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Noi  continuiamo  a  percorrere ,  pel 
volgere  di  quarantanni,  il  periodo 
reputato  il  più  doloroso  del  secolo 
dello  di  ferro.  I  primordi  di  esso  già 
noi  vedemmo:  vedemmo  papa  Gio- 
vanni X,  richiestone  dai  popoli  e  dai 
re,  adoperare  con  la  possanza  sì  del 
suo  genio  e  si  dell'  autorità  sua  al 
ripristinamento  dell'  ordine  e  della 
pace  tra  re  e  re,  popoli  e  popoli,  in 
Ilalia ,  in  Francia,  in  Germania,  e 
neir  oriente;  e,  faticando  a  quest'o- 
pera di  pacificazione  ,  chiuderà  egli 
il  mortale  suo  corso. 

Degenerava  sempre  più  in  Fran- 
cia la  schiatta  di  Carlomagno,  men- 
tre in  Ispagna,  Inghilterra,  Germa- 
nia ,  vedeansi  salire  sul  trono  uo- 
mini di  mente  e  di  cuore  forniti.  An- 
che in  Francia  si  formava  una  nuo- 
va dinastia  ;  opera  faticosa  e  che  ba- 
sterà un  intero  secolo,  dall'incoro- 
nazione cioè  del  re  Odone  conte  di 
Parigi,  nell'888,  insino  a  quello  di 
Ugo  Capeto  ,  duca  di  Francia,  nel 
987.  Durante  cotesto  parto  secolare 
accadranno  crisi  più  o  men  violente, 
raggiri,  lotte,  pugne  eziandio  ;  ma, 
prodigio  insino  allora  inudito  nel- 
l'umana istoria,  durante  siffatta  non 
breve  alternativa  tra  la  dinastia  che 


va  spegnendosi  e  quella  che  le  soi- 
tentra,  non  un  assassinio,  non  una 
mutilazione  politica  vedesi  intrave- 
nire;  fatto  che  solo  mette  i  francesi 
del  secolo  decimo  al  dissopra  de' 
franchi  del  quarto  e  quinto  secolo  , 
de'  francesi  del  decimottavo  e  deci- 
monono, fors'anco  di  tutti  i  popoli 
della  terra. 

Vedemmo  i  franchi,  entrando  nel- 
le Gallie,  tolta  la  corona  al  loro  re 
Childerico,  siccome  indegno  per  ma- 
la condotta  ,  porla  sul  capo  ad  un 
uomo  d'altra  nazion  dalla  loro  ,  ad 
Egidio  ,  comandante  delle  soldate- 
sche romane  ;  poi  richiamar  dopo 
otto  anni  d'esilio  l'emendato  Chil- 
derico e  riporlo  sul  seggio  reale  a 
divider  con  Egidio  il  regno.  Un  ca- 
pitolare di  Carlomagno  dava  al  po- 
polo facoltà  di  scegliere  quello  tra' 
figliuoli  d'  un  re  defunto  che  vedes- 
se meglio  atto  a  regger  lo  scettro.  E 
sirniglianti  ordinazioni  ci  venner  tro- 
vale nella  carta  costituzionale  del- 
r8i7  sotto  Lodovico  il  pio. 

In  virtù  di  questa  legge  primiti- 
va ,  Tanno  888,  nella  minorità  di 
Carlo  il  semplice,  i  francesi  elessero 
a  re  il  valoroso  Odone  conte  di  Pa- 
rigi ,  figliuolo  di  Roberto  il  forte  , 
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che  tenne  il  regno  dieci  anni  in  con- 
correnza con  Carlo ,  a  un  di  presso 
come  avean  regnato  insieme  Egidio 
e  Childerico.  Morendo  neir898,  la- 
sciava un  fratello  degno  e  capace  di 
succedergli  ,  Roberto,  vogliam  dire, 
duca  di  Francia;  ma,  invece  di  tras- 
mettere a  lui  la  corona  ,  pregava  i 
signori  tutti  di  sottomettersi  a  Car- 
lo (1).  Conseguentemente  dall'anno 
898  insino  all'anno  92^  Carlo  il  sem- 
plice regnò  solo  ,  o  ,  a  dir  giusto  , 
lasciavasi  governare  da  A.ganone  suo 
favorito  ;  il  che  fu  cagione  che,  nel 
920  ,  quasi  tutti  i  grandi  del  regno 
si  staccassero  da  lui  a  Soissons  ;  il 
solo  Erveo  ,  arcivescovo  di  Reims , 
gli  tenne  fede  ,  non  discostossi  da' 
suoi  fianchi  per  quasi  sette  mesi ,  e 
tanto  seppe  fare  che  il  rimise  sul 
soglio  (2).  Se  non  che,  riaccesa  più 
che  mai  la  discordia,  agli  ultimi  di 
giugno  del  922  ,  da  quasi  che  tutti 
i  signori  e  i  vescovi  del  regno,  con- 
gregali in  Reims,  vien  gridato  re  il 
duca  Roberto  di  Francia  e  consa- 
cralo da  Erveo,  che  indi  a  tre  gior- 
ni morì.  L'anno  susseguente  Carlo 
il  semplice,  durante  un  armistizio  , 
venne  con  un  esercito  di  lorenesi  a 
cogliere  Roberto  ,  eh'  era  alla  testa 
di  poca  gente;  e  appiccatasi  senz'al- 
tro la  battaglia,  in  domenica  15  giu- 
gno ,  vicino  a  Soissons ,  mentre  i 
francesi  manco  se  l'aspettavano,  e 
i  più  d'essi  stavano  a  desinare,  cad- 
dero non  pochi  dall'  una  e  dall'  al- 
tra parte,  e  lo  slesso  re  Roberto  di 
lancia  ;  ma  Ugo  il  grande  suo  fi- 
gliuolo ed  Eriberto  conte  del  Ver- 
mandese  riportarono  la  vittoria  ,  e 
posero  in  rotta  Carlo  e  V  esercito 
suo. 

Dopo  la  battaglia  di  Soissons  i 
francesi  si  comportarono  come  fatto 
avean  dopo  quella  di  Fonlaneto.  Soni- 
ci) Sìgebert.,  an.  988^  ' 
(2)  Flodoard.,  Hlst.  1.  U.  D.  Bouquet  t.  8, 
p.  I(i3j  ib.  CJi ionie,  l.  8,  p.  178. 
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fo  ,  succeduto  ad  Erveo  nella  sede 
di  Reims ,  tenne  quel  medesimo  an- 
no un  sinodo ,  a  cui  intervennero  i 
vescovi  Abbono  di  Soissons,  Stefano 
di  Cambrai ,  dueAdelelmi  di  Laone 
e  di  Senlis ,  Airardo  ,  che  vi  fu  or- 
dinato vescovo  di  Noyon  ,  ed  i  de- 
putati degli  altri  vescovi  della  pro- 
vincia remense.  Nel  detto  sinodo  fu 
ingiunto  a  coloro  eh'  eransi  trovali 
alla  battaglia  di  Soissons  tra  Roberto 
e  Carlo  facesser  penitenza  tre  qua- 
resime pel  corso  di  tre  anni.  Nella 
prima  quaresima,  dice  il  concilio, 
staranno  fuor  della  chiesa  e  saran 
riconciliati  nel  giovedì  santo  :  in  cia- 
scuna poi  delle  tre  quaresime  digiu- 
neranno in  pane  ed  acqua  lunedi  , 
mercoledì  e  venerdì,  o  riscatteranno 
un  tale  digiuno.  Osserveranno  pa- 
rimente il  digiuno  quindici  giorni 
innanzi  la  festa  di  s.  Giovanni  e  quin- 
dici innanzi  il  natale  e  tutti  i  vener- 
dì dell'anno,  salvo  che  il  riscattino 
con  elemosine  ,  o  ricorra  in  detto 
giorno  qualche  solennità  ,  o  sieno 
malati  o  al  servizio  di  guerra  (3). 
Ecco  per  qual  modo  i  francesi  del 
secolo  decimo  espiarono  con  dura 
penitenza  la  vittoria  da  lor  riportata 
sovra  altri  francesi ,  i  quali  pur  li 
avean  sorpresi  slealmente  durante  la 
tregua.  E  a  questo  secolo  si  dà  il 
nome  di  ferreo  ! 

Carlo  il  semplice,  vedutosi,  dopo 
la  rotta  tocca  a  Soissons,  abbando- 
nato da'  lorenesi ,  non  ristava  dallo 
spedir  deputati  al  conte  Eriberto  , 
all'arcivescovo  Seulfo  e  ad  altri  gran- 
di del  regno ,  scongiurandoli  a  far 
ritorno  a  lui.  Ma  essi  ricusarono  e 
chiamaron  Rodolfo  duca  di  Borgo- 
gna ,  genero  del  re  Roberto  e  co- 
gnato d'Ugo  il  grande,  duca  di  Fran- 
cia. E  Rodolfo  venne  di  fatto,  senza 
por  tempo  in  mezzo  ,  con  poderoso 
esercito.  Carlo  egli  pure  invocò  l'aiu- 
to de'  normanni.  Ma  i  francesi,  col- 
lo) Lahbe  l.  0,  p.  581. 
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l'esercito  di  Rodolfo,  s'accamparono 
sull'  Oise  tra  i  normanni  e  Carlo  , 
che  fuggissi  oltre  la  Mosa.  Allora 
tutti  i  francesi  eleggono  a  re  il  bor- 
gognone Rodolfo,  che  riceve  l'unzion 
regale  a  Soissons  da  Voltiero  arci- 
\escovo  di  Sens,  e  la  moglie  sua  Em- 
ma anch'essa  a  Reims  dall'  arcive- 
scovo Seulfo.  Rodolfo  venne  egual- 
mente riconosciuto  da'  lorenesi  (1). 
In  questo  mezzo  tempo  Eriberto  pi- 
gliava proditoriamente  Carlo  il  sem- 
plice ,  e  chiudevalo  nél  castello  di 
Peronne  per  rappresaglia  dell'  aver 
lui  proditoriamente  assalito  i  fran- 
cesi durante  la  tregua. 

Seulfo,  arcivescovo  di  Reims,  ces- 
sò di  'ivere  nel  925,  dopo  tre  anni 
e  cinque  giorni  d'episcopato,  e  cor- 
se voce  che  fosse  slato  avvelenato 
dalle  genti  di  Eriberto.  Venne  que- 
sti intatti  senza  indugio  a  Reims,  e 
fe'  venirvi  Abbone  e  Bovone  vescovi 
di  Soissons  e  di  Cliàlons  ,  co'  quali 
trattò  dell'elezione  d'  un  arcivescovo 
e  condusse  il  clero  ed  il  popolo  al 
suo  volere  con  destare  in  essi  la  te- 
ma che  i  beni  del  vescovado  potes- 
sero venir  divisi  e  dati  a  stranieri. 
Eriberto  potè  tanto  da  far  eleggere 
i^lla  sede  di  Reims  il  suo  quintoge- 
nito detto  Ugo  ,  tuttoché  non  per 
anco  quinquenne  ,  andando  poscia 
sollecitamente  al  re  Rodolfo  per  a- 
verne  l'assenso  ;  il  quale ,  per  con- 
siglio de'  due  vescovi  anzidetti,  ap- 
provò l'elezione  del  fanciullo  e  com- 
mise al  padre  di  lui  1'  amministra- 
zione dell'  arcivescovado.  Eriberto 
spedi  a  Roma  i  deputali  della  chiesa 
di  Reims  insieme  con  Abbone  chie- 
dendo la  conferma  dell'elezione,  del- 
la quale  recavano  il  decreto  ;  ed  ot- 
tennero da  papa  Giovanni  X  quanto 
desideravano  ,  deputato  Abbone  ad 
esercitare  le  funzioni  episcopali  a 
Reims  finché  il  fanciullo  Ugo  fosse 

H)  Fio;].,  Chron.,  an.  928.  (2)  Flod,,  Hist. 
1.  4,  c.  <9  e  20;  Chron.,  an.  925. 


pervenuto  all'  età  in  cui  ricever  la 
sacra  ordinazione  (2). 

Fuor  dell'  ordine  è  per  fermo  sif- 
fatta condescendenza  di  Giovanni  X. 
Da  quali  motivi  poteva  esservi  in- 
dotto ?  L'aver  fin  qui  riconosciuto  in 
lui  una  mente  non  comune  ci  è  ar- 
ra che  non  fossero  di  lieve  peso.  Pei 
esempio  ,  tenendo  Eriberto  prigio- 
niero il  re  Carlo,  suppongasi  che  il 
papa  gli  avesse  consentito  l'insolita 
domanda  solo  a  patto  di  render  la 
libertà  a  quel  re  ed  anche  di  ripor- 
lo'sul  trono  ;  in  tale  supposto  il  pro- 
cedere di  Giovanni  X  ne  parrebbe 
esso  ancora  cotanto  strano  ?  Ora  co- 
tal  supposizione  è  nientemeno  che 
un  fatto.  Quel  medesimo  storico  che 
ci  narra  l'elezione  del  fanciullo  Ugo 
ci  fa  sapere  eziandio  come  papa  Gio- 
vanni obbligasse  il  costui  padre,  sot- 
to pena  di  scomunica  ,  ad  adope- 
rarsi a  tutt'  uomo  per  rimettere  il  re 
Carlo  sul  trono  ;  ci  fa  sapere  come 
quegli  sforzi  non  riuscirono  a  vuoto, 
come  nel  928  Eriberto  venne  a  Reims 
con  esso  re  e  di  là  spedi  deputati 
al  papa  con  lettere,  in  cui  significa- 
vagli  far  sé  ogni  poter  suo  per  ri- 
stabilir Carlo  ,  secondo  che  gli  era 
stato  da  lui  ingiunto  con  minaccia  di 
scomunica  (3).  Tutto  questo  ci  vien 
riferito  da  Flodoardo  ,  testimonio  di 
veduta,  cosi  nella  sua  cronica  come 
nella  storia.  Parecchi  moderni  isto- 
rici meglio  avrebber  meritato  da' 
propri  lettori  col  dar  a  conoscere  tut- 
ta intera  la  condotta  del  papa  che 
non  collo  sbracciarsi  a  vituperarlo 
disvelandola  solo  a  mezzo. 

In  quel  torno  di  tempo,  essendo 
morto  Agio  arcivescovo  di  Narbona, 
gli  successe,  in  modo  quieto  e  ca- 
nonico ,  Emerico,  il  quale,  subito 
dopo  eletto  ,  scrisse  a  Giovanni  X 
una  lettera,  che  fece  firmare  da  due 
vescovi  ,  Ugo  di  Tolosa  e  Bernardo 
di  Beziers,  nella  quale  scusavasi  ap-> 

(3)  Ib.,  an.928;  Hist.,  1.  4,  c.  2t. 
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po  il  papa  perchè  non  fosse  venuto 
in  persona  a  Roma  nè  avesse  man- 
dato altri  in  sua  vece  a  fargli  osse- 
quio, attesoché,  sondo  stata  la  pro- 
vincia crudelmente  disertata  dagli  un- 
gheri  ,,avea  creduto  suo  dovere  il 
non  ahhandonare  il  proprio  gregge 
in  quella  desolazione  ;  il  valoroso 
marcl^ese  Pons  avere  ,  per  verità  , 
caccialo  que'  barbari,  ma  da' sara- 
ceni tenersi  tuttavia  i  passi  delle  Al- 
pi. Papa  Giovanni  rispose  a  que' pre- 
lati dolergli  altamente  de'  disastri  di 
^  quella  provincia  e  concedere  il  pal- 
lio ad  Emerico,  si  veramente  che  il 
portasse  soltanto  nelle  fe.sle  del  na- 
tale, di  s.  Giovanni  Ballista,  dell'as- 
sunzione, e  della  dedicazione  della 
propria  chiesa  e  in  caso  d'ordina- 
zione d'  un  vescovo. 

L'anno  925,  di  fatto,  gli  ungheri 
s'  erano  gitlati  a  guisa  di  torrente 
sulle  rive  del  Reno  e  nella  Lorena , 
mettendo  a  ruba  i  monasteri  ed  al- 
tri luoghi  di  devozione.  A  s.  Vibo- 
rada,  che  vivea  reclusa  in  una  cella 
presso  il  monastero  di  s.  Gallo,  ven- 
ner  rivelati  que'  nuovi  guasti,  ed  es- 
sa n'  ebbe  ammoniti  i  monaci  un  an- 
no innanzi,  ma  nessuno  prestò  fede 
alla  sua  predizione.  Finalmente  gli 
ungheri  comparvernel  paese  il  mag- 
gio del  925,  e,  alla  voce  di  lor  mos- 
sa ,  Engilberto  ,  abate  di  s.  Gallo , 
ordinò  a'  suoi  monaci  si  ritraessero, 
insieme  co'  tesori  del  monastero,  in 
un  vicino  castello^  da  lui  fatto  for- 
tificare. 

Sollecitò  egli  quindi  s.  Viboradaa 
rifugiarvisi  cogli  altri  ;  ma  la  santa 
donzella  non  potè  mai  risolversi  ad 
uscir  della  sua  cella ,  cui  nell'  en- 
trarvi avea  tenuto  come  il  proprio 
sepolcro.  Non  tardarono  i  barbari  a 
giugnervi ,  e  non  veggendovi  porta, 
v'  entrarono  dalla  parte  del  tetto  ;  e 
trovata  la  santa  solitaria  prostesa  a 
far  orazione  innanzi  all'aliare  del  suo 
piccolo  oratorio  ,  la  spogliarono  di 


quanto  indossava  ,  tranne  il  cìlizio 
che  portava  sulla  carne ,  e  con  tre 
colpi  d'  accetta  1'  ammazzarono.  È 
venerata  qual  martire  al  2  di  mag- 
gio. Alla  discepola  sua  Rachilde  , 
chiusa  neir  attigua  cella,  que'  bar- 
bari ,  giusta  la  predizion  della  santa, 
non  fecero  male  alcuno. 

Gli  ungheri  si  sparsero  dappoi  pe: 
reame  di  Lorena  e  per  la  Borgogna, 
donde  passarono  nella  Linguadoca 
e  nella  Provenza  per  penetrare  in 
Italia  :  ma  furono  compiutamente 
disfatti  dal  valoroso  marchese  Pons, 
che  alcuni  anni  appresso  fondò  il  mo- 
nastero di  Saint-Pons  di  Tomières, 
innalzalo  poscia  a  sede  episcopale. 
Contemporaneamente ,  combattendo 
il  cielo  a  favor  de'  cristiani  ,  entrò 
neir  esercito  de'  barbari  un  conta- 
gio che  ne  distrusse  la  maggior  par- 
te  (i). 

Flodoardo,  dopo  riferita  l'elezio- 
ne del  giovine  Ugo  all'arcivescovado 
di  Reims,  viene  narrando  come  il 
deputalo  d'Eriberlo,  tornato  da  Ro- 
ma, recasse  la  notizia  che  papa  Gio- 
vanni era  stalo  imprigionalo  da  Gui- 
do fratello  del  re  Ugo  d' Italia.  Era 
Guido,  duca  di  Toscana,  secondo  ma- 
rito della  patrizia  Marozia ,  vedova 
d'  Alberico  duca  di  Camerino  e  di 
Spoleto.  Questo  Alberico,  come  per 
noi  fu  raccontalo,  invidiando  al  papa 
la  gloria  d'  aver  cacciali  i  saraceni 
dalla  provincia  romana ,  era  stato 
ucciso  in  una  sedizione  da  lui  me- 
desimo suscitata.  Per  sostenere  la 
costui  potenza  in  Roma  ,  la  vedova 
sua  Marozia  avea  sposalo  in  seconde 
nozze  il  detto  Guido  ,  che  divenne 
quindi  nemico  politico  al  pontefice. 
Affin  di  sottrarsi  alla  tirannia  di  lui 
questi  cercava  altrove  chi  il  soste- 
nesse ;  ma  non  era  cosa  agevole  il 
rinvenirlo.  i 

L'imperator  Berengario  era  stato 

'  (I)  Hist.  de  règi,  gallic.  1.  18.  Epist.  Aime- 
rici  ad  Ioan. 
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assassinato  Y  anno  924.  Ben  meri- 
tava questi  di  regnare,  uom  valoro- 
so qual  era,  pio  ,  clemente,  e  ge- 
nerosamente fidente  ne'  suoi  nemici. 
Quest'  eroica  fiducia  fu  quella  che  gli 
costò  la  vita. 

Era  Berengario,  nel  921  ,  uscito 
vittorioso  da  una  lunga  guerra  ci- 
vile ,  e  vedeva  per  la  prima  volta  re- 
gnar la  pace  ne'  propri  stali.  Se  non 
che  parecchi  signori  ,  che  pur  gli 
dovean  gratitudine  de'  benefizi  ri- 
cevuti ,  ebbergli  ordito  contro  una 
trama  ,  offrendo  la  corona  di  lui  a 
Rodolfo  re  della  Borgogna  transiu- 
rana  ,  cui  invitarono  a  scendere  in 
Italia.  Berengario,  saputa  la  cospi- 
razione, s'avvisò  di  disarmare  i  pro- 
pri nemici  a  forza  di  benefizi^  ren- 
dendo la  libertà  a  Guido  duca  di 
Toscana  e  alla  costui  madre  Berta  , 
caduti  poco  prima  in  sua  mano,  co- 
me pure  al  conte  Gilberto,  stato  fat- 
to prigioniero  da  una  banda  d'  un- 
gheri  al  suo  soldo.  Movendo  poscia 
contro  Rodolfo,  lo  mise  in  rotta.  Se 
non  che  ,  troppo  fidando  nella  ri- 
portata vittoria  ,  cadde  indi  a  poco 
in  un'  imboscata  e  fu  interamente 
disfatto.  Si  ritrasse  allora  nella  sua 
residenza  di  Verona,  ove  erasi  altre 
volte  rifuggito.  I  congiurati  gli  te- 
nean  dietro  e  inducevano  un  Flam- 
berto,  nobile  veronese,  di  cui  l'im- 
peratore avea  levato  un  figliuolo  a' 
sacri  fonti  ,  ad  assassinarlo.  Beren- 
gario ,  avvisatone  in  tempo,  fe'  ve- 
nire colui  al  suo  cospetto  ,  gli  ram- 
mentò la  mostratagli  benevolenza  e 
gì'  impartiti  favori  ,  gli  rappresentò 
r  enormità  della  scelleraggine  a  cui 
s'  apprestava  ed  il  poco  utile  che 
potrebbe  promettersene;  indi,  pi- 
gliata una  coppa  d'oro,  Sia  questa, 
gli  disse  ,  tra  noi  l'arra  dell'  obblio 
del  tuo  errore,  e  del  ritorno  tuo  al- 
la virtù.  Pigliala  e  ricordati  che  il 
tuo  imperatore  è  padrino  di  tuo  fi- 
glio. In  quella  stessa  notte,  per  mo- 


strar come  fosse  lontano  da  ogni  so- 
spizione  ,  invece  di  chiudersi  nella 
reggia,  ch'era  fortificata  ,  andossene 
a  dormir  senza  guardie  in  una  ca- 
panna che  sorgeva  nel  giardino.  In 
sul  finir  della  notte,  mentre  avvia- 
vasi  alla  chiesa  ad  udir  mattutino 
vide  venirsi  incontro  con  gente  ar- 
mata Flamberto  ,  che  ,  fìngendo  di 
voler  abbracciarlo,  il  trafisse  vigliac- 
camente di  pugnale  ;  ma,  poco  stan- 
te ,  l'assassino  co'  suoi  complici,  fu- 
rono fatti  a  pezzi  da  Milone  conte 
di  Verona  (1).  Ciò  avveniva  nell'an- 
no 924. 

Due  anni  dappoi  gì'  italiani,  cac- 
ciato Rodolfo  re  di  Borgogna,  chia- 
marono Ugo  conte  d'Arles ,  nato  al 
conte  Tebaldo  e  a  Berta  figliuola  del 
re  Lotario  e  di  Valdrada.  Venuto 
Ugo  in  Italia  per  la  via  del  mare  , 
giunse  a  Pisa  ,  ov'  erano  i  deputati 
di  papa  Giovanni  e  del  più  de'  si- 
gnori,  che  r  invitarono  ad  assumer 
il  governo  del  paese.  Il  pontefice  mos- 
se egli  pure  in  persona  a  fargli  vi- 
sita a  Mantova,  dove,  accolto  a  gran- 
d'  onore,  ebbe  col  conte  di  spessi  e 
lunghi  colloqui ,  e  per  ultimo  con- 
chiuse seco  un'  alleanza  segreta.  È 
verisimile  promettesse  al  re  Ugo  la 
corona  imperiale  a  patto  che  venis- 
se con  un  esercito  a  Roma  e  met- 
tesse fine  alla  signoria  di  Marozia  e 
di  Guido.  Se  non  che  cotale  visita 
del  pontefice  al  re  d' Italia  destò  i 
sospetti  di  quella  coppia  ambiziosa; 
e  parendo  loro  che  un  papa  qual  era 
Giovanni  fosse  uomo  da  temere,  fer- 
marono di  sbrigarsi  di  lui  come  pure 
del  fratel  suo  Pietro,  nel  quale  po- 
neva ogni  sua  fiducia.  Un  dì  per- 
tanto che  Giovanni  era  col  germano 
e  pochi  altri  nel  palazzo  di  Latera- 
no  ,  entrativi  soldati  di  Guido  e  di 
Marozia,  trucidarono  Pietro  sotto  gli 
occhi  del  papa,  e  preso  lui  stesso  , 
il  trascinarono  in  carcere.  Indi  a  po- 
li) Luilpr.  1.  2,  c.  16-20. 
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chi  giorni  si  sparse  voce  che  papa 
Giovanni  X  fosse  morto.  Ognuno  era 
persuaso  che  l'avessero  fatto  morire, 
e  chi  il  diceva  strozzato,  chi  soffo- 
cato con  un  guanciale  sul  viso.  Guido 
di  Toscana,  suo  assassino,  mori  po- 
co tempo  dopo.  Cosi  termina  lo  sto- 
rico Flodoardo  l'elogio  di  Giovanni  X: 
Mentr'egli  si  rende  illustre  colla  pa- 
ce è  raggirato  da  una  perfida  patri- 
zia ,  gettato  in  carcere  e  chiuso  in 
orrida  segreta.  Ma  l'anima  sua  non 
può  restar  prigioniera  in  que'  crudi 
antri ,  e  s'  innalza  a  volo  fin  sopra 
i  cieli,  e  sale  sul  trono  a  lei  desti- 
nato. Correva  allora  l'anno  928  (1). 

Succedè  a  Giovanni  Leone  VII,  di 
nascita  romano,  figliuolo  del  primi- 
cerio Cristoforo  ;  ma  usci  di  vita  do- 
po sette  mesi  e  cinque  giorni  di  pon- 
tificato ,  ed  ebbe  a  successore  Ste- 
fano VII ,  che  tenne  la  santa  sede 
due  anni,  un  mese  e  dodici  giorni. 
Di  questi  due  pontefici  non  altro  ci 
è  detto  da  Flodoardo  loro  contempo- 
raneo e  dagli  scrittori  venuti  dopo 
se  non  ch'erano  uomini  forniti  di 
virtù  ,  e  davan  continui  esempi  di 
mansuetudine  e  divozione.  Esiste  un 
atto  di  donazione  in  data  del  primo 
anno  di  Stefano  VII,  il  quale  è  sot- 
toscritto da  quattro  testimoni  che 
portano  il  titolo  di  console  e  duca  (2). 
'  Stefano  VII  chiuse  sua  vita  Tanno 
931  ,  ed  ebbe  a  successore  ponti- 
ficio Giovanni  XI.  L'anonimo  saler- 
nitano, che  scrivea  a  que'  tempi,  lo 
dice  figliuolo  del  patrizio  Alberico, 
e  Leone  d'Ostia,  scrittore  del  secolo 
appresso,  dà  anch'egli  per  certo  fos- 
se nato  d'Alberico  e  di  Marozia.  Al- 
berico, duca  di  Camerino  e  di  Spo- 
leto ,  era  infatti  il  primo  marito  di 
Marozia  o  Maria,  la  cui  famiglia  po- 
teva sopra  quante  erano  in  Roma  , 
e  fu  da  noi  visto  adoprar  non  poco 
nella  gloriosa  spedizione  di  papaGio- 

<1)  Pagi,  an,  928,  n.  2. 

(2)  Baron.,  an.  929,  ediz.  Mansi. 


vanni  X  contro  i  saraceni  del  Gari- 
gliano.  Luitprando  è  il  solo  scrittore 
che  ci  dà  Giovanni  XI  per  figliuolo 
di  papa  Sergio  III ,  e ,  a  fare  mag- 
gior onta  a'  natali  di  lui ,  lo  dice 
succeduto  ,  per  opera  di  sua  madre 
Marozia  e  del  patrigno  Guido  di  To- 
scana ,  immediatamente  a  Giovan- 
ni X,  da  costoro  fatto  perire  in  car- 
cere ,  quando  tra  1'  uno  e  l'altro  ci 
corron  due  papi ,  e  ,  secondo  ogni 
apparenza.  Guido  di  Toscana  era  già 
morto  fin  dal  929.  Laonde,  col  Mu- 
ratori e  col  Kers,  noi  poniam  questi 
aneddoti  tra  le  tante  storielle  di  Luit- 
prando (3). 

Dell'  indole  e  della  vita  di  papa 
Giovanni  XI  non  troviamo  verun  an- 
tico che  ne  parli  sfavorevolmente. 
Ratiere,  vescovo  di  Verona,  suo  con- 
temporaneo, il  chiama  sommo  pon- 
tefice glorioso;  e  Flodoardo  il  dice 
uomo  senza  autorità  e  splendore  , 
inteso  unicamente  al  sacro  ministe- 
ro, per  essergli  stato  dal  patrizio  Al- 
berico suo  fratello  tolto  il  governo  di 
Roma. 

La  lor  madre  Marozia,  vedova  di 
bel  nuovo,  mandò  proporre  ad  Ugo 
re  di  Lombardia  la  propria  mano  in 
un  colla  signoria  di  Roma,  dov'essa 
teneva  in  suo  potere  Castel  sant'An- 
gelo. Accettò  quegli  la  proposta  , 
e,  venuto  a  Roma  ,  prese  possesso 
di  detto  castello  e  sposò  Marozia  , 
che  vi  abitava  per  propria  sicurezza. 
Guido  di  Toscana  ,  secondo  marito 
di  Marozia  ,  era  fratello  uterino  di 
Ugo,  ma  questi  il  negava;  non  sap- 
piamo, ollreciò,  se  papa  Giovanni  XI 
non  dispensasse  per  avventura  acciò 
si  facessero  tali  nozze.  Checché  ne 
sia ,  il  re  Ugo  ,  credendo  ben  salda 
la  sua  signoria ,  cominciò  a  trattar 
con  dispregio  i  romani  e  particolar- 
mente Alberico  ,  che  Marozia  aveva 
avuto  dal  primo  marito,  il  marchese 

(3)  Muratori,  Annali (l'Ilalia,  93I.I\ei'Z.,  Con- 
tinuaz.  di  Slolberg  l.  ^8. 
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Alberico  di  Camerino  e  Spoleto.  Nar- 
rasi che  un  giorno,  nel  porger  che 
il  giovane  Alberico  faceva  ,  d'ordine 
di  sua  madre,  l'acqua  al  re  per  la- 
varsi, questi  gli  desse  una  guancia- 
ta per  avergliene  versata  di  troppo. 
Alberico,  punto  da  tale  ingiuria,  ad- 
unati i  romani ,  li  aizzò  con  tal  vio- 
lenza contro  Ugo  e  la  madre  sua  , 
che,  eletto  lui  stesso  a  capo,  corse- 
ro all'istante  ad  assalire  Castel  s.  An- 
gelo per  non  dar  tempo  ad  Ugo  di 
raccor  le  sue  soldatesche.  Questi  ne 
fu  siffattamente  atterrito  che  salvos- 
si  per  quella  parte  onde  il  forte  si 
congiungeva  alle  mura  della  città. 
Alberico  adunque,  padrone  di  Roma, 
tenne  chiusi  nel  castello  Marozia  sua 
madre  ed  il  fratello  papa  Giovanni. 
Yedrem  più  innanzi  un  santo  ,  ve- 
nuto di  Francia,  metter  pace  tra  il 
principe  Alberico  ed  il  re  Ugo  ,  e 
questi  dare  poi  al  principe  la  mano 
d'  una  sua  figliuola  (1  ). 

Aveva  il  re  Ugo  ,  prima  di  venir 
a  Roma  ,  conferito  il  vescovado  di 
Verona  ad  Ilduino,  il  quale,  costret- 
to a  cedere  a  Richero  il  vescovado 
di  Liegi  ,  a  cui  aspirava  ,  erasi  ri- 
tratto presso  di  quel  principe.  Ra- 
tiere, monaco  di  Lobes ,  un  de'  più 
saputi  uomini  del  suo  secolo  ,  avea 
seguito  Ilduino,  pel  quale  avea  sem- 
pre parteggiato;  e  il  re  Ugo,  nel  dar 
a  Ilduino  il  vescovado  di  Verona  ,  ' 
promise  a  Ratiero  il  conferirebbe  a 
lui  quando  Ilduino  fosse  promosso  a 
maggior  sede.  Allorché  questi  fu 
fatto  arcivescovo  di  Milano,  Ratiero, 
spedito  a  Roma  a  chieder  il  pallio, 
riportavalo  insieme  con  lettere  di  pa- 
pa Giovanni,  nelle  quali  pregava  che 
il  portatore  venisse  ordinato  vescovo 
di  Verona.  Dispiacque  altamente  la 
preghiera  ad  Ugo,  che.  avea  mutato 
pensiero  e  volea  conferire  quel  vesco- 
vado ad  un  altro;  ma  pure,  ad  istanza 
d'Ilduino  e  de'  grandi  del  regno,  sorli 

{i)  Luilpr.,  Hist.  I.  5,  c.  Ì2. 
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il  SUO  effetto,  e  Ratiero  ebbe  il  vesco- 
vado. Il  re  nondimeno  giurò  eh'  ei 
non  ne  andrebbe  lieto  in  vita  sua  , 
nè  ristette  giammai  dal  perseguitar- 
lo. Mandogli  uno  specchio  di  ciò  che 
dovesse  pigliarsi,  come  vescovo,  delle 
rendite  d'essa  chiesa  ;  si  obbligasse 
con  giuramento,  finché  vivevano  Ugo 
e  Lamberto  suo  figlio,  a  non  chie- 
der di  più.  Ricusava  Ratiero  cotale 
vituperoso  patto;  onde  venne  dal  re, 
per  certo  pretesto,  messo  prigione  in 
una  torre  a  Pavia ,  dove  passò  due 
anni  e  mezzo  (2).  Si  é  di  questo  Ugo 
re  che  Luitprando  si  gloria  d'essere 
stato  paggio,  e  d'averne  meritato  il 
favore  per  la  bella  sua  voce. 

Nella  Lorena  sendo  morto,  l'anno 
927,  Vigerico  vescovo  di  Metz,  En- 
rico l'uccellatore  fece  ordinare  per 
quella  sede  Rennone,  senza  che  al- 
l'elezione di  lui  concorresse  nè  il 
clero  nè  il  popolo.  Era  Rennone  stato 
canonico  di  Strasborgo,  e  già  daven- 
t'anni  facea  vita  solitaria  nella  selva 
Nera,  vicino  al  lago  di  Zurigo.  Av- 
visossi  il  re  di  fermo  che  ,  per  ri- 
guardo alla  virtù  di  lui ,  si  potesse 
sorpassare  le  ordinarie  leggi.  Ma, 
dopo  due  anni  all'incirca  che  teneva 
quella  sede  ,  fu  Rennone  da  alcuni 
scellerati  privo  degli  occhi  e  ignomi- 
niosamente  mutilalo.  L'anno  928  fu 
raccolto  un  sinodo  a  Duisborgo  nel 
ducato  di  Clèves  ,  nel  quale  gli  au- 
tori di  quel  fatto  vennero  percossi 
di  scomunica.  Eennone  rinunziò  e 
vennegli  nelle  vie  canoniche  eletto 
a  successore  Adalberone.  A  Rennone 
fu  conferita  ,  pel  proprio  manteni- 
mento ,  un'abazia,  dove  prosegui  a 
faticare  alla  propria  santificazione, 
ed  il  suo  nome  è  in  benedizione.  Nel 
luogo  ov'egli  erasi  ritiralo  a  vita  so- 
litaria ,  dove  dimorò  anche  s.  Mei- 
nardo,  sorse  poscia  il  celebre  mo- 
nastero d'Einsiedeln,  o  di  nostra  Si- 
gnora degli  eremiti.  S.  Meinardo  a- 

C2)  Ada  bened  .  sec.  b,  p.  478. 
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vea  ricevuto  l'abito  religioso  nel  mo- 
nastero di  Reichenau  ,  d'onde  non 
uscì  che  per  andarsene  a  far  vita  e- 
remitica  nella  selva  Nera,  dove  fu  poi 
trucidato  daladroni.  È  venerato  qual 
martire  il  21  di  gennaio  (1).  La  sua 
cella  era  da  quarant'anni  disabitata 
allorché  andò  a  dimorarvi  il  pio  Ben- 
none. 

Adalberone  ,  succeduto  a  questo 
nel  vescovado  di  Metz,  era  di  regia 
stirpe  e  fratello  di  Federico  duca  di 
Lorena.  Il  merito  e  lo  zelo  suo  ag- 
guagliavano in  grandezza  i  suoi  na- 
tali ;  e  di  questi  pregi  tutti  si  valse 
alla  riforma  del  clero  e  de'  monaci 
della  propria  diocesi.  Le  sue  prime 
cure  furon  rivolte  al  restauramento 
del  monastero  di  Gorza,  ch'era  quasi 
caduto  in  rovina;  e,  riparati  che  ne 
ebbe  gli  edifizi,  attese  a  tornarvi  in 
fiore  la  disciplina.  Sendo  venuto  in 
cognizione  che  parecchi  ecclesiastici 
di  gran  pietà  eransi  uniti  coll'intento 
di  passare  in  Italia  a  fin  di  darsi  qui- 
vi a  vita  più  perfetta ,  li  trattenne 
nella  sua  diocesi  e  profferse  loro  il 
monastero  di  Gorza,  ch'essi  volen- 
tieri accettarono ,  e  ne  preser  pos- 
sesso Fanno  933,  in  numero  di  sette, 
tra'  quali  primeggiavano  Einoldo  e 
Giovanni  di  Vandières. 

Nacque  Giovanni  in  sullo  scorcio 
del  secolo  nono  nel  villaggio  di  Van- 
dières ,  antica  casa  reale  presso 
Pont-a-Mousson,  diocesi  di  Nancy.  I 
genitori  suoi  erano  di  fortuna  mag- 
giore della  mezzana  lor  condizione. 
Il  padre,  che  visse  oltre  i  novant'an- 
ni,  reggeva  con  fortunata  industria 
i  beni  e  la  famiglia,  procacciandosi 
la  benevolenza  di  lutti  colla  sua  e- 
quità,  benevolenza  ed  ospitalità,  col- 
le limosine,  collo  zelo  nel  decorar  le 
chiese  e  con  le  buone  opere.  In  età 
già  assai  provetta  menò  in  moglie 
una  donzella  da  cui  ebbe  tre  figliuoli. 

(\)  Acta  sanctorum,  3  aug.  et  21  lan.  Acta 
bened.,  sec.  5. 


Per  Giovanni,  che  fu  il  primo,  nu- 
triva particolare  affetto^  e  prese  ad 
educarlo  da  prima  in  casa  sotto  i 
propri  occhi,  per  tema  non  gli  ac- 
cadesse alcun  sinistro.  Apprese  il 
fanciullo  i  primi  rudimenti  delle  let- 
tere poco  lungi  dalla  casa  paterna, 
poi  fece  suoi  studi  nelle  scuole  di 
Metz,  quantunque  al  padre  suo  assai 
dolesse  un  si  fatto  distacco.  Passò 
altresì  alcun  tempo  a  studiare  nei 
monastero  diSaint-Mihiel,  dove  cerio 
Ildeboldo  discepolo  di  Remigio  di 
Auxerre  insegnava  grammatica  :  ma 
scarso  profìtto  ne  trasse  per  noncu- 
ranza 0  spregio  del  precettore ,  tut- 
toché di  spesso  e  largamente  presen- 
tato dal  padre.  Venuto  questi  a  mor- 
te e  passata  la  madre  ancor  giovine 
a  nuove  nozze,  fu  Giovanni  richia- 
mato a  casa  acciò  si  pigliasse  cura 
de'  fratelli  e  dell'intera  famiglia.  Nel 
regolare  la  cosa  domestica  diè  prova 
di  non  comune  attitudine,  e  divenne 
versato  in  tutto  che  riguarda  le  fac- 
cende di  questo  mondo:  si  che  non 
pure  provvide  al  mantenimento  della 
famiglia  ed  alla  educazion  de'  fra- 
telli, ma  ne  accrebbe  altresì  non  po- 
co il  patrimonio.  Tale  amministra- 
zione fu  causa  ch'egli  entrasse  in  re- 
lazione con  distinti  personaggi  della 
chiesa  e  dello  stato,  dal  cui  esempio 
apprese  la  maniera  di  ben  vivere.  Il 
celebre  Dadone,  vescovo  di  Verdun, 
si  valse  più  fiate  dell'abilità  di  lui 
negli  affari  e  l'avrebbe  voluto  séco 
per  sempre.  Il  conte  Richino,  fratello 
del  duca  Giselberto  di  Lorena  ,  lo 
tenne  più  anni  in  casa  propria  e  gli 
conferì  in  benefìcio  la  chiesa  di  Van- 
dières, suo  luogo  natale.  Verso  il  me- 
desimo tempo  ebbe  da  un  gentiluo- 
mo, per  nome  Varnerio,  la  chiesa  di 
s.  Lorenzo  nel  villaggio  di  Fonlaneto, 
presso  a  Toul. 

Pertenendo  le  dette  due  chiese 
alla  diocesi  di  Toul,  gli  si  offerse  fre- 
auente  l'occasione  di  recarsi  in  que- 
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sta  città,  e  quivi  riprese  i  suoi  studi 
sotto  la  guida  del  diacono  Berniero, 
uomo  di  gran  dottrina  e  di  santa  vi- 
ta. Apprese  la  prima  parte  della 
grammatica  di  Donato  ,  si  volse  in 
appresso  allo  studio  delledivine  scrit- 
ture 5  delle  quali  acquistò  maravi- 
gliosa  cognizione.  La  sua  chiesa  pre- 
diletta era  quella  di  s.  Lorenzo,  cui 
adornava  con  ogni  zelo  e  devozione, 
e  dove,  quantunque  volte  ne  avesse 
agio,  passava  più  giorni  e  più  notti 
consecutive  in  orazione.  Tutto  che 
immerso  ancora  nel  mondo,  sapeva 
trovar  tempo  e  luogo  per  meditare 
le  cose  dello  spirito.  Mentr'egli  era 
assente,  una  pia  femmina,  a  cui  a- 
vea  assegnato  convenevol  salario,  pi- 
gliavasi  cura  della  chiesa;  inoltre  vi 
manteneva,  con  gran  carità,  un  vec- 
chio sacerdote  trafugatosi  dallaBauce 
per  sottrarsi  ai  guasti  de'  normanni. 
Questo  sacerdote  ,  attentissimo  alla 
recita  dell'olficio  divino,  e  il  diaco- 
no Berniero,  modello  di  castità,  so- 
levano ammonire,  talor  anche  se- 
Teramente  ,  Giovanni  sulle  leggere 
mancanze  che  ancora  gli  sfuggiva- 
no, ed  egli  faceva  suo  prò  di  cotali 
ammonimenti.  Un  caso  singolare  lo 
fe'  risolvere  del  tutto  a  darsi  a  vita 
santa. 

La  chiesa  e  il  benefizio  ond'era 
provveduto  dipendevano  dal  mona- 
stero di  s.  Pietro  di  Metz  ,  e  a  lui 
correva  l'obbligo  di  servir  all'altare 
la  sua  settimana.  Era  un  monastero 
di  vergini  ove  il  vescovo  Adalberone 
avea  ristabilita  la  regola  di  s.  Bene- 
detto ,  e  tra  le  educande  trovavasi 
una  fanciulla  assai  giovane  per  nome 
Geisa ,  la  quale  era  con  particolar 
cura  allevata  da  una  sua  zia  religio- 
sa quivi  slesso.  La  giovinetta  atten- 
deva con  tutto  zelo  alla  pratica  della 
virtù,  a  segno  che  sotto  le  consuete 
vesti  portava  continuamente  un  or- 
rido cilicio.  Un  di  che  Giovanni,  i- 
jOrap»  di  tal  cosa,  stava  discorrendo 
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seco,  parvegli  veder  un  non  so  che 
di  scuro  sulle  spalle  di  lei  mal  co- 
perto  dall'  abito  ;  e  conosciuto  es- 
sere qualcosa  di  assai  ruvido,  fu  pre- 
so da  maraviglia  e  insieme  da  bri- 
vido per  tutta  la  persona,  e  dimandò 
che  sorta  di  veste  si  fosse  quella. 
La  giovinetta  arrossì  ,  stette  alcun 
tempo  muta ,  poi  alla  fine  disse  es- 
ser quello  un  cilicio ,  e  soggiunse: 
Non  sai  tu  che  noi  non  dobbiam  vivere 
per  questo  mondo?  I  piaceri  a  cui 
il  più  degli  uomini  corron  dietro  son 
la  rovina  dell'anima.  Io  son  ferma  di 
voler  salvare  la  mia.  Allora  Giovan- 
ni, siccome  scosso  da  lungo  sonno, 
mettendo  un  alto  sospiro  :  Sciagu- 
rato me,  disse,  che  da  sì  gran  tempo 
meno  una  vita  non  pure  sterile  ma 
perduta!  Come?  Io,  uomo,  debbo  es- 
ser vinto  dal  fragil  sesso  in  virtù! 
E,  ciò  ch'è  il  sommo  dell'obbrobrio, 
non  che  stargli  a  paro  nel  cammi- 
no, non  ho  tampoco  cuor  di  levarmi 
di  terra  e  dare  un  passo! 

E,  senz'altro,  di  concerto  con  quel- 
le devote  serve  di  Dio  diè  principio 
daddovero  a  una  vita  più  perfetta; 
lesse  e  studiò  a  memoria  tutto  il 
vecchio  e  il  nuovo  testamento  ,  il 
libro  degli  uffizi  divini,  i  decreti  dei 
concili  ,  le  regole  della  penitenza, 
le  cerimonie  e  il  canto  della  chiesa, 
la  giurisprudenza  ecclesiastica  e  ci- 
vile, le  omelie  de'  padri  e  le  vite  dei 
santi,  a  segno  di  discorrerne  così  fa- 
cilmente come  se  leggesse  in  que' li- 
bri. A  cotali  fatiche  accoppiava  il 
digiuno,  le  veglie,  l'orazion  frequen- 
te e  le  macerazioni  ;  aspirava  con 
tutto  il  cuore  a  lasciare  il  mondo  e 
tutti  i  suoi  beni.  Ma  non  sapea  bene 
dove  ritrarsi  a  sclinga  vita;  concios- 
siachè  la  disciplina,  monastica  ,  in 
conseguenza  della  guerra,  era  al  di 
qua  dell'Alpi  grandemente  rilassata, 
correndo  fama  che  in  Italia  a  pena 
ci  aveva  alcun  monastero  ove  si  con- 
servasse la  regolarità.  Intanto  si  pose 
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sotto  la  guidaci!  due  ecclesiastici  di 
gran  virtù  ,  un  Rolando  maestro  di 
canto  in  s.  Stefano  di  Metz  ,  e  un 
Varimberto  curato  della  chiesa  di  s. 
Salvatore.  Ma  la  vita  che  vi  si  me- 
nava, comecché  assai  regolata,  par- 
ve a  lui  troppo  comune  a  petto  al 
desiderio  che  nutriva  di  tendere  alla 
perfezione.  Avendo  udito  dire  d'un 
santo  solitario  di  Verdun  per  nome 
Umberto,  uomo  di  vita  morlificatis- 
sima  e  molto  addentro  nelle  divine 
lettere  ,  si  ritirò  presso  di  lui  e  gli 
fe'  una  general  confessione  delle 
colpe  tutte  di  sua  vita;  equi  vuoisi 
cominciasse  ad  astenersi  dalle  carni 
per  tutto  il  resto  che  visse  e  ad 
affliggere  il  corpo  con  rigorosi  di- 
giuni. 

Dalla  cella  d'Umberto  passò  nella 
selva  d'Argonna,  a  dimorar  qualche 
tempo  presso  un  prete  solitario,  chia- 
mato Lamberto.  Era  costui,  benché 
tenuto  pubblicamente  in  grande  sti- 
ma, d'una  vita  afl'atto  fuor  di  rego- 
la, non  avendo  ora  stabilita  nè  per 
la  messa  nè  pel  cibo  nè  per  qual- 
siasi de'  suoi  esercizi  ;  per  lui  tanto 
era  il  di  come  la  notte;  non  si  cu- 
rava di  riguardi  a  persona  del  mon- 
do, non  coprendosi  tampoco  quanto 
richiedeva  il  decoro  ;  usciva  d'im- 
provviso del  suo  ritiro  ,  girava  per 
la  città  e  per  le  campagne,  poi  d'im- 
provviso tornava  a  serrarsi  nella  pro- 
pria cella;  la  sua  pieltà  slava  nel  git- 
tarsi  a  enormi  fatiche  ,  talora  fuor 
d'ogni  ragione;  teneva  sì  strano  mo- 
do dì  vivere  che  era  impossibile,  al 
vederlo,  il  frenar  le  risa.  Non  meno 
stravagante  era  quanto  al  cibarsi;  chè 
d'un  moggio  intero  di  farina  soleva 
fare  un  sol  pane,  che  bastavagli  per 
due  mesi,  e  che^alla  fine  inilurivasi 
al  segno  da  dover  usare  dell'accetta 
per  farlo  in  pezzi.  Giovanni  consi- 
derò da  vicino  quest'  uomo  e  della 
vita  interiore  di  lui  ritrasse  quel  che 
meglio  si  potesse  praticare;  quindi, 


per  consiglio  d'Umberto  e  d*un  pio 
e  dotto  bretone  di  nome  Andrea, 
imprese  il  pellegrinaggio  di  Roma, 
fermo  a  cercare  altri  modelli  di  vita 
spirituale  ne'  monasteri  e  romitaggi 
d'Italia.  Ebbe  in  tal  viaggio  a  com- 
pagno Bernacero  cherico  della  chiesa 
di  Metz,  ch'era  vissuto  alcun  tempo 
nella  comunità  del  s.  Salvatore;  uo- 
mo peritissimo  nello  scrivere,  can- 
tare e  far  calcoli  ,  di  scarso  avere, 
ma  di  molta  divozione. 

Giunto  a  Roma  e  fatta  quivi  paga 
la  sua  pietà  ,  gli  nacque  desiderio 
di  movere  ancor  più  oltre;  e  lasciati 
colà  assai  de'  suoi  compagni,  andos- 
sene  con  Bernacero  e  pochi  altri  in- 
sino  al  monte  Gargano,  dedicalo  al- 
l'arcangelo s.  Michele,  visilò  di  pas- 
saggio monte  Cassino,  cui  diè  tanta 
fama  s.  Benedetto  ,  e  stelle  alcuni 
giorni  con  que'  servi  di  Dio,  esplo- 
rando curiosamente  il  santo  istituto, 
onde  rimanevano  tuttavia  non  pochi 
vestigi.  Visitò  eziandio  i  servi  di  Dio 
che  abitavano  a  piè  del  Vesuvio,  si 
raccomandò  alle  loro  orazioni  e  pre- 
sentolli  d'alcuni  regalucci  che  avea 
recato  seco.  Finalmente  tornò  con 
prospero  viaggio  in  Lorena  e ,  per 
parere  d'Umberto,  si  ritirò  presso  di 
lui,  non  avendo  ancora  potuto  rin- 
venir solitudine  che  gli  si  affacesse. 
Intanto  la  sua  vita  era  quella  d'un 
religioso,  continuamente  intesa  allo 
studio,  all'orazione,  ai  digiuni,  alle 
veglie  e  ad  altre  austerità. 

A  quel  medesimo  tempo  era  in 
Toul  un  uomo  per  virtù  e  sapere 
distinto  e  de'  beni  della  fortuna  a 
dovizia  fornito,  l'arcidiacono  Einol- 
do.  Tratto  da  amor  verso  Dio  ,  di- 
spensò tutto  il  suo  avere  ai  poveri, 
non  altro  per  sè  riserbando  che  una 
secnplice  veste,  i  suoi  libri  e  gli  a- 
biti  sacerdotali,  e  chiusosi  in  una 
cella  alligna  al  chiostro  della  catte- 
drale, per  tre  anni  non  ne  usci  che 
per  celebrare  la  messa  ed  assistere 
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all'officio  della  notte.  Altro  vitto  non 
aveva  fuor  quello  gli  mandava  per 
carità  il  santo  vescovo  Gozelino.  Un 
di  ,  con  sua  gran  maraviglia  ,  vide 
giugnere  il  recluso  Umberto  di  Ver- 
dun e  pregarlo  di  trovargli  una  so- 
litudine più  quieta  ove  porre  stanza 
insieme.  S'avviarono  pertanto  amen- 
due  in  un  deserto  al  di  là  della  Mo- 
sella,  ma  ,  fattone  sperimento  ,  co- 
nobbero non  esser  quello  per  loro 
luogo  acconcio,  ed  Umberto  fece  ri- 
torno alla  sua  cella.  Ei  veniva  però 
a  quando  a  quando  far  vìsita  ad  Ei- 
noldo  ,  per  consultar  seco  intorno 
s\  progetto  di  solitudine  che  amen- 
due  volgeano  in  mente. 

Un  giorno  che  stavan  facendo  ras- 
segna de'  lor  conoscenti  che  fossero 
alti  al  genere  di  vita  a  che  pensa- 
vano, Umberto  di  Verdun  ebbe  no- 
minalo Giovanni  di  Vandières.  Lo 
conosco  da  un  pezzo  ,  disse  Einoldo, 
ma  non  so  se  sia  disposto  a  questa 
vita.  Te  ne  accerto  io,  rispose  Um- 
berto ,  ma  è  uomo  che  non  s'apre 
con  chi  che  sia,  e  difficilmente  an- 
che co'  suoi  più  familiari.  Nel  resto, 
basta  che  tu  il  preghi  a  venire,  e  il 
saprai  da  lui  stesso.  Venuto  infatti 
Giovanni,  i  suoi  due  amici  gli  espo- 
sero di  che  si  trattasse:  e  quegli  al- 
lora non  pur  si  offerse  pronto  egli 
stesso,  ma  dichiarò  come  non  pochi 
suoi  amici  di  Metz  bramassero  la 
stessa  fortuna,  cioè  Gelsa  e  la  costui 
zia  Fredburga  con  molte  altre  reli- 
giose del  monastero  di  s.  Pietro,  il 
cherico  Salecone  di  s.  Martino,  Ra- 
dingo  prete  di  s.  Sinforiano  e  il  dia- 
cono Bernacero  ;  perocché  gli  altri 
due  virtuosi  ecclesiastici  sopra  men- 
tovati, Rolando  e  Varimberto,  erano 
«sciti  di  vita.  Alla  lieta  novella  Ei- 
noldo lasciò  la  cattedrale  dì  Toni, 
e  Umberto  la  sua  cella  di  Verdun, 
per  farsi,  a  Metz,  di  quella  compa- 
gnia di  devoli:  e  non  trovando  nel 
proprio  paese  luogo  acconcio  ove  pra- 


ticar la  vita  comune  ,  stantechè  la 
disciplina  monastica  eravi  di  troppo 
rilassata  ,  fermarono  di  passare  in 
Italia  e  porre  stanza  o  nella  provin- 
cia di  Benevento  o  ne'  dintorni  dì 
Monte  Cassino  ovvero  del  Vesuvio: 
presa  ch'ebbero  la  determinazione, 
s'apprestarono  a  mettersi  il  più  tosto 
in  cammino. 

Il  diacono  Bernacero  però  ,  che 
avea  avuto  da  un  nobile  per  nome 
Lamberto  un  benefìzio  nella  chiesa 
di  s.  Salvatore,  avvisossì,  per  grati- 
tudine ,  non  gli  stesse  bene  partir- 
sene senza  fargli  molto.  Gli  palesò 
dunque  in  confidenza  di  che  si  trat- 
tasse, disse  della  virtù  d'Einoldo  e 
dì  Giovanni  di  Vandières  e  de'  loro 
compagni.  Lamberto  ,  ch'era  uomo 
di  gran  pietà  ,  gli  raccomandò  ve- 
desse modo  di  rattenerli  finché  ne 
avesse  fatto  parola  al  vescovo  Adal- 
berone  ,  di  cui  era  stretto  amico  e 
consiglìero.  Gliene  parlò  di  fatto, 
aggiugnendo  esser  vergogna  per  una 
sì  vasta  diocesi  ,  che  contava  tanti 
monasteri  ,  il  lasciar  partir  quella 
santa  colonia  per  non  saper  trovarle 
convenevol  ricetto.  Il  vescovo  dichia- 
rò esser  suo  vivo  desiderio  di  ralte- 
nerli  e  gli  dimandò  qual  dimora  si 
potesse  loro  proporre.  Lamberto  no- 
minò il  monastero  di  Gorza  ,  poco 
discosto  dalla  città,  ma  ridotto  a  so- 
litudine e  abitato  appena  da  pochi 
vestiti  dell'abito  di  monaci.  I  beni 
del  monastero  erano  stati  dati  in  feu- 
do al  conte  Adelberto  ,  uomo  vio- 
lento e  intrattabile,  cognato  di  Lam- 
berto e  fratello  del  vescovo  di  Ver- 
dun. Rammentossi  allora  Adalberone 
certo  voto  da  sè  fatto  prima  di  sa- 
lire alla  sede  episcopale.  Sotto  il  suo 
predecessore  ,  in  tempo  dì  siccità, 
era  egli  andato  col  popolo  di  Metz 
processionalmente  a  piedi  nudi  alla 
chiesa  dì  Gorza  per  implorare  la  piog- 
gia; e  prosteso  dinnanzi  all'altare  fu 
preso  da  altissimo  dolore  in  veder 
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quella  chiesa  per  negligenza  de'  pre- 
lati ridotta  a  sì  tristo  stato  che  fin 
presso  l'altare  apparivano  pedate  di 
bestie,  e  promise  a  Dio  che,  ove  mai 
avesse  giudicato  lui  atto  alla  dignità 
episcopale,  avrebbe  rimesso  in  dorè 
quel  santuario.  Per  la  memoria  di 
quel  voto,  fe'  Adalberone  la  propo- 
sta di  Lamberto,  e  pregollo  a  serbar 
il  segrete  finché  avesse  chiamato  a 
sè  que'  personaggi  ed  offerto  loro  il 
detto  monastero.  E  Lamberto  rac- 
comandò a  Bernacero  persuadesseli, 
quando  il  vescovo  li  chiamerebbe 
per  la  scelta,  a  chieder  non  altro  che 
il  monastero  di  Gorza. 

Mentre  si  stavan  segretamente  or- 
dinando tutte  queste  cose,  e  gli  al- 
tri ,  non  avendone  alcun  sentore  , 
s'occupavano  della  vicina  partenza, 
Radingo  disse  ad  Einoldo  parergli 
cosa  poco  dicevole  lasciare  il  suo  ti- 
tolo canonicale  senza  saputa  e  li- 
cenza del  vescovo.  Einoldo  e  tutti 
gli  altri  convennero  esser  ragione- 
vole quel  suo  pensiero;  sì  che,  ot- 
tenuta, per  opera  di  Lamberto  ,  u- 
dienza  da  Adalberone,  fece  conoscer- 
gli l'intento  suo  e  de'  compagni,  e 
gli  domandò  permissione  di  partirse- 
ne. Tutti  gli  astanti ,  ripieni  d'  am- 
mirazione e  di  giubilo  per  quel  che 
aveano  udito,  pregavano  e  supplica- 
vano non  si  lasciasser  partire  sì  fatti 
uomini,  ma  si  procacciasse  loro  una 
dimora  quale  si  meritavano. 

Il  vescovo  allora ,  fattiseli  sen- 
z' indugio  venire  dinnanzi  tutti  insie- 
me, li  accertò  dell'amor  suo  inten- 
sissimo e  die  lor  licenza  di  eleggersi 
un  luogo  convenevole  nella  sua  dio- 
cesi. Ottenuti  pochi  momenti  per 
deliberare  in  disparte,  fu  da  Berna- 
cero,  ch'era  stalo  secretamente  in- 
dettato proposta  Gorza  ;  e  perchè 
gli  altri  stavano  esitanti ,  amando 
meglio  uscir  di  patria  ,  Giovanni  di 
Vandières,  che  pur  n'avea  più  desi- 
derio d'ogni  altro,  dichiarò  tuttavia 


Gorza  essere  il  miglior  luogo  su  cui 
cader  potesse  la  scelta.  Questo  fa- 
ceva egli  astutamente,  non  creden- 
do la  cosa  punto  fattibile,  atteso  c!ie 
i  beni  del  monastero  trovavansi  in 
mano  del  conte  Adelberto,  il  quale 
non  si  sarebbe  indotto  giammai  a 
farne  la  restituzione.  Sperava  perciò 
sarebbe  stata  negata  Gorza  e  quindi 
non  si  potrebbe  più  tor  loro  di  par- 
tire. Se  non  che,  al  chieder  che  fe- 
cero Gorza  ,  il  vescovo  annuì  ,  diè 
loro  issofatto  il  monastero,  pigliò  so- 
pra di  sè  la  cura  delle  riparazioni  e 
delle  spese  necessarie  per  la  nuova 
istituzione  e  poco  tempo  appresso  fe- 
ce restituir  loro  anco  i  beni  tenuti 
da  Adelberto.  Giovanni  di  Vandiè- 
res adunque  v'entrò  nel  933,  con 
sette  compagni,  e,  riparati  che  fu- 
rono i  guasti  recati  dai  normanni  e 
da^li  ungheri,  vi  fu  introdotta,  per 
autorità  del  vescovo  Adalberone,  la 
riforma,  la  quale  venne  abbracciata 
anche  da  pochi  vecchi  monaci  che 
colà  stavano. 

Einoldo  fu  creato  abate  ,  e  Gio- 
vanni siccome  esperto  degli  affari  e 
della  scienza  economica,  procurato- 
re e  cellerario.  Egli  fe'  dono  di  tutti 
i  beni  del  suo  ricco  patrimonio  al- 
l' abazia  ,  dopo  aver  persuasi  i  suoi 
due  fratelli  a  ritirarvisi  ;  e  vi  chia- 
mò anche  la  madre ,  eh'  ebbe  cura 
di  mantenere  pel  resto  de' suoi  gior- 
ni in  luogo  a  parte  fuor  del  recinto 
del  monastero.  Quantunque  la  co- 
munità, fatta  numerosa  fin  sul  prin- 
cipio dalla  fama  della  nuova  rifor- 
ma ,  tenesse  Giovanni  siccome  suo 
principale  autore  e  l'onorasse  già  co- 
me suo  padre  ,  ei  volle  nondimeno 
esser  considerato  per  V  ultimo  della 
casa  e  il  servo  di  tutti  i  fratelli  ;  e 
dava  loro  l'esempio  di  perfetta  som- 
missione obbedendo  all'abate  Einol- 
do, il  quale  studiavasi  spesso  a  va- 
riar e  moltiplicare  gli  ulTizi  di  lui 
giusta  i  bisogni  della  comunità  sia 
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per  esempio  de'  religiosi,  sia  per  la 
buona  opinione  che  aveva  della  for- 
za e  della  pazienza  ed  umiltà  di  lui, 
virtù  ch'ebbe  spinta  oltre  quanto  si 
può  credere.  Severissimo  era,  se  non 
anzi  crudele  ,  verso  sè  stesso  ,  ma 
rispetto  ad  altrui  mansueto  oltre- 
modo  e  compassionevole.  S'interdi- 
ceva perfino  ogni  più  lecito  sollievo 
per  rifar  le  proprie  forze.  Non  si  co- 
ricava mai  dopo  il  mattutino  bencli'e- 
gli  avesse  più  degli  altri  a  combat- 
ter contro  il  sonno.  Il  suo  abate  pe- 
rò ebbe  a  far  uso  di  tutta  l'autorità 
per  costringerlo  a  moderare  le  ec- 
cessive sue  astinenze.  Dì  lui  avremo 
di  nuovo  a  discorrere  più  innan- 
zi  0). 

Gozelino  ,  vescovo  di  Toul ,  di 
cui  venne  per  incidenza  fatto  paro- 
la, adoperava  anch'  egli  ,  nella  sua 
diocesi,  con  felice  esito  al  restaura- 
mento  della  monastica  disciplina.  Era 
uscito  d'illustre  famiglia  e  stato  al- 
levato nella  reggia,  e  l'anno  922  sali 
al  vescovado  tuUense.  Nel  sobborgo 
della  sua  città  episcopale  sorgea  l'an- 
tico monastero  di  s.  Apro  o  Evro  , 
un  de'  suoi  predecessori,  nel  quale 
la  pristina  disciplina  era  grande- 
mente scaduta.  All'intento  di  richia- 
marvi la  regolarità,  andò  in  persona 
al  monastero  di  Fleury  sulla  Loira  , 
ove  l'abate  Odone  avea  di  fresco  ri- 
tornato il  primitivo  fervore,  studiovvi 
con  ogni  diligenza  e  la  lettera  e  la 
pratica  della  regola  dis.  Benedetto, 
indi  l'introdusse  felicemente  nel  mo- 
nastero di  s.  Apro  ,  al  quale  diede 
per  abate  Arcambaldo,  che  giustifi- 
cò appieno  la  scelta  da  lui  fatta.  E 
acciocché  l'indigenza  non  servisse  di 
pretesto  a'  monaci  per  violare  la  re- 
gola ,  assegnò  loro  molte  terre  con 
che  mantenersi.  Collo  statuto  che 
fece  stendere  a  tal  proposito,  il  quale 
abbiam  tuttavia  ,  impose  loro  l'ob- 
bligo di  recitar  quotidianamente  il 

{i)  Acta  ss..  27  febr.  Ada  benea.,  sec.  5. 


salmo  De  profundis  e  celebrare  un 
anniversario  uffizio  per  lui,  con  or- 
dine all'abate  di  fare  in  tal  di  trat- 
tamento alla  comunità.  Avveniva  que- 
sto circa  l'anno  935.  Sendo  poi,  do- 
po la  riforma,  di  molto  cresciuto  il 
numero  de'  monaci, diede  ad  essi  in 
dono  altre  terre  nel  940,  facendo  ra- 
tificare ogni  donazione  dal  re  Ottone 
di  Germania.  Dal  monastero  di  s. 
Apro  la  riforma  si  difl'use  in  altri 
non  pochi. 

Il  buon  esito  sortito  rispetto  ai 
monaci  mosse  il  zelante  vescovo  ad 
imprender  la  stessa  opera  per  le  re- 
ligiose. Nello  scorrer  la  propria  dio- 
cesi ,  gli  venne  veduta  sulla  china 
d'un  monte,  alle  cui  falde  sorgeva  il 
villaggio  di  Bouxières  presso  alla 
Meurlhe  ,  un'  antica  chiesa  dedicata 
alla  ss.  Vergine,  alla  quale  afiluivan 
sovente  i  popoli  ,  conciossiachè  per 
r  intercessione  della  Madre  di  Dio 
gì'  infermi  conseguissero  la  sanità. 
Sendo  quella  chiesa  assai  negletta  , 
Gozelino  fermò  di  restituirle  il  con- 
veniente splendore  e  raccorvi  in  co- 
munità, sotto  la  regola  di  s.  Bene- 
detto, le  religiose  qua  e  là  spigliate. 
Anche  ciò  gli  venne  fatto  ;  onde  as- 
segnò loro  poderi  per  mantenersi  e 
ne  creò  badessa  una  piissima  vergi- 
ne di  nome  Botilde,  dal  recluso  Um- 
berto di  Verdun  informata  alla  vita 
del  chiostro.  Papa  Stefano  Vili,  che 
sedette  dall'anno  939  al  942  ,  sa- 
puto di  questa  fondazione  dall'abate 
Arcambaldo  ,  la  confermò  con  sua 
lettera  alla  detta  Botilde,  nella  quale 
discorre  col  più  caldo  afl'ello  e  con 
alte  lodi  dell'  illustre  vescovo  di 
Toul  (2). 

Il  monastero  di  Gorza,  restaurato 
nel  933  da  Giovanni  di  Vandières 
coll'autorità  del  vescovo  Adalberone 
di  Metz,  divenne  d'allora  in  poi  una 
scuola  d'ogni  virtù,  alla  quale  con- 
veniva chiunque  amasse  farsi  per* 

(2)  Ada  sanctorum,  7  seplenab. 
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fetto  nello  stato  religioso.  Tra  que- 
sti fu  Guiberto  ,  fondatore  di  Gem- 
blours  ,  vicino  a  Namur.  Costretto 
per  alcun  tempo  dalla  condizion  de' 
suoi  natali  a  batter  la  via  dell' ar- 
mi, risolvè  finalmente  di  consacrarsi 
al  servizio  di  Dio:  tramutata  perciò 
la  propria  casa  in  un  monastero  de- 
dicato a' ss.  Pietro  ed  Essuperio  , 
andossene  a  Gorza  per  educarsi  alle 
pratiche  della  vita  religiosa:  e  tro- 
vato quivi  certo  Erluino,  monaco  di 
sua  conoscenza,  lo  chiese  ed  otten- 
ne per  abate  di  Gemblours.  Ma  non 
vi  durò  gran  pezza  quieto:  perocché 
fu  preteso  che  Gemblours  fosse  ter- 
ritorio di  ragione  del  fìsco  ,  e  a  lui 
s'appose  a  delitto  presso  il  re  Ottone 
Tavervi  eretto  quell'istituto,  per  es- 
sere Gemblours  luogo  del  reame  di 
Lorena.  Guiberto  però  ed  Erluino 
appresentatisi  a  quel  principe,  ch'e- 
ra uomo  di  gran  pietà,  non  ebbero 
a  durar  gran  fatica  a  fargli  entrare 
lor  ragioni.  Laonde  egli  confermò 
la  fondazione  di  Gemblours  con  un 
atto  in  data  del  942  ,  e  permise  ai 
monaci  d'aver  un  procuratore  e  un 
abate  regolare,  il  quale  sarebbe  no- 
minato dal  principe,  fabbricare  un 
castello,  stabilire  pubblici  mercati  e 
batter  moneta.  Dato  sesto  alle  fac- 
cende del  proprio  monastero  ,  Gui- 
berto si  restituì  a  Gorza  per  menar- 
vi ritiratissima  vita,  la  quale  chiuse 
con  una  santa  morte  ai  13  di  mag- 
gio del  962(1). 

Nò  di  minor  zelo  per  la  riforma 
del  suo  clero  ardeva  Adalberone.  Pos- 
sedevano il  monastero  di  s.  Arnolfo 
di  Metz  alcuni  canonici  ,  i  quali  vi 
menavano  vita  assai  sregolata.  Il  ve- 
scovo, dopo  esortatili  più  fiate  a  con- 
dotta meglio  conforme  alla  santità 
del  loro  stato  ,  veggendo  nulla  va- 
lere ,  prese  il  partito  di  cacciarli  e 
mettervi  in  luogo  loro  de'  monaci , 
ove  non  volesser  eglino  abbracciare 

(I)  V.  Ada  sanctorum,  13  niaii. 


la  vita  monastica.  Sentito  pertanto 
il  parere  del  rimanente  suo  clero  , 
creò  un  abate  in  esso  monastero  a 
fin  d'  ammaestrare  nella  monastica 
disciplina  coloro  che  vi  venissero  ac- 
colti. Que'  canonici  ne  fecer  lamento 
a  Ottone  re  di  Germania  e  di  Lore- 
na perchè  fossero  stati  cacciati  d'un 
luogo  ch'era  come  patrimonio  ed  e- 
redità  loro.  Ma  il  principe  ,  eh'  era 
sollecito  del  bene  ,  udite  le  ragioni 
del  vescovo  ,  confermò  quanl'  era 
stato  da  lui  operato  ;  e  Adalbero- 
ne stese  di  ciò  un  atto  con  la  data 
del  942  (2). 

Questo  stesso  vescovo  fe'  venire 
a  Metz  il  monaco  Cadroe  all'uopo  di 
ristabilire  e  riformare  in  questa  città 
il  monastero  di  s.  Clemente.  Aveva 
Cadroe  fatto  tragitto  d' Irlanda  in 
Francia  con  dodici  compagni.  Anzi 
ogni  altra  cosa  andossene  egli  a  Per- 
rone  per  visitare  il  sepolcro  di  s. 
Furseo,ov'era  un  monastero  di  scoz- 
zesi 0  d'irlandesi  ;  poscia  una  gen- 
tildonna per  nome  Ersenda  diè  loro 
un  oratorio  dedicato  a  s.  Michele 
nella  selva  di  Tieraca  ,  e  quivi  vis- 
sero in  comune,  avendo  a  superiore 
l'abate  Maccaìano.  Quella  gentildon- 
na affinchè  si  perfezionassero  nelle 
pratiche  della  vita  religiosa  ,  spedì 
Maccaìano  a  Gorza,  e  Cadroe  a  Fleu- 
ry  sulla  Loira  ,  ove  vestirono  la  co- 
colla. Dopo  di  che  il  primo  fu  a- 
bate  di  s.  Michele  e  l'altro  di  Vas- 
sor.  Le  virtù  onde  que-sti  diede  splen- 
dido esempio  nel  governo  di  quel 
monastero  indussero  Adalberone  ad 
affidargli  quello  di  s.  Clemente  di 
Metz.  Ventitre  anni  dopo  la  venuta 
di  questi  illustri  abati  in  Francia  , 
Foranna  ricondusse  una  nuova  co- 
lonia di  monaci  irlandesi  e  fu  ezian- 
dio abate  di  Vassor  (3). 

Un  illustre  riformatore  dell'ordine 
claustrale  nel  reame  di  Lorena  fu 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  G07. 
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pur  s.  Gerardo  di  Brogne.  Era  na- 
tivo del  territorio  di  Namur  e  usci- 
va di  famiglia  distinta,  e  sin  da  fan- 
ciullo diè  segni  di  tenera  divozione 
e  soprattutto  d'  una  grande  avver- 
sione a  che  che  potesse  macchiare 
la  pudicizia.  Fece  molte  campagne 
sotto  Berengario  conte  di  Namor sen- 
za che  la  sua  virtù  ne  restasse  me- 
nomamente offuscata,  anzi  la  mili- 
tare licenza  giovò  a  metterla  in  mi- 
glior luce.  Per  la  sua  probità  e  sa- 
viezza fu  consigliere  e  confidente  del 
conte  di  Namur ,  il  quale  lo  spedì 
per  cene  trattative  al  duca  Roberto, 
che  fu  poi  re  di  Francia. 

Gerardo,  nel  corso  di  quest'  am- 
basciata .  visitò  il  monastero  di  s. 
Dionigi:  nello  assistere  ai  vespri,  a- 
vendo  udito  far  commemorazione  di 
s.  Eugenio,  addimandò  che  santo  si 
fosse  quello;  e  fogli  risposto  essere 
un  compagno  di  s.  Dionigi ,  avere 
pel  primo  tenuto  la  sede  di  Toledo, 
d'onde  tornato  nella  Gallia,  avea  pa- 
tito il  martirio  nel  villaggio  di  Deuil, 
e  le  sue  reliquie  ,  conservate  in  s. 
Dionigi,  operar  non  pochi  miracoli. 
Egli  allora  pregò  istantemente  i  mo- 
naci volesser  concenergli  la  spoglia 
d  quel  santo  martire  a  fin  di  riporla 
nella  nuova  chiesa  che  avea  fatto  e- 
rigere  nella  sua  terra  di  Brogne.  Ma 
gli  fu  negata,  facendogli  tuttavia  in- 
tendere ,  che  ove  amasse  farsi  mo- 
naco di  s.  Dionigi^  si  potrebbe  an- 
nuire alla  sua  dimanda.  Gerardo  for- 
mò, insin  dalla  notte  appresso,  il  di- 
visamento  d'abbracciar  la  vita  reli- 
giosa e  ,  come  fu  tornato,  se  ne  a- 
perse  al  conte  di  Namur  ,  il  quale 
adoperò  inutilmente  a  ritrarnelo.  Ne 
tenne  parola  anche  a  Stefano  vesco- 
vo di  Liegi,  suo  zio  materno,  il  qua- 
le ,  temendo  d'  attraversare  le  mire 
di  Dio  sul  proprio  nipote,  gli  diede 
la  sua  benedizione,  dopo  averlo  mu- 
nito delle  convenienti  ammonizioni 
per  accertarsi  della  vocazione  di  lui. 


ANTESIMO  1 7 

Si  ricondusse  pertanto  Gerardo  a 
s.  Dionigi,  ove"  indossò  1'  abito  mo- 
nastico verso  l'anno  928,  rasi  prima 
i  capegli  e  la  barba.  Fattosi  da  capo 
ad  imparare  1'  abbici  ,  come  i  fan- 
ciulli, andò  molto  innanzi  nelle  let- 
tere e  più  ancora  nella  virtù.  Dieci 
anni  stettesene  a  s.  Dionigi  e  nel  no- 
no fu  ordinato  sacerdote  da  Adelmo 
vescovo  di  Parigi,  successore  di  Ful- 
rado.  Indi,  ottenute  alla  tìne  le  re- 
liquie di  s.  Eugenio  ,  tornossene  a 
Brogne  ,  ove  sostituì  dodici  monaci 
a'cherici  che  uffiziavano  quella  chie- 
sa. Vi  fondò  un  monastero  ,  di  cui 
prese  egli  il  governo  e  che  salì  in 
fama  per  le  virtù  dei  monaci  e  del- 
Tabate. 

Gisleberto,  duca  di  Lorena  ed  Ar- 
nolfo il  grande,  conte  di  Fiandra,  ne 
rimasero  siffattamente  edificati  che 
commisero  a  Gerardo  la  cura  d' in- 
trodur  la  riforma  in  tutte  le  abazie 
delle  terre  a  loro  soggette.  I  princi- 
pali monasteri  da  lui  riformati  e  go- 
vernati nella  Fiandra  furono  Brogne, 
s.  Guislano  ,  s.  Pietro  e  s.  Bavone 
di  Gand  ,  s.  Martino  di  Tournay  , 
Marchiennes  ,  Hasnon  ,  s.  Yedaslo 
d'Arras,  s.  Berlino,  s.  Omero,  s.  A- 
mando,  s.  Vnlmero  o  Samero,  oltre 
i  monasteri  di  Lorena  e  parecchi  di 
Francia,  come  s.  Remigio  di  Reims 
e  s.  Richiero.  Strepitosi  prodigi  fe- 
cer  maggiore  il  credito  ,  che  colla 
virtù  e  colla  saviezza  s.  Gerardo  s'e- 
ra acquistato. 

Arnolfo  conte  di  Fiandra  era  cru- 
delmente tormentalo  da  calcoli  nè 
sapea  risolversi  al  taglio,  comecché 
medici  e  chirurghi  gli  avesser  dichia- 
rato non  rimaner  altro  rimedio  e  , 
per  torgii  la  tema  di  si  rischiosa  o- 
periLzione,  l'avessero  eseguila  in  pre- 
senza di  lui  sopra  diciotto  persone 
afflitte  dalla  stessa  malattia  ,  delle 
quali  una  sola  mori.  Non  ostante  sì 
fatto  sperimento,  non  volle  il  conte 
provar  un  rimedio  che  parevagli  più 
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doloroso  del  male  stesso.  Ebbe  per- 
ciò ricorso  a  Gerardo,  che  colle  sue 
orazioni  gli  consegui  la  perfetta  gua- 
rigione. 

In  sul  finir  di  sua- vita  Gerardo 
andossene  a  Roma  all'  uopo  d'otte- 
ner privilegi  a  prò  del  suo  mona- 
stero di  Brogne:  quindi  visitò  quanti 
monasteri  eran  sotto  la  sua  obbe- 
dienza e  lasciò  il  governo  per  poter 
meglio  apparecchiarsi  alla  morte  , 
la  quale  il  giunse  ai  3  d'ottobre  del- 
l'anno 959.  Ricevuto  ch'ebbe  ,  con 
alti  sensi  di  divozione  ,  il  viatico  , 
impose  si  sonasse  certa  campana  cui 
avea  fatto  benedire  dal  vescovo  ,  ed 
a' primi  rintocchi  di  quella  esalò  l'ul- 
timo fiato  (1).  Noi  vedemmo  s.  Stur- 
mio  abate  di  Fulda  aver  fatto  lo  stes- 
so quando  trovavasi  sull'agonia. 

Un  altro  santo  illustrava  medesi- 
mamente il  regno  di  Lorena ,  cioè 
s.  Gerardo  vescovo  di  Toul  e  suc- 
cessore di  Gozelino.  Avea  sortito  i 
natali  da  nobil  famiglia  del  territo- 
rio di  Colonia  e  fu  allevato  come 
a  quelli  addicevasi.  Venne  con  ispe- 
cial  cura  educalo  a  Colonia  in  un 
monastero  di  cherici  o  canonici  re- 
golari, ed  i  semi  di  pietà  sparsi  nel 
suo  cuore  non  indugiarono  a  pro- 
durre eccellenti  frutti.  Sendo  la  ma- 
dre sua  stata  morta  da  un  colpo  di 
fulmine^  il  santo  imputò  tale  sciagu- 
ra a'  propri  peccati,  e  fu  questo  per 
lui  un  motivo  di  raddoppiare  le  sue 
macerazioni.  Era  cellerario  di  quella 
comunità  quando  Brunone  arcivesco- 
vo di  Colonia  e  viceròdi  Lorena  po- 
se gli  occhi  addosso  a  lui  per  riem- 
pier la  sede  di  Toul,  che  la  morie 
di  Gozelino  avea  lasciata  vacante. 
Gerardo  trovavasi  in  penitenza  per 
qualche  ben  lieve  fallo  allorché  gli 
fu  recata  la  notizia  della  sua  ele- 
zione; resistè  lunga  pezza  per  umil- 
tà, ma  poi  gli  fu  forza  cedere  al  co- 
mando del  coloniese  metropolita,  e 

(\)  Acta  ss.,  5  oclob.  Ada  hened., sec.  5. 


ricevette  Y  ordinazione  ài  29  marzo' 
dell'anno  963. 

Gerardo  conservò  nell'  episcopato 
tutte  le  virtù  acquistate  nella  solitu- 
dine ,  collegandole  avvedutamente 
con  quelle  del  nuovo  suo  grado.  Suo 
principal  pensiero  fu  quello  di  re- 
staurar le  chiese  della  propria  dio- 
cesi. Fece  rifabbricar  quella  di  s. 
Mansueto,  primo  vescovo  di  Toul, la 
cattedrale  dedicata  a  s.  Stefano  e 
l'altra  di  s.  Gengolfo  ,  ove  instituì 
una  collegiata  di  canonici;  e  queste 
ultime  due  chiese  sussistono  tutta- 
via. Nè  minor  zelo  diè  a  vedere  per 
le  reliquie  de'  sanli  ;  mettendo  in 
onore  quelle  del  vescovo  s.  Apro  e 
ottenendo  da  Troyes  quelle  della 
germana  di  lui  Apronia.  La  devo- 
zione verso  de'  santi  apostoli  lo  spin- 
se a  far  con  dodici  cherici  il  pel- 
legrinaggio di  Roma  per  venerarne  i 
sepolcri;  e  fu  quel  viaggio  una  pro- 
cessione continua  ,  portandosi  alta 
la  croce  dinnanzi  a  quello  stuolo  di 
pellegrini,  senza  intermetter  mai  il 
canto  de'  salmi.  La  fama  di  sue  vir- 
tù ,  dalla  quale  era  stalo  preceduto 
nella  santa  città,  gli  procacciò  grandi 
onoranze.  Tenne  Gerardo  la  sede  di 
Toul  trentun  anno  e  poche  settima- 
ne, e  morì  santamente  ai  23  d'aprile 
del  994  (2). 

La  vita  cenobitica  cominciava  a 
rifiorire  eziandio  in  quella  parte 
della  Neuslria  ch'era  stala  ceduta  a' 
normanni.  Guglielmo  soprannomato 
lunga-spada ,  figliuolo  e  successore 
di  Rollone  o  Roberto  primo  duca  di 
Normandia,  era  erede  di  tutti  i  pregi 
del  padre  senza  i  difetti.  Più  gran- 
de era  la  bontà  sua  pei  popoli  ,  più 
grande  la  pietà  verso  Dio;  nè  rima- 
neva addietro  in  valore,  tutto  che  a- 
masse  meno  la  guerra.  E'  giovossi 
della  pace  onde  godeanoi  suoi  stati 
per  rifabbricare  parecchi  monasteri, 
tra  gli  altri  quello  di  Jumiège,  di- 

(2)  Ada  sandorum,  25  aprii. 
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strutto  da  Astingo.  E  la  cagione  che 
l'indusse  a  far  ciò  fu  la  seguente. 

Mentre  un  giorno  andavasene  alla 
caccia  nella  selva  di  Jumiège,  s'ab- 
battè in  due  monaci  che  stavan 
rialzando  le  antiche  rovine  del  mo- 
nastero per  costruirne  alcune  celle, 
i  quali  gli  offersero  pane  d'orzo  ed 
acqua  per  ristorarsi,  ch'era  quanto 
consentiva  di  dare  la  lor  povertà. 
Non  volle  il  duca  accettar  nulla,  e  ad- 
dentratosi nella  selva  per  tener  die- 
tro a  un  cinghiale,  questo  gli  si  ri- 
volse furibondo  addosso  e  il  rovesciò 
da  cavallo.  Il  duca  sfuggito  al  peri- 
colo mercè  opportuno  soccorso,  tor- 
nò a  Jumiège,  dimandò  i  rinfreschi 
da  prima  rifiutali  e  promise  fareb- 
be rifabbricare  il  monastero  ,  pro- 
messa che  ridusse  ad  effetto  senza 
dimora.  Prese  contemporaneamente 
le  necessarie  provvidenze  per  rista- 
bilirvi la  regola,  e  ,  come  prima  il 
luogo  fu  abitabile,  pregò  la  contessa 
di  Poitiers  sua  sorella  d'inviargli  do- 
dici monaci  del  convento  di  s.  Ci- 
priano col  loro  abate  Martino.  Il  du- 
ca fece  lietissima  accoglienza  a  quel- 
la santa  colonia  e  le  conferi  il  pos- 
sesso di  Jumiège,  ove  i  buoni  esempi 
ond'ella  edificò  l'intera  provincia  ac- 
crebbero in  lui  nuovi  slimoli  a  darsi 
alla  vita  cenobitica. 

Avea  questo  principe,  fin  dalk  sua 
prima  giovinezza,  fatto  la  risoluzio- 
ne di  rinunziare  alle  grandezze  del 
mondo  per  dedicarsi  a  Dio  nella  re- 
ligione; e  se  le  pubbliche  cure  non 
gli  consentirono  allora  di  porre  ad 
effetto  quel  pio  divisamento,  egli  il 
nutrì  però  sempre  in  suo  cuore.  Al- 
lorché, per  opera  sua,  risorse  Jumiè- 
ge sentissi  più  forte  che  mai  chia- 
mare alla  vita  claustrale,  e  fece  volo 
di  vestir  la  cocolla  in  quel  mona- 
stero. Apertosene  all'abate ^  questi, 
preferendo  il  ben  pubblico  a  quello 
della  sua  comunità,  non  fu  mai  che 

(i)  Guillelm.  gemei.  I.  3,  c.  7  e  8. 


assentisse  a  quel  dlvisamento:  e  po- 
se sott'  occhio  al  duca  che  sendo  il 
figliuolo  suo  Riccardo  tultor  fan- 
ciullo, e'  sarebbe  stato  mallevadore 
delle  turbazioni  che  indubitatamen- 
te sarebbero  scoppiate  dopo  la  sua 
abdicazione.  Fu  Guglielmo  scosso 
da  queste  ragioni ,  ma  pur  non  si 
tenne  dal  portar  via  all'  abate  una 
cocolla  e  una  tonica  da  cenobita  e 
serbarla  sotto  chiave  per  porsela  in 
dosso  a  tempo  e  luogo.  Da  questo 
tratto  scorgesi  qual  felice  mutanjenlo 
avesse  già  prodotto  la  religione  ne' 
feroci  costumi  de'  normanni  (1). 

Il  duca  Guglielmo  cadde  nel  943 
per  mano  di  vili  assassini.  Arnolfo , 
conte  di  Fiandra,  eh'  era  in  guerra 
seco,  gli  propose  un  abboccamento  a 
Piquigni,  in  un'isola  della  Somma. 
Andovvi  Guglielmo  e,  dopo  qualche 
contrasto,  la  pace  fu  giurala  da  am- 
be le  parti  :  ma  alla  fiducia  ed  alla 
lealtà  de'  normanni  risposero  i  fiam- 
minghi colla  più  nera  perfidia;  pe- 
rocché Guglielmo,  ch'era  risalilosul- 
la  sua  barca  con  un  sol  remalore, 
venne  richiamalo  indietro  da  quat- 
tro uomini  del  conte  sotto  pretesto 
che  questi  si  fosse  scordato  di  par- 
largli di  gravissimo  affare, e,  venuto 
a  riva,  fu  da  quegli  scellerati  ucciso 
a  visla  del  suo  esercito  ,  che  slava 
sulla  riva  opposta.  Ciò  fu  il  17  di- 
cembre del  943.  Nello  spogliarlo  per 
visitarne  le  ferite  gli  fu  trovata  in- 
dosso una  piccola  chiave  d'argento, 
che  fu  credula  quella  del  suo  teso- 
ro; mail  suo  ciambellano  accertò  es- 
ser la  chiave  di  una  cassetta  racchiu- 
dente r  abito  da  monaco  che  aveva 
risoluto  di  vestire  a  Jumiège  dopo 
quello  sciagurato  colloquio.  Ebbe 
sepoltura  in  nostra  Signora  di  Roa- 
no ;  e  il  fìgliuol  suo  Riccardo  ,  tut- 
tor  giovinetto,  fu  riconosciuto  duca 
di  Normandia  (2). 

(2)  Ib.  c.  i\  e  i2.  Hisl.  de  l'égUse  gallic. 
lib.  ^8. 
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A  questa  provincia  sarebbe  stato 
mestieri  un  arcivescovo  di  Roano 
che  simigliasse  al  duca  Guglielmo. 
Ma  la  bisogna  andava  ben  diversa- 
mente ;  chè  il  duca,  l'anno  innanzi 
che  morisse,  avea  messo  su  quella 
cospicua  sede  un  monaco  di  s.  Dio- 
nigi per  nome  Ugo,  di  nascita  illu- 
stre ma  di  vita  si  fattamente  oppo- 
sta alla  santità  del  suo  grado  che  non 
eran  pochi  i  tristi  effetti  della  sua 
dissolutezza.  Sprecava  costui  i  beni 
della  chiesa  sua  e  dava  a  Rodolfo 
suo  fratello,  signor  potentissimo, 
una  grossa  terra  di  ragione  dell'ar- 
civescovado (1).  Per  isventura  del 
paese,  tenne  Ugo  la  sede  di  Roano 
ben  quarantasette  anni,  conducendo 
quella  trista  sua  vita  sino  all'anno 
989. 

Simiglianli  scandali  non  diedé  già 
il  giovine  Ugo,  figliuolo  del  conte 
del  Vermandese,  eletto,  ancor  quin- 
quenne, per  la  potenza  del  conte  E- 
riberto  suo  padre,  all'arcivescovado 
di  Reims.  Intanto  che  aspettavasi 
ì'elk  richiesta  a  venir  ordinato,  fa- 
ceva educarlo  come  a  persona  del 
clero  si  conviene  presso  il  vescovo 
Guido  d'Auxerre,ove  attese  agii  studi 
pel  corso  di  quindici  anni.  Eriberto 
godè  per  oltre  sei  anni,  a  nome  del 
figliuolo,  le  rendite  temporali  della 
chiesa  remense;  e  quantunque  a- 
vesse  fatto  promessa  al  re  Rodolfo, 
nell'ottenere  da  lui  quell'arcivesco- 
vado, d'usarne  in  bene  tanto  coi 
cherici  quanto  co'  laici  e  mantenere 
a  ciascuno  i  propri  diritti,  nondi- 
meno dispose  d'ogni  cosa  a  suo 
senno.  Spogliò  non  pochi  cherici  di 
lor  benefizi,  cioè  de'  fondi  onde  i  pre- 
cedenti vescovi  avean  dato  lor  l'usu- 
frutto in  considerazione  de*  prestati 
servigi,  e  conferi  quelle  terre  a  chi 
meglio  gli  parve.  Per  le  funzioni 
spirituali,  ricevette  nella  chiesa  di 
Reims  Odalrico  arcivescovo  d'Aix  in 

(1)  Order.  ì.  5,  c.  43.  Ada  arch.  rolom.  t.  2. 


Provenza,  che  avea  lasciata  la  pro- 
pria sede  per  le  incursioni  de'  sara- 
ceni, e  gli  conferì  l'abazia  di  Timo- 
teo colla  prebenda  ossia  porzione 
d'un  cherico.  Questo  avveniva  nel 
928.  Intanto  Eriberto  si  godeva  tutto 
il  temporale,  abitando  fin  colla  mo- 
glie nell'episcopio.  Finalmente,  nel 
931,  venne  a  contesa  col  re  Ro- 
dolfo, il  quale  determinò  di  satisfare 
alle  lagnanze  de' vescovi,  che  atte- 
stavanglisi  sdegnati  in  vedere  per  si 
gran  pezza  quella  chiesa  senza  pa- 
store. 

Spedi  Rodolfo  imperlante  lettere 
al  clero  e  al  popolo  di  Reims  a  fin 
di  procedere  all'elezione  d'un  arci- 
vescovo ;  ed  essi  risposero  non  po- 
ter ciò  fare,  conciossiachè  ne  aves- 
ser  già  eletto  un  altro  che  tuttor 
vivea.  Allora  Rodolfo,  insieme  col 
conte  Ugo  il  grande  di  Parigi  e  molti 
altri  signori  e  alcuni  vescovi,  tro- 
vandosi Eriberto  lontano,  vennero 
a  porre  assedio  a  Reims.  Alla  terza 
settimana  dell'assedio,  i  cherici  e  i 
laici  tutti  quanti  della  diocesi  ch'e- 
rano fuori  della  cittàe  parte  di  quelli 
ch'erano  dentro  elessero  di  pieno 
accordp  il  monaco  Artoldo  nell'aba- 
zia di  s.  Remigio,  che  avea  lasciate 
le  parti  d'Eriberto  per  mettersi  col 
conte  Ugo.  Allora  i  vassalli  della 
chiesa  apersero  le  porte  al  re,  il 
quale  fece  ordinare  Artoldo  da  di- 
ciotto vescovi  da  sè  assembrati  di 
Francia  e  di  Rorgogna.  Venne  il 
nuovo  eletto  intronizzato  dai  vescovi 
della  provincia  e  riconosciuto  dal 
clero  e  dal  popolo  :  poi  spedi  a  Roma 
chiedendo  da  papa  Giovanni  XI  il 
pallio,  che  gli  venne  concesso  (2). 

Di  nuovi  mutamenti  accadevano 
nella  condizion  politica  del  reame 
di  Francia.  Carlo  il  semplice  era 
morto  fin  dall'anno  929  ai  7  d'ot- 
tobre in  Perenne,  ove  tenealo  pri- 
gione Eriberto;  ma  la  morte  sua  non 

(2)  Flodoard. 
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cangiò  per  nulla  gli  affari  mentre 
viveva  Rodolfo,  riconosciuto  per  re. 
Morì  anch'egli  Rodolfo  ai  15  di  gen- 
naio del  936  ;  ed  allora  i  signori^ 
avendo  a  capo  Ugo  il  grande  conte 
di  Parigi,  richiamarono  in  Francia 
Lodovico  figliuolo  di  Carlo  il  sem- 
plice, stato  già  condotto  dalla  ma- 
dre sua  Ogiva  in  Inghilterra  appo  il 
re  Edelstano  suo  fratello,  e  fif  unto 
re  a  Laon  da  Artoldo  arcivescovo  di 
Reims,  presenti  i  signori  e  oltre  una 
ventina  di  vescovi,  la  domenica  19 
giugno  936  ;  dalla  qual  sua  dimora 
in  Inghilterra  gli  venne  poscia  il 
nome  di  Lodovico  d'oltremare  (1). 

In  mezzo  a  cotali  politiche  varia- 
zioni lo  spirito  di  Dio  continuava 
l'opera  sua  di  restaurazione  reli- 
giosa in  Francia  al  pari  che  in  al- 
tre contrade.  L'abate  Rernone,  fon- 
datore di  Cluni,  resse  per  sedici 
anni  quel  monastero  e  venne  a  morte 
l'anno  927.  Sul  finir  di  sua  vita  a- 
vea  posto  ad  abate  della  Raume  un 
de'  suoi  più  cari  discepoli  per  nome 
Odone  ;  ma,  ricusando  i  monaci  di 
prestargli  obbedienza,  dovette  mu- 
tare quella  disposizione.  Fece  un  te- 
stamento, che  sussiste  ancora,  nel 
quale  dichiara  come,  sentendo  ap- 
prossimarsi il  suo  fine,  abbia  scelto 
a  succedergli  nel  reggimento  de'suoi 
monasteri  due  de'  suoi  religiosi,  cioè 
Vidone  o  Guido,  suo  parente,  ed 
Odone.  Al  primo  conferì  il  governo 
de'  quattro  monasteri  la  Raume,  Ci- 
gni, Elice  e  la  cella  di  s.  Lauteno. 
Si  sa  inoltre  essere  stato  Vidone  a- 
bale  eziandio  di  Vezelai.  A  Odone 
lasciò  i  monasteri  di  Cluni,  Massai 
e  Rordieux,  legando  al  primo  di  essi 
alcune  terre  particolari  a  condizione 
di  pagare  dieci  denari  annui  ai  mo- 
naci di  Cigni.  «  E  nessuno,  prose- 
gue, creda  mal  fatta  questa  mia  do- 
nazione a  Cluni,  avendo  io  scelto  in 
tal  monastero  la  mia  sepoltura,  e 

U)  Flodoard.,  Chron.  et  Hist.  1.     c.  26. 


rimanendo  esso  imperfetto  per  la 
mia  morte^  dopo  rimasto  orfano  per 
quella  del  duca  Guglielmo.  Questa 
casa  è  povera,  ed  ha  nondimeno  una 
numerosa  comunità  da  mantenere.)) 
Dalle  quali  parole  si  pare  che  la  re- 
golare osservanza  che  fioriva  in  Cluni 
avea  già  colà  tratto  buon  numero  di 
religiosi.  Questo  testamento  fu  fatto 
nel  926,  e  Rernone  uscì  di  vita  ai 
13  di  gennaio  dell'anno  appresso. 
Dalla  partizione  che  fece  de'  suoi 
monasteri  è  chiaro  ch'egli  non  pen- 
sava punto  a  formar  corpo  di  con- 
gregazione: primo  istitutore  di  quella 
che  poscia  portò  il  nome  di  Cluni 
fu  propriamente  s.  Odone  (2). 

Ebbe  s.  Odone  i  suoi  natali  nel 
paese  del  Maine  l'anno  879.  Il  pa- 
dre suo  Abbone  era  un  signore  di 
singolare  pietà,  sapeva  a  mente  la 
storia  antica  e  il  diritto  romano,  al- 
meno le  novelle  giustinianee  ;  pe- 
rocché a  que'  tempi  i  signori  facean 
essi  stessi  giustizia  :  nel  che  Abbone 
si  comportava  sì  bene  che  veniva 
richiesto  arbitro  di  qualunque  lite, 
e  ognuno  l'amava,  particolarmente 
Guglielmo  il  pio  duca  d'Aquitania, 
fondatore  di  Cluni.  Abbone  faceva 
leggere  ogni  dì  alla  sua  mensa  il 
vangelo  ed  osservava  appuntino  le 
vigilie  delle  feste,  passandone  le 
notti  senza  dormire,  quella  in  ispe- 
zieltà  del  santo  natale;  e  fu  in  que- 
sto ch'egli  ottenne,  colle  orazioni, 
d'aver  un  tal  figliuolo,  quantunque 
da  moglie  già  oltre  negli  anni.  E  un 
giorno,  trovatolo  solo  nella  cuna 
senza  che  nessuno  ne  stesse  a  cu- 
stodia, lo  prese  e,  senza  farne  mòtto 
a  persona,  l'offerse  a  s.  Martino. 
Affidollo  da  prima  a  un  prete  a  sè 
soggetto  acciò  pigliasse  a  dirozzarlo 
nelle  lettere  ;  ma  poi,  vistolo  ben 
fatto  della  persona  che  nulla  più, 
mutò  il  disegno  di  consacrarlo  alla 
chiesa  e  poselo  a'  servigi  del  duca 

(2)  Acta  bened.j  sec.  5. 
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Guglielmo  perchè  s'addestrasse  nel- 
l'armi. Se  non  che  nel  giovinetto 
entrò  la  tema  di  non  essere  per  av- 
ventura sul  cammino  prefissogli  da 
Dio  :  la  caccia  era  per  lui  un'occu- 
pazion  faticante,  e  i  sollazzi  della 
sua  età  non  gli  andavano  a'  versi. 
Non  avea  ancor  tocco  il  sedicesimo 
anno  quando,  una  notte  del  natale, 
mentre  stava  orando  in  chiesa,  si 
volse  alla  santissima  Vergine  calda- 
menle  supplicandola  a  intercedere 
per  lui  presso  il  Figliuolo  perchè 
degnasse  illuminarlo  nella  sua  in- 
certezza :  ed  ecco  assalirlo  un  forte 
mal  di  capo  che  credette  morirne,  e 
questo  male  lo  afflisse  per  tre  anni. 
Ricondotto  a  casa  del  padre,  furono 
per  due  anni  posti  in  opera  inutil- 
mente ogni  maniera  di  rimedi.  Fi- 
nalmente il  padre  s'avvisò  che  s. 
Martino  il  richiedesse  ;  di  che  per- 
suaso ei  pure  il  giovine,  l'anno  898, 
diciannovesimo  dell'età  sua,  si  fe' 
radere  i  capelli  e  inscrivere  tra'  ca- 
nonici di  s.  Martino  di  Tours.  Fuvvi 
ricevuto  con  solennità  e  con  gran 
concorso  di  signori,  fra'  quali  con- 
tavasi  Folco  il  buono,  conte  d'An- 
giò,  che  l'avea  mantenuto  per  alcun 
tempo  e  da  cui  ebbe  senza  indugio 
una  cella  vicino  alia  chiesa  e  un  as- 
segnamento sulle  rendite  dell'abazia. 
Odone  cominciò  allora  a  dar  opera 
all'orazione  e  allo  studio,  passando 
la  notte  in  preghiera  e  quasi  l'in- 
tero giorno  in  letture.  Studiato  che 
ebbe  la  non  breve  grammatica  di 
Prisciano,  fu  distolto  dal  legger  Vir- 
gilio da  un  sogno  in  cui  vide  un 
vaso  bellissimo  al  di  fuori,  ma  den- 
tro pieno  di  serpi;  onde,  abbando- 
nali i  poeti,  si  die'  tutto  allo  studio 
degl'interpreti  delle  sacre  carte.  Ciò 
disapprovavano  gli  altri  canonici, 
chiedendo  a  che  prò  s'impacciasse 
di  legg»er  tanto  e  volendo  si  slesse 
conlento  al  sapere  a  memoria  i  sal- 
mi; ma  egli  lasciava  che  dicessero 


e  tirava  innanzi.  Allo  studio  accop- 
piava la  povertà  e  la  mortificazione, 
conciossiachè  dispensava  a'  poveri 
quanto  aveva  recato  seco  e  dormiva 
vestito  sur  una  stuoia.  Leggeva  tra 
l'altre  cose  la  regola  di  s.  Benedet- 
to, la  quale  imprese  fino  d'allora  a 
praticare  per  quanto  gli  consentiva 
il  suo  stato.  Faceva  frequenti  di- 
giuni, mangiando  non  più  che  una 
mezza  libbra  di  pane  con  un  pugno 
di  fave  e  bevendo  scarsissimo. 

Essendovi  gran  concorso  di  devoti 
a  s.  Martino  di  Tours,  tal  che  per- 
sino re  e  principi  di  varie  nazioni 
si  recavano  colà  con  olferte,  parec- 
chi s'addirizzavano  al  canonico  0- 
done,  tuttoché  giovine  ;  ed  egli  im- 
partiva a  tutti  le  convenienti  ammo- 
nizioni per  l'emenda  della  vita.  Di 
ricchi  donativi  gli  presentavano,  ma 
egli  ricusavali  costantemente  ;  e  co- 
stretto da  Folco  a  ricevere  cento 
soldi  d'oro,  dispensoUi  immanti- 
nente a'  poveri.  Si  trasferi  poscia  a 
Parigi ,  ove  studiò  solto  Remigio 
d^Auxerre,  che  gli  fe'  leggere  la  Bia- 
leltica  di  s.  Agostino  e  il  Trattato 
delle  arti  liberali  di  Marciano.  Re- 
migio, dottor  famoso  a  quel  tempo, 
era  un  monaco  di  s.  Germano  d'Au- 
xerre,  che  avea  avuto  a  maestro  E- 
rico  della  stessa  comunità,  discepolo 
di  Lupo  di  Ferrières  e  di  Aimone 
d'Alberstadt,  usciti  amendue  della 
scuola  di  Rabano,  ch'era  stato  a 
quella  d'AIcuino. 

Restituitosi  a  Tours,  attese  Odone 
alla  lettura  dei  Morali  di  s.  Grego- 
rio sopra  Giobbe  ,  da'  quali  trasse 
tanto  diletto  che  né  fece  un  com- 
pendio cui  tuttora  abbiamo.  I  cano- 
nici di  s.  Martino,  ridotti  a  cencin- 
quanla,  invece  di  trecento  monaci  , 
viveano  ancora  assai  regolarmente. 
Impiegavano  fedelmente  le  ore  se- 
parate a  cui  erasi  ristretta  la  salmo- 
dia perpetua.  Non  era  lecito  a  don- 
ne metter  piede  nel  cliioslro  ;  e  sen- 


LIBRO  SESSANTESIMO 


23 


do  entrata  rilassatezza  su  questo  pun- 
to, indi  ad  alcuni  anni  papa  Leone 
VII  scrisse  ad  Ugo  il  grande,  conte 
di  Parigi  ,  ed  abate  secolare  di  s. 
Martino,  per  mettervi  riparo. 

Mercè  la  lettura  dei  padri,  ed  in 
particolare  della  regola  di  s.  Bene- 
detto ,  venne  Odone  in  gran  deside- 
rio di  praticare  la  vita  monastica^ 
ed  in  questo  suo  divisamente  fu  se- 
condato da  un  cavaliere  Adegrimo, 
che  si  tolse  da'  servigi  di  Folco  ,  e 
venne  a  stare  con  lui.  Andarono  essi 
in  persona  o  mandarono  per  tutti  i 
luoghi  di  Francia  ove  seppero  ci  fos- 
ser  monasteri  di  fama,  nè  trovando- 
ne ove  potesservivere  colla  voluta  re- 
golarità ,  tornavansi  dolenti  alla  pro- 
pria cella.  In  fatto,  da  sessant'anni, 
le  guerre  civili  e  i  depredamenti  de' 
normanni  avean  rovinato  i  più  de' 
monasteri.  I  monaci  ,  parte  erano 
slati  uccisi ,  parte  messi  in  fuga  , 
portandosene  le  sacre  reliquie  e  quel 
poco  ch^'era  riuscito  lor  di  salvare 
de' libri  e  delle  ricchezze  delle  pro- 
prie chiese  ;  e,  ritraendosi  ne'  luo- 
ghi più  sicuri  0  ramingando  ,  me- 
navano vita  vagabonda  e  spregiata. 
Dove  fosse  lor  dato  di  respirare,  er- 
gevan  capanne,  nelle  quali,  anziché 
praticare  la  regola  ,  studiavano  di 
procacciarsi  oade  campare.  In  al- 
cune case  abbandonate  dai  monaci 
posero  stanza  pochi  cherici ,  i  quali 
non  lasciarono  di  serbarlesi  in  lem- 
pi  migliori. 

Non  trovando  i  due  amici  in  Fran- 
cia monastero  che  loro  gradisse,  A- 
degrimo  risolvè  d'  andarsene  a  Ro- 
ma ;  passando  però  per  la  Borgogna, 
giunse  allaBaume,  nuovo  monaste- 
ro dell'  abate  Bernone  ;  dove  fu  ac- 
colto, come  vuol  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto ,  nella  casa  degli  ospiti  ,  e 
volle  rimanervi  alcun  tempo  affin  di 
apprendere  i  costumi  e  le  usanze  di 
quel  monastero.  Eran  le  istituzioni 
di  Benedetto  d'Aniano.  Adegrimo  , 


esaminate  che  1'  ebbe,  ne  diede  av- 
viso a  s.  Odone,  il  quale  andò  sen- 
za dimora  a  fargli  visita  ,  portando 
seco  i  suoi  libri,  ch'erano  da  cento 
volumi.  Adegrimo,  con  licenza  del- 
l'abate Bernone,  si  serrò  in  una  cel- 
la e  vi  stette  tre  anni  :  e  Odone,  per- 
chè dotto,  ebbe  l'incarico  della  scuo- 
la ,  cioè  di  guidare  i  fanciulli  che 
venivano  allevati  nel  monastero.  Con- 
tava egli  allora  trent'anni ,  il  che  fa 
vedere  che  correva  allora  l'anno  909. 
Adegrimo,  secondando  la  propria  in- 
clinazione per  la  solitudine  ,  si  ri- 
trasse in  un  deserto  e  pose  sua  stan- 
za in  una  piccola  spelonca,  e  visse 
di  tal  modo  più  di  trent'anni,  recan- 
dosi le  sole  domeniche  al  monastero 
di  Cluni  ,  da  cui  era  non  più  di  due 
miglia  lontano.  Quivi  ,  presa  della 
farina  per  farsene  pane  ed  alcun  po- 
co di  fave  ,  faceva  subito  ritorno  al 
suo  romitaggio,  dove  pativa  i  dis- 
agi delle  stagioni  e  talor  violente 
tentazioni  di  noia  e  di  sfiducia. 

S.  Odone  ebbe  a  soffrir  non  po- 
co nel  monastero  da  parte  d'alcuni 
tristi  monaci ,  i  quali,  affin  di  smuo- 
verne la  vocazione,  lagnavansi  della 
durezza  dell'abate  Bernone  e  lui  stes- 
so facevan  segno  ad  accuse  e  insulti^ 
a  cui  non  altra  difesa  egli  opponeva 
fuorché  una  somma  pazienza,  chia- 
mandoli in  disparte  a  chieder  loro 
perdono  ginocchioni  ,  nè  intrala- 
sciando d'insegnar  loro  checché  bra- 
massero, e  rendere  ogni  servigio  che 
fosse  in  sua  mano.  Desideroso  oltre- 
moQo  della  conversione  de'  propri 
genitori ,  ottenne  licenza  d'  andar- 
sene dal  padre  ed  il  condusse  seco 
e  fe'  riceverlo  nel  monastero;  a  sua 
madre  eziandio  fe'  prendere  il  velo. 
Bernone,  prevedendo  come  verreb- 
be giorno  che  Odone  salirebbe  in 
fama,  fece  ordinarlo  sacerdote  suo 
malgrado  da  Turpione  vescovo  di  Li- 
moges,  prelato  per  sapere  e  virtù  di- 
stinto. Questi  ,  essendogli  stato  in 
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certa  congiuntura  da  Bernone  spe- 
dito Odone,  ebbe  con  lui  un  lungo 
colloquio  intorno  la  dignità  del  sa- 
cerdote e  il  presente  stato  della  chie- 
sa; dove  Odone  si  diffuse  non  poco 
a  piangere  la  scostumatezza  de'  pre- 
ti,  e  il  vescovo  fu  talmente  com- 
mosso da  quel  discorso  che  lo  pregò 
gliel  desse  in  iscritto.  Odone,  otte- 
nutane, per  intramessa  di  lui,  licen- 
za dal  suo  abate ,  compilò  quel  di- 
scorso in  tre  libri  col  titolo  di  Con- 
ferenze. 

Veggendosi  l'abate  Bernone,  come 
fu  detto ,  vicino  alla  sua  fine  ,  pre- 
gò i  frati  gli  scegliessero  un  succes- 
sore, e  questi  gli  condussero  quasi 
a  forza  Odone,  gridando  tutti  che  il 
voleano  per  abate  ;  dovettero  i  ve- 
scovi ivi  presenti  minacciarlo  di  sco- 
munica ove  negasse  più  oltre  di  con- 
sentire. Ricevette  pertanto  la  bene- 
dizione abaziaìe.  Contava  allora  qua- 
rantott' anni  ;  e,  morto  che  fu  Ber- 
none ,  venne  a  stare  a  Cluni ,  ch'era 
il  principale  de'  tre  monasteri  a  cui 
presiedeva ,  e  ne  compiè  il  fabbri- 
cato con  sussidi  eh'  ei  tenne  per  mi- 
racolosi ,  segnatamente  con  tre  mila 
soldi  d'oro  pervenutigli  di  Gozia.  Fin 
d'  allora  il  monastero  di  Cluni  co- 
minciò a  primeggiar  tra  lutti  gii  al- 
tri per  r  esalta  osservanza  della  re- 
gola, r  emulazione  di  virtù  tra  i  fra- 
ti ,  lo  studio  della  religione  e  la  ca- 
ri(à  inverso  i  poveri  (1). 

Neil'  esercizio  della  carità  amava 
il  santo  piacevoleggiare.  Era  solito 
dire  che,  sendo  i  ciechi  e  gli  storpi 
i  portinai  del  cielo,  bisognava  badar 
bene  a  non  chiuder  loro  la  porta 
quaggiù  in  terra.  Quando  accadeva- 
gli  di  vedere  alcun  servo  ,  noiato 
della  costoro  importunità,  uscir  in 
qualche  dura  parola  o  ricusare  d'ac- 
coglierli ,  lo  sgridava  severamente  e 
diceva  al  povero  :  Quando  s'  affac- 
cerà alle  porte  del  paradiso ,  ricor- 

(-1)  Ada  JjenecV,  sec.  li.  Vii.  s.  Odon.  1.  L 
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dati  di  rendergli  la  pariglia.  Quando 
taluno  che  non  gli  paresse  molto  a- 
giato  gli  recava  alcun  presente,  do- 
mandavagli  se  avesse  bisogno  di  qual- 
che cosa  ;  e  rispondendo  questi  che 
si  ,  faceva  dargli  il  doppio  di  quel 
che  aveva  portato.  Allorché ,  cam- 
min  facendo^,  scontrava  de'  fanciulli, 
obbligavali  a  cantare  per  aver  mo- 
tivo di  dar  loro  una  ricompensa.  Si 
abbatteva  per  via  in  qualche  donna 
vecchia  od  altri  incapace  di  far  cam- 
mino? scendeva  di  cavallo  e  ve  li 
faceva  salire,  ordinando  ad  un  servo 
di  star  loro  a  fianco  acciò  non  ca- 
dessero. Che  se  però  i  suoi  compa- 
gni di  viaggio  volean  far  lo  stesso  , 
egli  noi  consentiva.  Questa  sua  bon- 
tà e  carità  gli  conciliavano  l'amore 
e  la  venerazione  universale,  tal  che 
non  solo  il  popolo  ,  ma  i  suoi  mo- 
naci ste;5si  baciavangli  con  rispetto 
il  lembo  della  veste. 

Tante  virtù  trassero  a  Cluni  non 
pochi  personaggi  per  natali  e  per 
grado  riguardevoli  ;  e  non  pur  laici 
di  prim'ordine  accorrevano  colà  per 
praticar  la  penitenza  ,  ma  canonici 
ed  anco  vescovi  lasciavan  lor  chie- 
se per  abbracciare  la  vita  cenobiti- 
ca. Conti  e  duchi  faceano  a  gara  in 
soggettare  i  monasteri  da  sè  depen- 
denti a  quello  di  Cluni,  acciò  il  san- 
to abate  v'introducesse  la  riforma; 
conciossiachè  non  si  restrinse  or- 
mai più  alla  sola  sua  comunità,  ma 
©on  instancabii  zelo  adoperò  al  re- 
stauramento  della  monastica  discipli- 
na per  tutta  la  Francia  e  per  l'Italia 
eziandio.  I  principali  monasteri  da 
lui  riformati  sono  Fleury,  altrimenti 
detto  s.  Benedetto  sulla  Loira  nella 
diocesi  d'  Orleans,  s.  Pietro  il  Vivo 
di  Sens,  s.  Giuliano  di  Tours,  Car- 
lieu  nella  diocesi  di  Macon,  s.  Paolo 
di  Roma  e  s.  Agostino  di  Pavia.  Fu- 
ron  questi  i  primordi  della  celebre 
congregazione  cluniacense. 

La  prima  delle  mentovate  coma- 


LIBRO  SESSANTESIMO 


25 


iiità  fu  quella  ove  incontrò  maggior 
ostacolo  per  la  riforma.  Avendo  il 
conte  Elisiardo  ottenuto  quest'aba- 
zia dal  re  Rodolfo,  conferillaa  s.  0- 
done  perchè  la  riformasse;  e  questi, 
accettala  la  commissione,  si  pose  in 
cammino  con  alcuni  vescovi  cui  vol- 
le compagni.  Ma  que'  monaci  ,  sa- 
puto il  motivo  della  sua  venuta  ,  si 
posero  armati  d'  elmo  e  di  spada  a 
guardia  (]el  monastero  per  vietar- 
gliene r  entrata  ,  fondandosi  sopra 
antichi  privilegi  ,  pei  quali  V  abate 
d'  altro  monastero  non  poteva  esser- 
lo anco  del  loro.  Nondimeno  ,  per 
mostrar  di  tentare  le  vie  della  dol- 
cezza prima  di  venire  alla  forza,  de- 
putavano un  di  loro  che  n'  andasse 
ad  Odone.  Scontratesi  in  lui  poco 
lungi  del  monastero  ,  gli  espose  i 
privilegi  anzidetti  ,  chiedendoali  il 
perchè  della  sua  venuta.  A  cui  il 
santo  rispose  venir  sè  a  recar  la  pa- 
ce ,  non  farebbe  male  a  persona  e 
soltanto  procaccerebbe  di  rimetter  in 
vigore  la  regola. 

Udita  i  monaci  dal  deputato  que- 
st'  ultima  parte  della  risposta  ,  che 
era  per  loro  la  più  spiacevole,  sbi- 
gottiti, ebber  ricorso  ad  altre  astu- 
zie, procurando  di  spaurire  il  snnto 
abate  or  con  minacciarlo  della  col- 
lera del  re,  ora  con  accertarlo  che  , 
ove  ponesse  piede  nel  monastero  , 
sarebbe  stato  assassinato.  I  prelati 
suoi  compagni  ,  temendo  per  lui  e 
per  sè,  consigliavanlo  aritornarsene. 
Scorsi  tre  giorni  in  vane  trattative 
co' monaci,  s.  Odone,  dando  retta 
soltanto  al  suo  zelo,  montato  sul  suo 
asino  avviossi  difilato  al  monastero. 
Invano  i  prelati,  a  raltenerlo,  gli  fe- 
cer  presente  ch'ei  correva  a  certa 
morte  ,  non  essendovi  delitto  di  cui 
cattivi  monaci  non  fosser  capaci;  chè 
egli  prosegui  solo  il  cammin  suo.  Il 
Signore,  che  gli  aveva  inspirato  quel- 
la risoluzione  ,  cangiò  siffattamente 
il  cuore  di  que'  religiosi^  che  al  ve- 
Bohrbacher  Voi.  VII. 


derlo  arrivare,  gittate  le  armi,  cor- 
sero ad  abbracciargli  le  piante  ;  ed 
egli  li  accolse  con  tal  benignità  che 
dissipò  ogni  lor  tema  e  non  si  sen- 
tirono più  avversi  alla  riforma.  A 
gittarne  i  primi  fondamenti  ,  Odone 
s'  adoperò  a  consigliar  loro  d'  aste- 
nersi oggimai  dalla  carne  e  rimet- 
tere in  comune  i  beni  del  monaste- 
ro ,  che  s'avean  partiti  fra  loro.  Ot- 
tenute,  comecché  con  molta  fatica, 
queste  due  cose,  venne  agevolmente 
a  capo  anche  del  resto. 

L'  osservanza  del  silenzio  era  un 
de'  mezzi  da  s.  Odone  particolar- 
mente adoperati  a  stabilir  la  rifor- 
ma ,  sapendo  come  con  esso  man- 
tengansi  in  una  comunità  la  carità  e 
la  pace.  E  i  suoi  monaci  l'osserva- 
vano si  scrupolosamente  nelle  ore 
prescritte,  anche  fuordel  monastero, 
che  un  d'  essi  stando  una  notte  in 
orazione  mentre  il  suo  cavallo  an- 
dava pascolando  per  la  campagna  , 
anziché  rompere  il  silenzio  e  gri- 
dare, lasciosselo  condurre  via  da  un 
ladro.  Ma  alla  mattina  questi  fu  tro- 
valo immobile  sul  cavallo,  vicino  al 
luogo  del  furto  ;  e  s.  Ooone^  al  quale 
venne  condotto  ,  gli  fece  dare  cin- 
que soldi  d'argento  ,  dicendo  esser 
giusto  avesse  un  compenso  della  fa- 
tica sostenuta  per  tutta  la  notte  (1). 
Era  costui  figliuolo  d*  un  mugnaio 
del  monastero.  Dopo  quel  fatto,  o- 
gni  volta  che  il  nìugnaio  faceva  il 
ritroso,  i  monaci  per  dargli  un  am- 
maesirainenlo,  gli  ridomandavano  i 
cinque  soldi. 

Due  altri  monaci  di  Cluni  sendo 
stati  presi  da'  normanni  nell'andare 
a  Tours  ,  si  lasciavano  condurre  e 
maltrattare  senza  pur  fiatare,  nè  mai 
riuscì  a'  barbari  di  trar  loro  di  boc- 
ca una  sola  parola  finché  non  fu  scor- 
so il  tempo  del  silenzio  prescritto 
dalla  regola.  Siffatti  esempi  di  re- 
golarità, per  avventura  spinli  oltre 

(^)  Vila  s.  Odon.  J.  2,  n.  30. 
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il  segno,  giovan  se  non  altro  a  chia- 
rirci sino  a  che  punto  fosse  in  vi- 
gore la  disciplina  nella  congrega- 
zione cluniacense  sotto  il  regime  di 
s.  Odone  (1). 

Nel  mezzodì  della  Francia,  detto 
sovente  Gozia  per  avervi  regnato  i 
visigoti  e  costituitovi  sempre  una 
gran  parte  della  popolazione  ,  co- 
minciava del  pari  a  rifiorir  lo  stato 
monastico.  Ponzio  Raimondo  conte 
di  Tolosa avea  fondato,  sin  dall'anno 
936  ,  un  monastero  a  Tomières  in 
onore  del  martire  s.  Ponzio  suo  pa- 
trono. Due  anni  appresso  ne  fu  fatta 
la  dedicazione,  alia  quale  interven- 
ne Aimerico  arcivescovo  di  Narbona. 
Questo  monastero  salì  in  grido  a  ca- 
gione de'  grandi  uomini  che  diede  ; 
quindi  ,  formatasi  ivi  dattorno  una 
città  ,  venne  eretta  in  sede  episco- 
pale. Abbiamo  il  testamento  del  con- 
te e  marchese  Ponzio  ,  altra  prova 
della  pietà  e  liberalità  sua  a  prò  del- 
le chiese  (2). 

Gotescalco  vescovo  del  Puy ,  ri- 
formò e  restaurò  il  monastero  di  s. 
Teofredo  ,  volgarmente  s.  Chaffre  , 
e  chiamovvi  Arnolfo  abate  di  s.  Ge- 
roldo  perchè  v'  introducesse  1'  os- 
servanza delia  regola  di  s.  Benedetto. 
Diede  alio  stesso  monastero  di  molte 
terre  a  condizione  che  tutti  i  giorni, 
tranne  i  festivi  e  le  domeniche  ,  i 
monaci  cantassero  ginocchioni  due 
salmi  per  sè  ,  pe'  suoi  successori  e 
porgli  altri  cherici  delia  sua  chiesa, 
e  dicesser  la  messa  o  V  uffizio  de' 
morti  colla  stessa  intenzione,  ogni 
qualvolta  ne  avesser  1'  agio.  L'  atto 
porta  la  data  del  secondo  anno  del 
re  Lodovico  d'  oltremare  ,  cioè  del 
9o8,  e  la  firma  di  parecchi  vescovi 
ed  abati  (3). 

In  Ispagna  il  re  Alfonso  IV,  dopo 
regnato  alcuni  anni,  delerminossi  di 
dar  le  spalle  al  mondo  e  vestì  laco- 

(^)  Vita  s.  Odon.  n.  12. 

(2)  Catel.,  sur  le  Languodoc. 


colla.  Ma  avendo  il  figliuolo  Orde- 
gno in  età  ancor  tenera ,  mandò  cer- 
care il  fratello  Ramiro,  gli  aperse  il 
suo  disegno  e,  cedutogli  il  regno,  si 
ritirò  nel  monastero  di  s.  Fagone. 
Indi  ad  alcun  tempo  però  avendo 
tentato  di  ripigliarsi  lo  scettro,  ven- 
ne preso  dal  fratello  e  privo  degli 
occhi.  Alfonso  il  monaco  ,  chè  così 
fu  egli  chiamato,  regnò  in  tutto  set- 
te anni  e  sette  mesi;  Ramiro  II  suo 
fratello  cominciò  a  regnare  l'anno 
933.  Egli  consacrò  a  Dio  la  -propria 
figliuola  Elvira  e  fabbricò  per  essa, 
nella  città  di  Leone,,  un  vasto  chio- 
stro in  onordel  santo  Salvatore.  Fe- 
ce innalzare  altri  quattro  monasteri, 
e  in  fin  di  sua  vita  ,  ad  istanza  de' 
vescovi  e  degli  abati  ,  ricevette  la 
confessione,  vale  a  dir  l'abito  mo- 
naslicOj  e  uscì  di  vita  dopo  regnati 
diciotto  anni  e  quasi  Ire  mesi.  Gli 
succedette  il  figliuolo  Ordogno  III  nel 
945  (4). 

In  Inghilterra,  verso  l'anno  922, 
finì  di  vivere  l'arcivescovo  Plegmon- 
do  di  Cantorberì ,  che  avea  tenuto 
quella  sede  trentaquallro  anni.  Gli 
fu  successore  per  tre  anni  Atelmo  , 
cui  tenne  dietro  Vulfelmo  nel  925, 
e  a  questo  s.  Odone  nel  9i2.  Era 
figliuolo  d'un  signore  danese,  pa- 
gano ,  che  avea  posto  stanza  in  In- 
ghilterra ,  il  quale,  veggendo  in  lui 
inclinazione  per  la  religion  cristia- 
na, cercava  ogni  modo  d'alienamelo, 
non  tollerando  tampoco  che  profe- 
risse il  nome  di  Gesù  Gristo.  Il  gio- 
vine Odone  non  tralasciò  per  questo 
di  frequentare,  come  soleva,  le  chie- 
se e  riportare  a  casa  i  buoni  am- 
maestramenti che  colà  ascoltava;  on- 
de il  padre  ,  per  ciò  indispettito,  lo 
diseredò  ;  e  il  giovinetto,  lietissimo 
di  perder  per  Dio  quanto  poteva  spe- 
rar sulla  terra,  abbandonati  i  geni- 
tori, si  mise  ai  servigi  d'Atelmo,  un 

(5ì  Mabill.,  He  re  dìplom.  1.  0,  p.  5G0. 
(i)  Sampir. 
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de'  primari  signori  e  più  devoti  che 
fossero  alla  corie  del  re  Alfredo  il 
grande.  Quel  signore,  conosciuta  la 
buona  disposizione  di  Odone,  V  ac- 
colse con  affetto  da  padre  ,  gli  fu 
largo  d'ogni  aiuto  e  lo  pose  agli  slu- 
di ,  dove  appreseli  greco  e  il  latino 
a  segno  di  scrivere  con  fatalità  versi 
e  prose  in  amendue  esse  lingue.  A- 
vendo  di  già  il  battesimo,  ricevette 
la  tonsura  cliericale  e  gli  altri  or- 
dini sino  al  suddiaconato  ,  nel  quale 
durò  alcuni  anni  perchè  giovine  an- 
cora; poi  fu  ordinato  prete  ed  avuto 
in  gran  riverenza  dal  duca  Ateimo  e 
dagli  altri  signori,  che  l'elessero  a 
lor  confessore  e  consigliero. 

Fece  Odone  ,  in  compagnia  del 
duca  anzidetto  ,  il  pellegrÌ!)aggio  di 
Roma  ,  nel  corso  del  quale  l'ebbe 
guarito  colle  sue  orazioni,  dandogli 
bere  del  vino  sul  quale  avea  fatto  il 
segno  della  croce.  Morti  il  duca  A- 
telmo  e  il  re  Alfredo  ,  fu  in  grande 
slima  presso  il  re  Edoardo  figliuolo 
di  lui  e  del  re  Edelstano  figliuol  di 
Edoardo^  che,  quantunque  riluttan- 
te ,  lo  creò  vescovo  di  Schirnburn 
per  eletta  del  clero  e  del  popolo;  e 
Vulfelmo,  allora  arcivescovo  di  Gnn- 
torberì ,  fu  lidissimo  di  consacrarlo. 
Edelstano  attribuì  alle  preghiere  di 
Odone  una  strepitosa  vittoria  da  sè 
riportata  sui  pagani  nel  938,  quar- 
lodecimo  del  suo  regno.  Morto  que- 
sto re  tre  anni  dopo,  gli  succedette 
il  fratello  Edoardo,  che  si  tenne  ca- 
ro del  pari  il  vescovo  Odojie.  Sondo 
indi  a  poco  andato  tra  i  più  anche 
Vulfelmo,  il  re  instigava  Odone  per- 
chè volesse  passare  alla  sede  di  Can- 
torberì ,  ma  questi  se  ne  schermi  , 
adducendo  l' autorità  de'  canoni  ,  i 
quali  condannan  le  traslazioni.  A- 
vendogli  il  re  fatto  presente  essere 
stato  s.  Pietro  trasferito  da  Antio- 
chia a  Roma  e  molti  altri  simili  fatti 
riportali  nelle  storie ,  ed  in  Inghil- 

H)  Acta  8anctorum,4  iulii.  Ad.  bened.,  sec.  5. 


terra  stessa  esser  s.  Mellito  passato 
da  Londra  a  Cantorberì ,  e  s.  Giusta 
di  Rochester,  Odone  si  arrese  a  co- 
tali  esempi  ,  ma  oppose  un  altro  o- 
stacolo.  Tutti  coloro,  disse,  che  se- 
dettero in  Cantorberì  dopo  la  con- 
versione degli  inglesi  furon  monaci, 
ed  io  non  voglio  violare  sì  santa  e 
vetusta  consuetudine  ;  ma  da  gran 
pezza  desidero  io  pure  d'  abbrac- 
ciare la  professione  monastica.  Fu 
dal  re  commendata  1'  umiltà  e  pietà 
sua,  e  si  mandò  tosto  un  messaggio 
al  monastero  di  Fleury  sulla  Loira, 
allora  in  grandissimo  grido  per  la  re- 
golare sua  osservanza  ,  eh'  era  non 
poco  scaduta  in  Inghilterra,  y  abate 
di  Fleury  venne  in  persona  a  recar 
l'abito  monastico  a  Odone;  il  quale, 
ricevuto  che  1'  ebbe  ,  entrò  al  pos- 
sesso della  sede  cantuariense,  verso 
l'anno  942  (1). 

Non  guari  dappoi  stese  alcune  co- 
stituzioni a  consolazion  del  re  Ed- 
mondo e  ad  ammaestramento  del  suo 
popolo,  comprese  in  dieci  articoli. 
Raccomanda  in  esse  l'immunità  del- 
le chiese,  vietando  d'aggravarle  di 
qualunque  tributo,  e  reca  a  tal  ef- 
fetto Fauloiità  de'  santi  padri  ;  ad- 
dita i  doveri  del  re  e  de'  grandi,  par- 
ticolarmente r  obbedienza  da  pre- 
starsi a'  vescovi  ,  che  han  ricevuto 
la  podestà  di  legare  e  di  sciorre  ; 
i  doveri  de'  vescovi ,  soprattutto  la 
visita  annuale  di  lor  diocesi  ;  i  do- 
veri dei  sacerdoti ,  de'  cherici  e  deV 
monaci,  raccomandando  a  questi  la 
stabilità  e  il  lavoro  manuale.  11  ri- 
manente risguarda  tutto  il  popolo.] 
Leggevisi  eziandio  una  sinodica  a'I 
suoi  suff'raganei  ,  che  sembra  ap- 
partenere allo  slesso  tempo  (2).  ' 

Il  re  Edmondo  fece  egli  pure,  di 
concerto  co'  vescovi  e  co'  signori  , 
parecchie  leggi  a  reprimere  gli  omi- 
cidi e  le  private  vendette,  e  per  aiu- 
tar la  propagazione  della  fede  cri- 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  609. 
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Sliana.  Vi  raccomanda  la  continenza 
a'  cherici ,  sotto  pena  della  priva- 
zione de'  beni  temporali  in  vita  e 
della  sepoltura  dopo  morte.  Incarica 
i  vescovi  de'  ristauramenli  delle  chie- 
se ,  e  promette  securtà  a  chiunque 
vi  si  ricoveri  (1). 

Il  re  Edmondo  pure  strinse  ami- 
cizia coir  illustre  s.  Dunstano,  nato 
il  primo  anno  del  regno  d'Edelstano, 
che  fu  il  924,  vicino  del  monastero 
di  Glastonburì,  nel  Wessex.  I  geni- 
tori suoi  apparteneano  alla  pritnaria 
nobiltà,  e  fin  dall'  infanzia  lo  fecero 
allevare  in  esso  monastero,  ove  sta- 
vano alcuni  monaci  irlandesi  che  am- 
maestravano la  gioventù.  Dunstano 
apprese  quivi  i  primi  elementi  della 
scienza  :  all'  uso  familiare  della  lin- 
gua latina  accoppiò  un'ampia  cogni- 
zione della  filosofìa  ;  meditava  con- 
tinuo la  sacra  scrittura  e  le  opere 
de'  padri  ;  e  riusciva  sì  bene  anco 
in  varie  arti  belle,  come  la  musica, 
la  pittura,  l'intaglio,  ed  in  ispezieltà 
il  lavorare  in  metalli  ,  che  si  pro- 
cacciò il  plauso  universale.  AIT  ul- 
timo, ricevutigli  ordini  minori,  pas- 
sò a  Cantorberi  presso  il  vescovo  A- 
telmo,  suo  zio  paterno,  che  lo  rac- 
comandò al  re  Edeistano  e  lo  mise 
a'  servigi  di  lui.  Il  suo  merito  gli 
suscitò  degli  invidiosi  ,  i  quali  l'ac- 
cusarono appo  il  re  qual  mago  e  a- 
vente  commercio  col  demonio;  e  per 
provarlo  dicevano,  che,  avendo  una 
volta  Dunstano  appesa  la  sua  arpa 
ad  un  muro  ,  usci  di  questa  ,  non 
tocca  da  alcuno,  il  canto  d' un'an- 
tifona. 

Senza  aspettare  d'esser  licenziato, 
lasciò  spontaneamente  la  corte  ,  e 
ritirossi  presso  s.  Elfego,  vescovo  di 
Winchester,  suo  parente,  che  l'e- 
sortò a  farsi  monaco.  Il  giovine  re- 
sistè alcun  tempo  ,  avvisando  d'es- 
ser chiamato  al  matrimonio,  ma  una 
infermità  che  il  condusse  agli  eslre- 

(I)  Pag.  013. 


mi  gli  fe'  prender  quel  partito  ,  e , 
riavuto  che  si  fu  ,  ricevette  V  abito 
monastico  dalle  mani  del  santo  ve- 
scovo ,  che  poi  l'ordinò  prete  dopo 
i  prescritti  interstizi  ,  conferendogli 
a  titolo  la  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Glastonburì.  Uditi  per  qualche  tem- 
po gli  ammaestramenti  di  Elfego  af- 
fìn  di  rinvigorirsi  contro  le  tenta- 
zioni ,  tornossene  a  Glastonburì  a 
servire  la  chiesa  conferitagli,  presso 
la  quale  si  fabbricò  una  cella  angu- 
stissima, simigliante  ad  un  sepolcro, 
lunga  non  più  di  cinque  piedi ,  lar- 
ga due  e  mezzo  e  appena  tanto  alta 
da  potervi  star  ritto ,  con  una  pic- 
cola finestra  nella  porta  ,  da  cui  ri- 
cevere la  luce  per  poter  lavorare. 
Digiunava  ed  orava  assiduamente  , 
e  questa  sua  vita  trasse  ben  tosto  a 
visitarlo  ogni  maniera  di  persone  , 
che  spargevan  la  fama  delle  sue 
virtù. 

Morto  il  re  Edeistano  ,  il  costui 
fratello  e  successore  Edmondo  fe' 
venire  s.  Dunstano  alla  corte  acciò 
l'aiutasse  co' suoi  consigli;  se  non 
che  ,  circuito  dalle  mene  degli  in- 
vidiosi ,  gli  tolse  non  guari  dopo,  a 
grande  ignominia,  il  suo  favore.  Ma 
il  dì  appresso,  mentre  va  inseguen- 
do un  cervo  per  entro  il  folto  d'un 
bosco  ,  giunto  all'  orlo  d'  un  preci- 
pizio ,  fa  inutilmente  per  ratlenere 
la  sua  cavalcatura  ;  non  veggendo 
altra  speranza  che  nel  soccorso  di 
Dio,  gli  si  raccomanda  e  promette , 
ove  scampi,  di  riparare  l'offesa  fatta 
a  Dunstano.  Ed  ecco  il  cavallo,  im- 
pennato già  sopra  l'abisso,  repente 
arrestarsi.  Edmondo  ringrazia  Iddio 
quanto  più  può  col  cuore  e  col  lab- 
bro ;  e,  tornato  a  casa,  chiama  a 
sé  Dunstano  ,  il  fa  salire  a  cavallo  , 
e  pregalo  d'accompagnarlo  per  un 
piccolo  viaggio.  Giunti  a  Glastonbu- 
rì ,  entrano  in  chiesa  ,  e  il  re,  do- 
po fatta  orazione  non  senza  lagrime, 
presa  la  destra  di  Dunstano,  la  ba- 
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eia  riverentemente ,  indi  lo  colloca 
sulla  caltedra  sacerdotale  ,  dicendo  : 
Sii  il  prelato  di  questa  cattedra  ed  il 
fedele  abate  di  questa  chiesa;  e  che 
che  ti  manchi  pel  culto  divino  o  per 
r  osservanza  della  regola,  vi  soppe- 
rirò io  più  che  di  buon  grado. 

Indi  a  pochi  giorni  Dunstano  pre- 
se agittar  le  fondamenta  d'una  chie- 
sa più  magnifica  ed  a  fabbricarvi 
stanze  regolari:  compiuta  ogni  cosa, 
vi  raccolse,  sotto  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto, una  gran  comunità  di  mo- 
naci, cui  resse  come  primo  abaie  e 
guidò  a  gran  perfezione.  Splendeva 
quel  chiostro  di  tanta  dottrina  e  pie- 
tà che  molti  vescovi  ed  abati  venner 
poscia  traili  da  esso;  si  che  s.  Dunsta- 
no fu  il  principal  restauratore  della 
religione  per  tutta  Inghilterra  (1), 
avendo  egli,  mercè  le  grandi  ricchez- 
ze lasciategli  da'genitori  e  dalla  prin- 
cipessa Edeifleda  nipote  del  re,  non 
solamente  donato  al  monastero  di 
Glastonburì  parecchi  poderi  nelle  vi- 
cinanze, ma  fondato  eziandio  in  vari 
luoghi  cinque  altri  monasteri,  ove, 
appresso,  mediante  le  sue  cure,  sor- 
sero numerose  ed  esemplari  comu- 
nità. 

Un  altro  personaggio  illustre  edi- 
ficava a  quel  tempo  l'intera  Inghil- 
terra e  dava  mano  a  s.  Dunstano  nel- 
l'opera del  reslauiamento  religioso; 
vogliamo  dire  il  venerando  Turche- 
tulo,  cancelliere  del  regno  e  alla  fine 
ristoratore  ed  abate  del  monastero 
di  Croiland.  Era  egli  nipote  al  re 
Edoardo  il  vecchio,  e  nasceva  nel- 
1' anno  887.  Avendo,  per  amore  di 
continenza,  rifiutato  più  d'una  volta 
la  mano  di  figliuole  di  duchi  e  conti 
propostegli  dallo  zio,  questi ,  avvi- 
sandosi avrebbe  servito  utilmente 
la  chiesa,  voleva  metterlo  innanzi  a 
qualunque  altro  per  occupar  le  prin- 
cipali sedi  d'Inghilterra.  Gli  offerse 
perciò  il  vescovado  di  Winchester; 

(<)  Acta  ss.,  io  maii.  Ada  bened.,  sec.  5. 


ma  Turchetulo,  dichiarandosene  in- 
degno, lo  fece  conferir  a  Fridesta- 
no  suo  fratello  di  latte.  Il  re,  per 
consiglio  dell'  arcivescovo  Plegmon- 
do,  esibigli  pur  anco  il  vescovado  di 
Dorchester:  ma  egli  con  egual  fer- 
mezza il  rifiutò, 

Veggendo  adunque  il  re  come  Tur- 
chetulo, contento  del  proprio  patri- 
monio, non  avea  mire  ambiziose  nè 
avare,  lo  creò  suo  cancelliere,  sic- 
come quegli  che  per  saviezza  e  fe- 
deltà era  meglio  capace  di  regolare 
tutti  i  negozi  si  temporali  e  si  spi- 
rituali del  regno;  e  fu  per  consiglio 
suo  che,  conformemente  alle  lettere 
del  papa,  diede  in  un  medesimo  gior- 
no vescovi  a  sette  chiese,  i  quali  fu- 
rono consacrati  tutt'insieme  dall'ar- 
civescovo Plegmondo.  Morto  che  fu 
Edoardo  Turchetulo  proseguì  a  ser- 
vire il  figliuolo  Edelstano  anche  nel- 
la guerra,  in  cui  si  distinse  col  suo 
valore.  Nel  937  parecchi  re  scozze- 
si, danesi,  bretoni,  soggetti  insino 
allora  al  re  d'Inghilterra,  scossero  il 
giogo  e  formarono  una  confedera- 
zion  formidabile,  chiamando  in  loro 
aiuto  vari  re  del  mare  o  capi  di  pi- 
rati. Di  cinque  nazioni  componevasi 
l'esercito  nemico:  norvegi,  danesi, 
irlandesi,  scozzesi  e  bretoni.  Il  re 
Edelstano,  movendo  contro  di  essi, 
fece  la  sua  preghiera  nella  chiesa  di 
Beverley,  depose  il  proprio  pugnale 
sull'altare  e  fece  voto,  ove  tornasse 
vittorioso,  di  riscattarlo  con  tal  prez- 
zo che  degno  sarebbe  d'un  re.  Cento 
bandiere  sventolavano  nell'esercito 
inglese,  intorno  a  ciascheduna  delle 
quali,  secondo  uno  storico  di  quei 
tempi,  stavano  schierati  mille  com- 
battenti. Fu  data  la  battaglia  vicino 
a  Brunaborgo  nel  paese  de'  norlum- 
bri  e  durò  l'intera  giornata;  dubbio 
pendeane  ancora  il  successo,  quan- 
di ecco  il  cancelliere  Turchetulo  coi 
cittadini  di  Londra,  e  il  conte  Sin- 
gino  con  qua'  di  Worchesler  slau- 
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darsi  fin  nel  centro  degli  scozzesi, 
uccidere  il  loro  re  Costantino  e  far 
decisa  la  vittoria.  Cinque  o  sei  re 
avversi  rimasero  sul  campo  di  bat- 
taglia. Edelstano  riscattò  il  suo  pu- 
gnale dalla  chiesa  di  Beverley  con- 
cedendo ad  essa  molti  e  grandi  pri- 
vilegi. 

Questa  vittoria,  consolidando  la 
supremazia  di  Edelstano  su  tutti  i 
popoli  della  Gran  Bretagna,  accrebbe 
la  fama  di  lui  appo  tutte  le  cristiane 
nazioni.  Di  nove  sorelle  ch'egli  avea 
tre  abbracciarono  la  vita  religiosa, 
le  altre  andarono  spose  ai  più  poten- 
ti principi  d'Europa:  O^^iva  od  Ed- 
giva  maritossi  a  Carlo  il  semplice  re 
di  Francia  e  gli  diede  un  figliuolo, 
Lodovico  d'Oltremare;  la  mano  d'E- 
tilde  fu  chiesta  ed  ottenuta  da  Ugo 
il  grande,  padre  di  Ugo  Capelo;  En- 
rico l'uccellatore  re  di  Germania  di- 
mandò Edilta  pel  proprio  figliuolo 
Ottone,  e  Turchetulo  la  condusse  si- 
no a  Colonia.  Edelstano  venne  a 
morte  nell'anno  940,  rimpianto  dai 
sudditi  e  ammirato  dalle  nazioni  vi- 
cine. Lasciando  stare  le  tante  chie- 
se da  lui  fabbricate  e  restaurate, 
soleva  ogni  anno  riscattare  a  pro- 
prie spese  un  certo  numero  di  col- 
pevoli, fatti  schiavi  pe'  loro  delitti; 
ed  a'  suoi  giudici  era  ingiunto,  sotto 
severissime  pene,  di  mantenere  un 
povero  di  schiatta  inglese  per  ogni 
podere  di  due  affitti.  Ciascun  povero 
riceveva  annualmente  un  vestimento 
completo  e  ogni  mese  una  misura 
di  farina,  un  quarto  di  porco  o  un 
ariete  del  valore  di  quattro  soldi  di 
argento  (I). 

Turchetulo  diede  egual  prova  di 
zelo  e  fedeltà  nel  servire  il  re  Ed- 
mondo, fratello  e  successor  d'Edel- 
stano,  e  a  lui  si  deve  se  il  re  ebbe 
richiamato  s.  Dunslano,  sendo  que- 
sti l'intimo  amico  e  il  confessor  del 

(I)  Acta  bened.,  Vita  Turquel.,  secl.  lì.  Lon- 
gard.  ti. 


cancelliere.  Edmondo  fu  uccìso  ai 
26  di  maggio  del  946,  dopo  regnato 
sei  anni  e  mezzo,  ed  ebbe  a  succes- 
sore il  fratello  Edredo,  terzogenito 
del  re  Edoardo.  Nel  secondo  anno 
del  suo  regno  mandò  il  cancelliere 
Turchetulo  a  York,  a  fin  di  tenersi 
soggetta  la  Nortumbria,  ch'ei  teme- 
va insorgesse.  Turchetulo  albergò  di 
passaggio  nel  monastero  di  Croiland, 
rovinato  da'  normanni  più  di  set- 
tantacinque anni  innanzi.  Nondime- 
no rimaneanvi  tuttora  cinque  degli 
antichi  monaci:  due  de'  quali  versa- 
tissimi  nella  letteratura,  eransi  ri- 
tratti in  altre  comunità;  i  tre  ivi  ri- 
masti vivean  nella  speranza  che  Dio 
manderebbe  loro  qualcuno  a  rimet- 
tere in  piedi  quella  casa.  Si  presen- 
tarono pertanto  a  Turchetulo  e,  sen- 
do omai  sul  tramonto  de)  dì,  il  pre- 
garono entrasse  in  casa  loro.  Con- 
dotto che  l'ebber  da  prima  a  far  o- 
razione  nel  picciolo  oratorio  da  essi 
innalzato  in  un  angolo  della  diroc- 
cata lor  chiesa,  gli  mostrarono  sante 
reliquie,  e  gli  raccontarono  la  sto- 
ria del  lor  desolamento,  dalla  quale 
fu  altamente  commosso.  Poi,  me- 
natolo al  loro  ospizio,  trasser  fuori 
quanto  avean  di  provvigioni  per  trat- 
tar lui  e  il  suo  seguito  il  meglio  che 
potevano,  pregandolo  s'interponesse 
appo  il  re  acciò  venisse  ristaurata 
quella  casa,  secondo  la  volontà  del 
re  Edelstano  suo  fratello.  Il  cancel- 
liere promise  che  farebbe,  anzi  che 
donerebbe  eziandio  del  proprio.  Da 
quel  dì  in  poi  fu  stretto  a  que'  mo- 
naci di  caldissimo  affetto,  e  faceva 
nota  per  tutto  la  loro  carità. 

Nella  sua  tornata  da  York,  allog- 
giò ancora  in  quel  luogo  e  lasciò  loro 
in  dono  venti  libbre  d'argento;  poi, 
reso  conto  al  re  dell'esito  del  suo  viag- 
gio, gli  tenne  discorso  anche  di  quel 
monastero  e  gli  fe'  dar  promessa  dì 
ristaurarlo.  Nella  qual  congiuntura 
dichiarò  al  cospetto  di  tutti  come 
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avesse  intenzione  di  rendersi  mo- 
naco egli  pure.  Il  re  gli  pose  sotl'oc- 
cbio  che,  essendo  già  innanzi  negli 
anni  e  fin  allora  vissuto  nelle  agia- 
tezze ,  gli  sarebbe  stalo  difficile  il 
praticare  una  vita  cotanto  austera; 
aggiunse  la  persona  sua  essergli  ne- 
cessaria per  le  bisogne  del  regno.  Ma 
il  cancelliere^  Signore,  gli  rispose, 
ho  servito  i  re  tuoi  fratelli  e  te  an- 
cora con  quella  fedeltà  di  che,  giu- 
sta il  poter  mio,  era  debitore:  per- 
mettimi ora  che,  almen  nella  vec- 
chiezza, io  mi  rivolga  a  servire  Id- 
dio ;  io  non  ti  verrò  manco  de'  miei 
consigli  finché  basterammi  la  vita, 
ma,  per  fermo,  non  sarà  mai  ch'io 
porti  più  l'armi.  Udi  il  re  queste 
parole  non  senza  rammarico;  ma, 
piissimo  qual  era  e  scorgendo  farsi 
sempre  maggiore  in  Turchelulo  quel 
desiderio  e  temendo  d'opporsi  al  vo- 
lere di  Dio,  fallolo  venire  nel  pro- 
prio gabinetto,  gli  si  getta  a'  piedi 
e  lo  prega  colle  lagrime  agli  occhi 
d'aver  pietà  di  lui  e  non  abbando- 
narlo in  mezzo  agl'imbarazzi.  E  l'al- 
tro, messosi  egli  pur  ginocchioni, 
lo  supplica  singhiozzando  ad  avere 
compassione  dell'anima  sua;  ne  lo 
scongiura  per  s.  Paolo,  a  cui  il  re 
era  particolarmente  devoto;  alla  per- 
fine lo  vince.  Levatisi  entrambi,  con- 
vengono della  giornata  in  cui  recarsi 
a  Croiland  e  mettere  ad  effetto  la 
cosa  nel  modo  più  conveniente. 

Risoluto  per  tal  maniera  d'appar- 
tarsi dal  mondo,  Turchetulo  fece 
bandire  per  le  strade  di  Londra  che 
coloro  a  cui  andava  debitore  si  tro- 
vassero il  tal  dì  nel  tal  luogo  per 
esser  soddisfatti,  e  che  s'egli  mai 
avesse  falla  ingiuria  a  qualcuno,  ne 
farebbe  triplicata  emenda.  Satisfatto 
ch'ebbe  a  tutto,  diè  in  dono  al  re 
sessanta  terre  di  sua  ragione,  a  ri- 
serva di  sei,  vicine  a  Croiland,  le 
quali  lasciò  al  monastero  per  offe- 
rire a  Dio  la  decima  de' suoi  beni. 
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Recatosi  quindi  a  Croiland  in  com- 
pagnia del  re  la  vigilia  dell'assun- 
zione, 14  d'agosto  948,  mandò  av- 
vertire i  due  antichi  monaci  com- 
mendevoli  per  scienza  e  virtù,  che 
erano  iti  altrove.  Eglino  se  ne  tor- 
narono tulli  lieti,  e  Turchelulo,  nel 
di  di  s.  Bartolomeo,  depose  l'abito 
secolaresco  e  rivestissi  del  monasti- 
co in  mezzo  a  que'  cinque  vegliardi. 
Il  re  gli  pose  tosto  in  mano  il  ba- 
ston  pastorale,  e  il  vescovo  Cedulfo 
di  Dorchesler,  eh'  era  il  diocesano, 
gì'  impartì  la  benedizione  abaziale. 
Nel  medesimo  giorno,  di  parere  dei 
giureconsulti  e  a  fin  di  meglio  gua- 
rentire il  monastero  centra  le  vio- 
lenze de' ribaldi,  il  nuovo  abate  e  i 
cinque  vecchi  che  costituivano  tutta 
la  comunità,  posero  il  monastero  in 
man  del  re,  il  quale  diede  gli  ordini 
necessari  per  la  rislorazion  della 
chiesa  e  della  dimora  de'  monaci. 

Fatto  ciò,  il  re  e  l'abate  Turclie- 
tulo  con  due  monaci  se  ne  andaro- 
no a  Londra,  ove  il  di  della  natività 
di  Maria  fu  tenuto  un  concilio;  € 
quivi  il  re  consegnò  solennemente 
al  nuovo  abate  il  monastero  di  Croi- 
land, a  fin  di  assicurargliene  il  pos- 
sedimento pel  tratto  successivo.  L'at- 
to di  tal  donazione  è  in  data  dell'an- 
no 948  e  solloscritlo  dai  due  arci- 
vescovi, Vulstano  di  York  e  Odone 
di  Canlorberi,  da  quattro  vescovi  e 
da  due  abati,  un  de'  quali  è  s.  Dun- 
stano,  e  da  una  decina  di  signori. 
Assai  uomini  di  lettere  gli  tennero 
dietro  nella  sua  solitudine,  e  dieci 
vesliron  l'abito  monastico;  gli  al- 
tri sgomentati  dall'  austerità  della 
regola,  conservando  tuttavia  1'  abito 
secolaresco,  rimasero  nel  monaste- 
ro, conciossiachè  non  desse  loro  il 
cuore  di  allontanai'si  dal  santo  a- 
bale.  Fu  poscia  assegnata  loro  un'a- 
bitazione separata  con  una  cappella, 
dove  facevano  l'officiatura  del  di  e 
della  notte  alla  medesima  ora  dei 
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monaci.  Vestivano  abito  nero  e  uni- 
forme, osservando  però  della  regola 
sol  ciò  che  riguarda  la  continenza  e 
l'obbedienza.  I  più  di  essi  termina- 
rono la  vita  in  quella  comunità(l). 
Si  fatto  era  lo  slato  della  religione  in 
Inghilterra,  regnando  il  figliuolo  e 
il  nipote  del  grande  Alfredo. 

In  Roma  a  papa  Giovanni  XII,  u- 
scito  di  vita  nell'anno  936,  sotten- 
trava nel  supremo  pontificato  Leone, 
servo  di  Dio  che,  giusta  ogni  appa- 
renza, avea  praticata  la  vita  mona- 
stica sotto  la  regola  di  s.  Benedetto, 
cui  egli  chiama  suo  beato  padre.  In- 
nalzato malgrado  suo  alla  sedia  pon- 
tifìcia, prosegui  nel  suo  metodo  di 
vivere,  inleso  alla  preghiera  e  alla 
meditazione  delle  celesti  cose,  affa- 
bile, assennalo  e  gradevole  nel  fa- 
vellare. Flodoardo,  che  ne  dà  que- 
sto ritrailo,  l'avea  visto  nel  pellegri- 
naggio da  sè  fallo  a  Roma  e  man- 
giato e  conversalo  seco.  Sedette  Leo- 
ne tre  anni  e  mezzo,  stando  tuttavia 
Roma  in  poter  d'Alberico,  riusciti 
vani  i  lenialivi  di  Ugo  re  d'Italia  per 
ripigliarla. 

Il  papa,  volendo  metter  d'accordo 
fra  loro  i  due  principi,  chiamò  a  Ro- 
ma in  quell'anno  slesso,  936,  s.  0- 
done  abaie  di  Cluni,  che  godeva  di 
grande  autorità  appo  il  re  Ugo.  Eb- 
bero le  pratiche  del  sanlo  abate  e- 
sito  sì  fortunato  che  il  re  Ugo  diede 
la  propria  figliuola  in  moglie  al  prin- 
cipe Alderico:  il  quale  concepì  per 
Odone  lai  riverenza  che,  se  il  san- 
t'uomo non  si  fosse  opposto,  avreb- 
be fatto  recider  le  mani  a  un  villa- 
no che  avea  avuto  intenzione  di  bat- 
terlo. Il  papa  e  tulio  il  clero  di  Ro- 
ma lo  costrinsero  a  rimettere  il  mo- 
nastero di  s.  Paolo  nello  stalo  di 
prima,  ed  ei  se  lo  elesse  a  dimora 
ordinaria  fin  tanto  che  slette  in  Ro- 
ma. In  quel  viaggio  Odone  die  pro- 
va della  sua  pazienza  e  carità,  lar- 

(1)  Ada  bum  d  ,  sect.  5. 


gheggiando  da  per  tutto  in  elemosi- 
ne. Nel  passare  per  Siena,  afllitta 
dalla  carestia,  gli  venner  veduti  sul- 
la via  tre  uomini  che  gli  parean  di 
alla  condizione;  per  risparmiar  loro 
l'umiliazione  di  ricever  la  elemosi- 
na, fece  mostra  d'  essersi  invogliato 
de'  semi  di  alloro  che  trovò  in  sulla 
porta  di  lor  casa  e  comperolli  a  prez- 
zo assai  caro. 

Due  anni  appresso,  cioè  nel  938, 
sendosi  raccesa  la  guerra  tra  Ugo  ed 
Alberico,  Odone  fe'una  seconda  gita 
a  Roma  con  esito  pari.  In  un  di  que- 
sti viaggi  s'abbattè  ad  un  ladro  che, 
scosso  dall'aria  di  santità  onde  rag- 
giavagli  il  volto,  gettoglisi  a' piedi  e 
il  pregò  ad  accoglierlo  fra' suoi  mo- 
naci. Il  santo  abate,  prima  di  rice- 
verlo, prese  notizia  dell'esser  suo 
e,  saputolo  un  ladro  famigerato,  gli 
dichiarò  l'avrebbe  di  grado  ricevuto 
nella  sua  comunità  quando  avesse 
dato  prove  d'  emenda.  Ma  instando 
il  ladro  e  protestando  al  santo  abate 
che,  ove  noi  ricevesse  incontanente, 
Iddio  gli  avrebbe  chiesto  ragione 
dell'anima  sua,  mosso  dalle  buone 
disposizioni  scorte  in  lui,  lo  ammise 
senz'altro,  e  spedillo  innanzi  a  Cluni, 
ove  divenne  un  de'  più  ferventi  re- 
ligiosi d'allora,  e  fece  indi  ad  alcun 
tempo  una  santa  morte.  Mentr'  era 
al  lelto  all'agonia,  richiesto  da  0- 
done  se  da  che  era  monaco  rimordes- 
segli  la  coscienza  d'alcuna  colpa,  ri- 
spose che  sì,  ed  era  d'aver  dato  sen- 
za licenza,  la  sua  tonaca  a  un  po- 
vero affatto  ignudo,  e  tolto  al  mo- 
nastero una  corda  di  crini  onde  s'a- 
vea  cinta  la  carne. 

Evvi  ragione  di  credere  aver  que- 
sto santo  abate,  zelantissimo  come 
era  della  gloria  di  s.  Martino,  fallo  ac- 
corto papa  Leone  d'un  abuso  che  ve- 
nivasi  insinuando  nel  monastero  tu- 
ronense  denominalo  dal  sanlo,  quel- 
lo di  permettere  v'enlrasser  persone 
d'altro  sesso.  Il  papa  scrisse  su  ciò 
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ad  Ugo.  il  grande,  duca  de'  francesi, 
che  n'era  abate  secolare;  e  nella  let- 
tera comincia  a  far  un  belT  elogio 
di  s.  Martino  e  dice  il  sepolcro  del 
santo  esser  quello  che,  dopo  le  tom- 
be degli  apostoli,  chiama  i  devoti 
dalle  più  lontane  contrade.  Quel  luo- 
go, prosegue,  fu  sempre  avuto  in 
gran  riverenza  non  pur  dal  popolo, 
ma  da'  più  potenti  monarchi  ezian- 
dio: perocché,  siccome  abbiamo  u- 
dito,  a  nessuua  donna  fu  mai  con- 
cesso por  piede  nel  recinto  di  quel 
monastero;  e  quando  per  le  scorre- 
rie de'  pagani  fu  forza  riporre  la  pre- 
ziosa spoglia  del  santo  nella  città,  i 
servi  di  lui  piangevano  in  pensando 
che  non  sarebbe  stato  fattibile  il  te- 
nerne lungi  le  donne.  Per  lo  che 
venne  il  luogo  ricinto  d'  un  muro 
così  per  guarentire  la  chiesa  dall'in- 
cendio come  per  impedire  al  sesso 
femminile  d'entrare  nel  monastero. 
Wa  avvenne  tutto  il  contrario,  e  qne- 
=ste  fortificazioni  servirono  di  prete- 
sto per  dar  licenza  alle  donne  d'en- 
liarvi  ed  anco  di  pigliarvi  stanza. 

Vuol  tolto  il  pontefice  un  sì  fatto 
abuso  sotto  pena  della  scomunica  e 
raccomanda  al  principe  abate  Ugo  ed 
ai  prevosti  del  monastero  di  tener 
mano  acciocché  sieno  eseguili  i  suoi 
ordini.  La  lettera  é  scritta  nel  gen- 
naio del  938  (1).  La  chiesa  di  s.  Mar- 
tino era  da  prima  fuori  della  città, 
ma  la  paura  de'  normanni  e  l'assi- 
duo concorrere  de"  pellegrini  chia- 
mativi dalla  celebrità  del  luogo  in- 
dussero, in  progresso  di  tempo,  i 
turonesi  a  fabbricar  quivi  una  città, 
che  fu  detta  Martinopoli  o  città  di 
s.  Martino. 

Correndo  Tanno  942,  papa  Ste- 
fano Vni ,  successore  di  Leone  VII 
andato  tra  i  più  nel  939  ,  fece  ve- 
nire a  Roma  per  la  terza  volta  s.  0- 
done  di  Cluni,  a  fine  di  metter  pace 
tra  Ugo  re  d'Italia  ed  il  patrizio  Al- 

i-l)  Labbe  t.  9,  p.  o94. 


berico  ;  perocché  era  di  bel  nuovo 
sorta  guerra  tra  loro.  Intanto  che  s. 
Odone  stava  in  Roma  ,  Alberico  gli 
fe'  dono  del  monastero  di  s.  Elia  a 
Soppentone,  vicino  di  Nepi,  accioc- 
ché v'introducesse  la  rifornia.  Ei  ne 
creò  abate  Teodardo  ,  un  de'  suoi 
discepoli  ,  il  quale  veggendo  i  suoi 
antichi  monaci  assai  inclinati  a  ci- 
barsi di  carne,  faceva  recar  loro,  con 
grave  dispendio,  pesce  de' dintorni: 
quando  un  torrente  che  passava  ac- 
costo al  monastero ,  allargatosi  in 
islagno  li  dispensò  da  quella  fatica; 
e  ciò  fu  reputato  prodigio  ed  attri- 
buito alle  orazioni  di  s.  Odone.  Egli 
avea  del  pari  stabiliia  la  riforma  in 
un  monastero  di  Salerno  e  in  un 
altro  di  Pavia. 

In  quesl^ultima  sua  andata,  trovan- 
dosi a  Roma,  venne  assalito  da  vio- 
lenta ed  ostinata  febbre,  che  il  con- 
dusse agli  estremi:  conciossiachè  pe- 
rò desiderava  ardentemente  di  chiu- 
dere i  suoi  giorni  al  sepolcro  di  s. 
Martino,  dove  avea  cominciato  a  gu- 
stare la  divozione,  gli  venne  veduto 
in  sogno  un  uom  venerabile  il  quale 
gli  annunziò  sarebbe  morto  tra  bre- 
ve; però  s.  Martino  avergli  ottenuto 
un  indugio  acciò  potesse  tornare  al 
proprio  paese.  Il  suo  male  infatti 
scemò  d'assai,  e  in  breve  tempo  si 
sentì  vigor  sufficiente  per  fare  quel 
lungo  viaggio.  Arrivato  a  Tours  ver- 
so la  festa  di  s.  Martino,  la  celebrò 
con  maggior  fervore.  Al  quarto  di 
dell'ottava  gli  rientrò  la  febbre:  onde 
non  ebbe  più  altro  pensiero  che  quel- 
lo di  disporsi  alla  morte,  a  cui  tutta 
la  sua  vita  era  stata  un'  eccellente 
preparazione.  Ai  monaci  accorsi  da 
tutte  parti  per  vantaggiarsi  degli  ul- 
timi suoi  ricordi  diede  la  benedizio- 
ne e  salutevoli  ammaestramenti,  in 
particolare  al  monaco  Giovanni  scrit- 
tore della  sua  vita.  Ascolta,  gli  dis- 
se, figliuol  mio,  quanto  li  dico:  Rin- 
grazio Iddio  che  m'  abbia  castii?ata 
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SU  questa  terra  di  tutti  i  peccati  che 
ho  commesso  in  mia  gioventù  ,  ec- 
cetto quelli  altra  volta  commessi  con- 
tro il  mio  abate.  Ho  sempre  bra- 
mato ardentemente  questo  momen- 
to, e  scongiuro  il  Signore  che  non 
aspetti  a  punirmi  nell'altro  mondo. 
Ed  ora  ho  fiducia  che  m'abbia  esau- 
dito. Ricevuto  ch'ebbe  il  santo  via- 
tico ,  rese  lo  spirito  invocando  Ge- 
sù Cristo  e  s.  Martino,  Tanno  942, 
ai  18  di  novembre,  giorno  dell'  ot- 
tava del  santo  (1). 

Parecchie  opere  ci  rimangono  di 
s.  Odone  ,  ciò  sono:  la  Vita  di  Ge- 
raldo ^  in  quattro  libri  ;  tre  libri  di 
Conferenze  al  vescovo  Turpino  di 
Limoges;  trenlacinque  libri  di  Mo- 
rali sopra  Giobbe,  tratti  la  maggior 
parie  da  quelli  di  s.  Gregorio  ;  vari 
trattati  o  sermoni  in  lode  di  s.  Mar- 
lino,  s.  Benedetto,  s.  Maria  Madda- 
lena, con  inni  ad  onore  del  ss.  Sa- 
cramento, di  s.  Martino  e  di  s.  Ma- 
ria Maddalena  (^2).  Anche  nella  sua 
ultima  malattia  compose  un  inno 
pel  santo  patrono  di  Tours.  A  s.  0- 
done  succedette  nel  reggimento  del 
monastero  di  Cluni  Aimardo ,  uomo 
di  vita  innocenlissima  e  d'  una  cara 
semplicilà. 

L'anno  940,  la  chiesa  di  Reims 
ebbe  a  sottostare  ad  un  nuovo  mu- 
tamento per  cagioni  meramente  po- 
litiche. Governavala  da  oltre  otto 
anni  1'  arcivescovo  Artoldo  ,  forte- 
mente allaccato  al  re  Lodovico  d'ol- 
tremare, che  aveagli  conferito  il  du- 
cato di  Reims  con  diritto  di  batter 
moneta.  Aveva  egli  altresì  scomuni- 
cato, al  cospetto  del  re  il  conte  E- 
riberlo  del  Vermandese  perchè  con- 
tinuava a  ritenersi  parecchie  terre 
della  sua  chiesa  in  conseguenza  del- 
l' essere  slato  Ugo  suo  figliuolo  e- 
letto  all'arcivescovado  remense.  La 
fermezza  d'Artoldo  e  rafTelto  suo  pel 
re  eccitarono  grave  sdegno  in  Eri- 

(1)  Ada  bened.,  sec.  5. 


chiesa 

berlo  ;  si  che  nelK  anno  940  venne 
a  stringer  d'assedio  la  città  di  Reims 
insieme  con  Ugo  il  grande  conte  di 
Parigi,  Guglielmo  duca  di  Norman- 
dia e  alcuni  vescovi  di  Francia  e  di 
Borgogna.  L'  assedio  durò  non  più 
di  sei  giorni  ;  e  Artoldo  ,  abbando- 
nalo da  quasi  tutti  i  suoi  vassalli,  fu 
costretto  a  rendersi.  Eriberto,  en- 
trato nella  città  ,  il  fe'  venire  a  s. 
Remigio  ,  alla  presenza  de'  signori 
e  de'  vescovi  ,  e  quivi,  parte  colla 
persuasione,  parte  col  timore,  lo  in- 
dussero a  rinunziare  all'amministra- 
zione dell'arcivescovado  econtentarsi 
delle  abazie  di  saint-Basle  e  d'Ave- 
nai,  scegliendo  la  prima  per  sua  di- 
mora. Alcun  tempo  dappoi  Artoldo 
andò  a  stare  presso  il  re  Lodovico 
con  alcuni  parenti,  ch'Eriberto  avea 
spogliato  de^  benefizi  o  feudi  che  te- 
neano  dalla  chiesa.  Chi  si  rammenti 
come  Incmaro  di  Reims  e  Carlo  il 
calvo  facessero  trar  gli  occhi  ad  In- 
cmaro vescovo  di  Laon  per  una  con- 
tesa politica  di  gran  lunga  meno  im- 
portante non  può  qui  non  ravvisare 
cresciuta  d'  assai  ne'  pubblici  co- 
stumi la  mansuetudine  e  l'umanità 
cristiana. 

L'anno  susseguente  941 ,  i  conti 
Ugo  ed  Eriberto  congregarono  i  ve- 
scovi della  provincia  di  Reims  ed  or- 
dinarono si  tenesse  un  sinodo  a  Sois- 
sons  nella  chiesa  di  s.  Cipriano  a 
fine  di  dar  sesto  al  governo  dell'ar- 
civescovado. Spedirono  perciò  ad  Ar- 
toldo ,  che  trovavasi  a  Laon  nella 
corte  del  re  Lodovico,  Rdegario  ve- 
scovo di  Beauvais,  ordinato  da  Ar- 
toldo stesso  nel  933,  con  altri  depu- 
tati ,  ingiugnendogli  si  recasse  al 
concilio.  Rispose  egli  non  poter  an- 
dare ove  stavano  raccolti  i  suoi  ne- 
mici ,  e  convennero  di  raunarsi  a 
parlamento  altrove.  Quivi,  gitlatosi 
a'  lor  piedi,  pregolli  per  amore  d'Id- 
dio gli  dessero  un  consiglio  che  a 

(2)  Bibl.  pp.  t.  47. 
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sè  ed  al  clero  s^affacesse.  Eglino  gli 
fecer  istanza  acciò  consentisse  al- 
l'ordinazione di  Ugo  ,  promettendo 
otterrebbero  a  suo  prò  qualche  parte 
de'  beni  dell'arcivescovado.  Stalo  Ar- 
toldo  lunga  pezza  senza  rispondere, 
veggendoli  saldi  in  quella  determi- 
nazione ,  alzossi  e  dichiarò  aperta- 
mente che  proibiva  loro  sotto  pena 
di  scomunica  d'ordinare  ,  sè  vivo  , 
altro  arcivescovo  di  Reims  ;  ove  il 
facessero  ,  s'  appellerebbe  egli  alla 
santa  sede.  Perocché  una  tale  pro- 
testa li  avea  irritati  ,  Artoldo  ,  per 
poter  uscir  loro  dalle  mani  ed  an- 
darsene a  Laon,  temperò  la  sua  ri- 
sposta e  pregolli  a  mandar  seco  al- 
cuno che  potesse  riferir  la  risolu- 
zione che  avrebbe  presa  colla  regi- 
na e  col  consiglio  di  lei  ,  cbè  il  re 
trovavasi  assente.  Fu  nnandato  De- 
roldo  vescovo  d'Amiens  ;  ma  quan- 
do Artoldo  si  vide  in  sicurezza  a 
Laon  ,  dinnanzi  alla  regina  ed  a' 
grandi  della  corte  reilerò  la  minac- 
cia di  scomunica  e  di  appellazione 
al  papa,  fulminando  della  prima  De- 
roldo  medesimo  qualora  non  faces- 
se una  relazione  esalta  di  quanto  a- 
vea  testé  udito. 

Non  per  questo  arrestossi  il  con- 
cilio di  Soissons.  Volle  che,  avendo 
Artoldo  rinunziato  con  giuramento 
all'  amministrazione  della  propria 
chiesa,  non  potesse  più  ritornarvi  , 
e  si  addussero  in  mezzo  le  lagnanze 
del  clero  e  della  nobiltà  sulla  va- 
canza di  quella  sede  ;  per  ultimo  si 
sentenziò  doversi  ordinare  per  ar- 
civescovo Ugo  ,  figliuolo  del  conte 
Eriberlo,  ch'eravi  stalo  già  da  lunga 
pezza  destinato,  e  veniva  addiman- 
dalo  dal  clero  e  dal  popolo,  cioè  da 
una  parte  dell'  uno  e  dell'altro.  A- 
vea  Ugo  vent'anni  circa  e  nei  quin- 
dici anni  scorsi  dopo  la  sua  elezio- 
ne avea  dimorato  ad  Auxerre  e  fal- 
livi suoi  sludi  presso  il  vescovo  Gui- 
do, che  l'avea  ordinalo  diacono  ;  e 


Guido  vescovo  di  Soissons,  Ire  mesi 
da  poi  che  fu  ritornalo  a  Reims , 
l'ordinò  sacerdote.  Conformemente 
alla  determinazione  presa  dal  conci- 
lio suessonese,  i  vescovi  si  trasferi- 
rono a  Reims  ed  ordinarono  Ugo  ad 
arcivescovo  di  questa  nella  chiesa  di 
s.  Remigio.  S.Remigio  era  slato  an- 
ch' egli  fatto  vescovo  d'  anni  venti- 
due. 

Il  nuovo  arcivescovo  di  Reims  spe- 
dì deputati  a  Roma  per  chiedere  il 
pallio  a  papa  Stefano  Vili;  e  quelli 
ritornarono  nel  942  col  pallio  per  Ugo 
e  con  un  vescovo  per  nomeDamaso, 
mandalo  dal  pontefice  qual  legato 
in  Francia.  Era  a  costui  commessa 
una  trattaliva  a  cui  i  moderni  scrit- 
tori non  poser  mente  quanto  vorreb- 
besi.  Recava  lettere  apostoliche  a 
quanti  eran  principi  del  regno  ed  a 
tutti  gli  abitanti  di  Francia  e  di  Bor- 
gogna perchè  avessero  a  riconoscere 
il  re  Lodovico  e  mandar  deputali  a 
Roma,  sotto  comminatoria  della  sco- 
munica ove  non  satisfacessero  pri- 
ma del  natale  e  continuassero  a  far- 
gli la  guerra.  E'  pare  che  il  re  sles- 
so avesse  implorata  questa  media- 
zione del  papa;  notando  Flodoardo 
testimonio  oculare,  solamente  allo- 
ra esser  venuto  il  legato  che  al  re 
non  riuscì  d'ottenere  di  per  sé  stes- 
so la  pace.  E  aggiugne  che  ,  dietro 
questa  lettera  del  papa  ,  i  vescovi 
della  provincia  di  Reims,  in  una  con- 
ferenza avuta  col  conte  Eriberlo,  lo 
pregarono  d'inlerporsi  presso  Ugo  di 
Parigi  acciò  riconoscesse  il  re.  Fi- 
nalmente ci  fa  sapere  che  in  quel 
medesimo  anno  942  i  conti  Ugo  ed 
Eriberlo  si  sottomisero  a  Lodovico, 
e  che,  l'anno  appresso,  Ugo  levò  ai 
sacri  fonti  una  figliuola  del  re  ed  eb- 
be da  questo  il  ducalo  di  Francia 
con  lutla  la  Borgogna. 

L'  assentire  di  papa  Stefano  Vili 
all'ordinazione  d'Ugo  in  arcivescovo, 
a  cui  non  si  muove  accusa  né  per 
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la  dottrina  nè  per  la  vita  ,  non  av-    con  una  eloquenza  che  sgorgava  dal 


veniva  senza  gravi  ragioni; ed  erano 
la  pacificazione  della  Francia,  la  ri- 
cognizione del  re  Lodovico  per  parte 
<ìe'  signori  che  il  guerreggiavano:  e 
r  uno  e  r  altro  intento  ,  degno  del 
capo  della  cristianità,  fu  conseguito. 
Quanto  alla  chiesa  di  Keims,  se  eb- 
be ella  a  patire  per  quel  mutamento 
di  pastore,  non  soggiacque  propria- 
mente a  scisma,  avendo  riconosciuto 
per  arcivescovo  titolare  quel  solo  che 
il  capo  della  chiesa  cattolica  le  dava 
siccome  tale. 

11  Baronio  e  seco  il  Fleury  dicono 
che  papa  Stefano  Vili  fosse  di  nascita 
tedesco  ed  eletto  per  autorità  del  re 
Ottone,  a  malgrado  del  clei  o  di  Ro- 
ma; pel  qiial  motivo  i  romani  con- 
cepirono contro  lui  tale  avversione 
da  trinciargli  il  volto  e  sfigurarlo  per 
guisa  che  non  ardiva  più  mostrarsi 
pubblicamente.  Noi  diremo  con  Mu- 
ratori e  Kerz  che  un'  idea  falsa  ac- 
colsero i  detti  scrittori  assai  legger-, 
mente:  perocché  i  monumenti  più 
antichi  notano  positivamente  che  Ste- 
fano Vili  era  di  nascita  romano;  ol- 
Irecchè,  a  que'  tempi,  il  re  di  Ger- 
mania non  avea  autorità  di  sorla  in 
Roma,  che  stava  in  potere  del  prin- 
cipe Alberico.  Adunque  l'origine  te- 
desca di  Stefano  Vili  e  ciò  che  ne 
consegue  debbon  tenersi  per  una  fa- 
vola (1). 

In  Alemagna,  Enrico  l'uccellato- 
re, divenuto  re  di  Germania  Tanno 
919  ,  ebbe  nel  susseguente  a  com- 
battere r  insorto  duca  di  Baviera  , 
Arnolfo.  Ma  ei  lo  vinse  colla  sua 
generosità.  Trovandosi  i  due  eser- 
citi a  fronte  l'un  dell'allro  ,  Enrico 
gli  chiese  un  abboccamento.  Arnol- 
fo, avvisandosi  fosse  per  un  duello, 
vennevi  armato  di  tutto  punto,  e  ri- 
mase maravigliato  al  vedere  il  mo- 
narca affatto  inerme.  Questi  allora, 

(I)  Mnrat,  Ann.  cPIlulia,  an.  939.  Kerz  tom. 
48,  p.  314. 


cuore  gli  pose  dinnanzi  agli  occhi  le 
tristi  conseguenze  della  discordia  tra' 
principi  e  i  popoli  d' Alemagna  ,  e  , 
in  prova  di  sua  lealtà  gli  offerse,  per 
tutla  la  vita,  le  prerogative  di  re  per 
la  Baviera.  La  pace  fu  conchiusa 
prima  della  battaglia.  S'accordò  pa- 
rimente con  Carlo  il  semplice  re  di 
Francia  ,  che  gli  cedette  la  Lorena. 
Nel  9525,  avendo  un  esercito  d'  un- 
gheri  fatto  un'  irruzione  in  Alema- 
gna, Enrico,  che  non  sentivasi  ab- 
bastanza gagliardo  di  vincerli  in  bat- 
taglia ordinata,  ebbe  l'accortezza  di 
toglier  loro  il  principal  capo  ,  nè  il 
restituì  se  non  dopo  fattili  giurare 
una  tregua  di  nove  anni,  durante  la 
quale  pagherebbe  loro  un  tributo 
sotto  il  nome  di  regalo  o  di  pensio- 
ne: tanto  spavento  incuteva  la  nazio- 
ne degli  ungheri. 

Enrico  giovossi  di  questi  nove 
anni  di  tregua  per  metter  l' Alema- 
gna in  islato  di  difesa  e  formarvi  sol- 
datesche ben  agguerrite.  Obbligò  i 
propri  vassalli  a  mantener  corpi  di 
milizie  destinati  a  mantenere  la  pub- 
blica tranquillità  ed  a  proteggere  i 
viaggiatori,  cui  i  men  potenti  signori 
credeano  aver  diritto  di  taglieggiare. 
Prima  di  lui  le  città  non  eran  che 
borgate  difese  da  alcuni  fossati,  ed  ei 
le  fe'  cinger  di  mura  fornite  di  torri 
e  baluardi.  Vennervi  aperti  magaz- 
zini, dove  i  coloni  dovesser  versare 
il  terzo  di  lor  ricolte  per  manteni- 
mento degli  eserciti  in  tempo  di  guer- 
ra. Di  questo  modo  fabbricò  Bran- 
deborgo,  Sleswig,  Meissen,  Gota,  Er- 
furt,  Goslar  e  parecchie  altre;  e  fi- 
nalmente pose,  sotto  il  nome  di  mar- 
gravi, 0  conti  delle  frontiere,  gover- 
natori, incaricati  specialmente  d'op- 
porsi  alle  nuove  invasioni  dei  bar- 
bari. All'uopo  d'  agguerrire  le  pro- 
prie soldatesche,  si  diede  a  castiga- 
re gli  slavi  ed  altri  popoli  contermi- 
nanti dei  guasti  che  più  d'  una  fiata 
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avean  menato  nella  Sassonia;  tolse 
loro  le  fortezze,  e  ne  eresse  di  nuove 
nel  lor  paese  a  tenerli  in  rispello. 

Avea  Enrico  un  esercito  ben  ad- 
destrato e  avvezzo  a  vincere,  e  colla 
saviezza  e  moderazion  sua  taceva  sì 
che  regnasse  la  pace  in  tulle  le  pro- 
vince dell'  Alemagna.  Ma  la  tregua 
conchiusa  cogli  ungheri  era  spirata. 
Laonde  egli,  raccolto  il  suo  popolo, 
così  gli  favellò  :  Io  ho  fin  qui  spo- 
gliato voi  ed  i  figli  vostri  per  riem- 
piere le  archedegli  ungheri. Orasono 
cosirelto  spogliar  le  chiese  ed  i  loro 
ministri.  Qual  consiglio  mi  date  voi? 
Torrò  io  il  denaro  deslinalo  al  ser- 
vigio di  Dio  per  darlo  a' suoi  nemici 
e  riscattarci  dalle  lor  mani,  oppure 
aspetteremo  che  ce  ne  riscalli  Id- 
dio? Tulio  il  popolo  gridò  aspettar 
sè  la  salvezza  sua  da  Dio  solo  ,  e  , 
levale  le  mani  al  cielo,  promi.se  di 
militare  in  quella  guerra.  Non  andò 
guari  chegiunsero  i  deputati  degli  un- 
gheri a  ripetere  il  solito  tributo:  ed 
Enrico  fe'  loro  dare  per  risposta  un  ca- 
ne scabbioso  cui  erano  slate  mozze  la 
coda  e  leorecchie.  Gli  ungheri, a  ven- 
detta di  quell'insulto,  mossero  par- 
titi in  due  eserciti  immensi,  ma  fu- 
rono sconfitti  entrambi,  e  molti  de' 
lor  re  caddero  sul  campo  di  batta- 
glia. Ciò  avvenne  1'  anno  931.  Nel- 
l'anno appresso  tornarono  que'  bar- 
bari in  maggior  numero,  ma  tocca- 
rono una  rotta  ancor  più  sanguino- 
sa; onde  se  ne  andarono,  lasciando 
l'Alemagna  quieta  pel  corso  di  ven- 
t'anni.  Enrico  erogò  in  servigio  del 
Signore  ed  in  sollievo  de'  poveri  il 
tributo  che  per  addietro  pagavasi  ai 
barbari  (1). 

Il  grande  stendardo  da  cui  il  re 
Enrico  si  faceva  piecedere  ne'  com- 
battimenti portava  il  nome  e  l'eflì- 
gie  d'un  angelo  ;  e  il  principe  avea 
gran  fiducia  in  una  lancia  che  dice- 

(0  Script,  rerum  germanic,  Regin.,  Herman. 
Adarian.  Vitiq. 


vasi  essere  stata  quella  del  magno 
Costantino,  adorna,  in  forma  di  cro- 
ce, de'  chiodi  di  nostro  Signore.  Sta- 
va questa  lancia  in  mano  di  Rodolfo 
Il  re  di  Borgogna  ,  al  quale  Enrico 
fe'  dimandarla  con  offerta  di  ampio 
guiderdone.  Alla  risposta  di  quel  re 
di  non  volersene  privare  giammai, 
r  altro  minacciollo  di  ferro  e  fuoco 
per  tulio  il  suo  regno:  onde  quegli 
s'arrese,  ed  Enrico,  lietissimo  del- 
l' acquisto,  fece  a  Rodolfo  di  ricchi 
presenti  in  oro  ed  argento  ,  aggiu- 
gnendovi  buona  parte  della  Svevia. 

Adoperò  il  re  Enrico  anche  alla 
conversione  degl'  infedeli  e  fe'  bat- 
tezzare un  re  degli  abodriti  ed  un  al- 
tro de'  danesi  o  normanni.  Il  più  po- 
tente lor  re,  Gurmo  appellato,  acer- 
bo nemico  e  perseculor  de'  cristia- 
ni ,  avea  distrutto  presso  che  ogni 
traccia  di  cristianesimo  ne'  propri 
stati  e  ,  intanto  che  Enrico  era  oc- 
cupato nella  spedizione  contro  gli 
ungheri,  irruppe  ben  due  fiale  nella 
Sassonia.  A  fin  di  castigamelo  ,  in- 
nollrossi  Enrico  nella  Danimarca  e 
il  ridusse  a  chieder  la  pace  e  a  dar- 
gli il  paese  di  Sleswig  ;  dove  l'ale- 
manno pose  una  colonia  di  sassoni 
con  un  margravio  o  conte  della  fron- 
tiera. Allora  Unni  ,  arcivescovo  di 
Brema,  veggendo  aperta  la  porta  al- 
l'evangelio, prese  a  ristabilir  la  chie- 
sa di  Amborgo  da  lungo  tempo  ne- 
gletta. Risolvette  perciò  di  fare  in 
persona  la  visita  della  vasta  sua  dio- 
cesi; ed  il  popolo  di  Brema,  mal  po- 
lendo sopportare  1'  assenza  del  pro- 
prio pastore  ,  gli  tenne  dietro  nelle 
sue  corse  ,  pronto  con  lui  ad  ogni 
pericolo  e  disagio.  Giunto  Unni  pres- 
so i  danesi,  non  riuscì  a  conseguir 
nulla  dal  loro  re  Gurmo  ;  converti 
però  il  re  Aroldo  figliuolo  di  lui,  si 
che  questi  sebben  non  ancora  bat- 
tezzato, permise  si  professasse  pub* 
blicamenie  il  cristianesimo. 

Avendo  l'arcivescovo  ordinato  sa- 
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cerdolì  in  ciascuna  chiesa  di  Dani- 
marca ,  raccomandò  i  fedeli  ad  A- 
roldo ,  e  mediante  l'aiuto  di  questo 
re  ,  con  un  ambasciadore  avuto  da 
lui  per  compagno,  percorse  le  isole 
de'  danesi  predicando  l'evangelio  a- 
gl'infedeli  e  rinfrancando  nella  fede 
i  cristiani  captivi  a  cui  abbattevasi; 
poi,  seguendo  le  tracce  del  suo  pre- 
decessore s.  Anscario,  varcato  il  Bal- 
tico ,  venne  al  porto  di  Birc  ,  con- 
ciossiachè,  in  seliant'anni,  chè  tanti 
n'  erano  corsi  dalla  morte  di  detto 
santo,  nessun  missionario,  tranne  il 
prete  Rimberto,  avea  osato  por  pie- 
de in  Isvezia.  Unni  ,  al  suo  arrivo  , 
trovò  che,  durante  le  brevi  e  san- 
guinose dominazioni  di  vari  re,  la 
religion  cristiana  era  stata  quivi  in- 
teramente obbliala  :  tal  che  a  gran 
fatica  potè  farsi  dare  orecchio.  Men- 
tre, compiuta  la  sua  missione,  ap- 
parecchiavasi  di  ritornare  ,  ammalò 
e  uscì  di  vita  verso  la  metà  di  set- 
tembre del  936  (1). 

Quattro  anni  prima  avea  assistito 
al  concilio  da  Enrico  fatto  assem- 
brare ad  Erfurt  per  consiglio  d'  II- 
deberto  arcivescovo  di  Magonza,  già 
abate  di  Fulda,  ov'era  stato  educato 
ed  istruito  ,  prelato  di  gran  virtù  e 
di  alta  mente  nudrita  collo  studio  e 
tenuto  anco  qual  profeta.  In  esso 
concilio  si  stesero  da  cinque  canoni 
che  qui  rechiamo.  Si  celebreranno 
le  feste  de'  dodici  apostoli  e  si  di- 
giunerà nelle  vigilie  insino  allora 
osservate;  vietato  però  l'imporsi  un 
digiuno  senza  licenza  del  vescovo  , 
ciò  usandosi  superstiziosamente  per 
indovinare.  Non  si  terranno  udienze 
od  assemblee  secolari  nelle  domeni- 
che e  feste  o  nei  giorni  di  digiuno; 
ed  il  re  interdice  a' giudici  di  far  ci- 
tare veruno  a  loro  udienze  sette  gior- 
ni innanzi  il  natale,  dalla  quinqua- 
gesima sino  all'  ottava  di  pasqua,  e 
sette  giorni  prima  di  s.  Giovanni. 

(4)  Script. rerum  germ.  iidem  et  Adam.  brem. 


Andando  alla  chiesa,  o  standovi  ori- 
tornandone,  non  si  andrà  sottoposto 
a  verun  bando  o  citazione  della  po- 
destà pubblica  (2). 

Tra  i  dieci  vescovi  che  interven- 
nero a  questo  concilio,  a  non  con- 
tare tre  arcivescovi ,  il  più  illustre 
era  Udalrico  ,  che  teneva  la  sede 
d'Augusta  dal  924,  anno  in  cui  era 
morto  il  predecessore  suolltino.  Per 
le  istanze  di  Burcardo  duca  di  Ger- 
mania o  Svevia,  nipote  ad  Udalrico, 
e  d'altri  suoi  congiunti,  venne  allo- 
ra presentalo  al  re  Enrico,  acciò  fos- 
se provveduto  di  quel  vescovado,  e 
il  re  gliel  concedette  in  considera- 
zione della  dottrina  di  lui.  Fu  per- 
tanto condotto  ad  Augusta ,  ove  ri- 
cevette l'ordinazione  il  dì  de'  ss.  in- 
nocenti. Primo  suo  pensiero  fu  quel- 
lo di  rifabbricare  la  propria  chiesa, 
stata  preda  delle  lìamme  sotto  il  suo 
predecessore  :  il  che  non  gli  venne 
fatto  se  non  con  molta  fatica ,  pe- 
rocché i  pagani  ,  cioè  a  dir  gli  un- 
gheri,  avean  bruciate  e  disertate  le 
vicine  città  ,  uccisi  i  più  de'  servi 
della  chiesa  e  lasciati  gli  altri  in  e- 
strema  miseria.  Il  venerando  vescovo 
frattanto  non  ometteva  d'  andarsene 
a  quando  a  quando  a  corte  per  pre- 
stare i  suoi  servigi  al  re  Enrico  (3). 

Terminò  questi  di  vivere  il  2  di 
luglio  del  936.  Mentre  trovavasi  a- 
gli  estremi ,  la  regina  s.  Matilde  sua 
moglie  andò  a  far  orazione  in  chie- 
sa. Avvisata  della  morte  di  lui  dalle 
grida  del  popolo  ,  chiese  se  ci  fosse 
alcun  prete  ancor  digiuno  che  po- 
tesse celebrare  il  santo  sacrifizio  a' 
prò  dell'  anima  del  defunto  ;  e  le  si' 
presentò  Adalalgo,  prete  di  nobil  ca- 
sato ,  parente  e  discepolo  d'  Adal- 
valdo  vescovo  di  Werden  ,  il  quale 
predicava  presso  gli  slavi  inlanto 
che  r  arcivescovo  Unni  compieva  il 
medesimo  ufficio  appo  gli  svedesi. 

(2)  Labbe  t.  0.  p.  591. 

(3)  Ada  siincloi'Mm,  4  iulii. 
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Adalvaìdo  ,  conosciuto  in  corte  ,  vi 
fe'  conoscere  il  giovine  Adaìaigo  , 
ch'era  ben  fatto  della  persona,  ma 
assai  più  commendevole  per  la  vita. 
Al  profferirsi  adunque  che  fece  per 
dir  la  messa  a  suffragio  d' Enri- 
co ,  Matilde  gli  fece  dono  all'  atto 
stesso  d'alcuni  braccialetti  d'oro  che 
avea  indosso,  e  gli  seppe  grado  tutta 
sua  vita  dello  aver  celebrato  la  pri- 
ma messa  per  1'  anima  del  suo  spo- 
so; e  sendo  morto,  indi  a  due  mesi, 
Tarcivescovo  Unni,  gli  ottenne  dal  re 
Ottone  sno  figliuolo  l'arcivescovado 
di  Brema.  Ella  fe'  trasferire  il  corpo 
d'Enrico aQuedIimborgo,  presso Hal- 
berstadt,  ov'  essa  avea  risoluto  con 
lui  di  fondare  un  chiostro  di  vergi- 
ni, risoluzione  che  mise  incontanente 
ad  effetto.  Quella  comunità  era  tutta 
quanta  di  fanciulle  nobili;  e  s.  Ma- 
tilde si  ritirò  insieme  con  esse  a  ter- 
minarvi la  sua  vita  (4). 

Matilde  aveva  avuto  dal  re  Enrico 
tre  figliuoli,.  Ottone,  Enrico  e  Bru- 
none.  Morto  che  fu  il  marito  suo , 
desiderava  fosse  riconosciuto  Enri- 
co a  successore  di  lui  ,  ed  era  pre- 
testo di  preferirlo  al  fratello  maggio- 
re Ottone  r  esser  questi  nato  prima 
che  il  padre  fosse  re.  Ottone  ,  già 
disegnato  dal  padre  ,  ebbe  il  van- 
taggio, mediante  il  voto  de'  franchi 
e  de'  sassoni:  ma  Enrico,  che  fu  du- 
ca di  Baviera,  vaniò  sempre  preten- 
sioni e  si  ribellò  più  d'una  volta.  Il 
terzo  fratello,  Brunone,  messo  insin 
da  fanciullo  agli  studi  e  destinato  al 
servigio  della  chiesa  ,  riusci  ottima- 
mente. 

Per  l'incoronazione  d'Ottone  ven- 
ne designata  Aquisgrana  ,  ove  pri- 
mieramente i  signori  gli  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  fuor  della  chie- 
sa, nella  quale  Ildeberto  arcivesco- 
vo di  Magonza  slavalo  attendendo  in 
un  con  tutto  il  suo  clero.  Voleano 

H)  Aclasanctorum,  Vita  b.  MaliM.,  \  A  mart. 
Acta  l>ened.,  sec.  5. 


arrogarsi  quella  cerimonia  l'arcive- 
scovo di  Treveri  e  quel  di  Colonia, 
adducendo  1'  uno  1'  antichità  di  sua 
sede,  l'altro  esser  diocesano;  ma  poi 
cedevano  al  merito  del  metropoli- 
tano magonzese.  Arcivescovo  di  Co- 
lonia era  Vicfredo,  succeduto  a  Er- 
manno ,  morto  nel  925;  di  Treveri 
era  Roberto  zio  d'  Ottone  e  fratello 
della  regina  Matilde,  il  quale  era  sot- 
tentrato a  Roggero  andato  tra  i  più 
nel  934.  Allorché  Ottone  entrò  nella 
chiesa  1'  arcivescovo  di  Magonza  si 
fe'  innanzi  e  gli  toccò  la  destra,  poi 
voltosi  ai  popolo  ch'era  affollatissimo 
così  gli  parlava:  Questi  ch'io  vi  con- 
duco è  Ottone,  eletto  da  Dio,  dise- 
gnato da  lunga  stagione  da  Enrico 
e  fatto  re  da  tutti  i  grandi.  Se  que- 
st'elezione v'aggrada ,  indicatelo  le- 
vando le  mani  al  cielo.  Allora  il  po- 
polo tutto  quanto  fece  quell'atto,  ac- 
compagnandolo con  grandi  acclama- 
zioni colle  quali  augurava  al  nuovo 
principe  ogni  guisa  di  prosperità. 

Qui  l'arcivescovo  procedette  in- 
nanzi in  compagnia  del  re,  che  ve- 
stiva una  tonica  stretta  alla  fran- 
cese, e  il  condusse  dietro  l'altare  su 
cui  posavano  le  regali  insegne,  vale 
a  dire  la  spada  col  budriere,  il  manto 
e  i  braccialetti,  il  bastone  con  lo 
scettro  e  il  diadema.  Presa  la  spada, 
si  volse  al  re  dicendogli  :  Ricevi 
questa  spada  con  cui  respingere  i 
nemici  tutti  di  Cristo,  barbari  e  cat- 
tivi cristiani,  giacché  Iddio  ti  con- 
ferisce la  podestà  di  tutto  l' impero 
de'  franchi  a  fin  di  consolidar  la  pace 
della  cristianità.  Indi,  ponendogli  i 
braccialetti  e  il  manto,  proseguiva  : 
Questi  ornamenti  che  giungono  sino 
a  terra  ti  additano  l'ampiezza  dello 
zelo  onde  voglionsi  da  te  sostenere 
gl'interessi  di  Dio,  e  la  costanza  con 
cui  perseverare  insino  alla  fine  nella 
cura  a  procacciar  la  pace.  Nell'atto 
di  dargli  in  mano  lo  scettro  ed  il 
bastone  detto  dappoi  la  mano  della 
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giustizia  :  Questi  simboli  ,  soggiu- 
gneva,  ti  faccian  presente  di  conti- 
nuo che  tu  dei  regnare  su'  tuoi  sud- 
diti con  mansuetudine  da  padre, 
stendere  soprattutto  una  man  soc- 
correvole a'  ministri  di  Dio,  alle  ve- 
dove e  agli  orfani;  e  l'olio  della  mi- 
sericordia del  Signore  non  cessi  mai 
di  stillare  dal  tuo  capo,  acciò  sii 
degno  di  ricevere  non  pur  la  corona 
temporale  al  presente,  ma  quella 
immortale  eziandio  nella  eternità. 

Dati  questi  ammonimenti,  i  due 
arcivescovi  magonzese  e  coloniese 
unsero  il  principe,  gli  posero  la  co- 
rona in  capo,  indi  il  menarono  al 
trono,  posto  tra  due  colonne  di 
marmo,  affinchè  fosse  veduto  da 
tutto  il  popolo.  Celebrato  poscia  il 
divin  sacrifizio,  il  re  andossene  a 
palazzo  e  quivi  sedè  alla  mensa  di 
marmo  in  un  co' prelati  e  tutto  il 
popolo  pel  solenne  banchetto  a  cui 
ministravano  i  duchi.  Così  scrive  un 
contemporaneo.  Il  duca  Gisleberto 
di  Lorena,  che  avea  menato  in  mo- 
glie una  sorella  d'Ottone,  era  inca- 
ricato di  tutta  quella  funzione  e  di 
provvedere  ogni  cosa  necessaria  per 
la  festa.  Il  magnanimo  duca  Ebe- 
rardo  di  Franconia,  fratello  del  re 
Corrado  e  familiarissimo  d'  Enrico, 
s'avea  presa  la  cura  particolarmente 
dei  cibi,  il  duca  Ermanno  di  Svevia 
delle  bevande,  e  il  duca  Arnolfo  di 
Baviera  dell'alloggio  e  di  far  le  spese 
agl'innumerevoli  cavalieri  colà  pre- 
senti. Correva  l'anno  936.  Tenne 
Ottone  il  regno  trentasei  anni  (1). 

Ildeberto,  arcivescovo  di  Magonza, 
che  avea  preseduto  a  quell'impor- 
tante solennità,  non  le  sopravvisse 
lunga  pezza,  sendo  morto  nell'anno 
937,  all'ultimo  di  maggio,  ed  ebbe 
a  successore  Federico,  al  par  di  lui, 
monaco  di  Fulda.  Per  consiglio  di 
questo,  d'Adalalgo  arcivescovo  di 
Brema  e  d'altri  vescovi  parecchi,  il 
re  Ottone,  coirintenlo  d'introdurre 


la  religion  cristiana  presso  gli  slavi 
prossimi  all'Elba,  da  sè  vinti,  afforzò 
la  città  di  Magdeburgo  e  vi  fondò 
un  monastero,  nel  che  ebbe  eccita- 
mento ed  aiuto  dalla  pia  regina  E- 
ditta  sua  moglie.  Per  ordine  suo  ven- 
ner  quivi  trasferite  le  reliquie  di  s. 
Innocenzo  martire,  verisimilmenle 
uno  della  legione  tebea,  inviategli 
da  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Fu  il 
monastero  istituito  ai  23  di  settem- 
bre dell'anno  937,  secondo  del  re- 
gno d'Ottone,  dedicato  ai  santi  Pie- 
tro, Maurizio  ed  Innocenzo,  e  posto 
sotto  la  protezione  della  santa  sede; 
e  ne  fu  primo  abate  Annone,  vescovo 
in  appresso  di  Virzborgo  (i2). 

Tra  l'anno  936  e  il  939,  Gerardo 
arcivescovo  di  Lorch,  che  fu  insi- 
gnito del  pallio  da  Leone  VII,  andò 
pellegrino  a  Roma  per  consultarsi 
con  quel  pontefice  intorno  a  vari 
punti,  in  nome  proprio  e  de'  pre- 
lati di  Gallia  e  Germania.  E  il  papa 
die'  risposta  con  una  lettera  indiritta 
ai  re,  ai  duchi,  ai  vescovi,  agli  a- 
bati  ed  ai  conti,  in  ispezieltà  ai  ve- 
scovi di  Salisburgo,  Ratisbona,  Fri- 
singa,  Sebona,  traslato  poi  a  Bres- 
sanone, e  generalmente  a  tutti  quelli 
di  Gallia,  Germania,  Baviera  e  Ale- 
magna  0  Svevia. 

Se  fosse  volere  dei  pontefici  del 
Signore,  così  Leone  VII,  di  mante- 
nere intatte  le  ecclesiastiche  insti- 
luzioni,  quali  da'  beati  apostoli  ven- 
nero tramandate,  nessun  divario  sa- 
rebbeci  tra  gli  ordini  e  nelle  con- 
secrazioni:  conciossiachè  però  cia- 
scuno avvisi  dover  tenere  non  quello 
che  fu  tramandato  ,  sì  ben  quello 
ch'ei  reputa  acconcio,  per  questo  si 
veggon  consuetudini  e  cerimonie  di- 
verse, giusta  la  diversità  de'  luoghi, 
e  delle  chiese.  Quinci  lo  scandalo 
che  nasce  ne'  popoli  allorché  nelle 
vostre  province  accade  si  faccian 
cose  assai  contro  i  canoni  della 

(  I  )  Viliq.  I.  2.  (2)  Aclabened.,  sec.  6,  p.  ì)73. 
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chiesa  e  i  decreti  de'  padri  :  abusi 
che  sarebbe  agevole  il  riformare  se 
non  procedesser  da  vescovi  che,  in- 
tesi alle  bisogne  del  secolo  e  ambi- 
ziosi del  favore  degli  uomini,  non  si 
fanno  coscienza  di  violar  la  reli- 
gione e  corromper  gli  statuti.  I  co- 
mandamenti divini  ed  apostolici  ne 
eccitano  a  vegliare,  con  instancabile 
affetto,  all'utile  di  tutte  quante  le 
chiese.  Laonde  facciamo  sapere  alla 
paternità  vostra  che,  sondo  venuto 
Gerardo  arcivescovo  della  santa  chie- 
sa di  Lauriaco  a  pregare  al  sepolcro 
degli  apostoli,  s'affrettò  di  presen- 
tarsi al  cospetto  nostro  apostolico  e 
chieder  istantemente  la  grazia  della 
nostra  benedizione.  Da  lui  ci  ven- 
ner  piangendo  narrate  assai  cose 
riprensibili,  e  chiesto  consiglio  al- 
l'autorità nostra  apostolica  intorno 
a  quanto  nelle  vostre  province  si 
viene  operando  contro  la  regola  e 
contro  i  decreti  de"  padri.  Perocché 
voi  non  ignorate  aver  il  Signore  in 
persona  al  bealo  Pietro  principe  de- 
gli apostoli  ed  ai  vicari  di  lui  com- 
messa la  cura  di  tutte  le  chiese. 
Perciò  a  noi  è  in)posta  la  sollecitu- 
dine delle  chiese  tutte  quante  ;  e 
collocati  a  guisa  di  scolta,  andiamo 
indagando  con  gran  vigilanza  quanto 
si  fa  in  tutte  le  province  del  mondo. 
Colle  presenti  vi  facciamo  conoscere 
su  quali  articoli  egli  ci  abbia  con- 
sultato e  quali  risposte  abbiamo  a 
lui  date. 

Si  dimanda  se  debbano  mettersi 
in  penitenza  coloro  che  abbiano  fatto 
morire  gli  stregoni,  gli  auguri  e  gli 
incantatori.  Quantunque  la  legge  di 
Mosè  accenni  doversi  cosi  fatta  gente 
esterminare,  vuoisi  tuttavia  per  noi, 
mercè  le  esortazioni,  procacciar  di 
indurli  a  penitenza.  Ma  s'egli  av- 
venga ch'ei  disprezzino  i  giudizi  della 
chiesa,  soggiaccian  pure  al  rigore 
delle  leggi  umane;  e  chi  li  condanna 
non  incorre  reato  di  sorta. 


Addimandasi  se  i  vescovi  debban 
dire  Pax  vobis  ovvero  Dominus  vo- 
biscum.  In  ciò  avete  a  conformarvi, 
nella  vostra  provincia,  alla  consue- 
tudine della  romana  chiesa.  Nelle 
feste  e  nelle  domeniche  noi  diciamo 
il  Gloria  in  excelsis  e  il  Pax  vobis; 
ma  in  quaresima,  nelle  quattro  tem- 
pora^  nelle  vigilie  de'  santi  e  in  al- 
tri giorni  di  digiuno,  sogliam  dire 
Dominus  vobiscum  senza  più.  L'ar- 
civescovo Gerardo  ci  ha  poscia  in- 
terrogato se  nel  benedire  la  mensa 
debbasi  recitare  Torazion  domeni- 
cale. No  ;  perocché  gli  apostoli  re- 
citavanla  per  la  consacrazione  del 
corpo  e  del  sangue  di  nostro  Si- 
gnore. Non  ostante  questa  decisione, 
oggicii  nella  benedizion  della  mensa 
si  usa  dire  il  Pater,  anche  secondo 
la  rubrica  romana,  a  voce  però  som- 
messa. 

Un'altra  dimanda  ci  ha  fatto,  ben 
degna  di  lagrime,  prosegue  il  papa, 
ed  é  se  i  figliuoli  de'  preti  che  han 
menato  moglie  possano  venir  pro- 
mossi alle  sacre  ordinazioni.  Queste 
nozze  son  peccato  condannato  dalle 
scritture  e  da'  canoni,  i  quali  vie- 
tano a'  sacerdoti  l'abitar  con  donne 
e  più  il  centrar  matrimonio.  I  fi- 
gliuoli però  di  cotali  sacerd'Ui  non 
partecipano  alla  lor  colpa,  e  il  bat- 
tesimo inoltre  vale  a  rimetter  qua- 
lunque peccato.  Volle  saper  da  noi 
se  un  corepiscopo  abbia  facoltà  di 
consacrar  chiese,  ordinar  sacerdoti, 
far  l'unzione  col  crisma  e  imporre 
le  mani.  Tutte  queste  funzioni,  at- 
tenendoci a'canoni,  noi  a'corepiscopi 
interdiciamo.  Ci  ha  dimandato  se  un 
uomo  e  una  donna  passati  a  nozze, 
senza  saperlo,  nel  terzo  o  quarto 
grado  di  parentela  possano,  dopo 
conosciuta  la  cosa  e  manifestatala  in 
confessione,  durar  nel  matrimonio. 
No,  senza  incorrere  la  scomunica 
inflitta  da"  canoni.  Rispetto  al  come 
contenersi  verso  gli  spogliatori  delle 
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chiese,  altra  cosa  su  cui  ci  ha  chiesto 
parere,  non  altro  rispondiamo  che 
le  parole  dell'apostolo  a  Timoteo  : 
Riprendi,  prega,  minaccia.  Mette 
fine  il  papa  alla  sua  lettera,  avver- 
tendo i  vescovi  di  Gallia  e  Germa- 
nia aver  sè  creato  Gerardo  suo  vi- 
cario nelle  loro  province,  e  ingiugne 
ad  essi  di  ohbedirgli  in  tutto  che 
concerne  all'ordine  ecclesiastico  e  al 
ripristinamento  della  disciplina;  dan- 
do ordine  per  ultimo  ad  Everardo 
duca  di  Baviera  che  gli  presti  aiu- 
to  (1). 

Il  re  Ottone  in  sin  da  quando  ebbe 
cominciato  a  regnare,  mosse  guerra 
a  Boleslao  duca  degli  slavi  di  Boe- 
mia, il  quale  avea  fatto  morire  il 
duca  s.  Venceslao  suo  fratello.  Eran 
essi  figliuoli  di  Vralislao  e  pronipoti 
di  Borzivoio  ,  primo  de'  duchi  dì 
Boemia  a  farsi  cristiano.  Boleslao 
era  stato  allevato  da  sua  madre  Drao- 
mira,  ch'era  pagana,  Venceslao  avea 
avuto  a  educatrice  l'avola  sua  Lud- 
milla, donna  cristiana  e  di  gran 
pietà.  Avendo  Vralislao  lasciati  i 
figliuoli  in  età  ancor  tenera,  Drao- 
mira  s'insignorì  del  governo,  abolì 
l'esercizio  della  religion  cristiana  e 
suscitò  un'atroce  persecuzione.  Lud- 
milla, per  mettervi  freno,  fece  di- 
chiarare duca  Venceslao;  onde  ven- 
ner  divisi  gli  stali  di  Boemia  tra  lui 
e  il  fratello:  il  che  tollerar  non  po- 
tendo Draomira,  fece  assassinare  la 
suocera,  la  virtuosissima  Ludmil- 
la (2).  Finalmente  Boleslao,  riso- 
luto a  scuotersi  di  dosso  il  giogo  del 
re  Ottone,  a  cui  Venceslao  serbavasi 
fedele,  da  gelosia,  da  ambizione  e 
<la  odio  verso  il  cristianesimo  fu 
tratto  perfino  ad  attentare  alla  vita 
del  fratello;  vuoisi  anzi  lo  spegnesse 
di  propria  mano.  La  chiesa  onora 
s.  Venceslao  al  dì  28  di  settem- 
bre (3). 

(\)  Labbe  l.  9,  p.  5J97. 

(2)  V.  Ada  sancloruni,  <6  sept. 
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Dopo  ciò  Boleslao  dichiarò  la  guer- 
ra a  un  principe  suo  vicino  che  de- 
stavagli  timori.  Questi  ottenne  aiuto 
da  Ottone,  e  per  tal  modo  s^  avviò 
una  guerra  di  quattordici  anni  ,  a 
capo  de'  quali  ,  cioè  nel  950  ,  Bo- 
leslao venne  sottomesso;  di  che  se- 
guì la  conversione  della  maggior 
parte  degli  slavi  ,  i  quali  promisero 
di  pagar  tributo  e  farsi  cristiani.  Fu- 
rono perciò  edificate  appo  loro  di 
molte  chiese,  come  anco  monasteri 
d'ambo  i  sessi;  e  il  paese  fu  parlilo 
in  diciotto  dislrelti,  che,  a  riserva  di 
tre,  abbracciarono  tutti  la  fede  cri- 
stiana (4). 

In  Sassonia,  Adalalgo  ,  eletto  fin 
dall'anno  936  all'arcivescovado  di 
Brema,  ricevè  dal  re  Ottone  il  pasto- 
rale e  da  Leone  VII  il  pallio  ,  ma 
venne  ordinalo,  al  par  de'  suoi  pre- 
decessori ,  dall'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  per  non  aver  la  sua  sede  an- 
cora vescovi  suffraganei.  Ottenne  e- 
gli  innanzi  ogni  altra  cosa  la  libertà 
e  l'immunità  di  Brema  contro  l'op- 
pressione de'  grandi  ,  poi  si  volse 
alla  missione  conferitagli  ,  come  ai 
suoi  predecessori ,  dalla  sede  apo- 
stolica per  la  conversione  degli  in- 
fedeli; ed  ebbe  in  quest'opera  aiu- 
tatore il  re  Ottone,  appo  il  quale  go^ 
dea  gran  credito,  si  che  di  rado  stac- 
cavasi  da'  fianchi  di  lui,  senza  sca- 
pilo tuttavia  del  servizio  della  pro- 
pria diocesi  e  della  missione  aflìda- 
lagli  (5). 

Sendosi  i  danesi  ribellati  a  Ottone, 
furono  da  lui  guerreggiati  con  buon 
successo  ,  tal  che  il  loro  re  Aroldo 
fu  costretto  chieder  la  pace,  che  gli 
venne  dal  vincitore  consentita  a  patto 
riconoscesse  da  lui  il  regno  e  vi  ri- 
cevesse la  religion  cristiana.  Aroldo 
non  indugiò  a  farsi  battezzare  in  un 
colla  moglie  e  col  figliuolo  ancor 
giovinetto,  a  cui  il  re  Ottone  fe'  da 

(3)  Ib.  28  sept.  (A)  Adam  I.  2,  c.  5.  Acla 
bened.,  sec.  5,  p.  574.  (5)  Adam  1.  2,  ci. 
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padrino.  Antiche  memorie  riferisco- 
no anche  un  prodigio  che  concorse 
alla  conversione  del  re  Aroldo.  Nar- 
rasi cioè,  che  essendo  in  certo  con- 
vito ove  trovavasi  insorta  contesa 
sul  culto  degli  dèi,  e  dicendo  i  da- 
nesi Gesù  Cristo  esser  sì  Dio  ,  ma 
avercene  di  superiori  a  lui  perchè 
facean  prova  di  miracoli  più  segna- 
lali,  un  prete  per  nome  Poppone, 
che  fu  poi  vescovo  j  sosteneva  che 
Gesù  Cristo  era  il  solo  Iddio  in  un 
col  Padre  e  collo  Spirito  santo,  ti  re« 
Aroldo  richieselo  se  di  tal  sua  cre- 
denza avrehbe  esibito  insè  la  prova; 
e  quegli  si  dichiarò  pronto.  Il  di  ap- 
presso, fatto  arroventar  un  pezzo  di 
ferro  pesantissimo,  comandò  a  Pop- 
pone il  portasse  in  testimonianza 
della  fede  cristiana.  Obbedì  questi 
senza  esitazione  e,  data  che  gli  ebbe 
la  benedizione,  il  portò  tinche  pia- 
cque al  re,  indi  mostrò  a  tutti  sana 
e  senza  offesa  la  mano.  Allora  Aroldo 
decretò  fosser  ripudiati  gli  idoli  e 
adorato  Gesù  Cristo  solo. 

Lalullandiao  Danimarca  aldi  qua 
del  mare  venne  allora  partita  in  tre 
vescovadi  dipendenti  dail'arcivesco- 
vado  d'Amborgo;  de'  quali  Ottone 
facevagli  dono  come  signore  del  re 
di  Danimarca.  Papa  Agapito,  che  se- 
dette dall'anno  946  al  955,  confer- 
mò alla  chiesa  d'Amborgo  ogni  pri- 
vilegio concessole  -da'  suoi  prede- 
cessori e  conferì  ad  Adalalgo  la  po- 
testà d'ordinar  vescovi  così  per  la 
Danimarca  come  pel  resto  del  set- 
tentrione. Egli  consacrò  impertanto 
ì  primi  vescovi  per  le  tre  chiese  di 
Slesvig,  Rippen  ed  Arhus,  e  racco- 
mandò loro  le  chiese  che  stavano  al 
di  là  del  mar  Baltico,  in  Finlandia, 
Zelanda,  Schonen  e  Svezia.  Ciò  av- 
veniva nell'anno  duodecimo  del  suo 
episcopato,  vale  a  dire  nel  948  ;  e 
dopo  quella  instiluzione  la  religion 
cristiana  progredì  per  tutto  il  set- 
tentrione non  poco  (1). 


Abbiamo  veduto  come  in  Francia, 
nel  94:2,  per  intramessa  di  papa  Ste- 
fano Vili,  aiutato  dal  re  Ottone  di 
Germania,  fu  ristabilita  la  pace  tra 
il  re  Lodovico  d'oltremare  e  i  conti 
Ugo  di  Parigi  ed  Eriberto  del  Ver- 
mandese.  Era  in  Lodovico  certa  qua! 
risolutezza,  ma  per  avventura  non 
bastante  lealtà:  volle  ricorrere  agli 
inganni  ,  ma  vi  restò  preso,  e  non 
una  volta,  egli  stesso.  Era  egli  co- 
gnato d'Ugo  il  grande,  duca  di  Fran- 
cia ,  avendo  entrambi  menato  mo- 
glie, questi  in  terze  nozze,  una  so- 
rella del  re  Ottone. 

Eriberto  venne  a  morte  nel  943, 
lasciando  cinque  figliuoli  ,  tutti  in 
età  virile.  Lodovico  tentò  di  togliere 
aquesti  coll'astuzia  i  beni  del  padre; 
ma  Ugo  il  grande  ,  loro  zio  ,  se  ne 
fece  difensore  ,  ecl  ambi  i  principi 
spedirono  deputati  al  proprio  cogna- 
to Ottone,  alla  cui  presenza  Lodo- 
vico fu  chiarito  siccome  sleale  verso 
lui  stesso  (2). 

L'anno  precedente  era  stato  as- 
sassinato Guglielmo  duca  di  Norman- 
dia, rimanendo  di  lui  un  figliuolo  di 
dieci  anni,  per  nome  Riccardo,  che 
venne  poscia  soprannominato  sew^a 
paura.  Lodovico  volle  giovarsi  del- 
l'occasione per  ripigliare  la  Norman- 
dia, sotto  colore  di  provvedere  alla 
reggenza  del  ducato  ed  all'educa- 
zione del  giovinetto  ,  cui  condusse 
con  «è  nella  fortezza  di  Laon  ,  ove 
abitava.  A  riuscire  con  più  securtà 
nel  proprio  divisamente  ,  convenne 
con  Ugo  il  grande  di  partir  tra  loro 
la  Normandia,  sì  che  il  re  si  ebbe  la 
città  di  Roano  ,  ed  Ugo  quella  di 
Bayeux.  Se  non  che  i  normanni,  mer- 
cè il  coraggio  e  l'accortezza  loro  , 
si  beffarono  dell'uno  e  dell'altro. 

Il  normanno  Osmondo  ,  maestro 
del  giovine  duca  ,  avvistosi  come 
questi  fosse  realmente  prigione,  tra- 

{\)  Adam  1.  2.  Vitiq.  I.  o.  Ditmar.  1.  2. 
{^)  Flodoard.,  Chron.,  an.  9i4. 
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vestito  da  palafreniero,  Io  trasporta 
entro  un  fascio  di  fieno  sulle  pro- 
prie spalle  fuori  di  Laon,  e  con  ca- 
valli prima  preparati  giungono  in 
sicuro  (1).  Bernardo,  normanno  egli 
pure,  governatore  di  Roano  ,  esibi- 
sce dar  l'intera  Normandia  in  piena 
obbedienza  a  Lodovico,  a  paltò  sol- 
tanto di  non  divider  quella  provin- 
cia con  Ugo.  Lodovico  ,  di  ciò  lie- 
tissimo, fa  suo  solenne  ingresso  in 
Roano,  d'onde  manda  dire  ad  Ugo 
di  non  ìslurbare  Bayeux  ,  siccome 
città  da  lui  pigliata  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Indi  a  poco  tempo  il  re  A- 
roldo  di  Danimarca,  venuto  in  soc- 
corso del  giovine  duca  di  Norman- 
dia, dal  cui  padre  era  stalo  rimesso 
sul  trono  ,  ebbe  un  abboccamento 
con  Lodovico  d'oltremare.  Surta  una 
conlesa  tra  i  signori  danesi  e  fran- 
cesi, diciotto  conti  francesi  caddero 
in  essa  uccisi  col  più  de'  loro  sol- 
dati. Lodovico,  riuscitoglidi sottrarsi 
dalla  mischia  ,  riparavasi  a  Roano; 
ma  il  governatore  Bernardo  fe'  ar- 
restarlo e  mettere  in  prigione,  dalla 
quale  non  potè  uscire  che  dopo  aver 
confermalo  al  giovane  duca  tutte  le 
sue  prerogative  e  consegnatogli  il 
proprio  secondogenito  quale  ostag- 
gio e  mallevadore  della  sua  perso- 
na. Il  re  fu  dato  in  mano  a  Ugo, 
che  dichiarò  egli  pure  come  noi  la- 
scerebbe andar  libero  se  non  allor- 
ché gli  avesse  ceduta  la  città  di  Laon, 
che  sola  era  rimasta  sotto  l'imme- 
diata signoria  della  corona.  Lodovi- 
co stette  prigione  un  anno  intero 
prima  di  poter  rassegnarsi  a  cedere 
l'ultima  sua  fortezza  ,  ma  alla  per- 
fine vi  si  determinò.  In  questo  mezzo 
Ugo  di  Parigi  aveva  ricondotto  a 
Roano  il  giovinetto  Riccardo  e  pro- 
messogli la  mano  della  propria  fi- 
gliuola Emma,  giunti  che  entrambi 
fossero  all'  età  richiesta.  Da  quel 

(<)  Villelm.  gemet.,  Hisl.  normaun.  lib.  4, 
cap.  4  e 
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punto  i  normanni  furono  sotto  le 
bandiere  del  conte  di  Parigi  (2). 

In  mezzo  a  questi  dissidi,  che  tra- 
scendevano spesso  ad  aperte  ostili- 
tà, Ugo  ed  Artoldo  non  desistevano 
dal  contrastarsi  l'arcivescovado  di 
Reims,  e  l'uno  o  l'altro  aveva  il  so- 
pravvento, secondo  che  gli  giovava 
la  potenza  del  principe  ond'era  spal- 
leggiato ;  perocché  quest' aliare  in- 
teressava anche  lo  slato  per  la  molta 
ricchezza  di  esso  arcivescovado  e  per 
esser  posto  sulle  frontiere  di  Fran- 
cia e  di  Lorena.  Sendo  morto  nel 
934  il  conte  Eriberto,  padre  dell'ar- 
civescovo Ugo,  il  re  Lodovico  accolse 
in  sua  grazia  i  figliuoli  del  conte  , 
pregato  da  Ugo  conte  di  Parigi  lor 
zio  materno.  Primo  a  riconciliarsi 
col  re  fu  l'arcivescovo  Ugo,  a  cui  il 
re  consentisi  mantenesse  nella  sede 
di  Reims  a  condizione  di  rendere  ad 
Artoldo  le  abazie  che  avea  lasciato 
e  dargli  altro  vescovado.  Dovevansi 
eziandio  restituire  a'  fratelli  di  lui  i 
feudi  che  teneano  dalla  chiesa  re- 
mense. Onde  Ugo  si  mantenne  per 
allora  in  possesso  dell'arcivescovado. 

Se  non  che  l'anno  seguente  944, 
i  figliuoli  d'Eriberto  sendo  di  bel 
nuovo  venuti  in  discordia  col  re, 
questi  fece  porre  a  sacco  dai  propri 
vassalli  le  terre  della  chiesa  di  Reims. 
Nel  945  venne  a  stringer  d'assedio 
la  città  ,  conducendo  l'arcivescovo 
Artoldo.  Finalmente,  per  intramessa 
del  conte  di  Parigi ,  il  re  convenne 
di  levare  l'assedio,  sì  veramente  che 
l'arcivescovo  Ugo  venisse  al  cospetto 
d'un'assemblea  nazionale,  per  ren- 
der ragione  al  re  su  checche  s'a- 
vesse richiesto.  Non  guari  dopo  il  re 
Lodovico  venne  preso  da'  normanni 
e  tenuto  prigione  quasi  un  anno, 
siccome  per  noi  fu  visto.  Rimasto 
in  libertà  nel  946,  vide  venire  in  ! 
suo  aiuto  il  proprio  cognato  Ottone 

(2)  Flodoard.,  Chron.,  an.  945.  ViUelm.  ge-  I 
mei.  1.  4,  c.  7  e  8.  I).  Bouquet  t.  8. 
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re  di  Germania,  e  posero  di  concerto 
l'assedio  alla  città  di  Reims.  Ben  si 
avvide  Ugo  di  non  esser  polente  a 
resistere,  e  fu  dagli  amici  fatto  ac- 
corto che,  ove  avesse  lasciato  pren- 
der di  forza  la  città,  non  si  sarebbe 
potuto  impedire  ai  re  dal  fargli  ca- 
vare gli  occhi.  Il  perchè,  dopo  tre 
giorni  d'assedio,  si  arrese  ,  a  patto 
di  poter  uscir  sano  e  salvo  con  chi 
volesse  seguirlo.  Allora  i  re  entra- 
rono in  Reims  ,  ed  Artoldo  venne 
tornalo  sulla  sua  sede  da  due  arci- 
vescovi, Roberto  di  Treveri  e  Fede- 
rico di  Magonza ,  che  lo  tenean  per 
l'una  e  l'altra  mano  (1). 

L'arcivescovo  Ugo  si  ritrasse  a 
Mouson  e  l'anno  appresso  fece  un 
inulile  tentativo  di  ripigliar  Reims 
coir  aiuto  del  conte  di  Parigi.  Ma 
sendo  morto  Deroldo ,  vescovo  d'A- 
miens^  ordinò  in  vece  di  lui  un  chie- 
rico di  Soissons  per  nome  Tetboldo. 
Nel  medesimo  anno  947  i  due  re 
Lodovico  ed  Ottone  tennero  un'as- 
semblea nazionale  in  cui  venne  dai 
vescovi  sottoposta  ad  esame  la  biso- 
gna de' vescovi  remensi.  Ugo  quivi 
trasse  fuori  certe  supposte  lettere  di 
Artolno  al  papa,  nelle  quali  rinun- 
ziava  all'arcivescovado  ;  ma  Artoldo 
protestò  non  averle  mai  nè  dettate 
nè  firmale.  La  bisogna  non  potè  ter- 
minarsi in  quell'adunanza  per  non 
essere  un  concilio  ,  e  se  ne  inlimò 
uno  per  la  metà  di  novembre.  In- 
tanto fu  ordinato  che  Artoldo  restas- 
se in  possesso  della  sede  di  Reims, 
e  si  diè  licenza  ad  Ugo  di  dimorare 
a  Mouson.  Il  concilio  fu  tenuto  a 
Verdun,  e  vi  presiedette  Roberto  ar- 
civescovo di  Treveri,  in  un  con  Ar- 
toldo ed  Odalrico  arcivescovo  d'Aix, 
rifuggito  a  Reims  ;  i  vescovi  erano 
AdalberonediMelz,Gozelinodi  Toul, 
Ildebalùo  di  Munstec  ed  Israele  della 
Gran  Bretagna,  in  tutto  selle.  Y'as- 

(•;  Flodoard.,  Chron.,  an.  943.  Hist.  1.  4, 
cap.  50,  eie. 
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sisterono  Brunone  abate  di  Laure- 
sheim  e  fratello  del  re  Ottone,  e  due 
altri  abati.  Avendo  l'arcivescovo  Ugo 
negato  di  comparire  ad  esso  sinodo, 
comecché  citalo  da  due  vescovi,  fu 
confermato  ad  Artoldo  il  possesso 
della  sede  di  Reims  e  s'intimò  un 
altro  concilio  pei  tredici  di  gen- 
naio. 

Il  quale  si  raccolse  a  s.  Pietro, 
in  vicinanza  di  Mouson,  da  Roberto 
arcivescovo  di  Treveri  ,  coi  vescovi 
della  sua  provincia  ed  alcuni  di 
quella  di  Reims.  Venne  l'arcivescovo 
Ugo  a  parlargli,  senza  voler  entrare 
nel  concilio,  e  mandò  a' vescovi  sup- 
poste lettere  di  papa  Agapito  per 
mano  d'uno  de'  suoi  cherici  che  le 
aveva  recate  da  Roma;  le  quali  nul- 
l'altro  conteneano  fuor  che  un  or- 
dine di  restituire  ad  Ugo  la  sede  di 
Reiiris,  nè  parvero  per  verun  modo 
conformi  a'  canoni.  I  vescovi,  con- 
sultatisi con  gli  abati  ed  altri  valenti 
uomini  ch'erano  nel  concilio,  rispo- 
sero come  tenessero  dal  papa  un  al- 
tr'ordine,  recato  da  Federico  arci- 
vescovo di  Magonza  e  ricevuto  da 
Roberto  di  Treveri  in  presenza  dei 
vescovi  delle  Gallio  e  della  Germa- 
nia, e  l'avesser  già  in  parte  messo 
in  esecuzione.  Non  è  perciò  ragio- 
nevol  cosa,  proseguirono,  di  badar 
più  oltre  a  lettere  carpite  dall'av- 
versario d'Arloldo,  e  vuoisi  dar  fine 
alla  procedura  canonica  per  noi  co- 
minciata. Indi  si  fe' leggere  il  cano- 
ne diciannovesimo  del  concilio  di 
Cartagine,  concernente  l'accusatore 
e  l'accusato  ;  e  in  conseguenza  fu 
sentenzialo  che  Artoldoavesse  a  con- 
servare la  comunione  ecclesiastica 
e  il  possesso  della  sede  di  Reims, 
ma  che  Ugo  ,  il  quale  ,  chiamato  a 
due  concili,  avea  ricusato  di  venirvi, 
dovesse  essere  privato  della  comu- 
nione e  del  governo  della  chiesa  di 
Reims  insino  a  che  fosse  venuto  a 
scolparsi  alla  presenza  d'un  concilio 
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generale  intinfialo  pel  di  primo  di 
agosto.  I  vescovi  comandarono  si 
scrivesse,  lor  presenti  ,  il  detto  ca- 
none del  concilio  cartaginese,  aggiu- 
gnendovi  il  proprio  decreto ,  e  lo 
spedirono  ad  Ugo.  Questi  mandò  il 
dì  seguente  quella  carta  a  Roberto, 
facendogli  sapere  a  voce  soltanto  che 
non  avrebbe  punto  obbedito  al  lor 
giudizio.  L'arcivescovo  Artoldo  in- 
viò egli  pure  le  sue  lagnanze  a  Ro- 
ma per  mezzo  degli  ambasciadori  del 
re  Ottone  (1). 

Trovarono  questi  sulla  santa  sede 
Agapito  II  ;  perocché  Stefano  Vili 
era  morto  nel  94-3  dopo  averla  te- 
nuta tre  anni  e  quattro  mesi,  ed  a- 
veva  avuto  a  successore  Marino  II, 
il  quale  ne'  tre'  anni  e  mezzo  che 
durò  il  suo  pontificato  non  adoperò 
solamente  colle  sue  lettere  a  por 
fine  a'  litigi  de'  principi  secolari,  ma 
applicò  eziandio  con  assai  sollecitu- 
dine a  metter  l'ornine  nella  chiesa, 
regolare  il  clero,  riformare  i  ceno- 
biti,  reslaurare  le  chiese  ed  alleviare 
i  poverelli.  Concedette  privilegi  alle 
abazie  di  Vezelai  e  di  Solignac,  e  ri- 
prese severamente  un  vescovo  di  Ca- 
pua  perchè  ,  invece  d'attendere  allo 
studio  de'  sacri  canoni  e  a  porre  in 
pratica  quanto  insegnava ,  li  igno- 
rasse e  trasgredisse  impunemente, 
e  menasse  vita  affatto  secolaresca  (2). 
Marino  II  finì  di  vivere  nel  936  ed 
ebbe  a  successore  Agapito  II  ,  che 
sedette  nove  anni  e  sette  mesi;  pon- 
tefice di  vita  illibatissima  ,  amante 
della  chiesa  e  fermo  se  altri  mai  a 
rintuzzare  gli  attentati  de'  principi 
contro  i  diritti  de'  monasteri  (3). 

Questo  pontetice  ,  ad  istanza  del 
re  Lodovico  e  dell'arcivescovo  Ar- 
toldo, spedì  in  Francia  Marino,  ve- 
scovo di  Polimarzio  in  Toscana,  ac- 
ciò presedesse  al  concilio  qual  le- 
galo della  santa  sede.  Oltre  l'affare 

(I)  Labbe  l.  9,  p.  C22.  Flodoarcl.,  Chi-on.  et 


di  Reims,  aveva  Marino  commissio- 
ne di  proceder  canonicamente  con- 
tro i  signori  ribelli  al  re  e  soprat- 
tutto contro  Ugo  il  grande.  Il  papa 
scrisse  pure  a  vari  vescovi  invitan- 
doli al  concilio  ;  il  quale  ,  sebbene 
intimato  pel  4°  d'agosto,  fu  tenuto 
ad  Ingelheim,  nella  chiesa  di  s.  Re- 
migio ,  ai  7  di  giugno  del  948.  Vi 
presedeva  il  legato  Marino  e  vi  si 
contavano  in  un  con  lui  trentadue 
vescovi,  cioè:  cin(|ue  arcivescovi,  Vic- 
fredo  di  Colonia,  Federico  di  Magon- 
za,  Roberto  di  Treveri  ,  Artoldo  di 
Reims,  Adalalgo  di  Amborgo;  e  ven- 
lisei  vescovi  ,  tra  i  quali  i  più  noti 
sono  s.  Udalrico  d'Augusta,  Gozelino 
di  Toul  e  Adalberone  di  Metz.  Eravi 
inoltre  buon  numero  d'abati,  cano* 
nici  e  monaci. 

Premesse  le  consuete  orazioni,  il 
legato  aperse  il  concilio  con  un  di- 
scorso e  volle  quindi  si  leggessero  le 
lettere  della  sua  sua  legazione  colle 
quali  papa  Agapito  conferivagli  po- 
destà di  terminare,  qual  suo  vica- 
rio, le  bisogne  ecclesiastiche  occor- 
renti, e  di  legare  e  sciogliere  coll'au- 
torilà  apostolica  quel  che  riputasse 
opportuno.  I  re  Lodovico  ed  Ottone, 
ch'eran  presenti,  dichiararono  d'es- 
ser pronti  a  conformarsi  a  quanto 
si  conteneva  in  esse  lettere;  e  la 
stessa  dichiarazione  fu  fatta  ezian- 
dio dai  vescovi.  Dopo  questi  preli- 
minari, Lodovico,  sorgendo  dal  pro- 
prio seggio,  che  era  a  lato  di  Otto- 
ne, spose  al  legato  e  all'intero  con- 
cilio la  sua  querela  contro  Ugo  il 
grande,  come  cioè  fosse  slato  chia- 
mato dai  paesi  d'oltremare  dai  de- 
putati di  Ugo  e  dagli  altri  principi 
di  Francia,  a  fin  di  ricevere  da  essi 
il  regno  che  avea  redato  dal  padre; 
come  fosse  stato  innalzato  e  consa- 
crato per  acclamazione  de' grandi  e 

(2)  Baron.,  d^Acheii  l.  5,  p.  40\.  UghcU.  l. 
«,  col.  ^53.  Leo  Osi.  I.  I,  e.  (iO. 
(5)  Id.  1.  I,  e.  02. 
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di  tutta  la  milizia  de'  franchi  ,  che 
gli  avea  commesso  il  regio  governo; 
come  in  appresso  fosse  stalo  reietto 
da  esso  Ugo,  perseguitato  dalle  arti 
di  lui,  arrestato  e  tenuto  prigione  un 
anno  intero  ,  come  posteriormente 
non  avesse  potuto  ottenere  la  pro- 
pria libertà  fuorché  cedendo  ad  Ugo, 
da  cui  fu  tosto  occupato,  il  castello 
di  Laon  ,  solo  di  tutte  le  reali  di- 
more che  alla  regina  Gerberga  fosse 
riuscito  sin  allora  di  conservare  per 
lui  mercè  Taiuto  de'  suoi  fidi.  E  se 
alcuno  avesse  opposti  tutti  questi  ol- 
traggi da  sè  ricevuti  da  poi  che  go- 
vernava il  regno,  essergli  slati  fatti 
in  f  astigo  d'alcun  suo  mancamento, 
era  pronto  a  purgarsi  di  si  fatt-a  ac- 
cusa col  giudizio  del  concilio,  giusta 
l'ordine  del  re  Ottone,  o  a  giustifi- 
carsene in  duello.  L'obbiezione  che 
qui  il  re  Lodovico  studiasi  di  anti- 
venire non  era,  siccome  vedemmo, 
senza  qualche  fondamento. 

Finito  ch'ebbe  di  favellare  il  re, 
levossi  l'arcivescovo  Artoldo  e,  a  tìn 
d'istruire  il  proprio  processo,  recitò 
una  lellera  da  sè  scritta  al  legato 
Marino,  nella  quale  narra  assai  mi- 
nutamente quant'era  avvenuto  nella 
sua  causa,  tacendovi  nondimeno  quel 
che  avrebbe  potuto  favorire  il  suo 
avversario.  Per  esempio,  passa  sot- 
to silenzio  che  Ugo  fosse  stato  elet- 
to prima  di  lui  e  che  tal  elezione 
fosse  slata  confermala  da  papa  Gio- 
vanni X.  Eppure  erano  questi  i  mi- 
gliori mezzi  di  difesa  per  Ugo.  Sen- 
io quelle  lettere  dettate  in  latino, 
Artoldo  le  tradusse  in  tedesco,  ac- 
ciò fossero  inlese  dai  due  re;  prova 
della  diffusion  grande  a  que'  tempi 
ancora  del  tedesco  o  franco  antico 
nella  P'rancia  renana  (1). 

Qui  un  cherico  di  Ugo,  per  nome 
Sigebaldo ,  entrò  nel  concilio  e  fe' 
vedere  lettere  del  pontefice,  le  quali 

(i)  Ubbe  t.  9,  p.  523.  Flodoard.,  Cliron., 
an.  948.  I.  ?,  c.  5:;. 


diceva  aver  ricevute  in  Roma  dal  le- 
galo Marino,  ivi  presente;  eran  quel- 
le slesse  già  tratte  fuori  nel  conci- 
lio di  Mouson.  Il  legato  mostrò  let- 
tere da  Sigebaldo  recate  a  Roma  e 
fe' leggerle  nel  concilio.  Notavasiin 
esse  come  Guido  di  Soissons,  Ilde- 
gario  di  Beauvais,  Rodolfo  di  Laon 
e  gli  altri  vescovi  della  provincia  di 
Reims  le  spedissero  al  papa  per  ot- 
tenere che  fosse  ripristinato  Ugo  ed 
espulso  Artoldo.  Ma  Rodolfo  di  Laon 
e  Fulberto  di  Cambrai  gridarono  al- 
rimposlura;  sè  non  aver  visto  mai 
colali  lettere  nè  consentilo  per  ve- 
run  modo  che  fossero  scrilte.  E  per- 
chè Sigebaldo  rispondeva  con  ingiu- 
rie, il  legalo  interrogò  il  concilio  sul 
modo  onde  si  dovea  trattare  quel  ca- 
lunniatore. Si  lessero  intorno  a  tal 
punto  i  canoni  e,  giusta  quanto  si 
trovò  in  essi  disposto ,  venne  Sige- 
baldo degradalo  dal  diaconato  ed 
espulso  ignominiosamente  dal  con- 
cilio. Per  contrario,  ad  Artoldo,  il 
quale  si  era  presentato  a  tutti  i  con- 
cili senza  mai  sottrarsi  al  giudizio, 
fu  conservalo  il  possesso  dell'arci- 
vescovado di  Reims. 

Il  dì  vegnente ,  dopo  letti  alcuni 
luoghi  de' libri  snnli,  il  legato  Mari- 
no parlò  di  nuovo  al  concilio;  indi 
Roberto  di  Treveri  rappresentò  che 
siccome  erasi  restituito,  conforme- 
mente a'  canoni,  l'arcivescovado  re- 
mense ad  Artoldo ,  era  cosa  conve- 
niente si  pronunziasse  una  sentenza 
sinodale  contro  l'usurpatore  di  quel- 
la sede.  Allora  il  legato  ordinò  ve- 
nisse giudicato  nelle  vie  canoniche: 
laonde,  letti  i  canoni,  si  proferì  con- 
tro Ugo  sentenza  di  scomunica  in- 
sino  a  che  tornasse-a  ravvedimento. 
I  dì  che  seguirono  vennero  spesi  a 
stender  canoni  intorno  ad  alcuni  ab- 
usi cui  si  reputò  necessario  metter 
riparo:  sommano  a  dieci,  eie  prin- 
cipali disposizioni  in  essi  contenute 
son  le  seguenti. 
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Nessuno  d*ora  in  poi  ardisca  in- 
taccare la  podestà  regale  e  commet- 
ter contr'essa  fellonia  di  sorta;  a- 
vendo  noi  decretalo ,  in  esecuzione 
della  sentenza  del  concilio  toletano, 
che  il  conte  Ugo,  occupatore  degli 
stati  del  re  Lodovico,  dovesse  esser 
colpito  della  spada  dell'  anatema  , 
quando  non  desse  salisfazione  nel 
tempo  prescritto  al  giudicato  d'un 
concilio.  Ripristiniamo  con  onore 
Arloldo^  già  cacciato  dalla  propria 
sede.  È  proferita  scomunica  contro 
Ugo  usurpatore  di  essa  e  contro  i 
prelati  che  1'  hanno  ordinato  o  che 
furono  ordinati  da  lui,  salvo  che  ve- 
nissero innanzi  al  concilio  da  tenersi 
a  Treveri  F8  del  futuro  settembre 
a  fin  di  ricevervi  una  penitenza  pro- 
porzionata alla  lor  colpa.  Se  il  con- 
te Ugo  non  satisfa  a  questo  concilio, 
abbiamo  determinato  di  scomuni- 
carlo per  altra  cagione  dalla  già  in- 
dicala, cioè  per  avere  cacciato  dalla 
sua  sede  Rodolfo  vescovo  di  Laon  , 
non  d'altro  reo  che  di  fedeltà  verso 
il  re  Lodovico.  Proibito  a'  laici  di 
collocare  preti  nelle  chiese  o  cac- 
ciameli senza  l'approvazione  del  ve- 
scovo. Si  raccomanda  a'  laici  di  guar- 
darsi da  qualunque  insulto  od  offesa 
a'  preti.  Astinenza  dalle  opere  ser- 
vili per  tutta  la  settimana  di  pasqua, 
e  per  quattro  giorni  a  pentecoste.  Il 
di  delle  litanie  maggiori  si  digiunerà 
come  nelle  rogazioni.  Interdetto  a' 
laici  di  nulla  ritenere  od  arrogarsi 
delle  obblazioni  fatte  da'  fedeli  agli 
altari ,  sondo  scritto  che  chi  serve 
l'altare  dee  vivere  dell'altare.  Se  l'a- 
varizia spinge  alcun  laico  ad  usur- 
pare le  decime,  i  processi  che  su  ciò 
sorgessero  s'  hanno  a  definire  nel 
concilio  (1). 

Ben  prevedea  Lodovico  d'oltrema- 
re che  il  conte  Ugo  non  sarebbe  sta- 
to gran  fatto  sollecito  di  sottomet- 
tersi alla  piuttosto  vaga  ingiunzione 

(1)  Labbe  l.  9,  p.  G23. 
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del  concilio  d'Ingelheim  :  perciò  si 
volse  al  cognato  Ottone  per  averne 
alcun  soccorso  contro  i  propri  ne- 
mici. E  Ottone  commise  di  fatto  a 
Corrado  suo  genero,  che  nel  944  a- 
vea  riunito  il  ducato  di  Lorena  a 
quello  di  Franconia,  mettesse  insie- 
me l'esercito  lotaringio  a  sostegno  del 
re  di  Francia.  Intanto  che  l'esercito 
s'apprestava  a  porsi  in  cammino,  i 
vescovi  lorenesi  si  assunsero  d'ospi- 
tare il  re  e  i  vescovi  di  Francia  che 
gli  avean  tenuto  di*etro  in  Alemagna. 
Finalmente  quando  si  aperse  la  cam- 
pagna, non  altro  si  fece  che  prender 
Mouson  e  Montaigu  presso  a  Laon, 
e  accogliere  la  volontaria  sommes- 
sione  del  vescovo  di  Soissons;  e  in- 
tanto Ugo,  a  vendetta,  s'impadroni- 
va di  questa  città  e  la  dava  in  parte 
alle  fiamme.  Non  riuscì  egli  tuttavia 
a  impedire  che  parecchi  de'  suoi  sol- 
dati disertassero  dal  partilo  suo  sco- 
municato per  unirsi  a  quello  d^Ar- 
toldo  (2). 

Questi  si  trasferì  a  Treveri  insiem 
con  Rodolfo  di  Laon,  Guido  di  Sois- 
sons e  Vicfrido  di  Terovana  per  as- 
sistere al  concilio  intimato  da  te- 
nersi in  quella  città.  Quivi  trovaro- 
no il  legato  Marino  che  aspettavali 
insieme  coU'arcivescovo  Roberto;  ma 
nessun  vescovo  di  Lorena  e  Germa- 
nia vi  comparve.  Non  si  tralasciò 
per  questo  di  tenere  il  concilio.  Il 
legalo  volle  sapere  di  che  modo  il 
conte  Ugo  si  fosse  portato  così  verso 
il  re  come  verso  i  vescovi  dal  con- 
cilio d'Ingelheim  sino  allora  ;  e  gli 
fu  fatto  il  racconto  dei  mali  da  lui 
recati  alle  chiese  negli  ultimi  gua- 
sti. Dimandò  poscia  il  legato  se  Ugo 
fosse  stato  citato,  e  se  avesse  rice- 
vuto le  lettere  da  sè  ordinale  da  spe- 
dirgli. E  Artoldo  rispose  averne  Ugo 
ricevute  alcune  ;  il  portatore  delle 
altre  essere  slato  preso  da  partiti 
avversi  ,  la  costui  detenzione  però 

(2)  Floiloard.,  Clu'on.,  ao.  948',  Hist.  1.  4. , 


non  aver  impedito  che  Ugo  fosse  ci 
tato  e  per  lettere  e  a  voce. 

Dietro  queste  asserzioni  fu  diman- 
dalo se  ci  avesse  alcun  messo  d'Ugo 
con  commissione  di  rispondere  per 
lui  ;  nè  sendosene  mostrato  veruno, 
fu  risoluto  d'  aspettare  il  di  appres- 
so se  per  avventura  se  ne  presentas- 
se. Ma  nessuno  comparve;  essendo 
adunato  il  concilio,  i  cherici  ed  i  si- 
gnori laici  colà  intervenuti  gridaro- 
no non  doversi  più  oltre  differir  la 
scomunica.  Tuttavia  i  padri  del  con- 
cilio concedettero  un  altro  giorno  di 
proroga  ;  e  intanto  si  discorse  de' 
vescovi  che,  chiamati  al  concilio,  a- 
veano  indugiato  a  recarvisi  con  quelli 
che  avevano  ordinato  Ugo  di  Reims. 
Allora  Guido  di  Soissons  prostrossi  a' 
piedi  del  legalo  e  gli  chiese  nuova- 
mente perdono  d'aver  fatta  quell'or- 
dinazione ;  e  il  legato  gli  perdonò  ad 
istanza  di  Roberto  di  Treveri  e  d'Ar- 
toldo  di  Reims.  In  quel  giorno  istes- 
so  arrivò  un  deputato  di  Transmaro 
di  Noyon  recando  le  scuse  di  questo 
vescovo  ,  cui  grave  malattia  aveva 
tolto  di  porsi  in  viaggio. 

Il  terzo  giorno  finalmente  venne 
fulminata  la  scomunica  contro  Ui^o  a 
richiesta  di  Ludolfo  ,  inviato  di  Ot- 
tone ,  il  quale  aveva  a  questo  pro- 
posito dati  ordini  precisi.  Ma  la  sco- 
munica fu  data  soltanto  finché,  rin- 
sennando,  satisfacesse  alla  presenza 
del  legato  o  de'  vescovi  che  avea  of- 
fesi ,  senza  d'i  che  venne  dichiarato 
eh' e' sarebbe  slato  obbligato  d'ir- 
sene a  Roma  per  ricever  l'assolu- 
zione. Furono  contemporaneamente 
scomunicali  due  vescovi  ordinali  da 
Ugo,  vale  a  dire,  Tetboldo  d'Amiens 
e  Ivone  di  Senlis ,  al  prim  j  de'  quali 
aveva  imposto  le  mani  prima  della 
espulsione  dalla  propria  sede,  al  se- 
condo dopo  la  sua  condanna.  Ilde- 
gario  di  Beauvais,  che  aveva  assi- 

(^)  Labhe  t.  9,  p.  G32. 

(2)  Flodoard  ,  Chron.,  an.  950  e  951 
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slito  a  quelle  ordinazioni,  fu  citato  a 
render  ragione  del  suo  procedere  din- 
nanzi al  legato  ,  ovvero  a  Roma  al 
cospetto  del  papa.  Eriberlo  conte  di 
Meaux,  figliuolo  del  conte  del  Ver- 
mandese  dello  stesso  nome  ,  venne 
egli  pure  citato  a  rispondere  intorno 
ad  alcuni  atti  violenti  a  cui  era  tras- 
corso contro  alcuni  vescovi.  Ciò  è 
quanto  fu  fatto  nel  concilio  di  Tre- 
veri (4). 

Tetboldo  fu  indi  a  poco  tempo 
cacciato  dagli  abitanti  d'Amiens,  e 
Artoldo  ordinò  per  loro  vescovo  un 
Ragembaldo  ,  monaco  d'  Arras  ,  da 
lui  prima  eletto.  Consacrò  pure  Ro- 
ricone,  fratello  di  Lodovico  d'oltre- 
mare ,  alla  sede  di  Laon  ,  vacante 
per  la  morte  di  Rodolfo.  Compiute 
tulle  queste  bisogne  ,  il  legato  Ma- 
rino s'avviò  per  PAIemagna  affin  di 
salutare  il  re  Ottone  e  restituirsi  a 
Roma  la  primavera  dell'anno  949. 
Dopo  il  suo  arrivo  papa  Agapito  as- 
sembrò un  sinodo  nella  basilica  di 
s.  Pietro,  nel  quale  confermò  la  de- 
posizione dell'  arcivescovo  Ugo  e  la 
scomunica  fulminata  contro  iì  conte 
Ugo,  che  alla  perfine  rappacificossi 
col  re  Lodovico  Tanno  susseguente 
e  gli  restituì  il  castello  di  Laon  (2). 
Il  conte  Eriberlo  poi  ,  fratello  del- 
l' arcivescovo  Ugo,  impalmò  nel  951 
la  regina  Gerberga,  madre  di  Lodo- 
vico. 

Papa  Agapito  II ,  mediante  una 
lettera  del  2  gennaio  946  indirilla 
all'arcivescovo  Adalgario  oAdalalgo 
d'Amborgo,  pose  fine  all'antica  lite 
ch'era  tra  questa  chiesa  e  quella  di 
Colonia  ,  congiungendo  definitiva- 
mente le  sedi  d'Amborgo  e  di  Bre- 
ma e  confermando  all'  arcivescovo 
della  prima  i  privilegi  di  metropoli- 
tano indipendente  da  Colonia  e  d'al- 
trove, secondo  eh'  eragli  stato  con- 
cesso da  papa  s.  Nicolò  (3). 

Tra  cosiffatte  politiche  variazioni 

(5)  Mansi,  Concil.  l.  ^8,  col.  409  e  seg. 
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la  congregazione  di  Cluni  continuava 
a  dar  uomini  per  santità  cospicui  e 
a  diffondere  la  restaurazione  mona- 
stica. L'abate  Aimardo,  succeduto  a 
s.  Odone,  rimasto  privo  degli  occhi, 
prese  a  suo  coadiutore  s.  Maiolo  , 
nato  in  Provenza  verso  Tanno  906. 
Il  padre  suo  Folchero  apparteneva 
alla  prima  nobiltà  ,  e  ,  ricchissimo 
qual  era  ,  fe'  dono  al  monastero  di 
Cluni  di  venti  terre  colle  dependenti 
chiese,  poste  nelle  diocesi  di  Riez  , 
Aix  e  Sisteron.  Perdè  s. Maiolo  quan- 
d'  era  ancor  giovinetto  i  genitori,  e, 
sendo  state  le  sue  terre  messe  a  sac- 
co da'  barbari  ,  fu  costretto  spatria- 
re e  andarsene  in  Borgogna,  ove  pre- 
se stanza  a  Màcon.  Que' barbari  e- 
ran  saraceni  ed  ungheri  ,  saraceni 
principalmente,  i  quali  dalla  fortez- 
za che  teneano  di  Frassineto  nelle 
Alpi  scorrazzavano  per  tult'  i  vicini 
paesi.  Maiolo  fu  accolto  a  Màcon  da 
un  signore  suo  parente  ,  e  ,  dopo 
dimorato  ivi  alcun  tempo  ,  il  vesco- 
vo Bernone ,  cui  era  nota  1'  ottima 
indole  sua  ,  lo  pose  nel  numero  de' 
suoi  canonici ,  raccomandandogli  di 
conservar  la  purità,  il  che  egli  fece. 
Udito  come  a  Lione  ci  avesse  un  fa- 
moso dottore,  Antonio  abate  dell'i- 
sola Barbara  ,  andò  a  fare  suoi  stu- 
di sotto  la  guida  di  lui ,  e  profittò 
non  poco  si  per  la  morigeratezza, 
come  pel  sapere,  sendo  Lione  a  quel 
tempo  la  più  riputata  scuola  del  pae- 
se e  studiandovisi  con  ardore  le  arti 
liberali  e  la  filosofia. 

Al  ritorno  da  quella  scuola  venne 
Maiolo  dal  vescovo  di  Màcon  pro- 
mosso per  tutti  i  gradi  ecclesiastici 
insino  al  diaconato  ,  indi  creato  an- 
che arcidiacono,  nella  qual  dignità 
diede  saggio  principalmente  della  sua 
carità  verso  i  poveri,  e  attese  ezian- 
dio air  ammaesiramento  de' cherici 
che  da  vari  luoghi  recavansi  a  visi- 
tarlo. E  crebbe  in  tanta  fama  che, 
sendo  vacala  la  sede  arcivescovile  di 


Besanzone  ,  venne,  per  comun  con- 
senso del  principe,  del  clero  e  del 
popolo,  eletto  ad  occuparla;  se  noa 
che  ricusolia  egli  costantemente,  e 
fece  disegno  sin  d'  allora  di  dar  le 
spalle  al  mondo.  Soleva  il  nostro 
santo,  al  tempo  dell'abate  Aimardo, 
far  di  frequenti  visite  al  cenobio  clu- 
niacense,  ch'era  in  vicinanza  a  Mà- 
con, e  intrattenersi  spesso  in  collo- 
qui spirituali  con  que'  monaci  ,  i 
quali  pur  lo  desideravano  a  confra- 
tello ,  siccome  colui  che  un  giorno 
sarebbe  atto  a  reggerli.  Quegli  che 
adoperò  con  più  calore  perchiamar- 
lovi  fu  Ildebrando  preposto  del  mo- 
nastero ,  che  rifiutò  replicatamenle 
d'esserne  abate.  Finalmente,  intorno 
all'anno  943,  abbracciava  Maiolo  in 
quella  santa  comunità  la  vita  mona-, 
stica. 

Nella  quale  si  rendè  distìnto  per 
le  sue  virtù  unicamente,  soprattutto 
per  ^obbedienza  e  l'umiltà,  e  venne 
dalPabate  creato  bibliotecario  ed  a- 
pocrisiario.  Col  primo  officio  confe- 
rivaglisi  la  soprintendenza  agli  stu- 
di ,  e  giovavasene  egli  per  distorre  i 
frati  dalla  lettyra  de' profani  poeti, 
financo  di  Virgilio.  Come  apocrisia- 
rio  eragli  commessa  la  custodia  del 
tesoro  della  chiesa  e  delle  offerte,  e 
la  cura  delle  bisogne  di  fuori.  Con 
siffatto  incarico  venne  s.  Maiolo  spe- 
dito a  Roma,  e  in  quell'andata,  tro- 
vandosi ad  Ivrea^  sanò  ,  mercè  l'un- 
zione dell'olio  santo,  il  monaco  Ei- 
drico, suo  compagno  di  viaggio,  uo- 
mo fra'  primari  nella  corte  del  re 
d' Italia  ;  ma  ,  tratto  dalla  fama  di 
s.  Maiolo  ,  lasciò  moglie,  ricco  pa- 
trimonio e  carica  per  farsi  monaco  a 
Cluni. 

Sei  anni  appresso  che  v'  era  en- 
trato s.  Maiolo,  vale  a  dire  nel  948, 
il  venerando  abate  Aimardo  ,  fatto 
ornai  vecchio  e  cicco,  temendo  non 
le  sue  infermità  avessero  ad  esser 
cagione  d'  alcun  rilassamento  della 
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disciplina,  dichiarollo  abate  per  con- 
senso dell' intera  comunità,  ed  ac- 
ciocché non  potesse  schermirsene , 
aveva  in  proposito  consultato  alcuni 
vescovi  ed  abati.  Conservasi  tutta- 
via l'atto  autentico  da  lui  fatto  sten- 
dere ,  nel  quale  dichiara  commet- 
tergli sè  il  reggimento  del  mona- 
stero di  Cluni  con  tutte  le  abazie  e 
gli  altri  luoghi  da  esse  dipendenti;  e 
V  atto  reca  la  soscrizione  di  Main- 
boldo  vescovo  di  Macon  e  d'altri  due 
vescovi  ,  di  due  abati  e  centrenla 
monaci  sia  di  Cluni,  sia  de' mona- 
steri li  presso.  Leloldo,  conte  di  Ma- 
con e  protettore  di  Chini  ,  approvò 
con  sue  lettere  queir  elezione.  Da 
esso  alto  però  si  pare  che  Aimardo 
assumesse  s.  Maiolo  qual  coadiutore 
anziché  qual  successore;  conciossia- 
chè  in  più  carte  degli  anni  dopo  si- 
no al  964  s'incontri  dato  tuttavia 
ad  Aimardo  il  titolo  d'abate  (1). 

In  Alemagna  s.  Udalrico  vescovo 
d'  Augusta  accoppiava  a  quelle  d'un 
solitario  le  virtù  episcopali.  Dopo  la 
morte  d' Enrico  l'uccellatore  erasi 
egli  dispensato  dall'andare  a  corte  e 
di  condurre  le  proprie  soldatesche 
a' servigi  del  re,  avendo  lasciato  que- 
st'incarico al  nipote  Adalberone.  De- 
dicavasi  pert.inio  interamente  alle 
sue  funzioni  spirituali;  e  l'ordine  di 
sua  vita  era  il  seguente  :  Recitava 
ogni  giorno  l'uffizio  insieme  col  cle- 
ro della  sua  cattedrale  ,  più  quelli 
della  ss.  Vergine,  della  croce  e  di 
lutti  i  santi  ,  oltre  altri  snlmi  non 
pochi  e  il  saltero  ,  che  diceva  tutto 
quotidianamente  sempre  che  gli  ve- 
nisse fatto. 

Le  monastiche  regole  osservava  tut- 
te quante,  dormendo  sur  una  stuoia  , 
non  usando  lini  ,  non  cibando  car- 
ne,  quantunque  ne  facesse  imban- 
dire in  copia  a'  suoi  commensali.  Le 
prime  vivande  che  si  recavano  sulla 
sua  mensa  venivano  la  più  parte  di- 

(I)  Acta  bened.,  sec.  5.  Acta  ss,,  ^^  mail. 


spensate  a'  poveri ,  ed  ogni  giorno 
oltreciò  facea  in  sua  presenza  dar 
mangiare  a  malconci  d'ogni  manie- 
ra. Esercitava  di  buon  grado  l'ospi- 
talità con  tutti ,  coi  cherici  princi- 
palmente ,  i  monaci  e  le  religiose  , 
ed  era  più  che  mai  sollecito  dell'e- 
ducazione ed  istruzione  del  clero.  A- 
scoltava  con  bontà  le  lagnanze  de* 
servi  a  sè  soggetti^  sia  contro  i  loro 
signori,  vassalli  suoi  ,  sia  contro  gli 
altri  servi  ,  e  mostravasi  fermo  in 
far  render  loro  giustizia.  Non  sape- 
va che  fosse  ozio  ,  inteso  com'  era 
sempi'e  vuoi  a  regolare  i  suoi  cano- 
nici e  le  sue  scuole,  vuoi  a  badare 
al  mantenimento  della  famiglia  ,  o 
a  riparare  ed  abbellire  la  propria 
Cìiiesa,  od  a  fortificar  la  città  contro 
gli  ungheri  ,  che  mai  non  ristavano 
dalle  offese. 

Correndo  il  santo  tempo  della  qua- 
resiiiia,  passava  presso  che  intera  la 
giornata  e  la  metà  della  notte  in 
chiesa.  Entratovi  dopo  mezzanotte  o 
verso  le  tre  del  mattino  ,  assisteva 
alTuffizialura  notturna,  da  noi  detta 
mattutino  ,  indi  alle  lodi  sino  allo 
spuntare  del  giorno;  allora  dava  prin- 
cipio alla  recita  del  saltero;  poi  se- 
i;uiva  colle  litanie  e  le  preghiere  an-> 
nesse,  infino  a  che  si  sonasse  la  ve- 
glia de'  iriorti  :  assistito  alla  quale, 
cantava  1'  ora  di  prima  cogli  altri , 
poscia  rimaneva  in  chiesa  intanto  che 
facevasi  la  processione  ni  fuori  ,  e 
diceva  un  compendio  de'  salmi  con 
altre  orazioni  prescritte.  Compiuta 
la  processione,  si  cantava  la  messa 
comune  del  coro  ,  alla  qual  faceva 
la  sua  obblazione  al  par  degli  altri, 
baciando  ,  senza  badare  che  fosse 
vescovo,  con  umiltà  la  mano  del  ce- 
lebrante. Dopo  la  messa  recitava  co'^ 
frati  ossia  canonici  l'ora  di  terza, 
e,  intanto  che  questi  n'andavano  dai 
convento  al  capitolo,  si  fermava  in 
chiesa  sino  all'ora  di  sesta;  dettala 
qua'e,  faceva     stazioni  davanti  agli 
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altari ,  quindi  ritraevasi  nella  pro- 
pria camera  per  lavarsi  ed  apparec- 
chiarsi a  celebrare  egli  pure  il  di-' 
vin  sacrifizio,  poscia  diceva  i  vesperi 
in  coro  unitamente  agli  altri.  Finita 
Tofficiatura  del  giorno,  andavasene 
alla  chiesa  dello  spedale,  e  quivi  la- 
vava i  piedi  a  dodici  poveri  e  distri- 
buiva a  ciascun  d'essi  l'elemosina. 
Tornatosene  a  casa  sul  cadere  del 
giorno^  sedeva  a  mensa,  facendo  far 
la  lettura  ed  introdurre  tutti  i  po- 
veri che  si  presentavano,  acciocché 
mangiassero  intorno  a  lui.  Surto  da 
tavola  ,  recitava  la  compieta  ,  poi 
riliravasi  nella  propria  stanza  per  in- 
lertenersi  solo  con  Dio  sino  alla  di- 
mane. Tale,  secondo  il  suo  biografo, 
testimonio  oculare,  era  il  metodo  di 
vita  che  teneva  dal  principio  della 
quaresima  sino  alla  domenica  delle 
palme.  Indi  a  tre  giorni  congregava 
i!  suo  sinodo,  poi  ricominciavalo  nel 
>uccessivo  settembre.  Le  benedizio- 
ni ed  ogni  altra  cerimonia  della  set- 
timana santa  e  dell'  altra  di  pasqua 
costumava  fare  con  istraordinaria 
maestà  e  devozione. 

Non  men  grande  ed  ammirevole 
diedesi  a  divedere  nelle  gravi  con- 
giunture. Fin  dall'anno  953  Ludolfo, 
nato  al  re  Ottone  dalla  prima  mo- 
glie, ribellossi  al  padre  e  suscitò  nel- 
l  Alemagna  una  guerra  civile,  che  fu 
grossa  in  Baviera,  sì  che  Augusta  ne 
andò  presa  e  messa  a  sacco.  S.  Udal- 
rico  però  ,  comecché  di  gran  lunga 
inferiore  di  forze  a'  ribelli,  si  tenne 
sempre  fedele  al  re  Ottone  ;  ed  al- 
lorché gli  eserciti  di  questo  e  del  fi- 
gliuolo si  trovarono  a  fronte  e  presti 
a  venire  alle  mani  ,  il  santo  ,  preso 
a  compagno  Ariberto  ,  vescovo  di 
Coirà  ,  venne  a  trattative  di  pace  , 
e  seppe  condurle  con  tale  avvedi- 
mento che  ,  r  anno  appresso  ,  pa- 
dre e  figliuolo  si  furono  rappattu- 
mali. 

Nell'anno  susseguente  955  gli  un- 
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gheri  innondarono  con  immenso  e- 
sercito  l'Alemagna  e  disertarono  tut- 
to il  paese  che  dal  Danubio  esten- 
desi  fino  alla  selva-nera.  Strinsero 
d'assedio  Augusta,  cinta  appena  da 
bassi  muri  sguerniti  di  torri ,  ma 
difesa  da  buon  nervo  di  valorosi  com- 
battenti ,  suoi  vassalli ,  che  il  santo 
vescovo  v'  avea  dentro  raccolti  ;  i 
quali  ,  avendo  seco  il  loro  pastore, 
che,  non  d'altro  armato  fuor  della 
stola,  pur  impavido  alTrontaya  e  pie 
tre  e  saette,  pugnarono  felicemente 
dinnanzi  ad  una  delle  porte  della 
città.  Terminato  il  combattimento  , 
il  santo,  dato  ch'ebbe  gli  ordini  per 
la  difesa  della  città ,  passò  la  notte 
orando  ,  indi  eccitò  le  donne  dab- 
bene a  partirsi  in  due  schiere,  e  l'u- 
na  d'esse  a  far  il  giro  della  città  in- 
ternamente portando  croci  e  suppli- 
cando a  Dio  ad  alta  voce  ,  1'  altra  , 
prostrata  boccone  in  chiesa,  ad  im- 
plorare r  aiuto  della  Madre  di  Dio. 
Volle  eziandio  fossero  quivi  recati 
quanti  v'eran  lattanti  e  stesi  sul  pa- 
vimento intorno  a  lui  dinnanzi  al- 
l'altare, affinchè  colle  strida  pregas- 
sero Iddio  a  lor  modo. 

Riposatosi  alquanto  ,  celebrò  in 
suir  alba  il  divin  sacrifizio,  distribuì 
il  pane  eucaristico  a  tutti  gli  astanti 
ed  esortolli  a  riporre  loro  speranza 
in  Dio  solo.  Fattosi  giorno,  stando 
gli  ungheri  presti  a  dare  l'assalto  , 
il  costoro  re  ebbe  avviso  che  s'  ap- 
pressava Ottone;  onde  lasciò  la  cit- 
tà per  andargli  incontro  ,  sperando 
sconfiggerlo  e  farlo  prigioniero.  S. 
Udalrico  ,  col  conte  Tietbaldo  suo 
fratello  ed  altri  non  pochi  usciron 
di  nottetempo  e  andarono  a  con- 
giungersi con  Ottone,  il  quale,  per 
prepararsi  alla  battaglia  ,  prostrossi 
dinnanzi  a  Dio  ,  si  confessò  il  più 
colpevole  di  tutti  e  fece  voto  ,  ove 
vincesse,  di  fondare  un  vescovado  a 
Mersemburgo  :  indi  udì  la  messa  e 
rlcAvA  Ifl  comunione  dalle  mani  del 
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santo  vescovo,  suo  confessore;  dopo 
di  che  ,  preso  lo  scudo  e  la  lancia 
santa  ,  mosse  contro  i  nemici ,  e  li 
mise  in  piena  rolln.  Era  il  10  d'a- 
gosto, giorno  di  s.  Lorenzo  (1). 

Due  anni  innanzi ,  cioè  nel  953  , 
l'abate  Brwnone  di  Lauresheim,  fra- 
tello del  re  Ottone,  era  stato  eletto 
arcivescovo  di  Colonia  e  diventò  un 
de'  primari  ornamenti  della  chiesa 
alemanna.  Di  quatlro  anni  appena 
venne  mandato  ad  Utrecht  per  islu- 
diarvi  sotto  la  guida  del  vescovo  Bal- 
drico.  Appresi  i  primi  elementi  del- 
la grammatica  ,  gli  fu  dato  a  leg- 
gere il  poeta  Prudenzio,  che  gli  piac- 
que a  gran  segno,  poscia  percorse  gli 
scrillori  tutti  della  greca  e  latina  let- 
teratura. Non  valevano  a  distrarlo 
dagli  sludi  nè  le  ricchezze,  nè  la  tur- 
ba degli  amici;  ed  era  lanlo  l'amore 
che  portava  a'  libri,  che  non  pativa 
venisser  guasti  o  adoperati  negli- 
genlemenle.  Ottone  suo  fratello,  di- 
venuto re,  chiamollo  alla  corte,  ove 
fu  un  modello  di  sapere  e  di  virtù. 
Rinnovò  lo  studio  delle  sette  arti  li- 
berali, e  si  volse  a  quello  degli  sto- 
rici ,  degli  oratori  ,  de'  poeti  e  de' 
filosofi^  in  compagnia  de'  più  dotti 
greci  e  latini  ,  facendo  ad  essi  ta- 
lora da  interprete;  e  il  re  assisteva 
bene  spesso  a  cotali  erudite  conver- 
sazioni. Israele  vescovo  scozzese,  che 
era  un  de'  suoi  maestri  ,  parlava  di 
Brunone  come  d'  un  santo  ;  i  greci 
che  chiamava  a  sè  per  propria  istru- 
zione l'ammiravano  e,  tornati  in  pa- 
tria ,  narravano  i  prodigi  della  vita 
di  lui. 

Adoperavasi  indefessamente  a  soc- 
corso degl'  infelici  che  di  continuo 
a  lui  ricorrevano,  senza  contultociò 
sviarsi  da'  suoi  studi.  Componeva  , 
dettava  ,  studiava  l'eleganza  del  la- 
tino idioma  e  inspiravane  altrui  il 
gusto  ,  senza  fasto  però  e  con  ur- 
bana gravità.  Attendeva,  anche  dopo 

H)  Acta  sanclorum  ,  Vita  s.  Udal.,  4  iulii. 


il  pranzo,  a  leggere  e  a  meditare,  e 
con  grandissima  cura  metteva  a  pro- 
fitto la  mattina.  Sendo  la  corte  del 
re  ambulante,  Brunone  faceva  por- 
tar seco  la  sua  biblioteca,  ed  in  mez- 
zo allo  scompiglio  mantenevasi  tran- 
quillo, occupandosi  anche  quand'era 
in  cammino.  Era  attentissimo  ai  di- 
vini offici  ,  e  veggendo  una  volta  il 
fratello  suo  Enrico  cicalare  durante 
la  messa  con  Corrado  duca  di  Lo- 
rena ,  predisse  che  1'  amicizia  loro 
sarebbe  stata  cagione  di  gravi  di- 
sastri ;  e  la  predizione  s'  avverò  , 
giacché  ne  vennero  guerre  civili. 
Quanti  a  quel  tempo  v'eran  vescovi 
e  uomini  pii  che  volgessero  in  men- 
te alcun  grande  divisamenlo  a  prò 
della  religione  tenean  Biunone  sic- 
come loro  appoggio  ,  nè  credeano 
poter  bastare  a  far  il  bene  ove  non 
fosse  venuto  egli  in  aiuto  colla  sua 
autorità. 

Le  prime  prove  neir  ecclesiastico 
reggimento  furono  da  lui  fatte  in  al- 
cuni monasteri,  de' quali  fu  messo 
al  governo  in  età  ancora  mollo  gio- 
vine. Ei  li  ridusse  alla  regolare  os- 
servanza ,  parie  di  grado  ,  parte  a 
forza,  e  li  rimise  negli  antichi  pri- 
vilegi mercè  1'  autorità  del  re  suo 
fratello,  nulla  riserbando  delle  ren- 
dite per  sè  e  pe'  suoi  ,  fuor  quello 
che  venivagli  offerto  spontaneamen- 
te da^  superiori.  Tra  questi  mona- 
steri contavasi  quello  di  Lauresheim, 
slato  dal  re  Enrico  negato  ad  un  si- 
gnore che  chiedevalo  inopportuna- 
mente; perocché  nella  guerra  mos- 
sagli al  principio  del  suo  regno  da 
Gisleberlo  duca  di  Lorena,  spalleg- 
giato dal  re  di  Francia,  un  conte  po- 
tentissimo ,  che  aveagli  condotto  di 
molte  schiere  de' propri  vassalli  ar- 
mati ,  veggendolo  abbandonato  da 
non  pochi  de'  suoi  ,  s'avvisò  che  in 
quel  frangente  non  gli  potesse  nulla 

Ada  bened.,  sec.  S.  Regio. ,  Herman,  conti*. , 
Ditinar.,  Frod. 
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negare;  il  perchè  mandò  chiedergli 
l'abazia  di  Lauresheitn  ,  le  cui  gros- 
se rendite  avrebbero  aiutato  a  man- 
tenere ie  sue  soldatesche.  Il  re  disse 
gli  avrebbe  dato  risposta  di  propria 
bocca;  ed  essendo  il  conte  accorso 
nella  credenza  d'  aver  conseguita  la 
sua  dimanda,  il  re  in  presenza  di 
tutti  cosi  gli  favellò  :  I  beni  de'  mo- 
nasteri non  sono  già  destinati  a  man- 
tenere gente  da  guerra;  la  tua  doman- 
da oltreciò,  anziché  una  preghiera, 
è  a  dirsi  uria  minaccia  ;  onde  nè  que- 
sto nè  altro  favore  sarà  mai  che  io 
li  conceda.  Se  vuoi  andartene  insie- 
me con  coloro  che  mi  mancano  del- 
la dovuta  fedeltà,  vattene  il  più  pre- 
sto. Il  conte,  tutto  confuso,  si  gittò 
a'  piedi  del  re  confessando  aver  gra- 
vemente mancalo. 

Essendo  uscito  di  vita  nel  953  Vic- 
frido  arcivescovo  di  Colonia  ,  il  cle- 
ro ,  i  nobili  e  lutto  il  popolo  bra- 
marono concordemente  per  succes- 
sore Brunone  ;  perocché  ammirava- 
no in  esso  lui  la  gravità  della  vita  in 
un'  età  ancor  giovine,  V  umiltà  e  la 
mansuetudine  nello  splendor  de'  na- 
tali .  la  saviezza  e  la  modestia  in 
mezzo  al  sapere,  la  liberalità  in  seno 
alle  dovizie.  Il  perché  venne  eletto 
ad  una  voce,  ma  lemevasi  che  quel 
posto  non  sembrasse  forse  per  si 
gran  principe  abbastanza  eminente. 
Fu  falla  r  elezione  ,  giusta  la  con- 
suetudine, prima  che  il  predecessore 
venisse  sepolto,  e  furono  spediti  al 
re  Ottone  quattro  deputati  del  clero 
della  calteiiiale  e  quattro  laici  per 
chiederne  il  consenso;  ch'egli  diede 
incontanente,  mandando  senza  in- 
dugio suo  fratello  Brunone  a  Colo- 
nia ,  dove  fu  accolto  con  istraordi- 
naria  letizia  ,  ordinato  vescovo  ,  e 
posto  solennemente  sulla  propria  se- 
de. Il  re  gii  conferì  al  tempo  me- 
desimo il  governo  del  reame  di  Lo- 
rena. Prima  cura  dell'  arcivescovo 
Brunone  fu  di  stabilir  1'  unione  tra 
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tutte  le  comunità  dipendenti  dalla 
sua  sede  ,  di  toglier  la  superfluità 
degli  abili  e  far  si  celebrassero  i  di- 
vini offici  col  maggior  decoro  possi- 
bile. 

Subito  dopo  la  sua  ordinazione  , 
deputava  a  Roma  Adumaro  abate  di 
Fulda  con  una  sinodica  a  papa  A- 
gapilo,  nella  quale  faceva  la  sua  pro- 
fession  di  fede  e  dimandava  il  pal- 
lio. Agapito,  dal  biografo  di  Bruno- 
ne appellato  pontefice  di  santità  am- 
mirevole, non  pure  il  pallio,  magli 
concedette  eziandio  il  privilegio  di 
servirsene  quando  volesse ,  e  vi  ag- 
giunse le  reliquie  del  martire  s.  Pan- 
taleone.  Quando  1'  abate  Adumaro  , 
che  recava  il  pallio  e  le  reliquie,  fu 
presso  a  Colonia,  tuttala  citlàgli  an- 
dò incontro,  e  le  reliquie  furono  de- 
poste in  un'  antica  ciiiesa  suburba- 
na (1). 

La  regina  s.  Matilde,  madre  del- 
l' illustre  arcivescovo  di  Colonia  e 
del  re  Ottone,  dopo  la  morte  del 
marito  Enrico  l'uccellatore,  si  chiu- 
se nel  monastero  di  Quediimborgo, 
da  lei  fondato.  Quivi  osservava  ogni 
punto  della  disciplina  e,  serbando 
in  tutto  una  meravigliosa  dignità, 
dava  esempio  d'una  modestia  e  d'un 
pudore  quale  a  vergine  si  conviene. 
Assisteva  di  notte  tempo  all'  officia- 
tura,  intertenendosi  inoltre  a  lungo, 
e  innanzi  e  dopo,  in  orazione.  Non 
mai  accostossi  all'altare  colle  mani 
vuote  cosi  prima  come  dopo  la  mor- 
te del  marito,  presentando  ogni  gior- 
no la  sua  obblazione  di  pane  e  di 
vino  per  la  salute  di  tutta  la  chiesa: 
ma  dopo  la  sua  vedovanza  mai  si  ri- 
mase dal  fare  si  offerisse  il  santo 
sacrifizio  per  li  peccati  del  re;  e  fin- 
ché visse  fece  ricordo  del  giorno  ot- 
tavo, del  trentesimo  e  dell'anniver- 
sario della  morte  di  lui. 

Intorno  all'anno  946  una  dura  per- 

(I)  Ada  Sciiìclorum,  il  oclob.  Ada  bened.. 
sec.  li. 
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secuzìone  ebbe  a  sostener  da  parte  dei 
principi  suoi  figliuoli.  Conciossiachè 
solea  largheggiare  in  elemosine,  fu  lor 
riferito  coni'  ella  avesse  consumato 
ingenti  somme  delle  rendile  dello  sta- 
lo, e  la  cosa  andò  tant'ollre  che  il  re 
Ottone  mandò  esploratori  per  arre- 
star coloro  che  recavano  l'elemosine 
a  nome  della  regina  e  spogliameli. 
Yolevasi  inoltre  eh'  ella  cedesse  le 
lene  già  avute  in  conlradoie  e  pi- 
gliasse il  velo  di  religiosa.  Per  so- 
prassoma  di  cordoglio,  il  principe  En- 
rico suo  figliuolo,  verso  cui  nutriva 
il  più  caldo  affetto,  s'era  messo  col 
re  Ottone  a  farle  contro.  Or  veggen- 
dosi  ella  un  di  più  che  l'altro  cre- 
scere i  lor  cattivi  trattamenti,  lasciò 
l'intera  conlradote  datagli  dal  marito 
e  andò  a  vivere  nell'Angria,  che  fa- 
ceva parie  rìell'altuale  Vestfalia.  Se 
non  che,  indi  a  qualche  tempo.  Ot- 
tone, percosso  da  infortuni  di  guer- 
ra, s' arrese  alle  caKle  esortazioni 
della  moglie  Editia,  de'  vescovi  e  dei 
signori,  ed  ebbe  richiamata  la  ma- 
dre, chiestole  perdono  pubblicamen- 
te e  restituite  le  terre  onde  l'aveva 
privata.  Ad  esempio  del  fratello,  il 
principe  Enrico  si  riconciliò  egli  pu- 
re con  lei,  che  non  gli  porlò  meno 
amore  di  prima. 

Ricuperala  per  tal  modo  l'antica 
autorità,  attese  la  regina  Matilde  più 
assai  che  da  prima  a  largheggiare  in 
limosine  e  in  ogni  maniera  d'opere 
sanie,  e,  aiutata  dal  re  suo  figliuo- 
lo, fondò  molte  chiese  e  cinque  mo- 
nasteri, quello  fra  gli  altri  di  Palida 
0  Polden,  nel  ducalo  di  Brunswick, 
ove  raccolse  da  Ire  migliaia  di  mo- 
naci. La  fatta  donazione  fu  confer- 
mala dal  re  Ottone  con  sue  lettere 
dell'anno  955. 

In  quell'anno  medesimo  accadde 
la  morte  d'  Enrico,  allora  duca  di 
Baviera;  della  qual  morte  s.  Matilde 
sentì  tal  rammarico  che  depose  in- 
sino  a'  pochi  ornamenti  che  aveva 


serbali  in  vedovanza,  nè  più  si  fece 
vedere  che  in  veste  da  corruccio.  S'in- 
terdisse quinc'innanzi  qualunque  can- 
to profano  e  sollazzo,  nè  altro  udir 
voleva  che  cantici  tratti  da'  libri  di- 
vini 0  vite  di  santi.  Faceva  dar  man- 
giare due  fiate  il  giorno  a'  poveri  e 
distribuivano  loro  eziandio  ella  sles- 
sa allorché  desinava.  Ne' suoi  viaggi 
ordinava  si  portasser  ceri  da  dispen- 
sare alle  chiese  e  vitto  pei  poveri,  e 
avea  dato  incarico  ad  una  religiosa 
a'  suoi  servizi  chiamala  Richeburga 
che  non  ne  lasciasse  andar  via  pure 
uno  senza  elemosina.  In  tulle  le  cit- 
tà ov'ella  passasse  il  verno  faceva  ac- 
cender pei  poveri  un  gran  fuoco  che 
durava  l' intera  notte.  Al  sabbato, 
giorno  in  cui  orale  morto  il  marito, 
raddoppiava  le  sue  carità;  la  niatti- 
na  ordinava  si  preparasse  un  bagno 
pei  poveri  ed  i  passeggeri,  e  talora 
servivali  ella  medesima;  poscia  in- 
troducevali  in  una  camera,  ove  dava 
loro,  secondo  il  bisogno,  cibo  e  ve- 
stito. Non  passava  giorno  poi  in  cui 
non  attendesse  ad  alcun  lavoro  di 
mano  (i). 

Tal  era,  a  mezzo  il  secolo  X,  lo 
stato  religioso  e  politico  d'occiden- 
te. Eranvi  commozioni  politiche,  e- 
ranvi,  come  sempre,  miserie  uma- 
ne e  nella  chiesa  universale  e  nelle 
società  nazionali;  ma,  l'abbiam  visto 
e  proseguirem  a  vederlo,  mercè  l'in- 
trammessa  della  chiesa  di  Dio,  avervi 
da  per  tutto  un  principio  di  vita,  di 
guarigione^  di  reslauramento  e  di 
forza  più  che  terrena.  Anzi  in  ciò 
sta  il  gran  mistero  della  storia  u- 
mana.  In  oriente,  appo  i  greci,  un 
sì  fatto  principio  di  vita  s'  andava 
affievolendo;  ed  è  questo  un  altro 
mistero  di  cui  è  dovere  della  storia 
il  cercare  la  spiegazione. 

A  Costantinopoli  cessava  di  vive- 
re l'anno  925  Nicola  il  mistico,  pa- 
triarca, e  nell'agosto  del  medesimo 

(I)  Ada  sanctorum,  14  mari. 
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anno  veniva  innalzato  a  quella  di- 
gnità Stefano,  melropolìlano  d'  A- 
masa,  ma  vi  durava  non  oltre  a  due 
anni  e  undici  mesi,  morendo  ai  15 
di  luglio  del  928.  Gli  successe  il  mo- 
naco Trifone,  uomo  ch'era  in  repu- 
tazione di  pio,  e  nondimeno  tollerò, 
centra  il  divieto  de'  canoni,  d'essere 
costituito  patriarca  sol  temporanea- 
mente, finché  Teofilatto,  figliuolo 
dell'imperatore  Romano  Lecapeno, 
fosse  giunto  all'età  voluta  per  rice- 
vere la  dignità  patriarcale  a  lui  de- 
stinata; ed  è  questo  il  primo  famo- 
so esempio  di  cotale  abuso,  chia- 
mato poi  confidenza,  e  che,  come 
scorgesi,  ebbe  suo  principio  a  Co- 
stantinopoli e  presso  i  greci. 

Trifone  ,  ordinato  palrlarca  di 
Coslantinop  di  ai  14  dicembre  del 
928,  venne  deposto  nell'agosto  del 
931  e  si  ritrasse  nel  piopriò  mona- 
stero, ove  chiuse  suoi  giorni.  La  sede 
costantinopolitana  vacò  un  anno  e 
cinque  mesi,  per  esser  Teofilatto  di 
età  ancor  troppo  acerba:  finalmente 
ricevette  l'ordinazione  ai  2  febbraio, 
giorno  della  purificazione,  a  sedici 
anni;  e  l'ordinazione  fu  falla  di  con- 
senso di  i)apa  Giovanni  XI,  il  (juale 
aveva  spedito  legali  con  una  sino- 
dale a  fin  di  legittimarla,  per  dispen- 
sa certamente,  giacché,  quanto  alle 
ordinazioni,  i  greci  non  la  guarda- 
vano tanto  pel  sottile  come  i  la- 
tini, Aggiugnesi  dagli  storici  greci 
che  Teofilatlo  fu  dagli  slessi  ponti- 
fici legati  collocalo  sul  seggio  pa- 
triarcale (1).  Luilprando  che  venne 
a  Costantinopoli  trentacinque  anni 
dopo,  dice  avere  Giovanni  XI  con- 
ceduto a  Teofilatto  ed  a'  successori 
di  lui  il  pallio  in  perpetuo,  e  quindi 
esser  nato  l'abuso  al  tutto  condan- 
nevole che  non  pure  i  patriarchi  ma 
lutti  eziandio  i  vescovi  greci  del  pal- 
lio si  adornassero.  Altro  errore  di 

(I)  Post  Theoph.  n.  ^9.  Sim.  Mag.  n.  52. 
Anon.  n.  32. 


Luilprando;  conciossiachè  meglio  di 
sessantanni  prima,  nell'ottavo  ecu- 
menico, abhiam  visto  il  patriarca  s. 
Ignazio  restituire  quell'insegna  a  cia- 
scun vescovo  foziano  che  si  riconci- 
liasse colla  chiesa:  onde  l'uso  di  es- 
sa tra'  vescovi  greci  venne  da  lutt'al- 
Iri  che  dal  mentovato  pontefice  (2). 

Del  patriar;a  Teofilatto  narra  lo 
storico  del  Basso  impero  come,  giun- 
to agli  anni  di  poter  far  da  sé,  non 
conobbe  più  fren-o  e,  messo  da  banda 
il  decoro  e  sen/a  un  rispetto  al  mon- 
do, si  gittò  a  tali  viìuperi  che  la  sto- 
ria vergognerebbe  di  riferire.  A  fin 
di  sopperire  alle  spese  de'  suoi  dis- 
ordini, faceva  tratììco  de' vescovadi 
e  dell'  altre  cariche  ecclesiastiche, 
vendendole  a  chi  più  gli  oderisse. 
Trascurava  le  funzioni  del  suo  mi- 
nislero  e  introdusse  fin  nel  santua- 
rio il  gusto  della  dissipazione  e  del 
piacere,  mescendo  nella  pubblica  of- 
fìciatura  alle  sacre  cerimonie  le  dan- 
ze, i  sollazzi,  le  pazze  grida,  le  can- 
zoni profane  e  fin  lubriche,  con  a- 
perlo  oltraggio  alla  santilà  del  cullo. 
Uno  scrittore  che  vivea  mezzo  se- 
colo dopo  nota  come  tal  mostruosa 
costumanza  non  fosse  a'  suoi  tempi 
per  anco  abolita;  e  di  qui  per  avven- 
tura si  sparse  essa  in  occidente,  do- 
ve, a  dispetto  di  tutte  le  censure  ec- 
clesiastiche, da  una  licenziosa  igno- 
ranza si  mantenne  in  vigore  un  tale 
abuso,  ridicolo  del  pari  che  scanda- 
loso. Amava  egli  sopra  tutto  i  cavalli, 
ne  teneva  oltre  a  duemila,  ad  essi 
dava  ogni  suo  pensiero  e,  insensi- 
bile alle  miserie  del  povero,  pasce- 
vali,  con  gran  dispendio,  de'  frutti 
più  squisiti  e  non  risparmiava  per 
essi  i  più  rari  liquori  e  profumi.  Un 
giovedì  santo,  sendogli  stalo  annun- 
ziato, mentre  celebrava  la  messa, 
che  la  miglior  sua  cavalla  erasi  sgra- 
vata, terminò  a  precipizio  la  sacra 
funzione  e,  gettati  gli  abili  ponlilì- 

(2)  Pagi,  an.  953.  Luilpr.,  leg. 
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cali,  corse  a  vedere  il  puledro,  nè 
tornò  a  compier  l'officiatura  in  s.  So- 
Oa  se  non  dopo  che  si  fu  inlralte- 
nulo  con  tutto  1'  agio  ad  osser- 
varlo (1). 

Prima  di  porre  il  quarto  suo  fi- 
gliuolo sul  seggio  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli avea  Romano  Lecapeno 
collocato  i  tre  primi  sul  trono  im- 
periale. Insino  dal  suo  avvenimento 
all'impero,  nel  920,  avea  dichiarato 
imperatore  Cristoforo,  ch'era  il  mag- 
giore; quindi  conferì  lo  slesso  tilolo 
agli  altri  due,  Stefano  e  Costantino, 
ai  quali  associò  eziandio  Romano, 
primogenito  di  Cristoforo.  Tulli  que- 
sti nuovi  imperatori  andavano  in- 
nanzi a  Costantino  Porfìrogenito  fi- 
gliuolo di  Leone  il  filosofo.  Romano 
Lecapeno  reputavasi  con  ciò  ben 
saldo  sul  soglio,  ma  si  appose  in 
fallo.  Cristoforo  moriva  nel  931 , 
dopo  Romano  suo  figlio.  Ai  20  di- 
cembre 944  l'imperatore  Stefano  en- 
tra con  alcuni  congiurati  nelle  ca- 
mere del  padre  e  afferratolo  nel  letto 
con  minaccia,  se  fiati  appena,  di 
peggio  trattarlo,  e  involtolo  in  un 
velo,  lo  trasporta  chetamente  fuor 
di  palazzo  e  quindi  nell'isola  di  Prole 
suir  entrata  della  Propontide,  ove, 
chiuso  in  un  monastero,  gli  son  rasi 
i  capegli  ed  è  vestito  da  monaco.  A- 
vea  regnato  26  anni. 

In  Romano  Lecapeno  andavan  mi- 
ste le  buone  colle  cattive  doti.  Era 
ambizioso  e  femminiero,  ma  senti- 
va rossore  de' propri  vizi.  Tuttoché 
amasse  il  denaro,  era  l'avarizia  in 
lui  vinta  dalla  compassione  verso  i 
miserabili.  Il  dì  di  nalale  del  932 
si  mise  un  verno  rigidissimo,  e  la 
terra  rimase  coperta  di  nevi  e  ghiac- 
ci per  quatiro  interi  mesi;  anche  la 
fame  e  la  peste  menavan  guasti  spa- 
ventevoli; Costantinopoli  venne  in 
parte  consunta  da  un  incendio ,  e 
un  grosso  macigno,  staccatosi  dalla 

(1)  Histoire  du  Bas  Empire  1.  73. 


volta  d'uno  de'  mercati  della  città, 
ebbe  schiacciato  da  sessanta  perso- 
ne. Si  conobbe  in  tal  contingenza 
la  carità  dell'imperatore.  Sendo  o- 
mai  zeppi  gli  spedali,  fe'  chiudere  i 
portici  con  tavolati  per  ricoverarvi 
gli  infermi,  e  porre  esternamente  di 
tratto  in  tratto  cassette  chiuse  con 
un  pertugio  per  accogliervi  le  ele- 
mosine: le  quali  traeva  egli  in  co- 
pia dal  suo  tesoro,  nè  pel  sussidio  dei 
malati  e  degli  altri  poveri  della  ca- 
pitale eran  troppi  ciascun  mese  cin- 
quantamila scudi  di  nostra  moneta. 
Ogni  giorno  voleva  sedessero  alla  sua 
mensa  tre  poverelli,  a  cui  dava  inol- 
tre una  limosina;  e  al  mercoledì  e 
venerdì  tre  monaci  :  e  durante  il 
pranzo  si  faceva  una  lettura  edifi- 
cante. Anche  dopo  quella  disgrazia 
non  ristette  d'usare,  finché  visse, 
una  porzione  di  sue  ricchezze  a  sol- 
lievo degl'infelici,  ad  ornamento  del- 
le chiese,  al  mantenimento  de'  chio- 
stri. Avea  in  riverenza  i  monaci  di 
conosciuta  virtù  e,  non  che  recarsi 
ad  offesa  le  lor  libere  riprensioni  della 
scorretta  sua  vita,  udivale  con  man- 
suetudine; e  benché  punto  non  s'e- 
mendasse, pur  confessava  le  proprie 
colpe  e  piangeva.  Avendogli  una  vol- 
ta il  monaco  Rasilio  detto  in  sul  viso 
come,  coll'incontinenza  disonorasse 
sé  stesso  e  chiamasse  sopra  di  sé  e 
dell'impero  la  collera  di  Dio,  rice- 
vette la  correzione  con  umiltà  e  con-- 
fusione,  e  volle  inoltre  dare  in  pre- 
mio di  essa  una  somma  d'  oro  al 
santo,  che  negò  d'accettarla.  La  mi- 
seria aveva  mandato  in  ruina  gran 
nurnero  di  famiglie,  e  una  somma 
di  tre  milioni  di  lire  pesava  sulla 
città  per  impotenza  de'  debitori  a 
soddisfare  ai  prestiti:  se  ne  addossò 
egli  il  peso,  e,  pagati  ch'ebbe  ì  cre- 
ditori, fe'  gittare  al  fuoco  sulla  pub- 
blica piazza  tutte  le  scritte  d'obbli- 
gazione, e  soddisfece  oltreciò  per  le 
pigioni  delle  case.  Per  opera  sua  ven- 
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nero  rifabbrical  e  o  restaurate  parec- 
chie città  di  Tracia  e  di  Macedonia 
rovinale  dai  barbari,  e  Costantino- 
poli vide  per  ordine  di  lui  sorgere 
molli  palagi  e  piantarsi  deliziosi  giar- 
dini, ma  più  gli  seppe  grado  degli 
asili  aperti  alla  miseria,  alla  vec- 
chiaia e  alle  infermità.  Non  dimen- 
ticava gl'infelici  sbandeggiati,  pi- 
gliando premurosarnenle  notizia  del 
loro  stalo,  sovvenendoli  ne'  bisogni 
e  adoperandosi  pel  più  sollecito  lor 
richiamo  in  patria;  tal  che,  quando 
ei  fu  balzalo  dal  trono,  neppur  un 
esule  si  contava  (1). 

Non  andò  guari  che  Romano  Le- 
capeno  fu  vendicalo;  perocché  l'im- 
perator  Costantino  Porlirogenito,  ve- 
nuto a  sapere  come  Stefano  e  Costan- 
tino avessero  fallo  cospirazione  pur 
contro  di  sè,  e  ben  s^awedendo  che 
assai  men  rispetto  avrebbero  avuto 
alla  persona  sua  che  a  quella  del  pa- 
dre, a'  28  gennaio  945  li  fe' arre- 
stare mentr'erano  a  mensa  seco,  e, 
condotti  in  esilio  nelle  vicine  isole, 
venner  loro  rasi  i  capelli  come  a  che- 
rici.  Indi  a  poco  tempo  avendo  ot- 
tenuta licenza  di  far  visita  al  padre, 
n'andarono  all'  isola  Prole  e,  al  ve- 
derlo colla  cocolla  indosso,  furono  al- 
tamente commossi.  Il  vecchio,  pian- 
gendo^ usci  in  quelle  parole  della 
scrittura:  Ho  allevato  e  cresciulo  i  fi- 
glinoli; ed  eglino  mi  ebbero  in  di- 
' spregio.  Ebbe  però  a  consolatori  nel 
suo  esilio  due  monaci  di  gran  me- 
rito, Sergio  e  Poliutlo,  il  quale  fu 
poi  patriarca.  Sergio,  nipote  al  fa- 
moso Fozio,  era  uomo  più  illustre 
per  le  virlù  e  il  sapere  che  non  pei 
naiali,  dotato  di  gran  discernimento  e 
gran  fermezza,  corlese  se  altri  inai  nel 
tratto  e  nel  favellare,  e  d'una  straor- 
dinaria umiltà.  Romano,  sondo  sul 
trono,  teneaselo  sempre  a  lato  e  o- 
noravalo  siccome  suo  padre  spiri- 
tuale. 

[\)  Hist.  du  Has-Empire  I.  73. 


Costantino,  figliuolo  di  Romano, 
tentando  ribellarsi  nel  suo  esilio,  uc- 
cise il  comandante  di  coloro  che  il 
custodivano  e  fu  ucciso  egli  pure. 
Romano,  veduto  ciò  in  sogno  nel  di 
stesso,  spedi  messi  a  tutti  i  mona- 
steri e  le  laure,  persino  a  Gerusa- 
lemme e  a  Roma,  e  assembrati  da 
trecento  monaci  al  luogo  ove  tro- 
vavasi,  nel  giovedì  santo  venne  alla 
chiesa  senza  tunica  e  manto  allor- 
ché il  prete  stava  per  far  l'elevazio- 
ne del  pane  consacrato,  e  quivi,  al 
cospetto  di  quanti  v'erano  lesse,  sur 
un  foglio  che  teneva  in  mano,  tulli 
i  suoi  peccali.  I  monaci  allora  gri- 
daron  piangendo:  Kyrie  eleison;  e  il 
peniteiite,  chinandosi  dinnanzi  a  cia- 
scun di  loro,  dimandò  l'assoluzione: 
ottenuta  la  quale,  prese  la  comu- 
nione e,  mentre  queglino  n'  anda- 
vano per  sedere  a  mensa,  un  fan- 
ciullo, per  ordine  suo,  avente  una 
corda  e  uno  scudiscio,  con  questo 
sferzavagli  i  piedi  dicendo:  Entra, 
vecchio  tristo!  Ed  egli  s' assise  dopo 
tulli  gli  altri,  piangendo  e  gemendo. 
Mandò  poscia  la  sua  confessione  sot- 
to sigillo  agli  altri  Calogeri  o  mo- 
naci, particolarmente  a  Dermocario, 
abate  del  monte  Olimpo  con  du- 
cenlo  libbre  d'oro.  Questi  fe' digiu- 
nare tulli  i  suoi  monaci  per  due  set- 
timane; dopo  le  quali  vuoisi  gli  fos- 
se rivelato  che  i  peccati  di  Romano 
erano  slati  cancellali,  e,  aperto  lo 
scritto  della  confessione  di  lui,  il 
trovasse  tutto  bianco:  mostrato  il 
quale  alla  sua  comunità,  questa  in- 
viò a  Rojnano  un'assoluzione  scrit- 
ta, che  fu  poi  insiem  con  esso  de- 
posta nel  suo  sepolcro. 

Nonostante  così  falla  penilenza, 
non  si  rimase  il  Lecapeno  dal  con- 
sentire a  una  congiuia  formala  dal 
patriarca  Teofilatto  suo  figliuolo  con 
alcuni  altri  per  rimetterlo  sul  trono; 
ma  la  congiura  fu  scoperta  e  i  rei 
puniti.  Finalmente  il  vecchio  Roma- 
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no  terminò  la  vita  ai  15  giugno  948 
neìl^isola  Prole,  assegnatagli  per  e- 
silio.  Questo  principe,  a  cui  l'innal- 
zamento della  propria  famiglia  avea 
costato  tante  fatiche  e  tìn  delitti  e 
perfidie ,  ne  vide  perire  una  parte 
sendo  tultor  vivo;  il  rimanente  si 
spense,  a  corto  andare,  dopo  di  lui^ 
senza  lasciar  vestigio  di  sè  (1). 

Costantino  Porlirogenito,  rima- 
sto solo  imperatore  e  disfattosi  di 
Romano  e  de'  figliuoli  di  lui  ,  con- 
tinuò a  regnare  ancora  quindici  an- 
ni, ma  non  corrispose  all'aspettati- 
va che  avea  desiato  di  sè.  Lasciavasi 
andare  all'  ebrielà,  era  avverso  alla 
fatica  ,  difficilmente  placabile  nella 
collera,  e  nel  punire  inesorabile.  La 
connaturale  sua  pigrizia  non  gli  con- 
sentiva il  fare  scelta  delle  persone  a 
cui  commetter  le  cariche  e  gP  im- 
pieghi :  l'imperatrice  Elena  e  Basi- 
lio suo  fratello  ,  ciambellano  ,  ne 
traean  profitto  per  venderli.  Il  mi- 
glior pregio  di  Costantino  si  fu  Ta- 
inor  delle  scienze  e  dell'arti,  andate 
in  (lecadiu)ento  per  negligenza  de' 
suoi  predecessori.  Egli  si  volse  a  tor- 
narle in  fiore,  andò  in  traccia  degli 
eccellenti  nelle  medesime  e  ne  affi- 
dò loro  l'insegnamento.  Diede  la  so- 
printendenza della  scuola  di  filoso- 
fia a  Costantino  suo  primo  scudiere 
e  segretario  intimo,  quella  di  reto- 
rica ad  Alessandro  metropolitano  di 
Nicea,  quella  di  geometria  al  patri- 
zio Niceforo,  al  segretario  Gregorio 
quella  d'astronomia.  Si  pigliavagran 
cura  degli  studianti,  conversava  con 
loro  frequentemente,  fornivalidi  de- 
naro, facevali  anco  sedere  alla  pro- 
pria mensa:  e  per  tal  modo  gli  studi 
inbreveandare  avanzarono  non  poco. 
Non  trascurava  pure  le  arti  ;  senza 
averne  fatto  studio,  si  conosceva  di 
pittura  per  guisa  da  correggere  ta- 
lora gli  stessi  maestri  ;  ed  ii  mede- 
simo avvenivagli  in  altre  arti,  nel- 

(1)  Anon  ,  posi  Theoph. 


le  meccaniche  eziandio.  Era  assai 
religioso  ,  almeno  esteriormente  , 
nè  avveniva  mai  che  si  recasse  al 
tempio  ne'  dì  solenni  senza  far  ma- 
gnifiche offerte  ,  come  vasi  d'  oro 
smaltati  di  gioie,  ornamenti  di  stoffe 
preziose,  e  va  dicendo.  Gli  si  dà  lo- 
de eziandio  di  giusto  ed  umano. 

Raccolta  ch'ebbe  una  copiosa  bi- 
blioteca, che  volle  aperta  a  pubblico 
uso  ,  adoperò  egli  stesso  e  fece  dar 
opera  sotto  i  suoi  occhi  ad  estrarre 
da  que'  tanti  volumi  le  parli  più  u- 
tili.  A  lui  son  dovuti  i  libri  d'agri- 
coltura intitolati  Geoponiciji  trattati 
di  medicina  veterinaria  denominati 
Ippiatrici.  Ma  il  lavoro  più  impor- 
tante che  uscisse  sotto  il  suo  nome 
è  una  gran  collezione  in  cui,  sotto 
cinquantalre  titoli  ,  avea  raccolto 
quanto  gli  era  riuscito  trovare  di  più 
memorabile  su  diverse  materie  ne- 
gli antichi  ;  collezione  cui  sarebbe 
stato  bene  il  nome  d'  Enciclopedia 
storica.  Era  stala  estratla  da'  soli 
scrittori  greci:  e  due  articoli  appe- 
na ce  ne  rimangono ,  il  ventiset- 
tesimo ,  che  tratta  delle  ambascia- 
te, ed  il  cinquantesimo,  ove  discor- 
resi  delle  virtù  e  de'  vizi.  Di  tutti 
questi  scritti  non  è  cerio  che  sia 
autore  egli  stesso,  ma  son  lavoro  fuor 
di  dubbio  della  sua  penna  i  due  li- 
bri giunti  sino  a  noi  che  contengo- 
no la  descrizione  geografica  delle 
province  dell'impero  qual  era  a  quel 
tempo,  e  il  trattato  dell'amministra- 
zion  dell'impero  ,  addirizzato  da  lui 
al  proprio  figliuolo  Romano  impe- 
ratore. Rimangonci  inoltre  di  lui  una 
vita  0  piuttosto  panegirico  dell'im- 
perator  Basilio  suo  avo  ,  un  fram- 
mento di  tattica,  per  ultimo  una  sto- 
ria della  famosa  effigie  d'Edessa  (2). 

Era  questa  un  velo  che  conserva- 
vasi  in  detta  città,  sul  quale  si  cit- 
dea  vedere  il  volto  di  Gesù  Cristo , 
impressovi  da  lui  medesimo  e  nian- 

(2)  Posi  Theoph.  Cedren. 
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dato  in  dono  al  re  Abgaro.  Nell'an- 
no 942  un  generale  dell'  imperalor 
Romano  Lecapeno  ,  sendo  sul  punto 
di  torre  la  città  d'Edessa  siìi  sarace- 
ni, minacciò  passerebbe  tutti  gli  a- 
bilanti  a  fil  di  spada  ove  non  gli 
fo3se  consegnato  quel  velo,  offeren- 
dosi però  di  restituire  a  colai  prezzo 
tulli  i  prigionieri.  Il  califfo  Almotlaki 
chiamò  a  consulta  gli  uomini  di  leg- 
ge i  quali  furono  di  discorde  pare- 
re ,  dicendo  gli  uni  esser  vergogna 
il  concedere  per  paura  a'  cristiani 
ciò  che  dimandavano  puramente  per 
far  insullo  alla  loro  fiacchezza  ,  gli 
altri  doversi  a  si  lieve  prezzo  riscat- 
tare tanti  musulmani.  Vinse  questo 
secondo  parlilo,  e  il  velo  fu  recato 
a  Costantinopoli  ,  movendo  ad  in- 
contrarlo sino  in  Bitinia  il  patriarca 
col  clero  seguito  da  immenso  popo- 
lo. Questa  reliquia,  sì  celebre  in  o- 
riente,  entrò  nella  città  ai  15  d'  a- 
goslo  e  venne  da  prima  periata  alla 
chiesa  di  Blacherne,  ove  fu  dall'im- 
peratore con  grande  ossequio  rice- 
vuta. II  di  susseguente,  con  acciam- 
pagnamento  di  tutta  la  famiglia  im- 
periale ,  del  clero  e  del  senato  ,  fu 
trasferita  as.  Sofia  e  quivi  esposta  al- 
l' adorazione  di  tutti  i  cittadini  ,  ed 
appresso  depositata  nella  reggia  (1). 

Il  patriarca  Teofilatto  era  da  ol- 
tre ventanni  lo  scandalo  della  chie- 
sa di  Costantinopoli.  Avendo  in  una 
delle  solite  sue  cavalcate  urtato  vio- 
lentemente contro  una  muraglia,  gli 
sopravvenne  una  forte  emorragia  e 
giunse  a  termine  di  uiorte.  Pur  si 
riebbe  alquanto,  ma  non  mutò  già 
vezzo  ,  continuando  quella  sua  vita 
indegna  del  grado  in  che  slava.  Pas- 
saron  così  due  anni  ,  e  il  suo  male 
si  volse  in  idropisia  ,  che  ,  ai  27 
febbraio  956,  il  condusse  a  morte. 
A  riparare  il  male  fatto  da  questo 
patriarca  l'imperatore  nominò  in  sua 
vece  Poliutlo,  nativo  di  Costantino- 
poli. Venne  egli  consacrato  patriar- 


ca dal  metropolitano  di  Cesarea  ,  a 
cui  spettava  questa  funzione  in  man- 
canza del  vescovo  d'Eraclea,  che  tro- 
vavasi  allora  in  disgrazia  dell'impe- 
ratore. Questa  circostanza  cominciò 
a  rendere  avversi  al  nuovo  prelato 
parecchi  vescovi,  da'  quali  l'ordina- 
zion  sua  fu  reputata  siccome  irre- 
golare. Poliutlo  fe'  crescere  lo  scon- 
tento innestando  ne'  dittici  il  nome 
del  patriarca  Eutimio,  che  avea  am- 
messo alla  comunione  1'  imp^^rator 
Leone,  scomunicato  da  Nicola  dopo 
le  sue  quarte  nozze.  Onde  ne  nac- 
que uno  scisma,  che  però,  per  con- 
discendenza all'imperatore^  ebbecor- 
ta  durata  e  sparse  il  ridicolo  suqne* 
prelati  sì  per  la  causa  della  separa- 
zione e  sì  per  la  leggerezza  con  cui 
si  riconciliarono.  Non  andò  guari 
che  Poliutlo ,  men  cortigiano  che 
vescovo,  cadde  dalla  grazia  dell'im- 
peratore per  la  libertà  con  cui  non 
dubitò  rinfacciargli  le  concussioni 
de'  suoi  parenti  ,  che  spogliavan  la 
chiesa  e  Timpero.  Teodoro  vescovo 
di  Cizico,  uomo  potente  per  raggiri, 
sommosse  parte  del  clero;  e  l'impe- 
ratore, ingannato  da  tali  mene,  cer- 
cava un  appiglio  per  deporre  Po- 
liutlo, quando  la  morte  venne  a  tron- 
care quel  reo  divisamente  (2). 

Insin  dal  949  Costantino  Porfìro- 
genitoavea  fatto  cingere  il  diadema 
imperiale  al  proprio  figlio  Romano, 
pel  quale  compose  il  suo  Trattalo 
del  modo  di  regger  V impero.  Ma  do- 
po dieci  anni  costui  era  ornai  stanco 
d'  aspettare.  Istigato  principalmente 
da  Teofane  sua  moglie,  figliuola  d'un 
tavernaio,  fermò  di  accelerar  la  mor- 
te del  padre  e  fe'  porre  del  veleno 
in  non  so  qual  medicina  che  questi 
dovea  pigliare.  Volle  fortuna  che  , 
sdrucciolando,  ne  versasse  la  mag- 
gior parte,  ma  quel  che  ne  trangu- 
giò ,  se  non  ebbe  forza  di  torgli  la 
vila ,  lo  fe'  cader  in  uno  slato  di 

(1)  Posi  Tlieoph.         (2)  Ib.  Cedren. 


LIBRO  SESSANTESIMO 


61 


spossatezza  da  cui  non  polè  più  ria- 
versi. iNel  seliembre  del  959  andos- 
sene  al  monte  Olimpo  in  Natòlia,  sot- 
to colore  di  raccomandarsi  alle  o- 
razioni  di  que'  solitari  prima  di  mo- 
ver in  Siria  contrai  musulmani,  ma 
nel  fatto  per  concertarsi  con  Teo- 
doro di  Cizico  intorno  alla  deposizio- 
ne di  Poliutto.  Quivi  ricadde  malato 
e  ,  tormentato  da  atroci  dolori ,  si 
fece  riportare  a  Costantinf»poli,  ove 
morì  ai  9  d'ottobre  nel  cinquante- 
simoquarto suo  anno. 

Gli  succedette  il  figliuolo  Roma- 
no, soprannominalo  il  giovine,  per 
differenziarlo  dal  Romano  Lecapeno, 
in  età  di  ventun  anno,  e  a'  princi- 
pii  d'  un  regno  affrettato  col  parri- 
cidio corrispose  il  seguito.  Ad  ulTi- 
ziali  di  palazzo  assunse  i  compagni 
delle  sue  dissolutezze  e  per  priiici- 
pal  confidente  un  monaco  apostata. 
Per  suggestion  della  moglie,  cacciò 
dall  i  reggia  l'imperatrice  Elena  sua 
maiìre  e  le  sorelle,  slaccando  inol- 
tre queste  da  lei  e  facendole  tosare 
a  forza  come  claustrali;  onde  la  ma- 
dre ne  morì  di  cordoglio.  Poi  dis- 
gravatosi della  soma  degli  affari  so- 
pra l'eunuco  Bringa,  non  ebbe  più 
altro  pensiero  fuor  quello  di  sollaz- 
zarsi. Faceva  sua  vita  con  femmine 
perdute  e  con  uomini  più  sprege- 
voli ancora  ,  circondato  solitamente 
da  istrioni  e  giullari.  Siccome  la  sua 
più  importante  occupazione  era  la 
«accia  ,  vivea  per  lo  più  nelle  sue 
ville  0  nelle  foreste  ,  in  mezzo  alle 
mute  de'  cani,  inteso  assiduamente 
^d  inseguir  fiere. 

Un  panegirista  di  quest'imperato- 
re ci  dà  il  seguente  ragguaglio  d'u- 
na giornata  di  lui.  La  mattina  pre- 
siedè ai  giuochi  del  circo,  poscia  se- 
dette a  pranzo  co'  senatori,  dispen- 
sò regali  a'  convitati,  giocò  alla  palla 
coi  più  periti  in  questo  esercizio  e 
guadagnò  di  molte  partile;  indi,  var- 
calo il  Bosforo,  ammazzò  alla  caccia 


cinque  grossi  cignali  e  li  i>)rlò  la 
sera  a  palazzo.  Lo  storico  greco  non 
può  non  ammirare  una  sì  instanca- 
bile operosità  e  l'uso  veramente  re- 
gale che  il  principe  sapea  fare  di 
tutto  il  suo  tempo.  Non  ebbe  però 
il  suo  regno  lunga  durala,  che  a 
ventiquattro  anni^  il  15  marzo  963, 
fu  spento  sia  di  stravizzo,  sia  di  ve- 
leno 0  dell'uno  e  dell'altro  insieme; 
dicevasi  il  veleno  essergli  stato  porlo 
dalla  propria  moglie,  per  la  quale 
avea  tratto  a  morte  il  padre.  Tali  e- 
ran  generalmente  gl'imperatori  greci 
di  Costantinopoli.  Certo  i  principi 
occidentali  di  quel  tempo,  non  o- 
slanle  i  lor  difetti,  valevano  assai  più 
di  loro  (1). 

Circa  la  metà  del  secolo  X  ci  avve- 
niamo, nell'occidente,  in  moltissimi 
illustri  santi,  pieni  di  zelo  e  di  vigore 
per  far  santi  sè  slessi  e  altrui  :  la 
chiesa  greca  se  non  fu  feconda  di 
santi  ebbe  se  non  altro  un  illustre  e 
zelante  raccoglitore  di  lor  vile  in 
Simeone  soprannomato  Metafraste. 
Nacque  egli  in  Costantinopoli  da  co- 
spicua e  doviziosa  famiglia,  ma  fu 
ancor  più  distinto  pel  merito  suo. 
Avendo  sortito  da  natura  grande  at- 
titudine alle  scienze,  progredì  in  es- 
se, mediante  un'assidua  cultura,  ma- 
ravigliosamente. L'imperator  Leone 
il  filosofo  gli  commise  le  più  impor- 
tanti cariche  della  corte ,  quelle  di 
maestro  di  tutti  gli  uffici  e  di  logo- 
teta  0  gran  tesoriere:  ma  la  parte  in 
cui  Simeone  singolarmente  valeva  e- 
rano  le  trattative 
della  guerra 
putato  insieme  co 


e  la  profession 


Nel  904  venne  egli  de- 
generale Imerio 
agli  arabi  a  fin  d'indurii  a  sgombra- 
re risola  di  Creta,  di  cui  s'erano  in- 
signoriti. Andò  poscia  a  Tessaloni- 
ca,  ove  riscattò  i  prigionieri  fatti  dai 
saraceni  nella  presa  di  quella  città. 
Non  avendo  seco  le  somme  volute 
pel  riscatto  di  lutti  quegli  infelici  , 

(1^  Cedren  Hist.  du  Bas-Emp.  I.  74. 
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diede  a  cauzione  per  un  tempo  as- 
segnato la  propria  persona.  Uno  scrit- 
tore, testimonio  oculare  di  quel  fat- 
to, ci  dà  Simeone  qual  uomo  di  gran 
prudenza  e  celebre  per  esperienza 
negli  affari. 

Neir  ambasciata  che  sostenne  al- 
l'isola di  Creta  ,  occorse  a  Simeone 
di  vedere  a  Paro  un  anacoreta  del 
suo  stesso  nome  che  gli  narrò  la 
vita  della  penitente  Teolisla  di  Le- 
sbo ,  simigliante  per  più  rispetti  a 
quella  di  s.  Maria  egiziaca  ,  e  pre- 
gollo  caldamente  a  stenderla  per  i- 
scritto.  Simeone  se  ne  schermì  alla 
prima,  adducendo  per  iscusa  le  mol- 
te sue  faccende  e  le  cure  che  dove- 
va alla  casa  propria,  alla  moglie  ed 
a'  figliuoli  ,  essendo  maritato  :  pro- 
mise nondimeno  la  scriverebbe  ,  e 
mantenne  la  parola.  Fu  questo  il 
primo  suo  lavoro  in  tal  genere  ,  e 
soltanto  d'»po  la  morte  di  Leone  il 
filosofo  vi  diede  l'ultima  mano. 

Dopo  questo  saggio,  Simeone  im- 
prese a  compilare  una  raccolta  ge- 
nerale delle  peculiari  vite  de'  santi, 
a  ciò  confortalo  dallo  slesso  impe- 
ratore Costantino  Porfìrogenito.  Pos- 
sedeva egli  quanto  si  voleva  al  buon 
esito  dell'intrapresa:  copia  d'ingegno 
e  di  ricchezza  per  aver  libri  ed  a- 
manuensi  all'uopo.  Tre  sorla  di  scri- 
vani avea  sotto  di  sè:  notai  o  steno- 
grafi ,  che  scrivevano  in  note  o  ab- 
breviature ciò  che  veniva  loro  det- 
tato ;  amanuensi  o  copisti  ,  i  quali 
trascrivevano  quel  primo  lavoro  de' 
nolai;  finalmente  correttori,  che  ri- 
vedevano il  tutto.  Di  tre  sorta  pari- 
mente eran  le  vite  de'  santi  onde 
compose  la  sua  collezione:  molte  ce 
ne  conservò  nella  loro  schiettezza  o- 
riginale  e  senza  tocco  nessuno,  co- 
me gli  atti  del  martirio  di  s.  Giusti- 
no e  d'altri  in  gran  numero.  Non  po- 
che ve  n'ha  da  lui  slesso  composte, 
come  le  vite  de'  ss.  Marciano  di 
Costantinopoli,  Poliutlo  martire..  Gio- 


vanni elemosinario  ;  V  ultima  delle 
quali  concorda  con  quella  scrittane 
da  Leonzio  vescovo  di  Naplosa  in 
Cipro  sulla  relazione  del  clero  d'A- 
lessandria :  onde  si  scorge  che  Si- 
meone era  ben  informato.  All'  ulti- 
mo, le  più  son  le  vile  da  lui  rive- 
dute 0  ritoccate  ,  quali  quelle  di  s. 
Simeone  stilila,  di  s.  Saba  e  via  dis- 
correndo. Anzi  poca  fatica  spese  e- 
gli  in  questa  parte.  Gli  atti  ,  esem- 
pigrazia, al  lutto  autentici,  ma  este- 
sissimi de' martiri  Taraco,  Androni- 
co e  Probo  non  fece  altro  che  com- 
pendiarli. A  quelli  di  s.  Demetrio  , 
martire  a  Tessalonica  ,  del  quale 
probabilmente  non  abbiamo  che  un 
ristretto  nella  biblioteca  di  Fozio  , 
aggiunse  alcune  particolarità  da  lui 
per  avventura  attinie  in  atti  più  com- 
pleti. Negli  alti  del  martire  s.  Nice- 
foro  si  contentò  sol  d'innestare  qual- 
che parola  per  collegare  i  concelli 
0 pel  compimento dellecitazioni scrit- 
turali. Nella  maggior  parte  i  muta- 
menti si  riducono  a  dar  altro  giro 
e  forma  alle  locuzioni,  a  (in  di  ren- 
dere più  amena  la  dicitura;  di  che 
gli  venne  il  soprannome  di  Metafra- 
ste 0  trasformatore  di  frasi. 

A  detta  di  Psello ,  suo  panegiri- 
sta ,  non  pochi  appo  i  greci  avevan 
dato  vile  particolari  di  santi ,  ma  o 
le  erano  dettale  in  rozzo  stile  o  in- 
esatte. Nel  raccontar  le  pugne  de* 
martiri,  non  badavano  punto  a  pin- 
gere  la  crudeltà  de'  persecutori  e 
de'  carnefici,  od  a  far  notare  a'  let- 
tori le  prudenti  e  savie  risposte  di 
coloro  che  pativano.  Sullo  stesso  an- 
dare eran  dettale  le  vite  de'  santi 
monaci  ed  anacoreti ,  narrandosene 
le  virtù  con  modi  bassi  e  sconve- 
nevoli ;  onde  i  fatti  più  maravigliosi 
e  di  maggior  merito  ne  rimanevano 
sviliti.  Simeone  invece,  conservan- 
do la  verità  rispetto  alla  sostanza 
delle  cose  ,  abbellì  le  vite  co*  leno- 
cini  dello  stile.  Tal  è  il  giudizio  da- 
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iacjpnp.  <1n  Psello  ,  giudizio  confer- 
mato dal  Monlfaucou  ,  il  quale  cita 
un  manoscritto  greco  del  secolo  IX, 
in  cui  trovansi  le  vite  de'  santi  dal 
maggio  all'agosto  quali  erano  innan- 
zi che  Simeone  mettesse  mano  a  ri- 
toccarle. Utilissima  fatica  impertanto 
ha  fatto  questo  scrittore  e  tale  da 
sapergliene  merito  (1). 

Vi  ebber  nondimeno  alcuni  critici 
moderni  che  levarono  la  voce  a  scre- 
ditarlo; di  ciò  più  cagioni  si  recano. 
La  molla  rinomanza  da  lui  acqui- 
stata fece  gli  si  attribuissero  poste- 
riormente assai  biografie  mal  com- 
poste, le  quali  non  son  suo  lavoro  ; 
al  che  cotesti  critici  non  sempre  po- 
sero mente.  Poi  non  sempre  il  lor 
procedere  verso  lui  par  mollo  giu- 
sto. Il  Tillemont  ed  il  Baillet  ,  che 
ne  sono  i  più  acri  censori  ,  fanno 
lor  prò  di  non  poche  parti  della  col- 
lezione di  lui  ,  senza  neppur  nomi- 
narlo, gli  addebitano  aggiunte  e  me- 
tafrasi,  e  ne  danno  essi  di  eguali  e 
talor  di  maggiori.  Ciò  vien  chiarito 
dal  padre  Onorato  di  s.  Maria,  as- 
sennalissimo  critico,  nell'eccellenti 
sue  Riflessioni  intorno  alle  regole  e 
air  uso  della  critica  (2). 

Per  dire  ora  delle  chiese  orien- 
tali che  gemevano  sotto  la  signoria 
de'  maomettani,  ecco  quanto  si  co- 
nosce della  condizion  loro.  L'  anno 
933  Cristodulo  patriarca  cattolico 
d'Alessandria  passò  di  questa  vita  do- 
po aver  tenuto  ventisei  anni  quelka 
cattedra,  ed  ebbe  sepoltura  aposta- 
to, altrimenti  detto  il  Cairo,  capi- 
tale dell'Egitto  dopo  la  conquista  de' 
saraceni.Gli  succedetleEutichio,  me- 
dico della  stessa  città,  naloneir876, 
e  fu  posto  sulla  sede  alessandrina 
agli  8  di  febbraio  del  933.  Chiama- 
vasi  in  arabo  Said,  che  suona  Fortu- 
nato, ed  equivale  al  nome  greco  so- 
li) Psellus  de  Symeone,  apud  Aliai.  Mont- 
fauc,  Palaeograph.  I.  4,  c  I. 
(2)  Tom.  i,  disseti.  2,  pari.  2,  a.  4. 


stiluitogli.  Abbiamo  di  lui  un  cora-- 
pendio  di  storia  universale  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  suo  tempO; 
dettato  in  lingua  araba  ,  sua  favella 
natia:  compendio  pregevole,  non  o- 
stanle  le  molle  inesattezze  sui  tempi 
anteriori.  Selle  anni  soli  durò  il  pon- 
tificato d'  Eutichio  ,  nel  corse  de' 
quali  fu  presso  che  sempre  ia  di- 
scordia col  suo  popolo  ,  per  la  più 
parte  giacobila.  Ma  il  governatore 
n)usulmano  dell'  Egitto  li  taglieggiò 
con  sì  grosse  somme  e  mise  loro  ad- 
dosso tante  avanie  che  riuscì  a  porli 
d' accordo  col  patriarca  e  raccorli 
nella  stessa  chiesa.  Eutichio  cessò  di 
vivere  nel  946  ,  e  dopo  di  lui  ten- 
nero successivamente  la  sede  un  So- 
fronio  li  ,  un  Isacco  ed  un  Giobbe  , 
de'  quali  non  si  conosce  altro  che  il 
nome  (3). 

In  Antiochia  moriva  l'anno  929  il 
patriarca  cattolico  Elia.  Vacata  quat- 
tro aiini  la  sede,  venne  ordinato  pa- 
triarca Teodosio,  altramente  appel- 
lalo Stefano,  di  professione  cateb  o 
scrivano,  ch'era  stato  a  Bagdad  col- 
l'eunuco  Monete  tesoriere  del  calif- 
fo. S' ignora  quando  morisse.  Dopo 
di  lui  si  scontrano  i  nomi  di  Teo- 
doreto  II,  Agapio  I  e  Cristoforo  (4). 
Patriarca  di  Gerusalemme  era  Cri- 
stoforo 0  Cristodulo  I.  Al  suo  tem- 
po i  maomettani,  suscitato  del  tu- 
multo nella  chiesa  di  Costantino,  ne 
arsero  le  porle  verso  la  pasqua  del 
937  e  saccheggiarono  la  chiesa  del 
santo  sepolcro  (5). 

Venendo  ai  califfi  o  papi  de'  mao- 
mettani ,  sendo  stalo  nell'anno  932 
ammazzato  Moktader  Billah  ,  venne 
tratto  di  prigione  il  fratello  suo  Ka- 
her  per  essercollocato  sul  trono.  Uo- 
mo com'era  crudele  e  avaro,  fe'  du- 
rare inauditi  strazi  alla  propria  ma- 
dre ,  agli  altri  congiunti  suoi  ed  a 

(3)  Acta  ss.,  l.  5  iunii.  Hist.  palriarch.  aìex. 

(4)  Acta  ss  ,t.  4  iulii.  Hist.  palriarch.  aDtIocli. 
Ì5)  Ada  sancloruDQj  t.  o,  maii. 
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chiunque  pensò  fosse  venuto  in  ric- 
co stato  sotto  il  regno  precedente. 
Contro  la  data  parola,  dannò  a  morte 
non  pochi  distinti  personaggi  del- 
l'impero, tra'  quali  quello  stesso  cui 
andava  principalmente  debitore  del 
proprio  innalzamento.  Insomma  si 
condusse  sì  malamente  che  dopo  di- 
ciotto mesi  venne  deposto  e  privo 
degli  occhi  dalla  soldatesca,  la  quale 
inoltre  mise  Bagdad  a  sacco.  Kaher 
trascinò  la  vita  ancora  per  undici 
anni  ,  costretto  a  mendicar  il  pane 
alla  porta  della  moschea.  Gli  fu  suc- 
cessore, nel  934,  il  nipote  Radi,  che 
creò  la  dignità  d'emiro  degli  emiri, 
equivalente  a  quella  di  prefetto  del 
palazzo  ,  e  mori  nel  940.  Tennegli 
dietro  nel  califfato  il  fratello  Motaki, 
cui  il  primo  ministro,  nel  944,  bal- 
zò dal  trono  e  fe'  accecare.  A  lui 
successe  il  nipote  Mostaktì,  al  quale 
indi  a  due  anni  incolse  la  medesima 
sorte.  E  il  costui  cugino  Mothi,  ca- 
liffo di  mero  nome  e  senza  autorità 
di  sorta,  rinunziò^,  buono  o  mal  gra- 
do, nel  974,  la  propria  carica  (1). 

Insino  dal  tempo  di  Radi  la  po- 
tenza de^  califfi  era  affatto  scaduta  , 
e  quel  vasto  impero  fu  partito  tra 
più  signori,  i  quali  facean  recare  al 
proprio  tesoro  il  denaro  de'  tributi, 
pigliavan  le  armi  e  deponeanle  a  lor 
senno,  e  non  lasciavano  ornai  ai  ca- 
liffo che  il  nudo  nome  di  sovrano  , 
riconoscendolo  però  sempre,  alme- 
no i  più,  qual  capo  della  milizia  e 
dell'impero,  nominandolo  nelle  pub- 
bliche preghiere  ,  mettendo  il  suo 
nome  sulle  monete,  ricevendo  da  lui 
l'investitura  indicata  da  uno  sten- 
dardo ,  la  quale  ei  concedeva  sem- 
pre al  più  forte.  L'Egitto  quindi  e  la 
Siria  aveano  un  padrone  ,  il  Diar- 
becco  ovver  la  Mesopotamia  un  al- 
tro ,  l'Arabia  un  altro  ,  un  altro  la 
Persia,  e  così  del  resto.  In  Bagdail 
medesima,  residenza  del  califfo,  co- 

(-t)  Arie  di  verificar  le  dale. 


mandava  di  fatto  l'emiro  degli  emi- 
ri. Già  da  gran  pezza  i  musulmani 
di  Spagna  erano  independenti  ;  tuli 
cominciavano  ad  esser  quelli  d'Afri- 
ca eziandio,  nel  909,  sotto  Obeidal- 
lad,  che  vantavasi  discendere  da  Ali 
e  da  Fatima  ,  e  si  fece  gridar  so- 
vrano dell'Africa,  col  titolo  di  ma- 
hadi  0  direttore.  I  suoi  successori 
presero  dappoi  il  nome  di  emir-al- 
moumenim ,  cioè  comandante  dei  cre- 
denti ,  che  i  cristiani  d'  occidente 
contrassero  in  quello  di  miramoli- 
no  (2). 

In  Ispagna  assunse  questo  titolo 
Abderamo  HI,  che  regnò  dal  912  al 
961.  Al  primo  salir  di  costui  sul  so- 
glio ,  ogni  cosa  era  in  iscompiglio  , 
ed  intere  province  aveano  scosso  il 
giogo.  Nel  mentre  il  novello  sovrano 
studiavasi  a  porvi  riparo  ,  i  cristia- 
ni ,  fattisi  formidabili,  uscirono  da' 
loro  monti  e  vennero  ad  assalirlo. 
Fu  Abderamo  dappoi  sconfìtto  pres- 
so Talavera  e  s.  Stefano  di  Gormaz 
da  Ordegno  II  re  di  Leone.  Questa 
guerra,  dopo  stata  sospesa  parecchi 
anni,  si  raccese  con  nuovo  furore. 
I  musulmani,  infiacchiti  già  dalle  arti 
e  dal  lusso,  non  valean  più  a  regger 
soli  gli  sforzi  reiterati  d' un  nemico 
che  due  secoli  innanzi  essi  avean 
pressoché  ridotto  al  niente.  Abde- 
ramo, chiamati  in  suo  aiuto  i  mori 
d'Africa  e  messo  insieme  col  favor 
loro  un  esercito  di  centocinquanta- 
mila combattenti,  penetrò  nel  cuo- 
re della  Castiglia,  ponendo  ovunque 
passava  ogni  cosa  a  ferro  e  fuoco. 
Ma  Ramiro  II  re  di  Leone  lo  rag- 
giunse ai  5  d'agosto  dell'anno  939 
nella  pianura  di  Simanca.  Durò  la 
battaglia  un  giorno  intiero  ,  e  dopo 
otto  ore  di  strage,  la  vittoria  si  di- 
chiarò pe'  cristiani,  caduti  ottanta- 
mila musulmani  sotto  le  spade  e 
nell'acque  della  Pisuerga  e  del  Due- 

(2)  Elmacin  1.  2,  e.  10.  Bibl.  orienl.,  arlic. 
FrUemiah,  Mahadi. 
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ro.  Tentò  Abderamo  di  raccozzare 
gli  avanzi  delle  sue  soldatesche  vi- 
cino a  Salamanca;  ma,  assalito  per 
la  seconda  volta  dai  cristiani  e  fe- 
rito nel  conflitto,  fu  forzato  darsi  alla 
fuga  colle  misere  reliquie  dell'eser- 
cilo.  Seppe  egli  nondimanco  risar- 
cire le  (atte  perdite  e  profittò  avve- 
dutamente di  alcun  lieve  vantaggio 
che  ottenne.  Messo  più  tiate  in  rolla, 
talor  vinto,  ma  sempre  grande  e  for- 
midabile ,  durò  ben  lunga  gueri-a 
conlra  i  re  di  Leone  e  i  conti  di  Ca- 
stiglia,  che  gli  tolsero  la  città  di  Ma- 
drid ,  allora  poco  imporla-rite.  Egli 
passò  i  primi  vent'anni  del  suo  re- 
gno in  continua  guerra  ,  gli  altri 
trenta  in  pace. 

Nell'anno  955  spedì  a  Ottone  re 
di  Germania  un'ambasciata  con  a 
capo  un  vescovo,  il  quale  fu  accollo 
con  grande  onoranza  e  tenuto  lunga 
pezza  alla  corte  di  quel  principe,  [ 
ove  finì  i  suoi  giorni.  Fu  posto  a  j 
deliberazione  chi  si  avesse  a  man- 
dare in  luogo  del  trapassato  per  re- 
care in  Ispagna  la  risposta  alla  let- 
tera di  Abderamo  ;  perocché,  quan- 
tunque in  essa  ei  dimandasse  l'a- 
micizia d'Ottone,  avea  lasciato  cor- 
rere alcune  parole  ingiuriose  alla 
religion  cristiana:  e  fu  risoluto  di 
inviargli  persone  addottrinate  per- 
chè potessero  aggiugnere  in  voce 
alle  lettere  del  re  germanico  quel 
che  reputassero  opportuno  a  movere 
eziandio  a  conversione  quel  prin- 
cipe infedele,  se  mai  Iddio  ne  schiu- 
desse loro  la  via. 

Trovavasi  allora  alla  corte  Adai- 
berone  vescovo  di  Metz  ;  e  all'arci- 
vescovo Brunone,  fratello  del  re  , 
parve  che  nessuno  meglio  di  lui  a- 
vrebbe  potuto  fare  scelta  delle  per- 
sone acconce  all'ambasciata  di  Spa- 
gna. Si  volse  Adalberone  ad  Ernol- 
do  abate  di  Gorza  ;  e  questi  gli  diede 
due  monaci,  i'un  de'  quali  sendo 
mancato,  si  offerse  animosamente 


in  sua  vece  Giovanni  di  Vandières 
colla  speranza  del  martirio,  e  fu  dal 
re  di  buon  grado  accettato.  Giunto 
a  Barcellona  in  un  col  suo  seguito, 
aspettarono  quindici  giorni  per  po- 
ter mandare  a  Tortosa,  ch'era  la 
prima  città  soggetta  a'  musulmani. 
Il  governatore  ordinò  loro  d'aifret- 
tare,  e  ricevuti  che  li  ebbe,  fu  largo 
ad  essi  d'ogni  cosa  necessaria  e  li 
tenne  colà  un  mese  finché  il  prin- 
cipe avesse  date  le  dis{WSizioni  per- 
ché fosser  bene  accolti  ovunque  pas- 
sar doveano.  Allorché  furono  in  Cor- 
dova, sua  capitale,  vennero  alljer- 
gali  in  una  casa  a  due  miglia  dal 
palazzo  e  con  magnificenza  trattati, 
ma  furon  fatti  aspellare  alcuni  gior- 
ni ancora.  E  chiedendo  essi  la  ca^ 
gione  di  sì  fatto  indugio,  fu  lor  ri- 
sposto che,  sendo  stati  i  lor  ainba- 
sciatori  ritenuti  da  Ottone  per  tre 
anni,  dovean  eglino  star  Ire  volte 
tanto  prima  di  vedere  Abderamo. 
Intanto  veniva  gente  del  palazzo  per 
vederli  e  sapere  il  motivo  del  lor 
viaggio;  ma,  per  nessun' arte  riu- 
scì loro  di  trarne  altro  che  questo  : 
sporrebbero  lor  mandato  al  re  ,  nè 
poterlo  palesare  ad  altri.  Gli  arabi 
dicevano:  Noi  sappiamo  già  ogni 
cosa;  voi  recate  al  re  lettere  con- 
trarie alle  nostre  leggi,  e  state  in 
mortai  rischio,  conciossiaché  que- 
ste lettere  son  venute  a  notizia  del 
re.  E  dicean  vero;  perocché  a  un 
prete  che  avea  accompagnato  il  ve- 
scovo spagnuolo  spedito  da  Abde- 
ramo, sendo  ritornalo  co'  francesi, 
era  riuscito  di  prender  copia  delle 
lettere  d'Ottone  e,  giunto  a  Cordova, 
ne  avea  dato  contezza  alla  corte. 

I  francesi  udirono  che  appo  i  mu- 
sulmani il  re  era,  al  par  del  popo- 
lo, sottoposto  alle  leggi,  prima  delle 
quali  era  il  divieto  di  parlare  con- 
tro la  lor  religione,  pena  irremissi- 
bile la  morte  allo  straniero  che  vi 
si  arrischiasse  e  al  re  medesimo  chej 
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avutone  notizia,  differisse  al  di  ap- 
presso il  castigo.  Pertanto  Abdera- 
mo,  temendo  per  sè  sulla  voce  di 
colali  lettere  che  sapeva  esser  vera, 
spacciò  agli  ambasciadori  francesi, 
un  ebreo,  il  quale  si  volse  al  mo- 
naco Giovanni  di  Vandières,  sic- 
come quegli  ch'era  conosciuto  per 
portatore  delle  lettere  del  re  suo 
signore,  e  innanzi  trailo  il  rassecu- 
rò,  dicendogli  non  avrebber  patito 
nessun  maltrattamento  e  sarebber 
rimandati  con  onore  al  proprio  pae- 
se ;  poi  die'  loro  alcuni  avvertimenti 
intorno  alle  costumanze  della  na- 
zione e  al  modo  di  condursi  con 
loro:  proibissero  ai  giovani  del  lor 
seguilo  di  commettere  veruna  inso- 
lenza 0  in  falli  0  in  parole,  peroc- 
ché tutto  andrebbe  immantinente 
all'orecchio  del  re,  e  badassero  so- 
prattullo  rispetto  alle  donne  di  non 
oltrepassare  d'un  punto  ciò  che  lor 
sarebbe  prescritto.  Giovanni  gli  rese 
grazie  de' buoni  suggerimenti,  e, 
dopo  vari  ragionamenti,  l'ebreo  en- 
trò bel  bello  in  materia  e  dimandò 
il  motivo  dell'ambasciaia.  L'allro 
glielo  palesò  finalmente  e  gli  spose 
la  sostanza  della  lettera:  Pericolosa 
cosa^  disse  l'ebreo,  si  è  il  presen- 
tarla al  re;  badate  bene  anzi  a  quel 
che  direte  a  chi  verrà  a  parlarvi  da 
parte  di  lui.  Saprete,  m'immagino, 
quanto  sia  severa  la  legge  de'  mu- 
sulmani. 

Indi  ad  alcuni  mesi  fu  loro  spe- 
dito un  vescovo  per  nome  Giovan- 
ni, il  quale  propose  loro,  da  parte 
del  re,  di  recarsi  all'udienza  di  lui 
co' regali  soltanto.  E  che  faremo 
delle  lettere  del  signor  nostro?  disse 
Giovanni  di  Vandières.  Io  son  qua 
venuto  a  posta  per  recarle  e  confu- 
tar le  bestemmie  contenute  in  quella 
del  tuo  re.  Eh  !  disse  l'altro,  biso- 
gna adattarsi  al  tempo  ed  alla  con- 
dizione cui  Siam  ridotti  pei  nostri 
peccati.  L'apostolo  vieta  di  resistere 
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alle  podestà,  e  tanto  meno  lo  dob^ 
biamo  far  qui  dove  ci  si  permetta 
di  vivere  secondo  le  nostre  leggi. 
Gli  arabi,  anzi,  hanno  in  istima 
quelli  tra  noi  ch'essi  conoscono  per 
osservatori  fedeli  della  nostra  reli- 
gione e  mangian  volentieri  seco,  e 
invece  fuggono  dagli  ebrei  con  or- 
rore. Il  perchè  noi  abbiamo  per 
massima  d'usar  condescendenza  con 
coloro  in  tutto  che  non  reca  pre- 
giudizio alla  religione.  Perciò  gli  è 
meglio  che  tu  sopprima  quella  let- 
tera per  non  trarci  addosso  cattivi 
trattamenti  senza  necessità.  L^'am- 
basciadore,  alquanto  commosso,  ri- 
spose :  Un  sì  fatto  parlare  s'addi- 
rebbe a  tutt'allri  che  a  te  che,  a 
quel  che  mi  pare,  sei  vescovo  e, 
come  tale,  in  dover  d'insegnare  e 
difender  la  fede.  Un  cristiano  dee 
patir  la  fame  piuttosto  che  mangiar 
cogl'infedeli  con  iscandalo  degli  al- 
tri. Sento  inoltre  che  voi  altri  vi 
circoncidete  com'essi  e  v'astenete 
per  compiacenza  dalle  carni  rifiutale 
da  loro,  contro  l'aperto  divieto  del- 
Tapostolo.  La  necessità  vi  ci  co- 
stringe, ripigliò  il  vescovo;  peroc- 
ché, facendo  altrimenti,  non  avrem- 
mo la  libertà  di  rimanerci  con  loro; 
e  questa  costumanza  la  ricevemmo 
da'  nostri  antenati.  Non  sarà  mai 
ch'io  approvi,  disse  l'ambasciatore, 
s'abbiano  per  paura  od  umani  ri- 
guardi a  violare  gli  ordinamenti  a- 
postolici.  E  poiché  tu  confessi  che 
io  non  mi  trovo  in  questa  necessi- 
tà, ho  fermo  di  non  iscostarmi  da- 
gli ordini  avuti  dal  re  mio  signore. 
Io  non  verrò  pertanto  all'udienza  del 
tuo  re  se  non  colla  lettera  del  mio, 
senza  toglierne  pur  un  iota;  e  se 
avverrà  ch'egli  esca  a  dire  qualcosa 
contro  la  fede,  me  gli  opporrò,  do- 
vesse andarne  la  vita. 

Venne  lutto  ciò  riferito  segreta- 
mente ad  Abderamo,  il  quale,  astu- 
tissimo com'era,  non  ci  fu  artifizio 
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che  non  usasse  per  ismover  Tam- 
basciadore.  Non  gli  si  permetteva 
d'andare  alla  chiesa  se  non  le  do- 
meniche e  le  feste  principali,  ed  era 
condotto  alla  più  vicina,  dedicata  a 
s.  Martino.  Una  domenica  adunque, 
mentre  vi  andava,  gli  fu  recata  una 
lettera  del  re  piena  di  minacce  che 
terminavano  con  questa:  Se  mi  co- 
stringi a  farti  morire,  non  lascerò 
vivo  pur  un  cristiano  in  tutta  Spa- 
gna. Pensa  di  quante  vite  dovrai 
render  ragione  a  Dio,  se  periscono 
per  la  tua  ostinazione.  Giovanni  ri- 
spose per  lettera  ch'egli  eseguirehhe 
con  tutla  fedeltà  i  comandi  del  pro- 
prio padrone.  Dovessi  tu  anco,  di- 
cevagli,  farmi  sbranare  a  poco  a 
poco,  troncarmi  oggi  un  dito,  di- 
mani un  altro,  poi  un  braccio,  un 
piede,  una  gamba,  e  cosi  via  via  da 
un  giorno   all'altro,  non  ti  verrà 
fatto  mai  di  rimovermi  dal  mio  pro- 
posto. Che  se  farai  morire  percagion 
mia  gli  altri  cristiani,  ciò  non  sarà 
da  Dio  imputato  a  me,  si  bene  alla 
tua  crudeltà,  la  quale  ci  partorirà 
per  tal  guisa  una  vita  migliore. 

Questa  lettera,  anzi  che  eccitar 
l'ira  del  re,  valse  ad  acquetarla;  pe- 
rocché ben  gli  era  nota  la  potenza 
d'Ottone  e  non  voleva  tirarsi  addos- 
so un  tanto  nemico.  Fece  dire  per- 
tanto a  Giovanni  proponesse  egli 
stesso  quel  che  reputava  acconcio 
di  fare.  E  Giovanni  rispose:  Ti  sei 
pur  finalmente  appigliato  al  sano 
parlilo  ;  se  tu  avessi  fatto  tal  pro- 
posta alla  bella  prima,  avresti  a  te 
e  a  noi  risparmiato  tempo  e  dispia- 
cere non  poco.  Lo  spediente  non  è 
malagevole:  mandi  il  vostro  re  chie- 
dere al  nostro  quel  che  io  debbo 
fare,  ed  io  obbedirò  appuntino.  Ven- 
ne accettata  la  proposta,  ma  la  dif- 
ficoltà slava  in  trovare  chi  volesse 
imprendere  quel  viaggio,  ancorché 
fosse  da  Abderamo  promessa  una 
larga  ricompensa.  Era  nella  sua 


corte  un  cristiano^  chiamato  Rece- 
mondo,  perito  nel  latino  e  nell'ara- 
bo, tra  coloro  che  scrivevano  le  que- 
rele 0  le  dimande  dai  privati  fatte 
al  re  e  le  risposte  di  questo  :  con- 
ciossiaché  tutto  ivi  si  trattasse  per 
iscritto.  Egli  si  esibì  ambasciadore 
ad  Ottone;  e  avutone  l'assentimento, 
andò  a  trovare  Giovanni  e  s'infor- 
mò delle  costumanze  di  quel  re  e 
della  nazione.  Il  monaco  l'affidò 
della  migliore  accoglienza  e  promise 
gli  darebbe  lettere  pel  suo  abate. 
Vacando  a  quel  tempo  un  vescovado 
in  Ispagna,  Recemondo  lo  chiese  in 
premio  e  il  conseguì  senza  ostacolo., 
e  così  dallo  stato  laicale  passò  d'uà 
tratto  all'episcopale. 

Dopo  due  mesi  e  mezzo  di  cam- 
mino giunse  all'abazia  di  Gorza,  ove 
si  ebbe  la  più  lieta  accoglienza,  e 
fu  ben  trattato  dal  vescovo  Adalbe- 
rone  finché  arrivasse  il  tempo  di 
presentarsi  al  re  Ottone;  il  che  av- 
venne a  Francoforte.  Fu  lodala  alla- 
menle  la  fermezza  dell'ambasciatore 
Giovanni,  e  gli  si  spedirono  lettere 
più  miti  con  ordine  di  distruggere 
le  prime,  stipulare  a  qualunque  co- 
sto un  trattato  di  pace  e  di  amistà 
con  Abderamo,  affinché  fosse  messo 
freno  alle  scorrerie  de'  saraceni,  e 
finalmente  tornarsene  il  più  solleci- 
tamente possibile. 

Giunto  Recemondo  a  Cordova  con 
un  nuovo  messo  d'Ottone  per  nome 
Dudone,  dimandarono  udienza:  ma 
Abderamo  disse  voler  prima  ascol- 
tare !  precedenti  ambasciadori  e  ve- 
dere in  viso  quel  monaco  sì  capar- 
bio. Per  tal  modo  in  capo  a  tre 
anni  fu  risoluto  che  Giovanni  avrebbe 
udienza. 

Voleasi  s'avesse  a  vestir  magnifi- 
camente per  comparire  al  cospetto 
del  re,  secondo  l'usanza  della  na- 
zione; e  perchè  schermivasi  di  far- 
lo, il  re,  attribuendo  ciò  a  povertà, 
comandò  2-  ?"  ""«nerassero  dieci 
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lire  in  denaro.  Giovanni,  stalo  al- 
quanto infra  due,  accellolle  con  rin- 
graziamento per  distribuirle  a'  po- 
veri, ma  protestò  che  non  avrebbe 
deposto  mai  il  suo  abito  claustrale. 
È  uomo,  veggo,  fermo  in  lutto  co- 
stui, disse  Abderamo  ;  venga  pure 
eziandio  vestito  di  sacco,  se  gli  ag- 
grada, chè  l'avrò  ancor  più  caro. 
Venuto  il  dì  dell'udienza,  furono  i 
francesi  con  gran  pompa  condotti  e 
ricevuti  alla  reggia.  Il  re,  ch'era 
solo  nella  propria  camera,  assiso  su 
ricco  tappeto  colle  gambe  incrocic- 
chiale, porse  a  Giovanni  la  palma 
della  mano  da  baciare,  ch'era  onore 
grandissimo,  poi  gli  accennò  di  se- 
dere sur  una  sedia  per  lui  prepa- 
rata. Dopo  alcune  spiegazioni  sul 
mollo  rilardo  deirudienza,  Giovan- 
ni presentò  i  regali  del  suo  signore 
e  chiese  tosto  licenza.  Abileramo, 
di  ciò  maravigliato,  disse  che,  dopo 
tanto  aspettare,  non  conveniva  se- 
pararsi così  presto.  In  una  seconda 
udienza  gli  tenne  discorso  lunga- 
mente sulla  potenza  e  le  azioni  del 
re  Ottone,  mostrando  slimarlo  as- 
sai, ma  disapprovando  che  lasciasse 
autorità  a' signori,  il  che  era  spesso 
cagione  di  guerre  civili.  Qui  ha  fine 
l'unico  esemplare  liella  Vita  di  Gio- 
vanni di  Vandières  o  di  Gor za  scv'nisi 
contetnporaneamente  da  Giovanni  a- 
bale  di  s.  Arnolfo  di  Metz  suo  di- 
scepolo, uomo  sensato  e  giudizioso. 
È  noto  oltreciò  che  Giovanni,  tor- 
nato da  quell'ambasciata,  fu  abate 
di  Gorza  circa  l'anno  960  e  passò  di 
questa  vita  nel  973,  quarantesimo 
della  sua  professione  monastica.  11 
suo  nome  trovasi  registrato  in  pa- 
recchi martirologi  ai  27  di  feb- 
braio (1). 

Nella  Spagna  cristiana,  Ramiro  II 
re  di  Leone,  che  avea  riportato  quel- 
la cotanto  segnalata  vittoria  contro 
Abderamo,  cessò  di  vivere  ai  5  gen- 

(ì)  Ada  ss.,  27febr.  Ada  bened.,  sec.  5. 


naio  con  gran  sentimenti  di  pietà, 
lasciando,  oltre  una  figlia  che  si  fe* 
religiosa,  due  figliuoli  a  succedergli 
un  dopo  l'altro  sul  trono  :  il  primo 
de'  quali,  Ordegno  III,  morì  l'anno 
955  dopo  cinque  anni  e  sette  mesi 
di  regno.  Lasciata  la  propria  mo- 
glie Urraca,  sposossi  Elvira,  da  cui 
ebbe  un  figliuolo  per  nome  Ber- 
mondo  ;  ma,  perchè  era  in  età  mi- 
nore alla  morte  del  padre,  il  costui 
fratello  Sancio  il  grosso  fu  ricono- 
sciuto re  e  tenne  lo  scettro  per  do- 
dici anni.  Da  lui  fu  mandato  a  Cor- 
dova con  altri  ambasciadori  Vela- 
sco  vescovo  di  Leone  per  trattar  la 
pace  e  chiedere  il  corpo  di  s.  Pe- 
lagio, martirizzalo  nel  924. 

Al  tempo  di  questi  re  viveva  Dul- 
chito  abate  d^Albelada,  monastero 
fondato  nell'anno  anzidetto  da  San- 
cio re  di  Navarra  vicino  alla  città  di 
Logrogno.  Avea  parecchi  monasteri 
a  lui  sottostanti  e  il  governo  di  ol- 
tre ducente  monaci.  Godescalco  ve- 
scovo del  Puy  in  Velay,  peregrinan- 
do a  s.  Iacopo  di  Galizia,  passò  dal 
monastero  d'Ilda,  un  di  quelli  che 
obbedivano  a  Dulchito,  e  ottenne  da 
lui  e  portò  seco,  nel  gennaio  del 
951,  una  copia  del  libro  di  s.  Ilde- 
fonso  di  Toledo  Sulla  verginità  di 
Maria,  fatta  per  mano  d'un  certo 
Gomesano  prete  di  quel  monastero. 

Successe  a  Dulchito  nell'abazia  di 
Albelada  Salvo  o  Salvie,  uom  dotto 
ed  eloquente,  che  compilò  una  re- 
gola per  le  religiose  ,  dalla  quale 
si  scorge  che  di  queste  eziandio  a-; 
veva  sotto  la  sua  guida.  Compose 
inni,  orazioni  e  messe  in  istile  molto 
atto  ad  inspirar  divozione.  Era  uo- 
mo di  bassa  statura  e  di  debole  com- 
plessione, ma  di  spirito  fervente  e 
di  gradevole  conversare  e  più  di- 
stinto ancora  per  le  sue  buone  o- 
pere,  che  pel  suo  sapere.  Venne  a 
morte  al  tempo  di  Garzia  I,  re  d'A- 
ragona, e  di  Teodemiro  vescovo  di 
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Naiarra,  ai  10  febbraio  962.  Tra  i 
suoi  discepoli  nolaiisi  un  vescovo  per 
nome  Velasco  ed  un  Vigila  monaco, 
che  nel  976  scrisse  un  volume  con- 
tenente sessantun  concili,  cent^una 
decretali  e  alcuni  altri  lavori  (1). 
Egli  è  chiaro  da  ciò  che,  alla  metà 
del  secolo  X,  anche  in  Ispagna,  gli 
sludi  e  le  scienze  ecclesiastiche  non 
mancavano  al  tutto  di  coltivatori. 

In  Italia  dislinguevasi  per  scienza 
e  per  zelo  Attone  vescovo  di  Ver- 
celli, figliuolo  del  visconte  Aldega- 
rio,  il  che  lo  dimostra  francese  di 
nazione,  non  essendo  quesfo  titolo 
per  anco  passato  in  Italia  nè  in  Ale- 
inagna.  Abbiam  di  lui,  sotto  il  no- 
me di  Capitolare,  un'istruzione  ge- 
nerale indirilta  al  clero  ed  al  po- 
polo a  sè  soggetto,  divisa  in  cenlo 
capitoli  tratti  dagli  antichi  concili, 
dalle  decretali  de'  papi,  dai  capito- 
lari d'allri  vescovi,  in  ispezieltà  di 
Teodolfo  d'Orléans.  Tuttoché  quasi 
nulla  ci  abbia  messo  di  suo,  spic- 
cavi continuamente  il  suo  gran  fer- 
vore per  istabilire  e  mantenere  il 
buon  ordine. 

Scorgesi  discernimento  nelle  va- 
rie materie  quivi  introdotte.  Si  fer- 
ma l'autore  particolarmente  sulla 
istruzione  del  clero  e  procaccia  di 
tenerne  lungi  l'ignoranza,  madre, 
dic'egli,  di  lutti  gli  errori.  Tra  gli 
spedienti  che  suggerisce  per  cau- 
sarla, raccomanda  quello  di  tener 
conferenze  al  primo  d'ogni  mese, 
avendole  già  vedute  praticarsi  nelle 
chiese  di  Francia  e  conosciutane 
l'utilità.  Oltre  quel  che  dice  in  fa- 
vore dell'istruzione  del  popolo  ove 
discorre  intorno  a  quella  del  clero, 
ne  tratta  eziandio  in  molli  altri  ca- 
pitoli. Né  dimentica  le  scuole  ele- 
mentari, ch'ei  vuole  istituite  sullo 
stesso  andare  e  nei  limili  già  addi- 
lati  da  Teodolfo  di  Orléans.  E  chiu- 
de quella  lunga  istruzione  recando 

(-»)  Ada  bene  ì.j  sec.      p.  207. 


per  intero  il  decreto  di  s.  Gelasio 
papa  sui  libri  approvati  o  no  nella 

chiesa 

Altro  lavoro  d'Attone,  sparso  però 
di  molte  lacune  per  la  trista  condi- 
zione del  manoscritto,  è  un  trattato 
delle  tribolazioni  della  chiesa.  Esso 
é  diviso  in  tre  parti  e,  mercè  l'uso 
quasi  continuo  e  l'acconcia  appli- 
cazione, disvela  nell'autore  una  pro- 
fonda conoscenza  delle  sacre  carte. 
Nella  prima  ,  che  ha  per  titolo  Dei 
giudizi  de'  vescovi  ,  pone  innanzi 
tratto  per  massima  innegabile  che, 
sendo  state  le  tribolazioni  predette 
alla  chiesa  ,  non  sarà  mai  eh'  ella 
venga  meno  non  pur  dalla  parte  de- 
gli estranei,  ma  né  men  da  quella 
de'  fedeli.  Passa  quindi  a  notare  i 
vari  abusi  insinuatisi  ne'  giudizi  dei 
vescovi,  combattendo  in  ispezieltà  il 
giuramento  e  il  duello  che  esigevasi 
dai  vescovi  accusati  per  discolparsi 
in  difetto  di  prove.  Si  costringevano" 
i  vescovi  non  già  a  duellare  in  per- 
sona, ma  solo  a  dar  un  campione 
che  pugnasse  in  lor  nome;  strano  co- 
stume in  cui  la  discolpa  dipendea 
dal  valore  e  dalla  destrezza  d'un  uo- 
mo, e  non  poteva  aver  luogo  senza 
spargimento  di  sangue  e  perciò  sen- 
za'commettere  un  vero  delitto  per 
disgravarsi  d'un'accusa  le  più  volte 
falsa.  Vuole  imperlanlo  il  nostro  pre- 
lato che  i  giudizi  s'istituiscano  con- 
formemente alle  regole,  e  la  corre- 
zione degli  ecclesiastici  si  faccia  pel 
ministero  de'  vescovi,  a'  quali  uni- 
camente spelta  il  giudicarli,  non  do- 
vendo i  laici  immischiarsene  se  non 
nel  caso  che  sien  pregali  da  loro. 

La  seconda  parte  dell'opera  è  da 
Attone  impiegata  a  trattare  delle  or- 
dinazioni de^  vescovi.  Importante  è 
questo  pezzo,  ben  tratteggiato  e  de- 
gno d'essere  letto.  Stabilisce  l'au- 
tore per  massima  doversi  le  ordina- 
zioni fatte,  giusta  i  canoni,  reputar 

(2)  D\\cheri,  Spicil.  t.  4,  p.  402. 
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siccome  provegnentì  da  Dio  stesso: 
ma,  prosegue,  i  principi  poco  reli- 
giosi, conculcando  queste  regole,  vo- 
gliono prevalga  la  lor  volontà  sola, 
e  pare  ad  essi  gravissimo  sconcio 
che  un  vescovo  venga  eletto  da  altri 
che  da  loro,  qualunque  merito  egli 
s'abbia  ,  o  reietto  quello  ch'eglino 
hanno  scelto  per  indegno  che  sia.  Solo 
alle  ricchezze  badano  essi,  alla  pa- 
rentela, ai  servigi  prestati,  e  si  appa- 
gano d'una  appena  di  queste  qua- 
lità. Se  non  vendono  i  vescovadi  per 
denaro,  li  danno  a'  propri  congiunti 
e  a  chi  lor  fa  la  corte.  Altri  sono 
ciechi  a  segno  d'innalzare  all'epi- 
scopato de'  fanciulli,  e  fan  giudici  e 
dottori  coloro  che  hanno  ancor  bi- 
sogno de'  primi  ammaestramenti. 
Solo  si  dà  lor  lode  di  castità  ,  ch'è 
ancor  senza  merito.  Si  costringe  il 
popolo  a  render  testimonianza  a  un 
fanciullo,  conosciuto  inutile  da  tulli. 
La  maggior  parte  ride,  chi  di  con- 
tentezza per  l'onor  che  ricevono,  chi 
betFandosi  d'una  illusion  si  patente. 
Interrogasi  il  povero  fìglitsolo  su  al- 
cuni articoli  da  lui  a  fatica  imparati 
a  mente  o  letti  tremando  sur  un  pez- 
zo di  carta  più  per  paura  di  toccar 
le  sferzate  che  di  perdere  il  vesco- 
vado. Coloro  che  l' interrogano  ben 
sanno  non  intendersi  da  lui  quello 
che  dice;  non  fanno  già  questo  per 
esaminarlo,  ma  per  serbare  la  forma 
canonica  e  accertar  la  frode  coll'ap- 
parenza  della  verità.  Sì  fatti  vescovi, 
ordinati  contro  le  regole,  sono  an- 
che senza  rispetto  accusati,  oppressi 
ingiustamente,  cacciati  con  perfìdia 
e  talora  messi  crudelmente  a  morte. 

Finalmente  ,  la  terza  ed  ultima 
parte  del  trattato  versa  sui  beni  delle 
chiese.  Attonesi  ferma  specialmente 
a  lamentare  quel  che  praticavasi  alla 
morte  o  all'espulsione  d'un  vescovo. 
I  beni  della  costui  chiesa,  invece  di 
venir  gelosamente  conservali  da  fe- 

{i)  D'Acheri,  Spicil.  l.  ^,  p.  414-431. 


LLA  CHIESA 

I  deli  economi  insino  all'ordinazione 
del  successore  ,  erano  abbandonati 
alla  rapina  de'  laici.  Fa  vedere  es- 
servi egual  delitto  nel  saccheggiarli 
allora  che  in  vita  del  vescovo  (1). 

L'incontinenza  de'  cherici  nella 
diocesi  di  Vercelli  era  andata  tan- 
t'oltre  che  Attone  s'avvisò  doverne 
far  lamento  con  lor  medesimi  in  una 
circolare  che  ad  essi  indirizzò,  ener- 
gica ed  amorevole  ad  un  tempo,  de- 
gna insomma  d'un  gran  vescovo.  Non 
accade  discorrere  a  lungo  sui  disor- 
dini contro  cui  il  zelante  prelato  le- 
va la  sua  voce,  ma  odasi  ciò  ch'egli 
dice  a  cotesti  cherici  inconlinenti. 
Con  che  fronte  osate  voi  consacrare 
e  dispensare  altrui  il  corpo  e  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  sapendovi  lordi 
di  sì  fatte  sozzure?  0  come  mai  vi 
farete  a  servir  ne'  tempii  quando 
nelle  vostre  case  vi  abbandonale  a 
ree  passioni?  E  non  è  egli  debito  dei 
sacerdoti,  mercè  la  parola  e  l'esetn- 
pio,  servir  di  norma  al  popolo  alla 
lor  cura  commesso?  Vuole  ricorrano 
alle  sacre  carte  e  agli  antichi  canoni 
della  chiesa  a  fin  d'imparare  con 
qual  purità  e  illibatezza  di  vita  ab- 
biano a  esercitare  le  loro  funzioni, 
contentandosi  egli  di  riferire  il  se- 
condo canone  di  Nicea,  dal  quale  è 
vietato  a'  cherici  il  tenere  in  casa 
altre  donne  che  le  più  prossime  pa- 
renti 0  tali  da  non  destare  verun  so- 
spetto. Questa  lettera  non  riuscì  inu- 
tile, chè  molti  mutarono  vita.  Un'altra 
ne  scrisse  Attone  sullo  stesso  argo- 
mento in  via  d'esortazione  ,  in  cui 
fa  invito  a  coloro  che  si  eran  ren- 
duti  alla  prima,  acciocché  preghino 
per  gli  altri  cui  la  misericordia  di 
Dio  non  aveva  per  anco  ritratti  dai 
lezzo  di  lor  turpitudini  (2). 

Tali  dissolutezze,  nel  clero  d'Ita- 
lia,erano  effetto  particolarmente  dellBj 
frequenti  rivoluzioni  politiche  ,  del 
regno  di  Ugo  segnatamente,  da  conte. 

(2)  Ib.  p.  439-541. 
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di  Provenza  divenulo  re  d'Italia.  Non 
pochi  de'  costui  compatrioti  anda- 
rono in  traccia  di  fortuna  ne'  nuovi 
stati  di  lui.  Per  recarne  alcuni  esem- 
pi, Ilduino^  fallitogli  il  vescovado  di 
Liegi,  ebbe  da  lui  quello  di  Verona, 
indi  Tarcivescovado  di  Milano.  Ma- 
nasse, arcivescovo  d'Arles  e  parente 
d'Ugo,  lasciò  la  sua  chiesa  e  venne 
del  pari  in  Italia,  dove  dal  re,  cer- 
tamenle  coH'intento  di  assodare  la 
propria  signoria,  gli  venner  confe- 
rite le  sedi  episcopali  di  Verona  , 
Mantova  e  Trento  col  governo  del 
trentino  ;  per  lo  che  fu  guerriero 
anzi  che  vescovo.  Più  tardi  abban- 
donava le  parli  di  Ugo  e  vendeva  il 
suo  vescovado  di  Verona  per  aver 
l'arcivescovado  milanese  ,  dicendo 
con  empio  scherzo  doversi  in  ciò  i- 
mitare  s.  Pietro  ,  che  avea  lasciato 
la  cattedra  d'Antiochia  per  andare 
al  possesso  di  quelle  di  Roma  e  di 
Ravenna.  Arrogi  a  questo  la  scan- 
dalosa vita  del  re  Ugo  medesimo, 
che,  non  contento  della  moglie,  man- 
teneva una  greggia  di  concubine. 
Molti  de'  suoi  bastardi  furono  innal- 
zati alle  prime  dignità  della  chiesa  o 
pel  manco  se  ne  arrogavan  le  ren- 
dite; non  poche  delle  sue  amasie  eb- 
bero in  compenso  abazie;  e  de'  pa- 
trimoni ecclesiastici  faceva  scanda- 
loso traffico  ,  accumulando  con  tal 
mezzo  immensi  tesori  (1). 

Volgeano  cinque  anni  che  Ugo  re- 
gnava sull'Italia,  ov' erasi  renduto 
odioso  con  parecchi  alti  tirannici, 
quando,  a  meglio  assicurarsi  la  co- 
rona, s'associò,  nel  931,  il  figliuolo 
Lotario,  partoritogli  dalla  prima  mo- 
glie. Questi,  mollo  giovane  ancora, 
non  conosceva  la  perfida  politica  e 
la  crudeltà  del  padre  suo.  Nel  938 
Ugo  gli  fe'  sposare  Adelaide  ,  figlia 
di  Rodolfo  11  re  di  Borgogna.  Le  virtù 
di  questa  principessa  influirono  van- 
laggiosaij  ente  sull'indole  di  Lotario: 
Luilpr.  I.  3  e  i. 


onde  il  giovme  principe  era  tanto 
accetto  a'  longobardi  quanto  uggioso 
il  padre.  Avea  questi  ,  l'un  dopo 
l'altro,  spogliato  tutti  i  grandi  feu- 
datari: Berengario,  suo  nipote,  mar- 
chese d'Ivrea  ,  fu  l'ultimo  cui  con- 
senti a  risparmiare:  finalmente  volle 
disfarsi  anche  di  lui,  e  nel  940  diede 
ordine  perchè  fosse  rapilo  in  un  colla 
moglie  e  privo  degli  occhi.  Ma  Be- 
rengario, avvertito  a  tempo  da  Lo- 
tario del  rischio  che  soprastavagli, 
scampò,  non  ostante  il  rigido  verno, 
per  le  gole  del  s.  Bernardo  e  rico- 
verossi  in  Alemagna  presso  Ottone 
il  grande.  Di  qui  cominciò,  nel  943, 
a  sollevar  gl'italiani  contro  Ugo.  Un 
gentiluomo  lombardo,  per  nome  A- 
medeo,  andò,  travestilo  da  pellegri- 
no, per  tutte  le  corti  de'  grandi  feu- 
datari ,  promettendo  l'aiuto  di  Be- 
rengario ed  invitandoli  a  scuotere 
l'intollerando  giogo.  Fu  anche  tanto 
ardito  di  appresenlarsi  al  re  e  spiare 
l'animo  de'  cortigiani  di  lui.  Tornato 
poscia  in  Alemagna,  stimolò  Beren- 
gario a  tentar  l'impresa.  Entrò  que- 
sti pertanto  in  Italia  nel  945  dalla 
parte  del  vescovado  di  Trento.  Mi- 
lone  conte  di  Verona  si  chiarì  per 
lui,  l'esempio  suo  fu  seguito  da  tutti 
quelli  d'Italia;  e  Berengario,  invitato 
a  portarsi  a  Milano  ,  fuvvi  accolto 
con  entusiasmo  danna  dieta  de'gran- 
di  feudatari  italiani.  Ugo  ,  fuor  di 
speranza  di  potersi  difendere,  esibì 
di  rinunziare  lo  scettro  a  favore  del 
figliuolo  ,  a  cui  il  popolo  non  era, 
come  a  lui,  avverso.  La  proposta  fu 
accettala  ,  e  Lotario  regnò  alcun 
tempo;  però  in  apparenza  soltanto, 
chè  realmente  l'autorità  era  per  in- 
tero nelle  mani  di  Berengario. 

Cacciato,  nel  945,  il  re  Ugo,  Ra- 
tiere vescovo  di  Verona  uscì  del  car- 
cere in  cui  quegli  tenealo  chiuso  da 
due  anni;  se  non  che  venne  di  nuovo 
fatto  sostenere  da  Berengario  per  i- 
stigazione  di  Manasse  arcivescovo  di 
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Milano.  Dopo  tre  mesi  e  mezzo  di 
prigionia  fu  condotto  a  Verona,  do- 
ve Milune  ,  stato  intruso  invece  di 
lui  e  ordinato  vescovo  ,  lo  accolse 
astutamente ,  a  fin  di  escluder  Ma- 
nasse, per  paura  ch'ei  richiamasse 
il  re  Ugo.  Fingeva  colui  di  ricono- 
scer Raliero  qual  vescovo  legittimo 
di  Verona,  ma  amareggiavalo  quanto 
poteva,  proleggendo  contro  di  lui  i 
cherici,  i  vassalli  e  i  servi  della  chie- 
sa ;  talché  a  Ratiero  non  era  dato 
nè  tener  sinodo,  nè  assistere  al  ca- 
pitolo ,  nè  comandar  cosa  veruna, 
anzi  neppur  discorrere  di  alcuna  cor- 
rezione; ed  era  venuto  in  tanto  di- 
sprezzo che  un  giorno,  mentre  stava 
facendo  un'ordinazione,  l'arcidiaco- 
no e  il  clero  tutto  il  lasciarono  solo, 
andandosene  in  altra  chiesa.  Per 
ultimo,  fu  da  Manasse  ordinato  ve- 
scovo di  Verona  un  cherico  della 
sua  diocesi  d'Arles.  Milone,  autore 
di  tutti  questi  cattivi  trattamenti, 
sapeva  con  tutto  ciò  simular  sì  bene 
d'essere  il  protettor  di  Ratiero,  che 
nel  regno  di  Lombardia  il  più  della 
gente  reputavate  come  il  miglior  a- 
mico  di  lui. 

Due  anni  sofferse  Ratiero  si  fatta 
persecuzione  ,  per  lui  più  dura  di 
quella  mossagli  dal  re  Ugo;  ma  te- 
meva d'abbandonare  ,  qual  pastore 
mercenario,  il  proprio  gregge.  Alla 
perfine  il  re  Lotario  gli  mandò  dire 
uscisse  della  città  per  cedere  il  luo- 
go a  Manasse,  il  quale  bramava  in- 
vadere la  sede  di  Verona,  oltre  tan- 
t'altre  che  di  già  teneva.  Io  ti  av- 
verto come  amico,  proseguiva  il  re, 
di  partirtene  anzi  che  metterti  a  ri- 
schio d'esser  mutilato  o  ucciso  per 
tradimento  di  Milone  o  ,  alla  men 
trista,  arreslato  e  tradotto  ove  non 
vorresti.  Uscì  pertanto  Ratiero  di 
Verona  e  ritirossi  in  Provenza  appo 
un  signor  nomato  Rostengo  come 
precettore  del  costui  figliuolo  ,  pel 
quale  compose  una  grammatica  in- 


titolata Serva-dorsim  ,  intendendo 
ch'essa  fosse  tale  da  risparmiare  a- 
gli  scolari  la  sferza.  In  premio  di 
questo  servigio  fu  conferito  a  Ratiero 
un  vescovado  in  Provenza  ;  ma  egli 
vi  rinunziò  verso  Tanno  941  per  tor- 
narsene all'abazia  di  Lobes. 

Ebbe  da  Richero ,  allora  vescovo 
di  Liegi,  benigna  accoglienza,  e  poco 
tempo  appresso  fu  dal  re  Ottone  chia- 
mato ad  istruire  il  fratello  suo  Dru- 
none.  Era  tenuto  pel  primo  dotto  di 
quella  corte;  e  Brunone  si  reputò  sì 
fattamente  a  lui  debitore  di  quanto 
avea  appreso  che,  circa  il  tempo  in 
che  fu  fatto  arcivescovo  di  Colonia, 
gli  procurò  ,  dopo  la  morte  di  Fa- 
raberto  nel  953  ,  il  vescovado  di 
Liegi  ,  avvisando  che  la  dottrina  e 
l'eloquenza  di  lui  tornerebbe  di  van- 
taggio non  pure  a  quella  chiesa,  ma 
a  molt'altre  ancora  nei  dintorni;  ol- 
tre che  in  que'  distretti  ci  eran  ve- 
scovi che  ,  facendosi  troppo  forti 
sulla  podestà  temporale,  scandalez- 
zavano  i  popoli  colle  loro  discordie. 
E'  pareva  perciò  che  Ratiero  a  ca- 
gione d'un  tal  favore  ,  dovesse  es- 
sere inviolabilmente  affezionato  al 
principe,  e  la  sua  vita  irreprensibile 
chiuder  la  bocca  alla  maldicenza. 
Se  non  che  tra  i  molti  pregi  onde 
andava  adorno  questo  prelato  man- 
cavagli  quello  di  farsi  ben  volere.  Il 
suo  popolo  s'accese  d'odio  conlra  di 
lui  e  non  ristette  dal  perseguitar- 
lo. All'ultimo,  mentre  celebrava  con 
gran  pompa  la  solennità  del  natale 
nell'abazia  di  Lobes,  scoppiò  a  Liegi 
contro  di  lui  una  cospirazione  si 
violenta  che  Brunone  ,  non  ostante 
tutta  l'autorità  temporale  che  avea 
nel  paese  ,  fu  costretto  cedere  alla 
necessità  delle  cose  e,  l'anno  956, 
sostituire  nella  sede  di  Liegi  Baldri- 
co,  un  de'  nobili  di  colà  (1). 

In  Italia  era  ,  fin  dal  22  novem- 
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bre  950,  venuto  a  morte  il  buon  re 
Lotario,  avvelenalo,  vuoisi,  dal  mar- 
chese Berengario  suo  competitore, 
al  quale  pur,  come  vedemmo ,  egli 
avea  salva  la  vita.  Della  sua  moglie 
Adelaide  lasciò  una  sola  figliuola  per 
nome  Emma,  che  andò  sposa  a  Lo- 
tario II  re  di  Francia.  Ai  15  dicem- 
bre di  quel  medesimo  anno  Beren- 
gario si  fe^  coronar  re  d'Italia  in  un 
col  figlio  Adalberto.  Tentò  egli  di 
dare  in  moglie  a  questo  la  vedova  di 
Lotario;  al  che  sendosi  ella  rifiutata, 
l'abbandonò  alle  furie  della  propria 
moglie  Villa,  dalla  quale  le  vennero 
usali  i  più  crudeli  trattamenti  sino 
a  farle  strappare  i  capelli  e  percuo- 
terla a  calci  e  pugni.  Per  ultimo  , 
non  essendo  riuscito  a  trarla  al  suo 
inlento  ,  Berengario  la  fe'  chiudere 
nel  castello  presso  il  lago  di  Garda, 
dove,  spogliala  d'ogni  avere,  fu  cac- 
ciala in  fondo  d'una  torre  con  una 
fante  appena  che  la  servisse.  Ade- 
lardo  vescovo  di  Reggio,  ch'era  slato 
intimo  amico  di  Lotario  e  teneva 
memoria  de'  benefizi  da  lui  ricevuti, 
mosso  a  compassione  dell'infelice 
principessa  ,  fermò  seco  slesso  di 
trarla  da  quell'orribile  stalo,  e  tra 
lui,  Martino,  già  cappellano  del  de- 
funto re,  e  Azone,  signor  di  Canossa 
e  bisavolo  della  famosa  contessa  Ma- 
tilde, fu  concertalo  il  come.  Venne 
spedito  Martino  a  confidare  alla  prin- 
cipessa il  modo  onde  inlendevan  tra- 
fugarla. Egli  guadagnò  con  denaro 
alcune  guardie,  e  coll'aiulo  di  queste 
apri  un  passaggio  sotterra  nella  torre, 
pel  quale  di  notte  tempo  uscirono 
Adelaide  e  l'ancella  travesliteda  uo- 
mo; appiattatesi,  all'albeggiare,  in- 
siem  coi  fedele  Martino  tra  le  canne 
del  lago,  stettero  colà  tulio  il  gior- 
no,  e  sarebber  morti  di  fame,  se 
non  era  un  pescatore  ,  che  a  caso 
passò  di  là  colla  sua  barchetta  ,  e 
ristorolli,  per  compassione,  con  al- 
cuni pesci. 
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Come  Berengario  seppe  fuggita  la 
sua  prigioniera,  fe'cercarla  per  tuttO;, 
ed  egli  slesso  alla  testa  d'una  banda 
di  soldatesca  si  pose  sulle  tracce  di 
lei.  Il  perchè  la  misera  donna  fu 
costretta  di  giorno  tenersi  celata  in 
boschi,  in  paduli,  in  caverne,  cam- 
pando di  radici  ed  erbe  selvatiche, 
e  la  notte  andar  per  vie  sovente  im- 
praticabili e  tra  continui  spaventi. 
Un  di  ch'orasi  acquattala  in  un  cam- 
po di  biade,  sentì  giugnersi  dietro 
una  schiera  di  cavalieri:  era  Beren- 
gario colla  sua  scorta,  che  sull'en- 
Irar  in  quel  campo  diede  ordine  di 
andarlo  frugando  minutamente,  ri- 
movendo le  spighe  colla  lancia;  anzi 
vi  si  mise  egli  stesso  volgendosi  ap- 
punto dalla  parte  ove  Adelaide  sta- 
vasene  accosciata  entro  un  solco, 
ma  volle  fortuna  che  non  la  vedesse. 
Non  andò  guari  che  il  conte  Azone, 
avvertitone  da  Martino,  le  venne  in- 
contro con  una  compagnia  di  valo- 
rosi, e,  accoltala  con  gran  riveren- 
za,  la  condusse  nella  fortezza  ine- 
spugnabile di  Canossa  ,  eretta  non 
lontano  da  Reggio  sur  una  roccia  i- 
solata  e  tagliata  a  picco. 

Intanto  i  signori  italiani,  inaspriti 
contro  Berengario,  aveano  invocato, 
a'  danni  di  fui,  l'aiuto  d'Ottone  di 
Germania.  Questi  ,  vedovo  da  tre  o 
quattro  anni  della  sua  prima  moglie 
Eùitla  ,  entrò  in  Italia  pochi  mesi 
dopo  la  fuga  d'Adelaide,  e  giunto 
sino  a  Pavia  senza  trovar  resistenza 
alcuna,  sposò  quivi  Adelaide  nel  na- 
tale dell'anno  951.  I  narrali  avve- 
nimenti furono  materia  sin  da  quei 
tempi  a  bei  versi  latini  d'una  mo- 
naca alemanna,  ch'ebbe  a  maestre 
nel  greco  e  nel  latino  due  suore  del 
suo  convento,  fenomeno  de' secoli  d'i- 
gnoranza e  specialmente  del  decimo, 
che  non  si  troverà  ne'  secoli  che  chia- 
mansi  illuminati,  e  neppure  in  quel- 
lo di  Luigi  XIV.  Avremo  occasione 
di  conoscere  più  da  vicino  la  poe- 
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tessa  claustrale  diGanJersseim,  suor 
Rosvita  (i). 

Mentre  il  re  Ottone  trova  vasi  in 
Italia,  spedì  a  papa  Agapito  un'am- 
basciata per  chieder  liceiiza  di  re- 
carsi a  Roma  ,  certamente  afiìn  di 
ricevere  il  diadema  imperiale  :  ma 
non  avendola  ottenuta,  se  ne  tornò 
colla  propria  moglie  in  Alemagna. 
Questa  notizia  ci  è  fornita  da  Flo- 
doardo.  L'anno  susseguente  952,  ai 
7  d'agosto  ,  Ottone  tenne  in  Augu- 
sta un'atlunanza  generale  de'  vesco- 
vi e  signori  di  Germania  e  d' Italia, 
alla  quale  intervennero  ventiquattro 
vescovi  ,  tra  gli  altri  i  metropoliti  di 
Milano  e  di  Ravenna.  Compostisi  in 
concilio,  pregarono  il  re  volesse  es- 
ser presente  ,  e  vennevi  accolto  co- 
gli onori  che  gli  si  addicevano.  L'ar- 
civescovo di  Magonza,  surto  dal  pro- 
prio seggio,  propose  ciò  ch'era  stato 
risoluto  ,  pregando  il  re  a  sancirlo 
colla  sua  autorità  ,  il  che  egli  fece 
con  singoiar  zelo.  Undici  canoni  fu- 
rono slesi  in  questo  concilio  ,  co' 
quali  primamente  venne  interdetto  a 
tutto  il  clero,  dal  vescovo  fino  al  sud- 
diacono, di  prender  moglie,  o  usar 
delle  proprie  donne  sotto  pena  di  de- 
posizione, e  a  tutti  quanti  ì  cherici 
di  tener  in  casa  femmine  dette  sot- 
tintrodolte  ;  in  caso  contrario  sia  le- 
cito al  vescovo  di  far  bastonare  e 
tendere  la  donna  sospetta.  Vuol  fi- 
nalmente il  concilio  che  i  cherici  tut- 
ti quanti,  in  età  matura,  sieno  co- 
stretti, anche  loro  malgrado,  a  ser- 
bar continenza.  Proibito  a'  vescovi  e 
a'  cherici  il  tener  cani  o  uccelli  per 
la  caccia  o  giuocar  a  giuochi  di  me- 
ra sorte.  I  monaci  non  s*  impacce- 
ranno d'affari  e  non  usciranno  del 
chiostro  senza  accomiatarsi  dall'a- 
bate, e  tutti  i  monasteri  obbediran- 
no al  vescovo  diocesano  ;  ma  i  ve- 
scorvi  non  s'  opporranno  ai  cherici 

(i)  Canis.,  Scriplores  rer.  germao.  tom.  4, 
Vita  Adelhaid. 


che  vogliono  abbracciare  la  vita  mo- 
nastica. Si  citano  in  questo  conci- 
lio frequentemente  gli  antichi  cano- 
ni (2). 

Dinnanzi  a  quest'adunanza  d'Au- 
gusta veniva  Berengario  II  col  fi- 
gliuolo Adalberto  per  chiedere  ad 
Ottone  amistà  e  restituzione  della  co- 
rona d'Italia  a  que'  patti  che  a  lui 
piacerebbe  d'  apporre.  E  il  re  ,  di 
fatto  resliluì  a  Berengario  l'Italia  , 
ma  come  feudo  dependente  di  Ger- 
mania, e  riserbossi  la  marca  di  Ve- 
rona, la  quale  davagli  l'ingresso  nel 
paese.  Rientrò  pertanto  Berengario 
in  Italia  qual  re,  ma  continuò,  come 
per  addietro,  a  maltrattarne  i  vescovi 
ed  i  signori. 

Papa  Agapito  II  usci  di  vita  Tan- 
no 956,  dopo  aver  seduto  quasi  die- 
ci anni.  Già  due  anni  prima  era  mor- 
to il  principe  Alberico  ;  ed  eragli 
succeduto  nella  dignità  ed  autorità 
in  Roma  il  figliuolo  Ottaviano,  seb- 
ben  cherico.  Morto  che  fu  Agapito, 
vien  egli  fatto  papa  per  desiderio 
mostratogli  da'  romani  (3).  Così  nar- 
ra il  contemporaneo  Flodoardo.  Po- 
teva conlare  un  diciannove  anni,  es- 
sendosi il  padre  suo  ammogliato  nel 
937.  Denominossi  Giovanni  XII  ,  e 
fu  il  primo  tra'  papi  a  mutare  di 
nome. 

Al  tempo  di  questo  pontefice  ven- 
ne a  Roma  s.  Dunstano,  chiedendo 
il  pallio  come  arcivescovo  di  Can- 
torberi.  Dopo  l'assassinio  del  re  Ed- 
mondo, avvenuto  nell'anno  946,  il 
costui  fratello  e  successore  Edredo, 
principe  di  segnalata  pietà,  pose  in 
Dunstano  principalmente  la  sua  fi- 
ducia, diegli  in  guardia  i  tesori  e  le 
carte  sue  ,  e  governò  il  regno  die- 
tro i  consigli  di  lui.  Volle  confe- 
rirgli r  arcivescovado  di  Winchester 
dopo  la  morte  di  s.  Elfego  ,  e  fece 
fargliene  gran  calca  dalla  regina  sua 

(2)  Labbe  l.  9,  p.  Goj. 

(5)  Flodoard.,  Chron  ,  un.  9ai. 


madre;  ma  l'altro  stelle  fermo  nel 
rifiutarlo.  Edredo  ebbe  a  successore, 
nel  655,  il  nipote  suo  Edvi ,  prin- 
cipe d'età  acerba  e  di  vita  sgover- 
nata, che  sol  dava  retta  alle  proprie 
passioni  ed  a'  suggerimenti  de'  gio- 
vani. Proscriveva  le  persone  ricche, 
specialmente  se  virtuose ,  per  ispo- 
gliarle  degli  averi  ;  metteva  a  ruba 
le  chiese  :  sprezzava  la  religione  ed 
opprimeva  leeillà  con  balzelli.  Mal- 
trattava i  propri  congiunti  ,  fin  la 
regina  sua  avola,  ed  era  scostu ma- 
lissimo. Dunstano  fe'  prova  di  cor- 
reggerlo ;  ma  ve-gendo  gli  ammo- 
nimenti suoi  tenuti  in  dispregio,  ri- 
tirossi  nel  suo  monastero  di  GÌaston- 
buri. 

Assistette  nondimeno  alla  consa- 
crazione del  giovine  re,  che  in  quel 
di  stesso  piantò  improvvisamente  i 
prelati  ed  i  signori,  co'  quaìi  aveva 
pranzalo  ,  per  andarsene  con  una 
femmina  da  lui  mantenuta.  N'  eb- 
bero essi  vergogna  e  cordoglio  :  e 
l'arcivescovo  Odone  propose  si  man- 
dassero alcuni  di  loro  per  ricondurre 
il  re.  Fu  scelto  perciò,  con  un  ve- 
scovo suo  parente  ,  il  santo  abate 
Dunslano;  e  questi  andato  dal  re,  lo 
trasse  via  a  forza  ,  e,  rimessagli  la 
corona  in  capo  ,  lo  ricondusse^din- 
Jianz.  all'arcivescovo  Odone.  La  mala 
femmina  non  perdonò  quell'atto  al 
santo  nè  lasciò  quieto  il  re  finché  non 
l'ebbe  mandato  in  esilio.  Cominciò 
egli  pertanto  a  dar  fuori  un  editto  in 
forza  del  quale  toglievansi  i  beni  a 
lutti  i  monasteri  ;  indi  si  andò  a  Gla- 
stonburì  e,  fatto  l'inventario  di  tut- 
te le  cose  spellanti  a  quella  casa  , 
tu  rapiloDunstano  in  mezzo  alle  que- 
rele de^  monaci,  degli  amici  di  lui , 
e  de' poveri.  Imbarcatosi,  fece  tra- 
gitto in  Fiandra,  ove  fu  benignamen- 
te accolto  da  quel  conte  e  ritirossi 
nel  moDaslero  di  s.  Pielro  di  Gand, 
più  in  grido  tra  quanti  v'  erano 
P«r  la  pietà  e  gli  studi. 
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Veggendo  Odone  che  il  giovine  re 
non  dava  orecchio  alle  sue  rimo- 
stranze ,  di  concerto  co'  signori  del 
regno,  spedigenle  armata  acciò  traes- 
se per  forza  dalla  corte  quella  rea 
femmina  ;  la  quale  ,  sfigurala  pri- 
ma nel  volto  e  marchiata  con  ferro 
infocalo,  venne  bandita  in  Irlanda; 
e  sendo  di  lì  a  qualche  tempo  ve- 
nuta a  Glocesler  la  presero  ,  e  dopo 
non  mollo  tempo  morì  di  trista  mor- 
te. Anche  il  re,  divenuto  omai  in- 
sopportabile per  la  rolla  sua  vita  , 
venne  espulso  ,  e  f u  ,  nel  957,  gri- 
dalo re  il  fratello  suo  Edgaro  (1). 

Il  quale,  pochi  giorni  dopo  la  sua 
elezione,  tenne  un'  assemblea  gene- 
rale di  tulio  il  regno  ,  in  cui  cassò 
interamente  le  leggi  ingiuste  d;il  fra- 
tello emanate  e  riparò  a  tutti  gli  atti 
tirannici  da  lui  commessi.  Richia- 
ujò  gloriosamente  l'abate  Dunstano 
dall'  esilio  e  1'  onorò  ancor  più  che 
fatto  non  avessero  i  suoi  predeces- 
sori ;  e  vacato  alcun  tempo  dappoi 
il  vescovado  di  Worchesler  ,  lo  co- 
strinse ad  accettarlo,  onde  venne  a 
Ganlorberì  a  ricevere  la  consacra- 
zione. Nel  compiere  la  cerimonia, 
l'arcivescovo  Odone  chiamollo  arci- 
vescovo di  Ganlorberì,  quasi  il  con- 
secrasse  per  la  sua  chiesa.  E  per- 
chè gli  astanti  ,  credendo  fosse  per 
errore  ,  ne  lo  fecero  accorto  ,  Io  so^ 
rispose  loro,  miei  figliuoli  ,  ciò  che 
Iddio  opera  per  mia  mano  ;  questi, 
finch'  io  vivo,  sarà  vescovo  di  Wor- 
chesler, ma  dopo  la  mia  morie  reg- 
gerà tutta  l' Inghilterra.  Venuto  in- 
falli  a  morte  il  vescovo  di  Londra  , 
il  re  Edgaro,  i  grandi  e  gli  abitanti 
della  città  fecer  ressa  a  s.  Dunsla- 
no perchè  s'  assumesse  il  governo 
anche  di  quella  chiesa.  Schermiva- 
sene  egli  adducendo  1'  autorità  de^ 
canoni  ,  i  quali  non  permettono  che 
un  vescovo  s'abbia  due  chiese,  co- 
me neppur  due  vescovi  una  chiesa 

(l  )  Ada  ss.,  A  iulii.  Ada  bened.,  sec.  5. 
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stessa  ;  ma  gli  fu  citato  V  esempio 
dell'  apostolo  s.  Giovanni  che  aveva 
governato  sette  chiese  ed  i  lor  ve- 
scovi, e  quel  di  s.  Paolo  che  piglia- 
vasi  la  cura  di  tutte  quante  le  chie- 
se. A  questi  esempi ,  a  dritto  o  a 
torto  applicati ,  s'  arrendette  Dun- 
stano ,  e  resse  come  vescovo  ambe 
le  chiese  di  Londra  e  di  Worchesler. 

Odone ,  poich'  ebbe  tenuto  per 
veni' anni  la  seda  cantuariense,  pas- 
sò di  questa  vita  nel  961  ai  4  di  lu- 
glio ;  ed  il  suo  nome  fu  scritto  ne' 
martirologi  inglesi.  Il  re  pregò  s.  Dun- 
stano  a  succedergli  ,  ma  non  riusci 
ad  indurlovi  ;  ed  Elfino  vescovo  di 
Winchester  ,  compratosi  a  forza  di 
denaro  i  più  potenti  fra'  grandi  del- 
la corte  ,  ebbe  quella  dignità  che  da 
un  pezzo  ambiva;  ma  ,  nel  mentre 
andavasene  a  Roma  per  chiedere  il 
pallio,  mori  di  freddo  in  varcare  le 
Alpi.  Il  re  pregò  di  bel  nuovo  s.  Dun- 
stano  accettasse  quella  sede  ,  e  il 
santo  diede  un  nuovo  rifiuto.  Il  per- 
chè venne  eletto  Birtelmo  vescovo 
di  Dorset,  buon  uomo,  ma  si  poco 
atto  a  quelP  incarico  che  indi  ad  al- 
cuni giorni  venne  dal  re  rimandato 
all'antica  sua  sede  ,  e  tentato  per  la 
terza  fiata  Dunslano  ,  che  ,  a  pre- 
ghiera anche  degli  altri  vescovi ,  fi- 
nalmente annuì  e,  giusta  l'usanza 
de'  suoi  predecessori,  imprese  il  viag- 
gio di  Roma  per  chiedere  al  papa  in 
un  col  pallio  la  confermazione  del- 
la nuova  dignità  a  cui  era  stato  pro- 
mosso. Giovanni  XII,  che  avealo  in 
singolare  stiuia  ,  lo  creò  legato  del- 
la santa  sede  in  Inghilterra,  gli  con- 
ferì il  pallio  colla  solila  bolla  con- 
tenente i  doveri  di  un  buon  pastore, 
dandogli  questa  di  sua  mano,  quel- 
lo facendogli  pigliare  sull'altare  di 
s.  Pietro  (1). 

Ebbe  questo  pontefice  l'occasione 
eziandio  d'esercitare  la  propria  au- 
torità in  Francia  a  por  freno  alle  in- 

(I)  Ada  ss.,  i9  mali  Ada  bened.,  sed.  y. 


giustizie  e  ristabilire  la  pace.  Sen- 
dosi  un  signore  per  nome  Isoardo 
fatto  padrone  f  in  Provenza,  di  al- 
cune terre  spettanti  al  monastero  di 
s.  Sinforiano  d'  Autun  ,  Rotmondo 
vescovo  di  questa  città  andossene  a 
Roma  a  farne  lamento  a  papa  Aga- 
pito II,  il  quale  rispose  si  dovessero 
colpire  di  scomunica  gli  usurpatori, 
se,  dopo  avvertiti ,  non  facessero  la 
restituzione.  In  conseguenza  di  tal 
risposta,  i  vescovi  di  Borgogna ,  in 
numero  di  nove,  tennero,  verso  l'an- 
no 955,  un  concilio  ,  del  quale  ci 
rimane  non  più  che  la  lettera  da  es- 
si indiritta  a  Manasse  d'Arles  e  agli 
altri  vescovi  di  Provenza ,  in  cui  ra- 
gionano come  segue  :  Il  signor  Rot- 
mondo, reduce  teste  di  Roma,  ci  ha 
recalo  lettere  di  papa  Agapilo  le  qua- 
li trattano  particolarmente  della  ter- 
ra di  s.  Sinforiano  posta  in  Provenza 
e  da  Isoardo  e  suoi  complici  usur- 
pata. Trovandovi  voi  in  colesti  di- 
stretti e  dovendo  un  fratello  porger 
la  mano  all'  altro  fratello  ,  vi  pre- 
ghiamo di  fare  a  quegli  usurpatori 
tre  monizioni  ,  eccitandoli  a  resti- 
tuire essa  terra,  o,  volendo  ritener- 
sela, a  conseguirla  da  coloro  cui  ap- 
partiene; in  caso  diverso,  come  ci 
fu  ingiunto  dal  pontefice,  sieno  sco- 
municati in  nome  suo  e  nostro,  e  , 
disgregati  dal  consorzio  de'  cristia- 
ni ,  non  entrino  più  in  chiesa,  nè 
assistano  alla  messa  ,  non  mangino 
nè  bevano ,  nè  dormano  con  verun 
cristiano,  malati  non  possano  essere 
visitati,  morendo  si  nieghi  loro  se- 
poltura e  sieno  inghiottiti  in  uno  corii 
Core,  Datan  ed  Abiron  ,  dalT  abisso 
della  perdizione  (2).  Colale  era  la 
formola  allora  usitata  nello  scomu- 
nicare, tali  gli  effetti  esteriori  di  sif- 
fatta censura. 

Come  avrebbe  potuto  Manasse,  a 
cui  la  riferita  lettera  era  indiritta  , 
procacciar  rispetto  a'  canoni,  viola- 
ti) Labbe  t.  9,  p.  C30. 
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torc  qual  n*  era  egli  medesimo  si 
scandaloso  ?  Perciò  Isoardo  conti- 
nuò a  tenersi  1' usurpata  terra;  ma, 
morto  che  fu  Agapito  II,  il  vescovo 
d'Autun  ,  cui  stava  a  cuore  questa 
faccenda ,  spedì  per  essa  a  Roma  Gi- 
rardo,  che  fu  poi  suo  successore.  Pa- 
pa Giovanni  XII  rinnovò  la  scomu- 
Dica  contro  Isoardo  e  suoi  complici 
ne'  termini  seguenti  :  Per  autorità 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rilo santo,  per  quella  di  tutti  i  santi 
e  la  nostra  ,  scomunichiamo  e  ful- 
miniam  d'  anatema  Isoardo  e  i  suoi 
complici.  Nessun  d'  essi  quinc'  in- 
nanzi ponga  piede  in  chiesa  nè  as- 
sista al  divin  sacrifizio,  nè  riceva  la 
pace  da  verun  cristiano  ;  non  man- 
gi 0  beva  o  dorma  con  chicchessia; 
se  cada  infermo,  non  sia  chi  il  vi- 
siti ^  se  muoia  non  diaglisi  sepol- 
tura, e  non  si  preghi  per  lui ,  sal- 
vo che  sia  tornalo  a  resipiscen- 
za (1).  Isoardo  alla  perfine  diè  sa- 
tisfazione  al  vescovo  Girardo  T  an- 
no 972. 

Lodovico  d'  oltremare  avea  finito 
di  vivere  fin  dal  954  per  un  caso 
occorsogli;  e  fu  che,  avendo  tenta- 
to inseguire  un  lupo  allraversatoglisi 
sulla  via  in  riva  all'Aisne,  mentre  da 
Laon  andava  a  Reims  ,  rimase  dal 
cavallo,  cadutogli  per  ispavenlo  ad- 
dosso, gravemente  fiaccalo  ;  e  dopo 
languito  alcuni  giorni  in  man  dei 
medici  ,  ai  10  settembre  spirò  in 
età  di  33anni.  Lasciavasi  dietro  una 
vedova  con  due  teneri  figli  ,  Lota- 
rio e  Carlo  ;  ma  la  vedova  era  Ger- 
berga  sorella  del  grande  Ottone  e  di 
Brunone  arcivescovo  di  Colonia  e 
duca  di  Lorena;  e  la  costui  sorella 
moglie  d'Ugo  il  grande,  conte  di  Pa- 
rigi e  duca  di  Francia. 

Mercè  1'  influenza  degli  zìi  Ugo  e 
Bru  none,  Lotario,  giovinetto  di  soli 
tredici  anni,  venne  elettore  da  lut- 
ti )  Labbe  t.  9,  p.  612  e  seg.  ' 
(?J  D.  Bouquet  t.  9,  p.  iH7. 


ti  i  signori  de'  franchi  ,  come,  narra 
egli  slesso  (2),  e  incoronato  dall'ar- 
civescovo Artoldo  a  s.  Remigio  di 
Reims,  il  12  novembre  954;  e,  in 
riconoscenza  ,  unì  per  cessione  alle 
duchee  di  Francia  e  Borgogna,  dal- 
lo zio  già  possedute  ,  quella  d'  A- 
quitania  (3). 

Anche  Ugo  il  grande  morì  nell'an- 
no 956,  lasciando  della  terza  moglie 
Edvige  tre  figliuoli  ,  Ottone,  Ugo  ed 
Enrico.  Il  primo  morì  duca  di  Bor- 
gogna nel  963,  ed  ebbe  a  successore 
il  terzo  suo  fratello,  cui  dassi  il  no- 
me ora  d'Enrico  ora  d'Eude.  Il  se- 
condo de'  fratelli ,  Ugo  ,  sopranno- 
minato Capoto  ,  fu  conte  di  Parigi, 
duca  di  Francia  e  finalmente  re  di 
questo  paese,  e  capo  della  terza  di- 
nastia reale.  Alla  morte  del  padre 
vuoisi  non  conlasse  olire  a  diecian- 
ni. Il  re  Lolario  suo  cugino  giugne- 
va  ai  quindici  soltanto  ;  pur  la  loro 
minorità  non  venne  punto  turbata 
da  scompigli  nè  guerre  civili  ;  chè 
Gerberga  ed  Edvige,  lor  madri  e  tu- 
Irici,  adoperarono  concordemente  da 
vere  sorelle,  ponendosi  entrambe  sot- 
to la  prolezione  e  la  guida  del  lor 
pio  germano  Brunone  arcivescovo  di 
Colonia  e  duca  di  Lorena  ,  e  ve- 
gliando in  comune  all'educazione  de' 
propri  figliuoli  ,  intanto  che  i  po- 
tenti signori  slruggevansi  in  guerre 
particolari,  nelle  quali  il  re  e  il  conte 
di  Parigi  poca  parte  pigliarono.  Es- 
sendo scoppiate  alcune  sollevazioni 
nel  regno  di  Lorena,  Brunone  prese 
da  ciò  motivo  di  dividerlo  in  due 
ducati,  e  alla  Lorena  superiore  pre- 
pose per  duca  Federico  fratello  del 
vescovo  di  Metz  Adalberone  e  sposo 
di  Beatrice  sorella  d'Ugo  Capeto  ,  e 
questo  Federico  fu  il  ceppo  della  ca- 
sa di  Bar;  della  Lorena  inferiore  os- 
sia Belgio  fe'  duca  Godefrido  o  Gof- 
fredo, slato  allevato  da  Brunone  stes- 

13)  Flodoard.,  Chron.,  an.  934.  D.  Bouquet 
t.  8,  p.  209. 
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SO  ,  e  da  cui  usci  poscia  Goffredo 
Buglione  ,  l'eroe  delle  crociale  (1). 

Essendo  morto  all' ultimo  di  set- 
tembre dell'  anno  961,  l'arcivescovo 
remense  Arloldo  ,  nell'  antico  suo 
competitore  Ugo,  figliuolo  del  conte 
Eriberto  del  Vermandese,  sorse  lu- 
singa di  risalir  su  quella  sede  ;  e 
tutta  la  sua  famiglia  ,  cresciuta  in 
possanza  per  aver  un  de'  fratelli  di 
lui  impalmata  la  reiiina  Ogiva  ,  ve- 
dova di  Carlo  il  semplice  ,  giovossi 
di  lutto  il  credito  che  aveva  appo  il 
re  Lotario  per  farlo  riuscir  nell'in- 
tento. Ma  vi  si  oppose  il  zelanle  ar- 
civescovo di  Colonia,  che  avea  avuto 
non  poca  parte  alla  deposizione  di 
lui  ;  al  qual  proposito  ebbe  un  col- 
loquio colla  regina  Gerberga  sua  so- 
rella e  la  fe'  persuasa  che,  essendo 
slato  Ugo  legiltimamenle  deposlo  , 
era  dover  suo  1'  impedire  che  venis- 
se rislabililo.  Tredici  vescovi  delle 
province  di  Sens  e  di  Reims  s'assem- 
brarono l'anno  appiesso  per  l'ele- 
zione, verso  la  metà  d'aprile,  in  un 
luogo  sulla  Marna,  nel  territorio  di 
Meaux.  I  partigiani  d'Ugo  si  diedero 
gran  faccenda  per  procacciariili  fa- 
vorevoli i  voti.  Ma  i  vescovi  Rori- 
cone  di  Laon  e  Gibuino  di  Cliàions 
si  opposero  gagliardamenle  al  suo 
riprislinamenlo  emisero  innanzi  che 
sondo  Ugo  stato  scomunicalo  da  un 
concilio  più  numeroso,  a  cui  prese- 
deva un  legalo  della  santa  sede,  non 
istava  in  poler  loro  il  prosciorlo.  Fu 
quindi  convenuto  di  riferirsene  al 
papa,  ch'era  Giovanni  XII.  Il  quale 
rispose  ostare  ad  Ugo  la  scomunica 
ond'era  stato  percosso  a  Roma  in 
un  concilio,  e  poscia  a  Pavia.  Que- 
sta risposta  trasmessa  da  Rrunone  a 
Reiuìs,  fe'  che  si  procedesse  ad  al- 
tra elezione,  e  cadde  essa  su  Odal- 
rico  figliuolo  del  conte  Ui^o,  diverso 

(i)  Fladoard.,  an.  900.  Ada  saiicloruin,  Vita 
Bruii.,  1 1.  oclob. 

(2i  Flodoard.,  Chi'on.,  an.  %l.  Labbe  t.  9, 
p.  047. 


da  Ugo  il  grande.  V  eletto  fu  ordi- 
nato a  Reims  (2). 

Altra  assai  più  importante  biso- 
gna dava  pensiero  a  papa  Giovan- 
ni XII ,  quella  di  trovare  alla  roma- 
na chiesa  ed  alla  chiesa  universale 
sotto  il  titolo  d' imperatore  un  di- 
fensore armato  che  la  proteggesse  ad 
esempio  di  Carlomagno.  Pel  corso 
di  presso  che  quarant'  anni  ,  daila 
morte  dell'  imperatore  Berengario  , 
nessun  principe  era  stato  insignito 
di  questo  titolo.  Il  costui  nipote  Be- 
rengario II  re  d'Italia,  in  un  col  fi- 
gliuolo Adalberto,  n'era_,  per  la  ti- 
rannica sua  dominazione,  indegno. 
Il  papa  pose  adunque  gli  occhi  sul 
re  Ottone  ,  che  ,  per  certi  rispetti , 
rendeva  immagine  del  magno  Carlo. 
Sin  dal  primo  suo  venire  in  Italia 
avea  questo  principe  chiesto  inutil- 
mente a  papa  Agapito  d'esser  rice- 
vuto a  Roma  a  cingervi  il  serto  im- 
periale. D'allora  in  poi  la  tirannide 
di  Berengario  e  d'Adalberto  suo  fi- 
glio s'  era  fatta  intollerabile.  In  tali 
contingenze  Giovanni  XII  ,  sommo 
pontelìce  e  papa  universale  ,  dice 
Luilprando  o  il  suo  continuatore  , 
mandava,  nell'anno  960,  due  legati, 
Giovanni  cardinal  diacono  ed  Azone 
scriniario  della  romana  chiesa  a  sup- 
plicare per  l'amor  di  Dio  e  dei  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo  il  re  Ottone 
di  Germania  venisse  a  francar  lui 
e  la  santa  chiesa  romana  dalla  ti- 
rannia di  Berengario  e  d'  Adalber- 
to (3).  Ottone  tenne  l'invilo  e  feV 
nelle  mani  de'  legati  questo  giura- 
mento : 

Io  Ottone ,  re  ,  fo  promettere  e 
giurare,  pel  Padre  ,  pel  Figliuolo  e 
per  lo  Spirito  santo  ,  pel  legno  del- 
la santa  croce  e  per  queste  reliquie 
de'  santi,  a  voi  signor  Giovanni  pa- 
pa che,  se,  permettente  Iddio,  ven- 
go a  Roma,  esalterò,  giusta  il  poter 
mio,  la  romana  chiesa  e  voi  suo  ca- 

(3)  Luilpr.  I.  6,  c.  6. 
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po,  che  di  mia  volontà  ,  consiglio  e 
consentimento,  voi  non  perderete  nè 
la  vita,  nè  le  membra  nè  la  dignità 
onde  siete  rivestito.  Io  non  farò  nel- 
la città  di  Roma,  senza  vostra  sapu- 
la, nessun  ordinamento  su  che  che  si 
riferisca  a'  romani  o  alla  vostra  per- 
sona. Tutto  che  del  territorio  di  s. 
Pietro  verrà  in  mia  podestà,  vi  sarà 
da  me  restituito.  E  da  colui  al  quale 

10  commetterò  il  regno  d'  Italia  e- 
siiierò  giuramento  che  vi  dia  mano 
a  difendere  ,  secondo  il  poter  suo  , 

11  territorio  di  s.  Pietro.  Così  m'aiu- 
tino Iddio  ed  i  suoi  santi  evange- 
li (4). 

Non  fu  già  papa  Giovanni  XII  il 
solo  che  invitasse  Ottone  a  dar  soc- 
corso all'Italia.  Poco  dopo  l'arrivo 
de'  le,iiati  apostolici  in  Germania,  giu- 
gnea  Valherto  arcivescovo  di  Milano, 
lagnandosi  che  Berengario  e  il  fi- 
gliuolo di  lui  avesser  ,  contro  ogni 
ragione  ,  conferita  la  sua  chiesa  a 
Manasse  arcivescovo  d'Arles.  Tene- 
vagli  dietro  Valdone  vescovo  di  Co- 
mo ,  movendo  eguale  lamento  ;  poi 
vennero  laici  eziandio,  e  non  ci  eb- 
be quasi  vescovo  o  siiinore  d'  Italia 
che  non  spedisse  ad  Ottone  lettere  o 
deputali.  Fermò  pertanto  seco  stes- 
so di  passare  una  seconda  volta  in 
Italia;  al  qual  effetto  nel  961  tene- 
va un'adunanza  generale  a  Vorma- 
zia ,  nella  quale  fe' elegger  re  il  fi- 
gliuolo suo  Ottone,  avuto  da  secon- 
de nozze  ,  che  contava  non  più  di 
selle  anni  ,  chè  ,  dei  due  figliuoli 
avuti  dalla  prima  moglie  ,  Ludolfo 
era  ilo  tra  i  più  nel  957,  e  Gugliel- 
mo era  stalo  nel  954  ordinalo  arci- 
^escovo  di  Magonza  ,  dopo  la  morie 
di  Federico.  Fatto  pertanto  ricono- 
scer re  Ollone  anzidetto  ,  lasciollo 
JOllo  la  custodia  degli  arcivescovi  di 
Colonia  e  di  Magonza,  zio  l'uno,  l'al- 
tro fratello  ;  e  passò  in  Italia,  e  fu- 
gatone Berengario  in  un  col  fìglitìo- 

(4)  Baron.,  ad  an.  tJCO. 


10  Adalberto  ,  venne  incoronato  re 
deMongobardi  in  Milano,  e  celebrò 
la  festa  del  natale  in  Pavia. 

Nel  gennaio  dell'  anno  appresso 
mosse  da  Pavia  per  alla  volta  di  Ro- 
ma, ove  s'era  fallo  precedere  da  Val- 
berto  arcivescovo  di  Milano  e  da  At- 
tone  abate  di  Fulda,  e  fuwi  accollo 
con  incredibii  letizia  e  da  papa  Gio- 
vanni Xll  crealo  augusto  e  impera- 
tore. Ciò  viene  allestalo  d^gli  sto- 
rici più  a'.ilichi.  LuilprauiFo  ,  ossia 

11  suo  continuatore,  dice  che  questo 
principe  accolto  con  magnificenza 
straordinaria  a  Roma  ,  ricevè  dal 
sommo  pontefice  e  papa  universale 
Giovanni  ,  1' unzion  dell'impero.  Il 
conlinualor  di  Reginone  dice  che  ri- 
cevuto a  Roma  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni di  tulio  il  popolo  ,  questo 
principe  fu  chiamalo  e  consecrato 
augusto  e  imperatore  dall'apostolico 
jGriovanni.  Lamberto  d'Ascliaffenbor- 
go,  autore  veridico  che  viveva  non 
lungi  da  quel  tempo,  dice  che  papa 
Giovanni  lo  accolse  con  gioia,  col- 
locollo  sul  trono  degli  augusti  ,  e 
colla  benedizione  e  consecrazion  sua 
lo  fece  imperatore  (ì). 

Ottone,  sacralo  itnperalore,  re- 
stituì alla  chiesa  romana  qiianlo  e- 
rale  slato  tolto  in  Italia  e  fece  al  pa- 
pa ,  in  pai  ticolare  ,  ricchi  donativi 
d'oro  e  di  gemme.  Confermò  con  al- 
lo autentico  tulli  i  diritti  temporali 
della  romana  chiesa ,  come  pure  le 
donazioni  ad  esso  già  stale  fatte  da 
Carloniagno.  Queslo  diploma  di  con- 
fermazione, trascritto  quasi  intera- 
mente da  quello  di  Lodovico  il  pio, 
comincia  con  queste  parole:  Nel  no- 
me del  Signore  Iddio  onnipotente, 
Padre,  Figliuolo  e  Spirilo  santo.  Io 
Ottone,  per  la  grazia  di  Dio,  impe- 
ratore augusto  col  glorioso  Ollone 
nostro  figliuolo  ,  secondo  1'  ordine 
della  divina  provvidenza,  voliamo  e 

(2)  Luilpr.  1.  6,  c.  6.  Regin. ,  ad  an.  9C2. 
Laoiberl.,  Schafn.,  ao.  902. 
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promettiamo,  mediante  questo  patto 
di  nostra  conferma,  a  voi  beato  Pie- 
tro principe  degli  apostoli  e  clavi- 
gero del  cielo  ,  e  per  voi  al  vostro 
vicario  il  signor  Giovanni  XII,  som- 
mo pontefice  e  papa  universale,  co- 
me dal  capo  de'  vostri  predecessori 
insino  al  presente  avete  tenuto  e  dis- 
posto in  vostra  podestà  e  sovranità 
la  città  di  Roma  e  suo  ducato,  i  suoi 
sobborghi ,  villaggi ,  territori  mon- 
tani e  marittimi ,  porti  ,  città,  ca- 
stelli, borghi  e  casali.  E  qui  seguo- 
no i  nomi  di  queste  ciltà  e  territo- 
ri della  banda  cosi  di  Toscana,  co- 
me della  Campania. 

In  questa  prima  parte  del  decre- 
to. Ottone,  al  pari  di  Lodovico  il 
buono,  altro  non  fa  che  guarentire 
ed  assicurare  al  papa  la  città  e  il 
ducato  di  Roma,  a  quella  guisa  che 
i  papi  suoi  predecessori  li  avevano 
posseduti  iiisino  allora  non  per  do- 
nazione di  Pipino  0  di  Carlomagno, 
non  facendosene  qui  parola,  ma  sì 
pel  fatto  del  tempo  e  delle  circo- 
stanze e  per  la  volontà  de'  popoli. 
Ottone,  egualmente  che  Lodovico  il 
pio,  tocca  della  donazione  di  Carlo- 
magno  sol  per  l'esarcato  di  Raven- 
na e  la  Penlapoli.  Noi  offriamo  di 
più,  prosegue  Ottone,  a  voi  beato 
apostolo  Pietro  e  al  vostro  vicario  il 
signor  papa  Giovanni  ed  ai  succes- 
sori di  lui,  per  la  salvezza  delTani- 
ma  nostra,  per  quella  del  figliuol 
nostro  e  de'  nostri  parenti ,  vi  of- 
friamo, del  nostro  stesso  regno,  le 
seguenti  città  con  lor  diritti  di  pe- 
sca: Rieti,  Amilerno  e  cinque  altre. 
Conferma  poi  Ottone,  colle  slesse 
parole  di  Lodovico,  le  donazioni  pe- 
culiari, i  censi,  le  pensioni,  i  livelli 
annui  da  Pipino  e  Carlomagno  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  assegnali  sui  du- 
cati di  Toscana  e  di  Spoleto,  salvo 
in  tutto,  dice,  il  nostro  dominio  su 
essi  ducati. 

All'ultimo,  ricapitolati  i  diritti,  le 
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donazioni  antiche  e  nuove,  che  da 
lui  confermansi  a  s.  Pietro  e  suc- 
cessori di  lui,  e  dei  quali  guarenti- 
sce loro  il  dominio  e  la  podestà  di 
disporre,  aggiugne  l' imperatore  la 
seguente  clausula:  Salva  in  tutto  la 
podestà  nostra  e  quella  del  nostro 
figliuolo  e  dei  discendenti  nostri,  se- 
condo che  è  contenuto  nel  patto , 
nella  costituzione  e  nel  decreto  con- 
fermativo di  papa  Eugenio  e  suoi 
successori,  cioè  che  tutto  il  clero  e 
la  nobiltà  romana,  per  impedire  ir- 
ragionevoli durezze  di  pontefici  ver- 
so il  popolo  a  loro  soggetto,  si  ob- 
bligano con  giuramento  a  far  sì  che 
la  futura  elezione  de'  papi,  per  quan- 
to sarà  a  loro  cognizione,  avvenga 
nelle  vie  canoniche  e  secondo  giu- 
stizia, e  che  l'eletto  al  santo  ed  a- 
poslolico  regime  non  sia  consacrato 
pontefice  prima  che,  alla  presenza 
de'  nostri  messi  o  di  quelli  del  fi- 
gliuol nostro,  od  al  cospetto  di  tutti, 
non  abbia,  per  la  satisfazione  e  con- 
servazione di  tutti,  fatta  una  pro- 
messa quale  sappiamo  essere  stata 
fatta  spontaneamente  dal  nostro  pa- 
dre spirituale  il  signor  Leone  IV. 

Veggiamo  qui  chiaro  che  nulla  più 
qual  sia  la  podestà  riservatasi  in  tut- 
to dall'imperatore  Ottone,  la  pode- 
stà cioè  conferita  o,  a  meglio  dire, 
l'obbligazione  imposta  agli  impera- 
tori da  pnpa  Eugenio  II  e  successori 
suoi;  obbligazione  mercè  la  quale, 
siccome  difensori  armati  della  chiesa, 
debbono  esiger  giuramento  dal  clero 
e  dalla  nobiltà  di  Roma  che  l'ele- 
zione del  papa  abbia  a  farsi  cano- 
nicamente e  che  il  nuovo  eletto  non 
venga  consacrato  se  prima  non  ab- 
bia pubblicamente  promesso,  alla 
presenza  de'  commissari  dell'  impe- 
ratore, di  conservare  i  diritti  di  tut- 
ti, promessa  che  i  buoni  pontefici, 
come  Leone  IV,  avean  fatto  spon- 
taneamente. 

In  sul  finire  e  per  cautela,  rin- 
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nova  Ottone  la  costituzione  da  papa 
Eugenio  11  falta  fare  all'  imperator 
Lotario  neir824.  Nessuno,  sia  libe- 
ro 0  servo,  si  farà  lecito  di  venire  a 
Roma  per  porre  ostacolo  in  qual  si 
sia  modo  a  quei  de' romani  cui  spet- 
ta l'elezione  de'  papi,  secondo  l'an- 
tico stalulo  dei  santi  padri.  Chiun- 
que contravvenga  sarà  punito  col 
bando.  Proibiamo  oltreciò  che  nes- 
sun de'nostri  inviali  si  faccia  mai  le- 
cito ni  porre  verun  impedimento  alla 
delta  elezione,  sendo  nostro  assoluto 
volere  che  chiunque  fu  ricevuto  sot- 
to la  prolezione  speciale  del  signore 
apostolico  0  la  nostra  abbia  a  godere 
di  essa  liberamente;  pena  la  vita  di 
chiunque  ardisca  allentare  ad  alcu- 
no di  essi.  Altra  cosa  confermiamo, 
cioè  che  s'  abbia  a  rendere  in  tutto 
al  signore  apostolico  e  a'  suoi  duchi 
e  giudici  una  esatta  obbedienza  per 
fare  giustizia.  Al  qual  effetto  vi  sa- 
ranno sempre  commissari  del  signo- 
re apostolico  e  nostri  i  quali  possan 
riferire  ogni  anno  a  noi  o  al  tiglio 
nostro  di  qual  modo  i  duchi  e  i  si- 
gnori rendono  giustizia  al  popolo. 
Recheranno  essi  per  prima  cosa  al 
signore  apostolico  le  querele  ad  essi 
presentale,  e  sarà  in  sua  balia  o  di 
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rimediarvi  immediatamente  mercè 
questi  stessi  commissari  o  di  chie- 
dere air  uopo  altri  commissari  da 
noi^  dandocene  avviso  per  un  dei 
nostri  (1). 

Questeclausule  vengono  riprodotte 
per  testo  dall'accennala  costituzione 
imperiale  che  papa  Eugenio  II  fe' 
stendere  all'  imperator  Lotario  nel- 
r8'24;  e  tendono  a  stabilire  e  raffer- 
mar la  concordia  tra  il  papa  e  l'im- 
peratore pel  governo  del  temporale 
della  chiesa  romana.  Ove  il  papa  si 
trovasse  abbastanza  potente  da  met- 
ter freno  di  per  sè  alle  ingiustizie  e 
violenze,  non  faceva  ricorso  all'im- 
peratora:  nel  caso  contrario  era  de- 
bito di  questo,  siccome  difensore  ar- 
malo della  chiesa  e  del  capo  di  es- 
sa, mettervi  riparo  mediante  la  for- 
za. Tali  erano  i  semplici  e  naturali 
vincoli  che  stringevano  il  papa  col- 
rimperatore,  la  chiesa  coll'impero,  e 
quando  nell'anno  800  papa  s.  Leone 
ebbe  restaurato  l'impero  d'occiden- 
te nella  persona  di  Carlomagno,  e 
quando  nel  962  papa  Giovanni  XII 
trasferiva  questo  impero  nei  prin- 
cipi d'Alemagna. 

(^)  Labbe  t.  9,  p.  643. 
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Gr  imperatori  d'  ocridenle  erano, 
siccome  fu  per  noi  jiià  veduto,  i  di- 
fensori tilohu'i  della  romana  chiesa 
contro  gl'infedeli,  i^li  erelici,  ij;li  sci- 
smatici e  i  sediziosi:  e  di  tal  difesa 
faceansi  eglino  promellilori  con  giu- 
ramento nelTallo  di  ricevere  la  sa- 
cra unzione,  [n  conseguenza  era  cosa 
al  tutto  naturale  che  il  pontefice, 
capo  della  chiesa  romana,  eleggesse 
tra*  principi  cristiani  quello  ch'essa 
aver  doveasi  per  protettore.  Questa 
consideraziofìe  faceva  già  sin  dal- 
l'undecimo  secolo  l'islorico  Glahro. 
Sembra  al  tutto  conforme  a  ragione, 
cosi  egli,  e  ottimamente  stabilito, 
per  mantenere  la  pace,  che  nessun 
principe  assuma  il  titolo  d'  impera- 
tore, fuor  (jiiello  che  sarà  eletto  dal 
papa  siccome  meritevole  di  cotale 
dignità  e  da  lui  del  distintivo  di  que- 
sta insignito  (1).  Era  questo  pensie- 
ro slato  riconosciuto  qual  principio 
fondamentale  da  Carlomaguo  e  dai 
discendenti  suoi,  parlicolarmenledal- 
Timperator  Lodovico  II  nella  sua  let- 
tera all'imperalor  greco  di  Cr)Stanli- 
nopoli,  nella  quale  pone  per  fonda- 
ci) Glab.  L  I,  sub  fin. 


mento  del  suo  diritto  di  regnar  co- 
me imperatore,  aver  la  sua  famiglia 
dalla  chiesa  romana  ricevuto  Taulo- 
rità  regaie  (>rimamente,  poi  l'impe- 
riale (2).  La  slessa  cosa  noi  voggia- 
mo  nella  trasu'.zione  della  dignità 
imperiale  ai  principi  Alemagna. 
Ottone  I  !a  dimanda  in  prima  ad  A- 
gapilo  II,  e  non  gli  vien  faUo  d'ot- 
tenerla. Papa  Giovanni  XII  ve  lo  chia- 
ma, alle  seguenti  condizioni  però, 
da  giurarsi  dal  futuro  imperatore: 
conserverebbe  a  papa  Giovanni  XII 
la  vita  e  la  dignità  sua;  non  farebbe, 
senza  partecipazione  di  lui,  verun 
decreto  concernente  i  romani;  re- 
stituirebbe al  ponlefìce  quanto  ri- 
cuperato avesse  delle  terre  di  s.  Pie- 
tro; esalterebbe,  per  quanto  stava 
in  poter  suo,  la  romana  cbiesa  e  il 
capo  di  essa  Cò). 

Agi'  imperatori  d'occidente,  quai 
difensori  titolari  della  romana  chie- 
sa, prestavano  gli  abitanti  di  Rom;i 
un  giuramento  di  fedeltà;  la  qual  fe- 
deltà però  sottostava  a  quella  che 
essi  doveano  al  papa,  lor  vero  so- 

(2)  B.iron.,  ad  an.  871,  n.  C3. 
(5)  Ib.  ad  an.  900. 
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vrano.  Nella  formola  del  giuramento 
fallo  da'  romani  agi' imperatori  Lo- 
dovico e  Lotcìrio  Tanno  824,  seden- 
do papa  Eugenio  II,  contiensi  la  se- 
guente clausula:  Salva  la  fede  per 
noi  promessa  al  signore  apostolico. 
Nè  altramente  leggesi  nel  giuramen- 
to dell'anno  895  all'imperatore  Ar- 
nolfo sotto  papa  Formoso.  Non  è  a 
dubitare  che  alla  coronazione  di 
Ottone  siasi  fallo  puntualmente  lo 
stesso. 

Carlomagno  comprese  appieno  e 
colla  mente  e  col  cuore  quel  eh'  e- 
rano  e  dovean  essere  gì'  imperatori 
d'occidenle  verso  i  somu)i  pontefici: 
a  -tal  concetlo  rispose  con  pienezza 
eguale  l'opera  di  qiiel  monarca.  Fu 
egli  il  difensore,  1'  amico,  il  confi- 
dente de'  romani  gerarchi;  vegliava 
all'  onore  e  alla  santificazione  non 
meno  che  alla  sicurlà  loro;  sapeva 
coir  ossequio  d'un  figliuolo  devoto 
porger  loro  i  convenevoli  suggeri- 
menti che  valessero  a  mantener  l'u- 
miltà e  le  altre  virtù  volule  in  sì  e- 
minenle  dignità.  Per  1'  utile  dell'  u- 
manità  cristiana  e  quindi  dell'intera 
umanità  diede  l'ultima  mano  a  fon- 
dar l'independenza  anche  temporale 
della  romana  chiesa.  I  discendenti 
suoi,  se  non  la  stessa  inlelligenza, 
ebbero  generalmente  la  slessa  vo- 
lontà, farendo  lutti  palese  e  Irasmet- 
lendosi  un  sincero  e  figliale  alletto 
verso  il  capo  della  chiesa,  verso  il 
ceniro  dell'  universo  cristiano.  Non 
ci  fu  nessun  degl'iuiperalori  usciti 
di  Carlomagno  che  desse  motivo  o 
favore  a  scismi  o  ad  antipapi;  e 
questa  gloria  si  bella  e  si  pura  han 
con  essi  comune  i  vescovi  e  i  popoli 
di  Francia.  Vedremo  se  gì'  impera- 
tori, i  vescovi  e  i  popoli  «li  Germa- 
nia sapranno  all'islesso  modo  acqui- 
starsela. 

Mentre  il  nuovo  coronato  trovavasi 
tuttavia  in  Roma,  ottenne  da  papa 
Giovanni  XII  che  la  città  di  Madde- 


borgo  fosse  innalzata  a  metropoli. 
Aveva  egli  fin  dalPanno  937  fonda- 
to in  essa  un  monastero,  e  nel  961 
vi  fe'  recar  i  corpi  di  s.  Maurizio  e 
d'alcuni  de'com.mililoni  diluì.  Nella 
bolla  a  tal  effetto  emanata  da  papa 
Giovanni  leggesi  tra  l'altre  cose  quan- 
to segue: 

Avendo  il  dilettissimo  e  cristianissi- 
mofigliuolnostroOtlone,  coll'aiuto  di 
Dio,  sconfìtte  le  barbare  nazioni,  si 
portò  alla  cattedra  suprema  ed  uni- 
versale sulla  (|uale  per  autorità  di  Dio 
noi  seggiamo,  a  fin  di  ricevere  per  le 
nostre  mani,  dal  bealo  Pielro  principe 
degli  apostoli,  la  corona  trionfale,  l'a- 
pice vittorioso  dell'imperio,  a  difen- 
sione  della  santa  chiesa  di  Dio;  e 
noi  r  abbiamo  accolto  con  paterno 
affetto  e,  per  la  difesa  di  essa  santa 
chiesa  di  Dio,  mercè  la  benedizione 
di  s.  Pielro,  consacrato  imperatore. 
E  mentre,  nella  chiesa  del  principe 
degli  apostoli,  noi  slavamo  trattando 
insieme  dello  stato  e  del  governo  di 
tutta  la  cristianità,  il  piissimo  im- 
peratore Ottone  fece  sapere  alla  pa- 
ternità nostra  come,  vinti  gli  slavi, 
aveali  condotti  alla  fede  cristiana, 
pregandoci  a  non  lasciarli  in  peri- 
colo di  ricadere,  per  manco  di  pa- 
stori, sotto  la  podestà  del  demonio. 
Il  perchè  ordiniamo  che  il  monaste- 
ro di  Maddeborgo  eretto  in  Sassonia 
sull'Elba,  siccome  il  più  vicino  a 
quelle  nazioni,  venga  innalzato  a  se- 
de arcivescovile,  dalla  quale  possa 
per  via  de'  suoi  suffraganei  essere 
governato  tutto  quel  gregge.  Voglia- 
mo altresì  che, a  sciogliere  il  voto  fatto 
da  esso  piissimo  imperatore  per  a- 
vere  sconfitti  gli  ungheri,  il  mona- 
stero di  Merseborgo  sia  levato  a  sede 
episcopale,  soggetta  a  quella  di  Mad- 
ileborgo,  non  potendo  un  pastor  solo 
bastare  a  tante  nazioni.  Vogliam  che 
il  censo  e  la  decima  di  tutti  i  po- 
poli fatti  battezzare  dall'imperalore 
0  che  avran  la  slessa  sorte  per  cura  dei 
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successori  di  lui  possan  esser  dislri- 
buili  alle  sedi  di  Maddeborgo  e  di 
Merseborgo  e  a  qual  altra  lor  piac- 
cia. Voglia m  pure  e  decretiamo  per 
comando  di  s.  Pietro  che  gli  arci- 
vescovi di  Magonza,  Treveri,  Colo- 
nia, Salisborgo  ed  Amborgo  con  o- 
gni  lor  potere  favoreggino  V  una  e 
r  altra  crea/ione.  E  quando  Iddio, 
pel  ministero  dell'  imperatore  e  dei 
successori  di  !ui,  avrà  condotto  al 
cristianesimo  i  vicini  slavi,  voglia- 
mo si  fondino  vescovadi  in  luoghi 
acconci,  i  cui  vescovi  vengano  con- 
sacrati dal  maddeborghese  metro- 
polita e  diventino  suoi  sulfraganei. 
Chiunque  faccia  contro  al  presente 
decreto  sarà  colpito  d'  anatema.  La 
bolla  è  del  12  febbraio  903  (1),  ma 
venne  messa  ad  esecuzione  soltanto 
sei  anni  dopo. 

Questo  buon  accordo  fra  Ottone  e 
Giovanni  XII  non  ebbe  lunga  dura- 
ta; chè  nell'anno  963  scoppiò  una 
politica  dissensione  onde  vennero  tri- 
sti conseguenze;  della  quale  nondi- 
meno non  conosciamo  con  esattezza 
nè  le  cagioni  nè  le  circostanze,  pe- 
rocché il  racconto  più  particolareg- 
giato che  ce  ne  resta  è  di  Luitpran- 
do,  a  noi  già  ben  noto. 

Il  quale,  dopo  narralo  come  il 
novello  imperatore,  ricevuto  da  papa 
Giovanni  e  da'  maggiorenti  di  Roma, 
sul  corpo  di  s.  Pietro,  il  giuramen- 
to di  non  esser  mai  per  dare  aiuto 
sia  a  Berengario,  sia  al  costui  figlio 
Adalberto,  si  fosse  sollecitamente  re- 
stituito in  patria,  prosegue  di  que- 
sto tenore:  Nondimeno  il  papa,  im- 
memore del  giuramento  fatto  al  san- 
to imperatore,  spacciò  persone  ad 
Adalberto  per  invitarlo  a  venire  a 
lui,  accertandolo  con  giuramento  gli 
darebbe  braccio  contro  la  potenza 
del  santissimo  imperatore,  dal  quale 
ad  Adalberto,  persecutor della  chiesa 

(I)  Ada  bened.,  secl.  5.  p.  57$,  Mansi,  Cod- 
cU.  t.  48,  p.  U\. 
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di  Dio  e  del  pontefice  stesso,  era  stato 
incusso  tanto  terrore  da  costringer- 
lo ad  abbandonar  l'Italia  e  riparare 
appo  i  saraceni  di  Frassineto.  Pa- 
rendo al  giusto  monarca  oltremodo 
strano  che  papa  Giovanni  si  mostras- 
se allora  anìico  ad  Adalberto,  a  cui 
prima  era  cotanto  avverso,  spedì  a 
Roma  alcuni  suoi  familiari  per  sa- 
per come  slesse  la  cosa.  E  a'messi, 
non  già  da  qualcuno  o  da  pochi,  ma 
da  tulli  quanti  i  cittadini  di  Roma, 
fu  risposto  come  papa  Giovanni  o- 
diasse  il  santissimo  imperatore,  che 
l'avea  liberato  da  Adalberto  per  la 
ragione  medesima  che  il  diavolo  o- 
dia  il  suo  Creatore.  L'  imperatore 
non  in  altro  studiarsi  che  in  piacere 
a  Dio  e  procacciare  il  bene  della 
chiesa  e  dello  staio;  papa  Giovanni 
far  tutto  il  contrario.  Testimonio  la 
vedova  di  Raniero,  suo  vassallo,  a 
cui,  perchè  innamorato  di  lei,  ha 
dato  il  governo  di  parecchie  città  e 
per  soprassoma  croci  e  calici  d'oro 
della  basilica  di  s.  Pietro.  Testimo- 
nio Stefania,  testò  itasene  all'altro 
mondo.  E  se  tutto  il  resto  tacesse, 
il  palazzo  di  Laterano,  dimora  un 
tempo  de' santi,  or  fatto  luogo  in- 
fame, non  tacerebbe  già  della  sua 
amasia,  la  moglie  di  Stefanas  sorella 
della  concubina  del  padre  di  lui.  Te- 
stimonio l'astenersi  che  fanno  le  don- 
ne forestiere  dal  visitare  la  chiesa 
degli  apostoli;  le  quali  non  han  più, 
coraggio  di  porvi  piede,  sapendo  a- 
ver  lui  giorni  fa  per  forza  abusalo 
di  talune  maritate,  vedove  e  vergini., 
Testimonio  le  chiese  degli  apostoli, 
che  vanno  sfasciandosi  e  dove  la) 
pioggia  non  più  a  rare  gocce,  ma> 
cade  a  secchi  fino  sui  santi  altari. 
Allorché  andiam  per  far  orazione  a 
Dio  tremiamo  de' travi,  e  la  tema 
della  morte  che  alberga  ne'  tetti  ciii. 
toglie  di  pregare  a  Jungo  e  ci  co- 
stringe ad  andarcene  il  più  presta 
dalla  casa  del  Signore,  Testimori 
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le  donne  tutte,  quali  si  sieno,  non 
facendo  egli  distinzione  Ira  quelle 
che  calcano  de'  lor  piedi  il  selcialo 
e  quelle  che  son  tratte  da  superbe 
cavalcature.  Da  ciò  nasce  tra  lui  e 
il  santo  imperatore  la  stessa  discor- 
dia eh' è  tra  i  lupi  e  gli  agnelli.  A 
fin  di  poter  far  tutto  questo  impune- 
mente, si  cerca  egli  un  difensore  in 
Adalberto.  Di  tal  guisa  Luitprando 
fa  parlare  i  romani  ai  deputali,  e 
questi  all'imperatore. 

E  continua:  l'imperatore,  all'u- 
dire si  fatte  cose,  disse  parlando 
del  papa:  Egli  è  giovine,  potrà  e- 
niendarsi  mercè  degli  esempi  e  sug- 
gerimenti delle  persone  dabbene. 
Ma  moviamo  anzi  tutto  a  recarci  in 
mano  Montefellro,  ove  si  è  chiuso 
Berengario.  Andremo  poi  a  trovare 
il  signor  papa,  l'ammoniremo  paler- 
namenle,  e,  se  non  di  piena  voglia, 
almen  per  amore  e  rispetto,  mute- 
rassi  in  lutt^allr'uomo.  —  Intanto  che 
l'imperatore  teneva  assediata  la  delia 
fortezza,  il  papa  gli  spedi  Leone  pro- 
toscriniario  della  chiesa  romana  e 
Demetrio  primo  tra'  grandi  di  Ro- 
ma, promettendo  correggersi  di 
quanto  avea  fatto  per  bollore  di  gio- 
ventù e  lagnandosi  che  avesse  ac- 
colto un  vescovo  Leone  e  un  Gio- 
vanni cardinal  diacono,  rei  di  sleal- 
tà verso  il  ponletìce.  Faceva  lamento 
oltreciò  che  l'imperatore  venisse  me- 
no alla  sua  promessa,  facendo,  nei 
luoghi  che  riduceva  sotto  la  propria 
obbedienza,  prestar  giuramento  a  sè 
come  al  papa. 

Rispose  l'imperatore  ai  messi  del 
papa:  Della  promessa  ch'egli  fa  di 
mutar  vita  gli  rendo  grazie  ;  quanto 
all'accusa  che  mi  muove  di  man- 
care alle  promesse  da  me  fatte,  esa- 
minate voi  stessi  se  ci  sia  verità. 
Noi  abbiam  promesso  di  rendere  alla 
chiesa  le  terre  tutte  di  s.  Pietro  che 
venissero  in  nostro  potere;  e  ap- 
punto a  quest'intento  ci  adoperiamo 


per  cacciar  Berengario  da  questa 
rocca,  non  potendo  a  lei  restituire 
codesta  terra  se  prima  non  la  strap- 
piamo dalle  mani  de'  rapitori  e  non 
la  soggettiamo  alla  podestà  sua.  Il 
vescovo  Leone  e  poi  il  cardinal  dia- 
cono Giovanni,  ver  lui  infedeli, 
che  ci  appone  d'avere  accollo,  noi 
nè  li  abbiam  visti  nè  dato  loro  ri- 
cetto in  questi  tempi,  ma  bene  ab- 
biamo saputo  essere  eglino  stati  ar- 
restati a  Capua  mentre  se  n'anda- 
vano a  Costantinopoli,  là  mandati 
dal  pontefice  a  nostro  danao.  Venne 
insieme  con  ioro  catturato  un  bul- 
garo per  nome  Salec,  allevato  presso 
gli  ungheri,  inlrinsichissimo  del  pa- 
pa, e  Zacheo,  un  ignorante  e  ribaldo, 
dal  papa  non  è  guari  consacrato  ve- 
scovo e  spedito  appo  gli  ungheri  a 
predicar  loro,  dite  mo'?....  d'assa- 
lirci; cosa  a  cui  non  avremmo  dato 
fede,  se  non  ne  fossimo  stati  accer- 
tati dalle  lettere  del  signor  papa  da 
noi  viste,  munite  del  sigillo  in  piom- 
bo col  suo  stesso  nome  (1). 

Questo  racconto  di  Luitprando  me- 
rita d'essere  accuratamente  esami- 
nato. Lamentasi  il  papa  che  l'impe- 
ratore, contro  la  data  promessa,  fa- 
cesse far  giuramento  a  sè  e  non  al 
papa  ne'  luoghi  che  riduceva  in  po- 
ter suo.  A  questa  lagnanza  risponde 
l'imperatore  con  un  sofisma,  che 
prima  cioè  di  render  le  terre  alla 
chiesa  romana  era  pur  forza  toglierle 
agli  usurpatori.  Sì  certo;  ma  il  punto 
era  di  sapere  perchè,  togliendole, 
facesse  dar  giuramento  a  sè  e  non 
al  papa.  Ameremmo  più  schiettezza 
nel  primo  imperator  di  Germania. 
Oltreciò,  dalla  narrazion  di  Luit- 
prando rilevasi  che  papa  Giovanni  Xlf 
mandava  due  ambasciadori  a  Co-^ 
stantinopoli  e  altri  due  presso  gli 
ungheri  a  fin  di  predicarvi ,  e  che 
Ottone,  contro  il  gius  delle  genti^ 

({)  Luitpr.  1.  6,  c.  6.  Labbetom.  9,  p.  648i 
Baron.,  an.  963. 
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avea  fatto  arrestare  quegli  inviati  del 
capo  della  chiesa  e  toglier  loro  le 
credenziali.  Ne  duole  il  doverlo  di- 
re, ma  un  lai  procedere,  a  parer 
nostro,  anzi  che  un  protettore,  chia- 
risce un  oppressor  della  chiesa.  Fi- 
nalmente, dall'accusa  d'infedeltà 
mossa  dal  pontefice  agli  ambascia- 
dori  destinati  per  Costantinopoli  ei 
pare  che  il  tradimento  qui  avesse  un 
motivo,  e  che  la  politica  del  primo 
imperatore  di  Germania  verso  il  suc- 
cessordis.  Pietro  ritraesse  alquanto 
da  quella  de'  greci,  i  quali  aveano 
per  usanza  di  corrompere  i  legati 
della  sanla  sede.  In  tal  caso  non  è 
difficile  il  capire  che  il  papa  cerca- 
vasi  altrove  un  appoggio  contro  una 
politica  così  poco  leale  e  poco  cri- 
sliana. 

Luilprando  allora  vescovo  di  Cre- 
mona prosegue  :  Risposto  ch'ebbe 
di  questa  guisa,  Timperatore  mandò 
Lanrloardo  arcivescovo  di  Munslere 
Luitprando  vescovo  di  Cremona,  in- 
sieme con  gli  inviali  del  papa,  a 
Roma  per  discolpare  presso  di  lui  i 
procedimenli  dell'imperatore,  con 
ordine  a'  vassalli  dei  detti  vescovi, 
che  li  scortavano,  di  provar  la  sua 
innocenza  col  duello,  ove  il  papa  non 
ammettesse  la  scusa.  Assai  strano 
spediente  gli  è  questo  e  tale  che  ba- 
sterebbe esso  solo  a  render  sospetta 
l'innocenza  dell'imperatore.  Giunti 
i  due  messi  a  Roma,  continua  Luit- 
prando, ben  s'addiedero,  all'acco- 
glienza ricevuta  dal  pontefice,  come 
fosse  disgustalo  del  sanlo  impera- 
tore: perocché  non  volle  ammettere 
la  giustificazione  nè  per  via  di  giu- 
ramento nè  per  via  di  duello,  ma 
rimase  nella  propria  ostinazione. 
Nondimeno  indi  a  otto  giorni  ri- 
mandò in  lor  compagnia  Giovanni 
vescovo  di  Narni  e  Benedetto  cardi- 
nale diacono  per  proseguire  a  tener 
a  bada  l'iinperatore  intanto  che  in- 
vitava Adaltierlo  a  ritornare.  Si  recò 
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questi  pertanto  da  Frassineto  a  Cen- 
tocelle  e  quindi  a  Roma,  ove  il  pa- 
pa, invece  di  cacciarlo,  com'era  de- 
bito suo,  gli  fece  onorevole  acco- 
glienza. 

il  santo  imperatore,  è  sempre 
Luitprando  che  parla,  consumata 
ch'ebbe  tulta  la  state  nell'assedio  di 
Montefellro,  sen  venne  coU'esercito 
a  Roma,  inviialovi  da'  romani  se- 
gretamente. Che  dico  segretamente? 
La  maggior  parte  dei  gl  andi  di  Ro- 
ma, insignviritisi  del  castello  di  s. 
Paolo,  invitarono  il  sanlo  impera- 
tore con  dargli  perfino  ostai^gi.  Per 
finirla,  l'imperatore  viene  ad  accam- 
parsi in  vicinanza  di  Roma;  il  papa 
ed  Adalberto  si  danno  alla  fuga  ;  i 
cittadini  melton  dentro  la  città  esso 
imperatore  con  lutti  i  suoi  e  gli 
prouiettono  fedeltà  e  giurano  che 
non  si  eleggerà  nè  si  consacrerà 
mai  papa  veruno  senza  il  consenti- 
mento di  lui  0  del  re  suo  figliuolo. 
Questo  è  il  racconto  di  Luilprando. 
Il  continuatore  di  Reginone  aggiu- 
gne  che,  alla  venuta  di  Gitone  i  ro- 
mani si  divisero  in  partiti,  e  quali^ 
favorivan  l'imperatore,  lamenlando 
la  tirannia  del  papa,  quali  slavano 
pel  papa,  e  tuttavia  accolsero  l'im- 
peratore co'  dovuti  onori  e  gli  die- 
dero slalichi  (1). 

Tre  giorni  dopo,  seguita  ancora 
Luitprando,  ad  istanza  de' vescovi 
romani  e  del  popolo,  si  tenne  una 
grande  adunanza  nella  basilica  di  s. 
Pietro,  alla  quale  fu  presente  l'im- 
peratore con  l'orse  quaranta  vescovi. 
Un  diacono  vi  slava  invece  di  An- 
gelfrido  patriarca  d'Aquileia,  ch'era 
caduto  infermo  a  Roma  e  morì  non 
guari  dopo.  Valberto  arcivescovo  di 
Milano  v'assisteva  in  persona  con 
Pietro  di  Ravenna  e  Adalalgo  di 
Brema,  che  avea  accompagnato  l'im- 
peratore. Dopo  questi  tre  arcive- 
scovi venivan  tre  vescovi  alemanni; | 

(1)  Pagi,  an.  91)5. 
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gli  altri  erano  delle  varie  parli  d'I- 
talia. E  tutti  quanti  eran  sudditi 
all'imperatore.  Eranvi  oltreciò  tre- 
dici cardinali  preti;  tre  cardinali 
diaconi,  molti  altri  cherici  uffiziali 
della  chiesa  romana  e  alcuni  laici, 
fiori  di  nobiltà,  con  tutla  la  milizia 
romana.  Puossi  qui  notare  come,  di 
olire  quarania  cardinali  dell'ordine 
dei  preli,  tiedici  soli  se  ne  trovino  in 
quel  consesso,  e  tre  .ippena  sopra 
setie  cardinali  dell'ordine  de'  dia- 
coni. 

Fatto  silenzio,  il  santo  imperatore 
prese  a  parlare,  e:  ConveiievoI  cosa, 
disse,  sarebbe  che  il  signor  papa 
Giovanni  s'assidesse  in  cosi  cospicuo 
e  santo  concilio:  voi  padri  santi,  che 
l'opera  vostra  ponete  in  comune  a 
prò  della  cliiesa,  diteci,  perchè  mai 
ha  egli  causato  di  tarlo?  Allora  i  ro- 
mani pastori  e  i  cardinali,  i  preti  e 
i  diaconi  risposero  ad  una  voce  col 
popolo:  Grande  stupore  ne  arreca  il 
sentirci  dalla  prudenza  tua  richie- 
der di  ciò  che  nessuno  ignora,  nè 
pur  in  Iberia,  a  Babilonia  e  nell'In- 
^  dia.  Non  è  egli  già  di  que'  tali  che 
vendono  avvolti  nelle  spoglie  di  pe- 
cora e  di  dentro  son  lupi  rapaci:  e- 
di  fa  apertamente,  senza  velo  di 
>orta,  le  opere  del  diavolo.  Giusta 
cosa  ne  pare,  disse  Ottone,  che  si 
Iraggau  fuori  le  accuse  in  partico- 
lare, a  fine  di  poi  deliberare  in  co- 
mune quel  che  sia  da  fare.  Allora 
Pietro  cardinal  prete  si  alzò  e  disse 
aver  veduto  papa  Giovanni  celebrare 
la  messa  senza  pigliar  la  comunio- 
ne. Il  vescovo  di  Narni  e  Giovanni 
car.linal  diacono  affermarono  d'a- 
verlo veduto  ordinare  un  diacono  in 
una  scuderia  e  fuor  de' tempi  so- 
lenni. Btinedetto  cardinale  diacono 
lec)Se  un'accusa  a  nome  di  tutti  i 
preti  e  diaconi  nella  quale  spone- 
vasi  che  papa  Giovanni  faceva  le  or- 
dinazioni de'  vescovi  per  denaro  e 
avea  posto  sulla  sede  episcopale  di 


Todi  un  fanciullo  di  dieci  anni. 
Quanto  all'adulterio,  dissero  sapere 
di  certa  scienza  ch'egli  aveva  abu- 
sato della  vedova  di  Raniero,  di  Ste- 
fania concubina  del  padre  suo,  di 
altra  vedova  per  nome  Anna  e  della 
costei  nipote,  e  convertito  il  sacro 
j)alazzo  in  un  lupanare,  ch'era  stalo 
pubblicamente  a  caccia,  avea  fatto 
cavar  gli  occhi  a  Benedetto  suo  pa- 
dre spirituale,  ond'era  morto  poco 
stante,  avea  messo  a  morte,  dopo 
eviratolo  ,  il  cardinal  suddiacono 
Giovanni,  comandato  incendi  e  che 
eia  uscito  in  pubblico  colla  spada 
al  fianco  e  coperto  di  elmo  e  co- 
razza. Tulli  poi,  cherici  e  laici,  di- 
chiararono come  avesse  bevuto  vino 
per  amor  del  diavolo,  invocalo,  gio- 
cando ai  dadi,  l'aiuto  di  Giove,  di 
Venere  e  degli  altri  falsi  iddii,  non 
avesse  dello  nè  mattutino,  nè  le  ore 
canoui<;he,  nè  fallosi  il  segno  della 
santa  croce  (1). 

Non  intendendo  i  romani  il  sas- 
sone parlato  dall'imperatore,  fece 
dire  all'adunanza  per  bocca  di  Luit- 
prafido:  Egli  accade  non  rade  volte, 
e  noi  il  sappiamo  ab  esperto,  che  i 
costituiti  in  dignità  vengano  falli  se- 
gno alla  calunnia  di  color  che  l'in- 
vidiano, e  ciò  mi  rende  sospetta 
l'accusa  testé  recitata  dal  diacono 
Benedetto.  Il  perchè  io  vi  scongiuro 
in  nome  di  Dio,  a  cui  non  si  può 
fare  inganno,  e  della  sua  santa  ma- 
dre e  pel  corpo  di  s.  Pietro,  nel  cui 
lenjpio  or  seggiamo,  di  non  recare 
in  mezzo  a  carico  del  signor  papa 
cosa  che  non  sia  stata  da  lui  real- 
mente commessa  e  da  uomini  fede- 
degni  veduta.  E  i  vescovi,  il  clero 
e  il  popolo  di  Roma  ad  una  voce  dis- 
sero: Quando  papa  Giovanni  non 
abbia  commesso  le  cose  lor  lette  dal 
diacono  Benedetto  ed  altre  colpe  più 
infami  ancora,  vogliamo  che  s.  Pie- 
tro non  ci  sciolga  da'  nostri  peccati 

(1)  Labbe  t.  9,  p.  648.  Luilpr.  1.  6,  c.  7. 
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ed  essere  subissali  d'anatemi  e  cac- 
ciati a  sinistra  nel  di  dell'estremo 
sindacato!  Se  tu  non  presti  fede  a 
noi,  prestala  almeno  al  tuo  eserci- 
to, da  cui  fu  visto,  fa  cinque  gior- 
ni con  a  lato  la  spada,  imbracciato 

10  scudo,  cinto  d'elmo  ed  usbergo  ; 
e  se  non  era  il  Tebro  che  separa- 
vali,  e'  sarebbe  stato  pigliato  in 
quell'arnese.  Di  questa  cosa  son  te- 
stimoni quanti  ci  ha  soldati  nel  no- 
stro esercito,  disse  il  santo  impera- 
tore. E  il  venerando  concilio  :  Se 
piace  al  santo  imperatore,  si  spe- 
diranno lettere  al  signor  papa,  af- 
finchè si  presenti  a  purgarsi  da  tulle 
queste  imputazioni.  Gli  fu  scritta 
impertanto  una  lettera  del  tenore 
che  segue: 

Al  signor  Giovanni,  sommo  pon- 
tefice e  papa  universale.  Ottone,  per 
divina  clemenza ,  imperatore  au- 
gusto, e  gli  arcivescovi  di  Liguria, 
Toscana,  Sassonia  e  Francia,  salute 
nel  Signore.  Sondo  noi  venuti  a  Ro- 
ma pel  servizio  di  Dio  e  chiedendo 
a'  tuoi  figliuoli  di  Roma,  i  vescovi, 
i  cardinali,  i  preti,  i  diaconi  e  tutto 

11  popolo,  la  cagione  della  tua  as- 
senza e  perchè  negassi  di  veder 
noi,  difensori  della  persona  lua  e 
della  tua  chiesa,  ci  venner  da  loro 
asserite  a  tuo  carico  infamie  tali  da 
farti  salire  il  rossor  sul  viso  a  udirle 
narrare  d'un  istrione.  Perchè  alla 
magnificenza  tua  non  tornino  sco- 
nosciute, te  ne  accenniamo  ricisa- 
mente  alcune,  chè  a  dirle  partita- 
mente  sarebbe  poco  un  di  intero. 
Sappi  adunque  esser  tu  accusato, 
non  da  poche  persone  ma  si  da  quanti 
sonocherici  e  laici,  d'omicidio, sper- 
giuro, sacrilegio,  incesto  con  tue 
parenti  e  due  sorelle,  d'aver  bevuto 
vino  per  amor  del  diavolo  e  invo- 
cati nel  gioco  Giove,  Venere  e  gli 
allri  demoni.  Preghiamo  imperlante 
la  paternità  tua  che  venga  a  scol- 
parsi su  tutti  questi  capi.  Se  mai  a- 
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vessi  paura  che  il  popolo  insolenti- 
sca contro  la  tua  persona,  ti  pro- 
meltiam  con  giuramento  ch'egli  non 
farà  cosa  che  non  sia  secondo  i  sa- 
cri canoni  (1). 

In  questa  lettera,  ch'è  del  6  no- 
vembre, si  tace  la  vera  causa  di  tulio 
l'affare,  la  causa  politica,  cioè  che 
papa  Giovanni  XII,  giustamente  sbi- 
gottito del  modo  onde  l'imperatore 
Ottone  infrangeva  le  sue  promesse 
ed  anco  il  diritto  delle  genti,  erasi 
rappattumato  con  Adalberto.  È  da 
osservare  altresì  che  in  questa  sles- 
sa lellera  l'imperatore  e  i  suoi  ve-  - 
scovi  riconoscevano  Giovanni  XII  per 
sommo  pontefice  e  papa  universale, 
e  per  questa  ragione  avente  diritto 
d'usar  verso  di  loro  della  sua  au- 
torità ;  cosa  ch'egli  non  omise  di 
fare.  Perocché,  blta  ch'ebbe  l'anzi- 
detta lettera,  rispose  di  questa  for- 
ma; Giovanni  vescovo,  servo  dei 
servi  di  Dio,  a  tutti  i  vescovi.  Ci 
venne  udito  che  vogliasi  da  voi  creare 
un  altro  papa.  Ove  ciò  succeda,  io 
vi  scomunico  per  parte  di  Dio  on- 
nipotente, si  che  non  abbiale  po-^ 
desta  d'ordinar  veruno  nè  di  cele- 
brare il  santo  sacrifizio. — Or  sendo 
Giovanni,  per  confessione  de'  qua- 
ranta vescovi,  sommo  pontefice  e 
papa  universale,  non  avendo  essi, 
per  fermo,  autorità  superiore  alla 
sua  e  volgendo  di  fatto  in  mente  il 
disegno  di  creare  un  altro  papa,  co- 
me si  scorge  da  quel  che  successe, 
ne  conseguita  che  tutti  quaranta  e- 
ranoa  diritto  canonicamente  scomu- 
nicati e  perciò  stesso  canonicamente 
inabili  a  fare  sia  da  testimoni  sia 
da  giudici. 

Questa  risposta  fu  Iella  nella  se- 
conda sessione  dell'adunanza  tenuta 
più  di  quindici  giorni  dopo  la  pre- 
cedente, cioè  ai  22  novembre,  alla 
quale  intervennero  Enrico  arcive- 
scovo di  Treveri  e  i  vescovi  di  Mo- 

(4)  Luilpr.  1.  6,  c.  8-^0,  e  Labbe  t.  9,  p.  6$0. 
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dena,  Tortona  e  Piacenza,  che  non 
si  erano  trovati  presenti  alla  session 
prima;  e,  per  parere  di  questi,  fu 
scritta  una  seconda  lettera  al  papa 
cosi  concepita:  Al  signor  Giovanni, 
sommo  pontefice  e  papa  universale, 
Ottone,  per  divina  misericordia  im- 
peratore augusto,  e  seco  la  santa  si- 
nodo congregata  in  Roma  pel  servi- 
gio di  Dio,  salute  nel  Signore.  Nel 
sinodo  celebralo  al  6  di  novembre, 
ti  abbiamo  indiritte  lettere  conte- 
nenti le  parole  de'  tuoi  accusatori  e 
le  mosseti  accuse,  e  in  quelle  abbiam 
pregato,  nel  modo  che  s'addiceva, 
la  magnificenza  tua.  Ma  da  te  ci 
giunser  lettere  non  quali  son  volute 
dalle  circostanze  dei  tempo,  ma  quali 
dettar  si  possono  da  uomini  vani  e 
sconsiderati.  E'  si  voleva  che  tu  re- 
cassi una  scusa  ragionevole  del  tuo 
non  presentarti  al  sinodo.  Era  me- 
stieri vi  si  trovassero  i  deputali  di 
tua  magnificenza  per  addurre  il  per- 
chè dell'aver  tu  lasciato  di  venire  al 
concilio,  se  per  malattia  o  per  altro 
impedimento.  Altra  cosa  ci  ha  nelle 
tue  lettere  degna  della  penna  d'uno 
stordito  giovinastro  e  non  già  d'un 
vescovo:  perocché  tu  ci  hai  scomuni- 
cati tutti  quanti,  si  che  non  abbiam 
più  la  facoltà  di  cantare  la  messa  nè 
fare  ordinazioni  ecclesiastiche  qua- 
lora mettiamo  a  Roma  un  altro  ve- 
scovo; e  di  fatto  è  scritlo  in  esse: 
Non  abbiale  la  podestà  ordinare  ve- 
runo. Noi  fin  adesso  abbiam  creduto 
e  crediam  tuttavia  che  due  negative 
(non  e  veruno)  valgano  un'afferma- 
tiva, salvo  che  l'autorità  tua  non  ab- 
bia spogliate  di  lor  forza  le  regole 
degli  antichi  scrittori.  Ma  si  faccia 
risposta  a  quello  che  hai  voluto  dire, 
non  a  quello  che  hai  detto.  Ove  tu 
venga  al  concilio  per  discolparli,  noi 
obbediremo  indubitatamente  alla  tua 
autorità;  ma  se  tu  non  ti  curi  di  ve- 
nire a  giustificarti  ,  tanto  più  che 
nessun  ostacolo  ci  ha  nè  di  naviga- 


zione nè  di  malattia  nè  di  lunghezza 
di  viaggio,  noi  ci  rideremo  della  tua 
scomunica,  anzi  la  rivolgeremo  con- 
tro te  stesso,  giacché  a  buon  dritto 
il  possiam  fare.  Giuda  traditore  o 
piuttosto  venditore  di  nostro  signor 
Gesù  Cristo  avea  ricevuto  con  gli  al- 
tri la  podestà  di  legare  e  di  scio- 
gliere. Finché  fu  virtuoso,  il  potè  far 
al  par  degli  altri  discepoli;  ma  da 
poi  che,  di^venuto  omicida  pel  veleno 
dell'avarizia,  volle  uccider  la  vita, 
che  potè  altro  fare  fuor  che  legare  sò 
stesso  strozzandosi  con  un  maledetto 
capestro  (1)? 

In  questi  sensi  era  dettata  la  se- 
conda missiva  dell'imperatore  Otto- 
ne e  de'  suoi  quaranta  o  quaranta- 
quattro vescovi  a  paf  a  Giovanni  XII, 
cui  tenevano  tuttavia  per  sommo 
pontefice  e  papa  universale;  missiva 
non  poco  curiosa  dal  lato  vuoi  della 
grammatica,  vuoi  delia  dottrina.  A- 
vea  detto  il  papa  nella  sua  risposta: 
Io  vi  scomunico  ,  di  guisa  che  non 
abbiate  la  podestà  di  ordinar  perso- 
na ,  Ut  non  habeatis  licentìam  uU 
lum  ordinate.  Su  questa  frase  ,  e- 
guale  per  costruzione  in  latino  e  in 
italiano,  i  quaranta  vescovi  reputa- 
rono ben  fatto  di  dare  al  papa  una 
lezione  di  grammatica.  Se  l'osserva- 
zione  che  fanno  intorno  al  valore  dei 
due  vocaboli  none  ullum  sia  giusta 
e  ingegnosa,  ne  giudichi  il  lettore. 
Di  egual  valentia  danno  prova  nella 
dottrina  cristiana  e  nella  grammati- 
ca latina  i  nostri  quaranta  censori 
del  pontefice.  A  dimostrare  che  il 
papa  non  aveva  la  podestà  di  sco- 
municarli, insegnano  che  Giuda  eb- 
be la  podestà  di  legare  e  di  sciorre 
finché  si  mantenne  santo,  ma  la  per- 
dette quando  prevaricò  ,  a  dirlo  in 
altri  termini,  che  la  podestà  si  per- 
de col  farsi  reo  di  peccato  :  errore 
manifesto  e  dalla  chiesa  condannato. 
In  una  parola,  riguardo  alla  dot- 
(I)  LuUpr.  I.  9,  c.  8-10.  Labbe  p.  651. 
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trina  ed  alla  grammatica  questi  qua- 
ranta vescovi  che  volean  censurar  il 
papa  meritavano  essi  stessi  la  sferza. 

I  cardinali  Adriano  e  Benedetto 
ebber  l' incarico  di  questa  seconda 
missiva;  se  non  che,  giunti  sulle  ri- 
ve del  Tevere,  non  trovaron  più  pa- 
pa Giovanni  il  quale,  così  almen  di- 
ce Luitprando  ,  se  n'  era  ito  per  la 
pianura  con  un  turcasso  appeso  a- 
gli  omeri ,  nè  alcuno  potè  dir  loro 
ove  fosse.  Riportarono  pertanto  la 
lettera  al  concilio  per  la  terza  volta 
raccolto.  E  l'imperatore  fattosi  sen- 
z'altro a  parlare,  Noi  abbiam,  disse, 
aspettalo  che  Giovanni  qua  venisse 
per  metter  fuori  le  nostre  accuse 
contro  di  lui  in  sua  presenza;  ma 
sapendo  noi  di  certo  eh'  egli  non 
verrà  altrimenti,  vi  preghiamo  cal- 
damente a  ben  ponderare  la  sua 
perfidia.  Quand'era  oppresso  da  Be- 
rengario ed  Adalberto,  a  noi  ribel- 
latisi ,  ci  spedì  deputali  in  Sasso- 
nia pregandoci  per  l'amor  di  Dio  a 
liberar  dalle  loro  mani  lui  e  la  chie- 
sa di  s.  Pietro.  Che  cosa  siasi  da 
noi  fatto,  colTaiuto  di  Dio,  ben  vi  è 
nolo  senza  che  abbiam  bisogno  di 
dirlo.  Nondimanco  egli  ,  senza  ri-' 
guardo  alla  fedeltà  giuratami  sul  cor- 
po di  s.  Pietro  ,  fe'  venire  a  Roma 
Adalberto  in  persona, gli  tenne  spalla 
contro  di  me, suscitò  de'  tumulti  e, 
veggenti  le  nostre  soldatesche  ,  di- 
venne capo  di  guerra  e  si  mise  la 
corazza  e  l'elmo.  Ora  il  santo  con- 
cilio dichiari  che  cosa  decreti  intor- 
no a  ciò  (1). — 

Inlravedesi  nella  recata  allocuzio- 
ne dell'imperatore  la  vera  causa  di 
tutta  U  bisogna,  la  causa  cioè  poli- 
tica ;  di  questa  nelle  due  lettere  o 
citazioni  non  s'  era  fallo  motto,  ma 
solamente  delle  accuse  risguardanli 
i  costumi.  Con  questo  modo  s'avea 
speranza  per  avventura  d'attirare  il 
papa  sotto  la  mano  dell'imperatore, 

(I)  Luilpr.  1.  9,  c.  8-10.  Labbe  p.  (kìI. 


che  in  tal  caso  l'avrebbe  trattato  da 
suddito  ribelle. 

Per  ultimo  avendo  l' imperatore 
eccitato  il  santo  concilio  a  dare  su 
ciò  il  suo  decreto,  i  vescovi  romani, 
il  restante  clero  e  tutto  il  papolo,  se 
stiamo  al  racconto  di  Luitprando,  dis- 
sero: A  male  strano  vuoisi  strano  ri- 
medio. Se  i  suoi  guasti  costumi  faces- 
ser  danno  a  lui  solo,  dovrebbesi  tol- 
lerarlo ;  ma  quanti  furon  pervertiti 
dal  suo  esempio!  E  perciò  noi  pre- 
ghiamo la  magnificenza  tua  a  far  che 
sia  cacciato  questo  mostro  dalla  santa 
chiesa  romana,  e  posto  nel  suo  seg- 
gio un  uomo  esemplare.  Approviam 
quel  che  voi  dite,  rispose  l'impera- 
tore, e  «arem  lieti  che  nulla  più  di 
poter  trovare  un  soggetto  degno  d'es- 
sere posto  su  quella  cattedra  santa 
ed  universala.  Qui  lutti  concorde- 
niente  e  per  tre  fiale  gridarono:  Noi 
eleggiamo  a  sommo  pastore  e  papa 
universale  il  venerando  Leone,  pro- 
toscriniario  ,  in  luogo  dell'  apostata 
Giovanni,  reietto  per  la  dissoluta  sua 
vila.  Al  che  avendo  assentilo  1'  im- 
peratore, menarono,  giusta  la  con- 
suetudine ,  al  palazzo  di  Laierano* 
Leone,  e  fu  consacralo  sommo  pon- 
tefice, in  dicembre,  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  e  giuratagli  fedeltà.  Sì  fatto 
è  il  racconto  di  Luitprando  ,  un  dei 
principali  ch'ebbero  parte  in  questa 
faccenda  (2). 

Carlomagno  ed  i  vescovi  di  Fran- 
cia, in  un  caso  simiglianle,  tennero 
altro  procedere  da  quello  d'Ottone 
e  de'  prelati  germanici.  Anche  allo- 
ra era  congregato  un  concilio  per 
giudicar  delle  accuse  addotte  a  ca- 
rico di  papa  Leone  IIL  Ma  non  pri- 
ma fu  proposto  r  affare  che  arcive- 
scovi,  vescovi,  abati,  gridarono  ad 
una  voce  tutti  quanti:  Noi  non  osia- 
mo giudicare  la  sedia  apostolica,  ca- 
po di  tutte  le  chiese  di  Dio.  A  que- 
sta sedia  e  al  pontefice  sedente  su 

(2)  Luilpr.  1.  6. 
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di  essa  s'appartiene  il  giudicare  noi 
tulli,  senza  ch'ei  possa  esser  giudi- 
cato da  veruno  ,  secondo  V  antica 
consuetudine.  Noi  obbediremo  ca- 
nonicamenlea  quanto  piacerà  al  som- 
mo ponlelice  ordinare  (1). 

Allorché  ,  neli'  800  ,  i  vescovi  di 
Francia  diceano  tale  esser  1'  antica 
regola,  dicean  vero.  Tre  secoli  pri- 
ma, sulto  il  regno  del  goto  Teodo- 
rico, centoquindici  vescovi  eran  con- 
vocali a  Roma  per  giudicare  di  ac- 
cuse simiglian  ti  in  lenta  le  a  papa  Sim- 
maco. Avendo  i  vescovi  fatto  pre- 
sente al  re  che  a  Simmaco,  tuttoché 
accusalo  ,  s'  aspettava  convocare  il 
concilio,  e  che  il  successordi  s.  Pie- 
tro non  poteva  esser  sottoposto  al 
giudizio  di  suoi  inferiori  ,  Teodori- 
co ,  che  pur  era  ariano  ,  fe'  vedere 
a'  vescovi  quel  concilio  essere  sialo 
dal  papa  stesso  con  sue  lellere  do- 
mandalo. —  Cosa  inaudita  e  senza 
esempio,  proseguivan  que'  vescovi  , 
che  il  romano  pontefice  sia  cosliluilo 
in  giudizio  al  noslro  cospetto.  — 
Finalmente,  quantunque  il  papa  a- 
.vesse  conferito  a  que'  vescovi  la  po- 
destà di  giudicare  l'alfar  suo,  ed  essi 
vescovi  avessero  in  fine  rimesso  o- 
gni  cosa  al  giudizio  di  Dio  ,  il  lor 
tenlalivo  cionullameno  parve  una  te- 
merità e  sparse  lo  sgomento  fra  tutti 
i  vescovi  delle  Gallie;  onde  s.  Avito 
di  Vienna  ,  a  nome  di  tulli  i  suoi 
colleghi  ,  scrisse  loro  tra  T  altre  le 
seguenti  parole:  Conciossiacliè  Iddio 
ci  comandi  di  prestare  obbedienza 
alle  podestà  della  terra  ,  di  leggeri 
non  si  comprende  di  qual  ^^uisa  pos- 
sa il  superiore  venir  giudicato  da' 
suoi  inferiori, principalmente  il  capo 
della  chiesa  universale.  Negli  altri 
pontefici,  se  alcuna  cosa  mal  si  reg- 
ga, riformar  la  si  può;  ma  se  il  pa- 
pa di  Roma  venga  messo  in  dubbio, 
non  più  un  vescovo,  ma  l'episcopato 
slesso  sembra  vacillare  (2). 

(1)  Anast.,  In  Leon.  IH. 


Di  questo  modo  1  vescovi ,  que* 
delle  Gallie  segnatamente,  pensava- 
no ,  ragionavano  ,  operavano  ,  sulla 
fine  del  quinto  secolo  e  sul  comin- 
ciare del  nono.  I  quaranta  vescovi 
d'Ottone  imperatore  avrebber  dovuto 
pigliarseli  a  modello  nel  963;  chè  al- 
lora non  sarebbe  loro  avvenuto  di 
violare  le  regole  tulle  quante  per  fa- 
re un  antipapa.  E  che  vedesidi  fatto 
in  quel  lor  canciliabolo  ?  Inferiori  i 
quali  si  arrogano  il  giudizio  del  pro- 
prio superiore  ;  perocché  gli  è  pur 
incontrastabile  che  qualunque  con- 
cilio particolare  solloslàal  papa.  Ri- 
spettoal  concilio  ecumenico,  l'ottavo 
avea  decretato  nel  suo  canone  veu- 
tesimoprimo,  l'anno  870  :  Se  alcu- 
no, forte  della  podestà  del  secolo  , 
cerca  balzare  dalla  propria  sede  o  il 
papa  0  un  de'  patriarchi  ,  sia  ana- 
tema !  Che  se  in  un  concilio  uni- 
versale insorga  alcuna  ambiguità  o 
controversia  riguardante  la  chiesa 
romana,  vuoisi  con  riverenza  chie- 
dere spiegazioni  e  riceverle  del  pa- 
ri ,  non  mai  [lerò  proferir  audace- 
tuente  sentenza  coìiti'o  i  sommi  pon- 
tefici dell'antica  Rjma  (3).  Onde  i 
quaranta  vescovi  che,  forti  della  po- 
tenza secolare  dell'  imperatore,  ten- 
devano a  balzar  dal  suo  seggio  papa 
Giovanni  XII  trovavansi  in  via  dritta 
sotto  l'anatema  dell'ottavo  concilio 
generale  ,  e  la  scomunica  pronun- 
ziata dal  pontefice  contro  di  essi  n'è 
una  giustissima  applicazione.  E'  so- 
no quaranta  vescovi  scomunicati ,  e 
quindi  incapaci,  non  che  d'esser  giu- 
dici in  una  causa  ecclesiastica  ,  nè 
tampoco  ni  servire  in  essa  da  testi- 
moni ,  che  s*  attentano  giudicare  e 
deporre  il  proprio  superiore,  il  ca- 
po dell'universal  chiesa. 

Ora  ,  foss'  anco  stala  la  procedura 
loro  appien  conforme  alle  regole  pel 
resto,  non  varrebbe  essa  mai  a  met- 

(2)  Labbe  l.  4.  p.  1362. 

(3)  Ib.  t.  8,  p.  ino. 
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ter  riparo  a  quel  difetto  radicale:  ma 
eglino  han  fatto  tutt'altro  che  osser- 
var le  forme  essenziali  della  giuris- 
prudenza canonica.  Perocché  le  stes- 
se persone,  cioè  l'imperatore  e  pa- 
recchi de'  vescovi,  la  fanno  qui  ad 
una  da  accusatori,  da  testimoni  e  da 
giudici.  Invece  di  far  tre  citazioni, 
si  sentenzia  d'  un  tratto  suH'  affare 
dopo  la  seconda.  Un  laico  presiede 
a  un  tribunale  di  vescovi  e  senten- 
zia; 0,  a  dir  più  giusto,  non  senten- 
zia, ma  dichiara  senza  più  piacergli 
venga  cacciato  e  surrogato  da  un  al- 
tro il  pontefice  accusalo.  E  questo 
laico  avea  testé  ricevuto  da  quello 
stesso  pontefice  la  dignilà  imperiale 
e  promessogli  con  giuramento  che 
di  sua  volontà,  consiglio  o  consenli- 
menlo  non  avria  perduto  né  la  vita 
né  la  dignità  ond'era  rivestito!  Dav- 
vero che  in  tutto  questo  l'imperato- 
re Ottone,  non  che  di  Carlomagno^ 
anco  dell'ariano  Teodorico  riesce  di 
gran  lunga  da  meno. 

Cose  vere  tulle  le  son  queste , 
qual  cii'egli  sia  il  concetto  che  si  fa 
delle  accuse  mosse  a  Giovanni  XII. 
Rispetto  poi  alle  accuse  medesime , 
essendo  il  tribunale  incompetente  né 
avendo  osservate  le  forme  canoni- 
che ,  rimangono  tuttavia  accuse  né 
vestono  l'indole  di  prove  giuridiche 
e  definitive.  Odasi  quel  che  ne  pen- 
sava, nel  secolo  XII,  Ottone  di  Fri- 
singa  ,  scrittore  alemanno  de'  più 
assennali.  Mi  venne  trovalo  in  alcu- 
ne cronache,  lavoro  però  di  teuto- 
ni, aver  papa  Giovanni  menato  una 
vita  riprovevole  ed  essere  stalo  per 
tal  motivo  più  fiale  ammonito  da  ve- 
scovi e  da  alcuni  suoi  sudóili.  A  ciò 
ditTicilmenle  m'induco  a  prestar  fe- 
de; stante  che  la  chiesa  romana  ha 
pe'  suoi  pontefici  il  privilegio  spe- 
ciale che  ,  pei  meriti  di  s.  Pietro  , 
né  le  porle  dell'inferno  né  altra  pro- 
cella qualsiasi  riesca  mai  a  trasci- 
narli all'estrema  rovina  (1). 


Ricapitolando  il  parer  nostro  su 
tutta  questa  faccenda,  reputiamo  sic- 
come cosa  indubitata,  con  Baronio, 
Muratori,  Mansi,  BeccheUi,  J)e  Mar- 
ca ,  Natale  Alessandro  ,  Kerz  ed  al- 
tri, quella  congrega  de'  quaranta  ve- 
scovi presieduti  dall'imperatore  Ot- 
tone essere  un  conciliabolo  scisma- 
tico e  Leone  Vili  un  antipapa.  Di 
troppo  lieve  peso  leniam  noi  l'auto- 
rità di  Luilprando  per  poter  tenere 
siccome  cerio  che  Giovanni  XII  siasi 
fallo  reo  delle  appostegli  enormez- 
ze;  ma  ne  par  probabilissimo  che  il 
detto  pontefice  abbia  colla  sua  vita 
dato  motivo  a  sì  trista  fama.  Sondo 
principe  temporale  di  Roma  innanzi 
i  diciollo  0  i  diciannove  anni  e  di- 
venutone eziandio  il  capo  spirituale, 
ben  può  credersi  che  il  giovine  papa 
facesse  vita  da  principe  giovine,  seii 
za  badare  che  ciò  che  il  mondo  scu- 
sa in  questo  come  scappale  di  gio- 
ventù diventa  in  quello  un  enorme 
scandalo  il  quale  risuona  a  traverso 
de'  secoli  e  de'  popoli  come  una  lun- 
ga bestemmia  che  attrista  il  cielo  e 
rallegra  l'inferno.  Aciò  pongan  men- 
te al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini 
coloro  che  salgono  il  trono  di  Pie- 
tro e  quei  che  ve  li  collocan  sopra! 

Caccialo  eh'  ebbe  nel  modo  per 
noi  detto  il  legittimo  pontefice  e 
crealo  un  antipapa.  Ottone  celebra- 
va in  Roma  ,  nel  903  ,  la  solennità 
del  natale.  Per  non  esser  di  troppo 
aggravio  alla  cillà  licenziò  una  parte 
de!  suo  esercito.  Ed  ecco  i  cittadini 
di  Roma  ed  i  signori  delle  vicinan- 
ze, al  dir  degli  scrittori  tedeschi  ,^ 
formar  il  disegno  di  cacciar  lui  sles- 
so ed  anco  di  torlo  dal  mondo.  Ciò 
fa  veder,  se  non  altro,  quello  che  i 
romani  pensassero  di  quanto  erasi 
fallo  di  fresco.  Ottone  ,  scoperto  il 
lor  divisamente,  li  antivenne,  e  ai  3; 
gennaio  964  ne  uccise  un  grosso 
numero,  se  stiamo  al  continualor  di 

(^)  Olho  fi-ising.  1.  6,  c.  23. 
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Reginone,  se  ad  Ottone  di  Frisinga, 
un  numero  senza  fine.  Tal  fu  la  stra- 
ge ,  al  dir  di  Luilprando  ,  che  ,  se 
l'imperatore  non  la  cessava,  nè  an- 
che un  romano  sarebbe  scampato 
al  ferro  de'  suoi  soldati.  Il  dì  sus- 
seguente i  romani  consegnano  cen- 
to ostaggi  e  giurano  fedeltà  all'im- 
peratore ed  al  suo  antipapa  Leo- 
ne ;  ed  indi  a  otto  giorni  l'impera- 
tore vassene  alla  volta  di  Spoleto  e, 
a  preghiera  dell'  antipapa  ,  rilascia 
gli  ostaggi.  I  romani  allora  ricon- 
ducono senza  indugio  in  Roma  papa 
Giovanni,  e  l'antipapa  salvasi  a  sten- 
to presso  l'imperatore  nel  ducato  di 
Camerino  ,  dove  festeggia  con  lui  la 
pasqua.  Aggiugnesi  dagli  scrittori  te- 
deschi aver  papa  Giovanni  fatto  tron- 
care la  mano  dritta  a  Giovanni  car- 
dinal diacono  ,  la  lingua  e  due  dita 
ad  Azone  proloscriniario  ,  e  basto- 
nare il  vescovo  di  Spira,  che  poi  ri- 
mandò indi  a  poco  all'  imperatore. 
I  cronisti  germanici  che  narran  que- 
ste cose  tacciono  però  aver  papa  Gio- 
vanni tenuto  un  concilio  per  con- 
dannare quanto  era  stato  fatto  men- 
tr'era  lontano.  Di  questo  concilio  ci 
rimangono  gli  atti  di  cui  diam  qui 
il  sunto. 

L'anno  del  Signore  964-,  terzo  del- 
l' imperatore  Ottone  ,  a'  26  di  feb- 
bi-aio  ,  fu  tenuto  un  concilio  nella 
basilica  di  s.  Pietro  ;  collocati  nel 
mezzo  i  santi  evangeli  e  presiedendo 
il  piissimo  e  coangelico  papa  Giovan- 
ni Xn  con  sedici  vescovi  e  dodici 
preti  cardinali.  I  sedici  vescovi  eran 
tutti  d'Italia  e  delle  terre  della  chie- 
sa, sendo  chiaro  che  agli  altri  fu  dal- 
Fimperatore  vietato  l'intervenirvi;  e 
tra  que'  primi  Luilprando  ne  nomi- 
na parecchi  che  aveano  assistito  al 
conciliabolo  d'Ottone. 

Fu  da  papa  Giovanni  aperta  la 
prima  sessione  del  concilio  così  ra- 
gionando :  Vi  è  noto ,  fratelli  dilet- 
tissimi, com'io,  per  violenza  dell'im- 


peratore ,  fui  due  mesi  tenuto  lon- 
tano dalla  mia  sede.  Perciò  diman- 
do a  voi  se,  conformemente  alle  re- 
gole, appellar  si  possa  concilio  quel 
che  fu  tenuto  nella  mia  chiesa,  me 
assente,  ai  4  dicembre  dall'impera- 
tore insieme  co'  suoi  arcivescovi  e 
vescovi.  Rispose  il  santo  concilio  : 
La  è  questa  una  prostituzione  a  fa- 
vore di  un  adultero,  d'un  usurpatore 
della  sposa  altrui,  cioè  dell'intruso 
Leone.  Dobbiam  dunque  condannar- 
lo? Dimandò  il  papa.  Dobbiamo,  ri- 
spose il  concilio  ,  per  l'autorità  de' 
padri.  Il  papa  condannollo,  poi  dis- 
se: I  vescovi  da  noi  ordinati  avran- 
no eglino  facoltà  di  tener  un'  ordi- 
nazione nel  nostro  palazzo  patriar- 
cale ?  E  il  concilio:  Mai  no.  Or  che 
pensate  voi^  tornò  a  dire  il  papa,  di 
Sicone  ,  per  noi  consecrato  vescovo 
da  un  pezzo,  il  quale  nel  nostro  pa- 
lazzo ebbe  ordinato  Leone,  uffiziale 
di  corte  ,  neofito  e  spergiuro  verso 
noi,  facendolo  ostiario,  lettore,  ac- 
colito, suddiacono,  diacono  e,  sen- 
za interstizi  sacerdote,  ed  all'ultimo 
osando  consacrarlo  nella  nostra  sede 
apostolica,  senza  probazione  di  sor- 
ta, contra  tutti  i  decreti  de'  padri  ? 
Vuoisi  deporre  chi  ordinò  e  chi  fu 
ordinato ,  gridò  il  concilio.  Ma  s' i- 
gnora  ove  siasi  nascosto ,  riprese  il 
papa.  Sia  cercato  con  diligenza,  dis- 
se il  concilio,  sino  alla  terza  seduta; 
non  trovandolo,  sia,  a  lenor  de'  ca- 
noni, condannato. 

Che  vi  par  dunque,  prosegui  il 
papa  ,  di  questi  due  vescovi  da  noi 
ordinati ,  Benedetto  di  Porto  e  Gre- 
gorio d'Albano,  i  quali  han  recitato 
orazioni  sul  detto  uffiziale  di  corte, 
sul  neofito  ,  sullo  spergiuro  ?  Siano 
anch'essi  puniti,  rispose  il  concilio; 
rimettendoli  però  noi  alla  tua  dis- 
crezione sino  alla  session  terza.  Che 
cosa  decretate  voi  dunque  intorno  a 
questo  neofito  ,  spergiuro  ed  usur- 
patore della  mia  sede  ?  Rispose  il 
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concilio:  Ch'ei  venga  assoìulamenle 
condannato,  a  fin  che  quinc'innanzi 
nessun  uffiziale  di  corte  o  neofiio  o 
giudice  0  pubblico  penitente  sia  tan- 
to ardito  da  aspirare  al  grado  supre- 
mo della  chiesa.  Allora  papa  Gio- 
vanni, per  autorità  di  Dio  e  de'santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  come  pure 
di  tutti  i  santi  e  de'  concili  tutti  e- 
cumenici,  proferì  la  sentenza  contro 
Leone,  dichiarandolo  deposto  da  o- 
gni  dignità  sacerdotale  ed  uffizio  che- 
ricale,  con  comminatoria  di  perpe- 
tuo anatema ,  caso  che  continuasse 
ad  esercitarne  qualcuno,  o  tentasse 
rimettersi  sulla  santa  sede,  e  con  e- 
guale  minaccia  contro  chiunque  gli 
porgesse  aiuto  o  consiglio.  Prose- 
guiva indi  il  papa:  Che  giudicale  voi 
di  coloro  che  vennero  da  lui  ordi- 
nali ^  Cile  sieno  deposti  ,  rispose  il 
concilio.  Qui  il  papa  comandò  che, 
vestiti  di  pianeta  e  stola  ,  fossero 
messi  dentro  e  ciaschedun  d'  essi 
scrivesse  sur  una  carta  :  Mio  padre 
non  possedeva  nulla  di  proprio  e  non 
mi  ha  dato  nulla.  E  così  li  rimise 
nel  grado  che  per  addietro  tenevano. 

Nella  seconda  sessione,  tenuta  il 
dì  appresso  ,  disse  il  papa  essere 
stala  indarno  ogni  indagine  fatta  per 
trovare  il  vescovo  Sicone  ;  onde  il 
concilio  ordinò  che  la  condanna  sua 
sarebbe  differita  alla  terza  sessione. 
Allora  ,  d'  ordine  del  papa  ,  furono 
chiamati  i  vescovi  Benedetto  di  Por- 
to e  Gregorio  d'Albano  ,  che  avean 
recitato  le  preghiere  sul  neofito,  ed 
a  ciascun  di  loro  venne  imposto  leg- 
gessero sur  una  carta  queste  paro- 
le: Io,  tale,  vivente  mio  padre  ,  ho 
consecralo  in  sua  vece  Leone  uffizial 
di  corte  ,  neofito  e  spergiuro,  con- 
tro i  decreti  de'  ss.  padri.  Poi  il  lor 
giudizio  fu  rimandato  alla  terza  ses- 
sione. Che  giudizio  fate  voi,  disse  il 
papa,  di  coloro  che  han  prestato  de- 
naro al  neofilo  per  comperar  la  gra- 
zia di  Dio  ,  la  quale  il  concilio  non 


può  vendere  ?  Disse  il  concilio:  se  è 
vescovo  0  prele  o  diacono,  sia  de- 
posto dal  suo  grado  ;  se  monaco  o 
laico ,  sia  anatematizzato.  Gli  abati 
soggetti  al  papa  che  aveano  assistito 
al  conciliabolo  imperiale  furono  la- 
sciati al  giudizio  di  lui.  Dopo  dì-che 
il  papa  disse  :  Decreiate  altresì  che 
l'inferiore  non  priverà  giammai  del 
grado  il  suo  superiore,  sotìo  pena  di 
scomunica  e  che  i  monaci,  sotto  l'e- 
gual  pena,  abbiano  a  rimanere  ne' 
luoghi  ove  hanno  rinunziato  al  se- 
colo. Ed  il  concilio  fece  questo  de- 
creto. 

Nella  sessione  terza,  il  papa  pro- 
ferì ,  per  contumacia  ,  sentenza  di 
deposizione  senza  speranza  di  ripri- 
stinamento  contro  Sicone  vescovo 
d'Ostia,  un  degli  ordinatori  dell'an- 
tipapa,  e  rilornò  nel  grado  di  pri- 
ma coloro  ch'erano  slati  da  quest'ul- 
timo ordinali,  perchè,  non  avendo 
nulla,  nulla  poteva  dar  loro,  secon- 
do la  sentenza  pronunziata  da  papa 
Stefano  III  di  s.inla  memoria  intor- 
no agli  ordinati  del  neofito  Costan- 
tino, usurpatore  della  sede  aposto- 
lica. Egli  consacrò  preti  e  diaconi 
quelli  traessi  che  reputò  degni,  vie- 
tando che  gli  ordinali  dall'  usurpa- 
tore s'  avessero  giammai  a  promo- 
vere a  un  ordine  superiore  od  all'e- 
piscopato ,  acciò  un  tal  errore  non 
si  propagasse  nella  chiesa.  Final- 
mente, in  quest'ultima  sessione  ven- 
ne interdetto  a  qualunque  laico  lo 
stare,  durante  la  messa,  intorno  al- 
l'altare ossia  nel  santuario  (1). 

Fu  il  narrato  concilio  celebrato 
a'  26  febbraio  del  964;  e  ai  14  dei 
susseguente  maggio  uscì  di  vila  pa- 
pa Giovanni  XII.  Niente  più  di  que- 
sto dice  intorno  alla  morie  di  lui  il 
continuatore  di  Reginone,  che  vivea 
a  quel  tempo.  Ma  Luitprando  ,  per 
far  vedere  a  tulli  i  secoli  con  quanta 
ragione  il  clero  ed  il  popolo  roma-- 

'J)  Lal)be  t.  9,  p.  6a3.  Mansi  l.  t8. 
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no  avesser  cacciato  papa  Giovanni  e 
quanto  male  poscia  avessero  fallo  a 
riceverlo  di  bel  nuovo,  aggiugne  una 
breve  storiella,  ed  è  che,  stando  e- 
gli  una  notte  fuor  di  città  a  trastul- 
larsi, il  diavolo  gli  ebbe  regalato  un 
tal  colpo  sulle  (empia  che  indi  a  otto 
giorni  se  n'andò  all'altro  mondo  sen- 
za il  viatico.  E  questo  reca  Luilpran- 
do  a  provare  la  giustizia  dell'atlen- 
talo  d'Ottone  e  de'  quaranta  vescovi 
contro  il  papa.  Per  meglio  valutare 
la  testimonianza  e  il  giudizio  di  Luit- 
prando,  ricordici  ch'era  egli  pure  di 
quel  numero  (1). 

L'imperatore  Ottone  ,  giovandosi 
del  terrore  inspirato  dalle  sue  armi, 
avea  cosirello  i  romani  a  giurar  fe- 
deltà all'antipapa  Leone;  ma  l'ini- 
quo giuramento  non  teneva.  Aveali 
inoltre  forzati  a  giurare  non  fareb- 
ber  papa  senza  suo  consenso  ;  se 
non  che  nessun  dritto  aveva  colale 
promessa,  conciossiachè  avesse  fatto 
e  sostenuto  un  antipapa.  I  romani 
perciò,  morto  che  fu  Giovanni  XII , 
procedettero,  e  con  buona  ragione, 
ad  eleggere  un  papa-  legittimo  ,  e 
l'elezione  e  V  ordinazione  cadde  su 
Benedetto  cardinale  diacono  della 
romana  chiesa  ,  al  .quale  promisero 
con  giuramento  di  non  abbandonarlo 
mai  e  di  slare  a  difesa  di  lui  con- 
tro l'imperatore.  Daglisi  il  nome  di 
Benedetto  V.  Stando  ai  cronisti  slessi 
di  Germania  ,  era  uomo  fornito  di 
santità  e  dottrina  e  degno  della  se- 
de apostolica,  se,  a  detta  loro,  non 
fosse  stalo  lumulluariainenle  eletto, 
vale  a  dire  a  malgrado  dell'imperatore 
e  con  pregiudizio  di  colui  che  l'im- 
peratore avea  fatto  ordinare  ,  cioè 
dell'antipapa.  Parole  sono  queste  di 
Adamo  bremense  (2).  Fatta  1'  ele- 
zione ,  i  romani  spedirono  deputali 
all'imperatore  a  fine  di  ammansarlo. 
Ma  egli  ,  doppiamente  invelenito  e 
della  cacciala  dell'  antipapa  e  del- 

(4)  Luilpr.  1.  6,  c.  ^1.  (2.  Adam.  1.  2.  c.  6. 


l'elezione  di  Benedetto,  accolse  i  de- 
putali con  un  far  superbo,  poi  venne 
con  tutto  l'esercito  a  Roma  e,  affa- 
matala orribilmente,  la  forzò  a  ren- 
dersi a'  patti  di  ricever  lui  onore- 
volmente fra  le  sue  mura  e  dargli 
in  mano  il  legittimo  pontefice.  Ciò 
fatto  ,  rimise  in  seggio  1'  antipapa 
Leone  (3).  Accadeva  ciò  ai 23 di  giu- 
gno del  964-. 

Allora, giustala  narrazione  di  Luil- 
prando,  che  appella  sacrilego,  sper- 
giuro ed  usurpatore  il  papa  legitti- 
mo, fu  nella  basilica  laterana  tenuto 
un  concilio,  ovvero  conciliabolo,  al 
quale  furon  presenti  l'antipapa  col- 
rimperatore  e  i  vescovi  che  già  ave- 
vano assistilo  all'  altro.  Quivi  ,  per 
man  di  coloro  ch'eletto  l'aveano,  fu 
condotto  Benedetto,  rivestilo  degli 
ornamenti  pontificali  ;  e  Benedetto 
cardinale  diacono  prese  a  dirgli:  Con 
che  autorità  ,  con  che  diritto ,  o  u- 
surpatore,  ti  arrogasti  tu  queste  pon- 
tificali insegne  menlr'era  tuttorvivo 
il  venerabil  papa  Leone,  or  qui  pre- 
sente, e  che  fu  da  te  eletto  di  con- 
serto con  noi ,  dopo  ripudiato  Gio- 
vanni? Oseresti  tu  negare  d'aver  pro- 
messo con  giuramento  all'imperato- 
re qui  presente  che  nè  tu  nè  altri 
dei  romani  avreste  mai  eletto  od  or- 
dinato alcun  papa  senza  il  consenti- 
mento di  lui  0  del  figlino!  suo  Otto- 
ne? E  Benedetto,  Se  ho  erralo  ,  ri- 
spose ,  abbiate  compassione  di  me. 
Allora  rimperalore  datosi  a  piange- 
re, pregò  il  concilio  non  si  avesse  a 
far  alcun  male  a  Benedetto;  rispon- 
desse egli  ,  se  poteva  ,  alle  fattegli 
domande  ;  e  se  mai  si  riconoscesse 
reo,  gli  venisse  usata  mercè  per  ti- 
mordel  Signore.  Benedetto  proslrossi 
a'  piedi  di  Leone  e  dell'imperatore 
gridando  d'aver  peccato  e  d'esser  u- 
surpalore  della  santa  sede;  indi  trat- 
tosi il  pallio  ,  lo  consegnò  a  Leone 
insiem  colla  ferula  o  pastorale  che 

(3t  OIho  fris.  1.  G,  c.  24.  Luilpr.  1.  6,  c.  ; 
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teneva  in  mano.  L'  antipapa  Leone 
inise  in  più  pezzi  il  pastorale  e  così 
rotto  moslrollo  al  popolo  ;  poi  fatto 
sédere  in  terra  Benedetto,  gli  tolse  la 
pianeta  e  la  stola,  dicendo  a'  vesco- 
vi: Noi  priviamo  d'ogni  dignità  pon- 
tificale e  sacerdotale  Benedetto,  u- 
surpalore  della  sede  apostolica;  ma 
per  rispetto  all'imperatore  che  ci  ha 
rimessi  in  seggio,  gli  promettiamo  di 
conservarlo  nell'  ordine  di  diacono, 
si  veramente  che  vadasene  in  bando 
da  Roma  (1).  Di  questo  modo,  stan- 
do al  racconto  di  Luilprando,  andò 
il  nuovo  conciliabolo  dell'imperatore 
e  del  suo  antipapa,  il  giorno  susse- 
guente alla  presa  di  Roma. 

Di  questo  conciliabolo  trovasi  un 
decreto  col  quale  l'antipapa  Leone, 
insieme  con  tutto  il  clero  e  il  popolo 
di  Roma,  concede  e  conferma  a  Ot- 
tone e  a'  successori  di  lui  la  facoltà 
di  eleggersi  un  successore  pel  regno 
d'Italia,  di  creare  il  papa  e  dar  l'in- 
vestitura a'  vescovi;  di  modo  che  non 
si  possa  eleggere  nè  patrizio  nè  ve- 
scovo nè  papa  senza  consenso  di  lui, 
pena  la  scomunica,  l'esilio  perpetuo 
e  la  morte.  Il  Fleury  cita  un  tal  do- 
cumento siccome  autentico  e  vali- 
do (2).  Foss'anco  di  Leone  Vili,  sa- 
rebbe atto  di  nessun  valore,  perchè 
iatlo  da  un  antipapa.  Fatto  sta  ch'è 
un  atto  falso  ,  fabbricato  ne'  secoli 
appresso ,  non  veggendosene  motto 
in  nessun  contemporaneo  scrittore. 
Atto  parimente  falso,  inventato  sullo 
scorcio  del  secolo  X,  gli  è  pur  quello 
con  cui  vuoisi  che  papa  Adriano  I 
facesse  a  Carlomagno  le  medesime 
esorbitanti  concessioni;  di  che  non 
è  traccia  nella  storia.  Tale  si  è  il 
giudizio  fattone  e  con  ragione  da 
Baronie,  Pagi,  Muratori,  Mansi  e  al- 
tri assai,  anco  tra' protestanti. 

Celebralo  eh'  ebbe  in  Roma  la  fe- 
sta di  s.  Giovanni  Battista  e  quella 

(i)  Luitpr.  1.  6,  c.  M. 
(2J  Fleury  1.  5U,  n.  ^0. 
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de'  santi  Pietro  e  Paolo  ,  Ottone  se 
ne  andò,  ma  con  assai  sinistri  casi; 
perocché  il  suo  esercito  fu  ''da  una 
peste  e  mortalità  si  violenta  in- 
vaso, che  appena  lasciava  speranza 
di  vita  da  mattina  a  sera  o  da  sera 
a  mattina.  Di  quel  contagio  perirono 
Enrico  arcivescovo  di  Treveri,  Ger- 
rico  abate  di  Virzborgo  ,  Goffredo 
duca  di  Lorena  e  altri  senza  numero 
sì  nobili  come  della  plebe.  Ciò  narra- 
no gli  scrittori  contemporanei;  un  dei 
quali,  Ditmaro  vescovo  di  Mersebor- 
go  ,  attribuisce  quella  calamità  al- 
l'ingiusta deposizione  di  Benedetto, 
sulla  quale  dà  il  seguente  giudizio: 
L'imperatore  Ottone  consentì  alla 
deposizione  del  signor  apostolico  ap- 
pellato Benedetto  ,  superiore  a  lui 
in  Cristo,  cui  ninno  fuor  di  Dio  po- 
tea  giudicare ,  e  il  quale  io  vo  per- 
suaso fosse  ingiustamente  accusalo. 
Poscia  (fosse  piaciuto  a  Dio  non  l'a- 
vesse fallo!)  comandò  fosse  esiliato 
in  Amborgo  (3). 

L'arcivescovo  però  di  questa  cit- 
tà, Adaldago,  che  pur  avea  concorso 
ad  elegger  l'antipapa  e  a  cacciar  il 
vero  papa  Benedetto,  trattò  quest'ul- 
timo con  gran  rispetto  ed  onore  in 
tutto  il  tempo  del  suo  esilio.  Bene- 
detto, del  resto,  facevasi  ammirare 
per  la  sua  santità  e  pel  suo  sapere; 
perocché  edificò  i  sassoni  col  buon 
esempio  e  cogli  ammaestramenti,  e 
converti  buon  numero  di  peccatori 
e  di  pagani.  Ma  non  guari  dopo  giun- 
to ad  Amborgo  ,  dicesi  uscisse  in 
questa  predizione:  Io  mi  morrò  in 
questo  paese,  il  quale  verrà  poscia 
desolato  dall'armi  pagane  e  fallo  co- 
vile di  fiere  selvagge.  Gli  abitanti, 
prima  eh'  io  sia  di  qua  trasportato, 
non  godranno  ferma  pace  :  ma  tor- 
nato ch'io  sia  in  mia  patria,  spero 
che,  per  intercessione  de' santi  apo- 
stoli, i  pagani  se  ne  staranno  quieti., 
La  predizione  si  avverò  punto  perj 

(5)  Ditmar.  1.  2, 
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punto.  Benedetto  cessò  di  vivere 
l'anno  appresso  965,  ai  5  di  luglio, 
tre  mesi  dopo  che  l'antipapa  Leone 
si  fu  presentato  al  tribunale  di  Dio. 
il  corpo  di  lui  venne  tumulalo  in 
Amborgo ,  e  tosto  dopo  ebber  prin- 
cipio le  incursioni  degli  slavi.  Varie 
chiese  ,  quella  d'Amborgo  segnata- 
mente ,  furono  abbattute  ,  intiere 
contrade  ridotte  a  solitudine  ,  e  la 
desolazione  allor  solamente  ebbe  fi- 
ne quando  nell'anno  mille,  regnando 
Ottone  III,  tornata  a  mente  la  pre- 
dizione di  Benedetto,  fu  disotlerrata 
la  spoglia  di  lui  e  trasferita  a  Roma, 
ov'ebbe  sepoltura  quale  a  pontefice 
si  conveniva  (1).  Venne  Benedetto 
V  talora  onorato  del  nome  di  mar- 
tire per  esser  morto  in  esilio  come 
papa  Martino.  Vedesi  tuttavia  il  suo 
sepolcro  in  una  delle  chiese  d'Am- 
borgo. 

Morto,  come  dicemmo,  l'antipapa 
Leone  fin  dal  principio  d'aprile  del 
965  ,  il  clero  e  il  popolo  di  Roma 
non  passarono  già  a  nuova  elezione, 
ma,  persuasi  esser  Benedetto  il  pon- 
tefice legittimo  ,  spedirono  a  rido- 
mandarlo all'imperatore  Gitone  due 
deputati  ,  Azone  protoscriniario  e 
Marino  vescovo  di  Sulri.  L'impera- 
tore li  accolse  e  slava  per  render 
loro  papa  Benedetto,  allorché  questi, 
come  fu  raccontato,  a'  5  di  luglio 
venne  a  morte.  Allora  l'imperatore 
rimandò  insieme  coi  deputati  romani 
Ogero  e  Luitprando  vescovi,  questo 
di  Cremona,  quello  di  Spira.  Perve- 
nuti questi  a  Roma,  fu  di  comune 
consenso  eletto  Giovanni  vescovo  di 
Narni,  romano  di  nascita  ;  e  collo- 
cato sul  trono  apostolico  ,  sedè  per 
quasi  sette  anni  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni XIII. 

Tra  cosi  fatti  spiacevoli  contrasti 
chi  avea  maggior  colpa  non  era  già 
Ottone,  si  bene  i  quaranta  vescovi 
che  gli  stavano  intorno.  L'impera- 

(4)  r)l(mar.  I.  3, 
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tore  avea  zelo,  ma  non  accompagnato 
dalla  scienza;  e  sarebbe  stato  debito 
de^  vescovi,  invece  di  fuorviarlo  colle 
piacenterie,  porgergli  lume  col  pro- 
prio senno.  E  ciò  si  conveniva  spe- 
cialmente facesse  Luitprando,  che  ne 
godeva  la  confidenza,  piuttosto  che 
profondere  a  lui  stomachevoli  adu- 
lazioni e  satireggiare  e  sprezzare  con- 
tinuamente i  suoi  avversari. 

Allorquando  il  re  Ottone  scese  in 
Italia  a  ricever  la  corona  imperiale, 
lasciò,  come  abbiam  detto,  l'Alema- 
gna  al  giovinetto  Ottone  suo  figliuolo 
sotto  la  guida  del  proprio  fratello 
Brunone  arcivescovo  di  Colonia  e 
duca  di  Lorena  ,  cioè  governatore 
del  regno  di  Lotario.  Le  faccende 
temporali  però  non  tolsero  giammai 
al  venerando  prelato  d'attendere  alle 
pratiche  della  religione  e  alla  lettu- 
ra, ch'egli  ardentemente  amava  ,  e 
a  cui  non  ristava  dallo  spingere  tutti 
coloro  che  vivean  seco,  a  segno  tale 
di  ripor  meno  fiducia  in  quelli  che 
non  sentivano  amore  per  lo  studio. 
Era  egli  avverso  al  lusso  e  a'  diver- 
timenti onde  si  piacciono  i  grandi, 
e  piangeva  altamente  se  talora,  al- 
cun poco  per  compiacenza,  v'indul- 
gesse. Disgustato  della  vita  presente 
e  d'ogni  sua  lusinga  ,  aspirava  uni- 
camente alla  felicità  della  vita  av- 
venire, per  la  quale  sovente  era  u- 
dito  sospirare  nel  suo  letto.  Acca- 
deva ben  sovente  che  ne' conviti  non 
prendesse  cibo  di  sorta,  benché  pa- 
resse più  lieto  degli  altri.  In  mezzo 
alla  sua  gente  e  a'  suoi  vassalli  ve- 
stiti di  porpora  e  d'oro  ,  indossava 
un  abito  tutto  semplice  e  comunale, 
andava  rare  volte  al  bagno,  benché 
avvezzo  fin  dalla  culla  alla  nettezza 
e  proprietà  qual  richiedevano  i  suoi 
natali. 

Fu  sollecito  non  poco  in  cercar 
reliquie  di  che  arricchire  la  sua  dio- 
cesi; eresse  e  restaurò  assai  chiese 
e  monasteri ,  e  si  prese  particolai 

5  ' 
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cura  de' solitari  o  reclusi,  collocan- 
doli presso  certe  chiese  e  provve- 
dendo al  lor  sostentamento.  Predi- 
cava la  parola  di  Dio  e  spiegava  la 
scrittura  con  ampiezza  ed  acume  non 
ordinari.  Perocché  nella  parte  occi- 
dentale del  regno  di  Lorena  il  clero 
erasi  fatto  altamente  dissoluto,  in- 
docile ,  inetto  a  guidare  i  popoli , 
Brunone  attese  a  crearvi  valenti  e 
virtuosi  pastori.  Restituì  la  pace  in 
quel  regno  e  ammansò  gli  animi,  e 
prestò  il  proprio  braccio  al  re  di 
Francia,  Lotario,  suo  nipote,  contro 
gli  attentati  de'  grandi. 

Tornato  d'Italia  ,  Ottone,  l'anno 
trentesimo  del  suo  regno  ,  cioè  il 
965,  celebrò  la  festa  della  penteco- 
ste a  Colonia  coli'  arcivescovo  suo 
fratello,  con  s.  Matilde  lor  madre  e 
colla  sorella  Gerberga  regina  di  Fran- 
cia; e  fu  questa  l'adunanza  più  nu- 
merosa e  solenne  che  da  gran  pezza 
si  fosse  veduta.  I  due  fratelli  si  se- 
pararono abbracciandosi  non  senza 
lagrime  ,  e  1'  arcivescovo  recossi  a 
Compiègne,  per  riconciliare  i  propri 
nipoli,  Lotario  re  e  i  figliuoli  di  Ugo 
il  grande.  Nel  mentre  intendeva  a 
questa  bisogna,  cadde  malato  e  si 
fe'  trasportare  a  Reims,  spendendo 
tutto  il  viaggio  in  letture.  Odalrico 
arcivescovo  di  quella  città  lo  rice- 
vette con  grande  onore  e  gli  fu  largo 
d'ogni  possibil  sollievo.  Interrogato 
qual  fosse  il  suo  male,  egli  rispose 
esser  quella  non  infermità  ma  di- 
scioglimenlo  del  suo  corpo.  Chiamati 
perciò  a  sè  due  vescovi  del  suo  se- 
guilo, Teodorico  di  Metz  suo  nipote, 
succeduto  ad  Adalberone  ,  morto 
l'anno  prima,  e  Vigfrido  di  Verdun, 
li  pregò  gli  desser  mano  a  fare  il 
suo  testamento;  e  com'essi  sene  scu- 
savano piangendo  e  alTidavanlo  a- 
vrebbe  fra  breve  ricuperala  la  salute, 
Brunone,  animoso  giusta  il  suo  con- 
sueto ,  rispose  esser  necessario  il 
farlo  linchè  si  avea  tempo^  rimanen- 


;lla  chiesa 
do  moltissime  cose  da  farsi  dappoi. 
Preseli  adunque  per  testimoni,  chia- 
mò un  notaio  e  dettogli  egli  stesso 
la  sua  ultima  volontà  ,  colla  quale 
dispose  di  tutto  il  suo  avere,  indi- 
cando separatamente  quel  che  lega- 
va per  la  fabbrica  delle  chiese.  Po- 
scia fece  con  molte  lagrime  la  sua 
confessione  agli  stessi  vescovi ,  e 
chiesto  il  sacramento  del  corpo  e 
del  sangue  di  nostro  Signore,  si  pro- 
sternò a  terra  con  tutta  la  persona 
per  riceverlo. 

Ai  10  d'ottobre,  festa  solenne  in 
Colonia  di  s.  Gereone  e  compagni 
martiri,  i  vescovi,  i  duchi,  i  conti  e 
quant'altri  eran  colà  presenti  usci- 
rono in  lamentevoli  grida,  avvisando 
fosse  giunto  all'ora  estrema,  ma  e- 
gli,  tornato  in  sè  ,  col  cenno  della 
mano  acquetò  lo  scompiglio;  e  im- 
posto silenzio  a'  gemiti  ed  al  pianto, 
chiamando  a  nome  per  l'ultima  volta 
i  più  cospicui  tra  gli  astanti  :  Mici 
fratelli,  disse  loro,  non  vogliate  af- 
fliggervi dello  stato  in  cui  mi  vedete. 
La  giustizia  di  Dio  impon  la  stessa 
sorte  a  tutti  i  mortali,  e  non  è  le- 
cito disvolere  quello  che  ,  per  de- 
creto dell'Onnipotente,  è  inevitabile. 
A  questi  momenti  di  tristezza  ne  ten- 
gon  dietro  ben  presto  di  lieti;  che 
la  vita  non  viene  distrutta  ,  ma  si 
cangiata  in  meglio.  Io  me  ne  vado 
in  lai  luogo  ove  vedrò  uomini  in 
maggior  numero  e  più  illustri  ch'io 
non  m'  abbia  fin  qui  veduto.  Ciò 
detto,  stette  alquanto  in  riposo;  poi 
recitò  il  vespero  in  compagnia  degli 
astanti  e  ,  a  notte  assai  innoltrata, 
anche  compieta;  si  raccomandò  più 
caldamente  a  Dio  ed  a'  santi  suoi 
protettori  e  fece  il  segno  della  re- 
denzione sopra  sè  slesso  ,  i  vescovi 
e  tulli  i  presenti.  Scorsa  mezza  notte, 
si  rivolse  al  vescovo  Teodorico  dicen- 
dogli: Pregate,  signore!  e  poco  stante, 
in  mezzo  alle  orazioni  e  alle  lagri- 
me di  tutti,  spirò,  di  soli  quarant'an-  , 
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ni,  dopo  dodici  di  vescovado.  Fu  al- 
lora un  cordoglio  universale  ,  in  i- 
spe2ieltà  nelle  province  ch'egli  avea 
governalo.  Per  tutto  il  cammino  che 
da  Reims  va  a  Colonia^  ove  fu  tras- 
portato il  suo  corpo,  accorreva  gen- 
te senza  fine  lodando  l'uomo  di  Dio 
e  magnificando  i  servigi  per  lui  ren- 
duti  all'impero  ,  all'imperatore  ,  ai 
re,  ai  principi,  al  popolo  tutto  quan- 
to. Venne  sepolto,  come  avea  im- 
posto, nel  monastero  di  s.  Panta- 
leone,  da  lui  fondato  in  un  sobbor- 
go della  città.  Gli  succedette  Fole- 
maro,  diacono  ed  economo  di  quella 
chiesa,  il  quale  volle  si  scrivesse  la 
vita  di  lui  intanto  che  n'era  ancor 
fresca  la  ricordanza  (1). 

Si  pone  sotto  quest'  anno  965  la 
conversione  di  Micislao  duca  di  Po- 
lonia, che  avea  sposalo  la  sorella 
del  vecchio  Boleslao  duca  di  Boe- 
mia; perocché  i  boemi  e  i  poloni 
eran  popoli  di  razza  slava.  Questa 
principessa,  per  nome  Dobrava,  che 
va!  Buona,  era  cristiana,  e  veggen- 
do  lo  sposo  tuttavia  idolatra,  divisò 
seco  stessa  come  ridur  lo  potesse  a 
conversione;  e  seppe  sì  ben  guada- 
gnarlo con  la  compiacenza  sua  e  con 
le  continue  esortazioni  ch'ei  s'intlus- 
se  a  ricevere  il  battesimo.  Non  po- 
chi de'  suoi  sudditi  si  convertirono; 
e  Giordano,  lor  primo  vescovo,  man- 
datovi con  altri  missionari  da  Gio- 
vanni XIII,  adoperò  non  poco  insie- 
me col  duca  e  la  duchessa  per  fon- 
dar colà  la  religione.  Ebbero  un  fi- 
gliuolo per  nome  Boleslao,  che  suc- 
cedette al  padre,  ma  dopo  la  morte 
di  Dobrava  impalmò  una  monaca 
alemanna  chiamata  Oda,  figliuola  al 
margravio  Dietrico.  Spiacque  un  tal 
fatto  fortemente  a  tutti  i  vescovi  e 
principalmente  ad  Illibarto  di  Hal- 
bersladt,  alla  cui  diocesi  quella  ap- 
parteneva, ma  non  osò  menarne  ru- 
more per  tema  di  romper  la  pace  e 

(I)  Ada  sancloium,  ^^  oclob. 


recar  danno  al  paese.  Oda  nondi- 
meno riparò  in  tal  qual  modo  la  sua 
colpa  procacciando  l'incremento  del- 
la religione  e  la  libertà  a  non  pochi 
prigionieri.  Ella  diede  tre  figliuoli 
al  duca  suo  marito,  che  morì  l'an^ 
no  992  (2). 

I  primi  a  faticare  alla  conversion 
degli  slavi  furon  monaci  della  nuova 
Gorbia,  i  quali ,  percorse  parecchie 
loro  province,  passarono  insino  al- 
l'isola di  Rugen,  che  tutta  intera  fu 
da  lor  convertita.  Il  più  celebre  a- 
postolo  però  degli  slavi  fu  Adalberto, 
primo  arcivescovo  di  Maddeborgo, 
che  predicò  eziandio  ai  russi.  Olga 
regina  di  questa  nazione  ,  sendosi 
recata  a  Costantinopoli  al  tempo  del- 
l'i mperalor  Gestanti  no  Porfirogenito, 
vi  fu  battezzata  e  prese  il  nome  di 
Elena.  Spedi  ella,  nel  959,  amba- 
sciadori  al  re  Ottone  chiedendogli 
vescovi  e  sacerdoti  ;  e  questi  an- 
nuendo di  buon  grado,  scelse  a  loro 
vescovo  Libuzio,  monaco  di  s.  Al- 
bano di  Magonza ,  che  l'anno  sus- 
seguente da  Adalalgo  arcivescovo  di 
Brema  fu  consacrato  in  vescovo  dei 
rugi  0  russiani  ,  chè  con  entrambi 
questi  nomi  vengono  appellati.  L'an- 
data di  Libuzio  fu  indugiala  fin  l'an- 
no dopo  ;  e  venne  poscia  impedita 
dalla  morte  di  lui  ,  avvenuta  ai  15 
di  febbraio. 

Fu  eletto  in  vece  sua  Adalberto 
monaco  di  s.  Massiminodi  Treveri: 
perocché  questo  monastero,  ristau- 
rato  già  sotto  Enrico  1'  uccellatore, 
fu  lunga  pezza  una  scuola  di  grido 
per  le  lettere  e  la  pietà,  d'onde  u- 
scirono  in  quel  secolo  parecchi  va- 
lenti vescovi.  Adalberto  fu  tratto  di 
quivi  per  suggerimento  di  Guglielmo 
arcivescovo  di  Treveri  ,  che,  invi- 
dioso per  avventura  del  merito  di 
lui,  voleva  levarselo  dattorno.  Ebbe 
dal  re  Ottone  largamente  quanto  oc- 
correvagli  pel  suo  viaggio  ;  e  ordi- 

(2)  Ditmar.  1.  4.  Baron.,  an.  965. 
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nato  vescovo  de'  rugi,  partì  percorn- 
pier  la  propria  missione.  Se  non  che, 
visto  il  nessun  frutto  di  essa  e  la 
fatica  indarno  gittata  ,  l'anno  962, 
fece  di  là  ritorno,  nel  quale  gli  fu- 
rono uccisi  alcuni  de'  suoi,  ed  egli 
stesso  salvò  a  gran  pena  la  vita:  dal 
che  si  conobbe  come  quella  doman- 
da che  i  russi  avean  fatto  della  mis- 
sione non  fosse  stata  sincera.  Adal- 
berto fu ,  al  suo  ritorno  ,  con  ogni 
benevolenza  accolto  dal  re  Ottone  e 
dall'arcivescovo  Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo, che  lo  trattò  come  fratello 
per  riparare  il  male  che  gli  avea  ca- 
gionato con  procurargli  quella  di- 
sastrosa andata. 

Indi  a  tre  anni,  cioè  nel  966,  ven- 
ne a  morte  Ercamberto  abate  di  Vis- 
semborgo  nella  diocesi  di  Spira,  e 
fu,  a  richiesta  di  que'  monaci,  posto 
da  Ottone  in  quella  carica  il  vescovo 
Adalberto  ,  la  quale  però  tenne  due 
anni  soli  ;  conciossiachè  volendo 
l'imperatore  mandar  ad  effetto  l'e- 
rezione della  metropoli  di  Madde- 
borgo  ,  elesse  a  quella  sede  Adal- 
berto e  spedino  a  Roma  a  doman- 
dare il  pallio.  Papa  Giovanni  XIII 
glielo  concedette  senz'altro  l'anno 
968,  ai  48  d'ottobre,  giorno  di  s. 
Luca,  permettendogli  di  conservare 
la  sua  abazia  di  Vissemborgo. 

Concedette  al  tempo  stesso  non 
pochi  privilegi  al  nuovo  arcivescovo 
di  Maddeborgo,  dichiarandolo  primo 
tra  gli  arcivescovi  di  Germania  e  pa- 
reggiandolo a  quelli  delle  Gallio,  cioè 
di  Colonia,  Magonza  e  Treveri.  Lo 
ascrisse  tra'  vescovi  cardinali  di  Ro- 
ma e  diedegli  facoltà  di  ordinar  do- 
dici sacerdoti,  sette  diaconi,  e  ven- 
tiquattro cardinali,  giusta  l'usanza 
della  chiesa  romana.  Lo  creò  inol- 
tre metropolitano  di  tutta  la  nazio- 
ne degli  slavi  al  di  là  de'  fiumi  Elba 
e  Sala;  e  ordinò  si  fondassero  vesco- 
vadi nelle  città  ov'era  stata  più  po- 
tente la  superstizione  de'  barbari  , 


cioè  in  Zeitz,  Meissen,  Merseborgo, 
Brandeborgo,  Havelberg,  Poznam,  i 
vescovi  delle  quali  sarebbero  suffra- 
gane del  nuovo  arcivescovo.  Tutte 
queste  cose  furono  decretate  in  con- 
cilio dal  papa;  il  quale  poscia  licen- 
ziò Adalberto  in  compagnia  di  le- 
gati, Guido  vescovo  di  s.  Rufìna  e 
bibliotecario  della  romana  chiesa,  e 
Benedetto  cardinale,  perchè  in  uno 
con  Ildivardo  vescovo  d'  Halbersladl 
il  ponessero  sul  trono.  L'imperatore 
Ottone ,  fatta  loro  lietissima  acco- 
glienza, li  mandò  con  lettere  com- 
mendatizie a  Maddeborgo,  ove,  per 
ordine  d'esso  imperatore,  conven- 
nero tutti  i  vescovi,  margravi  e  si- 
gnori di  Sassonia. 

Quivi  l'arcivescovo  fu  di  bel  nuo- 
vo eletto  con  acclamarlo  e  levar  alto 
le  mani,  accorsavi  gran  calca  di  po- 
polo, e  la  gioia  fu  universale.  I  ve- 
scovi e  i  signori  vi  celebrarono  la 
festa  del  natale  insiem  coH'arcive- 
scovo  Adalberto,  il  quale,  alla  pre- 
senza loro,  ordinò  tre  nuovi  vesco- 
vi, Bosone  per  Merseborgo,  Burcar- 
do  per  Meissen  ed  Ugo  per  Zeitz,  se- 
de che  in  appresso  fu  trasferita  a 
Naumborgo.  Oitreciò,  due  antichi 
vescovi,  Dudone  d'Havelberg  e  Du- 
delino  di  Brandeborgo ,  prima  suf- 
fragane dell'arcivescovo  di  Magonza, 
passarono,  per  suo  consenso,  ad  i- 
stanza  dell'imperatore,  sotto  l'ob- 
bedienza dell'arcivescovo  di  Madde- 
borgo, il  quale  ebbe  perciò  cinque 
suffraganei.  Alcuni  vi  aggiungono  per 
sesto  Giordano  vescovo  diPosnania. 
I  monaci  di  Maddeborgo  vennero 
trasferiti  vicino  a  una  chiesa  di  s. 
Giovanni  fuor  di  città  (1). 

Bosone,  primo  vescovo  di  Merse- 
borgo, era  stato  monaco  di  s.  Em- 
merano  di  Ratisbona,  d'onde  fu  chia- 
mato a'  servigi  del  re,  che,  per  ri- 
meritamelo, gli  conferì  la  chiesa  di 
Zeitz,  vicino  alla  quale  fondò  un  mo- 

(1)  Ada  bcned.,  sect.  ì>.  Acta  ss.,  20  iunii. 
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Basterò:  e  perchè,  mediante  le  sue 
continue  predicazioni  all'oriente  del- 
la Sassonia,  avea  convertito  e  bat- 
tezzato buon  numero  d'infedeli,  l'im- 
peratore gli  avea  proposto  tre  nuovi 
vescovadi,  tra' quali  elesse  quello  di 
Merseborgo;  ma  il  tenne  un  anno  e 
non  più,  morendo  il  1°  novembre 
970.  Gli  successe  Gisilero,  nominato 
dall'imperatore  per  raccomandazione 
di  Annone  vescovo  di  Vormazia(l). 

In  questo  slesso  torno  di  tempo 
venne  fondato  il  vescovado  di  Praga. 
Boleslao  il  crudele,  duca  di  Boemia, 
che  avea  ucciso  il  proprio  fratello 
s.  Venceslao,  mori  nel  967,  lascian- 
do per  successore  il  figliuolo,  d'u- 
gual nome,  per  la  virlù  sua  però 
soprannominato  il  buono.  Era  que- 
sti sinceramente  cristiano,  animato 
da  fede  pura  e  da  fervente  carila, 
proteggilore  delle  vedove  e  degli  or- 
fani,  de' cherici  e  degli  stranieri  : 
fondò  non  meno  di  venti  chiese  e 
dololle  di  lutto  il  necessario.  Aveva 
una  sorella  per  nome  MIada,  vergi- 
ne sacrala  a  Dio  e  di  dottrina  forni- 
ta, la  quale  andò  pellegrina  a  Roma 
e  fuvvi  benignamente  ricevuta  da  pa- 
pa Giovanni  XIII.  Quivi  apprese  ella 
la  disciplina  monastica;  e  il  papa,  a 
favore  della  nuova  chiesa  di  Boemia, 
per  consiglio  de'  cardinali,  le  imparli 
la  benedizione  di  badessa  ,  mutan- 
dole il  nome  in  quel  di  Maria  e  po- 
nendole in  mano  la  regola  di  s.  Be- 
nedetlo  e  il  bnslon  pastorale.  Le 
consegnò  eziandio  una  lettera  pel 
duca  Boleslao  suo  fratello  ,  nella 
quale  è  detto:  Tra  le  cose  che  li 
piacque  di  chiederci  per  bocca  di 
tua  sorella,  figliuola  nostra,  fu  che 
avessimo  a  consentire  all'erezione 
d'un  vescovado  nel  Auo  principato. 
Noi  ne  abbiam  rendule  gnizie  a  Dio, 
che  estende  e  fa  gloriosa  la  sua  chie- 
sa appo  tutte  le  nazioni.  Il  perchè, 
per  l'autorità  apostolica  e  per  la  po- 

H)  Ada  bened.,  sec.  5.  p.  112. 


desta  di  s.  Pietro,  di  cui  teniamo, 
quantunque  indegnamente,  la  sede, 
diamo  licenza  e  facollà  che  nelle 
chiese  de'  martiri  s.  Vito  e  s.  Ven- 
ceslao si  formi  una  sede  episcopale, 
e  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  un  mo- 
nastero di  religiose  sotto  la  regola 
di  s.  Benedetto  e  il  reggimento  della 
nostra  figliuola  Maria ,  tua  sorella. 
Non  vogliamo  però  che  tu  abbia  a  se- 
guire il  rito  de'  bulgari  e  de'  russi, 
e  far  uso  della  lingua  schiavona;  ma 
si  che  pigli  per  vescovo  un  cherico 
ben  versalo  nelle  lettere  Ialine  e  ca- 
pace di  coUivare  questo  nuovo  cam- 
po della  chiesa.  Qne'  popoli,  col  se- 
guire, giusta  il  volere  del  papa  ,  il 
rito  latino ,  si  preservarono  più  di 
leggeri  dallo  scisma  e  dall'eresia. 

A  fine  di  dar  effetto  a  questa  bol- 
la, venne  eletto  per  primo  vescovo 
di  Praga  un  Dilniaro,  monaco  di  Sas- 
sonia, ch'era  prete,  uom  dolio  ed 
eloquente  e  che,  venuto  a  Praga  per 
divozione,  s'avea  procacciata  l'ami- 
cizia del  duca;  e  principal  motivo 
di  cotale  scelta  fu  la  perfetta  cogni- 
zione della  lingua  schiavona.  Il  duca 
Boleslao  mandò  deputati  a  prender- 
lo; indi,  raccolti  il  clero  e  i  grandi 
del  paese,  fece  in  modo,  con  le  pre- 
ghiere e  le  esortazioni,  che  fu  elet- 
to a  vescovo.  Allora  lo  spedi  all'im- 
peratore Ottone  con  leltere,  per  ot- 
tenere che  venisse  ordinalo;  il  che, 
per  consiglio  de'  signori  e  de'  vesco- 
vi, fu  dall'imperatore  a  favor  della 
nuova  chiesa  consentilo.  Venne  per- 
tanto Dilmaro  consacrato  daU'arci- 
vescovo  di  M.igonza,  poscia  accolto 
a  Praga  tra  gli  evviva  del  clero  e  del 
popolo.  Egli  fece  la  dedicazione  di 
molte  chiese,  innalzale  in  vari  luo- 
ghi da'  fedeli,  e  battezzò  buon  nu- 
mero di  pagani  (2). 

Nello  slesso  anno  968  passò  di  que- 
sta vita  la  regina  s.  Matilde,  madre 
di  Ollone  imperatore.  L'anno  prece- 

(2)  Ib.  p.  833. 
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'dente  ebbe  ella  a  Northause  ,  ove 
sorgeva  un  chiostro  da  lei  fondato 
di  tre  mila  religiose,  un  ultimo  col- 
loquio con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  ni- 
poti, presenti  l'imperatore  Ottone  e 
sua  sorella  Gerberga,  regina  di  Fran- 
cia. Eglino  passarono  dieci  giorni 
insieme.  S.  Matilde  raccomandava 
loro  ,  a  suo  figlio  in  ispezieltà  ,  il 
nuovo  monastero  da  sè  eretto  perla 
salute  di  tutta  la  sua  famiglia;  gli 
ricordò  che  in  quel  luogo  avean  sor- 
tito i  natali  il  fratello  Enrico  e  la 
sorella  Gerberga;  sì  che  il  nome  so- 
lo del  monastero  ramiaentar  gli  do- 
vea  le  dolci  memorie  d'  un  padre  , 
d'  una  madre,  d'  un  fratello  ,  d'una 
sorella.  Il  giorno  che  V  imperatore 
dovea  partir  di  colà,  udita  eh'  ebbe- 
ro insieme  la  santa  messa  ,  Matilde 
gli  rinnovò  quelle  memorie  colla 
maggior  tenerezza  che  mai  ed  an- 
nunziogli  come  quella  fosse  l'ultima 
volta  eh'  ei  vedeva  sua  madre.  Qui 
abbracciatisi,  si  dieder  piangendo 
r  ultimo  saluto.  Salito  a  cavallo  l'im- 
peratore, ella  rientrò  nella  chiesa  , 
e  inginocchiatasi,  baciò,  lagriman- 
do  ,  le  orme  del  figliuolo  ,  il  quale 
avvertito  di  ciò  ,  balzò  d'  arcioni  , 
corse  a  gillarlesi  a'  piedi  e  sclamò: 
Con  qual  m  ai  servigio,  venerabil  don- 
na ,  potrem  noi  compensare  queste 
lagrime?  Ragionato  ch'ebbero  alcun 
poco.  Che  giova,  disse  la  pia  regina^ 
rimanerci  più  a  lungo  insieme?  Vo- 
gliamo 0  no  ,  e'  converrà  bene  che 
ci  separiamo  ;  il  vederli ,  anzi  che 
alleviare  ,  farebbe  più  grave  il  mio 
dolore.  Vanne  adunque  nella  pace 
di  Cristo:  tu  ,  almen  lo  credo,  non 
vedrai  più  la  mia  faccia  in  questa 
carne  merlale. 

Infatti,  tornata  che  fu  da  Northau- 
se a  Quediimborgo  ,  cadde  inferma; 
e  veggendosi  ormai  presso  a  morte, 
fece  chiamar  Richeburga  ,  badessa 
allora  di  Northause  ,  acciocché  l'as- 
sistesse insino  alla  fine,  e  distribuì 


ai  vescovi  ed  a*  sacerdoti  quel  che 
rimanevate  di  ricchezze  non  per  an- 
co dispensate  a'  poveri  ed  ai  mona- 
steri. Tra  le  non  poche  persone  on- 
de in  questa  malattia  fu  visitata  vi 
ebbe  il  suo  nipote  Guglielmo,  arci- 
vescovo di  Magonza  ,  al  quale  fece 
lietissima  accoglienza,  e  disse:  Io 
non  dubito  punto  che  tu  non  sii  qua 
mandato  da  Dio  ;  chè  in  nessun  al- 
tro ho  io  più  familiarità  e  fiducia 
per  quel  che  si  tratta  di  fare ,  so- 
prattutto da  poi  che  non  ho  più  spe- 
ranza di  vedermi  sopravvivere  il  mio 
caro  figliuolo  Brunone  ,  per  esser 
presente  all'  ora  mia  estrema  e  dare 
il  mio  corpo  alla  terra.  Ascolta  or 
dunque  anzitutto  la  mia  confessione 
e  m'assolvi  per  la  podestà  che  hai 
ricevuto  da  Dio  e  da  s.  Pietro;  en- 
trerai poscia  in  chiesa  e  canterai  la 
messa  per  i  peccati  e  le  negligenze 
da  me  commesse,  per  V  anima  del 
re  Enrico  mio  signore  e  per  tutti  i 
fedeli  cristiani  vivi  e  defunti. 

Celebrata  eh'  ebbe  la  messa,  l'ar- 
civescovo tornò  a  farle  visita,  l'as- 
solvè di  nuovo  ,  quindi  le  ammini- 
strò l'estrema  unzione  ed  il  viatico. 
Passati  tre  giorni  ancora  presso  di 
lei ,  veggendo  come  non  era  tanto 
vicina  al  suo  fine,  le  chiese  licenza 
di  partirsene.  La  regina  allora  di- 
mandò a  Richeburga  se  le  rimanes- 
se ancora  qualcosa  da  poter  dare  al 
vescovo  ;  e  udito  che  tutto  affatto 
era  stato  distribuito  ai  poveri ,  Re- 
cami adunque,  ripigliò,  i  panni  mor- 
tuari apprestati  per  la  mia  sepoltura, 
perch'  io  ne  dia  uno  a  mio  nipote  in 
pegno  dell'amor  che  gli  porto  ;  pe- 
rocché ei  n'avrà  bisogno  più  presto 
di  me  nel  difficilissimo  viaggio  che 
sta  per  fare.  Il  vescovo  ,  ricevuto 
quel  panno  dalla  mano  di  lei ,  le 
rendè  grazie,  la  benedisse  per  l'ul- 
tima volta  ,  e  disse  sommessamente 
agli  astanti  :  Noi  ce  n'andiamo  a  Ra- 
delvrolh  ;  io  lascio  qui  un  de'  miei 
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cherici,  affinchè,  se  mai  la  regina  si 
muore  ,  venga  tosto  a  darmene  av- 
viso, e  torneremo  per  dare  al  corpo 
di  lei  convenevole  sepoltura.  E  la 
regina,  alzando  il  capo,  disse  a  chia- 
ra voce  :  Non  è  necessario,  eh'  egli 
rimanga  qui;  farà  buona  cosa  a  par- 
tirsene in  vostra  compagnia,  chè  ne 
avrete  maggior  bisogno  in  quest'an- 
data. Itene  nella  pace  del  Cristo  o- 
vunque  vi  chiami  il  suo  volere.  Il 
vescovo  non  appena  fu  giunto  a  Ra- 
delvroth  ,  si  bevve  una  medicina  e 
tosto  morì.  Pervenutane  la  notizia  a 
Quediimborgo,  non  sapevasi  di  qual 
modo  annunziarla  alla  regina  ,  per 
non  accrescere  il  suo  male  ;  ma  la 
serva  di  Dio,  sorridendo  e  insieme 
piangendo  ,  Che  andate  tra  voi  bis- 
bigliando? disse.  A  che  nasconderci 
la  trista  nuova  ?  Noi  ben  sappiamo 
che  il  vescovo  Guglielmo  è  uscito  di 
questo  mondo,  e  che  i  nostri  pati- 
menti sono  finiti.  Andate  dunque  , 
raccogliete  a  suon  di  campane  i  po- 
veri ,  e  dispensate  loro  delle  limo- 
sino affinchè  intercedano  per  l'ani- 
ma sua. 

Dodici  giorni  sopravvisse  la  pia 
regina  al  suo  figliuolo.  Finalmente, 
il  sabbato  della  prima  settimana  di 
quaresima,  allo  spuntare  del  di,  fece 
chiamare  i  preti  e  le  suore  ;  e  son- 
do accorsa  gran  moltitudine  di  gente 
d'ambi  i  sessi  per  vederla,  coman- 
dò si  lasciassero  entrar  tulti  e  diede 
ad  essi,  particolarmente  alla  nipote 
sua  Matilde  badessa  di  Quediimbor- 
go, parecchi  salutevoli  avvisi.  Fatti 
di  poi  accostare  i  sacerdoti  e  le  suo- 
re acciò  udissero  la  sua  confessio- 
ne e  chiedessero  a  Dio  la  remissio- 
ne delle  sue  colpe  ,  volle  si  cele- 
brasse la  messa  e  le  si  portasse  il 
corpo  di  nostro  Signore.  "Verso  l'ora 
nona  ordinò  la  ponessero  a  giacere 
in  terra  sur  un  cilizio ,  e  si  sparse 
colle  sue  stesse  mani  di  cenere  il 
corpo  dicendo  :  Non  convenirsi  ad 


un  cristiano  il  morir  altrove  che  sul- 
la cenere  e  sul  cilizio.  Poi  fatto  sul- 
la propria  persona  il  segno  della  cro- 
ce, s'addormì  tranquilla  nel  Signore 
in  quel  dì  slesso  ,  14  marzo  968  , 
in  cui  è  venerata  dalla  chiosala  sua 
memoria.  Fu  sepolta  nel  monastero 
di  Quediimborgo  nella  chiesa  di  s. 
Servasio  ,  allato  alla  tomba  del  re 
Enrico  suo  marito  ,  dov'  ella  aveva 
fermato  d'aspettare  il  dì  del  risor- 
gimento e  del  finale  giudizio.  Ab- 
biam  la  vita  di  s.  Matilde  scritta  per 
comando  deli'  imperatore  s.  Enrico 
suo  pronipote  (i). 

Non  indegno  figliuolo  di  si  santa 
madre  era  Ottone  imperatore.  Sen- 
dogli  giunta  qualche  lagnanza  dal 
monastero  di  s.  Gallo,  ove  spaccia- 
vasi  essersi  introdótta  la  rilassatezza, 
perchè  gli  abati,  non  potendo  sem- 
pre fornir  pesce  alla  comunità,  aves- 
ser  talvolta  permesso  l'uso  della  car- 
ne, vi  spedì,  nel  968  ,  otto  vescovi 
e  altrettanti  abati  per  visitarlo  ed 
informarsi  degli  abusi  che  si  fossero 
introdotti  a  danno  della  regola.  Que' 
commissari ,  presa  esatta  notizia,  ri- 
ferirono all'imperatore  sè  essere  stati 
altamente  edificali  de'  monaci  di  s. 
Gallo  ,  non  avervi  nel  suo  reame  re- 
ligiosi più  osservanti  della  regola  ; 
nessuno  tra  essi  posseder  la  meno- 
ma cosa,  e  la  lor  ricchezza  star  tutta 
nella  carità  e  neir  umanità. 

Ottone  non  istando  pago  a  questa 
relazione  e  temendo  non  i  conimis- 
sari  fossero  stati  ingannali  o  voles- 
sero ingannar  lui,  mandò  a  s.  Gal- 
lo Kebon  abate  di  Lauresheim  con 
uno  zelante  monaco  di  Colonia  per 
nome  Sandrate,  perchè  vi  facessero 
osservar  alla  lettera  la  regola  di  s. 
Benedetto.  Sandrate  non  trovò  nul- 
la da  riprendere  ,  se  non  fosse  che 
celebravasi  in  chiesa  la  domenica  con 
un  canto  troppo  alto  ,  ed  il  venerdì 
nel  refettorio  con  un  digiuno  ecces- 

(I)  Ada  sanclorum.  l'i  mart. 
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sivamente  rigoroso  e  coli'  astinenza 
dal  vino.  Allora  l' imperatore  ren- 
dette giustizia  a  que'  monaci  e,  per 
consolarli  delle  molestie  lor  cagio- 
nate, volle  andare  in  persona  a  visi- 
tarli. Ammirò  egli  la  regolarità  che 
regnava  tra  loro  ed  in  ispezieltà  la 
modestia  colla  quale  celebravano  l'uf- 
fiziaturarin  prova  di  che,  menir'era 
al  coro  fra  essi ,  lasciò  a  bello  sta- 
dio cadere  il  bastone  che  teneva  in 
mano  ,  e  rimase  al  sommo  edificato 
in  vedere  come  a  quel  rumore  nes- 
sun de'  monaci  avesse  alzato  gli  oc- 
chi 0  rivolto  il  capo  (1). 

Stando  ad  una  cronica  anonima, 
Giovanni  XIII,  sin  dal  principio  del 
suo  pontificato,  si  portò  verso  i  gran- 
di di  Roma  in  modo  da  renderseli 
inimici.  Onde  RoKredo  conte  della 
Campania  e  il  prefetto  Pietro,  aiu- 
tati da'  capi  del  popolo  ,  1'  ebbero 
sostenuto  e  chiuso  in  Castel  s.  An- 
gelo ,  quindi  mandato  in  Campania, 
ove  slette  undici  mesi  ;  se  non  che, 
sendo  sfato  ucciso  Rotfredo  in  un 
col  figliuolo,  i  romani  richiamarono 
il  papa  e  gli  chieser  perdono  del- 
l' accaduto  ,  a  ciò  indotti  ancora  da 
altra  cagione.  Perocché,  nell'autun- 
no del  966  ,  venuto  in  Italia  1'  im- 
peratore Ottone  per  castigare  certi 
signori  ifaliani  che  l'anno  innanzi  si 
eran  dichiarati  contro  di  lui  a  fa- 
vor d'Adalberto  ,  i  romani  ebbero 
paura  ;  e  di  fatto  ,  trovandosi  esso 
imperatore  in  Roma  ,  e  udendo  le 
cose  accadute,  fece  impiccar  per  la 
gola  dodici  fra  i  primari  cittadini 
eh'  erano  stali  autori  della  cacciata 
del  papa.  Pietro,  lor  capo,  prefetto 
di  Roma,  fu  da  lui  dato  in  mano  al 
papa,  il  quale  noi  condannò  a  mor- 
te ,  ma  fe'  tagliargli  la  barba  ed  at- 
taccarlo pe'capeglial  cavallo  di  bron- 
zo di  Costantino  perchè  servisse  di 
spettacolo  e  sconfortasse  altrui  dal 

(i)  Elikpcard,  De  casil).  mon.  s.  Gal,  Epi« 
dan,  Apud  Ducliesn.  t.  3,  pag.  475. 
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seguire  l'esempio  suo;  indi  spoglia- 
to ,  messo  cavalcioni  a  rovescio  sur 
un  asino,  cui  pendeva  dal  collo  una 
campanuzza  ,  e  avente  un  otre  con 
ali  in  sul  capo  e  due  altri  alle  co- 
sce, venne  in  tal  guisa  condotto  per 
tutta  Roma,  con  ischerni  e  percos- 
se, poi  chiuso  in  prigione,  ove  giac- 
que un  pezzo;  finalmente  consegnato 
all'imperatore,  che  lo  mandò  oltre- 
monli.  Le  ossa  del  conte  Rotfredo, 
che  avea  fatto  arrestare  il  papa,  or- 
dinò fosser  disseppellite  e  gittate  sul 
mondezzaio  (2). 

Fatta  in  tal  modo  giustizia  in  Ro- 
ma ,  ove  celebrò  la  festa  di  natale 
dell'anno  966,  l'imperatore  passò 
in  Ravenna  e  quivi,  l'anno  appresso, 
festeggiò,  insieme  col  papa,  la  so- 
lennità della  pasqua,  che  cadeva  al 
31  marzo.  Quivi  stesso,  per  ben  del- 
l' impero,  fe'  si  tenesse  un  concilio 
nella  chiesa  di  s.  Severo  ,  ove  con- 
vennero parecchi  vescovi  d'Italia  , 
Germania  e  Gallia  ,  e  si  diede  sesto 
ad  assai  cose  per  utile  della  chiesa. 
L'imperatore  restituì  al  pontefice  la 
città  e  il  territorio  di  Ravenna,  che 
gli  erano  stati  tolti,  o,  a  dir  più  ve- 
ro, ne  ratificò  la  restituzione.  Di  que- 
sto sinodo  di  Ravenna  ci  rimangono 
due  atti.  Trattasi  nel  primo  della  de- 
posizione di  Eroldo  arcivescovo  di 
Salisburgo.  Erano  stati  a  costui  ca- 
vati gli  occhi  in  castigo  d'avere  spo- 
gliato le  chiese  e  datone  le  ricchez- 
ze a'  pagani  ,  cospirato  con  essi  per 
ammazzare  e  svaligiare  i  cristiani,  e 
d'essersi  ribellato  all'  imperatore,  l' 
papi  precedenti  1' avevan  deposto  e 
fatto  in  sua  vece  ordinare  Federico 
ad  elezione  di  tutta  la  nobiltà  di  Ba- 
viera, cherici  e  laici.  Pur  egli,  così 
cieco  e  deposto,  continuava  a  cele- 
brare la  messa  e  portare  il  pallio. 
Papa  Giovanni  adunque  nell'  anzi- 
detto concilio  confermò  la. deposi- 
zione di  Eroldo  e  1'  ordinazione  di 

(2)  Baron.,  an.  96G.  Papebr.,  In  Io.  XIIL 
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Federico,  scomunicando  quanti  ade- 
rissero al  primo.  L'atlo  reca  la  data 
del  25  aprile  967  e  la  soscrizione 
di  cinquanlaselte  vescovi,  compreso 
il  papa;  dopo  il  cui  nome  vien  quel- 
lo dell'imperatore,  poi  quelli  di  Ro- 
Joaldo  patriarca  d'Aquileia  ,  di  Pie- 
tro arcivescovo  di  Ravenna  ,  di  Val- 
peilo  di  Milano  .  di  Landvardo  ve- 
scovo di  Minden  ,  d'Otchero  di  Spi- 
ra ,  e  in  fine  que'degli  altri  vesco- 
vi italiani.  ColT  altro  allo  innalzasi 
a  metropoli  Maddeborgo  o  piuttosto 
si  conferma  quanto  era  stato  fatto  in 
Roma  a  late  effetto  ne!  962  e  allora, 
come  vedemmo  ,  posto  ad  esecu- 
zione (1). 

L'anno  966  moriva  nel  suo  esilio 
a  Ramberga  in  Alemagna  il  re  Re- 
rengario  11  e  fu  ivi  regalmente  se- 
polto. La  vedova  sua  ,  Villa  ,  prese 
incontanente  il  sacro  velo,  prima  an- 
cora che  si  celebrassero  i  funerali 
dello  sposo.  Adalberto  lor  figliuolo  , 
i  cui  partigiani  italici  Ottone  domò 
in  quell'anno  slesso  ,  costretto  a  la- 
sciare l'Italia,  andò  errando  perire 
anni  sul  mare  ,  fu  fatto  prigioniero 
e  morì  sconosciuto  in  Aulun  (2). 
L'anno  appresso  967  ,  il  dì  del  na- 
tale, papa  Giovanni  XIII ,  ad  istanza 
dell' imperatore,  cinse  ad  Ottone  II, 
figliuolo  del  primo,  la  corona  impe- 
riale. Narra  il  continuatore  di  Regi- 
none  che  il  papa  e  il  vecchio  impe- 
ratore r  avevano  chiamato  di  Ger- 
maniaa tal  uopo(3). Lacronica d  Hil- 
deseim,  dopo  accennalo  come  Ottone 
il  grande  avesse  spaccialo  a'  princi- 
pi d'Alemagna  perchè  conducessero 
in  Italia  con  regal  pompa  il  figliuol 
suo,  aggiugne  che,  venuto  quel  prin- 
cipe, fu  dal  padre  accompagnato  a 
Roma  e  raccomandato  a  papa  Gio- 
vanni, affinchè,  ricevendo  da  lui  la 
benedizione  aiigiistale,  avesse  il  ti- 
tolo d'augusto  e  d' imperatore  come 

(1)  Lahbe  t.  9,  p.  C74. 

(2)  Baron.,  an.  96(5.  ediz.  e  note  del  Mansi. 


il  padre  suo  (4).  Lo  stesso  magno 
Ottone  ,  in  una  lettera  da  sè  scritta 
a'  germani  ,  fa  lor  sapere  che  ,  il 
giorno  della  natività  del  Signore,  era 
stata  dal  signore  apostolico  alfìgliuol 
suoconferila  ladignilà  imperiale  (5). 
Per  le  quali  testimonianze  si  fa  ma- 
nifesto essere  Ottone  II  stato  asso- 
cialo all'  impero  ,  crealo  augusto  e 
imperatore,  non  per  diritto  eredita- 
rio, nè  perchè  fosse  re  d'Italia,  ma 
sì  per  concessione  della  sedia  apo- 
stolica ,  a  richiesta  del  padre,  dopo 
il  quale  tenne  solo  per  più  anni  l'im- 
pero. 

Ottone  I  intendeva  a  soggiogare 
r  Italia  tutta  quanta  e  cacciare  dal- 
la parte  meridionale  di  essa  i  sara- 
ceni ed  i  greci  ;  e  in  quest'  ultimo 
intento  avvisavasi  poter  riuscire  con 
mezzi  pacifici  ,  dando  il  proprio  fi- 
gliuolo per  marito  ad  una  princi- 
pessa greca.  Un  altro  fine  sperava  an- 
che conseguire  con  tali  nozze.  Fin 
allora  gì'  imperatori  di  Costantino- 
poli non  avean  voluto  riconoscere  in 
que'  d'occidente  il  titolo  d' impera- 
tore ,  ma  sol  quello  di  re.  Ottone 
conlìdavasi  di  togliere  questa  difficol- 
tà politica,  mediante  un  parentado. 
Risolvè  pertanto  di  chieder  per  suo 
figlio  la  mano  di  Teofane  figliuola  di 
Romano  il  giovine,  del  nome  sles- 
so della  madre  di  lei,  seconda  mo- 
glie dell'  imperator  Niceforo  :  trat- 
tativa ardua  e  scabrosa  lauto  più  per- 
chè i  principi  di  Renevento  e  di  Ca- 
pua,  reputali  insino  allora  quai  vas- 
salli dell'  impero  greco,  avean  testé 
reso  omaggio  all' imperatore  Ottone, 
stanziato  con  poderoso  esercito  nel 

mezzogiorno  d' Italia.   

A  tal  importante  ambasciata  Ot- 
tone elesse  Luilprando,  a  lui  pie- 
namente devoto.  Era  il  vescovo  di 
Cremona  fornito  di  mofto  ingegno  e 
sapere  e  di  una  tal  qual  pratica  de- 

(5)  Cont.  Regin.,  an.  967.  (4)  Chron.  Hiklesh.", 
an.  967.      (5)  Baron.,  an.  968,  d.  7. 
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gli  afl'ari ,  conosceva  assai  bene  la 
lingua  greca,  era  già  stato  a  Costan- 
tinopoli come  inviato  di  Berengario 
e  ritornatone  contentissimo  de'  gre- 
ci e  di  sè.  Per  questo  rispetto  pare 
non  potesse  Ottone  fare  scelta  mi- 
gliore; ma  Luitprando,  ad  una  dose 
non  ordinaria  di  vanità  e  d'  amor 
proprio  accoppiava  un'  impetuosità 
d'  indole  che  al  minimo  urlo  non 
serbava  più  modo  e  lasciavasi  an- 
dare non  rade  volte  ad  esuberanti 
ingiurie.  Arrendevole  soltanto  al  co- 
spetto del  proprio  padrone,  ma  su- 
perbo ed  arrogante  che  nulla  più  con 
tutt'altri^  non  era  per  veruna  guisa 
acconcio  a  trattare  un  affar  di  fa- 
miglia, pel  quale  volevansi  le  più  al- 
te cautele,  e  ch'era  reso  più  intri- 
calo da  politici  interessi  non  meno 
difficili  a  comporsi. 

La  sua  missione  perciò  sortì  l'e- 
sito che  poteva  aspettarsene.  Nice- 
foro  ricusò  la  mano  della  principes- 
sa; e  se  poscia  s'  indusse  a  conce- 
derla a  condizioni  che  Ottone  acccet- 
tar  non  poteva^  lo  fece  non  sul  serio, 
sì  solamente  per  beffarsi  dell'  am- 
basciatore, che  un  dì  più  che  l'altro 
venivagli  in  uggia.  Qualora  Olto/ie 
brami  ottenere  una  principessa,  di- 
ceva Niceforo,  dee  prima  cederci  Ra- 
venna, l'intero  esarcato  colla  Penta- 
poli  ,  in  fine  la  città  di  Roma  con 
tutto  il  suo  territorio  e  gli  altri  pae- 
si lutti  insino  alle  frontiere  degli  sta- 
ti greci  nella  Puglia  e  nella  Cala- 
bria. Ove  poi  non  volesse  altro  che 
l'amicizia  dell'imperatore,  senza  più 
discorrere  di  matrimonio  ,  dee  anzi 
tutto  rinunziare  al  titolo  d'  impera- 
tor  romano  e  ad  ogni  dritto  e  pre- 
tensione come,  sovrano  prolettore  di 
Roma  e  della  sede  di  essa.  Insomma, 
dopo  una  dimora  aCostantinopoli  re- 
sagli tult'altro  che  piacevole,  dopo  re- 
galate all'imperatore  e  a'  greci  varie 
villanie  e  avutene  di  rimbecco  altret- 
tante inurbanità,  Luitprando  se  ne 


tornò  disconcluso  al  suo  padrone  in 
Italia  e  quasi  malato  di  cordoglio.  A 
confortarsi  poi  del  tristo  esito  della 
sua  ambasciata,  ne  scrisse  ei  mede- 
simo una  relazione^  nella  quale  usa 
tutte  le  lusingherie  verso  l' impera- 
tore Ottone  e  V  imperatrice  Adelai- 
de, nel  mentre  che  ,  come  abbiam 
già  notato ,  versa  a  piene  mani  so- 
pra i  greci  e  Timperator  Niceforo  le 
più  triviali  ingiurie.  Quando  la  sua 
prima  ambasciata  avea  avuto  buon 
esito  eran  degni  d'  ammirazione  i 
greci  e  Costantinopoli  ;  allorché  la 
seconda  andò  a  vuoto  non  v'  ebbe 
cosa  sì  detestabile  come  i  greci  e  la 
detta  città  (1).  Tal  era  Luitprando. 
Giovanni  di  Vandières  fe'  prova  di 
maggior  abilità  nell'ambasciata  sua 
presso  il  califfo  di  Cordova. 

In  quella  che  Luitprando  stava  per 
lasciare  Costantinopoli,  dove,  non 
che  render  migliore,  avea  fatto  più 
tristo  lo  stato  degli  animi  e  delle  co- 
se ,  giaqneanvi  i  nunzi  di  papa  Gio- 
vanni XIII  recando  lettere  colle  quali 
questi  pregava  Niceforo  a  stipulare 
con  Ottone  il  proposto  trattato  d'al- 
leanza e  ai  nozze.  Fu  tale  lo  sde- 
gno sorto  ne'  greci  all'  udir  come  il 
papa  desse  ad  Ottone  il  titolo  d' im- 
peratore de'romanieaNiceforo  quel- 
lo soltanto  d'imperatore  de' greci , 
che  uscirono  in  oltraggiose  parole  , 
e  misero  i  nunzi  in  prigione  sino 
all'  arrivo  deli'  imperatore  ,  allora 
assente.  Luitprando  diceva  ai  greci 
che  il  papa,  anziché  volere  offender 
r  imperatore  ,  aveva  creduto  fargli 
cosa  grata.  Avendo  essi  mutato  la 
lingua,  i  costumi  ,  il  vestir  de'  ro- 
mani ,  essersi  avvisato  che  loro  an- 
che il  nome  di  romano  sgradirebbe; 
avrebbe  quind'  innanzi  cangiata  la 
soscrizione  delle  lettere.  Questa  ri- 
sposta di  Luitprando  acchetò  i  gre- 
ci ,  i  quali  gli  consegnarono  due  let- 
tere, una  indiritta  dall'  iiiiperalor 

(I )  Luitpr.,  legai. 
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Niceforo  airimperator  Ottone,  un'al- 
tra del  fratello  dell'  iniperatore  al 
papa  ,  dicendo  com'  essi  non  repu- 
tasser  degno  il  suo  papa  di  ricever 
lettere  dell'  imperatore ,  che  il  Cu- 
ropalate  scriveagli  una  lettera  a  lui 
conveniente  e  la  mandava  per  mano 
sua  ,  non  per  ministero  de'  suoi  po- 
veri nunzi.  Quando  non  si  emen- 
dasse ,  dover  sapere  esser  lui  per- 
duto senza  rimedio.  Tale  ,  secondo 
Luitprando  ,  era  il  linguaggio  te- 
nuto da'  greci. 

Ottone  ,  veduto  tornare  indarno 
co'  greci  le  trattative  ,  divisò  di  far 
loro  sentire  la  possanza  delle  sue 
armi,  e  perciò  spinse  vigorosamente 
contr' essi  la  guerra  nell'Italia  me- 
ridionale. Ma  trovò  più  resistenza  di 
quello  s'aspettasse.  V'ebbe  assedi  e 
combattimenti  micidiali  ;  e  il  paese 
venne  disertato  da  amendue  gli  av- 
versi partiti.  Ottone  usciva  spesso 
colla  meglio,  non  però  sempre.  Gli 
mancava  un  navile  con  cui  togliere 
3l'  greci  che  venisser  rintegrando  le 
forze.  In  sullo  scorcio  dell'anno  970 
era  ridotto  a  mali  passi ,  quando  ne 
fu  tratto  da  inaspettalo  avvenimento 
che  mutava  al  tutto  le  condÌ7Ìoni 
delle  cose,  l'assassinio  vogliam  dire 
di  Niceforo,  succedulo  nel  dicembre 
di  quell'anno  stesso  ,  ad  istigazione 
di  sua  nnoglie  Teofano  ,  figliuola  di 
un  tavernaio. 

Era  Niceforo  uomo  di  guerra  e  ri- 
portò non  leggeri  vantaggi  sopra  i 
musulmani  e  in  persona  e  per  o- 
pera  de'  suoi  capitani.  Prima  di  sa- 
lire al  Irono  e  regnando  Romano  il 
giovine,  riprese  l' isola  di  Creta  e  la 
città  di  Candia  ,  eretta  dagli  infe- 
deli in  capitale.  Nel  luglio  del  964, 
secondo  anno  del  suo  regno,  passato 
in  Cilicia,  s'impadronì  di  Anazarba, 
Rossa  e  Adana  ,  poi  Mopsuestia  e 
Tarso,  trasportando  le  porle  d'  en- 
trambe a  Costantinopoli.  Dall'ultima 
di  dette  città  portò  via  delle  croci 


tolte  un  tempo  a'  romani  e  le  pose 
in  s.  Sofia.  In  queir  anno  stesso  i 
romani  ,  cioè  a  dire  i  greci ,  gui- 
dali dal  patrizio  Nicola  ,  ripresero 
r  isola  di  Cipro  e  ne  cacciarono  i  sa- 
raceni. L'anno  susseguente  passò  in 
persona  nella  Siria,  dove  avrebbe  po- 
tuto prendere  Antiochia,  manon  vol- 
le, per  una  credenza  diffusa  nel  po- 
polo ,  che  la  presa  di  quella  ciltà 
sarebbe  stata  incontanente  seguita 
dalla  morte  dell'  imperatore  ;  chè 
stranamente  timidi  delle  predizioni 
erano  i  greci  tutti  quanti  e  in  que- 
sta parte  di  lunga  più  superstiziosi 
che  i  popoli  d'  occidente.  Non  intra- 
lasciò tullavia  di  vantaggiare  nella 
Siria  e  nella  Fenicia  ;  s'innoltrò  si- 
no al  Libano  ,  fe'  sue  Laodicea  ed 
Aleppo  ,  e  mise  Tripoli  e  Damasco 
a  contribuzione.  Lasciò  quindi  una 
guarnigione  al  monte  Tauro  sotto  il 
comando  del  patrizio  Michele  Bur- 
zete  ,  con  ordine  di  tener  bloccata 
Antiochia  ,  senza  assalirla  ;  ma  al 
patrizio  non  parve  di  dover  perdere 
un  sì  bel  destro  ,  e  s' insignori  di 
quella  città.  Fu  tanta  l'ira  concetta 
da'  saraceni  per  le  conquiste  di  Ni- 
ceforo, che  misero  a  morte  Cristo- 
foro patriarca  d'Antiochia  e  brucia- 
rono Giovanni  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, credendo  quella  spedizione, 
a  lor  danno  ,  fosse  stata  fatta  dal- 
l' imperatore  per  consiglio  de'  pa- 
triarchi, e  diedero  in  preda  alle  fiam- 
me anche  la  bella  chiesa  del  santo 
sepolcro. 

La  conquista  pur  si  importante  di 
Antiochia,  fatta  oltreciò  senza  spar- 
gimento di  sangue,  pareva  meritas- 
se non  lieve  premio.  L'imperatore, 
al  contrario,  inviperito  perchè  non 
fossero  slati  obbediti  i  suoi  cenni  , 
richiama  Burzele,  l'accusa  quale  in- 
obbediente, e,  toltogli  il  comando  , 
gli  assegna  per  prigione  la  propria 
casa.  Cotale  inopportuna  severità  fu 
attribuita  ad  invidia  e  se  ne  sparla- 
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va  universalmenfe.  Niceforo,  nono- 
stante le  sue  fortunale  imprese,  cre- 
sceva ogni  di  più  neir  odio  de'  pro- 
pri sudditi. 

Si  dava  colpa  della  pubblica  mi- 
seria alla  sua  avarizia.  Lasciava  o- 
gni  balìa  alla  soldatesca,  che,  abu- 
sandone, menava  lauta  vita  a  spese 
de' suoi  compatrioti;  ed  egli,  anzi 
che  dar  orecchio  alle  lamenlanze 
che  facevanglisi  della  loro  rapacità, 
traeva  dalla  insolenza  de' medesimi 
camion  di  sollazzo.  Arrogo  a  queslo 
gli  enormi  balzelli  d'ogni  maniera  e 
l'abolizione  delle  pensioni  sotto  pre- 
lesto de'  bisogni  de  la  guerra.  Ei 
dava  di  piglio  eziandio  alle  rendile 
stabilite  dalla  pietà  de'  suoi  prede- 
cessori a  prò  delle  chiese  e  de' mo- 
nasteri. Mandò  fuori  una  le.yge  per 
la  quale  era  interdetto  il  legare  beni 
immobili  alle  chiese,  adducendo  per 
ragione  che  sì  fatti  beni,  destinali  a 
sollievo  de'  poveri,  non  servivano  ad 
altro  che  ad  alimentare  il  lusso  dei 
vescovi,  intanto  che  coloro  i  quali 
versavano  il  sangue  per  la  salvezza 
dello  stato  mancavan  del  necessa- 
rio. Ma  la  più  trista  fu  una  legge, 
a  cui  soscrissero  alcuni  vescovi  di 
corte,  che  nessun  vescovo  s'avesse 
ad  elegjiere  nè  ordinare  senza  un 
comando  dell'imperatore  :  e  que'che 
negarono  sottoscrivere  colali  nuovi 
ordinamenti  vennero  cacciati  in  esi- 
lio. Mirava  egli  a  recarsi  in  mano 
quanti  erano  redditi  ecclesiastici. 
Morto  che  fosse  un  vescovo  man- 
dava in  vece  di  questo  un  economo, 
a  cui  assegnava  una  pensione,  ri- 
serbando a  sè  tutto  il  resto  de'pro- 
venti  del  vescovado.  Non  conoscendo 
altra  virtù  che  il  merito  militare, 
gli  venne  in  mente,  come  già  un 
tempo  a  Foca,  di  far  registrare  nel 
novero  de'  martiri  coloro  che  ca- 
dessero in  guerra.  Parecchi  prelati, 
coll'appoggio  del  patriarca  Polieuto, 
vi  si  opposero  gagliardamente,  ram- 


mentandogli il  canone  di  s.  Basilio, 
il  quale,  anzi  che  canonizzare  gli 
eserciti,  consiglia  a  chiunque,  ezian- 
dio in  guerra,  abbia  ucciso  un  ne- 
mico, di  astenersi  per  tre  anni  dal 
prender  parte  a' sacrosanti  misteri. 

A  far  compiuta  la  rovina  de' pro- 
pri sudditi  ,  fece  battere  moneta 
in  cui  entrava  una  quarta  parte 
soltanto  d'oro  fino.  Le  iujposte  vo- 
leva si  pagassero  in  valuta  di  buona 
lega,  ed  egli  dava  falsa  moneta.  Fin 
dal  principio  dell'impero  la  moneta 
coniata  sotto  gli  imperatori  conti- 
nuava ad  aver  corso  sotto  i  principi 
venuti  dopo  senza  che  scemasse  di 
valore,  purché  ne  fosse  rimaso  in- 
tatto il  peso  ;  ma  egli  mise  in  iscre- 
dito  tutte  le  monete  de' suoi  pre- 
decessori per  dar  corso  alla  pro- 


pria, 


che  fe'  alzar  le  mercatan- 


zie  a  un  prezzo  disorbitante. 

Tristi  avvenimenti  in  cui  egli  non 
ebbe  parte  alcuna  concorsero  a  far 
più  grave  l'odio  che  per  altre  ca- 
gioni s'avea  meritato.  Un  di  di  pa- 
S(|ua  scoppiò  una  sanguinosa  lite 
tra'  soldati  della  flotta  e  la  guardia 
armena,  e  ci  ebbe  molla  strage  da 
ambe  le  parti.  Si  diffuse  la  voce  che 
l'imperatore  l'avesse  coll'intera  città 
e  intendesse  a  castigarla  tutta  quan- 
ta. Indi  ad  alcuni  giorni  diede  i 
giuochi  nel  circo;  e  per  dar  diver- 
timento al  popolo,  volle  presentar- 
gli un  fìnto  combattimento  di  ca- 
valleria. Allorché  i  cavalieri,  par- 
titi in  due  corpi,  ebber  tratto  le 
spade,  gli  spettatori,  non  pria  av- 
vertiti, credendo  esser  quello  il  mo- 
mento della  vendetta  e  di  vederseli 
venir  sopra,  presi  da  spavento,  si 
diedero  a  fuggire  tumultuosamente, 
e  fu  tale  la  pressa  e  la  confusione 
che  tanti  n'andarono  schiacciati  nella 
calca  e  calpestati  sotto  i  piedi  ;  e 
se  non  era  il  contegno  tranquillo  e 
il  gridar  dell'imperatore  ad  acque- 
tare quello  sgomento^  assai  più  grave 
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sarebbe  tornata  la  rovina.  A'  con- 
giunti tuttavia  de'  periti  in  quel  caso 
non  ci  fu  moilo  di  torre  dal  capo 
che  l'imperatore  non  ce  n'avesse 
colpa;  e  il  di  dell'assunzione,  men- 
tre accompagnava  una  processione 
solenne,  lo  assalirono  con  ingiu- 
riosi detti,  chiamandolo  barbaro  o- 
micida,  mostro  sitibondo  del  san- 
gue de'  suoi  sudditi,  gli  tenner  die- 
tro con  sassi  fino  alla  piazza  di  Co- 
stantino, e  se  non  erano  i  principali 
cittadini  a  fargli  schermo  delle  loro 
persone  finché  si  fu  messo  in  salvo 
nella  regjria,  quelTinsoiente  borda- 
glia l'avrebbe  finito. 

Colale  audace  insulto  lo  fece  ac- 
corto a  che  segno  giugnere  potesse 
l'odio  de'  suoi  sudditi.  Gli  era  slato 
predetto  che  perirehbe  assassinato 
nel  proprio  palazzo.  Per  procacciarsi 
un  asilo  più  sicuro  in  caso  di  sol- 
levazione, fece  atterrare  tulli  i  vi- 
cini edifizi,  taluni  dei  quali  erano  il 
più  bell'ornamenlo  della  città,  e  co- 
struire in  lur  vece  una  cittadella  la 
cui  vista  sola  additava  la  tirannide. 
Era  una  piazza  di  difesa  che  domi- 
nava l'intera  città,  e  venne  in  copia 
fornita  di  quanto  era  necessario  per 
manlenervisi.  Tre  anni  furono  spesi 
in  fabbricarla  (1). 

Correndo  l'anno  968,  Costanti- 
nopoli fu  afilillada  vari  flagelli.  Nel 
mese  di  maggio  vennero  da  ardenti 
e  pestilenziali  venti  disseccati  i  frutti 
della  terra,  e  divorati  gli  avanzi  da 
un  nembo  di  sorci,  onde  ne  seguì 
gravissima  carestia.  L^imperatore 
impinguò  i  suoi  tesori  della  miseria 
pubblica,  mandando  dalla  Mesopo- 
lamia,  ove  stava  guerreggiando,  gra- 
no comperato  a  vii  prezzo  e  facen- 
dolo vendere  il  doppio  del  consue- 
to. In  altra  occasione  egli  e  il  fra- 
tello suo  Leone  Curopalale  avean 
con  indegno  traffico  sulle  vittova- 
glie  travagliata  di  fame  la  città,  ri- 
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servando  a  sè  il  monopolio  di  quante 
ci  erano  granaglie  nell'impero.  E 
di  tal  sordida  e  crudele  avarizia  me- 
nava vanto  come  di  maraviglioso  se* 
greto  politico  (2). 

L'anno  susseguente,  mentre  ter- 
minavasi  la  fortezza  in  vicinanza 
della  reggia,  l'imperatore  si  dispo- 
neva a  nmvere  in  Bulgaria  contro  i 
russi,  quando  venne  in  quell'  im- 
presa arrestalo  da  strano  acciiiente. 
Uno  sconosciuto  in  abito  d'eremita 
gli  presentò  una  lettera  nella  quale 
era  avvertito  com'ei  si  morrebbe  nel 
mese  di  dicembre;  e  il  portatore 
tosto  scomparve  senza  che  si  potesse 
aver  più  contezza  di  lui.  Questo  av- 
viso lo  gillò  in  profonda  melanco- 
nia: onde  rinunziò  affatto  alla  pom- 
pa imperiale  nè  volle  più  dormire 
che  sul  terreno,  vestito  da  monaco. 

Avea  Niceforo  sposata  in  seconde 
nozze  l'iuìperatrice  Teofane,  vedova 
di  Romano  il  giovine,  cui  era  im- 
putala aver  morto  di  veleno.  Come 
del  primo  marito  cosi  erasi  stancata 
del  secondo  e  teneva  commercio  con 
Giovanni  Zimisce,  gran  capitano,  ben 
fallo  della  persona.  Era  questi  per 
alcun  poco  scaduto  dalla  grazia  del- 
l'imperatore e  stato  cacciato  in  esi- 
lio. A  preghiera  dell'imperatrice  ot- 
tenne licenza  di  portarsi  a  Calcedo- 
nia,  con  divieto  però  di  por  piede 
in  Costantinopoli.  Ma  egli  nella  notte 
varcava  il  Bosforo  e  inlroducevasi 
alla  imperatrice  per  vie  segrete  da 
lei  procurate.  Alla  perfine,  stanca 
di  quella  vita  forzata,  gli  fece  ressa 
perchè  divenisse  imperatore  e  s'e- 
sibì a  dargli  mano  in  ciò  con  ogni 
suo  potere.  Zimisce,  accettala  la 
proposta,  fa  raccorrò  presso  l'impe- 
ratrice i  più  animosi  de'  suoi  sol- 
dati, che  son  da  essa  celati  in  una 
stanza  oscura.  Era  il  10  dicembre. 
Sondo  terminata  la  fortezza  del  pa- 
lazzo, n'erano  appena  state  conse- 

(2)  Luilpr,  legat.  Leone  diac.  64,  69. 
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gnate  le  chiavi  all'imperatore.  La 
sera  di  quel  giorno  stesso  un  che- 
rico  del  palazzo  venne  a  presentare 
all'imperatore  uno  scritto  in  cui  era 
avvertito  come  quella  stessa  notte 
sarebbe  slato  ucciso  ;  facendo  fru- 
gar le  stanze  dell'imperatrice,  a- 
vrebbe  trovato  gli  assassini.  Niceforo 
allora  comandò  al  primo  ciambel- 
lano facesse  la  visita;  questi,  fosse 
tradimento  o  trascuraggine,  perlu- 
strò ogni  luogo,  tranne  la  camera 
ove  stavano  nascosti  i  congiurali. 

La  notte  appresso  Zimisce  ap- 
proda a  piè  del  muro  del  palazzo, 
conducendo  seco  Burzeo,  il  conqui- 
statore d'Antiochia  si  mal  compen- 
sato dall'imperatore,  e  quattro  uffì- 
ziali,  tra'  quali  uno  chiamato  Leone, 
un  altro  Teodoro  il  nero.  Costoro, 
tirali  su  pel  muro  entro  ceste  ca- 
late giù  dalle  fantesche  dell'impera- 
trice, che  stavanli  aspettando,  e  ac- 
compagnati da  coloro  ch'erano  stati 
appianali  nella  camera  oscura,  s'av- 
vian  cheti  cheli  alle  stanze  dell'im- 
peratore, avendo  Teofane  prese  le 
necessarie  cautele  perchè  entrassero 
non  visti.  Ma  non  rinvenutolo  nel 
letto,  credendosi  scoperti,  slavan  per 
fuggirsene  giltandosi  dai  muri,  quan- 
do un  eunuchelto  che  uscì  dall'ap- 
partamento delle  donne  li  ebbe  gui- 
dati ove  dormiva  Niceforo,  il  quale 
era  andato  a  stare  nella  nuova  for- 
tezza, quel  di  stesso  terminala.  Lo 
trovarono  coricato  in  terra  sur  una 
pelle  d'orso,  e  sendo  nel  primo  son- 
no, non  li  sentì  entrare.  Destato  da 
Zimisce  con  un  calcio,  mentre  leva 
il  capo,  appoggiandosi  al  gomito, 
Leone  gli  cala  un  fendente  sul  cra- 
nio. Indi  vien  trascinalo  a'  piedi  di 
Zimisce,  che.  ingiuriandolo  e  rim- 
procciandolo  a  furia,  gli  strappa  la 
barba  e  comanda  siengli  spezzate  le 
mascelle  co'  pomi  delle  spade.  Tra 
si  orribili  trattamenti  Niceforo  non 
diceva  altro  che:  Mio  Dio,  abbi  mi- 
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sericordia  di  me!  Finalmente  Teo- 
doro l'ebbe  spacciato  passandolo  fuor 
fuori  con  una  lancia.  E  perchè  le 
guardie,  avvertite  dallo  strepito,  ac- 
correvano in  aiuto,  ed  il  popolo  di 
fuori  s'accalcava,  troncala  la  testa 
al  principe  spirante,  fu  mostra  a 
chiaror  di  fiaccole  da  una  finestra  : 
alla  qual  vista  dando  tulli  le  spalle, 
Zimisce  restò  signore  della  reggia. 
Tal  fu  la  morte  dell'imperator  Ni- 
ceforo Foca,  in  età  di  57  anni,  dopo 
sei  anni,  quattro  mesi  e  cinque  gior- 
ni di  regno  (1). 

Giovanni  Zimisce'fu  immantinente 
salutalo  imperatore  in  un  coi  due 
principiBasilio  e  Costantino,  figliuo- 
li di  Romano  il  giovine,  ancor  fan- 
ciulli. Richiamò  gli  sbandeggiati  dal 
morto  imperatore  e  anzi  tutto  i  ve- 
scovi che  avean  negato  soscrivere 
alla  legge  da  lui  messa  fuori  in  dis- 
pregio della  chiesa.  Nella  notte  me- 
desima che  fu  trucidalo  Niceforo, 
andò  Zimisce  con  poco  seguito  alla 
chiesa  maggiore  coH'inlenlo  di  rice- 
vere la  corona  dalle  mani  del  pa- 
triarca Polieuto;  ma  questi  disse 
com'egli  era  indegno  di  metter  piede 
nel  tempio  di  Dio,  grondante  ancora 
del  sangue  del  suo  congiunto  ed  im- 
peratore: facesse  penitenza,  poi  po- 
trebbe esservi  accolto.  Ascoltò  que- 
gli con  modestia  il  rimprovero  e  si 
promise  farebbe  volentieri  quanto 
gli  venisse  ingiunto,  ma  fece  avver- 
tire ch'ei  non  aveva  altrimenti  stesa 
la  mano  sopra  Niceforo,  il  quale  era 
slato  ucciso  da^  tali  e  tali  per  ordine 
dell'imperatrice.  Il  patriarca  allora 
comandò  questa  fosse  cacciata  dal 
palazzo  e  rilegata  in  un' isola,  gli 
uccisori  di  Niceforo  messi  al  bando, 
la  legge  da  lui  dettata  in  pregiudi- 
zio della  chiesa  annullata.  Tutte 
queste  cose  furono  eseguite,'  e  Zi- 
misce promise  inoltre  dispenserebbe 
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a'  poveri,  in  espiazione  de'  propri 
peccati,  tulio  l'aver  suo  come  pri- 
valo. Venne  allora  incoronalo  nella 
solennità  del  natale. 

Trentacinque  giorni  dopo  usciva 
di  vita  Polieulo  patriarca,  e  succe- 
devagli  il  monaco  Basilio  Scaman- 
drino,  reputato  uomo  d'altissima 
^'i^lù.  Alla  sede  d'Antiochia,  pur  essa 
\acante,  il  nuovo  imperatore  pre- 
pose un  monaco  di  gran  virtù  per 
nome  Teodoro,  che  gli  avea  pre- 
detto Pimpero  e  pregatolo  di  tras- 
portare in  occidente,  i  manichei  che 
infeltavan  tutto  l'orienle  e  confinarli 
in  luoghi  deserti;  il  che  fu  dappoi 
fatto  dall'imperatore,  con  mandarli 
in  Tracia,  vicino  a  Filippopoli,  per 
grave  sciagura  dell'occidenle  (1). 

La  conquista  falla  dell'isola  di 
Creta  sui  saraceni  porse  il  deslro  di 
restaurarvi  la  religion  cristiana  ;  e 
fu  opera  quesla  principalnjenle  di 
s.  Nicone,  soprannoirnnalo  Mela- 
noile,  perchè  avea  continuamente 
sul  labbro  quesla  parola  che  suona 
in  greca  favella  :  Fate  penitenza.  Era 
costui  nato  nel  Ponto,  da  genitori 
ragguardevoli,  e  fatto  che  fu  gran- 
dicello fuggi,  senza  lor  saputa,  al 
monastero  del  Sasso  d'Oro  sui  con- 
fini del  suo  paese  e  della  Paflagonia, 
e  stelle  dodici  anni  in  quella  casa  di 
stretta  osservanza,  praticando  ap- 
puntino la  vita  del  chiostro.  Indi  il 
suo  abate,  avuta  rivelazione  che  Ni- 
cone era  chiamato  a  convertire  pa- 
recchi popoli,  lo  mandò  in  oriente, 
ove  fece  gran  frutto,  particolarmente 
tra  gli  armeni,  estirpando  quivi  non 
pochi  errori. 

Venne  poi  supernamente  mosso 
a  passar  nell'isola  di  Creta,  piena 
tuttavia  delle  superstizioni  de' sara- 
ceni, le' quali  aveanvi  gittalo  radice 
ne'  cento  Irent'anni  della  lor  domi- 
nazione. Cominciò  s.  Nicone  col  suo 

(i)  Hisl.  du  Bas-Empire,  I.  7a.  Cedr.,  Zon., 
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solilo  grido:  Fate  penitenzaf  Ma 
quegli  isolani,  maravigliali  ed  offesi 
di  tal  nuova  maniera  di  predicare, 
montarono  in  collera  contra  il  santo 
e  stavan  per  maltrattarlo.  Ond'egli 
si  volse  ad  altri  modi  ;  e  pigliando 
a  parte  i  più  assennati  e  pieghevoli, 
riuscì  prima  ad  acquetarli  con  man- 
suete parole,  poi  a  intenerirli  con 
discoprir  loro  le  colpe  e  le  più  oc- 
culte azioni  che  avean  commesse. 
Allora,  mutata  la  collera  in  venera- 
zione, videro  in  Nicone  l'apostolo 
mandato  da  Dio;  e  la  fama  che  ne 
andò  per  tutta  l'isola  chiamò  a  lui 
gente  da  ogni  parte,  che  abbracciò 
la  fede  da  esso  proposta  e  si  fe'  bat- 
tezzare. Vennero  da  per  lutto  rifab- 
bricate chiese,  istituiti  sacerdoti, 
diaconi  e  ostiari,  regolate  le  sacre 
cerimonie.  Dopo  dimorato  due  anni 
in  Creta,  il  santo  passò  ad  Epidauro. 

Quel  che  avea  fatto  in  Creta  fece 
anco  in  Atene,  in  Tebe,  in  Corinto, 
in  Argo,  in  Lacedemone,  operando 
per  ogni  dove  gran  numero  di  con- 
versioni e  di  prodigi.  In  quest'ultima 
città  fu  tale  la  riputazione  dal  santo 
acquistala  che,  verso  l'anno  981, 
Basilio  governatore  della  provincia 
pregollo  venisse  a  fargli  visita  a  Co- 
rinto per  confortarlo  nell'infermità 
ond'era  afflitto  e  dello  sgomento  in 
che  l'avean  messo  i  bulgari,  che, 
disertato  l'Epiro,  minacciavan  di 
scendere  nel  Peloponneso.  S.  Ni- 
cone, andatosene  a  Corinto,  guari 
il  governatore  non  pur  della  malat- 
tia, ma  della  paura  eziandio,  accer- 
tandolo che  i  bulgari  s'eran  volli  ad 
altra  banda. 

Indi  a  poco  tempo,  sendosi  il 
santo  ritiralo  ad  Amiclea,  altra  città 
del  Peloponneso,  molli  de' primari 
cittadini  di  Lacedemone  andarono 
da  lui,  pregandolo  caldamente  a  por- 
tarsi in  aiuto  della  loro  cillà,  afllilla 
dalla  pestilenza:  ed  ei  li  compiacque, 
a  palio  però  che  cacciassero  dalla 
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lor  città  gli  ebrei  ;  anzi,  a  tal  con- 
dizione, diede  promessa  di  rimaner 
appo  loro  per  lutto  il  restante  di  sua 
vita.  Osservato  quel  patto,  il  santo 
§:uariva  i  malati  che  a  lui  venivano 
ogni  dì  a  schiere  da  tutto  il  Pelo- 
ponneso, esortandoli  alla  penitenza. 
Un  certo  Giovanni  Arato,  il  solo  che 
facesse  lamento  della  cacciata  dei>li 
ebrei,  diceva  male  altamente  di  Ni- 
cone  e  ardì  anche  introdurne  uno 
nella  città  col  pretesilo  d'alcun  la- 
voro,  ma  il  santo  si  oppose  gagliarda- 
mente e  cacciò  fuori  l'ebreo:  che  egli 
non  polca  tollerarli.  Aralo,  invipe- 
rito al  magi!;ior  segno  per  quell'atto, 
fecesi  a  vomitar  inii^iurie  contro  Ni- 
cone;  ma  questi  ,  senza  scompor- 
si: Torna  in  te  stesso,  gli  disse,  e 
piangi  i  tuoi  peccati;  vedrai  quanto 
prima  a  che  giovi  Tarroganza.  La 
notte  susseguente  Aralo  ebbe  un  so- 
gno terribile  in  cui  gli  parve  d'es- 
sere frustato  e  messo  in  carcere  per 
aver  ingiurialo  il  servo  di  Dio.  Co- 
me si  fu  desto  gli  entrò  addosso  la 
febbre;  e  chiesta  perdonanza  a  Ni- 
cone,  il  terzo  giorno  se  ne  morì. 
Grande  spavento  gittò  questo  esem- 
pio nella  città  ed  accrebbe  non  poco 
il  credilo  del  santo. 

Una  domenica,  in  tempo  de've- 
5peri,  il  governatore  Gregorio  sta- 
vas  ne  giocando  alla  palla  intorno 
alla  chiesa,  tal  che  le  grida  de'gio- 
calori  e  degli  spettatori  dislurbavan 
la  sacra  funzione.  Nicone,  uscito 
fuori,  ne  li  riprese  senza  tanti  ri- 
guardi. Il  governatore,  che  amava  il 
gioco  ed  allora  era  perdente,  uscì 
in  un  subisso  d'ingiurie  centra  il 
santo  e  lo  fe'  cacciar  dalla  città;  ma 
nell'atto  di  levar  la  mano  per  rice- 
ver la  palla  fu  colto  da  paralisia 
con  atroci  doglie  per  tutta  la  per- 
sona. Non  trovando  rimedio  alcuno 
al  suo  male,  per  consiglio  del  ve- 
scovo Teopempto,  chiamò  a  sè  s.  Ni- 
cone e  gli  chiese  perdono.  Il  santo, 


senza  fargli  il  menomo  rimprovero, 
l'ebbe  perdonalo  e  guarito;  e  d'al- 
lora in  poi  Gregorio  fu  un  de'  suoi 
più  cordiali  amici.  S.  Nicone  cessò  di 
vivere  circa  l'anno  91)8,  a'26  novem- 
bre, e  in  tal  giorno  vien  egli  onoralo 
dalla  greca  del  pari  che  dalla  latina 
chiesa.  Di  molti  miracoli  avvennero 
al  sepolcro  del  santo,  nel  suo  mo- 
nastero di  Lacedemone,  dove  con- 
servavasi  il  ritratto  di  lui  ,  fatto  , 
come  credevasi,  per  prodigio,  dietro 
il  quale  l'autore  della  sua  vita  ce  lo 
descrive  cosi:  era  alto  della  perso- 
na, di  pelo  nero,  co' capelli  scom- 
posti, vestito  d'un  abito  da  eremita 
bene  sdrucito,  con  fra  mano  un  ba- 
stone che  terminava  all'alio  con  una 
croce.  L'anzidetla  vita  fu  scritta  dal- 
l'abate di  quel  monastero  cencin- 
quant'anni  circa  dopo  la  morte  del 
santo  (1). 

Col  mutar  di  padrone  s'eran  fatte 
più  gravi  le  turbolenze  che  agitavan 
l'impero  greco.  Ogni  cosa  era  in  mo- 
vimento sulle  frontiere.  Dalla  banda 
d'oriente  stavano  in  procinto  di  an- 
dar perdute  le  conquiste  di  Niceforo; 
chè  questo  principe  non  avea  lascia- 
to forze  bastanti  a  tener  a  segno 
tante  città  già  prese  nella  Cilicia, 
nella  Fenicia  e  nella  Celesiria.  In 
occidente,  i  russi,  ch'erano  in  armi 
contro  i  bulgari,  minacciavan  di  ri- 
volgerle contro  i  greci,  da'  quali  e- 
rano  stati  improvvidamente  tratti  in 
Bulgaria.  Eravi  oltreciò  l'agion  di  te- 
mere non  qualche  interna  ribellio- 
ne s'accoppiasse  a'  pericoli  che  mi- 
nacciavano al  di  fuori;  perocché  già 
da  tre  anni  l'impero  trovavasi  deso- 
lato dalla  fame,  di  che  per  ogni  do- 
ve movevasi  laniento.^  Zimisce  prin- 
cipiò dal  metter  riparo  al  male  che 
più  da  presso  stringeva,  comperan- 
do grano  in  tutti  i  vicini  paesi  e. 
ben  altramente  da  quel  che  fatto  a- 


(I)  Baron. 
G,  p.  858. 
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veva  Niceforo,  ordinando  fosse  ven- 
dalo a  tenue  prezzo.  Della  qual  spe- 
sa si  tenne  egli  più  che  abbastanza 
compensato  dall'amor  de'propri  sud- 
diti; e  ristorati  che  li  ebbe,  pensò  a 
farsi  rispettare  dai  nemici  esterni. 

Rivolse  per  prima  le  sue  armi  dal- 
la parte  de'  saraceni.  Tutti  i  popoli 
musulmani,  egizi,  persiani,  arabi, 
africani,  addolorati  della  perdita  di 
Antiochia  e  d'  un  sì  gran  tratto  di 
paese,  avean  fatto  lega  e,  messe  in- 
sieme le  loro  forze,  formato  un  eser- 
cito di  centomila  combattenti.  Capi 
di  questa  lega  erano  i  saraceni  di 
Cartagine,  che  avean  voce  d'essere 
i  più  valenti  nelle  guerre  così  di 
terra  come  di  mare;  e  comandavala 
r  africano  Zohar,  capitano  di  alla 
rinomanza:  Questo  formidabile  eser- 
cito venne  a  stringer  d'assedio  An- 
tiochia. L' imperatore,  non  sì  tosto 
n'ebbe  avviso,  mandò  dicendo  al  go- 
vernatore della  Mesopolamia  assem- 
brasse sollecitamente  quanta  oravi 
soldatesca  nel  paese  ed  accorresse 
in  aiuto  dell'assediata  città;  nel  me- 
desimo tempo  fe'  movere  le  forze 
che  aveva  in  Costantinopoli  e  nei 
dintorni,  e  mise  insieme  per  tal  mo- 
do un  esercito,  a  cui  prepose  il  pa  - 
trizio Nicolò,  un  de'  suoi  eunuchi, 
del  quale  conosceva  la  perizia  mi- 
litare. Questi,  congiuntosi  colle  trup- 
pe di  Mesopotainia,  tutto  che  molto 
inferiore  per  numero  a'  nemici,  die- 
de loro  batiaglia  e  con  fortuna  pari 
al  coraggio  li  disfece  del  tutto.  Non 
fu  mestieri  d'altro  combattimento  a 
dissipare  la  lega  maomettana. 

Ma  a  domare  i  russi,  gli  ungheri 
ed  i  bulgari,  che  aveano  stretto  lega 
essi  pure  e  minacciavan  Costantino- 
poli, ben  due  anni  ci  vollero  e  mol- 
te battaglie  sanguinose.  Zimisce  e 
da  sè  e  coll'opera  de'  siioi  generali 
si  ren('è  padrone  della  Bulgaria  col  e 
primarie  città  di  essa.  Di  sessanla- 
mila  russi  venuti  in  questo  paese 


soli  ventiduemila  ne  avanzavano.  Il 
lor  capo  Venceslao  richiese  per  suoi 
deputati  d'  essere  ricevuto,  sotto  la 
pubblica  fede,  nell'  amicizia  ed  al- 
leanza dell'impero;  il  che  gli  venne 
dall'imperatore  concesso.  Ma  nel  tor- 
nare co'  suoi  al  proprio  paese  pas- 
sando perle  terre  de'  palzinaci,  og- 
gidì cosacchi,  loro  alleati  in  quella 
guerra,  furono  da  questi  sorpresi  e 
tagliati  a  pezzi  in  un'imboscata,  per 
vendetta  d^aver  fatta  la  pace  co'  greci 
senza  darne  lor  parte.  Venceslao  eb- 
be per  successore  Volodimiro  o  Vla- 
dimiro, suo  fìgliuol  naturale,  che 
menò  poi  in  moglie  la  principessa 
Anna,  sorella  del  giovine  Basilio, 
per  opera  della  quale  verrà  a  sta- 
bilirsi definitivamente  il  cristianesi- 
mo in  Russia. 

Parliti  i  russi,  Zimisce,  dopo  spe- 
so alcun  tempo  a  fortificar  le  ca- 
stella lungo  il  Danubio,  si  rimise  in 
cammino  perCoslantinopoli;  nel  giu- 
gnere  alla  quale  trovò  fuor  delle  mu- 
ra il  patriarca  in  un  col  clero,  col 
senato  e  tulio  il  popolo,  usciti  a  ri- 
ceverlo con  gridi  d'allegrezza  e  cauli 
trionfali;  e  chi  porge  vagli  corone, 
chi  scettri  d'oro  smaltali  di  gemme: 
a'  quali  donativi  egli  rispondeva  con 
altri  più  magnifici  ancora.  Sendogli 
stalo  menalo  innanzi  un  carro  splen- 
dente d'oro,  tirato  da  qua  Uro  cavalli 
bianchi,  invece  di  salirvi  egli  slesso, 
comandò  vi  fosser  poste  le  insegne 
regali  dei  principi  bulgari  e  sopravi 
una  statua  della  Madre  di  Dio,  da 
lui  recala  di  Bulgaria,  cedendo  ad 
essa  r  onor  del  trionfo;  ed  egli  le 
tenne  dietro  su  bianco  palafreno,  col 
diadema  in  capo,  attraversando  in 
questa  forma  tutta  la  città,  le  cui 
vie  erano  adorne  di  festoni  d'oro  e 
di  porpora  e  di  ghirlande  d'alloro. 
Rendule  eh'  ebbe  grazie  a  Dio  nella 
basilica  di  s.  Sofìa,  volle  vi  si  so- 
spendesse una  splendida  corona  on- 
de solean  già  cingersi  i  re  bulgari; 


114  STORIA  de; 

poscia  rientrò  nella  reggia,  dove  fat- 
to venire  Borise ,  re  de*  bulgari,  e 
ordinato  lo  spogliassero  delle  insegne 
regali,  cioè  della  corona  d'oro,  della 
tiara  di  lino  e  de' calzari  color  di 
porpora,  gli  conferì  la  dignità  di 
maestro  della  milizia.  Per  tal  guisa 
il  regno  di  Bulgaria  fu  riunito  per 
alcun  tempo  all'impero  e  soggetto  a 
Zimisce  finché  visse.  L' imperatore 
festeggiò  la  riportala  vittoria  con  un 
alto  di  bontà  paterna  più  utile  ai 
popoli  e  più  glorioso  ai  principi  che 
lutti  i  monumenti  innalzati  dalla  va- 
nità, disgravando  i  propri  sudditi 
della  pesante  imposla  detta  del  fu- 
mo, da  oltre  cencinquant' anni  sta- 
bilita sopra  ogni  camino  dal  tristo 
Niceforo,  primo  di  questo  nome. 

Correndo  il  verno  dell'anno  970, 
Zimisce,  vedovo  di  Maria,  sorella  di 
Barda  Sclero,  un  de'  primari  gene- 
rali, passò  a  seconde  nozze  con  Teo- 
dora figliuola  di  Costantino  Porfiro- 
genilo  e  sorella  a  Romano  il  giovi- 
ne, per  castità  e  virtù  commenda- 
ta. Queste  nozze  riuscirono  in  som- 
mo gradite  a'  greci,  i  quali  serba- 
vano verso  la  famiglia  di  Costantino 
l'alYetto  che  avean  nutrito  per  quel 
principe. 

Nel  tempo  medesimo  adoperavasi, 
mercè  un  altro  matrimonio,  a  farsi 
amico  l'iinperatore  Ottone,  avendo 
ripigliato  le  trattative  fallite  a  Luit- 
prando  sulle  nozze  della  principessa 
Teofano  coli' imperatore  Ottone  IL 
Le  trattative  furon  intavolate  da  Zi- 
misce stesso.  Da  poi  che  fu  sul  Iro- 
no, cominciò  dal  rompere  i  ferri  a 
Pandolfo  principe  di  Benevento  e  di 
Cnpua,  da  tre  anni  prigioniero  a  Co- 
stantinopoli, dandogli  la  libertà,  do- 
po avutane  promessa  che  indurreb- 
be Ottone  a  sgombrar  delle  sue  sol- 
datesche le  province  greche  d'  Ita- 
lia. Pandolfo  attenne  la  parola:  anzi 
persuase  Ottone  a  raffermarla  pace 
mediante  un  parentado,  chiedendo 
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di  bel  nuovo,  pel  proprio  figliuolo, 
la  mano  di  Teofano  o  Teofania,  di- 
venuta nipote  al  novello  imperatore 
mercè  le  costui  nozze  con  Teodora 
zia  della  principessa.  Convenutosi 
intorno  a  questa  bisogna  così  dal- 
l'una come  dall'altra  parte,  spediva 
Ottone  una  solenne  ambasciala,  ca- 
po della  quale  era  non  più  il  vani- 
toso Luitprando,  sì  bene  Gero  ar- 
civescovo di  Colonia;  e  la  principes- 
sa venne  a  Roma  accompagnala  da 
splendido  corteggio,  ai  14  aprile  972, 
che  in  quell'  anno  era  la  domenica 
detta  di  Quasimodo.  Papa  Giovanni 
XIII  celebrò  il  matrimonio,  incoro- 
nò la  sposa  e  le  die'  il  nome  d'  Au- 
gusta. Di  Teofano  sua  madre  non 
ebbe  altro  che  la  bellezza,  e  fu  don- 
na per  illibatezza  di  costumi,  per  in- 
gegno, per  abilità  in  governare  esi- 
mia, che  nei  nove  anni  della  mino- 
rità del  fìgliuol  suo  Ottone  HI  seppe 
con  elevato  e  virile  animo  sostenere 
il  decoro  del  diadema,  procaccian- 
dosi l'affetto  del  pari  che  l'obbe- 
dienza de'  propri  sudditi;  nè  altro 
difetto  per  avventura  può  rimprove- 
rarlesi  che  l'essere  stata  un  po'  trop- 
po altera.  Formò  ella,  mediante  le 
sue  virtù,  la  gloria  dell'impero  d'A- 
lemagna;  e  quando  morì  nel  990 
venne  sepolta  a  Colonia,  nella  chie- 
sa di  s.  Panlaleone  (1). 

Mentre  l'imperatore  Ottone  trova- 
vasi  a  Roma,  un  de'  signori  a  lui 
più  cari  fu  invasato  dal  demonio  in 
presenza  del  popolo,  tal  che  lacera- 
vasi  co'  propri  denti  le  carni.  Otto- 
ne volle  fosse  condotto  al  papa,  ac- 
ciocché gli  si  ponesse  intorno  al  col- 
lo la  catena  di  s.  Pietro:  se  non  che 
que'cherici,  per  inganno,  gli  cin- 
sero ben  due  fiate  un'altra  catena, 
che  non  produsse  verun  effetto;  ma 
alla  fine,  recata  la  vera„  non  appena 
fu  messa  sul  collo  a  quel  furibondo 
che,  mandando  spume  dalla  bocca  e 

(I)  Hisl.  du  Has-Empiie,  I.  75.  Kci-z. 


grida  orrende,  rimase  libero  dal  ma- 
ligno spirito.  Teodorico  vescovo  di 
Metz,  colà  presente,  afferrò  quella 
catena  e  dichiarò  di  non  volerla  al- 
trimenti lasciare,  se  non  quando  gli 
fosse  troncata  la  mano.  Ma  l'impe- 
ratore pose  fine  al  contrasto,  otte- 
nendo dal  pontefice  di  levarne  un 
brano  per  darlo  a  Teodorico.  Questo 
vescovo,  eh'  era  parente  d'Ottone  e 
da  lui  sopra  ogni  altro  avuto  caro, 
r  accompagnò  per  tre  anni,  stando 
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a'  servigi  di  lui  nella  guerra  che  fece 
in  Italia;  e  nel  suo  ritorno  portò  via 
da  diversi  luoghi  parecchi  corpi  di 
santi  ed  altre  reliquie,  arricchendo- 
ne la  sua  chiesa  e  collocandoli  nel- 
l'abazia di  s.  Vincenzo ,  che  aveva 
egli  stesso  fondata  (1). 

L'imperator  Niceforo,  per  gelosia 
contro  i  latini,  avea  dato  ordine  al 
patriarca  Polieuto  di  eriger  Otranto 
in  arcivescovado  e  non  più  permet- 
tere che  nella  Puglia  e  nella  Cala- 
bria si  celebrassero  in  latino  i  di- 
vini misleri,  ma  si  solamente  in  gre- 
co, dicendo  i  papi  di  quel  tempo 
non  altro  esser  che  mercatanti  e  si- 
moniaci. Spedi  pertanto  Polieuto  let- 
tere al  vescovo  d'  Oiranto  colle  qua- 
li creavalo  arcivescovo  e  conferiva- 
gli  podestàdi  consacrar  vescovi  nelle 
cinque  città  circostanti  (2).  Giovan- 
ni XIII  anch'egli  creò  nuovi  arcive- 
scovadi nel  mezzogiorno  d  Italia,  la 
quale  fin  a  quel  tempo  non  avea  a- 
vuto  altra  metropoli  che  Roma;  pe- 
rocché questo  pontefice,  caccialo  di 
Roma,  ritirossi  a  Gapua  e  in  appres- 
so, a  preghiera  di  Pandolfo,  che  ne 
era  principe,  innalzò  quella  sede  ad 
arcivescovado  e  l'anno  968  ne  con- 
sacrò primo  pastore  il  costui  fratello 
Giovanni  (3).  L'anno  susseguente,  in 
un  concilio  tenuto  a  Roma  alla  pre- 
senza dell'imperatore  Ottone,  lo  sles- 
so pontefice  dichiarò  arcivescovile  an- 

ÌV  C'^':?"-  saxon.,  an.  968.  Sigeb.,  an.  969. 
Luitpr.  legai.  (5)  Chron.  cass.  1.  2,  c.  9. 


CO  la  sede  di  Benevento,  ad  istanza 
di  detto  Pandolfo,  che  n'era  signore 
e  per  onore  alle  ossa  di  s.  Bartolo- 
meo che  quivi  riposavano.  Conce- 
dette perciò  a  Landolfo,  già  vescovo 
di  Benevento,  il  pallio  e  il  diritto 
di  consacrare  i  suoi  suffraganei,  fino 
a  dieci,  a  paltò  nondimeno  che  il 
vescovo  beneventano  si  recasse  a  Ro- 
ma per  esservi  consacralo  e  ricevere 
il  pallio.  La  bolla  reca  la  soscrizio- 
ne  del  papa,  dell'imperatore  e  di 
ventitre  vescovi,  ed  è  in  data  del  26 
maggio  969,  anno  quarto  del  pon- 
tificalo di  Giovanni  XIII  (4). 

Verso  questo  tempo  s.  Uldalrico 
vescovo  d'Augusta  fece  il  suo  terzo 
ed  ultimo  pellegrinaggio  a  Roma  , 
comecché  si  sentisse  da  un  giorno 
all'  altro  venir  manco  le  forze  ;  tal 
che,  dopo  fatto  breve  cammino  in 
vettura  ,  giusta  il  suo  consueto  ,  fu 
mestieri  collocarlo  a  giacere  sur  una 
specie  di  lettiga.  Fatte  sue  orazioni 
a  Roma  ,  ricevute  le  indulgenze  e 
congedatosi  dal  papa  ,  passò  a  Ra- 
venna; e  sapendo  trovarsi  quivi  l'im- 
peratore Ottone,  mandò  avvertirlo 
del  suo  arrivo  e  ,  senza  aspettar  la 
risposla  ,  si  recò  sulla  porla  della 
stanza  di  lui.  Tanto  era  l'affetto  che 
sentiva  1'  imperatore  pel  santo  vec- 
chio che  corse  a  riceverlo  con  un 
sol  pié  calzato  e,  fatta  chiamar  l'im- 
peratrice, la  pia  Adelaide  ,  s' inler- 
tennero  seco  alcun  tempo  familiar- 
mente. Il  vescovo  prese  quel  destro 
per  pregar  l'imperatore  a  dar  ,  pel 
restante  di  sua  vita,  al  proprio  ni- 
pote Adalberone  l'amministrazione 
del  temporale  del  vescovado  d'Au- 
gusta ,  onde  avere  maggior  libertà 
d'applicarsi  all'orazione  ed  alle  fun- 
zioni spirituali  ,  ed  inoltre  a  confe- 
rire, dopo  la  morte  sua,  ad  esso  ni- 
pote il  titolo  e  la  sede  da  sé  pos- 
seduti. L'imperatore  lo  satisfece  di 
tali  domande,  gli  diede  in  dono  molte 

(4)  Labbe  l.  9,  p.  ^258. 


H(3  STOUIA  DE 

libbre  d'oro  e  provvide  perchè  po- 
tesse far  comodaineiUe  il  viaggio  si- 
no alla  frontiera  della  provincia.  Era 
compagno  al  sanlo  il  nipote  Adal- 
berone;  e  giunti  che  furono  in  Au- 
gusta, railunò  questi  i  vassalli  tutti 
co'  servi  del  vescovo  e  in  presenza 
di  lui  si  fece  prestar  giurauiento  di 
fedeltà.  D'  allora  in  poi  s.  Udalrico 
prese  a  vestir  un  abito  simile  a  quel- 
lo de'  monaci  di  cui  praticava  già 
la  regola  ;  ma  Adalberone  portava 
pubblicamenie  la  ferula  o  baston  pa- 
storale per  togliere  ogni  speranza  a 
chiunque  aspirasse  a  quel  vesco- 
vado. 

Sendo  l'imperator  Ottone  tornalo 
in  Italia  ,  si  tenne  1'  anno  972  un 
concilio  ad  Ing^lheim,al  quale  ven- 
ne chiamato  s.  Udalrico  in  un  col 
nipote  suo  Adalberone.  Non  senza 
sdegno  fu  udito  da'  vescovi  come 
questi  portasse  pubblicamente  il  ba- 
ston pastorale;  e  dicevano  che,  es- 
sendosi arrogati ,  centra  i  canoni , 
vivo  tuttora  il  vescovo,  gli  onori  e- 
piscopali  ,  aveasene  demeritalo  il 
grado  per  sempre.  Ciò  sapulo  da  A- 
dalberone,  il  primo  giorno  si  asten- 
ne dallo  entrare  nel  concilio,  e,  pre- 
sente s.  Udalrico  ,  fu  posto  ad  esa- 
me l'aflare.  Avendo  egli  troppo  de- 
bol  voce  per  poter  essere  udito,  fu 
fatto  venire  un  de'  suoi  cherici  per 
nome  Gerardo,  al  quale  si  tlomamiò 
qual  fosse  il  desiderio  del  suo  si- 
gnore. Ed  egli  rispose  in  latino,  che 
allra  lingua  non  parlavasi  nel  con- 
cilio ,  tuttoché  composto  d'aleman- 
ni, e  cosi  favellò:  Desiderio  del  n»io 
signore  si  è  d'aspettare  la  morie  me- 
nando vita  conlen)plativa  e  pratican- 
do la  regola  di  s.  Benedetto  ,  come 
riconoscer  potete  dall'  abito  eh'  egli 
ha  indosso.  E  dopo  soggiunte  altre 
ragioni  a  far  chiare  le  intenzioni  del. 
santo,  si  prostrò  a'  piedi  dell'impe- 
ratore e  de' vescovi,  pregandoli  a  non 
rigeltare  Adalberone.  Alcuni  de'  ve- 
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scovi  stavano  per  questo  ;  e  nondi- 
meno ,  dopo  conleso  lunga  pezza  , 
convenner  tutti  doversi  escludere  dal- 
Tepiscopato  quando  non  giurasse  d'a- 
ver ignoralo  esser  eresia  (con  tal  no- 
me appellavano  il  disprezzo  formale 
de'canoni)  usurparne  ia  podestà  pi- 
gliando il  pastorale. 

La  dimane,  Adalberone  venne  al 
concilio  in  compagnia  dello  zio  e 
proferi  il  voluto  giuramento.  Gerar- 
do chiese  ,  a  nome  del  proprio  si- 
gnore, si  rispondesse  intorno  alla  do- 
manda di  far  ordinar  vescovo  il  ni- 
pote di  lui  e  d'abbracciare  la  vita 
monastica.  Comecché  la  proposizio- 
ne non  gradisse  punto  ai  vescovi,  non 
volleroìuttavia rigettarla  apertamen- 
te nel  concilio,  ma  i  più  destri  fra 
essi,  di  comun  parere,  preso  a  parte 
Udalrico,  gii  dissero:  Non  si  convie- 
ne che  tu  ,  il  quale  sai  si  addentro 
ne'  canoni  ed  hai  vissuto  sempre  vita 
immacolata,  abbi  a  porger  occasione 
a  sì  fatto  abuso  che  ,  vivo  tuttavia 
un  vescovo  ,  se  ne  ordini  un  altro 
in  sua  vece;  in  caso  diverso  ,  non 
pochi  eccellenti  vescovi  si  troveran- 
no espósti  a  gravi  sconci  da  parte 
de'  propri  nipoti  e  cherici.  Meglio 
è  dunque  che  tu  ti  rimanga  al  tuo 
posto;  e  noi  ti  promettiamo,  quanto 
ad  Adalberone,  di  non  ordinar  dopo 
la  tua  morte  altro  vescovo  d'Augusta. 
S'arrese  Udalrico  a  questo  consiglio; 
e  l'imperatore,  col  consenso  di  tulli 
i  vescovi  ,  commise  ad  Adalberone 
si  pigliasse  cura  dello  zio  e  gover- 
nasse sotto  lui  il  vescovado. 

Il  dello  sinodo  fu  tenuto  in  tem- 
po d'autunno,  e  l'anno  appresso  073, 
uopo  la  pasqua,  che  cadde  ai  23  di 
marzo,  il  sanlo  vescovo  ,  accompa- 
gnalo da  Adalberone  ,  andò  a  pas- 
sare alcuni  giorni  a  Dilinga,  dal 
conle  Rivino  suo  nipote.  Quivi  À- 
dalberone,  fattosi  cavar  sangue  e  poi 
cenalo  col  vescovo,  mori  quella  sles- 
sa nolte  di  morie  subitanea  ,  fina- 
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pianto  non  pur  dallo  zìo,  ma  da  tutta 
la  diocesi  per  le  sue  egregie  doti , 
conciossiachè  fosse  uomo  per  sape- 
re, per  assiduità  nel  servizio  di  Dio, 
per  liberalità  e  beneficenza  cospi- 
cuo (1). 

Poco  tempo  dappoi,  intese  s.  U- 
dalrico  la  morte  dell'imperatore  Ot- 
tone ,  avvenuta  il  mercordi  prece- 
dente alla  pentecoste,  a'  7  di  maggio 
973.  Aveva  Ottone  assistito  al  mat- 
tutino ed  alla  messa  e  fatte  le  con- 
suete sue  limosine:  al  vespro,  finito 
il  Magnificat  si  senti  male  ,  onde  i 
grandi  là  presenti  io  fecer  sedere 
sur  una  panca.  Quivi  chinò  il  capo 
come  fosse  già  spirato  ;  ma  richia- 
mato a'  sensi  ,  gli  fu  amministrato 
il  corpo  ed  il  sangue  di  nostro  Si- 
gnore ,  dopo  di  che  uscì  placida- 
mente di  vita  in  età  d'anni  sessan- 
tadue ,  de'  quali  Irentasei  avea  re- 
gnalo come  re  di  Germania,  e  un- 
dici come  imperatore.  Egli  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  d'Ottone  il  gran- 
de, e,  dopo  Carlomagno  fu,  di  fatto, 
il  più  gran  principe  dell'impero  d'oc- 
cidente. La  mattina  susseguente  il 
figliuol  suo  Ottone  II  ,  già  coronato 
imperatore  dal  papa  ,  venne  di  bel 
nuovo  eletto  da  tutto  il  popolo,  che 
gli  giurò  fedeltà;  poi  fece  trasferire 
il  corpo  del  padre  a  Maddeborgo  , 
ove  fu  sepolto  a  lato  della  pia  re- 
gina Edilta,  sua  prima  moglie  (2). 

Nel  corso  di  due  mesi  che  s.  U- 
dalrico  sopravvisse  al  re,  fe'  di  molle 
elemosine  ed  orazioni  per  1'  anima 
del  principe  trapassato  e  continuò  a 
celebrare  ogni  giorno  la  messa  in- 
sin  che  le  forze  gli  consentirono  di 
reggersi  in  piedi;  quando  non  gli  fu 
più  possibile  olTerire  il  santo  sacri- 
fizio ,  faceasi  condurre  ogni  di  alla 
chiesa  per  assistervi.  Poi  ,  stando- 
sene seduto  nella  propria  camera  j 
terminala  che  avesse  la  recita  del- 


(I)  Vit.  s.  Udal. 
beoed.,  sec.  5. 


Acta  sanctorum,  4  iulii.  Ada 


r  uffizio  e  di  tutto  il  saltero  ,  face- 
vasi  leggere  le  vite  de'  padri  e  i  dia- 
loghi di  s.  Gregorio  da  Gerardo,  pre- 
vosto della  sua  chiesa,  e  conversava 
con  lui.  Un  giorno,  siccome  riscos- 
so da  profondo  sonno,  Oimè,  oimè! 
si  diè  a  gridare  ,  io  non  vorrei  aver 
visto  mai  il  mio  nipote  Adalberone; 
per  aver  consentito  al  desiderio  di 
lui,  niegan  ricevermi  in  lor  compa- 
gnia finché  io  non  ne  abbia  avuto 
castigo. 

Il  giorno  di  s.  Giovanni  volle  es- 
ser vestito  sin  dal  mattino  e  indos- 
sar le  insegne  episcopali,  e  portossi 
alla  chiesa  ,  ove  celebrò  due  messe 
di  seguito,  cosa  che  tenne  qual  mi- 
racolo. La  vigilia  di  s.  Pietro  ,  che 
cadeva  in  domenica ,  innanzi  che  si 
desse  principio  ai  vesperi  ,  avendo 
preso  un  bagno  e  messi  gli  abiti  già 
da  sè  preparati  pe'  suoi  funerali,  si 
slette  ad  aspettare  la  morte;  la  quale 
però  non  giunse  che  il  venerdì  ap- 
presso. Come  la  sentì  approssimarsi, 
fe'sparger  sul  suolo  cenere  in  forma 
di  croce  e  spruzzarla  di  acqua  bene- 
delta,  indi  vi  si  pose  a  giacere  fin- 
ché ebbe  esalato  lo  spirito  :  il  che 
avvenne  ai  4  di  luglio  973,  contan- 
do egli  ottantatre  anni  d'età  e  cin- 
quanta d'episcopato.  Venne  sepolto 
in  s.  Afra  ,  ed  a'  suoi  funerali  uffi- 
ziò  s.  Yolfgango  vescovo  di  Ratisbo- 
na.  Di  molti  prodigi  successero  al 
suo  sepolcro  ,  e  non  pochi  ne  avea 
egli  operati  anco  in  vita.  La  chiesa 
ne  celebra  la  memoria  il  di  del  suo 
passaggio  (3);  egli  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  s.  Ulrico  ,  e  la  vita  sua 
fu  scritta  da  tale  che  avea  vissuto 
seco  familiarmente. 

S.  Volfgango  nacque  in  Isveviada 
genitori  di  mezzana  condizione.  Dato 
principio  bellissimo  a' suoi  studi  nel 
monastero  di  Reichenau  ,  passò  a 
Virzborgo  insieme  con  Enrico  ,  fra- 


(2)  Vilicb.  1.  5,  in  fin. 

'^5)  Ada  ss.,  4  iulii  Acta  bened. 
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tello  di  Poppone  vescovo  di  questa 
città,  il  quale  avea  fatto  venire  d'I- 
talia un  valentissimo  precettore  per 
nome  Stefano.  Poco  tempo  appres- 
so, cioè  nell'anno  856,  il  re  Ottone 
I  conferi  1'  arcivescovado  di  Treveri 
ad  Enrico,  ch'era  suo  parente,  e  il 
nuovo  prelato  condusse  con  sè  1'  a- 
mico  suo  Volfgango.  Volea  colmarlo 
di  ricchezze  e  d'onori  ed  investirlo, 
dopo  sè,  della  maggiore  autorità  nel- 
la diocesi  ,  ma  Volfgango  ricusò  o- 
gni  altro  incarico  fuorché  quello 
d'ammaestrare  la  gioventù,  e  il  fa- 
ceva inoltre  senza  mercede  di  sorta, 
rifiutando  persino  le  spontanee  of- 
ferte e  mantenendo  gli  scolari  po- 
veri a  proprie  spese.  Nè  minor  pen- 
siero pigliavasi  della  morigeratezza 
che  dell'istruzione  de'  suoi  alunni  ; 
e  anch'  egli  asteuevasi  dal  mangiar 
carne,  digiunava,  passava  assai  tem- 
po in  veglie  e  preghiere  e  vestiva 
dimessamente.  Le  abazie  di  cui  vo- 
leva farlo  superiore  4'  arcivescovo 
Enrico  non  accettò,  e  soltanto  s'in- 
dusse a  divenir  decano  di  alcuni  ca- 
nonici, che  obbligò  alla  vita  comu- 
ne ed  allo  studio. 

Morto  nel  964-  l'arcivescovo  Enri- 
co, Volfgango  avea  fatto  risoluzione 
di  ritirarsi  in  patria  ed  appartarsi  in- 
teramente dal  mondo,  cosa  da  lunga 
pezza  da  esso  desiderata.  Brunone, 
fratello  dell'imperatore  e  arcivesco- 
vo di  Colonia,  lo  chiamò  appo  sè  e 
gli  ufTerse  ogni  maniera  di  vantag- 
gi ,  iìn  l'episcopato  ;  ma  Volfgango 
stette  fermo  nel  rifiuto  d'ogni  cosa, 
rimanendo  però  alcun  tempo  ai  fian- 
chi di  quel  principe  ,  del  quale  at- 
testò poscia  più  volte  non  aver  ve- 
duto chi  il  pareggiasse  in  virtù.  Fi- 
nalmente Brunone  gli  diè  licenza  di 
seguir  la  propria  inclinazione:  onde 
tornossene  in  Isvevia,  ove  fu  accolto 
con  grandissima  festa  da'  propri  ge- 
nitori ,  che  tenevanlo  qual  sostegno 
della  famiglia  e  gli  profferivano  ogni 


maniera  di  agi  temporali:  egli  però 
dipartissi  da  loro  per  ire  a  nascon- 
dersi nel  monastero  d'Einsiedeln  in 
fondo  a  tetra  foresta ,  ove  abbracciò 
la  vita  monastica  sotto  l'abate  Gre- 
gorio, nato  in  Inghilterra,  che  avea 
rinunziato  ad  ogni  cosa  per  ritrarsi 
colà  a  servire  Iddio. 

La  fama  di  Volfgango  trasse  in 
breve  alla  sua  scuola  non  pochi  di- 
scepoli ,  i  quali  recavansi  da'  vicini 
monasteri  ad  udirlo  ;  e  s.  Udalrico 
sendo  venuto,  giusta  il  costume,  a 
visitare  i  monaci  d'Einsiedeln  si  tro- 
vò sì  fattamente  soddisfatto  del  me- 
rito di  lui  che  posegli  speciale  af- 
fetto, e  alcun  tempo  appresso,  tutto- 
ché riluttante,  F  ebbe  ordinato  sa- 
cerdote. Un  giorno  ,  standosi  Volf- 
gango in  orazione,  gli  apparve  s.  Ol- 
maro  abate,  a  cui  soleva  spesso  rac- 
comandarsi, e  gli  disse  :  Tu  uscirai 
povero  da  questa  provincia,  e  in  u- 
n'altra,  ove  andrai  esule  per  la  cau- 
sa del  Signore,  sarai  provvisto  di  ric- 
co vescovado.  Quando  tu  quivi  ad- 
empia al  dover  tuo,  in  capo  a  ven- 
tidue anni  entrerai  nella  vita  eterna 
e  lascerai  questa  mortale  in  un  luo- 
go ov'è  onorala  la  mia  memoria. 

Incoraggiato  da  si  fatta  visione  e 
spinto  dallo  zelo  di  convertir  gl'  in- 
fedeli ,  usci  del  monastero  con  li- 
cenza dell'abate  e  passò  nella  Pan- 
nonia  a  line  di  predicarvi  agli  un- 
gheri.  Ma  Pilgrimo  o  Pellegrino,  ve- 
scovo di  Passavia,  veggendo  che  non 
vi  faceva  frutto  alcuno  ,  richiamollo 
da  quella  impresa  e  il  tenne  appo 
sè  per  alcuni  giorni;  durante  il  qual 
tempo  riconobbe  si  bene  il  merito 
di  Volfgango  ch'era  solito  dire  a' suoi 
confidenti:  Ben  avventurata  la  chie- 
sa che  avrà  un  tal  vescovo  !  Io  vo' 
dimandare  per  lui  la  sede  di  Ralis- 
bona.  E  sendogli  chiesto  di  qual  gui- 
sa mai  cotal  uomo,  povero  e  ignoto, 
sarebbe  giunto  a  conseguir  quella 
dignità  a  preferenza  di  lant' altri  il- 
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lustri  e  conosciuti  dairimperatore  , 
I  giudizi  di  Dio,  rispose,  son  ben  di- 
versi xla  que'  degli  uomini.  Io  mi 
volgerò  al  margravio  in  cui  l'impe- 
ratore ha  molta  fiducia  ,  e  preghe- 
rolio  a  far  che,  senz'aver  riguardo  a 
brighe  ,  mirando  al  premio  eterno  , 
venga  posto  in  quella  sede  un  uomo 
sì  degno,  qual  ch'ella  sia  la^ua  con- 
dizione. E  cosi  appunto  avvenne.  Ot- 
tone II,  per  consiglio  del  margravio, 
diede  ordine  fosse  eletto  Volfgango 
a  vescovo  di  Ralisbona,  quindi  con- 
dotto a  sè,  volesse  o  no,  a  Franco- 
forte, ove  dovea  passare  la  festa  del 
natale. 

I  messi  dell'  imperatore  trovaron 
Volfgango  tuttavia  col  vescovo  di 
Passavia:  però  non  pensava  egli  ad 
altro  che  a  restituirsi  al  proprio  pae- 
se. Udito  il  comando  delPimperato- 
re,  conobbe  chiaro  quella  esser  ope- 
ra del  vescovo:  si  rendè  quindi  in- 
sieme cogl'inviati  a  Ralisbona,  dove 
dal  clero  e  dal  popolo  di  unanime 
consenso  venne  eletto  canonicamente 
e  spedito  alla  corte  con  una  depu- 
tazione per  parte  loro.  Quando  fu  al 
cospetto  dell'imperatore,  prostrosse- 
gli  a'  piedi,  attestando  la  propria  in- 
degnità: ma  quegli,  non  ostante  ri- 
pugnasse, lo  investi  del  vescovado  , 
consegnandogli  il  baston  pastorale. 
Volfgango  fece  ritorno  a  Ratisbona, 
ove  fu  intronizzato  dal  clero  e  dal 
popolo  e  consacrato  dal  proprio  me- 
tropolitano Federico  arcivescovo  di 
Salisburgo,  di  conserto  co'  suoi  suf- 
fraganei.  Acca^leva  ciò  nel  972,  l'an- 
no che  precedette  la  morte  di  s.  U- 
dalrico.  S.  Volfgango  continuò  nel- 
l'episcopato a  vestire  e  viver  da  mo- 
naco. 

Richiamò  ,  nella  propria  diocesi , 
all'osservanza  regolare  i  canonici  e 
i  religiosi  così  dell'uno  come  dell'al- 
tro sesso.  Vedendo  in  Ratisbona  me- 
desima la  rilassatezza  introdottasi  ne' 
monaci  di  s.  Emmerano,  diceva  so- 


vente: Se  noi  avessimo  de'  monaci, 
il  resto  non  ci  mancherebbe.  E  per- 
chè gli  fu  detto  ,  monaci  esservene 
di  soverchio  da  per  tutto  ,  rispose 
piangendo  :  A  che  giova  la  santità 
dell'  abito  senza  le  opere?  I  monaci 
obbedienti  alla  regola  rassomigliano 
agli  angeli  buoni,  i  rilassati  ai  cat- 
tivi angeli.  Nasceva  quel  disordine 
dall'  essere  già  da  lunga  pezza  i  ve- 
scovi di  Ratisbona  abati  altresì  di  s. 
Emmerano  e  dall'  appropriarsi  che 
facevano  le  rendite  di  quel  mona- 
stero, costringendo  i  monaci  a  prov- 
vedere eglino  stessi  al  proprio  so- 
stentamento. A  fin  di  porvi  riparo, 
s.  Volfgango  fe'  venire  da  s.  Massi- 
mino  di  Treveri  un  santo  monaco  di 
nome  Ramvoldo  ,  il  quale  era  stato 
seco  cappellano  dell'  arcivescovo,  e 
lo  creò  abate  di  s.  Einmerano. 

Ad  alcuni  tra'  consiglieri  del  ve- 
scovo parve  mal  fatto  quel  togliere 
a  chi  succederebbe  a  lui  una  ren- 
dita di  cui  avean  goduto  i  suoi  pre- 
decessori; ma  egli  rispose  loro  non 
voler  sè  caricarsi  al  di  là  delle  pro- 
prie forze;  bastargli  1'  esser  vescovo 
senza  cercar  eziandio  di  far  l'uffizio 
d'abate;  anzi  che  dissipare  i  beni  di 
s.  Emmerano  ,  voler  sè  impiegarli 
neir  uso  pel  quale  erano  stati  dati. 
Per  tal  maniera  1'  abate  Ramvoldo 
rimise  la  regolarità  in  quel  mona- 
stero avendo  di  che  provvedere  co- 
piosamente ,  non  che  al  sostenta- 
mento de'  monaci,  all'ospitalità  e- 
ziandio  ed  alle  elemosine.  S.  Volf- 
j  gango  ritornò  medesimamente  a  re- 
I  golarvita  le  religiose  ed  i  canonici. 
Predicava  egli  frequentemente  al 
suo  popolo  ,  il  quale  accorreva  con 
gran  premura  ad  ascoltarlo.  Sem- 
plice era  il  suo  ragionare  ed  a  tutti 
intelligibile,  ma  efficace  e  commo- 
vente ,  penetrava  sino  all'  imo  del 
cuore  e  spremeva  in  copia  le  lagri- 
me dagli  occhi.  Allorché  andava  in 
visita  della  propria  diocesi,  ammo- 
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niva  con  ogni  cura  i  parrochi  de' 
lor  doveri ,  in  ispeziellà  di  serbarsi 
puri  e  non  darsi  a  credere,  come  ta- 
luni, che  la  santa  comunione  li  mon- 
dasse delle  colpe  senza  premettere 
penitenza  di  sorta.  Avendo  saputo 
come  alcuni,  per  difetto  di  vino,  ce- 
lebrassero la  messa  con  acqua  sola 
od  altra  bevanda,  ne  li  riprese  seve- 
ramente e  ,  a  toglier  ogni  prelesto  , 
fe'  loro  somministrare  del  vino  della 
propria  canova. 

Ottone  II ,  a  fin  di  consolidar  la 
fede  nella  Boemia  ,  fece  disegno  di 
fondare  un  vescovado  in  un  luogo 
di  quella  provincia  il  qual  dipende- 
va dalla  diocesi  di  Ratisbona  ,  ed  a 
quest'effetto  spedì  deputati  a  s.  Volf- 
gango  per  pregarlo  di  pigliarsi  delle 
terre  in  Boemia  a  compenso  di  tal 
scemamente  della  propria  diocesi. 
S.  Volfgango  raunò  il  suo  consiglio, 
il  quale  slava  conlro  la  domanda 
dell'  imperatore  ;  ma  il  degno  pre- 
iato fu  d'altro  parere,  e  non  volle 
perdere  un'  occasion  si  preziosa  di 
raffermare  una  chiesa  ancor  nascen- 
te :  laonde  non  pure  concedette  il 
cambio,  ma  volle  stendere  egli  me- 
desimo le  lettere.  Non  è  detto  qual 
fosse  questo  vescovado;  non  era  pe- 
rò quello  di  Praga,  eretto  già  tìn  dal 
969  ,  quattro  anni  prima  che  Volf- 
gango salisse  all'episcopato. 

Finalmente,  intanto  che  si  trova- 
va in  cammino  per  recarsi  nella  Ba- 
viera orientale,  fu  preso  da  febbre; 
e  giunto  a  un  luogo  chiamato  Pup- 
ping,in  riva  al  Danubio,  fu  costretto 
quivi  fermarsi  e  volle  esser  portato 
in  un  oratorio  di  s.  Otmaro.  Ria- 
vutosi alquanto,  si  confessò,  indi  ri- 
cevette il  viatico  e  rimase  steso  sul 
suolo.  Agli  uffiziali  della  chiesa  e 
della  sua  camera,  che  voleano  sgom- 
brasse tutta  la  gente,  tranne  la  sua 
famiglia,  disse  aprisser  le  porte  e  la- 
sciassero entrare  chiunque  volesse, 
^non  dovendo  noi  arrossire  in  morte 
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se  non  se  delle  nostre  opere  triste  ; 
Gesù  Cristo  ,  il  quale  nulla  doveva 
alla  morte,  non  essersi  recato  a  ver- 
gogna il  morire  ignudo.  E  prosegui: 
Ognuno  vegga  nella  morte  mia  quei 
che  dee  temere  e  schivar  nella  pro- 
pria. Voglia  Iddio  aver  misericor- 
dia di  me  ,  misero  peccatore ,  che 
sto  per  incontrare  la  morie  ,  e  di 
chiunque  altro  riguarderalla  in  ispi- 
rilo di  timore  ed  umiltà.  Cosi  detto, 
chiuse  gli  occhi  e  trapassò  in  pace 
il  dì  ultimo  d'ottobre  dell'anno  994. 
Venne  trasferito  a  Ratisbona  e  se- 
polto a  s.  Emmerano  da  Artvico  ar- 
civescovo di  Salisburgo,  e  buon  nu- 
mero di  miracoli  accaddero  alla  sua 
tomba  ,  come  assai  ne  avea  operati 
in  vita.  È  dalla  chiesa  venerato'il  di 
slesso  in  che  morì,  e  il  biografo  suo 
fu  un  che  visse  con  lui  familiarmen- 
te (1).  Si  vede  che  nel  decimo  se- 
colo non  v'  era  penuria  di  grandi  e 
santi  vescovi. 

Se  stato  fosse  dotalo  d'  un'indole 
più  uniforme  e  pacifica,  avrebbe  Ra- 
terio  di  Verona  cresciuto  il  numero 
de'  grandi  e  santi  vescovi  che  illu- 
strarono il  secolo  X.  Era  fornito  a 
dovizia  di  scienza,  zelo  e  pietà,  ma 
desideravasi  in  lui  mansuetudine  , 
misura  ,  costanza.  Noi  lo  vedemmo 
lasciare  una  prima  fiata  il  suo  vesco- 
vado di  Verona  e  tornarsene  al  mo- 
nastero di  Lobes  ,  d'  onde  Brunone 
di  Colonia  il  traeva  per  metterlo  sulla 
sede  di  Liegi.  Se  non  che,  rendulosi 
avverso  al  suo  nuovo  gregge,  ritor- 
nò a  Lobes,  e,  dopo  dimoratovi  due 
anni,  si  volse  di  bel  nuovo  all'  Ita- 
lia. Sedeva  allora  sulla  cattedra  di 
Verona  un  nipote  di  Milone,  ch'era 
tra'  persecutori  di  Raterio  :  e  non 
potendo  questi  risalirvi  se  prima  non 
ne  avesse  balzato  1'  intruso  ,  invocò 
l'autorità  del  pontefice  e  de'  vescovi 
d'Italia,  di  Francia  e  di  Germania  , 
fatto,  a  cosi  dire,  sicuro  della  prole- 
li)  Ada  beiied.,  sec.  5. 
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zione  del  re  Ottone  e  de!  costui  fra- 
tello Brunone.  Si  tenne  perciò  un 
concilio,  dal  quale  fu  conchiuso  che 
Raterio  sarebbe  ripristinato  nel  suo 
seggio  ;  ma  il  vescovo  intruso  vi  si 
oppose  facendo  incarcerare  Raterio, 
dopo  spogliatolo  di  lutto  il  suo  ave- 
re. Ottone  lo  fe'  mettere  in  libertà, 
e,  mercè  l'aiuto  di  questo  principe, 
tornò  Raterio,  1'  anno  960  ,  per  la 
terza  volta^  sulla  propria  sede. 

In  mezzo  a  tali  turbolenze,  il  clero 
di  Verona  avea  perduto  assai  di  sua 
morigeratezza.  Tentò  Raterio  di  ri- 
condurlo al  dovere  e  colle  parole  e 
cogli  scritti  ,  ma  ponendo  in  que- 
st'impresa tutti  i  difetti  dell'  indole 
sua  ,  ogni  sua  cura  ed  opera  non 
riuscì  che  ad  inasprire  gli  animi  con- 
tro di  luì.  Ei  lo  minacciò  d'invoca- 
re r  autorità  d'un  concilio  che  do- 
veasi  celebrare  in  Roma,  ma  senza 
prò.  Venutogli  perciò  a  uggia  il  go- 
vernare, pensò  ritirarsi  dal  mondo. 
Nel  mentre  era  tutto  in  questo  pen- 
siero, fugli  recata  una  lettera  d'  E- 
raclo  vescovo  di  Liegi  colla  quale  in- 
vitavalo  a  recarsi  presso  di  lui  ;  ed 
egli  accettò  l'invito,  dappoiché  ebbe 
assistilo  nel  957  al  concilio  di  Ra- 
venna. Non  dimorò  tuttavia  lunii^a 
pezza  a  Liegi ,  passando  d'  uno  ad 
altro  monastero  ,  da  s.  Amando  ad 
Alne,  da  Alne  ad  Altomonle,  di  qui 
a  Lobes  e  da  Lobes  tornando  ad  Al- 
ne. Inimicossi  con  Folcuino  abate  di 
Lobes,  il  quale,  per  istare  in  pace, 
gli  esdette  l'abazia,  sapendo  che  tale 
era  la  volontà  di  Eraclo  vescovo  di 
Liegi:  morto  però  questo  nel  971  , 
il  successor  suo  Notgero  fe'  si  rap- 
pattumasse con  Folcuino,  il  quale 
ripigliò  il  reggimento  del  monaste- 
ro, di  cui  scrisse  anche  una  crona- 
ca, e  Raterio  tornò  ad  Alne  e  vi  stet- 
te tre  anni.  Di  qui  si  trasferì  a  Na- 
mur,  dove  nel  974  cessò  di  vivere. 
II  corpo  suo  venne  trasportato  a  Lo- 
bes, dove  avea  cominciato  a  far  vita 
Rohì-kicher  Voi.  VII. 


monastica  e  dove  1'  abate  Folcuino 
gii  rese  onori  funebri  quali  ad  un 
vescovo  si  addicevano. 

Egregie  doti,  a  non  dubitarne,  ri- 
splendevano in  Raterio  ,  ma  negar 
non  puossi  eziandio  che  ad  esse  di 
gravi  difetti  andasser  compagni.  Ar- 
deva egli  del  desiderio  del  bene  ed 
era  a  promoverlo  zelantissimo  ,  di 
che  non  lascian  dubitare  quanto  fe- 
ce negli  anni  che  fu  vescovo  ei  molti 
scritti  che  a  tale  intento  die  fuori  ; 
ma  per  isventura  non  seppe  mai 
farlo  amare  altrui.  Procedeva  la  man- 
canza di  questo  talento  da  un'altra, 
da  cui  come  da  sua  sorgente  ,  suol 
avere  origine  ,  dalla  mancanza  cioè 
di  quella  urbanità  ,  cortesia  e  affa- 
bilità eh'  è  tanto  necessaria  ad  un 
vescovo  per  guadagnarsi  il  cuore  e 
la  .Oducia  del  suo  clero  e  del  suo 
popolo,  senza  di  che  gli  è  quasi  im- 
possibile il  far  frutto  nell'  esercizio 
del  proprio  ministero.  Ignorando  e- 
gli  0  non  curando  quella  massima  di 
tutti  i  tempi ,  che  volentieri  si  dà 
retta  a  chi  si  ama,  voleva  prima  di 
gradire,  far  sentire  il  comando. 

Iroso,  ardente,  inflessibile,  impe- 
tuoso pur  anco  ,  riprendeva  i  vizi 
senza  un  riguardo  al  mondo.  Biasi- 
mava a  buon  drillo  quegli  scritlori 
del  suo  tempo  ch'ei  ne  dipinge  sic- 
come più  solleciti  di  non  offendere 
la  falsa  delicatezza  dell'uomo  che  di 
fargli  conoscere  la  verità:  oravi  però 
una  via  di  mezzo  da  serbare.  Pro- 
ponevasi  egli ,  per  dir  vero ,  talora 
di  seguirla  ,  e  nondimeno  tornava 
sempre  al  suo  naturale.  Nella  pittu- 
ra eh'  ei  fa  dei  vizi  del  suo  clero, 
spesse  fiate  è  tratto  soverchiamente 
in  là  dall'impeto  dello  zelo.  Nè  punto 
più  modo  serbava  nel  riprendere  i 
vescovi  suoi  colleghi  ;  chè  reputava 
suo  dovere  il  non  far  grazia  a  chi 
che  fosse,  cosa  che  venivagli  pub- 
blicamente rinfacciata.  Questo  inol- 
tre porgeva  occasione  di  dire  e  for- 
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Sbanco  di  credere  ditegli  non  volea 
bene  a  veruno:  e  gli  era,  per  detto 
suo  stesso,  renduta  la  pariglia. 

I  modi  aspri  ,  pungenti  e  poco 
misurati  onde  soleva  fare  le  ripren- 
sioni togliendo  alle  sue  istruzioni  di 
far  frutto ,  ne  provava  grave  cordo- 
glio che  nulla  più;  il  quale,  congiun- 
to a  tutti  i  patimenti  che  gli  ven- 
ner  d'altronde  ,  mettevalo  d'  un  u- 
mor  tristo  che  dava  talvolta  nel  ca- 
priccioso, altra  accusa  che  gli  era 
fatta,  e  non  senza  fondamento  ,  dal 
pubblico,  indottovi  dall'atfeltar  che 
faceva  Raterio  di  non  curarsi  di  certe 
convenienze  indispensabili  ad  un  ve- 
scovo, come  sarebbe  di  visitare  ta- 
lora i  grandi  in  caso  di  bisogno.  E 
questa  affettazione  stendeva  egli  si- 
no alla  sordidezza  nel  vestire  e  nei 
mobili ,  e  a  sparlare  quasi  sempre 
di  sè. 

La  sua  dottrina  è  affatto  conforme 
a  quella  della  chiesa.  Spiegando  egli 
al  suo  popolo  il  perchè  Gesù  Cristo 
sia  divenuto  nostra  pasqua,  dice  es- 
ser questo  l'aver  lui  voluto  servirci 
ei  medesimo  di  passaggio  da  noi  a 
lui  e  farsi  nostra  unica  allegrezza; 
esser  lui  nostro  capo,  nostra  patria, 
nostra  luce,  nostra  salute,  vita  e  ri- 
surrezion  nostra,  nostra  beatitudine 
e  felicità  eterna.  Quantunque  volte  | 
gli  viene  il  destro  di  parlare  delle  | 
disposizioni  richieste  per  accostarsi  i 
alla  eucaristia,  adopera  in  guisa  di  \ 
far  sentire  od  anco  di  provare  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  in  que- 
st'adorabile mistero.  Altrove  pone 
in  sodo  la  transostanziazione  col  me- 
desimo raziocinio  di  s.  Cirillo  gero- 
solimitano ,  recando  ,  come  questo 
padre,  in  prova  il  mutamento  reale 
dell'acqua  in  vino  nelle  nozze  di 
Cana. 

Altra  notevole  singolarità  di  Rate- 
rio  è  che  un  censore  sì  mordace  di 
lutti  e  vescovi  e  chierici  e  laici  e 

(I)  D  Achori,  Spìcilef;.  t.  I,  p.  372,  in  fin. 


finalmente  di  sè  stesso ,  non  ha  uif 
sol  verbo  di  biasimo  e  di  critica 
contro  i  papi  del  suo  tempo,  alcuni 
de'  quali  il  cremonese  Luitprando 
studiasi  denigrare  con  iscandalose 
storielle.  In  una  lettera  a  Giovan- 
ni XII ,  Raterio  giugne  a  dire  non 
dovere  il  sommo  gerarca  esser  bia- 
simato da  persona  al  mondo  (1). 
Rimesso  in  seggio  dall'anzidetto  pon- 
tefice venne  di  bel  nuovo  in  discor- 
dia col  suo  clero  di  Verona;  e  allora 
s'appigliò  al  partito  di  rivolgersi  a 
Roma  e  andarvi  in  persona  per  tro- 
varsi al  concilio  convocatovi  da  Gio- 
vanni XII.  E  dove  potrei  io,  scriveva 
al  suo  clero,  meglio  istruirmi  che  a 
Roma?  qual  cosa  si  sa  altrove  intor- 
no alle  ecclesiastiche  dottrine  che  a 
Roma  s'ignori?  Quivi  stanno  i  som- 
mi maestri  dell'universo  intiero,  qui- 
vi rifulsero  i  principi  più  illustri 
della  chiesa  universale.  Quivi  sono 
le  decretali  de'  papi,  quivi  ogni  cosa 
è  riunita  ,  quivi  si  esaminano  i  ca- 
noni e  sono  approvati  gli  uni,  ripu- 
diati gli  altri;  all'ultimo  quanto  è 
cassato  colà  non  è  in  nessun  altro 
luogo  approvato,  e  in  nessun  luogo 
viene  cassato  quanto  colà  trova  ap- 
provazione. Dove  pertanto  potrei  ic 
più  efficacemente  rinvenir  la  sapien- 
za che  là  dove  se  ne  trova  la  fonte? 
Aggiugne  poscia  l'elogio  dell'impe- 
ratore Ottone,  lodandolo  d'avere  sta- 
tuito a  Roma  papa  Giovanni  XIII, 
cui  degnissimo  chiama  di  quella  sede 
e  padre  dell'universo  tutto  per  la  vi- 
gilanza-^sua  a  provvedere  ai  bisogni 
dell'intera  chiesa  (2). 

Un  uomo  di  ben  altra  compitezza 
e  cortesia  che  Raterio  non  fosse  tro- 
viamo in  s.  Maiolo,  abate  di  Cluni. 
Dopo  la  morte  del  venerando  Aimar- 
do  suo  predecessore,  accaduta  verso 
l'anno  965  ,  Maiolo  governò  solo 
quell'abazia  pel  corso  quasi  di  tren- 
t'anni.  Faceva  sua  delizia  del  leg- 

(2)  Ib.  p.  379.  Ceillìci',  f.  19. 
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gere  i  libri  santi  ;  fino  in  viaggio  e 
cavalcando  teneva  spesso  un  libro 
fra  mano.  Non  trascurava  però  i  fi- 
losofi e  gli  altri  scrittori  profani,  in- 
tendendo a  cavarne  quel  che  vi  tro- 
vava di  profìcuo.  Nella  cognizione 
della  disciplina  ecclesiastica,  de'ca- 
noni  e  delle  leggi  non  la  cedeva  a 
nessuno  :  accoppiava  alla  dottrina 
una  grande  facilità  di  parlare,  e  non 
si  potevano  udire  senza  diletto  i  suoi 
discorsi  morali.  Sendosi  serbato  ver- 
gine, ponea  gran  cura  a  mantenere 
illibata  la  vita  de'  suoi  monaci.  Ri- 
prendeva le  mancanze  con  zelo,  ma 
poi  mitigava  con  tutti  i  modi  pos- 
sibili la  fatta  correzione.  Non  pochi 
doviziosi  e  potenti,  mossi  dalle  sue 
esortazioni  ,  abbracciarono  la  vita 
monastica  ed  accrebbero  considera- 
bilmente  la  comunità  di  Cluni,  senza 
che  la  diversità  di  nazione  alterasse 
punto  la  concordia.  Cercava  in  ogni 
tempo  la  ritiratezza,  anche  ne'  viag- 
gi, e  pregava  con  tal  compunzione 
dicuore  che  spesso  n^andava  bagnato 
dalie  sue  lagrime  il  terreno  ,  pian- 
gendo egli  i  suoi  più  lievi  falli  come 
fossero  gravi  colpe. 

Aveva  eziandio  il  dono  de'm.iraco- 
li.  Andato  una  volta  per  divozione 
al  Puy  nel  Velay  a  visitar  la  chiesa 
di  nostra  Signora,  tra'  molti  poveri 
chiedenti  l'elemosinagli  s'appresentò 
un  cieco  il  qual  disse  come  s.  Pietro 
aveagli  rivelato  che  acquisterebbe  la 
vista  lavandosi  gli  occhi  coli' acqua 
onde  l'abate  Maiolo  si  fosse  asterse 
le  mani.  L'abate  lo  licenziò  sgridan- 
dolo fortemente  ;  e  saputo  aver  lui 
chiesta  quell'acqua  a'  suoi  servidori, 
proibì  loro  severamente  di  darglie- 
ne. Non  si  perdè  d'animo  il  cieco, 
ma,  dopo  essere  slato  respinto  più 
volte,  aspettò  l'abate  sulla  via  ,  gli 
prese  il  cavallo  per  la  briglia  e  giu- 
rò noi  lascerebbe  finché  ottenuto  a- 
vesse  quanto  domandava.  E  perchè 
non  ci  fosse  scusa  ,  recava  deli'  a- 


cqua  in  un  vaso  appeso  al  collo.  Ti 
santo  allora,  mosso  a  compassione, 
scese  di  cavallo  ,  benedisse  l'acqua 
secondo  il  rito  della  chiesa,  fe'  con 
essa  il  segno  della  croce  sugli  occhi 
del  cieco,  poi  in  un  cogli  astanti  si 
pose  ginocchioni  e  pregò  lagrimando 
la  santissima  Vergine  ;  e  prima  di 
sorgere  in  piedi  il  cieco  ricuperò  la 
vista.  Siro  ,  scrittore  della  vita  del 
santo  ,  afferma  aver  saputo  questo 
prodigio  da  testimoni  oculari.  In  una 
terra  dell'abazia  di  Cluni  un  paesano, 
fattosi  dar  segretamente  dell'acqua 
che  avea  servito  all'abate  per  lavarsi, 
ne  bagnò  gli  occhi  al  proprio  figliuo- 
lo cieco,  e  questi  acquistò  immanti- 
nente la  vista.  Saputo  ciò  dal  santo, 
soleva  poi  far  gettar  via  in  sua  pre- 
senza l'acqua  con  che  si  era  lavato; 
non  lasciavasi  però  di  sotlrargliene 
per  guarir  con  essa  gl'infermi.  Altri 
miracoli  in  gran  numero  si  narrano 
da  lui  operati. 

S.  Maiolo  accrebbe  considerabil- 
mente  i  beni  temporali  di  Cluni  e 
stese  l'osservanza  della  sua  regola  a 
non  pochi  monasteri  che  gli  fu  com- 
messo di  riformare  in  Francia  ed  al- 
trove. L'imperatore  Ottone  il  gran- 
de, udito  del  merito  di  lui  da  pa- 
recchie persone^  desiderava  arden- 
temente di  vederlo,  chè  le  cure  del- 
l'impero non  gl'impedivano  d'essere 
assai  propenso  ai  monasteri,  e  spes- 
se fiate  gemeva  al  vedere  i  monaci 
menar  vita  secolaresca.  Eidrico,  si- 
gnore di  gran  conto  in  Italia ,  che, 
come  vedemmo  ,  avea  rinunziato  a 
ogni  cosa  per  rendersi  monaco  a 
Cluni,  fe'  conoscer  privatamente  l'a- 
bate Maiolo  all'imperatore:  il  quale 
perciò  chiamollo  presso  di  sè  e  gli 
pose  tanto  affetto  che  volle  affidargli 
il  reggimento  di  tutti  i  monasteri  da 
sè  dipendenti  in  Italia  e  in  Germania. 
La  pia  imperatrice  Adelaide  deside- 
rava di  servirgli  qual  umile  ancella: 
i  signori  tutti  lo  amavano  e  rispel- 
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lavano:  era  il  confidente  dell'impe- 
ratore, e  chiunque  aveva  affari  pres- 
so di  questo  cercava  la  mediazione 
di  lui.  Al  tempo  di  che  parliamo,  cioè 
verso  l'anno  966,  riformò  l'abazia  di 
Classe,  presso  Ravenna,  dedicata  a 
s.  Apollinare,  e  vi  prepose  un  abate; 
e  ad  istanza  dell'imperatrice  ripri- 
stinò il  monastero  del  santo  Salva- 
tore, presso  Pavia,  detto  il  cielo  d'o- 
ro, fondato  dal  re  Luitprando  e  ce- 
lebre per  le  relìquie  di  s.  Agostino. 

S.  Maiolo  andò  un'altra  volta  a 
Roma  nel  973  ,  e ,  tornato  che  ne 
fu,  predisse  a' frati  che  l'accompa- 
gnavano come  in  quell'anno  verreb- 
be a  morte  Ottone  il  grande.  Nel 
passare  le  Alpi  fu  preso  dai  saraceni 
di  Frassineto  insieme  con  una  gros- 
sa turba  di  gente  di  diversi  paesi, 
che  credeasi  secura  lenendo  dietro 
a  un  si  sant'uomo.  I  saraceni  posero 
inferri  quanti  avean  presi;  e  il  santo 
abaie  veggendo  uno  di  essi  che  dal- 
l'alto d'un  masso  lanciava  un  dardo 
contro  un  de'  suoi  servidori ,  frap- 
postavi la  mano,  ricevè  egli  il  colpo 
e  ne  portò  la  cicatrice  per  tutta  la 
vita.  Non  temeva  egli  la  morte,  ma 
affliiggevalo  altamente  di  non  poter 
dare  aiuto  a  tanti  della  cui  cattività 
era  slato  occasione.  Ottenne  però, 
mercè  le  sue  orazioni  al  Signore , 
che  i  barbari  non  desser  morte  a 
veruno. 

Nel  condurlo  al  loro  alloggiamen- 
to, i  più  distinti  fra  essi  gli  rendea- 
no  onore  ,  altri  se  ne  facean  beffe 
e  parlavano  con  disprezzo  della  re- 
ligion  cristiana.  Allora  il  santo  abate 
si  fece  a  mostrar  loro  con  gagliardi 
argomenti  l'eccellenza  della  nostra 
religione  e  la  falsità  di  quella  che 
essi  professavano  :  la  qual  cosa  li 
mosse  a  lant'ira  che,  strettigli  i  piedi 
ne'  ferri,  lo  chiusero  in  una  spaven- 
tevole grotta.  Quivi  andava  egli  im- 
plorando da  Dio  la  grazia  del  mar- 
tirio, quand'ebbe  un  sogno  che  gli 


fe'  credere  sarebbe  liberato,  e  si  Irò 
vò  in  dosso  il  Trattalo  delV assunzio- 
ne della  ss.  Vergine,  fin  d'allora  at- 
tribuito a  s.  Girolamo,  che  i  sara- 
ceni gli  avean  per  incuria  lascialo 
nel  torgli  gli  altri  libri.  Contali  al- 
lora quanti  giorni  rimanessero  all'as- 
sunzione ,  e  trovato  ch'eran  venti- 
quattro, vale  a  dire  ai  23  di  luglio, 
pregò  la  Vergine  santa  gli  ottenesse 
dal  divin  Figliuolo  di  celebrar  essa 
festa  co'  cristiani;  dopo  di  che  s'ad- 
dormentò e  ridestossi  sciolto  dai  fer- 
ri. Gl'infedeli,  stupiti  al  prodigio, 
non  ardirono  più  oltre  molestarlo, 
e  cominciarono  ad  averlo  in  rive- 
renza. Richiesto  da  loro  se  in  patria 
avesse  bastanti  ricchezze  da  redime- 
re sè  e  i  suoi,  rispose  che  non  pos- 
sedeva nulla  a  questo  mondo  ,  ma 
comandava  a  persone  che  possede- 
vano ampi  poderi  e  danaro  in  co- 
pia. Allora  l'esortarono  a  spedire 
alcuno  de'  suoi  a  pigliare  onde  ri- 
scattarlo e  fissarono  il  peso  a  mille 
libbre  d'argento  a  fine  d'averne  una 
per  ciascuno.  Mandò  egli  pertanto 
un  de'  suoi  monaci  con  lettera  da 
sè  scritta  in  questi  termini  senza  più: 
A'  miei  signori  e  a'  miei  fratelli  di 
Cluni  il  fratello  Maiolo,  povero  pri- 
gioniero. I  torrenti  di  Belial  mi  han- 
no avvolto  e  i  lacci  di  morte  mi 
hanno  stretto.  Mandate  perciò  di  gra- 
zia il  riscatto  per  me  e  per  coloro 
che  son  meco.  Questa  lettera  fu  ca-- 
gione  di  altissimo  dolore  così  a  Cluni 
come  in  tutto  il  paese.  Si  vendette 
pertanto  lutto  quel  che  serviva  a  or- 
namento del  monastero;  molle  per- 
sone divote  concorsero  colle  loro  lar- 
gizioni, tal  che  fu  tosto  in  pronto  la 
somma  promessa. 

Il  santo  abate  intanto  continuava 
sempre  più  ad  attirarsi  il  rispetto 
de'  barbari.  Venula  l'ora  di  cibarsi, 
gli  offersero  di  quel  ch'essi  mangia- 
vano, carne  cioè  e  pane  affatto  gros- 
solano. Ma  egli  rispose  che,  qualora 
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avesse  avuto  fame,  al  Signore  toc- 
cava il  cibarlo  :  le  cose  da  loro  of- 
fertegli non  fare  per  lui.  Un  d'essi 
allora  si  mosse  a  pietà  di  lui;  e  rim- 
boccate le  maniche  e  lavatesi  le  mani, 
prese  uno  scudo  o  targa  ,  impastò 
quivi  medesimo  pulitamente  su  quel- 
lo un  pane  e,  fattolo  cuocere  pron- 
tamente glielo  recò  ;  e  il  santo  lo 
prese,  disse  la  sua  preghiera  e  lo 
mangiò  con  rendimento  di  grazie. 
Un  altro  saraceno  ,  nel  pulire  che 
faceva  un  bastone  ,  pose  un  piede 
sulla  bibbia  che  Maiolo  portava  sem- 
pre con  sè:  quest'alto  fe' gemere  il 
santo^  e  gli  allri  ripresero  il  lor  ca- 
merata, dicendo  non  doversi  di  tal 
guisa  trattare  le  parole  de'  grandi 
profeti.  In  quel  medesimo  giorno  il 
detto  saraceno,  venuto  a  contesa  con 
altri  ,  ebbe  tronco  il  piede  con  cui 
aveva  calpestato  il  libro  santo.  Ve- 
nuto finalmente  il  denaro  pel  riscat- 
to, fu  s.  Maiolo  posto  in  libertà  con 
tytti  i  prigioni  ch'eran  seco,  e  cele- 
brò, secondo  che  avea  pregato  ,  la 
festa  dell'assunzione  in  mezzo  ai  cri- 
stiani. Non  corse  gran  tempo  che  i 
saraceni  furon  cacciali  dal  lor  posto 
di  Frassineto  da'  soldati  di  Gugliel- 
mo duca  d'Arles;  il  che  venne  con- 
siderato siccome  castigo  di  Dio  per 
la  cattura  del  santo  abate,  al  quale 
furono  restituiti  i  suoi  libri,  rinve- 
nuti nel  bagaglio  di  queali  infede- 

li  (1). 

Era  a  quel  tempo  fra  le  Alpi  un 
santo  ecclesiastico  il  quale  aveasi  e- 
lello  que'  monti  come  obbiello  della 
sua  missione,  vogliamo  dire  s.  Ber- 
nardo di  Montone,  arcidiacono  d'Ao- 
sta. Mosso  a  compassione  dell'igno- 
ranza e  del  difetto  d'aiuti  in  che  vi- 
vean  gli  abitanti  di  quelle  montagne 
e  vallee  ,  si  dedicò  ad  istruirli,  e 
niente  potò  arrestare  il  suo  zelo. 
Gitlò  egli  a  terra  gl'idoli  che  sorgea- 
no  tuttavia  sulla  vetta  de'  più  alti 

(<)  Acla  bened.,  sec.  5.  Atta  ss..  ^\  maii. 


monti  e  lasciò  stupendi  monumenti 
di  sua  carità  su  quelli  chiamati  tut- 
tora dal  suo  nome  ,  il  grande  e  il 
piccolo  s.  Bernardo.  Il  santo  mis- 
sionario viene  onorato  sotto  il  di  15 
di  giugno  (2). 

Alcun  tempo  dopo  il  ritorno  di  s. 
Maiolo  a  Cluni,  Ottone  II  e  Adelaide 
sua  madre  ,  fattolo  venire  a  sè  ,  lo 
pregarono  caldamente  perchè  accet- 
tasse la  santa  sede  di  Roma,  allora 
vacante.  Ma  il  santo  abate  ricusò 
fermamente  quella  dignità,  dicendc 
che  amava  viver  povero  nè  sarebbesi 
slaccato  mai  dal  suo  piccolo  greg- 
ge. E  stringendolo  i  due  principi  ga- 
gliardamente ,  dimandò  tempo  per 
pensarvi.  Postosi  ad  orare,  si  trovò 
poscia  raffermato  nella  propria  riso- 
luzione, e  quindi  a' signori  ed  ai  ve- 
scovi elle  cercavan  persuaderlo  ad 
arrendersi  a'  desideri  dell'impera- 
tore. Io  conosco,  rispose,  di  non  a- 
ver  le  doti  necessarie  a  sì  eccelsa 
dignità,  e  i  romani  ed  io  siam  tanto 
lontani  di  costumi  come  di  patria. 
Stette  insomma  fermo  nel  rifiuto,  e 
non  è  questo  per  avventura  un  dei 
più  lievi  prodigi  da  lui  operati. 

Non  è  precisamente  noto  al  mo- 
rire di  qual  pontefice  accadesse  que- 
sto fatto.  Giovanni  XIII  cessò  di  vi- 
vere a'  cinque  od  a'  sei  di  sellem- 
bre  972  con  riputazione  di  buon  pa- 
pa, dopo  aver  tenuto  la  santa  sede 
sei  anni,  undici  mesi  e  cinque  gior- 
ni. In  sullo  scorcio  di  quel  medesi- 
mo anno,  ebbe  successore  un  altro 
buon  papa,  Benedetto  VI,  di  nascita 
romano,  del  quale  abbiamo  una  let- 
tera a  Federico  arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo ed  a'  suffraganei  di  lui,  ne' 
seguenti  termini  concepita:  Il  padre 
dell'umana  schiatta  e  la  schiatta  sua 
sondo  caduti  in  doppia  morte  per 
seduzion  del  serpente.  Iddio  mise- 
ricordioso mandò  nel  mondo  molli 
medici  e  rimedi,  cioè  i  patriarchi, 

(2)  Acta  sanctorum  ,  ^5  iun. 
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i  profeti,  Mose  e  la  legge:  e  non  va- 
lendo lutto  questo  a  salvare  il  mon- 
do, degnò  finalmente  inviare  il  Fi- 
gliuolsuo,  vestito  d'umana  carne, 
acciocché  fosse  la  redenzione  del- 
Tuman  genere.  Il  Salvatore  adun- 
que, vivendo  in  mezzo  agli  uomini, 
trascelse  dodici  apostoli,  cui  mandò 
per  tutto  l'orbe  a  seminar  la  parola 
di  Dio  nel  cuor  de'  fedeli;  creò  capo 
di  essi  come  pur  di  tutta  la  chiesa 
s.  Pietro,  a  cui  commise  l'intero 
gregge  ecclesiastico,  dicendogli  per 
ben  tre  volte:  Pasci  le  mie  pecorel- 
le. Gli  conferì  eziandio  la  podestà  di 
legare  e  di  sciorre  con  dirgli:  Tutto 
ciò  che  tu  avrai  legato  sulla  terra 
sarà  legato  ne'  cieli ,  e  tutto  quello 
che  avrai  sciolto  sulla  terra  sarà  sciol- 
to né'  cieli.  E  non  a  s.  Pietro  sola- 
mente fu  tal  podestà  conceduta,  ma 
a'  suoi  successori  altresì ,  quali  te- 
nendo le  sue  veci  nella  chiesa  ,  ri- 
cevetter  da  Dio  la  stessa  podestà  di 
legare  e  sciorre.  I  successori  poi  di 
s.  Pietro  non  bastando  a  regger  tut- 
te quante  le  chiese,  vi  stabilirono 
arcivescovi  in  lor  vece  secondo  i  luo- 
ghi e  i  bisogni.  Noi  pure,  tenendo 
nella  chiesa  il  posto  di  s.  Pietro  , 
per  quaglio  è  possibile  agli  uomini 
del  nostro  tempo,  desideriamo  di 
tutto  cuore  confermar  gli  statuti  de' 
nostri  predecessori. 

Il  perchè,  stabiliamo  Federico  ar- 
civescovo di  Salisburgo  e  i  succes- 
sori suoi  vicari  apostolici  in  tutto  il 
Nerico  e  nell'alta  e  bassa  Pannonia 
colla  stessa  podestà  che  i  lor  pre- 
decessori ebbero  dai  nostri,  cioè  che 
nessun  altro  possa  in  esse  province 
nè  portare  il  pallio  nè  fare  veruna 
funzione  che  ad  arcivescovo  spet- 

ti  (1). 

Dopo  la  morte  di  Ottone  il  gran- 
de, avendo  papa  Benedetto  VI  volu- 
to mantenere  i  diritti  della  chiesa  e 
ilell'impero,  Crescenzio,  figliuolo  di 

(I)  Labbe  l.  9,  p.  7^. 


Teodora,  che  credesi  essere  la  fa- 
mosa patrizia,  fattasi  alla  testa  d'una 
turba  di  sediziosi,  pose  le  mani  ad- 
dosso al  pontefice  e  gittollo  in  un 
carcere,  ove  fu  strangolato  nel  974, 
iUj  che  mese  e  giorno  s'ignora.  Al 
tutto  gratuito  è  l'asserire  che  fa  il 
Fleury  essere  questo  Crescenzio  fi- 
gliuolo a  Giovanni  X,  non  essendo 
detto  ciò  nè  creduto  da  nessun  an- 
tico. Quando  mori  od  anco  mentre 
tultor  viveva  Benedetto  VI,  ebbevi 
un  antipapa  chiamato  Francone,  che 
prese  il  nome  di  Bonifacio  Vili,  ma 
fu  cacciato  un  mese  dappoi  e  fug- 
gissene  a  Costantinopoli.  Il  legitti- 
mo successore  di  Benedetto  VI  fu 
Dono  II,  il  cui  pontificato  è  avvolto 
in  gran  buio,  nè  altro  si  sa  di  lui 
se  non  che  fu  uomo  di  modestia  e 
integrità  singolare  e  mori  prima  del 
20  dicembre  974.  Gli  successe  Be- 
nedetto VII,  romano  di  nascita,  ni- 
potè  del  patrizio  Alberico  e  vescovo 
di  Sutri,  messo  sul  trono  pontificio^ 
ai  28  dicembre  dell'anno  anzidetto, 
come  dimostrò  il  Mansi  coli' aiuto 
di  diplomi.  Sedette  questo  papa  no- 
ve anni  all'incirca  e  diede  principio 
al  pontificato  con  un  concilio  nel 
quale  scomunicò  l'antipapa  Franco- 
ne (2). 

Benedetto  VI  fece  raccorre  un  al- 
tro concilio  in  Roma  nella  basilica 
di  s.  Pietro,  contro  le  ordinazioni 
simoniache.  Die'  fuori  anco  una  bol- 
la, indiritta  a  lutti  i  prelati,  prin- 
cipi e  fedeli  cristiani,  colla  qual^^ 
proibisce  di  ricevere  la  benché  mer^ 
noma  cosa  per  prezzo  degli  ordinT 
sacri  dall'ostiariato  sino  al  presbi- 
terato. E  dopo  ricordato  a  tal  pro- 
posito il  canone  trentesimo  degli  a- 
postoli  e  il  secondo  calcedonese,  av- 
verte e  decreta  che,  ove  si  trovi  al- 
cun vescovo  0  metropolitano  il  quale 
nieghi  conferire  gratuitamente  gli 
ordini  sacri,  i  candidati  si  volgeran- 

(2)  Daron.,  ediz.  Mansi. 
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no' alla  santa  madre  chiesa  romana 
cattolica  ed  apostolica,  da  cui  venir 
ordinati  senza  simonia  di  sorta  (i). 
Lo  stesso  papa  diede  la  chiesa  di  s. 
Alessio  sul  monte  Aventino  per  ri- 
covero a  Sergio  vescovo  di  Dama- 
sco, cacciato  dalla  propria  sede  dai 
saraceni.  Questo  prelato  ,  raccolti 
de'  religiosi  nel  chiostro  dipendente 
da  detta  chiesa,  vi  tornò  in  fiore  la 
disciplina  monastica. 

Benedetto  VI  conferì  il  pallio  a 
Gislero  secondo  arcivescoo  di  Mad- 
deborgo  ed  a  Pellegrino  arcivescovo 
di  Laureac,  cui  rimise  negli  antichi 
diritti  della  sua  chiesa  ,  e  creò  suo 
vicario  apostolico  nelle  province  da 
sè  dipendenti.  Pellegrino  aveva  in 
una  sua  lettera  fatto  sapere  al  papa 
come  gli  ungheri,  divenuti  propensi 
al  cristianesimo,  ne  permetteano  la 
fondazione  e  l'esercizio  nelle  pro- 
vince ond'erano  divenuti  padroni;  e 
signifìcavagli  esser  d'assoluta  neces- 
sità stabilire  de'  vescovi  presso  quel- 
la nazione,  soprattutto  nella  Panno- 
nia  orientale,  ove  altre  volle,  sotto 
la  donfiinazione  romana,  erano  stati 
sette  vescovi  ,  sutTraganei  tutti  della 
sua  chiesa  di  Laureac  ,  quattro  de' 
quali  sussistevano  tuttora  nella  Mo- 
ravia. Supplicavalo  quindi  a  resti- 
tuire quella  metropoli  ne'  suoi  an- 
tichi privilegi  e  a  spedirgli  il  pallio, 
di  cui  i  soli  romani  pontefici  hanno 
diritto  di  fregiare  gli  arcivescovi,  ac- 
ciocché munito  di  cosiffatta  autorità 
e  benedizione  apostolica,  potesse  le- 
gittimamente esercitare  le  sue  fun- 
zioni nelle  province  a  sè  affidate,  e 
procurare  a  sua  santità  innanzi  a 
Dio  il  merito  della  nuova  conquista 
che  la  chiesa  stava  per  fare  di  quel- 
la nazione  pagana  ,  disposta  ad  en- 
trare nel  seno  di  essa  (2). 

Rispose  il  pontefice  con  una  let- 
tera indiritta  agli  arcivescovi  Rober- 
to di  Magonza,  Dielricio  di  Treves  , 

0)  Sommier  t.  5.  (2)  Labbe  t.  9,  p.  716. 


Adalberto  di  Maddeborgo  ,  Gereone 
di  Colonia  ,  Federico  di  Salisburgo 
e  Adalalgo  di  Brema  ,  i  quai  tutti 
son  da  lui  nominati  ,  ail'  imperator 
Ottone,  al  costui  nipote  Enrico  duca 
di  Baviera  e  in  generale  a  lutti  gli 
altri  vescovi  ,  abati ,  duchi  e  conti 
di  Gallia  e  di  Germania  ;  e  in  essa 
lettera  dichiara  che,  avuto  riguardo 
alle  preghiere  ed  alle  ragioni  addotte 
dall'arcivescovo  di  Laureac  ,  ripri- 
stinava la  sua  chiesa  negli  antichi 
diritti  di  metropoli;  al  qual  effetto 
sarà  essa  esente  da  ogni  soggezione 
alla  chiesa  di  Salisborgo  ,  avrà  sot- 
to la  propria  giurisdizione  la  Pan- 
nonia  inferiore  e  la  Mesia,  che  com- 
prendono le  province  degli  àvari  e 
de'  moravi  ;  quella  di  Salisborgo  a- 
vrà  per  suffraganei  i  vescovi  della 
Pannonia  superiore,  e,  in  quanto  al- 
la precedenza  tra  i  due  arcivescovi, 
l'avrà  il  più  anziano  per  ordinazio- 
ne (3).  Tale  fu  la  decisione  del  pa- 
pa :  la  quale  però  non  sortì  effetto 
che  per  la  persona  dell'arcivescovo 
Pellegrino  :  perocché,  dopo  la  morte 
di  lui  ,  che  avvenne  nel  992  ,  non 
rialzandosi  Laureac  dalla  rovina  ca- 
gionatavi dai  barbari  ,  la  sua  chie- 
sa cessò  d'  esser  metropoli ,  e  lutti 
i  suoi  successori  portarono  sino  al 
presente  il  titolo  soltanto  di  vescovi 
di  Passavia  (4). 

E'  fu  probabilmente  dopo  la  mor- 
ie di  Benedetto  VI  e  di  Dono  II  ,  e 
prima  dell'elezione  di  Benedetto  VÌI 
che  r  imperator  Ottone  e  l'impera- 
trice Adelaide  sua  madre  fecer  res- 
sa a  s.  Maiolo  perché  accettasse  il 
papato.  Anche  posteriormente  si  vi- 
de un'  altra  prova  dell'  alla  fiducia 
che  entrambi  riponevano  in  quel 
sant'uomo.  Adelaide,  dopo  la  morte 
di  Ottone  il  grande  suo  marito,  go- 
vernò con  molta  saviezza  e  felicità, 
durante  la  tenera  età  del  proprio  fi- 
gliuolo Ottone  II  :  ma  fatto  poi  gran- 

(3)  Ib.  p.  749.       (4)  Sommier  t.  5. 
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ée  ,  alcuni  malintenzionati  destaro- 
no in  lui  gelosia  dell'  imperatrice 
sua  madre,  dipingendogliela  siccome 
principessa  ambiziosa  che  voleva  ar- 
rogarsi tutta  l'autorità,  e  non  sa- 
peva punto  usarne.  S'  avvisò  ella 
quindi  dover  cedere  all'  invidia  e  ri- 
tirossi  nella  Borgogna  presso  il  re 
Corrado  suo  fratello  ,  che  risiedeva 
a  Vienna.  Tutte  le  persone  dabbe- 
ne eran  contristate  della  sua  scia- 
gura ;  finché  l'imperatore  suo  figlio, 
pentito  d'averla  trattata  a  quel  mo- 
do, mandò  pregando  Corrado  e  l'a- 
bate Maiolo  di  riconciliarlo  colla  ma- 
dre e  a  tal  fine  di  condur  questa  a 
Pavia.  Essa  vi  si  trasferì  dietro  loro 
consiglio,  e  il  santo  abate,  che  l'eb- 
be accompagnala  nel  viaggio,  ram- 
mentò ad  Ottone  ,  coli'  esempio  di 
Gesù  Cristo  stesso,  il  dovere  di  ono- 
rare i  propri  genitori.  Il  giovin  prin- 
cipe ne  fu  a  tal  segno  commosso  che 
gittossi  ai  piedi  della  madre;  al  qual 
atto  ella  pure  si  prostrò,  e  piansero 
a  lungo  insieme;  e  d'allora  in  poi 
rimasero  per  sempre  indivisi  (1). 

Tali  erano  nella  seconda  metà  del 
secolo  X  i  grandi  e  santi  personaggi 
che  onoravano  la  chiesa  e  l'umanità, 
in  Germania  soprattutto.  Anche  Tln- 
ghilterra  ammiravane  taluni  non  da 
meno,  vogliasi  in  grandezza,  voglia- 
si in  santità:  e  primo  tra  essi  s.  Dun- 
stano  arcivescovo  di  Cantuaria.  Da 
che  era  slato  innalzalo  a  quella  se- 
de ,  costumava  egli  visitare  tulle  le 
città  del  regno  e  delle  dipendenze  af- 
fin  d'annunziare  la  fede  a  coloro  che 
non  la  conoscevano,  se  alcuno  tuttora 
ne  rinvenisse,  ed  ammaestrare  i  fe- 
deli nella  pratica  delle  buone  opere. 
Tal  era  la  sapienza  e  la  facondia  del 
suo  favellare  che  mal  si  pelea  resister- 
gli. Allorché  avea  quaich'  ora  di  ripo- 
so, spendevala  nell'orazione  e  nella 
lettura  de'  libri  santi ,  di  cui  emen- 
dava gli  esemplari  ;  insomma  era  e- 

(i)  Vita  s.  Maiol.  Ada  bened.,  sect.  5. 
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gli  continuamente  inteso  a'  propri  do- 
veri; ora  faceva  da  arbitro  nelle  con- 
tese, ora  acquietava  le  persone  adi- 
rate, confutava  gli  errori  degli  ere- 
tici ,  impediva  le  nozze  illegittime, 
rislaurava  le  vecchie  fabbriche  o  ne 
innalzava  di  nuove,  le  rendite  della 
chiesa  adoperava  in  aiutar  le  ve- 
dove, gli  orfani  e  gli  stranieri.  Un 
certo  conte  ,  uomo  di  grandissimo 
potere,  aveva  menato  in  moglie  una 
sua  parente  e  non  voleva  separarsi 
da  essa  ,  tuttoché  per  ben  tre  fiate 
ammonito  dal  santo.  Avendogli  que- 
sti vietalo  d'  entrare  in  chiesa,  l'al- 
tro n'  andò  al  re  Edgaro  ,  per  pre- 
garlo il  proteggesse  contro  la  sover- 
chia severità  dell'  arcivescovo.  Il  re 
mandò  dire  a  questo  lasci-asse  in  pa- 
ce il  conte  e  togliesse  via  la  censu- 
ra. Dunstano,  meraviglialo  che  un  re 
di  tanta  pietà  si  fosse  lasciato  a  quel- 
la guisa  ingannare,  si  sforzò  di  ca- 
pacitare il  conte  e  d'  eccitarlo  a  pen- 
timento ,  facendogli  vedere  come  al 
primo  delitto  avesse  aggiunto  ezian- 
dio una  calunnia  appo  il  principe  : 
maveggendo  che  quegli  non  faceva 
che  sempre  più  indispettirsi,  lanciò 
contro  di  lui  la  scomunica  finché  non 
si  emendasse.  Il  conte  ,  fuor  di  sé 
per  la  collera,  spedi  a  Roma,  e  gua- 
dagnati con  grosse  palmate  alcuni 
romani,  ottenne  lettere  del  papa  col- 
le quali  veniva  ingiunto  all'arcive- 
scovo di  riconciliare  senz'altro  il  con- 
te alla  chiesa  ,  supponendolo  ingiu- 
stamente punito.  Ma  s.  Dunstano  ri- 
spose: Quando  il  vedrò  pentito,  ob- 
bedirò di  buon  grado  al  comanda- 
mento del  signor  papa;  ma  a  Dio 
non  piaccia  che  colui,  durando  nel- 
la sua  colpa,  si  sottragga  alle  cen- 
sure della  chiesa  e  per  giunta  ci  ab- 
bia ad  insultare,  e  che  alcun  uomo 
di  questo  mondo  m' impedisca  d'os- 
servare la  legge  di  Dio. 

Il  conte  veggendo  Dunstano  non 
piegarsi  né  punto  né  poco ,  mosso 
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dalla  vergogna  della  scomunica  e  dal 
pericolo  onde  talvolta  suol  essere  se- 
guila ,  s'arrese  finalmente,  rinunziò 
air  illecito  nodo  e  si  sottomise  alla 
penitenza;  e  poiché  il  santo  vescovo 
teneva  un  concilio  generale  di  tutto 
il  regno,  si  portò  in  me/zo  all'adu- 
nanza a  piè  scalzi ,  con  vesti  di  lana 
soltanlo  e  tenendo  in  mano  delle  ver- 
ghe, e  in  questa  guisa  si  buttò  pian- 
gendo a'  piedi  dell'arcivescovo.  Tut- 
ti gli  astanti  furono  commossi  alai 
vista  ,  e  più  degli  altri  Dunstano  , 
ma  dissimulò  alcun  tempo  e  si  mo- 
strò severo  in  faccia,  finché,  ce- 
dendo alle  preghiere  dell'intero  con- 
cilio ,  usci  in  lagrime  ,  perdonò  al 
penitente  ,  e  il  prosciolse  dalla  sco- 
munica con  gran  contentezza  d'  o- 
gnuno. 

Il  re  Edgaro  aveva  intera  fidu- 
cia neir  arcivescovo  Dunslano  e  ne 
accoglieva  le  parole  siccome  oracoli 
del  cielo.  Per  consiglio  di  lui  cac- 
ciò dal  suo  regno  tutti  i  ladri,  i  sa- 
crileghi, gli  spergiuri,  gli  avvelena- 
tori, i  cospiratori  contro  lo  stato,  i 
parricidi,  le  donne  che  avesser  dato 
morte  a'  propri  mariti  ,  tutti  coloro 
in  breve  che  potevano  attirar  la  col- 
lera di  Dio.  Per  consiglio  parimente 
di  lui  procedette  con  severe  pene 
contro  i  ministri  della  chiesa ,  che  , 
non  curanti  della  loro  professione  , 
jsì  dessero  alla  caccia,  a  mestieri  di 
lucro,  0  vivessero  nell'incontinenza; 
cacciandoli  dalle  loro  chiese  se  non 
si  emendassero.  Per  questa  esattezza 
inel  far  osservare  la  disciplina  ,  ri- 
sorse talmente  lo  stato  ecclesiastico 
in  Inghilterra  che  parecchi  delle  più 
,pobili  famiglie  vi  si  consecrarono  , 
e  ciascuno  adoperava  a  gara  di  pro- 
gredire nella  virtù  ,  come  1'  unica 
via  di  giugnere  alle  dignità  (4). 

Quanto  potesse  l'arcivescovo  sul- 
l'animo del  re  si  parve  chiaro  nella 
seguente  occasione  :  Il  re  invaghitosi 

(4)  Actabened.,  sec.  5.  Ada  ss.,  ^9  maii. 


di  Vilfrita,  giovine  nobile  ,  che  ve- 
niva allevata  tra  le  suore  di  Villon, 
aveva  dato  grande  scandalo  ;  sapulo 
ciò,  s.  Dunstano  ne  provò  un  amaro 
cordoglio,  e  andò  a  far  visita  al  re; 
il  quale  ,  secondo  suo  costume  ,  si 
mosse  ad  incontrarlo  ,  tenendogli  la 
mano  per  farlo  seder  seco  sul  tro- 
no. Ma  r  arcivescovo  ritrasse  indie- 
tro la  mano,  e  sguardando  il  re  con 
occhio  terribile.  Tu,  dissegli,  ardisci 
toccare  la  mano  che  sacrifica  il  Fi- 
gliuolo della  Vergine  colla  tua  mano 
impura,  dopo  aver  rapito  a  Dio  una 
vergine  a  lui  destinata  ?  Hai  conta- 
minata la  sposa  del  Creatore,  e  cre- 
di placare  con  un  atto  d'  urbanità 
l'amico  dello  sposo!  Tolga  il  cielo 
eh'  io  sia  amico  ad  un  nemico  di  Ge- 
sù Cristo. 

Il  re,  che  non  s'  immaginava  che 
a  Dunstano  fosse  noto  il  suo  peccalo, 
percosso  da  tale  rimprovero  siccome 
da  un  colpo  di  fulmine  ,  giltossi  a' 
piedi  del  prelato,  e  confessando  fra 
le  lagrime  la  propria  colpa  ,  gliene 
chiese  umilmente  perdono.  Dunsta- 
no, stupito  della  sua  sommessione, 
lo  rialzò,  struggendosi  in  lagrime  al 
pari  di  lui,  gli  si  mostrò  benigno  in 
volto  ,  s'  intertenne  seco  familiar- 
mente intorno  alla  salute  dell'anima 
sua,  gli  esagerò  la  gravezza  del  com- 
messo peccalo  ,  e  dispostolo  a  qual 
si  fosse  satisfazione,  gì'  impose  una 
penitenza  di  sette  anni ,  nel  corso 
de'  quali  dovesse  astenersi  dal  por- 
tar la  corona  ,  digiunar  due  giorni 
la  settimana  ,  e  distribuir  limosino 
in  gran  copia.  Inoltre  gì'  impose  di 
fondareun  monastero  di  donzelle  per 
restituire  a  Dio  molle  vergini  invece 
d'  una  ,  e  di  cacciar  dalle  chiese  i 
cherici  malviventi  ,  sostituendo  loro 
de'  monaci;  di  far  leggi  giuste  ed  ac- 
cette a  Dio  ,  le  quali  fossero  osser- 
vate per  tutto  il  suo  regno.  Il  re  a- 
dempì  esattamente  a  tutto  quanto  gli 
era  stato  prescritto;  e,  term.inata  che 
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fu  nel  seltimo  anno  la  suaj  peniten- 
za ,  assembrò  lutti  i  signori ,  i  ve- 
scovi e  gli  abati  de'  suoi  dominii;  e 
s.  Dunstano;  alla  presenza  loro  e  di 
lutto  il  popolo  ,  gli  rimise  ,  fra  la 
pubblica  gioia,  la  corona  in  sul  ca- 
po. Seguiva  ciò  nell'anno  973. 

Molle  leggi  ci  rimangono  del  re 
Edgaro  intorno  alle  materie  eccle- 
siasticbe,  le  quali  sembran  quelle  da 
lui  fatte  nell'anzidetta  occasione.  Con- 
tengono esse  fra  l'altre  cose  circa  ses- 
sanlasetle  canoni  o  regole  di  vita  per 
li  pastori ,  ove  notasi  quanto  segue. 
E  ordinato  di  battezzare  i  bambini 
entro  trentasette  giorni  dalla  nascita, 
di  porre  gran  cura  perchè  sieno  a- 
boliti  gli  avanzi  d' idolatria  ,  come 
la  necromanzia  ,  le  divinazioni,  gii 
incantesimi,  gli  onori  divini  prestati 
agli  uomini  ;  proibito  a  qualunque 
sacerdote  di  dir  molte  messe  al  gior- 
no, fuori  tre  ,  tuli'  al  più  :  proibito 
ad  ogni  cristiano  di  cibarsi  di  san- 
gue :  ordinato  ai  preti  di  cantar  sal- 
mi nel  distribuire  a'  poveri  le  ele- 
mosine del  popoio.  Yengon  dietro  poi 
le  regole  spellanti  alla  confessione, 
così  pei  confessori  ,  come  pei  peni- 
tenti ,  un  formolario  di  confession 
generale  e  alcuni  canoni  penitenziali. 
Per  l'omicidio  volontario  e  per  l'a- 
dulterio s'  ingiungono  selle  anni  di 
digiuno,  tre  de'  quali  in  pane  ed  ac- 
qua e  gli  altri  quattro  ad  arbitrio  del 
confessore;  poi  si  aggiunge:  Dopo 
questi  sette  anni,  dee  continuare  a 
piangere  il  proprio  peccalo  per  quan- 
to gli  sarà  possibile,  non  sapendosi 
dagli  uomini  di  qual  valore  sia  slata 
la  penitenza  sua  dinnanzi  al  Signo- 
re. L'  intenzione  d'ammazzare,  sen- 
za r  opera,  è  punita  con  tre  anni  di 
penitenza,  uno  de'  quali  in  pane  ed 
acqua.  Chiamasi  penitenza  profonda 
quella  d'  un  laico  che  lascia  le  ar- 
mi, va  in  lungo  pellegrinaggio  cam- 
minando a  pie  nudi ,  senza  dormir 
due  volte  in  uno  slesso  luogo,  senza 
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tagliarsi  i  capelli  nè  le  unghie,  sen- 
za entrar  in  bagno  caldo  o  in  letto  , 
senza  assaigiar  carne  o  bevanda  al- 
cuna che  possa  inebbriare,  andando 
a  lutti  i  luoghi  di  divozione  senza 
entrar  nelle  cliiese;  e  a  tutte  queste 
cose  debbono  andar  compagne  la  fer- 
vente orazione  e  la  contrizione  de) 
cuore. 

Si  addita  pur  anche  il  modo  con 
che  un  malato  poteva  riscattare  il 
digiuno  a  sè  prescritto.  Un  giorno  di 
digiuno  è  valutato  un  denaro,  che, 
a  quel  che  pare,  era  quanto  bastava 
ad  alimentare  un  povero,  secondo  la 
moneta  d'  allora.  E  permesso  altresì 
redimere  due  giorni  di  digiuno  con 
dire  dugentoventi  salmi  o  con  ses- 
santa genuflessioni  e  la  recita  di  ses- 
santa paternostri.  Una  messa  vale 
dodici  giorni  di  digiuno.  Per  tal  mo- 
do cominciavasi  a  commutare  e  re- 
dimere la  penitenza.  Un  potente  tro- 
vava modo  di  venire  aiutato  nella 
propria  penitenza  facendo  digiunar 
seco  e  per  sè  quante  persone  occor- 
ressero a  compiere  in  tre  giorni  i 
digiuni  di  selle  anni  ;  ma  ingiun- 
gevanglisi  inoltre  parecchie  opere 
gravose ,  come  di  camminare  a  pie 
nudi  ,  dormir  sulla  terra,  lavare  i 
piedi  ai  poveri  e  dispensare  grosse 
limosine  (1). 

Nell'anno  969,  fu  dal  santo  ar- 
civescovo Dunstano  convocato  ,  per 
autorità  di  papa  Giovanni  XHI ,  un 
concilio  generale  di  lutto  il  regno  , 
al  quale  intervenne  il  re  Edgaro  e 
recitò  un  bellissimo  discorso  ai  ve- 
scovi intorno  alla  sregolatezza  del 
clero.  In  esso  discorso,  dopo  ram- 
memorali i  benefìzi  del  cielo  .  che 
aveva  a  lui  soggettate  tutte  le  vicine 
nazioni ,  «  Egli  è  giusto,  prosegue  , 
che  noi  fatichiamo  a  sottometterle 
alle  leggi  del  Signore.  A  me  s'  ap- 
partiene il  governare  con  equità  i 
laici  ,  far  loro  giustizia  ,  punire  i 

(l)  Labbe  t.  9,  p.  680. 


LIBRO  SESSANTESIMOPRIMO 


131 


sacrilegi ,  tener  a  segno  i  ribelli,  pi- 
gliar la  difesa  del  povero  contro  il 
ricco,  del  debole  contro  il  forte.  A 
me  pur  s'appartiene  di  procurare  ai 
ministri  delle  chiese,  alle  comunità 
de'  monaci  ed  ai  cori  delle  vergini 
la  necessaria  sussistenza  e  securlà. 
Ma  debito  vostro  egli  è,  venerabili 
padri  ,  l'esaminare  e  correggere  lor 
vita.  E  ,  mi  sia  lecito  il  dirvelo  ,  se 
in  ciò  vi  foste  adoperati  con  zelo  , 
non  ci  sarebber  giunte  all'orecchio 
cose  tanto  abbominevoli  sul  conto 
de'  cherici.  Io  non  parlo  della  ton- 
sura ehe  non  portano  bastantemente 
ampia,  ma  il  vestir  loro  libertino  , 
gli  alti  sconvenevoli,  le  scorrette  pa- 
role dan  chiaro  a  vedere  che  V  in- 
terno loro  non  è  ben  regolato.  Quan- 
ta trascuraggine  in  loro  pei  divini  of- 
fici !  appena  è  che  si  degnino  assi- 
stere alle  vigilie,  e  par  vengano  alla 
messa  per  ischerzare  e  ridere  anzi- 
ché per  cantare.  Io  dirò  cosa  da  far 
piangere  i  buoni  e  ridere  i  tristi  ; 
si  gittano  a'  disordini  della  mensa  e 
del  letto,  a  tale  che  le  case  de'  che- 
rici son  repulate  quai  convegni  di 
bagaltellieri.  Quivi  giuochi  di  sorte, 
quivi  balli  e  canti,  quivi  il  vegliare 
sino  a  mezzanotte  con  iscandaloso 
fracasso.  Tale  uso  si  fa  de'  patrimo- 
ni de'  re  e  de'  privati  che  si  son  ri- 
dotti al  verde  per  fornir  di  che  alle- 
viare i  poveri!  Di  ciò  favellan  pub- 
blicamenle  gli  uomini  di  guerra  , 
di  ciò  sommessamente  mormora  il 
popolo  ,  di  ciò  fanno  argomento  a 
lor  farse  gì'  istrioni  :  e  voi  non  ci 
badale  più  che  tanto,  usate  riguar- 
di ai  colpevoli,  ve  ne  stale  cheli. 
Ov'  è  la  spada  di  Levi  e  lo  zelo  di 
Simeone,  che  sgozzarono  i  sichimili 
per  aver  trattata  la  figliuola  di  Gia- 
cobbe qual  prostituta  ,  i  sichimiti  , 
figura  di  coloro  che  vituperano  con 
disonesti  fatti  la  chiesa  del  Cristo? 
Ov'  è  lo  spirito  di  Mose,  che,  casti- 
gando gli  adoratori  del  vitello  d'oro, 


non  perdonò  neppur  a'  propri  con- 
giunti? Ov' è  la  spada  del  sommo 
sacerdote  Finees  ,  il  quale  placò  la 
collera  di  Dio  con  trafigger  colui  che 
peccava  colla  madianita?Dove  lo  spi- 
rito di  Pietro,  la  cui  virtù  percosse 
di  morte  1'  avarizia  e  d'anatema  l'e- 
resia simoniaca? 

Risvegliate  il  vostro  zelo  ,  o  pon- 
tefici ,  risvegliate  il  vostro  zelo  per 
le  vie  del  Signore  ,  per  le  giuslizie 
del  nostro  Iddio.  Gli  è  tempo  ormai 
di  sorger  contro  i  dissipatori  della 
legge  divina.  Io  tengo  la  spada  di 
Costantino ,  voi  quella  di  Pietro.  Con- 
giugniamo le  nostre  destre,  uniamo 
l'una  spada  all'altra  per  purgare  il 
santuario.  Meltetevi  all'opra,  ve  ne 
scongiuro,  per  tema  che  non  ci  pen- 
tiamo d'  aver  fatto  quel  che  fallo  ab- 
biamo e  dato  qnel  che  abbiam  dato, 
veggendo  che  ,  invece  d'  usarlo  in 
servigio  di  Dio  ,  viene  sprecalo  im- 
punemente in  istravizzi.  Muovavi  pie- 
tà delle  reliquie  de'  santi,  a  cui  que- 
sti sciagurati  insultano;  de'  santi  al- 
tari, al  cui  cospetto  danno  in  escan- 
descenze. Muovanvi  l'ammirabil  de- 
vozione de'  nostri  antecessori,  le  e- 
lemosine  di  cui  fa  abuso  la  strava- 
ganza clericale.  Il  trisavolo  nostro 
Edoardo  ,  come  sapete  ,  volle  che 
tutta  quanta  la  sua  terra  pagasse  la 
decima  alle  chiese  ed  a'  monasteri. 
Il  mio  bisavolo  Alfredo,  di  santa  me- 
moria ,  non  risparmiò  nè  il  suo  pa- 
trimonio ,  nè  i  redditi  suoi  atfin  di 
arricchire  la  chiesa.  Quanto  V  avo 
mio  Edoardo  fosse  largo  a  prò  delle 
chiese,  non  è  ignoto  alla  paternità 
vostra  ;  e  voi  ben  potete  ricordarvi 
di  quai  doni  il  padre  ed  il  fratello 
mio  abbiano  ricolmi  gli  altari  del 
Cristo. 

0  Dunstano,  padre  de'  padri,  os- 
serva il  padre  mio  che  li  guarda  dal- 
l'alto de'  cieli  ;  ascolta  i  patetici  suoi 
lamenti:  tu  fosti  quello,  o  Dunsta- 
no ,  che  mi  destò  il  salutare  consi- 
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glio  d'  eriger  monasteri  e  fabbricar 
chiese,  lu  fosti  in  tutto  il  mio  aiu- 
tatore e  cooperatore  ,  tu  quello  che 
io  elessi  a  pastore,  a  padre  e  vesco- 
vo delTaniina  mia  ,  a  custode  della 
mia  vita.  Quando  fu  mai  che  io  non 
t'obbedissi  ?  Quai  tesori  ho  io  ante- 
posto a'  tuoi  consigli?  Quali  posses- 
sioni non  ho  io  messo  in  non  cale, 
sol  che  tu  il  comandassi?  Allorché 
tu  avvisavi  s'  avesse  a  dar  qualcosa 
di'  poverelli,  io  era  pronto  :  qualora 
giudicavi  doversi  conferire  qualcosa 
alle  chiese,  non  fui  lardo  a  farlo;  se 
ti  lagnavi  che  mancasse  alcun  che  ai 
monaci  o  ai  cherici,  io  ho  sopperito 
al  bisogno.  Tu  dicevi  la  limosina  es- 
ser cosa  che  dura  eternamente  ,  la 
più  frutluosa  esser  quella  che  Tassi 
ai  chiostri  ed  alle  chiese  per  sosten- 
tare i  servi  di  Dio  e  largire  il  re- 
sto a'  poveri.  0  preziosa  elemosina 
e  degno  prezzo  dell'anima  !  0  rime- 
dio salutare  alle  nostre  colpe!  Pur 
esso  serve  a  pagare  e  adornare  una 
lasciva  sibilla.  Questo  è  ,  padre  ,  il 
frutto  delle  mie  elemosine  e  l'effetto 
che  sortirono  i  tuoi  consigli. 

Qual  risposta  darai  tu  a  siffalte  la- 
gnanze? Io  lo  so  pur  troppo  :  Quan- 
do tu  vedevi  il  ladro  ,  non  correvi 
con  lui  ,  e  non  facevi  comunanza 
coli'  adultero.  Tu  hai  ammonito  , 
pregato,  sgridato.  Posciachè  non  han 
fallo  conto  delle  parole,  forza  è  ve- 
nire alle  percosse  ,  e  il  braccio  re- 
gale non  li  verrà  meno  all'  uopo.  Tu 
hai  qui  il  venerabii  padre  Elelvoldo, 
vescovo  di  Winchester,  il  reverendo 
pontefice  Osvaldo  di  Worchesler;  a 
tutti  tre  io  commetto  questa  bisogna, 
affinchè  colla  censura  episcopale  e  la 
regaie  podestà  abbiate  ad  espellere 
dalle  chiese  coloro  che  la  disonora- 
no con  una  vituperosa  vita,  per  sur- 
rogarvi que'  che  vivono  conforme- 
menle  a'  canoni  (i).  » 

Coir  appoggio  dell'autorità  del  pa- 

Lahbe  t.  0,  p.  C9C,  ce 


pa  e  del  re,  s.  Dimstano  decretò  so-" 
lennemente  in  questo  concilio  che 
tutti  i  canonici,  i  preti ,  i  diaconi, 
e  i  suddiaconi  avessero  a  serbare  la 
continenza  0  ad  abbandonare  lor  chie- 
se; e  incaricò  dell' esecuzione  di  es- 
so decreto  i  due  santi  vescovi  addi- 
tatigli dal  re,  i  quali  furono  con  lui 
i  ristoralori  della  disciplina  mona- 
stica in  Inghilterra. 

S.  Elelvoldo  avea  sortito  i  natali 
a  Winchester  da  cristiani  e  virtuosi 
parenti  ,  al  tempo  del  re  Edoardo  il 
vecchio,  e  fu  educato  alia  corte  del 
re  Edelstano  ,  che  lo  consegnò  a  s. 
Elfego  vescovo  di  Winchester;  e  que- 
sti ,  pochi  anni  appresso  ,  1'  ordinò 
prete  nel  tempo  medesimo  che  s, 
Dunstano,  e  predisse  ad  entrambi  la 
dignità  episcopale,  e  la  sede  che  sa- 
lirebbero. S.  Elelvoldo  si  ritrasse  a 
Glastembury  sotto  la  guida  dell'  a- 
bate  Dunstano  ed  ebbe  da  lui  l'a- 
bilo  monastico.  Quivi  si  die  allo  stu- 
dio della  grammatica,  poi  della  scrit- 
tura sacra  e  de'  padri ,  e  praticò  la 
regola  con  tale  un  fervore  che  fu  dal- 
l' abate  crealo  decano. 

Al  tem.po  del  re  Edredo,  volle  s. 
Elelvoldo  passar  il  mare  ,  cioè  an- 
darsene in  Francia,  affia  di  perfe- 
zionarsi nella  scienza  de'  libri  santi 
e  neir  osservanza  claustrale  :  ma  la 
regina  Edvige,  madre  del  re,  consi- 
gliò questo  a  non  lasciar  uscire  dal 
regno  un  uomo  di  tanto  merito,  e  a 
dargli,  perlai  effetto,  un  luogo  chia- 
mato Abbendon,  ove  sorgeva  un  pic- 
colo monaslero  antico  ,  ma  povero 
e  negletto.  Elelvoldo  ne  fu  dunque 
creato  abate  col  consenso  di  Dun- 
stano, intorno  all'anno  944,  e  chia- 
mò da  Gorbia  in  Francia  uomini  ap- 
pieno istruiti  della  monastica  disci- 
plina. Poscia  mandò  il  monaco  Os- 
garo  ,  che  aveva  condotto  seco  da 
Glastembury  ,  perchè  apprendesse 
nell'  abazia  di  Fleury  sulla  Loira  la 
regolare  osservanza  e  la  recasse  ad^ 
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Abbendon.  Finalmente  ,  sendo  ve- 
nuta a  vacare  la  sede  di  Winche- 
ster, il  re  Edgaro  elesse  ad  occuparla 
l'abate  Etelvoldo,  che  fu  consacralo 
dall'  arcivescovo  Dunstano  la  prima 
domenica  d'  avvento  ,  28  novembre 
dell'anno  963. 

Trovò  il  nuovo  vescovo  un  guasto 
profondo  ne' canonici  della  cattedra- 
le, vanitosi,  insolenti  ,  e  rotti  alla 
lascivia,  tal  che,  non  pure  menavan 
moglie  contro  il  divieto  della  chie- 
sa ,  ma  la  lasciavano  per  pigliarne 
altra,  abbandonandosi  continuamen- 
te a'  pacchiamenti  ed  al  bere.  Con 
questi  cominciò  il  santo  a  porre  ad 
esecuzione  il  decreto  del  concilio  e 
l'ordine  del  re;  perocché,  dopo  am- 
monitili più  d'una  fiata  ad  emendar- 
si ,  non  avendo  mai  altro  da  loro 
che  vane  promesse  ,  fe'  venire  de' 
monaci  da  Abbendon  per  surrogarli. 
Mentre  stavan  questi  alla  porta  del- 
la chiesa,  presti  ad  entrare,  e,  vol- 
gendo al  suo  termine  la  messa  ,  si 
cantavano  per  la  comunione  le  pa- 
role del  salmo  II  :  Servite  il  Signo- 
re nel  timore ,  con  quel  che  segue 
(  era  il  sabato  precedente  alla  prima 
domenica  di  quaresima,  in  cui,  giu- 
sta il  rito  romano  ,  si  canta  tutta- 
via quella  comunione),  le  presero 
per  buon  augurio  ,  principalmente 
a  cagione  delle  seguenti  :  Ricevete 
In  disciplina  ,  per  timore  che  non 
vi  sbandiate  dalla  rètta  via^  e  avvi- 
sarono che  Iddio  stesso  li  esortasse 
ad  entrare.  Il  re  aveva  mandato  in 
compagnia  del  vescovo  un  de'  suoi 
uffiziali,  il  quale  intimò  a'  canonici 
d'eleggere  un  di  questi  due  partiti: 
0  cedere  il  posto  a'  monaci  o  vestir 
essi  la  cocolla.  La  proposta  li  atter- 
rì ,  tal  che  ,  ricusando  di  rendersi 
monaci ,  se  ne  partirono  tosto  :  tre 


mente  la  regola  eran  quelli  di  Gla- 
stembury  e  di  Abbendon. 

Il  monastero  della  cattedrale  di 
Winchester  crebbe  considerabilmen- 
te  pel  numero  di  coloro  che  ci  ve- 
nivano tratti  dal  buon  esempio  di 
que^  claustrali  ;  il  che  tollerar  non 
potendo  i  cherici  espulsi,  fecero  ap- 
prestar il  veleno  al  vescovo  Etelvol- 
do mentre  sedeva  a  mensa  co'  suoi 
ospiti.  Il  quale  surse  e,  credendosi 
di  morire,  si  gittò  sul  letto  ;  ma  poi 
disse  fra  sè:  Ov'  è  la  tua  fede? Non 
disse  egli  Gesù  Cristo  di  coloro  che 
crederebbero  in  lui  :  Se  avvenga  che 
bevano  mortai  veleno  ,  questo  non 
farà  loro  danno?  E  tosto  trovossi  bel- 
r  e  guarito ,  e  perdonò  a  colui  che 
gli  avea  porto  il  veleno  (1). 

S.  Osvaldo  era  di  nobilissima  stir- 
pe danese,  e  figliuolo  del  fratello  di 
Odone  arcivescovo  di  Cantorberi ,  al 
quale  fu  da'  propri  genitori  affidato 
perchè  l'ammaestrasse  nelle  lettere 
e  nella  pietà.  Fu  dallo  zio  ammesso 
fra'  canonici  di  Winchester ,  e  poco 
dopo  ne  divenne  decano  ;  ma  veg- 
gendo  che  faticava  inutilmente  a  cor- 
reggere la  vita  sregolata  de'  suoi  col- 
leghi, rinunziò  a  quel  grado  ,  e,  de- 
terminato di  ritrarsi  dal  mondo  , 
passò  in  Francia  e  recossi  a  Fleury 
sulla  Loira  con  buona  scorta  di  let- 
tere e  donativi  all'  arcivescovo  suo 
zio  ,  che  era  colà  assai  conosciuto. 
Era  a  que'  tempi  usanza  degli  in- 
glesi che  volesser  darsi  alla  più  stret- 
ta osservanza  d'andare  a  cercarla  in 
quel  monastero.  Quivi  pertanto  ve- 
sti Osvaldo  l'abito  monastico,  e  pro- 
gredì non  poco  nella  virtù  e  nella 
pratica  delT  orazion  mentale.  Sapu- 
tosi ciò  da  Odone,  ne  ringraziò  gran- 
demente Iddio,  e,  a  mostrar  la  pro- 
pria riconoscenza  ,  spedì  grossi  re- 


di loro  però  tornarono  indietro  ed  i  gali  alKabate  ed  ai  monaci  di  Fleu- 
abbracciarono  la  vita  regolare.  In  |  ry.  Dichiarò  inoltre  al  nipote  che 
Inghilterra,  a  quel  tempo,  i  soli  mo-  j  bramava  ardentemente  di  rivederlo, 
nasleri  ove  si  osservasse  perfetta-      (i,  acIu  ben.'d.,  sect.    Acta  ss.,  t  aug. 


434 


STORIA  DELLA  CHIESA 


tanto  perchè  V  avanzata  sua  età  av- 
visavalo  che  la  morte  gli  era  vicina, 
quanto  perchè  si  proponeva  di  gio- 
varsi dell'  opera  sua  neli'istruire  gli 
inglesi  della  discipliuti  monastica.  I 
monaci  di  Fleury  con  dispiacere  ri- 
mandavano Osvaldo  ;  ed  egli  stesso 
scrisse  più  volle  allo  zio,  adducendo 
a  scusa  il  poco  tempo  da  sè  passato 
neir  osservanza  del  chiostro  ,  e  ci 
volle  la  notizia  della  malattia  di  lui 
peròhèsi  risolvesse  a  partire.  Ne  udi 
la  morte  a  Douvres  ,  e  sarebbe  im- 
mantinente tornato  a  Fleury,  se  non 
eran  coloro  che  V  accompagnavano 
a  fargli  presente  il  debito  che  avea 
di  soccorrere  la  propria  famiglia.  Il 
perchè  restituissi  in  Inghilterra  nel 
961. 

Renduti  gli  estremi  uffici  a  Odo- 
ne, andò  a  stare  presso  Osquelulo  ve- 
scovo di  Dorchester,  con  cui  era  al- 
tresì stretto  in  parentela,  il  quale, 
rapito  dalle  virtù  di  lui,  lo  ritenne 
seco  più  anni;  sendo  poi  Osquetulo 
stato  trasferito  all'arcivescovado  di 
York,  s.  Dunstano  fece  conoscere  iì 
inerito  di  s.  Osvaldo  al  re  Edgaro, 
il  quale  gli  pose  affetto  e  gli  diede 
il  vescovado  di  Wigorne,  ovverosia 
di  Worchesler.  Osvaldo,  fatto  vesco- 
vo, fondò  primieramente  un  mona- 
stero di  dodici  frati  a  Westburì,  ove 
soleva  ritrarsi  di  frequente  egli  stes- 
so, poi  un  altro  più  considerevole  a 
Ramsei,  della  cui  chiesa  fu  fatta  la 
dedicazione  l'anno  974.  Tale  era  s. 
Osvaldo,  che,  ad  eseguire  i  decreti 
del  concilio  preseduto  da  s.  Dun- 
stano, istituì  nella  propria  diocesi 
sette  monasteri,  sostituendo  de' mo- 
naci ai  cherici  di  mala  vita.  La  sua 
virtù  prediletta  era  \^  carità  verso 
gì'  infelici.  Oltre  un  numero  senza 
fine  di  questi  da  lui  pasciuti  ogni 
giorno,  ogni  giorno  pure  lavava  i 
piedi  a  dodici  poveri,  glieli  baciava 
ed  asciugava  non  solo  co' panni  ini, 
ma  co'  propri  ca*^*'-lli,  porgeva  loro 


da  lavare  le  mani  e  servivali  a  men- 
sa. Dal  quale  ufficio  non  fu  potuto 
distoglier  mai  per  qualunque  infer- 
mità; anzi,  quanto  più  sentivasi  fiac- 
co del  corpo,  con  tanto  più  ardore 
adoperavasi  al  loro  servizio. 

Un  dì,  uscito  dell'oratorio  in  com- 
pagnia de'  suoi,  si  pose  a  guardar 
fiso  il  cielo,  pregando  fervidamente. 
Sendo  rimasto  lunga  pezza  in  quel- 
l'alto, gli  fu  domandato  che  cosa  ve- 
desse. Guardo,  rispose,  dove  sto  per 
andare,  e  dimani  lo  saprete  dal  fat- 
to, senza  ch'io  ve  lo  dica;  perocché 
l'eterna  salute,  per  la  quale  ho  fati- 
cato, mi  aspetta,  e  non  passerà  il 
domani  che  il  Signore,  giusta  la  sua 
promessa,  non  mi  v'introduca.  Rien- 
trato nell'oratorio,  raunò  i  frati  e 
pregolli  d'amministrargli  l'estrema 
unzione  e  il  viatico.  La  notte  ap- 
presso, dimentico  delle  smarrite  sue 
ibrze,  andò  in  chiesa  e  vi  rimase  tut- 
to il  tempo  dell'  officiatura,  e  il  ri- 
manente della  notte  passò  a  lodare 
Iddio.  Alla  mattina,  secondo  il  sue 
solito,  cintosi  un  pannolino,  lavò  e 
baciò  i  piedi  a'  poveri,  cantando  giu- 
sta l'uso  quindici  salmi;  e  mentre 
stava  dicendo  l'ultimo  Gloria  Paln, 
ed  i  poveri  si  rizzavano  per  ringra- 
ziarlo, spirò  a' loro  piedi  piOnun- 
ziandole  parole Spirilui  sanclo{ì). 
Era  il  29  febbraio  992,  anno  tren- 
tesimo del  suo  episcopato. 

Morto  nel  975  il  re  Edgaro,  gli  suc- 
cedette il  figliuolo  Edoardo,  malgrado 
l'opposizione  della  regina  sua  matri- 
gna e  di  alcuni  signori,  i  quali  volean 
porre  sul  trono  Etelredo,  nato  di 
quella  principessa.  Ma  s.  Dunstano, 
preceduto,  come  soleva,  dalla  croce, 
si  portò  in  mezzo  all'adunanza,  pre- 
sentò loro  Edoardo,  lo  fece  elegge- 
re, lo  consacrò  e  gli  tenne  luogo  di 
padre  finche  regnò,  per  due  anni 
cioè  e  mezzo  appena.  Allora  i  che- 
rici ch'erano  stati  cacciali  dalle  cat-i 

(I)  Ada  ss.,  2'J  febr.  Ada  bened.,  sec. 
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tedrali  per  la  loro  vita  scandalosa 
rinnovarono  loro  lagnanze  dicendo 
esser  ben  dura  cosa  il  vedersi  espul- 
si dall'antica  loro  dimora  da  nuova 
gente,  e  ciascuno  aver  motivo  di  te- 
mere l'egual  trattamento.  Facevano 
loro  spalla  parecchi  signori,  tra  gli 
altri  Alfiero,  potentissimo  nel  paese 
de'  merciani,  il  quale  distrusse  quasi 
tutti  i  monasteri  stati  fondati  da  s. 
Etelvoldo  vescovo  di  Winchester.  La 
si  aveva  principalmente  con  s.  Dun- 
stano,  siccoine  colui  ch'era  stalo  au- 
tore di  quella  riforma. 

A  fm  di  sedare  quello  scompiglio, 
fu  raccolto  un  sinodo  a  Winchester, 
cui  presiedette  s.  Dunstano.  I  che- 
rici  vi  perdettero  la  lor  causa,  e  non 
potendo  sostenere  la  pretension  loro 
con  veruna  ragione,  calarono  alle 
preghiere  e,  interponendo  per  sè  il 
giovine  re  e  i  signori,  supplicarono 
s.  Dunstano  a  ripristinarli.  Il  santo 
uoino  stette  alcun  tempo  sospeso 
senza  dar  loro  risposta,  quando  un 
prodigio  lo  fece  risolvere.  In  fondo 
al  refettorio  ove  tenevasi  il  concilio 
pendeva  dalla  parete  un  crocilìsso. 
Riferisce  un  de'  biograti  del  santo 
che  questo  crocifisso  si  mise  a  par- 
lare e  proferì  chiaramente  le  se- 
guenti parole:  «  Non  ne  sarà  nulla, 
Non  ne  sarà  nulla!»  Il  re  e  i  grandi, 
presi  da  spavento,  mandarono  alte 
grida  e  presero  a  lodare  Iddio,  e 
i  cherici  rimasero  confusi  (1). 

In  quel  medesimo  anno  975  ven- 
ne a  morte Turquetulo  abate  di  Croi- 
land.  Nove  anni  prima  avea  egli  fatto 
un  ultimo  viaggio  a  Londra,  ov'era 
stato  accolto  con  incredibile  alle- 
grezza da  s.  Dunstano ,  suo  allievo 
e  antico  amico,  e  da  Osquetulo  suo 
parente,  arcivescovo  di  York.  In  quel- 
l'andata ottenne  due  privilegi  per  la 
libertà  e  sicurezza  del  suo  monaste- 
ro, uno  dal  re  Edgaro  pel  temporale, 
l'altro  da'  due  arcivesc(^vi  per  lo  spi- 

C^)  Labbe  l.  9,  p.  721. 


rituale.  Osquetulo  passò  di  questa  vi- 
ta sei  anni  dappoi,  nel  972,  ed  ebbe 
per  successore  s.  Osvaldo  vescovo  di 
Worchester.  Il  re  Edgaro  e  l'arci- 
vescovo Dunstano  lo  costrinsero  ad 
assumere  quel  grado,  e  il  secondo 
volle  conservasse  il  proprio  vesco- 
vado, affinchè  i  monaci  da  lui  posti 
nella  cattedrale  perseverassero  nella 
lor  professione:  oltre  che  i  danesi 
avean  disertato  la  Nortumbria. 

Dopo  questo  viaggio  a  Londra, 
l'abate  Turquetulo  non  uscì  più  di 
Croiland,  ma  inlerlenevasi  quotidia- 
namente con  cinque  anziani  intorno 
al  primiero  stato  di  quella  casa  e, 
sulla  relazion  loro,  ne  fe' scrivere  la 
storia  che  ne  abbiamo,  raccolta  e 
continuata  da  Ingulfo.  Stabilì  nel  suo 
monastero  un  regolamento  degno  di 
servire  di  modello  agli  altri.  Parti 
l'intera  comunità  in  tre  ordini:  i 
giovani  dal  loro  ingresso  fino  al  ven- 
tiquattresimo anno  di  professione; 
gli  altri  sino  al  quarantesimo;  sino 
al  cinquanlesimo  gli  anziani.  I  pri- 
mi sostenean  tutta  la  fatica  del  coro, 
del  refettorio  e  degli  altri  uffizi,  at- 
tendendo in  ogni  cosa  a  guadagnarsi 
il  favore  de'  propri  superiori;  se  ac- 
cadeva che  alcun  ribelle  o  accat- 
tabrighe si  trovasse,  veniva  separato 
dagli  altri  e  severamente  punito.  Quei 
del  secondo  ordine  eran  dispensati 
dalla  maggior  parte  degli  uffizi  e  ap- 
plicavansi  principalmente  alle  fac- 
cende ed  al  governo  della  casa.  Gli 
anziani  venivan  esentati  dalle  funzio- 
ni del  coro,  tranne  le  messe,  e  dallo 
andare  al  chiostro  o  al  refettorio  e 
da  tutte  le  obbedienze  esteriori,  co- 
me sarebbe  di  provveditore,  di  pro- 
curatore, di  cellerario;  ma  a  quelli 
che  contavan  cinquant'anni  di  pro- 
fessione concedevasi  una  camera  per 
ciascuno  nella  infermeria  con  un  fan- 
ciullo per  servirli  e  un  frate  giovine 
che  mangiava  insieme  col  padre  così 
per  propria  istruzione  come  per  con- 
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solazione  del  vecchio,  e  questo  an- 
dava al  coro,  al  refettorio  e  per  tutta 
la  casa  quando  e  come  a  lui  piace- 
va. Non  gli  si  discorreva  di  nessuna 
bisogna  sgradevole,  e  lasciavasi  a- 
spetlasse  tranquillamente  il  termine 
di  sua  vita. 

Tali  erano  i  cinque  che  avean  ve- 
duto la  rovina  del  primo  monastero 
di  Croiland  e  che  vissero  oltre  i  cen- 
t'anni: il  primo,  per  nome  Clerem- 
baldo,  giunse  fino  a  cenquaranlotto, 
e  tutti  ebbero  il  conforto  di  morire 
tra  le  braccia  dell'abate  Turquelulo. 
Non  andò  guari  che  tenne  lor  die- 
tro ancli'egli,  e  sulla  hne  in  altro 
più  non  occupavasi  che  in  orazioni  ed 
opere  di  carità.  Nondimeno  visitava 
ogni  giorno  i  nobili  giovinetti  che 
stavano  in  educazione  presso  i  che- 
rici  dependenti  dal  monastero,  e, 
per  incoraggiarli  faceva  portarsi  die- 
tro fichi,  uva  secca  ed  altre  frutta 
con  cui  regalarli.  Finalmente  agli 
41  luglio  975  usci  di  vita,  lasciando 
la  sua  comunità  numerosa  di  qna- 
ranlasette  monaci  e  quattro  frali 
conversi  (1). 

Il  giovine  re  Edoardo  sendo  un 
giorno  a  caccia,  si  discostò  dal  suo 
seguito  e  si  trovò  solo  presso  un 
castello  ove  la  regina  Elfritta,  sua 
matrigna ,  risiedeva  allora  col  fi- 
gliuolo Etelredo.  Edoardo,  che  por- 
lava  sincero  amore  ad  entrambi, 
volle  lor  far  visita;  ed  arso  com'era 
dalla  sete,  chiese  da  bere.  La  ma- 
trigna glielo  porse  con  grande  amo- 
revolezza, ma  intanto  che  stava  be- 
vendo,venne  per  comando  di  lei  trafit- 
to con  un  pugnale,  e  il  corpo  gittato 
poi  in  una  palude.  Non  potè  però 
rimanere  quivi  celato,  che  Iddio  lo 
scoperse  per  via  d'una  luce  celestia- 
le e  r  onorò  con  assai  guarigioni 
miracolose;  onde  fu  trasportato  in 
più  onorevol  sepolcro  e  annoveralo 
fra'  martiri.  La  chiesa  ne  fa  memo- 

H)  Ada  bened. ,  sect.  5. 


ria  ai  18  di  marzo,  giorno  della  sua 
morte.  Il  fatto  accadde  nel  978.  E- 
doardo  contava  quindici  anni,  e  re- 
gnava da  due  e  mezzo  soltanto.  La 
scellerata  matrigna,  straziala  dai  ri- 
morsi e  mossa  da'  prodigi  che  av- 
venivano per  intercessione  del  santo 
figliastro,  rientrò  in  sè  stessa  e,  la- 
sciato il  mondo,  si  ritirò  in  un  dei 
monasteri  da  lei  fondati  a  piangere 
il  suo  peccato  e  finir  bene  la  vi- 
ta  (2). 

Aveva  il  re  Edoardo  una  sorella, 
venerata  essa  pure  qual  santa,  cioè 
Editta,  figlia  d'  Edgaro  e  di  quella 
Vilfreta  sovra  nominata.  Costei  poi 
rilirossi  nel  monastero  di  Wilton, 
ove  ricevè  l'abito  dalle  mani  di  s. 
Etelvoldo  e  fu  poscia  badessa.  Pi- 
gliossi  quindi  cura  dell'educazione 
della  propria  tìglìuola  e,  di  consenso 
col  re,  le  diè  l'abito  claustrale.  E- 
dilla,  adoperando  a  distinguersi  nel 
monastero  soltanto  per  le  sue  virtù, 
ricusò  tre  abazie  che  il  padre  suo 
voleva  conferirle  e  cessò  di  vivere 
a  23  anni,  ai  16  settembre  984-,  o- 
norata  dalla  chiesa  sotto  questo  gior- 
no. Tre  altre  principesse  dello  stes- 
so nome,  vissute  in  Inghilterra  in 
quel  medesimo  secolo,  vennero  in 
fama  di  gran  virtù  (3). 

Morto  s.  Edoardo,  venne  ricono- 
sciuto re  il  fratello  suo  Etelredo.  S. 
Dunstano  era  fortemente  avverso  a 
questa  elezione  per  cagione  cosi  del 
delitto  che  vi  avea  dato  luogo  come 
della  giovinezza  del  principe:  non 
volle  tuttavia  opporsi,  stante  che 
era  questi  il  più  prossimo  erede;  ma 
il  giorno  della  consacrazione ,  po- 
nendogli la  corona  sul  capo,  narrasi 
gli  facesse  la  seguente  predizione: 
Conciossiachè  tu  abbi  aspirato  al 
regno  coll'assassinio  di  tuo  fratello, 
la  spada  non  cesserà  di  rotare  nella 
tua  casa  e  distruggere  la  tua  stirpe 

(2)  Ada  sandtirum,  ^8  mari. 

(3)  Ada  bened.,  sec.  5.  Ada  ss.,  10  sepL 
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passi  a  prin- 
cipi stranieri  di  cui  i  luci  suciditi 
non  conoscono  nè  i  costumi  nè  la 
favella.  Furono  questi,  come  in  ap- 
presso vedremo,  i  danesi. 

9blto  questo  regno,  che  durò  più 
di  trentasette  anni,  i  figliuoli  de'  clie- 
rici  stati  cacciati  dalla  chiesa  d'In- 
ghilterra rinnovarono  la  pretensio- 
ne de' padri  loro,  ch'eran  morti,  a- 
vendo  alla  lesta  un  vescovo  scozze- 
se, uomo  ardito  e  gran  parlatore, 
col  quale  andarono  a  trovar  s.Dun- 
stano.  Il  santo  arcivescovo,  che,  af- 
fralito dall'  età  e  dai  gravi  travagli 
patiti  per  la  chiesa,  ad  altro  più  non 
attendeva  che  a  far  orazione.  Poi- 
ché voi,  disse  loro,  rimettete  in  cam- 
po questa  lite  dopo  tanto  tempo  e 
venite  ad  assalirmi  quand'io  non  al- 
tro cerco  che  la  quiete  e  il  silenzio, 
io  non  voglio  dispulare  contro  di 
voi,  ma  lascio  che  Dio  giudichi  la 
causa  della  sua  chiesa.  Ed  ecco  crol- 
lar tosto  la  casa  e,  mancato  sotto  i 
piedi  il  pavimento  della  stanza,  ca- 
dere ahbasso  que'  sedizipsi,  schiac- 
ciati non  pochi  di  loro  sotto  i  travi, 
rimanendo  intatta  la  parte  ove  sta- 
vasi  Dunstano  co'  suoi. 

L'anno  982,  s.  Eteivoldo,  vesco- 
vo di  Winchester,  sendo  venuto  a 
Cantorberi  col  vescovo  di  Rochester, 
fu  da  s.  Dunstano  accolto  lietissi- 
mamente, siccome  quelli  ch'erano 
stati  per  opera  sua  mantenuti,  istrui- 
ti e  innalzati  alle  primarie  dignità 
della  chiesa.  Passati  eh'  ebbero  pa- 
recchi giorni  insieme  in  amorevoli 
colloqui,  r  arcivescovo  li  condusse 
fuor  della  città,  e  quando  fu  forza 
separarsi  diede  in  un  piangere  sì  di- 
rotto che  gli  troncò  il  favellare.  I 
due  vescovi,  maravigliati,  gliene  di- 
mandarono la  cagione;  ed  egli.  Gli 
è  perchè,  rispose,  io  so  che  voi  quan- 
to prima  avete  a  morire.  Infatti  il 
vescovo  di  Rochester  non  ebbe  ap- 
pena messo  piede  nella  propria  città 


che  fu  colto  da  violento  male  che  in 
pochi  giorni  lo  trasse  al  sepolcro;  e 
quel  di  Winchester  cadde  infermo 
prima  ancora  di  giugnere  a  casa  e 
morì  il  lo  d'agosto  del  984,  vente- 
simo secondo  del  suo  episcopato.  La 
chiesa  ne  fa  commemorazione  il  dì 
stesso  di  sua  morte.  Facevanlo  au- 
tore di  parecchi  scritti  che  più  non 
abbiamo. 

Dopo  la  morte  di  s.  Eteivoldo,  una 
grave  scissura  per  l'elezione  del  nuo- 
vo successore  nacque  tra  il  clero  sta- 
to espulso  dalla  chiesa  di  Winche- 
ster per  la  dissoluta  sua  vita,  e  i 
monaci  ad  esso  surrogati;  perocché 
ciascun  partito  voleva  uno  de!  suo 
corpo.  Sendosi  s.  Dunstano  posto  in 
orazione  per  chiedere  a  Dio  gli  ad- 
ditasse chi  era  degno  di  salir  quella 
sede,  gli  apparve  s.  Andrea  e  co- 
rnandogli di  pigliare  Elfego  abate  di 
Bath  e  consacrarlo  vescovo  di  quella 
città.  Era  costui  uomo  di  gran  leva- 
tura e  fu  poscia  arcivescovo  di  Can- 
torberi. 

Il  giorno  dell'ascensione,  17  mag- 
gio 988,  dopo  letto  il  vangelo,  s.  Dun- 
stano fece,  com'era  solito,  il  suo  ser- 
mone, indi  continuò  la  messa  e  im- 
partì la  benedizione  solenne  dopo  la 
comunione.  Esortò  di  bel  nuovo  il 
suo  popolo  a  staccarsi  dalle  terrene 
cose,  e  dato  ch'ebbe  il  bacio  di  pa- 
ce, non  potè  più  oltre  contenersi  e 
disse  loro  si  ricordassero  di  lui,  sendo 
vicino  il  giorno  in  cui  Dio  chiamavalo 
a  sé.  Fu  allora  un  levar  di  alte  gri- 
da, un  pianger  dirotto  che  nulla  più; 
e  un  dotto  e  dabben  prete,  per  no- 
me Figaro,  che  fu  poi  vescovo,  di- 
chiarò d'  avere  quel  mattino  stesso 
veduto  alcuni  angeli  avvisare  Dun- 
stano che  si  tenesse  pronto  per  par- 
tire il  sabbato. 

Dopo  il  pranzo,  l'arcivescovo  tor- 
nò alla  chiesa  e  indicò  il  luogo  ove 
voleva  esser  sepolto.  Mentre  rimon- 
tava le  scale  per  irsene  al  riposo, 
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come  soleva  in  estate,  que'  del  suo 
seguito  ,  ed  eran  molli  ,  lo  videro 
sollevarsi  da  terra  e  salire  in  aria; 
onde  n'  ebbero  spavento.  Ritornato 
a  basso,  Voi  vedete,  disse  loro,  ove 
Iddio  mi  chiami,  e  nessuno,  seguen- 
do le  mie  vestigia,  disperar  dee  di 
andarsene  in  cielo.  Fate  di  eseguire 
in  ogni  cosa  la  volontà  di  pio.  Ado- 
perate non  già  a  parere,  si  ad  es- 
ser buoni  veramente,  nè  a  non  por- 
gervi cattivi,  ma  a  guardarvi  dal- 
Fesser  tali.  La  nazione  inglese  avrà 
a  patir  molto  e  lunga  pezza  da  parte 
degli  stranieri,  ma  alla  perfine  la 
misericordia  di  Dio  si  difTonderà  su 
di  essa.  Mentre  così  parlava,  sentì 
il  santo  prelato  venirsi  meno  a  poco 
a  poco  le  forze;  nondimeno  per  tutto 
quel  giorno  e  il  venerdì  susseguente 
continuò  ad  istruire  e  confortare 
chiunque  veniva  a  raccomandarglisi 
e  chieder  la  sua  benedizione. 

Il  sabbato,  19  maggio  ,  fe'  cele- 
brare alla  sua  presenza  i  sacrosanti 
misteri,  e,  ricevuto  il  viatico  e  fatto 
un  fervoroso  ringraziamento,  pieno 
di  giubilo  esalò  lo  spirito.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  del  santo  Salva- 
tore, eh'  era  la  sua  cattedrale,  nel 
luogo  già  da  lui  additato  dinnanzi  i 
gradini  dell'  altare.  Non  è  a  dirsi 
quanto  dolore  provasse  il  popolo  del- 
la perdita  del  proprio  pastore:  gran 
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mente  autore.  E  venerato  dalla  chie- 
sa il  di  stesso  del  suo  passaggio  (1). 

Dopo  dodici  anni  di  regno,  mori- 
va in  Ispagna  il  re  Sancio  il  grosso 
nel  967,  e  succedevagli  il  figliuolo 
Ramiro  III,  governando  per  lui,  fan- 
ciullo ancora  di  soli  cinque  anni, 
Elvira  sua  zia,  principessa  pia  e  pru- 
dente eh' erasi  consacrata  a  Dio.  Si 
tenne  egli  in  pace  co'  saraceni  ed 
ebbe  da  essi  il  corpo  del  martire  s. 
Pelagio,  lor  già  richiesto  dal  padre 
suo,  e  lo  seppellì  co'  vescovi  a  Leo- 
ne. I  conti  ni  Gallizia,  Leone  e  Ca- 
stiglia,  annoiati  dal  fiacco  governo 
di  Ramiro,  riconobbero  per  re  il  suo 
cugino  Bermondo  o  Veremondo,  fi- 
gliuolo d'Ordegno  III:  laonde  scop- 
piò una  guerra  civile;  ma  Ramiro 
finì  di  vivere  l'anno  quindicesimo 
del  suo  regno,  sì  che  Bermondo  II 
nel  982  rimase  solo  a  regnare.  Donò 
questo  re  alla  chiesa  di  Compostella 
i  beni  d'  un  martire  ucciso  da'  sa- 
raceni, perocché  gl'infedeli,  avendo 
preso  Simanca  nel  regno  di  Leone, 
posero  al  taglio  della  spada  i  più 
degli  abitanti  e  condussero  captivi  i 
popoli  che  rimanevano,  li  gravarono 
di  ferri  e  li  tennero  in  prigione  per 
due  anni  e  mezzo,  dove  per  tulio 
quel  tempo  lodando  Iddio  e  stando 
I  fermi  nella  fede,  furono  alla  fine  per 
ordine  del  re  messi  a  morte  e  con- 


numero di  miracoli  accaddero  poi  al    seguirono  la  palma  del  martirio.  Uno 


suo  sepolcro,  de' quali  ci  lasciò  una 
fedel  relazione  il  monaco  Osberno 
di  Canlorberì,  vissuto  nel  secolo  ap- 
presso, che  scrisse  una  delle  cinque 
vite  che  ci  rimangono  del  santo  ar- 
civescovo, tra  le  quali  avvene  una 
dettala  da  un  frale  contemporaneo 
e  testimonio  di  veduta.  S.  Dunslano 
rimise  in  fiore  le  leltere  in  Inghil- 
terra del  pari  che  la  monastica  di- 
sciplina: vengono  a  lui  altribuile  pa- 
recchie opere,  delle  quali  p.)Co  ci  ri- 
mane di  che  possa  dirsi  egli  cena- 
li) Acta  ss.,  -19  maii.  Acu  bened.,  sec.  5. 


di  essi,  per  nome  Saracino  e  ai  sacri 
fonti  Domenico,  aveva  qualche  po- 
dere a  Zamora,  e,  perchè  era  senza 
eredi,  il  re  Ramiro  se  ne  imposses- 
sò; ma  Bermondo  li  ^lonò  alla  chiesa 
di  Compostella,  mediante  scrillura 
in  data  del  febbraio  975,  firmata  da 
cinque  vescovi  (2). 

Al  tempo  de'  mentovati  re  viveva 
s.  Riidesindo  o  Rusendo  vescovo  di 
Duma,  discendente  dalla  più  cospi- 
cua nobiltà,  figliuolo  di  Guliero  Men- 
des  e  nipote  di  Ermenegildo  parente 

(2)  Baron.,  an.  975.  Sarapir. 
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del  re  Aìfo^^^o  il  grande.  Gli  era 
madre  liduara  o  Aldara,  donna  il- 
lustre per  la  sua  religione  non  men 
che  pe'  natali.  Nacque  Rudesindo 
l'anno  907  e  fu  ammaestrato  nelle 
lettere  e  nella  pietà  da  Savarico  ve- 
scovo di  Duma,  che  morì  verso  l'an- 
no 920.  Dopo  il  costui  successore 
Rodrigo,  fu  ordinalo  vescovo  di  quel- 
la stessa  sede  Rudesindo,  sebbene 
non  contasse,  dicesi,  che  diciotto 
anni  appena.  Egli  fondò  nel  935  il 
monastero  di  Cella-nuova  in  Galli- 
zia,  cui  prepose  per  abate  Franchi- 
lano,  che  aveva  già  retto  altro  mo- 
nastero. Rudesindo  d'allora  in  poi 
fece  sua  residenza  in  quello  di  Celia- 
nuova,  i  cui  monaci  vuoisi  fossero 
il  suo  clero  e  l'aiutassero  nelle  sue 
funzioni. 

Sisenando,  parente  di  Rudesindo, 
era  allora  vescovo  d'Iria,  la  cui  sede 
fu  poi  trasferita  a  Composlella.  Tra- 
scurando costui  le  proprie  funzioni 
per  darsi  solo  a'  giuochi  e  alle  va- 
nità secolaresche  ,  venne  pe'  suoi 
trasordini  in  uggia  non  pur  al  suo 
clero  e  popolo,  ma  ai  grandi  ezian- 
dio ed  al  re  Sancio  il  grosso,  che, 
dopo  ammonitolo  più  fiale,  lo  cacciò 
all'ultimo  in  carcere  e,  col  consenso 
del  clero  e  del  popolo,  gli  sostituì 
Rudesindoj  cioè  a  dire  lo  costrinse 
a  pigliarsi  cura  di  quella  chiesa  e 
supplire  alla  mancanza  del  pastore 
di  essa,  non  essendone  Rudesindo 
stato  mai  paslor  titolare  nè,  in  tutti 
gli  atti  che  di  lui  ci  rimangono,  as- 
sumendo egli  allro  nome  fuor  quello 
di  vescovo  di  Duma.  Sendo  a  quel 
tempo  la  Gallizia  assalita  dai  nor- 
manni, e  il  Portogallo  dagli  arabi , 
Rudesindo,  in  assenza  del  re,  assem  - 
brò  le  soldatesche^  mosse  contro  i 
nemici,  cacciò  dalla  prima  i  nor- 
manni e  respinse  gli  arabi  entro  i 
loro  confini.  Ciò  fatto,  rienlrò  trion- 
fante fra  i  viva  dei  popolo  in  Com- 
poslella. 


Sendo  morto  il  re  Sancio,  il  ve- 
scovo Sisenando  spezzò  le  sue  ca- 
tene, uscì  dalla  prigione  e,  la  notte 
del  natale,  venne  a  Rudesindo  men- 
tre dormiva,  e,  colla  spada  alla  ma- 
no, minacciò  d'ammazzarlo,  ove  non 
se  ne  andasse  dalla  città  e  gli  ce- 
desse il  posto.  Rudesindo  si  fece  a 
riprenderlo  con  gran  serietà  e  gli 
predisse  che  finirebbe  quanto  prima 
di  morte  violenta.  Egli  poi  usci  im- 
mantinente di  Composlella  e  riti- 
rossi  nel  monastero  di  s.  Giovanni 
di  Cabera,  da  luì  fondato.  Intanto, 
il  terzo  anno  del  regno  di  Ramiro  HI, 
cioè  nel  970,  una  flotta  di  cento  va- 
scelli normanni,  condotta  dal  re 
Gondredo,  preser  riva  in  Gallizia, 
menarono  di  gran  guasti  intorno  a 
Composlella  e  ammazzarono  il  ve- 
scovo Sisenando.  S.  Rudesindo  si 
prese  il  pensiero  di  procacciargli  un 
successore. 

(iontinuò  egli  poscia  a  far  sua  vita 
nel  monastero  di  Cella-nuova,  ove 
dicesi  ancora  rinunziasse  alla  pro- 
pria dignità  e,  indossato  l'abito  mo- 
nastico, si  sottomettesse  alla  disci- 
plina dell'abate  Franchilano,  morto 
il  quale,  fu  eletto  egli  abate.  Resse 
molli  altri  monasteri  in  Gallizia  ed 
in  Portogallo  ,  e  ,  creato  Mamillano 
per  suo  successore  a  Cella-nuova , 
compiè  il  mortale  suo  corso  nel  set- 
tantesimo anno,  il  primo  giovedì  di 
marzo  del  977.  Assai  miracoli  si 
narrano  operati  alla  sua  tomba  (i). 

Mentre  la  Spagna  cristiana  chiu- 
sa ne'  suoi  monti  da'  maomettani  , 
continuava  a  produrre  de'  santi  e 
de'  martiri,  il  cristianesimo  progre- 
diva nella  Danimarca  e  nelle  altre 
regioni  del  nord,  ma  con  istento  e 
flultuando  or  alto  ed  or  basso  a  si- 
miglianza  del  mar  grosso.  Tra  i  da- 
nesi il  re  Aroldo  ,  avendo  ricevuto 
il  batlesimo  nel  948  in  un  colla  mo- 
glie e  col  figliuolo  luttor  bambino  , 

{\)  Ada  ss.,  \  mari.  Acta  bened.,  sect.  5. 
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cui  piacque  al  re  Ottone  levare  al 
sacro  fonte  ,  fu  il  primo  a  stabilire 
il  cristianesimo  appo  quel  popolo  e 
riempì  il  settentrione  di  cinese  e  di 
predicatori  dell'  evangelio.  Regnò 
cinquant'  anni  ,  ma  il  figliuolo  suo 
Sueno,  veggendolo  omai  vecchio  ed 
alfiacchito  dall'età,  cercò  il  modo  di 
torgli  il  regno  e  3  fattosi  apostata, 
consigliossi  con  coloro  ch^  erano 
stati  dal  padre  suo  costretti  a  dive- 
nir cristiani.  La  congiura  scoppiò 
tutt'  ad  un  tratto  ,  e  gran  parte  de' 
danesi,  rinunziando  alla  religione  di 
Cristo,  riconobbero  a  re  Sueno  e  di- 
chiararono la  guerra  ad  Aroldo.  Que- 
sti^ non  ostante  ripugnasse  a  pigliar 
le  armi  contro  i  suoi  sudditi  e  con- 
tro il  proprio  figliuolo,  risolvè  di  di- 
fendersi, ponendo  sua  fiducia  in  Dio, 
siccome  sempre  avea  fatto.  Fu  non- 
dimeno vinto  e  ferito  nella  pugna  e, 
imbarcandosi,  riparò  in  una  città  de- 
gli slavi,  da'  quali,  comecché  paga- 
ni,  venne  contro  sua  speranza  ac- 
colto :  indi  a  pochi  giorni  morì  di 
quella  ferita ,  sempre  fermo  nella 
fede  di  Cristo,  il  dì  d'  Ognissanti  del 
980.  Venne  il  corpo  suo  portato  a 
Roschild  nel  suo  regno  e  sepolto 
nella  chiesa  della  ss.  Trinità  da  lui 
fabbricata.  Atteso  la  cagione  della 
sua  morte^  fu  consideralo  qual  mar- 
tire. 

Sueno  0  Sveino,  figliuolo  d'Arol- 
do  ,  mosse  una  fiera  persecuzio- 
ne contro  i  cristiani  di  Danimarca. 
Libenzio  ,  arcivescovo  d'  Amborgo  , 
successor  d'Adalalgo,  spedivagli  so- 
vente deputati  con  donativi,  a  fin  di 
placarlo;  ma  non  ci  fu  modo  giam- 
mai. Se  non  che  la  giustizia  divina 
non  tardò  a  colpire  quel  principe  a- 
postala  e  parricida;  che  indi  a  non 
molto  ,  guerreggiando  gli  slavi  ,  fu 
preso  due  volte  e  condotto  fra  loro, 
e  ripetutamente  dai  danesi  riscatta- 
to. Non  bastarono  queste  sventure 
a  far  che  rinsennasse  e  riconosces- 


se la  mano  che  il  percuoteva  in  ca- 
stigo della  sua  apostasia,  del  parri- 
cidio e  delle  mosse  persecuzioni. 
Ma  nuovi  flagelli  V  attendevano.  E- 
rico  re  di  Svezia  entrò  in  Danimar- 
ca con  esercito  innumerevole;  e  Sue- 
no, con  tutte  le  speranze  che  avea 
ne'  suoi  idoli,  venuto  seco  a  gior- 
nata, fu  vinto,  spogliato  del  regno  e 
costretto  a  fuggirsene  tra'  norman- 
ni. Ma  il  costor  re  Truccone  ,  pa- 
gano com'era,  non  ebbe  pietà  veru- 
na di  lui.  Rìspinto  da  tutti,  salvossi 
lo  sciagurato  in  Inghilterra;  ma  E- 
teìredo  figliuolo  d'Edgaro,  venendo- 
gli a  mente  i  mali  recati  già  dai  da- 
nesi a  que'  del  suo  paese,  gli  negò 
egli  pure  un  asilo.  Solo  un  re  scoz- 
zese lo  accolse  umanamente,  e  pres- 
so di  questo  rimase  Sueno  esule  per 
quattordici  anni  fino  alla  morte  del 
re  Erico.  Questa  serie  di  calamità  , 
durate  da  Sueno  in  punizione  della 
sua  apostasia,  narrava  un  pronipote 
di  lui  allo  storico  Adamo  di  Bre- 
ma (1).  Ne  vedremo,  il  seguilo  e  la 
fine. 

Mancato  ai  vivi  Adalalgo  arcive- 
scovo di  Brema  ai  28  aprile  988  , 
dopo  cinquantatre  anni  di  vescova- 
do, gli  successe  Libenzio,  allrimenti 
detto  Lievizo.  Questo  prelato ,  per 
sapere  e  per  virtudi  esimio,  era  ve- 
nuto d' Italia  col  vescovo  Adalalgo  , 
e  sì  questi  come  papa  Benedetto  V, 
allorché  fu  rilegato  in  Sassonia,  non 
ebber  trovato  miglior  pastore  a  cui 
commetter  il  governo  della  diocesi 
d'Amborgo.  Ricevette  Libenzio  il  pal- 
lio da  papa  Giovanni  XV  ed  il  pa- 
storale dall'imperatore  Ottone  IH,  e 
fu  il  primo  arcivescovo  di  Brema 
consacrato  da'  suoi  suffraganei;  con- 
ciossiaché  fin  allora  questo  arcive- 
scovo riceveva  la  consecrazione  da 
quello  di  Magonza;  ma,  avendo  Ada- 
lalgo ottenuto  da  papa  Agapito  la 
podestà  d'  ordinar  vescovi  in  Dani- 

(4)  Daron.,  an.  980.  Adam  1.  2. 
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marca  e  negli  altri  paesi  del  setten- 
trione, i  successori  suoi  furono  con- 
secrati  dai  vescovi  da  lor  dipendenti. 

Tale  era  in  Libenzio  l'amore  alla 
castità  che  rade  volte  mostravasi  alle 
femmine:  era  pallido  in  volto  a  ca- 
gion  de'  digiuni:  nel  chiostro  com- 
pariva ,  per  sommo  d'umiltà,  qual 
semplice  monaco  ,  chè  ci  eran  de' 
monaci  addetti  al  servizio  della  chie- 
sa di  Brema,  come  delle  altre  che  a- 
vean  fondate.  Stava  contento  ai  beni 
della  sua  chiesa  e  non  bazzicava  alla 
corte  con  intento  di  aumentarli.  Vi- 
vea  tranquillo  in  casa  sua,  tutto  in- 
teso a  reggere  la  propria  diocesi  ed 
a  guadagnar  anime  a  Dio  ,  e  man- 
teneva in  una  esatta  disciplina  le 
comunità  tutte  quante  a  lui  sogget- 
te. Pigliavasi  cura  degli  ospiti  e  de- 
gli infernìi  e  servivali  ei  stesso,  quan- 
tunque avesse  commesso  il  governo 
dell'ospedale  al  proprio  nipote.  In- 
sino  a  che  il  paese  degli  slavi  godè 
pace  ,  visitò  soventi  volte  i  popoli 
stanziati  oltre  1'  Elba  e  compiè  fe- 
delmente la  propria  missione  presso 
i  pagani  (1). 

Sendosi  il  re  Erico  recato  in  ma- 
no i  due  regni  della  Danimarca  e 
della  Svezia  ,  Poppone  vescovo  di 
Sleswig,  andò  a  lui  come  ambascia- 
dorè  da  parte  dell'imperatore  e  del- 
l'arcivescovo d'Amborgo  a  hn  di  trat- 
tare la  pace.  Era  Poppone  un  san- 
t'uomc;  molto  si  adoperò  per  con- 
vertire i  danesi  ;  ed  il  nome  di  lui 
si  mantenne  famoso  presso  di  essi. 

Altro  illustre  missionario  della 
Danimarca  fu  Odincaro  il  vecchio  , 
che  predicò  il  vangelo  nella  Finlan- 
dia, nella  Zelanda,  nel  Schonen  ed 
in  Isvezia,  convertendo  gran  nume- 
ro d' infedeli.  Odincaro  il  giovine  , 
nipote  e  discepolo  dell'  anzidetto  , 
discendeva  dalla  stirpe  de' re  danesi 
ed  era  sì  ricco  in  poderi  che  col  suo 

(I)  Ada  «inctorum ,  4  ian.  Ada  bened. , 
sect  6,  part.  I . 


patrimonio  ebbe  fondato  il  vescova- 
do di  Ripen  nella  lutlandia.  Men- 
tre faceva  suoi  studi  a  Brema  ,  fu 
dall'arcivescovo  Adalalgo  battezzato 
di  propria  mano;  e  ordinato  poi  ve- 
scovo dal  costui  successore  Libenzio 
per  la  conversion  de'  gentili,  collo- 
cò a  Ripen  la  sua  sede.  La  santità 
della  vita  facevalo  caro  a  Dio  ed  a- 
gli  uomini,  e  sostenne  con  coraggio 
la  religione  in  Danimarca.  Altri  ze- 
lanti personaggi  si  spinsero  fino  nella 
Norvegia  e  vi  fecero  non  pochi  cri- 
stiani (2).  Scorgesi  che  lo  zelo  per 
propagare  la  fede  di  Cristo  non  era 
altrimenti  spento  o  rattiepidito  nel 
secolo  X. 

In  Roma,  ai  10  di  luglio  984  . 
venne  a  morte  Benedetto  VII,  dopo 
otto  anni  e  mezzo  di  pontificato  , 
ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  della 
santa  Croce  di  Gerusalemme.  A  lui 
succedette  Pietro  ,  vescovo  di  Pavia 
e  già  cancelliere  dell'imperatore  Ot- 
tone II,  e  per  riverenza  verso  il  prin- 
cipe degli  apostoli  vuoisi  cangiasse 
il  suo  nome  in  quello  di  Giovanni 
XIV.  Tenne  egli  la  tiara  otto  mesi 
appena.  L'  antipapa  Francone  ,  che 
col  nome  di  Bonifacio  VII  aveasi  u- 
surpata  la  cattedra  pontificale,  dopo 
fatto  morire  Benedetto  VI  in  caste! 
s.  Angelo  ,  vi  sedette  non  più  d'  un 
mese,  costretto,  come  vedemmo,  a 
fuggirsene  da  Roma  e  riparare  a  Co- 
stantinopoli. Udita  la  morte  di  Be- 
nedetto VII  e  quella  del  costui  pro- 
tettore Ottone  II,  queir  uomo  san- 
guinario tornossene  a  Roma  e,  dopo 
un  secondo  parricidio  commesso  nel- 
la persona  di  Giovanni  XIV,  da  lui 
parimente  fatto  perire  nelle  carceri 
di  Castel  s.  Angelo, invase  di  bel  nuo- 
vo il  sommo  pontificato:  manon  godè 
a  lungo  il  frutto  di  sue  scelleraggini; 
chè  ,  dopo  alcuni  mesi  di  tirannico 
possesso, venne  da  subita  morte  col- 
pito. Era  da'  suoi  slessi  avuto  in 
i2)  Ib.  sect.  Oj  part.  \. 
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tant'  odio  che  così  estinto  fu  da  lor 
trapassato  a  lanciate,  trascinato  per 
le  vie  della  città  e  gettalo  infine  alle 
falde  del  Campidoglio,  dove  la  mat- 
tina appresso  venne  da  alcuni  che- 
rici  raccolto  e  posto  sotterra.  Mala- 
mente alcuni  storici  danno  a  Fran- 
cone  il  nome  di  Bonifacio  VII ,  non 
dovendo  egli  esser  messo  nel  nove- 
ro de'  romani  pontefici.  Non  con- 
tandosi tra  questi  Giovanni  figliuolo 
di  Roberto,  che,  narrasi  essere  stato 
creato  dopo  la  morte  dell'antipapa  an- 
zidetto, è  forza  dire  che  morisse  im- 
mantinente dopo  la  suaelezione, sen- 
za esser  consecrato,  o  che  pur  1'  e- 
lezion  sua  non  fosse  canonica;  se  no, 
avrebbe  portato  il  nome  di  Giovanni 
XV,  che  vien  dato  al  papa  che  se- 
gue. Giovanni  XV,  romano  anch'es- 
so di  nascita  ,  fu  consecrato  ai  25 
aprile  del  986,  sedè  papa  dieci  anni, 
ed  è  quegli  che  accordò  il  pallio  a 
Libenzio  arcivescovo  di  Brema  (1). 

L' imperatore  Ottone  era  morto 
r  anno  983.  Fin  dal  980  s'  era  ac- 
cinto a  torre  a'  greci  l' Ilalia  meri- 
dionale, siccome  dote  dell'impera- 
trice Teofania  sua  moglie,  f  greci 
chiamarono  in  loro  aiuto  i  saraceni 
di  Sicilia  e  d'Africa,  e  nel  982  ebbe 
luogo  in  Calabria  una  gran  battaglia, 
in  cui  gli  alemanni  da  prima  ebbe- 
ro il  vantaggio  ,  ma  nel  punto  di 
trionfare,  colli  all'impensata  in  dis- 
ordine da  un  corpo  di  riserva,  furo- 
no compiutamente  disfalli.  Molti  si- 
gnori e  vescovi  perirono  in  quell'a- 
zione; tra  gli  altri  Pandolfo  duca  di 
Benevento  ed  Enrico  vescovo  d'Au- 
gusta, a  cui  il  conte  Bocardo  suo  pa- 
dre avea  per  torte  vie  procurato 
quella  sede.  L' imperatore  stesso  si 
sottrasse  a  gran  fatica  da'  saraceni 
sur  una  galera  greca ,  da  cui  fuggi 
poscia  a  nuoto.  Dopo  questa  scon- 
fitta tornò  in  Lombardia,  ove  fe'  e- 
legger  re  il  figliuol  suo  Ottone  III , 

.^^J  Baron.  e  l'agi,  aD  984  e  seg. 


ch'era  in  Germania  e  che  venne  co- 
me tale  incoronato  ad  Aquisgrana, 
il  natale  di  quell'  anno  stesso  983  , 
da  Villegiso  e  da  Giovanni  arcive- 
scovi, l'uno  di  Magonza,  l'altro  di  Ra- 
venna. Le  cronache  del  tempo  dico- 
no positivamente  che  fu  coronato  re 
e  non  già  imperatore,  come  suppo- 
ne il  Fleury. 

In  questo  mezzo  Ottone  II,  padre 
suo,  rilornò  a  Roma  ove  cadde  in- 
fermo. Sentendosi  presso  agli  estre- 
mi ,  divise  in  quattro  parli  tutto  il 
suo  denaro  e  dienne  un  quarto  alle 
chiese  ,  uno  a'  poveri,  un  altro  alia 
sorella  sua  Matilde  ,  uno  finalmente 
a'  propri  servidori.  Poi  fece  la  sua 
confessione  in  latino  al  cospetto  del 
papa  e  de'  sacerdoti,  e  avutane  l'as- 
soluzione, passò  di  questa  vita  il  ve- 
nerdì 7  dicembre  ,  avendo  regnato 
dieci  anni  e  selle  mesi  dopo  la  morte 
del  padre.  Fu  sepolto  nell'atrio  della 
basilica  di  s.  Pietro  ;  e  dinnanzi  al 
suo  sepolcro  ,  che  è  in  porfido  ,  fu 
dipinto  a  mosaico  un  Cristo  in  piedi 
neir  alto  di  benedire  chi  entra  in 
chiesa.  Era  questo  principe  in  quanto 
a  merito,  assai  da  meno  d'Ottone  I 
suo  padre  (2). 

Adalberto,  che  dapprima  avea  im- 
preso a  convertire  i  russi  e  poscia 
tenuta  la  sede  arcivescovile  di  Mad- 
deborgo,  era  morto  pur  egli  1'  anno 
981,  tredicesimo  del  suo  pontificato. 
Aveva  ottenuto  dall'  imperatore  Ot- 
tone II  un  privilegio  in  vigor  del 
quale  i  monaci  che  componeano  il 
capitolo  di  Maddeborgo  avean  la  per- 
missione d'eleggere  l'arcivescovo. 
Dopo  la  morte  di  Adalberto,  il  clero 
ed  il  popolo  elessero  ad  una  voce  a 
quella  dignità  il  monaco  Olrico,  ce- 
lebre pel  suo  sapere  ,  il  quale  tro- 
vavasi  a'  servigi  dell'  imperatore , 
quantunque  Adalberto  avesse  pub- 
blicamente dichiarato  che  quegli  non 
sarebbe  suo  successore,  non  andan- 

(2)  Ib  ,  an.  983. 
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dogliene  a  verso  i  modi;  per  la  qual 
cosa  mollisi  separarono  dalla  comu- 
nità, per  essere  Oirico  alla  testa  della 
scuola.  I  deputali  del  capitolo  di 
Maddeborgo  n'  andarono  in  Italia  a 
far  visita  all'  imperatore  Ottone  II , 
e  si  volsero  a  Gisilero  vescovo  di 
Merseborgo.che  godeva  gran  cretlito 
presso  il  principe:  e  il  vescovo,  udito 
il  segreto  per  cui  venivano  in  de- 
putazione, promise  loro  i  suoi  buoni 
uffizi;  ma,  com'  ebbe  significata  al- 
l'imperatore la  notizia  della  morte 
di  Adalberto  ,  si  gettò  a'  piedi  di 
lui  e  dimandò  per  sè  la  sede  ni  Mad- 
deborgo ,  qual  premio  che  da  gran 
pezza  attendeva  de'  prestali  servigi: 
e  r  imperatore  gliel'  ebbe  senz'  altro 
concessa. 

Venuto  fuori,  dimandandogli  0- 
trico  e  gli  altri  inviati  che  cosa  a- 
vesse  fatto  nella  bisogna  da  lor  com- 
messagli, rispose  come  trovasse  gran 
difficoltà  a  fare  le  sue  proprie,  tanto 
la  corte  ,  principalmente  i  romani  , 
era  guasta  per  l'interesse.  All'ulti- 
mo ,  disse  loro  confidenzialmente 
come  stava  la  faccenda,  poi  sosten- 
ne pubblicamente  la  sua  pretensio- 
ne dinnanzi  a  Benedetto  VII  ,  acciò 
questi  approvasse  la  sua  traslazione. 
Il  papa  radunò  un  concilio  e  di- 
mandò se  Gisilero  potesse  passare 
all'arcivescovado  di  Maddeborgo,  at- 
teso che  non  aveva  sede,  e  quella  di 
Merseborgo  eragli  stata  tolta  dal  ve- 
scovo Ildevardo.  I  giudici  eh'  eran 
compri,  sentenziarono  pel  sì;  ed  in 
tal  guisa  ebbe  colui  l'arcivescovado: 
il  vescovado  poscia  di  Merseborgo 
venne  soppresso  ed  unito  a  quello 
d'Alberstadt.  In  questi  termini  al- 
meno si  racconta  la  cosa  dalla  cro- 
nica di  Maddeborgo,  la  quale  dà  per 
ragione  dell'  essere  stata  abolita  la 
sede  mnddeborghese  le  sventure  che 
occorsero  a  Ottone  II.  Il  monaco  0- 
trico  poi,  andatosene  in  appresso  a 
Benevento,  cadde  quivi  malato  e  mori 


piangendo  altamente  d'aver  lasciato 
il  suo  monastero  per  satisfare  alla 
propria  ambizione  (1). 

Il  più  chiaro  fra'  discepoli  d'A- 
dalberto di  Maddeborgo  fu  s.  Adal- 
berto di  Praga.  Nacque  egli  in  Boe- 
mia ,  ove  il  padre  suo  Slavnitz  era 
conte  e  signore  di  parecchie  ampie 
terre.  Nel  battesimo  gli  fu  posto  nome 
Voytiech  ,  che  in  lingua  schiavona 
sonava  consolazione  deWeserctto.  A- 
vendolo  i  genitori  votato  a  Dio  in 
una  infermità  sopravvenutagli  da 
bambimo  ,  fu  dal  padre  mandato  a 
Maddeborgo  per  essere  istruito  mer- 
cè le  cure  dell'arcivescovo  Adalber- 
to ,  ed  ebbe  pel  corso  di  nove  anni 
a  maestro  il  monaco  Otrico  ,  che 
contava  una  numerosa  scolaresca. 
L'arcivescovo  gli  mutò  il  nome  nella 
cresima  ,  ponendogli  il  suo  stesso. 
Nel  tempo  de'  suoi  studi  soleva  A- 
dalbèrto  uscir  la  notte  di  soppiatto 
per  visitare  i  poveri,  a  cui  faceva  di 
grosse  limosino,  e  spender  nella  pre- 
ghiera le  ore  di  ricreazione.  Si  ren- 
dè molto  versato  nell'umana  filosofia. 

Dopo  la  morte  dell'  illustre  arci- 
vescovo, lornossene  in  Boemia,  por- 
tando seco  gran  copia  di  libri ,  ed 
entrò  nel  clero  di  Praga,  sotto  l'ar- 
civescovo Ditmaro,  che  mancò  a'  vivi 
di  li  a  poco  tempo,  cioè  l'anno  983, 
ai  2  di  gennaio.  Il  giovine  Adalber- 
to, allora  non  più  che  suddiacono  , 
uffiziava  in  un  cogli  altri  alPesequie 
del  defunto  prelato.  Radunatisi,  per 
1'  elezione  del  successore ,  vicino  a 
Praga,  e  assistendovi  Boleslao  il  pio 
duca  di  Boemia  coi  signori  del  pae- 
se ,  convennero  non  potersi  elegger 
vescovo  più  degno  del  loro  compa- 
triota Adalberto  ;  e  perciò,  malgra- 
do la  sua  resistenza,  l'ebbero  eletto 
ai  19  febbraio  di  quel  medesimo  an- 
no. Spedirono  quinci  deputali  al- 
l'imperatore, che  trovavasi  a  Vero- 
na, tornando  dalla  spedizione  con- 
io Acta  bencd.,  sec.  o,  p.  582. 
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tro  i  saraceni,  per  chiedergli  la  con- 
ferma dell'elezione.  Era  con  loro  A- 
dalberto,  e  recavan  la  dimanda  del 
clero  e  del  popolo  in  un  cogli  or- 
dini del  duca,  h'  imperatore  annuì 
alla  domanda  e  porse  ad  Adalberto 
1'  anello  ed  il  baston  pastorale ,  poi 
lo  fe'  consecrare  da  Villegiso  arci- 
vescovo di  Magonza,  di  cui  era  suf- 
fraganeo  e  che  trovavasi  presente. 
Nel  ritorno  entrò  il  novello  pastore 
in  Praga  a  piè  nudi  e  venne  posto 
sul  trono  episcopale  con  immensa  al- 
legrezza di  tutto  il  popolo. 

Fatto  vescovo  ,  menò  vita  esem- 
plare e  adempiè  con  tutta  esattezza 
ogni  suo  dovere.  Delle  rendite  della 
chiesa  fe'  quattro  parli, giusta  il  pre- 
scritto de'  canoni  ,  la  prima  desti- 
nando al  ristauroed  all'adornamento 
della  chiesa,  la  seconda  a'  canonici, 
ai  poveri  la  terza,  l'ultima  riserban- 
do per  sè.  Ogni  festa  dispensava  lar- 
ghe elemosine  e  dava  mangiare  quo- 
tidianamente a  dodici  poveri.  Aveva 
un  letto  magnifico,  ma  egli  corica- 
vasi  sul  nudo  spazzo  con  sotto  tut- 
l'  al  più  un  cilicio  ,  pigliando  breve 
sonno  appena  e  spendendo  il  più 
della  notte  in  orazione.  Osservava  , 
a  simiglianza  de'  monaci,  il  silenzio 
da  compieta  fino  a  prima;  dopo  que- 
sta dava  udienza,  poi  attendeva  ad 
alcun  lavoro  manuale  o  leggeva  co' 
suoi  cappellani  la  sacra  scrittura. 
Visitava  con  ogni  premura  i  carce- 
rati e  gl'infermi;  era  assiduo  in  ser- 
moneggiare al  suo  gregge,  e  nel  suo 
iprocedere  mescolava  la  severità  alla 
dolcezza. 

Ma  poco  frutto  traeva  il  popolo 
dalle  istruzioni  del  suo  santo  pasto- 
re: la  maggior  parte  pareva  adope- 
rassero a  bello  studio  in  darsi  a^  dis- 
ordini da  cui  egli  voleva  ritrarli  e  si 
ostinassero  a  camminare  la  via  della 
perdizione.  Il  perchè,  veggendo  egli 
come  ,  non  che  giovar  loro  ,  faceva 
[danno  a  sè  stesso ,  risolvette  d'  ab- 


bandonarli ,  per  tre  sorta  principal- 
mente di  peccati ,  la  poligamia ,  i 
matrimoni  de'  cherici,  la  vendita  de- 
gli schiavi  cristiani  agli  ebrei. 

In  quel  tempo  appunto  che  Adal- 
berto accingevasi  a  partire  per  Ro- 
ma occorse  che  giugnesse  a  Praga 
il  monaco  Straquazo.  Era  costui  fi- 
gliuolo di  Boleslao  il  crudele  e  fra- 
tello di  Boleslao  il  pio,  re  allora  del- 
la Boemia.  Il  padre,  affin  d'espiare 
la  morte  di  s.  Venceslao  ,  pose  que- 
sto figliuolo  nel  monastero  di  s.  Em- 
merano  di  Ratisbona ,  ove  abbrac- 
ciò la  vita  claustrale;  ed  ora,  dopo 
molt'anni  veniva  ,  con  permissione 
del  proprio  abate  ,  a  visitare  il  suo 
paese  ,  i  parenti  e  il  duca  suo  fra- 
tello. Il  santo  vescovo  Adalberto  , 
presolo  a  parte,  lagnossi  con  lui  al- 
tamente della  malizia  del  suo  popo- 
lo ,  delle  nozze  incestuose  e  de'  di- 
vorzi, della  disobbedienza  e  trascu- 
raggine  del  clero,  dell'  intolleranda 
arroganza  e  potenza  de^  grandi  ;  al- 
l' ultimo  ,  apersegli  il  divisamente 
che  avea  formato  d'andarsene  a  Ro- 
ma per  consigliarsi  col  papa  e  non 
far  più  ritorno  fra  quel  popolo  ri- 
calcitrante. Si  dà  il  caso  fortunato, 
proseguì ,  che  tu  sei  fratello  del  du-  J 
ca;  a  te  obbediran  più  di  buon  gra-  * 
do  che  a  me ,  e  tu  potrai  costrin- 
gerli coll'autorità  di  tuo  fratello:  la 
tua  nobiltà,  la  tua  scienza,  la  san-  É 
tità  di  tua  professione,  ti  fan  meri-  .1 
tevole  dell'episcopato;  io  te  lo  cedo  ^ 
volentieri,  e  farò  opera  presso  il  pon- 
tefice acciò  te  lo  conceda,  tuttoché 
sia  ancor  vivo  io.  Così  parlando  gli 
pose  tra  le  braccia  il  baston  pasto- 
rale che  teneva  in  mano.  Ma  Stra- 
quazo rifiutando,  Io  non  son,  disse, 
altrimenti  degno  nè  atto  all'  episco- 
pato, monaco  qual  mi  sono  e  morto 
a  questo  mondo.  Il  vescovo  allora  a 
lui  :  Sappi ,  fratel  mio,  che  ciò  che 
nieghi  far  ora  opportunamente  ,  il 
farai  in  altro  tempo  e  a  tuo  discapito. 
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Adalberto  giunse  a  Roma  nel  989, 
e  papa  Giovanni  XV  consigliollo  a 
lasciare  il  ribelle  suo  popolo  anzi- 
ché andar  perduto  con  esso.  Deter- 
minato perciò  di  passare  il  rima- 
nente di  sua  vita  in  paese  stranie- 
ro ,  cominciò  dal  dispensare  ai  po- 
veri quanto  aveva  di  denaro.  L'  im- 
peratrice Teofania ,  madre  d'Ottone 
III,  allor  regnante,  trovavasi  in  quel 
medesimo  tempo  a  Roma,  e  sapen- 
do che  Adalberto  intendeva  andar 
pellegrino  a  Gerusalemme  ,  chia- 
mollo  segretamente  a  sè,  e  diegli  si 
grossa  somma  di  denaro,  che  il  gio- 
vine Gaudenzio ,  fratello  del  santo  , 
poteva  a  stento  alzarla  da  terra.  Ella 
il  costrinse  a  pigliarsela  per  le  spe- 
se del  viaggio  che  stava  per  fare  , 
ma  il  santo  vescovo  la  distribuì  tut- 
ta quanta  a'  poveri  la  notte  appresso. 

Rimandata  quindi  la  sua  gente  in 
Boemia,  mutò  vesti  e  comperato  un 
asino  per  portare  il  bagaglio,  si  po- 
se in  cammino  con  tre  soli  compa- 
gni, per  andarsene  a  Gerusalemme. 
Passando  da  Monte  Cassino  ,  vi  ri- 
cevè onorevole  accoglienza  senz'  es- 
ser conosciuto;  pochi  dì  appresso  , 
mentre  voleva  partire,  V  abate  Man- 
sone,  successore  d'AIigerno,  venne 
a  fargli  visita  co'  principali  del  mo- 
nastero, e  gli  disse  :  Tu  imprendi  un 
lunghissimo  viaggio  e  pieno  di  gran- 
di distrazioni;  buona  cosa  è  lasciare 
il  mondo,  ma  non  trovo  già  utile  il 
cangiar  posto  ogni  giorno.  Giusta  le 
massime  de'  padri  nostri ,  meglio  è 
lo  stabilirsi  in  un  luogo.  Adalberto 
accolse  questo  consiglio  qual  se  ve- 
nisse dal  cielo  ,  e  fermò  seco  stes- 
so di  porre  stanza  a  Monte  Cassi- 
no per  passarvi  il  rimanente  di  sua 
vita. 

Ma  uno  de*  maggiorenti  del  mo- 
nastero gli  disse  un  giorno  con  più 
affetto  che  prudenza  :  Padre  mio  , 
tu  faresti  bene  a  vestir  qui  P  abito 
monastico  e  rimanertene  con  noi  ; 
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perocché,  sondo  vescovo,  potrai  con- 
sacrare le  nostre  chiese  e  ordinare 
i  nostri  cherici.  Il  santo,  veggendosi 
scoperto,  provò  grandissimo  dolore 
di  queste  parole,  e,  senza  por  tem- 
po in  mezzo  ,  andossene  a  Val  di 
Luce  a  consultare  1'  abate  Nilo  su 
quel  che  avesse  a  fare.  Conobbe  que- 
sti di  subito  da  che  spirito  fosse  mos- 
so ,  e  disse  dappoi  non  aver  sé  co- 
nosciuto mai  chi  con  più  fervore  di 
quel  giovine  amasse  Iddio.  Ma,  io  ti 
riceverei ,  gli  disse^  fìgliuol  mio,  nel- 
la mia  comunità  ,  se  il  farlo  non  le 
tornasse  di  pregiudizio  ,  senza  al- 
cun tuo  giovamento.  Dalla  barba  e 
dal  vestire  tu  dei  conoscermi  per 
greco  e  forestiero,  e  il  luogo  da  noi 
abitato  appartiene  a  coloro  da  cui 
tu  ti  allontani  ;  se  io  ti  ricevo,  essi 
cacceranno  via  me  ,  e  tu  sarai  an- 
cor più  incerto  del  dove  riparare.  Io 
ti  consiglio  di  ritornartene  a  Roma 
e  andar  da  parte  mia  dall'abate  Leo- 
ne con  una  lettera  nella  quale  io  il 
pregherò  a  tenerti  presso  di  sé  ,  o 
almeno  a  raccomandarti  all'  abate  di 
s.  Saba. 

Adalberto,  tornato  a  Roma,  s'in- 
formò del  monastero  dell'abate  Leo- 
ne, e  seppe  esser  quello  di  s.  Ales- 
sio. Leone,  volendo  far  prova  di  lui, 
lo  respinse  alla  prima  e  gli  parlò  du- 
ramente; ma  veggendolo  fermo,  lo 
condusse  al  papa  ,  per  non  far  cosa 
senza  il  consentimento  di  lui  ed  il 
parere  de'  cardinali.  Alla  fine  gli  dié 
1'  abito  il  giovedì  santo,  l'anno  990, 
senza  sapere  chi  fosse.  Due  del  se- 
guito d'Adalberto,  veggendo  che  vo- 
lea  rendersi  monaco,  l'abbandona- 
rono ;  solo  il  suo  fratello  Gauden- 
zio gli  rimase  fedele  ed  abbracciò 
la  medesima  professione.  Adalberto 
addestravasi  all'  obbedienza  ed  al- 
l' umiltà,  impiegandosi  ne'  più  umili 
servigi  del  monastero. 

Ma  il  duca  Boleslao  di  Boemia  , 
veggendo  la  dissoluzione  a  che  era 
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venuta  quella  chiesa  dopo  Passenza 
del  santo  vescovo,  tenne  consulta  col 
clero,  e  mandò  dire  a  Villigiso  ar- 
civescovo di  Magonza  :  o  rimandasse 
loro  il  pastore  Adalberto,  il  che  sa- 
rebbe meglio  ,  oppur  ne  ordinasse 
un  altro.  L'  arcivescovo  ,  temendo 
non  quel  popolo  novellamente  con- 
vertito ricadesse  negli  antichi  erro- 
ri,  spedì  a  Roma  due  deputati,  Ra- 
dia discepolo  del  santo  e  Straquazo 
monaco,  fratelli  entrambi  del  duca, 
recanti  lettere  colle  quali  pregava  il 
papa  rimandasse  Adalberto.  Giovan- 
ni XV  tenne,  nel  994,  un  sinodo  a 
Roma  a  tal  effetto  ,  ove  fu  gran  di- 
battimento tra  i  deputati  che  rido- 
mandavano il  proprio  vescovo  ed  i 
romani  che  volevano  ritenerlo.  Alla 
perfine  i  deputati  la  vinsero  ,  ed  il 
pontefice  disse  come  rendesse  loro 
Adalberto  a  patto  che  il  popol  suo  il 
tenesse  ,  giovandosi  delle  istruzioni 
di  lui  ;  che  se  s^  ostinassero  ne' lor 
peccati,  potrebbe  egli  con  secura  co- 
scienza abbandonarli. 

I  deputali  ricondusser  pertanto  A- 
dalberto  a  Praga,  dopo  cinque  anni 
di  vita  monastica  ;  e  quando  e'  vi 
giunse,  tutto  quanto  il  popolo  mos- 
se ad  incontrarlo  e  l'accolse  con  gran- 
de esultanza  ,  promettendo  segui- 
rebbe in  tutto  gli  avvisi  di  lui;  ma 
non  andò  guari  che  ricaddero  nel- 

antica  trascuraggine  e  in  tult'i  lor 
vizi.  Essendo  stata  accusata  d'adul- 
terio con  un  cherico  la  moglie  di 
certo  nobile  ,  i  parenti  del  marito 
voleano,  giusta  il  costume,  mozzarle 
il  capo  ;  ma  ella  riparò  in  casa  del 
vescovo,  che  ,  per  salvarle  la  vita , 
chiusela  in  un  chiostro  di  vergini 
dedicato  a  s.  Giorgio  e  consegnò  ad 
un  uomo  fidato  la  chiave  della  chie- 
sa ov'ella  trovavasi.  Coloro  che  cor- 
revano sulle  tracce  della  donna  fu- 
rono di  nottettempo  alla  casa  del  ve- 
scovo ,  lagnandosi  ch'ei  volesse  im- 
pedire che  le  leggi  avessero  effetto  e 
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richiedendo  con  minacce  la  rea.  Egli 
abbracciò  allora  i  frati  eh'  eran  seco, 
raccomandandosi  alle  loro  orazioni, 
poi  lanciossi  in  mezzo  a  que'  furi- 
bondi gridando  :  Se  voi  cercate  me, 
io  son  qui.  Uno  di  essi ,  Indarno  , 
disse,  ti  lusinghi  conseguire  la  pal- 
ma del  martirio  ;  ma  ove  non  ci  si 
dia  tosto  quella  sciagurata,  noi  ab- 
biamo nelle  mani  i  tuoi  fratelli  ,  e 
farem  vendetta  sulle  mogli ,  su'  fi- 
gliuoli, sulle  terre  loro.  Se  non  che 
un  traditore  avendo  scoperto  loro  co- 
lui al  quale  il  vescovo  aveva  dato  a 
custodire  il  luogo  ove  stava  la  don- 
na, l'ebbero  siffattamente  spaurito 
che  lasciolli  entrare;  ed  eglino  strap- 
patala dall'  altare,  le  fecero  troncare 
la  testa. 

S.  Adalberto  ,  ritornato  che  fu  , 
cominciò  a  faticare  per  la  conver- 
sione degli  ungheresi  ,  vicini  alla 
Boemia,  vi  spedi  missionari,  poi  an- 
datovi egli  slesso,  gittovvi  alcun  se- 
me di  cristianesimo,  ma  in  questo 
picciol  seme  pose  il  principio  d'una 
perfetta  conversione  della  nazion  tut- 
ta quanta  ,  battezzando  il  figliuolo 
del  duca  Gelsa;  perocché  fu  quegli 
poscia  l'illustre  s.  Stefano,  re  ed  a- 
postolo  dell'  Ungheria  (1). 

Il  santo  vescovo,  dolente  dell'in- 
docilità del  suo  popolo  ,  partissene 
da  lui  per  la  seconda  volta  e  tornò 
a  Roma  nel  suo  monastero  de'  santi 
Alessio  e  Bonifazio  ,  sotto  la  guida 
dell'  abate  Leone  ,  che  fu  legato  in 
Francia.  Eranvi  in  esso  monastero 
greci  che  seguivano  la  regola  di  s. 
Basilio,  e  latini  che  vivean  secondo 
quella  di  s.  Benedetto  ;  e  di  cia- 
scuna delle  dette  nazioni  quattro  si 
contano  per  merito  distinti:  i  quat- 
tro greci  eran  1'  abate  Gregorio  ,  il 
padre  Nilo,  Giovanni  infermo,  Stra- 
to uomo  d'  angelica  semplicità  ;  i 
quattro  latini  :  Giovanni  chiaro  per 
sapienza,  Teodoro  per  silenzio.  Gio- 
ii) Ada  lened.,  sec.  5.  Acta  ss.,  23  aprii. 
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vanni  per  innocenza,  Leone  sempli- 
ce, ma  pronto  sempre  a  predicare. 
Qiiest'  ultimo  era  stato  abaie  di  No- 
nanlola  in  Lombardia  ,  e  dopo  retto 
per  due  anni  quel  monastero,  l'avea 
rimesso  all'  imperatore  Ottone,  ren- 
dendogli il  pastorale.  Era  venuto  a 
Roma  a  farsi  semplice  monaco  in  s. 
Bonifazio,  ove  fini  i  suoi  giorni  san- 
tamente. Non  vuoisi  confondere  con 
Leone  abate  del  medesimo  mona- 
stero. 

S.  Nilo,  a  cui  Adalberto  ebbe  ri- 
corso per  consiglio  ,  era  nativo  di 
Rossano,  capitale  della  Calabria,  so- 
ia città  che  i  greci  v'avevan  serbato, 
sendo  il  rimanente  del  paese  diser- 
talo dalle  scorrerie  de' saraceni.  L'ot- 
tima sua  indole  venne  svolta  me- 
diante lo  studio  ;  leggeva  assidua- 
mente la  scrittura  sacra  e  diletlavasi 
altamente  delle  vite  de'  padri  ;  di  che 
gli  venne  una  grande  avversione  al 
vizio  e  alle  colpevoli  curiosità,  come 
dir  de'  caratteri  e  delle  parole  su- 
perstiziose contro  vari  casi.  Rima- 
sto senza  i  genitori ,  visse  sotto  la 
guida  di  una  sua  sorella  maggiore, 
piissima  anch'  ella.  Ma  giunto  in  sul 
fiore  della  giovinezza^  non  seppe  re- 
sistere all'  impeto  delle  passioni.  Se 
non  che  il  pensier  della  morte  e  de- 
gli eterni  tormenti  cominciò  a  farlo 
ravvedere,  e  questi  sentimenti  si  raf- 
forzarono in  lui  neir  occasione  che 
fu  colto  da  ardente  febbre. 

Un  giorno  adunque,  senza  far  mot- 
to a  persona,  andò  da  taluni  che  gli 
doveandel  denaro  e  disse  loro  come, 
sendogli  capitata  una  bella  vigna  , 
gli  era  venuto  voglia  di  comperarla. 
Ricevuto  quel  che  gli  diedero ,  a  dis- 
petto della  febbre,  partì  in  compa- 
gnia d'un  monaco  per  nome  Grego- 
rio, che  conducevalo  al  proprio  mo- 
nastero. Nell'attraversare  un  fiume, 
rimase  d'  un  tratto  libero  del  suo 
male  ,  il  che  tolse  per  indizio  che 
quella  sua  andata  era  gradita  a  Dio. 


Giunse  pertanto  al  monastero  di  Mer- 
curio e  fragli  altri  personaggi  di  con- 
io vi  trovò  Giovanni,  Fantino  e  Zac- 
caria. Rimase  attonito  allo  scorgere 
r  esterior  loro  e  le  povere  vesti  di 
che  andavan  coperti,  e  si  fe'  più  cal- 
do in  lui  il  desiderio  di  giunger  alla 
perfezione.  E  quelli  ,  alla  saviezza 
che  appariva  nel  giovine,  alla  gra- 
devole sua  voce  nel  leggere  e  all'a- 
cutezza di  sua  mente,  fecer  giudizio 
fin  d'allora  che  non  pure  progredi- 
rebbe a  gran  passi  nelle  vie  della 
virtù,  ma  riuscirebbe  utile  alla  sal- 
vezza di  altri  non  pochi. 

Se  non  che,  di  lì  a  breve  tempo 
giunser  lettere  minacciose  da  parte 
del  governatore  della  provincia,  nel- 
le quali  dichiaravasi  che  chiunque 
ardisse  impor  le  mani  a  quel  gio- 
vine avrebbe  avuto  tronco  il  pugno, 
ed  il  monastero  ricadrebbe  al  fisco. 
Il  perchè  i  superiori  risolvettero  di 
mandarlo  sotto  altro  dominio  acciò 
ricevesse  l'abito  sacro,  ed  egli  si  de- 
terminò ad  entrare  nel  monastero  di 
s.  Nazaro.  Mentre  a  questo  avvia- 
vasi  ,  s'abbattè  ad  un  saraceno  che 
il  richiese  chi  fosse  e  donde  e  a  qua! 
luogo  n'andasse.  Nilo  gli  disse  schiet- 
to la  verità,  e  quegli  stupì  veggendo 
un  uomo  in  sì  fresca  età  prendere 
una  tale  risoluzione  ,  perocché  non 
toccava  i  trenl'anni,  e  vestiva  anco- 
ra r  abito  secolaresco,  eh'  era  sfar- 
zoso al  sommo.  Se  hai  fatto  pensie- 
ro d'  abbracciar  la  vita  del  chiostro, 
gli  disse  ,  dovevi  aspettare  in  vec- 
chiaia. No  ,  rispose  Nilo,  a  Dio  non 
piace  che  noi  siam  buoni  per  ne- 
cessità :  un  vecchio  non  ha  più  for- 
za di  servir  Dio  che  non  ne  abbia  di 
portar  l'armi  pel  suo  principe.  Io 
vo'  servir  Dio  in  gioventù  ,  affinchè 
egli  renda  onore  alla  mia  vecchiez- 
za. Il  saraceno,  commosso  a  questo 
parlare,  gli  additò  il  cammino  e  la- 
sciollo  facendogli  buoni  augurii  e  a- 
nimandolo  a  compiere  il  suo  divisa- 
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mento.  Nilo  ebbe  paura,  ripensando 
al  rischio  cui  era  sfuggito,  e  la  pau- 
ra si  fe'  maggiore  allorché  ebbe  ve- 
duto il  saraceno  tornarsene  indietro 
correndo  e  gridando  d'aspettarlo.  Ma 
raggiunto  che  questi  l'ebbe,  gli  die- 
de alcuni  bianchissimi  pani  che  ave- 
vagli  portato,  veggendolo  senza  prov- 
visione di  sorta,  e  scusoglisi  che  non 
avesse  di  meglio  a  dargli  ,  non  sen- 
za disapprovare  ad  un  tempo  la  sua 
paura  e  la  cattiva  opinione  che  avea 
di  lui. 

Allorché  fu  presso  al  monastero, 
gli  si  presentò  un  cavaliero,  per  la 
cui  bocca  pareva  parlasse  il  nemico 
de' buoni,  per  distorlo  dall'entrarvi, 
dicendo  mille  mali  de' monaci,  ch'e- 
rano avari,  vanagloriosi,  ghiottoni... 
lo  starei,  seguì,  tutto  qual  sono  col 
mio  cavallo  in  una  delle  caldaie  di 
(or  cucina.  Nilo  stava  per  rispon- 
dergli ;  ma  colui  alle  prime  parole 
fuggi  senza  punto  ascoltarlo;  e  il  gio- 
vine, armandosi  a  quando  a  quando 
del  segno  della  croce  ,  entrò  final- 
mente nel  monastero  ,  dove  fu  ac- 
colto con  gran  carità  dall'abate  e  da' 
monaci  ,  che,  veggendolo  stanco  dal 
camminare,  gli  recarono  pesce  e  vi- 
no acciò  si  rifocillasse  ;  ma  egli  si 
contentò  di  pane  e  d'acqua.  Pregò 
poscia  gli  fosse  dato  l'abito  claustra- 
le ,  a  condizione  però  che  in  capo  a 
quaranta  giorni  tornerebbe  al  mo- 
nastero ov'era  stato  da  prima  rice- 
vuto. L'  abate  voleva ,  subito  dopo 
fattolo  monaco,  dargli  a  governare 
altro  monastero,  ma  a  Nilo  parve  sì 
strana  la  proposta  che  da  quel  pun- 
to stabilì  di  non  accettar  mai  grado. 

Scorso  il  tempo  stabilito  ,  fece 
ritorno  al  monastero  di  Mercurio  , 
ove  fu  da'  padri  ricevuto  con  grande 
allegrezza,  particolarmente  da  Fanti- 
no ,  col  quale  s'  unì  in  strettissima 
amistà.  Alquanto  dopo  fu  parlato  di 
Nilo  a  Giovanni ,  superiore  di  tutti 
,i  monasteri;  il  quale  avendo  messo 


a  prova  in  più  guise  l'obbedienza  di 
lui ,  ne  rimase  più  che  soddisfatto 
e  lo  tenne  seco  per  qualche  tempo. 
Nilo  ,  assentendoglielo  i  padri ,  ri- 
tirossi  in  vicinanza  del  monastero  ad 
una  grotta  ove  sorgeva  un  altare  de- 
dicato a  s.  Michele,  e  quivi  impose 
a  sé  stesso  la  seguente  norma  di  vi- 
ta. Dal  mattino  a  terza  attendeva  a 
scrivere,  nel  che  era  abile  e  spedito; 
da  terza  a  sesta  recitava  dinnanzi  la 
croce  il  saltero  e  faceva  mille  genu- 
flessioni ;  da  sesta  a  nona  stava  se- 
duto leggendo  e  studiando  la  scrit- 
tura e  i  padri.  Detto  poi  nona  e  ve- 
spro ,  usciva  dalla  cella  per  passeg- 
giare e  ricrearsi,  senza  tuttavia  di- 
strarre il  pensiero  da  Dio,  cui  con- 
siderava nelle  creature  ,  meditando 
alcuni  passi  de'  padri.  Tramontato 
che  fosse  il  sole,  metteasi  a  tavola 
e  mangiava  o  pane  secco  o  sole  er- 
be cotte  0  alcun  frutto ,  secondo  la 
stagione.  Servivagli  di  mensa  una 
grossa  pietra  e  di  piatto  un  coccio  ; 
beveva  acqua  sola  e  anch'  essa  mi- 
surata. Faceva  prova  d'imitare  i  mo- 
di tutti  di  vita  che  gli  venivan  letti 
negli  antichi  ;  onde  passò  ^  per  e- 
sempio  ,  fin  venti  giorni  cibandosi 
due  volte  soltanto  ,  e  a  questo  spe- 
rimento tornò  tre  fiate;  pel  corso  di 
un  anno  bevve  una  volta  sola  il 
mese,  comecché  non  mangiasse  al- 
tro che  pane  secco  ;  ma  poi  smesse 
questa  pratica  per  non  asciugarsi  i 
polmoni ,  giacché  la  sete  soltanto  i 
primi  otto  giorni  1'  ebbe  molestato. 
Tuttavia  passava  spesso  l'intera  qua- 
resima astenendosi  da  ogni  cibo  e 
bevanda,  e  pigliando  soltanto  la  san- 
ta comunione.  La  notte  un'  ora  e 
non  più  concedeva  al  sonno  per  la 
digestione ,  indi  recitava  il  saltero  , 
facendo  cinquecento  genuflessioni , 
poscia  diceva  le  preghiere  de'  not- 
turni e  il  mattutino;  perchè  era  per- 
suaso dover  un  eremita  praticare  as- 
sai più  esercizi  di  divozione  che  non 
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colui  che  vive  in  comunità.  Vestiva 
un  sacco  fatto  di  pelo  di  capra  che 
portava  tutto  un  anno,  e  cingeasi  con 
una  corda  che  si  toglieva  una  volta 
l'anno  appena^  tollerando  con  pa- 
zienza i  venni  che  gli  rodean  le  car- 
ni. Letto  nè  seggiola  non  avea  ,  nè 
forziere,  nè  sacco  ;  per  calamaio  ser- 
vivasi  d'  un  pezzo  di  cera  attaccato 
ad  un  legno.  Tanto  era  l'amor  suo 
alla  povertà. 

Avendolo  un  de'  frati  pregato  gli 
permettesse  di  star  seco,  e  ottenu- 
tolo a  grande  stento,  gli  disse  :  Pa- 
dre, io  ho  tre  monete;  che  vuoi  che 
io  ne  farcia?  Dàlie  a'  poveri,  gli  ri- 
spose Nilo  ,  nè  serbar  altro  che  il 
tuo  saltero.  Obbedì  quegli,  ma  ,  do- 
po esser  rimasto  alcun  tempo  col 
sant'uomo  ,  gli  venne  a  noia  quella 
vita  si  austera;  onde  cominciò  a 
cercar  modo  di  farlo  andare  in  col- 
lera. Nilo  gli  disse  placidamente: 
Fratel  mio,  il  Signore  ci  ha  chiamati 
in  pace.  Se  tu  non  puoi  più  soffrir- 
mi ,  vanne  in  pace  ove  li  aggrada; 
perocché  io  veggo  che  tu  non  puoi 
dispogliarti  dell'ambizione  e  del  de- 
siderio del  sacerdozio.  L'altro  ,  in- 
dispettito :  Rendimi  ,  gli  disse  ,  le 
mie  tre  monete,  ed  io  me  n'andrò. 
Perchè  doveva  io  darle  a"  poveri? 
Fratello,  gli  rispose  Nilo,  scrivi  sur 
un  pezzo  di  carta  che  io  ne  riceverò 
la  ricompensa  nel  cielo  e  ponilo  su 
l'altare,  ed  io  te  le  renderò  imman- 
tinente. Il  compagno  volle  vedere  di 
qual  guisa  Nilo ,  che  non  aveva  un 
obolo,  adempirebbe  la  fatta  promessa 
e  fe'  quanto  gli  avea  detto.  Nilo,  a- 
vuto  lo  scritto  ,  calò  al  monastero 
di  Castello  e  prese  in  prestito  tre 
monete  d'argento  e  gliele  diede.  Il 
tristo  monaco  se  ne  partì,  volle  fare 
a  suo  modo,  e  indi  a  qualche  tempo 
morissi:  ma  Nilo,  rientrato  nella  sua 
grotta  ,  scrisse  in  dodici  giorni  tre 
salteri  e  pagò  in  tal  guisa  il  debito 
che  avea  contratto. 


Di  li  ad  alcuni  anni  l'abate  Fan- 
tino andò  in  una  specie  di  estasi 
che  ai  conoscitori  della  sua  virtù 
parve  soprannaturale;  perocché,  u- 
scito  del  monastero,  aggiravasi  qua 
e  colà  facendo  continui  lamenti  su 
le  chiese,  i  monasteri  e  i  libri.  Di- 
ceva le  chiese  esser  piene  d'asini  e 
di  muli  che  profanavanle  con  loro 
sozzure,  i  monasteri  arsi  e  perduti, 
i  libri  bagnati  e  divenuti  inutili,  di 
guisa  che  non  ci  sarebbe  più  da  leg- 
gere. Se  abbattevasi  ad  alcun  frate 
del  suo  monastero ,  il  piangeva  per 
morto  e  diceva:  Figliuol  mio,  io  fui 
che  t'ho  ammazzato.  E  non  voleva 
nè  abitare  sotto  un  tetto,  nè  pigliar 
il  solito  cibo  ,  ma,  errando  pe' de- 
serti, viveva  d'erbe  selvatiche.  Fu 
creduto  che ,  qual  altro  Geremia, 
predicesse  l'incursione  de'  saraceni, 
i  quali  poco  dappoi  disertarono  il 
paese ,  o  piuttosto  la  decadenza  dei 
monasteri  e  il  rilassamento  della  di- 
sciplina. Nilo,  dolente  quanto  dirsi 
potesse  di  veder  Fabate  Fantino  in 
tale  stato  ,  gli  andava  dietro  ,  cer- 
cando persuaderlo  a  rientrare  nel 
monastero;  ma  quegli  l'accertò  che 
non  vi  tornerebbe  e  morrebbe  in  ter- 
ra straniera.  Di  fatto  ,  pigliati  seco 
Vitale  e  Niceforo^  suoi  discepoli,  an- 
dò nel  Peloponneso  e  stette  buona 
pezza  a  Corinto,  ove  procacciò  la  sa- 
lute di  molti  ,  poi  visitò  la  chiesa 
della  ss.  Vergine  in  Atene,  passò  a 
Larissa,  dimorò  dodici  anni  a  Tes- 
salonica,  ove  sali  in  gran  fama  e  al- 
l'ultimo morì  consunto  dagli  anni  in 
Costantinopoli.  Tanto  i  greci  quanto 
i  latini  conservano  preziosa  la  me- 
moria delle  sue  virtù  (1). 

Sendosi  Nilo  restituito  alla  pro- 
pria spelonca,  i  padri  del  monastero 
di  Fantino  andarono  a  pregarlo  gli 
piacesse  venir  da  loro  e  scegliere  un 
abate;  perocché  troppo  il  conosce- 
vano per  non  arrischiarsi  a  proporre 
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quella  dignità  a  lui  stesso.  Raccolto 
ch'egli  ebbe  la  comunità  nella  chiesa, 
dopo  fatta  orazione ,  Luca  ,  fratello 
di  Fantino  ,  buttOusi  ginocchione  e 
stringendo  a  Nilo  le  ginocchia,  scon- 
giurollo  in  nome  della  ss.  Trinità  e 
di  quanto  avvi  di  più  sacro  ad  esser 
loro  abate.  Ma  Nilo  ritorse  contro 
Luca  i  suoi  stessi  scongiuramenli  e 
fece  elegger  lui  abate;  perocché, 
quantunque  non  sapesse  molto  ad- 
dentro nelle  scrittura,  possedea  l'at- 
titudine di  governare  ed  era  uomo 
di  segnalata  virtù.  In  tal  guisa  Nilo 
si  sottrasse  a  quella  tentazione. 

Mentre  stava  tuttavia  nella  sua 
grotta,  venne  a  lui  un  discepolo  di 
nome  Stefano  ,  uomo  al  tutto  sem- 
plice ,  ma  di  maravigliosa  pazienza 
ed  obbedienza.  Avendo  i  saraceni 
corsa  per  un  anno  tutta  la  Calabria, 
si  sparse  voce  che  verrebbero  anche 
nel  distretto  di  Mercurio  e  non  la  per- 
donerebbero nè  a  monasteri  nè  a 
monaci.  Tutti  allora  ripararono  alle 
più  vicine  castella,  e  Stefano  ch'era 
nel  monastero  dell'abate  Fantino  , 
tenne  dietro  ai  monaci,  non  avendo 
tempo  di  tornare  alla  grotta.  Nilo 
medesimo  ,  veggendo  già  da  lungi 
alzarsi  la  polvere  ,  indizio  del  so- 
pravvenir de'  nemici,  non  volle  ten- 
tar Dio  e  si  nascose  in  luogo  fuor 
di  mano  ,  poi  il  di  seguente  tornò 
alla  sua  grotta,  dove  trovò  che  avean 
portato  via  il  cilicio  che  teneva  da 
mutare.  Sceso  al  monastero ,  vide 
ogni  cosa  posta  a  sacco;  e  credendo 
che  avesser  condotto  via  Stefano, 
risolvette  di  farsi  schiavo  in  vece 
sua;  ma  seppe  dipoi  ch'orasi  messo 
in  salvo  co'  monaci:  e,  passati  che 
furono  i  saraceni ,  Nilo  e  Stefano 
fecer  ritorno  alla  loro  spelonca  e 
ripigliarono  l'antica  forma  di  vivere. 

Alcun  tempo  appresso  ,  avendo 
Nilo  mandato  il  suo  compagno  a 
Rossano  per  far  compra  di  perga- 
mena, tornò  questi  con  un  vecchio 
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chiamato  Giorgio,  de*  principali  del- 
la città  ,  il  quale  credeasi  da  Dio 
chiamato  a  menar  vita  solitaria  e  si 
offerse  a  Nilo  per  far  quello  che  a 
lui  piacesse.  E  Nilo  risposegli:  Fra- 
tello mio,  e'  non  è  già  per  virtù  no- 
stra che  noi  ci  viviamo  in  questa 
solitudine  ;  ma  non  potendo  soste- 
nere la  vita  comune,  ci  siam  perciò 
appartati  dagli  uomini  al  par  di  le- 
prosi. Tu  ben  fai  a  cercare  la  tua 
salute:  vanne  adunque  in  qualche 
comunità  ove  troverai  la  quiete  del- 
l'anima e  del  corpo.  Ma  Giorgio  stet- 
te fermo  a  non  voler  lasciare  il  san- 
to, il  quale  concepì  per  lui  un  amor 
di  figliuolo. 

Finalmente  ,  perocché  i  saraceni 
ritornavano  ad  ora  ad  ora  in  quelle 
parti ,  e  la  caverna  era  proprio  sul 
lor  passaggio,  Nilo  e  i  suoi  discepoli 
avvisarono  non  potervi  piùrimanere. 
Il  perché  andò  a  porre  sua  stanza 
a  Rossano  ,  in  un  luogo  di  sua  ra- 
gione, ov'era  un  oratorio  dedicato  a 
s.  Adiiano.  Quivi  gli  vennero  altri 
discepoli  ancora  ,  e ,  coll'andar  del 
tempo,  giunsero  sino  a  dodici  e  più, 
sì  che  quel  luogo  divenne  un  mo- 
nastero. Erano  in  quelle  vicinanze 
due  frati,  i  quali,  mossi  da  invidia, 
presero  a  dir  male  di  s.  Nilo  chia- 
mandolo ipocrita  ed  impostore:  ma 
egli  non  fece  altra  difesa  che  col- 
marli di  lodi  e  di  benedizioni;  e  un 
giorno  ch'era  stato  da  loro  grave- 
mente maltrattato  ,  andò  a  trovarli 
mentre  stavan  cibandosi,  e,  postosi 
ginocchioni,  dimandò  ad  essi  perdo- 
no. Finalmente  soppesi  ben  guada- 
gnarseli che  il  più  vecchio,  moren- 
do, gii  lasciò  quanto  aveva  e  gli  rac- 
comandò il  proprio  fratello. 

S.  Nilo  non  volea  che  il  suo  mo- 
nastero possedesse  cosa  alcuna  ol- 
tre lo  stretto  necessario,  dicendo  il 
di  più  essere  avarizia.  Sondo  tre  dei 
suoi  monaci  andati  a  mangiare  fuor 
del  monasteroj  disse  loro:  Siete  forse 
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miei  schiavi,  che  abbiate  in  tal  guisa 
a  liascoiidervi  a  me?  Voi  siete  miei 
fratelli,  il  nostro  pane  è  vostra  fati- 
ca, e  nessuno  vi  costringe  a  far  cosa 
alcuna  controvoglia.  Facendosi  nu- 
merosa la  sua  comunità,  non  volle 
egli  mai  assumere  il  titolo  d'  abate 
0  egumeno,  a  fin  di  meglio  adem- 
piere il  precetto  evangelico  di  non 
levarsi  a  maestro;  ma  il  titolo  d'e- 
gumeno conferi  ad  altri,  primo  tra' 
quali  fu  Proclo  ,  uomo  dottissimo 
ne'  sacri  e  profani  autori,  e  scrittore 
anch'egli  assai  fecondo. 

Avendo  un  gran  tremuoto,  che  si 
fe'  sentire  nella  Campania  e  nella 
Calabria,  rovesciato  per  pocola  città 
di  Rossano,  s.  Nilo  volle  andarsene 
a  veder  quel  disastro,  accaduto  alla 
sua  patria;  ma,  per  non  darsi  a  co- 
noscere  altrui,  s'avvolse  al  capo  una 
pelle  di  volpe  da  lui  trovata  in  via, 
e  recossi  sur  una  spalla  il  mantello 
appeso  a  un  bastone.  ì  monelli  in 
che  s'avvenne  gli  lanciavan  sassi  e 
gridavaniili  dietro:  Al  Calogero  bul- 
garo! Altri  chiamavanlo  franco  o  ar- 
meno. Alla  sera,  ritnessosi  nel  con- 
sueto suo  stato  ,  entrò  nella  catte- 
drale per  far  orazione  alla  santissi- 
ma Vergine  sua  protettrice,  e  venne 
riconosciuto  da  alcuni  sacerdoti  ,  i 
quali  segl'inginocchiarono  dinnanzi, 
maravigliati  non  poco  di  quella  sua 
venuta.  Ed  egli  confortatili  con  de- 
voti discorsi  dimorò  con  un  d'essi 
per  nome  Canisca,  ch'era  stato  suo 
discepolo  ,  esortandolo  a  lasciar  il 
mondo,  perocché  avea  sempre  me- 
nato illibatissima  vita  ;  ma  non  gli 
riusci  di  persuaderlo  a  cagione  del- 
l'avarizia ond'era  dominato:  e  quegli 
se  ne  morì  di  li  ad  alcun  tempo, 
penteufiosi  inutilmente  di  non  aver 
dato  retta  al  consiglio  di  lui. 

Andava  Milo  pensando  sovente  la 
dolcezza  della  solitudine  e  la  libertà 
che  recava  seco  la  povertà,  priva  di 
cure  come  di  beni  ,  e  trovava  che 


vivendo  con  gli  altri,  anzi  che  pro- 
gredire nella  virtù  ,  si  dà  addietro: 
fino  il  conversare  con  altri  gli  riu- 
sciva grave,  siccome  quello  che  di- 
straevate dalla  contemplazione  e  dal- 
l'occupazione  interiore.  A  si  fatti 
pensieri  contrapponeva  il  precetto 
dell'apostolo:  Nessuno  cerchi  Vuti- 
lità  propria ,  ma  sì  quella  degli  al- 
tri per  la  salvezza  loro.  Fece  im per- 
tanto risoluzione  di  sperimentare  i 
propri  discepoli  con  alcun  coman- 
damento contrario  a  ragione,  ed  ove 
trovati  li  avesse  obbedienti ,  piglie- 
rebbe  il  partito  di  rimanersene  con 
essi.  Un  giorno,  dopo  l'uffizialura 
della  mattina  ,  così  si  fece  a  dir 
loro:  Padri  miei,  noi  abbiam  pian- 
tato troppe  viti  ,  e  la  è  avarizia  e 
non  altro  l'avere  olire  quel  che  bi- 
sogna; andiamo  a  tagliarne  una  par- 
te. Assentirono  que'  monaci  senza 
più;  si  che,  presa  l'accetta  inispalla, 
li  menò  alla  più  bella  e  fertiledelle 
vigne  che  aveano;  ed  eglino  si  die- 
dero tutti  a  tagliare  dalla  mattina 
sino  all'ora  di  terza.  Allora  egli,  ve- 
duta la  lor  prontezza  in  obbedire  , 
promise  a  Dio  di  non  partirsi  mai 
più  da  essi  in  vita  sua.  Sparsasi  però 
la  voce  di  questo  fatto,  quinci  fino 
al  monte  Alo,  quindi  tino  in  Sicilia, 
nessuno  ci  capiva  niente,  e  venivan- 
gli  date  diverse  spiegazioni. 

Un  giorno  che  si  trovava  a  Ros- 
sano alquanto  indisposto,  Teofilatto 
metropolitano  di  Calabria  e  Leone 
ufficiale  della  guardia  imperiale,  uo- 
mini amendue  d'ingegno  e  sapere 
forniti,  si  recarono  a  visitarlo  con 
alcuni  magistrati  e  preti  e  moltissi- 
ma parte  del  popolo  colFintento  di 
movergli  alcune  dimando  sulla  scrit- 
tura più  per  fare  sperimento  di  lui 
che  per  propria  istruzione.  Il  santo, 
che  se  ne  addiede,  pregò  Gesù  Cri- 
sto gli  concedesse  di  pensare  e  di- 
scorrere come  si  conveniva.  Fatte  le 
accoglienze  e  postisi  a  sedere,  porse 
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alPuffiziale  un  libro  che  avea  fra 
mano  di  s.  Simeone  d'Antiochia  e 
gli  fe'  leggere  questa  sentenza  :  Di 
diecimila  anime  trovarsene,  al  pre- 
sente, una  appena  la  quale  esca  in 
mano  degli  angeli.  A  queste  parole 
quanti  erano  astanti  presero  a  dir 
d'una  voce:  A  Dio  non  piaccia!  que- 
sto è  falso!  chi  ciò  ha  detto  è  ereti- 
co! Inutilmente  adunque  fummo  noi 
battezzati,  adoriamo  la  croce,  rice- 
viam  la  comunione  e  ci  chiamiamo 
cristiani?  S.  Nilo,  veggendo  che  il 
metropolita  e  l'uffiziale  non  dicevan 
motto  a  coloro  che  in  tal  guisa  fa- 
vellavano, rispose  tranquillamente: 
E  che  direte  voi,  s'io  vi  mostrerò 
ches.  Basilio, ilCrisostomo,s.  Efrem, 
s.  Teodoro  studita,  anzi  s.  Paolo 
medesimo  e  l'evangelio  dicon  lo  sles- 
so nè  più  nè  meno?  Iddio  non  vi  ha 
obbligo  di  quanto  or  ora  avete  detto. 
Voi  non  ardireste  professare  veruna 
eresia,  chè  il  popolo  vi  lapiderebbe; 
ma  sappiate  che,  se  non  sarete  vir- 
tuosi davvero,  non  potrete  sottrarvi 
agli  eterni  castighi.  Queste  parole 
li  commossero  sì  fattamente  che  tutti 
si  misero  a  sospirare  dicendo:  Guai 
a  noi  peccatori! 

Allora  Nicolò,  primo  scudiero:  Pa- 
dre, gli  domandò,  perchè  sta  scritto 
nell'evangelio:  Colui  che  avrà  dato 
a  un  di  questi  minimi  solo  un  bic- 
chier d'acqua  fredda  non  perderà  la 
Sila  mercede?  Questo  ,  rispose  Nilo, 
è  detto  per  coloro  che  nulla  posseg- 
gono, affinchè  nessuno  adduca  a  sua 
scusa  il  non  aver  legno  onde  riscal- 
dar l'acqua.  Ma  che  sarà  di  te  che 
togli  al  povero  fin  l'acqua  fredda? 
Siccome  l'interrogato  taceva:  Padre, 
uscì  a  dire  un  altro,  amerei  mi  di- 
ceste se  Salomone  andò  salvo  ov- 
vero si  dannò.  S.  Nilo,  conoscendo 
in  ispirilo  che  colui  era  un  disso- 
luto: Ed  io,  gli  rispose,  amerei  sa- 
pere se  tu  stesso  ti  salverai  o  an- 
drai perduto.  Che  importa  egli  a  te 


e  a  me  che  Salomone  sìa  dannato? 
Gli  è  per  noi  che  sta  scritto:  Chiun- 
que guarda  una  donna  per  deside- 
rio di  essa  ha  già  commesso  adulte- 
rio in  cuor  suo.  Rispetto  poi  a  Sa- 
lomone, in  nessun  luogo  della  scrit- 
tura troviam  detto,  come  di  Manas- 
se, che  siasi  pentito. 

Levossi  quindi  un  prete  e  disse: 
Padre,  qual  fu  l'albero  di  che  man- 
giò Adamo  nel  paradiso  terrestre!' 
Un  pomo  selvatico,  rispose  s.  Nilo. 
Qui  tutti  uscirono  a  ridere;  e  il  san- 
to: Non  havvi  ragione  di  ridere,  che 
la  risposta  è  conforme  alla  doman- 
da. Come  potrei  io  dirti  quel  che  la 
scrittura  non  ci  ha  fatto  sapere?Invece 
di  pensare  come  tu  sii  stato  creato, 
come  posto  nel  paradiso,  i  precetti 
che  ricevesti  e  osservato  non  hai, 
onde  fosti  dal  paradiso  cacciato,  e 
il  modo  per  poter  in  esso  rientrare, 
invece  di  tutto  questo,  tu  mi  do- 
mandi il  nome  d'un  albero;  e,  sa- 
putolo, andresti  innanzi  chiedendo- 
mi che  radice  e'  s'avesse  o  quai  fo- 
glie, che  corteccia,  e  se  fosse  gran- 
de 0  piccolo.  Dopo  altri  discorsi  i 
visitanti  se  ne  andarono,  e  il  metro- 
polita ebbe  a  dire  che  quel  Calo- 
gero era  uomo  d'alio  affare.  L'uflì- 
zial  Leone  lo  provò  d'un  modo  più 
sensibile.  Tornato  un'altra  fiata  con 

10  scudiero  Nicolò  per  udir  discor- 
rere il  santo  ,  si  sdraiarono  poscia 
amendue  su  Terba,  e  così  per  {scher- 
zo s^andavan  mettendo  vicendevol- 
mente sul  capo  un  cappuccio  da  mo- 
naco venuto  loro  alla  mano.  Nilo  , 
che  dalla  sua  cella  vedeali  ridere  di 
quel  giuoco,  disse  loro  con  voce  se- 
vera: Quello  che  ora  mettete  in  ri- 
dicolo verrà  tempo  che  il  doman- 
derete ansiosamente  per  coprirvene 

11  capo,  e  noi  potrete  avere.  Ed  ec- 
co all'uffiziale  Leone,  in  andarsene 
a  casa,  prendere  un  violenta  dolor 
di  capo,  che  il  costringe  a  porsi  a 
letto  e  far  chiamare  un  prete ,  il 
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quale  venuto  a  lui,  trovalo  già  spi- 
ralo. 

Euprassio,  governatore  della  Ca- 
labria, fece  un  eguale  esperimento, 
che  però  sortì  un  esito  più  fortu- 
nato. Aveva  egli  fondalo  a  Rossano 
un  monastero  di  vergini,  che,  dopo 
il  suo  ritorno  a  Costantinopoli ,  era 
ilo  in  decadenza.  S.  Nilo  s'adoperò 
a  restaurarlo.  Ci  ebbe  tuttavia  dei 
maligni  che  fecer  dire  ad  Euprassio 
come  s.  Nilo  l'avesse  posto  a  ruba; 
di  che  venne  che  quegli  scrivesse 
lettere  di  minaccia  contro  del  santo. 
Tornato  poscia  Euprassio  in  Cala- 
bria con  grande  apparato  ,  siccome 
governatore,  tutti  gli  abati  della  pro- 
vincia andarono  con  regali  acomplir- 
lo,  e  chiedergli  protezione.  Nilo  fu  il 
solo  che  non  si  mosse,  standosene 
nel  proprio  monastero  a  pregar  Dio 
per  la  salute  d'esso  governatore;  il 
quale  senti  crescerla  collera  contro 
il  santo  e  cercava  modo  di  sfogarla. 
Ed  ecco  manifestarglisi  un  ulcere. 
Riconobbe  allora  in  quella  disgrazia 
il  castigo  delle  proprie  disonestà,  e 
pentito  delle  escandescenze  sue  cen- 
tra il  santo  abate  ,  mandò  pregan- 
dolo venisse  a  visitarlo  e  impartir- 
gli la  sua  benedizione.  Il  sant'uomo, 
a  fin  d'umiliarlo,  si  fe'  pregar  buona 
pezza,  nè  vi  andò  che  in  capo  a  tre 
anni,  quando  seppe  che  il  male  in- 
vadeva ormai  le  parti  interiori. 

Al  comparire  di  s.  Nilo  nella  stan- 
za, Euprassio  gli  si  gittò  alle  ginoc- 
chia ,  stringendogliele  e  innondan- 
dole di  lagrime:  poi,  levatosi  per  or- 
dine del  santo  ,  gli  fece  la  confes- 
sione delle  proprie  colpe  e  scongiu- 
rollo  a  dargli  l'abito  monastico,  di- 
cendo aver  fatto  volo  d'entrare  alla 
religione.  Tu  non  sai,  gli  rispose 
Nilo,  come  a  tutti  coloro  che  han 
peccalo  dopo  il  battesimo  corre  ob- 
bligo, senza  volo  alcuno  ,  di  far  pe- 
nitenza: ma  quanto  al  darti  l'abito, 
non  è  cosa  Uà  semplice  monaco  qual 


mi  sono,  non  insignito  di  verun  or- 
dine ecclesiastico.  Hai  qui  un  me- 
tropolitano (era  quello  di  s.  Severi- 
no), hai  qui  vescovi  e  archimandriti, 
B.'  quali  spetta  l'appagare  il  tuo  de- 
siderio. Ma  e'  fu  tanto  il  pregare  di 
Euprassio  che  il  santo  consenti  a  re- 
cidergli di  propria  mano  i  capelli  e 
a  rivestirlo  delFabito  monastico  in 
presenza  de'  vescovi  e  degli  abati. 
Il  medico,  quivi  presente,  ch'era  un 
ebreo,  nell'andarsene,  disse:  Ho  vi- 
sto oggi  tali  prodigi  quali  abbiam 
udito  essersi  operati  in  antico.  Ho 
visto  il  profeta  Daniele  ammansar  i 
lioni;  giacché  chi  mai  sarebbesi  ar- 
rischiato a  palpar  colla  mano  questo 
lione?  Il  nuovo  Daniele  gli  ha  reciso 
i  capelli  e  indossato  l'abito  monasti- 
co. Il  governatore  pregò  il  santo,  i 
vescovi  e  gli  abati  volessero  rima- 
ner da  lui  a  desinare;  e  li  servì  egli 
stesso  a  mensa,  tanto  si  trovò  rinvi- 
gorito ,  comecché  da  tre  anni  non 
avesse  potuto  lasciarli  letto.  Dispen- 
sò poscia  di  propria  mano  ogni  suo 
avere  ai  poveri  o  lascionne  legati 
alle  chiese,  diede  la  libertà  a  lutti 
i  suoi  schiavi  ,  e  tutto  compunto  e 
speranzoso  finì  di  vivere  indi  a  tre 
giorni.  Aveva  istituito  s.  Nilo  suo 
esecutore  testamentario;  ma  questi, 
non  volendo  impacciarsi  di  faccende 
terrene,  trasferì  quell'incarico  al  me- 
tropolitano. 

Ebbe  s.  Nilo  liberali  non  pochi 
ossessi,  facendoli  ugner  coU'olio  da' 
sacerdoti ,  o  inviandoli  a  Roma  al 
sepolcro  de' santi  apostoli,  ma  egli 
di  sua  mano  nè  un  segno  pur  di  cro- 
ce volle  fare  su  di  essi.  Per  quanta 
ripugnanza  avesse  ad  andar  fra  la 
gente  e  a  vederne  il  tumultuare,  non 
lasciava,  venendo  il  caso,  di  farsi  in- 
tercessore a  prò  del  popolo  presso  i 
magistrati  a  fine  di  salvar  gl'infelici 
oppressi  elaloranco  i  colpevoli.  Nè, 
a  tale  intento,  temeva  la  fatica  dello 
andare  a  piedi  o  i  disagi  delle  sla- 
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gioni.  Parecchi  uffiziali  che  veniva- 
no in  Italia  offerivangli  grosse  som- 
me di  denaro  pel  manlenimento  del- 
la sua  comunità  e  de'  poveri;  ma  e- 
gli  diceva  loro:  I  miei  frati  saranno 
felici,  secondo  il  salmo,  se  vivranno 
del  lavoro  di  lor  mani;  e  i  poveri 
leveran  la  voce  centra  di  voi  che  vi 
ritenete  il  loro,  e  ammireranno  me 
che,  senza  nulla  avere,  posseggo  o- 
gni  cosa. 

Un  eunuco  della  camera  dell'im- 
peratore, pregatolo  che  volesse  visi- 
tarlo, gli  disse  come,  essendo  privo 
di  parenti  e  possedendo  di  grandi 
ricchezze,  avea  fatto  risoluzione  di 
darle  a  Dio  e  fondare  un  monastero: 
venisse  in  sua  compagnia  a  Costan- 
tinopoli, ove  piglierebbe  l'abito  san- 
to dalle  mani  di  lui  e  l'introdurreb- 
be all'imperatore,  col  quale  avrebbe 
per  opera  sua  parlato  familiarmente 
nè  più  nè  meno  che  facesse  allora 
seco.  S.  Nilo,  fattosi,  giusta  l'usan- 
za sua,  il  segno  della  croce  sul  pet- 
to, rispose  all'eunuco:  Bello  e  gra- 
devole a  Dio  è  il  tuo  divisamente, 
ma  a  me  non  si  addice  lasciare  il 
deserto  e  i  poveri  che  patiscono  me- 
co per  avvolgermi  nella  città  e  ti- 
rarmi addosso  faccende.  Forse  che 
in  Costantinopoli  non  ci  sono  mo- 
naci ed  abati  per  conferir  l'abito  a 
chi  voglia  dar  le  spalle  al  mondo? 
Se  tu  sei  fermo  a  volere  eh'  io  tei 
dia,  vieni  a  batter  la  via  stretta  con 
noi.  L'eunuco  insisteva  a  voler  fare 
quanto  avea  disegnato;  e  il  santo  a- 
bate,  congedatosi  da  lui ,  ringraziò 
Iddio  che  l'avesse  scampato  da  quel 
laccio  del  demonio. 

Sendo  morto  l'arcivescovo  di  Ros- 
sano, tulli  s'accordarono  che  si  do- 
vesse sorprendere  l'abate  Nilo  e  co- 
stringerlo a  pigliarne  il  posto.  I  ma- 
gistrati ei  primari  dolciere  eran  già 
in  via  per  ridurre  ad  effetto  quel  di- 
visamente, quando  un  tale,  creden- 
dosi recare  al  padre  una  gradila  no- 


LA  CHIESA 

tizia,  corse  innanzi  a  dargliene  av- 
viso. Questi  lo  ringraziò  e  lo  fe'  an- 
che regalare,  ma  andò  a  stare  nel 
fondo  d'una  montagna  con  un  de' 
suoi  monaci,  e  soppesi  ben  nascon- 
dersi che  non  fu  potuto  mai  ritrova- 
re. I  preti  e  i  magistrati,  ch'erano 
andati  al  monastero,  dopo  rovistato 
minutamente  ogni  canto  e  atteso  lun- 
ga pezza,  se  ne  partirono  dolenti  ol- 
Iremodo  e  fu  forza  elegger  un  altro. 

Alcun  tempo  dopo,  avendo  i  sa- 
raceni fatta  una  scorreria  nella  Ca- 
labria, s.  Nilo  si  ritirò  nella  fortezza 
co' suoi  monaci,  ad  eccezione  di  tre, 
che,  rimasti  nel  monastero,  furono 
presi  e  condotti  in  Sicilia.  S.  Nilo  si 
diè  cura  di  riscattarli,  e  raccolti  cen- 
to tarini  d'oro  dai  proventi  del  mo- 
nastero, spedilli  a  Palermo  per  ma- 
no d'un  frate  suo  fidato,  con  un  mu- 
lo statogli  dato  in  dono  ed  una  let- 
tera indiritta  al  segretario  dell'emi- 
ro, ch'era  cristiano  e  uomo  pio.  Les- 
se questi  la  lettera  al  suo  signore , 
il  quale  ammirò  la  sapienza  e  virtù 
del  santo  abate,  e  fatti  venire  i  mo- 
naci, li  trattò  onorevolmente,  e  ri- 
tenuto il  mulo  soltanto  per  memo- 
ria di  loro,  rimandolli  col  denaro  e 
con  molte  pelli  di  cervi,  data  loro 
una  lettera  per  l'abate  in  cui  diceva: 
Se  i  tuoi  monaci  furono  maltrattati, 
la  è  tua  colpa;  ove  ti  fossi  fatto  co- 
noscere a  me,  l'avrei  provveduto  d'u- 
na salvaguardia  colla  quale  non  a- 
vresti  avuto  bisogno  d'uscire  del  tuo 
monastero:  e  qualora  ti  piacesse  ve- 
nire nel  nostro  paese,  potrai  metter 
tua  stanza  ovunque  ti  par  meglio,  e 
sarai  da  me  trattato  con  ogni  ma- 
niera d'onore  e  di  riverenza. 

Prevedendo  il  santo  che  tutta  la; 
Calabria  stava  per  esser  disertata^ 
da'  saraceni,  fermò  seco  stesso  di 
partirsene:  non  volle  però  andar  in 
oriente,  temendo  l'alta  opinione  che 
colà  aveasi  di  lui,  giacché  la  sua 
fama  era  pervenuta  all'orecchio  pur. 
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degrimperatori  ;  ma  preferì  di  star- 
sene fra'  Ialini,  ove  pensava  d'essere 
sconosciuto.  Se  non  che,  dovunque 
n'andasse,  era  lenuto  siccome  un  a- 
postolo:  perocché,  sendo  venuto  a 
Capua,  fuvvi  accollo  con  grande  o- 
nore  dal  principe  Pandolfo  e  dai 
maggiorenti  della  città,  a  tale  che 
volean  farlo  vescovo  ;  e  la  cosa  sa- 
rebbesi  effettuata,  se  non  fosse  stato 
che  il  principe  mori.  Eglino  però 
chiamarono  Aligerno,  abate  di  Monle 
Cassino,  e  gTingiunsero  d'assegnare 
al  sanlo  abate  uno  tra'  monasteri  da 
sè  dipendenti,  qual  meglio  gli  pia- 
cesse. 

Andato  pertanto  s.  Nilo  a  vedere 
il  celebre  monastero  di  Monle  Cas- 
sino, tutta  la  comunità  gli  venne  in- 
contro sino  al  piè  della  montagna, 
i  preti  e  i  diaconi  parati  come  in  dì 
di  festa,  con  ceri  e  turiboli.  Egli 
sanò  tutte  lor  malattie  sì  del  corpo 
e  sì  dell'anima,  e  ammirò  il  bel- 
l'ordine e  la  regolarità  di  quella  ca- 
sa, che  trovò  superiore  a  quella  dei 
greci.  Quindi  l'abate  Aligerno,  in 
grido  anch'egli  di  santo,  e  i  primari 
tra'  monaci  lo  condussero  al  mona- 
stero statogli  destinato,  ch'era  quello 
di  s.  Michele  in  Val  di  Luce,  e  quivi 
dimorò  per  quindici  anni.  Pregato 
poscia  dall'abate  e  da'  monaci  ve- 
nisse con  tutta  la  sua  comunità  al 
monastero  principale  a  celebrarvi 
l'ulfiziatura  in  greco,  scusossene  da 
prima  per  umiltà,  ma  alla  fine  lor 
condiscese.  Compose  a  tal  effetto  un 
inno  in  onore  di  s.  Benedetto,  nel 
quale  comprendevansi  tutti  i  mira- 
coli da  questo  operati,  e  presa  seco 
la  sua  comunità,  ch'era  d'oltre  ses- 
santa monaci,  salì  a  Monte  Cassino 
e  celebrovvi  le  vigilie  con  un  canto 
molto  armonioso,  sendovi  tra  essi 
parecchi  slati  da  lui  ammaestrati  a 
leggere  ed  a  cantare  a  perfezione. 

Terminata  l'uffìziatura,  tult'i  mo- 
naci latini  vennero,  con  licenza  del 


proprio  abate,  a  trovarlo  e  gli  fe- 
cero varie  dimando  intorno  ai  do- 
veri de'monaci  e  ad  alcuni  testi  scrit- 
turali; ed  egli  f e' loro  risposta  in 
latino.  Uno  gli  dimandò:  Che  mal 
ci  sarebbe,  se  una  volta  l'anno  io 
mangiassi  carne  per  compiacere  al 
mio  corpo  ?  E  Nilo  a  lui  :  Se  tu  stessi 
bene  lutto  l'anno  e,  cadendo  una 
volta  sola,  ti  spezzassi  una  gamba, 
che  mal  ci  sarebbe?  Lo  interroga- 
rono eziandio  sul  digiuno  del  sab- 
bato;  e  rispose:  Chi  mangia  non 
disprezzi  colui  che  non  mangia;  e 
chi  non  mangia  non  condanni  co- 
lui che  mangia.  Se  voi  ci  riprendete 
perchè  non  digiuniamo  il  sabbato, 
badale  di  non  far  contro  alle  colonne 
della  chiesa,  a  un  Atanasio,  a  un 
Basilio,  a  un  Gregorio,  a  un  Criso- 
stomo, ai  concili  medesimi.  Noi 
facciam  bene  a  non  digiunare  il  sab- 
bato per  opporci  ai  manichei,  i  quali 
si  affliggono  in  quel  giorno  per  odio 
al  vecchio  testamento,  m.a  non  ci 
asteniam  dal  lavoro  per  non  con- 
formarci agli  ebrei.  Voi  pure  avete 
ragione  di  digiunare  in  quel  giorno 
a  fine  di  prepararvi  alla  domenica  (1). 
Per  tal  maniera  s.  Nilo,  mercè  gli 
ammaestramenti  e  gli  esempli  suoi, 
santificava  il  mezzodì  dell'Italia  e 
rassodava  l'union  religiosa  tra  i  greci 
e  i  latini.  Abbiamo  una  vita  di  lui 
egregiamente  dettala  da  un  suo  di- 
scepolo. 

In  quel  medesimo  tempo  Iddiò 
suscitava  nell'Italia  settentrionale  un 
altro  apostolo,  un  altro  patriarca 
della  vita  solitaria,  vogliam  dire  s. 
Romualdo.  Nacque  egli  in  Ravenna 
dell'illustre  famiglia  de'Duchi,  e  nel- 
la prima  giovinezza,  cedendo  alla 
tendenza  dell'età  e  abusando  delle 
comodità  procacciategli  dalle  ric- 
chezze, si  diè  a  vita  dissoluta.  Non- 
dimeno, siccome  quegli  che  non 
avea  smarrito  il  timor  di  Dio,  sfor- 

(I)  Acta  sanciorura,  26  sept. 
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zavasi  spesso  di  levarsi  dal  lezzo  e 
proponeva  a  sè  slesso  di  operare  al- 
cun che  di  grande.  Quando  usciva 
alla  caccia,  se  avvenivagii  di  trovarsi 
in  alcun  luogo  ameno,  diceva  fra  sè: 
Quanti  eremiti  starebber  bene  qui, 
tranquilli  e  lontani  dalle  agitazioni 
del  secolo  !  Il  padre  suo  Sergio  era 
uom  mondano  e  molto  attaccato  ai 
suoi  interessi.  Era  egli  entrato  in  lite 
con  un  suo  parente  intorno  a  un 
prato,  che  si  contendevano  :  veg- 
gendo  che  il  figliuolo  Romualdo  an- 
dava rimesso  in  quell'affare  ed  inor- 
ridiva al  pensiero  di  cagionar  la 
morte  di  quel  parente,  minacciò  di 
privarlo  dell'eredità.  All'ullimo  ven- 
nero alle  mani,  e  il  parente  cadde 
ucciso  per  mano  di  Sergio.  Quan- 
tunque Romualdo  non  avesse  avuto 
altra  parte  nell'uccisione  fuor  quella 
d'essere  presente  al  fatto,  volle  farne 
penitenza  per  quaranta  giorni,  e  a 
tal  fine  si  ritirò  nel  monastero  di  s. 
Apollinare  di  Classe. 

Quivi,  mosso  dalle  esortazioni  di 
un  frate  converso,  risolvette  di  darsi 
interamente  a  Dio  e  chiese  Tabito 
monastico;  ma  i  monaci,  temendo 
la  durezza  del  padre,  non  ardivano 
condiscendere  alla  dimanda.  Ond'e- 
gli  si  volse  a  Onesto  arcivescovo  di 
Ravenna,  ch'era  stato  già  abate  di 
Classe;  e  questi,  fattogli  aniiio  a 
seguire  quel  santo  suo  desiderio,  co- 
mandò a'  monaci  il  ricevessero  fra 
loro  senza  punto  esitare.  Romualdo 
conlava  allora  ventiquattro  anni,  e 
Onesto  era  salito  sulla  sede  di  Ra- 
venna nel  971  :  di  che  si  fa  ragione 
che  quegli  poteva  esser  nato  non 
prima  del  952  all'incirca.  Passati 
ch'ebbe  tre  anni  nel  monastero  di 
Classe,  veggendo  che  l'osservanza  e- 
rasi  rilassata,  cominciò  a  riprendere 
aspramente  i  monaci,  ponendo  loro 
sott'occhio  la  regola:  ond'essi,  sde- 
gnati dell'ardir  del  giovine,  ferma- 
rono di  ucciderlo,  e  volean  giltarlo 


giù  da  un  verone  allorché,  giusta 
suo  costume,  leverebbesi  di  notte 
tempo  prima  degli  altri  per  andar- 
sene a  far  orazione  ;  ma  egli,  avver- 
tito da  un  de' complici,  scampò  al 
pericolo. 

Mentre  in  Romualdo  cresceva  Tun 
di  più  che  l'altro  la  brama  della 
perfezione,  gli  venne  udito  trovarsi 
presso  Venezia  un  eremita  per  nome 
Marino,  uomo  consumato  nelle  vie 
dello  spirito.  Chiesto  pertanto  e  con- 
seguito di  leggeri  l'assenso  dell'a- 
bate e  de'  monaci  di  Classe,  s'im- 
barcò per  condursi  a  quell'eremita 
e  si  pose  sotto  la  disciplina  di  lui. 
Era  Marino  uomo  d'una  semplicità 
e  illibatezza  singolare,  ma  non  avea 
avuto  maestro  veruno  nella  vita  so- 
litaria. Recitava  ogni  dì  il  saltero  ; 
e  Romualdo,  che  non  aveva  per  anco 
appreso  nulla  quando  rinunziò  al 
mondo,  leggeva  allor  pure  a  stento. 
Marino,  per  correggerlo,  percote- 
valo  con  una  bacchetta  sul  capo  dalla 
banda  sinistra;  e  l'altro,  tollerato 
ch'ebbe  lunga  pezza,  all'ultimo  gli 
disse:  Maestro,  batti,  in  grazia,  dal- 
la banda  destra,  perchè  dalla  sini- 
stra oramai  non  odo  quasi  più.  Ma- 
rino, ammirando  la  pazienza  del  di- 
scepolo, d'allora  in  poi  temperossi 
dall'indiscreta  severità. 

Pietro  Orseolo,  a  quel  tempo  do- 
ge di  Venezia,  era  salilo  a  quel  gra- 
do mediante  un  delitto.  I  veneziani, 
venuti  in  sospetto  del  suo  predeces- 
sore Vitale  Candidiano,  cospirarono 
contro  di  lui  e  risolveron  d'assalirlo 
nel  proprio  palazzo  e  spegnerlo  in 
un  con  tuttala  famiglia;  ma,  peroc- 
ché stava  egli  in  sugli  avvisi,  pen- 
sarono di  dar  fuoco  alla  casa  di  Pie- 
tro Orseolo,  contigua  al  palazzo,  e 
l'indussero  a  consentire  a  ciò,  pro- 
mettendogli di  crearlo  doge,  e  gli 
tennero  fede.  Fatta  paga  la  propria 
ambizione,  Orseolo  ebbe  rimorso 
della  commessa  scelleraggine  e  chie- 
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se  co  nsìglio  a  certo  abate  Guerino, 
ch'era  venuto  dalle  Gallie,  sendo  in 
cammino  per  suoi  divoti  pellegri- 
naggi in  vari  luoghi.  Consultò  e- 
ziandio  Marino  e  Romualdo:  e  tutti 
tre  furon  d'avviso  dover  Pietro  ri- 
nunziare non  pur  alla  mal  conse- 
guita dignità,  ma  al  mondo  altresì, 
ed  abbracciar  la  vita  monastica. 
Fuggissi  dunque  egli  segretainente 
dalla  propria  moglie  e  dalla  fami- 
glia con  un  suo  amico  per  nome  Gio- 
vanni Gradenigo;  e  raggiunti  gli  al- 
tri tre,  s'imbarcarono  tutti  e  per- 
vennero nelle  Gallie  al  monastero 
di  s.  Michele  di  Cusan,  ch'era  go- 
vernato da  Guerino  fin  dall'  anno 
973.  Quivi  rOrseolo  e  il  Gradenigo 
si  rendettero  monaci;  Marino  e  Ro- 
mualdo rimasero  in  vicinanza  del 
monastero,  continuando  a  menar 
vita  eremitica^  alia  quale  erano  usi, 
e  in  capo  a  un  anno  ebbero  com- 
pagni gli  altri  due. 

Come  un  tempo  s.  Antonio,  ebbe 
Romualdo  a  sostenere  non  pochi  as- 
salti dagli  spiriti  maligni;  ma,  a  so- 
miglianza di  quell'anacoreta,  li  su- 
però mediante  la  fede,  l'umiltà  e  la 
fiducia  in  Dio.  Ei  si  distinse  Ira'com- 
pagni  pel  suo  zelo,  a  segno  che  di- 
venne in  breve  lor  maestro,  e  Ma- 
rino medesimo  si  sottomise  alla  di- 
sciplina di  lui.  Per  tutto  un  anno, 
Romualdo  non  pigliò  quotidiana- 
mente altro  cibo  che  un  pugno  di 
ceci;  e  pel  corso  di  tre  anni  egli  e 
il  Gradenigo  vissero  del  grano  che 
coltivavano  e  raccoglievano  di  pro- 
pria mano,  raddoppiando  per  tal 
guisa  colla  fatica  il  rigor  del  di- 
giuno. Avendo  Romualdo  letto  nella 
vita  de'  padri  come  alcuni  di  essi 
digiunassero  1'  intera  settimana  , 
tranne  il  sabbato  e  la  domenica, 
volle  imitarli,  e  visse  cosi  per  oltre 
quindici  anni  :  poscia  rimise  al  gio- 
vedì il  sollievo  che  pigliava  al  sab- 
i)ato,  tanto  per  conformarsi  all'uso 


della  chiesa  romana  quanto  per  po- 
ter meglio  sopportare  il  digiuno, 
sendo  solamente  di  due  o  tre  giorni 
consecutivi.  Stabilì  poscia  la  regola 
per  gii  eremiti  di  digiunare  tutti  i 
giorni,  eccetto  il  giovedì  e  la  dome- 
nica, nei  quali  potessero  cibarsi  di 
erbe  e  far  uso  di  qualunque  bevanda: 
ma  nelle  due  quaresime  che  corre- 
van  fra  l'anno  digiunavano  l'intera 
settimana.  Proibiva  agli  altri  di  pas- 
sare tutto  un  giorno  senza  mangia- 
re, sebbene  il  facesse  sovente  egli 
stesso;  e  soleva  dire  che  chiunque 
aspira  alla  perfezione  dee  mangiar 
tutti  i  giorni  di  maniera  che  tutti  i 
giorni  abbia  fame. 

l\  conte  Olibano,  al  quale  era  ap- 
partenuto già  il  monastero  di  Cusnn, 
era  un  signor  delle  Gallie,  reo  di 
gravissimi  peccati.  Venne  egli  un 
giorno  a  visitare  s.  Romualdo  e  gli 
fece,  come  in  confessione,  il  rac- 
conto dell'intera  sua  vita  :  udito  che 
l'ebbe  il  sant'uomo,  gli  disse  non  po- 
ter lui  salvarsi  altrimenti  che  ren- 
dendosi monaco.  Maravigliossi  il 
conte  a  cotale  proposta  e  disse  che 
le  persone  versate  nella  vita  spiri- 
tuale a  cui  aveva  già  svelata  la  pro- 
pria coscienza  non  gli  avean  mai 
consigliato  tanto  aspra  penitenza. 
Fece  nondimanco  venire  alcuni  ve- 
scovi ed  abati  che  lo  aveano  accom- 
pagnato, e,  deliberato  ch'ebbero 
tutti  insieme,  entrarono  nel  parere 
di  Romualdo,  confessando  che  il  ti- 
more aveali  fin  allora  distolti  da 
dare  quel  suggerimento  al  conte. 
Questi  allora  concertò  con  Romual- 
do d'andarsene,  sotto  color  di  pel- 
legrinaggio, a  Monte  Cassino  e  colà 
abbracciare  la  vita  del  chiostro. 

Intanto  Sergio,  padre  di  Romual- 
do, mosso  anch'egli  dalla  grazia  di 
Dio  e  dall'esempiodel  proprio  figlino* 
lo,  si  rendè  monaco  a  s.  Severo,  vi- 
cin  di  Ravenna,  ma  indi  ad  alcun 
tempo,  pentitosene,  volle  far  ritorno 
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al  mondo.  I  monaci  ne  dieder  tosto 
avviso  a  Romualdo,  il  quale  risolvè 
di  correre  in  aiuto  del  padre  e  com- 
mise all'abate  Guerino  e  a  Giovanni 
Gradenigo  di  condurre  il  conte  Oli- 
bano a  Monte  Cassino.  Gli  abilanti 
di  quella  parte  delle  Galiie  dove  a- 
vean  preso  stanza  Romualdo  e  i  suoi 
compagni,  ch'era  probabilmente  su 
le  frontiere  della  Spagna,  udendo 
che  il  sant'uomo  pensava  a  lasciare 
il  lor  paese,  ne  furono  all'estremo 
dolenti,  nè  trovando  altro  più  sicuro 
spediente  per  antivenire  quella  per- 
dila, fermarono  di  mandar  gente  ad 
ammazzarlo,  per  aversi  ahnen  le  sue 
reliquie  a  protezion  del  paese.  Ro- 
mualdo, avvertitone,  si  rase  affatto 
il  capo  e  all'avvicinarsi  degli  assas- 
sini alla  sua  cella,  si  pose  a  man- 
giare di  buon  mattino  a  modo  d'un 
ghiottone.  Coloro,  credendo  avesse 
smarrito  il  senno,  se  n'andarono  via 
senza  fargli  alcun  male.  Salvatosi 
per  tal  guisa  dalla  coloro  bestiai  di- 
vozione, partì  dal  cuore  delle  Gal- 
iie a  piè  nudi  e  con  null'allro  che 
un  bastone,  e  giunse  a  Ravenna, 
ove,  trovato  il  padre  determinato  di 
tornarsene  al  secolo,  gli  strinse  i 
piedi  fra'  ceppi,  lo  caricò  di  catene 
e  si  diè  a  disciplinarlo,  finché,  mal- 
trattandolo nel  corpo,  l'ebbe  gua- 
rito nell'anima  e  tornalo  alla  prima 
risoluzione,  nella  quale  stelle  fermo 
e  mori  santamente  alcun  tempo  dap- 
poi. 

Il  conte  Olibano,  lasciati  i  propri 
poderi  al  figliuolo,  si  pose  in  cam- 
mino per  l'Ilalia  in  compagnia  del- 
Tabale  Guerino,  del  Gradenigo  e  di 
Marino;  perocché  Pietro  Orseolo  era 
già  morto,  e  di  morie  santa,  trovan- 
dosi il  suo  nome  nel  martirologio 
romano,  insertovi  da  papa  Benedet- 
to XIV  sotto  il  10  gennaio.  Olibano 
conduceva  seco  quindici  muli  cari- 
chi delle  sue  ricchezze,  e  giunto  a 
Monte  Cassino,  licenziò  i  suoi  assai 
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maravigliati  e  dolenti.  Marino  se 
n'andò  indi  a  non  molto  in  Puglia 
e  colà  visse  nella  solitudine,  e  fu  alla 
fine  ucciso  da  alcuni  scorrazzatori  a- 
rabi.  L'abate  Guerino,  avvezzo  a  pel- 
legrinare, slabili  d'irsene  a  Geru- 
salemme, e  il  Gradenigo  voleva  es- 
sergli compagno;  il  che  saputo  da 
Olibano,  colle  lagrime  agli  occhi  si 
mise  a  pregarlo  non  si  dipartisse  da 
lui,  poiché  era  stato  lor  raccoman- 
dato da  Romualdo.  Partirono  essi 
ciò  nonostante,  ma  non  appena  si 
furono  avviali  per  la  pianura,  il  ca- 
vallo di  Guerino  ruppe  la  gamba  al 
Gradenigo  per  lo  che  fu  costretto  ri- 
tornarsene a  Monte  Cassino,  e,  fat- 
tosi fabbricare  una  cella  vicino  al 
monastero,  visse  quivi  presso  che 
Irent'anni  e  cìiiuse  santamente  i  suoi 
giorni. 

S.  Romualdo,  mortogli  il  padre, 
ritirossi  nelle  paludi  di  Classe  e  si 
chiuse  in  una  cella  rimola.  Il  demo- 
nio gli  tenne  dietro,  come  già  avea 
fatto  con  s.  Antonio,  e  prese  a  mo- 
lestarlo con  nuovi  assalti,  tentando 
di  vincerlo  colla  melanconia,  e  bat- 
tendolo anzi  un  giorno  in  crudel  gui- 
sa. Ma  il  santo  solitario,  pieno  di 
fiducia  in  colui  che  ci  ha  tulli  salvi, 
gridava  in  mezzo  al  dolore  delle  per- 
cosse: 0  dolce  mio  Gesù,  perché  mi 
hai  tu  abbandonalo?  M'  hai  tu  dun- 
que dato  del  tutto  nelle  mani  de* 
miei  nemici?  Proferite  appena  que- 
ste parole,  i  demoni  si  diedero  a  fug- 
gire; e  il  santo  non  solamente  ra- 
cquislò  l'antica  sua  quiete,  ma  gu- 
stò altresì  delizie  e  consolazioni  tali 
che  il  rapirono  fuor  di  sé.  Strettosi 
a  Dio  col  più  tenero  e  gagliardo  a- 
more,  sfidava  gli  spiriti  delle  tene- 
bre, che  gli  apparivano  sotto  varie 
figure  di  animali.  Eccomi  qua,  di- 
cendo loro,  son  pronto;  venite  in- 
nanzi; se  avete  alcuna  forza,  mostra- 
tela. Come?Non  potete  già  più?  siete 
già  vinti?  Non  avete  più  macchine 
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contro  un  povero  servo  di  Dio?I  de- 
moni, costretli  alla  fuga,  suscitaro- 
no contro  Romualdo  i  suoi  mede- 
simi discepoli.  Avendo  innalzalo  a 
Sarsina  un  monastero  in  onore  di 
s.  Micliele,  abitava  egli  in  una  cella 
ivi  presso.  I  monaci  del  nuovo  chio- 
stro mostravansi  poco  obbedienti  al- 
le sue  ammonizioni.  Un  giorno  a- 
vendo  il  marchese  Ugo  mandalo  al 
santo  selle  libbre  d'argento,  questi 
ne  spedì  sessanta  monete  a  un  mo- 
nastero ch'era  slato  testé  danneg- 
gialo da  un  incendio,  e  serbò  il  ri- 
manenle  per  simili  casi  che  occor- 
ressero. A'  monaci  di  s.  Michele  par- 
ve mal  fallo  quel  dare  altrui,  invece 
di  metter  tutlo  in  serbo  per  essi. 

Esasperati  ollreciò  dal  rampo- 
gnarli che  Romualdo  facea,  vennero 
alla  sua  cella  armali  di  pali  e  di 
pertiche,  e  batlulolo  senza  riguardo, 
gli  tolsero  quanto  avea  e  il  caccia- 
rono dal  lerrilorio.  Il  demonio,  non 
potendo  impedirgli  di  adoperare  al- 
la propria  salvezza,  volle  almeno  di- 
storlo dal  falicare  a  quella  degli  al- 
tri. E  di  fallo  Romualdo  fe'  disegno 
per  alcun  tempo  di  non  più  badare 
che  a  sè;  ma  questo  pensiero  lo  pose 
in  tale  uno  scompiglio  che  ne  sa- 
rebbe morto,  ove  non  l'avesse  re- 
spinto. Non  lardarono  essi  pure  i 
tristi  monaci  a  provar  i  castighi  del 
cielo.  A  festeggiare  il  vergognoso 
trionfo  che  avean  riportato,  divisa- 
rono di  fare  un  banchetto.  Un  di  es- 
si, che  s'era  mostralo  più  brulale , 
andato  a  comprar  del  mele  per  farne 
un  piatto  gustoso  ,  passando  sovra 
un  ponte  di  tavole,  sdrucciolò  nel 
fiunie  e  si  annegò.  Gli  altri  finirono 
tutti,  quale  ucciso,  quale  storpialo, 
sodo  la  rovina  della  casa,  cui  la  co- 
pia della  neve  caduta  di  nottetempo, 
mentre  dormivano,  avea  sfondato  il 
tetto.  Tali  cose  accadevano  verso 
l'anno  995.  Di  questa  guisa  il  Si- 
gnore preparava  il  suo  servo  a  di- 


venir padre  di  molti  santi  e  d'una 
congregazione  utile  alla  chiesa,  fe- 
conda anche  al  presente  d'uomini 
sapuli  ed  esimi  ,  come  il  cardinal 
Zurla  e  papa  Gregorio  XVI.  Abbiam 
la  vita  di  s.  Romualdo  egrei^iamente 
scritta  da  s.  Pier  Damiano  ,  altro 
santo  del  suo  tempo  e  del  suo  pae- 
se; perocché  il  secolo  X,  tanto  scre- 
ditalo, diede  non  pur  sanli  in  buon 
numero,  ma  uoniini  eziandio  capaci 
di  dellare  in  buono  stile  lor  vile(l). 

Ottone  III,  non  aveva  più  di  quat- 
tro anni  allorquando  venne  incoro- 
nalo re  di  Germania,  l'anno  mede- 
simo della  morte  del  padre  suo.  Indi 
a  qualche  tempo  l'imperatrice  Teo- 
fania sua  madre  diedegli  perinslilu- 
tore  il  prete  Bernwardo.  Appartene- 
va questi  alla  primaria  nobiltà  di 
Sassonia  ed  era  nipote  a  Fulcmaro  , 
che  fu  vescovo  d'  Utrecht  nel  977  e 
tenne  quella  sedfe  per  dodici  anni. 
Lo  zio  mandò  il  giovine  Bernwardo 
ad  Osdago  vescovo  d'Hildesheim,  che 

10  affidò  a  Tangmaro,  capo  della  sua 
scuòla;  e  questi  l'accolse  con  mollo 
affetto  e,  per  far  saggio  della  capa- 
cità di  lui  ,  diedegli  alla  prima  da 
studiare  certe  parti  più  facili  della 
scrittura:  e  il  giovinetto,  illustrato 
da  mirabil  luce,  qual  altro  Daniele, 
meditavala  con  continuo  ardore  ,  e 
pigliati  seco  quelli  tra'  suoi  condi- 
scepoli che  più  vedeva  intenti  a  si 
fatto  studio,  adoperava  con  essi  a  pe- 
netrarne i  più  recondili  sensi.  Pri- 
ma ancora  d'entrare  nelle  classi,  a- 
scollava  attenlamenle,  in  privato,  le 
lezioni  date  dal  maestro,  le  spiega- 
zioni che  questi  traeva  da' vari  libri, 
poscia  apprendevale  esattamente  a' 
suoi  teneri  compagni.  Della  qual  fur- 
tiva applicazione  maravigliando  il 
maestro,  non  trasandò  cura  che  gio- 
vasse a  svolger  sì  felice  attitudine. 

11  vescovo  Osdago  anch'  esso ,  che 

(1)  Acta  ss.,  7  febr.  Acta  bened.,  sect.  o 
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presagiva  nel  giovinetto  Bernwardo 
qualcosa  di  grande  e  che  il  promos- 
se all'ordine  d'esorcisla ,  glieFebbe 
in  ispecial  guisa  raccomandato. 

Il  prete  Tangmaro,  che  scrisse  ei 
pure  ed  egregiamente  la  vita  del  suo 
caro  e  degno  alunno,  trasse  parlilo 
da  tulle  le  circostanze  per  isvilup- 
pare  ognor  più  quell'ingegno  mara- 
viglioso.  Fino  i  giorni  che  facevan 
viaggio  0  passeggiavano  insieme  ca- 
valcando eran  per  intero  dedicati 
allo  studio,  ora  in  una  lezione  non 
men  lunga  che  se  fossero  interve- 
nuti alla  scuola,  ora  garegi;iando  in 
compor  versi  o  prosa  ,  ora  eserci- 
tando la  mente  ne'  più  sottili  razio- 
cini della  dialettica.  Accadeva  fre- 
quentemente che  il  giovinetto  faces- 
se al  maestro,  comecché  sempre  con 
tutta  modestia,  le  più  acute  diman- 
de  ,  tratte  dal  fondo  anco  della  fi- 
losofia, A  colale  prontezza  e  ad  u- 
n'allivilà  sì  prodigiosa  per  le  scien- 
ze, che  non  avea  tregua  neppure  in 
tempo  del  cibo  ,  accoppiava  Bern- 
wardo  un'  attitudine  ed  un'applica- 
zione non  minori  anco  alle  arti  mec- 
caniche, sendo  eccellente  nello  scri- 
vere, nel  dipingere,  nell'archilellu- 
ra  e  persino  in  lavorare  i  metalli. 
Le  bisogne  domestiche  e  altre  di  si- 
mil  fatta  compieva  con  tale  una  spe- 
ditezza e  facilità  che  avresti  dello 
non  avere  in  vita  sua  fatto  altra  co- 
sa. Era  in  una  parola,  un  genio  u- 
niversale,  caro  ad  un'  ora  a  Dio  ed 
agli  uomini.  Villegiso  ,  arcivescovo 
di  Magonza  ,  lo  tenne  alcun  tempo 
presso  di  sè  e  lo  promosse  agli  or- 
dini sacri  del  suddiaconato,  del  dia- 
conato e  del  sacerdozio:  indi  Bern- 
v^'ardo  fece  ritorno  ad  Adalberone  , 
conte  palatino  ,  suo  avolo  materno, 
il  quale  ,  tuttoché  ricco  di  figliuoli, 
aveva  per  lui  particolare  aflello.  E 
Bernwardo  slava  di  e  notle  a'  fian- 
chi del  vecchio  ,  prestandogli  ogni 
servigio  richiesto  dagli  anni'e  dalle 


infermità  di  lui  :  ed  in  tal  guisa  Io 
assistè  finché  visse. 

Morto  Adalberone ,  passò  Bern- 
wardo  alla  corte  del  re  Ottone,  che 
contava  allora  sette  anni,  e  procac- 
ciossi  talmente  il  favore  dell'  impe- 
ratrice Teofania  ch'ella,  col  consen- 
so di  tutti  i  grandi,  affidò  a  lui  l'e- 
ducazione  del  piccol  principe.  E 
Bernwardo  adempiè  si  bene  l'officio 
suo  che  il  re,  in  breve  tempo  pro- 
fittò grandemente.  Mentre  tutti  gli 
altri  lo  piaggiavano  ed  eccitavano 
a'  sollazzi,  ai  quali  era  anche  trop- 
po proclive  per  l'età,  e  l'imperatri- 
ce stessa ,  temendo  perder  1'  amore 
delfigliuolo  mostravasi  oltre  ogni  se- 
gno compiacente  a  qualunque  incli- 
nazione di  lui,  Bernvy^ardo  era  il  solo 
che  si  opponesse  e  che  frenasse  colla 
tema  il  suo  alunno  ,  con  tant'  arte 
però  che  nulla  scapitava  nella  be- 
nevolenza del  medesimo  ;  il  quale 
anzi  dopo  la  morte  dell'  imperatrice, 
la  rivolse  in  esso  tutta  quanta  come 
in  colui  che  tenevagli  luogo  di  pa- 
dre e  di  madre.  Bernwardo  faceva- 
gli  chiamar  ad  esame  i  consigli  por- 
tigli da'  suoi  adulatori,  avvezzandolo 
per  tempo  a  discoprire  le  arti  della 
finzione.  Laonde  il  principe  a  luiaf- 
fidavasi  principalmente  e  faceva  da 
ogni  altro  prestargli  quella  riveren- 
za che  la  virtù  sua  si  meritava. 

Tolto  a'  vivi  Gerdago  vescovo  d'Hil- 
désheim ,  fu  di  comun  consenso  e- 
lelto  per  succedergli  Bernwardo  ,  a 
preferenza  di  parecchi  allri  nobili 
che  servivano  nel  clero  di  corte  ,  e 
ricevette  la  consecrazione  da  Ville- 
giso arcivescovo  di  Magonza  ,  suo 
metropolitano  ,  ai  15  gennaio  993. 
Tuttoché  ancor  giovine  ,  avanzava  i 
vecchi  il!  gravità,  dedicava  la  mag- 
gior parte  delle  notti  all'orazione  ed 
assisteva  assiduamente  ai  divini  of- 
fici. Dopo  la  messa  solenne  dava  u- 
dienza  ,  poi  dal  suo  cappellano  fa- 
ceva distribuire  a  più  di  cento  po- 
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veri  cibo  e  talvolta  denaro;  andava 
quindi  in  visita  degli  operai  che  te- 
neva a  lavorare  intorno  a  diverse 
materie  ;  all'  ora  di  nona  sedeva  a 
mensa  con  buon  numero  di  cherici 
e  laici,  ma  serbando  silenzio  per  a- 
scoUar  la  lettura  ed  osservando  la 
più  stretta  frugalità. 

Sendo  assai  perito  nelle  arti,  al- 
lorché fu  vescovo  attese  studiosa- 
mente a  coltivarle.  Faceva  scriver  li- 
bri non  pure  nel  monastero  della  sua 
cattedrale,  ma  in  molti  altri  luoghi; 
di  maniera  che  raccolse  una  copiosa 
biblioteca  di  libri  cosi  ecclesiastici 
come  filosofici.  Adoperava  a  perfe- 
zionare la  pittura  ,  i  lavori  in  mo- 
saico, in  ferro,  in  oreficeria,  racco- 
gliendo studiosamente  che  che  di 
più  curioso  inviassero  gli  stranieri 
al  re  e  facendo  educar  giovanetti  di 
buona  indole  per  addestrarli  a  sì 
fatte  arti.  Comecché  inteso  più  che 
mai  alle  funzioni  del  proprio  mini- 
stero ,  non  tralasciava  di  servir  si 
bene  al  re  ed  allo  stato  che  destava 
invidia  negli  altri  signori.  Era  la 
Sassonia  da  gran  tempo  fatta  teatro 
alle  scorrerie  de'  pirati  e  de'  barba- 
ri. Il  santo  vescovo  aveali  più  volte 
respinti ,  or  colle  sole  sue  soldate- 
sche, or  coll'aiuto  altrui;  ma  coloro 
eran  padroni  delle  due  coste  del- 
l'Elba e  della  navigazione  di  questo 
fiume,  tal  che  si  spargean  per  tutta 
la  provincia  e  faceansi  vedere  quasi 
in  Hildesheim:  ed  egli  ,  a  fin  di  te- 
nerli in  freno  ,  fece  costruire  due 
fortezze  in  due  luoghi  della  sua  dio- 
cesi e,  messovi  guarnigione,  procac- 
ciò la  sicurezza  del  paese. 

Non  ostante  queste  spese,  egli  ar- 
ricchì la  propria  chiesa  coU'acquisto 
di  parecchie  terre,  coltivò  le  antiche 
e  le  adornò  di  belle  fabbriche  ,  ab- 
bellì di  squisiti  dipinti  i  muri  e  le 
volle  della  sua  cattedrale.  Per  la 
processione  solenne  delle  principali 
festività  fece  fare  un  libro  degli  e- 


vangeli  ricco  d*oro  e  di  pietre  pre- 
ziose, incensieri  di  grandissimo  va- 
lore, gran  numero  di  calici,  uno  di 
onice,  un  di  cristallo,  un  altro  d'oro 
purissimo  del  peso  di  venti  libbre  , 
una  corona  d'oro  e  d'argento  di  ma- 
ravigliosa  grandezza,  sospesa  al  mez- 
zo del  tempio,  a  nulla  dire  di  altri 
innumerevoli  donativi  di  simil  fatta. 
Cinse  di  mura  e  di  torri  il  chiostro 
della  cattedrale ,  di  guisa  che  riu- 
sciva ad  una  ornamento  e  difesa,  e 
niente  aveaci  in  tutta  Sassonia  che 
agguagliasse  quel  lavoro.  Finalmen- 
te, fabbricò  una  sontuosa  cappella  a 
fin  di  custodirvi  un  pezzo  della  vera 
croce,  donatogli  dal  re  Ottone  e  per 
cui  vennero  operati  di  molti  mira- 
coli. La  dedicazione  di  questa  cap- 
pella fu  da  lui  celebrata  l'anno  996, 
quarto  del  suo  episcopato,  ai  10  di 
settembre  (1). 

Altro  celebre  vescovo  dello  stesso 
tempo  e  paese  fu  Burcardo  vescovo 
di  Worms.  Era  egli  nato  nell'Assia 
da  nobili  genitori  che  il  mandaron 
fare  i  suoi  studi  da  primaaCoblentz, 
quindi  nel  monastero  di  Lobes  ed  a 
Liegi.  Villegiso  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  innalzollo  negli  ordini  sacri 
fino  al  diaconato  e  se  lo  affezionò 
con  vari  benefìzi.  L'imperatore  Ot- 
tone III  essendo  tornato  da  Roma  in 
Sassonia,  Villegiso  andò  a  fargli  vi- 
sita in  compagnia  di  Burcardo  ch'e- 
ra conosciuto  da  quel  principe.  Da 
qualche  tempo  era  morto  Francone 
vescovo  di  Worms  e  se  gli  eran  già 
dati  due  successori,  un  de'  quali  a- 
vea  solo  sopravvissuto  alla  sua  nomi- 
na tre  giorni,  l'altro  quattordici.  Ot- 
tone offerì  a  Burcardo  quel  vescova- 
do, e  gli  fe'  istanza  perché  l'accet- 
tasse; ma  egli  resistè  finché  non  eb- 
be sentito  il  parere  dell'arcivescovo. 
Villegiso  lo  consigliò  a  sottometter- 
si, e  lo  consacrò  di  sua  mano.  Ciò 
accadeva  verso  l'anno  1006. 

(I|  Acta  bened.,  sec.  5,  part.  \. 
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Burcardo  era  ancor  giovane  e  mol- 
to amava  lo  studio:  onde  non  essen- 
dovi alcuno  che  potesse  secondare  i 
suoi  desideri,  pregò  Baldrico,  vesco- 
vo di  Liegi  ,  con  cui  avea  stretta  a- 
micizia,  a  mandargli  un  uomo  di  let- 
tere che  l'aiutasse  nello  studio  delle 
divine  scritture.  Baldrico  gl'invio  il 
monaco  Giberto  che  godea  molta  sti- 
ma, e  che  fu  poi  abate  di  Gemblours, 
sotto  la  cui  direzione  fe'  sì  rapidi 
progressi,  che  in  poco  tempo  diven- 
ne uno  de'  più  santi  vescovi  del  suo 
secolo.  La  sua  vita  era  edificante  : 
Egli  non  vivea  che  di  pane  ed  ac- 
qua ,  di  legumi  e  di  frutta  ,  parte 
della  notte  spendeva  nel  visitar  i  po- 
veri, pregava  a  lungo ,  facea  grandi 
limosine  e  celebrava  ogni  giorno  la 
messa.  Fondò  vari  monasteri  ed  un 
collegio  di  venti  canonici  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Paolo  ,  e  ristabilì  la  vita 
comune  ne'  monasteri  di  s.  Ciriaco 
e  s.  Andrea.  Nel  1022  intervenne  al 
concilio  di  Seligstadt  e  da  lui  ci  ven- 
nero conservati  i  venti  canoni  che 
vi  si  fecero.  Morì  nell'agosto  del  4026, 
lasciando  non  altro  che  tre  danari  , 
ed  in  una  piccola  cassetta  un  cilicio 
ed  una  catena  di  ferro  logora  da  una 
parte.  Prima  di  morire  assolvè  quelli 
ch'esso  avea  scomunicati  ,  ed  a  co- 
loro eh'  eran  venuti  a  trovarlo  in 
quegli  ultimi  istanti  fece  una  pate- 
tica esortazione  intorno  alla  vanità 
ed  incostanza  delle  grandezze  e  ric- 
chezze mondane. 

Nel  principio  del  suo  vescovado 
specialmente  diè  opera  a  comporre 
una  teologia  canonica  onde  ristabi- 
lir nella  sua  diocesi  l'osservanza  de' 
canoni  ,  istruirne  i  sacerdoti  ,  e  ri- 
chiamar in  vigore  le  antiche  peni- 
tenze. In  questo  lavoro  ebbe  l'aiuto 
di  Walther  vescovo  di  Spira  che  Io 
avea  istigalo  ad  intraprenilerlo,  per 
mezzo  di  Brunicone  preposto  della 
chiesa  di  Worms  (;ui  dedicolio,  ma 
principalmente  per  mezzo  di  Giberto 
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suo  maestro.  Onde  ben  ponderarne 
il  complesso  e  le  parti  con  maggior 
calma,  soleva  ritirarsi  a  due  leghe 
da  Worms  in  una  specie  di  solitu- 
dine eh'  ei  s'era  fatto  costrurre.  In 
quella  lunga  opera  egli  nulla  dice 
di  sè  ;  ed  in  prova  cita  le  fonti  ove 
attinse,  e  sono  la  scrittura  sacra  , 
le  opere  de'  padri,  i  ss.  Basilio,  Ge- 
rolamo, Agostino,  Ambrogio,  Bene- 
detto ,  Isidoro  ;  le  lettere  decretali 
de'  papi ,  i  canoni  degli  apostoli  ,  e 
de'  concili;  i  penitenziali  di  Roma, 
di  s.  Teodoro  di  Cantorberì  e  del 
venerabil  Beda.  L'opera  è  divisa  in 
venti  libri ,  di  cui  dà  egli  stesso  il 
sommario. 

Tratta  il  primo  dell'autorità  e  della 
primazia  del  papa  ;  del  potere  de' 
patriarchi^  de'  primati,  de'  metro- 
politani, de'  concili,  di  quanto  con- 
cerne i  giudizi  ecclesiastici  ;  della 
consecrazione  de'  vescovi  e  de'  loro 
doveri.  Il  secondo  tratta  delie  altre 
membra  del  chericato,  delle  lor  qua- 
lità e  funzioni  e  del  lor  mantenimen- 
to. Il  terzo  ,  delle  chiese  e  de'  lor 
beni  temporali;  de'  libri  canonici  e 
di  quelli  che  son  rigettati  come  apo- 
crifi. Il  quarto  ,  de'  sacramenti  del 
battesimo  e  della  confermazione.  Il 
quinto,  dell'eucaristia.  Il  sesto  ,  dei 
delitti  e  delle  lor  penitenze.  Il  set- 
timo, de' gradi  di  parentela  ne'quali 
è  vietato  il  matrimonio.  L'ottavo,  de' 
doveri  degli  uomini  e  delle  donne 
consecrati  a  Dio  ,  e  delle  penitenze 
da  imporsi  a  coloro  che  contravven- 
gono a'  lor  voti.  Il  nono,  delle  ver- 
gini e  vedove  che  non  ricevettero  il 
velo;  de'  rapitori,  de'  matrimoni  le- 
gittimi, delle  mancanze  de'  maritali 
e  delle  penitenze  da  impor  loro.  Il 
decimo,  undecime  e  duodecimo,  delle 
penitenze  da  infliggersi  agli  incan- 
tatori, a'  ladri,  agli  spergiuri,  e  con- 
simili peccatori.  Il  decimoterzo  del 
digiuno  quaresimale.il  decimoquar- 
lo ,  della  penitenza  da  imporsi  per 
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la  crapula  e  1'  ubbriachezza.  Il  de- 
cimoquinlo  ,  degl'  imperatori  ,  de' 
principi  ed  altri  laici  posti  in  di- 
gnità, e  del  lor  ministero.  Il  decimo- 
sesto del  modo  da  tenersi  ne'  giu- 
dizi, e  de"  falsi  testimoni.  Il  deci- 
moseltimo,  della  penitenza  de'  for- 
nicatori ed  incestuosi.  Il  diciottesi- 
mo, della  visita,  penitenza  e  ricon- 
ciliazione de'  maiali.  Il  decimono- 
no ,  della  commutazione  delle  pe- 
nitenze per  coloro  cui  era  impossi- 
bile l'adempierla.  Il  ventesimo  è  in- 
titolato Delle  speculazioni^  parlandosi 
in  esso  della  provvidenza,  della  pre- 
destinazione, della  venuta  dell'anti- 
cristo e  dell'  opere  sue,  della  risur- 
rezione ,  del  dì  del  giudizio  ,  delle 
pene  dell'inferno,  e  della  eterna  fe- 
licità (1). 

Come  vedesi  in  questa  teologia 
morale  e  giudiciaria,  ogni  cosa  è  in 
ordine.  La  regola  è  la  divina  parola 
interpretata  ed  applicata  dalla  sua 
chiesa.  Tutti  gli  ordini  della  chiesa 
e  deir  impero  vi  trovan  lor  diritti  e 
doveri  dal  papa  fino  al  minor  cheri- 
co,  dall'imperatore  sino  al  più  pic- 
colo capo  di  famiglia.  Ora,  se  que- 
sta regola  per  tal  modo  spiegata  ed 
applicata  non  pone  rimedio  a  tutto 
nel  tempo,  havvi  un  ultimo  e  gene- 
ral giudizio,  havvi  un'eternità  di  pene 
e  di  premio. 

Notarono  i  critici  moderni  alcuni 
sbagli  neir  immenso  lavoro  del  pio 
e  dotto  vescovo  di  Worms  ;  alcune 
citazioni  tratte  non  dagli  scritti  ori- 
ginali ,  ma  da  erronee  collezioni. 
Ma  non  si  stupirà  di  ciò  chi  pensi, 
che  ne'  secoli  decimo  e  undecimo 
non  si  avevano  ,  come  abbiam  noi 
oggidì,  le  magnifiche  edizioni  de'  pa- 
dri e  de'  concili  fatte  per  cura  de' 
gesuiti,  de'  beneditlini,  de'  Mabillon, 
de'Labbe,  de'  Mansi,  e  de'  Ballerini, 
raccolte  in  pubbliche  o  private  bi- 
blioteche. Allora  e' si  conveniva  co- 

ii)  Ceillier  t.  20. 
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piar  tutto  a  mano  da  manoscritti 
sovente  difficili  a  leggersi  tolti  ad 
imprestito  a  Roma  od  altrove.  Piut- 
tosto è  da  far  le  maraviglie  che  in 
que'  secoli,  sapendo  tante  cose,  siansi 
si  di  rado  ingannati,  e  che  noi  c'in- 
ganniamo si  sovente,  sapendo  sì  po- 
co. Per  esempio:  alcuni  anni  fa,  a- 
vendo  osservalo  il  formolario  di  pa- 
pa s.  Ormisda  sottoscritto  da  un  con- 
cilio ecumenico  e  da  più  di  duemila 
vescovi  d'  oriente  ,  noi  lo  citammo 
come  un  docum^ento  decisivo  riguar- 
do a  molte  questioni.  Ed  ecco  tosto 
r  uomo  più  dotto  della  Francia  in 
tali  materie,  il  sig.  Picot,  redattore 
deWAmi  de  la  religion  edu  roi,  che 
da  molti  era  riguardalo  quale  un  con- 
cilio permanente  delle  Gallie,  soste- 
ner nel  suo  giornale  che  il  formola- 
rio di  papa  Ormisda  non  esisteva 
punto;  ed  a  convincerlo  della  sua  e- 
sislenza  bisognò  fargli  vedere  che 
Bossuet  istesso  nella  sua  défense  de 
la  déclaration  gallicane  lo  cita  qual 
regola  inviolabile.  Ancora  al  dì  d'oggi 
e  professori  di  storia  e  oratori  della 
tribuna  parlamentare  lasciano  igno- 
rare alla  Francia  le  carte  costituzio- 
nali di  Carlomagno  e  di  Loilovico  il 
pio,  non  che  i  relativi  fatti,  che  ove 
fossero  conosciuti,  potrebbero  con- 
ciliar gli  uomini  e  le  cose. 

Riguardo  alla  celebre  collezione  del 
falso  Isidoro  cui  Burcardo  di  Worms 
attinse  talora  per  la  sua  ,  uno  de' 
più  dotti  e  saggi  uomini  del  nostro 
tempo,  il  dottor  Mcehler  si  die  accu- 
ratamente a  studiarla  nel  suo  com- 
plesso e  ne'  suoi  particolari.  Ecco 
in  due  parole  il  giudizio  ch'egli  ne 
dà.  Pensa  l'autore  che  questa  colle- 
zione non  è  nè  più  nè  meno  che  un 
manuale  di  teologia  ad  uso  degli  ec- 
clesiastici, nel  quale  vengono  espo- 
sti e  inculcati  i  punti  principali  del 
dogma,  della  morale,  de'  sacramenti, 
della  liturgia,  della  costituzione  della 
chiesa  ,  del  dover  pastorale  ,  in  un 
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coir  applicazione  loro  ai  bisogni  di 
queir  epoca.  A  rendere  cotal  teolo- 
gia più  allettevole  e  più  rispettabile, 
essa  è  in  forma  di  lettere  ,  sotto  il 
nome  di  vari  papi  de'  tre  primi  se- 
coli. In  esse  lettere  l'autore  non  di- 
ce nulla,  0  quasi  nulla  di  sè  stesso; 
non  fa  altro  che  scegliere  e  legare 
insieme  ciò  che  i  papi  e  altri  padri 
posteriori  al  terzo  secolo  ebbero  real- 
mente scritto  nelle  lor  opere  auten- 
tiche. Colai  scelta  è  generalmente 
ben  fatta.  Non  v'  ha  cosa  che  dia 
indizio  che  l'autor  avesse  intenzione 
d'ingannare  altrui;  al  contrario  in- 
siste assai  sull'obbligazione  che  han- 
no gli  ecclesiastici  di  attendere  allo 
studio.  Finalmente  a  giudicarne  da- 
gli abusi  e  dai  disordini  contro  de' 
quali  inveisce  1'  autore  ,  al  dottor 
Moehler  pare  più  probabil  cosa  che 
detla  collezione  sia  stata  composta 
nel  regno  di  Lorena  al  tempo  di 
Carlo  il  calvo,  o  poco  dopo  (1). 

Era  il  santo  vescovo  d'Hildesheim 
Bernv^ardo  una  maraviglia  per  inge- 
gno e  per  scienza;  pure  una  mara- 
viglia ancor  maggiore  vedeva  egli 
nella  propria  diocesi  :  una  semplice 
religiosa  del  convento  di  Gander- 
sheim ,  nel  paese  ora  dell' Annover. 
Era  ella  nata  verso  1'  anno  940  e 
chiamavasi  Rosvitta.  Senza  uscir  dal- 
la divota  sua  solitudine  ,  apprese  il 
latino,  il  greco,  la  filosofia  aristote- 
lica, la  musica  e  l'altre  arti  liberali; 
e  in  tutto  ciò  le  furon  maestre  non 
più  che  due  suore  dello  stesso  con- 
vento. E,  cosa  ancor  più  mirabile  , 
dettò  ella  non  poche  poesie  latine 
che  cominciano  a  desiare  lo  stupore 
e  r  ammirazione  del  secolo  XIX  ed 
indurlo  a  considerare  la  monaca  Ro- 
svitta come  una  gloria  non  dellaGer- 
mania  soltanto,  ma  dell'intera  Eu- 
ropa altresì.  Noi  abbiam  già  fallo 
menzione  del  suo  Pmiegirico  o  sto- 
ria degli  Ottoni.  Questo  panegirico, 

(I)  Miscellanea  e  frammeuli  del  doUor  Mcb- 


per  confessione  dell'autrice  non  fu 
già  composto  sopra  alcun  documento 
scritto,  sì  bene  sopra  relazioni  pu- 
ramente orali  e,  a  così  dire,  confi- 
denziali ;  son  elle  in  cerio  modo  , 
memorie  della  famiglia  ducale  e  im- 
periale di  Sassonia.  Benché  le  tur- 
bolenze cagionate  dalla  ribellione 
d'Enrico  duca  di  Baviera,  sopranno- 
mato  il  litigioso,  padre  della  bades- 
sa Gerberga,  contro  il  fratel  suo  Ot- 
tone I ,  vengano  d'  assai  attenuate 
dalla  penna  officiosa  di  Rosvitta  ,  il 
dello  poema  presenta  conluttociò 
un  quadro  interessante  e  veridico  de- 
gli intrighi  onde  fu  allora  agitata  la 
casa  imperiale. 

Oltre  il  panegirico  anzidetto  ,  la 
monaca  di  Gandersheim  compose 
otto  poemi.  1»  Storia  della  b.  Vergine 
Maria  ;  2°  Storia  dell' ascensione  di 
nostro  Signore;  3"  La  passione  di 
Gangolfo  o  Gengolfo  ;  4-»  Storia  di 
s.  Pelagio  di  Cordova;  5"  La  caduta 
e  la  conversione  di  Teofilo;  6"  Sto- 
ria di  Proterio  e  s.  Basilio;  7°  Sto- 
ria della  passione  di  s.  Dionigi  a- 
reopagita  ;  8°  Storia  della  passione 
di  s.  Agnese  vergine  e  martire.  A 
questi  otto  poemi  sta  premessa  la 
prefazione  seguente: 

«  Ecco  un  libretto  in  islile  certa- 
mente alquanto  disadorno,  ma  com- 
posto dall'autor  suo  ,  se  non  altro  , 
con  attenzione  e  con  zelo.  Io  lo  sot- 
topongo alla  critica  de'  giudici  be- 
nigni che  aman  correggere  uno  scrit- 
tore anzi  che  screditarlo.  Ben  veggo 
che  ho  dovuto  cadere  in  molti  ab- 
bagli non  pur  contro  le  regole  della 
poesia  ,  ma  contro  quelle  eziandio 
della  composizione  ,  e  che  quindi 
questa  raccolta  va  tuli'  altro  che  e- 
sente  da  rimproveri  ,  ma  chi  con- 
fessa i  propri  falli  parmi  si  meriti  di 
leggeri  perdono  ed  amichevoli  am- 
monizioni. 

hler  raccolti  e  pubblicati  da  Dolliuger  in 
tedesco)  j  t.  1,  p.  283. 
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«  Se  mi  si  movesse  accusa  d'aver 
tratto  qualcheduno  degli  argomenti 
contenuti  in  quest'operetta  dai  libri 
tenuti  da  alcuno  per  apocrifi  ,  ri- 
sponderei esserci  stata  ,  da  parte 
mia,  ignoranza  solamente  e  non  già 
condannabile  presunzione;  perocché, 
quando  io  presi  a  lavorare  su  un  cosi 
fatto  disegno  ,  non  sapeva  che  fosse 
quello  un  libro  dubbio;  e  appena  il 
seppi,  lo  rigettai  immantinente.  Ho 
tanto  maggior  bisogno  d'indulgenza, 
quanto  men  fidanza  e  risolutezza  ho 
avuto  nel  comporre  quesl'  opera. 
Sprovveduta  com'io  era  di  mezzi  e  in 
un'età  non  per  anco  matura,  mi  fu 
forza  faticare  nella  mia  rozza  solitu- 
dine, senza  il  sussidio  de'  dotti;  on- 
de in  disparte  e  in  tal  qual  guisa  di 
furto,  a  forza  di  comporre  e  d'emen- 
dare ,  mi  venne  fatto  di  mettere  in 
luce  questo  scritto.  Ne  ho  attinto  il 
fondo  nella  sacra  scrittura  ,  inse- 
gnatami, in  questo  chiostro  di  Gan- 
derslieim,  prima  dalla  saggia  e  be- 
nedetta signora  Riccarda  e  dalle  re- 
ligiose che  ne  facean  le  veci  ,  poi 
dall'amorevole  Gerberga  (1),  donna 
d'indole  regale,  alla  cui  podestà  vivo 
oggi  soggetta.  Meno  di  me  provetta 
negli  anni  ,  ma  più  innanzi  nel  sa- 
pere (la  nipote  d'un  imperatore  do- 
veva esser  superiore  in  ogni  cosa)  , 
Gerberga  degnò  istruirmi  amiche- 
volmente colla  lettura  di  alcuni  ec- 
cellenti scrittori,  dei  quali  ella  stes- 
sa era  stata  istrutta  da  uomini  sa- 
puti. 

»  Benché  l'arte  del  far  versi  torni 
difficile,  a  una  donna  principalmen- 
te, pur  mi  sono  ardita,  fidando  nel- 
r  aiuto  di  lassù,  trattare  in  eroici 
versi  i  subbietti  di  questo  libro.  Al- 
tro fine  del  resto,  non  ho  avuto  in 
questa  fatica  che  d'impedire  non  il 
picciol  talento  affidatomi  m'  anni- 

'  I  )  Abbiamo  una  lettera  di  papa  Giovanni 
XIII  a  cotesla  Gerberga,  badessa  di  Ganders- 
heim,  nella  quale  dichiara  com'egli,  ad  istan- 
za d  entrambi  gli  Ottoni  padre  e  lìgliuolo,  im- 


ghittisse  in  cuore  e  venisse  logorato 
dalla  ruggine.  Volli  costringerlo  a 
render,  sotto  il  mantello  della  divo- 
zione, almeno  qualche  suono  a  lode 
di  Dio.  Dal  che  ne  segue  che  chiun- 
que tu  sia,  onorevol  lettore,  se  tu 
pensi  secondo  Dio,  colla  rettitudine 
dell'anima  tua  saprai  tu  supplire  a 
quanto  mancar  possa  in  ciascuna  pa- 
gina di  questo  libro,  e  dove  tu  in 
esso  rinvenga  alcun  che  di  buono, 
lo  riferirai  a  Dio  solo  ,  a  me  non 
attribuendo  altro  che  i  difetti  che 
v^incontrerai,  non  facendomene  tut- 
tavia duro  rimprovero,  ma  scusan- 
doli coll'indulgenza  che  si  conviene 
ad  una  umile  confessione.  »  Così 
scriveva  una  monaca  poetessa  verso 
la  fine  del  secolo  decimo. 

Di  queste  otto  poetiche  storie  la 
più  singolare  è  quella  di  Teofilo.  Fu 
essa  scritta  da  prima  da  uno  de'  suoi 
discepoli,  che  si  professa  testimonio 
oculare,  ci  venne  conservata  da  Me- 
tafraste, e  la  ci  pare  autentica.  Era 
Teofilo  economo  della  chiesa  d'  A- 
dana  in  Cilicia  circa  l'anno  538,  im- 
perando Giustiniano.  La  sua  esattez- 
za, pietà  e  carità  lo  rendean  caro  a 
tutti,  in  ispezieltàal  suo  vescovo,  che 
riponeva  in  lui  la  più  alta  fiducia. 
Morto  il  vescovo,  fu  Teofilo  ad  una 
voce  eletto  per  succedergli,  e  tutto 
che  si  protestasse  affatto  indegno , 
dicendo  bastargli  1'  ufficio  d'  econo- 
mo della  chiesa,  venne  suo  malgra- 
do portato  a'  piedi  del  metropolita- 
no che  dovea  consacrarlo;  ma  egli, 
prosteso  sul  pavimento,  continuava 
a  chiamarsi  immeritevole  di  un  tan- 
to onore  e  a  fermamente  rifiutarlo. 
Il  metropolitano,  veggendo  la  sua 
j  ostinazione,  ordinò  un  altro:  di  li 
!  a  qualche  tempo  il  nuovo  vescovo 
tolse  la  carica  d'economo  a  Teofilo, 
il  quale  si  ritirò  in  casa  propria  e 

peratori,  pigli  quel  monastero  sotto  la  special 
protezione  della  santa  sede.  Mansi,  Concil. 
48,  p.  o29. 
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proseguì  neir  esercizio  delle  opere 
buone.  Ma  la  cosa  non  durò  gran 
tempo:  il  tentatore  che  trasse  a  per- 
dizione un  apostolo  suscitò  in  cuor 
di  Teofilo  un  dispiacere  d'essere  stato 
spogliato  del  suo  grado  e  il  deside- 
rio di  riacquistarlo;  e  la  passione 
andò  tant' oltre  che  l'indusse  a  far 
ricorso  ad  arti  malefiche. 

Viveva  in  quella  medesima  città 
un  ebreo,  dato  alle  operazioni  dia- 
boliche, il  quale  avea  tratto  già  a 
rovina  non  pochi.  Teofilo  si  portò 
da  costui- di  nottetempo  per  richie- 
derlo dell'opera  sua.  L'ebreo  gli  rac- 
comandò venisse  da  lui  la  notte  ap- 
presso, all'ora  medesima  Io  presen- 
terebbe al  suo  padrone.  All'ora  con- 
venuta infatti  condusse  Teofilo  nel 
circo  ove  solean  darsi  gli  spettacoli 
di  giorno  e  gli  disse:  Per  qualunque 
cosa  ti  accada  di  vedere  o  di  udire, 
nonispaventarti,  masoprattuttoguar- 
dati  dal  far  il  segno  della  croce.  Teo- 
filo ne  diede  promessa,  e  tosto  venne 
loro  veduto  il  principe  delle  tenebre, 
assiso  in  mezzo  a  numeroso  corteg- 
gio che  facevagli  grandi  applausi. 
Avendo  V  ebreo  sposta  la  bisogna. 
Satanasso  disse  che  se  Teofilo  vo- 
leva esser  suo  servo,  ei  gli  restitui- 
rebbe il  suo  posto  con  maggior  cre- 
dito di  prima.  Teofilo  dichiarossi 
presto  a  ogni  cosa,  purché  fosse  a- 
iutato,  e  si  mise  a  baciare  i  piedi 
del  principe  infernale,  il  qual  sog- 
giunse: Tutto  otterrà  costui,  purché 
rinneghi  il  figliuol  di  Maria  e  Maria 
anch'essa,  e  il  faccia  in  iscritto.  Al- 
lora entrò  addosso  a  Teofilo  e  disse: 
Io  rinnego  il  Cristo  e  la  madre  sua; 
e  ne  stese  una  scritta  ch'ei  suggellò 
col  proprio  anello. 

Subito  il  di  appresso  venne  dal 
vescovo  a  Teofilo  restituita  la  cari- 
ca d'economo,  il  quale  per  alcun 
tempo  ne  fu  contentissimo.  Ma  Id- 
dio finalmente,  a  considerazione  del- 
le buone  opere  da  Teofilo  fatte  in 
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passato,  ebbe  misericordia  di  lui  e 
fece  nascergli  in  cuore  il  pentimen- 
to. Rientralo  in  sé  e  pensando  l'a- 
bisso in  che  si  era  precipitato,  lo 
sciagurato  non  fece  più  altro  che 
gemere,  lagrimare,  affliggersi  con 
digiuni  e  darsi  all'  orazione.  Ebbe 
ricorso  alla  ss.  Vergine  e  passò  qua- 
ranta giorni  continui  in  preghiere, 
digiuni  e  lagrime  nel  tempio  di  essa: 
in  capo  al  qual  tempo  la  madre  del 
Redentore  gli  apparve  e,  rimprove- 
ratogli il  suo  peccato,  gli  disse  che 
per  l'ingiuria  che  aveva  fatto  a  lei 
potrebbe  facilmente  conseguirne  per- 
dono, tanto  era  l'affetto  ch'ella  nu- 
triva pe'  cristiani,  per  quelli  in  ispe- 
zieltà  che  ricorrono  a  lei  con  sin- 
cera divozione;  ma  per  l'offesa  fatta 
al  Figliuol  suo  richiedeasi  una  gran 
penitenza.  Rispose  Teofilo  che  nu- 
triva speranza  di  farla  a  simiglianza 
di  tanti  peccatori  i  quali  avean  con- 
seguito misericordia.  La  madre  di 
Dio  allora  gli  fe'  fare  una  profession 
di  fede  sulla  divinilà  e  l'incarnazio- 
ne di  Cristo,  indi  gli  disse:  Pel  bat- 
tesimo da  te  ricevuto  nel  nome  del 
mio  figliuolo  Gesù,  Signor  nostro,  e 
per  la  somma  pietà  onde  son  mossa 
verso  di  voi  cristiani,  credendo  alla 
tua  sincerità,  ora  lo  supplicherò  gi- 
nocchioni a  tuo  prò,  affinché  egli  ti 
accolga. 

Teofilo  passò  tre  giorni  in  quella 
stessa  chiesa  pregando,  digiunando,- 
piangendo  boccone  a  terra.  La  ma- 
dre della  misericordia  gli  apparve 
di  bel  nuovo,  tutta  contenta  e  beni- 
gna in  viso,  e  II  Signore,  gli  disse, 
ha  accolto  le  tue  lagrime  ed  esau- 
dite le  tue  orazioni  per  cagion  mia, 
purché  però  tu  ti  mantenga  in  tali 
sentimenti  insinoalla  morie.  Teofilo 
ne  fece  promessa,  ma  supplicolla  a 
far  si  ch'ei  ricuperasse  la  funesta 
cedola  ov'era  scritta  la  sua  aposta- 
sia. -Trascorsi  eh'  ebbe  in  pianto  e 
in  preghiere  altri  tre  giorni,  glivea- 
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ne  veduta  in  sogno  la  ss.  Vergine  e, 
allo  svegliarsi,  trovossi  in  sul  petto 
la  fatai  carta  ed  il  suggello:  di  che 
sentì  tanta  gioia  che  lo  assalse  un 
tremito  per  tutte  le  membra.  Il  di 
appresso,  eh'  era  domenica,  sondo 
tutto  il  popolo  in  chiesa  per  la  mes- 
sa solenne,  Teofilo,  dopo  letto  il  van- 
gelo ,  gittossi  a^  piedi  del  vescovo, 
narrò  ad  alta  voce  l' intera  storia 
della  propria  caduta  e  delTottenuto 
perdono  e  consegnò  al  prelato  l'or- 
renda cedola,  la  quale  venne  letta 
e  poscia  data  alle  fiamme.  Dopo  la 
messa,  andò  di  bel  nuovo  alla  chie- 
sa della  beata  Vergine  per  renderle 
grazie.  Preso  qualche  cibo,  cadde 
malato,  dispensò  ogni  suo  avere  ai 
poveri  e,  dato  il  vale  ai  frati,  morì 
il  terzo  giorno  di  santa  morte. 

Di  queste  cose  il  suo  discepolo  e 
biografo  Eutichiano  ne  accerta  es- 
sere slato  testimonio  oculare  (1);  e 
queste  la  religiosa  di  Gandersheim, 
prese  a  subbietto  de'  suoi  versi  la- 
lini,  come  pure  Marbodio  vescovo 
di  Rennes.  La  storia  di  Teofilo  è  ci- 
tala da  s.  Bernardo,  da  s.  Bonaven- 
tura e  in  parecchi  inni  antichi:  quel- 
la diProterio  e  Basilio  è  simile  quan- 
to alla  sostanza,  non  quanto  all'au- 
tenticità: chè  non  per  ambizione, 
ma  per  passione  amorosa  lo  schiavo 
d'un  ricco  abitante  di  Cesarea  si  vola 
al  diavolo.  Perdutamente  invaghito 
della  figliuola  di  Proterio,  dal  padre 
destinata  al  chiostro,  cotesto  giovi- 
ne, coll'aiuto  dello  spirito  maligno, 
riusci  a  farsi  amare  da  lei  e  impal- 
moUa  con  gran  dispiacere  della  sua 
famiglia.  Se  non  che  la  giovine  spo- 
sa addatasi  ben  presto  che  il  marito 
non  ardiva  por  piede  in  chiesa,  ne 
indovinò  il  motivo:  domandò  quindi 
immantinente  ed  ottenne  la  separa- 
zione e,  tornando  al  primiero  divi- 
.samento,  si  dedicò  alla  vita  del  chio- 
stro. Intanto  il  giovine,  pentito  del 

(i)  Acta  sanc'.oriìin  ,  ;  febr. 


SUO  peccato,  venne  esorcizzato  da  s. 
Basilio,  il  quale  costrinse  il  demo- 
nio a  restituire  la  cedola  che  quel- 
l'imprudente avea  firmato. 

Oltre  questi  otto  poemi  di  cui 
scorgesi  chiara  la  tendenza  morale 
e  cristiana,  scrisse  la  vergine  di  Gan- 
dersheim sei  0  sette  commedie  in 
prosa  sul  far  di  Terenzio,  nelle  quali 
si  propone  quasi  unicamente  d'ono- 
rare e  raccomandare  la  castità.  Volli, 
dice  nella  prefazione ,  ai  disordini 
delle  donne  pagane  surrogare  isto- 
rie esemplari  d' illibate  vergini.  Mi 
sono  adoperata,  secondo  la  possa  del 
mio  fiacco  ingegno,  a  celebrare  i 
trionfi  della  castità,  quelli  partico- 
larmente in  cui  vedesi  uscir  vitto- 
riosa la  debolezza  del  minor  sesso, 
e  rimaner  confusa  la  brutalità  degli 
uomini. 

Il  primo  drama ,  intitolato  Gal- 
Ucanus,  è  diviso  in  due  parti.  Nella 
prima  Costantino  il  grande,  anelando 
a  soggiogare  gli  sciti,  commette  que- 
st'ardua impresa  a  Gallicano,  il  più 
valente  de'  suoi  luogotenenti,  ancor 
pagano.  Prima  di  porsi  in  campa- 
gna, chiede  questi  all'  imperatore, 
ove  riesca  felicemente  nell'impresa, 
la  mano  di  Gostanza  figliuola  di  lui, 
della  quale  è  invaghito.  L' impera- 
tore trovasi  nel  più  grave  impaccio; 
perocché  la  donzella  non  pure  è  cri- 
stiana ma  ha  fatto  segretamente  voto 
di  rimaner  vergine.  Costanza  sug- 
gerisce al  padre  di  non  dare  a  Gal- 
licano più  che  una  vaga  speranza; 
e  tuttavia  fa  pregarlo  di  condur  seco, 
in  quella  guerra.  Paolo  e  Giovanni 
suoi  primiceri,  ed  ella  piglierà  con 
sè  le  due  figliuole  di  Gallicano,  At- 
tica ed  Artenia.  Questi,  pago  di  si 
fatti  concerti,  offre  un  sacrifizio  agli 
idoli  e  si  mette  in  cammino.  In  un 
primo  scontro  gli  sciti,  condotti  dal 
proprio  re  Brandano  prevalgono  ai 
romani,  fugando  i  tribuni  stessi.  In 
tal  frangente,  Gallicano,  per  consi- 
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glio  di  Paolo  e  Giovanni ,  invoca  il 
Cristo,  e  vede  incontanente  apparire 
un  personaggio  recantesi  in  mano 
una  croce,  il  quale  anima  le  solda- 
tesche di  lui  e  toglie  il  nerbo  a'  ne- 
mici. Gli  sciti  di  fatto  depongon  le 
armi  e  si  confessano  tributari  di  Co- 
stantino. Gallicano,  tornando,  con- 
vertito alla  fede  cristiana,  consente, 
come  da  Costanza  era  stato  previsto, 
ch'ella  prenda  il  velo,  ed  egli  stesso 
in  un  colle  figliuole  si  consacra  alla 
vita  claustrale. 

Nella  seconda  parte  del  drama  sia- 
mo alla  persecuzione  di  Giuliano  l'a- 
postata. Gallicano,  messo  tra  l'apo- 
stasia e  la  confisca  de'  propri  beni, 
sta  fermo  nella  fede  e  vassi  in  Egit- 
to, ove  incontra  il  martirio.  Giulia- 
no, costretto  ad  usare  maggiori  ri- 
guardi con  Giovanni  e  Paolo,  che 
sostennero  di  eccelsi  offici  alla  cor- 
te, studiasi  di  richiamarli  a' propri 
servigi  e  indurli  ad  abbiurare  il  cri- 
stianesimo; ma  fallitogli  l'uno  e  l'al- 
tro tentativo,  furibondo  dà  ordine  a 
Terenziano  di  metterli  a  morte  e  sep- 
pellirli occultamente.  Il  misfatto  pe- 
rò non  rimane  lunga  pezza  impuni- 
to; chè  l'imperatore  cade  ucciso, 
poi  il  figliuolo  del  carnefice,  tormen- 
tato dai  demoni  confessa  pubblica- 
mente il  delitto  commesso  dal  pro- 
prio padre  e  la  gloria  dei  due  mar- 
tiri. Terenziano,  atterrito,  ricorre  al 
battesimo,  e  il  figliuolo,  rimasto  li- 
bero dal  demonio,  si  fa  anch'egli  cri- 
stiano. Questo  subbietlo  fu  da  Rosvit- 
ta  cavato  in  sostanza  da  una  leggen- 
da antica,  ma  di  dubbia  fede  (1). 

Il  secondo  drama  intitolato  Dul- 
citìus,  è  tolto  da  atti  più  antichi  e 
meglio  accertati.  Le  vergini  Agapa, 
Chionia  e  Irene  avendo  ricusato  di 
rinunziare  al  culto  del  vero  Iddio, 
vengono  dall'imperatore  Diocleziano 
date  in  guardia  di  Dulcizio  uffiziale 
di  palazzo.  Questi,  fattele  chiudere 

{])  Ada  sanclorum,  21}  el  20  iunii. 
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nel  vestibolo  delle  cucine,  procura 
d' introdursi  di  nottetempo  da  loro, 
ma  colpito  di  cecità,  come  giàgli  abi- 
tanti di  Sodoma,  trova  in  vece  delle 
prigioniere ,  caldaie  e  padelle.  Per 
farne  vendetta,  condanna  le  pie  ver- 
gini ad  essere  esposte  spogliate  agli 
occhi  del  popolo;  ma  le  vesti  aderi- 
scono loro  si  strettamente  alla  per- 
sona che  riesce  impossibile  lo  spo- 
gliamele; ed  egli  stesso  dà  alla  mol- 
titudine il  vergognoso  spettacolo  di 
un  giudice  che  s'addormenta  sul  pro- 
prio seggio  e  cui  è  forza  portar  via 
bell'e  addormentato.  L'imperatore, 
informato  di  cotali  prodigi,  da  luì 
attribuiti  ad  arti  magiche,  dà  al  con- 
te Sisinnio  l'incarico  di  compier  la 
propria  vendetta.  Agapa  e  Chionia, 
dannate  alle  fiamme,  desiderano  di 
congiunger  l'anime  loro  allo  sposo 
divino  e  spirano  senza  dolore  in  mez- 
zo alle  vampe.  La  più  giovine  tra  lo- 
ro, Irene,  della  quale  Sisinnio  spe- 
rava di  vincere  più  agevolmente  la 
resistenza,  segue  animosamente  l'e- 
sempio delle  sorelle:  egli  comanda 
perciò  sia  tratta  ad  un  lupanare;  ma, 
nello  incamminarvisi,  due  angioli, 
vestiti  da  messaggeri,  recan  l'ordine 
alle  guardie  di  condur  Irene  sulla  ci- 
ma d'  un  monte  lì  presso.  Uden- 
do questo  nuovo  inganno  ,  Sisinnio 
monta  precipitosamente  a  cavallo  e 
corre  al  monte;  se  non  che,  giran- 
dovi senza  posa  all'intorno,  non  può 
movere  nè  innanzi,  nè  indietro.  Fi- 
nalmente Irene,  che  si  sottopone  al 
martirio,  cade  trafitta  da  una  frec- 
cia e  spira  lodando  il  Signore  (2). 

Il  terzo  drama,  che  porta  per  ti- 
tolo Callimaco,  è  tratto  dalla  storia; 
apostolica  d'Abdia,  autore  antico, 
ma  poco  sicuro.  Drusiana,  moglie 
del  principeAndronico,  recentemen- 
te convertita  e  battezzata  dall'ape-, 
stole  s.  Giovanni,  viveva  nella  con- 
tinenza. Callimaco,  giovine  pagano,. 

(2)  Acta  sancloruQi,  3  aprii. 
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preso  alla  bellezza  di  lei,  ne  divie- 
ne amante  alla  pazzia,  le  svela  Ta- 
mor  suo  e  protesta  che  non  ripiglie- 
rà  riposo  nè  tregua  finché  non  l'ab- 
bia tratta  ne'  suoi  lacci.  Drusiana 

10  respinge  con  orrore,  ma^  sendo 
sola,  dice  fra  sè  :  Signor  Gesù  Cri- 
sto, che  mi  giova  l'aver  fatto  pro- 
fessione di  castità'?  la  mia  bellezza 
non  lasciò  d'essere  un'esca  per  que- 
sto pazzo.  Deh!  Signore,  considera 

11  mio  spavento,  il  dolor  mio.  lo  non 
so  qual  partito  mi  convenga  piglia- 
re: s'io  paleso  l'ardir  di  Callimaco, 
porgerò  per  avventura  cagione  di 
discordie  civili;  se  tacio,  io  non  po- 
trò ,  mio  Dio,  senza  il  tuo  aiuto , 
scampar  dalle  insidie  del  demonio. 
Comanda  piuttosto,  o  Cristo,  che  io 
muoia  in  te  al  più  tosto,  a  fin  che 
non  sia  occasion  di  peccato  a  que- 
sto dissoluto.  Fatta  eh'  ebbe  questa 
preghiera,  le  prese  una  febbriciat- 
tola  che  la  condusse  a  morte.  Lo 
sposo  suo  Andronico,  dolente  di  que- 
sta subita  morte,  di  cui  sospetta  la 
segreta  cagione,  vassene  all'apostolo 
s.  Giovanni  e,  per  consiglio  di  lui, 
depone  il  corpo  di  Drusiana  in  un 
sepolcro  di  marmo,  sotto  la  custo- 
dia di  Fortunato  suo  schiavo.  Ma 
questo  sciagurato  si  lascia  corrom- 
per dall'oro  di  Callimaco  e  lo  intro- 
duce al  luogo  del  sepolcro.  Ma  ecco 
che  ad  un  tratto,  un  enorme  ser- 
pente avvinghia  l'uno  e  Faltro  e  li 
uccide  coll'avvelenato  suo  morso.  In 
questo  mezzo  l'apostolo  s.  Giovanni 
ed  Andronico  vengono  al  sepolcro  a 
pregare  per  la  defunta;  ed  ecco  ap- 
parir loro  in  via  Gesù  Cristo  e  dire 
accader  ciò  in  favore  di  Drusiana  e 
per  il  risorgimento  di  colui  che  giace 
estinto  presso  alla  tomba  di  lei.  I- 
gnari  del  motivo  di  cotale  appari- 
zione, procedendo,  trovano  il  sepol- 
cro aperto,  e  da  un  lato  due  cada- 
veri stretti  fra  le  spire  d'un  serpente. 
Andronico  indovina  il  significato  del- 

Hokìbacher  Voi.  VII. 


la  cosa  e  lo  fa  nòto  all'apostolo,  il 
quale  caccia  il  serpente,  richiama  in 
vita  Callimaco  e  gl' impone  di  con- 
fessare il  proprio  delitto;  e  quegli 
obbedisce  col  più  verace  pentimento 
e  dichiara  d'esser  cristiano.  S.  Gio- 
vanni allora,  ad  istanza  d'Andronico, 
risuscita  Drusiana,  la  quale  lo  prega 
di  tornare  in  vita  lo  sciagurato  schia- 
vo: ma  l'apostolo  nega  di  farlo  egli 
e  ne  dà  la  facoltà  alla  donna.  Il  per- 
fido schiavo,  al  veder  sè  richiamato 
alla  vita  da  lei  che  aveva  tradita,  e 
il  pentimento  e  la  conversione  di 
colui  ond'  era  stato  compro,  chiede 
di  nuovo  la  morte,  e  muore  di  fatto 
per  non  vedere  la  loro  felicità. 

Due  altri  drami  di  Rosvitta  sono 
presi  da  storie  autentiche  e  si  ras- 
somigliano tra  loro  moltissimo:  ar- 
gomento dell'uno  è  il  solitario  Abra- 
mo che  si  traveste  da  soldato  per  ri- 
condurre sul  buon  sentiero  la  tra- 
viata sua  nipote  Maria;  dell'  altro  è 
s.  Pafnuzio  che  ricorre  al  medesimo 
stratagemma  per  convertire  Taide 
cortigiana.  Neil'  ultimo  de'  drami  si 
rappresenta  il  martirio  di  tre  ver- 
gini, chiamale  Fede,  Speranza  e  Ca- 
rità, figliuole  di  santa  Sofia,  intorno 
alle  quali  però  non  si  ha  certa  leg- 
genda. 

I  mentovati  drami,  scritti  in  buon 
latino  da  una  religiosa  tedesca,  ve- 
nivan  da  religiose  rappresentati  ,  e 
pur  da  religiose  ascoltati.  Ond'è  chia- 
ro per  primo  che  questa  lingua  era 
lor  familiare;  cosa  che  non  si  scor- 
ge per  avventura  in  nessun  secolo 
appresso.  Inoltre,  sebbene  in  molti 
di  tali  drami  trattinsi  materie  e  ca- 
si molto  pericolosi,  la  dizione  della 
pia  suora  si  mantiene  sempre  pura 
e  casta  come  l' intenzion  sua.  Due 
moderni  letterati ,  il  celebre  Erasmo 
cioè,  in  uno  de'  suoi  dialoghi  ,  e  un 
poeta  inglese,  in  una  composizione 
teatrale,  presero  a  trattare  un  argo- 
mento simile  a  quello  d' Abramo  e 
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di  Pafnuzio;  e  tuttavia,  quanto  a  de- 
licatezza di  sentimenti ,  a  finezza  e 
cautela  di  linguaggio,  areligiosa  in- 
spirazione ed  altezza  morale,  la  buo- 
na religiosa  li  lascia  indubitatamen- 
te addietro.  Più,  in  essi  drami  ,  la 
religiosa  di  Gandersheim  dimostra 
esserle  oltremodo  familiari  la  mu- 
sica, Taslronomia,  e  fin  la  filosofìa 
d'Aristotele,  e  vi  trovi  eziandio  l'a- 
pologia della  scienza. 

Dopo  una  discussion  filosofica  in- 
torno all'arte  musicale  ,  i  discepoli 
di  Pafnuzio  ,  E  donde  ,  gli  diman- 
dano, hai  tu  tratto  queste  cognizio- 
ni ,  che  noi  non  abbiam  potuto  sen- 
tir esporre  senza  stancarci?  Pafnu- 
zio :  La  è  una  piccola  goccia  che  per 
caso  e  senza  cercarla ,  ho  visto  ,  di 
passaggio  ,  sgorgare  dalle  sorgenti 
copiose  della  scienza ,  e  F  ho  raccol- 
ta ed  ho  voluto  farvene  parte.  1  di- 
scepoli: Gran  mercè  alla  bontà  tua; 
pure  ci  sgomenta  il  detto  dell'apo- 
stolo, che  Iddio  trasceglie  gV  insen- 
sati secondo  il  mondo  per  confondere 
i pretesi  sapienti.  Pafnuzio  :  Sapienti 
0  no,  meriteranno  confusione  al  co- 
spetto di  Dio,  qualora  operino  ma- 
lamente. /  discepoli  :  Certamente. 
Pafnuzio:  Qualunque  scienza  possa 
uomo  acquistare  ,  non  è  già  quella 
che  offende  Iddio,  sì  bene  l' ingiu- 
sta superbia  di  colui  che  sa.  I  disce- 
poli :  Tu  di'  il  vero.  Pafnuzio:  E  in 
che  meglio  si  ponno  usare  la  scienza 
e  le  arti  che  in  lodare  colui  che  ha 
creato  quanto  bisogna  sapere  ,  e  ci 
fornisce  ad  un  tempo  la  materia  e 
l'instrumento  della  scienza?  I discepo- 
li: Miglior  uso  di  questo  non  può  farsi 
del  sapere.  Pafnuzio:  Cosi  è;  per- 
chè quanto  meglio  ci  è  noto  per  qual 
legge  ammirabile  Iddio  ha  regolato 
il  numero,  la  proporzione  e  1'  equi- 
librio di  tutte  le  cose  ,  più  ne  ac- 
cende amore  verso  di  lui.  /  disce- 
poli: E  ciò  è  ben  giusto.  Tal  è  l'a- 

(4)  Ccillier  t.  \9.  Revue  des  Denv-Mondes, 
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pologia  che  fa  della  scienza  la  buona 
claustrale  di  Gandersheim.  Per  un 
secolo  d' ignoranza  e  di  barbarie  l'a- 
pologia non  è  spregevole  ;  or  giudi- 
chi i!  lettore  se  sia  lecito  di  così  qua- 
lificare il  secolo  di  Rosvitta  (1). 

Intanto  che  una  semplice  religiosa 
coltivava,  nel  cuore  della  Germania, 
con  sì  buon  successo  le  scienze  e  le 
lettere^  un  uomo  nato  in  povertà  at- 
tendeva a  coltivarle  con  più  gloria 
in  Francia,  intendiam  parlare  di  Ger- 
berto^  originario  dell'Alvernia,  anzi 
d'Aurillac  o  delle  vicinanze  ,  di  fa- 
miglia oscura.  Abbracciò  questi  an- 
cor giovine  la  vita  religiosa  nel  mo- 
nastero fondato  dal  conte  s.  Geraldo 
in  sullo  scorcio  del  secolo  IX  nel- 
l'anzidetta città.  Era  egli  intento  al- 
lo studio  della  grammatica  allorché 
Dorrei ,  conte  di  Barcellona  e  duca 
della  Spagna  citeriore,  venne  in  pel- 
legrinaggio al  monastero.  L'  abate 
ch«  il  ricevette  con  molta  cortesia 
gli  dimandò  fra  l'altre  cose  se  nella 
Spagna  ci  fosser  uomini  esperti  in 
quelle  scienze.  Sulla  risposta  affer- 
mativa data  dal  duca,  pregollo  1'  a- 
bate  di  condur  seco  alcuno  de'  suoi 
i  quali  lo  istruissero  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Dorrei  approvò  tal  pen- 
siero, e  di  consenso  co'  suoi  fratelli 
condusse  seco  il  giovine  Gerberto  , 
affidandolo  al  vescovo  di  Vich  o  Au- 
son  in  Catalogna,  chiamato  Hatton, 
presso  il  quale  il  giovane  venne  i- 
strutto  a  fondo  nello  studio  delle  ma- 
tematiche. 

Ecco  quanto  ci  fa  sapere  un  ìfi- 
scepolo  stesso  di  Gerberto,  il  mona- 
co Richero,  nel  terzo  libro  delia  sua 
storia  di  recente  trovata  e  pubbli- 
cata. Era  esso  figliuolo  d'un  consi- 
gliere del  re  Luigi  d'oltremare,  ab^ 
tracciò  la  vita  monastica  al  s.  Re- 
migio di  Reims,  e  v'ebbe  a  maestro 
nelle  scienze,  lettere  ed  arti  Gerber- 

15  novembre  1830.  UniversUé  calholique  1.6, 
p.        Roswilhae  op^ra  VVillemberg.T,  1707. 
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io  istesso.  Per  l'irrefragabil  testimo- 
nianza di  questo  storico  ne  risultano 
due  cose  essenziali  :  la  prima  che 
non  fu  Gerberto  discepolo  degli  a- 
rabi ,  come  venne  falsamente  sup- 
posto da  posteriori  scrittori,  la  se- 
conda ,  che  in  Ispagna  esistevano 
scuole  cristiane,  in  cui  insegnavansi 
le  medesime  scienze  che  presso  i  mu- 
sulmani di  quella  contrada. 

Le  scienze  eransi  meglio  conser- 
vate in  Catalogna  che  non  altrove  , 
per  essere  stata  essa  meno  esposta 
alle  scorrerie  de'  normanni  ;  ed  in- 
oltre la  vicinanza  sua  alla  Spagna  la 
ponea  in  istato  di  giovarsi  delle  co- 
gnizioni di  cui  facevano  allora  pro- 
fessione gli  arabi.  Gerberto  pose  lut- 
to a  profitto  onde  istruirsi  ;  coltivò 
accuratamente  i  dotti  del  paese,  co- 
me si  vede  dagli  stretti  legami  da 
lui  contralti  con  Guerino  o  Warino 
abate  di  s.  Michele  di  Cusan  ,  uo- 
mo non  meno  celebre  per  la  sua 
scienza  che  per  la  sua  pietà,  e  che 
avea  abili  artieri  nel  suo  monaste- 
ro (1). 

Lo  storico  Richero  ci  narra  altri 
fatti  di  non  minor  interesse. 

I!  duca  Borrel  ed  il  vescovo  Hat- 
ton ,  venuti  in  pensiero  di  fare  il 
pellegrinaggio  di  Roma  ,  vi  condu- 
con  seco  il  giovane  che  loro  era  sta- 
to affidato.  Dopo  aver  pregato  alla 
lomba  de'  santi  apostoli  si  presen- 
tano essi  a  papa  Giovanni  XIII,  che 
ben  tosto  conobbe  le  doti  del  gio- 
vine Gerberto  ,  ed  il  desiderio  suo 
d'imparare.  E  perocché  allora  erano 
ignote  in  Italia  la  musica  e  l'astro- 
nomia, il  papa  fe'  tosto  sapere  al  re 
Ottone  I  essergli  giunto  un  uomo  ver- 
satissimo  nelle  matematiche  e  capa- 
ce d'islruirne  i  suoi.  Il  re  lo  con- 
sigliò di  ritenerlo  e  non  permetter- 
gli di  far  ritorno  in  Ispagna.  Gio- 
vanni XIII  fe'  sapere  al  duca  ed  al 
vescovo  ,  con  assai  benevolenza  co- 

H)  Uhi.  lifJ.  (le  France  t,  6,  Ceillier  t.  19. 


me  il  re  desiderasse  ritener  appo  sè 
per  qualche  tempo  il  giovane  ,  cui 
egli  avrebbe  poi  loro  onorevolmente 
inviato  testimoniandone  ad  essi  in 
pari  tempo  la  sua  gratitudine.  Ger- 
berto si  rimase  adunque  presso  del 
papa,  il  quale  mandollo  al  re.  Chie- 
sto qual  cosa  sapesse,  rispose  esser 
egli  passabilmente  versato  nelle  ma- 
tematiche ,  ma  desiderare  assai  di 
aggiugnervi  lo  studio  della  logica. 

Ora  accadde  che  verso  quel  tempo 
il  re  di  Francia  Lotario  mandasse  in 
qualità  di  ambasciatore  al  re  Ottone 
di  Germania  e  d' Italia  Farcidiacono 
di  Reims  per  nome  Gerardo  ,  assai 
celebre  per  la  perizia  sua  nella  lo- 
gica. Lieto  oltremodo  per  la  sua  ve- 
nuta ,  Gerberto  ottenne  dal  re  li- 
cenza di  farsegli  discepolo  e  seguir- 
lo a  Reims ,  ove  in  poco  tempo  fe' 
meravigliosi  progressi  nella  logica  ; 
ma  r  arcidiacono  che  voleva  in  con- 
traccambio imparare  da  lui  le  ma- 
tematiche ,  ne  venne  distolto  dalle 
difficoltà  che  presenta  1'  arte  musi- 
cale. 

Intanto  Gerberto,  colla  nobiltà  de- 
gli studi  suoi,  entrò  nelle  grazie  del- 
l'arcivescovo Adalberone,  che  lo  pre- 
gò d'ammaestrare  nelle  arti  liberali 
una  turba  di  discepoli.  Ecco  secon- 
do la  testimonianza  del  suo  disce- 
polo e  biografo  Richero,  qual  trac- 
cia seguito  abbia  Gerberto  nella  re- 
mense università. 

Diè  egli  principio  dalla  dialettica 
d^ Aristotile  ossia  Farle  di  discutere 
scientificamente  ,  sovente  scorren- 
dola secondo  l'ordine  de'  libri ,  e 
rischiarando  le  varie  proposizioni. 
Spiegò  principalmente  l  lntroduzion 
di  Porfirio,  dietro  la  traduzione  del 
retore  Vittorino  e  quella  di  Manlio  ; 
quindi  le  categorie  d'Aristotile.  Fe' 
vedere  l'utilità  del  libro  dell'  inter- 
pretazione dello  stesso  filosofo ,  e 
sviluppò  i  suoi  topici  0  fonti  degli 
argomenti  tradotti  dal  greco  in  la- 
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tino  da  Cicerone ,  e  commentati  in 
sei  libri  dal  console  Manlio.  Spiegò 
pure  agli  uditori  suoi  i  quattro  libri 
delle  Differenze  topiche,  due  de' Sil- 
logismi categorici  ,  un  libro  di  De- 
finizioni, ed  uno  di  Divisioni. 

Dopo  di  ciò,  volendo  iniziare  i  suoi 
discepoli  alla  rettorica,  prese  le  mos- 
se da  quel  principio  che  senza  la  co- 
gnizione delle  maniere  di  parlare  cui 
bisogna  imparar  dai  poeti,  è  impos- 
sibile di  giugnere  all'arte  oratoria. 
In  conseguenza  egli  lesse  e  spiegò 
Virgilio,  Stazio  e  Terenzio;  quindi 
i  satirici  Giovenale,  Persio  ed  Ora- 
zio, e  finalmente  ristoriografo  Lu- 
cano. Dopo  d'aver  per  tal  modo  reso 
lor  familiare  lo  studio  de'  poeti  ,  e 
provvistili  di  lor  locuzioni  ,  intro- 
dusseli  in  rettorica,  e  quando  vi  fu- 
ron  bastantemente  istrutti ,  mette- 
vali  alle  prese  col  sofista  per  eser- 
citarli alle  dispute ,  e  mostrar  loro 
a  proceder  in  esse  con  arte  tale  che 
r  arte  istessa  non  vi  si  scorgesse,  il 
checredesi  siala  perfezione  dell'o- 
ratore. Ciò  quanto  alla  logica,  ossia 
arte  di  ragionar  scientificamente. 

Quanto  alle  matematiche  ,  conti- 
nua lo  storico Richero,  non  sarebbe 
fuor  di  proposito  il  dir  quanto  egli 
siasi  in  esse  adoperato.  Imperocché 
egli  rese  facile  ed  elementare  1'  a- 
ritmetica  che  n'  è  la  base  ;  quindi 
rese  popolare  la  scienza  musicale  , 
lungamente  ignota  nelle  Gallio.  Egli 
ne  dispose  i  generi  in  un  monocor- 
do, dividendo  le  lor  consonanze  o 
sinfonie  in  toni  ,  semitoni ,  ditoni  e 
diesi  ,  e  partendo  razionalmente  i 
toni  in  suoni,  e  per  tal  modo  diè  una 
compiuta  nozione  de'  generi  diversi. 

Gerberto  non  lavorò  meno  intor- 
no all'  astronomia.  Questa  scienza 
quasi  del  tutto  intellettuale  seppe 
egli  renderla  sensibile  con  alcuni 
strumenti  meravigliosi.  Fabbricala 
una  sfera  del  mondo  di  legno  solido 
fì  rotondo,  rappresentò  il  grande  u- 
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niverso  colla  similitudine  del  picco- 
lo. Collocando  detta  sfera  obbliqua- 
mente  suH'  orizzonte  co'  due  poli , 
diè  egli  de'  segni  o  costellazioni  set- 
tentrionali al  polo  superiore ,  e  le 
australi  all'  inferiore.  Regolò  la  po- 
sizione di  questa  sfera  col  cerchio 
che  i  greci  chiamano  orizzonte^  i 
latini  limitanle  o  delerminante ,  pel 
distinguer  ch'egli  fa  i  segni  che  veg- 
gonsi  da  que'  che  non  si  veggono. 
Posta  così  la  sfera  suU'  orizzonte  per 
indicar  la  levata  ed  il  tramontar  de' 
segni  ,  con  tal  disposizione  egli  in- 
sinuava la  natura  delle  cose,  e  sta- 
bilivala  colla  comprensione  de'  se- 
gni. Chè  il  tempo  della  notte  egli  lo 
dava  alle  stelle  scintillanti,  e  pren- 
deva cura  che  venissero  segnate  alla 
lor  levala  ed  al  lor  tramonto  colla 
loro  obbliqua  posizione  nelle  varie 
parti  del  mondo. 

I  circoli  chiamati  da'  greci  paral- 
leli, ed  equidistanti  da'  latini ,  ed  i 
quali  certo  sono  incorporei  ,  furon 
da  esso  nel  seguente  modo  fatti  com- 
prendere. Fec'  egli  un  semicircolo 
esattamente  diviso  da  un  diametro 
in  forma  di  tubo  (fistola),  alle  cui 
estremità  egli  segnò  i  due  poli,  quel- 
lo del  nord  e  quello  del  sud  ;  e  di- 
vise il  semicircolo  da  un  polo  all'al- 
tro in  trenta  parti  ossia  gradi.  Se- 
gnatine sei  ,  cominciando  dal  polo 
pose  un  tubo  ad  indicar  il  circolo  del 
polo  artico  ;  e  di  li  dopo  cinque  gra- 
di per  indicar  il  circolo  o  tropico  e- 
stivo  ;  e  finalmente  dopo  quattro  al- 
tri gradi  un  terzo  tubo  indicante  il 
circolo  equinoziale,  ossia  l'equatore. 
Nello  stesso  modo  parti  il  rimanente 
spazio  fino  al  polo  australe.  Il  pre- 
gio dì  questo  strumento  consisteva 
in  ciò  che  quando  volgevasene  verso 
il  polo  il  diametro  ,  e  facevasi  gi- 
rare il  semicircolo  su  di  lui  slesso, 
rendeva  intelligibili  alla  scienza  e 
fissava  nella  mente  i  circoli  invisi 
I  bili  all'occhio. 
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Trovò  egli  modo  di  render  visibili 
i  circoli  delle  stelle  erranti  che  gi- 
rano neir  orbita  del  mondo  ,  e  ten- 
tano di  uscirne.  Fece  prima  di  tutto 
una  sfera  circolare  ,  ossia  composta 
di  soli  circoli.  Vi  complicò  i  due  cir- 
coli delti  da'  greci  colliri,  e  dai  la- 
tini incidenti  ,  a  cagion  della  loro 
incidenza  l'uno  nell'  altro  ;  e  fermò 
i  poli  alle  loro  estremità.  A  traverso 
de'  coluri  posò  gli  altri  cinque  cir- 
coli detti  paralleli  ,  in  modo  da  di- 
vider r  emisfero  da  un  polo  all'  al- 
tro in  trenta  gradi  non  a  caso,  nè 
confusamente.  Cliè  egli  ne  stabili  sei 
dal  polo  al  primo  circolo  ;  cinque 
dal  primo  al  secondo  ;  quattro  dal 
secondo  al  terzo  ;  quattro  pure  dal 
terzo  al  quarto  ;  cinque  dal  quarto 
al  quinto  ;  sei  dal  quinto  all'  altro 
polo.  A  traverso  di  que'  circoli  posò 
obbliquamenle  quello  dello  da'  gre- 
ci zodiaco  e  da'  Ialini  vitale  ,  perchè 
egli  contiene  nelle  sue  stelle  figure 
d'animali  o  esseri  viventi.  Entro  det- 
to circolo  obbliquo  sospese  con  mol- 
ta arte  i  circoli  delle  stelle  erranti, 
e  ne  facea  vedere  chiaramente  a'  suoi 
le  absidi  ,  le  altezze,  e  le  rispettive 
lor  distanze.  Ma  il  voler  qui  spie- 
gare in  qual  modo,  aggiugne  lo  sto- 
rico Richero  ,  ci  farebbe  troppo  de- 
viare dal  nostro  argomento. 

Fec'  egli  oltreciò  un'  altra  sfera 
circolare  ,  entro  di  cui  non  collocò 
circolo  alcuno;  ma  al  di  fuori  coor- 
dinò le  figure  dei  segni  ossia  costel- 
lazioni con  fili  di  ferro  e  di  rame. 
A  modo  di  asse  attraversolla  con  un 
fusto  ,  onde  segnar  il  polo  celeste  , 
affinchè  per  suo  mezzo  si  potesse  a- 
datlare  al  ciclo  la  macchina.  Dal  che 
ne  vennechele stellediciascunsegno 
0  costellazione  eran  rinchiuse  in  cia- 
scun segno  di  questa  sfera.  Eravi  an- 
cor questa  meraviglia,  che  il  più  igno- 
rante in  astronomia,  mostrandogli  un 
sol  segno,  potea  da  sè  conoscer  tutti 
gli  altri  per  via  di  detta  sfera. 


Quanto  alla  geometria  lo  storico 
Richero  parla  d'  una  tavola  nume- 
rale a  ventisette  caselle ,  in  cui  le 
nove  cifre  rappresenlavan  tutti  i  nu- 
meri, e  producevano  all'infinito  tutte 
le  moltiplicazioni  e  divisioni.  Egli  in- 
via il  lettore  al  libro  stesso  cheGer- 
berto  scrisse  su  di  ciò  al  grammatico 
Costantino. 

In  un  coir  ardor  degli  studi  ,  il 
numero  dei  discepoli  cresceva  ogni 
dì  più.  Il  nome  del  maestro  diffon- 
devasi  non  solo  nelle  Gallio,  ma  fra 
i  popoli  pure  della  Germania.  Va- 
licò le  Alpi  e  si  sparse  in  Toscana, 
e  fino  al  mare  Adriatico.  Era  a  quel 
tempo  celebre  in  Sassonia  Olrico. 
Giunta  a  lui  la  fama  del  nostro  filo- 
sofo ,  ed  osservando  che  nelle  di- 
scussioni d'  ogni  sorta  ei  si  serviva 
di  un'  esatta  division  delle  cose,  eb- 
be gran  desiderio  d'  avere  un  pro- 
spetto della  division  sua  delle  scien- 
ze ,  principalmente  quanto  alla  fi- 
losofia ,  onde  vedere  se  veramente 
egli  era  filosofo  dappoiché  preten- 
deva saper  le  divine  e  le  umane  cose. 
Fu  adunque  inviato  a  Reims  un  sas- 
sone, il  quale  assistè  alle  lezioni  di 
Gerberto  ,  comprese  la  sua  divisio- 
ne delle  scienze,  ma  andò  lungi  dal 
vero  quanto  alla  filosofia.  Gerberto 
considerava  le  matematiche  e  la  fisi- 
ca, come  due  scienze  eguali  e  con- 
temporanee. Il  sassone  espressamen- 
te 0  per  isbaglio  gli  fe'  suììordinar  la 
fisica  alle  matematiche,  come  la  spe- 
cie al  genere.  Dietro  questa  falsa 
i  sposizione,  conchiuse  Otrico  che  Ger- 
berto andava  errato  nella  division 
sua,  e  che  nulla  ei  capiva  di  filo- 
sofia. In  questo  senso  egli  ne  parlò 
alla  corte  dell' imperator  Ottone,  in 
j  presenza  del  quale  spiegò  il  pro- 
I  spetto  di  Gerberto  ai  dotti.  L'  impe- 
1  ratore  di'  era  in  fama  d'  amare  as- 
I  sai  tali  studi  ,  meravigliavasi  forte 
:  che  Gerberto  si  fosse  ingannato,  chè 
1  egli  l'avea  più  d'  una  volta  udito  di- 
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sputare.  Desiderava  egli  adunque 
molto  aver  la  soluzione  di  tal  pro- 
spetto ,  e  ben  presto  glie  ne  venne 
1'  occasione. 

L'anno  seguente  970  l'arcivescovo 
Adalberone  di  Reims  mentre  reca- 
vasi a  Roma  con  Gerberto,  incontrò 
l'imperatore  con  Olrico  a  Pavia,  che 
gli  fe'  magnifica  accoglienza  e  Io  con- 
dusse per  acqua  fino  a  Ravenna.  Là 
nel  suo  palazzo  per  ordin  suo  si  ad- 
unarono tuUi  i  dotti  del  paese,  de- 
siosi d'  assister  alla  lotta  tra  il  pri- 
mo scienziato  di  Francia  ed  il  primo 
scienziato  d'Alemagna.  L'imperatore 
presiedeva  la  conferenza.  Era  suo 
desiderio  che  si  prendesse  Gerberto 
alla  sprovvista  ,  e  che  Olrico  inta- 
volasse assai  questioni  senza  risol- 
verne alcuna,  onde  più  viva  fosse  la 
discussione.  Apri  esso  la  seduta  con 
una  breve  allocuzione  ,  e  disse  che 
la  principal  difficoltà  aggiravasi  sul- 
la divisione  della  filosofia. Otrico  spo- 
se a  viva  voce  cotal  divisione,  quin- 
di la  pose  in  iscritto  ,  e  la  fe'  pas- 
sare a  Gerberto,  in  quale  ne  appro- 
vò una  parte  come  sua  ,  rigettando 
V  altra  come  non  sua.  Si  quistionò 
allora  intorno  alle  correzioni  da  far- 
vi. Gerberto  appoggiavasi  su  Pla- 
tone, Porfirio  e  Boezio  ;  Olrico  mol- 
tiplicava le  obbiezioni.  Durò  quasi 
tutto  il  giorno  la  conferenza.  Par- 
lava ancora  Gerberto  allorché  l'im- 
peratore la  fe' cessare,  cominciando 
già  ad  essere  stanchi  gli  uditori  ,  e 
fece  magnifici  donativi  a  Gerberto  , 
che  tornossi  illustre  nelle  Gallie  (1). 

A  tal  riguardo  disse  un  dotto  fran- 
cese :  «  Son  queste  inudite  rivelazio- 
ni intorno  a'  lavori  letterari  di  quel- 
r  epoca  ;  ma  quanti  altri  consimili 
saranno  periti  !  Notisi  inoltre  ,  che 
era  assai  difficil  cosa  nel  decimose- 
colo  il  trovar  un  punto  del  mondo 
cristiano  ove  si  potesse  fruire  di  qual- 

(1)  Richeri,  Hisloriae  ì.  3.  Monumenta  Ger- 
inaniae,  l.  5,  alias  3. 


che  sicurezza.  Tutte  le  città  poste 
sul  mare  o  su'fìumi  d'  importanza, 
erano  state  distrutte  o  devastate  dal- 
le incursioni  de'  normanni  ;  e  do- 
vunque non  erano  pervenuti  i  pirati, 
le  discordie  civili^  la  lotta  di  tutti  i 
tirannelli  che  dividean  tra  loro  l'im- 
pero di  Carlomagno  ,  mantenevano 
perpetua  inquietudine  e  calamità. 
Una  sola  diocesi  forse,  ed  era  quella 
di  Reims  ,  situata  lungi  da'  grandi 
fiumi  a  notevol  distanza  dal  mare  , 
governata  da  valenti  uomini  ,  potè 
conquistare  alcuni  istanti  di  pace^  e 
tosto  si  vedono  in  quella  oasi  isti- 
tuite scuole  e  lo  spirito  cristiano  pro- 
durre i  naturali  suoi  frutti  (2).  » 

Ebbe  Gerberto  gran  numero  di 
discepoli ,  parecchi  de'  quali  ne  for- 
marono aftri  ;  tra  questi  i  più  illu- 
stri sono  i  due  imperatori  Ottone,  il 
principe  Roberto  di  Francia ,  poi  il 
re  Roberto,  il  quale  nella  scuola  di 
Reims  progredì  tanto  nella  scienza  e 
nella  virtù,  che  ,  a  cagion  del  suo 
sapere  ,  ottenne  il  soprannome  di 
cherico,  e  quel  di  pio  per  la  sua  sin- 
cera religione.  Tra  gli  altri  alunni  di 
Gerberto  contansi  Leoterico  arcive- 
scovo di  Sens ,  Fulberto  vescovo  di 
Ghartres ,  Abbono  abate  di  Fleury. 
Non  pago  d'istruire  coloro  che  fre- 
quentavan  la  sua  scuola,  comunica- 
va Gerberto  le  proprie  scoperte  let- 
terarie aMuoghi  più  lontani,  ad  Au- 
rillac,  Tours,  Sens,  Fleury,  Mici  ed 
altrove.  Nè  minor  zelo  metteva  in 
moltiplicare  e  diffondere  gli  esem- 
plari de'  buoni  libri  ,  de'  quali  avea 
fatto  una  doviziosa  biblioteca  ,  nè 
perdonava  a  cure  o  a  spese  per  ad- 
unare opere  d'ogni  maniera,  moder- 
ne ed  antiche.  Retta  da  Gerberto  la 
scuola  di  Reims  salì  a  tale  rinoman- 
za, che  Rotvico,  abate  di  Mitlac  nel- 
la diocesi  di  Trevi ,  vi  mandò  suoi 

(2)  Lenormand ,  Queslious  historiques;  se- 
conde parie,  p.  69  e  seg.  Paris  chez  Waille 
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monaci  per  informarsi  alla  pietà  ed 
alle  lettere,  eh'  era  suo  desiderio  di 
richiamar  in  fiore  nel  proprio  rho- 
nastero.  I  due  principali  furono  Ni- 
tardo  e  Remigio,  abati  successivi  di 
Mitlac  ,  che  d'allora  in  poi  divenne 
una  scuola  fiorente  ,  ove  concorre- 
vasi  a  studiare  da  non  poche  provin- 
ce di  Francia  e  di  Germania. 

Oltre  una  gran  quantità  di  lettere, 
scrisse  Gerberto  trattali  sull'aritme- 
tica, la  geometria,  l'astronomia,  sul 
modo  di  costruire  un  astrolabio,  un 
quadrante  o  quarto  del  circolo,  una 
sfera,  a  nulla  dire  de'  trattati  di  ret- 
torica  e  di  dialettica.  L'  autor  suo 
prediletto  era  il  celebre  Boezio,  che 
noi  abbiam  veduto  nel  secolo  VI,  in 
un  col  suo  illustre  amico  Cassiodo- 
ro,  trapiantare  neir idioma  del  La- 
zio, ed  in  occidente  le  scienze  tutte 
di  Grecia.  Era  Gerberto  peritissimo 
singolarmenle  in  fabbricare  strumen- 
ti d'  astronomia  e  di  musica.  Dit- 
maro  vescovo  di  Merseborgo,  il  più 
commendevole  storico  di  quel  tempo 
per  criterio  e  fedeltà  ,  ci  fa  sapere 
com'egli  fosse  versatissimo  nell'  a- 
stronomia  ,  e  vincesse  tutti  i  suoi 
contemporanei  in  assai  altre  belle 
cognizioni,  come  trovandosi  a  Mad- 
deborgo  coli'  imperatore  Ottone  lìl, 
costruisse  un  orologio  di  cui  regolò 
il  moto  dietro  la  stella  polare,  da  lui 
osservala  a  traverso  d'  un  tubo.  Da 
queste  parole  d'  uno  scrittor  con- 
temporaneo alcuni  dodi  argomenta- 
rono che  Gerberto  inventasse  fin  dal 
secolo  X  primamente  un  oriuolo  a 
ruote  ,  poi  un  tubo  astronomico  o 
cannocchiale  a  lunga  vista,  ovvero- 
sia telescopio.  Altro  antico  scrittore 
parla  con  ammirazione  degli  organi 
idraulici,  in  cui  Gerberto,  mediante 
acqua  bollente,  introduceva  il  ven- 
to ed  il  moto  necessari;  parole  che 
ci  dicono,  a  non  dubitarne,  avere 
Gerberto,  insin  dal  secolo  X,  inven- 
tato macchine  a  vapore. 


Noi  siarn  d'  rrvviso  pertanto  non 
esser  più  lecito  dar  taccia  d' igno- 
ranza e  barbarie  ad  un  secolo  sif- 
fatto ;  perciocché  Gerberto  fu  in  es- 
so da  tutti  ricerco ,  ammirato  ,  fe- 
steggiato qual  dotto;  e  per  tal  motivo 
l'imperatore  Ottone  I  gli  diè  l'abazia 
di  Bobbio  in  Italia,  donazione  che 
venne  approvata  dal  clero  e  dal  po- 
polo, e  autorizzata  dai  vescovi  e  dal 
papa,  da  cui  ricevette  l'abazial  bene- 
dizione. Per  tal  motivo  pure  il  vedre- 
mo salire  successivamente  sul  seggio 
arcivescovile  di  Reims  e  di  Ravenna, 
e  alla  perfine  sulla  cattedra  pontifi- 
cia sotto  il  nome  di  Silvestro  IL  Ve- 
ro è  eh'  egli ,  a  cagion  del  suo  sa- 
pere, venne  accusato  di. magia;  ma 
1  accusa  non  gli  fu  mossa  già  da' 
contemporanei  ,  sì  bene  un  secolo 
dopo  da  Bennone,  scrittore  scisina- 
tico  ,  il  quale,  affin  di  screditare  il 
santo  e  magnanimo  ponteHce  Gre- 
gorio VII,  s'adoperò  ,  colle  più  vil- 
lane calunnie,  a  vituperare  i  più  il- 
lustri predecessori  di  lui  ,  segnata- 
mente Silvestro  II  (1). 

Intanto  che  Rosvitta  illustrava  la 
Germania  e  Gerberto  la  Francia,  le 
lettere  penetravano  in  un  col  cristia- 
nesimo insino  fra  i  russi.  La  gran- 
duchessa Olga  avea  ricevuto  il  bat- 
tesimo a  Costantinopoli  nel  955,  ma 
il  figliuol  suo  Venceslao,  che  noi  ve- 
demmo più  sopra  guerreggiare  i greci 
in  Bulgaria,  visse  e  morì  pagano.  Al- 
lorché venne  ucciso  nello  attraver- 
sare il  paese  de'  patzinaci  (gli  odier- 
ni cosacchi  )  i  suoi  tre  figli  Olego, 
laropolco  e  Vladimiro  vennero  a  guer- 
ra tra  loro.  Sondo  il  primo  di  questi 
stato  ucciso  da  laropolco,  Vladimiro 
riparò  presso  i  vareghi ,  popoli  set- 
tentrionali ,  conosciuti  altresì  sotto 
la  denominazione  di  norvegi  o  nor- 
manni. I  suoi  antenati  ,  Rurik,  Si- 
neous  e  Trouwor,  erano  avventu- 
rieri normanni.  Presa  parte  pel  cor- 
ti) Hist.  liU.  deFrance,  t.  6.  Ceillier  t.  49. 


176 


STORIA  DELLA  CHIESA 


SO  di  due  anni  alle  imprese  di  quella 
bellicosa  popolazione  ,  ne  raccolse 
una  banda  sotto  i  propri  vessilli, 
mosse  contro  il  fratello ,  s'insignorì 
della  costui  città  capitale  e  all'ulti- 
mo invitollo  a  venire  da  lui.  laropol- 
co  si  lasciò  indurre  e  venne  a  Kiow, 
ove  Vladimiro,  che  aspettavalo  nella 
reggia  del  padre,  il  fece  vigliacca- 
mente assassinare.  Ciò  avveniva  nel 
980.  Da  quel  punto  non  si  rimase 
dallo  allargare  V  imperio  suo  con 
sempre  nuove  conquiste.  Rispetto 
però  a  religione  mostravasi  più  osti- 
nalo nel  paganesimo  che  non  il  pa- 
dre suo.  Fece  innalzare  ,  vicin  del 
suo  palazzo  ,  una  ricca  statua  alla 
dea  Peroaa,  prima  tra  le  divinità  dei 
popoli  slavi.  Era  poi  di  costumi  se 
altro  mai  dissoluti.  Oltre  la  princi- 
pessa Rogneda,  alla  quale  avea  uc- 
ciso il  padre  e  i  due  fratelli,  teneva 
tre  altre  mogli,  che  stavan  con  lui  a 
Kiow,  e  per  giunta  da  ottocento  con- 
cubine in  Ire  altri  luoghi  di  sua  di- 
mora. Nel  982 ,  ritornalo  da  una 
spedizione  contro  la  Lituania  e  la 
Polonia,  e  volendo  celebrare  con  so- 
lenni sacrifizi  le  riportate  vittorie, 
fe'  trarre  a  sorte  i  giovani  dell'uno 
e  dell'altro  sesso  che  dovean  esser 
sacrificali  sull'ara  de'  suoi  dèi,  con  - 
ciossiachè  i  russi,  tuttor  pagani,  im- 
molassero a'  loro  idoli  vittime  uma- 
ne. Caduta  la  sorte  sur  un  giovine 
varego  per  nome  Giovanni,  e  tenen- 
dolo il  padre  suo,  cristiano  pur  esso, 
slretlo  fra  le  braccia  ed  esortando  il 
popolo  a  rinunziare  alle  sanguina- 
rie sue  divinità  ,  vennero  entrambi 
ad  una  sgozzali,  e  ne  rimase  la  me- 
moria in  grande  onore.  Il  sangue  di 
questi  due  cristiani  parve  chiamasse 
sopra  i  russi  la  grazia  d'una  più  ge- 
nerale e  durevole  conversione. 

L'anno  988  Vladimiro  si  recò  in 
mano  la  città  di  Gherson,  nella  Tau- 
ride ,  capitale  d'una  piccola  repub- 
blica che  reggevasi  a  leggi  proprie 


sotto  la  protezione  degrimperatori' 
greci.  Entrato  che  vi  fu,  il  monarca 
russo  mandò  significare  agli  impera- 
tori greci  Basilio  e  Costantino  come 
egli  volesse  a  sua  sposa  la  giovine 
principessa  Anna  loro  sorella  ;  ove 
gliela  negassero  ,  moverebbe  sopra 
Costantinopoli.  I  due  imperatori,  at- 
territi, risposero  che,  facendosi  cri- 
stiano, avrebbe  potuto  divenir  loro 
cognato.  Vladimiro  replicò  aver  se 
di  propria  volontà  fatta  risoluzione 
di  abbracciare  il  cristianesimo;  però, 
non  volendo  fare  di  ciò  una  condi- 
zione delle  sue  nozze,  chiedere  che, 
prima  di  tutto,  gli  fosse  mandata  la 
principessa.  Grande  fu  lo  sgomento 
di  Anna  in  vedersi  costretta  dare  la 
mano  a  un  principe  dissoluto  e  fe- 
roce. Salpò  ella  sur  una  nave  con 
alcuni  ecclesiastici  greci  e  numeroso 
seguito  ,  e  venne  accolla  coi  segni 
della  più  viva  allegrezza  a  Cherson, 
i  cui  abitanti  la  risguardarono  qual 
angelo  sceso  dall'alto  a  protezion 
loro.  Se  vuoisi  dar  fede  alle  croni- 
che russe  del  tempo  ,  al  giugnere 
della  principessa,  il  feroce  Vladimi- 
ro avea  un  male  agli  occhi  sì  vio- 
lento che  toglievagli  il  discernergli 
oggetti;  ma,  consigliato  dalla  prin- 
cipessa, si  fe'  battezzare  e  ricuperò 
nel  punto  stesso  la  vista.  Si  compi- 
rono le  cerimonie  del  battesimo,  e  le 
nozze  furon  celebrate  nella  chiesa  di 
s.  Basilio,  sorgente  sulla  piazza  mag- 
giore di  Cherson  tra  il  palazzo  ove 
abitava  Vladimiro  e  quello  ov'era 
sbarcala  Anna.  Egli  mutò  il  nome 
suo  in  quello  di  Basilio  o  Vassili.  A 
far  più  grande  ancora  la  solennità 
di  quel  giorno  contribuì  la  cerimo- 
nia del  battesimo  in  quella  mede- 
sima basilica  conferito  ai  boiardi 
ai  primari  ufficiali  dell'esercito.  Vla- 
dimiro, per  alto  di  gratitudine,  rr^an- 
dò  a  Coslantinopoli  soldatesche,  col- 
l'aiuto  delle  quali  Basilio  soppresse 
una  ribellione  e  ritornò  la  quiete  al- 
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l'impera  Nè  qui  si  tenne  il  prin- 
cipe russo,  ma  ,  dato  ordine  si  eri- 
gesse una  chiesa  aCherson  e  rinun- 
ziando ai  diritti  di  conquistatore,  ri- 
mise la  città  sotto  la  protezione  de- 
gli imperatori  greci. 

Tornatosene  a  Kiovv  in  compagnia 
de'  vescovi  e  de'  sacerdoti  condotti 
già  seco  da  Anna  a  Costantinopoli, 
comandò  fossero  infranti  e  dati  alle 
fiamme  gli  idoli.  La  statua  di  Pe- 
rona,  dopo  trascinata  a  coda  di  ca- 
vallo e  vergheggiata,  venne  sepolta 
nell'acque  del  Dnieper.  Il  di  appres- 
so si  promulgò  un  decreto  che  gli 
abitanti  tutti,  di  qualunque  età  e 
condizione  ,  dovessero  farsi  battez- 
zare: nel  giorno  assegnato,  trasse  il 
popolo  in  folla  sulle  spondedel  fiume, 
e  tutti  quanti  calativi  dentro  rice- 
vetlero  il  battesimo  per  aspersione. 
Vladimiro,  avendo  innalz  ito  un  tem- 
pio di  legno  ove  sorgea  per  addietro 
la  statua  di  Perona  ,  destinò  archi- 
tetti greci  per  fabbricarne  un  altro 
di  pietra  sul  luogo  stesso  ove  ,  sei 
anni  prima,  Teodoro  col  figliuolo  a- 
vean  conseguito  la  corona  del  mar- 
tirio. Alcuni  preti  greci  si  sparsero 
perle  provincea  predicarviii  vangelo: 
onde  moltissimi  tra  gli  abitanti  si  fe- 
cer  battezzare;  altri  però  rimasero 
attaccali  al  paganesimo  che  ,  fino 
al  secolo  Xil,  si  mantenne  in  alcune 
parti  della  Russia.  Non  volendo  usar 
modi  troppo  violenti  co'  propri  sud- 
diti, Vladimiro  si  volse  ad  illuminar- 
li, l  libri  santi,  che  nel  secolo  IX  i 
santi  Cirillo  e  Metodio  avean  voltalo 
in  lingua  slava ,  eran  per  certo  co- 
nosciulida'  crislianistanziati  aKiow; 
ma  qiiesli  giugnevano  a  pochi  e  il 
popolo  pagano  non  avea  istruzione 
di  sorla.  Vladimiro  fondò,  pei  gio- 
vani, pubbliche  scuole  ove  s'avesse 
a  imparare  la  lingua  sacra  o  litur- 
gica. Un  tal  benefizio  parve  allora 
una  novità  si  spaventosa  che  fu  me- 
stieri far  ricorso  alla  forza  per  con- 


durre a  quelle  scuole  i  fanciulli;  e 
furon  viste  madri,  di  condizione  an- 
che distinta,  pianger  sulla  sciagura 
de'propri  figliuoli,  considerando  esse 
la  scrittura  qual  arte  pericolosa  e 
invenzion  di  sortieri.  Di  questa  guisa 
dietro  lareligione  penetrarono  in  Rus- 
sia le  lettere. 

Da  Vladimiro  in  poi  i  russi  hanno 
due  lingue:  una  è  il  russo  volgare, 
l'altra  la  lingua  dotta  ,  ecclesiastica 
ossia  liturgica.  Nella  prima  usciro- 
no, 0  al  tempo  di  Vladimiro  o  poco 
dopo,  il  codice  che  porla  il  nome 
di  lui,  il  poema  eroico  sulle  imprese 
d'Igor  e  i  romanzi  della  cavalleria 
russa.  La  lingua  dotta  ,  creata  dai 
due  missionari  slavi,  è  il  dialetto  di 
Tessalonica  misto  con  l'illirico  e  lo 
slavo-serviano  ;  e  in  questa  lingua 
son  dettati  la  bibbia  portata  già  in 
Russia  e  i  lor  libri  di  liturgia.  A  fin 
di  renderne  più  agevole  lo  studio, 
Pietro  il  grande  ordinò  si  compi- 
lasse un  dizionario  nel  quale  essa 
viene  spiegata  in  greco  e  in  Ialino, 
e  fu  pubblicato  a  Mosca  nel  1704, 
dove  nel  1794  si  stampò  un  altro 
dizionario  che  serve  a  spiegar  in  rus- 
so volgare  la  lingua  liturgica.  In  que- 
sta lingua,  correndo  il  secolo  XI,  e 
nel  primo  convento  di  Russia,  scris- 
se la  sua  cronica  Nestore,  il  padre 
della  storia  russa.  E  chiaro  da  quan- 
to avvertimmo  che  non  parlerebbe 
esattamente  chi  dicesse  l'ufficiatura 
divina  celebrarsi  appo  i  russi  in  lin- 
gua volgare. 

Verso  l'anno  996  ,  condotto  che 
fu  a  compimento  il  tempio  dai  greci 
architetti  fabbricalo  a  Kìovi,  Vladi- 
miro fe'  dono  alla  nuova  basilica 
degli  ornamenti  e  de'  vasi  che  avea 
tolti  a  Cherson  ,  siccome  soli  trofei 
di  sua  vittoria.  Pel  mantenimento  di 
esso  tempio ,  detto  ancora  oggidì  la 
chiesa  della  Decima,  tassò  la  deci- 
ma parie  delle  sue  terre,  e  i  succes- 
sori suoi  doveano  obbligarsi  con  giu- 
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ramento  a  mantener  questa  fonda- 
zione, il  cui  documento  sta  negli  ar- 
chivi della  chiesa  stessa.  E  ne  ce- 
lebrò la  dedicazione  con  un  banchet- 
to a  cui  convitò  i  poveri  della  città, 
fn  una  nuova  guerra  ch'ebbe  a  so- 
stenere contro  i  cosacchi  essendo 
scampato  come  per  prodigio  a  un 
grave  pericolo,  innalzò  in  Wasilew, 
a  sciogliere  il  voto  fatto  in  quell'oc- 
casione ,  un  tempio  in  onor  della 
trasfigurazione  di  nostro  Signore,  e 
ne  celebrò  la  dedicazione  con  una 
festa  di  cui  gli  annali  russi  magni- 
ficano la  sontuosità  notando  che  vi 
si  bevvero  da  trecento  botti  d'idro- 
mele e  che  i  convitali  sedettero  con 
lui  per  otto  giorni  a  mensa.  Anche 
a'  poveri  toccò  in  tale  occasione  uno 
splendido  trattamento.  Rientrato  in 
Kiow,  Vladimiro  diede  un  altro  con- 
vito in  cui  spiegò  non  minore  ma- 
gnificenza; e  d'allora  in  poi  le  mense 
della  corte  erano,  anche  in  assenza 
di  lui,  servite  con  isfarzo  e  aperte  a 
tutte  le  persone  ragguardevoli  che 
fossero  nella  capitale.  Vladimiro  era 
il  padre  de'  poveri,  a'  quali  nel  pa- 
lazzo non  teneasi  mai  porta.  Ai  ma- 
iali, che  non  poteano  andarvi,  facea 
portare  sopra  carra  pane  ,  carne , 
pesce,  fruite,  mele  ed  altri  come- 
stibili,  che  venivano  distribuiti  nelle 
case;  e  i  servidori  del  monarca  gi- 
ravano di  via  in  via  chiedendo  in 
nome  di  lui,  de'  poveri  e  degli  in- 
fermi. Cotale  era  il  mutamento  pro- 
dotto dall'evangelio  nel  cuore  prima 
si  duro  ,  feroce  e  dissoluto  di  quel 
principe.  Il  dello  di  Gesù  Cristo: 
Beati  i  misericordiosi,  perocché  ot- 
terranno misericordia,  avea  fallo  in 
lui  tale  un'impressione  che  la  bontà 
sua  tornava  a  danno  degli  interessi 
dello  stato.  Aveva  abolita  la  pena  di 
morte  e  puniva  l'omicidio  non  più  che 
con  un'emenda;  e  sendugli  fatte  di 

(i)  Pagi.  an.  987.Ephemerìd.  graeco-moscov. 
Ada  sanclorum,  t.  U  mail.  De  convorsioneet 
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gravi  rimostranze  per  essersi  aumen- 
tato in  maniera  spaventevole  il  nu- 
mero de'malfattori:  «  Io  temo,  disse, 
la  collera  di  Dio.  »  Nondimeno  poi, 
mosso  da  nuove  istanze  ,  rimise  in 
vigore  la  pena  capitale. 

Vladimiro,  che  cessò  di  vivere  nel 
1015,  è  veneralo  da'  russi  qual  san- 
to. Un  antico  codice,  a  lui  attribuito, 
sottrae  alla  giurisdizion  secolare  gli 
ecclesiastici,  i  claustrali,  gli  ospitali 
e  que'  che  assistono  agl'infermi. 
Checché  si  riferisce  a  colali  persone 
e  istituti  dipendeva  da'  vescovi  ,  i 
quali  nelle  città  di  loro  diocesi  giu- 
dicavano de'pesi  e  delle  misure,  dei 
processi  risguardanti  i  matrimoni,  i 
sortilegi,  i  venefici,  l'idolatria  ed  al- 
tre enormezze  che  si  commettessero 
nell'ordine  civile.  Sendo  i  greci  di 
Costantinopoli  nel  secolo  X  uniti 
alla  chiesa  romana,  i  russi,  che  ri- 
cevettero da  essi  il  cristianesimo, 
furono  al  principio  di  lor  conversio- 
ne caitolici;  e  si  mantennero  tali  per 
tulio  il  secolo  XI,  in  cui  la  fede  cri- 
sliana  fece  tra  loro  progressi  ancor 
più  grandi  sotto  il  regno  di  larosla- 
fo,  figliuolo  di  Vladimiro  ,  principe 
già  a  quel  tempo  salilo  in  tanta  ri- 
nomanza che  Casimiro  re  di  Polo- 
nia ne  menò  in  moglie  la  sorella, 
ed  Enrico  I  re  di  Francia  una  figl«uo- 
la.  Veni'  anni  dopo  la  morte  v)i  la- 
roslafo  ,  il  figliuolo  di  Demetrio  re 
de'  russi  si  portò  a  Roma  e  chiese  a 
papa  s.  Gregorio  VII  gli  conferisse 
il  regno  paterno  (1). 

A  Costantinopoli,  gl'imperatori 
Basilio  e  Costantino  regnavan  soli, 
dopo  la  morte  di  Zimisce,  succeduta 
nel  976.  L'anno  precedente,  tornato 
che  fu  da  una  spedizione  in  Siria, 
nella  quale,  stando  agli  scrittori  ar- 
meni,  s'innoltrò  fino  a  Gerusalem- 
me ,  fu  avvelenato  daireunu''o  Ba- 
silio, di  cui  avea  scoperto  e  minac- 

fide  Hussorum,  ib.  t.  2,  sepl.  Biograph.  univ., 
ai'l.  Vladimir. 
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ciato  punire  le  ruberie.  Sentendosi 
rapidamente  venir  nneno  le  forze,  si 
affrettò  di  giugnere  a  Costantinopoli 
e  diede  ordine  si  terminasse  solleci- 
tamente il  sepolcro  che  faceva  a  sè 
costruire  nel  tempio  del  santo  Sal- 
vatore. Entrò  in  città  che  poteva  a 
stento  respirare  ,  sì  che  l'allegrezza 
surta  pel  suo  ritorno  si  converti  in 
gemiti  e  pianto.  Avvedendosi  d'es- 
sere omai  presso  a  morire,  fe'  dispen- 
sare il  denaro  del  suo  tesoro  privato  ai 
poveri  e  ai  malati,  in  ispezieltà  agli 
epilettici,  pei  quali  avea  sempre  sen- 
tito maggior  compassione.  Fatta  con 
molte  lagrime  la  confession  di  sue 
colpe  a  Nicolò  vescovo  d'Adriano- 
poli  ,  implorò  ad  alta  voce  l'aiuto 
della  ss.  Vergine,  pregandola  ad  es- 
sergli interceditrice  nell'imminente 
tremendo  giudizio  ,  e  tutto  contrito 
spirò  ai  10  di  gennaio  dell'anno  sus- 
seguente, cinquantesimo  dell'età  sua, 
dopo  un  regno  di  sei  anni  e  un 
mese. 

Basilio  e  Costantino  ,  figliuoli  di 
Romano  II,  contavano  allora  il  pri- 
mo diciolto  anni,  l'altro  quindici 
appena,  ignari,  per  trasandata  edu- 
cazione ,  dell'imperio  e  di  sè  stessi. 
Basilio  però  avea  sortito  da  natura 
un  intelletto  pronto,  un'anima  ope- 
rosa e  piena  di  coraggio,  e  le  gesta 
di  Niceforo  e  di  Zimisce  gli  aveano 
acceso  in  cuore  l'amor  della  gloria; 
ma  si  belle  doti  non  erano  regolale 
dall'educazione.  Basilio  ,  eunuco  e 
gran  ciambellano  ,  che  voleva  seder 
sul  trono  ,  giovossi  delle  bollenti 
passioni  del  giovine  imperatore  per 
immergerlo  nella  dissolutezza.  Mail 
vigor  naturale  dell'animo  trasse  alla 
fine  il  principe  a  scuotere  gl'ignomi- 
niosi ceppi:  il  fratello  suo  Costanti- 
no, a  quella  vece,  come  quegli  che 
era  d'indole  men  gagliarda  ,  e  più 
indolente,  non  se  ne  sciolse  giam- 
mai e  passò  l'intera  vita,  che  non 
fu  breve,  col  nome  d'imperatore  , 


senza  nulla  operare  che  al  suo  gra- 
do si  avvenisse. 

Regnando  i  due  fratelli,  procurata 
dalla  politica  dell'  eunuco  Basilio, 
scoppiò  da  prima  una  guerra  civile, 
in  cui  Barda  Sclero,  valente  gene- 
rale, preseli  titolo  d'imperatore;  ma, 
vinto  da  Barda  Foca,  si  rifuggì  pres- 
so il  califfo  di  Bagdad  ,  ove.,  a  ri- 
chiesta dell'imperatore  Basilio  ,  fu 
tenuto  parecchi  anni  in  carcere.  An- 
che Barda  Foca  s'era  fatto  nominai 
imperatore  sotto  Zimisce  ed  era  state 
vinto  da  quel  medesimo  Sclero  con- 
tro cui  l'avean  richiamato,  dopo 
portata  per  sei  anni  in  esilio  la  ton- 
sura clericale.  Terminata  la  detta 
guerra  civile  ,  V  imperatore  Basilio 
mosse  in  persona  contro  i  bulgari, 
i  quali  dopo  la  morte  di  Zimisce  a- 
vean  rivendicala  la  propria  sovrani- 
tà e  nazionale  indipendenza.  Corre- 
va allora  l'anno  981.  L'impresa  del 
giovine  imperatore  fallì  ,  causa  la 
perfidia  d'  un  de'  suoi  generali ,  il 
quale  temeva  non  pigliasse  vaghezza 
al  guerreggiare  e  volesse  comandare 
e  regnare  da  sè.  L'eunuco  Basilio 
era  quegli  che  ne  sparlava  più  alto 
degli  altri:  e  l'imperatore  tolse  il  suo 
favore  all'orgoglioso  eunuco,  ilqual 
n'ebbe  a  morir  di  rammarico.  Da 
quel  punto  il  giovine  Basilio  mutò 
vita  interamente  :  tutto  inteso  agli 
affari  del  governo  diede  un  addio  ai 
piaceri,  alla  magnificenza  del  vestire 
e  degli  equipaggi  ,  divenne  sobrio, 
vigilante,  laborioso,  ma  in  pari  tem- 
po altiero,  melanconico,  diffidente, 
inesorabile  nella  collera  ,  lasciando 
al  proprio  fratello  il  nome  solo  e 
Testerior  d'imperatore  con  iscarsa 
guardia  e  piuttosto  mal  mantenuta. 
Costantino  ,  svigorito  dalla  vita  vo- 
luttuosa, consentì  volentieri  a  non 
esser  contato  per  nulla,  purché  po- 
tesse liberamente  darsi  in  preda  alle 
dissolutezze. 

Non  andò  allo  stesso  modo  la  bi- 
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sogna  rispetto  a  Foca.  Mal  soffrendo 
questi  che  Basilio  volesse  regnare  e 
comandare  da  vero ,  assunse  la  se- 
conda volta  il  titolo  d' imperatore. 
Barda  Sclero,  fuggilo  dalle  prigioni 
di  Bagdad  ,  torna  a  pigliarlo  anche 
egli  e  propone  a  Foca  di  partir  seco 
l'impero.  Questi  accetta  la  proposta 
e  invila  Sclero  a  venire  da  lui  per 
ahboccarsi  insieme  sui  comuni  in- 
teressi, ma,  contro  la  fede  del  giu- 
ramento, fa  chiuderlo  in  una  for- 
tezza. Era  l'anno  987.  Due  anni 
dappoi  Foca  riman  vinto  da  Basilio 
e  cade  sul  campo  di  battaglia.  Scle- 
ro, uscito  di  prigione  ,  riprende  il 
titolo  d'imperatore  ,  ma  non  guari 
dopo^  stanco  di  tante  sciagure  e  fatto 
ormai  vecchio  ,  chiede  ed  ollien  da 
Basilio  il  perdono  insieme  colla  di- 
gnità di  curopalale,  seconda  dell'im- 
pero ,  e  indi  a  poco  finisce  i  suoi 
giorni. 

In  mezzo  a  si  fatte  guerre  e  ri- 
volgimenti ,  la  cattedra  patriarcale 
di  Costantinopoli  fu  onorala,  per  te- 
stimonianza di  Leone  diacono,  scrit- 
tor  contemporaneo,  da  uomini  corn- 
mendevoli.  Il  patriarca  Basilio  I,  so- 
litario del  monte  Olimpo,  salito  su 
quella  sede  il  13  febbraio  970,  la 
tenne  per  quattro  anni  all'incirca  , 
e  ne  fu  cacciato  ,  per  falsa  accusa 
dall'imperator  Zimisce.  Indarno  di- 
mandò egli  un  concilio  ecumenico 
che  il  giudicasse  conformemente  a' 
canoni;  a  sì  giusta  domanda  non  si 
diede  orecchio,  ed  egli  venne  rele- 
gato in  un  monastero  da  sè  fondato, 
ove  lini  santamente  la  vita.  Fugli 
sostituito  nel  974  Antonio  II,  mo- 
naco studila  e  sincelio,  reputato  de- 
gno di  quell'onore  per  l'auslerità 
della  vita,  il  sapere  e  il  disprezzo  del- 
le cose  del  mondo;  ma  nel  979  ri- 
nunziò per  tornare  alla  sua  solitu- 

{\)  Hist.  du  lias-Empire  I.  Tò  e  7G.  Hist. 
chron.  palriarch.  consl.  Ada  ss.,  l.  I,  aug. 
(2)  I).  IJoii'iuel  t.  y,  p.       b-,  /*9,  a;  75.  d. 


dine,  in  cui  mori  verso  Tanno  983. 
Ebbe  a  successore  Nicola,  per  so- 
prannome Crisobergo  ,  che  sedette 
dodici  anni  e  mezzo.  Nel  97G  gli  ar- 
meni, avendo  ricevuto  il  concilio  di 
Calcedonia,  si  riunirono  alla  chiesa 
greca  e  perciò  alla  romana  ,  colla 
quale  i  greci  a  quel  tempo  erano  u- 
nili;  e  tal  riunione  fu  opera  del  lor 
patriarca  Vaanico,  che  cessò  di  vi- 
vere poco  dopo  ch'essa  ebbe  com- 
pimento (l). 

Nel  tempo  che  la  Russia  mercè  la 
conversione  del  suo  granduca  Vla- 
dimiro e  de'  suoi  primari  grandi  , 
entrava  nell'unità  cristiana,  com- 
pievasi  in  Francia  un  rivolgimento 
politico  i  cui  risullamenti  duran  tut- 
tavia dopo  otto  secoli  e  mezzo.  La 
seconda  tlinaslia,  quella  di  Carloma- 
gno,  andava  spegnendosi,  e  sotlen- 
travale  la  terza ,  quella  cioè  di  Ugo 
Capete.  L'alternativa  tra  queste  due 
dinastie  durò  un  intero  secolo  e  an- 
dò a  terminare  d'un  modo  forse  u- 
nico  nella  storia,  senza  che  per  tutte 
quel  tempo,  nò  dall'una  parte  n^ 
dall'altra,  accadesse  verun  assassis 
nio  politico.  Neil'  888  ,  durante  l- 
minorità  di  Carlo  il  semplice,  i  fran 
cesi  eleggono  a  re  Eude  conte  .i)  Pa< 
rigi,  il  quale  aveva  con  tanta  va'?;!- 
tia  difeso  la  detta  città  contro  i  T?'»r- 
manni.  Ei  muore  neir898  prega  ?do 
i  grandi  del  regno  a  riconoscere  Or- 
lo il  semplice,  ed  essi  obbedisco- 
no Nel  9^2'2  i  francesi  dan  la  co- 
rona al  fratello  del  re  Eude,  Rober- 
to di  Francia,  che  l'anno  appresso 
riman  morto  in  battaglia  (3). 

Ugo  il  gr.mde,  figliuolo  di  costui, 
sendo  troppo  giovine  e  ricusando  lo 
scettro  offertogli  da'  francesi,  vien 
eletto  per  re  il  cognato  suo  Rodol- 
fo di  Borgogna  (4).  Uscito  questo  di, 
vita  nel  936,  gli  succetle  Luigi  d'ol- 
tremare ,  figliuolo  di  Carlo  il  sem- 

(3)  Ib.  p.  77.  a. 

W  Ib.  p.  51,  b;  b. 
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plice,  richiamato  d'Inghilterra  da  U- 
go  il  grande  e  dagli  altri  maggiorenti 
del  reame  (1).  A  Luigi  d'oltremare, 
venuto  a  morte  nel  954,  è  dato  per 
successore,  mediante  elezione  di  tut- 
ti i  signori  di  Francia,  il  figliuolo 
Lotario,  cognato  d'Ugo  il  grande, 
come  attesta  egli  stesso  in  un  di- 
ploma dato  l'anno  susseguente  al 
monastero  di  s.  Remigio  di  Reims(2). 

Muore  Lotario  l'anno  986,  dopo 
aver  raccomandato  il  figlio  Lodovi- 
co al  proprio  cugino  Ugo  Capeto  (3). 
Luigi,  quinto  di  questo  nome,  cessa 
di  vivere  l'anno  appresso ,  ai  21  di 
maggio  (4),  dopo  aver  ceduto  il  re- 
gno al  cugino  (5),  il  più  potente  fra 
i  signori  francesi,  il  quale  è  eletto 
dagli  altri  (6)  e  favoreggiato  dal  pon- 
tefice (7).  Ecco  i  principali  fatti  di 
questo  secolare  rivolgimento. 

Per  ben  giudicarne,  e'  bisogna 
innanzi  lutto  rammentarsi  che  la  di- 
gnità reale,  in  origine,  appo  lutti  i 
popoli  germanici ,  goti,  lombardi, 
francesi,  sassoni,  alemanni  ed  altri, 
era  elettiva.  Così  doveva  esser  na- 
turalmente; conciossiachè  a  nazioni 
guerriere,  conciuistalrici,  che  emi- 
gravano, che  non  avean  costituzio- 
ne territoriale,  uomini  si  richiedeva- 
no capaci  di  mettersi  alla  loro  testa 
e  comandarle;  e  una  stretta  eredità 
era  impraticabile.  Il  perchè  i  fran- 
chi, quando  entran  nelle  Gallie,  li- 
cenziano il  proprio  re  Childerico,  di 
razza  franca ,  e  gli  sostituiscono  il 
romano  Egidio.  Carlomagno  e  il  fi- 
gliuol  suo,  ne'  diplomi  più  solenni, 
ricordano  e  confermano  questo  ca- 
rattere elettivo  della  dignità  regia 
tra  i  franchi,  il  quale  è  pur  attesta- 
to da  Carlo  il  calvo  nel  concilio  di 
Toul,  l'anno  859.  Finalmente,  l'an- 
no 955,  Lotario,  penultimo  re  della 
schiatta  di  Carlomagno,  ricorda  egli 

(1)  D.  Bouquet  l.  0,  p.  77,  e  90,  c. 

(2)  Ib.  p.  017.  (3)  Ib.  p.  82,  b. 
(4)  T.  ^0,  p.  ^65,  a;  222  b;  243,  b. 
(5/  Ib.  D.  560.  c;  o87,  a. 


pure  spontaneamente,  in  un  diplo- 
ma privato,  d'essere  stato  eletto  dal 
corpo  de'  signori  francesi  (8).  Per 
fermo,  facendosi  la  scelta  sol  per  a- 
vere  un  uomo  utile  e  capace,  sce- 
glievasi  naturalmente  il  più  prossi- 
mo, ove  andasse  fornito  delle  doti 
anzidette.  Ciò  diveniva  col  tempo,  se 
cosi  può  dirsi,  un'eredità  elettiva, 
un'elezione  ereditaria.  Man  mano  che 
le  nazioni,  fattesi  cristiane,  si  affis- 
seranno al  territorio,  si  daranno  al- 
l'agricoltura ed  al  commercio  ,  sta- 
ranno in  pace  l'una  coll'altra,  men 
bisogno  avranno  di  sottostar  sempre 
a  un  uomo  capace  di  comandarle  in 
persona;  le  cose  assestate  dal  tem- 
po e  dalla  consuetudine  cammine- 
ranno quasi  da  sè;  la  dignità  regale 
diverrà,  al  par  del  territorio,  un  dì 
più  che  l'altro  ereditaria,  e  ciò  per 
natura  sua.  Contribuirà  a  questo,  fra 
l'altre  cose,  il  sistema  feudale,  ov- 
verosia il  sistema  militare  impian- 
talo nel  territorio  a  fin  di  meglio 
curarne  la  difesa.  Questo  sistema  di- 
ventò necessario  in  Francia  a  mo- 
tivo delle  incursioni  de'  normanni  e 
de'  saraceni:  perocché  i  discendenti 
di  Carlomagno  ,  e  particolarmente 
Carlo  il  calvo,  non  trovandosi  più 
in  grado  di  tutelare  contro  di  loro  i 
francesi,  fu  ciascuno  costretto  e  for- 
malmente autorizzato  a  difendersi  da 
sè(9).  Quindi  le  tante  fortezze  e  pri- 
vale signorie,  attorno  alle  quali  si 
strinsero  le  popolazioni  affin  di  tro- 
vare sicurezza  e  protezione.  Parigi 
col  valoroso  suo  conte  ne  porge  il 
più  illustre  esempio,  e  questa  città 
diviene  per  tal  maniera  il  cuor  della 
Francia,  e  il  suo  conte  la  testa. 

Regnando  Lotario,  penultimo  de' 
carolingi,  Ugo  Capoto  conte  di  Parigi 
educadi  Francia  vinceva  in  possanza 
il  re  stesso.  Il  re  Lotario  (scriveva 

(G)  Ib.  p.  ^S4,  c;  210,  e;  213,  a;  280,  e; 
281,  a,  eie.   (7)  Ib,  p.  392,  c,  ci;  p.  553,  n. 

(8)  T.  9,  p.  (il7. 

(9)  D.  Bouquet  t.  7.  d.  107  et  alibi. 


182  STORIA  DI 

Gerberto  l'anno  985  a  un  grande  di 
Alemagna  circa  gli  spedienli  con  che 
antivenire  la  guerra  civile  e  stranie- 
ra in  quel  paese  dopo  la  morte  del- 
l'imperatore Ottone  li),  il  re  Lota- 
rio è  capo  della  Francia  di  mero  no- 
me; Ugo  lo  è  di  fatto  e  realmente. 
Se  tu  avessi  cercato  di  comune  ac- 
cordo l'amicizia  di  lui  e  legato  il  fi- 
gliuol  suo  col  figliuolo  dell'impera- 
tore, tu  non  avresti  più  da  pezza  per 
nemico  il  re  de'  francesi  (1).  Noi  te 
lo  diciamo  in  confidenza  (cosi  in  u- 
n'allra  lettera):  ove  ti  procacciassi 
l'amicizia  d'Ugo,  potresti  di  leggeri 
schivare  qualunque  attacco  per  par- 
te de'  francesi  (2).  Ugo  Capelo  era 
perciò  fin  d'allora  il  re  effettivamen- 
te e  per  natura  ;  vi  fu  aggiunto  il 
nome  e  il  diritto  mercè  la  donazio- 
ne dell'ultimo  re  Lodovico  V  ,  suo 
secondo  cugino,  e  l'elezione  del  po- 
polo francese.  Nel  987,  così  un  au- 
tor contemporaneo,  morì  il  giovine 
re  Lodovico  ,  che  non  fece  nulla , 
dopo  aver  ceduto  il  regno  a  Ugo  du- 
ca di  Francia,  il  quale  in  quell'an- 
no medesimo  fu  fatto  re  de'  france- 
si (3).  Questa  donazione  fatta  dal- 
l'ultimo re  della  seconda  dinastia  al 
capo  della  terza,  attestata  da  un  au- 
tor contemporaneo  e  ripetuta  in  due 
croniche  posteriori  (4),  la  è  cosa  tan- 
to più  notevole  per  essere  stata  me- 
no notata.  Osserva  un'altra  cronica, 
e  giuslamente,  che  Ugo  Capoto  di- 
scendeva da  Carlomagno  dal  lato  del- 
la madre  Edvige,  figliuola  d'Enrico 
l'uccellatore  e  di  s.  Matilde  (5).  Tut- 
te le  croniche  affermano  concorde- 
mente essere  egli  stato  eletto  e  gri- 
dalo re  a  Noyon  dai  signori  di  Fran- 
cia ,  segnatamente  dal  suo  cognato 
Riccardo  duca  di  Normandia ,  indi 
consacrato  a  Reims  dall'arcivescovo 
Adalberone  ai  3  di  luglio  del  987. 
Ai  30  dicembre  del  medesimo  anno 

(1)  BihI.  pp.,  t.  17.  Cerberi,  Ep.  48. 
(2/  Epist.  51. 
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vien  coronato  re  ad  Orleans  Roberto 
figliuolo  di  Ugo  e  d'Adelaide. 

Una  storia  contemporanea  scritta 
a  Reims  da  un  discepolo  di  Gerber- 
to, ma  da  poco  trovata  ,  ci  dà  su 
questi  fatti  nuovi  ragguagli  che  con- 
fermano in  sostanza  quelli  che  noi 
abbiamo  testé  esposti. 

lì  re  Luigi  d'oltremare  sondo  mor- 
to nel  954,  la  regina  Gerberga  sua 
moglie  inviò  deputati  a'  due  suoi 
fratelli,  il  re  Ottone  di  Germania,  e 
l'arcivescovo  Brunone  di  Colonia  non 
che  a  suo  cognato  Ugo  il  grande,  du- 
ca delle  Gallio,  chiedendo  loro  che 
al  suo  figlio  Lotario  fosse  dato  di 
succedere  sul  trono  dell'estinto  suo 
padre.  In  conseguenza  del  che  giun- 
sero da  parte  del  re  Ottone  tut- 
t'i  principi  del  Belgio  e  alcuni  pur 
anco  di  Germania  con  Brunone  alla 
testa.  Il  duca  d«lle  Gallio,  Ugo,  vi 
si  trovò  pure  insieme  ai  principi  di 
Borgogna  ,  Aquilania  ,  e  Gozia  ;  ed 
inoltre  i  vescovi  delle  diverse  pro- 
vince. Adunaronsi  tutti  a  Reims  pres- 
so la  regina  Gerberga,  e  fu  lor  voto 
unanime  che  Lotario  succedesse  al 
defunto  suo  padre.  Per  comune  con- 
senso ed  acclamazione  Lotario  di  do- 
dici anni  è  creato  re  dall'arcivescovo 
Arloldo  nella  basilica  di  s.  Remigio 
ove  il  padre  suo  avea  sepoltura  in 
un  cogli  altri  re.  I  principi  condu- 
conlo  con  grandi  mostre  d'onore  a 
Laon  antico  soggiorno  de'  re.  Il  duca 
di  Francia  è  suo  compagno  insepa- 
rabile. In  prova  di  sua  fedellcà  pre- 
gò egli  il  ré*e  la  regina  sua  madre» 
di  voler  visitare  le  sue  città  e  for- 
tezze per  tutta  la  Neustria.  Di  fatto 
ei  li  ricevè  con  magnificenza  a  Pa- 
rigi, Orleans,  Chartres,  Tours,  Blois 
e  in  varie  altre  città,  ed  accompa- 
gnolli  con  sue  truppe  in  Aquitania, 
contro  il  duca  Guglielmo,  il  quale 
fu  sconfitto.  La  città  di  Poitiers  si 

(5)  Chron.  Odoran.  Bouquet  t.  tO,  p.  Wò. 
(i)  Ib.  p.  222,  b;  243,  b.  (3)  Ib.  p.  281,  b. 
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arrese  al  re,  dopo  lungo  assedio, 
ma  venne  risparmiala  perintrames- 
sadel  duca  di  Francia.  Dopo  tal  glo- 
riosa campagna  il  re  tornò  a  Laon; 
ma  il  duca  di  ritorno  a  Parigi  vi  cad- 
de malato  e  morì  nel  956,  e  fu  se- 
polto nella  basilica  del  martire  s. 
Dionigi. 

Lasciava  esso  due  figli  Ugo  ed  Ot- 
tone ossia  Eude,  i  quali  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  al  re  Lotario, 
che  fe'  Ugo,  duca  di  Francia,  in 
luogo  di  suo  padre  aggiungendo  il 
Poitù  al  principato  di  lui,  e  diè  la 
Borgogna  ad  Eude. 

Nel  978  il  re  Lotario  entrò  in  con- 
tesa col  nuovo  re  di  Germania  Ot- 
tone II  riiiuardo  al  Belgio  su  cui  en- 
trambi avean  prelese.  Lotario  con- 
vocò il  nuovo  (luca  di  Francia  non 
che  gli  altri  principi  del  regno  ^  col 
lor  parere  e  soccorso  fece  una  su- 
bita irruzione  nel  Belgio  e  sorprese 
Aquisgrana  che  poco  mancò  non  ca- 
desse in  lor  mano.  Ottone,  aduna- 
to un  numeroso  esercito,  gettossi  in 
Francia  e  venne  a  campeggiare  fin 
presso  Parigi;  ma  se  n'andò  poi  quan- 
do seppe  che  i  francesi  si  riunivano 
per  combatterlo.  Veggendo  Lotario 
che  Ottone  slava  in  guardia  ed  era 
in  istato  di  difendersi  riconciliossi 
segretamente  con  lui  ,  gli  cedette 
il  paese  in  litigio ,  e  ciò  in  segreto 
dal  duca  di  Francia,  il  cui  parere 
aveva  egli  chiesto  prima  di  dar  prin- 
cipio alla  guerra,  e  che  ve  l'avea  so- 
stenuto con  tutte  le  sue  forze. 

Il  duca,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Ugo  Capete,  avendo  indovinata  la 
politica  di  Lotario,  andò  egli  stesso 
a  trovare  il  re  Ottone,  di  cui  era  cu- 
gino per  via  di  sua  madre,  Edvige  , 
sorella  di  Ottone  I.  I  due  principi 
rinnovarono  insieme  l'antica  loro  a- 
mislà.  In  quesl'  intervallo,  il  re  Lo- 
tario e  la  regina  Emma  sua  consor- 
te, scrissero  in  Alemagna  partico- 
larmente air  imperatrice  Adelaide , 


per  far  arrestar  Ugo  ai  passo  delle 
Alpi.  La  regina  die'  gli  ordini  rela- 
tivi: ma  Ugo  avvisato  della  trama  si 
travesti  da  valletto,  e  tornò  in  Fran- 
cia più  presto  di  quello  che  s'aspet- 
tava. Questa  mala  intelligenza  tra  il 
re  ed  il  duca  non  iscoppiò  in  guer- 
ra aperta,  ma  in  imboscate  che  fe- 
cero molto  male.  Tutlavia  perintra- 
messa  de'  signori  d'ambe  le  parti  i 
due  principi  finirono  per  venire  ad 
una  sincera  riconciliazione. 

Di  fatto  stando  a  cuore  al  re  di  a- 
vere  a  successore  nel  regno  suo  fi- 
glio Lodovico  desiderò  che  il  duca 
sistemasse  questo  affare.  Rispose  il 
duca  che  l'avrebbe  fatto  ben  volen- 
tieri. I  principi  del  regno  essendo  a- 
dunque  stali  convocati  a  Compiègne, 
Lodovico  vi  fu  proclamato  re  dal  du- 
ca e  dagli  altri  principi,  e  promos- 
so al  regno  de'  franchi  il  di  della 
pentecoste  8  giugno  979  dal  metro- 
politano di  Reims  Adalberone. 

Lotario  e  Lodovico  regnando  a- 
dunque  insieme,  il  duca  fe'  prova  di 
gran  cortesia  e  sollecitudine  in  pre- 
star loro  i  suoi  servigi  in  varie  guise: 
innalzando  dovunque  la  regal  digni- 
tà, e  mostrandosi  sommesso  ad  am- 
bi i  re;  e  promettendo  ben  anco  di 
far  in  modo  eh'  essi  regnassero  da 
sovrani  sopra  le  nazioni  già  sotto- 
messe, e  ch'essi  domassero  efficace- 
mente quelle  che  ancor  non  l'era- 
no. Avea  anche  in  animo  di  farli  re- 
gnare sopra  regni  distinti  per  tejna 
che  gli  stretti  confini  d'un  solo  non 
isminuissero  la  maestà  dei  due  re. 
Mentre  con  molto  sforzo  ei  dispone- 
va le  cose  a  tal  fine  ,  alcuni  invi- 
diosi della  gloria  che  gliene  sareb- 
be provenuta,  persuasero  segreta- 
mente la  regina  Emma ,  e  per  lei 
il  re  Lotario ,  di  maritare  il  lor  fi- 
glio Ludovico  con  Adelaide  vedova 
di  Raimondo,  duca  de'  goti,  da  po- 
co passalo  di  vita.  Tutto  ciò  ivasi 
preparando  ad  insaputa  del  duca  de* 
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franchi,  il  quale  accortosene,  non  vi 
pose  ostacolo  di  sorla,  e  dissimulò 
l'ingiuria  ch'eragli  stata  fatta  affin- 
chè non  sembrasse  farne  una  egli 
stesso  a'  due  re.  Furono  adunque 
convocati  i  principi  del  regno  in  un 
colle  lor  truppe,  e  i  due  re  entra- 
ron  secoloro  nell'Aquilania.  Il  re  Lo- 
dovico sposò  solennemente  Adelaide 
e  la  fe^  incoronare  regina  da  vesco- 
vi. Ma  il  nome  reale  non  potè  darle 
autorità  alcuna  su'  principi,  nè  mag- 
gior influenza  ebbe  su  di  loro  l'a- 
mor coniugale.  Lodovico  era  giova- 
ne, Adelaide  vecchia;  eran  discordi 
i  lor  costumi,  e  non  potevan  tolle- 
rare di  trovarsi  nella  medesima  ca- 
mera. Abitavano  essi  in  case  diver- 
se: e  quando  era  forza  venir  a  col- 
loquio tra  di  loro,  ciò  facevasi  all'a- 
perto, e  con  pochissime  parole.  Que- 
sto sialo  durò  due  anni,  dopo  i  quali 
fecero  divorzio.  Lodovico  non  aven- 
do guida  alcuna  davasi  cotne  un  gio- 
vanetto a  futili  cose,  e  lasciò  l'abito 
nazionale  per  vestirne  uno  straniero; 
onde  cadde  sì  basso  nell'opinion  pub- 
blica ,  che  parve  degradato  per  la 
mala  sua  condotta,  ed  avvilito  per 
la  sua  incapacità  di  regnare.  Testé 
re  possente  per  nascimento,  fama, 
ed  esercito,  era  egli  ridotto  a  non 
aver  più  denari  nè  soldati.  Il  re 
Lotario,  sapulo  ciò  da  varie  parti, 
andò  a  prendere  e  condur  via  seco 
il  figlio  suo,  per  timore  ch'egli  non 
iscadesse  ancor  più.  La  regina  Ade- 
laide deplorando  la  seconda  sua  ve  - 
dovanza e  temendo  alcun  che  di  peg- 
gio ancora,  sposò  Gugliehnod'Arles; 
andando  così  a  finire  il  divorzio  in 
un  pubblico  adulterio  (1). 

L'imperatore  Ottone  II  morì  nel 
983  non  lasciando  che  un  figlio  di 
cinque  anni,  che  fu  Ottone  III.  Lo- 
tario credelte  esser  giunta  occasion 
favorevole  di  ritorsi  la  parie  del  Bel- 
gio ch'egli  aveva  ceduto.  Era  ({ue- 

(i]  Richer  hist.  I.  .1,  n.  90,  95. 


sta  la  bassa  Lorena  che  da  Ottone  II 
era  slata  data  a  Carlo  fratello  di  Lo- 
tario che  accettolla  e  si  fe'  suo  vas- 
sallo. Lotario  invasela  adunque  e  si 
impadronì  della  città  di  Verdun,  e 
stava  facendo  i  preparativi  per  con- 
tinuare l'impresa,  allorché  mancò 
a'  vivi  nel  986.  Il  corpo  suo  venne 
portato  da' principi  :  precedevano  i 
vescovi  ed  il  clero  cogli  evangeli,  le 
croci  e  la  corona  regale  ;  seguivano 
i  militari  seconda  il  grado  loro  :  tutti 
piangeano  ed  il  funebre  canto  era 
interrolto  dalle  lagrime.  Lotario  fu 
sepolto  a  Reims  nel  monastero  di  s. 
Remigio  co' suoi  genitori,  siccome 
avea  ordinato. 

Dopo  le  esequie  di  Lotario  fugli 
dato  a  successore  nel  Irono  dal  duca 
di  Francia,  Ugo  Gapeto,  e  dagli  al- 
tri principi  il  figlio  suo  Lodovico. 
Poco  tardò  il  nuovo  re  ad  accusar 
dinnanzi  a  loro  l'arcivescovo  Adal- 
berone  di  Reims  di  tradimento  verso 
il  padre  suo  e  d'aver  chiamato  l'im- 
peratore Ottone  in  Francia.  Il  suo 
discorso  non  persuase  alcuno  :  so- 
lamente onde  non  dare  al  re  una 
formale  smentita  si  finse  di  creder 
in  parte  vera  l'accusa.  Il  duca  prese 
perfino  parte  alla  sua  criminale  in- 
trapresa senza  approvarla:  chè  il  re 
nel  suo  trasporto  il  trasse  coll'eser- 
cito  suo  conlro  l'arcivescovo  di  Reims.^ 
e  si  accampò  dinnanzi  alla  città.) 
Tuttavia  col  parere  de'principi  s^in- 
viarono  deputali  al  metropolitano 
chiedendogli  s'ei  facesse  conto  di  re- 
sistere al  re,  oppure  fosse  disposto 
a  giustificarsi  nello  slesso  tempo  e 
luogo.  Adalberone  si  meravigliò  del- 
la facilità  con  cui  i  principi  presla- 
van  fede  a  quanto  non  era  stalo 
discusso  nè  giudicato,  e  del  comin- 
ciar che  faceano  dalla  guerra  invece 
di  principiare  dal  discutere.  Disse 
aver  egli  sempre  onorato  i  re  e  de- 
sideralo il  bene  de'  principi.  Quanto 
al  presente  eseguirà  egli  i  comandi 
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del  re,  gli  darà  gli  ostaggi  cirei 
vorrà  e  renderà  ragione  de'  rim- 
proveri che  gli  vengon  fatti.  Ciò  u- 
dito,  il  re  Lodovico  fa  ritirare  la^ 
sua  armata,  e  se  ne  viene  a  Senlis. 
Poco  tempo  dopo  si  ferisce  alla  cac- 
cia e  muore  il  22  maggio  987.- 

Era  l'epoca  in  cui  l'arcivescovo 
dovea  giustificarsi  nell'assemblea. 
Adalberone  deplorò  la  funesta  oiorte 
del  re,  che  fu  tumulato  a  Compiè- 
gne.  Dopo  i  funerali  i  principi  a- 
dunaronsi  onde  deliberare  intorno 
agl'interessi  del  regno.  Il  duca  di 
Francia  spose  sommariamente  la  fac- 
cenda dell'arcivescovo,  e  per  tre 
volte  furon  citati  a  comparire  gli  ac- 
cusatori, e  tre  volle  rispose  l'assem- 
blea non  esservene  alcuno.  Il  duca 
di  Francia  ne  conchiuse  convenirsi 
tanto  più  onorar  l'arcivescovo,  e  ri- 
ferirsi a  lui  principalmente  per  ciò 
che  riguarda  la  successione  del  re- 
gno, per  aver  egli  una  profonda  co- 
gnizione delle  divine  ed  umane  co- 
se e  per  esser  distinto  per  la  sua 
eloquenza.  Gli  altri  principi  furon 
delio  stesso  parere.  Osservar  fece 
l'arcivescovo  non  esser  presenti  al- 
l'assemblea tult'i  principi, la  cui  pru- 
denza e  devozione  giovar  potevano 
all'amministrazione  del  regno.  Pa- 
reagli  dunque  conveniente  il  diffe- 
rire per  qualche  tempo  la  ricerca  di 
un  re,  affinchè  lutti  i  principi  po- 
tessero insieme  adunarsi  e  tutte  le 
ragioni  di  ciascuno  venissero  pon- 
derate più  maturamente.  Intanto  e 
Tarcivescovo  e  gli  altri  membri  del- 
l'assemblea presterebbero,  fra  le  ma- 
ni del  granduca  di  Francia,  il  giu- 
ramento di  non  fare  atto  alcuno  che 


tarlo  e  zio  del  re  Lodovico,  ma  che 
aveva  accettato  dal  re  di  Germania 
la  bassa  Lorena,  ed  erasi  per  lai 
modo  fatto  suo  vassallo.  Disse  egli 
all'arcivescovo  :  Tutti  sanno  eh"  io 
debbo  succeder  per  diritto  ereditario 
a  mio  fratello  ed  a  mio  nipote.  La- 
gnossi  egli  di  suo  fratello  che  avealo 
cacciato  dal  regno,  ed  appellò  alla 
commiserazione  dell'arcivescovo.  A- 
dalberone  rispose  in  poche  parole: 
Essendo  tu  sempre  slato  dedito  a 
spergiuri  e  sacrilegi,  ed  ognora  in 
relazione  con  uomini  rei ,  come 
mai  puoi  tu  sperare  di  giugnere  al 
principato  con  essi  e  per  essi?  Ri- 
spose Carlo  non  poter  esso  abban- 
donar gli  amici  suoi  ma  dover  cer- 
care di  farsene  altri.  L'arcivescovo 
pensò  tra  di  sè  :  Se  ora  ch'egli  è 
privo  di  qualunque  dignità  è  tal- 
mente attaccato  ai  cattivi  che  non 
vuol  separarsene  in  modo  alcuno, 
qual  disgrazia  pe'  buoni  s'egli  fosse 
eletto  alla  sovranità!  Finalmente 
dopo  aver  risposto  ch'ei  non  potea 
far  nulla  a  tal  riguardo  senza  il  con- 
senso de' principi,  gli  die' commiato 
e  Carlo  tornossi  nel  Belgio. 

Al  tempo  assegnato  i  principi  giu- 
rati delle  Gallio  adunaronsi  a  Sen- 
lis, e  l'arcivescovo  disse  loro  :  Lo- 
dovico^ di  grata  memoria,  era  morto 
senza  figli,  onde  bisognò  con  gran 
ponderazione  far  ricerca  di  chi  do- 
vesse essergli  successore  nei  trono, 
per  timore  che  la  cosa  pubblica  la- 
sciata senza  pilota  non  avesse  ad 
:  essere  scossa.  Credemmo  adurique 
1  esser  cosa  utile  il  differir  quest'af- 
fare^ affincliè  ognuno  potesse  qui 
alla  nostra  presenza  esporre  quanto 


tendesse  a  stabilire  un  re,  Anch'essi  j  Dio  gli  avesse  inspiralo  intorno  a 
non  fosser  di  nuovo  tutti  adunati.  \  tal  soggetto,  e  cosi  paragonando  tra 


Il  consiglio  dell'arcivescovo  venne  da 
tutti  approvalo,  il  giuramento  pre- 
stato, e  il  giorno  fu  prefisso. 

In  quest'intervallo  giunse  a  Reims 
il  principe  Carlo  fratello  del  re  Lo- 


loro  i  sensi  di  ciascuno,  la  molti- 
tudine venisse  a  formare  la  gene- 
rale decisione  del  consiglio.  Tro- 
vandoci adunque  insieme  adunati,  è 
conveniente  il  considerare  la  cosa 
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con  molta  prudenza  e  fedeltà,  onde 
l'odio  non  dissipi  la  ragione,  nè 
l'amore  snervi  la  verità.  Ben  sap- 
piamo aver  Carlo  suoi  fautori  che 
pretèndono  esser  egli  degno  per  la 
collazione  de'  suoi  parenti.  Ma  se  ciò 
fosse,  nè  il  regno  acquisterebbesi  per 
diritto  ereditario^  nè  dovrebbesi  pro- 
mover alla  regal  dignità  se  non  chi 
sia  reso  illustre  dalla  nobiltà  del 
corpo  unita  alla  saggezza  dell'ani- 
ma, chi  sia  munito  dalla  fede  e  reso 
fermo  dalla  magnanimità.  Leggesi 
negli  annali,  che  imperatori  d'il- 
lustre prosapia  sendo  stali,  per  la 
loro  incapacità,  geltati  giù  dalla  lor 
dignità,  ebber  successori  ora  della 
loro  stirpe,  ora  d'altra  inferiore. 
Ora  qual  cosa  può  trovarsi  in  Carlo 
che  il  renda  degno,  non  essendo  e- 
gli  retto  dalla  fede,  e  sendo  invece 
snervato  dal  torpore  e  talmente  ab- 
bassatosi da  servire  ad  un  re  stra- 
niero e  prender  d'infra  i  suoi  sol- 
dati (vassalli)  una  moglie  inferiore 
al  grado  suo  ?  Come  mai  il  gran- 
duca sopporterebbe  che  la  figlia  di 
uno  de' suoi  soldati  divenga  regina 
e  sovrana  sua?  Come  porrà  egli  so- 
vra il  capo  suo  una  donna  i  cui  e- 
guali  ed  anche  i  superiori  piegano 
le  ginocchia  dinnanzi  a  lui  e  gli  po- 
sano sotto  i  piedi  le  mani?  Pensale 
attentamente  la  cosa,  e  vedrete  che 
Carlo  fu  precipitato  più  per  colpa 
sua,  che  per  colpa  d'altrui.  Abbiale 
a  cuore  il  bene  della  repubblica  piut- 
tosto che  la  calamità  di  lei.  Se  la 
volete  disgraziala,  promovete  Carlo; 
se  la  volete  felice  incoronale  l'ec- 
cellente duca  Ugo.  L'amore  di  Carlo 
non  seduca  alcuno,  l'odio  del  duca 
non  allontani  alcuno  dal  procurare 
il  bene  comune   E  perciò  piac- 
ciavi promovere  il  duca  ch'è  reso 
assai  celebre  da'  suoi  alti,  dalla  sua 
nobiltà,  dal  suo  esercito,  e  nel  quale 
voi  troverete  non  solo  il  difensore 
della  pubblica  cosa,  ma  anche  de- 
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gl'interessi  privati,  e  sarà  a  voi  qual 
padre.  Perocché  chi  ebbe  a  lui  ri- 
corso senza  sentir  gli  elfetti  della 
sua  bontà  e  del  suo  patrocinio? 

Promulgata  ed  approvala  da  tutti 
questa  sentenza,  venne  per  unanime 
consenso  promosso  alla  regal  dignità 
il  duca,  ed  incoronato  a  Noyon  dal 
metropolitano  e  dagli  altri  vescovi  e 
dato  per  re  a'  galli,  bretoni,  danesi 
ossia  normanni,  aquilani,  goti,  spa- 
gnuoli,  guasconi  o  baschi,  il  1»  giu- 
gno 987.  Circondato  da'principi  del 
regno,  fa  decreti  e  sancisce  leggi 
secondo  l'uso  regale,  dando  regola 
a  tutto  con  lieto  esito.  Per  corri- 
spondere a  tanta  prosperità ,  egli 
diessi  molto  alla  pietà:  e  affin  di 
lasciar  dopo  di  sè  un  erede  certo 
nel  regno  tenne  consiglio  co'  prin- 
cipi. E  per  lor  parere  propose  al 
metropolitano  di  Reims  prima  per 
deputati,  poscia  egli  stesso  ,  d'  in- 
nalzare a  lai  dignità  il  figlio  suo  Ro- 
berto ad  Orleans.  Il  metropolitano 
avendo  risposto  esser  contro  ogni 
regola  il  crear  due  re  nel  medesimo 
anno,  il  re  Ugo  gli  fe'  vedere  una 
leltera  di  Dorrei  duca  della  Spagna 
citeriore  che  chiedea  soccorsi  con- 
tro i  barbari,  i  quali  avean  già  in- 
vaso parte  della  Spagna,  e  seta  Fran- 
cia entro  dieci  mesi  non  si  movesse 
a  soccorrerla  sarebbe  tutta  quanta 
caduta  sotto  il  loro  dominio.  Chie- 
deva adunque  Ugo  si  creasse  un  al- 
tro re,  affinchè  ove  l'uno  dei  due 
fosse  caduto  in  guerra  l'armata  non 
si  rimanesse  senza  capo.  Aggiunse 
inoltre  che  ove  il  re  fosse  ucciso  e 
la  patria  desolata,  ne  poteva  nascer 
la  discordia  tra'  principi,  la  tirannia, 
de' cattivi  contro  i  buoni,  ed  infine- 
la  schiavitù  dell'intera  nazione.  A- 
cquelossi  il  metropolitano  a  tali  ra- 
gioni, e  siccome  erano  i  principi  a- 
dunali  per  la  solennità  del  natale, 
incoronò  solennemente,  Roberto  fi- 
glio di  lui,  nella  chiesa  di  s.  Croce 
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fra  le  acclamazioni  de'  franchi ,  e 
consacròllo  re  per  que'  deW  occi- 
dente, ossia  della  Neustria  dalla  Mosa 
all'oceano.  Era  talmente  Roberto  for- 
nito d'industria  ed  abilità,  ch'egli 
era  eccellente  nell'arie  militare,  ce- 
lebre nelle  scienze  divine  e  cano- 
niche, davasi  agli  studi  liberali,  as- 
sisteva ai  concili  de'  vescovi,  e  vi 
discuteva  e  giudicava  con  loro  le 
cause  ecclesiastiche  (1). 

I  nuovi  sovrani  furono  senza  in- 
dugio riconosciuti  generalmente  da 
tutta  la  Francia  ,  siccome  rilevasi 
dalla  lettera  che  segue  ,  scritta  da 
Gerberto  a  nome  del  re  Ugo,  l'anno 
primo  del  suo  regno,  a  Segnino  ar- 
civescovo di  Sens,  che  non  gli  avea 
per  anche  giurato  fedeltà.  Non  vo- 
lendo in  conto  veruno  abusare  della 
podestà  regale  ,  noi  diamo  sesto  a 
lutti  gli  affari  della  repubblica  nel 
consiglio  e  col  parere  de'  nostri  fe- 
deli, e  ti  giudichiamo  degnissimo  di 
farne  parte.  Il  perchè  ti  avvertiamo 
cortesemente  e  con  affetto  di  con- 
fermarci ,  innanzi  il  primo  di  no- 
vembre, la  fede  che  ci  fu  confermata 
dagli  altri  ,  e  ciò  per  la  pace  e  la 
concordia  della  santa  chiesa  di  Dio 
come  anche  di  tutto  il  popolo  cristia- 
no, per  tema  che,  ove  mai,  ad  isti- 
gazione di  qualche  malvagio,  tu  o- 
metta  di  fare  il  tuo  dovere  ,  non 
abbi  a  sottostare  alla  sentenza  più 
severa  del  signor  papa  e  de' vescovi 
della  provincia,  e  che  la  nostra  man- 
suetudine ,  nota  a  tutto  il  mondo  , 
non  dispieghi,  in  un  colla  regia  pos- 
sanza, il  giustissimo  zelo  della  cor- 
rezione (2).  Dalla  qual  lettera  scor- 
gasi che  papa  Giovanni  XV  ricono- 
sceva il  nuovo  sovrano  di  Francia. 
Non  tardò  Segnino  a  tener  dietro  al- 
l'esempio degli  altri  ,  trovandosi  la 
sua  firma  unita  a  quelle  degli  arci- 
vescovi Adalberone  di  Reims  eDaini- 

Richer  1.  4,  n.  9.^3. 
(2)  Gerbert,  Epist.  ^07. 


berto  di  Bourges  in  calce  a  un  pri- 
vilegio concesso  dal  re  Ugo  al  mo- 
nastero di  Gorbia,  l'anno  primo  del 
suo  regno  (3). 

Dorrei  conte  di  Barcellona  e  della 
Marca  di  Spagna ,  sendo  molestato 
da'saraceni,  domandò  aiuto  a  Lodo- 
vico V,  poscia  a  Ugo  Capoto,  al  quale 
faceva  otferla  della  sua  fedeltà.  Ed 
Ugo  rispondevagli  colia  penna  di 
Gerberto  che,  qualora  avesse  voluto 
sinceramente  mantenere  la  fedeltà 
tante  volte  esibita  ,  verrebbe  in  suo 
aiuto  la  primavera  appresso,  poscia- 
chè,  per  divina  misericordia,  il  rea- 
me de' francesi  era  pienamente  tran- 
quillo (4-).  Verso  quello  stesso  tem- 
po scriveva  Ugo  agi'  ijnperatori  di 
Costantinopoli  del  seguente  tenore: 
A  Basilio  e  Costantino  ,  imperatori 
ortodossi,  Ugo,  per  la  grazia  di  Dio, 
re  de'  franchi.  La  nobiltà  di  vostra 
stirpe  e  la  gloria  delie  magnanime 
vostre  gesta  c'  inducono  anzi  ci  co- 
stringono ad  amarvi  ;  perocché  tali 
vi  riconosciamo  che  ,  nelle  umane 
cose,  non  ci  ha  nulla  che  avanzi  in 
pregio  l'amicizia  vostra.  Cotesta  a- 
micizia  santissima  e  cotesta  giustis- 
sima società  noi  la  chiediamo  in  ma- 
niera da  non  domandare  nò  le  terre 
nè  le  ricchezze  vostre.  Al  contrario, 
quel  che  è  nostro  sarà  come  vostro; 
e  questa  alleanza  ,  ove  la  vi  gradi- 
sca, vi  riuscirà  di  grand'utile;  con- 
ciossiachèj  insino  a  tanto  che  noi  vi 
ci  opporremo  ,  nè  galli  nè  germani 
fia  mai  che  molestino  le  frontiere 
del  romano  impero.  Il  perchè,  a  fine 
che  questi  beni  abbiano  a  durar  per- 
petui ,  avendo  noi  un  figlio  unico  , 
rivestito  anch'esso  della  regia  pode- 
stà, e  al  quale,  per  la  parentela  in 
che  siamo  stretti  coi  re  vicini,  non 
possiamo  trovare  sposa  di  pari  gra- 
do ,  addimandiamo  con  particolare 
affetto  una  donzella  del  santo  impe- 

(3)  Bouquet  t.  10,  p.  boo, 

(4)  Gerbert,  Epist.  112. 
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ro.  Ove  la  domanda  vi  torni  gradita, 
fatecelo  sapere  con  iscritto  impe- 
riale 0  per  bocca  di  fedeli  messi , 
acciocché  possiamo  spedirvi  amba- 
sciadori  degni  delia  vostra  maestà, 
a  fin  di  compiere  col  fatto  quel  che 
per  iscritto  si  sarà  convenulo  (1). 
Questa  lettera  scritta  di  man  di  Ger- 
berto  ci  par  degna  d'un  sovrano.  I- 
gnorasi  qual  esito  abbia  essa  avuto. 

Intanto  il  duca  Carlo,  competito- 
re di  Ugo  Capelo  trovò  modo  d'im- 
padronirsi per  sorpresa  della  fortez- 
za di  Laon.  Adalberone  vescovo  e 
signore  della  città  ci  avea  destalo 
malcontento  a  cagion  del  rigore  con 
cui  esigeva  alcune  imposte.  Carlo 
essendosi  cattivati  alcuni  abitanti 
n'ebbe  da  questi  aiuto  a  far  entrar 
le  sue  truppe  nelle  lor  mura  col  fa- 
vor della  notte,  dando  a  credere  alle 
scolte  ,  esser  essi  soldati  del  re.  I! 
vescovo  Adalberone  fuggissi  nel  tu- 
multo, ma  venne  raggiunto  nelle  vi- 
gne e  condotto  a  Carlo  ,  che  il  fe' 
carcerare.  Il  re  Ugo  Capeto  venne 
ad  assediar  la  città:  ma  essendo  essa 
assai  forte  ed  appressandosi  l'inver- 
no si  ritrasse  per  ritornare  in  tempo 
più  propizio.  Carlo  in  quest'  inter- 
vallo ne  accrebbe  le  difese.  Scrisse 
pure  alcune  lettere  all'  arcivescovo 
Adalberone  di  Reims  come  per  chie- 
dergli consiglio,  e  l'arcivescovo  così 
rispose: 

«Al  duca  Carlo,  Adalberone  arci- 
vescovo di  Reims.  Come  va  che  ri- 
chiedi me  di  consiglio  tu  che  posto 
m'  hai  tra  i  peggiori  nemici  tuoi  ? 
Come  mai  mi  chiami  padre  tu  che 
tentasti  tormi  di  vita?  Io  ciò  non  a- 
vea  punto  meritato,  è  vero;  ma  ho 
sempre  evitato  ed  eviterò  ancora 
i  consigli  degli  uomini  perversi.  Non 
dico  io  ciò  a  tuo  riguardo.  Tu  mi 
dici  ch'io  abbia  memoria  :  sovven- 
gali adunque  de'  colloqui  avuti  in- 
sieme intorno  alla  sorte  tua,  al  con- 
(^)  Epist.  ui. 


:lla  chiesa 

sigilo  ch'io  ti  diedi  di  far  ricerca  de^ 
principali  personaggi  dei  regno;  pe- 
rocché cìii  era  io  per  imporre  da  me 
solo  un  re  a'  francesi  ?  sono  questi 
affari  pubblici  e  non  privati.  Sup- 
poni tu  eh'  io  nutrisca  odio  per  la 
schiatta  regale:  ma  io  chiamo  in  te- 
stimonio il  Redentore,  non  esser  ciò 
vero.  Tu  mi  chiedi  quel  che  tu  abbi 
a  fare.  Cosa  diffìcile  é  questa,  nò  io 
il  so;  e  se  il  sapessi  non  oserei  dir- 
tela. Mi  lai  domanda  della  mia  ami- 
cizia: voglia  Iddio  che  spunti  il  gior- 
no in  cui  mi  sia  dato  di  onorevol- 
mente servirti  !  Imperocché  quan- 
lunque  tu  abbi  invaso  il  santuario 
del  Signore,  abbi  rinchiusa  in  car- 
cere la  regina  malgrado  i  tuoi  giu- 
ramenti, ed  il  vescovo  di  Laon,  abbi 
tenuto  in  dispregio  gli  anatemi  de' 
vescovi  sen^a  parlare  del  mio  si- 
gnore (Ugo  Capeto), contro  delquale 
ti  sé'  messo  in  un' intrapresa  supe- 
riore alle  tue  forze  ;  tuttavia  io  non 
dimenticai  il  benefizio  da  le  ricevuto 
allorché  per  te  venni  sottratto  al  fer- 
ro nemico.  Dirò  anzi  di  più:  ti  dirò 
anzi  tutto  che  t'  ingannano  i  consi- 
glieri tuoi,  e  che  fra  poco  la  sperien- 
za  ti  proverà  che  sotto  il  nome  tuo 
essi  sol  badano  agli  interessi  propri; 
ma  r  istante  non  é  ancor  giunto  : 
questo  timore  é  quello  che  mi  tolse 
il  rispondere  alle  precedenti  lettere 
tue.  Noi  dobbiam  dilTidare  di  tutti  : 
ni  a  se  {un  nome  in  cifre)  può  giu- 
gner  fino  a  noi  ,  e  darci  tali  ostaggi 
che  ce  lo  rendan  degno  della  confi- 
denza nostra;  noi  potremmo  entrar 
in  trattativa  di  tutte  queste  cose  ed 
esaminarle  a  fondo  ;  altrimenti  né 
possiamo  né  dobbiamo  far  nulla  di 
tutto  ciò  (2).  » 

Da  questa  importante  lettera  va- 
dosi confermalo  quanto  fu  per  noi  già 
più  d'una  volta  veduto  e  notalo,  cioè 
che  a  salire  sul  trono  di  Francia  non 

(2)  Cerberi,  Epist.  122  (20).  Doni.  Bouquet, 
l.  ^0,  p.  594. 
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bastava  il  diritto  ereditario  ,  e  che 
facea  d'uopo  inoltre  il  suffragio  de' 
primari  signori  ed  elettori  del  regno; 
che  il  duca  Carlo  non  fece  a  tempo 
le  sue  istanze;  che  invece  di  far  di- 
menticare la  domestica  sua  alleanza 
con  una  moglie  inferiore  al  grado 
suo,  e  l'alleanza  sua  politica,  renden- 
dosi vassallo  del  re  di  Germania^e- 
gli  rendevasi  in  uggia  a  tutti  pel 
proceder  suo  verso  la  regina  Emma 
e  il  vescovo  di  Laon,  eco'  pochi  ri- 
guardi eh'  egli  avea  pe'  diritti  e  gli 
anatemi  della  chiesa. 

Intanto  il  vescovo  Adalberone  di 
Laon  riusci  a  fuggirsi  dalla  torre  in 
cui  era  rinchiuso  calandosi  con  cor- 
de dalla  finestra.  Ritirossi  egli  pres- 
so i  re  Ugo  e  Roberto  a  fin  di  con- 
vincerli eh'  egli  non  avea  punto  fa- 
voreggialo Carlo  ;  del  che  era  te- 
nuto in  sospetto.  Nella  primavera  del 
989  i  re  assalgon  nuovamente  la 
citlà  di  Laon  :  costruiscono  un  a- 
riete,  ma  per  la  postura  della  città 
non  fu  potuto  porre  in  opera.  Gli  a- 
bilanti  fanno  una  sortita,  sorpren- 
dono il  campo  e  vi  appiccan  fuoco. 
I  re  lascian  1'  assedio  in  agosto  con 
animo  di  far  ritorno  con  nuove 
truppe. 

Poco  tempo  dopo  Adalberone  ar- 
civescovo di  Reims  che  avea  con- 
secralo  Ugo  Capeto  il  3  luglio  987 
caduto  ammalalo,  fa  chiamare  il  re 
per  tema  che  Carlo  venga  ad  impa- 
dronirsi della  citlà.  Ugo  raccoglie 
un'armata  e  si  mette  in  cammino, 
ma  l'arcivescovo  passa  di  questa  vita 
il  dì  del  suo  arrivo  23  gennaio  990. 
Era  egli  un  prelato  che  aveva  auto- 
rità rispondente  a'  natali  ed  a'  me- 
riti suoi.  Era  fratello  di  Godefrido 
conte  di  Verdun  che  fu  il  ceppo  dei 
duchi  della  bassa  Lorena.  Somma- 
mente importante  era  la  sede  di 
Reims  principalmente  nelle  attuali 
circostanze.  Gerberto  pe'  suoi  ta- 
lenti ,  le  sue  cognizioni ,  l'avvedu- 


tezza sua  negli  affari  ,  e  pel  favore 
che  godea  de'  principi  potea  esser 
adatto  a  quella  sede.  Egli  stesso 
ne  dice  essersi  pensato  a  lui,  ed  il 
vescovo  Adalberone  averlo  designato 
a  suo  successore. 

Tuttavia  il  re  Ugo  ,  ricevuto  il 
giuramento  degli  abitanti  di  Reims- 
lasciolli  in  libertà  di  scegliersi  un 
arcivescovo  e  tornò  a  Parigi.  Ar- 
nolfo figlio  naturale  di  Lotario  ch'e- 
ra entrato  nel  clero  di  Laon  gli  di- 
manda l'arcivescovado  prometten- 
do di  abbandonar  Carlo  suo  zio,  di 
servir  il  re  e  fargli  restituire  la  città 
di  Laon.  Il  re  va  a  Reims  ,  convo- 
ca tutt'  i  cittadini  e  dice  loro:  Sic- 
come io  trovai  in  voi  uomini  fedeli 
alla  data  parola  ,  così  voi  troverete 
me  fedele  mantenitor  della  mia.  Con- 
siste la  fedeltà  nel  far  ciò  che  si  di- 
ce: io  riconosco  che  così  fu  per  voi 
fatto,  e  non  temo  dire  ch'io  feci  as- 
solutamente lo  stesso.  Arnolfo  figlio 
di  Lotario  e  di  una  concubina  ,  mi 
fe'  domandare ,  da  alcuni  di  quelli 
che  mi  stanno  a  lato  ,  la  sede  me- 
tropolitana di  Reims.  Promette  egli 
di  tornarmi  in  possesso  di  tutto  ciò 
che  ci  venne  da  poco  involato,  e  di 
adoperarsi  con  energia  contro  i  miei 
nemici.  Volli  prender  voi  a  giudici 
di  tali  promesse  e  della  data  fede  , 
affinchè  dopo  maturo  esame  possiate 
accoglierle  o  rigettarle.  Risposero  i 
cittadini  :  Avendoci  vostra  maestà 
concesso  facoltà  di  eleggere  il  si- 
gnor nostro,  noi  dobbiam  fedelmente 
ed  accuratamente  invigilare  onde  la 
regal  dignità  non  venga  intaccata , 
e  non  debba  a  noi  provenirne  rim- 
provero 0  danno  alcuno.  Quegli  di 
cui  testé  parlossi ,  Arnolfo  ,  ci  fe' 
poco  fa  le  stesse  dimande  promet- 
tendo ed  impegnando  la  fede  sua 
che  ove  fossero  gradite,  avrebb'esso 
agito  secondo  i  reali  interessi,  e  nu- 
trico avrebbe  pe'  cittadini  cordiale 
affetto,  Ma  non  facendo  noi  gran 
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calcolo  sovra  Tindole  e  Taffetto  d'un 
giovane,  non  crediamo  dover  da  noi 
soli  decider  la  questione.  Presen- 
tinsi  adunque  coloro  che  ti  dieder 
consiglio;  pesando  le  ragioni  dell'una 
e  dell'altra  parte  ognun  dica  il  pa- 
rer suo;  non  ci  resti  celato  quel  che 
potrà  illuminarci  sovra  quest'affare; 
la  gloria  d'  aver  fatto  bene  sia  co- 
mune a  noi  ,  oppure  pesi  su  tutti 
la  responsabilità  d'  aver  fatta  mala 
scelta. 

Approvò  il  re  il  parere  de'  citta- 
dini, e  ordinò  si  venisse  a  pubblica 
deliberazione.  Ciascuno  spose  le  sue 
ragioni,  e  fu  deciso  che  Arnolfo  era 
degno  dell'episcopato,  supposto  ch'e- 
gli mantenesse  le  sue  promesse.  Fu 
egli  adunque  chiamato  e  ammesso 
al  cospetto  del  re.  Dimandato  se  in- 
tendesse serbarsi  fedele  al  re,  mo- 
destamente rispose  ,  e  tutti  furon 
soddisfatti  delia  sua  risposta.  Venne 
allora  dal  re  e  dai  grandi  condotto 
al. monastero  di  s.  Remigio  ,  ove  da 
molto  tempo  solevasi  fare  la  conse- 
crazione  de'  vescovi.  Ivi  giunti ,  il 
re,  circondato  da' suoi,  udì  succes- 
sivamente il  lor  parere,  pronunzian- 
do quindi  queste  leali  parole:  Se  Lo- 
dovico di  santa  memoria,  fìgliuol  di 
Lotario,  avesse  lasciato  discendenza 
alla  sua  mprte ,  sarebbe  stata  cosa 
convenevole  ch'essa  a  lui  fosse  suc- 
ceduta sul  trono  ;  ma  come  ognun 
sa  non  avendone  egli  lasciata  alcu- 
na^ io  venni  scelto  da  voi,  non  che 
dagli  altri  principi  e  da'  più  potenti 
fra  l'ordine  militare  (quello  de' vas- 
salli) e  cosi  trovomi  collocato  alla 
vostra  lesta  (1).  Ora  quegli  di  cui 
si  tratta  essendo  1'  unico  rampollo 
della  stirpe  reale,  voi  chiedete  ch'ei 
sia  onoralo  di  qualche  dignità  ,  af- 
finchè il  nome  dell'illustre  suo  pa- 
dre non  iscompaia  nell'obblio.  S'egli 
adunque  promette  di  serbarsi  fedele, 
difender  la  città  e  non  aver  relazio- 

(1)  BicUer  J.  4,  n.  28. 


ne  alcuna  co'  nemici  nostri,  anzi  dì 
osteggiarli  ,  io  non  mi  rifiuto  dallo 
accordargli  l'episcopato  ,  secondo  il 
giudizio  vostro,  ov'egli  però  secondo 
la  decisione  de'  saggi ,  si  unisca  a 
me  colla  fede  del  giuramento.  E  per 
esprimer  del  tutto  il  pensier  mio  , 
dovrà  egli  sottoscrivere  una  dichiara 
contenente  le  seguenti  imprecazioni: 
Cheogni  felicità  cangisi  per  lui  in  lut- 
to, ogni  prosperità  in  rovina,  ogni 
lodevol  atto  in  vergognoso:  ohe  la  du- 
rata non  sia  più  che  un  istante,  che 
in  vece  d'  onori  altro  ei  non  riceva 
che  dispregi  ,  e  a  dir  tutto  in  una 
parola,  che  tutt'i  mali  prendano  il 
luogo  di  tutt'  i  beni.  Voglio  inoltre 
che  tal  dichiara  sia  fatta  a  doppio 
originale  ,  uno  per  lui ,  1'  altro  per 
me,  affinchè  essa  divenga  per  lui 
una  censura  ove  mai  un  dì  egli  a- 
avesse  a  mancar  della  data  fede.  Il 
parere  del  re  venne  unanimemente 
approvato,  e  chiesero  così  fosse  fat- 
to. Arnolfo  allora  si  avanza  :  è  in- 
terrogato s'egli  approvi  tale  propo- 
sta, e  s'è  pronto  sotto  tali  condizioni 
a  ricever  quello  ch'ei  domanda.  A- 
vido  d'  onori ,  approva  egli  il  tutto, 
e  dice  potere  sotto  le  dette  condi- 
zioni ricever  l'episcopato.  Dietro  co- 
mando del  re  scrive  le  due  dichia- 
re, e  ne  dà  una  al  re  ,  l'altra  con- 
serva egli  stesso. 

Tali  garanzie  parean  sufllcientis- 
sime  al  re:  ma,  aggiugne  lo  storico 
Richero,  esser  corsa  voce  che  i  ve- 
scovi non  si  stetter  paghi,  e  che  di- 
mandarono inoltre  che  Arnolfo  do- 
vesse nel  ricevere  alla  messa  1'  eu- 
caristia dal  celebrante,  dichiarare  di 
voler  ch'essa  divenisse  per  lui  causa 
di  dannazione  ove  mai  proditoria- 
mente avesse  violata  la  promessa  sua. 
E  così  si  fece,  benché  alcuni  de' più 
saggi  ciò  biasimassero  come  poco 
rispettoso  alto  verso  il  sacramen- 
to (2).  Ecco  infine  il  decreto  di  sua 

(2)  Richer  1.  4. 
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?lezione  che  i  vescovi  della  provin- 
cia di  Reims  indirizzarono  a  tutta  la 
cattolica  chiesa. 

Colla  perdita  che  abbiam  fatta  del 
nostro  padre  Adalberone  di  pia  me- 
moria siamo  rimasti  privi  d'una  gran 
uce  e  d'un  degno  pastore  e  divenuti 
areda  de'  nostri  nemici.  Intanto  che 
noi  adoperavamo  a  riparar  questa 
perdita,  trascorse  il  tempo  dell'ele- 
zione canonica,  e  furon  rotte  le  leggi 
che  vietano  si  lasci  vacare  una  sede 
Dltre  a  trenta  giorni.  Al  presente  pe- 
rò la  luce  del  cielo  ci  ha  illuminati 
e  ci  ha  mostrato  chi  dobbiani  sce- 
gliere ,  dopo  cacciato  1'  anticristo  e 
condannata  l'eresia  di  Simone.  Noi 
dunque  vescovi  della  metropoli  di 
Reims,  col  consenso  de' re  ortodossi 
e  per  acclamazione  del  clero  e  del 
popolo,  eleggiamo  ad  arcivescovo  un 
uomo  per  pietà  commendevole,  chia- 
ro per  fede,  ammirabile  per  fermez- 
za, ne'  consigli  prudente,  destro  ne- 
gli affari  ;  virtù  risplendenti  che  ci 
sono  arra  dell'altre.  Intendiam  par- 
lare d'Arnolfo  figliuolo  del  re  Lota- 
rio. Vero  è  che  il  sangue  che  scorre 
nelle  sue  vene  fu  ,  per  sciagura  de' 
tempi  infettato  dall'  anatema  ;  esso 
però  venne  dalla  chiesa  puritìcato. 
^oi  eleggiamo  perciò  questo  figliuolo 
della  chiesa  di  Laon  o  piuttosto  di 
Reims;  perciocché  Laon  pertiene  al 
territorio  e  alla  diocesi  di  Reims ,  e 
s.  Remigio ,  col  fondare  a  Laon  un 
vescovado,  non  volle  già  che  questa 
porzion  del  suo  gregge  diventasse 
straniera.  Noi  eleggiamo  adunque 
Arnolfo,  originario  di  Laon,  ove  fu 
educalo,  il  quale  non  è  lordo  di  ve- 
runa macchia  di  simonia,  che  abbor- 
risce  da  qualunque  fazione  tiranni- 
ca ,  che  rende  a  ciascuno  quel  che 
gli  è  dovuto  e  non  distrugge  il  san- 
tuario di  pio.  Lungi  sia  ogni  frode 
dalla  elezione  per  noi  fatta,  nè  i  fi- 
gliuoli di  Relial  sperino  aver  parte 
jn  essa:  ma  i  figliuoli  della  pace,  col 


confermarla  e  soscriverla^  la  renda- 
no stabile  e  salda  (1). 

In  conseguenza  di  questa  elezione 
Arnolfo  venne  sacrato  arcivescovo  di 
Reims,  prestato  ch'ebbe  il  seguente 
giuramento:  Io  Arnolfo  ,  per  grazia 
divina  arcivescovo  di  Reims  ,  pro- 
metto ad  Ugo  ed  a  Roberto  re  de' 
francesi  di  serbar  loro  piena  fe- 
deltà, dar  loro  consiglio  ed  aiuto 
in  qualsivoglia  occasione  ,  giusta  il 
potere  e  saper  mio  ,  e  non  prestar 
mai  assistenza  di  sorta  ai  loro  ne- 
mici. Ciò  tutto  io  prometto  al  co- 
spetto della  divina  maestà,  de'  santi 
angeli  e  delTintera  chiesa.  Ov'io  at- 
tenga le  fatte  promesse,  spero  1'  e- 
terno  guiderdone  :  ma  se  (  Dio  noi 
voglia)  avvenga  mai  ch'io  le  infran- 
ga ,  le  benedizioni  volgansi  per  me 
in  maledizioni ,  i  miei  giorni  sieno 
accorciati,  ed  un  altro  abbiasi  il  mio 
episcopato;  i  miei  amici  mi  abban- 
donino e  mi  si  convertano  in  nemi- 
ci. Io  segno  di  mia  mano  questa 
promessa  perchè  serva  di  testimonio 
contro  di  me  ,  e  prego  i  miei  fra- 
telli e  figliuoli  a  sottoscriverla  essi 
pure.  Io  Arnolfo  arcivescovo  ho  sot- 
toscritto (2). 

Per  tal  modo  da  un  ultimo  ram- 
pollo diretto  della  seconda  dinastia 
venne  solennemente  riconosciuto  il 
capo  della  terza,  e  questo  die  mano 
air  elevazione  di  quello  sulla  prima 
sede  metropolitana  di  Francia.  Le 
due  dinastie  s'  abbracciavano  a  piè 
degli  altari,  Ugo  Capoto  avea  final- 
mente a  favor  suo  la  potenza,  la  pa- 
rentela, la  donazione  dell'ultimo  re, 
il  voto  della  nazione,  l'approvazion 
del  pontefice,  il  giuramento  d'un  ul- 
timo discendente  di  Carlomagno. 
Gerberto  fu  presso  l'arcivescovo  Ar- 
nolfo quel  che  già  era  stato  presso 
Adalberone,  un  uomo  cioè  fidato,  il 
depositario  de'  più  intimi  segreti;  di 
che  è  prova  una  lettera  che  il  nuo- 
ti) Labbe  1.  9,  p.  734.  12)  Ib. 
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TO  metropolita  scrìsse  a  quello  di 
Treves  pregandolo  a  continuargli  l'a- 
mislà  già  da  lui  professala  verso  il 
suo  predecessore,  tanto  più  che  avea 
a'  suoi  servigi  il  medesimo  inter- 
prete (1);  e  n'è  prova  eziandio  una 
lettera  di  Gerberto  colla  quale  Ar- 
nolfo prega  un  personaggio,  di  cui 
si  tace  il  nome,  ad  ottenergli  il  paliio 
da  sua  santità  ,  atteso  che  gli  era 
vietato  dal  re  l'andar  personalmente 
a  Roma  (2).  Così  volsero  per  sei 
mesi  le  cose  a  Reims. 

Intanto  se  prestar  puossi  intera 
fede  ai  detti  di  Richero,  il  nuovo 
arcivescovo  mettesi  tosto  in  relazio- 
ne col  suo  zio  Carlo  ed  avvisa  ai 
mezzi  di  servirlo.  Concepisce  egli  un 
progetto  onde  dargli  in  mano  la  città 
senza  aver  l'aria  di  tradire  il  re  Ugo 
cugino  suo.  Convoca  non  pochi  si- 
gnori sotto  pretesto  di  dar  lor  parte 
d'un  affare  d'importanza:  quindi  dal 
prete  Algero  fa  la  notte  aprir  segre- 
tamente le  porte  all'esercito  di  Carlo 
il  quale  devasta  la  città.  Finge  egli 
d'  essere  stato  sorpreso  e  rifugiasi 
nella  torre  seguito  dai  conti;  ma 
essa  viene  circondata  dalle  soldate- 
sche di  Carlo  e  1'  arcivescovo  ed  i 
conti  sì  arrendono,  e  vengon  con- 
dotti a  Laon.  Carlo  da  loro  esige  giu- 
ramento di  fedeltà,  al  che  essi  ri- 
fiutansi,  e  fingono  ambe  le  parti  di 
nutrire  ostili  sentimenti.  Finalmente 
Arnolfo  presta  il  giuramento  e  torna 
alla  città  sua,  i  conti  lo  prestano  e 
si  ritirano. 

Ecco  in  qual  modo  vien  da  Ri- 
chero spiegato  quest'  incidente.  Ma 
Richero  è  il  discepolo  ammiratore 
di  Gerberto,  il  quale  in  conseguen- 
za dell'avvenuto  venne  surrogato  ad 
Arnolfo  che  abdicò  o  fu  deposto  per 
comando  del  re,  ma  fu  mantenuto 
e  rintegrato  per  ordine  del  papa. 
Quantunque  sia  lungi  dalPesser  sce- 
fi) 1).  bouquet  t.  IO,  p.  402,  ep.  53. 
C2i  Ib.  p.  405.  ep.  57. 
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vro  di  biasimo  il  proceder  di  Ger- 
berto in  quest'affare,  il  discepol  suo 
non  ha  per  lui  pure  una  parola  di  dis- 
approvazione. I  detti  suoi  con  cui  ac- 
cusa gli  altri  non  sono  una  prova 
decisiva ,  specialmente  trattandosi 
non  di  fatti  pubblici  e  notorii,  ma 
di  segreti  raggiri  cui  egli  non  era 
iniziato. 

Il  re  Ugo  frattanto  avvisato  di 
quanto  era  accaduto,  messa  insieme 
un'  armata  di  seimila  uomini,  deva- 
sta i  dintorni  di  Reims  e  move  con- 
tro le  forze  di  Carlo.  I  due  eserciti 
preparansi  alla  pugna;  tuttavia  am- 
be le  parti  stanno  esitando  e  fini- 
scono per  ritirarsi  ciascuna  nel  suo 
paese.  Dà  Richero  i  motivi  di  tale 
esitazione.  Dal  canto  di  Carlo  l'in- 
feriorità delle  sue  soldatesche,  non 
avendo  che  quattromila  uomini  con- 
tro seimila  e  più  :  motivo  visibile, 
che  potea  facilmente  da  Richero  es- 
sere saputo.  Dalla  parte  di  re  Ugo 
un  motivo  invisibile,  cioè  scrupoli 
di  coscienza:  secondo  Richero  rim- 
proverandogli la  coscienza  d'  avere 
agito  scelleratamente  e  contro  giu- 
stizia spogliando  Carlo  e  trasportan- 
do in  sè  i  diritti  del  regno  (3). 

Dopo  di  che  egli  tenne  consiglio 
a  Senlis  nel  quale  il  prete  Algero  fu 
scomunicato.  Arnolfo  invitato  ad  an- 
darvi, addusse  a  scusa  la  prigionia 
in  che  tenevate  lo  zio:  onde  crebbe- 
ro a  suo  carico  i  sospetti.  Rilevasi 
ciò  dalla  lettera  che  segue  del  re 
Ugo  a  papa  Giovanni  XV. 

((  Noi  ti  preghiamo  a  farci  copia 
de'  tuoi  consigli,  sendoci  noto  che 
hai  trascorso  tutta  la  vita  nello  stu- 
dio delle  divine  e  delle  umane  let- 
tere. Pondera  attentamente  le  cose 
accadute,  e  piacciati  prescriverci  nel 
caso  presente  che  partito  convenga 
prendere  a  fin  di  mantenere  la  san- 
tità delle  leggi  e  in  pari  tempo  non 
togliere  ogni  nerbo  all'  autorità  re- 

(5)  L.  -4,  n.  59. 
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già.  Arnolfo  figliuolo  del  re  Lotario, 
come  è  voce,  dopo  esercitato  gravi 
inimicizie  e  attentati  contro  di  noi  e 
del  regno  nostro,  fu  da  noi  adottato 
qual  padre  e  preposto  gratuitamente 
alla  metropoli  di  Reims:  ei  fece  un 
giuramento  che  doveaaver  forza  con- 
tro qualunque  altro  giuramento  pre- 
sente 0  futuro;  lo  fece  in  iscritto,  lo 
firmò  egli  e  fé"* firmarlo  da  altri  an- 
cora, obbligando  così  i  propri  vas- 
salli e  tutti  gli  abitanti  a  giurare  di 
mantenersi  a  noi  fedeli  anche  nel 
caso  ch'ei  cadesse  in  poter  dei  ne- 
mici. Poij  contro  tutto  questo  (e  ne 
abbiamo  testimoni  certissimi),  ha 
aperto  egli  stesso  le  porte  al  nemi- 
co, abbandonati  alla  cattività  ed  al 
saccheggio  il  clero  e  il  popolo  a  lui 
commessi.  Ma  sia  pure  ch'ei  si  trovi 
in  altrui  podestà,  come  vuol  far  cre- 
dere; perchè  mai  costringere  i  cit- 
tadini e  i  propri  vassalli  ad  essere 
spergiuri  ?  perchè  apprestar  armi  ai 
danni  nostri?  perchè  afforzare  con- 
tro di  noi  la  citlà  e  le  castella?  Se 
egli  è  prigione,  perchè  non  soffre  di 
essere  messo  in  libertà?  s'è  oppres- 
so dalla  violenza  de'  nemici,  perchè 
non  vuole  si  venga  in  suo  aiuto?  se 
è  libero,  perchè  non  ritorna  da  noi? 
Lo  chiamiamo  a  corte,  e  sdegna  re- 
carvisi: agi'  invili  degli  arcivescovi 
e  de'  vescovi  risponde  non  andar  loro 
debitore  di  nulla.  Impertanto  tu  che 
fai  le  veci  degli  apostoli,  statuisci 
quel  che  far  si  debba  con  quest'al- 
tro Giuda,  onde  non  sia  da  noi  be- 
stemmiato il  nome  di  Dio  e,  trasci- 
nati da  giusto  dolore  al  veder  che 
te  ne  stai  cheto,  non  ci  giltiamo  a 
mettere  a  ferro  e  fuoco  la  città  e  la 
provincia.  Tu  non  avresti  scusa  ap- 
po Dio  ove  negassi  di  segnarci  la 
forma  di  giudizio  che  addimandia- 
m.o  e  non  conosciamo  punto  (1).  » 
Questa  lettera  del  re  al  papa  uscì 
probabilmente  dalla  penna  di  Ger- 
berlo. 

Rohrbacher  Voi.  VII. 


Andava  ad  essa  compagna  un'al- 
tra, scritta  da' vescovi  della  provin- 
cia di  Reims.  Già  da  gran  pezza,  così 
essi  dicono,  avremmo  noi  dovuto  ri- 
volgerci a  consultare  la  chiesa  ro- 
mana intorno  al  decadimento ,  anzi 
alla  intera  ruina  dell'  ordine  sacer- 
dotale: ma  la  moltitudine  de'  tiran- 
ni onde  siamo  oppressi  e  la  distanza 
de' luoghi  ne  tolser  di  farlo.  Oggi, 
non  senza  grave  cordoglio,  noi  re- 
chiamo al  tuo  tribunale  il  nuovo  de- 
litto d^un  novello  Giuda,  cioè  d'Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Reims,  il  quale, 
comecché  figliuolo  un  tempo  ed  a- 
lunno  della  chiesa  di  Laon,  fe'  per 
via  d'inganno  prigioniero  il  vescovo 
di  questa,  s'impadronì  della  costui 
chiesa  e  abbandonò  la  sua  stessa  in 
un  col  clero  e  col  popolo  alla  catti- 
vità. Passano  quindi  i  vescovi  a  fare 
lamento  dell'avere  Arnolfo  ricusato 
di  comparir  al  concilio  al  quale  era 
stato  citato,  e  terminano  imploran- 
do l'appoggio  della  pontifìcia  pode- 
stà per  estirpare  un  sì  fatto  scan- 
dalo. Soccorri  pertanto,  o  padre,  la 
chiesa  che  sta  sull'orlo  del  precipi- 
zio e  proferisci  la  sentenza  voluta 
dai  sacri  canoni.  Fa  che  noi  ravvi- 
siamo in  te  un  altro  Pietro,  difen- 
sore e  proteggitore  della  cristiana  fe- 
de, e  che  sia  dalla  romana  chiesa 
proscritto  il  reo  dalla  chiesa  univer- 
sale abborrito.  Venga  in  nostro  aiuto 
col  suo  voto  la  podestà  tua  a  depor- 
re questo  apostata  ,  ad  ordinare  e 
promovere,  d'accordo  co' vescovi  no- 
stri fratelli,  un  nuovo  arcivescovo; 
affinchè  sappiamo  e  comprendiamo 
la  ragione  per  cui  dobbiamo  tra  gli 
altri  dar  la  preferenza  al  tuo  apo- 
stolato (2). 

Anche  questa  lettera  sembra,  al 
par  della  precedente,  lavoro  di  Ger- 
berto.  Così  nell'una  come  nell'altra 
parlasi  soltanto  d'  accuse  politiche. 
Or,  come  ognuno  ben  sa,  le  accu- 

H)  D.  Bouquet  t.  ^0,  p.  52<.  (2)  Ib.  p.  522. 
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se  che  muovonsi  da  un  partito  all'al- 
tro, massime  in  tempo  di  rivoluzio- 
ne, non  si  meritano  generalmente 
molta  fede.  Qui  que'  vescovi  stessi 
che,  fa  un  anno,  avean  lodato  a  cielo 
Arnolfo  nel  decreto  di  sua  elezione, 
ne  parlano  ora  come  d'  un  Giuda, 
d'un  apostata,  per  i  sospetti  e  le  ac- 
cuse che  corrono  sul  conto  suo  di 
propendere  a  favore  dell'  antica  di- 
nastia più  che  della  nuova.  Dalla  vio- 
lenza onde  scrivono  puossi  a  ragio- 
ne arguire  che  questa  lettera  sia  sta- 
ta loro  comandata  e  che  in  cuor  suo 
e'  compatissero  alla  dura  condizione 
in  cui  trovavasi  il  lor  metropolita- 
no; tanto  più  che  il  deporlo  e  il  sur- 
rogargli un  altro,  in  quel  caso,  co- 
me chiedevasi  nella  lettera,  sarebbe 
stato  il  vero  mezzo  di  rovinar  l'epi- 
scopato e  farne  il  trastullo  delle  po- 
litiche vicissitudini.  Ben  si  guardò 
Giovanni  XV  dal  cadere  in  si  fatto 
errore.  I  messi  d'Ugo  Capeto,  arri- 
vali appena  a  Roma,  ne  ripartirono 
in  capo  a  tre  di,  adducendo  per  i- 
scusa  che  il  papa,  dopo  fatta  loro 
sulle  prime  buona  accoglienza,  a- 
veali  poi  trattati  con  freddezza  a  ca- 
gione d'una  chinea  bianca  di  cui  Pa- 
veano  regalato  gli  amici  d'  Arnolfo; 
scusa  ridicola  in  ambasciadori ,  ai 
quali  si  conviene  innanzi  ogni  cosa 
far  uso  di  pacatezza,  pazienza  e  mo- 
di onesti.  Probabilmente  Gerberto, 
che  ragiona  di  quella  sfuriata,  non 
ci  dice  il  tutto.  Ma,  che  che  ne  sia, 
il  papa  pigliò  tempo,  sperando  che 
così  gli  animi  e  le  cose  si  farebbero 
più  tranquille.  Nè  s'appose  in  fallo. 

In  mezzo  a  questi  politici  ondeg- 
giamenti il  vescovo  Adalberone  di 
Laon  trovò  mezzo  di  rientrare  nelle 
buone  grazie  del  suo  metropolitano 
Arnolfo  di  Reims,  e  per  suo  mezzo 
in  quelle  del  duca  Carlo.  Riconciliò 
pur  esso  l'arcivescovo  col  re  Ugo  che 
gli  die  il  bacio  di  pace,  invilollo  a 
pranzo  seco,  e  postolo  alla  sua  de- 
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stra  gli  offri  di  lasciare  a  Carlo  I« 
città  da  lui  possedute  purch'egli  ri- 
conoscesse di  tenerle  dal  re.  li  ve- 
scovo di  Laon  fe'  per  tal  modo  ri- 
torno alla  città  sua  episcopale.  Qual- 
che tempo  dopo  seppe,  con  un  sol 
colpo ,  impadronirsi  della  persona 
dell'arcivescovo  e  del  duca  e  li  die 
entrambi,  in  un  colla  città  in  mano 
del  re  Ugo.  Richero  espone  a  lungo 
gli  artifizi  del  vescovo  di  Laon,  sen- 
za nulla  dir  di  Gerberto  il  quale  tut- 
tavia secondo  le  sue  lettere  (1)  vi  a- 
vea  pur  qualche  parte  e  dovea  trar 
profitto  dall'esito. 

Il  duca  Carlo  fu  preso  e  serrato  in 
una  torre  delle  prigioni  d" Orleans, 
ove  morì  in  capo  a  un  anno.  La  mo- 
glie sua  mise  alla  luce  in  quel  car- 
cere due  gemelli,  Carlo  e  Lodovico, 
che  furon  poscia  messi  in  libertà  e 
se  n'andarono  in  Germania,  dove  la 
posterità  del  secondo  si  spense  sol- 
tanto nel  1248.  Prima  di  chiudersi 
in  Laon,  avea  Carlo  avuto  da  una 
prima  moglie  un  figliuolo  per  nome 
Ottone,  il  quale  era  stato  da  lui  la- 
scialo nel  suo  ducato  della  bassa  Lo- 
rena e  che  vi  fu  riconosciuto  per 
successor  suo.  Conservò  Ottone  quel 
ducato  sino  alTanno  1006,  in  cui 
morì  senza  prole.  Delle  due  figliuole 
di  Carlo  ,  Ermengarda  e  Gerberga , 
la  maggiore  andò  sposa  al  conte  di 
Namur  e  fu  avola  d'Elisabetta  di 
Fiandra,  che  nel  1180  marilossi  con 
Filippo  II  e  riunì  per  tal  modo  il 
sangue  d'amendue  le  prosapie. 

Della  maniera  che  abbiamo  nar- 
ralo la  lotta  politica  tra  la  seconda 
e  la  terza  dinastia  reale  de'  franchi, 
cominciata  nell'anno  888,  terminò, 
dopo  più  d'un  secolo,  nel  991  senza 
che,  in  tutto  questo  tempo,  nè  l'una 
parte  nè  l'altra  si  bruttasse  di  ve- 
run  politico  assassinio;  fatto  unico 
per  avventura  nell'umana  storia.  A 
farcene  persuasi,  paragoniamo  con 

(I)  Cerberi,  Epist.  loC,  (39. 
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questo  periodo  secolare  appo  i  fran- 
cesi dei  secolo  X  un  periodo  allo  in- 
circa eguale ,  non  presso  gli  an- 
tichi greci  di  Siria  o  d'Egitto,  non 
presso  gl'imperatori  di  Roma  idola- 
tra, dove  quasi  ciascun  regno  vedem- 
mo cominciare  o  finire  coll'assassi- 
nio  ed  anche  col  parricidio;  ma  ap- 
po i  greci  contemporanei  di  Costan- 
tinopoli, appo  i  califfi  contempora- 
nei di  Bagdad  ,  appo  gl'imperatori 
contemporanei  della  Cina. 

A  Costantinopoli,  Basilio  il  Mace- 
done, che  morì  neirSSG ,  era  salito 
sul  trono  coll'assassinio  del  proprio 
predecessore  Michele  Parapinace.  Il 
figliual  suo  Leone,  detto  il  filosofo, 
vedesi  minacciata  la  vita  nell'  892 , 
neir894  e  nel  902.  Romano  Leca- 
peno,  dopo  corso  più  volte  rischio 
d'essere  ammazzato,  viene  alla  fine 
balzato  giù  del  trono ,  Iranno  944, 
dal  proprio  figliuolo  Stefano.  Costan- 
tino Porfirogenito  è  avvelenato  nel 
958  d^l  figliuolo  Romano  II,  il  quale 
nel  963  muore  egli  pure  di  veleno 
ministratogli  dalla  propria  moglie. 
Niceforo  II  è  spento  nel  969  daZi- 
misce,  che  sei  anni  dopo  vien  tolto 
dal  mondo  col  veleno  dall'eunuco 
Basilio.  Di  questo  modo^  per  tacere 
di  tant'altri  assassini!  e  avvelena- 
menti, gli  imperatori  greci  succe- 
deansi  sul  trono  di  Costantinopoli 
nel  volgere  di  quel  secolo  (1). 

A  Bagdad,  il  califfo  Mostansero  a- 
scende  nell'86i  sul  trono  di  Mao- 
metto uccidendo  il  proprio  padre  ; 
al  suo  successore  Mostain  vien  moz- 
za la  testa  neir866;  Motazo  è  depo- 
sto e  ridotto  a  morir  d'inedia  nel- 
1"869;  Motado,  assassinato  neir870; 
Motadedo  spento  di  veleno  nel  902; 
Moctadero,  deposto  ripetutamente, 
nel  932  è  ammazzato  ;  Kaher  vien 
privato  dello  scettro  nel  934  e,  fal- 
ligli schizzar  gli  occhi ,  è  forzato  a 
mendicare;  la  slessa  sorte  incontra 

(^)  Hist.  du  Bas-Empire  1.  70-75. 


a  Mothaki  nel  958  ed  a  Mostakfi  nel 
946.  Così,  a  Bagdad,  per  sanguino- 
sa via  salivano  Tun  dopo  l'altro  i 
sovrani  e  pontefici  islamiti. 

La  Cina,  cotanto  celebrata  per 
patriarcali  costumi  e  savio  governo, 
vide  in  men  d^un  secolo  fino  a  sette 
dinastie  succedersi  Tuna  all'altra  per 
opera  di  tradimenti  e  assassinii.  La 
tredicesima  si  estinse  nel  907  per 
l'uccisione  de'  suoi  due  ultimi  im- 
peratori; la  quattordicesima  durò  se- 
dici anni  e  non  più:  il  primo  impe- 
ratore di  questa ,  uccisore  de'  due 
ultimi  della  dinastia  precedente,  ven- 
ne ammazzato  dal  proprio  fratello , 
che  nel  923  si  tolse  la  vita  da  sè 
per  non  esser  morto  dal  capo  della 
quindicesima  stirpe.  Questa  pure  tre- 
dici anni  soli  si  mantenne  sul  trono 
con  quattro  imperatori,  tre  de'  quali 
caddero  di  morte  violenta.  La  dina- 
stia sedicesima ,  ch'ebbe  principio 
nel  936,  fini  nel  947  con  due  im- 
peratori, al  secondo  de'  quali  fu  tol- 
ta la  corona.  La  diciassettesima,  co- 
minciata l'anno  aqzidetto^  cessò  col 
secondo  suo  imperatore,  spento  nel 
951.  La  diciottesima  s'estinse  l'an- 
no 960  nel  terzo  imperatore,  depo- 
sto e  surrogato  dal  suo  primo  mi- 
nistro, che  fu  il  capo  della  dicianno- 
vesima. Ecco  nella  Cina,  in  un  giro 
di  sessant'anni ,  sette  dinastie  con 
otto  0  nove  imperatori  assassinati. 

Paragonisi  ora  a  questo  impero  fi- 
losofi<'o  della  Cina,  a  quest'impero 
maomettano  di  Bagdad,  a  quest'im- 
pero greco  di  Costantinopoli,  il  re- 
gno cattolico  d'Inghilterra,  quel  d'A- 
lemagna  ,  quello  di  Francia ,  colla 
lunga  lor  serie  di  santi  e  di  dotti,  e 
dicasi  poi  che  i  nostri  antenati  del  se- 
colo X  eran  gente  ignorante  e  bar- 
bara, che  il  lor  secolo  era  secolo  di 
ferro.  Per  verità  gl'ignoranti  ed  i 
barbari  sarebber  quelli  che  ciò  an- 
cor pensassero  o  dicessero. 
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A  due  cose,  dice  un  autore  del  se- 
colo X,  vuoisi  aver  l'occhio  scriven- 
do la  storia:  alla  verità  nel  narrare 
i  fatti  e  all'utile  di  chi  ha  da  leg- 
gere. Ma  lo  scrittore  non  riuscireb- 
be a  conseguire  la  prima  ove  non 
ischivasse  a  tutt'uomo  o  non  esclu- 
desse dal  cuor  suo  l'odio,  l'amor  car- 
nale ,  l'invidia  e  Tinfernale  adula- 
zione: perocché  per  l'odio  e  l'invi- 
dia 0  vengono  affatto  taciute  le  buo- 
ne azioni  0  rapidamente  sfiorate  o 
con  la  calunnia  travisate.  L'affetto 
carnale,  per  opposto ,  e  l'infernale 
adulazione  ignorano  a  sciente  le  a- 
iioni  malvage  e,  simulando  ignoran- 
za, nascondono  il  vero;  d'altro  can- 
to, studiando  di  piacere,  s'interten- 
gono  a  lungo  sulle  azioni  commen- 
devoli  e  le  innalzano  oltre  il  giusto. 
Per  tal  maniera,  a  causa  delle  quat- 
tro cose  anzidette,  vuoi  nelle  buone 
azioni ,  vuoi  nelle  triste  ,  la  verità 
scompare,  e  la  falsità  splende  per 
sovrapposto  colore.  L'amore  spiri- 
tuale, a  quella  vece,  tenero  della  ve- 
rità, nè  asconde  le  azioni  riprove- 
voli nè  mette  pomposamente  in  mo- 
stra le  buone,  ben  sapendo  egli  co- 
me spesse  fiate  le  brutte  azioni  e- 
?iandio  giovino  a  correggimento  al- 
trui e  le  commendabili  nuocano  as- 
sai volte  qualora  trapassino  in  su- 
perbia: meglio  tornando  umiliare 
l'anima  propria  per  gli  avversi  casi 
che  insolentemente  gonfiarsi  pei  pro- 
speri. Il  lettore  poi  nessun  frutto 
trarrà  dal  leggere,  se  non  bada  at- 
tentamente e  non  giunge  a  ben  com- 
prendere perchè  accada  il  bene  ai 
buoni,  il  male  a'  cattivi,  e  viceversa. 


Perchè  il  bene  si  conceda  ai  buoni 
in  due  maniere  può  capirsi  :  peroc- 
ché 0  son  buoni  a  segno  di  non  a- 
ver  mestieri  d'esser  messi  a  prova 
né  purificati  dalle  tentazioni  di  que- 
sto secolo;  o  son  buoni  in  guisa  tale 
che  ,  ove  fossero  assaliti  dalle  ten- 
tazioni, verrebbero  per  avventura  a 
farsi  tristi  per  cagione  di  lor  sempli- 
cità e  fiacchezza.  Questi  cotali  non 
sono  già  bruttati  nel  fango  di  questo 
mondo  per  essere  invitati  all'emenda 
con  le  tribolazioni  né  perchè  inten- 
dano che,  quando  non  rinsaviscano, 
saran  condannati  a  patire  e  adesso 
e  in  futuro.  I  mali  accadono  talvolta 
ai  buoni,  non  perchè  li  abbian  me- 
ritati, ma  acciocché  maggiore  si  fac- 
cia il  lor  merito  mediante  la  pena, 
e  più  larga  quindi  la  ricompensa. 
Alcuna  fiata  altresì  scontrasi  in  loro 
qualche  leggera  colpa  per  la  quale 
vengono  percossi  di  lieve  castigo  , 
acciò  ne  sia  risparmiato  loro  un 
più  grave  nell'  avvenire.  I  beni  poi 
son  conceduti  ai  malvagi,  affinchè  ri- 
conoscano per  tal  modo  almeno  la 
bontà  di  Dio  e  rinfaccino  a  sé  stessi 
la  propria  perversità,  ovvero  affinchè 
ciò  serva  ad  essi  di  rimprovero  per 
non  avere  voluto  riconoscer  la  ma- 
no che  lai  beni  su  loro  versava. 

Di  qualunque  azione  si  tratti,  noi 
non  reputiamo  inutili  nè  allo  scrit- 
tore nè  al  lettore  queste  considera- 
zioni. Noi  sappiamo  inoltre  eudiam 
dire  frequentissimamente  ^^he,  in  o- 
gni  maniera  di  scritti,  si  prova  una 
venerazion  deliziosa  per  checché  è 
antico  e  un  forte  disprezzo  per  ciò 
che  è  nuovo.  Ma  quel  che  ricevesi 
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come  antico,  non  sarebbe  tale  se  non 
fosse  ila  prima  slato  nuovo.  La  è  per- 
ciò stoltezza  il  dispregiar  quello  che 
precede  epoiaccoglierequel  chevien 
dopo  ed  ha  vita  da  ciò  che  precede; 
rade  volte  accadendo  che  chi  ha  sete 
vada  in  cerca  del  ruscello  quando 
abbia  pronta  al  voler  suo  la  sorgente. 
Queste  cose  noi  veniam  dicendo  non 
già  perchè  si  rigetti  ciò  che  è  antico, 
ma  perchèsi  accolga  ciò  che  è  nuovo; 
conciossiachè  in  ogni  maniera  di 
scritti,  ove  siaci  il  vero  e  Tutile,  la 
verità  e  l'antichità  hanno  un  valore 
eguale.  Ci  sarà  forse  chi  dica:  Che 
utilità  può  trarsi  dalleggere  quel  che 
fu  fatto  dagli  altrÌT  A  costui  rispon- 
diamo che  chiunque  legge  le  azioni 
altrui  ,  se  esse  son  buone,  vi  trova 
alcun  che  da  imitare;  se  triste,  quel 
che  è  da  fuggire.  Legger  le  azioni 
d'un  altro  gli  è  come  mirare  entro 
uno  specchio:  se  ci  vedi  cosa  che  ti 
spiaccia,  emendala  in  te;  se  cosa  che 
ti  aggradi,  e  tu  la  imita.  Ma  cessia- 
mo ormai  la  prefazione  per  venire 
al  motivo  di  essa. 

Queste  notevoli  osservazioni  sono 
il  preambolo  della  vita  dell'impera- 
tor  s.  Enrico,  dettata  da  Adelboldo 
vescovo  d'Utrecht  (1),  cancelliere 
d'esso  imperatore.  Adelboldo,  nato 
da  nobili  genitori  nel  paese  di  Liegi 
0  in  Olanda  ,  fu  sin  da  giovinetto 
consacrato  a  Dio  nella  collegiata  di 
s.  Ursmaro  a  Lobes,  d'onde,  fatti 
suoi  studi  solto  Erigerò,  passò  nelle 
scuole  di  Liegi  e  di  Reims,  ov'ebbe 
a  maestro  il  celebre  Gerberlo.  Dotato 
di  mente  pronta,  robusta  e  sottile, 
progredì  in  singoiar  modo  nelle  scien- 
ze: accoppiava  al  sapere  gran  dose 
di  saviezza,  prudenza  e  coraggio  e  il 
dono  di  una  facile  ed  eloquente  fa- 
vella. Mosso  da  sì  fatte  doti,  Enrico 
re  di  Germania,  poscia  imperatore, 
lo  chiamò  alla  propria  corte  e  gli 
commise  i  più  rilevanti  uffizi.  Morto 

[i]  Acta  sanctorum,  ^5  iulii. 
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nell'anno  1010  Ansfeldo  vescovo  di 
Utrecht,  il  dotto  re  fe'  dargli  per  suc- 
cessore Adelboldo,  che  resse  quella 
chiesa  per  diciotto  anni  all'incirca 
e  cessò  di  vivere  nel  1027. 

Oltre  diversi  scritti  di  prosa  e  di 
verso  intorno  a  subietti  religiosi, 
restanci  d'Adelboldo  una  o  dueì)pere 
d'astronomia  e  un  trattato  della  sfe- 
ra, indiritto  a  Gerberto,  allora  pon- 
tefice col  nome  di  Silvestro  II  ,  che 
gli  rispose  con  una  lettera  sulla  tri- 
gonometria. Il  lavoro  suo  più  note- 
vole però  è  la  vita  dell'imperatore 
s.  Enrico.  È  cosa  increscevole  che  ce 
ne  resti  solo  il  principio;  o  ch'ei 
non  l'abbia  condotta  a  termine, 
0  che  non  sia  giunta  fino  a  noi  tutta 
intera.  In  quel  poco  nondimeno  che 
ce  ne  rimane,  soprattutto  nella  pre- 
fazione, in  cui  accenna  a  Terenzio, 
scorgesi  che  sul  finire  del  X  secolo  e 
al  principiar  dell'XI  i  buoni  modelli 
dell'antichità  letteraria  non  erano  nè 
sconosciuti  nè  avuti  in  non  cale:  al 
contrario  ,  era  tanto  l'affetto  verso 
gli  antichi  che  non  si  potevano  gu- 
stare i  nuovi  ;  altro  argomento  del- 
l'immeritata taccia  d'ignoranza  e  bar- 
barie con  si  larga  mano  a  que'  secoli 
dispensata  (2). 

E  valga  il  vero,  il  decimo  secolo 
al  suo  spirare  e  l'undecimo  al  sor- 
gere veggono  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro il  più  dotto  uomo  che  fosse  nel 
corso  di  molli  secoli  ,  Silvestro  II. 
Sul  trono  imperiale,  dopo  i  tre  Ot- 
toni, troviam  s.  Enrico  e  l'impera- 
trice s.  Cunegonda;  più  oltre  s.  Ste- 
fano re  ed  apostolo  dell'Ungheria, 
più  tardi  ancora  Vladimiro  granduca 
di  Russia.  In  Francia  Ugo  Capoto  si 
fa  ammirare  per  la  sua  pietà  e  viene 
in  ciò  sorpassato  dal  proprio  figliuo- 
lo Roberto;  Guglielmo  braccio-di-fer- 
ro,  conte  di  Poitiers,  abbraccia  la 
vita  monastica,  come  pure  un  altro 
Guglielmo  conte  di  Provenza  e  To- 

(2)  D.  Ceillier  t.  20. 
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iosa;  più  lungi  si  distingue  Sancio 
re  di  Navarra  ,  cli'è  stretto  in  cor- 
diale amicizia  con  Enrico  e  Roberto. 
Nell'episcopato  la  Francia  ammira  s. 
Gerardo  di  Toul  ,  Adalberone  di 
Metz,  Fulcrano  di  Lodève,  Gilberto 
di  Meaux,  Tierrico  d'Orleans,  Bur- 
cardo  di  Vienna,  Fulberto  di  Char- 
tres.  L'Alemagna  non  la  cede  punto 
alla  Francia,  contando  essa  s.  Volf- 
gango  di  Ralisbona,  Ghebardo  di  Go- 
stanza, Adalberto  di  Praga,  Villigiso 
di  Magonza  ,  Libenzio  d'Amborgo, 
Bernardo  e  Codardo  d'Hildesheim, 
Vulpodo  di  Liegi,  Eriberto  di  Colo- 
nia, Artvico  di  Salisburgo,  Meinver- 
co  di  Paderbona,  s.  Bonifazio  arci- 
vescovo, apostolo  martire  della  Rus- 
sia. La  Svezia  vanta  i  vescovi  Sigfri- 
do e  Ulfrido;  la  Norvegia  un  re  mar- 
tire ,  cioè  s.  Olao.  Nell'ordine  mo- 
nastico veggiamo  un  Abbono  di  Fleu- 
ry  ,  s.  Romualdo  fondatore  dei  ca- 
maldolesi, s.  Maiolo^  che  ha  per  pre- 
decessore il  venerando  Aimardo  e 
per  successore  s.  Odilone.  Questi 
sono  chiarissimi  personaggi  che  alla 
fine  del  decimo  e  sul  principiar  del- 
l'undecimo  secolo  ,  formano  nella 
chiesa  di  Dio  una  veramente  celeste 
costellazione. 

Un  altro  prodigio  vediamo  com- 
pirsi. Quella  lunga  processione  di 
popoli  che,  partita  dalle  pianure  di 
Sennaar  dopo  la  confusion  delle  lin- 
gue ,  incalzavansi  gli  uni  gli  altri 
verso  occidente,  quella  misteriosa  e 
terribil  processione  che,  dopo  trenta 
secoli,  moveva  alla  rovina  delle  città, 
de'regni  e  degl'imperi,  s'arresta  alla 
fine  da  lungi  ;  gli  ultimi  venuti  ,  i 
formidabili  unni  od  ungheri ,  dopo 
riempiuta  di  sangue  e  d'incendi  per 
tutto  un  secolo  l'Europa  ,  pongono 
loro  stanza  nell'antica  Pannonia,  a 
cui  daranno  il  proprio  nome;  muta- 
no lor  lance  in  falci,  loro  spade  in 
aratri,  lor  tende  in  case  ,  e  sotto  il 
re  apostolo  vengono  alla  fede  cri- 


stiana. Più  lungi  i  russi  seguono  il 
costoro  esempio.  L'invasione  de'bar- 
bari  in  Europa  è  cessata  per  sempre: 
una  nuova  era  incomincia.  L'  Eu- 
ropa intera  diventa  un  sol  uomo, 
il  quale  alla  religion  cattolica ,  alla 
romana  chiesa  è  commesso  da  edu- 
care; educazion  lunga  e  difficile.  Le 
diverse  membra  di  quest'uomo  col- 
lettivo, i  diversi  popoli  cioè  d'Euro- 
pa, avvezzi  da  trenta  secoli  a  viag- 
giare ,  a  far  guerra  ,  a  combattersi 
fra  loro  quando  non  vengono  alle 
prese  con  altri,  mal  saprebbero  abi- 
tuarsi così  tosto  alla  quiete  e  al  ri- 
poso: il  sangue  bollirà  ancor  lunga 
pezza  nelle  ardenti  lor  vene.  Anche 
sondo  cristiani  avranno  bisogno  tut- 
tavia di  guerre,  di  guerre  immense, 
ma  sante,  per  temperar  quell'ardore 
santificandolo.  Tutto  ponderalo, l'Eu- 
ropa, del  pari  che  il  genere  umano, 
non  sarà  giammai  un  cadavere;  chè 
sempre  dal  seno  della  vera  religione 
zampillerà  in  esso  una  nuova  vita, 
una  vita  divina  per  lottare  contro  1 
principii  di  morte  e  di  corruzione  ine- 
renti alla  umanità.  Lo  studio  com- 
parato di  questa  vita  progressiva  è 
la  vera  storia  dell'Europa  e  dell'u- 
manità tutta  quanta:  chi  non  giugno 
a  comprendere  questo  complesso  non 
comprenderà  mai  nulla  nè  del  pas- 
sato nè  del  presente  nè  dell'avve- 
nire. 

Ladisposizion  principale  richiesta 
a  far  questo  studio  come  si  conviene 
è  quell'imparzialità  cristiana  di  cui 
parla  il  vescovo  Adelboldo  ;  impar- 
zialità benigna,  che  giudica  gli  uo- 
mini e  le  cose  a  norma  della  verità 
e  della  carità  ,  senza  disconoscere 
quel  che  può  trovarsi  di  buono  nei 
più  tristi  0  di  difettoso  nei  migliori, 
memore  per  altro  gli  uomini  d'ogni 
secolo,  grado  e  fama,  esser  uomini 
sempre.  Ciò  torna  bene  di  rammen- 
tarsi a  fin  di  far  ragione  come  con- 
viensi  della  condotta  del  re  Ugo  Ga- 


peto,  dell'abate  Gerberto  e  deirar- 
civescovo  remense  Arnolfo  nella  bi- 
sogna che  sliam  per  narrare. 

Avendo  Ugo  Tanno  991  piglialo 
per  intesa  la  città  di  Laon,  chiuse 
Temolo  suo  Carlo  di  Lorena  entro 
una  prigione  in  Orleans,  qual  ulti- 
mo diretto  discendente  di  Carloma- 
gno.  Arnolfo,  nipote  di  Carlo,  salito 
all'arcivescovado  di  Reims  T  anno 
988,  avea  prestato  giuramento  di  fe- 
deltà ad  Ugo;  ma  Tanno  appresso 
vede  la  propria  città  episcopale  presa 
e  messa  a  sacco  e  sè  pure  fatto  pri- 
gioniero di  guerra  dalle  soldatesche 
dello  zio  ,  a  cui  un  de'  suoi  preti  , 
Adalgero,  avea  aperte  le  porte.  Ar- 
nolfo percosse  di  scomunica  i  sac- 
cheggiatori. 

Pur  la  condotta  sua  diviene  so- 
spetta ad  Ugo,  che  nel  990  scrive  e 
fa  scrivere  a  papa  Giovanni  XV,  chie- 
dendogli una  forma  di  procedura  e 
di  giudizio  contro  dWrnolfo.  Queste 
lettere  son  dettate  da  Gerberlo,  che 
in  quelT  anno  medesimo  si  staccò 
dall'arcivescovo  per  porsi  dalla  parte 
di  Ugo,  contro  il  quale  tuttavia  l'an- 
no prima  aveva  scritto  al  vescovo  di 
Laon  le  seguenti  parole:  Sovvengati, 
caro  amico  d'un  tempo,  quel  che  si 
fece  sotto  il  governo  del  padre  mio 
Adalberone.  Persino  il  fratello  dei- 
divino  Lotario  ,  l'erede 
venne  dal  regno  espulso: 
i  rivali  di  lui  ,  giusta  il  credere  di 
moltissimi,  furono  rivestiti  della  po- 
destà regia.  Con  qual  dritto  il  legit- 
timo erede  fu  diredato  e  privato  del 
regno  (1)?  Così  scriveva  Gerberto 
Tanno  989,  ma  già  dall'anno  appres- 
so fa  sapere  a  Egberto  arcivescovo 
di  Treves  d'avere  per  iscrupolo  di 
coscienza  abbandonato  le  parti  d'Ar- 
nolfo e  pigliato  al  presente  stanza 
nel  palazzo  del  re  ,  ove  ,  in  un  coi 
pontefici  di  Dio,  va  meditando  le  pa- 
li) Gerb.,  Epist.  IO,  sec.  class.  D.  Bouu.  t. 
<0,  p.  400. 
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rote  di  vita;  perocché  non  volli  più 
oltre,  dice,  per  amor  di  Carlo  e  d'Ar- 
nolfo, servir  d'organo  al  diavolo  de- 
clamando a  prò  della  menzogna  con- 
tro la  verità  (2).  Ecco  in  qual  guisa, 
da  un  anno  all'altro,  il  monaco  Ger- 
berto ebbe  mutato  linguaggio.  Ac- 
coppiando egli  all'altre  sue  doti  stra- 
ordinarie una  mente  acutn,  scaltra, 
cortigianesca  eziandio,  che  sapeva  di- 
re a  Ottone  III  suo  discepolo:  «  Il  tuo 
divino  intelletto,  la  divina  tua  sa- 
pienza »  puossi  credere,  senza  andar 
grossamente  errato,  che  unode'prin- 
cipali  scrupoli  che  fe'  risolver  la  co- 
scienza di  Gerberto  fu  il  veder  decli- 
nare il  partito  di  Carlo  e  avere  il  so- 
pravvento quel  di  Ugo. 

Cionullameno,  al  principiare  del- 
l'anno 991,  non  inviando  altrimenti 
il  papa  la  forma  di  procedura  e  di 
giudizio  contro  di  Arnolfo,  il  re  Ugo 


del  regno. 


fece  buona  accoglienza  a  questo  e 
l'ammise  alla  propria  mensa  ;  ma 
allorché  ebbe  in  poter  suo  la  città 
di  Laon  ed  il  pretendente  Carlo  di 
Lorena ,  la  cosa  andò  alquanto  di- 
versamente. L'arcivescovo  Arnolfo, 
fatto  prigioniero  egli  pure  collo  zio 
Carlo,  fu  tradotto  a  Reims  dinnanzi 
a  un  consesso  di  tredici  vescovi,  sen- 
za punto  aspettare  la  detta  forma 
di  processo  e  di  sentenza  che  si  era 
addimandata  al  pontefice.  A  quella 
raunanza  intervennero  il  re  Ugo  e 
Roberto  ;  dal  che  s'  argomenti  qual 
libertà  aver  potessero  la  difesa  del- 
l'accusato e  i  suffragi  de'  vescovi.  Il 
perché  Ugo  di  Flavignì,  scrittore  vi- 
cino a  quel  tempo  ,  cosi  parla:  Ar- 
nolfo, a  cui  vien  proposto  o  di  con- 
fessarsi spergiuro  o  di  perder  gli  oc- 
chi, si  confessa  tale  e  domanda  mer- 
cé; onde  in  quel  punto  stesso  viene 
deposto,  e  gli  é  surrogato  il  suo  dia- 
cono Gerberto  (3). 

Ugone  di  Fleury  sulla  Loira,  altro 

(2)  Ep.  ^8,sec.  class. D.  Bouquet  t.  IO,  p.408. 

(3)  D.  Bouquet  t.  ^0,  p.  205. 
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Storico  di  quel  tempo,  dice  anch'e- 
gli:  Il  re  Ugo  ,  risoluto  di  spegnere 
tutta  quanta  la  schiatta  di  Lotario 
e  del  duca  Carlo  ,  aduna  un  conci- 
lio a  Reims  e  favvi  deporre  Arnolfo^ 
dichiarando  non  si  convenire  che  il 
figliuolo  d'una  concubina  segga  sulla 
cattedra  episcopale;  e  in  vece  di  lui 
fa  ordinare  il  filosofo  Gerberto,  pre- 
cettore di  Roberto  suo  figliuolo,  poi 
caccia  Arnolfo  in  un  carcere  ad  Or- 
leans. Seguino  arcivescovo  di  Sens, 
preside  al  concilio,  non  consente  a 
si  fatte  cose  e  si  oppone  quanto  può; 
ma  il  comando  del  re  è  stringente: 
i  vescovi,  comecché  a  malincuore  e 
per  paura  del  re,  depongono  Arnolfo 
e  consacrano  Gerberto.  Seguino,  te- 
mendo Iddio  più  che  un  re  della  ter- 
ra, nega  di  consentire  alla  malvagità 
del  re  e  prende  a  rampognarlo:  onde 
questi  s'adira  contro  di  lui.  Ordina 
pertanto  che  Arnolfo  sia  cacciato  i- 
gnominiosamente  dalla  chiesa  remen- 
se e,  legato  sia  condotto  in  prigione 
ad  Orleans,  dove  riman  per  tre  anni 
e  dove  stava  pur  chiuso  Carlo  zio  di 
lui  (1).  Il  racconto  de'  due  citati 
storici  viene  ripetuto  da  cinque  o 
5ei  altri. 

Gerberto  medesimo  ,  nella  rela- 
zione a  parte  che  diede  del  detto 
concilio,  ne  fa  sapere  come  l'arcive- 
scovo Arnolfo,  il  discendente  di  Car- 
lomagno,  si  gittasse  boccone  a'piedi 
de'  nuovi  re  implorando  con  gemiti 
e  pianti  che  gli  serbasser  la  vita  e 
le  membra  intatte,  e  come  i  vescovi, 
unitisi  a  lui,  a  stento  giugnessero  ad 
-ottenergli  la  grazia;  come  poscia  di- 
chiarasse in  iscritto  sè,  per  peccati 
in  segreto  manifestati  a'  vescovi,  ri- 
nunziare all'episcopato,  riconoscen- 
dosene indegno  ,  e  potersi  ordinare 
un  altro  in  sua  vece  (2).  Tutto  ciò 
prova  che,  dopo  chiesta  al  papa  una 
forma  giuridica  di  procedura  e  di  giu- 
dizio ,  si  procedelte  con  la  violenza 

(Ij  D.  Bouquet,  l.  IO,  p.  220 
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e  il  terrore,  tolta  ogni  libertà  di  di- 
fesa e  di  voti. 

Abbiam  poi  un'altra  violazion  ca- 
pitale dello  leggi  canoniche.  Legge 
incontrastabile  della  chiesa  è  che 
tutti  i  negozi  di  rilevanza  debbano 
esser  sottoposti  al  papa  e  che  a  lui 
ne  spetti  la  decisione.  Noi  vedemmo 
gli  storici  greci  Socrate  e  Sozome- 
no,  del  pari  che  papa  s.  Giulio,  ri- 
cordare ,  fin  dal  secolo  IV  ,  come, 
secondo  l'antica  legge  della  chiesa, 
non  fosse  lecito  di  nulla  terminare 
nelle  vie  canoniche,  anco  ne'concili, 
senza  l'autorità  del  romano  gerarca. 
Ora  se  ci  ha  negozio  d'importanza, 
è  certo  il  giudizio  sopra  un  vescovo, 
sopra  un  arcivescovo  in  ispezieltà, 
soprattutto  quando  sia  il  primo  ar- 
civescovo d'un  regno  qual  è  la  Fran- 
cia. Secondo  le  antiche  leggi  della 
chiesa,  la  sentenza  definitiva  intorno 
alFarcivescovo  Arnolfo  dovea  perciò 
esser  riserbata  al  pontefice;  e  intanto 
non  era  permesso  canonicamente  or- 
dinarne altro  in  sua  vece,  e  l'ordi- 
nazion  precipitosa  di  Gerberto  è  una 
manifesta  intrusione. 

Perciò  papa  Giovanni  XV ,  sde- 
gnato per  quanto  era  stato  fatto, 
fulminò  d'interdetto  i  vescovi  tutti 
che  avean  deposto  Arnolfo  e  consa- 
crato GerbertOj  e  risolvè  di  spedire 
legati  a  rimetter  in  seggio  il  primo 
e  deporre  l'altro.  Udito  questo,  il  re 
Ugo  scrisse  al  papa  la  seguente  let- 
tera ,  dettata  per  fermo  dalla  man 
di  Gerberto:  «  I  miei  vescovi  ed  io 
abbiamo  spedito  a  vostra  beatitudine, 
per  mano  di  Tendone  arcidiacono 
di  Reims  ,  una  memoria  su  l'affare 
d'Arnolfo:  vi  preghiamo,  di  più  ,  a 
rendere  ora  giustizia  a  me  e  a  co- 
loro che  m'appartengono  ,  e  a  non 
accoglier  cose  dubbie  per  certe.  Sia- 
mo sicuri  di  non  aver  in  questa  bi- 
sogna niente  operato  contro  il  vostro 
apostolato.  Ove.  non  vogliate  in  cià, 

(2)  Ib.  . 
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prestarci  fede  si  da  lontano,  la  città 
di  Grenoble  è  posta  sui  confini  d'I- 
talia e  di  Gallia  ,  e  quivi  i  romani 
pontefici  venner  più  fiale  a  parla- 
mento co'  re  di  Francia.  Sta  unica- 
mente in  man  vostra  il  fare  lo  sles- 
so, 0,  se  meglio  v'aggrada  venirci  a 
far  visila:  sarete  da  noi  ricevuto  con 
onore  alle  falde  dell'Alpi,  e  durante 
la  vostra  dimora  in  Francia  e  nel 
ritorno  useremo  con  voi  di  tutti  i 
riguardi  che  alla  dignità  vostra  si 
convengono.  Noi  vi  parliamo  coll'af- 
fetto  del  cuore,  acciò  conosciate  co- 
me nè  noi  nè  i  nostri  vescovi  inten- 
diam  punto  di  sottrarci  a'  vostri  giu- 
dizi. »  Le  quali  ultime  parole  me- 
ritano tanto  più  d'esser  notate  per 
averle  taciute  il  Fleury,  contenendo 
esse  un'implicita  disapprovazione  di 
quanto  si  era  operato  (1). 

Gerberto  scrisse  al  medesimo  pon- 
tefice in  suo  proprio  nome  :  «  Io  son 
dolentissimo  che  il  vostro  santissimo 
apostolato  abbia  potuto  lasciarsi  per- 
suadere eh'  io  sia  reo  d'alcuna  usur- 
pazione ,  e  ne  gemo  di  tutto  cuore  ; 
perocché  insino  a  qui  il  mio  conte- 
gno nella  chiesa  fu  tale,  eh'  io  re- 
cai utile  a  molti ,  pregiudizio  a  nes- 
suno. Io  non  ho  altrimenti  divulgato 
i  peccati  d'Arnolfo,  ma  l'ho  abban- 
donato mentre  peccava  pubblicamen- 
te ,  non  già,  come  van  dicendo  co- 
loro che  mi  hanno  invidia,  colla  spe- 
ranza di  conseguire  il  suo  grado,  te- 
stimonio Iddio  e  chiunque  mi  cono- 
sce ,  ma  per  non  pigliar  parte  alle 
colpe  altrui  (2)  ».  Cosi  ,  e  nella  sua 
e  nella  lettera  del  re ,  parlava  Ger- 
berto al  pontefice. 

Ma  in  questo  proceder  suo  non 
diè  prova  di  lealtà  ;  perocché  nel 
tempo  che  scrivea  al  papa  lettere 
sommesse,  altre  scrivevane  violente 
contro  di  lui  ai  vescovi.  Come  ri- 
seppe che  quelli  del  concilio  di  Reims 
erano  stati  sospesi  dalle  loro  funzio- 

(^}  D.  Bouquet  t.  \0,  p.  418. 


ni ,  non  vi  fu  cosa  che  non  facesse 
per  indurli  a  spregiare  quella  cen- 
sura ;  e  scrisse  ,  tra  1'  altre  cose  a 
Segnino  arcivescovo  di  Sens,  che  sa- 
peva favorire  più  d'  ogni  altro  Ar- 
nolfo ,  una  lettera  zeppa  di  decla- 
mazioni e  sofismi.  La  tua  prudenza, 
gli  dice  ,  avrebbe  dovuto  insegnarti 
a  fuggire  i  lacci  degli  uomini  astuti 
e  badare  a  questa  parola  del  Signo- 
re :  Se  vi  dicono  che  il  Cristo  è  qui 
oppur  là,  noi  crediate.  Si  dà  per  cer- 
to esserci  a  Roma  taluno  che  giu- 
stifica quel  eh'  è  da  te  condannato, 
e  condanna  ciò  che  vien  da  te  giu- 
stificato; e  noi  sosteniamo  a  Dio  so- 
lo spettare  il  condannare  ciò  che  pai 
giusto  e  il  giustificare  quel  ch'é  cre- 
dulo cattivo.  Mrfio,  dice  l'apostolo, 
è  quei  che  giustifica,  chi  sarà  che  ar- 
disca condannare?  Se  adunque  Id- 
dio é  quegli  che  condanna  ,  nessun 
altro  vale  a  giustificare.  Ma  il  Si- 
gnore ha  dello  :  Se  avviene  che  il  tuo 
fratello  pecchi ,  va  e  riprendilo.  Co- 
me mai  dunque  i  nostri  avversari  pos- 
sono pretendere  ,  che,  per  deporre 
Arnolfo  ,  s'avesse  ad  aspettare  sen- 
tenza da  Roma  ?  Potran  forse  i  ro- 
mani mostrarci  esser  il  giudizio  del 
papa  da  più  di  quello  di  Dio? 

In  queste  parole  Gerberto  chia- 
ma giudizio  di  Dio  il  giudizio  di  tre- 
dici vescovi  di  Reims ,  laddove  il 
giudizio  del  papa  e  della  chiesa  ro- 
mana non  é  altro  per  lui  che  il  giu- 
dizio d'  un  uomo.  Questo  sofisma  , 
che  costituisce  la  sostanza  della  let- 
tera, basta  a  svelarne  l'erroneità  ed 
anco  la  ridicolezza.  Dell'egual  pas- 
so prosegue  a  ragionare  quando  dice: 
Che  se  il  vescovo  di  Roma  ci  reputa 
indegni  di  comunicar  seco  perchè 
non  vogliamo  nutrir  sentimenti  con- 
trari al  vangelo,  non  potrà  egli  al- 
meno separarci  dalla  comunione  di 
Cristo,  Non  si  ramihenta  più  qui 
Gerberto  aver  Cristo  detto  a  Pietro: 

(2)  Ib.  p.  '»20. 
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Tutto  quello  che  tu  avrai  legato  sul- 
la terra  sarà  legato  ne'  cieli.  Infatti, 
continua  Gerberto,  la  massima  di  s. 
Gregorio  circa  la  scomunica ,  con- 
viene soltanto  al  popolo,  nè  può  ve- 
nir applicata  a'  vescovi  :  «  Sia,  cosi 
il  mentovato  pontefice  ,  che  il  pa- 
store leghi  giustamente,  sia  che  in- 
giustamente ,  il  gregge  temer  deve 
la  sentenza  del  pastore  ,  perciocché 
non  i  vescovi  ma  il  popolo  costitui- 
sce il  gregge  ».  Anche  qui  Gerber- 
to non  si  ricorda  del  detto  del  Si- 
gnore a  Pietro  :  Pasci  i  miei  agnelli, 
pasci  le  mie  pecore  ,  e  i  figliuoli  e 
le  madri ,  come  dice  il  Bossuet ,  e  i 
pastori  eziandio  ;  pastori  rispetto  a' 
popoli ,  pecore  rispetto  a  Pietro  (1). 

Dopo  studiatosi  di  rendere  sprege- 
voli le  censure  pontificie  ,  aggiugne 
Gerberto  :  Non  porgiam  motivo  a' 
nostri  avversari  di  credere  che  il  sa- 
cerdozio, che  è  uno,  come  una  è  la 
chiesa  cattolica,  sia  di  tal  maniera 
soggetto  ad  un  sol  uomo  ,  che  ,  se 
avvenga  sia  questi  corrotto  dal  de- 
naro oppur  dal  favore,  sedotto  dalla 
tema  e  tratto  in  errore  dall'  igno- 
ranza, non  possan  più  darsi  vescovi 
al  mondò  che  a  lui  non  somiglino. 
Il  vangelo,  gli  apostoli,  i  profeti ,  i 
canoni  dettati  dallo  Spirito  santo  e 
i  decreti  de'  papi  non  contrari  a' ca- 
noni ,  sieno  la  legge  comune  della 
chiesa  !  Chi  se  ne  diparte  sia  giudi- 
cato conformemente  a'  canoni ,  ma 
chi  vi  si  conforma  sia  lasciato  in 
pace  (2)  ! 

A  sì  sonore  frasi  direbbesi  che 
Giovanni  XV  tendesse  ad  avvilire  la 
chiesa  e  l'episcopato,  a  distruggere, 
non  che  i  canoni,  perfino  il  vangelo. 
Eppure  a  non  altro  pensava  egli  che 
a  mantenere  in  mezzo  a' politici  ri- 
volgimenti la  dignità,  l'indipenden- 
za della  chiesa  e. dell'episcopato.  Vo- 
leva che  i  canoni  ed  il  vangelo  la 
vincessero  sui  capricci  de'  re,  anti- 

0)  Disc,  sur  r unite  de  l'Égl. 
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chi  0  nuovi  che  fossero  ;  voleva  che 
un  vescovo,  un  principe  della  chie- 
sa, non  potesse  esser  giudicato  de- 
finitivamente se  non  dal  capo  della 
chiesa  medesima.  Dire  che  Gerberto 
in  ciò  sostenesse  le  libertà  della  chie- 
sa gallicana  egli  è  uno  scherno  :  per 
difendere  una  trista  causa,  poneva  i 
principii  dei  servaggio  di  quella.  Chi 
in  realtà  sosteneva  la  libertà  delle 
chiese  e  de'  vescovi  di  Francia  con- 
tro la  podestà  temporale  era,  come 
fu  sempre,  il  papa  ed  ei  solo. 

D'  egual  conio  sono  i  principii  e 
raziocini  che  Gerberto  trae  fuori  in 
un'altra  lettera  da  lui  indiritta  a  Vil- 
derodo  vescovo  di  Strasborgo,  al  qua- 
le racconta,  alla  sua  maniera,  la 
sloria  dell'  arcivescovo  Arnolfo.  Un 
passo  di  quesla  lettera  in  ispezieltà 
ci  ha  fatto  impressione.  I  difensori 
d'  Arnolfo  dicevano  aver  i  re  Ugo  e 
Roberto  a  lui  perdonato,  niente  po- 
scia aver  lui  fatto  per  cui  di  per- 
dono non  gli  fosse  mestieri.  Ger- 
berto risponde  a  costoro  che  il  po- 
tere dei  re  non  si  stende  sulle  ani- 
me, ma  sì  quello  de'  vescovi  ai  quali 
s*  appartiene  il  legare  e  lo  scioglie- 
re ;  esser  quindi  sciocchezza  il  cre- 
dere che  Arnolfo  avesse  ricevuto  dai 
re  la  remission  de' peccati  (3).  Due 
cose  strane  ci  si  discoprono  da  que- 
ste parole  di  Gerberto,  che  cioè  pri- 
ma del  concilio  di  Reims  i  re  ave- 
vano perdonato  di  loro  spontaneo  vo- 
lere ad  Arnolfo,  e  che  quel  concilio, 
0  direm  meglio  conciliabolo,  l'ebbe 
condannato  per  fatti  a  lui  da  quei 
re  stati  perdonati.  Da  tutto  questo 
si  ha  ragion  di  conchiudere  che  se  i 
due  re  non  fossero  stati  spinti  da  un 
motore  segreto,  non  sarebbersi  cu- 
rati di  condannare  quell'arcivescovo, 
eh'  era  inoltre  uomo  da  bene  e  mo- 
desto. Questa  risposta  di  Gerberto  e 
le  cose  che  conduce  a  svelare  non 
gli  tornano  punto  ad  onore. 

(2)  n.  Bouquet  l.  IO,  p  415.  (3)  Ib.  p.4l6. 
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Nelìn  ditta  lettera  al  vescovo  di 
Strasborgo  accenna  Gerberlo  alla  sua 
storia  del  concilio  diReims,  giacché 
ne  aveva  stesa  una  a  modo  suo  , 
anzi  vuoisi  sia  essa  la  memoria,  per 
suggerimento  suo,  spedita  dal  re  Ugo 
al  papa.  Tal  documento  è  un'  ar- 
ringa anziché  una  schietta  storia  ; 
confessando  Gerberto  medesimo  nel- 
la prefazione  d'aver  aggiunto  qual- 
cosa agli  atti  originali  ,  cangiati  i 
vocaboli  e  usate  in  alcun  luogo  del- 
le parafrasi.  Ciò  si  pare  principal- 
mente in  un'arringa  da  lui  attribuita 
ad  Arnolfo  vescovo  d'  Orleans  per 
mostrare  che  proceder  potevasi  alla 
deposizione dell'arcivescovodi  Reims 
senza  il  consenso  de!  papa.  Asseri- 
sce egli  d'aver  raccolto  quel  discorso 
da  varie  cose  dette  da  Arnolfo  d'Or- 
leans nel  concilio,  parie  pubblica- 
mente e  parte  in  privato  a'  suoi  vi- 
cini ,  le  quali  egli  Gerberlo  aveva 
stimato  dover  collegare  in  un  corpo 
di  discorso  continuato,  acciò facesser 
più  impressione  sull'  animo  de'  let- 
tori; il  chre  vuol  dire  che  quel  ret- 
torico  componimento  non  è  già  di 
Arnolfo,  sì  bene  di  Gerberto;  ed  il 
Fleury,  che  lo  crede  tutto  onera  del 
primo  ,  si  piglia  gabbo  manifesta- 
mente de'  suoi  lettori. 

In  questa  specie  d'  orazione  in- 
torno all'  adunanza  di  Reims,  Ger- 
berto non  sempre  bada  a  quel  che 
dice  egli  stesso.  Secondo  tutti  gli 
storici  di  quel  tempo,  esempligrazia, 
ì  due  figliuoli  gemelli  del  duca  Car- 
lo di  Lorena  gli  nacquero  nella  pri- 
gione d'Orleans  ,  ove  fu  chiuso  nel 
994,  dopo  la  presa  di  Laon,  da  Ugo 
Capete.  Ora  nella  sua  difesaÓerberlo 
fa  che  si  apponga  a  delitto  all'  arci- 
vescovo remense  l'aver  detto  ad  un 
de'  suoi  servi ,  fin  dall'anno  989  ,  e 
innanzi  che  Reims  fosse  data  in  ba- 
lia delle  soldatesche  di  suo  zio,  che 
egli  amava  il  cugino  Lodovico  figliuo- 
li) D.  Bouquet  t.  \0,p.  80  e84,p,  528  e  729. 


10  di  Carlo  a  preferenza  di  tutti  ;  il 
qual  cugino  venne  al  mondo  tre  an- 
ni dopo  (1). 

Un  difensore  che  s'inganna  sì  gros- 
samente sopra  un  fallo  può  ben  in- 
gannarsi sulla  dottrina.  Perciò  nel 
discorso  che  Gerberto  tiene  sotto  il 
nome  d'Arnolfo  d'  Orleans  ,  riferito 
dal  Fleury  per  intero  come  d'  Ar- 
nolfo ,  scontransi  proposizioni  non 
pure  scismatiche  ,  ma  ereticali  e- 
ziandio.  Prima  ei  fa  dire  al  vesco- 
vo d'Orleans:  Noi  siam  fermi  d' o- 
norare  d^ogni  tempo  la  romana  chie- 
sa in  memoria  di  s.  Pietro,  né  pre- 
tendiam  punto  di  far  contro  a*  de- 
creti de'  romani  pontefici,  salvo  pe- 
rò r  autorità  del  concilio  di  Nicea, 
dalla  stessa  romana  chiesa  mai  sem- 
pre venerato  ,  salvo  eziandio  quel- 
li dei  canoni,  che  noi  ordiniamo  ab- 
biano a  rimaner  sempre  in  vigore. 
Noi  dobbiam  solamente  guardare  che 

11  silenzio  del  papa  od  alcuna  nuo- 
va sua  costituzione  non  rechi  pre- 
giudizio alle  leggi  de' canoni  già  sta- 
tuiti; perocché  se  il  silenzio  del  pon- 
tefice pregiudica  a  tutte  le  leggi,  forza 
è  che  tutte  le  leggi  si  tacciano  allor- 
ché quegli  si  tace  ,  non  servendo  a 
nulla  le  leggi  quando  una  nuova  bol- 
la possa  abrogarle.  Come?  deroghe- 
rem  noi  al  privilegio  del  romano  pon- 
tefice? Non  già;  ma  se  il  vescovo  di 
Roma  sia  commendevole  per  scienza 
e  virtù,  noi  non  abbiamo  a  temere 
né  il  suo  silenzio  né  i  suoi  nuovi  de- 
creti ;  se  sia  ignorante  e  vizioso  o 
veramente  oppresso  dalla  tirannide 
che  regni  in  Roma,  ancor  meno  ci 
resta  a  temere,  perocché  ciò  che  è 
contro  le  leggi  non  può  a  queste  per 
veruna  guisa  portar  pregiudizio  (2). 

Il  qual  passo  intero,  ridotto  alla 
sua  più  semplice  espressione  ,  vuol 
dire  :  Non  piaccia  a  Dio  che  noi  man- 
chiamo giammai  verso  il  papa.  Noi 
r  onoreremo  sempre  in  memoria  di 

(2;  Ib.  p.  523. 
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s.  Pietro  ,  purché  però  sia  di  dot- 
trina e  virtù  fornito.  Ma  papa  Gio- 
vanni XV  non  è  dotto  ,  poiché  non 
pensa  come  noi  ;  non  è  virtuoso  , 
poiché  mi  condanna.  Dunque  ,  in 
memoria  di  s.  Pietro,  possiamo  ri- 
derci di  lui.  Di  questo  raziocinio 
quanti  sono  scismatici  s'accomode- 
ranno a  maraviglia.  Avvi  però  un  lie- 
ve sconcio,  ed  è  che  Cristo  ha  detto 
senza  condizione  di  sorta  :  Tu  sei 
Pietro  ,  e  su  questa  pietra  io  edifi- 
cherò la  mia  chiesa ,  e  le  porte  del- 
Vinferno  non  avran  forza  contro  di 
essa;  e  tutto  quello  che  avrai  legato 
sulla  terra  sarà  legato  ne'  cieli ,  e 
tutto  quello  che  avrai  sciolto  sulla 
terra  sarà  pur  sciolto  ne'  cieli. 

Gerberto  pone  in  bocca  al  vescovo 
d'Orleans  anche  queste  parole:  Chi 
credete  voi  che  sia  quest'  uomo  as- 
siso sur  un  trono  elevato,  splendente 
d'  oro  e  di  porpora?  Ove  sia  vuoto 
di  carità  e  sol  gonfio  della  scienza, 
egli  è  un  anticristo  seduto  nel  tem- 
pio di  Dio  siccome  un  idolo,  e  con- 
sultarlo ,  gli  é  consultare  il  mar- 
mo (i). 

Stando  a  queste  parole,  ogni  su- 
periore ,  sia  papa  o  vescovo  ,  re  o 
padre  di  famiglia,  ove  gli  venga  me- 
no la  carità  o  la  grazia  divina  ,  da 
quel  punto  scade  d'ogni  autorità,  il 
papa  nella  chiesa  ,  il  vescovo  nella 
propria  diocesi  ,  il  padre  nella  sua 
famiglia  :  il  che  é  un  principio  d'a- 
narchia universale.  Dire  allora  con 
alcuni  che  in  tutto  questo  difendes- 
se Gerberto  le  libertà  della  chiesa 
gallicana  gli  è  far  a  questa  un  brut- 
tissimo complimento:  Gerberto  pa- 
trocinava una  trista  causa  con  mezzi 
ancora  più  tristi. 

Nella  storia  poi  da  Gerberto  di- 
stesa dell'adunanza  diReims  tre  par- 
li distinte  si  scorgono  :  !a  prima  in 
cui  si  posa  e  si  difende  la  causa  del- 
l' arcivescovo  Arnolfo  ,  lui  non  pre- 
Ci)  D.  Bouquet  p.  524. 


sente  ;  la  seconda  nella  quale  viene 
introdotto  per  costringerlo  a  confes- 
sar il  supposto  suo  delitto  e  far  un 
atto  d'abdicazione;  nella  terza,  pe- 
rocché gli  astanti  ed  i  vescovi  me- 
desimi inclinavano  a  favore  di  lui , 
entrano  i  re  Ugo  e  Roberto  ,  din- 
nanzi a'  quali  vien  costretto  prostrar- 
si boccone  chiedendo  la  vita  a  patto 
di  rinunziare  al  suo  grado.  Quest'  è 
in  Gerberto  stesso  il  sommario  del- 
la procedura,  nel  quale  s'  intravede 
un  accoppiamento  d'astuzia  e  di  vio- 
lenza morale  non  raro  a  darsi  ne' 
politici  rivolgimenti,  ma  non  punto 
più  onorevole  a  chi  1'  adopera. 

Nella  prima  seduta  si  accusa  l'ar- 
civescovo non  presente  ,  e  che  pur 
doveva  esserci ,  giacché  n'aveano  in 
lor  balia  la  persona  ;  si  ascoltano  ac- 
cusatori e  testimoni  a  suo  carico;  gli 
si  danno  tre  difensori  d'ulFizio  ,  lui 
però  sempre  assente.  Questi  tre  di- 
fensori ,  prolTertisi  spontaneamente 
all'invito  del  preside  dell'assemblea, 
furono  Giovanni  scolastico  o  capo  del- 
le scuole  d'Auxerre,  Ramulfo  o  Ro- 
mulfo  abate  di  Sens  e  Abbono  di 
Fleury,  i  quali  trassero  fuori  docu- 
menti per  ricordar  questa  massima 
di  tutti  i  tempi  :  doversi  i  negozi  di 
alta  importanza  riserbare  al  papa  ,  i 
giudizi  segnatamente  de'  vescovi  ;  e 
ridussero  la  difesa  d'Arnolfo  a  quat- 
tro capi;  ch'egli  innanzi  tratto  fos- 
se rimesso  sulla  sua  sede,  giacché, 
spogliato  così  e  prigione  non  era  te- 
nuto rispondere  ;  e  di  fatto  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  ed  altri,  posti  nel- 
la medesima  condizione,  ciò  richie- 
sero anzi  tutto.  Per  secondo  ,  che 
venisse  chiamato  nelle  vie  giuridi- 
che ;  verità  anche  questa  ammessa 
in  tutti  i  secoli.  Per  terzo  ,  che  la 
causa  sua  fosse  non  pur  notificata  , 
ma  eziandio  riservata  al  pontefice. 
Per  ultimo,  e  l'accusato  e  gli  accu- 
satori e  i  testimoni  e  i  giudici  do- 
vessero esser  esaminati  in  un  gran 
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concilio.  Di  questa  forma  soltanto  , 
per  loro  avviso,  si  poteva  canonica- 
mente por  fine  alla  causa. 

In  risposta  a  questa  difesa,  gli  av- 
versari dell'  arcivescovo  dissero  tra 
l'altre  cose  che,  quantunque  prigio- 
ne e  spoglio  di  tutto,  pur  potea  Ar- 
nolfo esser  accusato,  giudicato  e  con- 
dannato, com'era  stato  già  Ebbone, 
un  de'  suoi  predecessori  ,  regnando 
Lodovico  il  pio.  Or  questo  era  giu- 
stificar una  violenza  ed  un'  irregola- 
rità coll'esempio  d'un'allra.  A  quel- 
la parte  poi  della  difesa  ,  doversi  i 
gravissimi  negozi  della  chiesa  tutti 
riservare  al  papa  ,  principalmente  i 
giudizi  intorno  a' vescovi ,  altra  ri- 
sposta non  dà  Gerberto  dall'iroso  e 
scismatico  discorso  in  fuori  eh'  ei 
mette  in  bocca  al  vescovo  orleanese. 

Compiuti  questi  preliminari  ,  fu 
introdotto  Arnolfo  acciò  rispondesse 
alle  apposte  imputazioni.  Il  vescovo 
d'Orleans  gli  pose  sott'  occhio  i  be- 
nefizi che  avea  conseguili  dal  re  e 
l'ingratitudine  con  cui  v'avea  corri- 
sposto. Al  che  rispose  l'arcivescovo: 
sè  ,  anzi  che  aver  fatto  cosa  contro 
il  servigio  del  re,  appunto  per  aver- 
gli serbata  fedeltà,  essere  stalo  preso 
da'  nemici  insiem  col  suo  clero  e  po- 
polo nella  sua  medesima  città ,  ed 
invece  di  venir  soccorso  dal  re,  es- 
sere stato  da  lui  ,  pe'  buoni  servigi 
resigli,  maltrattato.  Gli  disse  allora 
l'accusatore  come  il  prete  che  avea 
aperte  per  cenno  suo  le  porte  fosse 
colà  presente  ;  e  1'  arcivescovo  ri- 
spose che  quel  prete  diceva  parole 
lunga  pezza  pensate  ,  eh'  era  un  ca- 
lunniatore, e  che,  per  le  colui  bu- 
giarde accuse  ,  non  dovea  cader  so- 
spetto suir  innocenza  sua.  Avendo  il 
prete  Adalgero  ripetuta  V  accusa  , 
Arnolfo  replicò  :  «  Io  trovomi  in  po- 
tere de'  miei  nemici  ;  nessun  vesco- 
vo mi  venne  veduto  mai  trattato  di 
questa  guisa  ;  in  questo  stato  non 
m'  è  possibii  rispondere  ;  anche  un 


uomo  di  dottrina  fornito  potrebbe 
smarrir  la  favella  e  parere  stupido 
in  un  consesso  di  tanti  dotti  ».  Ri- 
sposta tanto  più  giusta  per  esser  Ar- 
nolfo giovine,  modesto  e  restio  a  par- 
lare. 

Non  vedesi  tampoco  che  gli  sia 
stato  dato  un  consiglio  per  prestar- 
gli assistenza  ;  soli  accusatori  stan- 
no contro  di  lui  e  tra  essi  quel  tal 
uffiziale  che  ,  a  quanto  narra  Ger- 
berto, gli  appone  a  delitto  l'aver  det- 
to nel  989  come  amasse  il  cugino 
suo  Lodovico,  il  quale  era  nato  non 
prima  del  991.  La  seduta  terminò  , 
come  fu  detto  ,  col  condurre  il  po- 
vero Arnolfo  a  confessarsi  in  segreto 
a'  vescovi  ,  dichiararsi  indegno  del- 
l' episcopa-to  e  dare  un  alto  di  ri- 
nunzia. 

Il  di  appresso  1'  adunanza  parve 
pendere  più  in  favore  di  lui,  e  ba- 
davan  meno  a  difenderlo  che  a  com- 
piangerlo, mossi  a  compassione  chi 
della  nobiltà  ,  chi  della  giovinezza 
sua.  I  vescovi  particolarmente  tro- 
vavansi  in  pensiero  sulla  rovina  del 
lor  confratello  e  sull'  ignominia  che 
soprastava  all'ordine  episcopale,  re- 
putando ciascuno  sè  liberato  dall'in- 
famia ove  fosse  riconosciuta  l'inno- 
cenza d'Arnolfo,  ovvero  in  pericolo 
se  questi  rimanesse  perdente.  Men- 
tre i  vescovi  duravano  da  pezza  in 
colali  triste  considerazioni,  i  due  re 
in  un  co'  primi  personaggi  di  corte, 
entrarono  improvviso  nel  sinodo  sen- 
za esservi  stati  da  quelli  invitali.  Gli 
è  chiaro  che  d'allora  in  poi  fu  scema 
ogni  libertà  di  suffragio  e  principal- 
mente di  difesa.  Rendule  grazie  ai 
vescovi  di  lor  devozione,  domanda- 
rono i  re  a  che  punto  fosse  la  biso- 
gna :  uditane  una  breve  sposizione 
fatta  dal  vescovo  d'Orleans  ,  venne 
introdotto  l'accusato  ,  il  quale  si  tro- 
vava siffattamente  turbalo  da  arti- 
colar parole  a  stento.  Un  conte  vo- 
leva si  confessasse  pubblicamente  reo 
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di  trad igiene  ;  cosa  che  quegli  non 
fe'  punto  ,  confessando  però  d'  aver 
errato  e  fallito  alla  debita  fedeltà 
verso  il  re  ,  e  pregando  il  vescovo 
d'Orleans  a  parlare  in  vece  sua.  Que- 
sti r  indusse  a  gittarsi  a'  piedi  de' 
due  re  chiedendo  loro  la  vita;  il  che 
egli  fece  in  guisa  da  strappar  le  la- 
grime a  tutti  gli  astanti  (1).  Il  rima- 
nente ci  è  già  noto. 

Si  fatto  è  ,  nudo  de'  suoi  acces- 
sorii,  il  racconto  di  Gerberto:  e  ba- 
sta esso  a  farci  conoscer  l' indole  di 
quel  processo  politico.  Puossi  notare 
oltracciò  che  Gerberto  non  dice  mot- 
to della  coraggiosa  opposizione  fatta 
da  Segnino  arcivescovo  di  Sens  ,  a 
noi  ben  conosciuto  ;  come  neppure 
della  propria  ordinazione  avvenuta 
nondimeno  subito  dopo  la  forzata 
abdicazione  d'Arnolfo. 

Ci  rimane  tuttora  1'  atto  onde  i 
vescovi  della  provincia  di  Reims  e- 
lessero  a  loro  metropolita  Gerberto, 
nel  quale  avvertono  d'aver  consenti- 
to all'elezion  d'Arnolfo  ingannati  dai 
voti  del  clero  e  del  popolo  ;  la  voce 
del  popolo  non  sempre  esser  voce 
di  Dio  ,  come  non  Tera  per  fermo 
quella  del  popolo  ebreo  che  gridava 
contro  Cristo  :  Crocifiggilo,  crocifig- 
gilo :  non  doversi  quindi  far  conto 
della  voce  del  popolo  se  non  quando 
si  sappia  il  costui  voto  non  essere 
stato  carpito  per  favore  o  pecunia. 
Savia  massima  ,  non  ha  dubbio;  re- 
stava però  sempre  a  sapere  se  ad 
Arnolfo  la  si  potesse  applicare  ov- 
vero a  Gerberto. 

Non  gjodè  questi  però  lunga  pezza 
del  suo  trionfo.  Conciossiachè  papa 
Giovanni  XV  ,  per  giudicare  e  rad- 
drizzare questa  faccenda,  intimò  un 
concilio  ad  Aquisgrana,  al  quale  in- 
vitò i  vescovi  di  Francia:  l'esser  quel- 
lo però  un  luogo  negli  slati  dell'im- 
peratore valse  loro  di  specioso  pre- 
testo a  non  andarvi ,  e  v'ha  inoltre 

(t)  D.  Bouquet  p.  531. 


motivo  di  creder  che  il  re  vietasse  a* 
medesimi  d'  uscire  dal  regno.  Il  pa- 
pa chiamò  quindi  i  detti  vescovi  a 
Roma  acciò  si  facesse  giudizio  della 
causa  in  discorso,  ma  a  quelli  che 
avrebbero  pur  voluto  andarvi  non  fu 
altrimenti  data  licenza.  Non  isgo- 
mentossi  già  il  pontefice  a  questa 
difficoltà,  e  prese  il  partito  di  man- 
dar legato  in  Francia  Leone  abate 
del  monastero  di  s.  Bonifazio  di  Ro- 
ma ,  uomo  per  prudenza  e  sapere 
chiarissimo.  Oltre  la  ripristinazione 
d'Arnolfo,  altro  affare  più  rilevante 
e  difficile  gli  era  commesso. 

Moriva  all'  entrar  dell'  anno  995 
Odone  conte  di  Tours  e  di  Chartres 
e  il  principe  Roberto  figlio  del  re 
Ugo  Capete,  sentilo  il  parere  di  al- 
cuni vescovi  aveasi  menata  in  mo- 
glie Berta  vedova  d'  esso  conte,  fi- 
gliuola di  Corrado  re  di  Borgogna.  I 
due  sposi  però  erano  in  parentela 
siccome  cugini ,  figliuoli  di  fratelli 
germani  :  oltracciò  Roberto  avea  te- 
nuto al  sacro  fonte  un  figliuolo  del 
primo  letto  di  Berla  ,  e  quintli  con- 
tratto con  essa  affinità  spirituale.  Il 
papa  voleva  annullar  tali  nozze  ed 
obbligare  Roberto  a  ripudiar  la  pi- 
gliata donna  ;  ma  di  gravi  ostacoli 
s' intrametteano,  atteso  l'amor  gran- 
de del  principe  verso  di  lei.  Questo 
affare  impacciava  la  corte  più  che 
quello  d'Arnolfo,  e  pareva  si  pensas- 
se a  far  qualunque  sacrifizio  per  ot- 
tenere dal  pontefice  la  ratificazione 
del  matrimonio.  Noi  vedremo  il  papa 
negar  questa  ratificazione,  e  ciò  non 
ostante  deporre  Gerberto  e  rimetter 
Arnolfo  in  seggio  ;  prova  che  tutto 
non  era  venale  a  Roma  ,  come  ,  in 
quel  discorso  messo  in  bocca  al  ve- 
scovo d'Orleans  nel  concilio  di  Reims, 
avea  detto  Gerberlo. 

E'  pareva  che  Gerberto  medesimo 
ciò  presentisse  ;  perocché  ,  affin  di 
suscitare  l'episcopato  contro  il  le- 
gato pontificio,  fece  sapere  aCoslan- 
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lino  abate  di  Mici  che,  ove  tollerato 
si  fosse  quest'  attentato  della  corte 
romana,  la  era  finita  in  Francia  per 
r  autorità  e  la  dignità  episcopale; 
giacché,  se  cosi  s'adopera  senza  pri- 
ma aver  consultato  i  vescovi  ,  gli  è 
un  colpo  mortale  che  si  dà  alla  po- 
destà loro  ,  mostrandosi  con  ciò  non 
aver  essi  potuto  nè  dovuto  deporre 
un  vescovo ,  per  colpevole  che  sia 
credulo.  Il  consentire  de'  vescovi  a 
colai  legazione  è  un  pronunziare  da 
sè  medesimi  la  propria  condanna  , 
riconoscendo  d' aver  condannato  un 
tale,  su  cui  non  avean  diritto  di  dar 
sentenza.  Anche  i  re  inoltre  faran 
la  figura  di  colpevoli  (1). 

Non  fu  badato  per  nulla  ai  vani  spau- 
racchi di  Gerherto,  sapendosi  esser  la 
pauradilui  più  dal  privato  che  dal  pub- 
blico interesse  inspirata:  laonde  si  la- 
sciò che  il  legato  eseguisse  liberamen- 
te il  mandato  impostogli.  Valente  e 
sperimentato  negoziatore  com'  era 
questi,  non  si  stupì  degli  ostacoli, 
avendoli  previsti ,  e  si  volse  a  savi 
spedienti  a  fin  di  torli  di  mezzo.  In- 
timò quindi  un  concilio  a  Mousson 
pei  due  di  giugno  del  995,  al  quale 
intervennero  parecchi  abati  e  signo- 
ri laici,  tra  gli  altri  Goffredo  duca  di 
Lorena,  con  Gerherto,  che  fuvvi  ci- 
tato: vescovi  però  se  ne  contarono 
quattro  soli  e  neppur  questi  del  re- 
gno, cioè  Ludolfo  di  Treves,  Aimo- 
ne di  Verdun,  Notgero  di  Liegi  e  Si- 
gifrido  di  Miinster  commissari  scelli 
Ira'  vescovi  degli  stati  dell'impera- 
tore, siccome  quelli  ch'esser  doveano 
i  più  disinteressati  a  dar  giudizio  in- 
torno alla  causa  di  Arnolfo  e  di  Ger- 
herto. 

Avendo  il  legato  aperto  la  seduta 
nella  chiesa  della  Vergine,  in  mezzo 
a  quattro  vescovi,  Gerberto  il  quale 
era  stato  forzato  a  trovarvisi ,  s'as- 
sise  in  faccia  a  loro  per  render  con- 
to della  propria  ordinazione.  Aimone 

(i)  Gerbert,  Episl.  9^  (35,  2  class.). 


di  Verdun  aperse  il  concilio  con  un 
discorso  in  lingua  francese  a  fine  di 
esser  meglio  inteso  da'  laici,  nel  qua- 
le espose  brevemente  tutti  gli  espe- 
dienti usati  dal  papa  all'uopo  di  ter- 
minar la  bisogna  per  la  quale  eran 
colà  assembrati.  Disse  tra  l'altre  co- 
se come  sua  santità  avesse  invitato 
al  concilio  d'Aquisgrana  i  vescovi  di 
Francia ,  ma  eglino  aver  negato  di 
recarvisi  ;  che  il  papa  avevali  dap- 
poi inutilmente  chiamati  a  Roma, 
che  finalmente  aveva  ordinato  si  te- 
nesse quel  concilio  nella  provin- 
cia di  Reims,  a  fine  di  poter  me- 
glio conoscere,  mediante  il  suo  le- 
gato, quel  che  sarebbesi  detto  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  intorno  la  de- 
posizione d'Arnolfo  e  la  promozion 
di  Gerberto.  Finito  di  parlare,  aper- 
se Aimone  una  lettera  del  pontefi- 
ce su  quell'affare  su&gellala  coi  piom- 
bo e  indiritta  a  tutti  i  metropolita- 
ni delle  Gallie,  la  quale  fu  letta  nel 
concilio. 

Indi  Gerberto,  che  contava  assai 
sulla  sua  eloquenza  per  far  valere  il 
suo  diritto,  pronunziò  un'arringa  la- 
vorata con  arte,  di  cui  rechiam  qui 
qualche  brano.  Questo  giorno,  ois- 
s'egli,  reverendissimi  padri,  ho  io 
sempre  ardentemente  bramato  ,  da 
poi  che,  cedendo  alle  istanze  de' 
miei  fratelli,  sottoposi  gli  omeri  al 
pondo  dell'episcopato  con  rischio  del- 
la mia  vita,  da  me  tuttavia  non  cu- 
rato: tanto  sull'animo  mio  ebber  po- 
tuto lo  zelo  per  la  salvezza  d'un  po- 
polo che  correva  a  rovina  e  l'auto- 
rità in  virtù  della  quale  io  credeva- 
mi  in  sicuro.  Io  godeva  in  pensan- 
do a' benefici  vostri  e  all'affetto  che 
voi  m'avevate  dimostro,  quando  non 
senza  stupore  mi  venne  udito  come 
voi  eravate  contro  di  me  corruccia- 
ti e  mi  apponevate  a  delitto  ciò  che 
per  gli  altri  mi  si  ascriveva  a  me- 
rito grande.  Negar  non  posso  il  dis- 
piacere in  me  eccitato  da  cotale  no- 
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tizia;  rindignazion  vostra  parvemi  più 
terribile  che  non  le  spade  da  me  in 
addietro  temute.  Ma  posciachè  la 
bontà  divina  ha  qui  assembrati  co- 
loro a  cui  ho  io  commessa  la  mia 
salute ,  mi  si  conceda  eh'  io  possa 
parlar  brevemente  a  tutela  della  mia 
innocenza. 

A  quest'effetto  Gerberto  viene  di- 
cendo com'egli  fosse  stato  designato 
successore  al  defunto  Adalberone  , 
ma  per  mene  simoniache  escluso  a 
fin  di  promuovere  Arnolfo,  come  tut- 
tavia fosse  rimasto  ai  fianchi  di  que- 
sto prelato  finché  ebbe  abesperto 
pienissime  prove  degli  eccessi  di  lui; 
come,  deposto  che  fu  Arnolfo,  a- 
vesse  assunto  l'episcopato  solamente 
perchè  a  ciò  costretto  da'  vescovi. 
Queste,  prosegue,  furono  ie  sempli- 
ci mie  vie;  e  tale  è  la  rettitudine 
della  mia  coscienza  al  cospetto  di 
Dio  e  degli  uomini.  Ma  il  calun- 
niatore afferma  essermi  io  reso  tra- 
ditore del  mio  padrone,  averlo  fat- 
to imprigionare,  rapitagli  la  sua  spo- 
sa, usurpalo  il  suo  seggio.  Ma  co- 
me poteva  esser  mio  padrone  colui 
a  cui  io  giammai  non  fui  servo  nè 
prestai  giuramento  ?  Se  per  alcun 
tempo  stetti  a'  servigi  di  lui,  sì  il  fe- 
ci per  obbedire  al  padre  mio  Adal- 
berone, il  quale  m'ingiunse  di  ri- 
manermi nella  chiesa  di  Reims  fin- 
ché mi  fosse  nota  la  vita  di  colui 
che  sarebbe  vescovo.  Come  l'ho  io 
fatto  imprigionare,  io  che  alla  pre- 
senza di  testimoni  pregai  il  re  a  non 
tenerlo  in  carcere  un  attimo  appe- 
na per  cagion  mia?  Malamente  poi 
mi  si  appone  avergli  io  rapita  la  spo- 
sa sua,  ché  tale  non  fu  ella  mai;  e 
fosse  pure  slata  in  alcun  modo,  ella 
cessò  di  esserlo  da  poi  ch'egli  l'eb- 
be vituperata. 

Mi  si  appone  eziandio  d'aver  man- 
cato per  ignoranza  o  per  contuma- 
cia di  consultare  la  sede  apostolica 
in  affare  di  cotanto  rilievo.  Ma  né 


fu  fatto ,  nè  si  è  dovuto  nulla  fare 
senza  mandarne  notizia  alla  sede  a- 
postolica.  Per  ben  diciotto  mesi  si 
stette  in  aspettazione  della  sua  sen- 
tenza; dopo  il  qual  termine  fummo 
d^avviso  che  senza  prender  consiglio 
dagli  uomini,  si  potesse  seguire  que- 
sta massima  del  Figliuolo  di  Dio:  Se 
il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  e  tu  ca- 
vatelo. Arrogo,  essere  stato  Arnolfo 
stesso  quegli  che  si  giudicò  e  si  de- 
pose da  sé;  unica  azione  degna  di 
lode  ch'egli  abbiasi  fatta  in  vita  sua. 
Deposto  lui,  venni  collocato  io  sulla 
sua  sede  contro  mia  voglia,  peroc- 
ché io  temeva  i  mali  che  mi  tocca 
patire  presentemente.  Che  se  in  tut- 
to questo  fu  fatta  alcuna  cosa  con- 
tro i  canoni ,  ciò  non  per  malizia , 
si  bene  per  sciagura  de'  tempi  è  av- 
venuto. Voler  soggettarsi  a  tutte  quan- 
te le  formalità  legali  in  tempo  di 
guerra  e'  sarebbe  un  mandar  in  pre- 
cipizio la  patria. 

Gerberto  mette  fine  dicendo  al  le- 
gato e  a'  vescovi  del  concilio  :  nu- 
trir sé  >:peranza  che  l'autorità  loro 
sia  per  recare  alcun  rimedio  non 
pur  ai  mali  della  chiesa  di  Reims, 
ma  a  quelli  eziandio  di  tutta  la  chie- 
sa di  Gallia,  la  quale,  die' egli , 
trovasi  desolata  e  presso  che  distrut- 
ta. Gerberto  consegnò  in  iscritto  la 
recitala  arringa  al  legalo,  dai  qua- 
le ebbe  la  lettera  del  papa  ai  me- 
tropolitani: fatto  ciò,  uscirono  i  ve- 
scovi dal  concilio  e,  trattisi  in  dis- 
parte per  deliberare  col  duca  Gof- 
fredo, chiamarono  a  sé  indi  a  poco 
Gerberto  e  pregaronlo  facesse  scor- 
tare in  securtà  al  re  Ugo  il  monaco 
Giovanni,  cui  il  legato  inviava  alla 
corte  di  quel  principe.  Avutane  pro- 
messa, il  legato  indisse  un  altro  con- 
cilio a  Reims  pel  dì  primo  di  luglio 
di  quell'anno  slesso  995. 

Credeva  Gerberto  non  fosse  più 
altro  del  concilio  di  Mousson,  quan- 
do gli  giunse  una  deputazione  di  ve- 
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scovi  i  quali  ordinavangli  da  parte 
del  legato  continuasse  nella  sospen- 
sione sino  all'intimato  concilio.  Ri- 
spose alle  prime  di  non  voler  obbe- 
dire, e  andato  a  trovare  il  legato  , 
sostenne  che  nessun  vescovo  e  nè 
pure  il  papa  medesimo  avea  diritto 
di  privar  della  comunione  il  mini- 
mo tra'  fedeli ,  tranne  il  caso  che 
fosse  stato  convinto  o  avesse  negato 
di  presentarsi  al  concilio;  sè,  anzi 
che  trovarsi  in  si  fatto  caso,  esser 
l'unico  tra  i  vescovi  di  Francia  che 
si  fosse  recato  a  quell'adunanza;  non 
rimordendogli  di  nulla  la  sua  coscien- 
za, non  dovere  condannarsi  da  sè 
stesso.  Ma  avendogli  Ludolfo  di  Tre- 
ves  fatto  presente  in  modi  cortesi 
che  il  disobbedire  nuocerebbe  alla 
sua  causa,  consentì  ad  astenersi  sol- 
tanto dal  celebrare  la  messa  fino  al 
primo  di  luglio  ,  giorno  prefisso  pel 
concilio  di  Reims(i). 

Gerberto  non  trasse  buon  augurio 
da  cotale  principio.  Scrisse  perciò 
all'abate  d'Aurillac,  ov'era  stato  mo- 
naco raccomandandosi  alle  orazioni 
di  quella  comunità,  delle  quali  ab- 
bisognava assai  in  quelle  sue  contin- 
genze. Odasi  com'egli  discorra  della 
sua  faccenda:  Sebbene  io  abbia  da- 
to buon  conto  a'  miei  avversari  mer- 
cè la  mia  eloquenza  e  la  maniera 
onde  ho  interpretati  i  canoni^  non 
hanno  essi  tuttavia  spogliato  per  an- 
co l'astio  contro  di  me  concetto.  Si 
recano  ora  in  mezzo  a  mio  pregiu- 
dizio i  cavilli  delle  leggi.  Mi  torne- 
rebbe men  duro  l'esser  combattuto 
per  via  dell'arme.  Venite  pertanto 
in  mio  aiuto  voi,  venerabili  padri, 
colle  vostre  orazioni.  La  vittoria  del 
discepolo  ridonda  a  gloria  del  mae- 
stro. Gerberto,  dopo  salutati  a  nome 
nella  lettera  alcuni  di  que'  monaci, 
avverte  che  s'ei  pare  aver  dimenti- 
cato gli  altri,  non  vuoisi  ciò  impu- 
t  ire  a  superbia  ma  al  mutamento  in 

[\  )  Labbe  t.  9,  p.  747. 


lui  operato  dalla  crudeltà  e  durezza 
onde  si  procede  seco.  Queste  disgra- 
zie anzi  sembravano  averlo  sanato 
della  sua  ambizione.  Quel  che  ap- 
presi, dice,  nell'adolescenza  m'  usci 
di  mente  nella  giovinezza,  e  quel  che 
da  giovine  ambiva  non  ho  più  cu- 
rato in  età  più  provetta.  Questi  frutti 
io  colgo  dalle  mie  fatiche.  0  vani 
piaceri  !  Cotal  fine  han  dunque  le 
contentezze  che  produr  ponno  gli  o- 
nori  di  questo  mondo?  Credete  alla 
sperienzacheora  io  ne  faccio:  quan- 
to più  alto  appaion  poggiare  al  di 
fuori  i  grandi ,  tanto  più  profonda- 
mente trovansi  straziati  in  lor  cuo- 
re (2). 

Gerberto  il  quale  erasi  addato 
come  Notgero  vescovo  di  Liegi,  un 
de'  suoi  giudici  al  concilio  di  Mous- 
son,  non  gli  fosse  favorevole,  pro- 
cacciò di  guadagnarselo,  e  gli  mandò 
una  memoria  per  la  formazione  della 
sua  causa,  come  n'era  stato  pregato 
da  Vilderodo  vescovo  di  Strasborgo. 
Ad  essamemoriaaccompagnò  unalet- 
tera  in  cui  diceva  a  Notgero:  Io  sto  su- 
dando a  fare  che  si  raccolga  un  con- 
cilio nazionale  ,  giusta  il  desiderio 
de'  miei  nemici.  Non  i  curiosi  sol- 
tanto, ma  i  miei  avversari  eziandio 
avranno  intera  libertà  di  colà  tro- 
varsi e  disputare;  perocché  noi  ab- 
biam  sì  rette  intenzioni,  e  tanta  fi- 
ducia c' inspira  r  innocenza  nostra 
che  andiam  cercando  da  per  tutto 
un  giudizio  che  sembra  fuggirci.  Il 
Signore  conosce  coloro  che  gli  ap- 
partengono e  che  han  zelo  pe'  suoi 
interessi.  Ma  se  Iddio  è  per  noi,  chi 
starà  contro  di  noi?  Io  ti  scongiuro 
a  non  credere  più  a'  miei  nemici  che 
a  te  su  quello  che  me  risguarda.  Fa 
saggio  di  me  se  io  son  tuttavia  quel, 
desso  che  già  fui,  tuo  amico  e  ser- 
vo, uomo  schietto,  senza  astuzia  nè, 
orgoglio,  fedele  a  qualunque  amico,^ 
a  te  particolarmente ,  la  cui  grazia. 

(2)  D.  Bouquet  t.  ^0,  p.  418,  ep.  89. 
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duolmi,  benché  senza  mia  colpa,  a- 
vere  perduta.  Io  te  la  ridomando  : 
grave  dolore  sarà  per  me  ove  tu  la 
mi  nieghi ,  allegrezza  inesprimibile 
se  me  la  restituisci  (1). 

Non  ostante  cosi  fatte  proteste  , 
aveasi  d'onde  credere  che  Gerberto 
non  volesse  trovarsi  all'intimato  con- 
cilio. Dopo  la  sua  sospensione  non 
avea  egli  giudicato  ben  fatto  di  ri- 
entrare in  Reims ,  e  lemevasi  non 
ricusasse  d'intervenire  al  sinodo  sot- 
to preleslo  che  questo  non  sareb- 
be slato  nazionale  ,  qua!  egli  l'a- 
veva addimandalo.  La  regina  Ade- 
laide, che  voleva  contentare  il  pon- 
tefice su  questo  punto,  a  fin  di  farlo 
più  arrendevole  sul  matrimonio  del 
principe  Roberto  suo  figliuolo,  fece 
scrivere  a  Gerberto  da'  vescovi  della 
provincia  e  gli  scrisse  ella  medesi- 
ma per  fargli  ressa  a  tornare  a  Reims. 
Rispose  Gerberto  non  poterlo  fare 
senza  pericolo;  essere  slati  in  ma- 
niera predisposti  contro  di  lui  i  suoi 
cherici  e  vassalli  che  avevan  cospi- 
rato insieme  di  non  seder  più  a  men- 
sa seco  nè  ascollar  la  sua  messa  ; 
del  resto  sè  veder  chiaro  che  si  vo- 
leva la  sua  rovina  per  conseguire 
cosi  più  facilmente  la  ratificazione 
delle  nozze  di  Roberto.  Io  chieggo  in 
grazia  pertanto,  prosegue,  a  te  ed  a' 
vescovi  miei  fratelli  di  lasciarmi  a- 
spettare  in  pace  il  giudizio  della  chie- 
sa. Io  non  voglio  lasciare  il  posto  a 
me  da'  vescovi  commesso  fuor  che 
in  virtù  del  giudizio  de'  vescovi,  ma 
nè  manco  pretendo  rit^nerlomi  con- 
tro l'aulorilà  loro.  Infratlanto  io  mi 
condanno  a  un  esilio  a  me  ben  du- 
ro ,  comecché  a  molti  sembri  esso 
tornarmi  di  vantaggio  (2). 

Gerberlo,  fu  nondimeno  costretto 
restituirsi  a  Reims  per  assistere  al 
concilio  che  vi  si  tenne  il  giorno  in- 
dicalo; ove  si  trovarono  pur  anco  i 

0)  n.  Bouquet  l.  10,  p.  M7,  ep.  87  (32, 
2  class.}. 


vescovi  che  avean  deposto  Arnolfo, 
stati  per  cotale  alto  sospesi  dalle  lo- 
ro funzioni.  Ripresi  eglino  aspramen- 
te dal  legato  perchè  si  fossero  arditi 
deporre  un  metropolitano  senza  il 
consenso  della  sede  apostolica,  ri- 
sposero il  pericolo  in  cui  versava  il 
regno  per  la  fazione  d'Arnolfo  averli 
costretti  a  cacciare  quel  prelato  dal- 
la sua  sede;  essere  stati  spediti  al 
papa  due  deputati,  ma  questi  per  non 
aver  fatto  nessun  regalo  a  Crescen- 
zio custode  del  palazzo,  non  essere 
slati  ammessi  all'udienza.  Il  legato 
confutò  di  leggeri  queste  ragioni,  e  fu 
chiaro  come  i  deputati, sendo  rimasti 
non  più  di  tre  giorni  in  Roma,  non  si 
fosser  data  gran  sollecitudine  di  otte- 
nere udienza.  Laonde  fu  deliberatosi 
avesse  a  deporre  Gerberto  e  rimette- 
re in  seggio  Arnolfo:  dopo  di  che  il 
legato  levò  le  censure  inflitte  ai  pre- 
lati che  lo  avean  deposto. 

Gerberto  proseguì  a  difender  ca- 
lorosamente la  propria  causa;  mail 
legato,  che  non  era  da  meno  di  lui 
in  sapere  e  in  eloquenza,  l'ebbe  con- 
fuso in  pien  concilio.  Ciò  ne  fa  sa- 
pere Abbone  di  Fleury  in  una  let- 
tera che  scrisse,  alcun  tempo  dopo, 
al  legalo  Leone,  il  quale  gli  aveva 
chiesto  alcune  reliquie  di  s.  Bene- 
detto ;  e  dice  che  dopo  aver  visto 
nel  concilio  di  Reims  i  tuoni  e  i 
lampi  che  parevan  rompere  dal  lab- 
bro di  lui,  fu  costretto  propalare  per 
tulio  esser  la  folgore  dello  Spirito  ' 
che  calò  su  gli  apostoli  in  forma  di 
lingue  di  fuoco  ,  esser  la  spada  dv 
fuoco  dello  Spirilo  santo  ,  co'  suoi 
sette  doni  falla  acuta  per  cacciar 
fuori  dal  suo  tempio  i  malvagi  (3). 

Gerberlo  ebbe  campo  allora  di 
persuadersi  non  esser  gli  sludi  cosi 
negletti  a  Roma  come  aveva  asseri- 
to nel  discorso  messo  in  bocca  al  ve- 
scovo d'Orleans;  ma  egli  ebbe  un, 

(2)  \h.  p  423,  episl.  1 02  (159). 

(3)  II),  p.  ''<34.  Annal.  ben.  t.  -4,  p.  691. 
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merito  assai  più  grande  e  raro,  so- 
prattutto tra  i  ciotti  della  sua  tem- 
pra, quello  di  riconoscere  il  proprio 
errore  e  farne  riparazione.  Compre- 
se d'aversi  assunta  ingiustamente  la 
dignità  pontificale  e,  reputandosene 
immeritevole ,  si  diè  a  vedere  alta- 
mente pentito.  Ciò  raccontasi  aper- 
tamente in  tre  cronache  quasi  con- 
temporanee (1)  ;  le  quali  aggiungo- 
no che  l'eccellente  dispula  avvenuta 
tra  Gerberto  ed  il  legato  Leone  po- 
teva leggersi  nelle  gesta  de'  romani 
pontelici.  Finita  così  quella  bisogna, 
Gerberto  andossene  in  Alemagna  dal 
re  Ottone  III  suo  discepolo ,  che  fu 
poi  imperatore. 

In  mezzoaquesti  torbidi  dell'episco- 
pato, cominciava  arifiorir  lo  stato  mo- 
nastico in  parecchie  comunità,  mercè 
le  cure  di  s.  Maiolo  abate  di  Cluni  e  di 
Guglielmo  abate  dis. Benigno  diDigio- 
ne  suo  discepolo.  Il  buon  odore  de' 
frutti  della  riforma  introdotta  già  da 
Maiolo  in  diversi  luoghi  indusse  i 
vescovi  e  i  grandi  a  porre  sotto  la 
disciplina  di  lui  i  monasteri  che  da 
lordipendevano;  perocché  rispetto  a' 
monaci,  non  che  desiderar  la  rifor- 
ma^  i  più  d'essi  tanto  più  la  teme- 
vano quanto  ne  abbisognavan  più: 
il  che  fu  visto  allorché  trattossi  di 
ritornar  la  regolare  osservanza  a  s. 
Mauro  de'  Fossi ,  nelle  vicinanze  di 
Parigi. 

Lo  spirito  di  s.  Mauro ,  patriarca 
de'  benedettini  in  Francia  non  era 
per  nulla  entrato,  insieme  colle  re- 
liquie di  lui,  in  quel  monastero.  I 
monaci,  che  recavansi  ad  onore  d'a- 
ver appo  sé  quel  tesoro  ,  ne  avean 
perduto  un  altro  più  prezioso,  l'a- 
more dir  vogliamo  e  lo  spirito  del 
proprio  stato,  caduti  com'  erano  in 
iscandalosa  rilassatezza  sotto  il  reg- 
gimento dell'abate  Magenardo.  Era 
costui  un  uomo  distinto,  amante  del 
lusso  e  della  splendida  vita,  che  di 

D.  Bouq.  t.  ^0,  p.  220,  c;  226,  d;  304,  c. 


monaco  non  altro  serbava  che  l'abito, 
deponendo  spessefiate  pur  questo  per 
indossar  robe  costose.  Andava  pazzo 
per  la  caccia,  divertimento  a  cui  mo- 
stravasi  assiduo  assai  più  che  all'uf- 
fìziatura,  mantenendo  anche,  a  spe- 
se del  monastero,  mute  di  levrieri  e 
d'uccelli.  I  monaci  non  durarono  fa- 
tica a  seguir  le  pedate  del  proprio 
superiore,  e  in  poco  tempo  scompar- 
ve da  loro  quasi  ogni  ombra  di  rego- 
lar disciplina.  Iddio  nondimeno  con- 
servò in  quel  cenobio  uno  zelante  re- 
ligioso per  nome  Adico  qual  giglio 
tra  le  spine  e  quasi  scintilla  per  ri- 
accendervi la  sacra  fiamma  del  fer- 
vore. Adico,  veggendo  il  disordine 
farsi  sempre  più  grave  ebbe  ricorso 
alla  podestà  secolare  e  fe'  conoscere 
la  grandezza  del  male  a  Burcardo 
conte  di  Parigi  e  di  Corbeil,  scon- 
giurandolo a  intramettere  l'autorità 
sua  per  venirne  al  riparo. 

Era  Burcardo  personaggio  di  mol- 
ta pietà  e  caro  oltremodo  al  re,  il 
quale  avealo  indotto  a  menar  in  mo- 
glie Elisabetta  vedova  d^Aimone  con- 
te di  Corbeil,  padre,  a  quanto  ere- 
desi,  dei  quattro  figliuoli  dello  stes- 
so nome ,  notissimi  nelle  vecchie 
storie  di  Francia.  Burcardo  fu  alta- 
mente commosso  dalla  pittura  del 
monastero  di  s.  Mauro  de'  Fossi 
fattagli  da  quel  monaco;  e,  a  re- 
carvi un  più  efficace  rimedio,  pre- 
gò il  re  volesse  concederlo  a  lui 
per  certo  tempo  finché  vi  avesse  ri- 
pristinata la  regola:  di  che  sendo 
stato  dal  re  compiaciuto,  andonne  a 
Cluni  e  gittossi  a'  piedi  di  s.  Maiolo, 
dichiarandogli  avere  sé  intrapreso 
quel  viaggio  per  solo  fine  di  sotto- 
mettere alla  obbedienza  e  riforma  di 
lui  il  monastero  di  s.  Mauro.  S.  Ma- 
iolo, che  apparteneva  alla  Borgogna, 
gli  rispose  alla  prima  si  volgesse  a 
qualche  abate  di  Francia  anzi  che 
andar  in  traccia  d'un  riformatore  in 
sì  lontano  paese  ;  ma  alla  perfine, 
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mosso  dalle  calde  preghiere  del  con- 
te, assenti  e,  scelti  tra'  suoi  monaci 
i  più  perfetti,  con  essi  parti  in  com- 
pagnia di  lui. 

Giunti  che  furono  a  un  porto  del- 
la Marna,  in  vicinanza  del  monaste- 
ro di  s.  Mauro,  il  conte  spedi  ordi- 
ne all'abate  ed  ai  monaci  venissero 
rt  incontrarlo  al  di  là  di  quel  fiume. 
Andativi  tutti  lieti  e  senza  un  so- 
spetto al  mondo,  rimasero  grande- 
mente attoniti  all'udire  che  quelli 
ira  loro  i  quali  avessero  voluto  vi- 
vere sotto  la  guida  e  secondo  l'isti- 
tuto di  Maiolo  poteano  ritornarsene 
al  monastero,  gli  altri  n'andassero  ove 
lor  talentava;  e  quasi  tutti  amarono 
meglio  andarsene  ove  potevano  che 
risolversi  a  vivere  conformemente 
alla  regola  con  un  abate  e  monaci 
forestieri  venuti  a  ristaurarla.  Non 
fu  permesso  loro  di  portar  seco  se 
non  se  le  vesti  che  aveano  indosso: 
all'abate  Magenardo,  avuto  rispetto 
alla  sua  nobiltà,  fu  data  in  cambio 
l'abazia  di  Glanfeuil,  cioè  di  s.  Mau- 
ro sulla  Loira,  ove  finì  i  suoi  giorni. 

S.  Maiolo  pose  in  s.  Mauro^  dei 
Fossi  i  religiosi  menati  seco  da  Cluni 


i  uooi  -  

e  diè  lor  per  superiore  un  fervente 
monaco  per  nome  Tentone,  che  vi  fu 
poscia  abate,  ma  rinunziò  a  quella 
dignità  e  rilirossi  a  Cluni  sul  Unire 
de'  suoi  giorni,  che  chiuse  con  una 
morte  da  santo.  Rimase  il  re  per 
lai  maniera  edificato  dal  fervore  dei 
nuovi  ospiti  che  fe'  ampie  donazio- 
ni a  quel  monastero.  Il  conte  Bur- 
cardo  gli  diè  eziandio  molli  poderi: 
ma  di  cotali  doni  si  fece  minor  con- 
to che  non  dell'offerta  della  sua  pro- 
pria persona;  conciossiacliè,  senten- 
do approssimarsi  il  fine  di  sua  vita, 
vestì  colà  entro  1'  abito  monastico 
per  consacrarsi  lutto  a  quel  Dio  che 
pur  sì  generosamente  aveva  servilo 
nel  mondo.  E  nel  breve  tempo  che 
visse  nella  religione  diè  prove  di 
grande  umiltà,  non  dispensandosi  da 


verun  ufficio  e  volendo  nel  coro  far 
quello  che  costumavan  fare  i  novizi. 
Terminò  sua  vita  più  che  ottuagena- 
rio e  venne  sepolto  nel  capitolo  al 
par  della  moglie  Elisabetta.  Burcar- 
do  era  padre  di  Rainaldo  vescovo  di 
Pari^^i  e  cancelliere  del  re  (1). 

Anche  Odone  conte  di  Chartres, 
Tours  e  Blois  erasi  fatto  a  ripristi- 
nare la  regolarità  e  la  vita  claustra- 
le a  Marmoutier,  perocché  quei  ce- 
nobiti  avean  rinunziato  allo  stato  loro 
per  farsi  canonici.  Il  conte  ottenne 
da  Maiolo  tredici  monaci  che  pones- 
sero stanza  in  quel  monastero;  ed 
edi  pure,  quando  fu  presso  a  morte, 
prese  l'abito  monastico  ed  ebbe  cola 
sepoltura,  sull'entrare  del  995  Inai 
a  pochi  mesi  il  principe  sposo  la  co- 
stui  vedova  Berta. 

Enrico  duca  di  Borgogna,  fratello 
di  Uso  Capete,  sottomise  anch  egli 
alla  riforma  cluniacense  il  monaste- 
ro di  s.  Germano  d'Auxerre;  e  Bru- 
none  vescovo  di  Langres  prego  il 
santo  abate  la  introducesse  in  quello 
di  s.  Benigno  di  Bigione.  Maiolo  vi 
mandò  dodici  de  suoi  monaci,  dan- 
do loro  per  abate  Guglielmo,  da  lui 
condotto  seco  d'Italia,  il  quale  non 
andò  guari  che  diè  buon  saggio  in 
quella  carica  de'  rari  talenti  che  a- 
vea  sortiti  per  governare.  Fu  un  dei 
più  zelanti  a  promover  la  riforma  e 
pervenne  a  introdurla  in  moltissimi 
r  .    1  ii„  T>^„nw^frna  A  nella 


monasteri  della  Borgogna  e  della 

Neustria.  ,     .  . 

Fu  Guglielmo  educato  da  giovine 
in  un  monastero  d'Italia,  ove  ab- 
bracciò la  vita  del  chiostro,  e  colle 
sue  esortazioni  fece  sì  che  il  padre 
ancora  la  eleggesse.  Nondimeno  la 
fama  del  monastero  di  Cluni  aveva- 
di  desta  in  cuore  la  brama  di  quivi 
ritrarsi  a  fine  di  .  darsi  a  una  mag- 
dor  perfezione,  quando  la  provvi- 
denza gli  offerse  il  destro  di  esegui- 

(1^  Vii.  Bure.  comm.  apud  Duchesn.  t.  4, 
p.  116.  D.  Bouquet  t.  IO,  p-  o49. 
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re  il  proprio  disegno.  Nel  passar  che 
facea  s.  Maiolo  pel  suo  monastero 
mentre  andavasene  in  Italia,  fu  pre- 
so di  maniera  dalle  felici  disposi- 
zioni in  essolui  scorte  che  non  istette 
in  forse  a  farne  pago  il  desiderio.  Il 
condusse  pertanto  seco  a  Cluni  e, 
indi  a  poco  tempo,  creollo  abate  di 
s.  Saturnino  sul  Rodano,  di  s.  Be- 
nigno di  Bigione  e  di  Besa.  Enrico 
duca  di  Borgogna,  che  ben  presto 
conobbe  qual  tesoro  possedessero 
nella  persona  di  Guglielmo  i  suoi 
stati,  gli  conferi  eziandio  la  badia  di 
Verzi,  ove  riposano  le  ossa  di  s.  Vi- 
venzio.  Il  fortunato  mutamento  che 
in  breve  corso  di  tempo  si  operò  in 
que'  diversi  monasteri,  mercè  le  cu- 
re dell'  abate  Guglielmo,  allargò  la 
fama  di  lui  sin  nel  cuore  della  Neu- 
stria. 

Riccardo  I,  duca  Normandia,  a- 
veva  fatto  restaurare  il  monastero  e 
la  chiesa  di  Fécamp  e  collocativi  dei 
canonici  in  vece  delle  religiose  per 
le  quali  in  origine  era  stata  fondata 
quella  celebre  abazia;  se  non  che  la 
vita  rilassata  di  que'  canonici  destò 
in  lui  il  pensiero  di  sostituir  loro  dei 
cenobiti.  Secondò  questo  divisamen- 
lo  il  figliuol  suo  Riccardo  II  e,  a  fin 
di  condurlo  ad  effetto,  pose  gli  oc- 
chi sull'abate  Guglielmo  e  lo  fe'  ve- 
nir alla  sua  corte.  Accettò  questi  il 
detto  cenobio  e  mandovvi  una  colo- 
nia de'  suoi  religiosi,  i  quali  riusci- 
rono di  tanta  edificazione  al  paese 
di  quanto  scandalo  erano  stati  i  ca- 
nonici loro  antecessori.  Il  duca  Ric- 
cardo visitava  sovente  que'  monaci 
per  far  in  sè  ritratto  delle  loro  vir- 
tù, servivali  in  persona  a  mensa  e 
dopo  pigliava  l'ultimo  luogo  nel  re- 
fettorio. 

Oltre  ^ecamp,  il  duca  Riccardo 
sottopose  alla  disciplina  di  Gugliel- 
mo i  monasteri  ancora  di  lumièges, 
di  s.  Audoeno,  del  monte  s.  Michele  e 
alcuni  altri.  Il  prudente  abate  s'av- 


vide come  una  delle  principali  ca- 
gioni de^disordini  che  recavano  smac- 
co al  clero  e  allo  stato  religioso  era 
l'ignoranza  che  regnava  in  Norman- 
dia; e  a  fin  di  porvi  riparo,  intro- 
ducendo la  riforma  ne'  monasteri, 
v'istituiva  scuole,  nelle  quali  veniva 
ammesso  chiunque  volesse  imparar 
lettere,  fosse  ricco  o  povero,  libero 
0  schiavo,  e  non  pochi  anco  man- 
tenuti colle  elemosine  del  monaste- 
ro. Istituto  di  quello  più  vantag- 
gioso allo  stato  e  alla  religione  for- 
mar non  poteasi.  Guglielmo  ebbe  ri- 
formati anche  i  monasteri  di  s.  Ger- 
mano de'  Prati,  di  s.  Faronedi  Meaux, 
di  Gorza,  di  s.  Euro  di  Toul,  di  s.  Ar- 
nolfo di  Metz  e  d'altri  non  pochi;  a 
tal  che  fino  a  quaranta  se  ne  con- 
tarono a  lui  soggetti  e  ne'  quali  resse 
da  mille  e  dugento  monaci:  ma  tra 
le  tante  imprese  operate  dallo  zelante 
riformatore  a  prò  dell'ordine  mona- 
stico quella  che  tornò  a  maggiore 
utilità  di  esso  fu  l'avervi  guadagnato 
s.  Odilone,  che  ne  divenne  1'  orna- 
mento e  il  sostegno  (1). 

Nacque  Odilone  nell  Alvernia,  di 
nobil  famiglia,  originaria  di  quella 
provincia,  ed  era  canonico  di  s.  Giu- 
liano di  Brioude  allorché  fu  dall'a- 
bate Guglielmo  indotto  ad  abbrac- 
ciare la  vita  cenobitica  nel  mona- 
stero di  Cluni:  ove  in  corto  andare 
di  tempo  avanzò  per  modo  nella  pie- 
tà e  diede  colali  prove  di  prudenza 
e  saviezza  in  età  ancor  fresca  che 
s.  Maiolo  avvisò  non  dover  disegnare 
a  sè  altro  successore  che  lui.  Rac- 
colta impertanto  la  comunità,  lo  fe- 
ce eleggere,  sè  tuttor  vivo,  temendo, 
come  diceva,  non  le  infermità  della 
vecchiaia  gli  togliessero  l'energia  ne- 
cessaria a  mantener  in  vigore  là  re- 
golar disciplina.  Ci  rimane  ancora 
l'atto  di  cotale  elezione,  firmato  da 
s.  Maiolo,  da  Rodolfo  II  re  di  Bor- 

(^)  Vii.  s.  Guill.  Acta  bened.,  sec.  6,  Acta 
sanctorum,  i  ian.  Hist.  de  l'égl.  gali.  1.  i9. 


214 


STORIA  DELLA  CHIESA 


gogna,  da  parecchi  prelati  e  da  cen- 
seltantasette  monaci.  È  credibile  che 
il  re  e  i  prelati  soscrivessero  sol  dopo 
fatta  l'elezione,  per  far  vedere  co- 
me questa  fosse  da  loro  approvata 
e  avuta  per  valida. 

Dopo  una  si  rilevante  disposizio- 
ne, Maiolo,  il  quale  oniai  credea  To- 
pera  sua  inutile  su  questa  terra,  ten- 
deva co'  desideri  unicamente  al  cie- 
lo; ma  la  fama  onde  godeva  e  lo  zelo 
suo  non  gli  concedettero  altrimenti 
là  pace  che  aveva  sperato.  Il  re  Ugo, 
al  quale  erano  pervenute  di  gravi  la- 
gnanze de^  monaci  di  s.  Dionigi,  pre- 
gò s.  Maiolo  venisse  a  introdurvi  la 
riforma.  Il  santo  abate,  non  ostante 
le  sue  infermità,  si  pose  in  cammi- 
no; se  non  che,  giunto  al  priorato 
di  Souvigni,  cadde  malato (1).  Avvi- 
stosi esser  giunta  l'ora  sua  estrema, 
riguardolla  con  quella  santa  alle- 
grezza onde  suol  innondare  l'anima 
de' santi  la  fiducia  cristiana.  A'  suoi 
religiosi,  che  raccolti  attorno  al  let- 
to s'  andavano  struggendo  in  lagri- 
me per  r  imminente  suo  passaggio, 
dirizzò,  per  confortarli,  queste  pa- 
role: Iddio  mi  chiama  e,  dopo  la  pu- 
gna, m' invita  a  ricevere  la  corona. 
Se  voi  mi  amate,  mal  vi  si  addice 
r  affliggervi  della  felicità  onde  sto 
per  godere.  Chiedendogli  essi  sotto 
la  protezione  di  chi  li  lasciasse.  Se 
voi,  rispose,  osserverete  la  vostra  re- 
gola. Gesù  Cristo  stesso,  pastor  su- 
premo, sarà  il  vostro  protettore.  A- 
vendolo  poi  pregato  a  impartir  loro 
l'assoluzione,  prostratisi  tutti  a  fin 
di  riceverla,  la  diede  loro  in  un  colla 
sua  benedizione;  dopo  di  che,  stan- 
do in  amorosa  conversazione conDio, 
qual  se  assaggiasse  di  già  le  celestia- 
li contentezze,  Signore,  sclamava, 
io  son  rapito  dalla  bellezza  di  tue 
magioni.  Oh  come  amabili  sono  i  l 

(I)  Quest'abazia  di  Souvigni  era  stata  data 
all'ordine  di  Cluni  sullo  Tabale  Bernone  da 
Ademaro  conio  del  Horboncse.  Alcuni  storici 


tuoi  tabernacoli!  Indi^  statosi  que- 
to  alquanto,  si  diede  ad  orare  som- 
messamente e  a  farsi  frequenti  segni 
di  croce;  e  in  cotal  forma  passò  alla 
pace  del  Signore  nel  994-,  pieno  di 
giorni  e  di  meriti,  quarantun  anno 
da  che  era  abate  di  Cluni,  agli  11 
di  maggio,  giorno  susseguente  a  quel- 
lo dell'ascensione.  La  vita  di  s.  Ma- 
iolo fu  scritta  dal  suo  successore  s. 
Odilone  e  da  tre  altri  suoi  disce- 
poli (2). 

S.  Maiolo  fu  sepolto  a  Souvigni, 
nella  chiesa  di  s.  Pietro,  e  la  tomba 
sua  acquistò  fama  per  cotanti  pro- 
digi da  far  dire  a  Pietro  il  venera- 
bile nessun  santo  in  Europa,  dopo 
la  ss.  Vergine,  averne  operato  più 
di  lui.  Il  re  Ugo,  uditane  la  morte, 
pertossi  a  Souvigni  per  assistere  ai 
funerali  di  lui.  Begone  vescovo  di 
Clermont,  consacrò  un  altare  sul  se- 
polcro del  santo  poco  dopo  la  morte 
di  esso,  e  Urbano  II,  l'anno  1095, 
fe'  diseppellirne  il  corpo  per  esporlo 
alla  venerazion  de' fedeli. 

Lo  splendore  a  che  ritornava,  gra- 
zie alla  riforma,  lo  stato  monastico 
invogliò  non  pochi  illustri  ad  ab- 
bracciarlo 0  a  fondar  nuovi  cenobi. 
Guglielmo  conte  di  Provenza  e  di  To- 
losa si  rendè  monaco  in  sul  finir  di 
sua  vita,  e  così  pure  Guglielmo  IV 
conte  di  Poitiers,  chiamato  Braccio- 
di-ferro.  Questi,  innanzi  di  dedicarsi 
a  Dio  in  religione,  fece  fabbricare 
il  monastero  di  Maillezais,  che  ven- 
ne poscia  innalzato  a  sede  episco- 
pale, trasferita  nel  1648  alla  Roc- 
cella.  La  moglie  sua  Emma  fondò 
il  monastero  di  Bourgueil  nell'  An- 
giò  e  pregò  il  re  Ugo  a  ratificare  la 
fondazione,  il  che  fece  egli  con  atto 
in  data  dell'anno  994,  ottavo  del  suo 
regno. 

Un  altro  personaggio  faceva  onore 
allo  stato  claustrale  ed  anco  all'in- 
viderò in  quest'Ademaro  il  ceppo  de'  Boi  boni. 
(2|  Acta  bened.,  sec.  5.  Acta  ss.,  fi  maii.^ 
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tera  Francia  col  sapere  e  colle  virtù 
sue,  vai  dir  Abbone  abate  di  Fleuri 
0  di  s.  Benedetto  sulla  Loira.  Ebbe 
questi  i  natali  nelP  orleanese  da  ge- 
nitori non  chiari  per  nobiltà,  ma  li- 
beri e  timorati  di  Dio.  Il  padre  a- 
veva  nome  Leto,  la  madre  Ermen- 
garda.  Lo  posero  ancor  fanciullo  nel 
monastero  di  Fleurì  perchè  appren- 
desse le  lettere  alla  scuola  de'  che- 
rici  che  uffiziavano  nella  chiesa  di 
s.  Pietro,  e  l'offersero  a  Dio  secon- 
do la  regola  di  s.  Benedetto.  Ciò  av- 
veniva circa  r  anno  958.  Era  quel 
monastero  allora  sotto  il  reggimento 
di  Vulfado,  che  fu  poi  vescovo  di 
Charlres,  ed  Abbone  avea  quivi  due 
parenti  di  gran  virtù,  Gunboldo  e 
Cristiano,  amendue  sacerdoti.  Rice- 
vuto adunque  1'  abito  da  Vulfado, 
progredì  alacremente  nella  via  delle 
lettere  e  della  pietà.  Tuttoché  assai 
giovane  accoppiava  la  prudenza  del 
serpente  alla  semplicità  della  colom- 
ba, allettando  i  buoni  colla  mansue- 
tudine, ma  schivando  avvedutamen- 
te gì'  impostori.  Andava  fornito  di 
sì  tenace  memoria  da  non  dimenti- 
car verbo  di  quel  che  udiva  da'mae- 
stri;  e,  a  fine  di  progredire  1'  un  di 
più  che  l'altro,  attendeva  a  studiare 
anco  da  sè.  Uscito  di  fanciullo,  ba- 
dava a  infrenar  le  passioni  dell'ado- 
lescenza colla  frequente  meditazio- 
ne e  a  soggettar  la  carne  allo  spi- 
rito mediante  l'assiduo  studio  delle 
lettere,  però,  ben  diverso  da  certi 
giovani,  per  applicarsi  allo  studio, 
non  trasandava  il  fervore  nell'orare, 
dandosi  a  quello  sol  per  modo  di 
sollievo  e  dopo  offerto  a  Dio  l'omag- 
gio della  infiammata  sua  divozione. 
Preferiva  oltrecciò  la  compagnia  dei 
più  vecchi  del  monastero.  Giunse  co- 
sì avanti  nel  sapere  che  gli  fu  dato 
l'incarico  d'ammaestrare  gli  altri,  e 
quest'  incarico  sostenne  per  alcuni 
anni.  Bastantemente  versato  nella 
grammatica^  nelP  aritmetica  e  nella 


dialettica,  piacquegli  alla  cognizione 
di  queste  accoppiar  quella  dell'altre 
arti  liberali:  al  qual  effetto  si  portò 
alle  celebrate  scuole  di  Parigi  e  di 
Reims  per  udirvi  i  professori  della 
filosofia  e  da  loro  apprese  1'  astro- 
nomia, non  però  a  quel  grado  che 
gli  era  in  desiderio.  Tornossene  quin- 
di ad  Orleans,  ove  con  assai  spesa  e 
di  soppiatto,  a  cagion  degl'invidiosi, 
s' instruì  nelParte  musicale.  Diroz- 
zato allora  in  cinque  delle  sette  arti 
liberali,  fermò  di  apparar  l'altre  due: 
per  la  rettorica,  lesse  Vittorino,  mae- 
stro di  s.  Girolamo,  e  prese  alcuna 
tintura  di  geometria.  A  questo  tempo 
dettò  alcuni  scritti  sulla  forma  dei 
sillogismi,  sui  compassi  e  i  calcoli 
astronomici  e  sul  corso  de'  pianeti. 

Intanto,  sendo  ancora  non  più  che 
diacono,  fu  chiamato  in  Inghilter- 
ra da  Osvaldo  vescovo  di  Worchester, 
ch'era  stato  monaco  a  Fleurì  sulla 
Loira,  e  giunse  al  monastero  di  Ram- 
sei,  fondato  per  opera  di  quell'otti- 
mo prelato,  il  cui  abate  Germano  era 
stalo  tratto  da  Fleurì  stesso.  Dimorov- 
vi  quasi  due  anni  e  fu  maestro  ad 
alcuno  di  que"* monaci.  Si  portò  ad 
ossequiare  il  re,  da  cui  ebbe  amo- 
revoli detti,  e  il  duca  Elvino,  fon- 
datore del  monastero  di  Ramsei,  che 
gli  fu  largo  di  ricchi  doni.  Strinse 
amicizia  non  pure  con  Osvaldo,  ve- 
scovo allora  di  York,  ma  con  s.  Dun- 
stano  eziandio,  fra'  quali  surse  ami- 
chevole gara  per  ritenerlosi  (1). 

Se  non  che  avendolo  1'  abate  di 
Fleurì  con  amorevolissima  lettera 
pregato  a  tornare  da  lui,  prese  li- 
cenza dai  due  prelati,  i  quali  lo  ri- 
mandarono colmo  di  donativi.  Da 
Dunstano  ebbe  in  regalo  magnifica 
argenleria  da  offerire  a  s.  Benedetto; 
Osvaldo,  che  l'ordinò  sacerdote,  gli 
donò  tutto  il  necessario  per  eserci- 
tare le  funzioni  del  ministero ,  in 
ispezieltà  un  calice,  e,  di  più,  molto 

(\)  Vita  Abb.  Ada  bened.,  sect.  6,  p.  3i. 
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denaro.  Morto  poco  dopo  il  ritorno 
d'Abbone  Tabaledi  Fleuri,  Oiboldo, 
la  maggior  parte  della  comunità  e- 
lesse  il  primo  a  succedergli:  vi  si 
opposero  tuttavia  alcuni  monaci,  i 
quali  crearono  un  tristo  soggetto,  e 
riusci  loro  di  metterlo  al  possesso. 
JCìò  sappiamo  da  varie  lettere  di  Ger- 
berto,  scritte  verso  l'anno  987,  a 
nome  degli  abati  della  diocesi  di 
Reims,  deW  arcivescovo  Adalberone 
e  di  lui  stesso  così  a'monaci  di  Fleu- 
ri come  a  s.  Maiolo  e  ad  Evrardo  a- 
bati,  l'uno  di  Cluni,  l'altro  di  s.  Giu- 
liano di  Tours;  le  quali  lettere  tutte 
quante  eran  volte  a  far  che  si  rispin- 
gesse l'usurpatore,  che  mori  indi  a 
poco:  onde  la  maggiore  e  più  sana 
parte  la  vinse  a  favor  di  Abbone, 
che,  ricevuta  la  conferma  della  pro- 
pria elezione  dal  re  Ugo,  cominciò 
a  governar  1'  abazia  di  Fleuri  cor- 
rendo l'anno  988. 

Raccomandava  Abbone  lo  studio 
a'  suoi  monaci,  siccome  utile  alla 
pietà,  dopo  l'orazione  e  il  digiuno  ; 
ed  egli  pure  non  rislava  dal  leggere, 
scrivere  o  dettare.  Dopo  la  dialettica 
e  l'astronomia,  sì  volse  altresì  allo 
studio  della  scrittura  e  de'  padri,  e 
ne  trasse  di  molte  sentenze,  di  cui 
formò  una  raccolta  per  avere  d'ogni 
tempo  in  pronto  con  che  farsi  scher- 
mo centra  le  pretensioni  d'Arnolfo 
vescovo  d'Orleans.  Asseriva  costui 
che  l'abate  di  Fleuri,  oltre  la  som- 
messione spirituale,  fosse  tenuto  pre  - 
stargli  anche  giuramento  di  fedeltà 
siccome  vassallo  ;  giuramento  a  che 
Abbone  si  rifiutò  per  tutta  sua  vita, 
sostenendo  il  suo  monastero,  quanto 
al  temporale,  da  nessun  altro  dipen- 
dere se  non  dal  re.  La  fu  questa 
una  contesa  generale  surta  a  quel 
tempo  tra  vescovi  e  abati,  e  non 
prima,  perchè  i  monasteri  eran  tra 
le  mani  dei  signori  laici  o  d'altri 
vescovi  ;  e  sembra  avesse  origine  dal 
giuramento  che  i  vescovi  esigeano 
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dai  preti  all'atto  dell'ordinarli  e  che 
venne  proibito  nel  secondo  concilio 
di  Chàlons,  l'anno  813,  facendo  i 
vescovi  prestare  agli  abati  cotal  giu- 
ramento nella  cerimonia  della  be- 
nedizione. 

Un  sì  fatto  contrasto  si  venne  fa- 
cendo più  forte  e  trascese  anco  in 
nimistà.  I  familiari  del  vescovo  d'Or- 
leans, vestendo  la  passione  del  si- 
gnor loro,  assalirono  un  di  Abbone 
mentre  andavasene  a  Tours  per  la 
festa  di  s.  Martino,  l'insultarono  e 
ferirono  mortalmente  alcuni  del  se- 
guito di  lui.  Arnolfo  s'esibì  di  dare 
satisfazione  al  venerando  abate  e  gli 
condusse  dinnanzi  alcuni  de'  colpe- 
voli perchè  fossero  vergheggiati  al 
cospetto  di  lui  ;  ma  questi  se  ne 
schermì,  lasciando  a  Dio  il  vendicar 
quell'ingiuria.  Alcun  tempo  dopo  fu 
tenuta  una  sinodo  a  s.  Dionigi  presso 
Parigi,  nella  quale  i  vescovi,  invece 
di  adoperare  a  richiamar  la  fede  alla 
sua  purezza  e  a  riformar  gli  abusi 
introdoltisi  nella  disciplina  ecclesia- 
stica, avvisarono  ai  mezzi  di  torre 
a'  laici  ed  ai  monaci  le  decime  on- 
d'erano  in  possesso  e  devolverle  a 
sè.  Abbone,  ivi  presente,  si  oppose 
lor  con  vigore.  Una  sommossa  che 
al  tempo  stesso  scoppiò  contra  i  ve- 
scovi fe'  che,  spaventati,  si  ritiras- 
sero senza  far  nulla.  Di  questa  vio- 
lenza venne  da  tutti  accagionato  Ab- 
bone; onde  si  vide  obbligato  a  giu- 
stificarsi con  uno  scritto  che  col  ti- 
tolo d'apologia  indirizzò  ai  re  Ugo 
e  Roberto. 

Egli  duolsi  in  questo  scritto  co- 
me, gravato  del  reggimento  spiri- 
tuale contro  la  propria  inclinazione, 
che  traevalo  alla  solitudine  ed  allo 
studio  della  filosofia,  fosse  costretta 
menare  una  vita  di  continue  ango- 
sce e  tribolazioni;  i  suoi  nemici  e 
invidiosi  straziarlo  senza  tregua  , 
quantunque  non  altro  imputar  gli 
potessero  che  d'aver  patrocinato  gli 


LIBRO  SESSANTESIMOSECONDO 


217 


interessi  del  suo  monastero  e  del  suo 
ordine  e  non  taciuta  la  verità  nel 
concilio;  la  rabbia  loro  andar  tan- 
t'oltre  da  attentare  alla  sua  vita  senza 
che  a  stornarli  dal  reo  disegno  va- 
lesse punto  la  tema  della  podestà 
regale.  Fassi  quindi  a  pregare  Iddio 
che  il  liberi  da  cotesti  nemici,  di- 
chiarasi pronto  a  sottomettersi  al 
giudizio  de'  vescovi  e  desidera  anzi- 
tutto di  rendere  ad  essi  ragione  di 
sua  fede.  Distingue  nella  chiesa  tre 
diversi  stati  rispetto  sì  alle  donne 
come  agli  uomini  :  quello  di  mari- 
tale, di  vedove  e  di  vergini  per  le 
une;  per  gli  altri  quel  di  laici,  di 
cherici,  di  monaci.  Conta  però  quai 
cherici  i  soli  vescovi,  sacerdoti  e  dia- 
coni, dicendo  che  gli  altri  ministri 
inferiori,  siccome  quelli  cui  è  libero 
il  contrar  matrimonio,  solo  abusi- 
vamente son  cherici  chiamati.  Lo 
stato  de'  monaci  sembra  a  lui  più 
perfetto  che  non  quello  de'  cherici, 
per  essere  i  primi  applicati,  sull'e- 
sempio di  Maria,  all'unica  cosa  ne- 
cessaria. Ribatte  di  passaggio  le  pre- 
tensioni de'vescovi,  dicendo  che,  per 
esser  la  chiesa  appartenente  a  Dio 
solo,  nessun  d'essi  può  dire  che  una 
chiesa  gli  appartiene.  E  valga  il  ve- 
ro, fu  detto  dal  Signore  a  Pietro 
principe  degli  apostoli  :  Tu  sei  Pie- 
trOj  e  su  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  chiesa;  la  mia  e  non  la  tua. 
Se  dunque  la  chiesa  non  appartiene 
a  Pietro,  a  chi  apparterrà  ella?  I 
successori  di  Pietro  ardiranno  essi 
arrogarsi  una  podestà  ch'egli  non 
aveva?  Passa  quindi  a  inveire  con- 
tro la  simonia:  e  rispondendo  alla 
scusa  di  coloro  i  quali  dicevano  a- 
cquistar  sè  non  la  grazia  dell'ordine 
ma  si  i  beni  temporali  della  chiesa, 
gli  è,  dice,  tutt'uno  come  volere  il 
fuoco  senza  la  materia  che  serve  ad 
'alimentarlo. 

Apponevasi  ad  Abbone,  ch'egli 
[sentisse  oppostamente  a'canoni,  fosse 
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autore  della  sedizione  surta  a  s.  Dio- 
nigi contra  i  vescovi  nel  concilio  so- 
pra mentovato,  avesse  fatto  perdere 
ad  Arnolfo  d'Orleans,  suo  vescovo, 
il  favore  del  re  e  comunicato  con 
persone  separ-ate  dalla  comunione 
della  chiesa.  A  tutto  ciò  risponde 
non  sapere  sè  a  qual  canone  avesse 
potuto  far  contro  in  quell'adunanza, 
giacché  appena  eragli  accaduto  di 
veder  in  essa  aprire  un  libro  ;  non 
vi  esser  tampoco  pretesto  d'impu- 
targli la  sedizione  suscitata  contro  i 
prelati  del  detto  concilio,  stante  che 
nessun  d'essi  gliene  avea  dato  oc- 
casione; e  che  Segnino,  arcivescovo 
di  Sens,  stalo  colà  il  più  maltrat- 
tato, era  suo  amico  e  benefattore. 
Rispetto  ad  Arnolfo,  se  questi  era 
scaduto  dalla  grazia  de'  due  re,  non 
poter  ciò  attribuirsi  che  all'ingiuria 
per  esso  fatta  a  que'  principi  col- 
i'usurparsi  i  beni  delFabazia  di  Fleu- 
rì,  ch'era  sotto  la  protezione  e  si- 
gnoria loro.  S'egli  mai  ebbe  a  fare 
con  iscomunicali,  avergliene  dato 
esempio  Arnolfo,  accogliendo  coloro 
che  l'aveano  aggredito  allorché  an- 
davasene  a  Tours,  comecché  fossero 
stati  scomunicati  da  Seguino  suo  ar- 
civescovo e  da  Eude  vescovo  di  Char- 
tres;  oltrecciò,  farsi  tale  un  enorme 
abuso  delle  censure  che  a  stento 
sarebbesi  trovato  nel  regno  chi  non 
fosse  legalo  da  scomunica  per  avere 
0  mangiato  con  persone  fuor  della 
comunione  o  dato  loro  il  bacio  di 
pace.  Laonde  prega  il  re  Ugo  a  met- 
ter riparo  ad  un  sì  fatto  abuso. 

D'un'altra  cosa  eziandio  vien  pre- 
gando il  re  e  Roberto  figliuolo  di  lui, 
di  far  cioè  rinnestare  nel  simbolo  di 
s.  Atanasio  le  parole  nè  generato, 
da  alcuni  tolte  via  all'articolo  dello 
Spirito  santo,  contentandosi  di  dire 
non  esser  lui  fattone  creato;  di  sop- 
primere la  falsa  voce,  omai  sparsa 
per  tutto,  che  quando  l'annuncia- 
zione cadesse  in  venerdì  santo,  sa- 
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rebbe  la  fine  del  mondo,  cosa  smen- 
tita dal  concorso  di  esse  due  feste 
tre  anni  avanti  circa,  cioè  nel  992. 
Intorno  al  qual  finimondo  dice  al- 
tresì Abbone  come,  avendo  egli  da 
giovinetto  sentito  predicare  al  po- 
polo nella  chiesa  di  Parigi  che,  su- 
bito dopo  compiuti  i  mille  anni,  sa- 
rebbe venuto  Tanticristo  e  indi  a 
poco  il  giudizio  universale,  si  era 
poi  fatto  a  confutare  a  tutt'uomo  co- 
lale credenza  cogli  evangeli,  l'apo- 
calisse e  il  libro  di  Daniele  alla  ma- 
no, e  come  l'abate  Riccardo,  di  fe- 
lice memoria,  avendo  ricevute  let- 
lere  di  Lorena  su  questo  argomen- 
to, avessegU  imposto  di  risponder- 
vi (1). 

Queste  parole  di  Abbone  di  Fleuri 
son  degne  di  nota.  In  vari  libri  di 
storie  0  di  storielle  che  nel  secolo 
decimonono  trovano  ancor  eco  in 
iscuole  e  giornali  cattolici  si  as- 
serisce che  nel  medio  evo  tutto  il 
mondo  era  persuaso  che  la  fine  del 
mondo  sarebbe  venuta  l'anno  1000. 
Ed  ecco  qui  un  pio  e  dotto  del  de- 
cimo secolo,  il  quale  ci  fa  sapere 
che  cotal  opinione  era  al  suo  tempo 
tenuta  come  un  errore  particolare, 
contrario  alla  scrittura,  ed  in  con- 
seguenza un  errore  talmente  parti- 
colare che  questa  è  la  prima  men- 
zione che  ne  troviamo  negli  scrittori 
del  medio  evo.  In  conseguenza  è  un 
racconto  ed  una  calunnia  quanto 
viene  asserito  da  tanti  cantafavole 
d'oggidì  :  un  racconto  per  ingannar 
il  lettore,  una  calunnia  contro  la 
chiesa  del  medio  evo. 

Dopo  quest'apologia,  l'abate  Ab- 
bone dedicò  ai  re  Ugo  e  Roberto, 
da'  quali  era  amato  con  ispeciale  af- 
tetlo,  una  raccolta  di  canoni,  mo- 
numento del  secolo  X,  tanto  più  de- 
:^no  che  se  ne  faccia  menzione  per  non 
fisservi  dal  dotto  collettore  citala 
veruna  falsa  decretale.  Ricorda  pri- 

{^)  Post  Cod.  caii.  Pilli.  |).  .-!tO. 
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mieramente  al  re  Ugo  le  terribili 
rivoluzioni  avvenute  ne'principii  del 
regno  suo  per  parte  non  degli  estra- 
ni, ma  de'  maggiorenti  del  suo  rea- 
me. Al  tempo  medesimo  gli  fa  pre- 
sente come  Iddio,  il  quale  avealo 
afflitto  con  segreto  giudizio,  l'avesse 
per  sua  bontà  liberato  da'  nemici, 
d'onde  piglia  il  destro  di  dire  a  lui 
e  al  figliuol  suo  Roberto  :  «  Sovven- 
gavi de'  buoni  re  vostri  predeces- 
sori ;  sovvengavi  de'  retti  giudizi  ; 
siavi  ognora  presente  al  pensiero 
doversi  far  grazia  a' sudditi  obbe- 
dienti, i  ricalcitranti  soli  rintuzza- 
re. »  Vien  poscia  divisando  i  do- 
veri sì  de'  principi  e  sì  de'  sudditi, 
sulla  qual  materia  reca  in  mezzo  il 
frutto  delle  sue  letture  e  delle  sue 
proprie  considerazioni.  Parla  per  la 
prima  cosa  dell'onore  che  si  debbe 
alle  chiese  ed  a'  monasteri,  e  prova 
il  diritto  d'asilo:  il  qual  diritto,  at- 
tenendosi alle  leggi  di  Teodosio  e 
di  Valentiniano,  estende  non  pur 
alle  chiese,  ma  alle  case  ancora  e 
alle  piazze  contigue.  Vuole  che  i  colà 
rifuggiti  depongan  le  armi  che  aves- 
sero indosso,  e  dove  ricusasser  di 
farlo,  sien  tratti  fuori  colla  forza 
dell'armi;  però  venga  punito  di  mor- 
te chiunque  tenti  catturar  un  col- 
pevole che  siasi  ricoverato  ne'  luo- 
ghi santi.  Lagnasi  di  que' signori  ap- 
pellati difensori  o  patrocinatori,  ai 
quali  gli  abati  avean  dato  terre  in 
feudo  a  patto  di  pigliar  la  difesa  di 
lor  monasteri  contro  chiunque  li  as- 
salisse; sendo  intervenuto,  dopo  la 
decadenza  dell'impero  francese,  che 
sì  fatti  difensori  o  patrocinatori,  in- 
vece di  difender  la  chiesa,  mette- 
vanla  a  ruba,  lasciando  i  beni  dei 
monasteri  in  preda  ai  nemici,  e  dan- 
do di  piglio  essi  a  ciò  ch'era  sfuggito 
alla  rapacità  di  quelli.  Facendola 
perciò  da  padroni  e  recandosi  in  man 
loro  la  maggior  parte  delle  rendite 
de'  monasteri,  delle  limosino  e  delle 
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offerte,  li  mandavano  in  rovina  (1). 
Riferisce  l'origine  de'  patrocinatori 
0  difensori  ai  concili  d'Africa,  i  quali 
fecer  chiedere  agli  imperatori  alcuni 
scolastici  0  avvocati  per  sostenere 
gl'interessi  della  chiesa  dinnanzi  ai 
tribunali  secolari. 

La  giustizia  del  re  sta  nel  non  so- 
perchiare chi  che  sia,  nel  sentenzia- 
re senza  accettazion  di  persone,  pi- 
gliar la  difesa  dello  straniero,  del- 
l'orfano e  della  vedova,  alleviare  il 
povero,  impedire  i  delitti  o  punirli. 
Avendo  sui  propri  omeri  tutte  le  bi- 
sogne de'  suoi  stati,  non  può  con- 
durle a  compimento  anzi  nè  men 
conoscerle  se  non  gli  dian  mano  i 
vescovi  e  i  grandi,  i  quali,  sendo  al 
re  debitori  di  onore  e  rispetto,  ne- 
gar non  gli  ponno  il  parere  e  l'o- 
pera loro.  Tre  sorta  d'elezioni  di- 
stinguonsi  in  uno  stato  :  l'elezione 
del  re  e  dell'imperatore,  quella  dei 
vescovi,  quella  degli  abati.  Fassi  la 
prima  mediante  il  consentimento  di 
lutto  il  regno;  la  seconda  per  l'u- 
nanimità dei  cittadini  e  del  clero  ; 
pei  voti  della  più  sana  parte  della 
comunità  la  terza.  Il  favore,  l'ami- 
cizia, il  denaro  non  debbon  essere 
il  movente  delle  elezioni,  bensì  la 
saviezza  e  il  merito  del  soggetto.  Il 
re,  come  tosto  sia  eletto,  ha  diritto 
d'esigere  da'  propri  sudditi  il  giura- 
mento di  fedeltà  a  fin  di  mantenere 
la  concordia  nello  stato. 

L'autorità  della  sede  apostolica  di 
Roma  si  stende  su  tutta  quanta  la 

(1)  Furonvi,  al  dire  del  sig.  Quantin  due 
sorta  di  difensori:  spettava  agli  uni  il  difen- 
der presso  i  tribunali  le  liti  delle  chiese ,  gli 
altri  eran  difensori ,  all  uopo  armati,  de'  lor 
tieni  ed  interessi  Furono  i  primi  istituiti  nello 
slesso  modo  che  lo  furono  i  difensori  delle  città 
con  legge  di  Valentiniano  III,  nel  565.  Fin  dal 
368  e  fatta  menzione  di  un  difensore  della 
chiesa  romana.  L'  origine  deirislituzione  de' 
«econdi  risale  aque'  tempi  che  seguirono  l'in- 
vasione de'  barbari  e  durante  i  quali  la  vio- 
lenza e  la  forza  eransi  arrogato  il  luogo  della 
giu.%lizia;  tempi  in  cui  le  chiesa  e  i  monasteri* 
veggon  sovente  i  lor  possenti  vicini  imposses- 
sarsi de"  1  )r  beni  e  delle  persone  de'  lor  servi. 


chiesa  in  conseguenza  delFautorità 
da  Gesù  Cristo  concessa  a  s.  Pietro 
di  cui  i  papi  tengono  il  posto.  Nes- 
sun mutamento  vuol  farsi  ove  noi 
chiegga  necessità,  alla  disposizione 
de^  vescovadi  nè  de'  monasteri  d'am- 
bi i  sessi,  fondati  dagl'imperatori 
cristiani.  Il  negare  obbedienza  agli 
ordini  de'  principi  gli  è  mostrar  di 
averli  in  non  cale  anzi  che  di  te- 
merli ed  amarli.  Sonvi  de'  casi  in 
cui  si  può  dispensar  dalle  leggi,  se- 
condo i  tempi,  i  paesi  ed  altre  cir- 
costanze; e  con  ciò  spiegansi  i  ca- 
noni di  diversi  concili  che  sembrano 
essere  tra  loro  in  contraddizione.  II 
niceno  e  il  calcedonese  proibirono 
le  traslazioni  de'  vescovi,  le  quali 
nondimanco  furon  permesse  dall'an- 
tiocheno, si  veramente  che  necessità 
od  utilità  il  chiedesse  ;  del  che  re- 
cansi  in  mezzo  parecchi  esempi  di 
papa  s.  Gregorio  magno.  In  man- 
canza di  legge,  la  consuetudine  in- 
duce obbligazione. 

Riferisce  Abbono  le  leggi  e  i  de- 
creti vietanti  la  simonia  nelle  ordi- 
nazioni e  quelli  che  prescrivono  la 
forma  dell'  elezion  d'  un  abate,  che 
mettono  un  limite  agli  attentati  de' 
vescovi  a  danno  de'  monasteri ,  che 
indicanoli  comesi  abbia  a  procede- 
re contro  un  abate  imputato  d'al- 
cuna prevaricazione,  che  proibisco- 
no il  scegliere  a  cotal  grado  i  non 
sacerdoti,  che  permettono  a'  vescovi 
di  riformare  gli  abusi  de'  monasteri 
di  lor  diocesi  ,  vuoi  dell'  uno  vuoi 
delF  altro  sesso,  que'  che  si  riferi- 

Sovente  i  difensori  fecero  pagare  assai  caro 
al  clero  la  protezion  loro,  e  divennero  talvolta 
i  dissipatori  de'  beni  posti  sotto  la  guardia  lo- 
ro. Laonde  alcuni  concili  si  opposero  allo  sta- 
bilimento di  detti  difensori;  ma  il  bisogno  di 
protezione  fe'  sopportar  volentieri  a'  monaci  il 
prezzo  che  lor  costava. 

I  re  di  Francia  preser  sovente  eglino  stessi 
de'  monasteri  sotto  la  speciale  lor  protezione 
e  si  proclamarono  lor  difensori.  Carlomagno 
prendeva  il  titolo  di  difensore  di  s.  Pietro  e 
protettore  della  città  di  Ro.ma.  Ugo  Capeto  di- 
ceasi  difensore  delFabazia  di  s.  Richiero  (Ut- 
ploinut.  chrét.  col.  I03). 
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scono  ai  monaci  fuggitivi  e  a'  cherici 
i  quali  lasciano  il  proprio  impiego 
per  entrar  in  un  chiostro,  que'che 
vietano  ai  religiosi  d'ambi  i  sessi  di 
comparire  in  giudizio  altramente  che 
per  via  di  difensore  od  avvocato. 
Ne  riferisce  anche  di  quelli  risguar- 
danti  la  validità  della  prescrizione 
trentenne  per  gli  averi  delle  chiese, 
i  diritti  che  si  ponno  esiger  da'  ve- 
scovi nella  visita  delle  proprie  dio- 
cesi, il  diritto  di  patronato  nelle  chie- 
se od  oratorii  fondati  da  persone  lai- 
che, la  cura  che  posson  pigliarsene 
acciocché  ,  per  incuria  de'  vescovi, 
non  vadano  in  rovina  ,  e  1'  obbligo 
che  corre  di  sopperire  ai  bisogni  di 
coloro  i  quali  avesser  consunti  lor 
beni  in  fondazioni  o  dotazioni  di  chie- 
se. Quanto  egli  dice  contro  l'avari- 
zia de'  cherici,  contro  le  ingiuste  sco- 
municazioni ,  intorno  alla  podestà 
che  ha  il  vescovo  di  disporre  del 
terzo  delle  rendite  della  chiesa , 
sia  in  favor  de^  monasteri  o  di  qual- 
che altra  chiesa,  sulla  continenza  dei 
preti  e  dei  diaconi,  su'  figliuoli  de' 
preti  ed  altri  ministri  della  chiesa  , 
sul  divieto  fatto  al  vescovo  di  sce- 
gliere il  proprio  successore  ,  è  un 
estratto  e  non  altro  de'  canoni  con- 
ciliari 0  delle  decretali  de'  papi;  di 
maniera  che  non  dice  motto  di  suo. 
Servesi  ancora  delle  parole  stesse 
de"  ss.  Gregorio,  Eucherio  ed  Ago- 
stino per  prescriver  regole  intorno 
la  celebrazion  della  messa  ,  la  fre- 
quente comunione  e  le  disposizioni 
volute  a  questo  sacramento.  i 

Gli  ultimi  capitoli  versano  sulle 
pene  da  imporsi  a'  cherici  che  a- 
vesser  testimoniato  il  falso,  su'  do- 
veri di  coloro  che  portan  Tarmi  ma- 
teriali e  di  quei  che  sono  arrotali 
nella  milizia  spirituale  ,  vale  a  dire 
de'  cherici.  Se  non  son  contenti , 
dice  Abbono,  di  quel  che  ritraggono 
dall'altare,  giusta  il  comando  del 
Signore,  se  si  danno  ad  alcun  Iraf- 
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fico  ,  se  vendono  lor  preghiere  ,  se 
accettan  volentieri  regali  dalle  ve- 
dove, anzi  che  cherici,  vuoisi  dirli 
negozianti  (1). 

Il  re  Ugo  Capoto  ,  a  cui  Abbone 
dedicò  la  raccolta  onde  siam  venuti 
dicendo,  cessò  di  vivere  ai  24  otto- 
bre dell'anno  996 ,  decimo  del  suo 
regno.  Professò  questo  principe  sem- 
pre divozion  grande  a  s.  Benedetto 
e  grande  affetto  a'  monaci,  cui  re- 
stituì parecchi  monasteri  occupati 
da' canonici  secolari  e  la  libertà  d'e- 
leggere i  propri  abati.  Egli  stesso , 
mentre  era  ancora  non  più  che  du- 
ca di  Francia  ,  avea  rinunziato  alle 
due  grandi  abazie  di  s.  Germano  e 
di  s.  Dionigi ,  per  sostituirvi  abati 
regolari  ;  e ,  in  morendo,  scongiurò 
il  re  Roberto  suo  figliuolo  a  imitarlo 
nello  zelo  per  la  regolarità  de'  mo- 
nasteri e  nella  devozione  verso  s. 
iPenedetto. 

Dotto  contemporaneo  di  Abbone 
di  Fleury  e  del  re  Roberto  ch'ebbe 
per  lui  molto  affetto ,  fu  il  monaco 
Odoramno.  Avendo  Segnino  arcive- 
scovo di  Sens  ristabilito  verso  il  999 
il  monastero  di  s.  Pietro  il  vivo,  gli 
diè  per  abate  Rainardo,  il  quale  vi 
fe'  rifiorire  la  regolar  disciplina  e  gli 
studi.  Sotto  di  questo  abate  Odo- 
ramno fe'  professione  di  vita  mona- 
stica e  attese  allo  studio  delle  belle 
lettere,  essendo  ad  un  tempo  perito 
orefice.  Nel  1028  il  re  Roberto  e  la 
reina  Costanza  lo  fecero  venire  al 
castello  di  Dreuxonde  affidargli  l'in- 
carico di  costruir  una  cassa  onde  ri- 
porvi  le  reliquie  di  s.  Sabiniano 
martire  ,  le  quali  finora  eran  solo 
chiuse  in  lamine  di  piombo,  e  die- 
rono  in  mano  a  lui  l'oro ,  l'argento 
eie  pietre  preziose  ch'essi  destinale 
aveano  a  tal  uopo.  Odoramno  recò 
il  tutto  al  suo  monastero  e  fe' la  cas- 
sa, la  quale  piacque  cotanto  al  re, 

ii)  Mabill.,  Vel.  annal.  p.  m,  in  fin.  Ceil- 
lier  t.  20. 
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che  gli  fe'  dare  il  necessario  a  co- 
struirne un'  altra  che  dovea  servire 
per  le  reliquie  di  s.  Potenziano  pur 
martire.  Questo  ci  vien  narrato  da 
Odoramno  stesso  nella  sua  cronaca^ 
donde  si  scorge  eh'  egli  era  ancora 
in  vita  nel  1045  e  ch'era  allora  in 
età  di  sessant'anni. 

Finora  non  si  conosceva  altra  o- 
pera  di  lui  tranne  la  sua  cronaca  , 
la  quale  dal  675  si  stende  fino  al 
1032  ,  e  che  venne  pubblicata  fra 
gli  storici  di  Francia.  Ma  nel  1843 
il  cardinal  Mai  diede  alla  luce  gli  opu- 
scoli di  Odoramno  raccolti  dallo  sles- 
so loro  autore,  e  trovati  manoscritti 
nella  biblioteca  del  Vaticano.  Sono 
essi  in  numero  di  tredici  :  il  primo 
tratta  dell'origine  del  suo  monastero. 
La  regina  Teodechilde, figlia  di  Clodo- 
veo  e  di  Clotilde  ,  e  sorella  di  do- 
tarlo, ne  pose  le  fondamenta  vicino 
a  Sens  in  onore  di  s.  Pietro  ,  affin 
di  avervi  sepoltura,  come  allo  stesso 
scopo  i  genitori  di  lei  avean  fondato 
quello  del  medesimo  apostolo  a  Pa- 
rigi. Essa  il  dotò  per  testamento  di 
quanto  era  da  lei  posseduto  al  di 
qua  della  Loira,  cioè  in  Francia,  e 
al  di  là  del  detto  fiume  ,  ossia  in 
Aquilania.  Il  poeta  Fortunato  cele- 
brò in  versi  le  virtù  di  Teodechilde, 
eh'  è  chiamata  regina  perchè  figlia 
di  re.  Il  secondo  opuscolo  è  la  cro- 
naca succinta  di  Odoramno.  Il  terzo 
è  una  lettera  a  Guglielmo  abate  di 
s.  Dionigi  che  lo  accolse  caritate- 
volmente nel  suo  monastero  in  tem- 
po di  persecuzione.  A  testificargli  la 
viva  sua  gratitudine  Odoramno  uni- 
sce alla  lettera  una  raccolta  di  re- 
gole contro  la  calunnia,  tratta  dalle 
decretali  de'  papi  ,  da'  canoni  de' 
concili,  ed  anche  dalla  legge  roma- 
na nelle  edizioni  della  quale  più  non 
si  rinvengono. 

Gli  opuscoli  quarto ,  quinto  ,  se- 
sto e  settimo  indiritti  a  vari  amici, 
preti  e  monaci,  trattano  del  canto  e 


della  musica  della  chiesa.  Il  quinto 
ed  il  sesto  specialmente  ne  trattano 
ex  professo  ed  in  modo  scientifico 
dietro  i  principii  d'Euclide  e  di  Boe- 
zio. Nel  quinto  spiega  Odoramno 
ciò  che  riguarda  le  corde,  i  tuoni  , 
le  note  della  musica  ,  in  un  colle 
lor  combinazioni  rappresentate  su  di 
un  istrumento  ch'ei  chiama  mono- 
cordo. Nel  sesto  descrive  in  disteso 
il  modo  di  fabbricar  detto  istrumen- 
to, le  regole  per  servirsene,  aggiu- 
gnendo  due  strofe  d'inno  o  di  pro- 
sa poste  in  musica  a  servir  di  mo- 
dello. Se  non  che  il  cardinal  Mai 
non  pubblicò  detta  musica;  ma  espri- 
me soltanto  il  desiderio  che  qual- 
che artista  esperto  nella  musica  an- 
tica faccia  di  tutti  que'  pezzi  una 
compiuta  edizione  aggiugnendovi  le 
spiegazioni  necessarie.  Noi  aggiu- 
gniamo  i  nostri  voti  a'  suoi  ;  tanto 
più  che  ,  da  alcuni  anni ,  assai  si 
parla  di  far  ritorno  all'antica  musica 
della  chiesa,  e  che  per  dar  un  giu- 
dizio su  tal  questione,  come  in  qua- 
lunque altra,  fa  d'uopo  sapere  di  che 
si  parli.  Gli  opuscoli  ottavo  e  nono 
sono  le  formole  allora  in  uso  per 
proclamar  1'  elezione  d'un  vescovo. 
La  prima  è  una  formola  generale  ; 
la  seconda  è  la  proclamazione  stessa 
dell'  elezione  di  Mainardo  alla  sede 
di  Troyes  sotto  il  regno  di  Enrico  1 
che  succedette  a  Roberto  suo  padre 
nel  1031.  Yi  si  scorge  qual  parte 
si  avessero  nell'elezion  d'un  vescovo 
e  il  re,  ed  i  vescovi  della  provincia, 
ed  i  grandi,  ed  il  clero,  ed  il  popo- 
lo. Ecco  tutto  intero  il  verbale. 

Signorie  fratelli, fa  d'uopo  che  per 
voi  si  sappia  il  perchè  dell'esser  voi 
qui  adunati.  Allorché  l'onnipossente 
Iddio  creò  il  primo  uomo  ,  gli  con- 
ferì il  libero  arbitrio.  Ma  l'uomo  a- 
vendone  abusato  ,  e  mangiato  del 
frutto  vietato,  fu  cacciato  dal  soggior- 
no delizioso,  mantenendo  però  sem- 
pre il  libero  arbitrio.  I  suoi  posteri 
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traviando  dalla  via  della  verità  per 
molti  secoli,  e  servendo  agl'idoli,  i- 
gnoravan  del  tutto  il  lor  creatore  : 
finattantochè  l'Onnipossente,  calma- 
to per  l'obbedienza  del  servo  suo  A- 
bramo  ,  gii  fe'  comando  della  cir- 
concisione. Più  tardi,  liberata  la  di- 
scendenza di  lui  dalla  servitù  d'  E- 
gitto  pel  santo  Mosè  amico  suo  ,  e 
datolo  per  capo  al  suo  popolo  diè  a 
questo  la  legge  per  mezzo  di  lui. 
Scelto  ch'ebbe  Aronne  e  i  figliuoli 
suoi  all'onore  del  pontificato,  la  di- 
vina provvidenza  prese  settanta  uo- 
mini perchè  governassero  il  popolo 
seco  lui,  e  li  riempi  del  suo  spirito. 
La  posterità  loro  avendo  sussistito 
fino  al  profeta  Samuele ,  diè  Iddio 
a  quella  nazione  per  re  Davidde,  di 
cui  dice:  Ho  trovato  Davide  secondo 
il  cuor  mio.  Il  signore  Gesù  ,  eh'  è 
della  sua  stirpe,  avendo  assunta  per 
volontà  del  Padre  colla  cooperazio- 
ne dello  Spirito  santo  ,  una  carne 
immacolata  dalla  ss.  Vergine^  scelse 
dodici  apostoli  e  volle  esser  da  loro 
chiamato  signore  e  maestro.  La  santa 
madre  chiesa  sua  sposa,  ch'egli  affi- 
dò loro  ,  non  che  l' autorità  eh'  egli 
lor  conferì  di  legare  e  sciogliere  , 
continua  stabile  e  ferma  ne'  suoi 
successori,  cioè  in  quelli  ch'ei  chia- 
ma vescovi,  finché  non  cessi  di  ro- 
tare quest^orbe. 

Considerate  adunque,  dilettissimi 
fratelli, di  quanta  misericordia  e  mo- 
derazione abbia  fatto  mostra  Iddio 
verso  del  genere  umano  degnandosi 
di  preporre  agli  uomini  non  angeli 
-ed  arcangeli ,  ma  bensì  uomini  che 
hanno  la  stessa  natura.  Conviene  a- 
dunque  rendersi  grati  a  Dio  colla 
pratica  delle  buone  opere,  affinchè 
voi  possiate  aver  pontefici  e  prin- 
cipi degni  di  Dio ,  i  quali  colla  pa- 
rola e  coH'esempio  vi  conducano  al 
celeste  regno.  Oltre  di  ciò  la  fra- 
ternità vostra  saprà  che  la  santa  chie- 
sa di  Troyes  orba  del  pastor  suo,  se- 
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condo  vien  comandato  ne'  santi  ca- 
noni, reclamò  la  presenza  del  signor 
Gilduino  arcivescovo  nostro,  affinchè 
le  venisse  dato  uno  sposo  ed  un  pa- 
store qual  si  conviene.  Accogliendo 
ben  volentieri  tal  dimanda,  col  con- 
senso e  la  volontà  del  signor  no- 
stro Enrico,  re  de' franchi  e  de'  suoi 
suffraganei  i  vescovi  di  Chartres  , 
d'Orleans,  di  Parigi,  diMeaux,  diNe- 
vers,  d'Auxerre,  e  coll'approvazione 
inoltre  dei  signori  di  Francia  ,  non 
che  di  tutto  il  clero  e  popolo,  esso 
le  dà  per  pastore  e  sposo  quegli  che 
sta  qui  a  voi  dinnanzi ,  il  signor 
Mainardo  ,  arcitesoriere  di  questa 
santa  madre  chiesa  di  s.  Stefano  (di 
Sens)  ,  uscito  di  nobil  famiglia  ,  e 
dotato  di  buoni  costumi.  Il  perchè 
noi  preghiamo  la  carità  vostra,  di- 
letti fratelli,  di  alzar  la  voce  e  pro- 
clamar qual  sia  il  parer  vostro  in 
questa  faccenda.  Quest'acclamazio- 
ne tre  volte  ripetuta ,  sarà  seguita 
dalla  regolare  elezione  del  clero  , 
quindi  dalla  benedizione  del  metro- 
politano e  di  tutti  i  comprovinciali, 
s'è  possibile,  o  almeno  da  tre  vescovi 
alla  presenza  del  metropolitano  (1). 

Dietro  cotal  documento,  il  metro- 
politano proponeva  il  soggetto  da  e- 
leggersi  :  il  re  dava  il  suo  consenso 
il  qual  era  necessario  secondo  il  pri- 
vilegio concesso  da'  papi,  come  ve- 
demmo già  aver  dichiarato  Giovan- 
ni X  :  i  grandi  ,  il  clero  ,  il  popolo 
applaudivano  ;  ma  la  propriamente 
detta  elezione  era  fatta  dal  clero. 
Oggi  nel  1851  nello  stesso  paese  di 
Francia  in  ben  diverso  modo  si  fa 
tal  elezione.  Per  privilegio  concesso 
dal  capo  della  chiesa  universale  nel 
concordato,  la  Francia  intera  per  or- 
gano del  suo  capo,  re  o  presidente 
elegge,  nomina,  o  presenta  ogni  fu- 
turo vescovo;  essa  lo  presenta  al  ca- 
po della  chiesa  al  successor  di  s. 
Pietro,  acciò  eh'  esso  lo  costituisca 

(I)  Mai  Spicileg.  rom.  t.  9.  Odoramn.  op.9. 
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vescovo  in  diritto  ed  in  fatto  ov'  ei 
lo  giudichi  degno  e  capace.  E  ciò 
lutto  si  fa  non  ad  un  tratto  ma  len- 
tamente a  vista  e  sapula  dell'inlera 
Francia  cattolica ,  che  può  innalzar 
la  sua  voce  e  biasimar  una  cattiva 
scelta.  Nè  può  dubitarsi  che  il  capo 
del  governo  francese  non  consulti  in 
qualche  maniera  i  vescovi,  i  perso- 
naggi autorevoli  ,  la  pubblica  opi- 
nione intorno  alia  scelta  da  farsi  , 
onde  non  abbia  poi  egli  il  primo  a 
pentirsene.  D'  altra  parte  il  sommo 
pontefice  è  presente  in  Francia  per 
mezzo  del  suo  nunzio:  ogni  cattolico 
può  e  deve  a  questo  svelare  gì'  im- 
pedimenti eh'  ei  sapesse  opporsi  a 
questa  o  quella  nomina.  Di  fatto 
quando  si  tratta  della  domestica  u- 
nione  d'un  uomo  con  una  donna,  i 
fedeli  cui  sien  noti  impedimenti  a  che 
tal  unione  non  possa  o  non  debba  a- 
ver  luogo  sono  obbligati  sotto  pena  di 
scomunica  a  darne  avviso  prima  che 
venga  eseguita  l'unione.  Quanto  più 
son  essi  a  ciò  obbligati  trattandosi 
dell'  unione  d"  un  vescovo  con  una 
diocesi,  con  una  chiesa  di  quattro  o 
cinquecento  mila  anime  la  cui  e- 
terna  salute  da  tal  unione  principal- 
mente dipende?  Finalmente,  il  lutto 
ben  considerato  ,  1'  attuai  modo  di 
eleggere  o  nominare  i  vescovi  in 
Francia  e  d' inslituirli  a  Roma  non 
ci  pare  men  degna  nè  men  sicura  di 
quella  che  tenevasi  ne' secoli  passali. 

Il  decimo  opuscolo  di  Odoramno 
è  una  lettera  all'arcivescovo  Gilduino 
di  Sens  ,  intorno  ad  una  certa  ere- 
sia di  alcuni  borgognoni,  i  quali  ri- 
cusavano di  presentarsi  al  tribunale 
del  vescovo  e  quindi  di  pagar  l'am- 
menda legale  dovuta  per  la  non  com- 
parizione. D'  altra  parte  non  si  sa 
qual  fosse  questa  eresia.  Odoramno 
non  fa  che  citare  il  capitolare  di 
Carlomagno  il  quale  condanna  ad  una 
triplice  ammenda  colui  che  non  si 
presenta  citato  dal  vescovo. 


I  L'opuscolo  undecime  è  una  lette- 
ra a  nome  dell'abate  Ingone  a'  mo- 
naci riottosi  di  un  certo  monastero 
per  ricondurli  alla  regola.  Fu  egli 
condiscepolo  del  re  Roberto  alla  scuo- 
la di  Gerberlo  e  divenne  quindi  a- 
bate  di  s.  Martino  di  Marciac,  di  s. 
Pietro  di  Sens  e  di  s.  Germano  di 
Parigi.  Odoramno  monaco  di  s.  Pie- 
tro gli  compilò  quella  lettera  ai  mo- 
naci di  s.  Martino. 

L'  opuscolo  duodecimo  contiene 
un'associ^izione  di  pietà  cristiana  tra 
i  monaci  di  Sens  e  que'  sacerdoti  e 
fedeli  della  provincia  che  avesser 
voluto  farne  parte.  I  confratelli  si 
visitavan  tra  loro  in  caso  di  malat- 
tia: quando  alcun  di  loro  veniva  a 
morte  diceanogli  altri  un  certo  nu- 
mero di  messe  o  di  salmi  pel  de- 
funto. l\  dì  de' fedeli  defunti  faceansi 
nel  monastero  di  Sens  preghiere  e 
limosino  straordinariepertutlii  con- 
fratelli defunti.  L'  ultima  lettera  di 
Odoramno  ,  la  quale  non  è  intera  , 
volgesi  a  due  amici  ringraziandoli 
della  carilà  da  lor  dimostratagli  nel 
tempo  delle  sue  persecuzioni.  Vien 
quindi  un  inno  in  prosa  in  onore  di 
s.  Sabiniano  avenle  nel  manoscritto 
le  note  musicali.  Se  non  che  il  car- 
dinal Mai  non  osa  decidere  se  que- 
st'inno sia  di  Odoramno,  0  dell'ami- 
co suo  il  pio  re  Roberto.  Questi  vari 
opuscoli  non  scevri  al  tutto  di  pre- 
gio pel  modo  con  cui  sono  scritti  , 
rivelano  in  Odoramno  una  gran  scien- 
za unita  a  tenera  pietà. 

In  quel  medesimo  anno  ,  non  si 
sa  però  in  che  giorno  e  mese,  venne 
a  morte  papa  Giovanni  XV.  Rimanci 
di  questo  pontefice  una  curiosa  let- 
tera, dalla  quale  scorgesi  come  sa- 
lutarmente ei  potesse  sui  principi 
cristiani;  eccone  il  tenore:  Giovan- 
ni, di  questo  nome  XV  ,  papa  della 
santa  romana  chiesa,  a  tutti  i  fedeli 
salute.  A  quanti  sonvi  fedeli  della 
santa  madre  chiesa,  dell'un  ordine  e 
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delPaltro,  sparsi  nelle  differenti  re- 
gioni del  mondo,  debb'esser  noto  a- 
ver  noi,  per  informazione  di  molti , 
saputo  di  certa  nimistà  surta  fra  E- 
telredo  re  de'  sassoni  occidentali  e 
il  marchese  Riccardo  (duca  di  Nor- 
mandia); della  quale  nimistà  abbiam 
sentito  la  più  profonda  afflizione  per 
esser  eglino  figliuoli  nostri  spirituali. 
Finalmente  ,  con  salutare  consiglio 
abbiam  fatto  venire  Leone  ,  un  de' 
nostri  apocrisiari,  vescovo  suffraga- 
ne© della  santa  chiesa  di  Treves,  e 
speditolo  con  nostre  lettere  esorta- 
torie ,  acciocché  avessero  a  cessare 
da  quella  superstizione.  A  traverso 
adunque  le  terre  e  il  mare  pervenne 
egli,  il  giorno  del  nata!  del  Signore, 
alla  presenza  del  detto  re  e,  saluta- 
tolo da  parte  nostra  ,  gli  consegnò 
le  lettere  da  noi  scritte.  E  il  re,  as- 
sembrati tutti  i  fedeli  più  savi  del 
regno  suo  così  deli'  uno  come  del- 
l'altr'ordine,  per  amore  e  timore  di 
Dio  onnipossente  e  dis.  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli,  e  cedendo  al  pa- 
terno nostro  ammonimento, concedè 
una  fermissima  pace  con  tutti  i  fi- 
gliuoli e  le  figliuole  sue,  presenti  e 
futuri,  e  con  tutti  i  suoi  fedeli  sen- 
za dolo  alcuno.  E  perciò  spedì  Edel- 
sino  vescovo  della  santa  chiesa  di 
Schirburn  ,  Leofstano  figliuolo  d'Al- 
voldo  ed  Edelnoto  figliuolo  di  Vul- 
stano,  i  quali  ti'agitlando  il  mare  si 
recarono  dal  detto  marchese  Riccar- 
do: il  quale,  accogliendo  anch'  egli 
pacificamente  i  nostri  avvisi  e  udito 
il  decreto  del  re,  confermò  di  tutto 
buon  grado  la  stessa  pace  co'  suoi 
figliuoli  e  figliuole,  presenti  e  avve- 
nire, e  con  tutt'i  suoi  fedeli;  si  ve- 
ramente che  ,  se  l'un  di  loro  o  essi 
stessi  commettessero  alcuna  ingiu- 
stizia contro  l'altro,  debbnn  ripararla 
mercè  una  degna  soddisfazione  ,  di 
maniera  che  la  pace  abbia  ad  essere 
inalterabile,  sendo  da  ambe  le  parti 
€on  giuramento  confermata.  Ne  fu 
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steso  r  atto  a  Roano  ,  il  primo  di 
marzo  dell'  anno  dall'  incarnazione 
991  (1).  Bella  cosa  per  fermo  ve^ 
dere  un  papa  del  secolo  X  annun- 
ziare all'intero  universo  come,  per 
interposizion  sua^  fosse  stata  giurata 
una  sincera  e  durevoì  pace  tra  due 
principi  e  popoli  nemici. 

In  due  altre  lettere  eziandio  ap- 
pare la  pontificai  sollecitudine  di  Gio- 
vanni XV.  Sendosi  alcuni  uffiziali  di 
guerra  appropriato  gli  averi  dell'  a- 
bazia  di  s.  Richiero  ,  li  avverte  il 
papa  caritatevolmente  di  farne  la 
restituzione,  dichiarando  loro  ad  u- 
n'  ora  che  incorreranno  issofatto  la 
scomunica,  ove  li  ritengano;  e  rac- 
comanda a'  vescovi  di  quelle  vici- 
nanze facciano  in  tale  proposito  e- 
seguire  i  suoi  ordini  (2). 

Fu  Giovanni  XV  il  primo  tra^  ro- 
mani pontefici  che  procedesse  so- 
lennemente a  canonizzare  coloro  che 
sono  inscritti  nel  catalogo  de'  santi. 
Ciò  affermasi  dal  Mabillon  contro  il 
Baronie.  Che  che  ne  sia,  questo  pa- 
pa fece  la  cerimonia  rispetto  a  U- 
dalrico  vescovo  d'Augusta,  ad  istan- 
za del  costui  successore  Ludolfo.  A 
tal  effetto  assembrò  un  sinodo  a  Ro- 
ma, nel  quale  esso  Ludolfo  presentò 
uno  scritto  contenente  la  vita  ed  i 
miracoli  d'Udalrico  suddetto:  letto  il 
quale  scritto,  il  papa,  per  parere  di 
tutto  il  sinodo,  decretò  e  statui  che 
la  memoria  del  santo  vescovo  ve- 
nisse nella  chiesa  onorata  con  pietà 
e  devozione  ;  perocché  ,  dice  ,  ono- 
rando le  reliquie  de'  martiri  e  dei 
confessori,  che  sono  i  servi  di  Dio, 
nelle  persone  di  questi  veniamo  ad 
onorare  il  lor  padrone  e  Signore,  il 
qual  disse:  Chi  riceve  voi,  riceve  me; 
ed  anche  a  fine  che  ,  non  potendo 
noi  riporre  fidanza  ne'  nostri  pro- 
pri meriti,  possiamo,  per  le  orazioni 
e  i  meriti  loro  ,  conseguire  aiuto  e. 
protezione  appo  Dio.  Che  se  taluno^ 

(I)  Labbe  t.  9,  p.  750.     (2)  Ib.  p.  73i.  ■ 
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prosegue  il  pontefice,  s'ardisse  con- 
traddire al  presente  privilegio  o  tra- 
sgredir quanto  viene  da  noi  ordinato 
per  la  gloria  di  Dio  e  1'  amore  del 
santo  vescovo, noi,  coll'autorità  di  s. 
Pietro,  del  quale  teniamo  la  sede, 
lo  fulminiam  d'anatema  (1). 

Queir  anno  stesso  996  scendeva 
in  Italia  Ottone  IH  re  di  Germa- 
nia ,  chiamatovi  probabilmente  da 
Giovanni  XV  a  fin  di  liberarsi  dalle 
vessazioni  del  senator  Crescenzio,  il 
quale  s'  avea  in  Roma  usurpato  ti- 
rannicamente il  supremo  potere.  0- 
dasi  come  a  questo  proposito  s'  e- 
sprime  lo  scrittor  contemporaneo 
della  vita  di  s.  Adalberto  di  Praga: 
Ottone  III  re  de'  franchi,  bellissimo 
rampollo  di  bell'imperatore,  passati 
gli  anni  della  fanciullezza  ,  entrava 
in  una  florida  gioventù  ,  e  la  virtù 
sua  ,  superiore  agli  anni  ,  facevalo 
degno  del  serto  imperiale.  Ma  sondo 
Roma  di  fatto  e  di  nome  la  testa  del 
mondo  e  la  signora  delle  città,  essa 
sola  è  che  crea  i  re  imperatori  ;  e 
chiudendo  nel  proprio  recinto  il  cor- 
po del  principe  de'  santi,  a  lei  spelta 
di  diritto  costituire  il  principe  della 
terra:  di  que^  giorni  però  il  sommo 
pontefice,  colto  da  gagliarda  febbre, 
rendè  il  corpo  alla  terra  e  1'  anima 
al  cielo  ^  ciascuna  cosa  alla  propria 
origine  (2). 

Celebrata  ch'ebbe  a  Pavia  la  so- 
lennità della  pasqua  ,  che  cadde  ai 
12  d'aprile,  Ottone  III  posesi  a  cam- 
po in  vicinanza  di  Ravenna.  Quivi 
ricevette  i  deputati  del  senato  e  de' 
maggiorenti  di  Roma,  i  quali  signi- 
fìcarongli  il  desiderio  che  avean  di 
vederlo  fra  le  lor  mura  ,  perocché 
dopo  la  morte  del  padre  suo  non  vi 
avea  per  anco  messo  piede.  Gli  an- 
nunziavano al  tempo  stesso  ,  come 
un  grave  infortunio  e  per  sè  e  per 
lui,  la  morte  del  signore  apostolico 


(\)  Baron.,  an.  993. 
(2)  Acta  bened.,  sect. 


o.  Acta  ss.,  23  aprii. 


e  chiedevangli  il  parer  suo  intorno 
a  chi  gli  dovesser  surrogare.  Conta- 
va il  re  Ottone  nel  clero  della  sua 
cappella  il  proprio  nipote  Brunone, 
figliuolo  di  Giuditta  sua  sorella  e 
d'  Ottone  marchese  di  Verona.  Era 
costui  uomo  di  bella  indole  fornito, 
versalo  assai  nelle  umane  lettere  e 
dotto  in  tre  lingue  ,  la  tedesca  ,  la 
latina  letterale  e  la  latina  volgare  o 
italiana^  ma  giugneva  appena  ai  ven- 
tiquattro anni.  Desiderava  il  re  di 
vederlo  sul  trono  pontificio  e,  come 
fu  eletto  dal  clero  e  dal  popolo,  volle 
n'andasse  a  Roma  scortato  da  Vil- 
ligiso  arcivescovo  di  Magonza  e  da 
un  altro  vescovo  nomato  Adelbaldo, 
e  fuvvi  accolto  con  onore  e  conse- 
crato  papa  col  nome  di  Gregorio  V. 
E  il  primo  tedesco  che  sia  stalo  e- 
sallato  alla  sede  apostolica  ;  ma  , 
tuttoché  giovine  ,  la  tenne  non  più 
di  due  anni  e  nove  mesi.  Il  re  Otto- 
ne si  trasferì  a  Roma  e  vi  venne  , 
dal  nuovo  pontefice,  coronato  impe- 
ratore il  dì  dell'ascensione,  25  mag- 
gio di  queir  anno  stesso  996.  Indi, 
tenuto  consiglio  co'  romani,  risolvè 
di  cacciar  in  esilio  il  senator  Cre- 
scenzio ,  che  avea  spesse  fiate  mal- 
trattato il  papa  precedente,  ma  poi, 
a  preghiera  di  Gregorio  ,  gli  ebbe 
risparmiato  la  pena  (3). 

Perocché  Crescenzio  era  quasi  si- 
gnore di  Roma  e  custode  del  pa- 
lazzo pontificio,  e  sol  per  mezzo  suo 
potevasi  andare  dal  papa ,  cosa  ov- 
via è  il  conchiudere  col  Baronie  che 
in  lui  si  voglian  rifondere  le  accuse 
d'avarizia  e  venalità  mosse  dal  bio- 
grafo dell'abate  Abbono  a  Giovanni 
XV  ;  giacché  questo  pontefice  ,  che 
favoriva  le  parti  d'Ugo  Capoto,  sep- 
pe cionondimeno  disdirgli  e  la  pro- 
mozion  di  Gerberto  e  la  deposizion 
dell'arcivescovo  Arnolfo  e  la  dispen- 
sa per  le  nozze  del  figliuolo  Rober- 
to. Cosi ,  per  fermo,  non  suole  ad- 

(3)  Baron.  et  Pagi,  an.  996. 
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operare  un  uomo  schiavo  del  denaro. 

Erlvino  ,  elelto  vescovo  di  Cam- 
brai ,  non  avea  potuto  esser  conse- 
crato  dall'arcivescovo  di  Reims,  suo 
metropolitano  ,  a  cagion  della  di- 
scordia nata  tra  Arnolfo  e  Gerberto, 
contendentisi  quella  sede.  Recossi 
pertanto  a  Roma,  ove  ricevè  1'  un- 
zione episcopale  da  Gregorio  V  ;  e 
avendo  in  un  concilio  fatto  lamento 
de'  signori  che  metteano  a  ruba  gli 
averi  della  sua  chiesa ,  ebbe  dal 
papa  una  lettera  di  minaccia  con- 
tr'essi,  data  nel  maggio  di  quell'an- 
no 996  (1). 

Intanto  che  l' imperatore  dimo- 
rava in  Roma  ,  vedea  spesse  fiate  s. 
Adalberto  di  Praga ,  ch'era  tuttavia 
nel  monastero  di  s.  Ronifazio,  e  te- 
nevaio  seco  familiarmente  e  udivalo 
volentieri  ;  ma  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza  veniva  rinnovando  l'antica  la- 
gnanza che  Adalberto  suo  suffraga- 
neo  avesse  lasciata  la  chiesa  di  Pra- 
ga, e  quindi  facevagli  gran  ressa  ac- 
ciò vi  ritornasse;  anzi  ,  in  certo  si- 
nodo tenuto  dal  papa,  addusse  a  rìn- 
fiancare  quella  sua  lamentanza  i  ca- 
noni e  sostenne  pubblicamente  non 
esser  giusto  che  quella  sola  chiesa 
avesse  a  rimanersene  priva  del  pa- 
stor  suo.  Nè,  partito  per  restituirsi 
in  Alemagna,  si  rimase  lungo  il  viag- 
gio dallo  scrivere  su  questo  propo- 
silo ^  finché  il  papa  non  ebbe  fatto 
pago  il  desiderio  di  lui.  Doloroso  ol- 
tremodo riusciva  ad  Adalberto  la- 
sciare il  proprio  monastero,  ben  sa- 
pendo come  nessun  prò  avrebbe  fatto 
nel  suo  popolo  di  Roemia;  tempe- 
rav^gli  però  quel  dolore  la  speranza 
che  nutriva  di  condur  a  fine  la  mis- 
sione per  gl'infedeli  stranieri. 

Staccatosi  pertanto,  e  non  senza 
molte  lagrime  ,  dal  prediletto  suo 
chiostro,  varcò  le  Alpi  insieme  con 
Nolgero  vescovo  di  Liegi  ,  uomo  di 
non  ordinaria  saviezza,  ed  india 

[\)  Labbo  l.  9,  p.  124 j.  Sonimicr  l.  5. 
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due  mesi  circa  giunsero  a  Magonza, 
ove  avea  fatto  sosta  l' imperatore  re- 
trocedendo d'  Italia.  S.  Adalberto 
stette  quivi  assai  lunga  pezza,  vi- 
vendo con  quel  principe  in  grande 
familiarità  e  standogli  ai  fianchi  di 
e  notte  al  par  degli  uffiziali  della  ca- 
mera di  lui.  E  dicevagli  con  santa 
libertà:  Non  pensare  che  sei  un  gran- 
de imperatore,  ma  sì  che  sei  un  uo- 
mo, e  che  questo  tuo  bel  corpo  ri- 
durrassiin  polvere  e  putredine.  Con 
siffatto  pensiero  esortavalo  ad  avere 
in  dispregio  la  presente  vita  ,  aspi- 
rare ai  beni  eterni  e  praticare  ogni 
maniera  di  opere  sante.  Nel  tempo 
stesso,  per  esercizio  d'  umiltà,  pre- 
stava egli  pure  ogni  servigio  a  chi 
alloggiava  nel  palazzo,  fino  a  pulir- 
ne, di  notte  tempo  intanto  ch'essi 
dormivano,  i  borzacchini  e  le  scarpe. 

In  queir  intervallo  passò  in  Fran- 
cia affin  di  visitare  i  luoghi  insigni 
per  divozione,  e  recossi  a  Parigi  ad 
orare  sul  sepolcro  di  s.  Dionigi ,  a 
Tours  su  quello  di  s.  Martino  ed  a 
Fleury  su  quello  di  s.  Renedetto.  Po- 
scia, tornato  all'imperatore  ed  ab- 
bracciatolo per  l'ultima  volta  ,  pre- 
seda  via  della  propria  diocesi.  Ma, 
prima  di  giungervi,  ebbe  notizia  co- 
me i  boemi,  in  odio  suo,  gli  avesser 
trucidato  i  fratelli.  Sei  ne  conlava, 
il  più  giovine  de'  quali ,  per  nome 
Gaudenzio,  trovavasi  in  sua  compa- 
gnia, il  maggiore  alla  guerra  in  ser- 
vigio dell'  imperatore  col  re  di  Po- 
lonia, gli  altri  quattro  eran  rimasti 
nel  paese  con  promessa  giurata  di 
securlà  per  parte  dei  boemi;  se  non 
che,  sendo  alla  messa  in  una  città 
chiamata  Lubic,  ove  celebravano  la 
festa  di  s.  Venceslao,  ai  28  di  set- 
tembre, quei  perfidi  entrarono  nel- 
la chiesa  e  senza  distinzione  fecero 
man  bassa  su  uomini  e  donne,  uc- 
cidendo tra  gli  altri  gli  anzidetti  quat- 
tro fratelli  con  mozzar  loro  il  capo 
dinnanzi  all'altare;  indi,  avendo  ap- 
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piccalo  il  fuoco  alla  città,  se  n'an- 
darono carichi  di  bottino. 

Il  salito  vescovjo,  udita  questa  scia- 
gura ,  andossene  da  Boleslao,  duca 
di  Polonia  ,  appo  il  quale  trovavasi 
il  fratello  suo  maggiore  ,  e  pregollo 
facesse  spiar  l'intenzione  de'  boemi, 
se  volesser  riceverlo.  Noi  siam  pec- 
catori indurati ,  risposero  coloro  ai 
messi  del  duca ,  ed  egli  è  un  santo 
ed  amico  di  Dio  ;  non  è  possibile 
che  ce  la  intendiam  seco.  Ma  e  per- 
chè torna  egli  in  traccia  di  noi  dopo 
averci  lasciati  le  tante  volte?  Ben 
veggiamo  qual  sia  l'intento  suo  sotto 
cotesl'  apparenza  di  carila,  quello  di 
far  vendetta  pei  propri  fratelli;  sic- 
ché non  vogliamo  riceverlo.  S.  Adal- 
berto, avuta  questa  risposta,  si  ten- 
ne per  iscarico  della  cura  della  pro- 
pria chiesa  e  volse  ogni  suo  pen- 
siero alla  conversione  degl'infedeli; 
e  fermato  d'  andarsene  in  Prussia  , 
per  esser  il  paese  più  presso  e  più 
noto  al  duca  di  Polonia  ,  salì  una 
nave  datagli  da  questo  con  trenta 
soldati  di  scorta  e  giunse  prima- 
mente a  Danzica.  Quivi  ministrò  il 
battesimo  a  gran  quantità  di  gente, 
e  celebrata  la  messa  e  comunicati  i 
novelli  cristiani,  serbò  quel  che  so- 
pravanzitva  delle  sacre  specie  acciò 
servisser  di  viatico. 

Alla  dimane,  preso  commiato  da 
loro,  s'  imbarcò  sul  mare  ,  e  navi- 
gato alcuni  giorni  ,  scese  a  terra  , 
rimandò  il  vascello  e  la  scorta,  e  ri- 
mase con  due  monaci.  Benedetto  sa- 
cerdote e  Gaudenzio  suo  fratello  mi- 
nore. Entrali  in  un'  isolelta  formata 
da  un  fiume,  si  diedero  con  gran  fi- 
ducia^ predicar  Gesù  Cristo;  quan- 
d'ecco  sopravvenire  i  padroni  del  luo- 
go e  cacciameli  via  a  pugni  ^  e  un 
di  loro,  dato  di  piglio  ad  un  remo, 
accostossi  a  s.  Adalberto,  che  stava 
salmeggiando,  e  gli  scaricò  un  gran 
colpo  tra  le  spalle;  onde,  cadutogli 
di  mano  il  libro,  andò  sleso  per  ter- 


ra colla  persona.  Io  vi  ringrazio,  scla- 
mò in  quella,  o  Signore,  che  alme- 
no siami  accaduto  di  patire  una  per- 
cossa per  colui  che  fu  crocifìsso  per 
me.  Passò  quindi  dall'altra  parte  del 
fiume  e  vi  si  trattenne  il  sabbato. 
Alla  sera  fu  dal  padrone  del  villag- 
gio condotto  nell'abitato,  ove  il  po- 
polo, affollatosi  d'ogni  banda,  grida- 
va furibondo,  e  stava  aspettando  che 
cosa  si  farebbe  di  lui ,  spalancando 
la  bocca  come  se  il  volesse  divorare. 
Fugli  dimandato  chi  fosse ,  e  a  che 
fare  venuto.  Fiispose  :  Io  sono  di  na- 
zione slavo,  ho  nome  Adalberto,  son 
monaco  di  professione  ,  un  tempo 
vescovo,  or  vostro  apostolo.  Cagione 
della  mia  venuta  è  la  salvezza  vostra, 
affinchè  voi  abbiate  a  lasciare  i  vo- 
stri idoli  sordi  e  muti  e  riconoscere 
il  vostro  Creatore,  che  è  il  solo  Dio, 
e,  credendo  in  nome  di  lui,  ottener 
la  vita  e  finalmente  per  premio  una 
gioia  sempiterna  nel  cielo.  Que'  bar- 
bari, frenatisi  a  stento,  si  posero  a 
gridare  vomitandogli  contro  ingiurie 
e  minacciandolo  di  morte  ;  poi  pic- 
chiavano il  terreno  con  bastoni,  e, 
levandoli  alto  sul  capo  di  lui,  digri- 
gnavano i  denti  e  dicevangli  :  Gran 
fortuna  è  la  tua  d'  averla  scampata 
fin  qui  :  vattene  senz'  altri  indugi  , 
se  ti  è  cara  la  vita.  Tutto  questo  re- 
gno, sulla  cui  frontiera  noi  stiamo, 
ha  una  legge  ed  una  maniera  sola  di 
vivere;  voi  altri  avete  un'altra  leg- 
ge sconosciuta.  Se  non  ve  n'  andate 
stanotte  ,  dimani  la  vostra  testa  ca- 
drà al  suolo.  Vennero  adunque  im- 
barcati in  quella  medesima  notte  e 
ricondotti  sino  a  certa  borgata,  ove 
rimasero  per  cinque  giorni. 

Allora  s.  Adalberto  disse  a'  suoi 
compagni  :  Il  vestito  nostro  da  uo- 
mini di  chiesa  spiace  a  cotesti  pa- 
gani. Or  dunque  lasciamci  crescere 
i  capegli  e  la  barba  ,  e  vestiamci  al 
par  di  essi  ;  non  conosciuti,  potrem 
conversare  alla  familiare  con  loro  e 
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vivremo  col  lavoro  delle  nostre  mani. 
Avea  anche  fatto  disegno  di  passare 
ai  lutiziani ,  dove  volea  recarsi  su- 
bito, sapendo  la  lingua  del  paese  e 
non  essendovi  conosciuto.  Partirono 
adunque  il  di  susseguente,  cantando 
salmi  lungo  la  via  ,  e,  attraversali 
alcuni  boschi  ,  pervennero  in  una 
pianura  verso  mezzodì.  Quivi,  cele- 
brando Gaudenzio  la  messa,  ricevet- 
tero la  comunione,  poi  si  rifocilla- 
rono; e  camn)inato  ancora  per  bre- 
ve tratto  ,  sentendosi  stanchi  ,  fe- 
cero sosta  per  riposare  e  s'  addor- 
mentarono. 

Sopravvennero  intanto  i  pagani  , 
e,  gillatisi  sovr'essi ,  li  legarono.  S. 
Adalberto  esortava  i  compagni  a  pa- 
tir animosamente  per  amor  di  Gesù 
Cristo,  allorché  Siggo,  capo  di  quella 
banda  e  sacrificatore  degli  idoli,  ven- 
ne avanti  furibondo  e  lanciogli  di 
tutta  forza  un  dardo  con  che  gli  tra- 
passò il  cuore.  Altri ,  mossi  dall'  e- 
sempio  suo,  fecer  lo  stesso  ;  onde  il 
santo  ricevette  nel  corpo  ben  sette 
dardi.  Mentre  sgorgavagli  il  sangue 
a  rivi  ,  alzava  gli  occhi  al  cielo  ;  e 
slegato  che  fu,  stese  le  mani  in  for- 
ma di  croce  pregando  ad  alta  voce 
per  la_  salvezza  propria  e  per  quella 
anco  de'  suoi  persecutori.  Spirato  che 
fu  ,  i  barbari  gli  mozzarono  il  capo, 
e,  fìttolo  sur  un  palo,  se  n'andarono 
schiamazzando  altamente  dall'  alle- 
grezza. Cosi  fu  martirizzato  s.  Adal- 
berto ai  23  d'aprile  del  997,  nel  qual 
giorno  la  chiesa  fa  di  lui  onorata  me- 
moria. Boleslao  duca  di  Polonia  fe' 
raccorrò  la  testa  ed  il  corpo  del  san- 
to ,  stati  da'  pagani  gillati  in  un  la- 
go ;  e  r  imperatore  ,  udita  a  Roma 
la  morte  di  lui  ,  rendè  grazie  a  Dio 
perchè  avesse  conceduta  la  palma  a 
quel  martire  durante  il  suo  regno.  La 
vita  di  s.  Adalberlo  fu  scritta,  poco 
dopo  ch'ei  fu  passato,  da  due  suoi 
contemporanei  (1). 

(^)  Ada  bened.  sec.  5.  Ada  ss.  23  aprii. 


LA.  CHIESA 

L'imperatore  era  ritornato  a  Ro- 
ma per  castigare  la  ribellion  di  Cre- 
scenzio ;  perocché  non  appena  fu  e- 
glì  ripassato  in  Alemagna  che  quel 
senatore  cacciò  di  Roma  papa  Gre- 
gorio V,  il  quale,  spogliato  di  ogni 
cosa,  riparò  primamente  in  Toscana, 
poi  in  Lombardia.  In  vece  di  lui  Cre- 
scenzio fece  elegger  papa  un  greco, 
chiamato  Filagato  ,  che  assunse  il 
nome  di  Giovanni  XVI.  Era  questi 
nato  a  Rossano  in  Calabria,  di  bas- 
sa condizione,  ed  aveva  abbraccialo 
la  vita  monastica.  Messosi  nella  buo- 
na grazia  dell'  imperatore  Gitone  II 
per  opera  della  costui  moglie  l'im- 
peratrice Teofania,  greca  d'origine, 
fu  da  prima  mantenuto  per  carità;  a 
poco  a  poco  giunse  destramente  a 
porsi  nella  schiera  de'  primari  cor- 
tigiani e  vi  si  mantenne  sino  alla 
morte  d'Ottone  II.  In  maggior  credi- 
to ancora  salì  durante  la  minorità 
d' Gitone  III,  a  tal  che,  sondo  morto 
il  vescovo  di  Piacenza,  fece  cacciar 
via  l'eletto  a  quella  sede,  eh'  era  pur 
uomo  di  merito,  e  l'ottenne  per  sé 
col  titolo  d'arcivescovo,  sottraendola 
contro  il  dritto  alla  dependenza  della 
chiesa  di  Ravenna.  L'imperatore  Ot- 
tone III  avealo  spedito  a  Coslantino- 
poli  in  compagnia  d'  un  vescovo  per 
chieder  in  moglie  la  figliuola  dell'im- 
peralor  greco;  perocché  Filagato  go- 
deva gran  riputazione  in  entrambe 
le  corti.  Egli  tornò  in  Roma  nel  997, 
dove  fu  accolto  con  grande  onoran- 
za da  Crescenzio,  il  quale,  guadagna- 
to da'  suoi  regali  (  ché  di  grossi  te- 
sori arrecava  seco  da  Costantinopo- 
li ),  lo  fece  elegger  papa  (2). 

Papa  Gregorio  tenne  in  esso  an- 
no 997  ,  un  numeroso  concilio  a  Pa- 
via, in  cui  scomunicò  Crescenzio;  e 
saputasi  l'elezione  dell'antipapa,  ven- 
ne questi  scomunicato  da  tutti  i  ve- 
scovi d' Italia,  Germania,  ^'rancia  e 

(2)  Chron.  sax.  f  fit,.  DiUP^  ejBi^t.  l  ad  Cadol. 
Greg.__5,  epist.  h 
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Gallia.  Volendo  pertanto  Ottone  por- 
re riparo  ai  disordini  di  Roma,  partì 
per  r  Italia,  lasciando  il  governo  del- 
la Germania  alla  propria  zia  Matil- 
de ,  badessa  di  Quedlimborgo  ,  che 
vi  si  comportò  con  una  prudenza  su- 
periore al  suo  sesso.  L' imperatore, 
incontrato  a  Pavia  papa  Gregorio  , 
mosse  in  compagnia  di  lui  a  Roma, 
donde  l'antipapa  Giovanni  si  diede 
alla  fuga  ;  ma  fu  raggiunto  da  alcuiji 
servi  dell'  imperatore  che  gli  avean 
tenuto  dietro  ;  poscia  temendo  ,  se 
il  conducevano  all'  imperatore,  non 
questi  il  lasciasse  andare  impunito, 
mozzatagli  la  lingua  e  il  naso  e  ca- 
vatigli gli  occhi  ,  lo  gittarono  in  un 
carcere. 

S.  Nilo,  udito  il  caso  di  quest'in- 
felice suo  compatriota,  venne  in  soc- 
corso di  lui.  Come  prima  ebbe  sa- 
puto che  s'  avea  usurpata  la  santa 
sede,  gli  avea  scritto  per  esorlarlo  a 
lasciar  la  gloria  di  questo  mondo  , 
della  quale  doveva  ornai  esser  sazio, 
giacché  era  giunto  al  sommo  della 
grandezza^  e  a  tornarsene  alla  quiete 
del  chiostro.  Filagato  diceva  conti- 
nuamente che  vi  si  andava  prepa- 
rando, finché  fu  preso  e  trattato  co- 
me accennammo.  Allora  s.  Nilo,  ad- 
doloralo nel  cuore,  reputò  suo  do- 
vere l'andarsene  aRoma,  nonostante 
la  grave  sua  età,  l'infermità  che  pa- 
tiva e  la  circostanza  del  tempo,  pe- 
rocché era  di  quaresima.  L' impe- 
ratore e  papa  Gregorio  ,  saputo  il 
suo  arrivo  ,  gli  mossero  incontro  e, 
presolo  ciascuno  per  mano  ,  lo  con- 
dussero al  palazzo  patriarcale  e  ba- 
ciandogli le  mani,  lo  fecero  se- 
dere in  mezzo  a  loro.  Gemeva  il 
sant'  uomo  di  tali  onoranze  e  non- 
dimeno tolleravale  colla  speranza  di 
conseguir  quello  che  bramava.  Deh! 
cessate,  disse  loro  pertanto,  cessate 
per  Dio  !  eh'  io  sono  il  maggior  pec- 
catore di  questa  terra ,  un  vecchio 
mezzo  morto ,  immeritevole  di  co- 


siiTatti  onori  ;  a  me  piuttosto  si  con- 
viene giltarmi  a'  vostri  piedi  e  rive- 
rire la  suprema  vostra  dignità.  De- 
siderio non  di  gloria  o  di  ricchezze 
mi  ha  condotto  a  voi  ,  si  bene  di 
giovare  a  colui  che  tanto  adoperò  in 
servirvi  e  pur  fu  da  voi  cotanto  mal- 
trattato, che  tennevi  ambedue  al  fon- 
te battesimale  e  a  cui  voi  facesle  strap- 
pare gli  occhi.  Deh  !  vi  supplico,  sia 
esso  consegnato  a  me,  acciò  si  ritiri 
meco  a  piangere  in  compagnia  i  no- 
stri peccati. 

Non  senza  lagrime  fu  dall'impe- 
ratore udito  questo  discorso,  peroc- 
ché non  tutto  approvava  quant'  era 
avvenuto  ;  e  rispose  al  santo  :  Noi 
siam  pronti  a  fare  ogni  tuo  deside- 
rio ,  qualora  tu  pure  voglia  conde- 
scendere  alla  nostra  preghiera  e  por- 
re in  questa  città  un  monastero,  af- 
fin  di  rimanerti  sempre  con  noi.  E 
ricusando  il  santo  vecchio  di  stare 
in  città,  r  imperatore  gli  propose  il 
monastero  di  s.  Anastasio,  siccome 
quello  eh'  era  lontano  dal  tumulto, 
e  stato  d'  ogni  tempo  destinato  a' 
greci.  Avevate  s.  Nilo  accettato  per 
desiderio  d'  ottenere  ciò  che  chie- 
deva; ma,  a  quanto  almeno  ne  dice 
il  biografo  suo,  il  papa,  non  conten- 
to di  quel  che  Filagato  avea  patito  , 
fe'  condurlo  per  tutta  la  città  in  la- 
cero abito-  sacerdotale,  e  cavalcando 
a  ritroso  un  asino,  colla  coda  di  que- 
sto in  mano. 

S.  Nilo  ne  provò  tale  uno  sgo- 
mento, che  non  osò  più  domandar 
Filagato  all'  imperatore.  Questi  gli 
mandò  un  arcivescovo  del  proprio 
seguito  ,  bel  parlatore  ;  al  quale  il 
santo  vecchio  rispose  :  Va  dire  al- 
l'imperatore  ed  al  papa:  Ecco  ciò 
che  dice  quel  vecchio  barbogio:  Voi 
rn'  avete  conceduto  quell'  orbo  non 
per  timore  che  aveste  di  me,  né  per 
r  alto  mio  potere  ,  ma  per  solo  a- 
more  di  Dio;  onde,  con  quel  più  che 
gli  faceste  patire,  non  a  lui,  sì  bene 
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a  me  0  piuttosto  a  Dio  stesso  avete 
fatta  ingiuria.  Sappiate  adunque  che 
siccome  voi  non  usaste  misericordia 
a  colui  che  Iddio  v'  avea  dato  nelle 
mani,  così  il  Padre  celeste  non  avrà 
punto  misericordia  de' vostri  pecca- 
ti. E  perchè  l'arcivescovo  proseguiva 
tuttavia  favellando  a  scusa  deli'  im- 
peratore e  del  papa,  s.  Nilo  abbas- 
sò il  capo  fìngendo  di  dormire;  on- 
de quegli,  veggendo  che  non  gli  da- 
va retta  ,  se  n'andò  pe'  fatti  suoi.  Il 
santo  montò  sen?/  altro  a  cavallo  co' 
frati  venuti  seco  ,  e,  camminando 
tutta  notte  ,  tornossene  al  proprio 
monastero. 

Non  era  più  esso  quello  di  Val  di 
Luce  presso  a  Monte  Cassino  ,  chè 
l'avea  lasciato  dopo  esservi  dimorato 
circa  quindici  anni.  Sendo  questo 
monastero  cresciuto  per  numero  di 
monaci ,  per  opulenza  e  per  fama  , 
il  santo  abate  vedeva  andar  rilas- 
sandosi la  primitiva  osservanza;  al 
che  contribuiva  la  trista  condotta  di 
Mansone  abate  di  Monte  Cassino  , 
uomo  cupido  del  danaro  ,  e  avverso 
alla  pietà.  Uscì  pertanto  s.  Nilo  da 
Val  di  Luce  e  cercò  un  luogo  ove  i 
monaci  non  potesser  mantenersi  che 
mercè  il  lavoro  e  dove  la  penuria  li 
tenesse  nel  dovere.  Per  quest'  in- 
tento, rifiutò  egli  le  offerte  di  molte 
città  ivi  intorno,  le  quali  volean  far- 
gli dono  di  lor  ricchezze  ed  anco  di 
monasteri  belli  e  preparati,  non  tro- 
vandovi quel  che  cercava,  la  solitu- 
dine cioè  ,  la  quiete  ,  1'  allontana- 
mento d'  ogni  umano  commercio. 
Perocché  ,  diceva  ,  la  vita  agiata  e 
senza  pensieri  non  s'alfà  ai  monaci 
di  questo  tempo  ;  usando  essi  del- 
l' ozio  loro  non  già  nell'  orazione  , 
nella  meditazione,  nella  lettura  de' 
sacri  libri ,  sì  bene  in  vani  discorsi, 
in  malvage  cogitazioni  ,  in  inutili 
curiosità.  La  distrazione  causata  dal 
lavoro  storna  siffatti  pensieri  ed  in- 
liniti  mali;  e  nulla  è  meglio  che  man- 
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giare  il  pane  col  sudore  della  pro- 
pria fronte.  Alcuni  de*  monaci ,  cui 
non  andava  a  versi  cotal  severità  del 
santo  abate ,  rimasero  a  Val  di  Lu- 
ce ;  ma  nacque  tra  loro  la  discor- 
dia ,  l'amor  delT  independenza  ,  la 
dissolutezza ,  e  finalmente  fu  forza 
cacciarli  del  tutto. 

Intanto  a  s.  Nilo  con  Stefano  e  gli 
altri  che  lo  avean  seguito  venne  tro- 
vatOj  vicin  di  Gaeta,  un  luogo  deser- 
to ^  arido  ed  angusto,  ed  invaghito- 
sene ,  vi  pose  stanza.  Da  principio 
pativan  difetto  d'ogni  cosa  ;  ma  tra 
breve  si  uniron  loro  parecchi  frati, 
e  si  trovarono  nell'abbondanza,  mer- 
cè il  lavoro  a  cui  assiduamente  in- 
tendevano, il  quale  era  accompagna- 
to da  continuo  salmeggiare,  da  fre- 
quenti genuflessioni  ,  da  astinenza 
volontaria  e  da  spontanea  obbedien- 
za. Nel  santo  vecchio  cresceva  il  fer- 
vono mano  mano  che  scemavanglisi 
le  forze  del  corpo;  non  rimetteva  pe- 
rò nulla  delle  sue  austerità,  nè  per 
le  infermità  che  pativa,  nè  per  l'età 
decrepila,  sendo  vissuto  sino  ai  no- 
vantacinque anni.  Non  mangiò  egli 
mai  nè  bevve  prima  dell'ora  asse- 
gnata ,  non  si  cibò  mai  di  carne  nè 
usò  del  bagno.  Avea  contratta  sì  forte 
r  abitudine  dell'  astinenza  che  non 
sarebbegli  riuscito  di  dipartirsene 
quand'  anche  avesse  voluto.  Spesse 
fiate  avvenivangii  ratti  di  spirilo  che 
gii  togliean  di  vedere  chi  era  pre- 
sente ,  e  nondimeno  recitava  salmi 
0  parole  della  liturgia  ,  esempligra- 
zia il  Sanctus.  Quando  tornava  in  sè, 
ove  alcun  gli  chiedesse  che  cosa  fes- 
segli accaduto.  Io  son  vecchio,  ri- 
spondeva, fìgliiiol  mio,  deliro,  sono 
ossesso  dal  demonio  non  so  che 
cosa  mi  faccia. 

La  principessa  di  Gaeta  pregò  il 
marito  d'andar  in  compagnia  a  far 
visita  al  santo  abate.  Avvisiamnelo 
prima,  disse  il  principe,  chè  per  av- 
ventura noi  credesse  malfallo  e  se 
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ne  fuggisse  ,  e  cosi  ne  restassimo 
privi.  Il  santo  permise  alla  princi- 
pessa che  venisse  a  visitarlo,  a  con- 
dizione però  che  non  menasse  seco 
altra  donna  :  e  dopo  ragionato  con 
lei  alcun  poco  sulla  purità,  sull'  e- 
leniosina  ,  sul  timor  di  Dio  ,  la  li- 
cenziò tutta  contenta.  Grave  di  trop- 
po riuscivagli  l'aver  a  fare  co'  gran- 
di della  terra;  schifavalo  quindi  sol- 
lecitamente siccome  fonte  di  vanità, 
nè  trattava  con  loro,  anche  per  let- 
tere, se  non  per  aiutarli  ne"  bisogni 
e  ne'  sinistri  loro  (1). 

Ottone  celebrò  in  Roma  la  festa 
di  pasqua,  che  in  quell'anno  998  ri- 
corse ai  17  d'aprile,  e  passata  l'ot- 
tava fece  assalire  con  macchine  e 
scale  la  fortezza  in  cui  s'  era  chiuso 
Crescenzio  ,  cioè  caste!  s.  Angelo  , 
che  tenevasi  per  inespugnabile.  Stan- 
do alle  croniche  alemanne,  fu  essa 
presa  d'assalto  da  Eccardo  margra- 
vio di  Misnia.  Crescenzio  e  dodici  fra' 
principali suoiaderenti, vennero  sen- 
za por  tempo  in  mezzo,  giudicati  e 
condannati  ad  aver  tronca  la  testa  , 
ed  i  corpi  loro  appesi  per  li  piedi  al 
patibolo.  Lo  storico  Glabro,  che  scri- 
veva di  quel  tempo,  ma  in  Francia, 
v'aggiugne  una  circostanza  partico- 
lare :  che  Crescenzio  cioè  ,  veduta 
inutile  ogni  resistenza  ,  andasse  a 
gettarsi  a.'  piedi  dell'imperatore  cliie- 
dendo  grazia ,  ma  che  questi ,  sde- 
gnato perchè  1'  avesser  lasciato  ve- 
nire sino  al  suo  padiglione  ,  lo  fa- 
cesse ricondurre  nella  fortezza  per 
prenderlo  in  essa  di  forza  e  dare  di 
lui  un  esempio.  Gli  scrittori  italiani 
non  fan  motto  di  questa  particola- 
rità e  ne  notano  invece  un'altra.  A 
detta  loro,  l'imperatore,  temendo  che 
non  gli  riuscisse  di  prender  la  cit- 
tadella, si  valse  d'un  tedesco  di  no- 
me Tammo ,  a  lui  caro  a  segno,  di 
ammetterlo  a  cibarsi  nel  suo  stesso 
piatto  e  vestirlo  de'  propri  panni  , 

(i)  Ada  sanctorum,  20  sepl. 


per  prometter  con  giuramento  se- 
curtà  a  Crescenzio  ;  uscito  che  que- 
sti tu  dal  forte  ,  gli  venne  mozzo  il 
capo  e  gittate  dalla  torre,  indi  im- 
piccalo il  corpo  per  li  piedi.  Cosi 
narran  la  cosa  gì'  italiani;  ma  que- 
st' ultima  circostanza  non  ha  veruna 
sembianza  di  vero,  e  puossi  a  ragio- 
ne dubitare  del  racconto  di  scrittori 
d'  una  nazione  non  guari  amica  a' 
tedeschi.  Di  maggior  fede  sembraci 
degno  lo  storico  francese,  perchè  non 
guidato  da  passione  (2). 

Anche  que'  di  Tivoli  s'eran  ribel- 
lati contro  r  imperatore  e  avevano 
ucciso  Mazolino  lor  duca;  ma  s.  Ro- 
mualdo trattò  la  lor  pace,  essendo 
venuto  a  trovar  l' imperatore  ,  nel 
caso  di  cui  siamo  per  dire.  Volendo 
questo  principe  s'  introducesse  la  ri- 
forma neir  abazia  di  Classe,  propo- 
se a"  monaci  la  scelta  d'  un  abate  a 
lor  piacimento  ;  ed  eglino  elessero 
ad  una  voce  Romualdo.  L' impera- 
tore, temendo  non  il  sant'  uomo  ri- 
cusasse di  portarsi  alla  corte ,  andò 
a  fargli  visita  egli  stesso,  dormì  sul 
letto  di  lui  e  il  dì  vegnente  lo  con- 
dusse al  proprio  palazzo  ,  dove  gli 
fece  ressa  perchè  accettasse  quel  gra- 
do. Romualdo  attese  a  richiamare  in 
quel  monastero  1'  esatta  osservanza 
della  regola,  senza  dispensar  meno- 
mamente a  favore  di  chi  vantasse  , 
vuoi  nobiltà  ,  vuoi  dottrina.  Questa 
severità  condusse  i  monaci  a  pen- 
tirsi d'  averlo  scelto  ;  onde  comin- 
ciavano a  mormorar  fortemente  con- 
tro di  lui  :  ed  egli  veggendo  di  non 
poter  convertirli ,  e  sentendo  venir 
meno  anche  in  sè  la  perfezione,  an- 
dossene  dall'  imperatore  presso  Ti- 
voli ed  al  cospetto  di  lui  e  dell'arci- 
vescovo di  Ravenna,  rinunziò  all'a- 
bazia. 

E'  pareva  che  la  provvidenza  l'a- 
vesse colà  mandato  a  salvezza  degli 
abitanti  di  Tivoli:  conciossiachè  egli 

(2)  Glaber  1.  1 ,  c.  4. 
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operò  si  che  convenissero  d'arren 
dersi  all'imperatore,  facendo  attor 
rare  parte  delle  lor  mura  e  dandogli 
in  mano  statichi ,  e  di  consegnare 
l'assassino  del  duca  alla  madre  di 
lui,  la  quale  obbligò  a  perdonargli. 
A  Tivoli  convertì  pur  anco  quel  Tam- 
mo  ingannator  di  Crescenzio,  ponen- 
dogli dinnanzi  l'enormità  della  com- 
messa sopraffazione  e  dello  spergiuro 
con  tal  energia  che  il  fe'  persuaso  a 
volger  le  spalle  al  mondo  ;  di  che 
l'imperatore,  che  amava  l'ordine  mo- 
nastico, gli  diede  di  buon  grado  li- 
cenza. 

Anzi  in  penitenza  di  quel  delitto 
l'imperatore  slesso  fe'  a  piedi  scalzi 
il  pellegrinaggio  di  Roma  a  s.  Miche- 
le del  monte  Gargano.  Stelle  poi  nel 
monastero  di  Classe  l'intera  quare- 
sima susseguente  dell'anno  999,  di- 
giunando e  salmeggiando  per  quanto 
poteva,  portando  sulle  carni  un  ci- 
licio, sebbene  esteriormente  vestisse 
porpora  ed  oro,  e  dormendo  sur  una 
stuoia  di  giunco.  Per  ultimopromise 
al  santo  avrebbe  rinunziato  all'im- 
pero e  vestito  l'abito  monastico,  ma 
non  tenne  poi  la  promessa  (1). 

Nel  ritornare  dal  Gargano,  l'impe- 
ratore passò  al  monastero  di  s.  Nilo, 
e  come  fu  in  vicinanza  di  esso,  veg- 
gendo  dall'alto  le  capanne  de'  mo- 
naci che  sorgevano  dattorno  all'ora- 
torio: Ecco,  disse,  le  tende  d'Israele 
nel  deserto!  ecco  i  cittadini  del  re- 
gno de'  cieli!  Costoro  soggiornan  qui 
non  già  quali  abitatori,  ma  quai  pas- 
seggeri! S.  Nilo,  ordinato  si  ardesse 
incenso  ,  gli  mosse  incontro  con 
tutta  la  sua  comunità  e  salutollo  con 
ogni  alto  d' umiltà  e  di  ossequio. 
L'imperatore  ,  reggendo  di  propria 
mano  il  santo  vecchio,  entrò  con  lui 
nell'oratorio  e,  dopo  fatta  orazione, 
gli  disse:  Prima  d'andartene  al  cielo, 
abbi  cura  de'  tuoi  figliuoli,  perchè  il 


(t)  Vii.  s  Romualdi.  Ada  bened. 
Aota  sanclomm,  7  febr. 


sec.  6. 


disagio  di  questo  luogo,  dopo  la  tua 
dipartita  ,  non  li  costringa  a  sepa- 
rarsi. Io  darò  loro  un  monastero  e 
rendite  in  quel  sito  del  mio  regno 
che  tu  vorrai.  A  cui  il  santo:  S'eglino 
son  veri  monaci,  colui  che  ebbe  cura 
di  loro  con  me  insino  adesso,  l'avrà 
ancor  m.aggiore  senza  di  me.  Dopo 
favellato  ancora  a  lungo ,  l'impe- 
ratore sorse  per  andarsene  e,  volto 
al  santo,  gli  disse:  Chiedimi  ,  come 
a  tuo  figliuolo  ,  quanto  ti  piace.  S. 
Nilo,  ponendogli  la  mano  sul  petto: 
Non  altro  io  dimando  alla  maestà 
tua,  rispose,  se  non  che  pensi  a  sal- 
var l'anima;  perocché  hai  da  morire 
come  qualunque  altro  degli  uomini 
e  render  conto  d'ogni  azion  tua.  A 
questi  detti  l'imperatore  proruppe 
in  lagrime  e  mettendo  la  sua  corona 
in  mano  al  santo  ,  ricevette  da  lui 
colla  comitiva  la  benedizione  e  con- 
tinuò il  suo  cammino.  Perchè  poi  i 
monaci  brontolavano  contro  il  santo 
che  non  avesse  accettato  il  dono  e- 
sibitogli  del  monastero  :  Confesso  , 
disse  loro,  d'aver  parlato  qual  uom 
senza  senno  ,  ma  non  andrà  molto 
che  si  parrà  se  voi  ben  v'apponghia- 
te.  Allorché  poi  seppero  la  morte 
dell'imperatore,  ammirarono  la  di- 
screzione del  santo  (2). 

In  questo  secondo  viaggio  d'Italia 
avea  Ottone  menato  seco  Francone, 
al  quale  poscia,  morto  che  fu  Ilde- 
baldo  ,  aveva  conferito  il  vescova- 
do di  Vormazia.  Tuttoché  giovine 
d'età,  Francone  andava  fornito  di 
merito  grande;  godea  particolarmen- 
te la  fiducia  dell'imperatore,  il  quale 
non  pigliava  quasi  risoluzione  senza 
prima  consultarlo.  Mentre  trovavasi 
in  Roma,  andò  questi  a  chiudersi  se- 
gretamente con  quel  vescovo  in  una 
grotta  della  chiesa  di  s.  Clemente,  e 
quivi  passarono  entrambi  quattordici 
giorni,  a  piè  nudi  e  con  indosso  un 
cilicio,  in  digiuni,  veglie  ed  orazio- 

(2)  Vii.  s.  Nili.  Acta  ss.,  26  sept. 
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ni  (1).  Tal  era  l'imperatore  Ottone 
III,  tuttor  bollente  di  gioventù  e  nel 
sommo  della  potenza. 

In  quella  grotta  il  vescovo  parlò 
della  sua  morte,  che  credeva  vici- 
na, all'imperatore,  il  quale,  dirot- 
tamente piangendo,  lo  pregò  d'addi- 
targli chi  aver  bramasse  per  succes- 
sore: udito  che  il  fratello  Burcardo, 
promise  con  giuramento  di  conferire 
a  quello  la  sede  vormaziense;  e  fat- 
tasene ,  per  non  dimenticarsi,  dar 
supplica  da  Francone,  la  ripose  tra 
le  memorie  destinate  pel  suo  testa- 
mento. 

Francone  usci  infatti  di  questa 
vita,  e  fu  sepolto  in  Roma  ,  avendo 
tenuta  la  sede  di  Worms  non  guari 
oltre  un  anno,  da  lui  passato  in  Ita- 
lia a  fianco  dell'imperatore,  che, 
dopo  la  morte  di  lui  ,  dimenticò  la 
sua  promessa  e,  cedendo  all'impor- 
tunità de'  chiedenti ,  conferi  quel 
vescovado  consecutivamente  a  due, 
un  de'  quali  visse  sol  tre  giorni  dopo 
l'elezione ,  l'altro  non  più  di  quat- 
tordici. Tornato  di  Sassonia,  narrò 
questo  fatto  all'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  Yillegiso,  ch'era  venuto  a  vi- 
sitarlo in  compagnia  di  Burcardo  , 
suo  allievo.  L'imperatore,  che  cono- 
sceva egli  pure  Burcardo,  e  l'avea 
più  fiate  voluto  presso  di  sè  e  ri- 
colmo di  donativi,  vistolo  nella  co- 
mitiva dell'arcivescovo,  lo  chiamò, 
■gli  narrò  la  promessa  fatta  al  suo 
germano  e  lo  costrinse  ad  accettare 
il  vescovado  di  Worms:  al  che  Bur- 
cardo si  determinò  dopo  consiglia- 
tosi coU'arcivescovo  ,  dal  quale  fu 
alquanti  di  appresso  consacrato.  Ciò 
avveniva  circa  l'anno  1000. 

Gerberto,  che ,  come  per  noi  fu 
veduto,  s'era  ritratto  in  Germania  ai 
fianchi  di  Ottone  III,  suo  discepolo, 
l'avea  accompagnato  nel  primo  viag- 
gio che  questi  fece  in  Italia;  di  che 
hassene  la  prova  in  una  lettera  di 

(l)Ditmar.  1.  4. . 


esso  Gerberto,  colla  quale  Ottone  dà 
notizia  alla  propria  avola,  l'impera- 
trice Adelaide  aver  sè  di  fresco 
cinta  la  corona  imperiale  (2).  V'ha 
tutta  verisimiglianza  che  Gerberto 
rimanesse  in  Italia,  indubitatamente 
per  giovare  del  suo  senno  il  giovine 
pontefice  Gregorio  V.  L'anno  998, 
durante  il  secondo  viaggio dell'impe-  - 
ratore,  sendo  morto  o  avendo  rinun- 
ziato alla  sede  di  Ravenna  l'arcive- 
scovo Giovanni ,  venne  ad  essa  no- 
minato Gerberto:  e  a'  28  d'aprile  di 
quell'anno  medesimo  il  papa  sud- 
detto gl'inviò  il  pallio  con  una  let- 
tera nella  quale  dà  a  lui  ed  alla  sua 
chiesa,  dopo  la  morte  dell'impera- 
trice Adelaide  che  ne  aveva  il  godi- 
mento, il  distretto  di  Ravenna,  tutta 
la  riva  ,  il  denaro ,  il  pedaggio,  i) 
mercato ,  le  mura  e  tutte  le  porte 
della  città,  il  contado  di  Comacchio. 
come  pure  molle  altre  castella  e  ter- 
re, confermando,  per  giunta  ,  ogni 
donazione  precedentemente  fatta,  e 
ciò  di  sua  piena  podestà  e  senza 
menzionare  per  nulla  l' imperato- 
re  (3). 

Gerberto  assistette  in  quell'anno 
stesso  a  un  sinodo  tenuto  dal  papa 
a  Roma  sugli  affari  di  Francia.  Ave- 
va il  re  Roberto,  siccome  vedemmo, 
avuta  la  disgrazia  di  legarsi  con  in- 
cestuoso maritaggio  a  Berta  sua  pa- 
rente ;  maritaggio  da  lui  contratto 
per  consiglio  di  parecchi  vescovi, 
ma  cui  l'ignoranza  o  la  prevarica- 
zion  di  costoro  non  valea  punto  a 
legittimare.  Papa  Giovanni  XV  erasi 
da  principio  levato  con  zelo  contro 
un  sì  fatto  scandalo  ,  ma  la  morte 
gli  avea  tolto  di  por  termine  a  quella^ 
bisogna.  Il  successor  suo  Gregorio |^ 


V  la  continuò  con  inflessibil  fermez- 
za. Un'altra  bisogna  le  si  aggiugne- 
va,  la  liberazione  d'Arnolfo  di  Reims, 
che  trovavasi  tuttavia  prigioniero  ad 

(2)  Epist.  ^57.  Duchesne  t.  2,  p.  825. 

(3)  Labbe  t.  9,  p.  753. 
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Orleans,  quantunque  rimesso  nella 
propria  sede. 

Papa  Gregorio  insistette  primiera- 
mente sull'ultimo  punto,  che  andava 
soggetto  a  minor  difficoltà,  e  minac- 
ciò di  mettere  all'interdetto  l'intero 
reame,  ove  si  ricusasse  di  render  la 
libertà  a  un  prelato  ristabilito  per 
autorità  della  santa  sede  e  di  un 
concilio.  Non  esitò  il  re  a  conten- 
tare il  santo  padre  sul  conto  d'Ar- 
nolfo, sperando  di  farlo  più  arren- 
devole sul  punto  delle  sue  nozze;  e 
deputò  a  Roma  Abbono  di  Fleury 
per  accertar  sua  beatitudine  che  l'ar- 
civescovo di  Reims  sarebbe  quanto 
prima  tratto  di  prigione  e  restituito 
al  suo  popolo.  L'abate  sì  rimise  senza 
indugio  in  cammino  ,  quantunque 
tornato  poco  dianzi  da  Roma,  e  ri- 
mase edificato  delle  virtù  di  Grego- 
rio V.  Lo  trovò  a  Spoleto  e  ricevette 
da  esso  benigna  e  distinta  accoglien- 
za, atteso  la  fama  che  di  sè  era  pre- 
corsa. A  schermirsi  dalle  molestie 
di  che  il  vescovo  d'Orleans  faceva 
segno  il  suo  monastero,  ottenne,  in 
quell'occasione  ,  da  Gregorio  V  un 
privilegio  con  cui  proibivasi  al  detto 
vescovo  l'andare  a  Fleury  ,  tranne 
il  caso  che  vi  fosse  invitalo,  e  a  qua- 
lunque prelato  il  porre  Tinterdetto 
su  quel  monastero.  Il  papa,  assecu- 
rato  da  Abbono  dello  sprigionamento 
d'Arnolfo ,  consegnogli  il  pallio  da 
recare  a  quel  prelato  (i). 

Rispetto  al  matrimonio  del  re,  che 
l'abate  disapprovava ,  non  adoperò 
già  per  farlo  tornare  a  grado  del 
papa.  Pareva  ch'egli  avesse  commis- 
sion  di  promettere  che  Roberto  si 
separerebbe  da  Berta  e  di  chieder 
soltanto  che  non  si  facesse  calca  su 
questo  affare,  ma  gli  si  concedesse 
agio  di  riconoscere  il  proprio  errore 
e  prender  i  provvedimenti  necessari. 
Entrò  il  pontefice  senz'altro  in  que- 
ste mire  e  sospese  per  alcun  tempo 

(I)  Vii.  s.  Abbon.  Ada  bened.,  sec.  6. 
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l'ecclesiastiche  censure,  commetten- 
do però  ad  Abbono  d'esortare  e  mi- 
nacciare in  suo  nome. 

Adempiè  1'  abate  appuntino  Fin- 
carico  addossatogli  e  ne  rendè  conto 
al  pontefice  in  una  lettera  ,  nella 
quale  gli  dice:  Sono  stato,  come  tu 
m'hai  imposto,  il  fedele  interprete 
de'  tuoi  sentimenti ,  nè  timore  del- 
l'ira del  re  mi  rattenne  dal  far  quanto 
a  voce  ti  ho  promesso,  senza  nulla 
aggiugnere  nè  omettere  nè  cangiare 
0  temperare  :  di  che  possono  farti 
fede  sì  Arnolfo,  ora  posto  in  libertà 
e  a  cui  ho  consegnato  il  pallio  qual 
l'ebbi  dalle  tue  sante  mani  ,  e  sì  il 
re  Roberto  mio  signore  ,  tuo  figlio 
spirituale,  il  quale  ha  fermo  d'ob- 
bedirti come  farebbe  a  s.  Pietro,  di 
cui  tieni  il  seggio.  Del  resto,  io  pre- 
go la  maestà  tua  ad  insegnare  al- 
l'arcivescovo Arnolfo  di  qual  manie- 
ra debba  condursi  col  clero  e  col  po- 
polo a  luiaffidato;  conciossiachè  siasi 
avverato  per  la  chiesa  di  Reims  quel 
detto  d'un  profano  scrittore:  Quid- 
quid  delirant  reges,  plecttintur  Achi- 
vi,  sendosi  volto  a  danno  di  lei  quanto 
han  fatto  di  male  Arnolfo  e  Gerber- 
to.  Amico  qual  io  mi  erad'entram- 
hi ,  qualunque  volta  trovai  in  essi 
alcun  che  da  biasimare,  non  ine  ne 
stetti  in  silenzio,  per  quanto  ciò  do- 
vesse lor  dispiacere.  E  la  cosa  più 
riprensibile,  per  mio  avviso,  da  parto 
loro  ella  è  l'avere  colle  contese  ri- 
dotta la  più  illustre  delle  chiese  gal- 
licane all'indigenza,  all'abbiezione, 
all'avvilimento  ed  alla  desolazione. 
Deh!  tu  soccorrila  coH'irrefragabile 
tua  autorità  e  rimettila  nello  stato 
in  cui  l'ebbe  lasciata  Adalberone  di 
beata  memoria  (2).  È  da  notarsi  qui  » 
il  titolo  di  maestà  dato  al  papa  da; 
Abbono.  ' 

Nella  sua  risposta  il  papa  prega^ 
Abbono  d'informarlo  circa  la  pro-^ 
messa  del  re,  se  questi,  vale  a  dire, 

(2)  D.  Bouquet  t.  IO,  p.  433. 
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la  metteva  ad  effetto;  onde  è  a  giu- 
dicare si  trattasse  dello  scioglimento 
del  matrimonio  (1).  Ma  Roberto,  ti- 
rava in  lungo  con  belle  promesse  e 
non  altro. 

Ora  veggendo  il  papa  che  le  trat- 
tative non  faceano  alcun  prò  ,  rac- 
colse un  concilio  nella  basilica  di  s. 
Pietro,  l'anno  terzo  d'Ottone  ,  cioè 
il  998.  L'imperatore,  ch'era  parente 
del  papa,  v'intervenne  insieme  con 
ventisette  vescovi,  a'  quali  tulli  slava 
innanzi  Gerberto  siccome  arcivesco- 
vo di  Ravenna.  Vi  si  fecero  otto  ca- 
noni sei  de'  quali  risguardan  la 
Francia,  e  sono:  Il  re  Roberto  si  di- 
viderà da  Berta  sua  parenle ,  da  lui 
illegiltimamente  sposata,  e  farà  pe- 
nitenza per  selle  anni,  giusta  i  gradi 
stabiliti  dalla  chiesa;  ove  ricusi  di 
soltoporvisi,  sia  scomunicalo.  Que- 
st'ordinamento eslendesi  anco  a  Ber- 
ta anzidetta.  Sospendiamo  dalla  san- 
tissima eucaristia  Arcambaldo  arci- 
vescovo diTours,  che  benedisse  quel 
maritaggio,  come  pur  tulli  i  vescovi 
che  vi  assistettero  e  consentirono, 
fintanto  che  non  vengano  a  dar  sod- 
disfazione alla  sede  apostolica.  Or- 
diniamo che  sia  deposto  per  auto- 
rità apostolica  Stefano  vescovo  del 
Velay,  cioè  del  Puy,  siccome  quegli 
che  fu  eletto  da  Vidone  suo  zio  e 
predecessore  ancora  in  vita  ,  senza 
il  consenso  del  clero  e  del  popolo, 
e  ordinato  da  due  vescovi  soltanto. 
Sospendiamo  dalla  comunione  Dac- 
berlo  arcivescovo  di  Bourges  e  Ro- 
cleno  vescovo  di  Nevers  finché  sod- 
disfacciano alla  santa  sede  aposto- 
lica, per  avere,  centra  i  canoni,  or- 
dinato vescovo  del  Puy  Stefano  ni- 
pote di  Vidone,  vivo  ancora  suo  zio, 
vescovo  di  quella  città.  Fu  decre- 
tato che  al  clero  e  al  popolo  del  Ve- 
lay sia  libero  l'eleggere  altro  vesco- 
vo, che  sarà  consacrato  dal  papa,  e 
che  il  re  Roberto  non  pigli  a  difen- 

1^)  D.  Bouquet  t.  tO,  p.  431,  ep.  4. 


dere  il  detto  Stefano  ,  giustamente 
condannato  e  deposto  (2). 

I  canoni  di  questo  concilio  furono 
un  colpo  di  fulmine  per  un  re  for- 
nito di  tanta  pietà  com'era  Roberto 
e  tenerissimo  della  donna  da  cui  si 
voleva  costringerlo  a  separarsi.  Fiera 
lotta  facevano  nel  suo  cuore  la  reli- 
gione e  la  passione.  Vinse  questa  da 
prima;  il  re  nondimeno  concedette 
qualcosa  alla  religione:  non  avendo 
la  forza  di  spezzare  il  contratto  nodo, 
si  sottomise  con  umiltà  alle  censure 
della  chiesa.  Questo  almeno  è  quello 
che  vuoisi  dedurre  da  quanto  dice 
un  autore  straniero  che  scriveva  ses- 
sant'anni  dopo;  ma  non  trovasi  con- 
fermato da  nessun  contemporaneo 
e  del  paese.  Pier  Damiano  afferma 
di  fallo  che  il  re  fu  percosso  di  sco- 
munica, e  che  i  francesi,  per  rive- 
renza a  questa,  fuggivano  ogni  com- 
mercio col  re  a  segno  che  due  soli 
servi  rimasero  con  lui,  i  quali  pure 
avean  cura  di  far  passare  pel  fuoco, 
a  fin  di  purificarli,  i  vasi  in  cui  egli 
avesse  mangiato  e  bevuto.  L'affetto 
del  re  alla  sposa  era  reso  più  forte 
dalla  speranza  che  nutriva  d'averne 
un  figliuolo.  Ma,  se  vogliam  dar  fede 
a  Pier  Damiano  anzidetto,' venne  alla 
luce  un  mostro  ;  il  che  fu  reputato 
castigo  del  cielo  ,  il  quale  manife- 
stava Pira  sua  sui  frutti  d'un  ince- 
stuoso legame.  Ma  il  non  vedersi  in 
nessun  autor  francese  di  quel  tempo 
e  ne'  biografi  contemporanei  così  di 
Roberto  come  di  Abbono  cenno  al- 
cuno sia  della  scomunica  del  re,  sia 
del  parto  mostruoso  ,  rende  assai 
dubbio  il  racconto  del  Damiano.  Il 
biografo  di  Roberto  dice  soltanto 
che  Abbono  non  si  rimase  dallo  sgri- 
dare il  re  e  in  privato  e  in  pubbli- 
co, finché  questi  ebbe  riconosciuto 
il  proprio  peccato,  licenziala  la  don-t 
na  illegiltimamente  sposata,  ed  e- 
spiato  la  commessa  colpa  con  sod- 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  772. 
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disfazione  accetta  al  Signore  (1). 
Roberto  menò  in  moglie,  indi  a  poco 
tempo,  Costanza ,  nata  a  Guglielmo 
conte  d'Arles  e  Tolosa  e  a  Bianca 
figliuola  di  Goffredo  Griso-Gonello 
conte  d'Angiò. 

A  questo  importante  affare  fu  posto 
termine  prima  che  finisse  l'anno  998: 
conciossiachè  havvi  una  lettera  da 
Gregorio  V,  che  cessò  di  vivere  al 
principare  dell'anno  seguente,  scrit- 
ta a  Costanza,  già  sposata  dal  re  ; 
nella  quale  il  papa,  dopo  aver  com- 
mendala la  pietà  della  regina,  pre- 
gala a  procacciar  la  riparazione  delle 
ingiurie  fatte  a  un  vescovo  Giuliano, 
di  cui  non  accenna  la  sede,  ma  che 
forse  era  Giuliano  vescovo  di  Angers, 
sendoil  manoscritto  della  lettera  sta- 
to trovato  in  quella  città.  La  detta 
lettera  porta  la  data  del  mese  di  no- 
vembre, indizione  dodicesima,  il  che 
segna  Panno  998,  cominciando  l'in- 
dizione in  settembre  (2).  Trovansi 
nondimeno  uno  o  due  diplomi  po- 
steriori a  quell'epoca,  nei  quali  Ro- 
berto dà  tuttavia  a  Berta  il  titolo  di 
regina  e  di  moglie.  Ma,  supposto  che 
le  date  di  cotali  diplomi  sieno  ben 
certe,  il  che  non  è,  avendo  Rober- 
to sposata  quella  principessa  in  buo- 
na fede,  col  parere  e  ì'approvazio- 
ne  dei  vescovi  di  Francia  ,  può  far 
benissimo  che,  anche  dopo  separato 
da  essa  le  abbia  conservato  il  titolo 
di  regina  e  quello  anco  di  moglie, 
almeno  in  certi  atti  di  munificenza 
ch'egli  faceva ,  ad  istanza  di  lei,  a 
prò  d'alcun  monastero,  com'è  il  ca- 
so degli  accennati  due  diplomi.  Cui 
sia  noto  r  animo  ingenuo  di  quel 
principe  la  cosa  non  parrà  all'intutto 
strana. 

Era  il  re  Roberto  uomo  di  una 
pietà,  bontà  e  carità,  ma  in  parti- 
colare d'una  semplicità  di  cuore  tale 
che  non  possiam  farcene  un'idea  nel 
nostro  secolo.  Assisteva  con  tutta  as- 

(^)  D.  Bouquet  t.  ^0,  p.  m. 
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siduità  alle  uffìziature  della  chiesa, 
faceva  orazioni  e  genuflessioni  senza 
numero,  leggeva  quotidianamente  il 
saltero,  insegnava  altrui  le  lezioni  e 
gliinni.Le  notti  di  natale,  di  pasquae 
di  pentecoste  vegliava  tutte  intere.  Da 
settuagesima  sino  a  pasqua  dormiva 
sul  terreno  e  passava  la  quaresima 
pellegrinando.  Le  solite  sue  limosi- 
ne,  a  Parigi,  a  Senlis,  a  Orleans,  a 
Bigione,  a  Melun,  a  Etampes,  ad 
Auxerre,  ad  Avalon,  erano  dar  man- 
giare tutti  i  giorni  a  trecento  poveri 
e  talora  fino  a  mille,  facendo  distri- 
buir loro  pane  e  vino  in  abbondan- 
za. Di  quaresima,  dovunque  si  tro- 
vasse, dava  ogni  giorno  pane,  vino 
e  pesce  a  cento  o  dugenlo  poveri:  il 
giovedì  santo  ne  serviva  almen  tre- 
cento genuflesso  a  terra,  dispensan- 
do a  ciascuno  pane,  legumi,  pesce 
e  un  denaro  d'argento;  e  ciò  a  ter- 
za; a  sesta  faceva  altrettanto,  indi 
serviva  cento  cherici  poveri,  rega- 
lando a  ciascuno  dodici  denari  d'ar- 
gento e  cantando  continuamente  sal- 
mi. Finalmente,  dopo  essersi  cibato 
egli  stesso,  con  indosso  non  più  che 
un  cilicio,  lavava  i  piedi  a  centoses- 
santa mendichi  e  asciugavali  co'  pro- 
pri capelli ,  aggiungendo  due  soldi 
d'argento  per  limosina  ad  ognuno; 
e  intanto  un  diacono  e  un  suddia- 
cono leggevano  l'evangelio  di  s.  Gio- 
vanni sulla  lavanda  de'  piedi.  In  o- 
nore  de'  dodici  apostoli  soleva  con- 
dur  seco  per  tutto  dodici  poveri  i 
quali  lo  precedevano  sopra  asinelli, 
cantando  le  lodi  di  Dio;  ed  eran  co-, 
storo  come  dir  le  sue  guardie,  i  suoij 
cortigiani  e  i  favoriti. 

Un  dì,  compiute  appena  le  sue, 
preghiere  nel  monastero  della  ma- 
dre di  Dio  ,  da  lui  rifabbricato  aj 
Poissy  sulla  Senna,  ove  aveva  un  pa-i 
lazzo,  gli  venne  veduta  la  propria! 
lancia,  fatta  ornar  d'argento  da  sua* 
moglie:  cercato  cogli  occhi  un  po- 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  756. 
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vero  a  cui  dar  quegli  ornamenti, 
pregollo  a  recargli  un  arnese  di  fer- 
ro con  che  trar  chiodi,  poi  si  chiu- 
se con  lui  a  sguernire  la  lancia,  e 
messone  di  sua  mano  l'argento  nel- 
la bisaccia  del  mendico  ,  gli  racco- 
mandò se  ne  andasse  sollecitamente 
per  non  esser  visto  dalla  regina.  La 
quale  diffatti  sopravvenne  ben  tosto 
e  maravigliò  non  poco  al  veder  cosi 
malconcia  quella  lancia  di  che  con- 
tava far  gradevole  sorpresa  al  ma- 
rito. Roberto  le  protestò  ridendo  che 
non  sapeva  come  fosse  la  cosa;  e  su 
questo  nacque  tra  loro  amichevole 
contesa  (1). 

Un'altra  volta  avendo  la  regina  Co- 
stanza fatto  edificare  a  Etampes  un 
palazzo  con  un  oratorio,  il  re  por- 
tovvisi  con  gran  piacere  in  compa- 
gnia de^  principali  signori.  Alla  me- 
tà del  banchetto  comandò  che  si  a- 
prisser  le  porte  del  palazzo  affinchè 
lutti  i  poveri  potessero  entrare.  Un 
d'essi  andò  a  porsi  sotto  la  mensa  a' 
piedi  del  re,  iì  quale  diedegli  a  man- 
giare del  suo  medesimo  piatto  ;  se 
non  che  colui,  cogliendo  il  destro, 
spiccò  dal  manto  reale  un  ornamen- 
to d'oro  del  peso  di  sei  once.  Ro- 
berto, che  pur  aveva  visto  il  ladro, 
fatto  uscir  tutti  i  poveri  e  allonta- 
narsi buon  tratto,  come  appieno  sa- 
tolli, si  levò  da  tavola.  Ma  la  regina, 
avvedutasi  del  furto,  si  mise  a  gri- 
dare tutta  turbata:  Signore,  qual  ne- 
mico di  Dio  ti  ha  sfigurato,  spoglian- 
doti d'un  convenevole  ornamento? 
Nessuno,  rispose  il  re,  m'ha  sfigu- 
rato ,  nfa  taluno  forse  s'  è  pigliato 
quel  di  che  avea  più  bisogno  di  noi 
e  che  coll'aiuto  di  Dio  gli  sarà  uti- 
le. E,  cosi  detto,  entrò  nell'oratorio 
benedicendo  Iddio.  Eran  presentiGu- 
glielmo  abate  diDigione  ed  i  princi- 
pali signori  di  Francia  (2). 

Mentre  questo  stesso  re  stava  un 

(\>  Helgaldi,  Epitome  vitae  Rob.  p.  «03.  D. 
Bouquet  l.  10. 


giorno  orando  in  chiesa,  un  monel- 
lo gli  tagliò  la  metà  della  frangia  del 
manto  e  stava  per  far  il  medesimo 
dell'altra  metà,  quando  il  re  addato- 
sene. Amico,  gli  disse,  bastiti  quan- 
to n'hai  preso;  il  resto  sarà  buono  per 
alcun  altro  che  n'avrà  più  bisogno. 
Fu  questa  tutta  la  sua  vendetta. 

Un  giorno  ,  era  il  giovedì  santo  , 
mentre  trovavasi  a  Compiègne ,  do- 
dici uomini  tramarono  congiura  per 
torgli  non  solo  il  potere,  ma  anche 
la  vita.  Il  buon  principe,  fattili  ar- 
restare, li  interrrogò  egli  stesso,  e 
li  fe'  custodire  nella  casa  di  Carlo 
il  Calvo.  Al  lunedì  vennero  giudicati 
e  condannati  ad  una  voce,  ma  il  re 
fece  lor  grazia  e  licenziolli  con  am- 
monirli soltanto  a  non  più  farsi  rei 
di  simil  delitto. 

Non  ostante  codesta  sua  troppo 
compassionevole  semplicità,  era  Ro- 
berto più  dotto  che  di  via  ordina- 
ria non  soglian  essere  i  principi. 
A  detta  d'uno  storico  di  quel  tem- 
po, era  egli  piissimo,  prudente,  for- 
nito di  lettere  e  bastantemente  an- 
co di  filosofìa,  ma  soprattutto  eccel- 
lente nella  musica;  onde  compose 
non  pochi  inni  ,  prose  e  antifone, 
che  venivano  cantate  nelle  chiese. 
La  moglie  sua  Costanza,  veggendolo 
assiduamente  inteso  a  cotai  lavori, 
il  richiese  una  volta  così  per  celia 
se  scrivesse  alcuna  cosa  in  memoria 
di  lei;  ed  egli  dettò  l'inno  .()  constan- 
tia  martyrumy  cui  la  regina,  dal  no- 
me Constantia,  fu  indotta  a  credere 
composto  per  sè.  Soleva  frequente- 
mente recarsi  alla  chiesa  di  s.  Dio- 
nigi, vestito  alla  regale  con  la  coro- 
na in  capo,  a  dirigere  il  coro  a  mat- 
tutino, a  vespro,  alla  messa,  e  can- 
tare unitamente  a'  monaci. 

Amava  il  re  Roberto  d^amor  par-' 
ticolare  la  città  d'Orleans  per  aver 
in  essa  sortito  i  natali  ,  ricevuto  il 
battesimo  e  il  diadema  di  re.  Re- 

(2)  Ib.  p.  100. 
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stilui  alla  chiesa  cattedrale  di  s.  Cro- 
ce alcune  terre  che  il  vescovo  Folco 
avea  cedute  ad  Ugo  di  Beauvais,  per 
ottenerne  aiuto,  e  fe'  dono  ad  essa  di 
vasi  sacri  e  addobbi  preziosi,  come 
pure  all'abazia  di  Fleuri,  della  quale 
ratificò  i  privilegi,  perocché  teneva 
s.  Benedetto  fra'  principali  suoi  pro- 
tettori in  uno  con  la  ss.  Vergine,  i 
santi  Martino,  Aniano,  Cornelio,  Ci- 
priano ,  Dionigi  e  Genoveffa.  Fece 
edificare  in  Orleans  un  nuovo  mo- 
nastero in  onore  di  s.  Aniano,  due 
chiese  di  Nostra  Donna  e  un  mo- 
nastero di  s.  Vincenzo ,  uno  di  s. 
Paolo  a  Chanteuge  in  Alvernia^  di  s. 
Medardo  a  Vitrì,  di  s.  Legero  nel- 
la foresta  Ivelina,  di  Nostra  Signo- 
ra a  Melun^  de'  santi  Pietro  e  Riolo 
a  Senlis.  A  Etampes  il  chiostro  di 
Nostra  Signora  e  un'altra  chiesa  nel 
palazzo;  a  Parigi,  in  città,  s.  Nico- 
la, ch'era  la  cappella  del  palazzo,  il 
monastero  di  s.  Germano  d'Auxer- 
re,  la  chiesa  di  s.  Michele  nella  fo- 
resta di  Bievre,  che  è  quella  di  Fon- 
tainebieau ,  il  monastero  di  s.  Ger- 
mano di  Parigi  colla  chiesa  dis.  Vin- 
cenzo nella  foresta  di  Laye;  a  Gomé 
una  chiesa  in  onor  di  s.  Aniano  e 
un'altra  per  lo  stesso  santo  a  Fay; 
il  convento  di  Nostra  Signora  a  Pois- 
sy  e  quello  di  Cassiano  ad  Autun  ; 
che  in  tutto  fan  quattordici  mona- 
steri e  sette  chiese. 

Sì  viva  era  la  sua  divozione  verso 
il  santissimo  sagramento  dell'euca- 
ristia che  parevagli  in  esso  scorgere 
Iddio  nella  sua  gloria  anzi  che  sotto 
tutt'altra  forma;  quinci  nasceva  la 
sua  premura  di  fornir  vasi  e  sup- 
pellettili acciochè  venisse  in  degna 
guisa  celebrato  il  santo  sacrifizio. 
Dilettavasi  eziandio  in  adornar  ric- 
camente le  reliquie  de'  santi,  e  sotto 
il  regno  suo  non  poche  se  ne  sco- 
persero le  quali  erano  state  lunga 

(I)  Hel{?aldi,  Vit.  Hob.  Boiiquel  l.  IO.  l)u- 
chc'iìiie. 


pezza  nascoste,  particolarmente  ver- 
so l'anno  1008,  nella  città  di  Sens 
e  sottoTarcivescovoLeoterico:  il  per- 
chè v'ebbe  gran  concorso  di  gente 
non  pur  da  Gallia,  ma  d'Italia  e  di 
oltremare,  e  parecchi  infermi  con- 
seguirono la  guarigione;  di  sorte  che 
alla  città  di  Sens  si  accrebbe  ricchez- 
za. Ma  la  più  famosa  scoperta  di  re- 
liquie fu  quella  de'  santi  martiri  Sa- 
biniano  e  Potenziano  ,  apostoli  di 
quella  città.  Fin  dal  tempo  deirar- 
civescovo  Guglielmo ,  che  viveva  nel 
940,  eran  rimasti  celali  entro  grot- 
te per  paura  dei  pagani;  Leoterico, 
rinvenuti  che  li  ebbe  verso  il  1015, 
fe'  chiuderli  diligentemente  in  casse 
di  piombo;  e  finalmente,  per  ordi- 
ne di  Roberto  e  Costanza,  fu  il  cor- 
po di  s.  Sabiniano  riposto  in  un'ar- 
ca d'oro  e  d'argento  ornata  di  gem- 
me,  che  il  re  col  principe  Roberto 
suo  figliuolo  portarono  sulle  proprie 
spalle.  Quest'ultima  traslazione  av- 
venne ai  25  d'agosto  verso  l'anno 
1025,  e  in  quell'occasione  un  cieco 
per  nome  Meinardo,  del  villaggio  di 
Fontaine  nel  Gatinese,  ricuperò  l'u- 
so degli  occhi  che  avea  da  tre  anni 
perduto  (1). 

Prendevasi  il  re  Roberto  partico- 
lar  cura  per  la  buona  scelta  de'  ve- 
scovi ,  e  al  vacar  d' una  sede  pen- 
sava a  collocarvi  tale  che  ne  fosse 
degno,  comunque  d'infimi  natali; 
d'onde  l'ira  e  la  disobbedienza  de' 
grandi  del  suo  regno  ,  i  quali  per 
que'  posti  sceglievan  solo  de'  nobili 
lor  pari,  giacché  la  più  parte,  se- 
guendo l'esempio  de'  re  vol^van  far 
essi  le  elezioni.  Incontrava  egli  per- 
ciò sovente  opposizione  da  parte  de' 
signori  suoi  vassalli:  ma  coi  princi- 
pi sovrani  suoi  vicini,  come  l'impe- 
ratore s.  Enrico,  i  re  Etelredo  d'In- 
ghilterra, Rodolfo  di  Borgogna  e  San- 
cio  di  Navarra,  se  la  passava  in  pie- 
na pace  (2). 

(2)  Glal).  1.  3,  f.  2. 
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Papa  Gregorio  V,  tuttoché  giovi- 
ne ,  tenne  la  santa  sede  tre  anni  e 
nove  mesi  appena  e  mori  ai  18  di 
febbraio  del  999.  Ebbe  sepoltura  in 
s.  Pietro,  accanto  a  s.  Gregorio  ma- 
gno. Per  opera  dell'imperatore  Ot- 
tone venne  in  sua  vece  eletto  pon- 
tefice Gerberto,  dopo  governata  la 
chiesa  di  Ravenna  un  anno  all'in- 
circa,  e  fu  questi  il  primo  francese 
assunto  al  papato.  Prese  il  nome  di 
Silvestro  II  e,  per  essere  assai  vec- 
chio, sedette  non  più  di  quattro  an- 
ni. Poco  tempo  dopo  l'elezion  sua, 
l'imperatore,  ad  istanza  di  lui,  do- 
nò alla  chiesa  di  Vercelli  la  città  di 
questo  nome  in  un  col  suo  contado 
e  quello  di  s.  Agata ,  con  ogni  po- 
destà pubblica,  ordinando  a  chi  che 
sia  si  guardasse  bene  dal  turbar  detto 
possesso  al  vescovo,  pena  un  migliaio 
di  libbre  d'oro.  La  donazione  ebbe 
luogo  ai  7  maggio  del  999  in  Ro- 
ma, ed  è  la  prima  in  cui  trovisi  con- 
ferita con  termini  sì  chiari  la  po- 
destà pubblica  a  una  chiesa  parti- 
colare (1). 

Ravvi  motivo  di  credere  che  Ar- 
nolfo di  Reims,  che  allora  erasi  ap- 
pieno rappattumato  col  re  Roberto 
e  con  Gerberto  ovvero  Silvestro  II, 
mostrasse  desiderio  che  questi  con- 
fermasse la  sua  riprislinazione,  con- 
tro la  quale  aveva  mosso  tanti  re- 
clami. Abbiamo  infatti  una  lettera 
d'esso  pontefice  al  suo  amato  figliuo- 
lo Arnolfo  arcivescovo  di  Reims,  col- 
la quale  approva  quanto  era  stato 
fatto  in  favore  di  lui.  Merita  d'esser 
notalo  il  modo  onde  il  papa  in  essa 
ragiona  de'  diritti  della  santa  sede, 
da  sè  altre  volle  impugnati.  Alla  san- 
ta sede  apostolica,  così  egli,  spella 
il  riporre  ne'  lor  gradi  coloro  che  ne 
furon  rimossi,  aflìn  che  si  manten- 
ga con  ciò  a  s.  Pietro  la  libera  po- 
destà di  legare,  e  lo  splendore  della 
romana  gloria  per  tutto  si  dilfonda. 

Il/  Cai-on.,  an.  90!J. 


Il  perchè  siam  d'avviso  che  debbasi 
da  noi  aver  misericordia  di  te,  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Reims,  che  per 
alcuni  mancamenti  fosti  deposto;  e 
posciachè  la  deposizion  tua  avvenne 
senza  il  consenso  di  Roma,  e'  biso- 
gna mostrare  che  Roma  può  metter 
riparo  al  fatto ,  tale  essendo  la  su- 
prema autorità  conferita  a  s.  Pietro 
che  nessuna  umana  grandezza  po- 
trebbe con  essa  venire  a  paragone. 
Vien  poscia  accennando  come  ripri- 
stini Arnolfo  in  tulli  i  diritti  e  le 
prerogative  della  sua  sede,  tra'qua- 
li  annovera  la  benedizione  ossia  con- 
sacrazione de' re  di  Francia;  e  proi- 
bisce a  chiunque  sia  di  rinfacciar- 
gli la  deposizion  sua  (2). 

Essendo  stalo  Arnolfo  già  rista- 
bilito per  opera  di  Gregorio  V,  non 
è  a  tacersi  che  a  questo  pontefice  fu 
da  valenti  critici  attribuita  la  detta 
lettera;  si  potrebbe  però  per  egual 
ragione  provare  esser  la  medesima 
di  Giovanni  XV,  dovendosi  propria- 
mente a  questo  la  riprislinazione  di 
quell'arcivescovo,  a  Gregorio  V  sol- 
tanto lo  scarceramento  di  lui.  On- 
de, poiché  ne'  manoscritti  essa  let- 
tera porta  il  nome  di  Silvestro,  non 
veggiamo  col  Longueval,  di  cui  re- 
chiam  le  parole ,  ragion  sufficiente 
di  negarlo.  Senza  che  la  é  cosa  assai 
verisimile  che  Arnolfo,  per  toglier  di 
mezzo  ogni  difficoltà,  abbia  mostra- 
to desiderio  che  Silvestro  confermas- 
se quel  riprislinamenlo,  e  che  que- 
sti abbia  collo  di  buon  grado  una 
tale  occasione  per  disdirsi  in  modo 
autenlico  su  ciò  che  aveva  asserito 
a  danno  della  santa  sede  (3). 

In  quell'anno  slesso  che  mancò 
di  vita  papa  Gregorio,  ad  Ottone  III, 
già  attristalo  per  questa  perdita,  due 
altre  sopravvennero  ancor  più  dolo- 
rose: quella  della  pia  Matilde  sua 
zia,  sorella  di  Ottone  II,  badessa  di 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  77S'. 

[oj  Hist.  ile  Ic'gl.  gl'I.  I.  19. 
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Quedlimborgo,  che  assente  l'impe- 
ratore, avea  pigliata  gran  parte  nel 
governo  di  Germania;  e  quella  del- 
l'imperatrice Adelaide,  avola  dell'u- 
no e  madre  dell'altra. 

Dopo  la  morte  dell'unico  figliuolo 
Ottone  II,  ebbe  essa  a  patire  non  poco 
dalla  propria  nuora,  l'imperatrice 
Teofania,  greca,  donna  iraconda,  che 
nondimeno  la  precorse  nel  sepolcro. 
Queste  sventure  e  quelle  occorsele 
mentr'era  giovine  ancora  l'ammae- 
strarono a  usar  in  bene  delle  pro- 
sperità di  questo  mondo.  Più  che  per 
l'alto  suo  grado,  procacciossi  ella  ri- 
spetto per  la  virtù  e  saviezza  sua;  e 
lo  zelo  onde  ardeva  pel  ben  pubbli- 
cò meritclle  il  nome  di  madre  dei 
reami.  Le  sue  ricchezze  metteva  a 
disposizione  dei  poveri  e  dei  servi  di 
Dio:  fondò  moltissime  chiese  in  A- 
lemagna  e  in  Francia  eziandio;  pe- 
rocché, sebben  madre  ed  avola  d'im- 
peratori, non  dimenticò  ella  mai  la 
Francia,  ch'era  sua  patria. 

L'ultimo  anno  di  sua  vita  se  n'an- 
dò nella  Borgogna,  ove  fece  vari  pel- 
legrinaggi. Visitò  quivi  il  monastero 
di  Payerne,  da  sè  fondato  o  restau- 
rato in  onore  della  ss.  Vergine  pel 
riposo  dell'anima  di  Matilde  regina 
di  Borgogna,  sua  madre.  Recossi  po- 
scia a  far  paga  la  sua  divozione  ver- 
so s.  Maurizio  e  compagni  nel  mo- 
nastero d'Agauno,  d'onde  trasferissi 
a  Ginevra  per  visitare  il  sepolcro  di 
s.  Vittore.  Inviò  donativi  a  s.  Be- 
nedetto sulla  Loira  ed  a  Cluni  per 
riverenza  a  s.  Maiolo,  da  lei  per  la 
sua  virtù  avuto  carissimo.  Volle  al- 
tresì concorrere  al  restauramento  del 
monastero  di  s.  Martino  di  Tours, 
ch'era  stato  preda  del  fuoco,  e  man- 
dovvi  a  tal  uopo  una  grossa  somma 
di  danaro  e  parte  del  manto  impe- 
riale di  Ottone  II  suo  figlio,  con  or- 
dine a  chi'l  recava  di  dire  a  s.  Mar- 
tino: Vescovo  di  Dio,  accogli  questi 
piccoli  doni  che  ti  offre  Adelaide, 
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serva  dei  servi  di  Dio ,  per  natura 
peccatrice,  ma  imperatrice  per  gra- 
zia di  Dio;  ricevi  questa  porzione  del 
manto  di  Ottone  mio  figliuolo  tu  che 
dividesti  per  mezzo  il  tuo  mantello 
a  fin  di  ricoprir  Gesù  Cristo  nella 
persona  d'un  povero. 

Mentre  Adelaide  trovavasi  nella 
Borgogna,  andò  a  farle  visita  s.  0- 
dilone  abate  di  Cluni,  e  nello  scon- 
trarsi mal  poterono  amendue  ratte- 
nere  le  lagrime.  La  pia  imperatrice, 
preso  il  lembo  della  tonaca  del  santo 
abate,  riverentemente  baciollo,  poi 
tratto  lui  in  disparte.  Ricordati,  gli 
disse,  di  me  nelle  tue  orazioni,  chè 
noi  non  ci  rivedremo  più  su  questa 
terra.  Il  che  non  tardò  ad  avverarsi. 

Venuto  il  di  anniversario  della 
morte  d'Ottone,  Adelaide  dispensò, 
come  avea  per  costume,  l'elemosina 
a  una  gran  turba  di  poveri,  inginoc- 
chiandosi lor  dinnanzi  per  adorare 
in  essi  Cristo  Gesù.  Sendo  già  infer- 
ma, la  fatica  di  quell'opera  fe'  che 
cadesse  malata  la  notte  appresso,  e 
in  pochi  giorni  fu  ridotta  agli  estre- 
mi. Appena  la  forza  del  male  le  eb- 
be lasciata  alcuna  tregua,  dimandò 
istantemente  l'estrema  unzione  e  il 
santo  viatico,  che  ricevè  con  divoto 
affetto;  indi  volle  si  cantassero  ivi 
stesso  al  letto  da'  cappellani  i  sahni 
penitenziali  e  le  litanie  de'  santi,  cui 
accompagnò  colla  moribonda  sua  vo- 
ce, e  in  tal  forma  spirò  ai  16  di  di- 
cembre dell'anno  999.  A  sollievo  del 
dolor  che  sentiva  perdendo  ana  sì 
zelante  protettrice  del  proprio  ordi- 
ne, s.  Odilone  scrisse  la  vita  della 
piissima  donna  (1). 

L'imperatore  Ottone  trovavasi  tut- 
tora in  Italia  allorché  gli  venne  re- 
cata cotale  dolorosa  novella.  Torna- 
to che  fu  in  Alemagna,  udendo  i  pro- 
digi che  operavansi  al^epolcro  di  s. 
Adalberto  di  Praga  risolvette  di  tras- 

(I)  Vita  Adel.  Canis.,  Lect.  ani.  t.  3,  in  fin. 
Leibnitz,  Rer.  brunsw.  t.  2. 
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ferirsi  ad  orare  dinnanzi  ad  esso.  Il 
santo  martire  era  sepolto  a  Gnesna, 
capitale  a  quel  tempo  della  Polonia, 
sendo  state  le  reliquie  di  lui  ricu- 
perate dal  duca  Boleslao.  Venne  que- 
sti incontro  all'imperatore  e  l'accol- 
se con  ogni  possibile  onoranza  ;  e 
l'altro,  come  fu  in  vista  della  città, 
si  mise  a  camminare  a  piè  scalzi  e 
fuvvi  ricevuto  dal  vescovo  Ungaro  e 
condotto  nella  chiesa,  ove  con  molte 
lagrime  implorò  T  intercessione  del 
santo  :  per  far  più  onore  al  quale , 
creò  a  Gnesna,  con  licenza  del  ro- 
mano pontefice,  un  arcivescovado, 
quando  prima  non  era  neppur  città 
episcopale,  ma  della  diocesi  di  Pos- 
nania(l).  Ottone  vi  pose  per  primo 
arcivescovo  Gaudenzio  fratello  di  s. 
Adalberto  e  gli  assegnò  tre  suffraga- 
nei,  cioè  i  vescovi  di  Sals-Colberg , 
di  Cracovia,  di  Vratislavia.  Siccome 
però  Ungaro  vescovo  di  Posnania  ne- 
gò il  proprio  consenso  a  si  fatta  e- 
rezione,  l'imperatore  lasciollo  sotto 
ladipendenzadell'arcivescovodiMad- 
deborgo  di  cui  era  suffraganeo. 

Per  ciò  che  spetta  al  vescovado  di 
Praga,  fin  dall'anno  997,  immedia- 
tamente dopo  la  morte  di  s.  Adal- 
berto, Boleslao  duca  di  Boemia  a- 
vea  mandato  pregar  Ottone  desse  un 
vescovo  a  quella  chiesa  desolata,  ac- 
ciò non  ricadesse  nel  paganesimo, 
ond'era  di  fresco  uscita,  dichiaran- 
do nessuno  trovarsi  in  tutta  Boemia 
che  meritasse  di  essere  innalzato  a 
quella  sede.  L'imperatore  e  l'intera 
corte  gittarono  allora  gli  occhi  sur 
un  de'  suoi  cappellani  chiamato  Tit- 
dago,  il  quale,  benché  sassone  di  na- 
zione ,  sapeva  benissimo  la  lingua 
schiavona;  e  fu  mandato  all'arcive- 
scovo di  Magonza  con  ordine  a  que- 
sto di  sacrarlo  vescovo  di  Praga,  il 
che  fu  eseguito  ai  7  di  luglio  del 
998.  Fu  egli  dal  clero  e  dal  popolo 
di  quella  città  ricevuto  con  esultan- 
ti) Chron.  Hildesh. 
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za  e  posto  sul  trono  episcopale  da 
canto  all'altare  di  s.  Vito  patrone? 
della  cattedrale  (2). 

Beduce  dalla  Polonia  l'imperato- 
re Ottone  andò  a  Maddeborgo,  ove 
celebrò  la  domenica  delle  palme , 
Panno  millesimo  di  nostra  salute.  Il 
giorno  dappoi  tenne  co'  vescovi  un 
concilio  per  mandar  ad  effetto  quan- 
to era  stato  decretato  nel  concilio 
romano  sotto  Gregorio  V,  nel  998, 
circa  il  vescovado  di  Merseborgo  e  il 
suo  antico  vescovo  Gisilero  o  Gisle- 
ro;  ed  era  che  si  ristabilisse  esso 
vescovado ,  eretto  già  dal  papa  e 
dall'imperatore  Ottone  I  in  un  con- 
cilio, e  soppresso  senza  concilio  di 
sorta  da  Ottone  II.  E  perchè  Gisi- 
lero aveva  lasciata  la  sede  di  Mer- 
seborgo per  passare  a  quella  di  Mad- 
deborgo sua  metropoli,  fu  detto  che, 
ove  potesse  provare  canonicamen- 
te d'essere  stato  trasferito  ad  istan- 
za del  clero  e  del  popolo,  rimarreb- 
be nella  metropoli  :  se  avesse  fat- 
to ciò  senza  essere  stato  da  loro  in- 
vitato, e  non  pertanto  senza  ambi- 
zione nè  avarizia,  farebbe  ritorno  a 
Merseborgo;  ma  qualora  non  gli  riu- 
scisse di  purgarsi  da  amendue  que- 
ste tacce,  avrebbe  perduto  sì  l'una 
e  si  l'altra  sede  (3).  A  questo  decre- 
to doveva  dar  corso  il  concilio  di 
Maddeborgo.  Ma  Gisilero,  in  man- 
canza di  ragioni,  ebbe  ricorso  all'o 
ro  e  fe'  rimetter  l'affare  all'adunan-"^ 
za  più  numerosa  che  si  doveva  te- 
nere a  Qiiedlimborgo  per  la  festa  di 
pasqua.  Togliendogli  però  l'infermi- 
tà sopravvenutagli  di  trovarsi  pre- 
sente, mandò  scusarsi  per  un  de' 
suoi  cherici  e  pel  prevosto  della  chie- 
sa di  Maddeborgo,  e  adoperò  di  bel 
nuovo  che  la  faccenda  si  rimandasse 
al  concilio  che  raccorrebbesi  in  A- 
quisgrana,  presente  l'imperatore.  Vi 
venne  di  fatto  Gisilero^  accompagna- 

(2)  Ditmar.  1.  4.  Ada  bened.,  sec.  5,  p.871. 

(3)  Labbe  t.  9,  p.  772. 
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to  da'  suoi  fautori;  e  il  legato  pon- 
tifìcio arcidiacono  delia  romana  chie- 
sa, lo  eccitò  di  nuovo,  per  ben  tre 
volte,  a  procacciare  il  giudizio  della 
propria  causa,  ma  quegli  destreg- 
giò ancora  in  modo  di  farla  riman- 
dare a  un  concilio  generale  che  do- 
veasi  tenere  in  Roma,  stanteche  Fim- 
peratore  si  apparecchiava  a  trasfe- 
rirsi colà(l). 

Durante  il  detto  concilio  d'Aquis- 
grana,  Ottone  III  ordinò  fosse  aper- 
to il  sepolcro  di  Carlomagno. 

L'imperatore  fece  collocar  il  corpo 
di  Carlomagno  nell'ala  destra  della 
chiesa  d'Aquisgrana,  dietro  l'altare 
di  s.  Giovanni  Battista,  e  innalzarvi 
al  di  sopra  una  corona  o  fastigio  d'o- 
ro. Non  gli  fu  però  prestato  verun 
culto,  dice  l'antico  storico  da  cui 
sappiam  questi  fatti,  nè  altro  si  fece 
che  celebrar  l'anniversario  pel  riposo 
dell'anima  sua.  Ottone  spedì  la  sedia 
d'oro  di  Carlomagno  a  Boleslao  duca 
di  Polonia,  pregandolo  gliela  ricam- 
biasse con  alcune  reliquie  di  s.  Adal- 
berto. Il  duca  gli  mandò  un  braccio 
del  santo  martire;  per  collocare  la 
qual  reliquia  con  più  onore.  Ottone 
fe'  innalzare  in  Aquisgrana  una  chie- 
sa a  s.  Adalberto  con  annesso  un 
chiostro  di  vergini  (2). 

Nel  medesimo  anno  1000  Ottone 
varcò  le  alpi  e  s'intrattenne  alquanto 
in  Pavia;  e  allora,  per  consiglio  di 
s.  Romualdo,  fondò  vicin  di  Ravenna 
un  monastero  in  onore  del  detto  s. 
Adalberto  di  Praga.  E  perchè  il  santo 
cenobita  lo  pressava  a  compiere  la 
promessa  fattagli  nell'altro  suo  viag- 
gio d'abbracciar  la  vita  monastica, 
l'imperatore  gli  diè  parola  che  il  fa- 
rebbe dopo  sottomessa  lioma  ribella- 
taglisi  e  tornato  vittorioso  a  Raven- 
na. Ma  il  santo:  Se  te  ne  vai  a  Roma, 
gli  disse,  non  rivedrai  più  Ravenna. 
E  annunziatagli  chiaro  la  vicina  mor- 

(4)  rhron.  sax.  ^000.  Dilmar.  l.  /<. 
(2)  Bouquet  l.  IO,  p.  \  Vò,  319. 


te,  non  potendo  distorlo  da  quelPim- 
presa,  se  ne  andò  (3). 

Ottone,  giunto  a  Roma,  vi  celebrò 
la  festa  del  santo  Natale  ed  ordinò 
fosse  eretta  nell'isola  del  Tevere  una 
chiesa  in  onore  di  s.  Adalberto  pra- 
gense,  di  cui  avea  recato  le  mani  a- 
dorne  d'oro  e  di  gemme;  ed  all'in- 
tento d'arricchir  quella  chiesa  di 
molt' altre  reliquie,  ne  fe'  cercare  per 
tutto,  e  udito  trovarsi  nella  chiesa 
dei  santi  Abondio  ed  Abondanzio 
presso  al  monte  Soratte  parecchi 
corpi  di  martiri,  spedì  colà  vescovi, 
cherici  e  monaci  perchè  li  portas- 
sero con  solenne  pompa  a  quella  di 
s.  Adalberto  (-4). 

Per  comando  di  Ottone  furono  pur 
trasferite  da  Amborgo  a  Roma  le  ossa 
di  papa  Benedetto  V. 

Trovandosi  in  Roma  Ottone  III,  vi 
giunse  ai  4  di  gennaio  del  1001  s. 
Bernvardo  vescovo  d'IIiklesheim;  del- 
la cui  venuta  l'imperatore,  ch'era 
stato  suo  scolaro  provò  tal  piacerti 
che  mosse  ad  incontrirlo  sino  a  s. 
Pietro,  per  due  miglia  di  cammina, 
dal  proprio  palazzo.  Abbracciatolo 
amorevolmente,  stette  lunga  pezza 
in  colloquio  con  lui,  e  per  le  sei  set- 
timane che  rimase  seco  fe'  trattarlo 
con  ogni  lautezza. 

Erasi  il  vescovo  colà  recato  a  ca- 
gione d'una  lite  che  avea  coll'arci- 
vescovo  di  Magonza  suo  metropoli- 
tano pel  monastero  di  Gandersheim, 
reso  celebre  dalla  religiosa  poetessa 
Rosvitta.  Il  vescovo  d'Hildesheim  vi 
era  sempre  stato  riconosciuto  per 
diocesano,  fino  a  che  Sofìa,  fìgliuola 
dell'imperatore  Ottone  II,  stando 
per  consacrarsi  a  Dio  in  quel  chio- 
stro, disdegnò  pigliar  il  velo  dalle 
mani  d'un  prelato  che  non  portava 
il  pallio,  e  volle  averlo  da  Villegiso 
arcivescovo  di  Magonza.  Il  vescova 

(5)  Vii.  Rom.  Ada  sanctorum,  7  febr.  Ada 
bened.,  sec.  6. 
(4)  Ada  bened.,  scc.  5,  p.  783. 
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vi  si  oppose  per  quanto  potè,  ma 
finalmente,  a  preghiera  dell'impera- 
trice Teofania,  madre  della  religiosa, 
consenti  a  far  la  cerimonia  in  co- 
mune coll'arcivescovo  ;  talché  fur 
veduti,  cosa  che  parve  affatto  nuova, 
due  vescovi  in  abito  pontificale,  se- 
duti ai  due  lati  d'un  medesimo  al- 
tare. Il  vescovo  non  omise  di  chie- 
dere al  re  Ottone  III,  ivi  presente, 
se  consentisse  ai  voti  della  sorella, 
indi  a  lei  stessa  se  prometteva  ob- 
bedienza a  lui  ed  a'  suoi  successori  ; 
e  protestò  pubblicamente  che  l'ar- 
civescovo non  avea  diritto  alcuno  in 
quella  chiesa.  Cotale  albagiosa  ca- 
parbietà d'una  principessa  nell'atto 
che  abbracciava  l'umiltà  del  chio- 
stro non  era  buono  augurio  e  puz- 
zava fortemente  di  vanità  bizantina, 
redata  per  avventura  dalla  madre. 
Le  cose  durarono  in  quello  stato 
sotto  il  detto  vescovo  e  il  succes- 
sivo e  nei  sette  primi  anni  di  s.  Bern- 
vardo;  quando  Sofia,  reputandosi 
più  qual  principessa  che  qual  reli- 
giosa, uscì  dal  monastero,  contro  il 
volere  della  badessa,  per  irsene  alla 
corte,  ove  stette  pel  corso  d'uno  o 
due  anni,  a  spese  della  propria  fa- 
ma. S.  Bernvardo  l'avvertì  con  tutta 
amorevolezza  acciò  tornasse  al  do- 
vere ;  e  perchè  proseguiva  nelle  sue 
ammonizioni,  ella  prese  a  schivarlo 
e  cercò  l'appoggio  dell'arcivescovo 
di  Magonza,  dicendo  da  questo  a- 
vere  sè  ricevuto  il  velo,  il  monastero 
esser  nella  diocesi  di  luì,  non  di- 
pender sè  per  nulla  da  Hildesheim. 
Allorché  tornossene  a  Gandersheim, 
disseminò  tra  le  suore  sì  fatti  par- 
lari e  riuscì  a  renderle  per  tal  modo 
avverse  al  vescovo  che,  venuto  colà, 
fu  accolto  con  indifferenza,  qual  se 
fosse  un  vescovo  forestiero,  nè  si 
diede  retta  alle  rimostranze  di  lui. 
All'ultimo,  per  far  la  dedicazione 
della  chiesa  del  monastero,  le  reli- 
giose invitarono  Villegiso,  e  al  ve- 


scovo Bernvardo  mandaron  dire  sol- 
tanto che  intervenisse. 

Egli  mandò  Eccardo  vescovo  di 
Slesvic,  che,  cacciato  dalla  propria 
sede  a  cagion  delle  guerre,  avea  ri- 
parato appo  lui  e  coadiuvavalo  nelle 
funzioni,  il  quale,  dichiarando  come 
Bernvardo  si  trovasse  a'  servigi  del- 
l'imperatore, pregò  l'arcivescovo  ad 
astenersi  dal  far  quella  dedica  in 
pregiudizio  di  lui.  Villegiso  voleva 
andare  innanzi,  geloso,  com'era, 
anch'egli  del  favore  onde  godeva 
Bernvardo  appo  l'imperatore,  ma  fu 
raltenuto  dalle  reiterate  proteste  di 
questo.  S.  Bernvardo  venne  consi- 
gliato a  far  le  sue  lagnanze  al  papa 
e  all'imperatore,  e  fu  questo  il  mo- 
tivo della  sua  andata  a  Roma.  S.  En- 
rico duca  di  Baviera  e  parente  pros- 
simo dell'imperatore,  col  quale  al- 
lora trovavasi,  patrocinava  gl'inte- 
ressi del  vescovo  e  faceva  ressa  per- 
chè venisse  giudicata  quella  lite  a 
fin  di  ristabilire  la  pace  nella  chiesa. 

Papa  Silvestro  adunò  pertanto  un 
concilio  di  venti  vescovi,  diciassette 
de'  quali  eran  d'Ilalia  e  tre  d'Ale- 
magna;  al  quale  intervennero  l'im- 
peratore e  il  duca  Enrico  con  quante 
trovavansi  in  Roma  persone  costi- 
tuite in  dignità.  Letto  l'evangelio  e 
alcuni  canoni,  e  data  dal  pontefice 
la  benedizione,  si  posero  a  sedere; 
e,  tacendo  tutti,  il  vescovo  s.  Bern- 
vardo spose  la  sua  bisogna,  lagnan- 
dosi principalmente  che,  dopo  la  sua 
partenza,  l'arcivescovo  di  Magonza, 
non  ostante  le  proteste  da  sè  fatte, 
avesse  tenuto  un  sinodo  nella  sua 
diocesi,  cioè  nel  monastero  di  Gan- 
dersheim. Il  papa  dimandò  al  con- 
cilio se  s'avesse  a  chiamar  sinodo 
un'adunanza  tenuta  da  quel  metro- 
politano con  persone  da  lui  con- 
dotte in  una  chiesa  di  cui  erano  stati 
sempre  in  possesso  i  vescovi  d'Hil- 
desheim,  tanto  più  che  il  vescovo 
era  assente  e  ito  a  far  sue  lagnanza 
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alla  santa  sede  per  lo  stesso  motivo. 
Il  concilio  chiese  licenza  di  delibe- 
rar privatamente  ;  e  ottenutala  dal 
pontefice,  uscirono  i  soli  vescovi  ro- 
mani: quindi  il  concilio  dichiarò 
quel  sinodo  un  atto  scismatico ,  e 
doversi,  giusta  i  canoni,  rigettare 
che  che  in  esso  era  stato  fatto. 

Allora  il  papa  pronunziò  la  se- 
guente sentenza  :  Per  l'autorità  de- 
gli apostoli  e  de'  padri,  annulliamo 
quanto,  in  assenza  del  nostro  fra- 
tello Bernvardo,  è  stato  fatto  a  Gan- 
dersheim,  nella  diocesi  di  questo, 
dall'arcivescovo  Yillegiso  e  da'  coni- 
plici  di  lui.  Indi  proseguì  :  Dimanda 
egli  il  fratello  Bernvardo  che  gli 
venga  restituita  l'investitura  toltagli 
dall'arcivescovo?  Non  v'ha  neces- 
sità, rispose  il  concilio,  di  restituir- 
gli rinvestitura,  di  che  l'arcivescovo 
non  ha  potuto  privarlo;  ma,  poscia- 
chè  ne  fa  istanza,  la  gli  si  renda,  se 
cosi  aggrada  all'imperatore.  Il  papa 
imperiamo  porse  al  vescovo  la  fe- 
rula ossia  pastorale,  con  dire:  Ti 
rimetto  e  confermo  nel  possesso  del 
monastero  di  Gandersheim  e  sue  de- 
pendenze e,  per  l'autorità  aposto- 
lica de'  santi  Pietro  e  Paolo,  fo  di- 
vieto a  chi  che  sia  di  turbarti  il 
detto  possesso,  se  non  in  quanto  lo 
permettano  i  canoni. 

All'ultimo  fu  risoluto  di  scrivere 
all'arcivescovo  di  Magonza  biasiman- 
do quel  procedimento  suo  ed  esor- 
tandolo a  desistere  dalla  sua  pre- 
tesa. Si  convenne  eziandio  d'inti- 
mare un  concilio  de'  vescovi  di  Sas- 
sonia e  mandare  a  presiederlo  un 
legato  del  papa.  Fu  assegnato  per 
luogo  Polden,  vicino  a  Brandeborgo, 
pel  giorno  "21  di  giugno,  e  per  le- 
gato Federigo,  prete  cardinale  della 
romana  chiesa,  che  fu  poscia  arci- 
vescovo di  Ravenna,  nativo  di  Sas- 


nia,  il  santo  vescovo  Bernvardo,  di 
concerto  col  papa,  ritornò  all'obbe- 
dienza dell'imperatore  la  città  di  Ti- 
voli, di  bel  nuovo  ribellatasi.  Fecer 
eglino  persuasi  quegli  abitanti  a  ren- 
dersi a  discrezione,  e  l'imperatore 
a  far  loro  grazia  :  ma  i  romani,  cor- 
rucciati perchè  i  tiburtini  avesser 
fatta  la  pace,  si  ribellarono  anche 
essi,  spinti  a  ciò  da  un  tal  Gregorio, 
che  volle  col  tradimento  rispondere 
all'affetto  che  l'imperatore  avea  per 
lui.  Chiuse  impertanto  le  porte  di 
Roma,  non  si  lasciava  entrasse  nè 
uscisse  persona,   e  furono  anche 
morti  alcuni  tra  gli  amici  dell'im- 
peratore stesso.  Il  vescovo  Bern- 
vardo fe'  confessare  la  gente  del  pa- 
lazzo e  ministrò  ad  essa  il  viatico 
nella  messa  ;  indi,  falla  un'esorta- 
zione, mosse  alla  lor  testa  portando 
la  sacra  lancia,  dagli  imperatori 
alemanni  tenuta  siccome  lor  salva- 
guardia: ma  i  ribelli,  gittate  le  ar- 
mi, chiesero  la  pace,  e  dopo  un'ar-  , 
ringa  dell'imperatore,  nella  quale 
rinfacciava  a'  medesimi  la  loro  in- 
gratitudine, la  sedizione  fu  acque- 
tata. L'imperatore  e  il  papa  nondi- 
meno uscirono  di  Roma  la  domenica 
di  sessagesima,  che  in  quell'anno 
1001  ricorreva  ai  16  di  febbraio,  e 
campeggiaronopiuttosto  vicino. Bern- 
vardo congedavasi  dall'imperatore 
non  senza  molte  lagrime  d'amendue 
le  parti,  e  tornava  al  proprio  paese 
ricco  di  doni  e  di  reliquie  di  santi(2). 

Il  cardinal  Federigo  giunse  anche 
egli  in  Alemagna,  vestito  degli  or- 
namenti papali,  colle  bardature  dei 
cavalli  di  colore  scarlatto  a  mostrare 
ch'era  rappresentante  del  papa.  Fu 
tenuto  il  concilio  a  Polden  ai  22  di 
luglio,  dove  l'arcivescovo  magonzese 
e  i  partigiani  suoi,  venuti  colà  a  mal- 
incuore, menarono  assai  remore.  Il 


vescovo  di  Ravenna,  naiivo  ui  oa^;     u.-uv...,  -     ivezone  o  Liben- 

sonia,  giovine  d'anni  ma  di  probità 


singolare  (1). 

Prima  di  partirsene  per  la  basso 


ZIO  arcivescovo  d'Amborgo. 

(\)  Vii.  s.  Bern.  AcUbened.j  Sec.  6.  (2)lb., 
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scovo  s.  Bernvardo,  esortò  da  prima 
con  mansuete  parole  i  vescovi  alla 
pace  e,  ottenuto  finalmente  silenzio, 
fe  legger  la  lettera  del  papa  all'ar- 
civescovo di  Magonza,  il  quale  di- 
mandò consiglio  a'  vescovi  suoi  con- 
fratelli, in  ispezieltà  a  Libenzio,  e 
questi  gli  rispose  desse  satisfazione 
al  vescovo  d'Hildesheim,  a  giudizio 
del  concilio.  In  quella  vennero  aperte 
le  porte  della  chiesa,  e  una  frotta 
di  laici  vi  si  giltò  dentro,  facendo 
gran  chiasso,  gridando  all'arme  e 
minacciando  in  terribil  guisa  il  le- 
gato e  Bernvardo.  Ma  nè  l'un  nè 
l'altro  si  commosse,  e  quantunque 
avessero  a  lor  disposizione  un  nu- 
mero superiore  di  soldatesca  pel  caso 
che  volessero  venire  all'armi,  si  con- 
lenlarono  di  sedare  tranquillamente 
il  tumulto;  e  gli  altri  vescovi  furon 
d'avviso  si  dovesse  rimandar  la  bi- 
sogna al  di  appresso,  rendendosi 
mallevadori  per  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  il  quale  verrebbe  colà  e  fa- 
rebbe ciò  che  voleva  giustizia.  Egli 
però  se  n'andò  di  buon  mattino  se- 
gretamente; e  il  legato,  dimandato 
che  ì'cbbe  in  pieno  concilio,  lo  so- 
spese da  ogni  funzione  episcopale 
insino  a  che  si  presentasse  a!  pon- 
tefice nel  concilio  che  dovea  raccorsi 
in  Roma,  a  natale,  e  che  fu  da  lui 
intimato  a  tutti  i  vescovi. 

Il  cardinale,  restituitosi  in  Italia, 
rendè  conto  della  sua  legazione  al 
papa  e  all'imperatore,  i  quali,  alta- 
mente sdegnati  di  quanto  era  avve- 
nuto, ordinarono  a  tutti  i  vescovi 
d'Alemagna  di  recarsi  da  loro,  verso 
il  natale,  non  solamente  per  assi- 
stere al  concilio,  ma  eziandio  per 
servir  all'  imperatore  insieme  con 
tutti  i  lor  vassalli  nella  guerra.  Poco 
tempo  dappoi  iP  cardinal  Federigo 
conseguì  l'arcivescovado  di  Ravenna, 
vacante  per  la  dimission  di  Leone, 
succeduto  a  Gerberto  e  non  guari 
appresso  colto  da  paralisia;  al  quale 


il  nuovo  arcivescovo  assegnò,  per 
vivere,  ampi  poderi. 

In  Germania,  avendo  l'arcivescovo 
di  Magonza  fatto  nuovi  insulti  al 
vescovo  d'Hildesheim,  fu  adunato, 
dopo  la  festa  dell'assunzione,  un  con- 
cilio a  Francoforte  al  quale  conven- 
nero i  metropolitani  di  Magonza,  di 
Colonia  e  di  Treveri  in  uno  con 
quattro  vescovi  ;  ma  non  fu  in  esso 
recata  veruna  definitiva  sentenza, 
attesa  la  mancanza  di  s.  Bernvardo, 
assente  per  malattia  ;  solamente  fu 
convenuto  che  nè  egli  nè  Villegiso 
eserciterebbero  alcun  dritto  sull'a- 
bazia di  Gandersheim  insino  all'ot- 
tava di  pentecoste,  al  qual  tempo  i 
vescovi  si  sarebber  radunati  a  Frit- 
zlar. 

S.  Bernvardo  con  tutto  ciò  desi- 
derava ardentemente  di  tornare  in 
Italia  così  per  obbedire  al  comando 
del  pontefice  come  per  far  visita  al- 
l'imperatore, cui  cordialmente  a- 
mava.  Ma  non  potendo  andarvi  in 
persona,  mandò  il  prete  Tangmaro, 
decano  del  suo  monastero,  che  l'a- 
vea  colà  accompagnato  l'anno  pre- 
cedente e  che  fin  da  giovine  aveva 
atteso  ad  ammaestrare  i  fanciulli  ed 
era  stato  maestro  del  vescovo  me- 
desimo. Trovò  Tangmaro  l'impera- 
tore in  vicinanza  di  Spoleto,  ed  ebbe 
ordine  d'aspettare  il  concilio,  che 
fu  tenuto  in  Todi,  il  giorno  di  s.  Gio- 
vanni evangelista  di  quell'anno  stesso 
1001,  numeroso  di  trenta  vescovi 
circa,  preseduti  dal  papa  e  dall'im- 
peratore. 

Il  prete  Tangmaro  venne  intro- 
dotto nel  concilio  da  un  soddiacono; 
e  interrogato  dal  papa  di  quel  che 
si  desiderava ,  dopo  prestato  osse- 
quio ginocchioni  a  questo  e  all'im- 
peratore, narrò  quanto  era  stato  fat- 
to al  concilio  di  Francoforte,  ripor- 
tandosi inoltre  all'arcivescovo  di  Ra- 
venna, ch'era  presente.  Questi  rese 
conto  della  propria  legazione,  e  da 
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tutti  i  vescovi  romani  fu  disappro- 
vato il  procedere  dell'  arcivescovo 
inagonzese.  Fu  risoluto  non  pertanto 
d'aspettare  l'arcivescovo  di  Colonia 
e  gli  altri  vescovi,  che  doveano  ar- 
rivar quanto  prima:  ma,  poiché  tar- 
davano, Tangmaro  chiese  licenza  e 
partissene  agli  11  di  gennaio  1002, 
cori  gran  quantità  di  donativi  che 
l'imperatore  faceva  al  proprio  mae- 
stro, segnatamente  di  medicamenti 
3  droghe  (1). 

Giunse  alla  perfine  colà  s.  Eri- 
berto  arcivescovo  di  Colonia  e  ven- 
ne lietissimamente  accolto  dall'im- 
peratore, qual  uno  de'  primari  suoi 
confidenti.  Nato  a  Vormazia,  di  no- 
bil  lignaggio,  e  slato  allevato  nel- 
l'abazia di  Gorza,  fu  dall'imperatore 
Ottone  III  chiamato  appo  sè  in  qua- 
lità di  cancelliere.  Rimasto  vacante 
nel  995  il  vescovado  di  Virzborgo, 
volle  il  re  costringere  Eriberto  ad 
accettarlo  per  sè,  ma  questi  fe'  con- 
ferirlo al  proprio  fratello  minore  En- 
rico e  si  rimase  a'  fianchi  delTim- 
peratore,  accompagnandolo  ne'  suoi 
viaggi.  Mancato  poi  ai  14  luglio  998 
l'arcivescovo  di  Colonia,  dopo  lunga 
discordia  del  clero  e  del  popolo  a 
proposito  dell'elezione,  alla  fine  un 
degli  eletti  rinunziò  al  proprio  di- 
ritto e  propose  il  cancelliere  Eri- 
berto :  e  sendosi  tutti  accordati  in 
questa  elezione,  spedirono  una  de- 
putazione in  Italia  per  chiederlo  al- 
l'imperatore ,  il  quale  fu  lietissimo 
di  concederlo  e  gliene  scrisse  di  pro- 
pria mano  a  Ravenna  ,  dove  l'avea 
lasciato  perchè  acquetasse  non  so 
che  sedizione.  Obbedì  Eriberto  a  ma- 
lincuore e,  ricevuto  dal  pontefice  il 
pallio,  andossene  a  Colonia,  dove  fu 
consacrato  la  vigilia  di  natale  del- 
l'anno 999. 

L'imperatore, confortatosi  per  l'ar- 
rivo di  Eriberto  e  degli  altri  suoi  af- 
fezionati che  gli  recavan  qualche  a- 

(0  Vii.  s.  Bern.  n  30. 
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iuto,  mostravasi  lieto  al  di  fuori,  ma 
gemeva  in  suo  cuore  pensando  alle 
proprie  colpe  e  nel  silenzio  della  not- 
te vegliava  orando  e  versando  di 
molte  lagrime;  spesso  passava  digiu- 
nando l'intera  settimana,  tranne  il 
giovedì,  e  faceva  grosse  limosine.  Ne' 
colloqui  che  tener  soleva  col  santo 
intorno  a  ciò  che  far  potessero  per 
la  salute  dell'anima,  convennero  che 
chi  di  lor  due  tornasge  sano  e  salvo 
in  Germania  fonderebbe  un  mona- 
stero in  onore  della  santissima  Ver- 
gine; e  a  questo  effetto  l'imperatore 
fece  dono  di  non  poche  terre  all'ar- 
civescovo, il  quale  poscia  die  com- 
pimento a  quel  disegno  istituendo  la 
famosa  abazia  di  Duit,  vicino  a  Co- 
lonia (2). 

Ottone,  tuttora  giovane,  avea  ap- 
pena inviato  a  Costantinopoli  una  so- 
lenne ambasciata,  a  capo  della  qua- 
le era  Arnolfo  II  arcivescovo  di  Mi- 
lano, per  chieder  la  mano  d'  una 
principessa  greca;  e  l'ambasciata  fu 
accolta  colle  più  onorevoli  dimostran- 
ze  dagl'imperatori  Rasilio  e  Costan- 
tino, e  ottenne  quanto  chiedeva,  ma 
le  nozze  non  ebbero  effetto,  chè  Ot- 
tone ai  28  gennaio  1002  finiva  di 
vivere  in  Paterno,  piccola  città  della 
campagna  di  Roma,  a  23  anni  al- 
l'incirca,  diciannove  de' quali  avea 
regnato  come  re  e  cinque  come  im- 
peratore. Credesi  morisse  di  veleno 
fattogli  ministrare  dalla  vedova  di 
Crescenzi'o,  al  quale  avea  fatto  moz- 
zare il  capo.  Il  santo  arcivescovo  di 
Colonia  si  diè  il  pensiero  di  traspor- 
tare la  spoglia  di  lui  ad.Aquisgrana. 
Le  viscere  furon  lascia'te  in  Augu- 
sta e  quivi  sepolte  negl'oratorio  di 
s.  Uldarico;  il  corpo  gifunse  a  Colo- 
nia correndo  la  settimiina  santa ,  e 
fu  portato  ne'  primi  tre  giorni  in  va- 
rie chiese,  il  giovedì  scinto  in  s.  Pie- 
tro, ch'è  la  cattedrale^ ,  dove  l'arci- 
vescovo ,  impartita  l'iassoluzione  ai 

(2)  Vit.  s.  Ilerib.  Acta  sj.,  IO  mart. 
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penitenti  colà,  giusta  l'usanza,  in- 
trodotti, la  diede  pur  anco  all'ani- 
ma del  defunto  imperatore ,  presen- 
te il  cadavere  di  lui ,  e  raccoman- 
dò a  sacerdoti  ne  facessero  comme- 
morazione. Al  venerdì  mattina  parti 
il  corpo  alla  volta  d'Augusta ,  dove 
il  dì  di  pasqua,  5  aprile,  fu  sotter- 
rato nella  chiesa  di  Nostra  Signora, 
in  mezzo  del  coro  (1). 

Ai  6  del  successivo  mese  di  giu- 
gno venne  eletto  re  di  Germania  il 
duca  di  Baviera  s.  Enrico ,  nipote 
d-'Enrico  fratello  d'Ottone  I,  e  quin- 
di, come  accennammo,  discendente 
ad  un'ora  da  Carlomagno  e  dal  fa- 
moso Yitichindo.  Era  il  parente  più 
prossimo  d'Ottone  III,  morto  senza 
prole.  Fu  chiamalo  Enrico  II,  per 
distinguerlo  da  Enrico  il  zoppo:  e- 
gli  è  nondimeno  più  conosciuto  pel 
titolo  di  santo  onde  l'onorarono  do- 
po morte. 

La  dignità  reale  gli  era  stata  pre- 
detta da  s.  Volfgango  vescovo  di  Ra- 
tisbona:  conciossiachè,  avendo  il  du- 
ca Enrico  padre  di  quello  onde  par- 
liamo condotti  i  propri  figliuoli  din- 
nanzi al  santo  a  fin  che  li  benedi- 
cesse, questi  nominò  Enrico  re,  Bru- 
none  fratello  di  lui  vescovo,  la  so- 
rella maggiore  Gisela  regina,  bades- 
sa la  minore,  ch'era  slata  da  lui 
stesso  battezzata.  La  predizione  s'ad- 
empiè per  filo  e  per  segno:  chè  Bru- 
none  salì  la  sede  d'Augusta,  e  Gisela 
il  trono  d'Ungheria.  Morto  s.  Volf- 
gango, ch'era  stato  suo  maestro, sen- 
dosi  il  giovine  duca  Enrico  recato 
a  far  orazione  al  sepolcro  del  santo, 
gli  apparve  questi  in  sogno  e.  Guar- 
da attentamente,  gli  disse,  quel  ch'è 
scritto  sulla  parete.  Enrico  potè  leg- 
gere queste  due  parole  sollanto:  Dopo 
sei.  Svegliatosi,  s'avvisò  che  ciò  vo- 
lesse dire  ch'ei  si  morrebbe  indi  a 
sei  giorni,  e  perciò  fece  di  grosse  li- 
mosine  a'  poveri.  In  capo  a  sei  di, 

(1)  Ditm.  1,  4. 


veggendo  che  stava  bene ,  credette 
che  dovessero  esser  sei  mesi;  e  pas- 
sati questi,  d'aver  a  morire  dopo  sei  , 
anni:  ma  nel  settimo  anno  venne  e- 
letto  re,  e  così  gli  fu  chiaro  il  senso 
della  profezia. 

Fu  egli  incoronato  a  Magonza  dal- 
l'arcivescovo Viliegiso  ,  il  7  giugno 
1002  ,  e  gli  fu  data  la  santa  lancia 
qual  contrassegno  della  sua  podestà. 
Ai  10  d'agosto,  giorno  di  s.  Loren- 
zo ,  Cunegonda  moglie  del  re  ,  fu 
dallo  stesso  arcivescovo  magonzese 
incoronata  regina  a  Paderbona  ,  ed 
anch'essa  venne  poi  registrata  nel  no- 
vero delle  sante.  Visse  il  re  Enrico 
con  lei  serbando  continenza  perfet- 
ta, qual  se  fosse  stata  sua  sorella  ; 
e  Iddio  permise  ,  a  porre  in  aperto 
un  sì  raro  esempio  di  virtù,  ch'ella 
soggiacesse  a  dura  prova  col  veder 
messa  in  dubbio  la  propria  fama  a 
segno  che  il  re  stesso  ebbe  a  so- 
spettare della  fedeltà  di  lei.  Cune- 
gonda si  mostrò  pronta  a  purgarsi 
dell'accusa  mercè  il  giudizio  del  fer- 
ro rovente,  giusta  le  leggi  del  pae- 
se ,  e  camminò  sovra  vomeri  info- 
cati senza  riportarne  lesione  di  sor- 
ta  (2). 

Gisela  ,  sorella  del  re  Enrico  ,  fu 
anch^essa  moglie  d'un  santo  ,  cioè 
di  Stefano  re  d'Ungheria.  Era  que- 
sti figliuolo  di  Geisa  ,  quarto  duca 
degli  ungheresi  dopo  la  lor  discesa 
nella  Pannonia  ;  principe  ,  non  che 
severo,  crudele  inverso  i  suoi  ,  ma 
umano  e  liberale  con  gli  altri ,  par- 
ticolarmente co'  cristiani  ,  ai  quali 
anzi  permise  con  pubblico  editto  en- 
trassero ne'  suoi  stati,  comandando 
fossero  trattati  ospitalmente  ,  e  go- 
deva in  vedersi  visitato  da  cherici 
e  monaci  ,  e  udivali  volentieri.  Al- 
l'ultimo si  convertì  egli  pure  in  un 
colla  famiglia,  ricevette  il  battesimo 
e  promise  condurrebbe  ad  abbrac- 

(2)  Vit.  s.  Henr.,  Vó  iulii-,  s.  Cuneg.  Acta 
sanctorum,  3  mari. 


dare  il  cristianesimo  tutti  i  sudditi 
suoi.  Eran  que'  terribili  unni  od  un- 
gheresi che  ,  pel  corso  d'  un  intero 
secolo,  avean  disastrata  l'Europa  col 
ferro  e  col  fuoco. 

Trovandosi  il  lor  duca  in  pen- 
siero di  quello  che  far  dovesse  per 
abolire  il  paganesimo  e  consolidare 
la  nuova  religione,  s.  Adalberto  di 
Praga  venne  in  Ungheria ,  e  per 
consiglio  di  lui  il  duca  Geisa  assem- 
brò per  ogni  dove  i  propri  sudditi  ; 
il  santo  vescovo  li  evangelizzò,  mol- 
tissimi ne  furono  battezzati ,  e  sor- 
sero chiese  in  più  luoghi. 

La  duchessa  ebbe  un  figliuolo  che 
fu  battezzato  da  s.  Adalberto  e  ap- 
pellato Stefano.  Nacque  in  Strigonia, 
imparò  quivi  la  grammatica  e  venne 
con  ogni  cura  allevalo.  Uscito  che 
fa  di  fanciullo  ,  il  duca  suo  padre 
adunò  i  grandi  e  gli  altri  ordini  del 
suo  regno  e,  col  consentimento  lo- 
ro, lo  dichiarò  suo  successore  e  fe' 
prestargli  giuramento.  Ed  egli,  sen- 
do  già  mollo  innanzi  negli  anni^  finì 
poi  di  vivere  nel  997. 

Il  giovine  duca  Stefano,  divisando 
i  mezzi  onde  condurre  a  compimen- 
to la  conversion  del  suo  popolo,  co- 
minciò dal  far  la  pace  con  tutti  i 
vicini:  ma  i  suoi  sudditi  pagani,  ca- 
pitanati da'  propri  signori,  ribellan- 
dosi, gli  metteano  a  sacco  le  città  e 
le  terre,  ammazzavano  gli  ufficiali  e 
non  si  tenevano  dall'  insultare  lui 
stesso.  Il  duca  raccolse  le  sue  solda- 
tesche e,  poste  sulle  proprie  insegne 
le  immagini  di  s.  Martino  e  di  s. 
Giorgio  ,  andò  centra  i  ribelli ,  che 
stringevano  d'  assedio  Vespritn  ,  e 
sbaragliati  che  li  ebbe  ,  consacrò  a 
Dio  lor  terre  e  fondò  con  esse  un 
monastero  in  onore  di  s.  Martino  di 
Tours ,  stato  sempre  onorato  dalla 
Pannonia,  ond'era  nativo.  Quel  mo- 
nastero fu  fabbricato  in  un  luogo 
detto  il  Monte  sacro  ,  ov'  era  fama 
che  il  santo  ,  mentre  dimorava  nel 
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paese,  si  ritraesse  a  far  orazione  (i). 

Dopo  questa  vittoria,  il  duca  Ste- 
fano ad  altro  non  pensava  che  alla 
propagazion  del  vangelo;  e,  a  fin  di 
procacciarsi  il  divino  aiuto  ,  faceva 
di  larghe  elemosine  e  pregava  di 
frequente  ,  piangendo  boccone  sul 
pavimento  del  tempio.  Spediva  gente 
da  ogni  banda  per  chiamare  operai 
evangelici;  onde  accorsero  sacerdoti 
e  chericì  zelanti,  abati  e  monaci,  ri- 
nunziando di  buon  grado,  per  opera 
sì  santa,  al  proprio  paese.  Il  più  ce- 
lebre tra  questi  fu  Astrico,  detto  al- 
trimenti Anastasio,  un  de'  sei  mo- 
naci che  s.  Adalberto  di  Praga  ebbe 
condotti  seco  da  s.  Bonifazio  di  Ro- 
ma allorché  venne  per  l'ultima  fiata 
in  Boemia ,  e  da  lui  fatto  abate  del 
monastero  di  Breunove,  fondato  dal 
duca  Boleslao  il  pio.  Ma  avendo  la 
ribellione  de'  boemi  costretto  il  santo 
ad  abbandonar  il  paese,  Astrico  pas- 
sò co'  suoi  monaci  in  Ungheria;  ed 
il  duca  Stefano,  lietissimo  d'averli, 
edificò  a  favore  di  essi  un  monaste- 
ro in  onor  di  s.  Benedetto,  e  dilet- 
tavasi  di  conversar  frequentemente 
con  loro.  Que'  cenobiti  gli  furono 
di  grande  aiuto  per  la  conversione 
de'  sudditi,  alla  quale  adoperò  con 
sì  buon  esito,  e  mercè  la  persuasio- 
ne e  il  timore,  ch'ebbe  al  tutto  sban- 
dita da'  suoi  stati  l'idolatria.  Vi  an- 
darono anche  dalla  Polonia  due  uo- 
mini per  virtù  chiarissimi,  Suiardo, 
soprannominato  Andrea ,  e  Bene- 
detto, i  quali  abbracciarono  la  vita 
eremitica. 

Ma  il  duca  Stefano  ,  ben  iscor- 
gendo  esser  impossibile  che  quella 
chiesa  nascente  sussistesse  senza  pa- 
stori, partì  tutto  quanto  il  paese  in 
dieci  vescovadi ,  di  cui  volle  che 
Strigonia  fosse  metropoli,  e  vi  pose 
per  arcivescovo  Sebastiano  monaco 
di  gran  virtù  ,  tratto  dal  monastero 
di  s.  Martino.  L'  abate  Astrico  poi 
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fece  elegger  vescovo  di  Colocza  e  gli 
mutò  il  nome  in  quel  d'Anastasio;  e 
quattro  anni  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, cioè  nel  1000,  spedillo  a  Ro- 
ma a  chiedere  al  papa  la  conferma 
di  que'  vescovadi  e  la  corona  reale 
pel  duca  ,  acciocché  questa  dignità 
gli  conferisse  un'autorità  più  grande 
per  l'eseguimento  de' suoi  buoni  di- 
segni. Anastasio  riferi  al  papa  quan- 
to il  duca  Stefano  avea  fatto  ne'  suoi 
stati  a  prò  delia  religione;  e  il  papa 
più  che  di  buon  grado  gli  conce- 
dette la  corona,  aggiugnendovi  una 
croce  ,  da  cui  il  nuovo  re  dovesse 
esser  preceduto  qual  segno  del  suo 
apostolato,  dicendo  sè  esser  V  apo- 
stolico (1),  ma  il  re  meritarsi  il  no- 
me d'apostolo,  per  avere  acquistato 
a  Cristo  un  sì  gran  popolo.  Già  da 
molti  secoli  davasi  al  papa  il  titolo 
d'apostolico. 

Diceva  il  papa  nella  sua  lettera  al 
santo  re:  I  messi  della  nobiltà  tua, 
principalmente  il  prediletto  nostro 
fratello  Astrico  vescovo  di  Colocza  , 
ci  han  recata  tanta  più  allegrezza  al 
cuore  e  riusciron  tanto  più  agevol- 
mente neir  adempire  V  incarico  lor 
commesso  perchè  noi  ,  avvertiti  da 
Dio  ,  aspettavamo  ansiosamente  la 
venula  loro  da  una  nazione  a  noi 
sconosciuta.  Felice  ambasciata,  che, 
prevenuta  da  un  messaggero  celeste 
e  trattata  per  ministero  degli  an- 
geli, venne  conchiusa  da  Dio  prima 
che  giungesse  a  nostra  notizia  !  Per 
verità,  opera  la  è  questa  non  di  co- 
lui che  vuole  nè  di  colui  che  corre, 
ma  di  Dio  che  fa  miserii  ordia  e  che, 
giusta  il  detto  di  Daniele  ,  mula  i 
tempi  e  le  età,  trasferisce  i  reami  e 
lì  fonda  ,  rivela  le  cose  profonde  e 
ascose  tra  le  tenebre,  perchè  ha  sua 
compagna  la  luce ,  quella  luce  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  a  que- 
sto mondo.  Noi  rendiam  grazie  prima 
di  tutto  a  Dio  padre  ed  a  Gesù  Gri- 

0)  Vii.  s.  Steph.  Atta  ss  ,  2  sept. 


Sto  signor  nostro  perchè  a'  dì  no- 
stri abbia  trovato  un  Davidde  nel  fi- 
gliuolo di  Gelsa,  un  uomo  secondo  il 
cuor  suo  ,  e  ,  diffusa  su  lui  la  luce 
celeste,  l'abbia  suscitato  per  pasce- 
re il  suo  popolo  d' Israele  ,  l'eletta 
nazione  degli  ungheresi.  Indi  com- 
mendiamo la  tua  pietà  inverso  Dio 
e  la  riverenza  che  nutrì  per  la  chie- 
sa apostolica,  al  cui  reggimento  per 
divina  misericordia  ,  senza  nessun 
merito  nostro,  siam  posti.  Per  ulti- 
mo ,  facciam  gli  elogi  ond'  è  degna 
la  grande  liberalità  colla  quale  , 
per  via  degli  stessi  ambasciadori  e 
lettere  ,  hai  offerto  al  beato  Pietro 
principe  degli  apostoli  il  reame  eia 
nazione  onde  sei  capo  ,  come  pure 
tutto  quanto  ti  appartiene  e  fin  la  tua 
stessa  persona:  atto  maraviglioso  che 
già  ti  fa  veder  quello  che  tu  addi- 
mandi  ti  venga  da  noi  dichiarato. 
Noi  non  ne  parliamo  più  oltre ,  non 
vi  essendo  necessità  di  allargarci  in 
lodi  verso  colui  che  sua  lode  ha  dai 
fatd  e  da  Dio  medesimo. 

Il  perchè,  glorioso  figliuolo,  tutto 
quello  di  che  tu  hai  richiesto  noi  e 
la  sede  apostolica,  il  diadema  cioè, 
il  titolo  di  re,  la  metropoli  di  Stri- 
gonia  e  gli  altri  vescovadi,  noi,  per 
autorità  di  Dio  onnipotente  e  de' 
beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  per 
avviso  e  comando  di  Dio,  te  lo  con- 
cediamo d'  ogni  buon  grado  in  uno 
con  la  benedizione  degli  apostoli  e 
la  nostra.  Il  reame  dalla  munificenza 
tua  offerto  a  s.  Pietro  ,  la  tua  per- 
sona ,  la  nazione  degli  ungheresi  , 
presente  e  futura,  noi  la  riceviamo 
sotto  la  protezione  della  santa  roma- 
na chiesa  e  la  affidiamo  da  tenere  , 
reggere  e  possedere  alla  prudenza 
tua  ed  a'  tuoi  legittimi  successori  : 
a'  quali  ,  allorché  saranno  stati  le- 
gittimamente eletti  dai  magnati,  cor- 
rerà obbligo  pari  di  rendere  a  noi 
ed  a'  successori  nostri,  per  sè  o  per 
via  d'ambasciadori,  la  debita  obbe- 
dì 
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dienza  e  riverenza:  di  mostrarsi  som- 
rnessi  alla  santa  chiesa  romana  ,  la 
quale  considera  i  suoi  sudditi  non 
come  servi  ma  come  suoi  figliuoli  ; 
di  perseverar  saldi  nella  fede  catto- 
lica, nella  religion  cristiana  e  di  ad- 
operarsi a  promuoverla. Prosegue  Sil- 
vestro II  dicendo  che,  a  premiare  Io 
zelo  apostolico  e  l'ossequio  del  prin- 
cipe, concedeva  a  lui  ed  a'  succes- 
sori di  esso  legittimamente  eletti  ed 
approvati  dalla  santa  sede,  quando 
avran  cinta  la  corona  che  lor  man- 
dava, il  privilegio  di  farsi  precedere 
dalla  croce  alzata  e  di  accudire  agli 
affari  ecclesiastici  del  regno  quai  vi- 
cari del  pontefice.  A  questa  lettera 
n'andavano  unite  altre  pei  grandi  e 
per  tutto  il  popolo  (1). 

Avendo  il  vescovo  Anastasio  re- 
cate in  Ungheria  le  lettere  del  papa 
insieme  con  la  corona  e  la  croce  , 
assembratisi  i  prelati ,  i  signori  ,  il 
clero  ed  il  popolo  ,  venne  il  duca 
Stefano  riconosciuto  re  e  come  tale 
consacrato  e  solennemente  incoro- 
nato. La  corona  mandata  da  papa 
Silvestro  serve  anche  oggidì  a  coro- 
nare i  re  d'  Ungheria.  Il  nuovo  re 
mise  fuori  non  guari  dappoi  un  editto 
con  che  proibiva  le  violenze  e  le  op- 
pressioni, e  mirava  a  stabilir  la  pa- 
ce e  la  morigeratezza  nel  suo  regno. 
Fece  eziandio  incoronare  la  regina 
Gisela  sua  moglie,  principessa  piis- 
sima  ,  la  quale  beneficò  essa  pure 
largamente  le  chiese  ed  i  monaste- 
ri, in  ispe-^ieltà  la  chiesa  di  Vesprim, 
da  lei  innalzata  sin  dalle  fondamen- 
ta e  arricchita  di  addobbi  e  di  vasi 
sacri.  11  re  dotò  di  grosse  rendite  la 
metropoli  e  le  cattedrali  da  sè  fon- 
date, assegnando  loro  vaste  diocesi  e 
preponendovi  degni  prelati.  Diede 
ancora  alle  abazie  con  regale  ma- 
gnificenza terre  e  famiglie  di  servi, 
accrescendo  in  fin  che  visse  le  sue 
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largizioni,  acciò  i  monaci  pei  Dise- 
gni t^nporali  non  venissero  distolti 
dal  servizio  di  Dio.  Era  egli  però 
sollecito  in  procacciarsi  notizia,  sia 
di  per  sè,  sia  per  altri,  della  vita  e 
de'  procedimenti  loro,  rampognando 
i  negligenti  e  dando  contrassegni 
d'affetto  a'  più  fervorosi.  I  canonici 
poi  raccomand.iva  alla  sorveglianza 
de'  vescovi.  Cosa  maravigliosa  a! 
certo  si  è  il  veder  un  successore  , 
e  for^e  discendente  dal  terribile  At- 
tila chieder  la  corona  e  la  regal  di- 
gnità al  successor  di  s.  Pietro  ,  e 
riceverne  il  glorioso  e  meritato  no- 
me d'  apostolo. 

Essendo  Sebastiano  arcivescovo  di 
Slrigonia  divenuto  cieco  ,  ii  re,  col 
consenso  del  papa  ,  gli  diede  per 
successore  Anastasio  di  Golocza;  se 
non  che  quegli,  in  capo  a  tre  anni 
ricuperò  la  vista,  e  l'altro  ,  ceden- 
dogli il  posto  ,  se  ne  tornò  alla  sua 
chiesa,  conservando  però  ,  coll'ap- 
provazion  del  pontefice,  il  pallio.  Il 
re  Stefano  ,  con  voto  particolare  , 
mise  sè  stesso  e  il  regno  suo  sotto  la 
protezione  speciale  della  ss.  Vergi- 
ne, la  Pannonia  chiamò  la  famiglia 
di  s.  Maria;  e  gli  ungheresi,  parlan- 
do della  Madre  di  Dio  ,  non  altri- 
menti appellavanla  che  Signora  o 
nostra  signora  ,  chinando  a  questo 
nome  il  capo  e  piegando  il  ginoc- 
chio. Fece  il  santo  re  innalzar,  ad 
onor  della  sua  gloriosa  protettrice , 
un  sontuoso  tempio  ad  Alba  reale  , 
in  cui  le  pareti  del  coro  erano  ab- 
bellite di  sculture,  il  pavimento  fatto 
di  marmo,  parecchie  mense  d'alta- 
re di  pretto  oro,  ricche  di  gemme, 
e  il  tabernacolo  ,  per  conservarvi 
l'eucaristia,  di  mirabil  lavoro.  Il  te- 
soro era  una  profusione  di  vasi  d'o- 
ro e  d'argento  ,  di  cristallo  e  di  a- 
gata,  come  pure  di  magnifiche  sup- 
pellettili. Questa  chiesa  volle  ii  re 
dipendente  da  lui  solo,  senza  che  vi 
avesse  soprastanza  alcun  vescovo* 
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Nei  giorni  in  cui  s*avesse  a  impar- 
tir r  assoluzione  a'  penitenti  o  be- 
nedire il  sacro  crisma, toccava  al  re 
scegliere  un  vescovo  per  siffatte  fun- 
zionij  come  anche  per  celebrarvi  la 
messa  in  presenza  sua.  Assente  il 
re,  nessun  vescovo  poteva  esercitarvi 
funzione  di  sorla  senza  licenza  del 
prevosto  e  de'  monaci  ,  i  quali  pi- 
gliavano eziandio  le  decime  dal  po- 
polo dipendente  dalla  detta  chiesa, 
senza  che  vescovo  alcuno  potesse 
vantarvi  ragione. 
Nè  al  solo  suo  ream.e  ristringevasi 

10  zelo  del  santo  re.  A  Gerusalem- 
me fondò  un  monastero  e  dotollo 
di  bastanti  rendite  in  poderi  e  vi- 
gne; in  Roma  una  collegiata  di  do- 
dici canonici  e  case  d'ospizio  per  gli 
ungheresi  che  andassero  in  pellegri- 
naggio a  s.  Pietro:  a  Costantinopoli 
un  bellissimo  tempio.  La  fama  della 
pietà  di  lui  indusse  la  più  parte  di 
coloro  che  d'Italia  e  di  Gallia  face- 
vano il  pellegrinaggio  di  Gerusalem- 
me a  passare  per  l'Ungheria  lascian- 
do la  solita  via  del  mare  ;  ed  egli 
accoglievali  quasi  fossero  fratelli  e 
regalavali  sontuosamente;  onde  mol- 
tissimi furono  i  pellegrini  passati 
per  colà  si  de'  nobili  e  sì  del  po- 
polo. 

Alla  pietà  ed  allo  zelo  d'un  apo- 
stolo andava  compagno  nel  santo  re 

11  valore  d'un  guerriero  e  d'un  eroe. 
Narra  egli  medesimo  nelle  istruzioni 
lasciate  al  proprio  figliuolo  s.  Eme- 
rico  d'  aver  passalo  quasi  l' intera 
vita  fra  le  guerre,  rispingendo  le  in- 
cursioni delle  nazioni  straniere.  A- 
vendo  nel  1002  Giula  suo  zio,  duca 
di  Transilvania,  a  più  riprese  assa- 
lita r  Ungheria  ,  Stefano  gli  mosse 
contro  e  lo  fece  prigioniero  in  un 
colla  famiglia  ,  e  gli  stali  di. lui  in- 
corporò alla  monarchia  ungherese. 
Sconfisse  del  pari  Kean  duca  de' bul- 
gari. Con  fortunato  esilo  pure  ri- 
«pinse  i  bessi,  popolo  vicino  alla  Bul- 


garia. Ma ,  non  men  che  valoroso  , 
era  egli  giusto.  Da  sessanta  nobili 
bessi,  tratti  alla  rinomanza  del  santo 
re,  lasciarono  il  proprio  paese,  me- 
nando seco  e  famiglia  ed  averi,  per 
venir  chiedergli  fosse  loro  concesso 
di  porre  stanza  nel  reame  di  lui.  Se 
non  che  i  servi  d'  un  comandante 
della  frontiera  ,  spinti  da  avidità  di 
bottino,  assalitili  alTimprovvisla,  ne 
ebber  morti  alcuni,  non  pochi  feriti 
e  rapita  loro  ogni  ricchezza.  Il  santo 
re,  saputo  il  fatto,  dalle  vittime  stes- 
se, senza  far  mostra  nessuna,  chia- 
mò segretamente  alla  corte  il  co- 
mandante e  la  sua  banda  e  ,  con- 
vintili della  commessa  crudeltà  ,  li 
condannò  ad  essere  impiccati  a  due 
a  due  sulle  uscite  del  regno,  accioc- 
ché tutti  sapessero  che  la  Pannonia 
era  aperta  agli  stranieri,  i  quali  tro- 
verebbonvi  ospitalità  e  prolezione(l). 

Fu  s.  Stefano  non  pur  apostolo 
ma  legislatore  eziandio  della  pro- 
pria nazione.  Alla  religione,  ch'è  la 
legislazion  capitale,  aggiunse  un  co- 
dice di  leggi  civili  e  penali,  compo- 
sto di  cinquantacinque  articoli  ,  le 
cui  disposizioni  principali  tendono  a 
mantenere  il  rispetto  alle  chiese  e 
alle  cose  sacre,  a  sostenere  1'  auto- 
rità de'  vescovi  nel  reggimento  eccle- 
siastico, particolarmente  nella  difesa 
delle  vedove  e  degli  orfani.  Se  ad 
un  prete,  a  un  conte  o  ad  altro  de' 
fedeli  occorra  di  veder  taluno  lavo- 
rare in  giorno  di  domenica,  il  viete- 
rà: chi  lavorasse  con  bovi,  ne  per- 
derà uno,  che  sarà  dato  da  mangia- 
re agli  abitanti;  chi  con  cavalli,  do- 
vrà riscattarne  uno  con  un  bue  ,  da 
distribuirsi  com'  è  detto.  I  preti  e  i 
conti  raccomanderanno  a  tutti  i  con- 
ladini di  venir  alla  chiesa  nella  do- 
menica, giovani  e  vecchi,  uomini  e 
donne  ,  eccetto  quelli  che  stanno  a 
custodia  de'  fuochi.  Chi  si  ostinasse 
a  rimanersene  in  casa,  verrà  battuto 
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e  raso.  Que*  che  ciarlano  in  chiesa 
disturbando  altrui ,  se  sian  persone 
riguardevoli ,  saranno  sgridale  e  vi- 
tuperosamente cacciale  fuora  ;  se 
giovani  0  gente  della  plebe,  basto- 
nati in  pubblico.  Chi  mangiasse  car- 
ne in  venerdì  o  nelle  quattro  lem- 
p-ora  sarà  sostenuto  e  condannato  al 
digiuno  per  una  settimana.  Se  al- 
cuno nieghi  ostinatamente  di  con- 
fessarsi al  sacerdote,  non  si  faranno 
alla  sua  morie  nè  preghiere  nè  li- 
mosine,  come  fosse  un  infedele.  Se 
alcuno  si  muoia  senza  confessione 
per  avere  i  parenti  o  i  vicini  tra- 
scurato di  chiamare  un  sacerdote  , 
non  si  ometterà  di  pregare  e  distri- 
buir elemosine  per  l'anima  sua,  ma 
i  parenti  dovranno  espiare  colai  lo- 
ro trascuraggine  col  digiuno  a  giu- 
dizio de'  sacerdoti.  I  morii  di  morte 
subitana  saran  sepolti  con  tutti  gli 
onori  della  chiesa,  non  conoscendosi 
da  noi  gli  arcani  giudizi  di  Dio. 

Ciascheduno  potrà  disporre  de' 
propri  averi ,  lasciare  alla  moglie  , 
alla  prole,  a'  parenti  o  alla  chiesa, 
nè  dopo  morte  si  potrà  da  veruno 
distruggere  quel  che  da  lui  fosse 
stato  disposto.  Se  alcuno,  per  com- 
passione ,  dia  la  libertà  a'  propri 
schiavi  con  un  contrassegno,  nessu- 
no, dopo  la  morte  di  lui,  s'attenterà 
di  tornarli  in  servitù.  Se  abbia  lor 
promesso  la  libertà  ,  ma  senza  dar 
a'  medesimi  un  contrassegno  ,  per- 
chè impedito  dalla  morte  ,  sarà  in 
facoltà  della  vedova  e  de'  figliuoli 
dei  defunto  il  darne  loro  alcuno  per 
la  redenzione  dell'anima  di  lui.  Non 
saranno  ammessi  gli  schiavi  a  far 
testimonianza  centra  il  proprio  pa- 
drone. Circa  il  castigo  pei  furti ,  lo 
schiavo  che  rubasse  la  prima  volta, 
restituirà  la  cosa  rubata  e  riscatterà 
il  proprio  naso  con  cinque  gioven- 
chi; non  potendo,  gli  sarà  tagliato. 
Per  un  secondo  furto,  riscatterà  alla 
stessa  condizione  le  orecchie  o  le 


perderà.  Ove  ricada,  sd  rà  punito  di 
morte.  Un  uom  libero  che  si  faccia 
reo  di  furto,  dovrà  redimersi  o  an- 
drà venduto  ;  se  ricada  dopo  essere 
stato  venduto,  correrà  ìa  sorte  degli 
schiavi.  Chi  dia  morte  ad  un  uomo 
colla  spada  ,  verrà  con  essa  ucciso. 
Se  alcuno  in  trarre  la  spada  mutili 
un  altro,  sarà  soggetto  alla  pena  del 
taglione.  Ove  il  ferito  risani  senza 
che  gli  rimanga  sconcio  ,  il  feritore 
pagherà  I'  ammenda  inflitta  per  l'o- 
micidio. Chi  nell'impeto  della  colle- 
ra abbia  solo  tratta  fuori  la  spada 
senza  però  ferir  persona,  sarà  con- 
dannato alla  metà  appena  di  detta 
ammenda  (1).  Queste  leggi ,  come 
è  chiaro  ,  miravano  a  condurre  a 
più  miti  e  civili  costumi  un  popolo 
feroce  e  da  secoli  avvezzo  al  sangue 
ed  alle  stragi.  Se  non  che  la  legis- 
lazione che  esercitava  maggior  in- 
fluenza sovra  di  que'  popoli  era  pei 
certo  la  vita  del  santo  re. 

Oltre  al  detto  codice,  rimanci  di 
s.  Stefano  un'istruzione  in  dieci  ar- 
ticoli intorno  al  modo  di  ben  go- 
vernare ,  indiritta  al  figliuolo  s.  E- 
merico  ,  che  nondimeno  premorì  al 
padre  suo.  Questi  dieci  articoli  so- 
no ,  a  parere  del  santo  re  ,  come 
dieci  fiori  che  debbono  adornar  la 
corona  regale.  Eccone  un  saggio  : 
Nessuno  aspirar  debbe  alla  dignità 
regale,  se  non  sia  cattolico:  chè  alla 
santa  fede  diam  noi  il  primo  posto 
nelle  nostre  istruzioni.  Innanzi  ogni 
cosa  adunque  ,  figliuolo  carissimo  , 
se  vuoi  crescer  lustro  al  regio  dia-, 
dema  ,  io  ti  raccoinando  di  serbar, 
la  fede  cattolica  in  guisa  che  tu  ti 
faccia  modello  a  lutti  i  tuoi  sudditi, 
e  che  tutti  i  figliuoli  e  i  ministri 
della  chiesa  ti  riconoscano  per  vero 
cristiano;  perocché  coloro  che  ten- 
gono una  falsa  credenza  o,  avendo 
la  vera,  ad  essa  non  conformano  le 

(I)  Vit.  s.  Steph.  Acta  sanctorum  ,  2  sepU 

Disserl.  g  34. 
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opere  loro  ,  nè  avran  qui  glorioso 
regno  nè  al  regno  eterno  partecipe- 
ranno: ma  se  tu  imbraccerai  lo  scu- 
do della  fede,  andrai  pur  difeso  dal- 
l'elmo della  salute,  colle  quali  armi 
potrai  legittimamente  pugnare  con- 
tra  i  nemici  visibili  ed  invisibili,  di- 
cendo l'apostolo:  iVo?i  sarà  coronato 
se  non  colui  che  avrà  combattuto  le- 
gittimamente. Or  la  fede  ond'io  ra- 
giono è  questa.  E  qui  rammenta  il 
simbolo  di  s.  Atanasio,  rispettg  alla 
ss.  Trinità;  e  conchiude:  Se  taluno 
s'incontri  sotto  il  tuo  reggimento  il 
qual  tenti  dividere ,  scemare  od  ac- 
crescere questa  Trinità  santissima  , 
sappi  esser  costui  partigiano  dell'e- 
resia^ non  figlio  della  santa  chiesa. 
Guardati  pertanto  sia  dal  mantener- 
lo, sia  dal  pigliarne  la  difesa;  accioc- 
ché non  abbiano  a  crederti  suo  a- 
mico  e  favoreggiatore;  poiché  cotal 
razza  di  gente  infetta  i  figliuoli  della 
santa  fede  ,  ma  soprattutto  varreb- 
bero a  rovinare  e  sperdere  misera- 
mente cotesto  nuovo  popolo  della 
chiesa.  Sia  dunque  tua  principal  cu- 
ra che  ciò  non  abbia  a  succedere. 

Dopo  la  fede  tiene  il  secondo  luo- 
go la  chiesa,  instituita  da  Gesù  Cri- 
sto e  dagli  apostoli  propagata  e  dif- 
fusa per  tutto  il  mondo,  la  quale  co- 
mecché non  si  rimanga  ogni  giorno 
dal  partorir  nuovi  figliuoli,  havvi  con 
tutto  ciò  de'  luoghi  ov'ella  passa  per 
antica.  La  nostra  monarchia  però  , 
figliuol  carissimo,  é  nella  chiesa  tut- 
tavia giovine  e  nuova  ;  onde  ha  bi- 
sogno di  custodi  più  attenti ,  perchè 
il  benefizio  fattoci  senza  alcun  me- 
rito nostro  dalla  provvidenza  non  ab- 
bia per  negligenza  tua  a  disperdersi 
e  cadere  a  vuoto  ;  perocché  chiun- 
que scema  o  sfigura  la  dignità  della 
santa  chiesa  tenta  di  mutilare  il  cor- 
po di  Cristo. 

Ornamento  del  trono  è  l'ordine  de' 
pontefici  ;  il  perché  in  questi  sta  la 
terza  sorgente  dello  splendore  della 


dignità  regale.  I  grandi  di  quest'or- 
dine abbili ,  figliuolo  carissimo,  co- 
me la  pupilla  del  tuo  occhio.  Ove  tu 
sii  certo  dell'amor  loro,  non  avrai 
a  temere  avversario  nessuno.  Se  essi 
vegliano  alla  tua  custodia,  tu  n'an- 
drai securo  in  ogni  cosa,  raccoman- 
dato da  essi  al  Dio  onnipotente;  con- 
ciossiachè  abbiali  Iddio  messi  a  guar- 
dia dell'  uman  genere  e  quali  scolte 
dell'  anime  ,  e  fatti  dispensatori  di 
tutta  la  dignità  ecclesiastica  e  de' 
divini  misteri.  Senza  di  essi  né  re  , 
nè  principi  si  costituiscono.  Per  la 
mediazion  loro  vengon  rimessi  i  pec- 
cati degli  uomini.  Se  tu  li  ami  dav- 
vero, guarirai  per  fermo  te  stesso  e 
governerai  il  regno  tuo  in  guisa  da 
meritarti  onore  ;  perocché  in  loro 
mano  sta  la  podestà  di  legarci  nelle 
nostre  colpe  e  di  sciorcene.  Iddio  ha 
stretto  con  loro  un  patto  eterno,  li 
ha  segregati  dagli  altri  mortali,  messi 
a  parte  del  suo  nome  e  della  sua  san- 
tità ,  e  proibito  agli  uomini  di  mai 
riprenderli  ,  dicendo  per  bocca  di 
Davide  :  Non  vogliale  metter  la  ma- 
no sui  miei  cristi.  Ma  colui  mette  le 
mani  sui  cristi  del  Signore,  che  con- 
tro la  legge  di  Dio  ed  i  sacri  canoni, 
infama  le  persone  di  questo  sacro 
ordine  con  false  imputazioni  e  le  tra- 
scina al  cospetto  del  pubblico.  Ciò 
ti  proibisco  assolutamente  di  fare  , 
figliuol  mio  ,  se  ami  viver  felice  ed 
illustrare  il  tuo  regno  ;  sendo  queste 
soprattutto  le  cose  in  cui  si  fa  in- 
giuria a  Dio.  Che  se  (  Iddio  noi  vo- 
glia) ti  accada  di  scorgere  in  alcun 
di  loro  qualcosa  che  meriti  ripren- 
sione, riprendilo  tre  o  quattro  volte^ 
tra  tee  lui  solo,  come  prescrive  l'e- 
vangelio. Ove  poi  negasse  dar  retta 
alle  segrete  ammonizioni ,  bisogna 
ricorrere  alle  pubbliche  giusta  quel 
detto  :  Se  non  ti  avrà  ascollato,  dil-^ 
lo  alla  chiesa.  Coll'osservanza  di  que- 
sto precetto,  farai  splendido  al  tuttoi 
di  gloria  il  tuo  diadema. 
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Quarta  cagìon  di  lustro  al  governo 
è  la  fedeltà,  il  valore^  la  prontezza,' 
r  urbanità  ,  la  fiducia  de'  principi  , 
de'  baroni  ,  de'  conti  ,  degli  uomini 
di  guerra  ,  de'  nobili:  sendo  essi  il 
baluardo  del  regno ,  i  difensori  dei 
deboli  ,  i  vincitori  del  nemico  ,  gli 
allargatori  delle  monarchie.  Tieni 
costoro,  figliuol  mio,  in  conto  di  pa- 
dri e  di  fratelli.  Non  ridur  mai  nes- 
sun d'  essi  in  servitù  ,  non  dare  a 
nessun  di  loro  il  titolo  di  schiavo,  e 
saranno  tuoi  soldati,  non  tuoi  servi; 
nel  comando  usa  con  essi  di  ma- 
niere lontane  da  qualunque  ira,  su- 
perbia e  gelosia,  pacale,  umili,  m.an- 
suete,  rammentando  sempre  che  tut- 
ti gli  uomini  sono  eguali  e  che  la 
sola  umiltà  innalza  1'  uomo,  e  la  su- 
perbia e  la  gelosia  all'  incontro  lo 
abbassano.  Se  sarai  pacato,  ti  chia- 
meranno re  e  figliuolo  di  re,  ed  o- 
gni  guerriero  ti  amerà;  ma  se  ti  por- 
gerai iroso,  superbo,  geloso,  intrat- 
tabile, e  con  alterigia  tratterai  i  conti 
ed  i  principi,  fiacco  sostegno  al  tuo 
trono  sarà  anco  il  valor  de'  guer- 
rieri, i  quali  alla  perfine  daranno  in 
balia  allo  straniero  i  tuoi  stati.  A 
fuggir  tanto  danno,  reggi  la  vita  de' 
conli  giusta  le  leggi  della  virtù,  af- 
finchè l'amore  che  nulron  per  te  li 
mantenga  affezionati  al  grado  rega- 
le, e  il  tuo  regno  sia  tranquillo. 

Quinto  fregio  della  corona  regale 
è  la  pazienza  e  la  giustizia.  Dà  ,  o 
Dio  5  al  re  la  podestà  di  giudicare  , 
diceva  Davide;  e  ancora:  Il  re  glo- 
rioso ama  la  giustizia.  Quanto  alla 
pazienza  abbiamo  il  detto dis.  Paolo: 
Siate  pazienti  con  tutti;  e  quello  di 
Cristo  neir  evangelio  :  Mediante  la 
pazienza  guadagnerete  le  anime  vo-  | 
stre.  Se  adunque  vuoi  esser  onorato  | 
sul  seggio  di  re  ,  ama  il  senno  ;  e 
se  vuoi  posseder  1'  anima  tua  ,  sii 
paziente.  Qualunque  volta  quindi  ti 
venga  presentata  o  una  causa  degna 
d'  esser  giudicata  o  un  accusato  di 


LLA  CHIESA 

I  delitto  capitale,  non  darti  a  vedere 
impaziente  ,  nè  uscire  giurando  di 
voler  pigliarne  vendetta  ;  ciò  rende 
di  necessità  1'  uomo  mutabile  ,  non 
dovendosi  tener  buone  le  stolte  pro- 
messe. Non  voler  giudicare  da  te 
stesso  ,  per  non  avvilire  la  dignità 
regale  coli'  arrogarti  le  bisogne  in- 
feriori ;  ma  lasciane  il  giudizio  ai 
giudici  competenti.  Temi  l'officio  di 
giudice,  ed  il  grado  preferisci  ed  il 
titolo  di  re.  I  re  pazienti  regnano  , 
grimpazienli  trascorrono  a  tirannia. 
Allorché  ti  venga  dinnanzi  cosa  il 
cui  giudizio  sia  dicevole  al  grado  tuo, 
giudicala  con  pazienza  e  misericor- 
dia, affinchè  la  corona  ne  abbia  lo- 
de e  lustro. 

Procede  una  si  grande  utilità  da- 
gli ospiti  e  dagli  immigranti  che  la 
si  può  reputare  quasi  il  quinto  ab- 
bellimento della  dignità  regia.  Onde 
mai  venne  principahnente  l'ampiez- 
za del  romano  impero  e  V  altezza  e 
la  celebrità  de'  romani  imperanti  se 
non  dalla  copia  di  nobili  e  sapienti 
personaggi  che  affluivano  d'ogni  ban- 
da a  Roma?  Schiava  sarebbe  Roma 
ancora,  se  i  discendenti  d'Enea  non 
le  avesserrendutala  libertà. Perocché 
gì'  immigranti  ,  venendo  da  diverse 
province,  recano,  insieme  con  lingue 
ed  usanze  diverse,  diverse  industrie, 
diverse  armi ,  cose  tutte  che  abbelli- 
scono e  innalzano  una  corte  ,  e  attuti- 
scono la  superbia  delle  nazioni  stra- 
niere. Fiacco  e  cadevole  è  un  regno 
che  ha  una  lingua  ed  un'indole  sola. 
Io  ti  comando  perciò,  figliuol  mio,  di 
far  buona  accoglienza  ai  forestieri,  e 
di  trattarli  con  onore,  affinch'essi  pre- 
scelgano lo  star  con  te  all'andar  al- 
trove ;  perocché  se  tu  venissi  a  di- 
struggere quel  che  da  me  fu  edifi- 
cato, a  scomporre  quello  che  da  me 
fu  messo  insieme ,  il  tuo  regno  fi- 
nirebbe, non  ha  dubbio,  per  patirne 
gravissimo  pregiudizio.  A  far  che  ciò 
non  avvenga,  adopra  a  crescer  ogni 
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di  il  tuo  regno  ,  affinchè  abbiano  a 
tener  per  veramente  augusta  la  tua 
corona. 

Il  consiglio  tiene  il  settimo  luogo 
vicino  al  soglio.  Per  esso  si  creano 
i  re  ,  si  governano  i  regni  ,  si  di- 
fende la  patria,  si  dispongon  le  bat- 
taglie, si  riporta  vittoria,  si  ricaccia 
il  nemico  ,  si  procacciano  amici,  si 
edifican  città  ,  si  distruggon  le  for- 
tezze degli  avversari.  Tutto  questo  si 
fa^  dico,  allorché  i  consigli  sono  u- 
tili  ;  chè  consigliatori  insensati,  su- 
perbi e  mediocri  non  giungeranno 
mai  a  formar  degli  uomini;  voglioii- 
si  a  questo  fine  i  vecchi  più  illustri 
e  migliori,  più  assennati  e  degni  di 
onore.  Il  perchè,  figliuol  mio  ,  non 
consigliarti  co'  giovani  e  co'  men  sa- 
vi,  sì  bene  co'  vecchi ,  cui  gli  anni 
e  la  sperienza  fanno  atti  a  tale  uf- 
fìzio; perocché  i  consigli  dei  re  deb- 
bono star  chiusi  nel  cuore  delle  per- 
sone di  senno  e  non  lasciarsi  in  ba- 
lia di  ciarloni.  Ciascuno  adunque  si 
eserciti  in  quel  che  s'addice  alla  sua 
età;  i  giovani  nell'arme  ,  i  provetti 
ne'  consigli.  Non  si  debbono  però  del 
tutto  rifiutare  i  consigli  de'  giovani; 
ma  anche  quando  tu  avessi  da  loro 
alcun  utile  parere  ,  vuoisi  comuni- 
carlo sempre  a'  seniori  ,  affinchè  o- 
gni  tua  azione  sia  condotta  secondo 
le  regole  della  sapienza. 

Nella  dignità  reale  1'  imitazione 
degli  antichi  tiene  1'  ottavo  luogo. 
Grandissimo  ornamento  di  essa  di- 
gnità si  è  il  tener  dietro  all'esem- 
pio de'  re  che  precedettero  e  Timi- 
tare  onorevoli  padri  ;  perocché  co- 
lui che  dispregia  i  decreti  de'  pa- 
dri suoi  e  non  promove  l'osservanza 
delle  leggi  divine  perirà.  I  padri  son 
tali  per  mantenere  i  figliuoli  ;  e  que- 
sti son  figliuoli  per  obbedire  a'  pa- 
dri. Chi  fa  contro  il  padre  suo  è  ne- 
mico di  Dio  ;  lo  spirito  di  disobbe- 
dienza sfronda  i  fiori  duella  corona, 
ed  è  la  disobbedienza  rovina  di  lut- 


to quanto  il  regno.  Laonde,  figliuolo 
amatissimo,  abbi  di  continuo  a  men- 
te gli  ammonimenti  del  padre  tuo  , 
per  usare  della  tua  prosperità  come 
are  si  conviene.  Segui  francamente 
la  mia  vita  ,  che  tu  vedi  affarsi  alla 
dignità  reale.  Difficilmente  potresti 
tener  il  regno  di  questo  paese  ove 
non  seguissi  le  costumanze  de'  re 
precedenli.  Qual  greco  reggerebbe  i 
latini  giusta  le  usanze  greche?  Non 
discosiarti  adunque  dalle  mie  co- 
stumanze, affinchè  tu  possa  primeg- 
giare tra  i  tuoi  e  salire  in  rinoman- 
za fra  gli  stranieri. 

Gran  mezzo  di  salute  per  un  re  è 
r  orazione,  e  ad  essa  il  nono  luogo 
io  assegno.  L'orazione  continua  gio- 
va alla  remission  de'  peccati.  Ogni- 
qualvolta tu  vai  al  tempio  del  Si- 
gnore per  adorare  Iddio  ,  di'  colle 
parole  di  Salomone  :  Dammi  quella 
sapienza  che  assiste  al  tao  trono,  af- 
finch'ella  sia  meco  ed  operi  meco  , 
perchè  io  conosca  quel  che  ti  è  in 
grado.  In  cotal  guisa  pregavano  gli 
antichi  re;  prega  tu  pure  all'  egual 
modo,  affinchè  Iddio  tenga  lontano 
da  te  ogni  vizio  ,  e  tutto  il  mondo 
ammiri  in  te  un  re  invitto.  Pregalo 
ancora  che  cacci  da  te  la  pigrizia  e 
la  stupidità,  e  ti  fornisca  di  tutte  le 
virtù  che  valgano  a  farti  vittorioso 
de' nemici  visibili  ed  invisibili,  ac- 
ciocché tu  ed  i  sudditi  tuoi  possiate 
finire  in  pace  e  serenità  !a  vita. 

Ornamento  pure  della  corona  de' 
re  si  è  l'accordo  delle  virtù ,  e  sarà 
questo  il  decimo  mio  precetto  ;  pe- 
rocché re  dei  re  è  il  Signore  delle 
virtù.  Come  1'  esercito  celestiale  si 
compone  di  dieci  cori  (  mette  senza 
dubbio  per  decimo  coro  gli  uomini) 
cosi  il  complesso  della  tua  vita  si 
comporrà  di  dieci  comandamenti.  E' 
bisogna  che  un  re  sia  pio,  miseri- 
cordioso e  adorno  dell'altre  virtù.  Un 
re  empio  e  crudele  vanamente  s'ar- 
roga il  nome  di  re,  gli  si  addice  quel 
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di  tiranno.  Per  la  qual  cosa,  figliuol 
anriantissiaio,  delizia  del  mio  cuore, 
speranza  della  futura  mia  descen- 
denza,  ti  prego  e  comando  d'essere 
in  tutto  e  per  lutto  buono  non  so- 
lamente verso  i  parenti,  i  congiunti, 
i  principi  ,  i  duchi ,  i  ricchi  ,  i  vi- 
cini e  gì'  indigeni,  ma  eziandio  verso 
gli  estrani  e  tutti  coloro  che  venis- 
sero a  te;  perocché  l'opera  della  pie- 
tà ti  condurrà  alla  suprema  beatitu- 
dine :  Sii  misericordioso  verso  tutti 
quei  che  patiscono  violenza ,  aven- 
do sempre  in  cuore  il  detto  del  Sal- 
vatore :  La  misericordia  io  voglio  e 
non  il  sacrifizio.  Mostrati  paziente 
con  tutti ,  co'  deboli  non  meno  che 
coi  polenti.  Sii  d"  animo  forte,  onde 
per  prosperità  tu  non  ti  gonfi  nè  per 
avversità  ti  abbandoni;  umile,  ac- 
ciocché Iddio  ti  esalti  in  questo  mon- 
do e  nell'altro  ;  moderato,  per  non 
punire  né  condannare  persona  oltre 
il  segno;  mansueto,  per  non  far  con- 
tro mai  alla  giustizia  ;  onesto  ,  per 
non  mai  recar  oltraggio  volontaria- 
mente a  chicchessia  ;  pudico  ,  affin 
di  schivare  qualunque  sozzura  della 
concupiscenza ,  eh'  è  stimolo  della 
morte.  Tutte  queste  cose  in  un  con- 
giunte compongono  la  corona  regale, 
e  senza  di  esse  nessuno  potrà  aver 
regno  quaggiù,  né  pervenir  al  regno 
eterno  (1). 

Son  queste  le  istruzioni  che  san- 
to Stefano,  l'apostolo,  l'eroe,  il  le- 
gislatore ,  il  primo  re  d' Ungheria  , 
porgeva  a  s.  Emerico  suo  figliuolo 
intorno  all'  arte  di  ben  governare. 
Scorgesi  in  esse  qual  concetto  ,  al 
principiare  del  secolo  XI,  si  avesse 
della  dignità  regia  e  della  politica. 
Non  ci  ricorda  d'aver  letto  mai  cosa 
di  questa  più  cristiana  ,  assennata, 
semplice,  nobile,  perfetta.  E  ,  ma- 
raviglia ancor  più  grande,  non  pure 
quel  secolo  avea  nella  mente  un  sif- 
fatto concello  ,  ma  ne  vedea  più  di 

(I)  Disserl.  g  33. 
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un  esempio  pratico  nel  pio  Roberto 
di  Francia,  in  s.  Enrico  di  Germa- 
nia ,  in  s.  Stefano  d'Ungheria  e  nel 
re  persino  della  fredda  Scandinavia. 

Era  questi  Olaph  od  Olao,  figliuo- 
lo postumo  di  Araldo  re  di  Norve- 
gia. Privato  del  regno  paterno  in 
giovinezza,  diedesi  da  prima  a  fare 
il  re  di  mare  o  pirata  e  andò  in  Fran- 
cia aiutatore  de' normanni,  in  In- 
ghilterra del  re  Etelredo.  Nella  spe- 
dizione che  fece  in  Normandia  ab- 
bracciò il  cristianesimo  e  fu  battez- 
zato a  Roma  al  principiare  del  se- 
colo XI.  Tornato  in  Norvegia,  vi  fu 
riconosciuto  re  l'anno  1015.  Ei  chia- 
mò d'Inghilterra  nel  suo  reame  sa- 
cerdoti e  monaci  stimati  per  sapere 
e  virtù,  tra' quali  uno  chiamato  Grim- 
chelo  ,  che  venne  eletto  vescovo  di 
Drontlieim  capitale  de'  suoi  stati.  So- 
leva questo  principe  consultarlo  in 
tutte  le  sue  imprese,  e  per  suggeri- 
mento di  lui  promulgò  parecchie  leg- 
gi savissime  ed  abolì  tutte  quelle  che 
erano  in  opposizione  coli' evangelio 
non  pur  nella  Norvegia ,  ma  nelle 
isole  altresì  d'Orkney,  delle  quali  si 
era  insignorito,  e  nell'Islanda.  Son- 
do pace  in  tutti  i  paesi  a  lui  sog- 
getti ,  adoperò  ad  estirpare  da  essi 
la  superstizione  dell'idolatria;  e  per- 
ciò andava  in  persona  per  le  città  , 
esortando  i  sudditi  suoi  ad  aprirgli 
occhi  alla  luce  del  vangelo,  annun- 
ziata loro  da'  missionari  che  gli  le- 
nean  dietro  (2). 

Avendo  Olao  sposala  la  figlia  d'un 
re  di  Svezia  dello  slesso  suo  nome,, 
giovò  questo  parentado  a  risvegliare 
il  cristianesimo  in  quel  paese,  don- 
de ,  dopo  la  missione  di  s.  Ansca- 
rio  ,  era ,  a  cosi  dire  ,  scomparso. 
Fatta  venir  d'Inghilterra  una  nuova 
colonia  di  missionari,  alla  cui  testa 
era  s.  Sigfrido  ,  stretto  parente  del 
re  di  queir  isola  ,  spedilli  nel  regno 
del  suocero  suo,  il  quale  fu  dal  san- 

(2)  Godescard,  Acta  ss.,  29  iulii. 
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10  con  gran  parte  della  nazione  bat- 
tezzato. Il  santo  missionario  predicò 
primieramente  a  Wexiow  nella  Go- 
zia  meridionale,  ove,  di  concerto  col- 
r  arcivescovo  d'Amborgo  ,  legato  a- 
postolico  pei  paesi  del  settentrione 
fondò  una  sede  episcopale;  poi  scor- 
se non  poche  altre  province  e  tutte 
le  guadagnò  a  Gesù  Cristo.  Nessun 
missionario  fe'  più  di  lui  ritratto  in 
sè  degli  apostoli  ;  tali  erano  la  ca- 
rità ed  il  disinteressamento  suo  da 
muovere  ad  ammirazione  i  pagani 
medesfmi.  Eccone  un  esempio:  Tre 
suoi  nipoti,  che  aveva  lascialo  a  We- 
xiow intanto  che  andava  spargendo 

11  vangelo  in  altre  province,  sendo 
stati  crudelmente  ammazzali  da  al- 
cuni idolatri  ,  il  re  ,  sdegnato  per 
fatto  sì  atroce,  che ,  ove  rimanesse 
impunito,  poteva  trarsi  dietro  con- 
seguenze assai  pericolose,  risolvè  di 
condannare  a  morte  gli  assassini.  Sa- 
putosi ciò  dal  santo,  si  fe'  interces- 
sore per  essi  e  con  tanto  calore  che 
ottenne  loro  grazia  della  vita.  Ven- 
nero nondimeno  dal  principe  con- 
dannati a  grossa  emenda  in  prò  di 
Sigfrido;  ma  non  fu  possibile  in- 
durlo a  ricever  nulla  ,  quantunque 
poverissimo  e  bisognoso  al  sommo 
di  denaro  per  assicurare  la  fonda- 
zione della  novella  chiesa.  Visse  Sig- 
frido insino  al  tempo  in  cui  scrive- 
va Adamo  bremense  ,  e  venuto  a 
morte  verso  l'anno  1030  ,  il  sepol- 
cro suo  nella  cattedrale  di  Wexiow 
fu  illustrato  da  non  pochi  prodigi. 
Papa  Adriano  IV,  che  avea  pur  egli 
faticato  con  assai  .zelo  alla  conver- 
sione della  Norvegia  e  di  molt'altre 
contrade  del  nord,  lo  pose  fra'  santi 
verso  l'anno  1158.  Gli  svedesi  ono- 
rarono s.  Sigfrido  siccome  loro  apo- 
stolo finché  stetter  fermi  nella  fede 
che  avea  lor  predicala  (1). 

Intanto  rivoluzioni  e  guerre  mi- 
cidiali, conseguenza  e  castigo  di  due 

{i)  Godescard,  Acta  ss.,  'lo  febr. 


regicidi  ,  che  parea  dovessero  spe- 
gnere il  cristianesimo  nella  Dani- 
marca e  neir  Inghilterra  eziandio  , 
finirono  con  risvegliarlo  in  questa 
contrada  e  consolidarlo  nell'  altra. 
Svenone  o  Sveno,  che  in  lingua  svez- 
zese  significa  guerriero^  avea  nel  972 
insieme  col  padre  suo  Arnaldo  re  di 
Danimarca  ricevuto  il  battesimo,  le- 
nendolo a'  sacri  fonti  l' imperatore 
Ottone  I.  Più  tardi ,  impaziente  di 
sedere  sul  trono,  ribellasi  al  padre, 
e  termina  col  dargli  morte  nel  985. 
Afifin  di  riuscire  nella  rea  impresa , 
avea  promesso  a'  pagani  di  ristabi- 
lire il  culto  degli  idoli  ;  e  attenne  la 
promessa,  ma  la  vendetta  del  cielo 
non  fu  tarda  a  colpirlo;  chè,  impe- 
gnatosi replicatamente  in  una  guerra 
accanita  contro  gli  slavi,  vien  repli- 
catamente fatto  prigione  ;  spoglialo 
e  cacciato  dal  regno  da  Erico  re  di 
Svezia;  respinto  da  Etelredo  re  d'In- 
ghilterra, a  cui  avea  chiesto  asilo,  e 
ridotto  a  star  esule  quattordici  anni 
in  Iscozia.  Risalito  sul  trono  de'  pa- 
dri suoi  dopo  la  morte  d'Erico  ,  di 
cui  impalma  la  vedova  ,  vien  bal- 
zalo di  bel  nuovo  dal  figliuolo  di  esso 
Erico  ,  Olao  re  di  Svezia ,  che  ve- 
demmo farsi  cristiano  ;  allora  sol- 
tanto si  ravvede  e  fa  penitenza  del- 
la sua  apostasia;  il  re  Olao  di  Sve- 
zia gli  restituisce  il  regno,  in  con- 
siderazione di  sua  madre  ,  a  patto 
che  vi  ristabilisca  la  religione  cri- 
stiana e  adoperi  a  diffonderla  frale 
straniere  nazioni.  D' allora  in  poi 
ogni  impresa  di  Svenone  fu  corona- 
ta da  esito  felice.  Un  capo  di  pirati 
normanni,  Olao  re  di  Norvegia  (  al- 
tro dal  santo  dell' egual  nome,  a  lui. 
posteriore  )  lo  assalta  con  poderoso 
navile ,  ma  va  in  piena  rotta  e  di- 
sperato si  affoga  in  mare.  Svenone, 
signore  in  tal  guisa  di  due  regni  , 
comanda  vi  sia  ricevuta  la  religion 
cristiana  ,  e  melte  nella  Scania  il 
vescovo  Gotbaldo  ,  venuto  d'Inghil- 


258  STORIA  DE 

terra.  Tali  sono  le  avventure  di  Sve- 
none,  giusta  il  racconto  fattone  dal 
pronipote  suo  d'egual  nome  allo  sto- 
rico Adamo  di  Brema  (1).  Non  avea 
però  compiuta  la  parie  sua;  chè  era 
a  lui  riserbalo  ,  e  poscia  al  figliuol 
suo  Canuto  ,  di  castigare  l' Inghil- 
terra. 

Abbiam  veduto  come  in  questo 
paese  l'anno  979  fosse  stato  ucciso 
dalla  sua  matrigna  il  santo  re  Edoar- 
do per  porre  sul  trono  il  proprio  fi- 
glio Etelredo.  La  rea  donna  appres- 
so fe'  penitenza  del  suo  misfatlo;  Id- 
dio non  tralasciò  tuttavia  di  vendi- 
car l'assassinio  di  quel  re  su  tutto  il 
reame.  Seduto  sur  un  trono  lordo 
del  sangue  fralerno ,  ebbe  Etelredo 
un  regno  lungo  del  pari  che  sfortu- 
nato. Quantunque  fosse  innocente  , 
non  ebbe  mai  per  sè  1'  amore  de' 
sudditi ,  nè  tampoco  da  fanciullo  ; 
poscia  venne  loro  in  odio  perchè  in- 
sensibile, avverso  agli  affari,  ecces- 
sivamente vago  de'  piaceri.  I  pirati 
del  nord,  i  quali  lunga  pezza  avean 
rispettato  le  coste  d'Inghilterra,  non 
tardarono  ad  accorgersi  della  trista 
condizione  di  quel  regno.  Si  rinno- 
varono quindi  con  maggior  fortu- 
na ancora  i  depredamenti  del  secolo 
scorso  5  e  come  se  il  cielo  avesse  co- 
spirato cogli  uomini  per  vendicar  la 
morte  d'Edoardo  ,  gli  orrori  d'  una 
invasione  si  fecer  più  gravi  per  una 
carestia  di  molti  anni,  per  un  con- 
tagio appiccatosi  al  bestiame  e  per 
una  dissenleria  funesta  alla  specie 
umana.  Ardua  cosa  sarebbe  l'addi- 
tare nella  storia  d' Inghilterra  un'e- 
poca di  tante  sciagure  quante  pe- 
sarono su  quella  nazione  durante  il 
non  breve  regno  d'Etelredo. 

I  primi  danesi  che  vennero  a  fare 
scorrerie  nel  paese  furono  mandati 
via  a  forza  di  denaro;  il  che  ne  at- 
tirò un  numero  più  grosso,  cui  bi- 
sognava pagare  sempre  più  caro.  Fi- 

0)  Adam.l.  2,  c.  \S  e  seg.  Baron.,  an.  980. 
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no  a  tre  fiate  vi  entrò  il  danese  Sve- 
none,  e  con  rovina  ognor  più  ter- 
ribile ,  provocala  da  un  esecrando 
spediente  di  Etelredo  ,  cioè  dalla 
strage  di  tutti  i  danesi  eh'  erano  in 
Inghilterra,  operata  ai  13  di  novem- 
bre del  1002  ,  nel  qual  giorno,  ad 
una  medesima  ora,  furono  in  tutte 
le  province  dal  popolazzo  assalite  in 
un  colle  mogli  é  le  famiglie  le  vit- 
time di  nulla  sospicanti,  rendendo 
più  grave  in  vari  luoghi  Torror  del- 
l'assassinio tutti  gli  oltraggi  e  gli  atti 
di  barbarie  che  inspirar  può  l' odio 
nazionale.  A  Londra  furon  trucidati 
persino  a  piè  degli  altari  coloro  che 
s'avean  cerco  un  asilo  ne'  templi.  Gu- 
nilda,  sorella  di  Svenone ,  eh'  erasi 
fatta  cristiana  e  sposata  a  Palig , 
normanno  naturalizzato  ,  fu  la  più 
illustre  di  quelle  vittime  ;  costretta 
r  infelice,  innanzi  morire  ella  stes- 
sa ,  a  vedersi  scannar  sotto  gli  oc- 
chi marito  e  figliuoli.  L'  ultima  di- 
scesa di  Svenone  in  Inghilterra  suc- 
cesse l'anno  1015;  effetto  della  qua- 
le fu  l'esser  gridato  re  di  quella  con- 
trada ,  sendosi  Etelredo  ,  disperato 
della  propria  causa ,  salvato  nasco- 
stamente in  Normandia  (2). 

In  mezzo  a  coleste  sanguinose  in- 
vasioni ,  s.  Elfego  ,  arcivescovo  di 
Cantorberi ,  incontra  un  crudele  e 
glorioso  martirio.  Era  egli  nato  ver- 
so l'anno  955  di  nobilissima  pro- 
sapia^ e  da' genitori ,  meravigliati 
della  sua  intelligenza  e  pietà,  mes- 
so allo  studio  delle  scienze  e  della 
religione  ;  ma  il  giovinetto  poneva 
tutto  lo  studio  della  filosofìa  in  a- 
mare  Iddio,  tutto  il  suo  desiderio  in 
conoscerlo  ,  obbedirgli  ,  soggettarsi 
al  soave  giogo  di  lui.  Mosso  dal  di-  l 
vino  spirito,  senza  curar  punto  nè 
la  paterna  eredità,  nè  il  dolor  della 
madre,  di  cui  era  delizia,  dando  le 
spalle  al  mondo,  vesti  l'abito  clau-  ' 
strale  nel  monastero  di  Derhirst  e  vi 

(2)  Lingard.  l.  1. 
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passò  alcuni  anni  nella  pratica  di 
ogni  virtù.  Per  desiderio  di  vita  più 
perfetta ,  si  ritrasse  in  una  cella  a 
Bath ,  dove,  con  digiuni  e  macera- 
zioni incredibili ,  faceva  tristo  go- 
verno del  proprio  corpo.  Non  passò 
guari  tempo  che  fu  quivi  un  fre- 
quente accorrere  da  ogni  parte  di 
persone  per  nobiltà  cospicue  a  con- 
sigliarsi seco  sulla  salute  dell'  ani- 
ma ;  e  finalmente  venne  a  formarsi 
intorno  alla  cella  di  lui  un  mona- 
stero. Ripigliava  egli  acremente  co- 
loro che  smettevan  1'  abiio  dei  se- 
colo senza  però  smetterne  la  vita  , 
gravissima  menzogna  chiamando  il 
professare  esteriormente  tult'altro  da 
quel  che  aveasi  nel  cuore.  Dopo  la 
morte  di  s.  Elelvoldo,  accaduta  nel- 
r  anno  984  ,  venne  Elfego  ordinato 
vescovo  di  Winchester  da  s.  Dun- 
stano,  come  già  fu  narrato,  e  si  ren- 
dette commendevole  per  ogni  ma- 
niera di  virtù.  Nel  rigore  del  verno 
levavasi  la  notte,  e  a  piè  nudi,  colla 
sola  tonaca  indosso ,  usciva  per  far 
orazione;  talvolta  orava  immerso  nel 
fiume  insino  alla  cintura.  Non  ciba- 
va mai  carne  ,  fuorché  in  caso  di 
malattia.  Tanta  era  la  sollecitudine 
sua  pe'  poveri  da  non  tollerare  che 
nessuno  della  sua  diocesi  andasse 
pubblicamente  questuando  nè  che 
verun  povero  forestiero  ne  uscisse  a 
mani  vuote;  e  in  mancanza  d'altro, 
ricorreva  per  1^  elemosine  al  tesoro 
della  chiesa. 

S.  DunstanO;  sentendosi  ornai  pres- 
so alla  fine  di  sua  vita,  pregò  istan- 
temente Iddio  gli  desse  per  succes- 
sore Elfego  e  l'ottenne;  perocché  do- 
po s.Dunstano  fu  arcivescovo  di  Gan- 
torberi  per  un  anno  Etelgaro,  poi 
nel  989  Sirico,  in  addietro  vescovo 
di  Vilton ,  e  nel  996  Alfrico ,  suc- 
cessore di  questo  nella  sede  anzi- 
detta. Questo  Alfrico  tenne  la  sede 
cantuariense  per  dieci  anni,  uomo 
commendato  non  per  virtù  solamen- 


te, ma  per  sapere  eziandio.  Narrasi 
di  lui  che  facesse  a  piè  nudi  il  viag- 
gio di  Roma  per  ricevere  il  pallio 
dalle  mani  del  papa.  Compose  una 
grammatica  e  un  dizionario,  e  voltò 
nel  sassone,  cioè  nell'inglese  del  suo 
tempo,  i  primi  libri  della  scrittura 
e  alcune  altre  opere;  e  parecchie  an- 
che ne  scrisse  in  detta  lingua,  fra 
le  quali  voglion  contarsi  una  storia 
della  sua  chiesa  e  cent'ottanta  ser- 
moni. Abbiamo  ne'  concili  una  let- 
tera d' Alfrico  a  certo  vescovo  Volfi- 
no  con  un  modello  d'istruzione  pel 
costui  clero:  nella  quale  insiste  prin- 
cipalmente suir  obbligo  della  conti- 
nenza e  ricorda  il  canone  niceno, 
che  proibisce,  sotto  pena  di  depo- 
sizione, al  vescovo^  al  prete,  al  dia- 
cono il  tenere  donna  in  casa,  salvo 
la  madre,  la  sorella  e  la  zia.  Ponete 
ben  mente,  prosegue  egli,  a  questo 
canone,  voi  che  avete  introdotta  una 
contraria  consuetudine  ,  quasi  che 
nessun  pericolo  ci  fosse  per  un  prete 
nel  vivere  al  modo  de'  coniugati. 
Voi  allegate  per  ragione  di  non  po- 
tere far  senza  d'  una  donna  che  vi 
serva:  ma  quanti  santi  ne  fecero 
senza!  Si  dice  ancora:  s.  Pietro 
ebbe  moglie.  Sì,  rispondo  io,  pri- 
ma di  darsi  alla  sequela  di  Cristo; 
chè  appresso  lasciolla  e  con  essa  tut- 
te le  cose  del  mondo.  Nell'antico  te- 
stamento il  pontefice  doveva  sposare 
una  vergine,  perchè  il  sacerdozio  era 
annesso  a  una  sola  famiglia  nè  po- 
teva esserci  pontefice  uscito  da  altra: 
pur  non  poteva  menare  in  moglie 
che  donna  vergine,  non  vedova  nè 
ripudiata.  A' sacerdoti  era  lecito  al- 
lora aver  moglie,  perchè  non  cele- 
bravan  la  messa,  non  amministra- 
van  la  sacra  eucaristia,  ma  sagrifi- 
cavano  animali  giusta  l'uso  antico, 
finché  venisse  il  Cristo  a  consacrare, 
innanzi  la  sua  passione^  l'eucaristia 
e  ad  istituire  il  sacrificio  della  mes- 
sa, che  si  continua  poscia  da'  preti. 
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Ben  sarebbe  che  il  clero  anglicano 
del  secolo  XIX  meditasse  queste  pa- 
role d'un  vescovo  inglese  del  IX  e  X 
secolo.  Mori  Alfrico  Tanno  1006  e 
lasciò  di  sè  onorata  memoria  (1). 

Dopo  la  costui  morte  adunque 
venne  s.  Elfego,  che  avea  retto  per 
ventidue  anni  la  chiesa  di  Winche- 
ster, traslato  a  quella  di  Cantorberi, 
nell'anno  suo  cinquantesimosecon- 
do. Si  mise  egli  senza  indugio  in 
cammino  alla  volta  di  Roma  per  ri- 
cevere il  pallio.  Entrato  in  Italia, 
mentre  trovavasi  a  passar  la  notte 
in  una  piccola  città,  gli  abitanti, 
che  noi  conoscevano ,  sfondata  la 
casa,  lo  spogliarono  di  tutto  e  lo  co- 
strinsero ad  andarsene.  Ma  non  era 
ancora  gran  tratto  discosto  che  l'in- 
tera città  fu  in  grandissimo  sgomen- 
to per  essersi  in  ogni  lato  di  essa 
appreso  il  fuoco  :  onde  i  cittadini, 
costernati,  corsero  dietro  al  santo  e 
confessando  lor  colpa,  ne  implora- 
.  reno  il  perdono.  S.  Elfego,  torna- 
tosene fra  loro,  si  mise  in  orazio- 
ne, e  l'incendio  cessò:  allora  tutti  si 
fecero  a  benedirlo  e  ad  offerirgli  do- 
nativi. Ma  egli.  Tenetevi  il  vostro, 
disse  loro,  e  rendetemi  il  mio;  e 
d'ora  in  poi  usate  più  carità  co'  fo- 
restieri. Giunto  a  Roma,  seppe  per 
rivelazione  la  morte  di  Chenulfo  suo 
successore  nella  sede  di  Winchester, 
che  avea  comprata  quella  dignità.  Il 
papa,  ch'era  Giovanni  XVIII,  ebbe 
in  tale  stima  s.  Elfego  che  gli  cinse 
al  collo  la  propria  stola  e  gli  rendè 
onore  alla  presenza  di  tutto  il  se- 
nato romano. 

Tornato  Elfego  in  Inghilterra,  il 
re  Etelredo,  per  consiglio  di  lui  e 
diVolstano  arcivescovo  di  York,  con- 
vocò un  concilio  in  un  luogo  appel- 
lato Enham ,  ove  furono  chiamati 
tutti  i  vescovi  e  signori  inglesi,  e  vi 
si  fecero  trentadue  canoni  per  la  ri- 

(i)  Acta  bened.,  sec.  6,  p.  di.  Ada  sanclo- 
rum,  28  aug. 
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forma  de*  costumi  e  della  disciplina, 
in  ispezieltà  dei  monaci  e  delle  mo- 
nache. C  eran  sacerdoti  i  quali  fa- 
cean  si  poco  conto  de'  canoni  da  te- 
ner seco  due  o  più  donne  e  mutarle 
senza  uno  scrupolo  al  mondo;  e  tale 
abuso  era  passato  in  consuetudine: 
quel  concilio  intima  di  separarsene, 
con  promessa  che  coloro  i  quali  ser- 
beranno esatta  continenza  saranno 
trattati  come  i  nobili.  Quel  disordi- 
ne scandaloso^  fonte  di  altri  non  po- 
chi, fa  ragione  aperta  de'  terribili  di- 
sastri onde  la  provvidenza  flagellava 
l'Inghilterra.  Vien  poscia  ordinato  si 
aboliscano  le  superstizioni  pagani- 
che  e  si  caccino  dal  paese  gl'indo- 
vini, gl'incantatori  e  le  streghe.  Vie- 
tato il  vendere  un  cristiano  per  man- 
darlo fuor  del  paese,  principalmente 
tra  gl'infedeli.  Vietale  le  nozze  fra 
parenti  in  sesto  grado,  o  vivente  tut- 
tora la  prima  moglie.  Si  raccomanda 
il  pagamento  di  tutti  i  livelli  dovuti 
alla  chiesa,  particolarmente  del  de- 
naro di  s.  Pietro;  l'osservanza  delle 
feste  e  del  digiuno  del  venerdì;  la 
confession  frequente  e  la  comunio- 
ne tre  volte  Tanno  almeno.  Le  am- 
mende pei  delitti  contro  Dio,  quan- 
tunque imposte  dal  giudice  secola- 
re, sono  volte  a  profitto  della  chie- 
sa (2). 

Ma  più  assai  che  tutti  i  decreti  di- 
sciplinari, a  placar  la  collera  del  Si- 
gnore e  richiamare  il  clero  alla  san- 
tità de' propri  doveri,  valeva  la  san- 
ta vita  e  T  infiammata  carità  del- 
T  arcivescovo  Elfego.  Di  mezzo  alle 
invasioni  ed  ai  devastamenti  per  noi 
narrati,  andava  egli  fra  le  soldate- 
sche nemiche,  redimeva  i  prigioni, 
manteneva  il  popolo  afflitto  dalla  ca- 
restia: fece  anzi  di  più,  chè  s'accin- 
se a  convertire  gl'inimici  slessi,  par- 
lando loro  di  Dio,  d'un'altra  vita,  di 
Gesù  Cristo  giudice  de'  vivi  e  dei 
morti,  rampognandoli  de'  commessi 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  789. 
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delitti.  Cosa  maravigliosa!  giunse  a 
convertirne  non  pochi,  si  pagani  e 
sì  apostati,  i  quali  da  quel  punto  si 
fecero  più  mansueti.  Iperfidianti  nel- 
l'idolatria ne  furono  corrucciati  a 
segno  che  il  cercavano  a  morte  ;  e 
la  trista  condizione  in  cui  trovavasi 
r  Inghilterra  ne  porse  loro  un  de- 
stro che  non  si  aspettavano. 

Il  re  Etelredo  era  un  uomo  inet- 
to; i  nobili  tra  loro  discordi  e  diffi- 
denti gli  uni  degli  altri,  ed  a  ragione, 
chè  contavasi  tra  essi  più  d'un  tra- 
ditore. Edrico,  il  più  potente  di  tutti 
e  che  volgeva  a  suo  senno  il  re,  se 
la  intendeva  co' danesi.  Il  costui  fra- 
tello, abusando  della  propria  sopra- 
stanza, lasciavasi  andare  ad  ogni  ma- 
niera di  violenze  e  disordini;  on- 
de venne  ucciso  dai  nobili  di  Can- 
torberì.  Ad  Edrico,  che  aveva  do- 
mandato vendetta  dell'  assassinio , 
diede  il  re  per  risposta  non  essersi 
fatto  niente  più  che  il  giusto.  Allora 
Edrico  chiama  in  suo  aiuto  i  danesi 
e  stringe  d'assedio  la  città:  i  danesi 
idolatri  fremean  d' ira  specialmente 
contra  il  santo  arcivescovo,  il  tradi- 
tore Edrico  contra  la  nobiltà,  tutti 
contra  la  città  intera.  All'avvicinarsi 
dell'inimico,  la  nobiltà  supplicava  il 
santo  pastore  ad  allontanarsi  di  là, 
sendo  nella  vita  sua  1'  estrema  arra 
della  speranza  del  popolo:  ma  egli 
protestò  non  avrebbe  abbandonato 
giammai  il  proprio  gregge  in  una 
congiuntura  nella  quale  avea  più  che 
in  ogni  altra  bisogno  della  presenza 
sua,  e  dichiarossi  presto  a  dare  la 
vita  per  le  sue  pecorelle.  I  nobili  si 
sbandarono  chi  qua  e  chi  là,  e  il 
santo  prelato  rimase  solo  col  clero 
e  col  popolo.  La  città  fe'  resistenza 
per  venti  di  :  un  traditore  appiccava 
il  fuoco  a  più  case;  onde  i  cittadini 
lasciavan  gli  spaldi  per  accorrere  a 
scampar  dalle  fiamme  le  proprie  fa- 
miglie: rinimico  giovavasi  di  questa 
opportunità  per  forzare  le  porte  della 


città  e  recarlasi  in  mano.  Ogni  cosa 
andava  a  ferro  e  fuoco,  senza  rispet- 
to ad  età  nè  a  sesso:  i  bambini  strap- 
pati dal  sen  delle  madri  e  infissi  sul- 
la punta  dell'asta  o  schiacciati  sotto 
le  ruote  de'  carri.  Gl'inglesi  che  se- 
guivano il  perfido  Edrico  facevano 
prova  di  maggior  crudeltà  che  i  da- 
nesi. Ed  ecco  s.  Elfego ,  sfuggendo 
a'  monaci  che  il  tenean  chiuso  con 
loro  nel  tempio,  accorrere  improv- 
viso tra  mezzo  a'  morti  e  ai  mori- 
bondi e,  facendosi  innanzi  a'  nemi- 
ci, gridare:  Cessate  una  volta,  ces- 
sate! Se  uomini  siete,  perdonate  al- 
meno all'età  innocente:  qual  gloria 
in  trucidare  bambini  lattanti?  Se 
chiedete  una  vittima,  eccolavi  in  me, 
che  sono  il  pastore  di  tutti.  Ed  io 
son  quegli  che  vi  tolse  buon  nume- 
ro di  compagni  d'armi  convertendo- 
li, io  quegli  che  vi  rinfacciai  più  fiate 
le  commesse  colpe  ;  io  che  ho  ali- 
mentato ,  vestito ,  riscattato  coloro 
che  voi  tenevate  prigioni.  Qui  i  ne- 
mici ad  avventarglisi,  ad  afferrarlo 
per  la  gola  a  fin  d'impedirgli  il  più 
oltre  gridare,  legargli  le  mani,  graf- 
fiargli coll'ugne  il  viso,  percuoterlo 
a  pugni  e  calci  nelle  coste,  indi  così 
avvinto  trascinarlo  verso  la  cattedra- 
le acciò  sia  presente  alla  distruzio- 
ne di  essa.  S'  eran  quivi  rifuggiti  i 
monaci,  il  clero  e  grosso  numero  di 
cittadini,  sperando  che  la  santità  del 
luogo  sarebbe  di  freno  alla  furia  dei 
danesi  o  che  la  condizion  loro  da- 
rebbe tempo  a  quelli  di  tornare  a 
meno  atroci  sentimenti.  Ma  le  spe- 
ranze riusciron  vane;  chè  i  barbari, 
fatta  una  catasta  di  legno  secche  al- 
l'intorno de'  muri,  vi  dieder  fuoco, 
mandando  urli  di  gioia.  Gì'  infelici 
rinchiusi,  cacciati  di  quell'asilo  dal- 
le fiamme  ormai  giunte  al  tetto  e  dai 
travi  cadenti  insieme  col  piombo  li- 
quefatto, mano  mano  ch'escon  fuori, 
son  trucidati  sotto  gli  occhi  dell'ar- 
civescovo. Di  tanti  ch'eran  colà  uno 
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sopra  dieci  andò  salvo;  talché  quat- 
tro monaci  a  pena  sopravvissero  e  ot- 
tanta secolari:  nel  sacco  della  città 
perirono  da  sette  migliaia,  non  com- 
putate le  donne  e  i  fanciulli. 

I  nemici  tenner  chiuso  ben  sette 
mesi  in  angusto  carcere  s.  Elfego, 
sperando  che,  per  ottenere  la  pro- 
pria libertà,  darebbe  loro  in  mano 
le  terre  possedute  dalla  sua  chiesa 
in  varie  parti  d' Inghilterra.  Intanto 
un  morbo  entrava  a  disertare  lor 
soldatesche,  talché  in  breve  tempo 
ne  perivano  da  duemila  per  atroci 
doglie  di  viscere,  l  cristiani  dissero 
loro  esser  quello  un  castigo  del  cielo 
e,  per  liberarsene,  esser  mestieri  si 
pentissero  di  lor  colpe  e  ne  chie- 
dessero mercè  al  vescovo.  Non  die- 
dero retta  sulle  prime  all'  ammoni- 
zione, attribuendo  l'avvenimento  al 
caso;  ma  poi,  veggendo  ogni  di  ca- 
dérne dieci,  venti  e  più  di  quelli  che 
avean  minacciato  di  morte  il  santo, 
tutti  alla  perfine  n'andarono,  quan- 
tunque loro  malgrado,  a  chiedergli 
perdono  e  implorar  le  orazioni  di  lui 
a  prò  di  sé:  indi  lo  trasser  di  prigione, 
portandolo  in  segno  d'onore  sur  una 
lettiera.  Era  il  giovedì  santo.  Seb- 
bene, così  disse  loro,  voi  non  me- 
ritiate grazia^  dobbiam  seguir  l'esem- 
pio del  Salvatore,  il  quale  in  que- 
sto giorno  medesimo  lavò  i  piedi 
perfino  al  discepolo  che  stava  per 
tradirlo,  rialzò  dopo  atterratili  co- 
loro ch'erano  venuti  a  catturarlo  ed 
orò  pe'  suoi  crocifissori.  Ciò  detto, 
benedisse  del  pane  e  lo  distribuì  a 
tutti  perché  il  mangiassero;  e  cessò 
quel  flagello.  Dopo  tre  giorni  che 
non  moriva  più  nessuno,  mandaro- 
no a  lui  quattro  dei  loro  capi  per 
ringraziarlo  del  conseguito  benefìcio, 
aggiungendo  però  che,  se  amava  a- 
ver  la  vita  e  la  libertà,  pagasse  loro 
tremila  libbre  d'argento  e  inoltre  si 
obbligasse  a  indurre  il  re  a  pagarne 
joro  altre  diecimila.  Ma  egli  rispose 


iniqua  essere  colai  loro  dimanda  ne 
esser  giusto  il  richiedergli  quel  che 
era  divenuto  preda  delle  fiamme  e 
dell'  ingordigia  dei  rapitori.  Che  se 
la  vostra  avidità,  continuò,  vi  trae 
a  credere  ch'io  sia  per  ispogliar  la 
chiesa  de'  suoi  possedimenti  e  con- 
sigliare al  re  un  atto  disonorevole 
per  la  patria,  troppo  mal  v'apponete; 
chè  non  si  conviene  a  un  cristiano 
dare  ai  denti  de'  pagani  la  carne  dei 
seguaci  di  Cristo. 

E  pregandolo  i  suoi  amici  che 
parlasse  più  miti  parole  e  mandasse 
intorno  uno  scritto  col  proprio  sug- 
gello a  fin  di  metter  insieme  da  tut- 
te parti  quel  che  ancor  rimaneva  alla 
chiesa  per  pagare  il  proprio  riscat- 
to, egli,  eh'  era  stato  sempre  padre 
a'  poveri  e  difensor  della  patria,  ri- 
gettò con  indegnazione  un  tal  con- 
siglio, dicendo:  Chi  giugnesse  a  per- 
suadermi si  fatta  viltà  non  ci  ha  de- 
litto a  cui  non  potrebbe  tentar  d'in- 
durmi.  Io  preferisco  il  morire  al 
racquistare  la  vita  a  cotal  prezzo. 
Qual  maggior  indegnità  di  questa, 
ch'io  pigliassi  a  mostrarmi  crudele 
in  vecchiaia,  io  che  sin  da  fanciullo 
mi  sforzai  sempre  di  dar  prove  di 
compassione?  Non  vi  sovvien  egli  più 
del  santo  martire  Lorenzo,  il  quale 
nascose  i  tesori  della  chiesa  per  sot- 
trarli alla  rapacità  de'  persecutori? 
Egli  dava  ai  poveri,  ed  io  mi  farò  a 
rapir  loro?  Questa,  che  a  voi  pare 
gran  senno,  la  è  vera  empietà. 

Saputa  dai  danesi  questa  risposta 
del  santo,  tornarono  a  legarlo  e  gli 
diedero  la  tortura  con  inauditi  tor- 
menti il  bel  dì  di  pasqua,  13  aprile 
dell'  anno  1012:  quindi  il  gittarono 
di  nuovo  in  un  carcere^  ov'  ebbe  a 
patir  ancora  non  poco  ;  se  non  che 
a  consolarlo  e  rinvigorirlo  venne  l'ap- 
parizione d'un  angelo  e  del  prede- 
cessor  suo  s.  Dunstano.  Il  sabbato 
appresso  fu  dai  danesi  tratto  di  pri- 
gione e  sopra  un  cavallo,  tra  gente 
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armata^  condotto  ad  esser  giudicato. 
Se  non  vuoi,  gli  dissero,  esser  fatto 
oggi  spettacolo  al  mondo,  pagaci  l'oro 
che  ti  chiediamo.  Io  vi  propongo, 
rispose  egli,  l'oro  della  sapienza,  il 
quale  è,  che  voi  abbiate  ad  abban- 
donare la  vostra  superstiziosa  reli- 
gione e  abbracciar  quella  del  Dio 
vero.  Quando  perfidiate  a  rigettare 
il  mio  consiglio,  una  fine  v'aspetta 
più  sciagurata  di  quella  di  Sodoma, 
nè  sarà  mai  che  abbiate  a  mettere 
radici  in  questo  paese.  Non  ebbe  ap- 
pena finito  di  parlare  che,  avventa- 
tisi contro  di  lui,  lo  stesero  a  terra 
e  si  diedero  a  percuoterlo  col  dosso 
delle  accette  e  giltargli  un  nembo 
di  sassi,  ossa  e  capi  di  buoi.  Ed  egli, 
messosi  ginocchioni,  pregò  per  loro; 
poi,  sendo  caduto,  rialzossi  e  racco- 
mandò la  propria  chiesa  al  buon  pa- 
store. All'ultimo,  un  danese,  da  lui 
cresimato  il  di  innanzi,  mosso  da 
crudel  compassione,  acciò  non  lan- 
guisse più  oltre,  lo  finì  con  un  colpo 
d'ascia  sul  capo.  Era  il  sabbato  della 
settimana  di  pasqua,  19  aprile  1042. 

I  capi  de'  danesi  volean  che  il  suo 
corpo  fosse  gittate  nel  fiume;  ma  i 
convertiti  da  lui,  ch'eran  moìti,  ven- 
nero a  rivendicarlo  armata  mano. 
Non  pochi  prodigi  furono  da  lui  o- 
perati  :  il  che  saputo  dagli  abitanti 
di  Londra_,  ne  riscattarono  con  gros- 
sa somma  il  corpo  e  gli  dieder  se- 
poltura tra  loro;  ma  dieci  anni  dap- 
poi venne  trasportato  a  Cantorberi. 
Tutti  coloro  che  aveano  avuto  parte 
nella  morte  di  lui  fecero,  come  avea 
predetto,  miserabil  fine.  Sendosi  i 
danesi  rimessi  in  mare,  cento  ses- 
santa di  lor  navi  furono  ingoiate  dal- 
la tempesta,  altre  sessantacinque  git- 
tate su  coste  straniere  e  i  passeg- 
geri trucidati  siccome  corsari;  Tur- 
chilo,  capo  di  tutta  quella  spedizio- 
ne, tornato  in  Danimarca  con  soli 

(1)  Acta  sanctorum  ,  i9  aprii.  Acta  beiied. 
sec.  0. 


sei  legni,  venne  ammazzato  dalla 
plebaglia.  La  chiesa  onora  s.  Elfego 
sotto  il  19  d'aprile  (1). 

In  mezzo  a  cotali  pubbliche  scia- 
gure, furonvi  nell'ordine  monastico 
imitatori  della  carità  del  santo  onde 
dicemmo,  tra' quali  vuoisi  ricordare 
Leofrico,  decimo  abaie  di  s.  Alba- 
no. Parastato  disegno  de' predeces- 
sori di  lui  d'innalzare  un  tempio  che 
per  la  magnificenza  degno  fosse  di 
quell'abazia.  Ogni  cosa  era  pronta; 
sgombro  il  silo,  raccolto  nel  tesoro 
il  denaro  richiesto:  Leofrico,  dive- 
nulo  abate  in  età  ancor  fresca,  go- 
deva in  pensando  che  avrebbe  or- 
mai posto  mano  all'opera;  quando 
ecco  irrompere  i  danesi  nel  regno, 
e  conseguitare  la  carestia.  Leofrico 
allora  apre  le  porte  del  monastero 
a  tutti  gl'infelici,  versa  a  lor  sollie- 
vo quanto  adunavasi  nel  tesoro  dì 
quello,  fa  fondere  il  vasellame  ri- 
servato per  la  sua  mensa  e,  per  ul- 
timo, vendere  i  preziosi  arredi  de- 
stinati ad  uso  ed  ornamento  della 
chiesa.  E  perchè  alcuni  de'  monaci 
ne  sparlavano,  Leofrico  risponde  pa- 
catamente doversi  anteporre  i  tempii 
vivi  di  Dio  a' templi  di  lui  inanimati, 
più  alto  dovere  che  la  decorazione 
di  questi  essere  il  mantenimento  di 
quelli  (2). 

Altro  imitatore  di  s.  Elfego  fu  l'a- 
bate Godrico.  Venne  egli  nel  1005 
creato  abate  di  Croiiand:  in  quell'an- 
no e  nei  sette  che  conseguitarono 
le  tasse  percette  sul  monastero  dal 
re  Etelredo,  dal  conte  e  dagli  uffi- 
ziali  inferiori  ,  ammontarono  alla 
somma  annuale  di  quattrocento  mar- 
chi; e  l'anno  1013  Svenone  pose  a 
sacco  tutte  le  masserìe  del  monaste- 
ro. In  quel  tempo  stesso  una  grande 
quantità  di  naturali  correano  a  cer- 
car uno  scampo  in  Croiiand  dal  ferro 
de'  barbari;  e  il  buon  vecchio  acco- 
I  glievali  a  braccia  aperte  ,  adopera- 

^     (2)  Lingard,  Anliq.  de  Tégl.  anglo-sax.  p.  -184. 
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vasi  a  confortarli  in  quella  sventura 
e  prometteva  loro  li  terrebbe  seco 
infino  a  che  gli  bastassero  le  facoltà. 
Riserbati  il  coro  e  il  chiostro  pei 
suoi  monaci  e  que'  dei  dintorni,  as- 
segnò agli  ecclesiastici  per  residenza 
la  nave  della  chiesa,  a^  laici  le  al- 
tre stanze  dell'abazia  ,  e  le  donne  e 
i  fanciulli  allogò  in  casamenti  co- 
strutti all'infretta  nel  cimitero.  Que- 
sta carità  di  Godrico  destò  l'avidità 
di  Svenone^  il  quale  fe'  intimare  al 
santo  abate  dovesse  recare,  in  un  di 
stabilito  ,  mille  marchi  a  Lincoln  , 
con  minaccia ,  se  no,  di  spianare  il 
monastero  ;  nè  contento  di  questa 
somma,  gliene  estorse  un  altro  mi- 
gliaio ne'  tre  mesi  che  vennerdopo. 
Erano  appena  soddisfatte  queste  di- 
mando che  comparvero  gli  uffiziali 
d'Etelredo;  i  quali  apposero  a  Go- 
drico fosse  stretto  in  alleanza  con 
Svenone,  reputando  essi  tradigione 
lo  sborso  della  somma  a  lui  tolta 
per  forza,  e  il  costrinsero  spedire  al 
re  due  migliaia  di  marchi,  se  voleva 
tornargli  in  grazia.  A  guarentirsi  da 
nuovi  balzelli ,  Godrico  cedette  per 
cento  anni  una  terra  dell'abazia  a 
un  potente  signore  di  quelle  vici- 
nanze, a  patio  che  si  facesse  difen- 
sore delFabazia  stessa  e  protegges- 
sela,  pur  colla  spada ,  contro  qual- 
siasi ingiusta  domanda.  Finche  quel 
signore  fu  in  vita,  Croiland  ebbe  pa- 
ce: ma  i  discendenti  di  lui  ritennero 
contro  giustizia  il  ceduto  podere,  e 
l'abazia  l'ebbe  irremissibilmente  per- 
duto (1). 

Il  danese  Svenone,  comefu  pernoi 
narrato,  s'era, correndo  l'anno  lOl^, 
fatto  signore  deiringhilterra.  Nel  gen- 
naio di  quell'anno  Etelredo  avea  ri- 
parato in  Normandia  dal  duca  Ric- 
cardo, di  cui  avea  sposato  in  seconde 
nozze  la  figliuola  Emma.  Ma  colto 
nel  susseguente  febbraio  da  subitanea 
morte  Svenone  ,  venne  Etelredo  rì- 

(i)  Ingulf,,  an,  ^0^0.  Ling.,  Antiy.,  pio 


chiamato  e,  tornando  alla  metà  della 
quaresima  con  infinita  allegrezza  dei 
suoi ,  mise  con  tutta  prestezza  in 
piedi  un  esercito  per  andar  contro 
al  danese  Canuto ,  figlio  e  succes- 
sore di  Svenone,  e  pel  corso  di  tre 
anni  arse  una  guerra  feroce,  in  cui 
s'alternarono  le  vittorie  colle  scon- 
fitte. Etelredo  seguiva  mai  sempre 
la  barbara  usanza  di  sgozzare  quanti 
fossero  abitanti  d'origin  danese  ;  e 
Canuto  si  rifece  anch'  egli  con  tre- 
mende rappresaglie.  Venuto  a  morie 
Etelredo  nell'aprile  del  1016,  il  suo 
figliuolo  e  successore  Edmondo  diede 
nel  corso  di  sette  mesi  ben  cinque 
sanguinose  battaglie  contro  Canuto, 
e  già  stavasi  per  commetterne  un'al- 
tra quando  i  capitani  dell'uno  e  del- 
l'altro esercito  costrinsero  i  due  re 
a  venire  a  componimento.  Si  divi- 
sero allora  fra  loro  T  Inghilterra;  e 
rimase  a  Canuto  la  parte  ch'è  a  set- 
tentrione del  Tamigi,  quella  a  mez- 
zodì d'esso  fiume  ad  Edmondo.  Un 
mese  dopo  quella  riconciliazione  morì 
Edmondo  improvvisamente,  ovver  fu 
ucciso,  lasciandosi  dietro  duefigliuoli 
in  tenera  età,  Edoardo  ed  un  altro 
dello  stesso  suo  nome.  Canuto,  sa- 
lutato re  di  tutta  Inghilterra,  menò 
in  moglie  Emma  avola  de'  due  fan- 
ciulli, e  questi  mandò  in  Isvezia  al 
re  s.  Olao  suo  fratello  uterino,  d'on- 
de passarono  alla  corte  di  s.  Stefano 
re  d'Ungheria  ;  il  quale  ricevè  con 
tutta  amorevolezza  quegli  orfanelli 
e  li  fe'  allevare  ed  ammaestrare  co- 
me fossero  suoi  propri  figliuoli.  Ed- 
mondo morì  ancor  giovinetto:  il  fra- 
tei  suo,  come  vedremo,  farà  ritorno 
in  Inghilterra  e  regneravvi  glorioso 
sotto  il  nome  di  s.  Edoardo  il  con- 
fessore. 

Quantunque  Canuto  avesse  fin  da 
fanciullo  ricevuto  il  battesimo,  ben 
poco  in  sin  qui  s'era  curato  di  cono- 
scere e  séguire  la  dottrina  del  cri- 
stianesimo; ma  salito  che  fu  sul  so- 
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glio  d' Inghilterra  ,  i  precelti  della 
religione  amnfiansarono quella  feroce 
sua  indole  e  fecero  di  lui  insensibil- 
mente un  giusto  e  benefico  monar- 
ca. Quante  volte  pianse  egli  il  san- 
gue versato  e  la  miseria  da  sè  e  dal 
proprio  padre  cagionata  a  quegli  i- 
solanil  li  perchè  reputava  debito  suo 
compensar  tanti  patimenti  con  un  re- 
gno tranquillo  e  secondo  giustizia. 
Usava  quindi  con  essi  di  speciali  ri- 
guardi ,  proteggevali  contra  l'inso- 
lenza de'  suoi  favoriti  danesi,  indus- 
se l'uguaglianza  tra  le  due  nazioni  e 
le  ammise  indistintamente  agli  im- 
pieghi cosi  di  fiducia  come  di  ric- 
chezza. Innalzò  un  sontuoso  tempio 
ad  Assington,  teatro  dell'ultimo  suo 
trionfo ,  e  fe'  risorgessero  dalle  lor 
rovine  gli  edifizi  religiosi  ch'erano 
stati  danneggiati  nell'ultima  invasio- 
ne. L'abazia  di  s.  Edcnondo  ,  tristo 
monumento  della  crudeltà  de'  suoi 
padri,  diventò,  mercè  le  sue  larghez- 
ze e  per  secoli  assoi,  il  più  dovizioso 
convento  del  regno.  In  un'  assem- 
blea nazionale  tenuta  ad  Oxford,  con- 
fermò le  leggi  d'Edgaro  e  indusse  i 
signori  inglesi  e  danesi  a  seppellir 
nell'obblio  ogni  antica  offesa  e  giu- 
rarsi quinc'innanzi  reciproca  amistà. 
In  altra  adunanza  tenuta  a  Winche- 
ster fece  compilare  un  codice  di  leg- 
gi, fondato  sugli  ordinamenti  de'pri- 
mi  re  ,  colle  aggiunte  e  mutazioni 
richieste  dall'atlual  condizione  della 
società:  nella  quale  adunanza  il  re 
esortava  i  ministri  tutti  della  giusti- 
zia a  mostrarsi  vigilanti  nello  inda- 
gare e  punire  i  delitti  ,  ma  rispar- 
miare la  vita  delle  persone;  a  usare 
indulgenza  verso  chi  si  pente  ,  ma 
proceder  con  severità  contro  i  rei 
pertinaci;  a  considerare  siccome  de- 
gni di  compassione  il  fiacco  e  l'in- 
digente, ma  il  ricco  e  il  polente  co- 
me meritevoli  di  tutto  il  rigor  delle 
leggi;  conciossiachè  quelli  talora  ven- 
gano tratti  a  prevaricare  da  due  ca- 
Hohrbacher  Voi.  VII. 


gioni  che  questi  addurre  non  ponno 
a  propria  scusa,  l'oppressione  cioè 
e  il  bisogno.  Condannava  e  proibiva 
l'uso  di  vender  cristiani  in  paesi  stra- 
nieri. Per  l'incorporazione  de'danesi 
cogli  inglesi  senclosi  oltrecciò  intro- 
dottinell'isola  alcuni  riti  gentileschi. 
Canuto  interdisse  il  culto  delle  divi- 
nità pagane,  del  sole  o  della  luna, 
del  fuoco  0  dell'acqua^  delle  pietre 
0  dei  fonti,  delle  foreste  o  degli  al- 
beri; e  castigava  chi  s'impacciasse 
di  sortilegi.  Nel  tempo  medesimo,  a 
fin  di  alleviare  i  suoi  popoli  dalle 
imposte  feudali ,  abolì  del  tutto  la 
consuetudine  di  fornirgli  provvisioni 
gratuite,  proibì  a'  suoi  uffiziali  di  pi- 
gliarne per  proprio  uso,  e  diede  or- 
dine a'  suoi  sopranlendenti  che  la 
mensa  reale  s'  avesse  a  mantenere 
col  prodotto  de'  suoi  poderi. 

Stendendo  il  re  Canuto  la  sua  si- 
gnoria su  assai  paesi  marittimi,  gii 
adulatori  andavangli  ribadendo  al- 
l'orecchio ch'egli  comandava  alla 
terra  ed  al  mare.  Un  giorno  pertan- 
to ,  messosi  a  sedere  sulla  spiaggia 
di  Southampton,  inlimò  al  mare  che 
rispettasse  il  suo  sovrano  :  ma  non 
andò  guari  che  il  flusso  della  marea 

10  costrinse  a  tirarsi  indietro.  Allora, 
voltosi  a  coloro  che  solean  piaggiar- 
lo: Vedete,  disse,  come  il  mar  mi  dà 
retta!  E  imparate  colui  solo  esser 
onnipossente  al  cui  cenno  l'oceano 
obbedì  quando  udì  da  lui  queste  pa- 
role: Tu  verrai  fin  qui  nè  andrai  più 
olire.  Questo  pensiero  fece  tale  im- 
pressione nel  re  medesimo  che,  co- 
me fu  tornato  a  Winchester  ,  prese 

11  proprio  diadema  e  poselo  sul  capo 
al  gran  crocifisso  della  cattedrale,  nè 
da  quel  dì  in  poi  se  lo  cinse  più 
mai,  neppure  nelle  pubbliche  solen- 
nità. 

Quantunque  Canuto  facesse  sua 
ordinaria  residenza  in  Inghilterra, 
non  mancava  però  di  visitare  spesso 
la  Danimarca:  nella  quale  visita  fa- 

12 
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cevasi  accompagnare  da  una  flotta 
inglese  e  menava  seco  buon  numero 
di  vescovi,  coll'opera  de'  quali  am- 
maestrare e  ridurre  a  civiltà  i  suoi 
compatriotli.  Pose,  tra  gli  altri,  il 
vescovo  Bernardo  nella  Scania,  Ger- 
brando  nella  Selanda  e  Rainero  nella 
Fionia.  Di  tal  maniera  que'  terribili 
rivolgimenti  della  Danimarca  e  del- 
l'Inghilterra, che  sembravano  dover 
ridurre  al  niente  il  cristianesimo  in 
quelle  due  regioni,  giovarono  invece 
a  dargli  novella  e  più  salda  vita  (1). 

Nella  Spagna,  i  cristiani,  ch'erano 
in  continua  guerra  co' musulmani , 
toccarono  di  strepitose  disfatte,  che 
poi  ammendarono  con  un  più  stre- 
pitoso trionfo.  Il  re  Bermondo  II  o 
Bermudo  governava  fin  dall'  anno 
982  il  reame  di  Leone  e  avea  dato 
principio  al  suo  regno  col  raccoman- 
dare l'osservanza  delle  antiche  leggi, 
in  ispezieìlà  delle  leggi  ecclesiastiche 
e  de'  pontifici  decreti,  ma  non  sem- 
pre rispose  a  si  lodevoli  comincia- 
menti.  Perocché  fece  pigliare  e  tenne 
prigione  tre  anni ,  senza  motivo  di 
sorta,  Godesco  vescovo  d'Oviedo:  del 
qual  atto  ingiusto  fu  creduto  castigo 
una  siccità  che  sopravvenne  e  che 
cagionò  la  carestia:  nè  la  siccità  eb- 
be fine  che  quando  il  re  ,  tocco  da 
quella  sventura,  ebbe  posto  in  libertà 
il  prelato.  Lo  stesso  re,  dando  retta 
a  tre  servi  della  chiesa  di  Compo- 
stella  che  incolparono  il  lor  vescovo 
Adolfo  di  nefando  delitto,  ordinò  fos- 
se esposto  a  un  toro  furioso;  ma  que- 
sto, al  dir  di  tre  storici  spagnuoli, 
lasciò  le  corna  nelle  mani  del  vesco- 
vo (2).  Bermondo  licenziò  la  sua 
moglie  legittima  per  impalmare  al- 
tra donna  e  teneva,  per  giunta,  due 
concubine  sorelle.  Il  perchè  venne 
riguardato  qual  castigo  di  così  fatti 
scandali  l'irromper  che  fecer  negli 
stati  di  lui  i  maomettani,  capitanati 
da  Almansor,  primo  ministro  d'Is- 

J  ;  Ilunt.  209.  West.  209.  Lingard  t.  I. 
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sem,  principe  neghittoso  che  regna- 
va a  Cordova. 

Almansor  avea  seco  alcuni  conti 
stati  sbanditi  da  Bermondo.  Alla  no- 
tizia della  mossa  di  quel  capitano , 
furon  portate  via  le  reliquie  da  Leone 
e  da  Asterga  ed  eziandio  i  cadaveri 
de'  re  colà  sepolti,  a  fin  di  porli  in 
sicuro.  Almansor  tenne  assediala 
Leone  per  quasi  un  anno,  e,  presa 
che  l'ebbe,  ne  gittò  a  terra  le  porle 
e  le  torri.  Si  recò  in  mano  egual- 
mente Astorgae  parecchie  altre  città, 
rapi  quanti  v'avea  tesori  nelle  chiese 
e  mise  a  sacco  tra  l' altre  quella  di 
s.  Giacomo.  Insomma  ,  pel  corso  di 
dodici  annicheguerreggiòi  cristiani, 
li  ridusse  a  più  trista  condizione  che 
stati  non  fossero  dal  tempo  del  re 
Rodrigo  e  dall'invasione  degli  arabi 
in  poi.  Alla  fine  Bermondo ,  l'anno 
998,  si  volse  a  Garzia  re  di  Navarra 
e  al  conte  di  Gastiglia  dell'egual  no- 
me, pregandoli  d'obbliar  le  passate 
offese  e  venire  in  suo  aiuto  contro 
il  comun  nemico. I  tre  principi,  con- 
giunte lor  forze  ,  vinsero  una  delle 
più  memorande  battaglie  centra  gli 
arabi,  nella  quale ,  a  detta  de'  loro 
storici  stessi,  gl'infedeli  perderono 
da  settantamila  fanti  e  quarantamila 
cavalli.  Il  dolore  di  questa  sconfitta 
condussea  morte  Almansor  nel  1002. 
Il  re  Bermondo,  che  per  essere  in- 
fermo di  gotta  s'era  fatto  portare 
alla  battaglia  in  lettiga,  mori  di  que- 
sto male  nel  999 ,  lasciando  il  re- 
gno al  proprio  figliuolo  Alfonso  V, 
in  età  appena  di  cinque  anni,  il  quale 
lo  tenne  per  anni  ventinove  (3). 

Al  tempo  di  Bermondo  era  vesco- 
vo di  Leone  Frollano ,  ùom  chiaro 
per  santità  ,  nativo  di  Lugo  in  Ga- 
lizia, dove  la  madre  sua  Frolla  acqui- 
I  stossi  gran  riputazione  di  virtù.  Fin 
!  dall'età  di  diciotl'anni  si  ritrasse  e- 
!  gli  in  un  deserto;  poi,  sendoglisi  ag- 
giunti parecchi  discepoli ,  fondò  un 

(2)  Baron.,  an.  985.  (3)  Script,  rei',  hispaa..; 


monastero,  ove  fu  priore,  sotto  di  lui, 
s.  Allilano.  Questi  nato  circa  il  939 
in  Tarragona  da  genitori  per  nobiltà 
cospicui ,  abbandonolli  che  contava 
sol  quindici  anni  per  entrare  in  un 
convento,  d'onde  uscì  alcun  tempo 
appresso,  tratto  dalla  fama  dis.  Froi- 
lano.  Il  re  Ramiro  III  chiamò  que- 
st'ultimo a  Leone  e  gli  donò  grosse 
somme  di  denaro  con  facoltà  di  sce- 
glier qual  luogo  gli  gradisse  del  suo 
regno  per  fabbricarvi  un  m.onastero 
ove  si  facesse  orazione  a  Dio  per  la 
tranquillità  dello  stato  ,  non  men 
turbato  nell'interno  da'  cristiani  ri- 
belli che  nell'esterno  dagli  infedeli. 
Eresse  impertanto  Frollano  il  mona- 
stero di  Tabara,  indi  quello  di  Mor- 
cruela,  ove  adunò  pel  manco  dugen- 
to  religiosi;  inoltre  parecchi  altri 
conventi  rimise  in  fiore. 

Sendo  morto  il  vescovo  di  Leone, 
vennegli  dato  dal  re  Bermondo  a 
successore,  comecché  riluttante,  s. 
Froilano,  il  quale  resse  quella  sede 
circa  sedici  anni  e  passò  di  vita  nel 
1006,  ai  3  d'ottobre,  nel  qual  giorno 
vien  dalla  Spagna  onorato  come  san- 
to. Nel  tempo  stesso  che  s.  Froilano 
ebbe  il  vescovado  di  Leone,  s.  Alti- 
lano  suo  discepolo  consegui  quello 
di  Zamora ,  e  narrasi  fosser  consa- 
crati insieme  il  dì  della  pentecoste. 
Attilano  lasciò  dopo  dieci  anni  la 
sede  e  andossene  in  pellegrinaggio 
per  ispirilo  di  penitenza  ,  e  tornato 
indi  a  due  anni,  resse  la  sua  chiesa 
per  altri  otto,  e  cessò  di  vivere  set- 
tuagenario ai  5  d'ottobre  del  4009. 
E  la  chiesa  lo  scrisse  nel  catalogo 
de'  santi  (4).  ^ 

Il  re  Alfonso  V  sendosi  recato  a 
Leone  capitale  del  suo  regno  colla 
moglie  Elvira,  tenne  quivi,  il  giorno 
di  s.  Giacomo,  25  luglio  4042,  una 
adunanza  di  tutti  gli  abati ,  signori 
e  vescovi;  e  di  questo  concilio  ci  ri- 
mangon  sette  canoni.  Stabilisce  il 

i^ìActn  sanclorum,  5  octob. 
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primo  che  quind'innanziin  ogni  con- 
cilio si  debba  cominciare  dal  giudi- 
care le  cause  della  chiesa;  e  ciò  per- 
chè i  concili  erano  altresì  adunanze 
politiche  in  cui  si  trattavano  affari 
temporali,  e  nell'anzidetto  furon  fatti 
parecchi  civili  ordinamenti.  Dopo  la 
causa  della  chiesa,  prosegue  il  con- 
cilio, si  tratterà  quella  del  re  ,  indi 
quella  del  popolo.  Gli  abati  e  monaci 
staranno  sotto  la  giurisdizione  dei 
propri  vescovi,  egli  uni  non  riceve- 
ranno quei  degli  altri.  I  rimanenti 
canoni  si  riferiscono  ai  furti  com- 
messi nelle  chiese  o  ne'  cimiteri  e 
agii  omicidii  di  persone  ecclesiasti- 
che. Il  detto  re  rifabbricò  e  rifornì 
di  popolo  la  città  di  Leone  ,  stata 
distrutta  da  Almansor  e  dal  costui 
figlio  Abdelmelico;  rimise  in  vigore 
le  leggi  gotiche,  ed  altre  lor  ne  as:- 
giunse  (2).  Dopo  ventinove  anni  di 
regno,  cadde  morto  d'una  frecciata 
mentre  combatteva  contra  gli  arabi 
vicino  a  Viseo  in  Portogallo  ,  e  fu 
sepolto  a  Leone  nell  anno  4028.  Gli 
successe  il  figliuolo  Veremondo  o 
Bermudo  III. 

Intorno  al  4000  si  formò  tra'  mao- 
mettani una  nuova  setta,  di  quante 
altre  furono  più  mostruosa  e  che 
sussìste  tuttavia  fra'  druzi.  È  noto 
dividersi  i  maomettani  generalmente 
in  due  sette  scomunicant»isi  a  vicen- 
da sotto  l'appellazione  di  sonniti  e 
di  schiiti.  I  primi,  che  tengonsi  per 
ortodossi,  ammettono  insieme  col 
corano  una  tradizione  orale  e  per 
legittimi  i  califfi  tutti  che  succede- 
rono  a  Maometto.  Gli  schiiti  o  set- 
tari, chiamati  con  questo  nome  dai 
sonniti,  ma  onorantisidasècon  quel- 
lo di  partito  de'  giusti  o  della  giusti- 
zia ,  stanno  per  Ali  e  non  han  per 
legittimi  califfi  che  i  discendenti  di 
Ali  e  di  Fatima  sua  prima  moglie, 
figliuola  di  Maometto.  A'  dì  nostri 
i  persiani  sono  schiiti ,  e  sonniti  i 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  8J7.  Baron.,  an.  40^2. 
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turchi.  Ma  fin  da  principio  i  sonniti 
ùivideansi  essi  pure  in  due  partiti  a 
proposito  del  corano,  sostenendogli 
uni  che  fosse  increato,  gli  altri  no; 
e,  come  vedemmo,  v'ebbe  de'califfi 
che  pronunziarono  pena  di  morte 
quando  centra  questo,  quando  cen- 
tra quel  partito.  Gli  schiiti  egual- 
mente partivansi  in  più  sette  di  se- 
cond'ordine.  Cotali  religiose  discor- 
die servivano  a  far  più  gravi  le  di- 
scordie politiche  e  reciprocamente. 
In  Ispagna  i  maomettani  riconosce- 
vano un  califfo  ommiade,  in  Africa 
e  in  Egitto  califfi  alidi  o  fatimili;  a 
Bagdad  califfi  abassidi.  Una  nuova 
cagione  s'aggiunse  per  moltiplicare 
cotaii  discordie  dottrinali  ,  l  intro- 
duzione  vogliam  dire  della  filosofia 
greca:  la  quale  co'  suoi  cavilli  forni 
occasione  alla  chiesa  di  porgere  una 
più  chiara,  precisa  e  metodica  spo- 
sizione della  dottrina  cattolica,  e  far 
servire  a  ciò  quella  stessa  filosofia. 
Fra  i  maomettani  ,  appo  i  quali  la 
dottrina  non  è  nè  vera  nè  ben  col- 
legata ,  nè  ci  ha  autorità  superna- 
mente assistita  per  insegnarla  e  di- 
fenderla, la  filosofia  greca  non  altro 
poteva  che  moltiplicare  e  diversificar 
la  confusione  e  i  dissidi  già  intro- 
dottisi. 

in  questo  stato  trovavasi  general- 
mente il  maomettismo,  allorché  Ha- 
keni,  terzo  califfo  fatimita  d'Egitto, 
succedeva  ,  nel  99G  ,  in  età  di  soli 
undici  anni,  al  proprio  padre  Aziz- 
Billah  e  teneva  il  regno  pel  corso  di 
venticinque;  principe  scellerato,  em- 
pio ,  stravagante  ,  fantastico  e  cru- 
dele. I  cristiani  d'Egitto  erano  ge- 
neralmente uniti  nella  medesima  fe- 
de, e  obbedienti  alla  chiesa  roma- 
1ia  (1).  Verso  l'anno  1003  Hakein 
diede  principio  alla  persecuzione  con- 
tro di  essi  e  comandò  fossero  arre- 
stati dieci  de'  principali  catebs  o  se- 
gretari. Un  de' più  distinti  tra  que- 

(i)  l'iucrg,      p.  l  'i  et  se(|. 


sti,  Abou-Nediah,  soprannomato  Al- 
kebir,  eh'  era  ortodosso  ,  venne  da 
lui  chiamato,  e  ordinatogli  di  rinun- 
ziare alla  religione  cristiana,  con 
promessa,  quando  si  volesse  far  mu- 
sulmano, d'innalzarlo  alla  carica  di 
visire  e  conferirgli  l'amministrazio- 
ne dell'impero.  Abou-Nediah,  otte- 
nuto da  Hakem  lo  spazio  d'un  gior- 
no per  poter  pensare  al  partito  che 
prenderebbe,  tornò  a  casa  sua,  ra- 
dunò gli  amici  e  narrato  quanto  era 
passato  tra  Hakem  e  lui.  Io  son  pron- 
to, disse,  a  dar  la  vita  pel  nome  di 
Gesù  Cristo.  L'indugio  da  m.e  chie- 
sto non  fu  già  per  gitlar  tempo  a 
deliberare;  volli  con  ciò  unicamen- 
te aver  agio  di  raccorvi  intorno  a 
me,  pigliare  da  voi  congedo  e  farvi 
conoscere  le  mie  ullime  intenzioni. 
Ora  dunque  ,  fratelli  miei ,  nessuno 
sia  tra  voi  il  qual  corra  dietro  alla 
cadevole  e  fugace  gloria  di  questo 
mondo  con  dispendio  di  quella  du- 
ratura ed  eterna  promessaci  da  no- 
stro signor  Gesù  Cristo.  Egli,  che  ci 
ha  satolli  delle  terrene  dovizie,  oggi 
per  sua  misericordia  c'invita  al  rea- 
me celeste.  Fate  cuore  pertanto.  Con 
tali  parole  animavali  a  correre  a  mor- 
te pel  nome  di  Cristo;  e  in  quel  dì 
medesimo  diede  loro  un  lauto  ban- 
chetto. 

La  dimane  recatosi  Abou-Nediah 
da  Hakem,  questi  al  vederlo  entrare, 
E  così,  gli  domandò,  hai  preso  il 
tuo  partito?  Sì,  rispose  quegli.  E 
quale?  disse  il  califfo.  Quello,  repli- 
cò faltro ,  di  rimaner  fermo  nella 
mia  religione.  Qui  Hakem  si  volse 
alle  promesse  e  alle  minacce  a  fin 
di  vincerlo;  ma  trovandolo  irremo- 
vibile, ordinò  che,  legato  a  due  pa- 
li, venisse  battuto  con  nervi  di  bue. 
Furongli  dati  ben  cinquecento  colpi, 
onde  n'andarono  stracciate  a  brani 
le  carni,  e  il  sangue  scorrevagli  ari- 
vi per  tutto  il  corpo.  Mentre  prose- 
guivasi  la  flagellazione,  che  per  co- 
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mando  del  califfo  dovea  giungere  a 
mille  colpi,  Abou-Nediah,  dopo  tre- 
cento, disse:  Ho  sete.  Ristettero  i 
manigoldi  e  fecer  sapere  la  cosa  ad 
Hakem,  il  quale  comandò  gli  fosse 
dato  a  bere  sì  veramente  che  pro- 
mettesse di  farsi  musulmano.  Ma  il 
paziente  al  presentarglisi  l'acqua  e 
udir  l'ordine  del  califfo,  riportate- 
gliela, disse,  chè  io  non  ne  ho  pun- 
to bisogno,  avendomi  dissetato  no- 
stro signor  Gesù  Cristo,  vero  re.  Det- 
te quelle  parole,  Abou-Nediah  spi- 
rò. Ne  fu  recala  la  notizia  ad  Ha- 
kem, il  quale  impose  si  compisse  sul 
cadavere  di  lui  il  numero  delle  mil- 
le nervate.  Tra  i  dieci  cristiani  di 
che  abbiamo  fatto  cenno  trovavasi 
anche  il  reis  Fahd ,  figliuolo  d'tb- 
raimo.  Hakem  lo  fe'  venir  a  sè  e  l'e- 
sortò ad  abbracciare  la  religion  mu- 
sulmana, rammemorandogli  i  bene- 
lizi  onde  Favea  colmo  e  prometten- 
dogli ne  aggiugnerebbe  di  nuovi  e 
il  terrebbe  come  fratello.  Ma,  stan- 
do quegli  saldo  nella  negativa,  co- 
mandò gli  fosse  mozza  la  testa  e  git- 
tate alle  fiamme  il  cadavere.  Degli 
otto  segretari  quattro  cedettero  a'tor- 
menti  e  si  fecero  musulmani  ,  ma 
quattro  perseverarono  nella  vera  fe- 
de e  spirarono  sotto  le  battiture.  Di 
quelli  che  avevano  apostatato  uno 
mori  la  notte  appresso,  gli  altri  tre 
fecer  ritorno  alla  religion  cristiana, 
cessata  che  fu  la  persecuzione  (1). 

Nel  1005  Hakem  diè  fuori  un  de- 
creto che  ingiungeva  agli  ebrei  ed 
a'  cristiani  di  recar  sui  propri  abiti 
alcuni  distintivi,  i  quali  dovean  es- 
sere di  color  nero,  ch'era  quello  de' 
califfi  abassidi ,  e  di  porsi  una  cin- 
tura. Inoltre  i  crisliani  furono  ob- 
bligali a  servirsi  di  staffe  di  legno, 
sendo  loro  vietate  quelle  di  ferro. 
Fu  loro  di  più  ordinato  di  portar  una 
croce  lunga  un  palmo,  e,  poco  dap- 

H)  Silv.de  Sacy,  De  la  religion  des  Druzes, 
t.  i,  Vie  de  Hakem,  p.  303. 


poi,  lunga  un  cubito  o,  secondo  al- 
tri, un  cubito  e  mezzo.  Gli  ebrei , 
in  luogo  di  croci,  dovean  portare  al 
collo  ceppi  di  legno  in  forma  di  go- 
mitoli, per  figurare  la  testa  di  vitel- 
lo che  aveano  adorata  nel  deserto. 

In  quel  medesimo  anno  fece,  cosi 
pe'  maomettani  come  per  gli  altri  , 
ordinazioni  ridicole  del  par  che  ti- 
ranniche. Proibiva,  esempigrazia,  di 
mangiare  certi  ortaggi  e  conchiglie 
perchè  piacevano  ai  califfi  abassidi; 
di  fare  e  vender  birra,  dandone  per 
ragione  ch'essa  non  gradiva  ad  Ali 
genero  di  Maometto.  Facea  divieto 
alle  donne  di  mostrarsi  in  pubblico 
a  faccia  scoperta,  anche  se  accom- 
pagnassero un  convoglio  ;  ai  pesca- 
tori di  pescare  e  vender  pesce  senza 
squame;  a  qualunque  donna  di  usci- 
re in  sulle  vie  dopo  il  tramonto  del 
soie,  fosse  anco  per  bisogno  di  ven- 
dere 0  comperare  (2).  Costrinse  da 
per  tutto  a  rompere  i  vasi  vinari,  ed 
il  vino  fu  versalo  per  le  strade.  Fe- 
ce ammazzare  tutti  icani;  proibì  l'en- 
trare nel  Cairo  a  cavallo  ed  ai  no- 
leggiatori di  cavalcature  l'inlrodur- 
visi  co'  loro  asini,  come  pure  a  chic- 
chessia di  passar  vicino  al  suo  pa- 
lazzo (3). 

Nell'anno  1007,  tutt' all'opposto, 
diede  ordine  che  le  porte  del  Cairo 
avessero  a  rimanere  aperte  nel  corso 
della  notte  e  le  botteghe  parimente, 
affinchè  ognuno  potesse  vendere  e 
comperare.  Venivano  perciò  accesi 
torchi  alle  porte  delle  casce  all'ingres- 
so de'  mercati;  e  tutte  le  notti  il  po- 
polo andavasene  pe' mercati  e  per  le 
vie  sino  allo  spuntar  del  giorno.  Egli 
stesso  il  califfo,  scortato  da' suoi  più 
intimi  uffiziali,  passeggiava  la  notte 
in  mezzo  alla  folla,  e  chiunque  po- 
teva accostarsegli  e  discorrer  seco. 
Nell'anno  1011  ordinò  si  bruciasse- 
ro gli  scacchieri  ;  radunati  i  pesca- 
tori ,  fe'  lor  promettere  sotto  i  più 

(2)  Ib,  p.  308-5^^.  (3)  Ib.  p.  5^2  et  o^3. 
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stretti  giuramenti  di  non  pigliar  pe- 
sci senza  scaglie ,  pena  la  testa  a 
chiunque  contravvenisse  al  divieto. 
Proibì  la  vendita  dell'uve  secche  e 
ordinar  fece  per  iscritto  se  ne  im- 
pedisse r  introduzione;  sì  che  quan- 
t'uve  trovavansi  ne'  magazzini  de' 
venditori  furon  tutte  bruciate,  e  in 
quindici  giorni  ne  vennero  in  tal  gui- 
sa distrutte  2,840  casse,  che  vale- 
vano 500  monete  d'oro.  Fu  inter- 
detto il  vendere  più  di  quattro  lib- 
bre d'uva  fresca,  per  volta,  di  spre- 
merla, di  berne  il  sugo  o  vin  dolce, 
di  esporla  in  vendita  ne'  mercati.  Ne 
fu  gettata  gran  quantità  nelle  stra- 
de acciò  fosse  calpestata  ,  e  tutta 
quella  che  trovavasi  in  sulle  barche 
del  Nilo  fu  riversata  nelle  acque.  Si 
strapparono  tutte  le  viti  a  Diizeh  e 
si  giltarono  le  uve  sotto  le  zampe 
dei  buoi,  e  così  pur  fu  fatto  nelle 
province  per  l'ordine  messo  fuori  dal 
califfo.  Fece  porre  il  suggello  su  quan- 
ti vi  erano  magazzini  di  miele  nel- 
l'anzidetta città:  le  botti  di  miele  fu- 
ron trasportate  in  riva  al  Nilo,  fra- 
cassate, e  jl  liquore  versato  giù  pel 
fiume;  cinquemila  e  cinquanluna  bot- 
te furono  così  sperperate.  Furon  pur 
gittate  nel  fiume  cìnquant'una  botte 
di  miele  di  datteri.  Con  egual  de- 
creto si  proibirono  i  datteri  freschi, 
e  ne  fu  arsa  una  non  piccola  quan- 
tità (1). 

Hakem  facevasi  giuoco  non  pur 
degli  averi  e  dell'industria,  ma  sì  an- 
cora della  vita  degli  uomini,  dispo- 
nendo a  capriccio  suo  così  di  que- 
sta come  delle  sostanze  loro;  ed  ora 
traeva  a  morte  moltissimi  palafre- 
nieri, servi  a  piedi  e  simili,  ora  fa- 
ceva segno  alla  sua  collera  altra  clas- 
se di  persone:  al  che  davangli  pre- 
testo gli  strani  suoi  ordinamenti.  Le 
persone  di  più  alto  conto,  e  quelle 
ancora  cui  andava  più  debitore  di 

(I)  Silv.  tIeSacy,  De  la  reiigioa  des  Druzes, 
t.  i.  Vie  (le  Hakem  p.  Z'òli. 


servigi  non  eran  punto  più  dell'al- 
tre risparmiate.  Per  addurne  alcun 
esempio,  un  generale  distinto ,  per 
nome  Fadhl,  avea  testé  vinta  e  com- 
pressa una  pericolosissima  insurre- 
zione. Sulle  prime  Hakem  gli  si  mo- 
strò riconoscente,  visitandolo  più 
fiate  mentr'era  malato  e  largheggian- 
do seco  di  laute  provvigioni:  ma  ap- 
pena fu  risanato  lo  fece  morire  nella 
più  barbara  forma.  Perocché,  entra- 
to un  dì  il  generale,  giusta  il  costu- 
me, nella  reggia,  vide  Hakem  sedu- 
to con  vicino  a  sé  un  bellissimo  gar- 
zonetto  da  lui  compro  per  cento  mo- 
nete d'oro,  scannarlo  con  un  coltel- 
lo che  tenea  fra  mano  e,  sparatolo, 
trarne  il  fegato  e  le  interiora  e  trin- 
ciarle a  minuzzoli.  Inorridì  a  sì  a- 
troce  vista  il  generale  ,  e  tornato  a 
casa,  narrò  il  fatto  a' suoi  e  fece  il 
proprio  testamento.  Non  trascorse 
un'ora  che  vennero  alcuni  messi  di 
Hakem  e  gli  recisero  la  testa  (2). 

Non  men  capriccioso  e  crudele 
mostravasi  Hakem  in  fatto  di  religio- 
ne rispetto  eziandio  a'  maomettani  : 
perocché  talora  comandava  si  pro- 
ferissero ogni  dì ,  ed  anco  si  scri- 
vessero sui  muri  delle  case,  male- 
dizioni ed  anatemi  contro  i  nemici 
di  Ali;  tal  altra  imponeva  si  cancel- 
lasser  tutte  né  si  ardisse  lasciarsene 
uscir  di  bocca  una  sola,  permetten- 
do ai  sonniti  d'esercitar  liberamente 
il  loro  culto  ed  anco  di  tenere  scuo- 
le pubbliche;  e  alcuna  fiata  tornava 
alle  prime  ordinazioni.  Coloro  poi 
che  contravvenivano  erano  quasi  sem- 
pre puniti  nel  capo. 

I  cristiani  furono  quelli  ch'ebbe- 
ro maggiormente  a  patire  gli  effetti 
di  cotale  strano  e  capriccioso  umo- 
re del  califfo.  Diede  egli  principio, 
l'anno  1009,  ad  una  general  perse- 
cuzione contro  de'  medesimi  :  ordi- 
nò 0  direm  meglio  avea  già  prima 
ordinato  fosse  distrutta  la  chiesa  del- 

(,2)  Vie  de  Hakem  ^p.  527-28. 
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la  risurrezione  a  Gerusalemme;  fe' 
chiudere  in  prigione  e  tormentare 
barbaramente  Zaccaria  patriarca  di 
Alessandria,  dove  fu  emanato  l'or- 
dine di  spianare  al  suolo  quante  e- 
ran  chiese  e  monasteri  in  Egitto.  La 
persecuzione  andò  sempre  più  infie- 
rendo fino  all'anno  1013,  in  cui  per- 
mise a'  cristiani  ed  agli  ebrei  che 
non  volean  farsi  musulmani  di  riti- 
rarsi co'  loro  averi  sulle  terre  de' 
greci  0  nella  Nubia  0  nell'Abissinia. 

L'anno  susseguente  fe'  divieto  alle 
donne  di  andar  per  le  vie,  fosse  di 
giorno  0  di  notle ,  e  volle  si  chiu- 
dessero i  bagni  per  esse  destinali. 
Fu  proibito  Si'  calzolai  di  lavorare 
scarpe  per  le  medesime;  di  maniera 
che  le  costoro  botteghe  rimasero  in- 
operose. Oltreciò  venne  interdetto 
alle  donne  di  farsi  alle  porte  od  al- 
le finestre  o  ai  terrazzi  delle  case. 
Questi  divieti  durarono  per  esse  si- 
no alla  morte  del  califfo,  ossia  sette 
anni  e  sette  mesi,  e  parecchie  di  lo- 
ro disobbedienti  a  tal  legge  vennero 
messe  a  morte,  come  prova  il  fatto 
seguente.  Passando  un  di  Hakem  vi- 
cin  de'  bagni  appellati  d'Oro,  udi  là 
entro  dello  strepito,  e  sapulo  che  vi 
eran  donne,  fe'  murarne  ogni  usci- 
la,  talché  tulle  vi  perirono.  Tal  era 
questo  califfo  o  papa  de'  musulmani. 

Nondimeno  dall'anno  1 01 7  al  1 020 
si  diè  a  vedere  affatto  diverso  :  re- 
stituì agli  ebrei  ed  a'  cristiani  piena 
libertà  di  coscienza  anzi  diede  licen- 
za agli  apostati  di  far  ritorno  al  cri- 
stianesimo; si  che,  in  selle  soli  gior- 
ni sei  migliaia  di  questi  sciagurati 
abbiurarono  il  maomettismo  e  rien- 
trarono nel  sen  della  chiesa.  Il  pa- 
triarca Zaccaria  fu  scarceralo  ed  eb- 
be un  colloquio  col  califfo  il  quale, 
conlento  del  favellare  di  lui  diede- 
gli  un  ampio  decreto  con  cui  era 
fatta  facoltà  d'aprir  le  chiese  in  tutti 
i  suoi  slati,  e  rifabbricar  quelle  di- 
strutte. Fu  ordinalo  di  restituire  ai 


cristiani  le  colonne,  le  tegole,  le  pie- 
tre e  il  legname  portati  via  allorché 
erano  slate  demolitele  chiese;  e  ven- 
nerritornati  nel  possedimento  di  tutti 
i  terreni  e  giardini  appartenenti  alle 
medesime  per  tutta  l'estensione  de' 
suoi  dominii.  Con  lo  slesso  ordina- 
mento dispensò  i  cristiani  dal  por- 
tar su  gli  abiti  i  segnali  già  stali  lo- 
ro imposti  e  le  croci,  e  diede  licen- 
za di  sonar,  giusta  l'usanza,  le  cam- 
pane in  tutte  le  loro  chiese  (1). 

Ma  qual  era  mai  la  cagione  segre- 
ta di  un  sì  fatto  mutamento,  di  lai 
maravigliosa  tolleranza  in  un  despo- 
ta com'era  costui?  Ecco  il  mistero. 
Correan  molti  anni  che  e  nel  palaz- 
zo di  Hakem  ed  altrove  si  tenean  se- 
grete adunanze,  ove  convenivano  a- 
depli  e  iniziati  e  spacciavasi  una  dot- 
trina occulta.  Era  una  nuova  reli- 
gione, la  quale  consisteva  in  crede- 
re e  insegnare  Hakem  essere  un  Dio. 
Un  Darazi  persiano,  insegnò  pel  pri- 
mo pubblicamente  che  Hakem  era  iì 
Dio  creatore  dell'universo,  ed  invitò 
il  popolo  ad  abbracciar  cotale  dot- 
trina. (iOmpose  costui  un  libro  nei 
quale  diceva  che  l'anima  d'Adamo 
era  passala  in  Ali ,  quella  d'Ali  ne- 
gli antenati  di  Hakem  e  all'ultimo 
avea  preso  stanza  in  questo.  In  tal 
guisa  si  fe'  padrone  dell'animo  del 
calitTo,  il  quale  lo  prese  seco ,  ab- 
bandonò a  lui  gli  alTari  e  l'innalzò 
al  più  eccelso  grado,  sì  che  i  visiri, 
i  comandanti  delle  soldatesche  ed  i 
servitori  del  principe  erano  obbligati 
di  corteggiarlo  nè  ottener  poteano, 
fuorché  per  intramessa  di  lui  ,  ve- 
runa sentenza  del  sovrano.  Voleva 
Hakem  avvezzarli  ad  obbedir  cieca- 
mente a  cotesto  Darazi.  Questi  mise 
fuori  il  libro  da  sé  composto  e  lo 
lesse  in  una  moschea  del  Cairo  din- 
nanzi al  popolo,  il  quale  ne  fu  of- 
feso altamente  e  gittossi  sopra  di  lui 
per  ucciderlo;  ma  il  persiano  fug- 

(^)  Vie  de  Hakem  p.  399. 
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gissene  in  Siria.  Hakera,  non  osan- 
do pigliar  palesemente  le  parli  del- 
l'impostore gli  fece  pervenir  denaro 
segretamente  e  dirgli  spargesse  la 
sua  dottrina  nelle  montagne,  ove  a- 
vrebbe  trovato  un  popolo  rozzo  e  dis- 
posto ad  abbracciare  le  novità.  An- 
dossene  pertanto  Darazi  nelle  mon- 
tagne e  nelle  valli  del  Libano,  lesse 
a  quegli  abitanti  il  suo  libro,  invi- 
tolli  a  riconoscere  Hakem  per  Dio  , 
dispensò  loro  denaro  ,  insinuò  ai 
medesimi  il  domma  della  metempsi- 
così,  fe'  lecito  l'uso  del  vino  e  la  for- 
nicazione, e  diè  ad  essi  in  balia  gli 
averi  e  la  vita  di  chiunque  ricusas- 
se abbracciar  la  loro  credenza.  Fu- 
rono questi  i  principii  e  la  sostanza, 
per  si  gran  pezza  ignota,  della  reli- 
gione dei  druzi  (1). 

Darazi  non  fu  il  solo  che  si  assu- 
messe l'impresa  di  proclamare  la  di- 
vinità di  Hakem:  un  altro  imposto- 
re tentò  far  valere  le  sue  preten- 
sioni, e  vi  riuscì,  a  quanto  sem- 
bra, con  esito  migliore.  Costui,  che 
è  da'  druzi  reputato  anche  presen- 
temente siccome  l'autore  del  lor  si- 
stema religioso,  era  egli  pure  un  per- 
siano, per  nome  Hamza.  Insegnava 
essere  Hakem  la  divinità  personifi- 
cata, e  sè  l'intelligenza  primordiale 
ili  lui  (2).  Avea  perciò  dodici  apo- 
stoli e  altri  discepoli  assai  ,  i  quali 
mandò  come  missionari  nell'  Egitto 
e  nei  paesi  da  questo  dipendenti  e 
in  Siria.  Affin  di  guadagnare  gli  e- 
brei,  quegli  emissari  dicevan  male 
de'  cristiani  e  de'  musulmani  igno- 
ranti, asserivano  Gesù  non  essere  il 
vero  Messia;  questo  doversi  ancora 
aspettare,  insinuando  a  poco  a  poco 
ch'era  Hakem.  Per  trarre  poi  dalla 
loro  i  cristiani  sparlavano  ad  un  mo- 
do degli  ebrei  e  de' musulmani,  pro- 
fessavano il  simbolo  di  questi  ultimi, 
dandone  però  la  vera  interpretazio- 
ne allegorica  con  dire  che  i  cristia- 

(I)  Vie  de  Hakem  p.  58 i.  (2)  II),  p.  587. 
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ni  avean  disconosciuto  il  Paraclito^ 
il  quale  stava  per  venire ,  e  questo 
pure  era  Hakem.  Ecco  la  ragione  per 
cui  alla  fine  quest'empio  e  crude- 
le tiranno  mostrossi  più  tollerante 
verso  gli  ebrei  e  i  cristiani  :  mirava 
egli  con  tale  spediente  a  sedurli  e 
fare  adorar  sè  in  luogo  di  Dio  e  del 
Cristo. 

Non  parrà  vero  che  una  sì  fatta 
empietà  abbia  potuto  entrare  in  men- 
le  d'uomo.  Pur,  otto  secoli  dopo  la 
morte  di  Hakem  ,  ucciso  nel  1020 
dalla  propria  sorella,  di  cui  aveva 
risoluto  disfarsi,  l'abbiam  vista  rin- 
novarsi in  Francia.  Intorno  all'anno 
1820  erasi  quivi  formata  una  setta 
filosoficaj  composta  di  giovani  quali 
uscir  sogliono  dalle  scuole  del  go- 
verno, valentissimi  cioè  nelle  scienze 
materiali,  ma  ignoranti  che  nulla  più 
0  al  sommo  superficiali  nella  scien- 
za del  cristianesimo.  Costoro  si  po- 
sero in  testa  che  il  cattolicismo  fosse 
spento  in  tutto  il  mondo  come  spen- 
to era  nel  lor  cuore  e  che  si  doves- 
se surrogarvi  unareligion  nuova.  Pi- 
gliarono impertanto  sopra  dì  sè  que- 
st'im.presa.  Eran  tra  essi  alcuni  e- 
brei.  Dopo  parecchi  anni  di  pompo- 
se promesse  e  di  filosofiche  medita- 
zioni, dieder  fuori  il  primo,  ed  ulti- 
mo articolo  del  lor  credo:  ladivini:à 
essersi  compendiata  in  un  di  essi , 
uomo  mediocre  anzi  che  no,  per  no- 
me Enfantin,  che  da  quel  punto  ven- 
ne da  loro  chiamato  padre  supremo. 
Gli  enfanliniani  si  sparsero  nelle  cit- 
tà per  mettere  in  credito  la  divinità 
del  signor  Enfantin,  come  già  avean 
fatto  gli  hakemiti  per  quella  del  ca- 
liffo Hakem.  Non  ostante  però  tutto 
il  sapere  del  secolo  XIX,  l' impresa 
non  potè  riuscire,  e  nell'anno  IS-ii, 
Enfantin,  dio  fallito  della  scienza  mo- 
derna, è  ridolto  a  vivere  d'un  oscu- 
ro impiego  nell'amministrazione  de' 
ponti  e  strade. 
Queste  antiche  e  recenti  empiez- 
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ze,  a  simiglianza  dell'eresie  e  degli 
scismi,  non  altro  sono  che  fasi  di- 
verse della  gran  ribellione  contro  Id- 
dio e  il  suo  Cristo.  Noi  abbiam  ve- 
duto i  pagani  imperatori  di  Roma  i- 
dolatra  farsi  adorare  con  essa  al  par 
de'  numi  e  punir  di  morte  i  cristiani 
che  negasser  di  farlo  ;  vedremo  nei 
secoli  del  medio  evo  certi  imperato- 
ri alemanni  porre  in  opera  tutta  la 
lor  forza  per  rimettere  in  vigore  co- 
tal  politica  idolatria;  anche  al  pre- 
sente parecchi  governi  non  altro  sco- 
po si  propongono.  La  guerra  con- 
tinua che  la  chiesa  cattolica  trovasi 
costretta  a  far  loro  a  fin  di  conser- 
vare l'onor  di  Dio  e  del  suo  Cristo 
costituiscono  la  parte  principale  del- 
la sua  storia. 

Papa  Silvestro  II  fu  il  primo  a  dar 
il  segnale  per  la  lotta  armata  della 
cristianità  intera  contro  l'impero,  av- 
verso al  cristianesimo  e  a  Dio,  di 
Maometto  e  di  Hakeni.  Con  felice  e- 
sito  gli  imperadori  di  Costantinopoli 
Niceforo  li  e  Zimisce  avean  portate 
lor  armi  in  Siria,  e  la  guerra  conti- 
nuò sotto  Basilio  II.  Per  riverbero, 
i  cristiani  di  Gerusalemme  e  di  Pa- 
lestina ebbero  a  patir  non  poco  dai 
maomettani  anche  prima  della  per- 
secuzione mossa  da  Hakem.  Le  do- 
lorose jor  voci  e  il  grido  de'  lor  pa- 
timenti giunto  in  occidente  l'ebbero 
altamente  scosso:  onde  il  capo  spi- 
rituale del  mondo  cristiano,  parti- 
colarmente dell'Europa  cristiana, 
scrisse,  a  nome  della  desolata  Geru- 
salemme, alla  chiesa  universale,  la 
lettera  del  tenore  che  segue: 

«  La  chiesa  ch'è  in  Gerusalemme 
alla  chiesa  universale  la  quale  co- 
manda agli  scettri  de'  reami.  Con- 
ciossiachè  tu  goda  d'una  vigorosa  sa- 
nità sposa  immacolata  del  Signore, 
ond'io  mi  confesso  un  de'  membri , 
è  surta  in  me  la  più  grande  speran- 
za di  poter,  mercè  l'opera  tua,  ri- 
alzare il  mio  capo  pressoché  al  tutto 


affranto.  E  potrei  io  albergare  in  me 
la  più  lieve  diffidenza  per  rispetto  di 
le,  signora  delle  cose,  quando  tu  per 
tua  mi  riconosca?  Il  famoso  disastro 
ond^io  fui  percossa  chi  sarà  de'  tuoi 
che  reputare  lo  debba  qual  se  non 
gl'importasse  e  disdegnarlo  come  il 
più  meschino  affare?  Comecché  al 
presente  prostratalo  mi  trovi^  l'uni- 
verso nondimanco  ebbe  in  me  la  mi- 
glior sua  parte.  Miei  sono  gli  oracoli 
de'  profeti,  i  monumenti  de'  patriar- 
chi; di  qui  uscirono  le  luminose  faci 
del  mondo,  vo'  dir  gli  apostoli;  di 
qui  si  diffuse  per  l'universo  la  fede 
di  Cristo,  e  nel  mio  grembo  rinven- 
ne essa  il  suo  redentore:  perciocché 
quantunque  egli,  secondo  la  divinità, 
sia  da  per  tulio,  questo  è  tuttavia  il 
luogo  ove,  secondo  l'umanilà,  egli  na- 
cque, patì,  fu  sepolto,  fu  sollevato 
al  cielo.  Ma  conciossiachè  sia  stalo 
detto  dal  profeta  che  il  sepolcro  suo 
sarebbe  glorioso,  distruggendosi  da' 
pagani  i  luoghi  santi,  adopera  il  de- 
monio a  far  ch'esso  rimanga  sen- 
za gloria.  Or  dunque  va  innanzi,  o 
soldato  di  Cristo;  sii  tu  il  banderaio 
e  il  compagno  della  pugna  ;  e  quel 
che  non  puoi  coli'  arme  dà  mano  a 
farlo  coll'opera  del  senno  e  delle  ric- 
chezze. Alla  perfine  che  è  quel  che 
tu  dài  e  a  chi  il  dài?  Tu  dai  poco 
del  molto  che  hai,  e  il  dài  a  colui 
che  ti  ha  largito  gratuitamente  quan- 
to possiedi,  e  cionulloslante  noi  ri- 
ceve mica  gratuitamente,  ma  lo  mol- 
tiplica quaggiù  e  ne  rende  premio  in 
avvenire.  Egli  ti  benedice  per  mia 
mano  affinchè  tu  volga  in  tuo  prò  la 
liberalità  tua,  e  rimette  i  peccati  ac- 
ciò In  viver  possa  e  regnare  con  esso 
\u\(ì).y> 

Tal  è  il  programma  o  manifesto 
politico  dell'Europa  cristiana  messo 
fuori  contro  il  maomettismo;  il  qual 
manifesto  fu  dettato  alla  fine  del  se- 

{i)  Gerberl,  Ep.  28.  Bouq.  t.  ^0,  p.  426.  Du- 
cliesne  t.  2.  Bibl.  pp.  t.  H,^ 
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colo  X  0  al  princìpio  del  susseguente 
dal  primo  pontefice  d'origine  fran- 
cese, e  all'esecuzione  del  quale  l'Eu- 
ropa non  si  rimase  nè  si  riman  tut- 
tavia d'operare  quando  colla  persua- 
sione, quando  colla  forza  dell'armi, 
quando  mercè,  le  trallalive  della  di- 
plomazia. E  ciascuno,  a  misura  de' 
propri  mezzi,  non  pure  può  farlo  ma 
dee;  posciachè  ciascuno,  secondo  sua 
possa,  è  tenuto  a  faticare  perchè  la 
verità  trionfi  dejl'errore,  la  giustizia 
dell'iniquità,  l'umanità  della  barba- 
rie. Ora  il  maomettismo  è  il  trionfo 
0  piuttosto  l'usurpazione  dell'errore 
sulla  verità,  dell'iniquità  sulla  giu- 
stizia, della  barbarie  sulla  umanità 
e  sul  vero  incivilimento.  Dee  quindi 
ciascuno,  giusta  i  propri  mezzi,  ad- 
oprare  a  metter  riparo  a  questo  ro- 
vesciamento di  cose:  l'individuo  cri- 
stiano come  individuo,  il  re  cristia- 
no in  qualità  di  re,  la  nazione  cri- 
stiana in  quanto  è  nazione,  l'Euro- 
pa cristiana  come  Europa,  l'umani- 
tà cristiana  o  la  chiesa  cattolica  sic- 
come umanità  dai  Cristo  rigenerata. 
E  l'uno  vuoisi  il  faccia  più  che  l'al- 
tro perchè  ha  più  potere  di  farlo  :  il 
re  più  che  l'uomo,  il  re  e  la  nazio- 
ne più  che  il  re  solo,  l'Europa  più 
che  una  nazione  di  per  sè,  l'umani- 
tà intera  più  che  l'Europa.  Questa 
gradazione  di  dovere  avea  già  addi- 
tata s.  Agostino  conformemente  alla 
gradazione  del  potere.  I  re  servono 
Dio  e  lo  debbon  servire,  dicea  egli, 
ad  un  modo  come  uomini,  ad  un  al- 
tro come  re:  come  uomini  facen- 
do quel  che  si  conviene  facciano  tut- 
ti gli  altri;  come  re  facendo  in  ser- 
vigio di  lui  quel  che  soli  i  re  han 
potenza  di  fare(i).  Il  santo  dottore 
non  estende  già  questa  gradazione 
alla  nazion  cristiana,  all'Europa  cri- 
stiana, all'umanità  cristiana,  peroc- 
ché questa  nazione,  quest'Europa  , 

(4)  Lib.  ad  Bonif ,  ep.  185,  n.  19.  Coni.  Pe- 
til.  1.  2,1).  210. 
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questa  umanità  ancora  non  erano. 
Se,  dappoiché  esse  sussistono  e  si 
mostran  palesemente,  fu  da  certi  au- 
tori, come  dire  il  Fleury,  discono- 
sciuta ed  anche  combattuta  cotesta 
naturai  gradazione,  non  è  colpa  nè 
di  s.  Agostino  nè  della  cosa  slessa: 
il  santo  avea  posto  il  principio  e  ca- 
vatone la  prima  conseguenza;  la  co- 
sa, d'altro  lato,  era  a  sufficienza 
chiara  da  sè. 

Allorché  si  seppe  in  occidente  che 
il  califfo  del  Cairo,  detla  allor  Ba- 
bilonia, avea,  verso  l'anno  1009, 
fatto  spianare  la  chiesa  del  santo 
sepolcro  a  Gerusalemme,  lutti  fu- 
rono persuasi,  in  Francia  special- 
mente, che  ciò  era  stato  fatto  per 
istigazion  degli  ébrei.  Odasi  come 
narri  la  cosa  Glabrio,  storico  con- 
temporaneo. Cuoceva  agli  ebrei  che 
una  moltitudine  senza  numero  di 
cristiani  andassero  in  pellegrinaggio 
al  santo  sepolcro.  Or  ci  avea  gran 
quantità  di  ebrei  ad  Orleans,  dove 
risiedeva  abitualmente  il  re  Rober- 
to, se  altri  mai  ne  fossero,  superbi 
ed  arditi.  Costoro,  guadagnatosi  per 
danaro  un  Roberto,  schiavo  fuggia- 
sco del  monastero  di  Melleray,  che 
girava  il  mondo  vestito  da  pellegrino, 
lo  spedirono  con  lettere  scritte  in 
caratteri  ebraici  e  celate  entro  un 
bastone,  le  quali  significavano  al 
principe  di  Babilonia  che,  ove  non 
distruggesse  incontanente  quell'edi- 
fizio  si  venerabile  a' cristiani,  sa- 
rebbe egli  stato  da  questi  quanto 
prima  spogliato  del  regno.  [I  prin- 
cipe, sgomentato,  mandò  gente  a 
Gerusalemme  che  abbattè  da  sommo 
ad  imo  quel  tempio  e  tentò  anche 
di  spezzare  con  mazze  di  ferro  la 
grotta  del  santo  sepolcro.  Si  seppe 
dappoi,  per  tutto  il  mondo,  come 
quel  disastro  fosse  opera  della  ma- 
lizia degli  ebrei;  onde  i  cristiani, 
di  comune  consentimento,  ferma- 
rono di  sbandirli  da  tutte  lor  terre. 
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Scoppialo  perciò  l'odio  pubblico 
contro  di  essi,  furono  espulsi  dalle 
città,  molli  perirono  annegali,  altri 
uccisi  di  spada  e  d'altre  maniere  di 
morte,  alcuni  s'ammazzarono  da  sé; 
di  sorte  che  pochi  ornai  se  ne  ve- 
deano  tra'  cristiani.  I  vescovi  inter- 
dissero a  lutti  i  cristiani  ogni  com- 
mercio d'afìari  con  loro,  ordinando 
nondimeno  d'accoglier  quelli  che  vo- 
lessero convertirsi.  Il  perchè  non 
pochi  si  fecero  battezzare  per  timor 
della  morte  e  tornarono  non  guari 
dopo  al  loro  antico  modo  di  vivere. 

In  questo  mezzo  tornava  ad  Or- 
leans il  portatore  della  lettera  che 
era  stata  cagione  di  tanto  male;  e 
cercando  attentamente  se  gli  venis- 
ser  trovati  ancora  alcuni  ebrei  suoi 
complici,  ne  scoperse  un  piccol  nu- 
mero e  diedesi  a  usar  con  loro  fre- 
quentemente. Ma  venne  riconosciuto 
da  un  pellegrino  che  avea  viaggiato 
con  lui  in  oriente  e  sapeva  con  tutta 
certezza  il  fine  segreto  della  sua  an- 
data ;  questi  fece  nolo  a  tulli  e  pub- 
blicamente di  quale  sciagura  colui 
era  stato  portatore  e  per  qual  causa 
era  rimpinzo  delle  sostanze  degli 
ebrei.  Il  perchè  fu  preso  e  sferzalo 
si  crudelmente  che  confessò  il  pro- 
prio delillo  :  e  condannalo  allé  fiam- 
me dagli  ulfìziali  del  re,  venne  arso 
fuori  della  città  a  vista  di  tutto  il 
popolo.  Cinque  anni  dopo  la  rovina 
della  delta  chiesa,  gli  ebrei,  ch'e- 
ransi  appiattali  in  vari  luoghi,  co- 
minciarono di  nuovo  a  mostrarsi  e 
si  ristabilirono  come  in  addietro.  In 
quell'anno  medesimo,  la  madre  del 
principe  di  Babilònia,  cioè  di  Ha- 
kem,  per  nome  Maria,  ch'era  cri- 
stiana, diedesi  a  rifabbricar  la  chie- 
sa del  santo  Sepolcro,  e  un'infinita 
■  moltitudine  di  gente  d'ogni  contrada 
n'andarono  a  Gerusalemme  e  reca- 
rono di  grosse  somme  per  quel  rie- 
dificamento.  Tale  è  il  racconto  di 

(^)  Glab.  1.  3,  c.  7.  Bouq.  t.  ^0.  Chron.  sax. 


Glabrio  (1).  Non  guari  dopo,  cioè 
l'anno  1012,  s.  Enrico  re  d'Alle- 
magna  fece  parimente  cacciar  di 
Magonza  gli  ebrei. 

Venendo  a  dire  della  madre  di 
Hakem,  è  noto  inoltre  come  il  costui 
padre  Aziz  avesse  menalo  in  moglie 
una  donna  cristiana  ,  dalla  quale 
ebbe  una  figliuola,  e  a  riguardo  di 
quella  conferì  il  patriarcato  di  Ge- 
rusalemme a  Geremia  e  quel  d'Ales- 
sandria ad  Arsenio,  l'uno  e  Tallro 
fratelli  di  lei  e  cattolici  (2).  Quan- 
tunque non  sia  dello  ch'ella  fosse  di 
fallo  la  madre  di  Hakem  ,  nondi- 
meno, sondo  moglie  del  costui  pa- 
dre, poteva  in  occidente  passar  per 
madre  del  medesimo. 

Silvestro  II,  della  cui  lettera  scritta 
a  nome  delia  chiesa  di  Gerusalem- 
me s'eran  forse  giovati  gli  ebrei  per 
ispingere  il  califfo  Hakem  a  rovi- 
nare il  tempio  del  santo  Sepolcro, 
avea  cessato  di  vivere  agli  11  «Ji  mag- 
gio dell'anno  1003,  dopo  quattro 
anni,  un  mese  e  nove  giorni  di  pa- 
pato. Olire  le  bisogne  da  lui  asse- 
slate  come  pontefice,  creò  Leoteri- 
00,  arcivescovo  di  Sens,  primate  del- 
le Gallio.  Questo  prelato  ,  ch'era 
stalo  canonicamente  eletto  a  regger 
la  chiesa  di  Sens,  ebbe  a  provar  dei 
contrasti  per  parte  del  proprio  cle- 
ro, sì  che  fu  costretto  far  ricorso  alla 
santa  sede.  Papa  Silvestro,  che  a- 
vealo  avuto  discepolo  a  Reims,  lo 
accolse  co'  modi  più  gentili  e  gli 
conferi  la  primazia  su  tutte  le  Gal- 
lie.  Tornato  Leoterico  a  Sens,  il  conte 
Fromondo,  che  voleva  far  arcive- 
scovo il  proprio  figliuolo,  impedi 
prendesse  il  possesso;  il  che  lo  co- 
strinse a  recarsi  di  bel  nuovo  a  Ro- 
ma. Il  papa  scrisse  ai  vescovi  suf- 
fraganei  di  Sens,  imponendo  loro  di 
radunarsi  e  consacrarlo,  e  fu  da  essi 
obbedito.  Mandava  pure  una  lettera 
dettala  in  termini  severissimi  ad  A- 

(2)  Elrnancin  p.  247. 
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dalberone  Ascellno  vescovo  di  Laon, 
imputalo  di  vari  delitti,  in  ispe- 
zieltàdi  fellonia  verso  il  suo  sovrano 
e  di  tradimento  contro  il  suo  me- 
tropolitano Arnolfo  di  Reims;  e  lo 
citava  al  concilio  romano,  che  do- 
veva assembrarsi  la  settimana  di  pa- 
squa. Con  altra  lettera  conferma  le 
immunità  e  i  privilegi  dai  predeces- 
sori suoi  conceduti  all'abazia  di  Ve- 
zelai  in  Borgogna,  e  proibisce  a  qual- 
siasi vescovo,  anco  al  diocesano,  di 
mettere  piede  nel  monastero,  can- 
tarvi la  messa,  ordinarvi  alcuna  sta- 
zione, se  non  sia  invitato  dall'aba- 
te, e  di  nulla  esigere  per  le  funzioni 
dell'ordine  episcopale  che  gli  acca- 
desse di  quivi  fare.  Di  questo  pon- 
tefice abbiamo  altresì  un  discorso 
ìndiritto  a'  vescovi  intorno  a'  loro 
doveri,  nel  quale  parla  energica- 
mente contro  la  simonia  (1). 

Nell'anno  1648,  mentre  restau- 
ravasi  la  basilica  di  s.  Giovanni  La- 
terano,  venne  trovato  il  corpo  di 
Silvestro  II  entro  un  avello  di  mar- 
mo. All'aprirsi  del  quale  fu  veduto 
tutto  intero^  con  gli  ornamenti  pon- 
tificali, il  triregno  in  capo  e  le  brac- 
cia incrocicchiate,  ed  esalava  soa- 
vissima fragranza  ;  se  non  che  subito 
dappoi  il  tocco  dell'aria  ridusse  o- 
gni  cosa  in  cenere,  salvo  una  croce 
d^argento  e  l'anello  pastorale  (2). 

A  Silvestro  II  succedette  Giovan- 
ni, diciassettesimo  di  tal  nome,  o 
perchè  s'inserisca  nel  novero  l'an- 
tipapa Francone,  che  avea  preso  il 
nome  di  Giovanni,  o  che  sia  un  al- 
tro papa  d'ugual  nome,  morto  nel 
985,  pocodopo  eletto.  GiovanniXVII, 
detto  già  Sicco,  tenne  la  santa  sede 
sol  cinque  mesi  all'incirca;  usci  di 
vita  il  di  ultimo  d'ottobre  dello 
stesso  anno  1003,  fu  sepolto  nel 
monastero  di  s.  Saba;  nè  più  altro 
sappiamo  del  suo  pontificato.  Ebbe 

(<)  Labbe  t.  9,  p.  777  e  779.  MabilL,  Ana- 
lect.      (2)  Haron.,  an.  1005. 


a  successore  Giovanni  XVIIT,  come 
lui,  nativo  romano,  il  quale,  come 
dimostra  il  Pagi ,  venne  ordinato 
papa  a'  26  di  dicembre  del  mede- 
simo anno.  Sul  finire  di  maggio  del 
1009  rinunziò  al  pontificato  per  ri- 
trarsi nell'abazia  di  s.  Paolo  di  Ro- 
ma, dove  abbracciò  la  vita  del  chio- 
stro. Fu  egli  che  accolse  con  tanta 
cordialità  e  pigliò  tanto  amore  a  s. 
Eifego  arcivescovo  di  Caniorberl 
quando  venne  a  Roma  per  ricevere 
il  pallio.  Dopo  di  questo  Giovanni 
salì  la  cattedra  di  s.  Pietro  Sergio IV, 
vescovo  d'Albano  ,  eletto  pontefice 
tra  il  17  di  giugno  e  il  24  d'agosto 
dell'anno  anzidetto;  il  quale,  per 
riverenza  verso  il  principe  degli  a- 
postoli,  mutò  in  altro  il  proprio  no- 
me di  Pietro.  Sedette  egli  fino  al- 
l'anno 1012,  e  tra  le  sue  virtù  com- 
mendasi particolarmente  la  carità 
verso  i  poveri  (3). 

S.  Nilo  avea  lasciato  il  suo  mo- 
nastero presso  Gaeta  per  condursi 
a  chiuder  suoi  giorni  in  vicinanza 
di  Roma.  Aveva  egli  perduto  il  suo 
caro  discepolo  Stefano,  che  serviva- 
gli  di  modello  o  di  stromento,  se 
così  può  dirsi,  per  emendare  gli  al- 
tri. Perocché  se  avveniva  che  alcuno 
s'addormentasse  in  chiesa  intanto 
ch'egli  stava  sermonando_,  Gli  è  Ste- 
fano senz'altro  che  russa,  diceva,  e 

10  mandava  fuori  ;  spesso  facevalo 
levarsi  da  mensa  come  se  mancasse 
di  creanza  in  mangiare;  insomma 
pigliavasela  con  lui  di  qualunque 
mancanza  commettesser  gli  altri,  al- 
l'uopo d'istruirli  mettendo  in  eser- 
cizio la  virtù  di  Stefano.  Provò  gran^ 
dissimo  dolore  della  morte  di  lui  e 
gli  fe'  far  un  sepolcro  il  doppio  più 
grande  degli  altri  per  esservi  depo- 
sto seco  allorché  uscisse  di  vita.  Ma 

11  principe  di  Gaeta,  uomo  di  gran 
pietà  e  pieno  di  fede  nel  merito  di 
s.  Nilo,  saputa  la  ragione  di  quel 

(5)  Bcàron  ,  Pagi,  Mansi. 
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sì  ampio  sepolcro,  disse  a  que' che 
erano  presenti  :  Credete  voi  forse 
che,  allorquando  questo  padre  sarà 
morto,  io  abbia  a  lasciarlo  qui  e  non 
trasportarlo  nella  mia  città  come 
salvaguardia  di  essa?S.  Nilo  avendo 
sapute  queste  parole,  ne  fu  grande- 
mente contristato  e  fermò  di  mutare 
stanza  per  irsene  in  tal  luogo  che 
nessuno  l'avesse  a  conoscere,  aman- 
do meglio  morir  miserabilmente  che 
essere  tenuto  qual  santo  da  chi  che 
fosse  ;  alla  qual  cosa  era  tanto  av- 
verso che  fingevasi  uomo  facile  alla 
collera  e  impetuoso,  a  segno  tale 
che  non  pochi  ignoranti  ne  rimane- 
vano scandalezzati.  Deliberato  per- 
tanto di  lasciare  il  monastero  di  Ser- 
peri,  ov'era  dimorato  intorno  a  due 
lustri,  montò  a  grande  stento  sur  un 
cavallo,  tanto  era  fatto  fievole  dagli 
anni,  ed  avviossi  verso  Roma.  E  per- 
chè i  frati  stavano  afflitti  del  suo 
partire,  Vo,  disse,  a  preparare  un 
monastero  ove  raccorre  tutti  i  miei 
dispersi  figliuoli. 

Giunto  che  fu  a  Tuscolo,  dodici 
miglia  0  quattro  leghe  distante  da 
Roma,  vicino  a  un  picciol  mona- 
stero di  greci,  detto  di  s.  Agata,  e- 
lesse  questo  luogo  per  sua  ultima 
stanza,  nè  ci  fu  più  modo  di  stac- 
carlo di  quivi,  per  quanto  adoperas- 
sero e  i  frati  che  I^accompagnavano 
e  i  grandi  di  Roma  che  venivano  a 
visitarlo,  e  scongiuravanlo  a  passare 
in  questa  città,  per  riverenza  al- 
manco de'  santi  apostoli.  Io  non  son 
degno,  rispondea  loro,  di  proferire 
il  nome  de' santi  apostoli,  ma,  con 
un  po' di  fede  che  si  abbia,  puossi 
onorarli  anche  qui.  Gregorio  conte 
di  Tuscolo ,  famigerato,  per  la  ti- 
rannide e  le  ingiustizie  sue,  ma  uo- 
mo d'ingegno  e  d'accortezza  fornito, 
recossi  a  trovare  s.  Nilo  e,  gittando- 
segli  a' piedi.  Io  non  son  degno, 
disse,  pe'  miei  gravi  peccati,  d'ac- 
cogliere in  mia  casa  un  servo  di  Dio 


qual  tu  sei:  tuttavia,  poscìachè,  pec- 
catore qual  sono,  ad  esempio  del 
tuo  maestro,  m'  hai  preferito  ai  giu- 
sti, la  mia  casa,  la  mia  città  con 
tutto  il  suo  territorio  sono  a  dispo- 
sizion  tua  ;  fanne  quel  che  t'aggra- 
da. Il  santo  monaco  gli  addimandò 
un  luogo  ove  potesse  tranquilla- 
mente far  orazione  ;  e  quegli  di  buon 
grado  gli  concedette  un  avanzo  della' 
villa  che  fu  già  di  Cicerone,  detta  la 
grotta  ferrala. 

Ma  i  frati  ch'eran  rimasi  al  mo- 
nastero di  Serperi,  avendo  udito  indi 
a  due  mesi  come  Nilo  non  fosse  per 
far  più  ritorno  fra  essi,  presi  i  man- 
telli, le  pelli  di  montone  e  il  resto 
de'  lor  piccoli  arredi,  si  condussero 
al  luogo  destinato  pel  nuovo  mo- 
nastero, cioè  alla  grotta  ferrata.  Il 
che  saputo  da  s.  Nilo,  ne  fu  lietis- 
simo e  mandò  dir  loro  :  bastare  che 
s'avesser  presa  la  pena  di  venire  in- 
fm  là  per  amor  suo,  fermasservisi 
finché  egli  si  trasferisse  da  loro.  Ap- 
prestavasi  di  fatto  ad  andarvi  a  piedi 
da  s.  Agata,  che  n'era  lungi  tre  mi- 
glia, quando  s'accorse  d'esser  presso 
al  finir  di  sua  vita.  Chiamati  per- 
tanto intorno  a  sè  i  frati  che  l'avean 
seguito  e  Paolo,  già  da  pezza  desti- 
nato ad  essere  lor  superiore,  distri- 
buì ad  essi  i  pochi  cenci  ch'erano 
l'unico  suo  avere,  e  pregolli  gli  fa- 
cesser  ministrare  il  santo  viatico; 
indi,  Anche  vi  prego,  disse  loro, 
morto  ch'io  sia,  a  non  indugiare  a 
por  sotterra  il  mio  corpo,  ma  ciò 
non  sia  in  chiesa  nè  sotto  volta  o 
monumento  di  sorla.  Delle  queste 
parole,  diè  loro  la  sua  benedizione, 
poi  si  pose  a  giacere  sul  proprio 
letto  e  stette  due  giorni  senza  far 
motto  nè  aprire  gli  occhi,  se  non 
che  parca  facesse  orazione,  peroc- 
ché il  vedean  mover  le  labbra  e 
farsi  il  segno  della  croce. 

Il  conte  Gregorio,  udito  che  il 
santo  trovavasi  in  termine  di  morte, 
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corse  da  lui,  conducendo  seco  un 
valentissimo  medico  e,  tutto  in  la- 
grime, gittandosi  sul  morente ,  Pa- 
dre mio,  gridava,  padre  mio,  per- 
chè m'abbandoni  sì  presto?  Forse  ti 
fanno  orrore  le  mie  colpe!  E  ba- 
ciandogli le  mani,  proseguiva  :  Tu 
non  mi  nieghi  più  di  baciarti  le  ma- 
ni, come  facevi  in  addietro,  dicen- 
domi che  non  eri  "vescovo  nè  prete 
nè  diacono,  ma  soltanto  un  meschi- 
no Calogero.  In  cosi  dire  faceva  un 
piangere  sì  dirotto  che  forzava  a  pian- 
gere quanti  eran  presenti.  I  medici, 
toccando  il  polso  al  santo  vecchio, 
accertavano  di  non  trovare  in  lui  nè 
febbre  nè  il  menomo  segnale  di 
morte. 

Usciti  che  furono  di  là  e  sonata 
l'ora  del  vespro ,  i  frati  risolvettero 
di  trasportare  il  sant'uomo  nella 
chiesa;  perocché  correva  la  festa  di 
s.  Giovanni  evangelisla,  la  quale  ce- 
lebrasi dai  greci  a'  26  di  settembre, 
e  sapevano  quanto  foss'egli  divoto 
delle  feste  de'  santi  e  come  fosse 
solito  dire  che  un  monaco  dee  mo- 
rire in  chiesa.  Così  fecero  adunque; 
e  recitato  che  fu  il  vespro ,  e  tra  - 
montato il  sole,  il  santo  esalò  lo 
spirito.  Era  l'anno  1005.  I  monaci 
passarono  l'intera  notte  in  cantare 
i  salmi  e  le  preci  di  suffragio  a'  de- 
funti ;  e  la  dimane,  preso  il  letto  su 
cui  giaceva  il  cadavere,  lo  traspor- 
tarono, con  accompagnamento  di 
ceri  e  d'incenso,  fin  dove  stavanlo 
aspettando  gli  altri  frati,  cioè  alla 
grotta  ferrata.  Rinnovossi  il  lutto  in 
entrambi  i  drappelli  de'  monaci  allo 
scontrarsi  ;  e  il  conte  Gregorio,  colla 
gente  del  paese  accorsa  in  folla,  te- 
nean  dietro  al  convoglio  piangendo. 
Tutta  la  comunità,  in  un  coll'abate 
Paolo,  si  rimase  vicino  al  sepolcro 
di  3.  Nilo,  occupandosi  in  lavori  ma- 
nuali, con  che  guadagnavansi  a  sten- 
to di  che  vivere  per  la  povertà  del 
luogo  :  ma  non  andò  guari  che  surse 


quivi  un  famoso  monastero  ch*è  tut- 
tora in  piedi  ed  è  abitato  da  monaci 
greci.  Un  discepolo  di  s.  Nilo  scrisse 
con  tutta  fedeltà  la  vita  del  suo  mae- 
stro, onorato  dalla  chiesa  il  dì  stesso 
in  che  passò  di  questo  mondo  (1). 

L'anno  prima  1004  era  morto  in 
Francia  Abbone  di  Fleurì  mentre 
faticava  alla  riforma  del  monastero 
della  Reola  nella  Guascogna.  Ghia- 
mavasi  questo  monastero  propria- 
mente la  Regola,  ma  sul  finire  del 
secolo  X  non  gli  si  avveniva  più  sì 
bella  appellazione,  stantechè  a  mala 
pena  v'avresti  riconosciuta  la  regola 
colà  professata.  A  metter  riparo  a 
questo  scandalo,  fu  esso  posto  da 
Guglielmo  conte  di  Guascogna  sotto 
la  disciplina  di  Riccardo  abate  di 
Fleurì  ;  ma  nè  a  questo  nè  a'  suc- 
cessorisuoi  Alberto  ed  Oiboldo  venne 
fatto  d'introdurvi  la  riforma.  Sondo 
stato  eletto  abate  di  Fleurì  Abbone, 
gli  si  facea  ressa  perchè  si  trasfe- 
risse colà  all'uopo  di  mettere  un 
freno  alla  scandalosa  licenza  de'mo- 
naci  della  Reola:  ed  egli  rispose  ci 
andrebbe  quando  fosse  stanco  di  sta- 
re a  questo  mondo;  perocché  cor- 
rea voce  che  i  suoi  predecessori  a- 
vesser  finito  di  vivere  poco  dopo  es- 
sersi provati  a  riformare  quel  ceno- 
bio. Non  omise  contuttociò  Abbone 
di  andarvi  allorché  gli  atfari  gliel 
consentirono,  e  trovò  il  monastero 
in  tale  un  disordine  che  richiedeva 
pronto  riparo.  A  riuscirvi  con  più 
efficacia,  cominciò  dall'ottenere  la^ 
facoltà  dai  conti  del  paese,  essi  pure 
scandalezzati  della  troppo  libera  vi-j 
ta  de' monaci  ;  poi,  dati  quegli  or-' 
dinamenti  che  il  suo  zelo  dettava- 
gli,  lasciò  alla  Reola  alcuni  monaci 
di  Fleurì  che  avea  menati  seco,  ac- 
ciò l'esempio  e  la  vigilanza  loro  va- 
lessero a  mantenervi  1'  osservanza 
della  disciplina.  Se  non  che,  come 
egli  si  fu  di  là  partito,  i  monaci  gua- 

(I)  Ada  sanclorum,  20  sept. 
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sconì ,  che  non  volean  saperne  di 
riforma,  proruppero  in  lanli  insulti 
e  minacce  contro  i  monaci  francesi 
slati  loro  preposti  che  questi  furono 
in  Ireve  costretti  a  lasciare  il  com- 
messo ufficio  e  tornarsene  a  Fleuri. 

Non  isgomentossi  Abbone  per  co- 
tal  mala  riuscita,  ma  tornò  di  lì 
ad  alcun  tempo  alla  Reola  e  giunse 
appunto  il  di  innanzi  s.  Martino  del- 
l'anno 1004.  Que'  contumaci  ,  che 
non  l'aspetlavan  si  presto,  si  lascia- 
rono andare  a  nuove  violenze  per 
sottrarsi  al  castigo  delle  precedenti. 
11  giorno  stesso  di  s.  Martino  i  gua- 
sconi, servidori  o  vassalli  del  mona- 
stero, attaccarono  briga  co'  francesi 
ch'eran  venuti  in  compagnia  dell'a- 
bate ,  e  ,  sendo  passati  a  menar  le 
n)ani  ,  ebbe  questi  a  far  non  poco 
per  dividere  i  combattenti.  Il  dì  ap- 
presso sgridò  un  Anezano  monaco 
della  Reola  perchè  fosse  stato  a  man- 
giare fuori  del  convento  senza  sua 
licenza.  Il  monaco^  ch'avea  voce  d'es- 
ser capo  de'  ribelli,  mostrò  di  rice- 
vere con  sommessione  gli  ammoni- 
menti del  superiore,  quando  in  quel- 
la furono  sentite  grida  sediziose:  era 
una  nuova  mischia  de'  guasconi  co^ 
francesi.  S'era  ricominciato  colle  pa- 
role ingiuriose;  ma  avendo  un  servo 
d'Abbone  dato  d'un  randello  ad  un 
guascone  che  sparlava  dell'abate,  sì 
mise  mano  a'  sassi. 

Abbone  udendo  quel  rumore,  usci 
per  acchetarlo,  ed  allora  un  guasco- 
ne, venendogli  allo  incontro,  gli  diè 
d'una  lanciata  nel  costalo.  L'  abate 
non  cangiò  colore  nè  positura  ,  ma 
disse  sol  queste  parole:  Costui  fa  da 
vero;  e  reggendosi  sur  un  de'  frati, 
si  mise  a  salire  alle  stanze  de'  suoi 
familiari.  Al  monaco  Ainjone  scril- 
lor  della  vita  di  lui ,  che  il  seguiva 
e,  al  vedere  tinto  di  sangue  il  limi- 
tare della  porta ,  chiesegli  che  cosa 
fosse  ,  È  sangue  mio  ,  rispose  con 
tutta  pacatezza.  Credevasi  da  prima 


che  il  colpo  avesse  tocco  soltanto  la 
tonica,  ma  avendo  egli  alzato  il  brac- 
cio per  mostrar  la  ferita,  ne  sgorgò 
gran  copia  di  sangue  ,  tal  che  tutta 
ne  fu  piena  la  manica  della  veste. 
E  perchè  Aimone  a  tal  vista  non 
potè  tenersi  dal  signilìcargli  il  suo 
dolore,  E  che  faresti,  gli  disse  Ab- 
bone se  fossi  ferito  tu  medesimo  ? 
Vanne  piuttosto  a  metter  fine  alla 
lite  e  comanda  a'  nostri  che  si  ri- 
tirino in  casa.  Tornati  con  Aimone 
tutti  i  servidori  dell'  abate  per  pi- 
gliarsi cura  del  proprio  padrone , 
spirò  questi  fra  le  loro  braccia,  di- 
cendo: Signore,  abbi  misericordia  di 
me  e  del  monastero  da  me  gover- 
nato. Era  il  lunedi  i3  novembre  del 
1004.  Alcuni  altri  de'  suoi  caddero 
uccisi  e  feriti.  Venne  egli  sepolto 
nella  chiesa  di  quel  luogo  stesso;  e 
il  suo  nome  fu  sempre  in  venera- 
zione (1).  I  rei  di  questo  assassinio 
furono  puniti  da  Bernardo  duca  di 
Guascogna,  quali  col  capestro,  quali 
colle  fiamme  ;  e  il  monastero  della 
Reola  aggiudicato  a  quel  di  Fleuri, 
a  cui  spettava  per  diritto,  ma  n'era 
controverso  il  possesso  (2). 

V  anno  seguente  1005  cessò  di 
vivere  Adalberone  vescovo  di  Metz, 
ch'era  figlio  di  Federigo  duca  della 
bassa  Lorena  e  di  Beatrice  sorella 
di  Ugo  Capeto.  Degno  pe'  natali  e 
per  la  pietà  sua  d'aspirare  alle  ca- 
riche della  chiesa,  fu  innalzalo  alla 
sede  di  Metz  ai  16  novembre  994  e 
ricevette  1'  ordinazione  episcopale 
dalle  mani  d'Ecberto  di  Treveri,  il 
dì  de'  ss.  Innocenti  di  queir  anno 
stesso.  Adalberone  avvisò  che  la  pri- 
ma cura  d'  un  pastore  che  volesse 
porsi  in  grado  di  far  del  bene  fosse 
quella  di  conciliarsi  l'affetto  del  pro- 
prio gregge.  A  quest'  uopo  andava 
egli  fornito  di  tutti  i  vantaggi  della 
natura  e  della  grazia:  tal  che  i  suoi 

(t)  Ada  bened.,  sec.  C.  (2)  Ademar.,  Chron, 
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modi  gentili  ed  urbani  ,  la  inclina- 
zione che  avea  a  beneficare  e  i  veri 
servigi  che  rendeva  gli  ebbero  ben 
tosto  guadagnalo  il  cuore  di  lutti , 
degli  ebrei  altresì,  che  a  quel  tem- 
po avean  preso  stanza  a  Metz.  Die- 
desi  soprattutto  a  vedere  preso  da 
non  poco  amore  per  lo  stalo  mona- 
stico; in  prova  di  che  volle  si  restau- 
rasse la  chiesa  di  s.  Sinforiano  e  vi 
pose  de'  monaci  della  regola  di  s. 
Benedetto. 

Spinto  dalla  sua  divozione,  andos- 
sene  a  Roma  per  visitare  il  sepolcro 
de'ss.  apostoli  e,  riaccesasi  alia  vi- 
sta di  que'  sacri  monumenti  la  sua 
pietà,  fece  quivi,  co'  sentimenti  d'u- 
mile e  viva  compunzione,  la  gene- 
ral confessione  de'  suoi  peccati.  Nè 
fu  quello  un  fervor  passeggero;  chè, 
tornato  alla  propria  diocesi,  diedesi 
più  che  mai  alla  pratica  delle  opere 
che  meglio  valessero  a  mortificare  in 
sè  l'amor  proprio.  La  sua  casa  era 
aperta  a'  pellegrini  ed  a'  poveri,  cui 
accoglieva  con  bonttà  ,  e  lavavane  i 
piedi,  e  reputavasi  ad  onore  il  ser- 
virli colle  proprie  mani.  Una  ma- 
lattia contagiosa  ,  appellata  il  fuoco 
sacro,  gli  porse  il  destro  di  far  pro- 
va dell'  eroica  sua  carità.  Si  difluse 
allora  quel  pestifero  morbo  per  non 
poche  province:  chi  n'era  attaccalo 
recavasi  a  Metz  al  sepolcro  de'  mar- 
tiri per  esser  prontamente  allevialo 
dal  feroce  malore.  Adalberone  ac- 
coglieva in  sua  casa  quanti  erano 
infermi,  ne  tergeva  le  ulceri,  nulla 
curando  il  pericolo  di  rimanerne  in- 
fetto, e  dava  loro  anco  a  mangiare. 
Il  narratore  di  questi  particolari  di- 
ce d'aver  dato  mano  al  pio  vescovo 
in  quella  santa  opera  per  ben  sette 
giorni  ,  nel  qual  tempo  provvedeva 
questi  di  rimedi  e  di  cibo  quotidia- 
namente cento  malati  all'incirca,  re- 
candosi a  gloria  il  vedere  tramutato 
in  ospedale  il  suo  episcopio.  Carità 
cotanto  eroica  non  può  andare  certo 


scompagnata  da  altre  virtù  in  buon 
numero. 

Adalberone  infatti,  che  amava  si 
teneramente  Gesù  Cristo  nella  per- 
sona de'  poverelli  ,  nutriva  una  te- 
nera e  rispettosa  divozione  verso  i 
misteri  del  Dio  salvatore.  Non  cele- 
brava mai  il  santo  sacrifizio  senza 
prima  essersi  posto  un  cilicio  ,  nè 
tener  poteva  fra  le  mani  il  corpo  e 
il  sangue  dell'uomo-Dio  che  non  si 
stemprasse  tutto  in  lagrime.  Passava 
le  vigilie  e  le  principali  feste  senza 
pigliar  cibo  di  sorta,  e,  a  fin  di  me- 
glio santificar  coll'orazione  e  il  rac- 
coglimento il  quaresimale  digiuno^ 
soleva  durante  tal  tempo  ritirarsi  in 
alcun  monastero  della  sua  diocesi , 
il  più  in  quello  di  Gorza. 

Desiderando  il  zelante  vescovo  di 
metter  fine  ad  una  lite  tra  i  mo- 
naci di  s.  Arnolfo  e  il  duca  Tierri- 
co  suo  fratello  ,  si  pose  in  viaggio 
in  tempo  di  sì  gran  caldo  che  a  me- 
moria d'uomo  non  s'era  mai  pro- 
vato l'eguale.  Dopo  camminato  tutto 
il  giorno  senza  pigliar  la  menoma  re- 
fezione ,  giunse  oltremodo  stanco  a 
notte  assai  inoltrata.  Cenato  ch'ebbe 
con  appetito,  dopo  brevissimo  ripo- 
so ,  nonostante  la  stanchezza  del  dì 
innanzi,  levossi  per  recitare  l'uffizio 
co'  suoi  cherici  ;  ma  non  appena  vi 
ebbe  dato  principio  fu  collo  da  pa- 
ralisia  ,  che  gli  tolse  1'  uso  della 
favella  e  de'  membri.  Venne  perciò 
riportato  a  Metz.  Prima  d'  entrare 
neir  episcopio  volle  il  trasferissero 
alla  cattedrale,  dove  si  trattenne  ad 
orare  con  molto  fervore.  Ricuperò 
l'uso  della  lingua,  non  però  dell'al- 
tra parli  del  corpo  ,  e  per  olire  sei 
mesi  altro  non  fece  che  languire.  In 
questo  mezzo  dispensò  fra  le  chiese 
ed  i  poveri  ogni  suo  avere,  e  mandò 
pur  limosino  a  s.  Martino  di  Tours, 
a  s.  Dionigi  di  Parigi,  a  s.  Remi- 
gio di  Reims,  a  s.  Maria  di  Verdun, 
a  s.  Pietro  di  Colonia  e  ad  allri  mo- 
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nastérl  parecchi.  Il  venerdì,  14  di- 
cembre del  1005  ,  spirò  nel  Signo- 
re e  venne  sepolto  nella  chiesa,  da 
lui  fatta  edificare  ,  di  s.  Sinforia- 
no  (1). 

L'  anno  1006  vide  chiuder  suoi 
giorni  altro  de'  vescovi  di  Francia 
per  virtù  cospicuo  ,  Fulcrano  cioè 
di  Lodève.  Rampollo  di  nobilissima 
stirpe  della  Linguadoca  ,  segnalossi 
del  pari  per  tenera  divozione,  vigi- 
lanza pastorale  ,  generosa  carità  , 
della  quale  diè  solenne  prova  men- 
tre correva  una  carestia.  Nonostante 
le  sue  larghezze ,  trovò  ancor  tanto 
da  poter  rifabbricare  la  sua  catte- 
drale sotto  r  invocazione  di  s.  Ge- 
nesi© d'Arles,  ed  erigervi  da  canto 
un  monastero  dedicato  al  Salvatore. 

Era  nel  santo  vescovo  tale  delica- 
tezza di  coscienza  che  giugneva  ta- 
lora fin  allo  scrupolo:  rechiamone  un 
esempio.  Sendogli  stato  detto  una 
volta  da  qualcuno  avere  certo  vesco- 
vo, di  cui  gli  venne  indicato  il  no- 
me, rinnegata  la  fede  per  abbrac- 
ciare il  giudaismo  con  grave  scan- 
dalo de'  fedeli  ,  montò  in  tant"  ira 
che  uscì  a  dir  pubblicamente  meri- 
tare quel  vescovo  d'esser  arso  vivo. 
Sapendo  poi,  non  guari  dopo,  che 
il  popolo  avea  preso  quell'infelice  e 
bruciatolo  di  fatto,  temè  non  quelle 
parole  sfuggitegli  di  bocca  avesser 
data  occasione  a  cotale  atrocità  e  , 
in  espiazione  di  quella  colpa,  fe'  il 
pellegrinaggio  di  Roma  in  sembian- 
za di  penitente.  Innanzi  por  piede 
nella  città  depose  le  proprie  vesti  , 
si  coperse  le  spalle  di  rovi,  e  vol- 
le in  questo  stato  il  venisser  bat- 
tendo finché  fu  giunto  alla  basilica 
di  s.  Pietro,  dove  fece  la  confessio- 
ne de'  propri  peccati  e  ricevette  l'as- 
soluzione. Nè  bastando  questo  a  tran- 
quillarlo rifece  sino  a  tre  fiate  lo 
stesso  pellegrinaggio  all'intento  d'e- 
spiare quella  supposta  mancanza. 

(\)  Labbe,  Bibriolh.  nov.  t.  8,  Vit.  Adalb.  • 


Caduto  infermo  Tanno  1006,  co- 
noscendo esser  prossimo  al  suo  fine 
non  pensò  più  ad  altro  che  a  pre- 
pararvisi.  Comandò  pertanto  si  ap- 
parecchiasse nella  cattedrale  il  suo 
sepolcro  ,  e,  fattovisi  trasportare  ai 
4  di  febbraio,  anniversario  della  sua 
ordinazione,  lo  benedisse:  dopo  di 
che,  avuta  1^  estrema  unzione,  con- 
fessossi  ai  sacerdoti  ivi  presenti  e  a 
Magfredo  vescovo  di  Rhodez  e  ri- 
cevette il  santo  viatico.  Sentendo  po- 
scia avvicinarsi  1'  ora  sua  estrema  , 
volle  il  mettessero  in  terra  sur  un  ci- 
licio e  recitasser  le  litanie.  Finite  le 
quali,  pregò  un  degli  astanti  gli  reg- 
gesse la  mano  a  impartire,  come  fe- 
ce ,  la  benedizione  al  suo  popolo  , 
che  non  sapea  darsi  pace  dello  ave- 
re a  perdere  un  sì  degno  pastore  ; 
indi  riposò  nel  Signore  ai  13  di  feb- 
braio, dopo  cinquantotto  anni  e  no- 
ve giorni  di  episcopato  (2). 

A  confortarla  della  perdita  di  non 
pochi  illustri  e  pii  uomini ,  vedeva 
la  Francia  sorgerne  altri.  Di  questo 
numero  fu  Riccardo,  eletto  abate  di 
s.  Vannes  di  Verdun  nel  1004.  U- 
scito  di  nobil  famiglia  francese,  ap- 
plicò a  congiungere  alla  nobiltà  il 
sapere  e  a  questo  ancor  la  pietà. 
Datosi  allo  studio  delle  lettere  nella 
scuola  di  Reims  ,  allora  una  delle 
più  riputate  che  fossero  nelle  Cal- 
ile ,  i  rapidi  progressi  che  fece  ad 
un'ora  nella  scienza  e  nella  virtù  in- 
dussero l'arcivescovo  remense  a  con- 
ferirgli il  grado  d'  arcidiacono  e  di 
primo  cantore  della  sua  chiesa.  So- 
stenne Riccardo  quelle  cariche  con 
zelo  ed  edificazione.  Faceva,  in  mez- 
zo a'  canonici  ,  la  vita  del  cenobita 
più  austero:  non  contento  d'assiste- 
re con  esaltezza  all'officiatura,  reci- 
tava ogni  giorno  il  saltero  tutto  quan- 
to, dicendo  i  primi  cinquanta  salmi 
ginocchione ,  gli  altri  cinquanta  in 
piedi  e  i  cinquanta  ultimi  nella  po- 

(2)  Acta  sanclorum,  ^3  febr. 
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silura  più  disagiata  ,  stando  ,  cioè  , 
appoggiato  sulle  mani  soltanto  e  sui 
pollici  de'  piedi. 

Non  altro  egli  bramava  che  di 
darsi  a  vita  ritirata,  quando  il  conte 
Federigo,  parente  d'Enrico  impera- 
tore, venne  ad  aprirglisi  sul  disegno 
da  Dio  inspiratogli  di  rinunziare  al 
mondo.  Presero  adunque  di  concerto 
la  risoluzione  d'  entrare  nel  mona- 
stero di  s.  Vannes,  ove  la  disciplina 
claustrale  era  al  sommo  in  vigore 
mercè  le  cure  d'un  santo  abate  ir- 
landese ,  Fingeno  appellato.  Vi  si 
condussero  eglino  senza  svelare  la 
propria  intenzione  ,  per  far  da  sè 
stessi  esperimento  se  quanto  dice- 
vasi  della  regolarità  di  quella  casa 
fosse  conforme  al  vero.  Giunti  a  Ver- 
dun, surse  in  loro  una  tal  qual  va- 
ghezza d'entrare  in  un  altro  mona- 
stero (ti  quella  città  ,  eretto  dal  ve- 
scovo Vicfredo  in  un  luogo  la  cui 
postura  parve  loro  più  comoda  e  a- 
mena  di  quella  del  monastero  che 
alla  prima  avean  scelto.  Se  non  che 
temendo  le  illusioni  dell'amor  pro- 
prio, fermarono  tra  loro  d'andarse- 
ne a  consultare  s.  Odiìone  e  offerirsi 
di  rimanere  a  Cluni  sotlo  la  guida 
di  lui,  ove  il  credesse  ben  fatto;  ma 
il  santo  abate  mostrò  in  quella  con- 
giuntura com'egli  a' privati  vantaggi 
del  suo  monastero  mettesse  innanzi 
la  gloria  di  Dio,  consigliando  a  Ric- 
cardo e  a  Federigo  seguitassero  la 
prima  vocazione  ed  entrassero  al 
monastero  di  s.  Vannes,  stante  che 
l'  esempio  loro  poteva  dar  fama  a 
quel  luogo  che  non  ne  godeva  ancor 
molta. 

Tornaron  dunque  a  Verdun,  dove 
l'abate  Fingeno  fu  lietissimo  d'  ac- 
corli  nel  numero  de'  suoi  religiosi: 
e  non  corse  gran  tempo  che  furon 
manifeste  le  belle  prerogative  onde 
il  cielo  aveva  privilegiato  Riccardo; 
tanto  che,  morto  Fingeno  nel  1004, 
venne  da  Eimone  vescovo  di  Verdun 
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creato  abate  di  quel  cenobio  (1). 
Ebbe  il  nuovo  abate  in  quella  cari- 
ca il  dono  di  rendersi  caro  a  Dio  ed 
agli  uomini;  perocché  ,  nel  mentre 
colla  vigilanza  ed  autorità  sua  man- 
teneva in  fiore  la  regolar  disciplina, 
sapeva  ad  un'ora  colle  sue  dolci  ed 
insinuanti  maniere  render  gradevole 
e  facile  la  richiesta  obbedienza  ed 
alleviare  a'  suoi  inferiori  il  giogo 
imposto.  Ad  indicare  la  rara  abilità 
colla  quale  sapeva  guadagnarsi  i  cuo- 
ri, davangli  il  soprannome  di  Gra- 
zia di  Dio.  La  fama  del  nuovo  a- 
bate  di  s.  Vannes  si  sparse  in  poco 
tempo  per  tutta  Gallia  e  gli  attirò 
sì  gran  quantità  di  discepoli  che  la 
sua  comunità,  pel  numero  e  pel  fer- 
vore de'  membri  rendeva  in  Fran- 
cia immagine  degli  antichi  cenobi 
d'Egitto  e  di  Nitria. 

Principi  e  prelati,  edificati  da  ciò 
che  narravasi  della  virtù  e  sapienza 
dell'abate  Riccardo  ,  furon  solleciti 
di  porre  sotto  la  sua  disciplina  i  mo- 
nasteri da  sè  dependenti  che  avean 
bisogno  di  riforma.  Quante  'e  cure  e 
fatiche  gli  dovesse  costare  l'introdur 
la  riforma  in  tutti  questi  luoghi,  o- 
gnuno  il  pensi;  sondo  tal  opera  cui 

10  zelo  non  può  condurre  a  buon 
termine  senza  trovare  di  gravi  con- 
trasti ed  esporsi  anco  a  non  lievi 
pericoli,  perocché  la  fermezza  d'un 
superiore  oculato  è  talora  imperdo- 
nabil  colpa  nel  concetto  di  religiosi 
della  disciplina  niente  curanti. 

E  ben  ne  fece  sperimento  lo  ze- 
lante abate  nello  adoperarsi  a  rifor- 
mare il  monastero  di  s.  Vedasto 
d'Arras.  Due  monaci  cui  sapea  male 
la  riforma  congiurarono  di  uccider 

11  riformatore  ;  e  per  colmo  d'  em- 
piezza  elessero  a  compire  il  nero 
misfatto  la  notte  del  giovedì  al  ve- 
nerdì santo.  Stavasene  Riccardo  ri- 
posando nel  dormitorio  senza  un  so- 
spetto al  mondo,  allorché  Leduino, 

(I)  Acta  ss.  7  octob.  Acta  bened.  sec.  6. 
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un  de'  due  assassìni  ,  s'  accosta  al 
letto  di  lui  e  già  alzava  il  braccio 
per  passarlo  colla  spada.  Ma ,  fos- 
se orrore  del  delitto  onde  fu  colto 
quello  sciagurato  nell'  atto  di  com- 
pirlo ,  fosse  miracolo  della  provvi- 
denza che  vegliava  a  salvezza  del 
sanlo  abate,  il  braccio  dell'assassi- 
no rimane  come  senza  moto  e  l'in- 
degno monaco  si  ritrae  di  là  tutto 
turbalo  e  pien  di  spavento. 

Non  lasciò  tuttavia  di  andarsene 
in  compagnia  degli  altri  all'officiatu- 
ra  della  notte:  ma  1'  immagine  del 
suo  delitto  lo  seguiva,  e  i  rimorsi 
della  coscienza  laceravanlo  sì  fiera- 
menle  che  ,  quando  furono  spenti 
tutti  i  lumi,  corse  a  gittarsi  a'  piedi 
dell'  abate  e.  Padre,  gli  disse,  abbi 
misericordia  di  me.  Trasselo  questi 
in  disparte  acciocché  si  spiegasse. 
Allora  il  monaco  ,  traendo  di  sotto 
la  tunica  il  ferro  con  che  avea  fatto 
disegno  di  trafiggerlo,  confessogli  la 
sua  colpa  e  gli  chiese  perdono,  pro- 
mettendo riparerebbela  quind'innan- 
zi  con  tutl'ailravita.Rimiseglirabate 
amorevolmente  l'offesa  ;  per  accer- 
tarsi nondimeno  della  sincerità  di 
sua  conversione,  il  condusse  seco  a 
s.  Vannes.  Quivi  Leduino  diede  pro- 
ve tali  di  saviezza  e  fervore  che  il 
prudente  abate  lo  rimandò  di  li  a 
non  molto  ad  Arras  e  diedegli  a  reg- 
gere, sotto  l'autorità  sua  ,  il  mona- 
stero di  s.  Vedasto  (1). 

Il  conte  Federigo,  che  aveva  ab- 
bracciata in  un  con  Riccardo  la  vita 
monastica,  parve  dimenticare  quel 
ch'era  stato  nel  secolo  per  attender 
unicamente  a  farsi  picciolo  ed  umile 
nella  religione.  La  massima  che  pri- 
ma d'ogni  altra  si  propose  entrando 
al  chiostro  fu  che  la  vera  grandezza 
d'un  religiosq  sta  nell'amor  dell' u- 
mili;izione  e  del  dispregio  di  sè  me- 
desimo ;  e  questa  massima  non  ri- 
stette egli  giammai  dal  porre  in  pra- 
(^)  Ada  bened.,  sec.  9.  Acta  ss.,  U  iuniL 


tica.  Avendolo  un  giorno  Riccardo  , 
ch'era  suo  abate,  condotto  seco  alla 
corte  dell'imperatore  Enrico,  onorò 
questi  altamente  Federigo  ,  eh'  era 
suo  parente,  facendolsi  ,  tra  1'  allre 
distinzioni,  seder  presso  in  una  con- 
versazion  di  signori.  Federigo  ,  av- 
vistosi che  il  suo  abate  teneva  un 
degli  ultimi  posti  ,  lasciò  il  suo  ed 
andò  a  sedere  sullo  spazzo  a'  piedi 
di  lui,  dicendo  esser  cosa  poco  con- 
veniente che  un  semplice  monaco 
avesse  più  onorato  seggio  del  pro- 
prio superiore.  L' imperatore  edifi- 
cato da  colai  prova  d'umiltà  di  Fe- 
derigo, fe'  che  l'abate  Riccardo  s'a- 
vesse un  posto  più  distinto. 

Altri  esempi  non  pochi  si  riferi- 
scono dell'umiltà  di  Federigo.  Il  du- 
ca Goffredo  di  Lorena  ,  suo  fratello, 
scontratolo  un  giorno  che  stava  ser- 
vendo i  muratori,  fecesi  a  riprender- 
lo: ma  Federigo  rispose  che  quanto 
faceasi  nella  casa  di  Dio  e  per  ser- 
vizio de'  ss.  Pietro  e  Paolo  ,  de' 
quali  stavasi  allora  erigendo  la  chie- 
sa, era  di  si  gran  merito  eh'  ei  non 
si  reputava  degno  tampoco  d'esservi 
adoperato  ne'  più  abbietti  ministe- 
ri. Tollerar  non  poteva  che  i  monaci 
gli  prestassero  il  più  picciol  servi- 
gio, dicendo  sè  esser  venuto  nel  con- 
vento per  servir  gli  altri  non  per 
farsi  servire  (i2).  Si  fattamente  la 
religione,  nei  secoli  da  noi  chiamati 
di  ferro,  ammansava  l'indole  di  co- 
loro cui  diamo  il  nome  di  barbari! 

Che  se  non  giugneva  essa  a  tras- 
formarli tutti  quanti  in  modelli  d'u- 
miltà come  il  conte  Federigo,  sape- 
va almeno  rattemprare  la  fierezza 
de'  più  indomiti.  Ed  hassene  una 
prova  in  Folco  Nerra  conte  d'Angiò, 
un  de'  più  possenti,  ma  eziandio  de' 
più  brutali  signori  di  Francia.  En- 
trato costui.  Fanno  993,  armata  ma- 
no nel  chiostro  di  s.  Martino  di  Tours, 
ne  violò  Fasilo  e  fece  sfondar  le  por- 

(2)  Labbe,  Biblioth.  nov.  LI. 
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le  d'una  casa  canonicale.  I  canonici, 
per  segno  dell'orrore  in  essi  destato 
da  sì  fatto  attentato,  calarono  a  terra 
la  croce  e  l'arche  in  cui  stavan  le 
reliquie  de'  santi  e  vi  gettarono  dat- 
torno delle  spine,  e  così  fecero  in- 
torno al  sepolcro  del  santo  vescovo 
lui'onense  ;  indi  serraron  le  porle 
della  chiesa  con  divieto  d'  aprirle  a 
chi  che  fosse,  tranne  i  pellegrini  fo- 
restieri. Il  conte  Folco  ,  mosso  da 
quel  lugubre  apparato  ,  pensò  a  ri- 
parare solennemente  la  commessa 
irriverenza.  Portatosi  perciò  alla  ca- 
sa di  Sicardo  ,  preside  della  scuola 
di  s.  Martino,  si  scalzò  e  andò  a  piè 
nudi,  in  compagnia  d'alcuni  grandi 
di  sua  corte,  a  fare  una  specie  d'o- 
norevole ammenda  pria  dinnanzi  al 
sepolcro  di  s.  Martino,  poi  dinnanzi 
alle  arche  ed  al  crocifisso,  promet- 
tendo per  l'avvenire  maggior  rispetto 
a  que'  santi  luoghi;  e  di  tal  sua  pro- 
messa si  fecero  mallevadori  Rainal- 
do  vescovo  d'Angets  ed  ,un  altro  ve- 
scovo spagnuolo  capitalo  colà  in  pel- 
legrinaggio (1). 

Più  tardi,  verso  l'anno  cioè  1007, 
il  detto  conte,  preso  dalla  tema  de- 
gli eterni  castighi  pel  molto  sangue 
da  sè  versato  in  vari  combattimenti, 
andò  in  pellegrinaggio  a  Gerusalem- 
me ,  ed  al  suo  ritorno  fermò  d'eri- 
gere in  alcuna  delle  sue  terre  un 
monastero  ove  i  monaci  avessero  a 
orare  giorno  e  notte  per  la  salute 
deir  anima  sua.  Fondò  impertanlo 
il  monastero  di  Beaulieu,  a  un  mi- 
glio da  Loches  ;  e  compiuta  che  fu 
in  breve  la  chiesa,  la  quale  era  bel- 
lissima, mandò  pregando  Ugo  arci- 
vescovo di  Tours  ,  nella  cui  diocesi 
essa  trovavasi  ,  venisse  a  farne  la 
dedicazione.  Ma  il  prelato  rispose  : 
Non  poter  sè  offerire  a  Dio  le  pre- 
ghiere d'un  uomo  che  avea  tolto  alla 
sua  chiesa  non  poche  terre  e  servi; 
cominciasse  perlanlo  a  restituire  a]- 

{\)  Annal.  bened.  (.  4,  p.  ^08. 
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trui  quel  che  avea  contro  giustizia 
rapito.  Sarebbe  stato  per  avventura 
miglior  consiglio  il  mostrarsi  più 
condescendente  alle  preghiere  d'un 
uomo  feroce  eh'  era  sulle  vie  de! 
ravvedimento  :  forse  avrebbe  Ugo 
colla  dolcezza  ottenuto  ciò  che  per 
gli  aspri  suoi  modi  finì  a  perdere. 
Il  conte  ,  indispettito  da  quella  ri- 
sposta, risolvè  di  far  quella  dedica- 
zione senza  dipendere  dall'arcivesco- 
vo. Andato  perciò  a  Roma ,  a  forza 
di  donativi  (almeno  così  narra  il  mo- 
naco Glabro)  ottenne  da  papa  Gio- 
vanni XVIII  un  legalo,  che  fu  il  car- 
dinal Pietro  ,  dal  quale  fu  fatta  la 
dedicazione  da  parie  di  sua  santità. 
A' vescovi  di  Francia  per  quanto  rac- 
conta lo  stesso  Glabro  ,  seppe  male 
oltremisura  un  colai  procedere  ed 
ebbero  a  lagnarsi  quasi  che  il  papa 
intaccasse  così  i  drilli  del  diocesano. 
Il  legato  non  lasciò  di  celebrare 
quella  dedicazione  con  grande  so- 
lennità ;  vi  convenner  però  soltanto 
i  vescovi  degli  stati  del  conte  ,  e  la 
festa  venne  turbata  da  un  gravissi- 
mo caso:  chè  un  turbine  surto  ad 
un  tratto  rovesciò  parte  della  chie- 
sa. Ma  Folco  non  si  sgomentò  per 
queir  accidente  ,  e  falla  riedificare 
la  chiesa,  conseguì  dal  pontefice  un 
privilegio  che  sottraesse  il  monaste- 
ro di  Beaulieu  alla  giurisdizione  del 
metropolitano  turonense.  Si  condus- 
se questi  a  Roma  a  perorar  la  pro- 
pria causa  e  il  fe'  con  calore,  ma  la 
sentenza  fu  :  essere  in  facoltà  del 
conte  il  porre  sotto  rimmediala  de- 
pendenza della  santa  sede  un  mona- 
stero da  lui  fabbricato  sopra  suo  ter- 
ritorio (2). 

Era  Folco  un  de'  più  valenti  guer- 
rieri dell'  età  sua.  Le  vittorie  da  luì 
riportate  sopra  Odone  conte  di  Tours 
e  sui  bretoni  fecero  sì  che  da  alcuni 
scrittori  gli  fosse  dato  il  soprannome 
di  Martello,  e  da  altri  quello  di  Pai- 

(2)  Glab.  1.  2,  c.  4.  Hisl.  de  l'église  gali.  1.  ^9. 
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miero ,  ^ei  diversi  viaggi  da  lui  fatti 
in  terra  santa  ,  donde  i  pellegrini 
sogliono  ,  in  tornando  ,  recar  delle 
palme.  Scorgevasi  di  fatto  in  quel 
principe  una  singoiar  mischianza  di 
ferocia  marziale  e  d'affettuosa  divo- 
zione. Il  tempo  che  rimaneagli  li- 
bero da  spedizioni  militari  spende- 
va in  pellegrinaggi  od  in  erigere  re- 
ligiosi istituti.  Fondò  egli  in  appres- 
so due  altri  monasteri:  quello  di  s. 
Nicolò  ad  Angers  per  uomini,  e  l'al- 
tro di  Roncerai  per  donzelle.  Fece 
insino  a  tre  fiate  il  viaggio  di  Ge- 
rusalemme e  mori  a  Metz  nel  tor- 
narsene dall'  ultimo  ;  il  suo  corpo 
fu  trasferito  e  sepolto  nel  monastero 
di  Beaulieu  da  lui  fondato  (i). 

Un  principe  ben  più  possente,  ma 
si  anco  più  religioso  e  pacifico  che 
r,on  fosse  Folco  d'  Angiò  ,  troviamo 
in  Guglielmo  V  duca  d'  Aquitania  , 
detto  da  molli  il  grande.  Era  egli 
il  difensore  de'  poveri,  il  padre  de^ 
monaci  ,  il  protetlor  delle  chiese. 
Fin  dalla  sua  giovinezza  pigliò  1'  a- 
])itudine  d'irsene  ogni  anno  a  Roma, 
e  caso  mancasse  una  volta,  andava 
il  s.  Giacomo  in  Galizia.  E  nella  cor- 
te e  nelle  sue  andate  ,  anzi  che  un 
semplice  duca,  l'avresti  detto  un  re; 
però  era  signore  assoluto  nell'  in- 
tera Aquitania  ;  oltracciò  stretto  in 
umistà  col  re  Roberto  e  co'  principi 
stranieri  ,  i  re  Alfonso  di  Leone  , 
vSancio  di  Navarra,  Canuto  di  Dani- 
marca e  d'Inghilterra  ,  e  s.  Enrico 
imperatore  ;  tra'  quali  e  lui  soleva 
essere  un  ricambio  di  presenti.  Il 
papa  e  i  romani  soprattutto  l'avean 
carissimo  ;  quando  ei  giugneva  a 
Roma  veniva  accolto  qual  se  fosse 
un  imperatore  ,  ed  il  senato  accla- 
mavalo  come  padre.  Ove  s'avvenisse 
in  alcun  ecclesiastico  commendevole 
per  sapere  ,  pigliavasene  particolar 
cura  ,  esempligrazia,  il  monaco  Rai- 
naldo  ,  soprannomato  Platone,  ebbe 

(1)  Glab.  1.  4,  c.  9. 


da  lui  r  abazia  di  s.  Messenzio.  II 
duca  era  stato  egregiamente  istruito 
in  sua  giovinezza,  avea  copia  di  li- 
bri, dilettavasi  del  leggere,  special- 
mente ,  ad  imitazione  di  Carloma- 
gno,  nelle  ore  d'ozio  e  nelle  lunghe 
notti  invernali.  Di  rado  accadeva  che 
non  avesse  alcun  vescovo  a' suoi  fian- 
chi. Fe'  dono  di  terre  a  parecchi  mo- 
nasteri, tra  gli  altri  a  s.  Marziale  di 
Limoges,  a  s.  Michele  nell'Erm  e  a 
Cluni,  onorando  egli  segnatamente  i 
monaci  regolari  e  gli  abati  e  gio- 
vandosi de'  lor  consigli  nei  governo 
de'  propri  stati.  Sopra  ogni  altro  a- 
yevasi  caros.  Odilone  abate  di  Cluni, 
J  cui  si  procacciò  l'affetto  con  gran- 
di largizioni,  reputandolo  qual  tem- 
pio dello  Spirito  santo  ,  e  non  po- 
chi monasteri  della  sua  giurisdizio- 
ne gli  affidò  perchè  li  riformasse  (2). 

Circa  l'anno  lOOi  convocò  il  du- 
ca un  concilio  a  Poìtiers,  a  cui  in- 
tervennero l'arcivescovo  di  Bordeaux, 
i  vescovi  di  Poitiers  ,  di  Limoges  , 
d'Angouléme  e  di  Saintes  ,  con  do- 
dici abati  ,  e  vi  furon  fatti  tre  ca- 
noni, il  primo  de'  quali,  concernen- 
te la  pace  ,  fu  ricevuto  dal  duca  e 
da' signori,  che  dieder  parola  d'os- 
servarlo, sotto  pena  di  scomunica  e 
consegnarono  a  tal  fine  ostaggi.  Si 
decreta  per  esso  che,  rispetto  a  quan- 
to fosse  stato  usurpato  da  cinque 
anni  in  poi  o  sarebbe  in  avvenire  , 
verrassi  chieder  giustizia  al  principe 
0  al  privalo  signore.  Di  chi  negherà 
soggetlarvisi  farà  ragione  il  principe 
od  il  signore,  o  perderà  il  suo  sta- 
tico. Ove  il  signore  non  possa  farne 
giustizia,  radunerà  i  signori  ed  i  ve- 
scovi convenuti  al  concilio  ,  e  mo- 
veranno contro  il  ribelle  menando  a 
guasto  le  terre  di  lui  finche  s'arren- 
da alla  ragione.  Venner  consegnati 
gli  ostaggi  e  proferita  l'escomunica- 
zione  conformemente  ai  tre  canoni 
del  concilio  di  Charroux  ,  tenutosi 

(2  Ex  chron.  Adem.  Bouq.  l.  IO,  p.  ^49. 
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nella  stessa  provìncia  Tanno  989  ;  i 
quai  canoni  fulminavano  d'anatema 
chiunque  rovinasse  chiese,  spoglias- 
se poveri  0  battesse  cherici  inermi. 
Gli  altri  due  canoni  del  concilio  di 
Poitiers  proibiscono  a'  vescovi  di  nul- 
'la  ricevere  per  la  confessione  o  la 
confermazione,  ed  ai  sacerdoti  e  dia- 
coni di  convivere  con  donne  (4). 

Il  duca  Guglielmo  fondò  di  bel 
nuovo.  Tanno  1010,  il  monastero  di 
Maillezais  nel  Poitù  ,  che  indi  a  tre 
secoli  venne  eretto  in  vescovado;  e 
nelT  Angiò ,  in  una  terra  di  sua  si- 
g^noria,  istituì  T  abazia  di  Borgueil. 
Di  quel  tempo ,  anzi  lo  stesso  anno 
1010,  ad  Alduino  abate  del  mona- 
stero d'Angeli  nella  Santonge,  venne 
trovata  in  una  parete  della  propria 
chiesa  una  cassetta  di  pietra  in  for- 
ma di  torre,  e  dentrovi  un  reliquia- 
rio d'argento  d'  egual  figura  colT  i- 
scrizione  :  Qui  riposa  il  capo  del  pre- 
cursor  del  Signore.  Non  si  potè  ve- 
nire in  cognizione  nè  da  chi  nè  quan- 
do fosse  stato  portato  in  Francia.  Ve- 
ro è  che  si  rinvenne  notato  in  uno 
scritto  aver  un  certo  Felice  portata 
(|uella  reliquia  da  Alessandria  ,  re- 
gnando Pipino  red'Aquitania  e  quan- 
do governava  la  chiesa  alessandrina 
Teofilo,  a  cui  son  da  s.  Luca  indi- 
ritti  gli  atti  degli  apostoli  ;  ma  sì 
grosso  anacronismo  indusse  fin  d'al- 
lora a  non  far  conto  veruno  di  quel- 
lo scritto,  ed  alcuni  scrittori  di  quel 
tempo,  come  Guiberto  di  Nogent,  ad- 
dussero, contro  a  quanto  divulgavasi 
intorno  la  verità  di  quella  reliquia, 
esser  il  corp.o  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta allor  venerato  a  Costantinopoli. 
Nondimeno  non  parve  in.  Aquitania 
si  dubitasse  esser  quello  il  capo  del 
precursore  stato  trovalo  ad  Angeli. 
Il  duca  Guglielmo  ,  avuto  notizia  di 
colale  ritrovamento  al  tornare  che 
faceva  da  un  pellegrinaggio  a  Roma, 
nii  fu  lieto  oltremodo  e  volle  si  es- 

(1;  Lahbe  t.  9,  p.780  ci  783. 


ponesse  la  nuova  reliquia  alla  vene- 
razione de'  popoli.  Fuvvi  gran  con- 
corso non  pur  da  ogni  parte  della 
Gallia,  ma  sì  ancora  da  estranei  pae- 
si ;  e  il  re  Roberto ,  venutogli  colla 
moglie  Costanza  ,  offerse  una  conca 
d'  oro  del  peso  di  trenta  libbre  e  ar- 
redi preziosi.  Anche  Sancio  re  di  Na- 
varra,  il  duca  di  Guascogna,  il  conte 
di  Sciampagna  e  quanti  eran  signori, 
vescovi  ed  abati  v'andarono,  e  tutti 
con  ricchi  presenti.  Si  portavano  co- 
là processionalmente  le  reliquie  più 
celebri  ,  quelle  eziandio  di  s.  Mar- 
ziale, tenuto  siccome  Tapostolo  del- 
l'Aquitania  (2). 

Dimanderà  qui  taluno  per  avven- 
tura che  pensar  si  debba  di  cotal 
divozione  de'  popoli,  qualora  le  re- 
liquie non  fossero  veramente  del  san- 
to al  quale  credeansi  appartenere.  E 
noi  daremo  la  risposta  del  Leibnitz, 
protestante,  qual  leggesi  nel  suo  Te  - 
stamento religioso  :  «  Col  mostrare 
che  si  può  a  buon  dritto  onorare  i 
santi,  tenendosi  ne'  confini  per  noi 
assegnati ,  abbiam  fatto  vedere  po- 
tersi del  pari  venerarle  loro  reliquie 
e,  in  presenza  di  queste,  come  din- 
nanzi le  immagini,  prestar  omaggio 
a' santi  ai  quali  appartengono.  E  trat- 
tandosi qui  nulla  più  che  di  devoti 
affetti ,  poco  importa  se  anco,  per 
caso  ,  le  reliquie  credute  vere  tali 
non  fossero  (3)  ». 

Cordiale  amico  del  duca  Gugliel- 
mo d'  Aquitania  e  di  tutti  i  grandi 
personaggi  del  tempo  suo  era  il  dot- 
to Fulberto  vescovo  di  Chartres.  An- 
dò egli  debitore  di  questi  vantaggi  e 
del  grado  suo  non  a'  suoi  natali,  nè 
alle  ricchezze,  ma  al  solo  suo  meri- 
to, confessando  egli  stesso  con  tutta 
umiltà  che  T  avean  tolto  dal  fango 
per  porlo  a  sedere  tra'  principi  del- 
la chiesa.  Non  sappiam  nulla  nè  de' 
suoi  genitori  nè  del  luogo  ove  nacque. 

(2)  Chron.  Ademar. 

(-]  Lcihnilz,  Sysl.  Iheol.  p.  198. 
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Fece  suoi  studi  a  Reims  sotto  Ger- 
berlo ,  donde  passò  a  Chartres  per 
presiedere  alla  scuola  aperta  in  que- 
sta città.  La  sua  valentia  nell'istruire 
gli  attirò  discepoli  da  ogni  banda, 
non  pochi  de'  quali  furono  innalzati 
all'episcopato  e  ad  altre  dignità  ec- 
clesiastiche. Oltre  le  divine  ed  u- 
mane  lettere,  era  dotto  in  medicina; 
e  dal  suo  Trattato  contro  i  giudei 
scoriiesi  che  non  era  ignaro  dell'  i- 
dioma  ebraico.  L'estimazione  in  che 
era  pel  suo  merito  presso  i  re,  i  ve- 
scovi ed  i  popoli,  fe'  sì  che,  sebbe- 
ne ancor  giovine  ,  fosse  eletto  alla 
sede  episcopale  di  Chartres  dopo  la 
morte  di  Rodolfo;  e  venne  l'anno 
1007  consacralo  da  Leoterico  arci- 
vescovo di  Sens,  suo  metropolitano. 
Le  funzioni  dell'  episcopato  non  gli 
tolsero  di  continuare  le  pubbliche 
lezioni  ,  ma  cessò  di  mischiarsi  di 
medicina.  Dalle  moltissime  sue  let- 
tere si  scorge  ch'egli  era  tenuto  co- 
me r  oracolo  della  Francia,  e  che 
veniva  consultato  da  tutte  le  bande 
sopra  ogni  sorta  di  materie.  Nel  mag- 
gio dell'anno  1008,  secondo  del  suo 
episcopato  ,  assistè  al  concilio  adu- 
nato dal  re  Roberto  a  Chelles  ;  e 
(juantunque  secondo  il  grado  di  sua 
ordinazione  fosse  tra  gli  ultimi ,  si 
volle,  per  rispetto  verso  il  suo  me- 
rito, sottoscrivesse  immediatamente 
dopo  i  metropolitani.  Rifabbricò  la 
sua  chiesa  cattedrale,  stata  nel  1020 
ridotta  in  cenere  con  una  parte  del- 
la città. 

EssenJo  venuto  a  morte  Folco  ve- 
scovo d'Orleans,  fu  eletto  in  luogo 
suo  Tierrico,  figliuolo  del  signore  di 
Chàteau-Thierri  sulla  Marna  e  pro- 
nipote del  fabbricatore  di  quella  for- 
tezza, del  quale  conservò  il  nome. 
Era  Tierrico  stato  educato  a  Sens 
nel  monastero  di  s.  Pietro  il  vivo  , 
sotto  gli  occhi  dell'abate  Rainardo  e 
dell'  arcivescovo  Saguino  ,  suoi  pa- 
renti. Mosso  dalla  fama  di  sua  virtù. 


il  re  Io  fece  cherico  del  suo  palazzo 
e  accoglieva  di  buon  grado  i  consi- 
gli di.  lui.  Avvisò  questo  principe  che 
nessuno  più  di  Tierrico  sarebbe  de- 
gno di  sedere  sulla  cattedra  episco- 
pale di  Orleans.  Se  non  che  uno  del 
clero  di  quella  chiesa,  per  nome  0- 
dalrico  ,  sorse  a  fargli  contro  colie 
sue  mene  ,  aggiungendo  anco  delle 
calunnie  che  pervennero  insino  a 
Roma.  Ciononostante  1'  autorità  del 
re  ed  il  merito  di  Tierrico  la  vin- 
sero. Ma  nel  giorno  assegnato  per 
r  ordinazione  Fulberto  di  Chartres 
non  volle  intervenire,  perchè  Tier- 
rico era  accusato  d'omicidio  da' suoi 
avversari ,  e  il  papa  ,  avvertitone  , 
vietato  avea  d^  ordinarlo  ;  oltrecchè 
si  facea  lamento  l'elezione  sua  fosse 
stata  estorta  dall'  autorità  del  prin- 
cipe contro  il  libero  voto  del  clero 
e  del  popolo,  Sendosi  però  Tierrico 
purgato  da  siffatte  calunniose  impu- 
tazioni, Fulberto  consentì  all'  ordi- 
nazion  di  lui ,  la  quale  venne  ese- 
guita da  Leoterico  di  Sens.  Durante 
la  cerimonia  Odalrico  irruppe  nella 
chiesa  con  una  banda  de'  suoi  ser- 
vitori, e  suscitovvi  un  gran  tumulto 
aifin  d' impedirla  ,  ma  fu  essa  ad 
onta  di  ciò  terminata.  Non  con- 
tentaronsi  già  coloro  ,  ma  pigliato 
il  nuovo  vescovo  in  un'  imboscata 
mentre  viaggiava,  lo  percossero  du- 
ramente ,  e  forse  lo  credettero  mor- 
to. Consigliossi  Tierrico  con  Ful- 
berto se  tornasse  conto  lo  scomu- 
nicare gli  autori  di  quel  fatto ,  e 
questi  rispose  non  esser  utile  nè  si- 
curo il  venire  a  tal  passo  estremo  : 
tornar  meglio  aspettar  pazientemen- 
te i  colpevoli  ed  esortarli  con  pa- 
terne ammonizioni  a  far  senno.  Tier- 
rico, attenendosi  a  quest'avviso,  non 
altro  oppose  alla  brutalità  de'  suoi 
nemici  che  la  mansuetudine.  Questo 
procedere  valse  a  disarmare  Fambi- 
zioso  Odalrico,  autore  di  quelle  tur- 
bazioni,  che  andò  a  gitlarsi  ai  pie- 
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di  del  generoso  vescovo,  e  gli  chiese 
umilmente  perdono.  E  questi  non 
pure  gli  perdonò,  ma,  a  mostrargli 
come  sapesse  dimenticar  le  offese, 
gli  conferi  il  primo  posto  dopo  di  sè 
nella  chiesa  d^  Orleans ,  acciocché  , 
quando  vacasse  il  vescovado  ,  po- 
tesse più  di  leggeri  conseguirlo;  il 
che  avvenne  di  fatto,  dopo  la  morte 
di  lui. 

Del  resto ,  se  mai  Tierrico  aveva 
commesso  alcuna  colpa  nel  tendere 
all'  episcopato,  ei  l'ebbe  espiata  col- 
le infermità  continue  onde  fu  afflit- 
to da  Dio  pel  rimanente  della  sua 
vita:  nonostante  le  quali  ,  recavasi 
spesse  fiate  al  monastero  di  s.  Pie- 
tt  o  il  vivo  a  rinnovare  in  sè  lo  spi- 
rito di  fervore  e  di  raccoglimento. 
Sentendosi  la  morte  vicina  ,  a  me- 
glio disporvisi,  divisò  di  fare  il  pel- 
legrinaggio di  Roma  :  ma  nel  giu- 
^ner  a  Tonnerre  cadde  malato  e  mo- 
ri quivi  stesso  ai  27  di  gennaio  del- 
i'anno  1022.  Aveva  dato  ordine  che 
li  suo  corpo  fosse  portato  a  Sens  e 
sepolto  presso  all'  arcivescovo  Segui- 
iio  ed  air  abate  Rainardo  suoi  con- 
giunti ;  ma  Milone  signor  di  Ton- 
nerre volle  gli  si  desse  sepoltura  nel- 
la chiesa  di  s.  Michele  di  quel  luo- 
so  (i). 

Fulberto  esso  pure,  in  alcuni  suoi 
versi  ,  manìtesta  la  tema  ond^  era 
angustiato  di  non  essere  stato  per 
retta  via  chiamato  al  sommo  sacer- 
dozio. «  Mio  Creatore,  così  egli,  mia 
vita  ,  salvezza  mia  ,  mia  sola  fidu- 
cia ,  dammi  un  tuo  consiglio  e  la 
forza  di  seguirlo  nella  incertezza  in 
che  vivo.  Io  temo  che,  sendomi  as- 
sunto temerariamente  1'  episcopato, 
non  abbia  a  far  più  danno  che  utile 
al  mio  gregge  ;  e  perciò  avvisomi 
dovere  io  rinunziar  questo  grado  a 
chi  ne  sia  di  me  più  degno.  Quando 
però  io  considero  che  salii  questa 
cattedra  senza  appoggio  di  ricchezze 

(I)  Acta  sanctorum,  27  iar. 


LLA  CHIESA 

0  di  natali ,  e  come  il  povero  sorlo 
dal  suo  letamaio,  reputo  questo  un 
de'  soliti  tratti  della  tua  provvidenza 
e  non  m'ardisco  mutar  seggio  senza 
tuo  cenno  ,  quantunque  a  farlo  mi 
venga  spronandola  straziata  coscien 
za.  Tu  conosci  ,  Padre  santo,  quel 
che  a  te  torna  più  accetto,  a  me  più 
giovevole  :  deh  !  te  ne  prego,  inspi- 
ramelo e  dammi  forza  a  praticar- 
lo (2)  ì>.  I  timori  di  Fulberto  furo- 
no dissipati  da  s.  Odilone  di  Cluni,  a 
cui  era  stretto  in  amistà  e  cui  pro- 
fessava tale  stima  da  chiamarlo  l'ar- 
cangelo de'  cenobiti.  Il  santo  abate 
gli  diè  per  consiglio  tenesse  la  sua 
sede  :  onde  poscia  solca  dirgli  fa- 
migliarmente  che  gli  correva  obbli- 
go di  preslarglisi  in  ogni  travaglio 
colle  preghiere^  col  consiglio  ,  col- 
Faiuto  (3). 

Le  lettere  di  Fulberto  sono  det- 
tate con  molta  grazia  ed  acume  e 
con  facilità  e  squisitezza  di  stile.  Mol- 
ta sagacità  del  pari  ed  aggiustatezza 
spicca  ne'  suoi  discorsi  ,  ossia  nel 
suo  trattato  contro  i  giudei.  Per  is-- 
vincolarsi  dalla  seguente  profezia  di 
Giacobbe  ,  Lo  scettro  non  sarà  tolto 
da  Giuda  e  il  condottiere  della  stir- 
pe di  lui,  fino  a  tanto  che  venga  co- 
lili che  dee  esser  mandato,  ed  ei  sa- 
rà V  espettazione  delle  nazioni ,  i 
giudei  del  secolo  XI  facean  ricorso 
a  diversi  sotterfugi.  Quale  diceva  : 
Non  si  potrebb'egli  dire  esser  que- 
sto scettro  nelle  mani  di  que'  giudei 
assennati  e  potenti  che  reggono  le 
proprie  case  e  famiglie  colla  verga 
della  prudenza  ?  Se  così  è,  rispon- 
de Fulberto  ,  quanto  i  giudei  sono 
avventurati  in  mezzo  alla  loro  dis- 
grazia !  Finché  avevate  una  patria  , 
avevate  un  re  solo  ;  ma,  dopo  per- 
duto l'uno  e  Faltra,  avete  trovalo  re 
a  migliaia!  Sciaguratamente  nessun 
di  loro  é  consecralo  di  conformità 

(2ì  Bil)I.  pp.  l.  18,  p.  71. 
(3)  II).,  epist.  00,  68. 
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alla  legge,  nessuno  ha  il  popolo  con 
sè:  onde  nessuno  è  nè  re,  nè  pon- 
tefice, nè  profeta^  nè  capo  della  tri- 
bù di  Giuda;  perocché  dove  non  ci 
ha  più  causa,  non  ci  ha  più  nemman- 
co  effetto.  Cotesti  ciechi  giudei  col 
moltiplicare  all'  infinito  i  re  chia- 
riscono di  non  averne  nessuno.  Fi- 
nalmente, se  la  profezia  s'intendes- 
se di  re  di  tal  fatta  ,  ne  consegui- 
terebbe che  il  Messia  non  pure  non 
è  peranco  venuto,  ma  non  verrà  che 
quando  tutti  i  giudei  saranno  spenti 
0  non  se  ne  troverà  più  nemmen  uno 
capace  di  regger  la  propria  famiglia; 
cioè  che  il  Messia  non  verrà  se  non 
se  alla  fine  del  mondo  e  sol  per  sep- 
pellire i  morti ,  non  per  sanar  gli 
infermi.  Qual  sarebbe  allora  l'aspet- 
tazion  delle  genti  ?  E  a  che  si  ridur- 
rebbe quella  grande  promessa?  No, 
Iddio  non  può  mentire  ,  quel  Dio  il 
qual  promise  che  a  un  dato  tempo, 
innanzi  finisca  il  mondo,  verrà  il  suo 
Cristo  a  far  salva  1'  umana  genera- 
zione. 

Altri  dicevano  :  Lo  scettro  non  fu 
tolto  via  da  Giuda  ;  non  ci  potreb- 
b'egli  essere  alcun  re  giudeo,  il  qual 
regni  in  alcuna  parte  della  terra  , 
neir  India  per  avventura  ?  Gli  è  cer- 
to innanzi  lutto,  risponde  Fulberto, 
che  nessuno  udì  mai  che  a'  dì  no- 
stri, verun  re  giudeo  abbia  regno  in 
alcuna  parte  del  mondo.  Poi,  fesse- 
vi anche  questo  re  giudeo  nell'  In- 
dia, lo  scettro  sarebbe  ad  ogni  ma- 
niera tolto  da  Giuda  ;  perocché  il 
regno  di  Giuda  è  un  regno  da  tutti 
gli  altri  distinto,  con  territorio  e  po- 
polo e  re  suo  proprio.  A  costituir 
una  casa  tre  cose  ci  vogliono  :  fon- 
damenta, muri  e  tetto.  Tre  cose  e- 
guabnente  richieggonsi  a  formar  un 
regro  :  territorio  ,  popolo  e  re.  Se 
venga  meno  alcuna  di  queste  tre 
cose  ,  non  ci  ha  più  casa  nè  regno; 
a  più  forte  ragione  se  avvien  che 
manchino  tutte  tre.  Ora  il  territorio 

Rohrbacher  Voi.  VII. 


del  reame  di  Giuda  è  la  provincia  dì 
Gerusalemme  ,  e  il  popolo  di  esso 
reame  è  la  tribù  di  Giuda ^  ed  i  re 
uscirono  di  questa  tribù  insino  al 
Messia  :  ma  d' indi  in  poi  il  regno 
di  Giuda  ha  perduto  il  suo  territo- 
rio, ch^  è  occupato  dagli  stranieri  ; 
il  suo  popolo  è  stato  disperso  fra  tut- 
te le  nazioni  ,  e  non  ha  più  re  le- 
gittimo, sendogli  questo  venuto  me- 
no anche  lunga  pezza  già  prima.  A- 
vendo  per  tal  maniera  il  regno  di 
Giuda  perduto  ogni  sua  parte  ,  ha 
esso  cessato  di  sussistere,  ed  i  regni 
stranieri  non  han  verun  diritto  allo 
scettro  che  fu  tolto  da  Giuda.  Chia- 
mar regno  di  Giuda  qualunque  pae- 
se ove  regni  un  giudeo  sopra  giu- 
dei la  è  una  stravaganza  confutata 
dal  fatto  e  dalle  scritture.  Quando  i 
giudei  avean  due  re,  uno  a  Gerusa- 
lemme che  regnava  su  due  tribù  , 
r  altro  a  Samaria  ,  re  di  Gi  lda  di 
fatto  e  di  nome  era  quello  soltanto 
di  Gerusalemme  ,  era  l'altro  e  chia- 
mavasi  re  d' Israele.  Se  adunque  lo 
scettro  di  Giuda  non  spetta  per  nien- 
te a  quello  che  regna  sulle  dieci  tri- 
bù in  Samaria  ,  tanto  meno  spettar 
dee  a  colui  che  supponsi  falsamen- 
te aver  regno  sopra  pochi  giudei  là 
neir  Indie. 

Altri  finalmente, Nessuno  stupore, 
dicevano,  che  noi  siam  ridotti  in  i- 
schiavitù  e  che  ,  non  avendo  più  in 
poter  nostro  la  città  di  Gerusalem- 
me, non  abbiamo  re  di  nostra  na- 
zione. Tanto  avvenne  al  tempo  an- 
cora della  cattività  di  Babilonia  ;  e 
noi  nutriamo  speranza  di  ritornare^ 
quando  piacerà  a  Dio  ,  nella  nostra 
patria.  Ad  abbattere  questo  argo- 
mento, dimostra  Fulberto  come  l'at- 
tuai condizione  della  nazion  giudai- 
ca non  ha  a  far  nulla  con  quella  in 
che  trovavasi  questa  a  Babilonia  : 
allora  il  popolo  giudeo  era  insieme 
raccolto  ,  e  avea  seco  il  suo  re  ,  i 
sacerdoti ,  i  profeti  suoi ,  e  fissato 
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era  il  tempo  del  suo  ritorno  a  Ge- 
rusalemme, ed  intanto  la  sua  terra 
rimaneasi  deserta,  non  però  in  ba- 
lia degli  stranieri  ;  laddove  dopo  la 
morte  di  Gesù  Cristo  i  giudei  vanno 
dispersi ,  più  non  hanno  nè  re,  nè 
sacerdoti,  nè  profeti ,  nè  promessa 
alcuna  da  Dio  di  dover  più  tornare 
a  Gerusalemme,  anzi  è  sentenza  pro- 
nunziata dal  Signore  che  questa  de- 
solazione debba  durar  in  perpetuo, 
e  i  mille  anni  che  già  corrono  di  sua 
durata  fan  bastante  prova  eh'  ella 
durerà  per  sempre  (1). 

Fulberto  di  Chartres,  coni'  è  chia- 
ro .  merita  per  la  dottrina  d'  esser 
messo  nel  novero  de'  padri  della  chie- 
sa. E  di  tal  posto  è  fatto  degno  e- 
ziandio  dal  suo  zelo  prudente  e  fer- 
mo in  mantenere  l'ecclesiastica  di- 
sciplina. Avendogli  il  re  Roberto  fat- 
to chieder  1'  assenso  suo  per  Pele- 
zion  di  Francone  al  vescovado  di  Pa- 
rigi, rispose  al  suo  dabben  signore 
e  re  :  assentir  sè  nel  caso  che  si  trat- 
tasse d'  un  uomo  assai  versato  nel- 
le lettere  e  che  predicasse  con  faci- 
lità, al  che,  dice ,  i  vescovi  son  te- 
nuti del  pari  che  all'azione.  Oltrac- 
ciò suppone  che  1'  elezione  sia  stata 
giudicata  dall'  arcivescovo  di  Sens  e 
da'  vescovi  della  provincia  conforme 
a'  canoni.  Dappoiché  Francone  fu 
ordinalo  vescovo,  Fulberto  aiutollo 
co'  suoi  consigli  in  diverse  faccen- 
de, confortandolo  nelle  persecuzioni 
che  le  chiese  allora  eran  costrette 
patire  da'  signori ,  ed  ammonendolo 
a  non  lasciarsi  andare  all'  ira  fino  al 
punto  di  ricorrere  all'  armi  ,  acciò 
non  avvenga,  dice,  che,  adoperando 
tu  una  spada  straniera ,  si  scemi  al 
lutto  il  timor  della  tua.  Lo  esorta 
pure  a  rivendicare,  in  favor  de'  po- 
veri ,  r  usufrutto  degli  altari  già  da' 
suoi  predecessori  concesso  a  laici  (2). 
Tutte  queste  lettere  spirano  la  più 
afCetluosa  benevolenza  e  divozione. 

(Ij  DiliJ.  pp.  t.  iS,  p.  42-/*C. 


XA  CHIESA 

Essendo  morto  un  sottodecano 
della  chiesa  di  Chartres  ,  Roberto 
vescovo  di  Senlis  dimandò  quel  gra- 
do per  sè  0  per  Guido  suo  fratello. 
Rispose  Fulberto  non  convenir  esso 
nè  al  primo  perchè  vescovo,  nè  al- 
l' altro  perchè  troppo  giovine,  e  con- 
ferillo  ad  un  dotto  e  dabben  suo 
prete  ,  chiamato  Evrardo.  Di  che  il 
vescovo  di  Senlis  e  la  madre  sua  fu- 
rono siffattamente  indispettiti ,  ctie 
si  lasciarono  andar  a  terribili  minac- 
ce contro  r  eletto  ,  alla  presenza  di 
parecchi  testimoni  ;  ed  alcuni  de' 
lor  servi,  venuti  a  Chartres,  e  te- 
nutisi nascosti  fra  il  giorno,  assali- 
rono di  notte  tempo  Evrardo  men- 
tre andava  al  mattutino,  e  l'uccisero 
a  colpi  di  lancia  e  spada  nell'  atrio 
della  cattedrale.  I  suoi  cherici,  che 
sopravvenner  dopo,  trovaronlo  che, 
ad  esempio  di  s.  Stefano,  spirando, 
pregava  pe'  suoi  assassini.  I  quali  , 
per  celarsi  che  facessero  ,  furono 
scoperti,  e  dagli  indizi  insieme  e  dal- 
le precedute  minacce  risultò  a  loro 
carico  la  piena  certezza  del  delitto. 
Fulberto  ne  scrisse  ad  Adalberone  di 
Laon  ,  siccome  al  vescovo  più  an- 
ziano della  provincia  remense  ,  di 
cui  par  fosse  vacante  la  sede  ,  esor- 
tandolo a  far  giustizia  di  quel  mis- 
fatto e  a  scomunicare  i  colpevoli  ; 
ed  egli  stesso  li  scomunicò  e,  non- 
ostante i  consigli  e  le  istanze  del  ve- 
scovo di  Sens  ,  ricusò  1'  offerta  da 
lor  fatta  per  esser  prosciolti.  Quan- 
to al  vescovo  di  Senlis  ,  non  volle 
egli  dare  soddisfazione  di  sorta  per 
queir  uccisione  ,  nè  confessarsene 
reo  (3). 

Vacata  per  qualche  tempo,  dopo 
la  morte  dell'arcivescovo  Arnolfo,  la 
sede  di  Reims ,  fu ,  dal  clero  e  dal 
popolo  della  città,  eletto  a  succe- 
dergli, col  consenso  del  re  e  del  più 
de'  vescovi  della  provincia ,  Ebaio , 

(2)  Epist.  88,  II,  12,  20."  ' 

(3)  Epist.  29,  CO,  iS,  41). 
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ch'era  tuttavia  nello  stato  laicale:  ma 
vi  si  oppose  Gerardo  di  Gambrai,  te- 
nendo saldo  suH'esser  Ebaio  per  an- 
co neofito  e  volendo  non  sapesse  nul- 
la di  disciplina  e  avesse  appena  qual- 
che tintura  di  dialettica  per  imporre 
agli  ignoranti.  Guido,  nuovo  vescovo 
di  Senlis,  mal  s'induceva  a  prender 
parte  a  quell^  ordinazione ,  temendo 
tra  l'altre  cose  un  rimprovero  del 
papa.  Ma  Fulberto  gli  tolse  ogni  te- 
ma recandogli  l'esempio  di  s.  Am- 
brogio e  di  s.  Germano  d'Auxerre  e 
accertandolo  che  il  papa  non  disap- 
proverebbe quella  elezione  quando 
sapesse  esser  quello  il  modo  di  rial- 
zare la  chiesa  xii  Reims,  non  poco 
scaduta.  Venne  di  fatto  Ebaio  con- 
sacrato arcivescovo  nel  1024-  e  per 
nove  anni  ne  adempiè  degnamente 
le  parli.  Fulbèrto  fu  suo  consolatore 
nelle  molestie  che  pativa  da  Eude 
conte  della  Sciampagna,  e  lo  ram- 
pognava amichevolmente  del  suo  vo- 
ler lasciare  il  gregge,  dicendogli  non 
esser  quello  un  procedere  da  pasto- 
re (1). 

Al  finir  del  X  secolo  e  al  princi- 
piar dell'XI,  i  principi  tutti  dell'Eu- 
ropa cristiana  erano  in  pace  e  stretti 
gli  uni  con  gli  altri  in  amistà,  ma 
in  ciascun  paese  i  privati  signori  si 
faceano  o  potean  farsi  guerra:  di  che 
la  cagion  prima  volea  rifondersi  nel- 
l'indole marziale  di  quelle  nazioni 
ancor  novelle;  la  cagione  acciden- 
tale venne,  come  vedemmo,  dalla 
irruzion  de'  normanni.  Non  bastan- 
do a  Carlo  il  calvo  le  forze  per  pro- 
tegger contro  di  essi  tutta  la  Francia, 
diede  formale  facoltà  alle  città,  ai 
conti,  ai  signori  di  afforzarsi  e  di- 
fendersi da  sè.  Lo  spirito  di  guerra 
così  destato,  non  trovando  sfogo  al 
di  fuori,  esercilavasi  internamente, 
e  il  re  non  sempre  era  potente  a 
contenerlo:  i  vescovi,  ch'erano  ad 

tO  Epist.  38,  M.  Chron.  Alber.,  an.  1023. 
Marlot,  1.  4,  c.  20. 


un'  ora  signori  temporali ,  doveano 
spesse  fiate  patire  da  queste  guerre 
particolari.  Non  di  rado  le  contese 
eran  deferite  al  papa:  ne  vedremo 
un  esempio,  l'anno  4024-,  in  una 
lettera  di  Fulberto  a  papa  Giovan- 
ni XIX. 

L'intervento  del  pontefice  poneva 
quasi  sempre  riparo  a  cotali  private 
violenze;  ma  all'ultimo,  a  fin  di  ap- 
prestare un  rimedio  universale  a  sì 
fatta  soprabbondanza  d'ardor  guer- 
resco che  s'andava  inutilmente,  anzi 
con  pregiudizio,  sciupando  in  guer- 
re privale,  vedremo  i  papi,  in  que- 
sto medesimo  secolo_,  volgerlo  a  le- 
gittimo uso,  alla  cristianità  e  all'u- 
manitàprofitlevole,  dirizzandolo  con- 
tro l'anticristiano  e  antiumano  im- 
pero di  Maometto. 

In  sull'entrar  dell'  XI  secolo  sor- 
sero alcuni  errori ,  che  alla  prima 
non  ebbero  conseguenza  di  sorta. 
Leoterico  arcivescovo  di  Sens  era  in 
certo  errore  rispetto  al  corpo  di  no- 
stro Signore  e  servivasi  di  questo 
alcuna  volta  per  fare  sperimento  de' 
colpevoli.  Il  pio  re  Roberto,  alta- 
mente per  ciò  sdegnato,  gli  scrisse 
del  seguente  tenore:  «  Maravigliomi 
che  tu,  che  pur  hai  voce  d'uom  dot- 
to, sebbene  non  sii  irradiato  dalla 
luce  della  vera  sapienza,  ti  attenti, 
con  ingiusti  ordinamenti  e  per  ap- 
pagar l'odio  che  nutrì  contro  i  servi 
di  Dio,  d'istituire  una  specie  d'esa- 
me col  corpo  e  col  sangue  del  Si- 
gnor nostro.  Perchè  mai,  nel  dar  la 
comunione,  invece  di  servirti  della 
formola  ordinaria.  Il  corpo  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  sia  la  salvezza 
del  corpo  e  dell'anima  tua ,  hai  la 
temerità  di  dire,  Se  ne  sei  degno, 
ricevilo,  quando  non  c'è  veruno  che 
degno  ne  sia?  Perchè  attribuisci  alla 
divinità  le  miserie  del  corpo  del  pai  i 
che  le  infermità  e  i  dolori  dell'uma- 
na natura?  Io  tei  giuro  per  la  fede 
del  Signore,  se  non  rinsenni^  sarai 
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rimosso  dal  grado  episcopale  e  con- 
dannato con  coloro  che  dissero  al 
Signore:  Allontanati  da  noi  (1).  » 
Vedesi  che  al  buon  re  Roberto  non 
mancava  energia  e  fermezza  allorché 
traltavasi  delle  cause  di  Dio.  L'ar- 
civescovo accolse  in  buona  parte  il 
rimprovero,  talmente  che  si  rimase 
dallo  insegnare  la  sua  trista  dottrina, 
che  già  cominciava  a  diffondersi.  Non 
si  sa  precisamente  qual  fosse. 

Verso  il  finire  dell'anno  1000  com- 
parve nella  diocesi  di  Chàlons  un 
fanatico,  uomo  del  popolo,  per  no- 
me Leutardo.  Costui  sendosi  un  dì 
addormentato  per  istanchezza  nel 
campo  ove  stava  lavorando,  parvegli 
che  uno  sciamed'api  gli  uscisse  dalla 
bocca ,  il  pungesse ,  parlasse  seco  e 
gli  comandasse  alcun  che.  Per  cotale 
fantasia  entratogli  in  capo  d'esser 
profeta,  andossene  alla  chiesa,  e  qui- 
vi ruppe  la  croce  e  l'immagine  del 
Cristo  ,  dando  a  credere  ad  alcuni 
villani  idioti  che  tutto  questo  faceva 
per  rivelazione;  cianciava  senza  fine 
e  davasi  l'aria  di  gran  maestro.  Ge- 
buino  ,  vescovo  allora  di  Chàlons, 
vecchio  saputo  se  altri  mai,  avutolo 
a  sè ,  interrogollo  su  quanto  avea 
sentito  de'  discorsi  e  fatti  di  lui. 
Leutardo  tentò  nascondere  i  suoier- 
rori  e  metter  fuori  l'autorità  delle 
scritture,  che  non  avea  studiate  mai; 
ma  il  vescovo  l'ebbe  convinto  di  con- 
traddizione e  stravaganza,  e  disingan- 
nò il  popolo  da  lui  sedotto.  Quello 
sciagurato  ,  veggennosi  confuso  ed 
abbandonato,  andò  a  gitlarsi  in  un 
pozzo  (2). 

Circa  lo  stesso  tempo  surse  in  Ra- 
venna un  altro  fanatico  ,  detto  Vil- 
gardo,  grammatico  di  professione, 
giusta  l'usanza  degli  italiani ,  che 
cotale  studio  allora  preferivano  a 
qualunque  altro.  Una  notte  s'avvisò 
di  vedere  in  sogno  i  tre  poeti  Vir- 
gilio, Orazio  e  Giovenale,  i  quali  rin- 

(I)  licgakl.,  Vita  Rob. 


:lla  chiesa 
graziavanlo  dell'amore  che  avea  pei 
loro  scritti  e  del  buon  esito  onde 
diffondeva  le  lodi  loro,  e  promettean- 
gli  sarebbe  a  parte  della  gloria  on- 
d'essi  godeano.  Inorgoglito  per  quella 
visione,  si  diede  a  spacciare  più  dot- 
trine contrarie  alla  fede  e  sostenere 
doversi  credere  in  tutto  che  era  stato 
detto  da'  poeti.  Alla  perfine,  convin- 
to d'eresia,  fu  condannato  dall'arci- 
vescovo di  Ravenna.  Verso  il  mede- 
simo tempo  uscirono  eretici  dall'i- 
sola di  Sardegna,  feconda  di  si  fatte 
brutture  ,  i  quali  guastarono  una 
parte  de'  cristiani  di  Spagna,  e  fu- 
rono sterminati  essi  pure  da'  catto- 
lici (3), 

Intanto  una  donna,  venuta  d'Ita- 
lia ,  aveva  formato  ad  Orleans  una 
società  segreta  che  professava  i  più 
mostruosi  errori  de'  manichei  e  dei 
gnostici.  Cominciò  questa  scaltra  dal 
guadagnarsi  l'affetto  de'  primi  fra  il 
clero,  facendo  ipocrita  mostra  di  di- 
vozione e  fingendo  pigliarli  per  sue 
guide  spirituali:  ma  quando  se  n'eb- 
be guadagnata  la  fiducia  col  mostrar 
d'averne  in  essi  ,  prese  ella  stessa 
a  farsi  lor  guida,  volgendosi  a  gua- 
star i  cuori  per  poi  sedurre  le  menti; 
e  vi  riuscì  a  meraviglia.  Da  molti 
anni  i  principali  fra  il  clero  erano 
infetti  degli  errori  più  assurdi  e  dati 
alle  pratiche  più  infami  del  mani- 
cheismo, senza  che  nulla  traspirasse 
esteriormente;  quando  la  provviden- 
za permise  si  svelasse  quel  mistero 
d'iniquità,  e  ciò  avvenne  della  ma- 
niera che  siam  per  dire. 

Un  signore  normanno  ,  Arefasto 
di  nome,  della  famiglia  de'  duchi  di 
Normandia,  aveva  presso  di  sè  un 
cherico  chiamato  Erberto,  ch'orasi 
recato  a  finir  suoi  studi  ad  Orleans, 
ma,  invece  della  verità  ond'era  ito 
in  cerca  ,  aveva  quivi  succiato  il 
più  sottile  veleno  dell'errore.  Stefano 
e  Liscio,  due  ecclesiastici  di  quella 

(2)  Glib.  !.  2,  e.  II.        (3)  Ib.  c.  12.^ 
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città  ,  coi  quali  disgraziatamente  si 
strinse  in  amicizia,  gli  ebbero  a  corto 
andare  instillato  le  loro  perniciose 
dottrine.  Era  Lisoio  canonico  di  san- 
ta Croce,  eh' è  la  cattedrale:  Ste- 
fano, chiamato  anche  Erberto  ,  pre- 
siedeva alla  scuola  d'un  monastero. 
Il  cherico,  sedotto  dalla  fama  di  quei 
due  eretici,  diventò  un  de'  loro  più 
ostinati  discepoli,  e  tornato  in  Nor- 
mandia ,  studiossi  accortamente  di 
guadagnare  alla  setta  il  suo  padrone. 

Arefasto  era  uomo  per  probità , 
buon  senno  ed  eloquenza  distinto; 
ond'era  slato  più  volte  adoperato  in 
trattative  appo  il  re  di  Francia  ed 
altri  grandi.  Addatosi  perciò  dell'er- 
rore ond'era  infetto  il  suo  cherico, 
nefe'  avvertito  Riccardo  duca  di  Nor- 
mandia e  il  pregò  scrivesse  al  re  Ro- 
berto scoprendogli  il  male  che  ser- 
peva occulto  nel  regno  di  lui  prima 
che  vi  si  dilatasse  ancor  più,  ed  e- 
sortandolo  a  porgere  ad  Arefasto  sles- 
so il  necessario  aiuto  per  andarne 
al  riparo.  Il  re,  sorpreso  della  strana 
notizia ,  ordinò  che  Arefasto  si  re- 
casse sollecitamente  ad  Orleans  col 
cherico  Erberto,  promettendo  gli  pre- 
sterebbe ogni  maniera  d'assistenza. 

Arefasto,  obbediente  al  cenno  del 
re,  si  pose  in  cammino  e,  passando 
per  Chartres,  divisò  di  consultare  su 
quella  bisogna  il  vescovo  Fulberto, 
celebre  per  la  sua  dottrina;  ma  tro- 
vatolo assente,  perocché  orasene  an- 
dato a  Roma  per  divozione  ,  si  ri- 
volse ad  Evrardo  tesoriere  di  quella 
chiesa,  uomo  assennato,  e,  sposto- 
gli il  motivo  del  suo  viaggio,  il  ri- 
chiese di  consiglio  sul  modo  di  com- 
battere quegli  eretici  e  premunirsi 
contro  le  loro  arti.  Evrardo  gli  sug- 
gerì n'  andasse  ogni  mattina  alla 
chiesa  a  far  orazione  per  implorare 
l'aiuto  di  Dio  e  afforzarsi  colla  santa 
eucaristia,  poi,  munitosi  del  segno 
della  croce,  si  recasse  da  quegli  ere- 
tici, li  ascoltasse  senza  far  la  menoma 


opposizione  e  simulando  d'esser  loro 
discepolo. 

Giunto  Arefasto  ad  Orleans  si  mise 
a  fare  punto  per  punto  com'era  stato 
indettato  da  Evrardo,  e  in  casa  di 
que'  nuovi  maestri,  ove  s'era  fatto 
introdurre  dal  suo  cherico ,  soleva, 
come  il  più  umile  de'  lor  discepoli, 
sedere  per  l'ultimo.  Cominciarono 
essi  dallo  addurgli  esempi  e  compa- 
razioni tratte  dalla  scrittura,  ed  e- 
sortarlo  a  rigettare  la  torta  dottrina 
che  avea  fin  allora  creduta,  per  ac- 
coglier la  loro,  com3  quella  che  u- 
sciva  dallo  Spirito  santo:  e  veggen- 
dolo  render  grazie  a  Dio  di  quanto 
da  essi  udiva  ,  credettero  averselo 
guadagnato  e  passarono  a  svelargli 
la  dottrina  loro  ,  non  più  involta, 
come  prima  ,  nelle  frasi  scritturali. 
Si  fecero  imperlanto  a  trattare  da 
sogno  checché  si  legge  si  nel  vec- 
chio e  si  nel  nuovo  testamento  in- 
torno alla  Trinità  e  alla  creazione 
del  mondo,  dicendo  il  cielo  e  la  ter- 
ra essere  stati  sempre  quali  li  veg- 
giamo,  senza  aver  avuto  mai  nè  au- 
tore nè  cominciamento.  Negavano  che 
Gesù  Cristo  fosse  nato  della  vergine 
Maria,  che  avesse  patito  per  gli  uo- 
mini, che  fosse  stato  messo  da  vero 
nel  sepolcro  e  poscia  risorto.  Dicea- 
no  inoltre  che  il  battesimo  non  can- 
cellava altrimenti  i  peccati  ;  che  la 
consecrazion  del  sacerdote  non  tra- 
mutava le  specie  nel  corpo  e  nel  san- 
gue di  Gesù  Cristo;  ch'era  inutile  il 
pregare  i  santi,  fosser  martiri  o  con- 
fessori; all'ultimo  le  opere  di  pietà 
esser  fatica  gittata  di  cui  non  era  a 
sperar  premio  di  sorta  ,  nè  doversi 
temere  castigo  alcuno  per  le  più  ne- 
fande lascivie.  Condannavano  il  ma- 
trimonio e  proibivano  il  cibarsi  di 
carne. 

Dimandò  allora  Arefasto  in  chi  a- 
vesse  a  ripor  sua  fiducia,  posciachè 
gli  vietavan  di  credere  la  passione 
di  Cristo  e  l'efficacia  de'  sacramenti 
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del  battesimo  e  dell'eucaristia.  Ed 
eglino:  Tu  giacesti  fin  qui  nell'abisso 
dell'errore  insiem  cogli  ignoranti, 
ed  ora  hai  aperti  gli  occhi  della  mente 
alla  luce  del  vero.  Noi  ti  schiudere- 
mo la  porta  della  salute,  ed  entrato 
che  vi  sarai,  l'imposizione  delle  no- 
stre mani  ti  farà  mondo  da  ogni 
colpa  e  pieno  de'  doni  del  santo  Spi- 
rito, il  quale  ti  guiderà  a  penetrar 
gli  arcani  sensi  delle  scritture.  Po- 
scia, nudrito  d'una  vivanda  celestia- 
le, vedrai  nosco  spesse  fiate  gli  an- 
geli e,  la  mercè  di  tali  visioni,  po- 
trai in  un  attimo  trasferirti  ovunque 
ti  piaccia  ,  e  non  ti  mancherà  mai 
nulla  ,  perchè  Iddio  sarà  sempre 
teco. 

Cotesla  lor  celeste  vivanda  appre- 
stavasi  del  modo  seguente.  Assem- 
bratisi certe  notti  in  una  casa  indi- 
cata, recando  ciascuno  una  lampana 
in  mano,  recitavano  in  forma  di  li- 
tanie i  nomi  de'  demoni  finché  ve- 
nisse lor  veduto  un  di  questi  scen- 
der d'un  tratto  in  mezzo  a  loro  in 
figura  di  piccola  bestia.  Allora,  do- 
po altre  nefandilà,  recato  in  mezzo 
un  bambino  d'otto  dì,  e  gittate  ad 
ardere  in  un  gran  fuoco,  raccoglien- 
dosene poi  la  cenere  ,  la  quale  era 
conservata  con  quella  stessa  vene- 
razione che  da'  cristiani  il  santo 
viatico  per  uso  degli  infermi.  E  quel- 
la cenere  era  di  tale  virtù  che  ren- 
deva impossibile  la  conversione  di 
chiunque  n'avesse  inghiottito  fosse 
anche  pochi  atomi. 

Il  re  Roberto  e  la  regina  Costanza, 
avvertili  da  Arefasto ,  si  rendettero 
ad  Orleans  con  buon  numero  di  ve- 
scovi, tra'  quali  Leoterico  di  Sens; 
e  il  di  appresso  tratti  fuori  gli  ere- 
tici dalla  casa  ov'  eran  convenuti , 
vennero  condotti  nella  cattedrale  di 
santa  Croce  alla  presenza  del  re,  dei 
vescovi  e  di  tutto  il  clero.  Arefasto 
fu  menato  con  loro  come  prigionie- 
ro, e  fattosi  a  parlare  il  primo:  Si- 


gnore, disse  al  re  ,  io  son  vassallo 
del  duca  di  Normandia  tuo  vassallo, 
e  a  torto  son  tenuto  in  ferri  al  tuo 
cospetto.  Dinne  adunque,  risposegli 
il  re,  per  qual  motivo  sei  qua  venu- 
to, acciò  veggiamo  se  dobbiam  rite- 
nerli  o  lasciarti  andare  come  inno- 
cente. E  Arefasto:  Avendo  io  udito 
parlare  della  scienza  e  della  pietà 
di  costoro  che  vedi  qui  meco  in  ca- 
tene, venni  in  questa  città  per  gio- 
varmi di  loro  istruzioni.  Spetta  ai 
vescovi  qui  assisi  il  vedere  se  in  ciò 
io  ho  colpa. 

Allora  i  vescovi:  Ove  tu  ci  espon- 
ga, dissero,  quel  che  udisti  da  que- 
sta gente  intorno  la  religione  ,  po- 
trem  di  leggeri  giudicarne.  Ordinate, 
rispose ,  loro  che  dicano  essi  stessi 
qui  dinnanzi  a  voi  quel  che  m'hanno 
insegnato.  Il  re  e  i  vescovi  ne  lecer 
loro  comando,  magli  eretici  non  vol- 
ler  punto  spiegarsi;  rispondeano  tut- 
t'altro  da  quello  di  che  erano  ri- 
chiesti, non  entravano  nella  sostanza 
della  lor  dottrina,  e  quanto  più  ve- 
nivano stretti,  più  ricorreano  all'arti 
per  iscapolarsela.  Allora  Arefasto , 
veggendo  che  non  ad  altro  studia- 
vansi  che  a  guadagnar  tempo  e  inor- 
pellar di  belle  parole  i  propri  errori, 
Io  ho  creduto  ,  disse  loro  ,  d'aver 
trovato  de'  maestri  i  quali  m' inse- 
gnassero la  verità  e  non  l'errore,  al 
vedere  la  franchezza  con  che  mi 
proponevate  la  vostra  dottrina  ,  la 
quale  voi  chiamavate  salutare,  di- 
chiarando non  vi  rinunziereste  giam- 
mai per  timore  di  tormenti  o  di  mor- 
te, ed  ora  veggo  che  non  ardite  con- 
fessarla e  non  vi  cale  del  pericolo  ^ 
in  cui  mi  lasciate.  Bisogna  obbedire  m 
al  re  ed  a'  vescovi,  perchè  io  sappia 
quel  che  debbo  rigettare.  Voi  m'in- 
segnaste non  potersi  per  via  del  bat- 
tesimo conseguire  la  remissione  dei 
peccati;  Gesù  Cristo  non  esser  nato 
dalla  Vergine  ,  non  aver  patito  per 
gli  uomini,  non  esserle  stato  sepolto. 
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non  risuscitato  ;  e  il  pane  ed  il  vi- 
no, che  posto  sull'altare  dalle  mani 
de'  sacerdoti  diventano  sacramento 
per  operazione  del  santo  Spirito,  non 
poter  esser  cangiati  nel  corpo  e  nel 
sangue  di  Gesù  Cristo. 

Parlato  ch'ebbe  Arefasto  in  tal 
modo,  Guerino  vescovo  di  Beauvais, 
voltosi  a  Stefano  e  Lisoio,  siccome 
a  maestri  degli  altri,  dimandolli  se 
fosse  quella  la  loro  credenza.  Ed 
eglino  dichiararono  sfacciatamente 
che  così  credevano  e  da  gran  pezza, 
aggiugnendo  aspettarsi  che  ed  egli  e 
gli  altri  tutti  abbraccerebbero  quella 
dottrina ,  ch'era  la  pretta  verità.  Il 
vescovo  disse  loro:  Gesù  Cristo  volle 
nascer  dalla  Vergine  perchè  ha  po- 
tuto, e  patire  nella  sua  umanità  per 
salute  nostra,  a  fin  di  risorgere  per 
virtù  della  sua  divinità  e  mostrarci 
che  noi  pure  risorgeremo.  Noi  non 
eravamo  presenti  a  coleste  cose,  ri- 
sposero, onde  non  possiam  tenerle 
per  vere.  Credete  voi,  ripigliò  il  ve- 
scovo, d'aver  avuto  padre  e  madre? 
Sì.  Ebbene,  replicò,  se  credete  di 
essere  nati  da'  vostri  genitori  quando 
non  eravate,  perchè  non  volete  cre- 
dere che  il  Dio  generalo  da  Dio,  sen- 
za madre  pria  di  tutti  i  secoli,  sia 
nato,  alla  fin  de' tempi,  da  una  ver- 
gine per  operazione  dello  Spirito 
santo?  Risposero:  Ciò  che  repngna 
a  natura  non  può  conciliarsi  colla 
creazione.  E  il  vescovo:  Prima  che 
niente  si  facesse  per  natura  non  cre- 
dete voi  che  Dio  Padre  abbia  fatto  o- 
gni  cosa  dal  niente  pel  Figliuol  suo? 
E  quelli:  Tu  puoi  contar  queste  sto- 
rielle a  coloro  che  hanno  pensieri 
terreni  e  credono  le  invenzioni  de- 
gli uomini  carnali  scritte  su  la  pelle 
degli  animali;  ma  a  noi,  che  abbia- 
mo una  legge  scritta  nell'uomo  in- 
teriore dallo  Spirilo  santo,  nè  altri 
sentimenti  abbiamo  da  quelli  che 
apprendemmo  da  Dio  medesimo  ,  è 
inutile  che  tu  tenga  questo  linguag- 


gio: finiscila  ormai  e  fa  di  noi  quel 
che  ti  talenta. 

Durò  quella  disputa  dalla  prima 
ora  del  giorno  fino  alle  tre  dopo 
mezzodì:  fu  tentata  ogni  via  per  farli 
ricredere  dal  proprio  errore;  e  come 
perfidiavan  tuttavia,  fu  loro  dichia- 
rato che,  ove  non  cangiasser  di  sen- 
timento ,  sarebbero,  per  ordine  del 
re  e  per  consenso  di  tutto  il  popolo, 
incontanente  bruciati.  Ma  essi  rispo- 
sero che  nulla  temevano  e  che  usci- 
rebbero illesi  dal  fuoco;  anzi  si  fa- 
cean  beffe  di  chi  voleva  convertirli. 
Allora,  fattili  rivestire  degli  orna- 
menti del  loro  ordine  ,  venner  dai 
vescovi  subito  dopo  deposti.  La  re- 
gina stavasene  ,  per  ordine  del  re, 
alla  porta  della  chiesa  per  timore 
non  il  popolo  irrompesse  dentro  ad 
ucciderli;  ma  quando,  nell'uscir  che 
faceano  ,  le  venne  veduto  Stefano, 
ch'era  stato  suo  confessore,  fu  presa 
da  tant'ira  che  gli  fe'  schizzar  un  oc- 
chio con  una  bacchetta  che  avea  in 
mano.  Furon  condotti  fuori  della  cit- 
tà sotto  una  capanna  ov'era  stalo  ac- 
ceso un  gran  fuoco;  ed  eglino  v'an- 
davano tutti  lieti ,  gridando  esser 
quello  il  lor  desiderio.  Di  tredici  che 
erano  un  cherico  soltanto  e  una  re- 
ligiosasi  convertirono, gli  altri  furon 
arsi  tutti  in  uno  coll'abbominevol  ce- 
nere di  cui  si  è  detto.  Allorché  co- 
minciarono a  sentire  le  vampe,  si 
misero  a  gridare  ch'erano  stati  in- 
gannati e  che  avevano  avuto  cattive 
opinioni  del  Dio  signore  dell'univer- 
so: onde  alcuni  degli  astanti,  coiti- 
mossi  alle  lor  voci,  tentarono  trarli 
fuori  dalle  fiamme  ,  ma  non  furono 
più  a  tempo,  e  l'arsione  fu  tale  che 
consumò  perfinle  ossa.  Si  seppe  dap- 
poi che  Teodato  cantore  della  chiesa 
d'Orleans  ,  morto  tre  anni  innanzi, 
per  testimonianza  de'  cattolici  e  de- 
gli eretici  medesimi,  era  tinto  della^ 
stessa  eresia.  Il  perchè  venne  dal 
vescovo  Odalrico  fatto  estrarre  dal  ci- 
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mitero  il  cadavere  di  lui  e  gittare  nel 
mondezzaio.  Queste  cose  accadevano 
nel  1022. 

Furono  parimente  condannati  alle 
fiamme  quei  della  medesima  setta  che 
vennero  scoperti  in  altri  luoghi,  par- 
ticolarmente a  Tolosa,  come  ci  viene 
attestato  da  Ademaro  vescovo  d'An- 
gouléme  ,  scrittore  contemporaneo; 
il  quale  aggiugne  che  quegli  emis- 
sari dell'anticristo  erano  sparsi  in 
varie  parti  dell'occidente  e  si  tenea- 
no  cautamente  celati  ,  seducendo 
chiunque  lor  riuscisse  e  dell'un sesso 
e  dell'altro.  Ei  li  chiama  apertamen- 
te manichei  e  dice  che  commetteano 
in  segreto  abbominazioni  tali  da  non 
si  poter  tampoco  nominare,  e  non- 
dimanco,  al  di  fuori,  fingevansi  veri 
cristiani.  Che  fosser  manichei  o  gno- 
stici, argomentasi  eziandio  dalle  ra- 
gioni che  adopra  il  monaco  Glabro 
a  confutare  la  loro  dottrina.  Fa  egli 
vedere  per  prima  cosa  la  necessità 
di  credere  in  Dio,  autor  supremo  di 
quante  sono  sostanze  corporee  ed 
incorporee.  Assegna  la  sorgente  del 
male  nell'  essersi  la  creatura  allon- 
tanata dall'ordine  prescritto  dal  Crea- 
tore. Dice  che  l'uomo  ,  posto  tra 
mezzo  la  creatura  puramente  spi- 
rituale e  quella  soltanto  corporea, 
si  avvilì  al  di  sotto  di  sè;  che  Dio,  a 
fin  di  rialzarlo ,  operò  a  quando  a 
quando  de'  prodigi  e  gii  diede  le  sa- 
cre scritture,  che  sono  operasua;  che 
chiunque  bestemmia  contro  Popera 
di  Dio  non  conosce  Iddio;  che,  me- 
diante le  sacre  scritture,  noi  cono- 
sciamo la  ss.  Trinità,  in  ispezieltà  il 
Figliuol  di  Dio,  dal  quale,  pel  quale 
e  nel  quale  è  tutto  ciò  che  è  vera- 
mente. Passai  poi  a  parlare  dell'in- 
carnazione ,  il  cui  intento  è  di  re- 
staurar nell'uomo  l'immagine  di  Dio 
cancellata  dalla  colpa;  e  per  ultimo 
fa  vedere  non  in  altro  consistere  il 
merito  de'  santi  che  nell'essersi  uniti 

(Ij  G label-,  Adem.,  Chronic.s.  Pet.Bouq.t.  IO. 


a  Gesù  Cristo  mediante  la  fede  e  la 
carità  (1). 

Correndo  quel  medesimo  tempo, 
la  chiesa  di  Roano  trovavasi  afflitta 
non  già  da  alcuna  eresia,  ma  dalla 
vita  scandalosa  del  suo  principal  pa- 
store. Dopo  la  morte  di  Gunardo, 
successor  di  Francone,  il  duca  Gu- 
glielmo I  conferì  quell'arcivescovado 
ad  Ugo,  monaco  di  s.  Dionigi,  più 
cospicuo  per  nobiltà  che  non  per  la 
pietà  e  l'altre  doti  proprie  dell'epi- 
scopato. Dimenticò  costui  d'aver  ve- 
stilo la  cocolla,  non  già  però  d'esser 
uomo  distinto,  e  faceva  splendida  vi- 
ta. Ma  il  fasto  non  era  la  sua  pecca 
più  grave;  ei  s'abbandonò  a  disor- 
dini ben  peggiori.  Roberto,  suo  suc- 
cessore e  figliuolo  di  Riccardo  I  duca 
di  Normandia,  onorò  sulle  prime  la 
propria  sede  non  meno  colle  virtù 
che  con  lo  splendor  de'  natali;  ma 
non  andò  guari  ch'ebbe  mutato  pro- 
cedere ,  e  diventò  impudentemente 
scandaloso.  Avendo  poscia  avuto  di 
gravi  contese  col  duca  Roberto,  ri- 
tirossi  in  sul  territorio  francese,  d'on- 
de lanciò  un  interdetto  generale  sul- 
l'intera provincia  di  Normandia.  Id- 
dio però  gli  fece  la  grazia  di  ravve- 
dersi prima  di  morire:  pianse  egli  i 
commessi  peccati  nè  in  altro  più  spe- 
se le  sue  molte  ricchezze  che  a  van- 
taggio della  propria  chiesa  ,  da  lui 
fatta  rifabbricare.  Cessò  di  vivere  nel 
1037  ,  dopo  tenuta  quella  celebre 
sede  per  anni  quarantotto  (2). 

I  duchi  di  Normandia  spiegavano 
maggior  zelo  per  la  religione,  che 
non  gli  arcivescovi  di  Roano.  Il  duca 
Riccardo  I  aveva  fatto  ritornare  in 
istato  il  monastero  e  la  chiesa  di  Fe-, 
camp,  e  vi  avea  collocati  de'  cano- 
nici, in  vece  di  religiose  per  le  quali 
era  stata  da  prima  fabbricala  quella 
celebre  abazia.  Ma ,  come  già  per 
noi  fu  veduto,  la  rilassala  vita  dei 

(2)  Gali,  christ.  Hist.  ai-ch.  rol.  Orderic.  vit. 
1.  5.  Guill.  gemei.  1.  0,.  c.  \o. 
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canonici  fe*  nascer  voglia  di  porre 
in  luogo  loro  de'  monaci.  Avendo 
Riccardo  II  suo  figlio  continuato  tal 
progetto,  gettò  gli  occhi  sovra  il  pio 
abate  Guglielmo,  il  quale  avendo  ac- 
cettalo quel  monastero  vi  pose  una 
colonia  de'  suoi  monaci,  che  dieder 
tanta  edificazione  al  paese  quanto 
scandalo  era  stato  dato  da' canonici. 
Sovente  il  duca  Riccardo  andava  tra 
que'  monaci  ad  edificarsi  di  lor  vir- 
tù, servivali  a  tavola,  quindi  occu- 
pava l'ultimo  luogo  nel  refettorio  (1). 

Correndo  l'anno  1000,  al  dire  di 
Glabro,  quasi  che  per  tutto  il  mon- 
do, in  Italia  principalmente  e  nelle 
Gallie,  le  basiliche  delle  chiese  ven- 
nero rinnovate,  quantunque  la  mag- 
gior parte  non  ne  avessero  bisogno 
per  essere  ancor  belle.  Ma  i  popoli 
cristiani  sembravan  fare  a  gara  nello 
innalzarle  con  più  magnificenza.  I  fe- 
deli rinnovarono  quindi  presso  che 
tutte  le  cattedrali,  i  chiostri  e  per- 
sino i  più  piccoli  oratorii  de' villaggi. 
La  chiesa  di  s.  Martino  di  Tours, 
fra  l'altre,  fu  demolita  e  ricostrutta 
per  cura  d'Erveo,  che  n'era  tesorie- 
re (2). 

Apparteneva  Erveo  alla  più  distinta 
nobiltà  francese  ed  avea  cominciato 
a  darsi  allo  studio  delle  arti  liberali, 
quando  il  desiderio  d'assicurare  la 
propria  eterna  salvezza  lo  fe'  risol- 
vere ad  entrar  segretamente  in  un 
chiostro:  ma  i  monaci,  temendo  l'in- 
dignazione de'  parenti  di  lui,  non 
s'ardiron  di  riceverlo  e  gli  promise- 
ro che  il  farebbero  ove  non  ne  fos- 
sero impediti  dalla  forza.  Il  padre 
suo,  saputo  ove  si  trovava,  venne 
furibondo  a  strapparlo  dal  monaste- 
ro e,  sgridatolo  aspramente,  lo  con- 
dusse a  forza  seco  alla  corte  del  re 
e  pregò  il  monarca  volesse  torlo  giù 
da  quel  divisamento  con  promessa 
de' suoi  favori:  ma  questi,  uom  pio 
com'era,  l'esortò  a  quella  vece  a  star 

Hi  Vita  Guillelm.   (2)  Glaber,  1.  3,  c.  4. 


fermo  nella  buona  risoluzione  e  lo 
creò  tesoriere  di  s.  Martino  di  Tours, 
colla  mira  di  promoverlo  dappoi  al 
vescovado;  il  che  tentò  più  fiate,  ma 
inutilmente. 

Erveo  accettò  u  stento  anche  la 
carica  anzidetta,  e  tuttoché  vestisse 
l'abito  bianco  di  canonico,  pratica- 
va, per  quanto  gli  era  possibile,  la 
vita  claustrale.  Portava  sulla  nuda 
carne  un  cilicio,  digiunava  conti- 
nuamente, era  assiduo  nella  veglia  e 
nell'orazione,  e  faceva  di  grandi  ele- 
mosine. All'ultimo  formò  il  pensiero 
di  riedificare  con  più  ampiezza  e  son- 
tuosità la  chiesa  di  s.  Martino  e,  get- 
tatene le  fondamenta  nell'anno  10,01, 
in  otto  anni  l'ebbe  compiuta.  La  de- 
dicazione venne  solennizzata  il  di 
della  traslazione  del  santo,  ai  4  di 
luglio.  Erveo  si  ritrasse  poscia  in 
una  cella  vicin  della  chiesa  e  quivi 
raddoppiò  le  austerità  e  le  orazioni. 
Indi  a  quattro  anni  sentì  la  morte 
avvicinarsi  e  cadde  infermo.  Non  po- 
chi venivano  a  visitarlo,  aspettando 
che  al  suo  passaggio  accadesse  al- 
cun miracolo:  ma  egli  disse  loro  che 
pensassero  a  pregare  Iddio  per  lui. 
Chiuse  i  suoi  giorni  da  santo  nel- 
r  anno  1012,  ripetendo  la  preghie- 
ra: Signore,  misererò  di  me  (3)! 

Coleste  cattedrali  del  secolo  XI  e 
de'  susseguenti  ci  si  appresentano 
oggidì  non  pur  quai  prodigi  d'  ar- 
chitettura, ma  inoltre  come  un'  im- 
mensa poesia.  Diresti  il  pensiero,  la 
preghiera,  la  divozion  cristiana  si 
slanci  verso  il  cielo  e  non  s'attenga 
più  quasi  alla  terra.  Il  complesso  del- 
1  edifizio  levasi  a  tale  altezza  che  a 
petto  di  esso  le  dimore  dell'  uomo 
rendono  immagine  di  tante  topaie 
che  gli  sorgano  a  lato.  La  facciata 
colle  innumerevoli  sue  statue  pre- 
senta d'un  tratto  il  cumulo  de'  fatti, 
dei  personaggi,  de'  misteri  sì  della 
antica  e  sì  della  nuova  alleanza;  la 

(3)  Ibid. 
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torre  che  ne  balza  fuori  qual  tronco,  ' 
colla  sua  guglia,  che  spingesi  real- 
mente oltre  le  nuvole,  trasporta  Toc-  | 
chio  e  il  pensiero  del  cristiano  fino 
al  di  là  degli  astri.  Quella  torre  non 
è  già  muta,  ma  parla  colla  voce  dei  ^ 
sacri  bronzi,  voce  potente  al  par  di 
quelle  del  tuono  e  dell'oceano,  ma 
senza  gittar  lo  spavento  nel  cuore  al 
cristiano  che  l'ode;  è  la  voce  di  Dio 
che  il  chiama.  Nell'interno  son  tre 
navale,  quasi  tre  chiese  in  una:  è 
una  selva  di  colonne,  impazienti,  di- 
resti, di  toccare  la  volta  celeste,  ma 
che  si  allargan  nell'alto,  si  uniscon 
fra  loro  in  nuovo  firmamento  e  sem- 
bran  ridiscendere  verso  la  terra,  qua- 
si v'avessero  scorto  quel  che  cerca- 
vano ne' cieli.  Quella  trinità  di  na- 
vate, ove  una  misteriosa  luce  si  dif- 
fonde, ti  guida  difatli  verso  il  san- 
tuario ove  sorge  Taltare,  ove  sta  real- 
mente Iddio  con  noi.  Il  cielo  è  sulla 
terra,  ma  colla  luce  misteriosa  della 
fede.  I  santi  con  lor  cappelle  e  qua- 
dri e  statue  formano  il  corteggio  vi- 
sibile del  re  invisibile.  Le  invetriale 
favellano  agli  occhi  e  narrano  nei 
loro  dipinti  i  misteri  del  Cristo,  del- 
la sua  santa  Madre,  le  pugne  dei 
martiri  eie  virtù  de' confessori.  Sot- 
to il  pavimento  s'addormono,  aspet- 
tando la  general  risurrezione,  prin- 
cipi,  pontefici,  nobili,  benefattori 
della  basilica.  Prostrata  sulla  tomba 
delle  passate  generazioni  e  grandez- 
ze, levando  i  suoi  sguardi  verso  la 
gloria  futura  de'  santi,  la  moltitu- 
dine astante  de'  fedeli  uniscono  le 
voci  e  i  cuori  loro  per  innalzare  di 
concerto  un  inno  allo  Iddio  del  pas- 
sato, del  presente,  dell'  avvenire;  e 
all'inno  si  frammescono  le  melodie 
dell'  organo,  quasi  eco  celeste.  La 
mente  allora  s'innalza,  il  cuor  si  pu- 
rifica, i  dannevoli  alfetti  son  chiusi 
di  fuori  come  gli  strani  animali  e 
le  figure  fantastiche  che  servono  di 
grondaie  ai  letti  di  que'  sacri  recinti. 


ILLA  CHIESA 

'  A  costruire  questa  specie  di  mondo, 
si  uniscono. le  arti  e  mestieri  in  de- 
I  vote  confraternite.  Da  per  tutto  tu 
scorgi  la  varietà  nell'  unità.  E  l' ar- 
chitetto che  concepì  il  disegno  di 
questa  maraviglia  e  lo  esegui  rima- 
ne pur  sempre  sconosciuto;  chè  non 
dell'uomo,  ma  d'Iddio  trattavasi;  e, 
oltrecciò,  non  è  questa  maraviglia  il 
pensiero  d'un  solo  ma  il  pensiero  di 
tutti.  E  queste  diverse  province,  que- 
sti diversi  popoli  che  rivaleggiano 
tra  loro  a  chi  avrà  il  più  bel  tem- 
pio, formano  essi  medesimi  tutto  in- 
sieme un  tempio  vivo,  animato  da 
un  Dio  realmente  presente,  il  quale 
ha  le  sue  anime  predilette  che  si 
slanciano  verso  il  cielo  come  torri  e 
guglie  che  si  smarriscon  nell'aere. 

Tale  ci  si  presenta  in  un  col  suo 
tempo  l'imperatore  s.  Enrico,  che 
alle  virtù  d'un  santo  accoppiava  le 
doti  d'un  eroe.  Di  molte  ijuerre  gli 
fu  forza  sostenere:  la  prima  nel  1002 
centra  il  duca  di  Svevia,  Ermanno, 
un  de'  suoi  competitori.  Avendo  co- 
stui pigliato  per  sorpresa  e  posta  a 
sacco  la  città  e  la  chiesa  di  Stras- 
borgo,  che  slavano  per  Enrico,  ve- 
niva questi  consiglialo  a  rendere  la 
pariglia  al  suo  nemico  sopra  la  città 
e  la  chiesa  di  Costanza,  che  ne  se- 
guivan  le  parti.  Ma  il  mansuetissi- 
mo imperatore.  Non  piaccia  a  Dio, 
rispose,  che,  per  punire  gli  eccessi 
a  cui  si  lasciò  andare  Ermanno,  io 
me  la  pigli  con  colui  che  mi  ha  con- 
ceduto la  corona  di  re!  Il  saccheg- 
giar Costanza  per  rifarmi  di  Stras- 
borgo  sarebbe  per  me  un  doppio 
danno;  oltrecchè  mal  s'acquista  un 
regno  mettendo  a  rischio  V  anima 
propria.  Iddio  mi  diede  lo  scettro 
non  perchè  io  profanassi  le  chiese, 
ma  acciò  punissi  i  profanatori  di 
esse.  Non  era  per  anco  trascorso 
quell'anno  che  il  duca,  venutogli 
davanti  a  piè  scalzi,  implorò  da  lui 
perdonanza  prostrato  a  terra,  e  Tot- 
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tenne  cedendo  alla  chiesa  di  Stras- 
borgo  ,  in  compenso  de'  danni  re- 
cali, un'abazia. 

Ebbe  Enrico  a  sostener,  l'una  do- 
po l'altra,  tre  guerre  piuttosto  disa- 
strose contro  Boleslao  il  grande  o  il 
valoroso,  duca  di  Polonia.  Nella  pri- 
ma vide  rivollo  contro  di  sè  il  suo 
proprio  fratello  Brunone,  vescovo  di 
Augusta,  il  quale  però  riconobbe  to- 
sto il  suo  torlo.  Nella  seconda  ri- 
slabili  ne'  suoi  diritti  laromiro  duca 
di  Boemia,  stato  da  Boleslao  spo- 
gliato ed  espulso;  e  nel  tempo  stes- 
so, a  preghiera  di  Gotescalco  vesco- 
vo di  Frisinga,  perdonò  al  margra- 
vio Enrico  di  Swinfurl,  che  aveva 
fatto  causa  comune  con  Boleslao.  La 
terza  finalmente  lerrr.inò  l'anno  1019 
con  una  pace  durevole.  Boleslao  si 
spinse  coll'armi  anche  nella  Bussia, 
riportò  parecchie  vittorie  sul  lor  du- 
ca laroslafo,  figliuolo  di  Vladimiro, 
e  recò  in  suo  potere  Kiow.  Questo 
duca  di  Polonia  adoperavasi  per  ot- 
tener dal  papa  il  titolo  di  re;  s'igno- 
ra però  se  gli  venisse  fatto:  certo  è 
ch'egli  era  tributario  della  chiesa  ro- 
mana ;  poiché,  per  testimonianza  del 
vescovo  Dilmaro,  scrittor  di  que'tem- 
pi,  lagnossi  a  papa  Benedetto  Vili 
che  r  imperatore  impedisse  a'  suoi 
messi  di  portare  a  Boma  il  consueto 
tributo  (1). 

Enrico  fece  di  più  tre  spedizioni 
in  Italia  :  le  duè  prime  contro  un 
competitore  al  regno  de'  lombardi, 
la  terza  contro  i  greci.  Ai  15  di  feb- 
braio del  1002,  tre  settimane  dopo 
la  morte  di  Ottone  III,  i  signori  d'I- 
talia, 0  almeno  parte  di  essi,  eles- 
sero e  incoronarono  re  a  Pavia  Ar- 
duino od  Artvico  marchese  d'Ivrea. 
Il  quale  però  sembra  non  avesse  sa- 
puto farsi  amici  gli  altri  ed  anzi,  per 
l'alterezza  e  brutalità  sua,  s'alienas- 
se non  pochi  de' suoi.  Gli  uni  an- 

(4)  BaroD.,  an.  1000,  n.  V6.  An.  ^015,  n.  2. 
Dilm.  I.  6. 


darono  a  trovare  Enrico  in  Germa- 
nia, gli  altri  lo  invitarono  con  iscrit- 
to venisse  a  cingere  la  corona  di 
Lombardia.  Laonde  entrò  egli,  l'an- 
no 1004,  per  la  frontiera  di  Vero- 
na, venne  accolto  senza  trarre  pure 
spada  in  tutte  le  città,  indi  eletto  e 
solennemente  coronato  a  Pavia,  sen- 
dosene  Arduino  fuggito  dalla  pianu- 
ra e  chiuso  nelle  fortezze  sui  monti. 
Ma  il  dì  slesso  dell'incoronazione  di 
Enrico  a  re  de'  lombardi  insorse  una 
sanguinosa  lite  tra  gli  abitanti  e  le 
soldatesche  alemanne;  e  l'imperato- 
re, che  aveva  seco  soltanto  le  sue 
guardie,  si  trovò  assedialo  nel  pro- 
prio palazzo:  se  non  che  l'esercito 
che  campeggiava  fuor  delle  mura, 
udito  il  pericolo  del  suo  signore,  diè 
la  scalata  e,  trovando  resistenza,  po- 
se fuoco  alle  case,  onde  fu  ridotta 
in  cenere  una  parte  della  città.  En- 
rico tornò  indi  a  non  molto  in  Ale- 
magna,  e  dalla  sua  partita  sino  alla 
seconda  sua  discesa,  nel  1013,  molle 
città  di  Lombardia  si  guerreggiaro- 
no^ quali  a  nome  di  lui,  quali  d'Ar- 
duino, ma  senza  accogliere  questo 
nelle  mura.  In  sostanza,  la  cosa  che 
più  loro  premeva  era  la  propria  li- 
bertà e  indipendenza. 

Fu  per  noi  raccontalo  come  l'im- 
peratore Ottone  I,  nella  sanguinosa 
battaglia  del  Lech  contro  gli  unghe- 
resi, avesse  promesso  in  voto  a  s.  Lo- 
renzo, di  cui  in  quel  dì  ricorreva  la 
festa,  di  fondare  ad  onor  di  lui  un 
vescovado  a  Merseborgo,  ove  uscisse 
vittorioso. Questa  promessa  non  potè 
egli  adempire  che  sul  finir  di  sua 
vita.  Il  figliuolo  Ottone  II,  dimenti- 
cando ciò  di  che  gli  andava  debitore, 
distrusse  quel  monumento  della  di- 
vozione e  riconoscenza  paterna,  sop- 
primendo la  sede  di  Merseborgo  per 
compiacere  all'ambizioso  Gisilero, 
che  da  questa  passava  a  quella  ar- 
civescovile di  Maddeborgo.  Dispia- 
cque ciò  altamente  alla  imperatrice 
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Adelaide.  All'intento  di  riparar  que- 
sta mancanza,  Ottone  III  consegui 
lettere  da  papa  Gregorio  Vcolle  quali 
ordinavasi  fosse  ripristinato  il  vesco- 
vado anzidetto  e  posto  sotto  proces- 
so il  vescovo  Gisilero:  ma  questi,  de- 
streggiando, riuscì  sempre  a  sotlrar- 
sene.  Nell'anno  1004,  standosene  da 
lui.'ga  pezza  infermo,  fu  dal  re  s.  En- 
rico mandalo  ammonire:  rientrasse 
in  sè  e,  riconoscendo  la  mano  di 
Dio  che  casligavalo  in  si  manifesta 
i(uisa,  lasciasse  la  usurpala  sede  di 
Maddeborgo,  per  ripigliar  l'altra  che 
legittimamente  speltavagli  di  Merse- 
borgo  e  rimediasse  a  lutto  il  male 
da  sè  fatto  distruggendola.  Ma  Gisi- 
lero, non  che  far  questo,  mal  sotfri- 
va  persino  d'udirselo  proporre;  tut- 
tavia disse  ricisamenle,  sarebbe  fra 
tre  giorni  a  dar  una  risposta  deter- 
minata al  re.  Ma  non  n'ebbe  il  tem- 
po; chè ,  messosi  in  cammino  cosi 
maialo  qual  era,  uscì  di  vita  in  capo 
a  due  giorni  (1). 

Enrico,  avutone  notizia ,  si  recò 
ov'era  il  defunto  vescovo  per  accom- 
pagnarne il  corpo  sino  a  Maddebor- 
go, facendosi  insieme  precedere  da 
Niperto  suo  cappellano,  coli'  ordine 
di  far  eleggere  per  arcivescovo  Tag- 
mone.  Intanto  Valterdo,  prevosto  del- 
la chiesa  di  Maddeborgo,  radunò  il 
clero  per  annunziargli  la  morte  del- 
l'arcivescovo e  la  venuta  del  lor  re, 
e  dimandargli  ad  un'ora  l'avviso  suo 
intorno  all'elezione  d'un  successore. 
Essi  dichiararono  tutti  ad  una  voce 
che  eleggevano  lui,  comecché,  per 
umiltà,  riluttasse.  Giunta  a  Madde- 
borgo la  spoglia  del  defunto  arci- 
vescovo, il  re  mandò  la  dimane  Ar- 
nolfo vescovo  d'Halberstadt  acciò  in- 
ducesse il  clero  e  i  vassalli  della  chie- 
sa vacante  ad  elegger  Tagmone.  Ri- 
spose Valterdo:  rinunziar  sèdi  buon 
grado  all'  elezione  fatta  nella  perso- 
na sua,  ma  pregare  il  re,  a  nome 

(^)  Hilm.  1.  5.  Chron.  sax.,  an.  (003. 


di  lutti,  a  lasciar  loro  la  libertà  di 
un'elezione  canonica  e  a  non  tolle- 
rare che  la  dignità  della  loro  chiesa 
avesse,  menlr'essi  viveano,  a  sotto- 
stare a  smacco.  Udita  cotale  rispo- 
sta, il  re  chiamò  a  sè  ad  uno  ad  uno 
i  maggiorenti  della  chiesa  di  Mad- 
deborgo e  il  prevosto,  e  con  pre- 
ghiere e  promesse  tanto  fece  che  e- 
lessero  Tagmone,  a  cui  diede  im- 
mediatamente il  pastorale  d'Arnolfo 
per  segnale  che  investivalo  di  quella 
chiesa  e  lo  pose  sulla  cattedra  pon- 
tificale colle  consuete  acclamazioni. 
Dopo  di  che  furon  celebrate  le  ese- 
quie di  Gisilero. 

Tagmone  era  discepolo  di  s.  Volf- 
gango  vescovo  di  Ratisbona,  il  quale 
1' aveva  allevato  sin  dalla  puerizia 
come  figliuolo,  e  in  età  più  adulta 
fallo  sopranlendente  di  tulli  i  suoi 
averi;  e  l'ebbe  messo  in  sì  buon  a- 
spello  appo  r  imperatore  e  il  duca 
di  Baviet  a  da  andar  certo  che  sa- 
rebbe un  dì  suo  predecessore.  Quan- 
do poi  fu  vicino  a  morire,  chiama- 
tolo a  sè,  Metti  la  tua  sulla  mia  boc- 
ca, gli  disse,  e  ricevi  dal  Signore  il 
soffio  del  mio  spirito,  acciò  l'ardore 
della  carità  tempri  in  te  quello  della 
giovinezza.  Se  per  ora  tu  resti  privo 
del  grado  mio,  sappi  che  fra  dieci 
anni  ne  conseguirai  un  maggiore. 
Morì  s.  Volfgango  nel  994,  e  Tag- 
mone, eletto  ad  unanimi  voli  a  suc- 
cedergli sulla  sede  di  Ratisbona,  si 
presentò  all'imperatore,  ma  non  ot- 
tenne il  consenso  di  lui,  e  il  vesco- 
vado fu  dato  al  cappellano  imperiale 
Guebeardo.  Questi  trattò  onorevol- 
mente Tagmone,  raccomandatogli 
dal  suo  signore,  ma  l'indole  loro  di- 
versa non  permise  che  slessero  lunga 
pezza  insieme;  e  Tagmone  se  n'andò 
appo  Enrico,  allor  duca  di  Baviera, 
il  quale  gli  pose  speciale  affetto  per 
la  sua  illibatezza  e,  divenuto  poi  re, 
lo  creò  in  capo  a  dieci  anni  arcive- 
scovo di  Maddeborgo ,  siccome  da 
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Volfgango  eragli  stato  predetto.  A 
dimostrazione  della  propria  gratitu- 
dine, fece  magnifici  regali  al  re,  alla 
regina  e  a  quelli  che  seco  erano  ai 
loro  servigi  (1). 

Il  re  Enrico  si  trasferì  poscia  a 
Merseborgo  a  fine  di  consolar  quella 
chiesa,  da  si  gran  tempo  vedova  di 
pastore,  e  restituirla  all'antico  suo 
splendore.  Quivi  Tagmone  venne  sa- 
cralo arcivescovo  di  Matldeborgo  l'an- 
no 1004,  ai  2  di  febbraio,  giorno 
della  purificazione,  e  la  cerimonia  fu 
compiuta  da  Villegiso  arcivescovo  di 
Magonza,  assentendo  i  suffraganei 
dell'uno  e  dell'altro  colà  presenti, 
come  anche  il  legalo  pontificio,  che 
intervenne.  Avrebbe  dovuto  essere 
ordinato  dal  papa  medesimo:  ma  lo 
slato  delle  cose  non  permeltevagli 
di  recarsi  a  Roma.  Nel  tempo  stesso 
il  re  conferi  il  vescovado  di  Morse- 
borgo  al  suo  cappellano  Vigberto, 
restituendogli  quanto  Gisilero  ingiu- 
stamente aveva  tolto  a  quella  chie- 
sa, e  per  segno  d'investitura  gli  por- 
se pubblicamente  il  baston  pasto- 
rale di  Tagmone,  dal  quale  venne 
consacrato  in  quel  di  stesso  coH'as- 
sfslenza  di  quattro  suoi  suffraganei. 
A  compensar  poi  di  quello  smem- 
bramento la  chiesa  di  Maddeborgo, 
il  re  le  fe'  dono  d'una  terra  di  suo 
dominio  e  d'una  porzion  considere- 
vole delle  reliquie  di  s.  Maurizio, 
che  tolse  dalla  propria  cappella;  le 
quali  furono  con  solennità  trasferite 
dal  monte  s.  Giovanni  nella  città, 
portandole  il  re  slesso  in  persona  a 
piè  nudi,  quantunque  fosse  l'inver- 
no rigidissimo  e  la  terra  coperta  di 
neve. 

Vigberto,  vescovo  di  Merseborgo, 
nacque  nella  Turingia  ed  ebbe  a 
maestro  Olrico  nella  scuola  di  Mad- 
deborgo. La  sua  bell'indole,  vantag- 
giata per  un'eccellente  educazione, 
fece  che  Tarcivescovo  Gisilero  lo  pi- 
gliasse a'  suoi  servigi,  tenesselo  con 


sè  lunga  pezza  nella  più  stretta  con- 
fidenza e  il  creasse  arciprete.  Ma  po- 
scia, avendo  dato  orecchio  a  cattive 
relazioni  sul  conto  di  lui,  gli  si  dis- 
affezionò al  punto  che  Vigberto,  nul- 
la più  curando  i  vantaggi  che  go- 
deva presso  quel  prelato,  si  volse 
al  re  s.  Enrico,  a  cui  entrò  in  gra- 
zia. Era  Vigberto  ben  fatto  ed  alto 
della  persona  e  di  bellissima  voce, 
dotalo  di  senno  e  facondia,  piace- 
vole nel  conversare,  liberale  fuor 
misura.  Egli  fe'  ricca  la  sua  chiesa 
di  molli  poderi,  di  gran  copia  di  li- 
bri e  d'altri  arredi  necessari  al  ser- 
vizio divino. 

Tornando  a  Tagmone,  era  egli 
uomo  d'illibatissima  vita,  amante 
del  giusto,  pieno  di  carità  e  di  man- 
suetudine, ma  fermo  e  prudente  ; 
sotto  Tabito  di  canonico  menava  una 
vita  da  claustrale.  Più  che  nessun 
vescovo  del  suo  tempo  usava  fami- 
liarmente col  proprio  clero,  sei  te- 
neva caro  e  discorrevano  con  lode 
in  faccia  al  popolo.  Quando  alcuna 
malattia  non  gliel  vietasse,  diceva 
ogni  giorno  la  messa  e  tutto  il  sal- 
tero :  non  potendo  digiunare,  vi  sup- 
pliva con  larghe  limosino,  e  faceva 
di  lunghissime  vigilie.  Prima  di  ce- 
lebrare la  messa  era  serio  oltremo- 
do, appresso  porgevasi  più  gaio  : 
amava  i  nobili  senza  spregiare  chi 
tale  non  fosse.  Procacciò  alla  sua 
chiesa  tre  città,  un  podere  e  ma- 
gnifici arredi  vescovili  (2). 

Un'altra  cosa  slava  ancor  più  a 
cuore  al  santo  re  Enrico:  il  fondar 
cioè  un  vescovado  a  Bamberga  in 
Franconia.  Amava  egli  sin  da  fan-. 
ciuHo  questa  città,  ch'era  porzione: 
del  suo  patrimonio  e  la  quale  avea 
assegnata  per  conlradote  alla  pro- 
pria moglie  s.  Cunegonda;  e,  sa- 
lito che  fu  sul  trono,  imprese  a  fab- 
bricarvi un  sontuoso  tempio  e  rac- 
corvi  quanto  richiedeasi  pel  servizio 

(^l  Dilm.  1.  D.  (2)  Ibid. 
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divino.  Appartenendo  Bamberga  al- 
la diocesi  di  Virzborgo,  pregò  il  ve- 
scovo a  cedergliela  in  un  col  suo 
territorio,  offerendogli  in  cambio  al- 
tre terre  :  al  che  il  vescovo  condi- 
scese, a  condizione  però  ch'ei  dive- 
nisse arcivescovo  e  che  il  nuovo  ve- 
scovado fosse  a  lui  sottoposto.  Per- 
tanto il  re,  celebrando  nel  1007  la 
festa  della  pentecoste  a  Magonza, 
fece  aperta  la  sua  intenzione  in  eri- 
gere quel  vescovado  ;  la  quale  era 
d'instituir  erede  del  suo  patrimonio 
Iddio  e  di  contribuire  alla  estirpa- 
zione del  paganesimo  tra  gli  slavi, 
a'  quali  quella  città  era  vicina.  Per 
formargli  poi  una  diocesi,  ebbe  da 
Enrico  vescovo  di  Virzborgo  una 
contea  e  parie  d'un  altro  territorio, 
dandogli  in  cambio  centocinquanta 
manse  o  famiglie.  Questo  trattato  fu 
stipulato  col  consentimento  de'  ve- 
scovi, che  assisterono  all'assemblea 
di  Magonza  in  numero  di  venti.  In- 
di il  re  spedì  a  Roma  due  suoi  cap- 
pellani con  lettere  sue  e  del  vesco- 
vo di  Virzborgo  per  ottenere  dal 
papa  che  ratificasse  quella  erezione: 
e  fu  essa  conceduta  in  un  sinodo  da 
papa  Giovanni  XVllI,  che  ne  scrisse 
a  tutti  i  vescovi  di  Gallia  e  di  Ger- 
mania. Nelle  lettere  pontificie,  por- 
tanti la  data  di  giugno  di  quell'anno 
stesso  1007,  è  detto  che  la  nuova 
chiesa,  dedicata  a  s.  Pietro,  sarà  sot- 
to la  protezione  speciale  della  chiesa 
romana  e  ciononostante  soggetta  al- 
l'arcivescovo di  Magonza  suo  metro- 
politano; e  che  in  tutto  il  territorio 
di  essa  nessun  conte  nè  giudice  avrà 
autorità,  tranne  colui  che  sarà  stato 
scelto  dal  vescovo,  e  ciò  per  conces- 
sione del  re  Enrico  medesimo  (1). 

Tornati  che  furono  in  Germania  i 
cappellani  del  re,  tenne  questi  un 
gran  concilio  a  Francoforte  il  dì  pri- 
mo di  novembre  di  quell'anno  sles- 
^g.  Vi  fu  chiamato  il  vescovo  di  Virz- 

(I)  Lahhe  l.  9,  p.  ISli. 


borgo  anch'esso,  ma,  sapendo  di  non 
aver  ottenuto  il  titolo  d'arcivescovo, 
ricusò  di  venire  e  di  adempiere  la 
sua  promessa.  Stando  i  vescovi  as- 
sembrati in  numero  di  trentacin- 
que, il  re  si  prostrò  dinnanzi  a  loro 
insino  a  terra,  ma  fu  rialzato  da  Vil- 
legiso  arcivescovo  di  Magonza,  che 
presiedeva  a  quel  concilio  in  nome 
della  chiesa  romana,  come  accenna 
egli  medesimo  nella  propria  sotto- 
scrizione, e  in  presenza  di  tutti  cosi 
favellò  :  Affin  di  conseguire  Teterno 
premio,  ho  scelto  per  mio  erede 
Cristo,  non  avendo  speranza  di  la- 
sciar discendenti  e  principalmente 
sendomi  da  lungo  tempo,  nel  se- 
greto del  mio  cuore,  offerto  in  sa- 
crifizio a  Dio  padre  con  tutto  quello 
che  mi  venne  o  mi  verrà  fatto  d'a- 
cquistare. Desiderai  finora  di  fon- 
dare un  vescovado  a  Bamberga,  colia 
permissione  del  mio  vescovo,  e  in- 
tendo oggi  mandare  ad  effetto  un 
cotal  giusto  desiderio.  Prego  adun- 
que la  serenissima  vostra  pietà  che 
l'intento  mio  non  rimanga  frustrato 
per  l'assenza  di  colui  che  tentò  ot- 
tenere per  mezzo  mio  quel  che  non 
era  in  mia  facoltà  di  concedergli  : 
la.  ratificazione  da  lui  precedente- 
mente firmata  mostra  chiaro  che, 
sottraendosi  ora,  noi  fa  già  egli  a 
cagion  del  Signore,  sibbene  per  do- 
lore che  prova  di  non  aver  conse- 
guito la  sospirata  dignità.  Ognuno 
che  è  qui  presente  considerar  dee 
l'ambizione  esser  quella  che  lo  spin- 
ge a  tentar  d'impedire,  mediante  una 
deputazione  illusoria,  l'augumento 
della  santa  chiesa,  nostra  madre. 
fermar  saldamente  sì  fatte  cose,  voi 
avete  il  sincero  assenso  della  mia' 
consorte,  qui  presente,4e  del  mio 
unico  fratello -^6 '^'coerede  ;  i  quali 
sanno  di  certo  che  io  renderò  loro 
gli  stessi  beni  per  altra  parte.  Il  ve- 
scovo poi,  quando  gli  piaccia  venire 
a  dar  effetto  alle  fatte  promesse,  mi 
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troverà  indulilatanien te  pronto  a  che 
che  voi  reputerete  conveniente  di 
fare. 

Allora  Bernigero,  cappellano  e  de- 
putato del  vescovo  di  Virzborgo^ 
disse  che  il  timore  del  re  avea  dis- 
tolto il  signor  suo  dal  venire  al  con- 
cilio, che  questi  non  avea  mai  con- 
sentilo al  pregiudizio  della  chiesa  a 
lui  commessa  e  scongiurava  gli  a- 
stanli  a  non  permettere  ch'ella  a- 
vesse  a  patire  in  sua  lontananza. 
Indi  venner  letti  ad  alta  voce  i  pri- 
vilegi di  essa  chiesa.  Sendosi  i  ve- 
scovi posti  a  deliberare,  il  santo  re 
prosternavasi  dinnanzi  a  loro  ogni 
volta  che  li  vedea  titubare.  Final- 
mente, chiedendo  l'arcivescovo  di 
Magonza  che  cosa  s'avesse  a  decide- 
re, Tagmone  arcivescovo  di  Madde- 
borgo  rispose  pel  primo  potersi  le- 
gittimamente condescendere  a'  de- 
sideri del  re.  Allora  tutti  gli  altri 
convennero  nel  parere  di  lui  e  sot- 
toscrissero la  lettera  di  conferma 
data  dal  papa.  Il  re  diede  il  nuovo 
vescovado  di  Bamberga  al  suo  can- 
pelliere  Eberardo,  il  quale  venne 
consacrato  quel  di  stesso  dal  me- 
tropolitano magonzese;  e  in  appres- 
so il  vescovo  di  Virzborgo  ritornò 
nella  grazia  del  re  per  opera  di  s.  E- 
riberto  arcivescovo  di  Colonia.  Ol- 
tre la  cattedrale^  dedicata  a  s.  Pie- 
tro e  a  s.  Giorgio,  fabbricò  il  re  a 
Bamberga  un  monastero  di  canonici 
in  onore  di  s.  Stefano  ed  uno  di  mo- 
naci in  onor  di  s.  Michele  e  di  s. 
Benedetto. 

Fra  i  Irentacinque  vescovi  che  as- 
sistettero al  concilio  francofurtense 
se  ne  conlavan  parecchi  celebri  per 
virtù,  in  ispezieltà  Ausfredo  vescovo 
d'Utrecht.  Era  egli  di  nobilissima 
stirpe  e  fu  educato  da  Roberto  ar- 
civescovo di  Treveri,  suo  zio  pa- 
terno. Avendo  poscia  abbracciato  la 
professione  delle  armi,  come  addi- 
cevasi  alla  sua  nascila,  fu  ai  servigi 


di  Brunone  arcivescovo  di  Colonia 
e  dell'imperatore  Ottone  il  grande, 
che  aveva  in  lui  una  particolare  fi- 
ducia. Il  suo  molto  sapere  nelle  leggi 
così  divine  comeumanedavagli  gran- 
de autorità,  si  ne'  giudizi,  che  nelle 
diete  od  adunanze  ;  ma  gl'ignoranti, 
veggendolo  nelle  ore  d'ozio  dedi- 
carsi alla  lettura,  diceano  che  me- 
nava una  vita  da  monaco.  Fu  conte 
di  Lovanio  e  giovavasi  dell'armi  per 
reprimere  le  ruberie. 

Di  concerto  colla  pia  Erswida  sua 
moglie  fondò  il  monastero  di  Tho- 
ren,  dove  fu  prima  badessa  Bene- 
detta lor  figliuola,  e  in  esso  la  ma- 
dre si  ritirò  e  chiuse  santamente  i 
suoi  giorni.  Il  conte  Ausfredo  allo- 
ra, trovandosi  libero,  avea  fatto  pen- 
siero di  abbracciare  la  vita  del  chio- 
stro ;  ma,  sendo  morto  nell'anno 
995  Baldrico  vescovo  d'Utrecht, l'im- 
peratore Ottone  III  conferì  a  lui 
quella  sede.  Schermivasene  Ausfre- 
do, recando  a  scusa  l'avanzata  sua 
età  e  l'esser  vissuto  tra  l'armi  :  ma 
alla  perfine,  mal  polendo  resistere 
alle  istanze  dell'imperatore,  prese  la 
propria  spada  e,  postala  sull'altare 
della  Vergine  (era  in  Aquisgrana), 
così  disse  :  Fin  qui  adoperai  la  mia 
podestà  temporale  contro  i  nemici 
dei  poveri;  quind' innanzi  racco- 
mando alla  madre  di  Dio  e  la  mia 
nuova  dignità  e  la  salvezza  mia.  In 
sul  finir  di  sua  vita,  perduto  l'uso 
degli  occhi,  si  ritirò  in  un  mona- 
stero da  sè  fondalo  :  ma  quantunque 
avesse  vestito  la  cocolla,  non  trala- 
sciava d'intervenire  ai  sinodi  ed 
alle  diete.  Morì  ai  3  di  maggio  del 
1010  (1). 

Al  tempo  di  che  parliamo,  l'Ale- 
magna  ammirava  una  santità  ancor 
più  stupenda  in  un  de'  suoi  grandi, 
cioè  in  Brunone,  detto  altrimenti 
Bonifacio.  Era  della  primaria  no- 
biltà di  Sassonia  e  parente  dei  re. 

(I)  Ada  bened.,  sec.  6.  Acta  ss.,  5  maii. 
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La  madre  sua  lo  mandò  a  Madde- 
borgo  acciò  vi  studiasse  sotto  Gid- 
done  il  filosofo,  e  dopo  s.  Adalberto 
di  Praga  resse  egli  quella  scuola. 
Chiamato  alla  corte  da  Ottone  III, 
servi  alcun  tempo  nella  cappella  im- 
periale, ed  era  da  quel  monarca  a- 
mato  al  segno  di  chiamarlo  l'anima 
sua:  ma  Brunone  abbandonò  ben 
presto  la  corte  e,  verso  l'anno  997, 
abbracciò  lo  stato  monastico,  nel 
quale  vivea  del  lavoro  delle  proprie 
mani  e  non  di  rado  cibavasi  due 
volte  soltanto  la  settimana,  la  do- 
menica cioè  e  il  giovedì,  cammina- 
va sempre  a  piè  nudi  e  talora  av- 
voltolavasi  tra  le  ortiche  e  le  spine, 
mostrando  accesissima  brama  del 
martirio. 

Allorché  ebbe  lasciato  l'imperato- 
re Ottone,  si  pose  sotto  la  guida  di 
s.  Romualdo  e  gli  tenne  dietro  pri- 
ma a  Monte  Cassino,  indi  a  Perea 
presso  Ravenna;  e  dopo  menata  per 
molto  tempo  vita  eremitica,  invo- 
gliatosi di  andare  a  predicar  agl'in- 
fedeli, si  portò  a  Roma  per  chie- 
derne licenza  al  papa.  Fece  quel 
viaggio  a  piedi  e  scalzo,  cammi- 
nando innanzi  agli  altri  e  cantando 
salmi  continuamente.  Mangiava  tutti 
i  giorni  per  poter  reggere  alla  fatica 
del  cammino,  ma  non  più  d'  un 
mezzo  pane,  aggiugnendovi  i  di  di 
festa  qualche  frutto  o  radica,  e  be- 
veva acqua  soltanto.  Il  papa  gli  diede 
licenza  non  pur  di  predicare  ma  e- 
ziandio  di  farsi  consacrare  arcive- 
scovo, conferendogli  anticipatamen- 
te il  pallio.  Nel  ritornare  che  fece 
in  Alemagna,  viaggiava  a  cavallo, 
ma  sempre  a  piè  nudi,  anche  nel 
maggior  freddo,  di  guisa  che  era 
mestieri  alcuna  fiata  ricorrere  al- 
l'acqua calda  per  istaccargli  dalle 
slafl'e  i  piedi  gelati. 

Andato  a  Merseborgo  a  far  visita 
al  santo  re  Enrico,  fu,  con  licenza 
di  questo,  da  Tagmone  arcivescovo 


di  Maddeborgo,  consacrato  e  rive- 
stito del  pallio  ch'egli  stesso  aveva 
recato.  Dopo  la  sua  consacrazione 
recitava  quotidianamente  i'  ulfizio 
de'  monaci  e  quel  de'canonici  ezian- 
dio, e  nonostante  il  gran  viaggiar 
che  faceva  non  tralasciava  punto  di 
mortificare  il  proprio  corpo  co'  di- 
giuni e  le  veglie.  Boleslao  duca  di 
Polonia  e  gli  altri  signori  gli  fecero 
di  sontuosi  presenti;  ma  egli,  nulla 
riserbando  persè,  tutto  distribuì  al- 
le chiese,  a'  suoi  amici  ed  ai  poveri. 

Finalmente,  l'anno  dodicesimo 
dopo  la  sua  conversione  si  condusse 
a  predicar  il  vangelo  nella  Prussia, 
ma  senza  alcun  frutto.  Si  avanzò  a- 
dunque  in  sui  confini  della  Russia  e 
prese  ad  annunziar  la  fede  senza 
curarsi  del  divieto  di  quegli  abitanti 
che  voleano  impedirglielo.  All'ulti- 
mo, non  ristando  egli  di  predicare, 
fu  da  lor  preso  e,  insieme  con  di- 
ciotto de'  suoi,  mozzo  del  capo  a'  H 
di  febbraio  dell'anno  1009.  I  corpi 
di  que'  generosi  furono  da  Boleslao 
riscattati  a  gran  prezzo.  La  chiesa 
onora  il  s.  martire  Brunone  ai  15 
di  ottobre  (1). 

Condotta  a  termine  l'anno  1012 
la  cattedrale  di  Bamberga,  il  re  En- 
rico ne  fece  fare  la  solenne  dedica- 
zione di'  10  di  maggio,  suo  giorno 
natalizio.  Convennero  alla  cerimonia 
più  di  trentasei  vescovi,  e  fra  mezzo 
alla  pubblica  gioia  il  re  concedette 
perdono  a  molti,  a  molt'altri  il  pro- 
mise. Andò  poi  a  celebrare  la  pen- 
tecoste a  Merseborgo,  e  sendo  ca- 
duto infermo  Tagmone  arcivescovo 
di  Maddeborgo,  che  doveva  cantar 
la  messa  nel  dì  della  festa,  fu  sup- 
plito dallo  storico  Ditmaro,  vescovo 
dell'altra  città.  Morto  Tagmone  agli 
8  di  luglio,  il  re,  avutone  avviso, 
spedi  Enrico  vescovo  di  Virzborgo 
per  conoscere  l'intenzion  del  capi- 
tolo e  de'  vassalli  intorno  alla  scelta 

(  I)  Ada  l)ened.,  sec.  G.  Ditm.  1.  6. 
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del  successore,  senza  che  procedes- 
sero a  un'elezione  formale:  e  tutti 
a  una  voce  dichiararono  come  bra- 
massero per  pastore  il  prevosto  Val- 
terdo.  Fu  questi  chiamato  dal  re, 
col  quale  s'inlertenne  a  lungo  da 
solo  a  solo  ;  indi,  nell'uscire,  mo- 
strò a  que'  che  l'aveano  accompa- 
gnato r  anello  che  teneva  in  dito, 
dicendo  :  Ecco  il  pegno  della  grazia 
fattami  dal  re.  Venuti  poscia  tutti 
in  corpo  dinnanzi  al  re,  si  allargò 
questi  nell'elogio  di  Valterdo,  il 
quale  fu  eletto  nelle  forme  ed  ebbe 
immantinente  dalle  mani  del  mo- 
narca il  pastorale;  e,  prestato  che 
ebbegli  giuramento,  venne  condotto 
alla  chiesa,  dove  gli  astanti  canta- 
rono le  lodi  di  Dio. 

Il  sabbato  appresso  fu  Valterdo, 
per  comando  del  re,  intronizzato  da 
Arnolfo  vescovo  d'Alberstadt,  e  ai 
22  di  giugno,  giorno  di  domenica, 
consacrato  da'  suoi  cinque  suffraga- 
nei:  ma  tenne  la  sua  sede  non  più 
di  sette  settimane,  morendo  ai  12 
d'agosto.  Era  uomo  apparentemente 
severo,  ma  in  realtà  piacevole,  nelle 
risoluzioni  giusto  e  fermo,  e  in  so- 
stenere i  diritti  della  chiesa  pieno 
di  zelo.  Allorché  fu  vicino  a  render 
lo  spirito,  venne  tratto  fuori  del 
letto  e  posto  sur  un  cilicio  con  della 
cenere  fra  le  mani,  una  croce  sul 
petto  e  intorno  ceri  accesi.  Aveva 
una  copiosissima  biblioteca,  la  quale 
alla  sua  morte  venne  rubata  insie- 
me col  rimanente  degli  arredi.  Era 
stato  eletto  arcivescovo  di  Madde- 
borgo  Tierrico,  nipote  del  vescovo 
Ditmaro  ;  ma  il  re  fece  eleggere 
Cerone  suo  cappellano,  pigliando  in 
costui  vece  Tierrico  (1). 

Sull'entrare  del  seguente  anno 
4013  cessò  di  vivere,  dopo  lunga 
infermità,  Libenzio  arcivescovo  di 
Brema  e  d'Amborgo.  La  notte  che 
precedè  la  sua  morte  disse  a  coloro 

(4)  Ditm.  1.  6. 


ch'eran  seco:  Miei  figliuoli,  appren- 
dete, sul  mio  esempio,  a  non  diifi- 
dar  mai  della  divina  provvidenza. 

10  seguii  papa  Benedetto  V,  esule 
in  queste  parti,  quantunque  si  ten- 
tasse ogni  via  per  distormene  :  lo 
servii  finché  visse  e  dopo  la  sua 
morte  prestai  ogni  guisa  di  servigi 
ad  Adalalgo  mio  signore.  Ei  mi  com- 
mise la  cura  de'  suoi  poveri,  poi  mi 
creò  suo  cameriere  :  e,  quantunque 
indegno,  divenni,  per  vostra  scelta 
e  per  grazia  del  re,  suo  successore. 
Perdoniamci  a  vicenda  di  cuor  sin- 
cero i  torti  che  Tun  l'altro  ci  po- 
tremmo aver  fatto.  Io  vi  consiglio 
ad  eleggere  per  governar  questa 
chiesa  il  confratello  vostro  Ottone  e 
a  pregare  Iddio  che  la  persona  sua 
torni  a  grado  del  re.  Tutti  promisero 
seguirebbero  quel  suggerimento(2). 

L'ottimo  prelato  usci  di  vita  il 
giorno  appresso,  ch'era  il  4  di  gen- 
naio ,  dopo  25  anni  di  pontificato. 

11  pio  re  Enrico  ,  uditane  la  nuova, 
lo  rimpianse  altamente  e  mostrò  a- 
vergran  fiducia  nelle  orazioni  di  lui; 
ma  allorché  gli  venne  dinnanzi  Ot- 
tone insieme  co'  deputati  dellachiesa 
vacante,  non  volle  altrimenti  confer- 
marne la  elezione  e  conferì  l'arci- 
vescovado d'Amborgo  ad  Unvano  suo 
cappellano,  facendo  consentire,  ben- 
ché a  malincuore  ,  i  deputati  ;  po- 
scia ,  pigliato  per  la  mano  il  reietto, 
promise  gli  farebbe  qualche  altra 
grazia.  Diede  adunque  ad  Unvano  il 
baston  pastorale  e  fece  sacrarlo  in 
sua  presenza  da  Cerone  arcivescovo 
di  Maddeborgo,  assistito  da  due  ve- 
scovi. Unvano,  che  tenne  la  sede  di 
Brema  e  d'Amborgo  pel  corso  di  se- 
dici anni,  era  uomo  di  cospicua  no- 
biltà, ricco  e  liberale,  specialmente; 
verso  il  suo  clero,  e  facevasi  amare, 
da  tutti. 

Negli  ultimi  anni  che  visse  l'arci- 
vescovo Libenzio,  la  bassa  Sassonia 

(2LActa  sanctorum,  4  ian. 
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ebbe  a  patir  non  poco  per  parte  de- 
gli slavi  :  perocché  ,  dopo  la  morte 
dell'imperatore  Ottone  III,  que'  po- 
poli, cogliendo  vantaggio  dalla  di- 
scordia surta  fra'  sassoni  per  la  suc- 
cessione al  regno,  scossero  il  giogo 
e  corsero  all'armi  per  racquistare  la 
propria  libertà.  Furono  a  ciò  ancora 
spinti  dalla  durezza  de'  governatori 
cristiani  ;  posciachè  ,  sendo  '  morto 
Bennone  duca  di  Sassonia,  uomo  per 
virtù  distinto  e  protettor  delle  chie- 
se, il  figliuol  suo  Bernardo  mise  sos- 
sopra  il  paese  ,  ribellandosi  al  re 
Enrico  ed  assali  tutte  le  chiese,  quel- 
le in  ispezieltà  che  avean  ricusalo 
di  parteggiare  per  lui.  Inoltre,  posti 
da  banda  gli  accorti  modi  onde  il 
padre  e  l'avolo  suo  s'eran  compor- 
tati con  gli  slavi,  li  ridusse  coll'ava- 
riziae  crudeltà  sua  alla  disperazione, 
inlanto  che  il  margravio  Teodorico 
non  li  trattava  in  miglior  guisa  nella 
Sassonia  orientale. 

Questi  popoli  impertanto,  barbari 
ancora  e  mal  fermi  nella  fede  ,  ri- 
nunziarono  in  pari  tempo  al  cristia- 
nesimo ed  all'obbedienza  de'  sasso- 
ni. Mettendo  innanzi  tratto  a  ferro 
e  fuoco  il  paese  che  sta  a  settentrione 
dell'Elba,  arsero  e  rovinarono  dalle 
fondamenta  quante  vi  eran  chiese, 
uccisero  di  varia  morte  i  sacerdoti 
egli  altri  ministri  dell'altare;  insom- 
ma non  lasciarono  oltre  l'Elba  più 
vestigio  nessuno  di  cristianesimo. 
Ad  Amborgo,  condussero  captivi  non 
pochi  e  del  clero  e  degli  abitanti,  e 
assai  più  ne  ammazzarono  in  odio 
della  religione.  Ad  Aldinborgo,  che 
era  la  città  più  popolata  di  cristia- 
ni ,  dopo  trucidato  il  resto  come 
fosser  bestie,  serbarono  sessanta  preti 
per  crudele  sollazzo  :  trinciala  loro 
a  croce  la  pelle  della  testa,  ne  leva- 
rono il  cranio  sì  che  ne  rimanea 
scoperto  il  cervello,  e  in  cotal  for- 
ma li  tradussero  per  tutte  le  città 
degli  slavi,  legate  le  mani  dietro  il 


LA  CHIESA 

dorso,  battendoli  intanto  e  tormen- 
tandoli finché  morissero.  Ci  sarebbe 
stato  da  fare  un  libro  de'  martiriz- 
zati in  quell'occasione.  Di  questo 
modo  tutti  gli  slavi  compresi  tra 
l'Elba  e  l'Eider  rinunziarono  al  cri- 
stianesimo dopo  averlo  conservato 
per  più  di  settant'anni,  cioè  durante 
tutto  il  tempo  che  regnarono  gli  Ot- 
toni. Ma  il  nuovo  arcivescovo  Unva- 
no  seppe  metter  riparo  a  tanto  di- 
sastro. Rappattumato  ch'ebbe  il  du- 
ca Bernardo  col  re  Enrico  ,  fece  si 
ch'entrambi  adoperassero  di  conserto 
a  ristabilire  la  città  d' Amborgo  e 
ricondurre  all'obbedienza  gli  slavi 
ribelli  :  ed  egli  il  pio  arcivescovo 
faticò  principalmente  e  con  buon  e- 
sito  a  ritornarli  alla  religion  cristia- 
na ;  al  qual  effetto  formò  un  colle- 
gio di  dodici  canonici,  impiegò  i  te- 
sori della  sua  chiesa  a  guadagnare  i 
principi  degli  slavi  e  degli  altri  po- 
poli del  nord  a  fine  di  farli  più  som- 
messi e  più  docili  ;  chiamavali  ad 
Amborgo  e  trattavali  con  magnifi- 
cenza. Mercé  queste  cure  giunse  a 
fermare  con  tutti  que'  popoli  una 
salda  pace  e  conciliarsene  l^affelto 
insino  a  che  visse.  Moriva  nell'an- 
no 1028  (1). 

Tra  i  cappellani  del  santo  re  En- 
rico contavasi  Meinverco,  stato  tratto 
dal  clero  di  Alberstadt  per  venire 
alla  corte  dell'imperatore  Ottone  III, 
con  cui  era  stretto  in  parentela,  uo- 
mo riguardevole  per  ricchezze  del 
pari  che  per  nobiltà.  Alla  morte  del 
vescovo  di  Paderbona,  avvenuta  nel- 
l'anno 1009,  il  re  Enrico,  dopo  con- 
sigliatosi con  parecchi  vescovi  ,  fe' 
chiamare  a  sé  Meinverco  e,  così  sor- 
ridendo, gli  porse  un  guanto  dicen- 
dogli: Piglia.  Che?  dimandò  il  cap- 
pellano. E  il  re:  Il  vescovado  di  Pa- 
derbona. Che  ho  a  farne  di  questo 
vescovado?  replicò  l'altro.  Posseggo 
io  tanto  che  basti  da  fondarne  uno 

{{)  Adam  brem.,  apud  Baron.,  an.  \  0\o. 
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più  pingue.  È  appunto  quello  a  cui 
pensava,  disse  il  re,  e  desidero  che 
tu  soccorra  alla  povertà  di  quella 
chiesa.  A  questa  condizione  accetto, 
rispose  lieto  Meinverco,  e  venne  con- 
sacrato da  Villegiso  di  Magonza  suo 
metropolitano  colPassistenza  de've- 
scovi  colà  presenti.  Non  ebbe  ap- 
pena piglialo  possesso  della  sua  sede 
che  diedesi  a  rifabbricar  con  ma- 
gnificenza dalle  fondamenta  la  pro- 
pria cattedrale  slata  distrutta  dai 
barbari  ,  indi  fortificò  la  città  con 
un  recinto  di  mura.  A  rimediare  alla 
povertà  della  sua  chiesa  ,  ottenne 
dal  re  Enrico  più  doni  in  poderi  ed 
altro  ;  e  procacciò  pure  ad  essa  da 
assai  signori  e  da  ecclesiastici  e  da 
vari  privati  si  gran  cumulo  di  lati- 
fondi che  reca  maraviglia  al  pensare 
tanta  pietà  in  quel  popolo  e  tanta 
industria  nel  pastore.  La  quale  in- 
dustria non  meno  che  nel  fare  acqui- 
sto poneva  egli  nel  conservare;  ba- 
dando nulla  mancasse  a'  servi  che 
coltivavan  quelle  terre,  castigando  i 
pigri  e  premiando  quelli  ch'ei  tro- 
vava laboriosi  e  fedeli.  Visitava  si 
accuratamente  la  sua  diocesi  che  tal 
fiata  andavasene  tutto  solo  pei  vil- 
laggi,  travestito  da  mercatante,  a 
fin  di  meglio  conoscere  lo  stato  dei 
popoli.  Avea  grandemente  a  cuore 
gli  studi  e  l'istruzione  della  gioventù; 
tal  che  ,  sotto  Imado,  suo  nipote  e 
successore ,  la  scuola  di  Paderbona 
era  florida  se  altra  mai.  Vi  appren- 
devano gli  scolari  le  sette  arti  libe- 
rali, studiavano  i  poeti  e  gli  storici, 
ed  esercitavansi  a  bene  scrivere  e  a 
dipingere.  Da  questa  scuola  uscirono 
s.  Annone  arcivescovo  di  Colonia, 
Federigo  di  Magonza,  Altmanno  di 
Passavia  ed  altri  assai.  Sette  anni 
resse  Meinverco  la  chiesa  di  Pader- 
bona ,  e  fini  di  vivere  nel  1036,  ai 
5  di  giugno(l). 

Trovavasi  il  santo  re  Enrico,  nel- 

(^)  Acta  sanctorum,  5  iunii. 


l'anno  1012,  a  Polden  in  Sassonia  a 
celebrare  la  solennità  del  natale,  al- 
lorché vide  giugner  colà  ,  secondo 
alcuni,  papa  Benedetto  Vili,  secondo 
altri,  da  noi  seguiti,,  un  antipapa  per 
nome  Gregorio.  Eccoi  fatti  che  que- 
sto punto  risguardano.  Sendo  morto 
in  quell'anno  ai  17  di  luglio,  dopo 
tenuta  due  anni  e  nove  mesi  la  santa 
sede,  papa  Sergio  IV^  successore  di 
Giovanni  XVIII,  i  romani,  parlironsi 
in  due  fazioni  ,  eleggendo  l'una  un 
certo  Gregorio,  l'altra  Giovanni  ve- 
scovo di  Porlo,  figliuolo  di  Gregorio 
conte  di  Tuscolo.  Questi  ebbe  il  so- 
pravvento e,  riconosciuto  papa,  prese 
il  nome  di  Benedetto  Vili  e  tenne  la 
santa  sedè  circa  dodici  anni.  Re- 
chiamo a  tal  uopo  le  parole  di  Dit- 
maro  ,  autor  contemporaneo  e  per 

10  più  testimonio  di  veduta,  k  papa 
Giovanni  succedono  Sergio  e  Bene- 
detto illustri  amendue  e  nostri  be- 
nefattori. Tulli  i  sommi  pontefici 
bramano  ardentemente  la  venula  del 
re,  ma  questa  è  ritardata  per  osta- 
colo posto  da  vari  nemici.  Benedetto 
sia  in  tutte  le  opere  sue  1'  onnipo- 
tente Iddio,  che  degnò,  dando  un  tal 
pastore  ,  recar  consolazione  e  pace 
a  Roma  da  sì  gran  tempo  afflitta; 
perocché  papa  Benedetto  prevalse 
nella  elezione  contro  certo  Gregorio. 

11  perché  questi ,  nel  natal  del  Si- 
gnore, venne  a  visitare  il  re  a  Pol- 
den con  tulio  l'apparato  apostolico, 
facendo  a  tutti  sapere  con  gran  la- 
menti come  fosse  stato  espulso.  Il 
re  ricevette  in  custodia  la  croce  di 
lui  e  gli  ordinò  di  astenersi  dall'al- 
tre cose,  promettendogli,  giunto  che 
fosse  a  Roma,  darebbe  pronto  ter- 
mine a  quella  faccenda,  secondo  l'u- 
so di  quella  metropoli.  Il  desiderato 
tempo  giunse  ben  presto,  e  nel  mese 
di  febbraio  fu  il  re  Enrico  accollo' 
in  Roma  da  papa  Benedetto,  che  vi 
dominava  con  podestà  assai  mag-^ 
giore  che  tutti  i  predecessori  suoi; 
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gli  furon  rendati  onori  che  descriver 
non  si  possono  a  parole,  e  meritò  di 
divenire  l'avvocalo  e  il  difensor  di  s. 
Pietro  (1). 

Pa  queste  parole  il  più  de'  critici 
dedusse  essere  stato  papa  Benedetto 
colui  che  venne  cacciato  di  Roma  e 
riparò  presso  al  re  a  Polden,il  quale 
fu  costretto  andare  a  ristabilirlo  in 
Roma.  Ma,  per  nostro  avviso,  tutti 
quanti  male  s'appongono  e  comple- 
tamente. Nè  pur  un  motto  si  trova 
in  Ditmaro  di  quello  che  gli  pongo- 
no in  bocca;  dice  anzi  tutto  l'oppo- 
sto. In  tutte  le  sue  lettere  dice  egli 
che  papa  Benedetto  prevalse  nella 
elezione  contra  un  certo  Gregorio 
e  che,  quando  il  re  Enrico  giunse  a 
Roma  nel  febbraio  del  1013,  Bene- 
detto vi  avea  più  possanza  che  ve- 
run  altro  de'  suoi  predecessori;  cosa 
inoltre  naturalissima,  avendo  in  fa- 
vor suo  la  potente  sua  famiglia,  la 
famiglia  preponderante  de'  conti  di 
Tuscolo.  Più:  Ditmaro  non  solamen- 
te dice  che  papa  Benedetto  prevalse 
nella  elezione  contro  certo  Gregorio, 
ma  aggiugne  subito  dopo:  A  cagione 
di  ciò  {ob  hoc)  questi  (iste)  recossi 
a  visitare  il  re  a  Polden.  Gli  è  chiaro, 
soprattutto  per  la  causa  che  adduce, 
essere  stato  non  già  papa  Benedetto 
sibbene  il  costui  competitore  Gre- 
gorio quegli  che  venne  a  far  visita 
al  re.  Il  che  resta  maggiormente  con- 
fermato dell'altre  circostanze.  Il  fug- 
giasco recossi  a  Polden  con  tutto  l'ap- 
paralo della  corte  apostolica,  lagnan- 
dosi con  tutti  della  sua  cacciata;  ma 
il  santo  re,  che  indubitatamente  era 
ben  informato  di  tutta  la  bisogna, 
invece  di  riceverlo  con  onore  ,  gli 
dimanda  la  croce  pontificale,  gl'im- 
pone  d'astenersi  dalle  insegne  e  dalle 
funzioni  di  quell'altissima  dignità, 
ch'è  quanto  dire,  anzi  che  per  papa, 
lo  ha  qual  traditore  e  come  tale  il 
tratta. 

H)  Ditm.  1.  6,  in  On.  p.  399. 


Passò  impertanto  s.  Enrico  in  U 
talia  e  celebrò  la  solennità  del  na- 
tale dell'anno  1013  in  Pavia.  Ai  22 
di  febbraio  dell'  anno  susseguente, 
festa  della  cattedra  di  s.  Pietro,  fece 
la  sua  entrata  in  Roma  ,  insieme 
colla  regina  s.  Cunegonda  sua  sposa 
«  in  mezzo  a  dodici  senatori,  sei  dei 
quali  portavano  la  barba  rasa  e  sei 
lunga,  con  bastoni  fra  mano.  Giunto 
con  questo  corteggio  alla  basilica 
vaticana,  prima  d'esservi  introdotto, 
fu  dal  pontefice,  che  l'aspettava  sul 
limitare,  addimandato  se  voleva  es- 
ser fedel  patrono  e  difensore  della 
romana  chiesa  ,  e  serbare  a  lui  ed 
a'  successori  suoi  fedeltà  in  ogni 
cosa.  Rispose  il  re  devotamente:  vo- 
lerlo. Allora  il  papa  lo  consacrò  im- 
peratore in  un  colla  consorte  sua,  e 
fe'  sospendere  dinnanzi  all'aitar  di 
s.  Pietro  la  corona  da  Enrico  per 
addietro  portata.  In  quel  dì  stesso 
il  papa  convitò  a  sontuoso  banchetto 
l'imperatore  e  l'imperatrice  nel  pa- 
lazzo di  Laterano  (2).  Tal  è  il  rac- 
conto del  vescovo  jpitmaro. 

Dal  monaco  Glabro,  che  scriveva 
in  quel  medesimo  tempo,  troviamo 
aggiunta  una  circostanza  :  che  il  pa- 
pa avea  fatto  fare  un  pomo  d'oro  a- 
dorno  di  due  cerchi  di  gemme  in- 
tersecantisi,  con  sopravi  una  croce 
pur  d'oro;  ed  eran  figura  il  pomo 
del  mondo,  la  croce  della  religione, 
cui  è  debito  dell'imperatore  il  pro- 
teggere, le  gemme  delle  virtù  ond'ei 
dev'essere  ornalo.  Il  papa  porse  que- 
sto pomo  corampopolo  ad  Enrico, 
il  quale  di  buon  grado  accettollo  e 
dissegli:  Tu  intendi  con  ciò,  santo 
padre,  insegnarmi  in  qual  modo  deb- 
ba io  governare.  Questo  presente, 
proseguì  osservando  il  pomo,  a  ninno 
meglio  può  affarsi  che  a  coloro  i  qua- 
li, a  fin  d'esser  più  liberi  a  seguire 
la  croce,  si  poser  sotto  i  piedi  le 
pompe  della  terra.  E  spediilo  al  mo-. 

(2)  II).  1.  7j  p.  400. 
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nastero  di  Clunì^  che  a  quel  tempo 
era  in  fama  del  più  regolare  di  tutti 
e  al  quale  aveagià  fatto  di  ricchi  do- 
nativi. Un  decreto  al  sommo  oppor- 
tuno ed  eccellente  a  mantenere  la 
pace,  osserva  qui  il  citato  cronista, 
fu  fatto  in  quella  congiuntura,  che 
nessun  principe,  cioè,  s'attenti  te- 
merariamente di  portarlo  scettro  del 
romano  imperio ,  e  nessuno  aver 
possa  nè  il  nome  nè  la  dignità  d'im- 
peratore da  quello  in  fuori  che  dal 
papa  della  romana  cattedra  sia  stato 
scelto  pel  suo  merito  siccome  adatto 
alla  repubblica  e  da  esso  fregiato 
delle  insegne  dell'impero  (1). 

Le  quali  parole  e  fatti  ne  fanchiaro 
sempre  più  quello  che  gl'imperatori  di 
occidente  erano  rispetto  ai  papi:  i  di- 
fensori titolari  vai  dire  della  romana 
chiesa  centra  gl'infedeli,  gli  eretici, 
gli  scismatici  e  i  sediziosi  ;  e  pro- 
nietteano  eglino  d'esser  tali  nell'atto 
di  esser  sacrati.  Naturalissima  cosa 
quindi  era,  nota  il  detto  storico,  che 
quegli  tra'  cristiani  principi  ch'es- 
ser dovea  protetlor  della  chiesa  ve- 
nisse trascelto  dal  pontefice  capo  del- 
la romana  chiesa. 

Come  già  Ottone  I,  anche  l'impe- 
ratore s.  Enrico  porse  a  Benedetto 
un  diploma  da  sè  sottoscritto  e  da  do- 
dici vescovi,  tre  abati  e  parecchi  si- 
gnori, nel  quale  riconosce,  ratifica  e 
conferma  tutti  i  diritti  temporali  ap- 
partenenti alla  santa  sede  e  le  dona- 
zioni tutte  alla  medesima  fatte  dà 
Pipino  e  Carlomagno.  Nel  qual  di- 
ploma, come  in  quello  d'Ottone,  del 
quale  è  una  copia,  vedesi  la  riserva 
non  della  sovranità  dell'imperatore, 
come  asserisce  il  Fleury  ,  sibbene 
della  podestà  attribuita  agl'impera- 
tori nella  costituzione  di  papa  Euge- 
nio e  de'successori  di  lui,  cioè  che 
tutto  il  clero  e  tutta  la  nobiltà  di  Ro- 
ma s'obbligherebbero  con  giuramen- 
to a  non  elegger  papa  veruno  fuorché 

[\)  jflaber,  1.  5,  c.  li./ 


secondo  le  forme  canoniche  e  che  il 
nuovo  eletto,  innanzi  la  consacrazio- 
ne, alla  presp  va  de'  messi  imperiali 
ovvero  di  tu  tTó'il  popolo, darebbe  pari- 
mente giurata  promessa  di  mantenere 
i  diritti  di  tutti.  Da  queste  parole  del 
diploma  gli  è  evidente  non  trattarsi 
qui  di  sovranità  propriamente  detta, 
si  bene  del  diritto,  da'  papi  stessi  ri- 
serbato agl'imperatori  siccome  difen- 
sori della  romana  chiesa,  di  vegliare 
acciò  l'elezione  del  pontefice  s'avesse 
a  fare  di  conformità  a'  canoni,  e  il 
nuovo  papa  giurasse  di  mantenere  i 
diritti  di  tutti  (2). 

Narra  Bernone,  abate  di  Reiche- 
nau^  ch'era  presente,  come  l'impe- 
ratore allora  ,  trovandosi  in  Roma, 
chiedesse  ai  preti  perchè  ,  dopo  il 
vangelo,  non  cantassero  il  simbolo, 
cosa  che  costumavasi  nell'altre  chie- 
se; e  n'avesse  in  risposta  che,  non 
essendo  la  chiesa  romana  stata  mai 
infetta  da  veruna  eresia  ,  non  avea 
mestieri  di  dichiarare  per  via  del 
simbolo  la  propria  fede.  L'impera- 
tore però  persuase  papa  Benedetto 
che  il  facesse  cantare  nella  messa  so- 
lenne (3). 

Avea  l'imperatore  già  conferito 
l'arcivescovado  di  Ravenna  al  proprio 
fratello  Arnolfo,  ma,  perocché  gliene 
veniva  contrastato  il  possesso,  lo  fece 
allora  di  bel  nuovo  intronizzare  e 
consacrar  sul  luogo  per  mano  del 
papa.  Voleva  inoltre  far  degradare 
Adalberto,  che  s'avea  usurpato  quella 
sede;  mosso  però  dalle  preghiere  di 
alcune  persone  da  bene,  lo  trasferì 
al  vescovado  d'Aricia.  Il  papa  depose 
quattro  vescovi  ordinati  da  quell'ar- 
civescovo dopo  che  avea  perduto  l'u- 
so della  loquela.  Enrico,  mentre  tro- 
vavasi  in  Ralla,  per  consiglio  de'  ve- 
scovi della  provincia  ,  che  il  repu- 
taron  necessario,  fondò  un  vescova- 
do a  Bobbio ,  dove  morì  già  s.  Co- 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  815.  Mansi  t.  19,  p.  331. 

(3)  Bei-n.  Aug-,  De  niissa  c.  5. 
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lombano  e  dove  riposano  le  spoglie 
di  lui.  Indi  ,  celebrata  in  Pavia  la 
pasqua,  che  in  quell'anno  1014  cad- 
de ai  25  d'aprile,  rivalicò  le  Alpi  e 
con  piccolo  seguito  andò  in  visita  dei 
luoghi  di  divozione.  Allora  Arduino, 
che  leneasi  tuttavia  re  di  Lombar- 
dia, lietissimo  della  partenza  dell'im- 
peratore ,  si  recò  in  mano  Vercelli, 
il  cui  vescovo  Leone  a  gran  pena  po- 
tè salvarsi:  se  non  che  indi  a  poco, 
perduta  di  nuovo  quella  città,  tro- 
vandosi privo  del  regno  e  rotto  dalle 
fatiche  e  dalle  infermità  ,  ritirossi, 
Panno  1015,  nel  monastero  di  s.  Be- 
nigno di  Fruttuaria,  dove,  rasi  i  ca- 
pelli ,  pigliò  l'abito  monastico  e,  ai 
2  marzo  del  1018,  chiuse  suoi  giorni 
con  una  morte  veramente  cristia- 
na (1). 

Enrico ,  tornandosene  in  Alema- 
nna ,  volle  passar  da  Cluni  per  ve- 
der r  abate  s.  Odilone  ,  pel  quale 
sentiva  tanto  affetto,  che  di  frequen- 
te visitavalo  e  talvolta  conducevalo 
seco  a  corte.  In  quesl'  occasione  do- 
nò al  monastero  la  sua  corona ,  lo 
scettro,  il  pomo  d'oro,  il  proprio  a- 
bito  imperiale  ed  un  crocifisso  ,  il 
tutto  d'  oro  e  del  peso  di  cento  lib- 
bre. Ottenuto  eh'  ebbe  d'  essere  as- 
sociato a  quella  santa  comunità,  rac- 
comandossi  alle  preghiere  de'  fra- 
li ,  e  regalò  ad  essi  di  grosse  terre 
neir  Alsazia.  Meinverco  vescovo  di 
Paderbona,  che  accompagnava  l'im- 
peratore, giovossi  di  quella  congiun- 
tura per  chieder  a  s.  Odilone  alcuni 
monaci  afTin  d'  erigere  un  monaste- 
ro in  vicinanza  alla  sua  città;  portò 
seco  di  là  eziandio  il  peso  del  pa- 
ne, la  misura  del  vino,  il  libro  del- 
la regola ,  quello  degli  inni  ed  un 
antifonario  ;  e,  tornato  che  fu  a  Pa- 
derbona, fondò  ivi  presso  una  cap- 
pella in  onor  di  s.  Benedetto  ,  che 
divenne  poscia  un  celebre  monaste- 
ro. Introdusse  parimente  ,  benché 

{])  Ditm.  1.  7.  Aclo,^  bened.,  sec.  6,  p.  350. 
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non  senza  fatica,  la  riforma  nel  con- 
vento di  Gorbia  in  Sassonia  ,  i  cui 
monaci  menavano  vita  al  sommo  ri- 
lassata. 

In  mezzo  alle  sue  grandezze  e  do- 
vizie ,  alle  guerre  e  ai  trionfi ,  alle 
sue  buone  opere  ed  alle  infermità , 
chè  molte  di  queste  vennero  a  fare 
sperimento  di  sua  pazienza,  l'impe- 
ratore s.  Enrico  aspirava  a  cosa  ben 
migliore,  a  lasciar  cioè  quell'altezza 
di  stato  per  abbracciar  1'  umiltà  del 
chiostro.  Nutriva  egli  particolare  af- 
fetto verso  il  pio  Riccardo  abate  di 
Verdun ,  e  più  fiate  avealo  presen- 
tato di  ricchi  doni  in  oro,  argento  e 
addobbi.  Andatosene  pertanto  un  dì 
a  visitare  i  ristauri  colà  fatti  dall'a- 
bate ,  air  entrar  nel  convento ,  sor- 
retto da  una  parte  dal  vescovo  Ai- 
mone, dall'  altra  da  esso  Riccardo, 
uscì  fuori  in  quelle  parole  del  sal- 
mo :  Qìii  è  il  mio  riposo  per  sem- 
pre e  Vabitacolo  da  me  eletto.  Notò 
il  vescovo  quel  parlare,  e,  come  fu 
da  solo  a  solo  coli'  abate.  Se  tu,  gli 
disse  ,  ritieni  teco  il  principe  e  gli 
dài  la  cocolla,  secondo  ch'egli  desi- 
dera, cagioni  la  rovina  di  tutto  l'im- 
pero. L'  abate  pose  mente  con  se- 
rietà al  detto  del  vescovo  ,  e  trovò 
uno  spediente  per  contentar  l' im- 
peratore senza  recar  pregiudizio  allo 
stato. 

Fattolo  adunque  venire  in  mezzo 
alla  comunità  ,  dimandollo  di  quel 
suo  divisamente  ;  e  quegli  ,  pian- 
gendo ,  rispose  aver  sè  risoluto  di 
lasciar  1'  abito  secolaresco  e  servir 
Iddio  ivi  stesso  in  compagnia  de'  mo- 
naci. Vuoi  tu,  chiesegli  l'abate,  giu- 
sta la  regola  e  1'  esempio  di  Gesù 
Gristo  ,  esser  obbediente  sino  alla 
morte  ?  Si  ,  rispose  l' imperatore  , 
e  di  tutto  cuore.  Ed  io,  replicò  l'a- 
bate, ti  accetto  per  monaco  e  d'ora 
in  poi  mi  piglio  cura  dell'anima  tua; 
onde  voglio  che  tu,  col  timor  di  Dio 
faccia  quanto  son  per  importi.  Avu- 
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to  promessa  che  farebbe  ,  Io  voglio 
adunque,  soggiunse  ,  e  ti  comando 
di  tornartene  a  regger  l'impero  che 
Iddio  ti  ha  commesso,  e ,  mercè  la 
fermezza  tua  nel  render  giustizia  , 
procurare,  per  quanto  sta  in  te,  la 
salvezza  dello  stato  intero.  Obbedì 
Enrico,  quantunque  a  malincuore  , 
e  ripigliò  le  redini  dell'impero,  ma 
faceva  di  frequenti  visite  all'  abate 
Riccardo  e  giovavasi  de'  consigli  di 
lui  negli  affari  più  rilevanti  dello 
stato  (1). 

L'anno  1016,  i  saraceni,  scesi 
per  mare  in  Italia ,  presero  Luni  in 
Toscana,  ne  cacciarono  il  vescovo  e 
si  resero  padroni  del  paese.  Giunta 
tal  cosa  air  orecchio  di  papa  Bene- 
detto, assembrò  i  vescovi  lutti  quan- 
ti e  i  difensori  delle  chiese,  ed  in- 
giunse loro  di  mover  seco  ad  assa- 
lire il  nemico,  sperando,  col  divino 
aiuto,  di  metterlo  a  morte.  Al  tem- 
po medesimo  spedi  segretamente  una 
grossa  mano  di  navi  per  tagliargli  la 
via  nel  ritorno.  Di  che  accortosi  il 
re  de'  saraceni,  si  mise  in  salvo  con 
poca  scorta  ;  le  sue  soldatesche  pe- 
rò, rannodatesi  ,  ottennero  alla  pri- 
ma, per  tre  giorni  ,  non  lieve  van- 
taggio sull'esercito  cristiano;  ma  al- 
la perfine  ,  messe  in  volta  ,  furono 
sino  all'  ultimo  fantaccino  uccise,  di 
guisa  che  non  fu  possibile  far  il  com- 
puto nè  de' morti  ,  nè  delle  spoglie 
conseguite  da'  vincitori.  La  lor  re- 
gina fu  fatta  prigioniera  e  ,  in  ca- 
stigo di  sua  audacia ,  mozza  del  ca- 
po; il  papa  pigliò  per  sè  il  diadema 
d'  oro  e  di  gemme  da  essa  cinto,  e 
mandò  all'imperatore  la  sua  porzion 
di  bottino  pel  valsente  di  mille  lire, 
li  re  saraceno,  adirato  per  l'ucci- 
sion  della  moglie  e  di  lutto  il  suo 
esercito,  spedì  al  papa  un  sacco  pien 
di  castagne  ,  facendogli  dire  che  la 
state  appresso  moverebbe  contro  di 

H)  Acla  tened.,  sec.  fi,  p.  liZò. 
(2)  Ditm.  I.  7,  p.  ìli. 


lui  con  altrettanti  soldati.  II  papa  di 
rincontro  gli  mandò  un  sacchetto  di 
miglio  e  dire  che,  quando  non  fos- 
se contento  deir  offesa  fatta  al  pa- 
trimonio di  s.  Pietro,  venissene  pure 
una  seconda  fiata,  chè  troverebbe  u- 
gual  numero ,  se  non  anche  più  di 
armati  (2). 

Circa  quello  stesso  tempo  accad- 
de in  Roma  un  terremoto,  ch'ebbe 
principio  il  venerdì  santo,  dopo  l'a- 
dorazion  della  croce.  Un  ebreo  della 
sinagoga  greca  avverti  il  papa  co- 
me a  queir  ora  medesima  gli  ebrei 
trattassero  con  ischerno  l'immagine 
del  crocifisso  ;  e  questi  ,  scoperto 
per  via  d'esatta  informazione  ch'era 
il  vero,  condannò  i  colpevoli  nel  ca- 
po; giustiziali  che  furono,  ogni  scos- 
sa cessò  (3). 

Un  signore  normanno,  per  nome 
Raoul  0  Rodolfo  ,  che ,  trattosi  ad- 
dosso l'ira  del  duca  Riccardo  ,  era 
uscito  del  paese  con  quanto  poteva 
portar  seco  ,  capitò  a  Roma  e  nar- 
rò la  sua  avventura  a  papa  Bene- 
detto. Questi ,  reputandolo  valoroso 
guerriero,  gli  disse  de'  tentativi  de' 
greci  suir  impero  d'occidente;  con- 
ciossiachè  l' imperatore  Basilio  avea 
dato  ordine  al  governator  generale 
degli  stati  che  rimanevangli  in  Italia 
d'  esiger  il  tributo  che  pretendeva 
doverglisi  ,  per  esecuzione  del  qual 
ordine,  esso  governatore  s'era  recata 
in  mano  una  parte  della  provincia 
di  Benevento.  E  perchè  il  papa  la- 
mentava che  nessun  ci  avesse  nel 
paese  il  quale  fosse  da  tanto  di  re- 
spinger i  greci,  Rodolfo  gli  offerse  a 
tal  uopo  il  proprio  braccio  ;  onde 
fu  spedito  a  Benevento,  e  seppe  gui- 
dar si  bene  gli  italiani  che  riporta- 
rono non  leggeri  vantaggi  (4). 

Erano  i  normanni  già  conosciuti 
in  Italia;  perocché,  sedici  anni  in- 
nanzi, cioè  circa  il  1000,  quaranta 

(5)  Chron.  Adem.  Bouq.  t.  IO,  p.  <54. 
(4j  Glaber,  1,  o,  c.  I. 
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di  loro,  tornando  dal  pellegrinaggio 
di  Gerusalemme,  giunsero  a  Saler- 
no mentr'  era  assediata  dai  sarace- 
ni. Ammirarono  gì'  italiani  V  alta 
statura  e  il  beli'  aspetto  di  quegli 
stranieri  e  la  destrezza  loro  nell'ar- 
meggiare.  Forniti  d'  armi  e  di  ca- 
valli dal  principe  Gaimaro,  uscirono 
imprevedutamente  e  con  tal  vigoria 
addosso  agi'  infedeli  che  li  costrin- 
sero a  ritirarsi.  Non  ci  fur  presenti 
che  Gaimaro,  oltre  le  lodi,  non  of- 
ferisse loro  ,  e  di  più  fece  grandis- 
sima istanza  perchè  rimanesser  seco; 
ma  eglino  risposero  quanto  avevan 
fatto  essere  stato  loro  inspirato  uni- 
camente dall'amor  di  Dio  e  della  re- 
ligione, e,  ricusati  i  donativi,  se  ne 
tornarono  al  proprio  paese.  Il  prin- 
cipe allora  spedì,  in  compagnia  loro, 
deputali  in  Normandia  con  cedri  , 
mandorle  ed  altre  frutte  d' Italia , 
stoffe  preziose  e  bardature  dorate 
per  cavalli,  alfin  d'allettare  gli  altri 
normanni  a  recarsi  in  un  paese  fe- 
condo di  siffatte  ricchezze  (1). 

Sparsasi  per  ogni  dove  la  fama 
delle  vittorie  riportate  da  Rodolfo  , 
una  moltitudine  senza  numero  di 
normanni ,  non  pur  con  licenza,  ma 
per  cenno  stringente  del  duca  Ric- 
cardo ,  usciron  del  loro  paese  colle 
mogli  e  i  figliuoli.  Trionfato  ch'ebbe 
più  volte  de'  greci ,  Rodolfo  ,  veg- 
gendo  gl'italiani  poco  atti  alla  guer- 
ra, varcati  i  monti  con  picciola  ban- 
da, andossene  alT  imperatore  s.  En- 
rico per  chiarirlo  come  si  stesser  le 
cose;  e  questi,  che  avea  gran  voglia 
di  vederlo  pel  grido  che  di  lui  gli 
era  giunto,  lo  accolse  con  ogni  cor- 
tesia e  onorollo  di  vari  presenti  (2). 

Altri  normanni,  capitanati  da  Ro- 
gero  ,  mosser  contro  i  saraceni  di 
Spagna,  ne  fecero  infinita  strage,  e 
tolser  loro  di  molte  città  e  fortezze. 
Insin  dal  primo  suo  giugnere  Rogero 

(I)  Cliion.  cassiti.  1.  2.     (2)  Glaber  1.  2. 
(5j  Chion.  A(Jem.  p.  Vòù. 


ebbe  ricorso,  affin  di  spaventarli  al 
seguente  orribile  stratagemma.  Ogni 
giorno  facea  trinciar  a  pezzi  alcuno 
de"  saraceni  che  avesse  pigliati  e  cuo- 
cerne la  metà  in  una  caldaia  a  vista 
degli  altri  per  darli  loro  in  cibo,  fin- 
gendo di  mangiarsi  egli  co'  suoi  l'al- 
tra metà.  Alcuni  de'  prigionieri ,  da 
lui  lasciati  a  disegno  fuggire,  aven- 
do narrato  a'  loro  compatrioti  tali 
orribili  banchetti,  tanto  fu  il  terrore 
sorto  in  essi  che  i  saraceni  delle  vi- 
cinanze mandaron  chieder  la  pace 
alla  contessa  Ermenseda  di  Barcel- 
lona, di  cui  Rogero  avea  impalmata 
la  figliuola  ,  e  s'  obbligarono  a  pa- 
garle tributo  (3). 

I  normanni  intanto  e  gl'italiani 
confederati ,  dopo  sconfitti  in  più 
incontri  i  greci  ,  furono  essi  pure 
messi  in  rotta  vicino  a  Canne.  Ol- 
tracciò il  principe  di  Capua  se  la  in- 
tendeva co'  greci  ;  anzi  ,  in  segno 
della  sua  sommissione  all'imperato- 
re, avea  spedito  a  Costantinopoli  le 
chiavi  della  propria  città  fabbricate 
in  oro.  Roma  anch'essa  vedeasi  mi- 
nacciata. In  siffatto  frangente  papa 
Benedetto  Vili,  passate  le  Alpi,  an- 
dayasene  inAlemagna  all'imperatore 
s.  Enrico  ,  col  quale  celebrava  ,  a 
Bamberga,  il  giovedì  santo  e  la  pas- 
qua dell'  anno  1020  ,  che  cadde  ai 
17  d'aprile.  La  domenica  appresso 
consacrava  il  pontefice  la  chiesa  di 
s.  Stefano  ;  Enrico  poi  facea  dono 
della  città  e  del  vescovado  di  Bam- 
berga alla  romana  chiesa  coll'annuo 
canone  d'una  chinea  bianca  e  cento 
libbre  d'argento  La  bisogna  pe- 
rò capitale  di  cui  trattarono  fra  loro 
il  papa  e  V  imperatore  fu  indubita- 
tamente quella  del  cacciar  d' Italia  e 
greci  e  saraceni ,  ed  assecurar  per 
tal  guisa  in  perpetuo  l' indipendenza 
anco  temporale  della  chiesa  romana. 
Questo  premeva  ben  più  che  V  Ita- 

(4)  Baron.,  an.  1019,  ediz.  e  noie  del  Mansi. 
Coiicil.  Mansi  t.  19,  p.  527. 
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lia  e  importava  al  mondo  tutto;  pe- 
rocché resperienzaha  dimostrato  da 
secoli ,  e  dimostra  tuttavia  come  i 
greci,  per  quella  insanabil  loro  ten- 
denza alla  discordia,  allo  scisma  ed 
all'  eresia  ,  non  meno  funesti  tor- 
nino alla  fede  ed  alPunità  cattolica, 
cioè  al  verace  incivilimento  deli'  u- 
man  genere,  di  quel  che  faccian  col 
fanatismo  e  colla  ferocia  loro  i  mu- 
sulmani. 

In  sul  principio  del  1021,  Enrico 
assediò  nel  suo  proprio  castello  di 
Hamerstein  ,  vicin  di  Coblenza ,  il 
conte  Ottone ,  che  metteva  a  sacco 
le  terre  della  chiesa  di  Magonza  in 
odio  dell'arcivescovo,  dal  quale  era 
stato  per  illecite  nozze  scomunicato 
in  un  concilio.  Trovandosi  intorno  al 
detto  assedio,  l' imperatore  ordinò  a 
s.  Eriberto  arcivescovo  di  Colonia  si 
recasse  da  lui  colle  sue  soldatesche. 
Era  egli  da  gran  pezza  corrucciato 
contro  r  arcivescovo  ,  che  non  avea 
assistilo  alla  sua  elezione  ,  essendo 
inteso  a'  funerali  dell'  imperator  Ot- 
tone ,  e  tardato  avea  a  recargli  gli 
ornamenti  imperiali  ;  erasi  anzi  fat- 
to credere  ad  Enrico  che  colui  vo- 
lesse un  altro  imperatore.  Eriberto, 
allorché  ricevette  quelFordine,  tro- 
vavasi  gravemente  malato  di  febbre, 
onde  non  gli  fu  possibile  obbedire  ; 
il  perchè  l' imperatore  ,  credendo 
fosse  quello  un  pretesto,  disse  indi- 
spettito :  Or  bene,  poiché  è  malato, 
verrò  a  fargli  visita.  E  di  fatto,  sot- 
tomesso eh'  ebbe  il  conte  ,  s'  avviò 
alla  volta  di  Colonia  ;  ed  intanto  i 
nemici  del  prelato  non  mancavano 
dall'  istigarlo  a'  danni'  di  lui. 

Fu  r  imperatore  accolto  dall'  ar- 
civescovo coi  debiti  onori,  e  la  notte 
appresso  gli  venne  veduto  in  sogno 
un  uom  venerando,  pontificalmente 
vestito,  il  quale.  Bada  bene,  gli  dis- 
se, 0  Enrico,  a  non  far  cosa  a  dan- 
no di  mio  fratello  Eriberto.  Egli  è 
uomo  caro  a  Dio,  e  se  tu  l'offendi, 

fìohrbacher  Voi.  VII. 


ne  pagherai  immancabilmente  il  fio. 
La  dimane  l' imperatore  mandò  per 
r  arcivescovo,  il  quale  gli  venne  in- 
nanzi piangendo,  coli'  intenzione  di 
lagnarsi  perchè  fosse  adirato  seco 
senza  cagione.  Ma  quegli  levandosi 
dal  proprio  seggio,  corse  ad  abbrac- 
ciarlo e  ,  per  cessarne  lo  stupore  , 
Confesso^  gli  disse,  padre  mio,  che 
dopo  il  mio  avvenimento  al  trono  mi 
entrò  dell'astio  contro  di  te  e  non 
ti  ho  fatto  giustizia  ;  ma  il  cielo  si 
è  dichiarato  a  favor  tuo,  e  Iddio  mi 
ha  dato  a  conoscere  come  tu  sei  nel 
numero  de'  suoi  eletti.  Cosi  detto, 
l'abbracciò  ancora  per  ben  tre  fiate 
e  se  lo  fece  sedere  a  lato.  Ma,  non 
pago  di  cotale  ammenda  ,  la  notte 
susseguente,  terminato  che  fu  il  mat- 
tutino, pigliato  seco  un  cherico,  an- 
dossene  alla  camera  del  prelato;  non 
avendolo  quivi  trovato,  perchè,  giu- 
sta suo  costume,  stava  orando  in  un 
vicino  oratorio,  come  il  vide,  si  tol- 
se il  manto,  e  prostrossi  a'  piedi  di 
lui,  pregandolo  a  rimettergli,  per  la 
podestà  sacerdotale,  ogni  fattagli  of- 
fesa. L'arcivescovo,  rialzatolo  e  pro- 
scioltolo, come  chiedeva  ,  gli  disse 
all'  orecchio  :  Sappi  che,  partito  che 
sii  di  qua  ,  noi  non  ci  vedremo  più 
in  questo  mondo  !  Commosso  Enrico 
per  cotal  predizione,  l'abbracciò  di 
nuovo  lacrimando  ,  e  gli  baciò  gli 
occhi  e  le  mani.  Meinverco,  vescovo 
di  Paderbona,  che  trovavasi  in  quel- 
l'occasione a  Colonia,  esortò  il  prin- 
cipe a  riparare  con  alcuna  elemo- 
sina r  ingiuria  fatta  al  santo  arcive- 
scovo ;  e  il  principe  donò  al  nuovo 
monastero  di  Paderbona  una  terra 
in  Vestfalia.  S.  Eriberto  uscì  di  vita 
ai  16  marzo  di  quell'anno  medesi- 
mo, assistilo  in  morendo  da  Elia  a- 
bate  di  s.  Martino  di  Colonia,  scoz- 
zese di  nazione,  uomo  anch'  esso  di 
gran  virtù  ;  ed  ebbe  sepoltura  nel. 
monastero  di  Duit ,  da  sè  fondato. 
La  chiesa  celebra  la  memoria  di  s. 
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Eriberto  il  dì  del  suo  passaggio.  A- 
vea  tenuto  la  diocesi  coloniense  ven- 
tidue anni ,  e  gli  succedette  Pilgri- 
mo  ,  cappellano  dell'imperatore,  che 
la  resse  per  quindici  (1). 

Questi  tenne  dietro  air  imperato- 
re nella  sua  discesa  in  Italia,  avve- 
nuta r  anno  appresso  ,  per  le  calde 
istanze  fattegli  da'  normanni ,  dagli 
italiani  e  dal  papa  ,  acciò  facesse 
fronte  ai  greci  che  minacciavan  Ro- 
ma medesima.  Col  grosso  dell'eser- 
cito suo,  ch'era  senza  numero,  mos- 
se lungo  l'Adriatico,  ed  intanto  man- 
dava gli  arcivescovi  Poppone  di  Tre- 
veri  pel  paese  de^  marsi  con  una  di- 
visione di  undici  mila  combattenti  e 
Pilgrimo  di  Colonia  a  Roma  con  ven- 
timila, affin  di  pigliare  Pandolfo  prin- 
cipe di  Capua  e  Atenolfo  suo  fratel- 
lo, abate  di  Monte  Cassino,  che  a- 
vevano  intesa  co^  greci.  abate  si 
fuggì  con  disegno  di  passare  a  Co- 
stantinopoli es'  imbarcò  ad  Otranto, 
ma  peri  nel  tragitto.  Il  principe  di 
Capua  si  arrese  a  Pilgrimo,  che  gli 
salvò  a  gran  fatica  la  vita  per  averlo 
preso  sotto  la  sua  fede  ;  perocché  i 
signori  r  avevano  condannato  nel 
capo. 

Enrico  si  fe'  padrone  di  Reneven- 
to  e  di  tutte  le  piazze  già  toltegli  da' 
greci  ;  ma  trovò  gagliarda  resistenza 
aTroia  in  Puglia,  innanimita  dal  soc- 
corso che  aspettava  dall'  imperator 
Rasilio.  Dopo  tre  anni  d'assedio  gii 
abitanti  determinarono  d' arrendersi 
e  chiamarono  a  sè  un  solitario,  che 
molti  ve  n'  erano  in  Italia,  lo  spe- 
dirono fuor  della  città  con  una  cro- 
ce ,  seguito  da  quanti  v'  eran  fan- 
ciulli ,  i  quali  gridavano  :  Ktjrie,  e- 
leison  f  Come  pervennero  al  padi- 
glione dell'imperatore,  questi,  udito 
che  dimandavan  misericordia  per  la 
città  ,  rispose  che  lo  scrutator  de' 
cuori  sapeva  non  lui ,  ma  i  padri  di 
que'  fanciulli  esser  causa  della  loro 

('l)Acla  sanctorum,  raart. 
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rovina;  e  ,  non  senza  versar  lagri- 
me ,  ordinò  fossero  scortati  sicura- 
mente a  casa  loro.  Ed  eccoli  la  mat- 
tina seguente  tornarsene  coloro  gri- 
dando come  il  dì  innanzi:  Signore, 
abbi  pietà  di  noi.  Allora  usci  della 
tenda,  e,  intenerito  alla  vista  di  quel- 
la turba  d'  orfanelli  ,  proruppe  in 
quelle  parole  del  Salvatore  :  Sento 
compassione  di  questo  popolo  f  Pe- 
rocché avea  minacciato,  ove  piglias- 
se la  città,  di  darla  alle  fiamme ,  e 
far  impiccare  tutti  gli  uomini.  Or- 
dinò impertanto  a'  capi  della  città  , 
se  volean  fosse  lor  perdonato  ,  at- 
terrassero quella  porzion  delle  mu- 
ra che  stava  contro  le  sue  macchine 
di  guerra.  Il  che  avendo  essi  fatto 
senza  indugio  ,  li  ammise  alla  sua 
presenza,  e,  ricevutine  ostaggi,  co- 
mandò rifabbricassero  le  abbattute 
mura  (2). 

Dopo  la  presa  di  Troia  ,  sendosi 
messa  nel  suo  esercito  la  dissenteria, 
ritornavasene  Enrico  in  Alemagna  , 
ove  si  tennero  parecchi  concili  per 
la  riformazion  del  costume  cosi  nel 
clero  come  nel  popolo  ;  altro  degli 
intenti  dal  papa  e  dall'  imperatore 
propostisi  neir  operoso  lor  zelo.  Il 
primo  d'agosto  adunque,  forse  del- 
l'anno 4022,  non  essendo  indicalo 
r  anno  preciso,  tenne  il  papa  a  tal 
effetto  un  sinodo  a  Pavia,  gli  atti  del 
quale  che  ci  rimangono  hanno  prin- 
cipio con  un  lungo  sermone  in  cui 
vien  lamentando  lo  scorno  recato 
alla  chiesa  dalla  vita  libertina  del 
clero  e  dallo  sciupìo  delle  molte  ric- 
chezze avute  dalla  liberalità  de' prin- 
cipi e  da  esso  sprecate  disonesta- 
mente. Passa  indi  a  mostrare  esser 
i  cherici  obbligati  a  continenza  dal 
canone  niceno,  che  interdice  loro  il 
coabitare  con  persone  d'altro  sesso, 
dalle  decretali  di  s.  Siricio  e  s.  Leo- 
ne, il  primo  de'  quali  proibisce  le 
nozze  anco  ai  soddiaconì.  Confuta 

(2)  Qlaber,  I.  3,  c.  I. 
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la  scusa  che  taluni  per  ignoranza  o 
per  mala  fede  traevano  dall'esempio 
de"  sacerdoti  dell'antica  legge,  i  quali 
pure  fa  vedere  come  fosser  tenuti  a 
serbar  continenza  per  tutto  il  tempo 
che  stavan  di  servigio  nel  tempio. 
Ma  i  sacri  ministri  della  chiesa  cri- 
stiana fanno  il  servizio  quotidiana- 
mente: dunque  viver  debbono  con- 
tinenti in  perpetuo.  Di  più,  il  matri- 
monio era  permesso  ai  sacerdoti  del- 
la stirpe  d'Aronne  all'  uopo  di  pro- 
pagare il  sacerdozio  annesso  alla  lor 
famiglia;  la  qual  ragione  punto  non 
corre  pei  sacerdoti  di  Cristo  ,  non 
essendo  il  sacerdozio  cristiano  attac- 
cato ad  alcuna  famiglia  esclusiva- 
mente ,  ma  fatto  comune  a  coloro 
tutti  che  vi  sien  chiamati  da  Dio  , 
senza  distinzion  di  famiglia  o  di  na- 
zione. 

Stabilito  per  tal  maniera  in  ge- 
nerale illegittimi  essere  tutti  i  fi- 
gliuoli de'  cherici,  avuti  dopo  il  vo- 
to ,  viene  il  papa  a  discorrere  di 
quelli  che  un  cherico  nato  servo 
della  chiesa  avesse  avuti  da  femmi- 
na libera.  Questi  figliuoli  prelen- 
devasi  fosser  liberi,  secondo  quella 
regola  del  diritto  ,  che  ,  fuori  del 
matrimonio  legittimo,  il  figliuolo  se- 
gue la  condizion  della  madre  :  ma 
cotal  regola  il  papa  sostiene  esser 
applicabile  soltanto  a'  figliuoli  de* 
laici  ;  primieramente  perchè  i  laici 
che  fecero  la  detta  legge  non  hanno 
podestà  veruna  di  regolare  i  diritti 
della  chiesa,  il  che  vien  da  lui  pro- 
vato con  una  costituzione  di  papas. 
Simm.aco;  poi,  perchè  facendola,  non 
han  potuto  aver  di  mira  i  figliuoli 
de'  cherici  ,  non  dovendo  questi  a- 
verne  punto.  All'  oppor  che  i  che- 
rici concubinari  faceano  quelle  pa- 
role di  s.  Paolo:  Ciascuno  abbia  la 
propria  moglie  per  evilar  la  forni- 
cazione^ risponde  il  papa  parlar  qui 
l'apostolo  de'  laici  soltanto,  e  l'ap- 
plicarla a  tulli  indifferenlemente  es- 


ser r  eresia  di  Giovinìano.  Reca  in 
mezzo  eziandio  una  costituzione  di 
Giustiniano,  il  quale,  per  via  d'una 
legge  generale,  dichiarava  servi  i  fi- 
gliuoli de'  servi  del  fisco,  quantun- 
que nati  da  donne  libere,  e  lagnasi 
fortemente  de'  giudici  che  senten- 
ziavano giusta  il  principio  contrario. 

A  questa  prefazione  ,  in  cui  non 
vedesi  citata  nessuna  falsa  decreta- 
le, tien  dietro  il  decreto  di  papa  Be- 
nedetto, in  sette  articoli  partito.  Rin- 
nova egli  il  divieto  d'aver  maglie  o 
concubina,  e  sembra  estenderlo  sen- 
za eccezione  di  sorta  a  chiunque  dei 
clero.  I  figliuoli  de'  cherici  dichiara 
esser  servi  di  quella  chiesa  al  cui 
servigio  sono  addetti  i  padri  loro  , 
tuttoché  libere  ne  sieno  le  madri,  e 
pronunzia  anatema  centra  il  giudice 
che  liberi  li  dichiarasse.  Nessun  ser- 
vo della  chiesa,  cherico  o  laico  che 
sia,  potrà  far  acquisto  veruno  sotto 
nome  d'uomo  libero,  pena  la  frusta 
e  la  prigione  finché  la  chiesa  abbia 
tolto  via  tutti  i  titoli  dell'  acquisto  : 
e  l'uom  libero  che  avrà  prestato  il 
proprio  nome  darà  malleveria  alla 
chiesa  sotto  pena  d'esser  trattato  co- 
me sacrilego  ;  e  il  giudice  o  notaio 
che  avrà  ricevuto  il  contratto  incor- 
rerà r  anatema.  \\  decreto  è  sotto- 
scritto da  sette  vescovi ,  primi  de' 
quali  sono  papa  Benedetto,  Ariberto 
arcivescovo  di  Milano  e  Rainaldo  ve- 
scovo di  Pavia. 

Avendo  il  papa  pregato  Enrico  ad 
aggiugner  forza  a  questo  decreto  me- 
diante alcuna  sanzion  temporale  , 
l'imperatore  gli  rispose  colla  lettera 
seguente:  «  Non  ci  ha  cosa,  santis- 
simo papa,  eh'  io  negar  possa  a  te, 
al  quale,  da  parte  di  Dio,  vo  di  tanto 
debitore;  tanto  più  che  giuste  cose 
ed  onorevoli  tu  addimandi  e  mi  chia- 
mi compagno  della  tua  santa  solle- 
citudine a  fin  di  farmi  partecipe  co- 
me della  fatica  ,  così  della  gioia.  Il 
perchè  io  rendo  altissime  grazie  al 
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tuo  santo  episcopato,  che  regola  sa- 
lutarmente la  chiesa  e  dà  principio 
alla  riforma  dalP  incontinenza  de' 
cherici,  onde  tutto  il  male  s'è  pro- 
pagato sulla  terra.  Tutto  quello  che 
venne  dalla  paternità  tua  istituito  e 
sinodalmente  riformato  per  la  ne- 
cessaria restaurazion  della  chiesa  , 
io  lodo ,  confermo  ed  approvo  ,  sic- 
come tuo  figliuolo;  ed  acciocché  tutti 
sieno  meglio  disposti  ad  osservarlo, 
ne  prometto  io  stesso^  coll'aiuto  di- 
vino, inviolabile  osservanza.  E  colla 
presente  sanzione  ,  la  quale,  per  la 
grazia  di  Dio  ,  durerà  al  par  della 
chiesa  vivente  ,  d'accordo  co'  sena- 
tori della  terra  ,  con  gli  uffizìali  del 
mio  palazzo  e  gli  amici  della  cosa 
pubblica,  alla  presenza  di  Dio  e  della 
chiesa,  accresco  validità  a  questi  or- 
dinamenti, che  sussisteranno  in  per- 
petuo, saranno  ricevuti  nel  pubbli- 
co diritto  e  solennemente  inscritti 
tra  gli  umani  statuti.  » 

Di  seguito  alla  riferita  notevolis- 
sima lettera  vengono  sette  articoli, 
conformi  a  quelli  del  pontefice,  ma 
più  saldi  e  severi,  firmati  dall'impe- 
ratore e  da'  signori ,  ne'  seguenti 
termini:  Io  Enrico,  per  divina  gra- 
zia ,  imperatore  augusto  ,  giusta  il 
consiglio  del  signor  papa  Benedetto 
ed  il  suggerimento  di  moltissimi  ve- 
scovi, ho,  per  autorità  di  Dio,  sta- 
tuito, confermato  ,  dichiarato  e  de- 
siderato sia  per  valere  in  perpetuo 
la  presente  costituzione  della  legge 
perpetua,  ed  ho  pregato  i  grandi  del 
mio  impero  a  confermarla.  Io  Otto- 
ne margravio  ho  assistito  ed  ho  con- 
fermato e  lodato  la  presente  legge 
siccome  al  mondo  necessarissima  e 
tale  da  render  alle  chiese  gli  occhi 
da  esse  perduti  (1).  Sì  fatta  era  la 
politica  veramente  cristiana  del  san- 
to imperatore  e  de'  principi  suoi,  e 
la  intelligenza  loro  cordiale  verso  la 
santa  chiesa  di  Dio. 

De'  concili  assembratisi  in  Ale- 


magna  quello  di  Selingstadt,  vicino 
a  Magonza,  tenuto  il  12  agosto  1022 
dal  vescovo  di  questa  Aribone  e  da 
cinque  suoi  sutfraganei,  è  il  solo  di 
cui  ci  rimangano  i  canoni  e  somma- 
no a  venti.  Si  comanda  l'astinenza 
dalla  carne  per  quattordici  giorni 
prima  della  festa  di  s.  Giovanni,  per 
altrettanti  innanzi  natale,  e  il  digiu- 
nare in  parecchie  vigilie  indicate  , 
tra  r  altre  in  quella  dell'  epifania. 
Proibito  ad  un  sacerdote  il  dir  più 
di  tre  messe  al  giorno;  proibito  git- 
tar  corporali  nel  fuoco  per  ispegne- 
re  un  incendio  ;  proibito  il  portare 
spada  in  chiesa  ,  tranne  quella  del 
re;  proibito  il  far  celebrare,  per  su- 
perstizione e  per  indovinare  alcun 
che  ,  messe  della  ss.  Trinità  o  di  s. 
Michele.  Ordinato  d'abbattere  le  fab- 
briche annesse  alle  chiese,  con  di- 
vieto a  chi  che  sia,  fuor  che  a' pre- 
ti, di  alloggiare  nell'  atrio.  Chi  non 
osserverà  il  digiuno  indicato  dal  ve- 
scovo darà  in  quel  giorno  da  man- 
giare a  un  povero.  Il  penitente,  du- 
rante il  corso  di  sua  penitenza,  sta- 
rà nel  luogo  ove  l'ha  ricevuta  ,  ac- 
ciò il  suo  sacerdote  possa  fare  at- 
testato della  vita  di  lui  ;  nè  potrà 
questi  divider  la  penitenza  di  lui  nò 
riammetterlo  nella  chiesa  senz'ordi- 
ne del  vescovo.  E  perchè  assai  per- 
sone, ree  di  enormi  delitti,  non  vo- 
lean  ricevere  la  penitenza  de'  pro- 
pri pastori  e  se  n'andavano  a  Roma, 
nella  credenza  che  il  papa  condone- 
rebbe loro  tutte  quante  le  colpe,  il 
concilio  statuisce  che  cotale  indul- 
genza non  abbia  per  esse  nessun 
valore;  ma  che  per  prima  adempia- 
no la  penitenza  ad  esse  imposta  da' 
lor  pastori,  poi,  se  vorranno  irsene 
a  Roma,  si  muniscano  delle  lettere 
del  proprio  vescovo  al  papa.  In  ge- 
nerale, il  concilio  proibisce  l'andata 
a  Roma  senza  licenza  del  vescovo  o 
del  suo  vicario  (2). 

(I)  Labbe  t.  9,  p.  819-833.  (2)  Ib.  p.  SU. 
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A  proposito  (li  che  il  Fleury  fa  la 
seguente  considerazione.  Vedesi  qui 
che  il  papa  era  tenuto  quai  vescovo 
straniero,  rispetto  all'amministrazio- 
ne dellapenitenza,  comedugent'anni 
prima  nel  capitolare  d'Eitone  vesco- 
vo di  Basilea.  Strana  pel  manco  si 
è  questa  riflessione  approbativa  del 
Fleury;  stante  che,  in  buona  teolo- 
gia, il  papa  è  pastore  di  tutti  i  fe- 
deli di  Cristo,  conforme  le  parole  di 
Cristo  medesimo  :  Pasci  i  miei  a- 
gnelli  ^  pasci  le  mie  pecorelle.  Il  ve- 
scovo è  il  pastore  di  tutti  i  fedeli 
a  lui  dal  papa  commessi  sotto  il  no- 
me di  diocesi  ;  il  parroco  è  il  pa- 
store di  lutti  i  fedeli  che  gli  vengano 
dal  vescovo  affidati  sotto  il  nome  di 
parrocchia.  Ma  bene  ed  assennata- 
mente fece  il  pastor  supremo  a  non 
rivocare  o  ristringere  la  podestà  del 
pastor  inferiore  che  pel  maggior  prò 
vuoi  della  intera  chiesa  ,  vuoi  della 
diocesi.  Perciò  il  papa  riserva  a  sè 
in  tutta  la  chiesa  1'  assoluzione  di 
certi  delitti  enormi,  e  cosi  il  vesco- 
vo nella  propria  diocesi.  Queste  co- 
se ben  poteva  il  Fleury  rammentarsi 
a  fin  di  rettificare  le  poco  esatte  e- 
spressioni  de'  sei  vescovi  od  anche 
d'un  solo,  invece  di  pigliarle  perla 
regola.  Poteva  anco  rammentarsi  es- 
3er,  per  testimonianza  de'  greci  So- 
zomeno  e  Socrate,  antica  legge  della 
chiesa  che  nulla  si  possa  nella  me- 
desima statuire  senza  l'assentimento 
del  romano  pontefice,  e  quindi,  ad 
aver  forza  di  legge  anche  nelle  pro- 
vince ,  dovere  i  concili  particolari 
esser  dal  papa  approvati. 

Ci  ebbe,  in  quell'anno  stesso  1022, 
un  concilio  ad  Aquisgrana,  presente 
Enrico  imperatore ,  per  acconciare 
una  lite  insorta  traPilgrimo  arcive- 
scovo di  Colonia  e  Durando  vescovo 
di  Liegi,  circa  al  monastero  di  Bur- 
cito,  che  entrambi  pretendevano  ap- 
partenesse alla  propria  diocesi.  Nel 
1023  congregò  Aribone  un  altro  si- 


nodo più  numeroso  a  Magonza,  a  cui 
intervenne  l'imperatore,  stato  invi- 
tato a  celebrar  quivi  la  pentecoste  : 
del  qual  sinodo  non  altro  sappiamo 
se  non  se  la  scomunica  fulminata 
dall'arcivescovo  contro  il  conte  Ot- 
tone pel  costui  incestuoso  maritag- 
gio colla  parente  sua  Irmengarda  (1). 

Oltre  queste  di  vescovi  e  signori 
pel  ben  della  chiesa  e  dell'impero, 
altre  adunanze  furon  fatte  all'  uopo 
stesso  da  regnanti.  L'anno  1006  eb- 
be luogo  tra  i  re  Enrico  di  Germa- 
nia e  Roberto  di  Francia  un  abboc- 
camento sulla  Mosa ,  ch'era  il  con- 
fine de' loro  stati.  Molti  del  lor  cor- 
teggio diceano  non  esser  cosa  di- 
gnitosa che  l'un  de'  re  passasse  alla 
parte  dell'altro,  e  convenire  si  tro- 
vassero insieme  e  sopra  barche  in 
mezzo  il  fiume  :  ma  Y  umiltà  e  la 
schietta  amicizia  andarono  innanzi 
ad  ogni  altro  riguardo.  Il  santo  re 
Enrico,  levatosi  per  tempissimo,  vas- 
sene  con  picciola  scorta  al  re  di  Fran- 
cia; s'abbracciano  con  tutta  cordia- 
lità, ascoltan  la  messa  celebrata  da 
vescovi  e  pranzano  insieme.  Dopo  il 
banchetto  Roberto  offre  ad  Enrico 
immensi  regali  in  oro,  argento  e  pie- 
tre preziose,  oltre  cento  cavalli  su- 
perbamente bardati,  con  sopra  a  cia- 
scuno una  corazza  ed  un  elmo,  di- 
chiarando che  l'amicizia  tra  loro  di 
tanto  scemerebbe  di  quanto  gli  la- 
scerebbe di  tutti  quegli  oggetti.  En- 
rico, nondimanco,  accettò  solamente 
un  libro  de'  vangeli  coperto  d'oro  e 
pietre  preziose  con  un  reliquiario 
all'egual  maniera  adorno,  nel  quale 
stava  un  dente  del  martire  s.  Vin- 
cenzo. S.  Cunegonda  sua  moglie  eb- 
besi  de' vasi  d'oro  di  egual  pregio. 
Nel  di  susseguente  Roberto  passa  co' 
suoi  vescovi  nel  padiglione  del  re  di 
Germania  e  viene  da  questo  con  ma- 
gnificenza accolto.  Finito  il  desina- 
re, Enrico  presenta  cento  libbre  d'o- 

(I)  Labbe  t.  9,  p.  854. 
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ro  puro  a  Roberto,  il  quale  accetta 
non  più  che  alcuni  vasi  dello  stesso 
metallo;  poscia,  stretto  tra  loro  un 
trattato  d'amicizia,  i  due  re  se  ne 
tornano  ne'  loro  stati  (1).  Trovasi  un 
diploma  a  favore  del  monastero  di 
s.  Benigno  di  Bigione,  dato  dal  re 
Roberto  in  occasione  di  quel  suo  ab- 
boccamento con  Enrico  sulla  Mosa, 
segnato  proprio  nell'anno  1006,  di- 
ciannovesimo del  regno  di  Rober- 

Dieci  anni  dappoi  questo  buon 
principe,  visitati  ch'ebbe  tutti  i  luo- 
ghi santi  di  Francia,  fu  dalia  sua  di- 
vozione trailo  a  Roma  a  veder  le  tom- 
be de'  santi  apostoli;  e  fu  in  questo 
suo  pellegrinai^gio  accompagnato  da 
numeroso  corteggio  di  vescovi  e  di 
grandi.  Nella  vigilia  di  s.  Pietro, sen- 
do  ito  ad  offerir  qualcosa  sull'altare 
del  santo,  fu  da  tutti  creduto  la  fos- 
se una  offerta  di  gran  pregio;  pur 
non  era  che  una  borsa  di  seta  con 
entrovi  un'antifonain  onoredel  prin- 
cipe degli  apostoli,  dal  re  slesso  com- 
posta e  di  propria  mano  segnata  del- 
le note  musicali.  Mentre  trovavasi  in 
Roma,  il  re  fe'  sapere  ai  papa  come 
parecchi  signori  si  usurpassero  i  be- 
ni di  Cluni  e  d'altri  monasteri  an- 
cora; e  il  papa  senza  indugio  spedi 
una  lettera  enciclica  a'  vescovi  della 
Borgogna,  dell'Aquitaniae  della  Pro- 
venza ingiugnendo  loro  fulminassero 
di  scomunica  quegli  usurpatori  (3). 

Nell'agosto  dell'anno  1023,  s.  En- 
rico, allora  da  nove  anni  imperato- 
re, ebbe  un  secondo  e  ultimo  col- 
io Glaber,  1.  5,  c.  2. 

(2)  Bouquet,  l.  -(0,  p.  28,  n.  a. 

(3)  Ib.  p.  303  et  505.  Labbe  t.  9,  p.  8^0. 


loquio  col  re  Roberto  amico  suo,  ché 
ve  l'avea  invitato  per  mezzo  di  Ge- 
rardo vescovo  di  Cambrai  e  Riccar- 
do abate  di  Verdun;  e  il  colloquio 
avvenne  a  Ivoy  sul  Cher,  ai  confini 
della  Sciampagna  e  del  Lussembor- 
go.  Il  di  di  s.  Lorenzo,  Timperato- 
re,  avvertito  che  Roberto  veniva  a 
fargli  visita,  gli  mosse  incontro  sino 
a  Mousson.  In  quella  solenne  visi- 
ta, che  durò  parecchi  giorni,  strin- 
sero ancor  più  i  legami  di  loro  ami- 
cizia, posero  saldi  fondamenti  di  pa- 
ce e  di  equità,  trattarono  dello  stato 
della  chiesa,  del  regno  e  dell'impe- 
ro; soprattutto  studiarono  i  modi  di 
assecurare  la  pace  della  chiesa  e  di 
venir  più  efficacemente  in  aiuto  del- 
la cristianità  esposta  a  tanti  perico- 
li; e  convenner  fra  loro  si  trovereb- 
bero a  Pavia  coi  signore  apostolico 
per  ottenere  da  questo  l'approvazio- 
ne de'  fatti  divisamenti  (4). 

n  santo  imperatore  Enrico  non 
ebbe  il  tempo  di  ridurli  a  compi- 
mento quaggiù.  Logoro  da  varie  in- 
fermità, celebrò  già  malato  il  na- 
tale del  1023  a  Bamberga,  e  in  peg- 
giore slato  ancora  la  pasqua  dell  an- 
no seguente  a  Maddeborgo;  indi,  cir- 
condato da  quanti  eran  grandi  del- 
l'impero, chiuse  santamente  questa 
vita  nella  piccola  città  di  Grona  in 
età  d'anni  cinquantadue,  ai  14  di  lu- 
glio, giorno  in  cui  la  chiesa  l'onora 
di  culto.  Quando  fu  presso  a  render 
lo  spirito,  chiamò  i  parenti  della  im- 
peratrice sua  sposa  e,  additandola 
loro,  Io  la  vi  rendo,  disse,  vergine 
qual  voi  me  la  deste  (5)! 

(4)  Chron.  camerac.  Bouquet  t.  IO,  p.  201. 
(&)  Acta  sanctorum,  14  iulii- 
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PAPA  S.  LEONE  IX  E  IL  SDO  TEMPO 
(DAL  ^024  AL  ^054) 


L'imperatore  s.  Enrico  era  passa- 
to da  questa  terra  al  cielo  il  14  lu- 
glio dell'anno  1024.  Come  re  di  Ger- 
mania ebbe  a  successore  Corrado  II 
duca  di  Franconia,  soprannomato  il 
salico  per  esser  uscito  dalla  mede- 
sima nobiltà  de'  franchi  che  il  re 
Clodoveo;  è  questa  almeno  la  più 
ragionevole  interpretazione  data  a 
un  tal  nome.  Discendeva  egli,  per 
linea  femminile,  da  Ottone  il  Magno, 
e  fu  eletto  in  una  dieta  rannata  tra 
Yormazia  e  Magonza,  e  coronato  in 
quest'ultima  città  agli  8  settembre 
dell'anno  anzidetto,  giorno  della  na- 
tività di  Maria. 

Concorreano  unanimi  in  favor  di 
Corrado  i  voti  tutti  degli  elettori , 
quando  fu  fatto  osservare  esser  lui 
parente  in  quinto  grado  colla  pro- 
pria moglie  Gisela.  Per  lo  che,  sendo 
le  leggi  della  chiesa  a  que'  tempi 
ben  più  severe  che  a' dì  nostri,  non 
pochi  venivano  per  tal  caso  ritratti 
dal  votare  a  prò  suo,  e  faceaglisi 
ressa  acciò  lasciasse  la  moglie  se  vo- 
leva esser  re:  ma  egli  rispose  rinun- 
zierebbe  prima  allo  scettro  che  alla 
sua  compagna.  La  qual  generosa  ri- 
sposta e  insieme  le  grazie  e  le  virtù 
di  Gisela  valsero  a  guadagnar  loro 
l'adunanza;  sì  che,  avute  le  neces- 
sarie dispense  dalla  chiesa,  e  l'uno 
e  l'altra  vennero  incoronati. 

Mentre  il  nuovo  re  col  corteggio 
de'  vescovi  e  de'  principi  n'andava 
in  gran  pompa  dalla  reggia  al  tem- 
pio per  la  cerim-onia  dell'incorona- 
zione, gli  si  fecero  innanzi  tre  sven- 
turati: un  servo  della  chiesa  di  Ma- 
gonza,  una  vedova  desolata  ed  un 


orfano  privo  di  tutto.  Fermossi  Cor- 
rado ad  ascoltarli  ;  e  perchè  un  dei 
grandi  lo  avvertì  che  stava  per  co- 
minciare il  rito  solenne.  Quand'an- 
che io  il  ritardassi,  rispose,  che  ci 
sarebbe  di  male?  Questi,  proseguì 
additando  i  vescovi,  m'  hanno  inse- 
gnato esser  meglio  far  da  sè  il  pro- 
prio dovere  che  imparar  soltanto  da 
altrui  che  bisogna  farlo.  Non  chi  a- 
scolta  la  parola,  ma  sì  chi  la  mette 
in  pratica,  ho  udito  dire,  sarà  giu- 
stificato. E  data  retta  a  que'  meschi- 
ni, li  rimandò  consolati.  Non  s'era 
avanzato  che  di  pochi  passi,  ed  ecco 
presentarglisi  un  altro  chelagnavasi 
d'essere  stato  ingiustamente  spoglia- 
to de'  propri  averi.  Corrado  preselo 
per  mano,  l'ascoltò  attentamente  e 
comandò  a  un  de'  grandi  esaminas- 
se senza  indugio  l'alTar  di  colui  e  gli 
rendesse  giustizia.  Felice  quel  po- 
polo, sclama  qui  il  biografo  di  Cor- 
rado, il  cui  re  è  più  sollecito  d'a- 
dempiere il  proprio  dovere  che  di 
cinger  la  corona  e  ricever  gli  omaggi 
de'  suoi  sudditi! 

Nell'allocuzione  tenuta  al  nuovo 
re  dall'arcivescovo  Aribone  di  Ma- 
gonza  prima  di  conferirgli  l'unzione 
sacra  queste  cose  gli  disse  tra  l'al- 
tre: Ogni  podestà  viene  da  Dio,  sor- 
gente unica  e  santa  di  tutta  gran- 
dezza, dignità  e  potere.  Per  la  qual 
cosa  rei  di  più  tremenda  colpa  si 
rendono  coloro  i  quali ,  invece  di 
santificar  la  possanza  loro  affidata 
usandone  con  equità  e  saviezza,  ne 
fanno  scandaloso  abuso  e  colla  su- 
perbia, l'avarizia,  la  libidine,  la  cru- 
deltà ed  ogni  maniera  d' ingiustizia 
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la  profanano.  Cotesti  prevaricatori 
coronati  porgono  a  sè  medesimi  ed 
a'  lor  popoli  la  tazza  dell'iniquità  e 
della  perdizione.  Iddio  sperimenta 
e  castiga  coloro  che  gli  piace  di  por- 
re in  allo:  ed  è  per  ciò  che  la  sa- 
pienza sua  ti  ha  fin  qui,  o  re,  man- 
dato di  molti  travagli  ed  ha  permesso 
che  tu  fossi  caduto  nella  disgrazia 
del  tuo  predecessore  insino  al  gior- 
no in  cui  trovasti  di  nuovo  grazia 
nel  cospetto  di  lui.  Tutto  questo  non 
per  altro  accadde  se  non  perchè  tu 
apprendessi  a  compatir  coloro  che 
soflfrono  e  ad  usar  misericordia  verso 
quelli  che  potessero  un  giorno  ca- 
dere in  tua  disgrazia.  Tu  salisti  ora 
al  più  eccelso  grado  della  terrena 
grandezza,  sendo  al  presente  un  di 
coloro  che  fan  le  veci  di  Cristo.  Ma 
vero  sovrano,  vero  luogotenente  di 
Cristo  sol  quegli  è  che  in  ogni  azion 
sua  ne  segue  gli  esempi.  Gran  for- 
tuna eir  è  il  comandare  in  questo 
mondo,  ma  fortuna  ben  maggiore  è 
il  mantenersi  nel  cielo  la  corona  del- 
l' immortalità.  Molle  cose  e  grandi 
or  chiede  da  te  Iddio;  la  più  grande 
e  principale  è  che  tu  mantenga  la 
giustizia,  conservi  la  pace  della  pa- 
tria, sii  mai  sempre  benigno  pro- 
teggitor  delle  chiese,  del  clero,  delle 
vedove  e  degli  orfani.  All'ultimo,  la 
chiesa  nostra  tutta  quanta  meco  ti 
supplica  a  voler  perdonare  a  coloro 
tutti  che  avessero  mai  potuto  farti 
ingiuria.  Tra  questi  è  un  nobile  e 
libero  personaggio.  Ottone  di  nome, 
che  si  è  meritato  altamente  la  tua 
indignazione.  Per  questo  particolar- 
mente noi  ti  supplichiamo,  affinchè, 
obbliando  le  ricevute  offese,  abbi  a 
fare  piena  grazia  a  lui  siccome  a 
chiunque  altro,  e  ciò  per  amore  di 
quel  Dio  che  oggi  ti  tramuta  in  al- 
tr'  uomo,  ti  ha  conferito  una  parte 
della  sua  onnipotenza,  e  che  un  gior- 
no ti  perdonerà  le  tue  colpe  e  ti 
tratterà  con  eguale  misericordia. 


Queste  parole  inspirate  da  Dio  al 
prelato  commossero  profondamente 
il  re,  che  promise  farebbe  tutto  che 
la  chiesa  gli  chiedesse  e  perdonò 
pubblicamente  e  ad  alta  voce  a  chiun- 
que r  avesse  offeso  siccome  priva- 
to (1).  All'atto  magnanimo  tutti  gli 
astanti  piansero  dalla  gioia;  ed  Ari- 
bone  pose  sul  capo  a  Corrado  il  dia- 
dema. Gisela  venne  alcun  tempo  do- 
po incoronata  a  Colonia  da  Pilgri- 
mo,  ottenuta  eh'  ebbe  da  questo  la 
dispensa. 

La  vedova  di  s.  Enrico,  Cunegon- 
da, la  quale,  nell'  interregno  che 
tenne  dietro  alla  morte  di  lui,  avea 
governata  la  Germania  coll'aiuto  dei 
propri  fratelli,  Enrico  duca  di  Ba- 
viera e  Teodorico  vescovo  di  Metz, 
vista  r  elezion  di  Corrado,  dichiarò 
tale  essere  il  desiderio  del  defunto 
suo  sposo ,  e  gli  cedette  le  insegne 
e  le  gioie  dell'impero.  Era  allora  la 
santa  donna  tutta  intesa  nel  fondare 
un  monastero,  a  fin  d'adempiere  un 
voto  da  sè  fatto  in  una  pericolosa 
malattia;  il  monastero  cioè  di  Kaf- 
fung,  vicino  a  Cassel,  nella  diocesi 
di  Paderbona.  Avea  divisato  di  met- 
terci vergini  dell'ordine  di  s.  Bene-, 
detto,  e  in  quell'intervallo  accadde 
la  morte  del  marito  suo.  Pregò  ella 
ed  ordinò  preghiere  pel  riposo  del- 
l'anima di  lui,  e  soprattutto  il  rac- 
comandò alla  divozione  di  quelle  re- 
ligiose. Il  dì  anniversario  poi  della 
morte  del  medesimo,  raunato  buoa 
numero  di  vescovi  per  far  la  dedi-I 
cazione  della  chiesa  di  Kaffung,  as- 
sistè in  persona  alla  cerimonia  e  de- 
pose in  offerta  suU'  altare  un  pezzo 
della  vera  croce;  e  letto  che  fu  l'e- 
vangelio, svesti  F  abito  imperiale  e 
prese  quello  di  religiosa  al  tutto  di- 
messo, da  lei  stessa  lavorato,  si  fe' 
tagliare  i  capelli,  e  il.  vescovo  di  Pa- 
derbona gli  pose  in;  dito  un  anello 

(I)  Wippon,  Vii.  Chunrad.  Script,  rer.  germ. 
Pisloi'ius,  t.  3. 
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quale  arra  della  fedeltà  che  giurava 
allo  sposo  celeste. 

Dappoi  che  si  fu  a  questo  consa- 
crata^  parve  avere  interamente  di- 
menticato l'antico  suo  grado,  repu- 
tandosi per  r  ultima  delle  suore  e 
schifando  che  che  potesse  appena 
tornarle  a  mente  quel  eh'  era  stata 
nel  mondo.  All'orazione  e  alla  de- 
vota lettura  associar  soleva  il  lavoro 
delle  mani  ed  altre  penitenze,  e  po- 
neva suo  maggior  diletto  nel  visita- 
re e  consolare  gl'infermi.  Faceva  a- 
spro  governo  del  proprio  corpo,  non 
più  consentendogli  di  quel  che  chie- 
desse lo  stretto  bisogno.  Di  questo 
modo  trascorse  gli  ultimi  quindici 
anni  del  viver  suo.  Le  assidue  mor- 
tificazioni svigorirono  finalmente  af- 
fatto la  salute  di  lei,  sì  che  il  mo- 
nastero e  la  città  s'avvidero,  con  vi- 
vissimo cordoglio,  ch'era  ornai  pres- 
so al  suo  fine.  Ella  sola  non  prova- 
vane  afflizione  di  sorta:  aveva  per 
letto  un  ruvido  cilicio,  comecché  vi- 
cina a  render  lo  spirito,  e  nel  pun- 
to stesso  che  recitavansi  per  lei  le 
preci  degli  agonizzanti,  accortasi  che 
si  veniva  apprestando  un  panno  mor- 
tuario ricamato  d'oro  per  coprire  il 
suo  cadavere,  mutò  colore  e  accen- 
nò che  noi  voleva  altrimenti;  nè  si 
acquetò  che  quando  le  fu  promesso 
che  la  seppellirebbero  col  suo  abito 
claustrale.  Cessò  di  vivere  ai  3  di 
marzo  del  1040.  La  spoglia  sua  venne 
trasferita  a  Bamberga,  ove  trovasi 
tuttora  in  gran  parte,  e  sepolta  a 
lato  di  quella  dell'  imperatore  suo 
marito.  Nel  1400 fu  da  Innocenzo  III 
solennemente  canonizzata:  e  non  po- 
chi prodigi  avvennero  al  suo  sepol- 
cro 0  per  intercession  sua  (1). 

Corrado  intanto  visitava  le  diverse 
province  dell'  Alemagna ,  tornando 
per  o?ni  dove  e  consolidando  la  pa- 
ce e  il  buon  ordine;  tal  che  fra  breve 
saM  in  gran  fama  e  paragonavaulo  a 

(1)  Ada  sanctorum,  3  mari 


Carlomagno.  Fin  da  quelle  prime  sue 
andate  statuì  sul  sistema  feudale  un 
ordinamento  che  fa  chiaro  1'  amore 
suo  per  la  giustizia  e  insiememente 
la  sua  profonda  sapienza  politica.  E- 
ranoi  vassalli  divisi  in  tre  classi.  For- 
mavasi  la  prima  de'principi  del  paese, 
dei  duchi,  conti,  margravi,  vescovi 
ed  abati;  venivano  detti  insino  da 
quel  tempo  vassalli  dell'  impero  nè 
altro  signore  aveano  in  fuor  del  re. 
Ma  nella  signoria  loro  altri  vassalli 
ancora  abitavano,  i  quali  aveano  da 
lor  ricevuto  sia  feudi  dell'  impero, 
sia  feudi  privati,  e  chiamavansi  vas- 
salli inferiori  o  mediati;  quelli  però 
che  tenean  feudi  dell'impero  avean 
la  precedenza  sugli  altri  che  posse- 
desser  feudi  privati.  Nell'una  di  que- 
ste due  ultime  classi  erano  a  poco 
a  poco  entrati  la  più  parte  de'  pro- 
prietari liberi,  i  quali,  non  senten- 
dosi spesse  tìate  bastanti  a  difender- 
si da  sè,  cercavano  farsi  forti  della 
protezione  d'  un  più  potente,  rice- 
vendo da  lui  un  feudo  od  anco  ce- 
dendogli le  proprie  terre  per  averle 
da  lui  siccome  suoi  vassalli.  Ma  i 
principi  trattavano  cotesti  inferiori 
vassalli  con  sempre  più  crescente  al- 
bagia e  durezza,  a  tal  che,  per  mero 
capriccio  e  senza  ragione  di  sorta, 
toglievan  loro  i  propri  feudi  e  ven- 
devanli  altrui.  Non  era  quindi  alcu- 
no de'  vassalli  inferiori  il  quale  non 
bramasse  di  venire  ormai  liberato 
da  così  fatta  arbitraria  tirannia  dei 
grandi  vassalli,  e  d'ottenere  securtà 
pei  lor  possedimenti  e  con  ciò  l'e- 
redità di  loro  feudi.  Era  già  gran 
pezza  che  i  grandi  vassalli  dell'  im- 
pero tentavano  di  render  ereditari 
loro  ducati  siccome  il  re  la  corona. 
Corrado  non  s'  avvisò  di  concedere 
a'  principi  l'eredità  di  lor  grandi  si- 
gnorie, cercò  piuttosto  di  farle  en- 
trare nella  propria  famiglia.  Tutto 
altrimenti  adoperò  per  rispetto  ai 
vassalli  inferiori:  i  quali  prese  sotto 
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la  sua  protezione  contro  i  grandi 
vassalli,  ordinando  pure  che  i  loro 
feudi  passassero  in  eredità  e  non  po- 
tessero venirne  privali  che  per  de- 
litto e  solamente  in  virtù  d'una  sen- 
tenza giuridica  de'  loro  pari.  Questa 
legge  guadagnò  a  Corrado  1'  affetto 
di  tutta  la  nobiltà  alemanna  (1). 

Tenea  Corrado  lo  scettro  di  Ger- 
mania, ma  non  per  anco  quello  d'I- 
talia. Nel  1024^  gli  italiani  esultanti 
della  morte  dell'imperatore  Enrico, 
distrussero  il  palazzo  ifnperiale  in 
Pavia  e,  coU'intento  di  torsi  dal  col- 
lo il  giogo  tedesco ,  offersero  la  co- 
rona al  re  Roberto  di  Francia  per 
lui  0  pel  suo  primogenito  Ugo,  so- 
prannomato  il  grande.  Surse  alla  pri- 
ma in  Roberto  vaghezza  d'accettare 
l'offerta  ed  anche  di  far  suo  il  re- 
gno di  Lorena;  ma,  veggendo  Cor- 
rado potente  in  quest'ultimo  paese, 
licenziò  gli  ambasciadori  lombardi. 
Si  rivolsero  questi  allora  a  Gugliel- 
mo duca  d'Aquitania,  chiedendo  lui 
stesso  0  il  figlio  suo  d'egual  nome 
per  re  e  affacciandogli  la  speranza 
di  conseguir  un  giorno  la  dignità  im- 
periale. Guglielmo,  non  meno  pru- 
dente che  pio,  scrisse  su  ciò  al  suo 
amico  Leone  vescovo  di  Vercelli  e, 
in  un  de'  soliti  suoi  pellegrinaggi  a 
Roma,  si  diede  egli  stesso  a  scan- 
dagliare come  fossero  disposti  gli 
animi;  nè  andò  gHari  che  ringraziò 
gì'  italiani  della  fattagli  offerta,  in- 
dotto a  ciò  dalla  poca  fiducia  che  si 
poteva  riporre  nelle  loro  promes- 
se (2).  Non  pochi  tra  essi  di  fatto 
avean  chiamato  il  re  Cenone  o  Cor- 
rado. Il  vescovo  di  Vercelli  scrive- 
vagli  allora  :  «  Non  ti  rammaricare, 
amico  carissimo ,  se  i  lombardi  ti 
hanno  ingannato.  Un  ottimo  sugge- 
rimento io  darotti,  sé  hai  fede  in 
me.  Fatti  cuore,  non  l'inquietar  del 
passato ,  sta  sugli  avvisi  quinc'  in- 


(1)  Kerz,  t.  2i. 

(2)  ì).  Bouquet  t. 


^0,  p.  485,  ep.  3  et  4. 
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nanzì.  Fammi  sapere  da  un  tuo  fi- 
dato che  cosa  hai  intenzione  di  fare, 
ed  io  ti  assennerò  come  si  convie- 
ne, se  avrai  fede  in  me.  Mandami 
la  maravigliosa  mula,  il  morso  pre- 
zioso e  il  magnifico  tappeto  di  che  ti 
ho  dimandato  or  fa  più  di  sei  anni. 
Sta  certo  che  non  ne  rimarrai  senza 
premio,  ed  io  ti  darò  che  che  ti  piac- 
cia chiedermi.  Addio  (3).  » 

Il  duca  gli  fece  la  risposta  seguen- 
te: «  Nessun  rammarico  io  sento, 
mio  caro,  d'  essere  stato  ingannato 
da'  lombardi,  come  quegli  che  non 
detti  mai  fede  alle  loro  promesse. 
Delle  passate  lor  giunterie  non  mi 
piglio  il  più  piccol  fastidio,  dalle  fu- 
ture saprò  guardarmene  coli'  aiuto 
di  Dio.  Quello  che  mi  reca  non  po- 
co stupore  in  te,  che  ti  ricordi  si 
bene  del  passato  e  sì  ben  prevedi 
l'avvenire, gli  è  l'esserti  lasciato  trar- 
re al  partito  di  Cenone  (  Corrado  ), 
che  non  ti  ha  mai  dato  nulla  nel  suo 
paese  e  che  vuoisi  anco  non  possa 
darti  nè  toglierti  nulla  nel  regno  d'Ita- 
lia: ma  quantunque  tu  non  ti  sii  trop- 
po ben  consiglialo  ne'  tuoi  interessi 
e  non  m'abbi  sostenuto  col  tuo  voto 
quand'io  metteva  a  prova  i  miei  a- 
mici,  aspetterò  cionullostante  che 
tu  m'assenni  come  conviensi,  quan- 
d'io voglia  aver  fede  in  te.  Scrivimi 
imperlante  di  qual  modo  vuoi  ch'io 
in  te  abbia  fede  e  di  qual  prò  sarà 
per  essermi  il  tuo  consiglio,  mercè 
il  dono  di  quel  Cenone  che  dissi, 
s'io  mi  rimango  dall'aspirare  al  re- 
gno d'Italia,  che  mi  viene  promesso 
e  cui,  col  divino  aiuto,  potrei  otte-, 
nere,  se  ne  sentissi  gran  desiderio. 
La  mula  che  mi  chiedi  non  posso 
per  ora  spedirti,  non  avendola  qual 
mi  parrebbe  acconcia  per  la  tua  bi- 
sogna. Qui  tra  noi  non  ci  è  mula 
che  abbia  le  corna  o  tre  code  o  cin- 
que piedi  0  allre  sì  fatte  singolarità 
per  le  quali  tu  possa  dirla  maravi- 

(3)  Ib.  p.  503,  ep.  ^9. 
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gìiosa.  Ti  manderò  piuttosto,  più  pre- 
sto che  potrò,  la  più  bella  tra  le  mi- 
gliori che  mi  verrà  fatto  di  trovare 
nel  nostro  paese,  con  un  morso  pre- 
zioso. Del  tappeto  ben  potrei  servir- 
ti, se  mi  ricordassi  dopo  tanto  tem- 
po di  che  lunghezza  e  larghezza  mei 
chiedesti.  Dimmene  adunque  la  mi- 
sura, e,  trovandolo,  le  lo  manderò, 
0  darò  ordine  di  farlo,  se  pure  da 
noi  c'  è  l'uso.  Per  tutte  queste  cose 
io  non  ti  domando  già  la  ricompen- 
sa da  te  promessami,  di  darmi  cioè 
che  che  voglio,  cosa  impossibile, 
ma,  ancorché  nulla  ti  dessi,  ti  do- 
mando che  abbi  memoria  di  me  nel- 
le lue  orazioni,  acciocché  io  abiti 
nella  casa  del  Signore  per  tutti  i 
giorni  di  mia  vita,  contempli  le  de- 
lizie di  lui  e  sia  protetto  dal  suo  san- 
to tempio.  Quest'  ottimo  consiglio 
che  mi  promelli  ti  prego  a  non  me 
lo  indugiare.  Le  tue  promesse  mi 
eccilano  ad  aver  grande  fiducia  in 
te;  perché  gli  è  dovere  per  mia  par- 
te di  credere  ad  un  amico  e  non  dif- 
fidar mai  delle  promesse  di  lui,  per 
parte  lua  o  di  non  prometter  mai  o 
di  attenere  quanto  abbi  promesso. 

»  Fino  a  questo  punto  noi  abbia- 
mo scherzato  con  voi,  signor  Leo- 
ne, dilettissimo  fratello;  ora  parle- 
remo sul  serio.  Io  non  fo  carico  ai 
lombardi  dell'inganno  che  far  mi  vor- 
rebbero; conciossiachè,  per  quanto 
fu  in  loro,  il  regno  d'Italia  era  mio, 
se  io  avessi  voluto  fare  quel  che  ho 
giudicato  fare  non  si  dovesse,  cioè 
deporre  a  lor  talento  i  vescovi  d'  I- 
talia,  ed  altri,  pure  a  lor  grado, 
surrogarne.  Cessi  però  Iddio  eh'  io 
faccia  mai  simil  cosa!  ch'io  disono- 
ri, senza  delitto  per  parte  loro,  i  pa- 
stori della  chiesa,  che  i  padri  miei 
ebber  sempre  in  riverenza  e  a' quali 
io  medesimo,  quanto  mi  fu  possi- 
bile, ho  fatto  onore.  A  questa  con- 
dizione alcuni  de' grandi  d'Italia  vor- 
rebbero dare  la  corona  a  me  od  a 


mio  figlio,  condizione  biasimevole, 
non  approvata  dall'  assennato  mar- 
chese Maginfrido  né  dal  fratello  suo 
il  buon  vescovo  AIrico,  a'  cui  savi 
consigli  non  mi  dolsi  giammai  d'aver 
dato  orecchio,  siccome  d'uomini  per 
ingegno,  fedeltà  e  bontà  d'animo,  a 
parer  mio,  superiori  a  quanti  sono 
italiani.  Se  c'  è  alcuna  cosa  di  mio 
che  davvero  vi  piaccia  e  ch'io  possa 
0  debba  mandarvi,  non  andrete  de- 
luso nella  vostra  speranza  :  e  voi 
rendetemi  la  pariglia,  acciocché  non 
facciate  da  meno  di  quel  che  io  de- 
sidero. Alla  prossima  festa  della  Ma- 
dre di  Dio,  amo  veder  vostre  lette- 
re le  quali  al  più  fedele  amico  che 
avete  svelino  i  segreti  dell'animo  vo- 
stro. Vivete  in  Cristo  e  state  sa- 
no (1).  » 

Questa  lettera  abbiam  recata  a  di- 
segno tutta  intera,  acciò  si  vegga  co- 
me il  potente  e  pio  duca  d'Aquita- 
nia  sapesse  scrivere  in  modo  urbano 
e  gradevole  nel  gaio  o  nel  serio.  E 
in  essa  da  ammirare  soprattutto  la 
generosità  e  delicatezza  cristiana  del- 
la sua  politica. 

E'  pareva  che  l'Italia,  circondata 
com'è  da  tre  lati  dal  mare  e  asser- 
ragliata e  protetta  a  settentrione  da 
alti  monti,  riuscir  dovesse  per  la  na- 
turale sua  postura  una  potente  e  sal- 
da monarchia:  pur  cosi  non  era  né 
essere  doveva.  Se  le  forze  d' Italia, 
forze  immense  perché  capaci  di  ag- 
grandirsi ognor  più,  fosser  riunite 
nelle  mani  d'  un  solo,  né  Roma  né 
il  capo  della  chiesa  sarebber  più  li- 
beri, ma  sì  incatenati  al  soglio  del 
signore  di  quella  grande  penisola. 
La  provvidenza  però  aveva  vietato 
che  ciò  non  avvenisse^  come  vieta 
tuttora.  Il  perché  dopo  la  caduta  del 
regno  degli  ostrogoti,  noi  veggiamo- 
r  Italia  continuamente  divisa  e  in 
essa  molte  sovranità  in  certo  qual 
modo  equilibrantisi.  Arroge  che  la 

(t)  D.  BouaUet  t.  IO,  p.  484,  ep.  5. 
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diversità  e  varietà  fisica  del  paese 
avea  ingenerato  perennemente  una 
divarianza  non  minore  fra  le  diver- 
se popolazioni  di  esso^  le  loro  indo- 
li, costumi  e  bisogni.  Ma  l'impedi- 
mento più  gagliardo  a  formare  una 
monarchia  totale  dell'Italia  stava  nel- 
la politica  costituzionale  che  in  que- 
sta contrada  erasi  da  circa  due  se- 
coli introdotta  e  vi  si  andava  un  dì 
più  che  l'altro  sviluppando.  Già,  cosi 
sotto  i  lor  propri  re  come  sotto  quei 
di  Borgogna,  i  grandi  del  paese  e- 
ran  saliti  a  ricchezza  e  considera- 
zione ognor  maggiori;  e  l'una  e  Fal- 
tra  eran  di  lunga  cresciute  per  lar- 
ghezza degli  imperatori  sassoni,  pro- 
dighi, a  così  dire,  de'  diritti,  delle 
rendite,  de'  beni  e  feudi  del  regno. 
I  vescovi  eglino  pure,  mercè  le  con- 
tee conferite  a  lor  chiese,  erano  di- 
venuti a  temporal  signoria. 

Ne'  territori  di  cotesti  signori,  sia 
temporali,  sia  spirituali,  era  surta  , 
fin  dal  tempo  degl'imperatori  sasso- 
ni ,  una  dominazione  se  altra  mai 
independente.  Durante  l'assenza  de- 
gl'imperatori, conti,  marchesi  e  al- 
tri signori  esercitavano  tutti  quanti 
i  regi  diritti;  e  com'era  abituale  co- 
tale assenza  e  durava  talora  degli 
anni  assai  ,  e  rara  e  passeggera  era 
la  presenza  de'  monarchi  ,  1'  inde- 
pendenza  de'  signori  diveniva  pur 
quindi  lo  stato  ordinario  e  col  tem- 
po sempre  più  consolidavasi.  D'altro 
lato  ,  non  poche  città  di  riguardo  , 
quali  Pisa,  Genova,  Milano,  Pavia  , 
Como  ed  altre  ,  tendevano  a  costi- 
tuirsi in  città  independenti.  Avean 
esse ,  è  vero  ,  de'  conti  che  le  reg- 
gevano a  nome  dell'imperatore,  ma 
eran  questi  ,  anzi  che  sovrani,  pro- 
tettori ;  e  le  dette  città  allestivano 
flotte,  facevan  la  guerra  o  la  pace  , 
stipulavano  alleanze  secondo  che  pa- 
reva lor  convenire.  Con  sì  fatta  mol- 
titudine di  signori  independenti  e 
di  città  più  0  men  libere  ,  con  tal 


diversità  infinita  di  mire  e  d'interes- 
si, come  trovar  un  legame  che  va- 
lesse a  stringere  tutte  le  popolazioni 
italiche  in  un  solo  slato  politico?  As- 
sai più  che  a  monarchia  ,  tendeva 
l'Italia  senza  paragone  ad  uno  slato 
federativo  :  ma  questo  ha  bisogno 
d'  un  potere  supremo  che  vi  man- 
tenga l'ordine  e  la  concordia  e  pro- 
teggane i  membri  più  fiacchi  contro 
i  più  gagliardi.  Gl'italiani,  i  meglio 
assennati  almeno  ,  sentivano  un  sì 
fatto  bisogno  e  desideravan  quindi 
non  un  sovrano  cinto  assiduamente 
da  centomila  armati  che  ogni  cosa 
volger  facesse  a  grado  suo  e  qualsiasi 
ostacolo  annientasse,  sì  bene  un  re 
il  quale  tutelasse  loro  istituzioni  e 
libertà  nazionali,  senza  tentar  d'op- 
primerle per  crear  incessantemente 
a  prò  suo  di  nuovi  diritti.  Volevano, 
insomma  un  sovrano  armato,  noa 
già  della  spada  del  conquistatore  , 
ma  sì  di  quella  della  giustizia;  po- 
lente quanto  chiedeasi  per  far  giu- 
stizia ,  ma  tale  che  ,  entro  i  confini 
del  diritto,  lasciasse  la  nazione  libe- 
ramente svilupparsi.  Ma  un  sovrano 
sì  fatto  ove  mai  trovarlo?  Non  che 
vana  ,  insensata  impresa  stata  sa- 
rebbe il  cercarlo  fra  essi:  solamente 
nel  sovrano  d'Alemagna  ,  la  nazione 
a  quel  tempo  di  maggior  possa  che 
fosse  in  occidente,  rinvenir  lo  pote- 
vano. E  conciossiachè  questo  sovra- 
no trovavasi  nel  proprio  itnpero  già 
stretto  a  non  poche  salutari  istitu- 
zioni, potean  gl'italiani  nutrire  spe- 
ranza ch'ei  sarebbe  per  rispettare  le 
loro  e  recherebbesi  a  gloria  di  sa- 
pientemente proteggerle  conforme- 
mente alla  legge. 

Gl'imperatori  germanici  non  com- 
preser  mai  un  tale  ufficio  rispetto 
all'Italia,  nè  vi  comparvero  mai  se 
non  se  alla  testa  d'un  esercito  tede- 
sco ,  quasi  a  mostrare  intendessero 
nuli'  altro  fondamento  avere  lor  si- 
i(noria  su  l'Italia  dalla  forza  dell'ur- 
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mi  in  fuori.  Ondechè  gli  italiani , 
offesi  nel  proprio  nazionale  senti- 
mento ,  non  altro  mai  ravvisarono 
in  loro  che  conquistatori  venuti  da 
rimote  contrade  ,  nè  altre  furono 
quinci  e  quindi  le  relazioni  loro 
fuor  quelle  che  correr  sogliono  tra 
vinti  e  vincitori.  Quest'  antipatia  o 
avversione  era  renduta  ancor  mag- 
giore dal  contrasto  de'  due  popoli  : 
gl'italiani,  di  lunga  mano  più  inci- 
viliti ,  reputavan  gli  alemanni  pel 
manco  quai  semibarbari;  questi,  su- 
perbi di  lor  guerriera  soprastanza  , 
teneano  quelli  in  conto  di  schiavi. 
Gl'imperatori  ,  anzi  che  studiarsi  a 
guarire  cotale  avversione,  più  d'una 
fiata  la  esacerbarono.  Di  qui  venne, 
alla  morte  dell'  ultimo  imperatore 
tedesco,  lo  spianar  che  fecero  i  pa- 
vesi il  palazzo  imperiale  sorgente 
nella  loro  città;  di  qui  l'offerta  fatta 
dagl'italiani  della  corona  di  Lombar- 
dia al  re  Roberto  di  Francia,  al  du- 
ca Guglielmo  d'Aquilania  ed  a'  co- 
stor  figliuoli. 

Riusciti  indarno  questi  tentativi, 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  var- 
cate le  Alpi,  andossene  da  Corrado, 
lo  riconobbe  re  della  Lombardia  e 
come  a  tale  gli  rese  omaggio.  L'  e- 
sempio  suo  imitarono  non  pochi  si- 
gnori: Pavia  medesima  gli  speilì  de- 
putati, i  quali  però  furono  malissi- 
mo accolti  e  scortesemente  licenziali. 
Nell'anno  1026  soltanto  passava  Cor- 
rado in  Italia  e  dava  in  premio  al 
milanese  metropolita  il  possesso  di 
parecchie  contee.  La  città  di  Pavia, 
conosciuto  pe'  suoi  deputati  V  ani- 
mo avverso  di  Corrado,  s'era  venuta 
sempre  più  fortificando;  onde  que- 
gli, al  suo  presentarsi,  trovò  chiuse 
le  porte  e  guernite  le  mura  d'arma- 
ti. Assai  tempo  si  sarebbe  richiesto 
per  l'assedio  di  si  forte  città,  e  Cor- 
rado oltrecciò  non  era  per  anco 
stato  coronato  re  di  Lombardia. 
Laonde  da  Pavia  trasferissi  a  Ver- 


celli, quindi  a  Milano,  ove  rarcive- 
scovo  Eriberto  gli  cinse  il  diadema, 
verisimilmente  il  giorno  di  pasqua, 
che  venne  dal  re  quivi  celebrata;  e 
tenuta  poscia  una  dieta  generale  nel- 
le pianure  di  Roncaglia  ,  vicino  a 
Piacenza  ,  tornossene  per  istringer 
d'assedio  Pavia.  Quegli  abitanti  ten- 
taron  di  placare  il  re,  offerendosi  a 
rifabbricare  la  reggia  fuor  della  cit- 
tà; ma  quegli  la  voleva  sul  sito  an- 
tico. Al  che  sendosi  rifiutati  i  pa- 
vesi costantemente,  fu  dato  il  gua- 
sto in  crudel  guisa  all'intorno,  mes- 
so a  ferro  ed  a  fuoco  tutto  quanto 
il  territorio  della  città  ,  tagliati  gli 
alberi  da  frutta  e  le  vili,  arse  le  ca- 
stella e  fin  le  chiese,  uccisivi  dalle 
fiamme  e  dalle  spade  que'  che  vi  si 
eran  rifuggiti.  Per  ben  due  anni  con- 
tinuarono si  fatte  atrocità  degne  ap- 
pena di  saraceni,  e  riferite  dal  bio- 
grafo e  cappellano  di  Corrado.  Co- 
stretto questi  a  ritirarsi  senza  aver 
fatto  nulla,  parti  per  Ravenna,  città 
appartenente  alla  sede  apostolica,  la 
quale  nondimeno  gli  aperse  le  porte 
e  lo  ricevette  con  ogni  maniera  d'o- 
norificenze :  se  non  che  il  suo  fare 
aspro  e  dispotico  verso  tutti  provo- 
còuna  violenta  sedizione,  nella  quale 
i  cittadini  e  le  soldatesche  aleman- 
ne si  batterono  un'intera  notte  con 
grave  perdita  d'ambo  le  parti.  Tutte 
queste  cose  non  erano  gran  fatto 
acconcead  amicarsi  i  cuori  degl'ita- 
liani. 

Nel  cuor  della  state  recossi  Cor- 
rado col  proprio  esercito  a  campeg- 
giare per  due  mesi  sui  colli  della 
Brianza,  per  tutto  il  qual  tempo  ven- 
nero dall'arcivescovo  Eriberto  regal- 
mente trattali:  dal  che  si  argomenti 
quanta  fosse  la  ricchezza  di  quella 
chiesa.  Eriberto  però  ne  usava  a 
beneficenza  ,  narrandosi  tra  1'  altre 
cose  come  ,  per  otto  anni  di  care- 
stia di  viveri,  facesse  distribuire  ogni 
mattina  al  popolo  indigente  della 
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campagna  ottomila  pani  ed  altret- 
tante staia  di  fave  ed  altri  legumi 
cotti,  e,  di  più,  alla  fine  del  mese, 
denaro  e  vesti;  le  quali  spesso  dava 
di  propria  mano  per  godere  della 
contentezza  di  coloro  che  le  riceve- 
vano. 

Papa  Benedetto  VITI  era  ito  tra  i 
più  alcune  settimane  prima  dell'im- 
peratore s.  Enrico ,  ai  10  di  luglio 
1024  ,  dopo  dodici  anni  di  pontifi- 
cato; uomo  di  vita  illibata,  di  schietta 
religione,  zelante  con  prudenza  della 
disciplina  e  del  ben  della  chiesa,  so- 
prattutto per  modestia  e  mansuetu- 
dine distinto.  Contuttociò,  testimoni 
degni  di  fede  narrano  com'egli,  do- 
po morto  ,  comparso  al  vescovo  di 
Porto  e  ad  altri  due  ecclesiastici , 
commettesse  loro  d'avvisare  l'abate 
Odilone  che  pregasse  per  lui,  esclu- 
so tuttora  con  severi  castighi  dalla 
vista  di  Dio.  Dal  che  si  vede  che 
anche  una  non  comune  virtù  può 
cader  in  colpe  più  o  men  gravi  , 
benché  non  mortali  (1). 

Benedetto  ebbe  a  successore  il 
proprio  fratello  Romano  ,  figliuolo 
di  Gregorio  conte  di  Tusculo  ,  che 
assunse  il  nome  di  Giovanni  XiX. 
Stando  al  monaco  Glabro,  era  que- 
gli laico  ancora  allorquando  fu  eletto 
papa,  e  l'elezion  sua  avvenne  a  for- 
za di  denaro  (2).  Ma  Glabro  è  cro- 
nista facile  talora  a  dar  fede  a  voci 
popolari  non  sempre  conformi  a  ve- 
rità; e  quello  che  ci  rende  sospetto 
nel  presente  caso  il  suo  racconto  è 
la  lettera  seguente  scritta  da  Ful- 
berto  vescovo  di  Chartres  al  nuovo 
pontefice  sulla  promozione  di  lui. 

«  Io  rendo  grazie  all'onnipotente 
Iddio,  il  quale,  secondo  la  consueta 
sua  bontà ,  ha  risguardalo  con  be- 
nigno occhio  l'umiltà  tua,  o  padre, 
e  ti  ha  esaltato  alla  dignità  supre- 
ma. Il  perchè  l'universo  tutto  volge 

(0  Pelr.  Dam.,  apud  Baron.,  an.  1024. 
C>)  Glab.  L  4,  c. 


gli  sguardi  suoi  verso  di  te,  e  ognu* 
no  ti  grida  beato.  I  santi,  mirando 
il  tuo  innalzamento  ,  si  rallegrano 
che  tu  in  te  slesso  faccia  ritratto 
d'ogni  loro  virtù:  i  persecutori  della 
chiesa  paventano  ,  levando  a  te  il 
guardo,  la  verga  della  tua  giusta  se- 
verità: coloro  che  patiscono  oltrag- 
gio dagli  empi  intendono  in  te  lor 
pupille,  sperando  trovare  in  te  il  lor 
conforto.  Tra  questi  ultimi  trovomi 
io,  meschino  vescovo  d'una  grande 
e  illustre  chiesa;  che  dal  fondo  delle 
mie  angustie  alzo  lamentosa  una  vo- 
ce implorando  l'aiuto  della  tua  pie- 
tà. Un  tristo  conte  Rodolfo  ,  a  noi 
vicinissimo,  ha  invaso  ingiustamente 
i  beni  della  nostra  chiesa,  ucciso  di 
propria  mano  un  de'  nostri  cherici 
e  presone  due  altri  ,  costringendoli 
poi  a  prestargli  giuramento.  Sendo 
slato  per  tutte  queste  scelleratezze  ci- 
tato alla  corte  del  re,  chiamato  più 
volte  al  cospetto  di  tuttala  chiesa  in- 
sieme raccolta,  non  degnò,  per  verun 
rispetto  sia  d'uomo  sia  di  Dio,,  tor- 
nar sulla  via  della  giustizia;  ondechè 
fu  alla  perfine  da  noi  scomunicato. 
Egli  intanto  se  ne  va  al  sepolcro  di 
s.  Pietro  ,  come  se  colà  potesse  es- 
ser prosciolto  dalle  proprie  colpe 
senza  punto  pensare  al  riparo.  Il 
perchè  noi  ti  preghiamo,  amatissi- 
mo padre,  al  quale  fu  commessa  la 
cura  di  tutta  la  chiesa,  ti  preghiamo 
d'infliggere  à  lui  que'  rimproveri  e 
que'  castighi  che  la  sapienza  tua  co- 
nosce aver  esso  meritati  pel  sangue 
e  per  l'ingiuria  onde  si  fe'  reo  con- 
tra  i  tuoi  figliuoli.  Deh!  non  accol- 
ga la  santità  tua ,  contro  giustizia  , 
alla  comunione  colui  che  1'  autorità 
di  Dio  da  sè  respinge  siccome  paga- 
no. Perciò,  buon  pastore,  tieni  ben 
aperti  gli  occhi  sopra  di  noi,  onde 
non  avvenga  che  la  grazia  del  Si- 
gnore abbia  ,  per  negligenza  tua  ,  a; 
patire  alcun  pregiudizio  (3).  » 

(3)  D.  Bouquet,  tona.  iO,  p.  473,  epist.  61* 
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Nessun  vescovo,  che  noi  sappiamo, 
in  secolo  alcuno  mai  scrisse  al  papa 
con  tanta  confidenza,  tenerezza,  ri- 
spetto e  fermezza.  Questa  lettera  che 
dal  dotto  Mabillon  e  da  altri  dotti 
dell'ordine  suo  vien  riferita  sotto 
l'anno  1024 ed  alpapa  Giovanni  XIX, 
è  ben  lungi  dall'  ingenerare  alcuna 
sinistra  idea  di  questo  pontefice  nè 
della  sua  indole. 

Questo  papa  ,  nell'  anno  primo 
del  suo  pontificalo  ,  ricevette  una 
solenne  ambasciata  dell'  imperatore 
e  del  patriarca  di  Costantinopoli. 
Cotale  ambasciata,  risoluta  di  con- 
certo dall'imperatore,  dal  patriarca  e 
dai  primari  tra'  greci,  mirava  a  ot- 
tenere dal  romano  gerarca  piacesse- 
gli  permettere  che  il  vescovo  di  Co- 
stantinopoli portasse  il  titolo  di  pa- 
triarca universale  d'oriente^  come  il 
romano  pontefice  portava  quello  di 
patriarca  o  papa  universale  di  lutto 
il  mondo.  Da  questa  dimanda  è  chia- 
ro che  i  greci  erano  uniti  alla  chie- 
sa romana  e  ne  confessavano  la  po- 
destà sovreminente  per  tutta  quanta 
la  terra.  Recavano  gli  ambaseiadori, 
secondo  l'usanza,  ricchi  presenti  pel 
papa  e  per  quelli  della  corte  ponti- 
ficia che  avesser  trovato  favorevoli 
alla  loro  dimanda.  Giovanni  XIX  in- 
dugiava quasi  come  a  disegno  il  dar 
risposta,  quando,  assai  probabilmen- 
te per  segreta  disposizione  del  papa 
medesimo,  divulgossi  per  tutta  Italia 
la  domanda  de'  greci  ,  e  ratta  c^me 
il  lampo  ne  andò  la  voce  oltre  l'Alpi, 
in  Francia,  in  Lorena,  in  Germania. 
11  perchè  da  tutte  le  contrade  giun- 
sero al  santo  padre  lettere  senza  nu- 
mero di  vescovi  e  d'  abati  italiani  , 
francesi  ,  lorenesi  ,  alemanni  ;  non 
pochi  eziandio  n'  andarono  a  bella 
posta  a  Roma  e  supplicarono  istan- 
temente il  papa  a  non  cedere  nep- 
pure un  punlo  del  primato  da  Gesù 

nuchesne,  epist.  io.  Bibliolb.  pp  ,  tom.  i8, 
episl.  22.  tf,^  -  , 


Cristo  conferito  alla  romana  chiesa. 
Due  si  distinsero  particolarmente  in 
questa  occasione  :  Riccardo  e  Gu- 
glielmo abati,  questo  di  Digione,  di 
Verdun  quello.  Il  primo  andossene 
al  papa  in  persona,  l'altro  gli  scris- 
se ne'  modi  più  veementi,  comecché 
con  tutta  la  riverenza.  Tal  era  ap- 
punto il  desiderio  e  1'  aspettazione 
del  papa:  chè. quindi  era  egli  l'or- 
gano di  tutta  la  chiesa  d'occidente, 
e  la  risposta  sua  siccome  V  oracolo 
d'un  concilio  universale  assembrato 
in  quella  parte  del  mondo.  Non  tar- 
dò più  altro  la  sentenza,  non  punto 
conforme,  com'era  da  aspettarsi,  al 
desiderio  de'  greci  ,  i  quali  se  ne 
tornarono  disconclusi  a  Costantino- 
poli  (1). 

Verso  il  medesimo  tempo  veniva 
recata  a  Giovanni  XIX  una  notizia 
importante  pel  canto  ecclesiastico  , 
l'invenzione  vogliam  dire  delle  note 
musicali.  Nel  monastero  di  Pompo- 
sa, vicin  di  Ravenna,  viveva  fin  dal- 
l'età di  otto  anni  un  monaco  Guido, 
soprannominato  d'Arezzo  ,  dalla  sua 
città  natale.  Sendo  valentissimo  nella 
musica  ,  aveangli  imposto  1'  ufficio 
d'ammaestrare  nel  canto  i  fanciulli 
del  monastero  :  studio  in  cui  sino 
allora  era  forza  consumare  gran  tem- 
po e  fatica  a  cagione  della  difficoltà 
di  rendersi  familiari  le  intonazioni 
de'  suoni  ,  indicali  puramente  dalle 
prime  sette  lettere  dell'alfabeto.  Per 
rimediare  a  tale  sconcio,  studiò  Gui- 
do lunga  pezza  cercando  una  regola 
che  fosse  precisa ,  invariabile  e  fa- 
cile a  ritenersi  ,  e  alla  perfine  gli 
venne  trovato  come  nel  canto  allora 
usalo  dell'inno  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista, le  prime  sillabe  de'  primi  sei 
versetti:  UT  queant  laxìs-  REsona- 
re  fibris-MIra  gestorum-FAmulituo- 
rum-SOlve  polluti-LAbii  reatum  ,- 
Sancte  Ioannes,  davano  nell'intona- 
ci) Glaber,  1.  4,  c.  i.  Hugo  Flav.,  Chron.  Vi- 
rici., apud  Labb.  Biblioth.  Kerz,  t.  20. 
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zìone  una  serie  diatonica  ascenden- 
te. S'applicò  egli  quindi  a  far  che  i 
suoi  allievi  mettessero  a  niente  il 
canto  di  esso  inno  e  soprattutto  si 
rendesser  familiare  la  progressione 
diatonica  de'  suoni  ut^  re,  mi,  fa , 
sol,  la:  col  qual  metodo  un  fanciullo 
riusciva  in  pochi  mesi  ad  apprender 
quello  che  un  uomo  imparalo  avreb- 
be a  fatica  in  parecchi  anni  giovan- 
dosi del  metodo  antico.  Questo  tro- 
vato, che  doveva  naturalmente  pro- 
cacciargli la  stima  di  tutti,  gli  creò 
degl'invidiosi,  da'  quali  ebbe  tale  e 
tanta  molestia  che  fu  costretto  usci- 
re di  quel  convento.  Odasi  come  di 
ciò  e  del  suo  viaggio  a  Roma  ne  dis- 
corra ei  medesimo  in  una  lettera  a 
Michele  ,  monaco  di  Pomposa ,  che 
gli  avea  dato  mano  nel  detto  lavoro. 

((  0  i  tempi  corron  sinistri ,  o  i 
disegni  della  provvidenzason ravvolti 
nel  buio  :  la  verità  è  oppressa  dal- 
l'inganno e  la  carità  dall'invidia,  la 
quale  a  fatica  si  tien  lungi  dalla 
santità  del  nostro  ordine  affinchè 
Radunanza  de'  filistei  vi  punisca  la 
depravazion  d'Israele;  onde,  se  mai 
accada  alcuna  cosa  a  seconda  del 
voler  nostro  ,  la  nostra  mente  ,  po- 
nendo in  sè  medesima  la  propria  fi- 
danza, non  abbia  a  torcere  dal  retto 
sentiero;  sendo  che  veramente  bene 
è  quel  che  noi  facciamo  allorché 
tutto  che  si  può  a  colui  rapportia- 
mo che  ci  ha  creati.  Di  che  nasce 
che  tu  mi  vedi  cacciato  in  bando 
ben  lungi,  e  che  a  te  stesso,  stretto 
ondunque  da'  lacciuoli  degl'invidio- 
si, a  mala  pena  è  concesso  respira- 
re. In  ciò  noi  rassoinigliam  per  ap- 
punto a  queir  artefice  che  ,  avendo 
trovato  il  segreto  di  render  flessibi- 
le e  malleabile  il  vetro,  ne  fe' speri- 
mento alla  presenza  d'Augusto  im- 
peratore :  colui,  che  degno  premio 
aspettava  dell'incomparabile  scoper- 
ta, venne  messo  a  morte,  per  tema 
non  il  vetro,  cosa  già  per  sè  cotanto 


mirabile  ,  diventando  inoltre  duttile 
a  forza  di  martello  e  pieghevole,  a- 
vesse  quando  che  sia  ad  invilire  af- 
fatto i  tesori  tutti  dell'  imperatore. 
La  maledetta  invidia  privò  allora  di 
quel  vantaggio  ,  come  anticamente 
del  paradiso  ,  i  mortali  ;  perocché  , 
non  avendo  voluto  1'  artista  per  ge- 
losia svelare  a  un  altro  il  suo  se- 
greto ,  la  gelosia  del  principe  potè 
distruggere  in  un  coli'  artista  anco 
l'arte.  ' 

»  Il  perchè,  mosso  da  caritatevol 
pensiero  inspiratomi  dal  Signore,  ho 
io  comunicato  non  pure  a  te  ma  a 
chiunque  mi  venne  fatto  ,  con  tutta 
divozione  e  sollecitudine  ,  la  grazia 
da  Dio  a  me  ,  pur  troppo  indegno  , 
impartita;  affinchè,  se  io  e  tutti  co- 
loro che  mi  precedettero  abbiano 
apparato  i  canti  ecclesiastici  con  e- 
strema  difficoltà  ,  que'  che  verran 
dopo  di  noi,  apprendendoli  con  som- 
ma agevolezza,  augurino  a  me,  a  te 
e  a  tutti  gli  altri  compagni  dell'ope- 
ra mia  Feterna  salute,  e  le  carita- 
tevoli preghiere  di  tanta  gente  ci 
ottengano  dalla  divina  misericordia 
la  remission  de'  peccati.  Perocché, 
se  coloro  i  quali  fin  qui ,  in  dieci 
anni ,  giunsero  ad  acquistare  una 
scienza  imperfetta  del  canto  ,  pre- 
ghino devotamente  al  Signore  pe'  lo- 
ro maestri;  che  pensi  abbiasi  a  fare 
per  noi  che,  nello  spazio  d'un  anno 
0  due  al  più,  formiamo  un  cantore 
perfetto?  Ma  se  la  usata  miseria  de- 
gli uomini  mal  rispondesse  a  sì  gran- 
di favori ,  non  darà  il  Signore  mer- 
cede alla  nostra  fatica?  Perchè  il 
Signore  fa  tutto  questo,  e  noi  nulla 
possiamo  senza  di  lui  ,  non  avrem 
noi  guiderdone  di  sorta?  Iddio  noi 
voglia,  conciossiachè  l'apostolo,  es- 
sendo per  la  grazia  divina  quel  che 
è,  dice  tuttavia  :  Ho  combatluto  nel 
buon  arringo,  ho  terminata  la  corsa, 
ho  conservata  la  fede.  Del  resto  è 
serbata  a  me  la  corona  della  giusti- 
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zia.  Sendo  impertanto  sicuri  della 
ricompensa ,  proseguiamo  con  ala- 
crità in  opera  cotanto  utile;  e  poi- 
ché dopo  lunghe  tempeste  torna  o- 
mai  a  splenderei  tanto  sospirata  se- 
renità ,  e'  bisogna  vogare  animosa- 
mente. » 

Gli  è  chiaro  per  questa  lettera  da 
quai  sentimenti  di  fede,  carità,  reli- 
gione e  profonda  umiltà  fosse  ani- 
mato il  buon  Guido  del  par  che  gli 
artisti  de'  secoli  da  noi  appellati  bar- 
bari; con  che  fedeltà  a  Dio  solo  rife- 
rissero la  gloria  di  loro  scoperte  e 
capolavori ,  con  qual  espansivo  a- 
more  comunicassero  lor  segreti  a 
tutti  ,  acciocché  tutti  a  benedir  ne 
avessero  Iddio  con  più  fervore  e 
gioia.  Le  devote  brame  dell'  umile 
cenobita  di  Pomposa  sortirono  il  lor 
effetto  appieno;  chè,  da  nove  secoli, 
quel  suo  prezioso  ritrovamento,  fatto 
noto  a  tutto  il  mondo  ,  insegna  a' 
popoli  d'ogni  lingua,  anco  a' selvaggi 
delle  terre  oceaniche,  a  celebrare  con 
incantevole  armonia  le  laudi  delfOn- 
nipotente. 

Avendo  Guido  nell'  ultime  parole 
annunziato  all'  amico  suo  il  ritorno 
della  calma  dopo  la  tempesta,  vien- 
gli  di  tal  guisa  spiegando  questo  suo 
pensiero.  «  Poiché  nella  tua  cattività 
hai  poca  fiducia  di  liberazione  verrò 
sponendoti  la  serie  delle  cose.  L'a- 
postolo della  sede  suprema,  Giovan- 
ni, che  di  presente  governa  la  roma- 
na chiesa,  udita  la  rinomanza  di  no- 
stra scuola,  e  come  fanciulli,  mercè 
de'  nostri  antifonari  ,  apprendono 
canti  che  mai  non  udirono,  ne  fu  ol- 
tremodo maravigliato  e  per  ben  tre 
fiate  m'  ebbe  invitato  con  messi  ad 
andare  da  lui.  Me  n'andai  pertanto 
a  Roma  in  compagnia  di  Gregorio 
abate  di  Milano  e  di  Pietro  prevosto 
de*  canonici  della  chiesa  d'Arezzo  , 
uomo,  pe'  nostri  tempi,  di  moltissima 
dottrina.  Il  papa  si  mostrò  lieto  più 
che  mai  della  mia  venuta,  mi  tenne 


seco  lungamente  a  colloquio,  m'in- 
terrogò sopra  parecchie  cose  e  scor- 
se più  volte  il  nostro  Antifonario  , 
da  lui  tenuto  qual  miracolo,  ne  me^ 
dito  le  regole,  né  si  levò  da  sedere 
finché  non  ebbe  imparato  un  ver- 
setto che  nonavea  mai  sentito  a  can- 
tare, e  fatto  cosi,  con  sua  gran  ma- 
raviglia ,  sperimentò  in  sé  stesso  di 
quello  che  penava  a  credere  d'altrui. 
Che  dirò  io  più?  Non  mi  consenten- 
do la  grama  salute  di  restarmene  in 
Roma,  perocché  il  caldo  della  state 
in  que'  luoghi  marittimi  e  paludosi 
riesce  mortale  a  noi  gente  avvezza 
air  aria  alpina  ,  promisi  di  tornarvi 
al  principiar  dell'inverno  per  ispie- 
gar  il  detto  lavoro  al  pontefice  e  al 
suo  clero.  Pochi  giorni  appresso  me 
n'andai  a  far  visita  all'  abate  Guido 
di  Pomposa,  padre  tuo  e  mio-,  uo- 
mo caro  a  Dio  ed  agli  uomini  per 
la  virtù  e  sapienza  sua,  ch'io  strug- 
gevami  di  vedere,  siccome  mio  pa- 
dre spirituale.  Quest'uomo  tanto  il- 
luminato approvò,  come  prima  l'eb- 
be visto ,  il  nostro  Antifonario  ,  si 
mostrò  pentito  d'  aver  dato  retta  a 
coloro  che  c'invidiavano,  ne  diman- 
dò perdono  e  consigliommi,  mona- 
co qual  mi  sono  ,  di  preferire  alle 
città  episcopali  i  monasteri  ,  tra' 
quali  Pomposa  al  presente  ,  mercè 
le  cure  sue,  è  primo  in  Italia.  Mos- 
so dalle  preghiere  e  ottemperando 
ai  comandamenti  di  un  tal  padre  , 
ho  fatto  divisamente,  mercè  1'  aiuto 
di  Dio  ,  d'illustrar  prima  quel  mo- 
nastero col  detto  lavoro  ;  tanto  più 
che,  sendo  ora  i  vescovi  quasi  lutti 
condannati  per  simonia,  non  potrei' 
senza  timore  comunicare  con  essi.. 
Non  mi  essendo  per  ora  possibile 
venire  da  te,  ti  spedisco  ,  per  tro- 
vare un  canto  sconosciuto  ,  un  ec- 
cellente mezzo  da  Dio  non  ha  guari 
compartitomi  e  che  venne  sperimen- 
tato utilissimo  (1).  y> 

Ann.  ben.  1.  20,  n.  ^00.  Ap.  Bar.  a.^022* 
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Oltre  V Antifonario  (4),  un  altro 
libro  di  musica  compose  Guido  da 
lui  detto  Micrologo  e  dedicato  al  suo 
vescovo  diocesano  Teodaldo  d'Arez- 
zo: nella  lettera  dedicatoria  del  qual 
libro  riferisce  come  ,  mentre  slava 
divisando  di  menar  vita  solitaria  , 
fosse  stato  da  esso  Teodaldo  chia- 
mato appo  lui  per  aiutarlo  nello  i- 
struire  il  clero  ed  il  popolo  suo,  co- 
mecché non  gli  venisser  manco  per 
tale  effetto  valenti  ministri;  e  come 
fosse  dal  medesimo  costretto  a  dar 
fuori  il  suo  Trattato  della  musica  e 
ad  ammaestrare  in  essa  i  cherici 
della  cattedrale  a  quel  modo  che  a- 
vea  fatto  con  que'  della  chiesa  di  s. 
Donato  martire:  la  qual  cosa  aveva 
sortito  così  buon  esito  che  i  fan- 
ciulli stessi  colà  trovavansi  meglio 
addestrati  che  gli  anziani  delle  altre 
chiese  (2). 

La  scala  o  solfa  inventata  da  Gui- 
do aretino  constava  da  principio  del- 
le sole  prime  sei  note  ;  vi  fu  ag- 
giunta posteriormente  una  settima 
nota  mercè  la  quale  si  fanno  com- 
piute le  principali  intonazioni  della 
scala  musicale.  Una  mirabile  e  mi- 
steriosa relazione  ,  a'  dì  nostri  fu 
trovata  tra  i  sette  toni  principali  del 
suono,  i  sette  colori  principali  della 
luce  e  le  sette  principali  figure  della 
geometria.  Una  spranga  di  ferro,  per 
grazia  d'  esempio  ,  grado  grado  ri- 
scaldata presenta  gradatamente  i  set- 
te colori  principali  in  chedividesi  il 
raggio  luminoso  :  se,  durante  cotal 
graduale  incandescenza,  si  percuota 
su  la  spranga,  questa  rende  gradata- 
mente le  sette  note  della  scala  mu- 
sicale :  pongalesi  a  canto  stesa  sur 
una  piastra  di  latta  o  sul  coperchio 
d'  un  gravicembalo  della  sabbia  o 

H)  Ecco  con  quali  parole  Guido  dà  avviso 
della  invenzion  sua: 
Feci  regulas  aperlas,  et  Anliphonarium 
Regulai-iter  perfeclum  contuli  cantoribus, 
Quale  nunquamhabueruntreliquis  temporibus. 
Precor  vos,  beati  fratres,  prò  tantis  laboribus 
Pro  me,  misero  Guidone,  meisque  adiutoribus 


polvere  minutissima  e  leggera,  e  si 
vedranno  le  vibrazioni  graduali  delle 
sette  principali  note  formar  mano 
mano  colla  detta  polvere  le  sette 
principali  figure  geometriche,  il  cir- 
colo, cioè,  r  ellisse,  il  cono,  e  via 
discorrendo.  Un  tal  mistero  della 
natura  pare  si  allarghi  ad  altre  cose 
non  poche. 

Mentre  Guido  insegnava  al  clero 
ed  ai  fedeli  a  cantare  con  maggior 
armonia,  s.  Romualdo  e  la  sua  con- 
gregazione continuavano  intanto  a 
edificarli  colla  santità  della  vita.  Dap- 
poiché egli  ebbe  lasciato  l'impera- 
tore Ottone  III  e  predettagli  la  morte, 
si  ritrasse  a  Parenzo ,  città  posta  in 
una  penisola  dell'Istria ,  e  vi  slette 
tre  anni,  nel  primo  de' quali  fondò 
un  monastero,  negli  altri  due  visse 
solitario  :  e  quivi  Iddio  il  sollevò  a 
tal  grado  di  perfezione  da  conoscere 
il  futuro  e  penetrar  non  pochi  mi- 
steri sì  del  vecchio  e  sì  del  nuovo 
testamento,  ed  ebbe  eziandio  d'im- 
provviso il  dono  delle  lagrime  indar- 
no da  lui  per  addietro  cercato  ,  che 
gli  durò  poi  tutto  il  resto  della  vita. 

Mosso  dalle  preghiere  de'  frati  de- 
gli altri  suoi  monasteri,  uscì  da  quella 
solitudine;  di  che  il  vescovo  di  Pa- 
renzo fu  talmente  addolorato  ,  che 
fece  intimare  sarebbe  escluso  dalla 
città  chiunque  fornito  avesse  a  Ro- 
mualdo una  barca  per  tragittarlo  in 
Italia.  Ed  ecco  giugner  due  barche 
forestiere  i  cui  navichieri  l'accolsero 
lieti,  reputandosi  a  gran  fortuna  il 
portar  un  tanto  tesoro:  se  non  che 
nel  tragitto  insorse  così  fiera  tem- 
pesta che  ,  dandosi  tutti  ornai  per 
perduti,  chi  già  si  spogliava  per  git- 
tarsi  a  nuoto,  chi  s'appigliava  aqual^ 
che  tavola  cui  commetter  la  vita.. 

Piura  Deum  exorale,  nobis  sii  propilius. 
Operis  quoque  scriplorem  adiuvale  precibus. 
Pro  magi&lro  exorate  cuius  adiutorio 
Auctor  indigel  et  scriptor.  Gloria  sii  Domino. 

Amen.— V.  Gerbert.  Script.  II,  53. 
(2)  Annal.  bened,  L  20,  n.  ^Ot. 
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Allora  il  santo,  calato  il  cappuccio 
e  messo  il  capo  fra  le  ginocchia, 
orò  alcun  tempo  in  silenzio  ,  poi 
volto  all'abate  Ansone  che  gli  stava 
vicino,  dissegli  annunziasse  a'  bar- 
caiuoli come  non  ci  fosse  nulla  a  te- 
mere; e  di  fatto ,  indi  a  poco  ,  ap- 
prodarono felicemente  a  Gaorle. 

Romualdo,  itosene  al  suo  mona- 
stero di  Bifolco,  avendovi  trovate  le 
celle  troppo  magnifiche,  ne  volle  per 
sè  una  non  più  larga  di  quattro  cu- 
biti. Non  essendogli  riuscito  d'in- 
dur  quei  monaci  a  sottostare  a  un 
abate,  parlissene  da  loro  e  mandò 
chiedere  a'  duchi  di  Camerino  un 
luogo  ove  ritrarsi  a  vivere  in  solitu- 
dine; ed  eglino  più  che  di  buon  gra- 
do gli  offrirono  le  terre  tutte  di  loro 
signoria,  deserte  o  coltivate.  Elesse 
il  santo  un  sito  detto  Val  di  Castro, 
pianura  fertile  e  ben  irrigata,  cinta 
all'intorno  da  monti  e  selve,  dov'era 
già  una  chiesetta  e  una  comunità  di 
penitenti,  i  quali  gli  cessero  il  luogo. 
Prese  egli  quivi  imperianto  a  fabbri- 
car celle  e  ad  abitarvi  co'  suoi  di- 
scepoli, e  non  è  a  dire  qiial  frutto 
vi  facessero.  Accorreva  la  gente  colà 
da  ogni  parte  vogliosa  di  far  peni- 
tenza ;  chi  donava  i  propri  averi  ai 
poverelli  ,  chi  ,  date  interamente  le 
spalle  al  mondo,  abbracciava  la  vita 
del  chiostro.  Era  Romualdo  ,  qual 
serafino,  talmente  acceso  dell'amor 
verso  Iddio  che  ne  infiammava  il 
cuore  di  chiunque  lo  ascoltasse. 

Coloro  a'  quali  faceva  più  severe 
riprensioni  erano  i  oberici  secolari 
elati  ordinati  simoniacamente  :  di- 
chiarava loro  come  fosser  perduti 
se  non  rinunziavauo  volontariamente 
alle  funzioni  dell'ordine  ricevuto.  Un 
tal  parlare  sembrò  loro  sì  strano  che 
divisarono  di  trarlo  a  morte;  peroc- 
ché la  simonia  era  in  tutto  quel  pae- 
se si  fattamente  radicata  che  a  stento 
trovato  avresti  chi  la  sapesse  un  pec- 
cato. Orsù ,  disse  loro ,  qua  i  libri 


de'  canoni,  e  vedete  se  quel  ch'io  vi 
dico  è  il  vero.  Coloro,  avendoli  esa- 
minati, si  riconoscevan  rei  e  pian- 
gevano la  propria  colpa.  Il  santo  in- 
dusse non  pochi  canonici  ed  altri 
del  clero  che  menavan  vita  da  lai- 
ci a  soggettarsi  all'  obbedienza  di 
superiori  e  vivere  in  comunità;  e  di 
qui  pare  abbiano  avuto  origine  i  ca- 
nonici regolari,  che  vedremo  in  ap- 
presso. Alcuni  vescovi  che  s'erano 
intrusi  per  simonia  nelle  lor  sedi 
vennero  a  consigliarsi  seco  e,  postisi 
sotto  la  disciplina  di  lui,  promisero 
avrebber  rinunziato  alla  mal  conse- 
guita dignità  ed  abbracciato  la  vita 
monastica.  Tutto  questo  narra  s.  Pier 
Damiano  nella  vita  che  scrisse  di 
s.  Romualdo:  «  ignaro  nondimeno, 
prosegue,  se  al  santo  sia  riuscito  di 
convertirne  pur  uno  in  tutto  il  tempo 
che  visse,  sondo  questa  velenosa  ere- 
sia pertinace  se  altra  mai  e  difficile 
a  sanare,  larga  di  promesse  e  pro- 
craslinatrice  ,  tal  che  men  dura  a 
vincersi  è  la  perfidia  di  un  giudeo.» 

Da  Val  di  Castro,  lasciativi  alcuni 
de'  suoi  discepoli,  passò  s.  Romualdo 
nel  paese  d'Orvieto,  dove  fabbricò 
un  monastero  ,  coH'aiuto  principal- 
mente del  conte  Farolfo  ;  perocché 

10  zelo  suo,  non  mai  pago,  volgeasi 
continuamente  a  nuovi  disegni  e  pa- 
reva intendesse  a  tramutar  il  mondo 
intero  in  solitudine  e  condurre  gli 
uomini  tutti  quanti  alla  vita  del  chio- 
stro. Moltissimi  pertanto  ne  tolse 
al  secolo  nelle  vicinanze  d'Orvieto  e 

11  disseminò  in  vari  cenobi;  e  ci  ebbe 
non  pochi  figliuoli  di  nobili  famiglie 
che  abbandonavano  i  propri  genitori 
per  seguire  il  santo;  tra'  quali  vuoisi 
noverar  quello  del  conte  Guido,  che 
si  rendè  monaco  e  finì  giovanissimo 
ancora  con  una  morte  da  santo.- 

Avendo  s.  Romualdo  udito  del 
martirio  di  s.  Bonifacio  suo  disce- 
polo ,  messo  a  morte  dai  russi  nel- 
l'anno 1009  ,  gli  sorse  in  cuore  si 
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vivo  desiderio  di  spargere  il  proprio 
sangue  per  Gesù  Cristo  che  fece  to- 
sto la  risoluzione  d'andarsene  in  Un- 
gheria, e,  ottenuta  alcun  tempo  ap- 
presso licenza  dalla  santa  sede,  partì 
con  ventiquattro  discepoli,  tutti  ar- 
denti di  zelo  più  che  mai  per  la  sa- 
lute dell'anime,  due  de'  quali  erano 
stati  per  quella  missione  creati  ar- 
civescovi: se  non  che,  appena  posto 
piede  nella  Pannonia,  ch'è  l'attuale 
Ungheria,  venne  assalito  da  un'in- 
fermità che  gli  tolse  d'andar  più  a- 
vanti.  Durò  questa  per  lungo  tempo, 
e  come  prima  ei  fermava  di  tornar- 
sene indietro,  si  trovava  meglio;  ma 
ogniqualvolta  tentava  di  procedere 
innanzi,  gli  si  enfiava  la  faccia,  e  lo 
stomaco  suo  non  teneva  più  il  cibo. 
Laonde,  assembrati  i  suoi  discepoli: 
Io  veggo,  disse  loro ,  non  esser  vo- 
lontà di  Dio  che  io  men  vada  innanzi: 
sendomi  noto  però  il  desiderio  vo- 
stro, io  non  obbligo  veruno  di  voi  a 
partir  meco  di  qui,  lasciandovi  piena 
libertà:  ma  sappiate  che  nessuno  di 
coloro  che  rimarranno  patirà  il  mar- 
tirio. Infatti ,  di  quindici  che  s'in- 
noltrarono  nell'Ungheria,  alcuni  fu- 
rono vergheggiati,  parecchi  venduti 
e  tradotti  in  ischiavilù,  ma  nessuno 
ottenne  la  corona  de'  martiri. 

Romualdo  fece  ritorno  al  suo  mo- 
nastero d'Orvieto  ,  e  trovò  che  Ta- 
bale  di  esso  non  s'attenea  punto  alle 
sue  massime  ;  perocché  voleva  egli 
che  un  abate,  qual  vero  monaco,  s'a- 
vesse cara  la  più  grande  abbiezione, 
non  sentisse  affetto  di  sorla  per  le 
cose  temporali  ,  e  i  beni  del  mona- 
stero adoperasse  a  vantaggio  de'frati, 
guardandosi  dallo  spendere  meno- 
mamente per  vanità.  Veggendo  non 
darsi  retta  alle  sue  ammonizioni,  vol- 
se le  spalle  a  quel  monastero  e  andò 
a  stare  co'  suoi  discepoli  vicino  al 
castello  di  Ranieri ,  che  fu  poi  mar- 
chese di  Toscana.  Questi,  fatto  di- 
vorzio dalla  propria  moglie  adducen- 


do  a  pretesto  impedimento  di  paren- 
tela, s'avea  impalmata  la  vedova  di 
un  suo  congiunto.  Per  tal  ragione 
non  volle  Romualdo  dimorar  gra- 
tuitamente nelle  terre  di  quel  si- 
gnore, per  non  parer  che  approvasse 
il  proceder  di  lui;  ma  pagavagli  una 
moneta  d'oro  per  l'acqua  ed  un'altra 
per  le  legne,  costringendolo  ad  ac- 
cettarle ,  con  minaccia  d'andarsene 
qualor  ricusasse.  Ranieri  affermava 
come  il  volto  di  Romualdo  gl'inspi- 
rasse  più  tema  che  non  quello  d'un 
monarca  o  di  qualsiasi  altr'uomo  di 
questa  terra,  e  ammutiva  al  cospetto 
di  lui  e  non  trovava  difesa  o  scusa 
che  fosse.  Avea  di  fatto  il  santo  que- 
sto dono  di  Dio,  che  quanti  eran  pec- 
catori, principalmente  grandi  del  se- 
colo ,  tremavano  alla  presenza  sua 
come  dinnanzi  alla  maestà  divina. 

Parecchie  altre  volle  ancora  mutò 
stanza  il  nostro  santo,  facendo  frutto 
in  ogni  luogo  e  riducendo  sul  retto 
cammino  peccatori  assai.  E  quel  suo 
tramutarsi  così  spesso  avveniva  per 
la  gente  senza  numero  die,  ovunque 
ei  dimorasse,  correva  in  traccia  di 
lui.  Il  perchè,  pieno  che  avesse  un 
monastero,  vi  metteva  un  superiore 
e  s'aifrettava  ad  andare  a  popolarne 
un  altro.  Tra  gli  altri  cenobi  si  portò 
ad  abitare  il  monte  di  Sitria  nell'Um- 
bria, ov'ebbe  a  patire  una  nera  ca- 
lunnia da  parte  d'un  suo  monaco, 
Romano  di  nome:  conciossiachè,  vo- 
lendo egli  emendare  costui  dalla  di- 
sonestà non  pur  colle  riprensioni, 
ma  eziandio  con  aspri  castighi,  ven- 
ne da  lui  imputato  d'un  delitto  d'e- 
gual  natura;  e  sebbene  l'età  sua  de-' 
crepita  omai  e  il  corpo  estenuato 
ne  lo  rendessero  incapace,  la  calu/i- 
nia  tuttavia  trovò  fede,  e  i  sjioi  di- 
scepoli lo  soggettarono  a  penitenza 
e  gl'interdissero  il  celebrare  i  sacro- 
santi misteri.  Vi  si  sottomise  egli  e 
stette  intorno  a  sei  mesi  senza  ac- 
costarsi all'altare;  ma  Iddio  alla  per- 
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fine  gli  comandò,  sotto  pena  di  per- 
dere la  sua  grazia,  recedesse  da  co- 
tale indiscreta  semplicità  e  celebras- 
se francamente  il  santo  sacrifizio. 
Obbedì  allora  il  santo,  e  la  dimane, 
durante  la  messa,  fu  rapito  in  estasi 
lunga  pezza  ed  ebbe  ordine  di  dare 
una  sposizione  di  salmi,  che  si  con- 
serva tuttavia,  scritta  di  suo  pugno, 
a  Camaldoli. 

Mentre  trovavasi  in  Sitria,  stettesi 
chiuso  pel  corso  di  sette  anni  in  con- 
tinuo silenzio;  e  contuttociò  non  vi 
fu  altro  tempo  in  cui  convertisse 
tanta  gente  e  inducesse  maggior  nu- 
mero di  penitenti  al  chiostro.  Vec- 
chio qualora,  nulla  punto  rimise  del- 
l'austerità di  sua  vita.  Per  un'intera 
quaresima  altro  cibo  non  prese  che 
brodo  fatto  con  un  po'  di  farina  e  al- 
cune erbe;  e  cosi  metteva  con  di- 
versi sperimenti  a  prova  le  proprie 
forze.  Nella  state,  di  due  settimane 
passavane  una  digiunando  in  pane 
ed  acqua,  nell'altra  aggiungeva  qual- 
cosa di  collo  il  giovedì.  Quand'era 
tentato  di  mangiare  d'alcun  cibo  che 
meglio  gli  gradisse,  fattolo  apprestare 
diligentemente,  accostavaselo  al  naso 
e  alla  bocca  .dicendo:  Golosità!  go- 
losità! ben  ti  sarebbe  accetta  questa 
pietanza;  ma  guai  a  te!  no,  non  sarà 
mai  che  tu  ne  assaggi.  E  rimanda- 
valo  alla  dispensa.  Fra  mezzo  a  co- 
tali  austerità  era  pur  sempre  sereno 
in  viso  e  allegro.  Operò  non  poche 
guarigionimiracolose,  cansando  però 
quanto  poteva  che  venissero  a  lui  at- 
tribuite. Quando  spediva  in  alcun 
luogo  i  suoi  discepoli  dava  ad  essi 
un  pane,  un  fruito  o  altra  cosa  da 
sè  benedetta,  ed  eglino  guarivan  di 
molti  infermi  porgendone  .  loro  ,  a 
mangiare. 

Menavano  i  monaci  di  Sitria  vita 
al  sommo  perfetta.  Andavan  tutti  a 
piè  scalzi,  pallidi,  inculti,  e  nondi- 
meno lieti  in  quella  loro  estrema  po- 
vertà. Alcuni  si  tenean  chiusi  in  lor 


celle  come  in  sepolcri.  Non  gustavan 
mai  stilla  di  vino.  Non  solamente  i  mo- 
naci, ma  e  i  servi  loro  e  i  guardiani  del 
bestiame  digiunavano,  osservavano  il 
silenzio,  disciplinavansi  l'un  l'altro 
e  dimandavano  penitenza  fin  d'una 
parola  oziosa.  Allorché  Romualdo 
vide  talmente  cresciuti  que'  monaci 
che  a  stento  potevano  stare  insieme, 
diede  loro  un  abate  e  si  ritirò  a  Bi- 
folco, mettendosi  quivi  al  più  rigo- 
roso silenzio. 

Allorché  l'imperatore  s.  Enrico  di- 
scese in  Italia  ,  mandò  pregare  s. 
Romualdo  andasse  da  lui ,  promet- 
tendogli farebbe  quanto  gli  piacesse 
ordinare.  Il  santo  solitario  non  vo- 
leva saperne  d'andarvi  e  rompere 
il  silenzio;  quando  i  suoi  discepoli. 
Pensa,  gli  dissero,  come  noi  siamo 
ormai  qui  tanti  da  non  poter  più 
alloggiarvi  comodamente;  e  chiedi, 
di  grazia,  a  sua  maestà  alcun  con- 
vento più  capace.  Il  santo  rispose 
loro  per  iscritto:  «  Voi  avrete  dal- 
l'imperatore il  convento  del  monte 
Amiato  ;  resta  a  voi  il  vedere  quale 
abate  ci  abbiate  a  porre.  »  Andò 
pertanto  a  far  visita  ad  Enrico  ,  il 
quale,  al  vederlo,  levatosi  tosto  dal 
suo  seggio  ,  gli  disse  con  grande  af- 
fetto: Piacesse  a  Dio  che  l'anima  mia 
fosse  nel  tuo  corpo!  E  il  pregò  gli 
parlasse  ,  ma  quel  giorno  non  gli 
riuscì  altrimenti  di  fargli  aprir  bocca. 
Il  di  susseguente,  venuto  Romualdo 
a  palazzo  ,  gli  alemanni  gli  si  affol- 
larono d'intorno  per  salutarlo  chi- 
nando il  capo,  e  s'affrettavano  a  svel- 
lere i  peli  della  sua  melote  per  por- 
tarli al  lor  paese  come  reliquia:  di 
che  il  sant'uomo  provò  tale  afflizione 
che  ,  se  non  erano  i  suoi  discepoli 
a  rattenerlo,  avrebbe  immantinente 
fatto  ritorno  alla  sua  cella.  Entrata 
quinci  all'imperatore ,  gli  favellò  a 
lungo  intorno  alla  restituzione  dei 
dirilt^i  delle  chiese  ,  alle  soperchie- 
rie  de*  potenti  e  all'oppressione  dei 
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poveri.  Airultìmo  gli  dimandò  un 
convento  pe'  suoi  discepoli,  e  l'im- 
peratore gli  diede  il  monte  Amiate, 
d'onde  cacciò  via  un  abate  reo  di 
non  pochi  delitti.  Questo  convento, 
'posto  in  Toscana  ,  nel  territorio  di 
Chiusi,  era  stato  fondato  circa  l'an- 
no 734  da  Rachis  re  de' longobardi. 

Una  delle  ultime  fondazioni  fatte 
da  s.  Romualdo^  ma  che  poi  venne 
a  maggior  nominanza  d'ogni  altra  fu 
quella  di  Camaldoli.  Questo  luogo, 
appellato  allora  Campo-Maldoli,  si- 
tuato in  mezzo  alle  più  scoscese  roc- 
ce dell'Appennino  ,  nella  diocesi  di 
Arezzo,  è  un'amena  pianura  irrigata 
da  sette  fontane  (1),  e  il  santo,  elet- 
tala siccome  opportuna  a' suoi  disce- 
poli ,  v'innalzò  una  chiesa  dedicata 
al  santo  Salvatore  e  cinque  celle  se- 
parate per  altrettanti  eremiti,  a'  quali 
diè  per  superiore  il  venerando  Pie- 
tro. Da  questo  monastero  i  monaci 
di  s.  Romualdo  derivarono  il  nome 
di  camaldolesi. 

S.  Romualdo  ,  sentendo  appres- 
sarsi il  fin  di  sua  vita,  tornò  al  suo 
convento  di  Val  di  Castro,  e  tenen- 
dosi certo  di  dover  andarsene  tra 
breve  di  questo  mondo ,  si  fece  co- 
struire una  cella  con  un  oratorio  per 
chiudervisi  entro  e  serbar  il  silenzio 
insino  alla  morte.  Avea  egli  già  ven- 
tanni innanzi  j3redetto  a'  suoi  disce- 
poli che  finirebbe  i  suoi  giorni  in 
quel  monastero,  senza  che  nessuno 
si  trovasse  presente  al  suo  passaggio. 
Compiuta  che  fu  la  cella  in  cui  vo- 
leva rinserrarsi,  sentì  crescere  le  sue 
infermità,  principalmente  una  flus- 
sione di  petto  che  già  da  sei  mesi  lo 
molestava.  Non  volle  tuttavia  porsi 
a  letto,  nè  rallentare  i  rigorosi  suoi 
digiuni.  Un  giorno  che  gli  venivan 
meno  a  poco  a  poco  le  forze,  sendo 
il  sole  in  sul  tramontare  ,  ordinò  a 

H)  Nella  bolla  di  confermazione  di  Alessan- 
dro li  del  (072  vien  chiamato  Campus  arna- 
iilis;  «ma  fa  d'uopo,  dice  Iluiler,  iulender 


due  monaci  che  trovavansi  seco  di 
uscire  chiudendosi  dietro  la  porta 
della  cella  e  tornar  poi  allo  spuntar 
del  di  appresso  per  recitar  in  sua 
compagnia  il  mattutino  o  le  laudi. 
Ma  eglino  ,  che  partivano  di  colà  a 
malincuore ,  invece  d'andarsene  al 
riposo,  si  fermarono  vicin  della  cella 
e  alquanto  dopo,  origliando,  al  non 
udir  nè  movimento  nè  voce,  s'avvi- 
sarono di  quel  ch'era,  e,  sospinta  in- 
contanente la  porta  e  osservato  con 
un  lume,  trovarono  che  il  santo  gia- 
ceva morto  supino.  Visse  egli  cento 
vent'anni;  de' quali  venti  passò  nel 
mondo,  tre  in  monastero,  nell'ere- 
mo novantatre.  Così  leggesi  nella  vita 
diluì,  scritta  quindici  anni  dopo  da  s. 
Pier  Damiani  (2).  Morì  l'anno  1027, 
ai  19  di  giugno,  nel  qual  dì  onorasi 
dalla  chiesa  la  sua  memoria,  ma  a 
Roma  ne  fu  assegnala  la  festa  ai  7 
di  febbraio ,  giorno  in  cui  accadde 
la  seconda  traslazione  della  spoglia 
del  santo.  Non  appena  fu  egli  pas- 
sato di  questa  vita  che  il  suo  sepol- 
cro venne  illustrato  da  gran  numero 
di  prodigi:  per  la  qua!  cosa,  cinque 
anni  dappoi^  i  monaci  ottennero  dalla 
santa  sede  di  poter  costruire  un'al- 
tare sul  corpo  di  lui  ;  il  che  era  a 
que'  tempi  una  maniera  di  canoniz- 
zare i  santi  (3). 

L'ordine  di  s.  Romualdo,  detto  e- 
ziandio  de'  camaldolesi,  sussiste  tut- 
tavia onorato  e  conta  tre  maniere 
di  religiosi:  cenobiti  cioè,  eremiti  e 
solitari  0  rinchiusi.  Seguono  la  re- 
gola di  s.  Benedetto,  aggiuntevi  al- 
cune osservanze  lor  proprie.  L'or- 
dine di  s.  Benedetto  e  quello  di  s. 
Romualdo  diedero  a'  nostri  giorni 
alla  chiesa  due  illustri  pontefici:  il  • 
primo  Pio  VII  di  gloriosa  memoria, 
il  secondo  Gregorio  XVL 

tale  espressione  in  senso  spirituale.  Sono  in 
essa  nominali  nove  conventi.  » 

(2)  Mabillon  ne'  saoi  Annali  di  s.  Benedetto 
dice  non  aver  egli  vissuto  più  di  setlanl'anni. 

(5)  Ada  ss.,  7febr.  Acta  bcn.,sec.  G.  part.  I. 
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In  sull'entrare  dell'anno  4027  , 
il  re  Corrado,  lasciata  Ivrea,  mosse 
alla  volta  di  Roma  in  compagnia  di 
Rodolfo  re  di  Borgogna  e ,  tra  via  , 
fece  al  marchese  Ranieri  di  Toscana 
una  visita  ,  di  cui  questi  di  buon 
grado  avrebbe  fatto  senza.  Non  erasi 
il  marchese  per  anco  assoggettato  a 
Corrado,  anzi  aveva  ardito  serrargli 
le  porte  di  Lucca  ;  onde  il  re  sen- 
z'  altro  prese  ad  assediarlo  formal- 
mente. Il  che  veggendo  quegli,  mu- 
tò pensiero  e  si  rese  a  discrezione. 
Corrado  privollo  del  marchesato  e  il 
diede  a  Bonifacio  ,  padre  della  fa- 
mosa Matilde  ,  il  quale  ,  già  signore 
di  Modena,  Reggio  ,  Mantova,  Cre- 
mona e  Piacenza  ,  divenne  ,  mercè 
l'investitura  della  Toscana,  il  più 
potente  principe  dell'  Italia.  Corra- 
dOj  giunto  in  Roma  il  mercoledì  san- 
to ,  fuvvi  incoronato  imperatore  il 
giorno  di  pasqua  da  papa  Giovan- 
ni XIX  ,  e  la  moglie  sua  Gisela  eb- 
be del  pari  il  diadema  imperiale. 
Oltre  il  re  Rodolfo  di  Borgogna  ,  fu 
quella  solennità  onorata  dalla  pre- 
senza pure  di  Canuto  il  grande  re 
d'Inghilterra  e  Danimarca.  Ma  le 
feste  andarono  a  terminare  in  una 
sanguinosa  battaglia  tra  romani  e 
tedeschi  ,  e  ne  fu  causa  od  occasio- 
ne certa  contesa  sorta  tra  un  tede- 
sco ed  un  romano  per  una  pelle  di 
bue  che  stavano  mercanteggiando  ; 
nella  qual  contesa,  passandosi  dalle 
ingiurie  alle  percosse  ,  non  tarda- 
rono a  prender  parie  1'  una  e  l'altra 
nazione,  tra  loro  per  natura  avver- 
se. Corrado  tornossene  quell'  anno 
stesso  in  Germania,  dopo  creato  vi- 
ceré di  Lombardia  1'  arcivescovo  di 
Milano  Eriberto. 

Neil'  occasione  del  detto  incoro- 
namento di  Corrado  imperatore  eb- 
bevi  a  Roma  ,  come  dire,  un'adu- 
nanza generale  dell'  Europa  cristia- 
na. I  capi  delle  nazioni  si  conobber 
quivi  da  presso  ,  strinsero  amistà  e 


trattarono  di  concerto  intorno  la 
quiete  e  la  prosperità  de'  lor  popoli, 
di  che  fa  testimonianza  la  lettera  che 
qui  rechiamo  di  Canuto  re ,  che  fu 
per  lunga  pezza  crudele  ed  ingiusto, 
poscia  tutto  umanità  e  giustizia.  La 
scriveva  egli  nel  1027  da  Roma, 
ov"*  erasi  recato  in  pellegrinaggio  col 
sacco  in  ispalla  ed  il  bordone  in 
mano. 

«  Canuto,  re  di  tutta  la  Danimar- 
ca, Inghilterra  ,  Norvegia,  e  cV  una 
parte  della  Svezia  ,  a  Egelnoto  me- 
tropolitano ,  ad  Alfrico  arcivescovo, 
a  tutti  i  vescovi  e  primati,  e  a  tutta 
quanta  la  nazion  degli  inglesi  ,  no- 
bili e  popolani,  salute.  Vi  fo  sape- 
re eh'  io  mi  sono  portato  a  Roma 
per  la  redenzione  de'  miei  peccali  e 
per  la  salute  de'  reami  e  de' popoli 
al  mio  governo  soggetti.  Da  lunga 
pezza  io  m'era  obbligato  con  voto  a 
far  questo  pellegrinaggio,  ma  le  bi- 
sogne dello  stato  ed  altri  impedi- 
menti me  ne  avevan  distollo.  Ora 
rendo  umili  grazie  al  mio  Dio  onni- 
potente che  mi  abbia  concesso,  una 
volta  in  vita  mia,  di  visitare  i  suoi 
beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  tutti 
i  santi  luoghi  dentro  e  fuori  di  Ro- 
ma, di  onorarli  e  venerarli  in  per- 
sona. E  ciò  ho  io  fatto  perchè  ho  u- 
dito  da' savi  avere  il  santo  apostolo 
Pietro  ricevuta  dal  Signore  l'alta  po- 
destà di  legare  e  di  sciogliere  ed  es- 
ser il  clavigero  del  reame  celeste. 
Per  queste  ragioni  ho  giudicato  u- 
lilissima  cosa  l' implorare  in  ispe- 
cial  guisa  il  patrocinio  di  lui  appo 
Dio. 

»  Sappiate  essersi  qui  tenuta,  nel- 
la solennità  della  pasqua,  una  gran- 
de adunanza  di  persone  illustri,  cioè, 
insieme  con  papa  Giovanni  e  l' im- 
perator  Corrado  ,  de'  principi  tutti 
delle  nazioni  dal  monte  Gargano  in- 
sino  al  mare  che  ci  sta  presso.  Tutti 
mi  fecero  distinta  accoglienza  e  mi 
onorarono  di  donativi  ;  ebbi  parli- 
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colarmente  dall'imperatore  vasi  d'oro 
e  d'argento,  drappi  e  vestimenta  di 
gran  valore.  Mi  sono  pertanto  intrat- 
tenuto coir  imperatore  medesimo  , 
col  signor  papa  e  co'  principi  che 
quivi  si  trovavano,  de'  bisogni  di  tut- 
to il  popolo  de'  miei  regni  ,  si  in- 
glesi come  danesi.  Ho  procacciato 
d'  ottener  pe'  miei  popoli  maggior 
giustizia  e  più  securtà  ne'  lor  viaggi 
a  Roma  ,  e  soprattutto  che  non  ab- 
biano quinc'  innanzi  ad  esser  ritar- 
dati da  tante  barriere,  nè  stancati  da 
iniqui  pedaggi.  L'imperatore  ha  con- 
sentito alla  mia  dimanda,  come  pure 
il  re  Rodolfo  ,  che  ha  in  mano  le 
principali  chiostre  de' monti  ;  ed  i 
principi  tutti  1'  hanno  confermata 
co'  loro  editti  ;  di  sorte  che  i  miei 
sudditi  ,  sien  essi  mercadanti  ovver 
pellegrini  ,  andranno  a  Roma  e  ri- 
tornerannosene  con  tutta  sicurezza 
e  senza  vessazione  alcuna  di  bar- 
riera 0  pedaggio. 

y>  Ho  mosso  lamento  al  cospetto 
del  signor  papa  ed  ho  mostrato  gran 
dispiacere  a  proposito  delle  enormi 
somme  di  denaro  esatte  insino  al 
presente  da' miei  arcivescovi  nell'at- 
to di  portarsi  ,  giusta  la  consuetu- 
dine, alia  sede  apostolica  per  con- 
seguire il  pallio.  E  fu  deciso  che  tal 
cosa  non  accadrebbe  più  d'ora  in- 
nanzi. Finalmente  quanto  ,  per  uti- 
lità della  mia  nazione,  venne  da  me 
dimandato  al  signor  papa,  all'  impe- 
ratore ,  al  re  Rodolfo ,  ed  agli  altri 
principi ,  per  le  cui  terre  noi  pas- 
siamo in  andando  a  Roma,  tutto  mi 
fu  concesso  più  che  volentieri  e  con- 
fermato eziandio  con  giuramento  , 
per  attestato  di  quattro  arcivescovi, 
venti  vescovi  e  d'  una  moltitudine 
S)nza  nuniero  di  duchi  e  nobili  colà 
intervenuti.  Il  perchè  rendo  a  Dio 
onnipotente  amplissime  grazie  che 
ogni  mio  desiderio  e  progetto  abbia 
sorlilo  l'effetto  che  da  me  si  voleva. 

»  Siavi  dunque  noto  adesso  come 


io  ho  fatto  voto  al  Signore  dì  me- 
nare oramai  una  vita  al  tutto  esem- 
plare, di  reggere  secondo  giustizia  e 
pietà  i  reami  ed  i  popoli  a  me  sot- 
tomessi ,  e  serbar  equo  giudizio  in 
ogni  cosa.  Se,  per  ardore  o  per  tras- 
curaggine  di  gioventù,  ho  io  un  tem- 
po violata  la  giustizia,  è  mia  inten- 
zione di  farne  ammenda  col  divino 
soccorso.  Il  perchè  scongiuro  i  miei 
consiglieri  a'  quali  ho  affidato  il  go- 
verno, e  impongo  ad  essi,  come  pu- 
re a  quanti  sono  visconti  e  magi- 
strati del  regno ,  se  conservar  vo- 
gliono la  mia  amistà  e  porre  in  sal- 
vo r  anima  propria,  di  guardarsi  dal 
commetter  quinc'  innanzi  ingiusti- 
zia nessuna  contro  sia  al  ricco  ^v^sia 
al  povero.  Ognuno,  sia  nobile  o  ho, 
fruisca  de'  propri  diritti  secondo  la 
legge  ,  dalla  quale  non  dee  farsi  le- 
cito di  deviare,  nè  per  timore  di  me, 
nè  in  favore  d'  alcun  potente,  o  col- 
r  intento  di  riempiere  il  mio  tesoro. 
Non  ho  bisogno  di  denaro  levato  in- 
giustamente. 

»  Vo'  inoltre  sappiale  che ,  jùcal- 
cando  la  via  per  la  quale  son  ve- 
nuto ,  me  ne  vado  in  Danimarca  al- 
lo intento  di  stringere^  col  consiglio 
di  tutti  i  danesi,  pace  ed  alleanza 
colle  nazioni  che  vollero,  se  lor  fos- 
se venuto  fatto,  privarci  e  della  vita 
e  del  regno;  ma  non  ci  riuscirono, 
distruggendo  la  lor  forza  Iddio,  cui 
piaccia  mantenerci  intatto  il  regno  e 
r  onore  e  annichilar  la  possanza  di 
tutti  i  nostri  nemici.  Fatta  adunque 
che  si  sarà  da  me  la  pace  colle  cir- 
costanti nazioni  ed  assestato  il  regno 
nostro  orientale  in  guisa  che  a  te- 
mer non  abbia  nè  guerre,  nè  osti- 
lità da  nessuna  banda  ,  "m'.  imbar- 
cherò al  più  presto  questa  state 
medesima,  per  restituirmiàn  Inghilr 
terra. 

»  Ho  spedita  innanzi  anticipata- 
mente questa  lettera  affinchè  tutto 
il  popolo  del  mio  regno  rallegrisi 
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della  mia  prosperità;  conciossiachè, 
come  voi  stessi  ben  sapete,  pel  ne- 
cessario vantaggio  di  tutto  il  mio 
popolo ,  non  ho  io  mai  risparmiato 
nè  la  mia  persona  ,  nè  fatica  alcu- 
na, nè  sarà  mai  che  le  risparmi.  Ora 
io  scongiuro  i  vescovi  tutti  ed  i  ma- 
gistrati del  mio  regno,  per  la  fedeltà 
da  voi  a  me  dovuta  del  pari  che  a 
Dio,  di  far  sì  che,  prima  dell'arrivo 
mio  in  Inghilterra,  tutti  i  livelli  da 
noi  dovuti  secondo  la  legge  antica 
sieno  soddisfatti ,  vale  dire  la  limo- 
sina per  gli  aratri  ,  la  decima  degli 
animali  nati  nel  corso  dell'  anno  ed 
i  denari  che  dovete  a  s.  Pietro  di 
Roma  per  ciascuna  casa  delle  città  e 
de'  villaggi  ;  di  più ,  alla  metà  d'a- 
gosto ,  la  decima  delle  messi  ,  ed 
a  s.  Martino  ,  le  primizie  delle  se- 
menti. E  se  avverrà  che  all'  immi- 
nente mio  arrivo  non  siensi  cotai 
livelli  per  intero  soddisfatti ,  la  po- 
destà regia  procederà  contro  i  de- 
linqusnti  giusta  il  rigor  delle  leggi 
e  senza  far  grazia  di  sorta  (1).  » 

Cosi  scriveva,  andandosene  da  Ro- 
ma, il  più  potente  re  di  que'  terri- 
bili uomini  del  settentrione  ,  che  , 
sotto  il  nome  di  danesi  e  di  nor- 
manni ,  disertarono  per  oltre  un  se- 
colo r  Europa  cristiana.  Scorgesi  qui 
aperto  il  prodigioso  mutamento  o- 
perato  dalla  pietà  cristiana  in  quel 
condottiero  di  barbari  e  di  pirati  ; 
nè  men  chiaro  si  pare  nel  seguente 
preambolo  d'  un  de'  suoi  diplomi  a 
prò  del  monastero  di  Crovland.  «  Ca- 
nuto, re  di  tutta  l'Inghilterra,  del- 
la Danimarca ,  della  Norvegia  e  di 
gran  parte  della  Svezia  ,  a  tutte  le 
province,  nazioni  e  popoli  alla  mia 
podestà  soggetti ,  piccoli  e  grandi  , 
salute.  Conciossiachè  i  miei  ante- 
nati e  genitori  abbian  sovente  mal- 
menata con  dure  estorsioni  e  cru- 
deli depredamenti  T  Inghilterra  e.. 

(^)  Wiikins,  Concil,  mag.  Brit.  t.  ^J  p.  449. 
lahfìe  l.  y,  p.  8CI. 
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versatovi  non  poche  volle  ,  il  con- 
fesso, sangue  innocente  ,  fu  mia  cu  - 
ra da  che  principiai  a  regnare  ,  e 
sarà  per  sempre  in  avvenire  ,  così 
dinnanzi  a  Dio  come  agli  uomini  , 
di  soddisfare  per  le  mie  colpe  e  per 
quelle  de'  miei  genitori ,  di  riparare 
colla  debita  divozione  lo  stato  della 
santa  chiesa  intera  ,  madre  nostra , 
come  pur  quello  di  tutti  i  monasteri 
posti  ne'  miei  regni  e  che  abbiso- 
gnassero in  checché  fosse  della  mia 
protezione  ,  e  render  in  tal  guisa 
presti  ne' miei  bisogni  e  propizi  alle 
mie  preghiere  i  santi  tutti  di  Dio  (2).» 
Con  tal  divota  umiltà  favellava  nel 
colmo  della  potenza  e  della  gloria 
quel  Canuto,  che  al  primo  suo  con- 
quistar r  Inghilterra  diceva  :  Terrò 
più  caro  d'  un  fratello  chi  mi  re- 
cherà la  testa  d'  alcun  mio  nemi- 
co  (3).  ^ 

A  produrre  cotal  felice  mutamen- 
to in  Canuto  un  uomo  soprattutto 
avea  efficacemente  contribuito  ,  E- 
gelnoto  0  Edelnoto  o  Elnoto  che  dir 
vogliasi  ,  arcivescovo  di  Cantorberì. 
Uscito  questi  di  cospicua  famiglia  e 
battezzato  da  s.  Dunstano  ,  fu  da 
prima  monaco  di  Glastemburì,  indi 
nel  1020  sali  sulla  sede  cantuarien- 
se,  dopo  Livingo  successore  a  s.  El- 
fego.  Due  anni  appresso  andossene 
a  Roma,  ove  fu  accolto  a  grand' o- 
nore  da  papa  Benedetto  YIII ,  che 
conferivagli  il  pallio.  Nel  ritornare, 
passando  per  Pavia  ,  comperò  un 
braccio  di  s.  Agostino  percento  mar- 
chi d'argento  ed  un  d'oro,  e  fe'  quin- 
di ricca  di  questa  reliquia  la  chie- 
sa d'Inghilterra.  Questo  virtuoso  pa- 
store fu  quegli  ,  che  colle  autore- 
voli sue  esortazioni  animava  Canuto 
a  ben  fare  e  ritraevalo  dal  male  ; 
per  eccitamento  di  lui  fece  quel  re 
il  pellegrinaggio  a  Roma  da  noi  so- 

(2)  Acta  bened.,  sec.  6.  part.  ^ .  p.  449. 
(5)  Florent.  Wigorn.,  Chron.  p,  619,  ediz. 
di  Francfort,  an.  IGOI. 
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pramentovato  ;  per  consiglio  del  me- 
desimo rinnovò  le  leggi  sì  ecclesia- 
stiche e  si  civili  ,  conformi  a  quel- 
le dei  re  precedenti ,  prima  delle 
quali  è  la  legge  d'  amare  Iddio  so- 
pra ogni  cosa  (1),  ed  eslese  la  mu- 
aifìcenza  sua  anco  alle  chiese  stra- 
niere, per  esempio  a  quella  di  Char- 
tres,  alla  quale  spedi  una  grossa  som- 
ma di  denaro  al  tempo  del  vescovo 
F ulberto,  che  gliene  rendè  grazie  per 
lettera  e  giovossene  a  rifabbricar  la 
sua  chiesa,  ch'era  stata  consunta  dal 
fuoco.  L'arcivescovo  Edelnoto  ces- 
sò di  vivere  nel  1038  (2). 

Già  abbiam  narrato  come  Canuto 
menasse  con  sè  in  Danimarca  pa- 
recchi vescovi  d' Inghilterra,  ed  un 
di  questi,  cioè  Gerbrando,  mettesse 
in  Zelanda.  Unvano  arcivescovo  di 
Brema  fece  ottima  accoglienza  a  Ger- 
brando, ma  obbligollo  a  riconoscer- 
lo qual  suo  superiore  e  promettergli 
fedeltà.  Fattoselo  amico  ,  servivasi 
di  lui  per  inviare  deputati  al  re  Ca- 
nuto con  regali^  congratulandosi  con 
questo  delle  vittorie  riportate  in  In- 
ghilterra ,  ma  riprendendolo  perchè 
avesse  osato  condurne  via  de'  ve- 
scovi. Ricevette  il  re  in  buona  parte 
la  riprensione,  e  si  contenne  poscia 
sì  bene  coli'  arcivescovo  che  non  fa- 
ceva cosa  alcuna  senza  consigliarsi 
con  lui  ,  a  segno  tale  che  adoperol- 
lo  qual  mezzano  della  pace  tra  sè  e 
Corrado  il  salico  (3)  ;  pace  che  ven- 
ne consolidata  dagli  sponsali  ed  ap- 
presso dalle  nozze  di  Gunilda  figlia 
di  Canuto  col  giovine  Enrico  figliuo- 
lo di  esso  Corrado  ,  che  fu  poi  l'im- 
peratore Enrico  III. 

Intorno  a  questo  medesimo  tem- 
po, come  fu  per  noi  già  veduto,  re- 
gnavano in  Norvegia  e  in  Isvezia  due 
re  per  nome  Olao  ,  zelanti  l'uno  e 
r  altro  della  propagazion  della  fede 
e  della  divozion  cristiana.  Attende- 

(1)  Lahbe  t.  9,  p.5fi. 

(2)  Ada  benetl.,  scc.  G,  parL  I. 


LLA  CHIESA 

va  il  primo  in  ispezleltà  a  purgar  la 
Norvegia  dagli  indovini ,  fattucchieri 
e  incantatori ,  onde  formicolava  ;  e 
teneva  presso  di  sè  vescovi  per  virtù 
distinti ,  che  noi  già  abbiamo  impa- 
rato a  conoscere,  e  i  quali  davangli 
mano  col  sapere  e  coi  consigli.  Spe- 
diva egli  messi  con  presenti  alPar- 
civescovo  Unvano  ,  supplicandolo  a 
far  cortese  accoglienza  a'  suoi  ve- 
scovi, e  mandargliene  anch'esso  al- 
l' uopo  di  consolidare  la  religione  in 
Norvegia  (4).  Non  sarà  per  certo  u- 
scito  di  mente  al  lettore  come  l'ar- 
civescovo di  Brema  o  d'Amborgo  fos- 
se legato  della  sede  apostolica  per 
la  conversione  de' popoli  nei  paesi 
settentrionali. 

Nè  di  minor  zelo  a  prò  della  re- 
ligione di  Cristo  dava  saggio  il  con- 
vertito di  fresco  Olao  di  Svezia,  suo- 
cero dell'anzidetto.  Non  ci  fu  via  che 
non  tentasse  acciò  venisse  distrutto 
il  tempio  sacro  agli  idoli  che  sor- 
geva in  Upsal,  nel  cuor  del  suo  re- 
gno ;  ed  i  pagani,  temendo  non  riu- 
scisse nell'intento,  patteggiarono  con 
lui  che,  posciachè  voleva  esser  cri- 
stiano ,  scegìiesse  il  miglior  paese 
della  Svezia  per  fondarvi  una  chiesa 
e  l'esercizio  della  sua  religione,  sen- 
za violentar  nessuno  ad  abbando- 
nare il  culto  degli  dèi.  Il  re ,  con- 
tentissimo di  questa  convenzione , 
eresse  una  chiesa  ed  un  vescovado 
nella  Gozia  occidentale,  vicino  alla 
Danimarca  ed  alla  Norvegia,  a  Sca- 
ren,  città  a  que'  tempi  grandissima, 
ora  poco  considerevole,  dove,  ad  i- 
slanza  di  lui ,  fu  dall'  arcivescovo 
Unvano  ordinato  primo  vescovo  Tur- 
goto  ,  il  quale  adoperò  sì  bene  nel 
suo  ministero  che  convertì  alla  fede 
due  celebri  popoli  de'  goti.  Il  re  fe- 
ce amministrare  il  battesimo  alla 
propna  moglie  e  s.'  due  figliuoli  Ed- 
mondo e  Amondo,  mutando  a  que- 

(5)  Adam  hrem.,  1.  2,  c.  38. 
(,S)  II),  c.  'lO. 
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st'  ultimo  a'  sacri  fonti  il  nome  in 
quello  di  Iacopo  ;  questo  principe  , 
comecché  assai  giovine,  sorpassò  in 
saviezza  e  pietà  tutti  i  predecessori 
suoi ,  nè  altro  re  fu  di  lui  più  caro 
agli  svedesi  (1). 

Olao  re  di  Norvegia  nondimeno  fu 
caccialo  del  suo  regno  dalla  fazione 
de'  signori,  cui  avea  fatto  morire  le 
mogli  a  cagion  di  loro  malefizi.  Ca- 
nuto, eh'  era  in  guerra  con  essolui 
trasse  profitto  di  questa  ribellione  e 
fu  proclamato  re  di  Norvegia,  cosa 
non  per  anco  avvenuta  a  nessun  re 
di  Danimarca.  Olao  ,  ponendo  tutta 
sua  speranza  in  Dio ,  tentò  di  ripi- 
gliare lo  scettro,  affin  di  poi  distrug- 
gere l'idolatria,  e,  coiraiuto  del  re 
di  Svezia  suo  suocero  e  degli  isola- 
ni, mise  insieme  un  potente  esercito 
e  riconquistò  il  perduto  regno.  Al- 
lora si  reputò  rimesso  da  Dio  in  sul 
trono  per  non  perdonar  più  a  chiun- 
que volesse  perfidiare  nell'arti  ma- 
giche 0  ricusasse  di  farsi  cristiano. 
Gli  sorti  di  fatto  per  gran  parte  l'in- 
tento ;  ma ,  secondo  alcuni^  un  a- 
vanzo  di  fattucchieri  che  ancor  re- 
stavano lo  trassero  a  morte  in  ven- 
detta di  quelli  da  lui  condannati  ; 
secondo  altri,  venne  ucciso  in  una 
battaglia  ;  a  detta  d'altri  infine  ,  fu 
fatto  perire  segretamente  per  grati- 
ficare a  Canuto,  che  s'insignorì  del 
regno  di  lui.  Checché  ne  sia  del  ge- 
nere di  sua  morte,  Olao  venne  re- 
putato qual  martire.  Ebbe  egli  o- 
norevole  sepoltura  a  Drontheim,  ca- 
pitale del  regno  ,  la  tomba  sua  fu 
illustrata  da  moltissimi  prodigi ,  e 
appresso  in  gran  venerazione  di  tut- 
ti i  popoli  vicini.  Accadde  la  morte 
sua  r  anno  1028  ,  ai  !29  di  luglio  ,' 
giorno  in  cui  la  chiesa  fa  ricordo  di 
lui.  Il  figliuolo  suo  Magno  ,  avendo 
di  lì  a  sei  anni  ricuperato  il  soglio, 
contribuì  d'  assai  ad  estendere  la 
divozione  de'  popoli  verso  il  padre , 

(^)  Adam  brem.  1.  2,  c.  Ai. 


che  venne  scelto  dalla  cattedrale  di 
Drontheim  a  suo  patrono  titolare  (2). 

Unvano  ,  giovandosi  della  salda 
pace  eh'  era  tra  gli  slavi  ed  i  sas- 
soni al  di  là  delP  Elba  ,  rimise  in 
piedi  la  metropoli  d'  Amborgo  ,  ro- 
vinata dai  normanni  nelFanno  845, 
e  vi  assembrò  gran  moltitudine  di 
gente  e  di  clero.  Soleva  egli  far  qui- 
vi spesso  sua  dimora  ,  tanto  che  vi 
passava  la  metà  dell'anno,  ed  invi- 
tarvi come  a  convegno  il  re  Canuto 
ed  i  principi  degli  slavi.  Finalmente, 
dopo  retta  pel  corso  di  sedici  anni 
quella  chiesa  e  compiuta  in  degna 
guisa  la  mission  sua  tra  gì'  infedeli, 
passò  di  questa  vita  ai  27  di  gen- 
naio 1029  ,  ed  ebbe  a  successore  il 
prevosto  della  cattedraleLibenzio  II, 
nipote  del  primo.  Fu  questi  eletto 
per  favore  dell'  imperatrice  Gisela  , 
ricevette  il  pastorale  dall'imperatore 
Corrado  e  il  pallio  da  papa  Gio- 
vanni XIX  ,  ma  tenne  la  sede  di  Bre- 
ma e  d'  Amborgo  soli  quattro  an- 
ni  (3). 

Nell'Ungheria  il  santo  re  Stefano, 
dopo  convertito  ed  edificato  il  suo 
popolo  con  una  vita  santa,  edifica- 
valo  ancora  con  una  santa  morte  nei 
1038.  Piacque  a  Dio  di  fare  speri- 
mento di  lui  con  gravi  traversie.  Per- 
duti di  molti  figli  in  età  ancor  te- 
nera ,  confortavanlo  le  grandi  spe- 
ranze che  gli  porgeva  di  sé  1'  uni- 
co che  restavagli,  Emerico.  Lo  fe' 
perciò  allevare  con  somma  cura  ,  e 
compose  per  ammaestramento  di  lui 
il  Trattato  di  politica  e  di  legisla- 
zione cristiana,  del  quale  dicemmo 
già  sopra.  Il  giovine  principe  cor- 
rispose in  modo  alla  buona  educa- 
zione ricevuta  che  pervenne  a  gran 
pietà  ,  ed  una  notte,  orando  a  Dio, 
promise  di  rimanersi  vergine,  senza 
però  far  sapere  a  veruno  cotal  sua 
risoluzione.  Laonde  il  padre,  peri 

(2)  Ib.  c.  45.  Acta  sanctorum,  29  iulii. 
(5)  Adam  brem.  1.  2,  c.  -'(2,  44,  43. 
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assicurar  un  erede  al  regno,  gli  pro- 
pose convenevoli  nozze.  Schermissi 
alla  prima  Emerico ,  poi  s'arrese  al 
volere  del  padre  ,  senza  pregiudizio 
tuttavia  del  suo  voto,  avendo  come 
sorella  la  propria  sposa,  siccome  que- 
sta attestò  dopo  la  morte  del  prin- 
cipe ,  avvenuta  non  guari  dopo  le 
nozze.  Ebbe  sepoltura  ad  Alba  reale, 
ove  di  molti  miracoli  avvennero  per 
intercession  sua  :  il  perchè  vìen  egli 
dalla  chiesa  venerato  tra'  santi  ai  4 
di  novembre  (1). 

Il  re  suo  padre  ebbe  mestieri  di 
tutta  la  sua  virtù  per  consolarsi  di 
una  tal  perdita;  e  a  rendersi  pie- 
toso Iddio  ,  accrebbe  le  limosine  , 
che  già  far  soleva  larghissime  ,  in 
ispezieltà  a  prò  degli  stranieri.  Avea 
egli  una  particolar  fiducia  in  un  ce- 
lebre eremita  per  nome  Gontiero  , 
ritirato  nella  Boemia,  e  ,  quantun- 
que volte  venisse  questi  a  fargli  vi- 
sita, davagli  piena  balia  di  sue  ric- 
chezze. Alla  fine  il  santo  re,  sondo 
stato  gran  pezza  infermo  e  sentendo 
avvicinarsi  V  ora  sua  estrema,  chia- 
mò a  sè  i  vescovi  ed  i  signori  di  sua 
corte,  ch'eran  cristiani,  e  raccoman- 
dò loro  r  elezione  del  nuovo  re,  ma 
sopra  ogni  altra  cosa  di  mantenere 
la  religione  di  fresco  introdotta  nel- 
lo stato.  Dopo  di  che  levando  le  ma- 
ni e  gli  occhi ,  Regina  del  cielo  , 
sclamò  ,  riparatrice  del  mondo  ,  al 
patrocinio  tuo  affido  la  santa  chiesa 
co'  vescovi  ed  il  clero,  il  reame  co' 
grandi  e  col  popolo;  e,  dando  loro 
P  ultimo  addio,  nelle  tue  mani  pon- 
go r  anima  mia.  Ricevuta  quindi 
alla  presenza  loro  V  unzione  estre- 
ma e  il  santo  viatico  ,  spirò  ai  15 
d'agosto  festa  dell'  assunzione  della 
ss.  Vergine  ,  grazia  da  lui  sempre 
desiderata  ed  implorata  colle  lagri- 
me. Fu  sepolto  nella  chiesa  da  lui 
fatta  innalzare  alla  gran  protettrice 
in  Alba  reale;  e  la  santità  sua  ven- 

[i)  Apud  Sur.,  4  nov.  Acta  ss.,  20  aug. 
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ne  attestata  da  una  quantità  di  prò 
digi.  Quarantacinque  anni  dopo  la 
morte  fu  la  spoglia  sua  dissotterrata; 
Benedetto  IX  procedette  alla  cano- 
nizzazione di  lui  ,  ed  Innocenzo  XI 
ne  assegnò  la  festa  ai  2  di  settem- 
bre (2). 

L'eremita  Guntero  o  Gontiero, 
testé  mentovato,  era  un  grande  del- 
la Turingia,  illustre  per  natali  e  per 
dignità,  che,  tocco  da  pentimento  de' 
suoi  trascorsi  di  gioventù  ,  andos- 
sene  da  s.  Godeardo  ,  da  poco  tem- 
po abate  d'  Hirsfeld  ,  indi  vescovo 
d'Hildesheim,  da  cui  apertagli  tutta 
la  sua  coscienza  ,  fu  consigliato  ad 
abbracciar  la  vita  del  chiostro.  Ri- 
nunziò pertanto  a  tutto  il  suo  avere, 
che  non  era  picciolo  ,  e  ,  col  con- 
senso de'  suoi  eredi,  ne  fe'  dono  al 
monastero  d'  Hirsfeld  ,  riserbandosi 
tuttavia,  per  vivere,  quello  di  Guel- 
ling,  di  cui  godeva  quand'era  al  se- 
colo ,  secondo  il  mal  vezzo  di  que' 
tempi  ;  di  che  nacque  che  1'  abate 
indugiasse  per  alcun  tempo  la  pro- 
fessione di  lui.  Fatta  la  quale  nel' 
monastero  d'Altaha,  soggetto  al  me- 
desimo abate,  andò,  con  licenza  di 
lui  ,  a  stare  nell'altro  che  s'avea  ri- 
servalo di  Guelling;  ma,  non  assue- 
fatto nè  alla  povertà  nè  al  lavoro  , 
trovava  di  gravi  difficoltà  a  governar 
quella  casa  ,  e  veniva  sovente  per 
consiglio  al  s.  abate  Godeardo  ,  il 
quale  all'ultimo  gì' intimò  con  voce 
franca  e  severa  si  sottomettesse  al- 
l' obbedienz-a  e  stabilità  promesse  a 
Dio  0  lasciasse  1'  abito  e  se  ne  tor- 
nasse al  secolo.  Ne  tenne  discorso 
anche  all'imperatore  s.  Enrico,  il 
quale  chiamò  a  sè  Guntero  ,  e  con 
efficaci  detti  lo  fece  persuaso  che 
non  potea  servir  due  padroni.  Laon- 
de, lasciato  Guelling,  tornossene  ad 
Altaha  ,  acconciandosi  alla  vita  co- 
mune. 

Non  andò  guari  che  si  distinse 

(2)  Acta  saoctorum,  2  si  pt. 
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quivi,  mercè  il  fervore  e  l'auslerilà 
della  vita  ;  tal  che  ne  andò  la  fama 
a  s.  Stefano  d'Ungheria  suo  parente, 
il  quale  bramò  ardentemente  di  ve- 
derlo ,  e  mandò  ben  due  fiate  pre- 
gandolo a  venir  da  lui,  ma  invano. 
Alla  terza  però  s'  arrese  Gonliero , 
e  ,  con  licenza  del  proprio  abate  , 
partì  unitamente  ai  messi  del  re  , 
dal  quale  venne  accolto  con  estremo 
giubilo  e  fatto  seder  seco  a  mensa, 
senza  però  che  potesse  mai  indurlo 
a  mangiar  carne. 

Gontiero  ritirossi  poscia,  colla  per- 
mission  dell'abate,  in  compagnia  di 
alcuni  monaci  d'Altaha  ad  un  de- 
serto tra  le  foreste  della  Boemia,  ove 
l'anno  1008  fondò  un  romitaggio, 
ovver  nuovo  monastero,  e  vi  dimorò 
per  trentasette  anni,  vivendo  co^suoi 
discepoli  in  somma  povertà,  di  cibi 
grossolani  e  d'acqua  soltanto,  e  que- 
sta ancor  misurata.  Guntero,  loro 
superiore,  era  uomo  affatto  digiuno 
di  lettere  e  avea  apparato  non  più 
che  pochi  salmi,  ma  era  stato  sì  at- 
tento alla  lettura  de'  libri  santi  e  ai 
discorsi  altrui  che  sovente  dichia- 
rava i  più  reconditi  sensi  di  quelli, 
ora  sorridendo,  or  serio,  tal  che  era 
una  maraviglia.  Lo  scrittor  di  sua 
vita  narra  aver  udito  da  lui  un  ser- 
mone sopra  s.  Giovanni  Battista  che 
trasse  le  lagrime  a  quanti  l'ascol- 
tarono. 

Bradislao  duca  di  Boemia,  tro- 
vandosi un  giorno  a  caccia,  prese  a 
inseguire  un  cervo  di  prodigiosa  gran- 
dezza, il  quale  si  rifuggi  in  certo 
luogo  della  foresta  ove  d'un  tratto 
s'arrestò.  Mentre  il  duca  stava  di 
ciò  maravigliando,  gli  venne  veduta 
una  povera  cella,  ed  entratovi,  ecco 
offerirglisi  al  guardo  un  bel  vecchio 
co'  capelli  bianchi,  simigliante  ad  un 
angelo,  che  stava  orando  genuflesso 
£Hil  suo  giaciglio.  Rimase  il  duca 
stupefatto,  ma  il  veccliio,  voltosi  a 
lui,  Non  temere,  gli  disse  con  pia- 


cevol  voce,  anzi  benedici  il  Signore; 
io  son  quel  Guntero  che  ti  levò  al 
sacro  fonte.  E  gliene  ricordò  le  pro- 
ve. Il  duca,  fuor  di  sè,  volle  sapere 
da  lui  di  che  modo  si  fosse  ridotto 
ad  abitare  quella  spaventosa  solitu- 
dine e  a  far  sì  povera  vita  egli  uo- 
mo di  sì  alto  lignaggio,  e  facevagli 
ressa  perchè  venisse  alla  sua  corte. 
Guntero  ne  lo  ringraziò;  tornato  il 
duca  all'indomani  di  buon  mattino 
in  compagnia  di  Severo  vescovo  di 
Praga,  questi  celebrò  la  messa  e 
porse  la  comunione  al  santo  solita- 
rio, che  alle  nove  ore  di  quel  gior- 
no rendè  lo  spirito  a  Dio  in  mezzo 
ai  cantici  e  alle  lagrime  degli  astan- 
ti :  era  il  9  d'ottobre  del  1045  (1). 

Allorquando  il  re  Corrado  passò 
le  Alpi  per  andarsene  a  Roma  a  ri- 
cever da  papa  Giovanni  XIX  la  co- 
rona imperiale,  conlava  nel  suo  cor- 
teggio uncherico  della  chiesa  di  Toul 
che  doveva  un  giorno,  sotto  il  nome 
di  s.  Leone  IX,  dar  cominciamento 
a  un'era  novella  per  la  chiesa  ro- 
mana ed  esser  primo  d'una  serie  di 
pontefici  l'un  dell'altro  più  grandi. 

Questo  cherico  appellavasi  Bru- 
none,  era  nato  ai  21  giugno  1002 
nell'attual  diocesi  di  Nancy  o  di 
Toul,  nel  casfello  di  Dachsborgo  o 
Dabo,  sui  confini  della  Lorena  e  del- 
l'Alsazia. La  sua  famiglia  risaliva, 
siccome  quella  di  Ugo  Capeto,  per 
parte  di  s.  Matilde  moglie  d'Enrico 
l'uccellatore,  sino  a  Carlomagno  e  a 
Vitichindo;  il  conte  Ugo  I,  un  dei 
suoi  antenati,  che  abbracciò  la  vita 
monastica  nel  940,  fu  il  ceppo  co- 
mune de'  principi  di  Lorena ,  di 
quelli  d'  Hohenloheede'conti  d'Abs- 
borgo,  che  ancor  sussistono  ;  e  il 
conte  Ugo  IV,  padre  di  Brunone,  era 
cugino  all'imperatore  Corrado.  La 
pietà  era  nella  famiglia  di  Brunone 
ereditaria  al  pari  della  nobiltà:  chè 
l'avolo  paterno  e  l'avola  materna  ed. 

(4)  Acta  bened.,  sec.  6,  part.  -I.^d.  480. 
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amendue  i  suoi  genitori,  dopo  es- 
sersi distinti  nel  mondo,  vi  rinun- 
ziarono  per  darsi  a  Dio  ne'  mona- 
steri da  sè  fondati,  tra'quali  conta- 
vasi  quello  di  Assia  vicino  a  Sarre- 
borgo.  Aveva  Brunone  non  più  di 
cinque  anni  allorché  la  madre  sua, 
che  gli  era  stata  anco  nutrice,  lo 
consegnò  a  Bertoldo  vescovo  di  Toni, 
terzo  fra'  successori  di  s.  Gerardo, 
acciocché  l'ammaestrasse  nelle  arti 
liberali  e  nella  letteratura. 

Sotto  l'assennato  reggimento  di 
Bertoldo,  era  la  città  di  Toul  dive- 
nuta una  tiorentissima  scuola^  a  cui 
concorrevano  a  gara  i  figliuoli  dei 
nobili,  e  dove  il  giovinetto  Brunone 
s'avvenne  in  due  suoi  cugini  figliuoli 
l'uno  del  duca  di  Lorena^  l'altro  di 
quello  di  Lucemborgo,  appellati  a- 
mendue  collo  stesso  nome  d'Adalbe- 
rone;  il  primo  de'  quali  morì  in  età 
ancor  giovine^  il  secondo,  che  fu  poi 
vescovo  di  Metz,  accoppiava  allo  stu- 
dio delle  scienze  la  pratica  delle 
virtù,  la  mortificazione,  il  digiuno 
e  la  veglia,  e,  come  più  innanzi  ne- 
gli anni  e  negli  studi ,  fu  maestro 
particolare  del  cugino  Brunone.  I 
due  congiunti,  stretti  coi  vincoli  del 
sangue  e  dell'amicizia,  facevano  ma- 
ravigliosi  progressi.  Messisi  da  prima 
allo  studio  di  quel  che  allora  dice- 
vasi  Trivio,  comprendente  gramma- 
tica, rettorica  e  dialettica,  si  distin- 
sero nel  compor  prose  e  versi,  e  si 
esercitarono  eziandio  ad  arringare 
e  giudicar  cause.  Né  con  minor  buon 
successo  s'applicarono  poscia  al  Qwa- 
drìviOy  cioè  all'aritmetica,  alla  mu- 
sica, alla  geometria  ed  astronomia, 
senza  però  che  l'avanzamento  nelle 
scienze  ritardasse  punto  quello  nella 
pietà.  Col  crescer  degli  anni  disve- 
lava il  giovine  Brunone  un'indole 
sempre  più  bella  ed  amabile,  la  quale 
venivasi  perfezionando  dalla  grazia 
divina.  Non  ostante  la  chiarezza  dei 
natali,  le  ricchezze,  le  doti  del  cor- 


po e  dell'animo  onde  andava  fre- 
giato, nessuna  superbia  appariva  in 
lui  né  pretensione:  ma,  all'abile,  uf- 
fizioso  con  tutti,  obbediva  di  buon 
grado  non  che  a'  superiori  ed  ugua- 
li, agli  inferiori  eziandio. 

Mentre,  una  sera  d'estate,  dopo 
terminati  i  suoi  studi,  ricreavasi  in 
una  delle  ville  paterne  in  Alsazia, 
sendosi  addormentato,  un  rettile  ve- 
lenoso gli  punse  la  faccia,  la  quale 
gli  si  enfiò  si  fattamente  da  dar  a 
temere  della  sua  vita  :  ma,  quando 
ognuno  s'aspettava  eh' e'  ne  moris- 
se, un  venerando  veglio,  che  co- 
nobbe esser  s.  Benedetto,  gli  apparve 
e  il  risanò  incontanente.  Concepì  al- 
lora Brunone  grande  amore  per  lo 
stato  monastico,  e  sembra  anco  l'a- 
vesse abbracciato,  perocché  alcun 
tempo  prima  di  morire  egli  diceva: 
Ho  veduto  la  cella  ch'io  abitava  da 
monaco  tramutata  in  vasto  palagio; 
in  questo  punto  bisogna  ch'io  rien- 
tri nell'angusta  stanza  del  sepolcro. 

Morto  il  vescovo  Bertoldo,  suo  e- 
ducatore,  si  sottomise  dell'  egual 
modo  al  costui  successore  Erimano. 
Provava  compassione  per  que'  che 
erano  tribolati,  in  particolare  per 
alcuni  monaci,  a  danno  de' quali 
certi  adulatori  e  invidiosi  avean  si- 
nistramente preoccupato  il  nuovo  pa- 
store ;  ed  ora  difendevali  animosa- 
mente, or  piangeva  con  loro.  Pro- 
cacciò soprattutto,  colla  sua  autori- 
tà, che  venisse  mantenuta  la  vita 
canonica  nel  chiostro  di  s.  Stefano 
ch'era  la  cattedrale.  Avendolo  i  suoi 
genitori  condotto  alla  corte  dell'im- 
peratore Corrado,  ch'era  della  loro 
famiglia,  vi  si  fece  ben  volere  da 
tutti  :  la  giovialità,  la  gentilezza  e  la 
prudenza  sua  faceva  sì  che,  a  dif- 
ferenziarlo dagli  altri  i  quai  porta- 
vano il  suo  stesso  nome,  v'aggiu- 
gnessero  l'epiteto;  di  buono.  L'impe- 
ratore e  l'imperatrice  avean  tal  fi- 
^ducia  nel  sapere,  e  nell'assennatezza, 
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sua  che  l' ammettevano  a'  lor  più  se- 
greti consigli  e  nulla  faceano  senza 
prima  udire  il  suo  parere.  Insin  d'al- 
lora miravano  essi  ad  innalzarlo  ad 
un  de'  posti  più  eminenti  della  chiesa 
e  dell'impero.  Ben  se  n'accorse  Bru- 
none,  ma,  tuttoché  giovine,  fece 
promessa  a  Dio  d'accettare  con  mag- 
gior soddisfazione  la  chiesa  più  po- 
vera, se  ad  essa  il  chiamava  la  prov- 
videnza, che  il  più  alto  seggio  e  più 
ricco  a  cui  volesse  innalzarlo  l'af- 
fetto carnale  dell'imperatore. 

Contava  ventitré  anni  ed  era  dia- 
cono quando  tenne  dietro  al  re  Cor- 
rado nell'andata  in  Lombardia,  in- 
caricato dal  vescovo  Erimano^  che 
trovavasi  infermo,  di  condurre  ai 
servigi  del  principe  le  soldatesche 
del  vescovado  lullense.  E  in  quella 
milizia  secolare  mostrò  Brunone  tal 
sagacità  e  antiveggenza  che  pareva 
non  avesse  atteso  mai  ad  altra  cosa; 
disegnando  egli  medesimo  gli  ac- 
campamenti e  somministrando  a  tut- 
ti e  a  ciascuno,  a  tempo  e  luogo,  i 
necessari  viveri,  sì  che  e  nobili  e 
privati  non  aveano  a  darsi  altro  pen- 
siero che  della  lor  persona.  Correva 
allora  l'anno  4026. 

Durante  quella  spedizione,  venne 
a  morte  in  quaresima  il  vescovo  E- 
rimano;  e  il  cloro  e  il  popolo  di 
Toul  elessero  senz'altro  a  unanimi 
voti  per  successore  Brunone.  Scris- 
sero quindi  su  ciò  due  lettere,  una 
al  re  Corrado,  l'altra  a  Brunone  me- 
desimo. In  quella  al  re  gli  ponevan 
sottocchio  i  continui  depredamenti 
a  cui  trovavansi  esposti  su'  confini 
de'  tre  regni  di  Lorena,  Borgogna  e 
Francia:  essendo  il  re  di  Lorena  e 
di  Germania  troppo  lontano  per  po- 
ter difenderli,  intanto  che  i  re  dei 
francesi  cercavan  con  ogni  via  di 
riavere  la  loro  città,  voleasi  un  pa- 
store nobile  e  saggio,  tale  che  fosse 
in  grado  di  tener  indietro  tutti  i 
nemici  ;  il  qual  pastore  non  era  dif- 


ficile a  trovare,  posciachè  i  concordi 
suffragi  del  clero  e  del  popolo  ave- 
van  designalo  Brunone,  stretto  in 
parentela  col  principe,  caro  a  Dio 
ed  agli  uomini,  cresciuto  in  quella 
chiesa,  uomo  saputo  e  di  vita  esem- 
plare e  canonicamente  promosso  al 
diaconato:  non  pur  gli  abitanti  della 
città  e  de^  sobborghi,  ma  le  popo- 
lazioni tutte  circostanti  e  i  vescovi 
della  provincia  convenire  nella  do- 
manda: dovere  impertanto  il  re  con- 
cedere loro  questo  o  nessun  altro, 
sendoci  il  detto  del  buon  papa  Ce- 
lestino :  Ciascuno  ottener  dee  il 
frutto  della  sua  milizia  nella  chiesa 
ove  ha  passata  sua  vita  in  tutti  gli 
uffizi  ;  non  dee  in  verun  modo  usur- 
parsi la  mercede  o  ricompensa  che 
avviensi  ad  un  altro  :  sia  lecito  ai 
cherici  il  resistere  ogni  qualvolta  si 
veggano  soperchiali,  nè  temano  di 
respingere  il  peso  che  vogliasi  loro 
indebitamente  imporre;  e  se  non  ot- 
tengono la  ricompensa  a  sè  dovuta, 
abbiansi  almen  libero  il  giudizio  so- 
pra colui  che  li  dee  governare.  Nè 
diversa  è  la  sentenza  di  s.  Leone. 
«  Nessuno,  cesi  egli,  debb'essere  or- 
dinato per  coloro  che  noi  vogliono 
nè  il  domandano;  acciò  non  accada 
che  la  città  pigli  in  dispregio  o  in 
odio  un  vescovo  da  sè  non  bramato, 
e  s'allontani  dalla  pietà  più  che  non 
convenga,  se  aver  non  possa  quel 
pastore  che  avrebbe  voluto.  »  Di 
questo  tenore  parlava  al  re  Corrado 
la  chiesa  di  Toul,  aggiugnendo  che, 
quando  mai  la  podestà  terrena  pre- 
valer facesse  la  violenza  centra  una 
si  palese  e  canonica  autorità,  non 
giugnerebbe  però  essa  mai  a  spe- 
gnere nel  cuore  loro  l'amore  che 
nutrivano  per  colui  che  aveano  e- 
letto.  Per  ultimo,  scongiuravano  tatti 
quanti  il  principe  a  por  mente  al- 
l'utilità della  chiesa  di  Dio  anzi  che 
all'interesse  del  parentado. 
Nell'altra  lettera  davan  notizia  a 
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Brunone  d'averlo  eletto  ad  una  voce 
e  chiesto  al  principe:  per  timore  e 
per  amor  di  Dio  non  si  opponesse 
alla  loro  dimanda:  scongiuravano, 
per  colui  che  si  fece  povero  per  a- 
mor  nostro  e  s'umiliò  a  segno  di 
morire,  a  non  voler  dispregiare,  con- 
siderando alla  ricchezza  e  nobiltà  di 
sua  famiglia,  la  lor  chiesa  povera  ed 
umile  ;  la  quale  avendo  nudrito  lui 
dall'infanzia,  avea  pur  essa  qualche 
diritto  d'essere  in  ricambio  da  lui 
nutrita,  e  avendo  avuta  la  gloria  di 
educare  untai  personaggio,  meritava 
d'averselo  per  pastore,  a  fin  ch'ei 
potesse  dire  con  ispecial  ragione  : 
Io  conosco  le  mie  pecorelle,  ed  esse  co- 
noscono me.  Non  esser  loro  ignoto 
che  il  re  terreno,  in  considerazione 
della  parentela  e  del  merito  di  lui, 
destinavalo  a  più  alto  seggio  :  però, 
se  ciò  non  ostante  egli  annuisse  alla 
lor  preghiera,  supplicherebbono  il 
re  del  cielo  a  concedergli  e  nel  cielo 
e  sulla  terra  onori  di  lunga  mano 
più  eccelsi:  se,  al  contrario,  non  si 
curava  di  loro  per  terreno  deside- 
rio di  più  eminente  dignità,  la  di- 
vina giustizia,  in  vendetta  del  suo 
dispregio,  farebbe  sì  che  non  pure 
gli  fallisse  l'ambito  grado,  ma  gli 
venisse  chiusa  la  via  ad  un  altro  o- 
nore  qualsiasi. 

Queste  lettere  gittarono  così  il  re 
come  Brunone  in  grave  perplessità: 
avvegnaché  al  primo  se  era  cagione 
di  andar  lieto  il  vedere  in  cotal  guisa 
quel  suo  parente  obietto  delle  lodi 
e  dell'amore  di  tutti,  tornava  grave 
d^altra  parte  gli  si  chiudesse  la  via 
a  procacciare  al  medesimo,  siccome 
avea  divisato,  una  più  eccelsa  di- 
gnità ;  e  mentre  temeva  d'offender 
Dio  ove  andasse  contro  al  voto  con- 
corde di  quella  chiesa,  dolevagli  anco 
di  nulla  poter  fare  che  rispondesse 
al  merito  della  persona.  In  questo 
fluttuar  di  pensieri  s'appigliò  al  par- 
tito di  pregar  per  interposte  persone 


Brunone  che  non  accettasse,  met- 
tendogli innanzi  il  sacco  di  quella 
chiesa,  la  povertà  di  essa,  il  tro- 
varsi al  confin  dell'impero^  onde  non 
avrebbe  forse  mai  una  visita  dall'im- 
peratore. Pensasse,  non  meno  che 
alla  sicurezza  e  quiete  sua,  all'ami- 
cizia del  principe,  non  desse  retta 
alle  istanze  di  chi  avea  più  a  cuore 
la  propria  necessità  e  consolazione, 
che  non  la  sicurezza  e  Tenore  di  lui. 
Ma  sull'animo  di  Brunone  assai  più 
poteva  quel  che  scrivevagli  la  chiesa 
di  Toul  :  la  povertà  grande  di  questa 
traevate  con  più  forza  al  ripensare 
Tumiltà  del  divin  maestro  che  si  era 
fuggito  allorché  volean  farlo  re,  ed 
era  corso  spontaneamente  alla  cro- 
ce; e  più  sempre  raffermavalo  nella 
risoluzione  da  sé  fatta  da  principio 
di  preferire  il  servigio  di  Cristo  nel- 
l'umiltà agli  onori  mondani  non 
senza  pericolo  della  propria  coscien- 
za. Presentò  adunque  a  Corrado  le 
lettere  mandategli  dalla  chiesa  di 
Toul;  e  questi  in  leggendole  fu  sì 
commosso  che  uscì  in  un  profluvio 
di  lagrime  e,  stato  alquanto  in  si- 
lenzio, alla  fine  gli  disse  :  Ben  veg- 
gio, nipote  carissimo,  che  a'  disegni 
da  me  fatti  sopra  di  te  si  oppongono 
quelli  di  Dio  :  il  perché  non  m'ar- 
disco resistere  né  debbo,  ché  ciò 
tornerebbe  a  danno  d'entrambi  noi 
e  d'altri  non  pochi.  Approvo  adun- 
que ciò  che  impedir  non  m'é  dato. 
Quanto  a  te,  pago  della  grazia  di 
Dio,  che  solo  ti  ha  anticipatamente 
eletto  al  governo  di  quella  chiesa 
senza  il  menomo  atto  di  venalità, non 
pensare  a  conciliarti  la  benevolenza' 
né  della  mia  sposa  né  d'altra  per- 
sona qualsiasi  di  questo  mondo,  per 
non  macchiarti  foss'anche  d'un'om- 
bra  di  simonia;  perocché  l'opera 
santa  che  Iddio  ha  in  te  cominciata 
la  compirà  egli  indubitatamente  al 
più  prestor  Abbandona  le  tue  in- 
quietudini in  seno  alla  gratuita  sua. 
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bontà,  ed  egli  penserà  a  cibarli,  se- 
condo l'infallibile  sua  promessa.  Per 
ciò  poi  che  è  dalla  parte  nostra,  sta 
certo  che  non  ti  verrà  mai  meno  nè 
consiglio  nè  aiuto,  qual  ch'esso  sia; 
perocché  la  prosperità  tua  più  stam- 
mi  a  cuore  che  quella  di  chiunque 
altro  del  tuo  ordine,  a  cagione  così 
della  fedeltà  onde  ci  hai  dato  prova 
in  servirmi^  come  deiraffelto  che  a 
ie  mi  stringe  quale  congiunto  per 
sangue.  Fa  solamente  di  mostrarti 
fedele  in  servire  ronnipotente  Iddio 
e  di  accrescere  in  te  que'  pregi  per 
cui  ti  rendesti  fino  ad  ora  meritevole 
dell'universal  commendazione. 

A\uto  il  consentimento  del  prin- 
cipe, disponevasi  Brunone  a  partir 
per  la  propria  diocesi,  quando  altri 
ostacoli  gli  furon  posti  innanzi,  le 
guerrecioè  allorguerreggiate  in  Lom- 
bardia, a  guarentirsi  da'pericoli  del- 
le quali,  suggerivangli,  siccome  più 
sicuro,  il  cammino  più  lungo.  Ma 
egli,  Abhandoniamci,  disse,  in  brac- 
cio alla  provvidenza  ;  chè  sotto  l'ali 
della  sua  protezione  non  possiamo 
temere  danno  di  sorta.  Se  piace  ad 
essa  di  purificarmi  delle  mie  colpe 
mercè  il  fuoco  della  tribolazione,  io 
non  mi  ci  oppongo.  Andiam  pure  per 
la  strada  maestra  e  sosteniamo  con 
allegrezza  quella  sorte  qualunque  che 
all'  arbitro  supremo  parrà  ben  di 
mandarne.Attraveisò  dunque  la  Lom- 
bardia seguito  da  grosso  corteggio; 
al  quale  però,  accoppiando  alla  sem- 
plicità della  fede  le  cautele  della 
prudenza,  precedeva  egli  sempre  di 
un  giorno  in  compagnia  di  sole  cin- 
que persone.  Il  perchè,  nel  passare 
che  fece  per  le  città,  non  ci  fu  al- 
cuno che  il  riconoscesse  nè  facesse- 
gli  motto;  e  i  nemici,  die  s'avvisa- 
vano di  trovarlo  nella  sua  scorta,  ne 
andarono  delusi.  Giunto  felicemente 
a  Toul  il  di  dell'ascensione,  15  mag 
gio  1026,  fu  in  quel  medesimo  gior- 
no intronizzato  dal  cugino  suo  Teo- 


dorico, vescovo  di  Metz,  fratello  del- 
l'imperatrice s.  Cunegonda. 

La  prima  cosa  che  fece  subito  do- 
po il  suo  arrivo  fu  di  deporre  i  due 
abati  di  Moyen-Moutier  e  di  s.  Man- 
sui,  i  quali,  reputandosi  creati  solo 
per  dominare  sul  temporale,  non  pi- 
gliavansi  verun  pensiero  delle  anime 
loro  commesse,  e  raccomandò  i  co- 
stor  monasteri  al  venerando  Vidri- 
co,  prevosto  di  quel  di  s.  Evro,  dal- 
lo zelo  e  dall'industria  del  quale  ven- 
nevi  in  breve  tempo  ritornata  la  re- 
golarità claustrale.  Il  re  Corrado  non 
capiva  in  sè  della  gioia  in  udir  dal- 
la fama  il  buon  esilo  che  sortiva  l'o- 
perosità del  giovin  pastore;  la  qual 
gioia  facevasi  in  esso  re  maggiore 
perchè  intravedeva  in  lui  fin  d'allo- 
ra lo  strumento  eletto  dalla  provvi- 
denza a  restaurar  poi  lo  stato  della 
religione  e  dell'imperio.  Dovendo  il 
re  nel  di  di  pasqua  del  1027  rice- 
vere dal  papa  la  benedizione  impe- 
riale, avrebbe  desiderato,  per  ami- 
cizia, che  Brunone  ricevesse  in  quel 
medesimo  giorno  la  consacrazione 
episcopale  e  quindi  indugiasse  fino 
allora.  Ma  questi,  che  avea  cara  l'u- 
miltà ed  osservava  esattamente  i  di- 
vini precetti,  saputo  che  un  tal  ono- 
re avrebbegli  suscitato  contro  degli 
invidiosi  e  che  l'arcivescovo  di  Tre- 
veri  in  ispezieltà  pensava  a  opporvi 
non  so  qual  privilegio,  andossene  a 
far  visita  al  principe  e  supplicollo  a 
recedere  da  quel  suo  divisamente, 
protestando  che  di  *buon  grado  fa- 
rebbe senza  quell'onore  per  non  dar 
cairipo  a  difficoltà  pel  tratto  succes- 
sivo. Cedette,  benché  a  gran  pena, 
il  principe:  e  Brunone,  tornatosene 
a  Toul  s'  accordò  del  giorno  di  sua 
ordinazione  coli' arcivescovo  di  Tre- 
veri,  ch'era  Poppone,  figliuol  di  Leo- 
poldo margravio  d'Austria.  Il  dì  con- 
venuto giugno  a  Treveri,  ma  altra 
difiìcoltàgli  si  para  dinnanzi:  un  pre- 
leso privilegio  tratto  fuori  da  quel 
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metropolita,  in  forza  del  quale  tulli 
i  suoi  suffraganei,  prima  di  ricever 
l'ordinazione,  doveano  prestar  giura- 
mento di  non  far  cosa,  qual  ch'essa 
fosse,  se  non  per  comando  o  con- 
siglio di  lui,  com'è  usanza  de'  servi. 
Brunone,  il  quale  avea  appreso  dal- 
le sacre  pagine  essere  a  Dio  odiosa 
una  promessa  infedele  e  insensata, 
stelle  fermo  al  riliuto,  per  non  porsi 
nel  caso  di  dover  venir  manco  al 
proprio  giuramento.  Dopo  lungo  con- 
tendere, tornossone  a  Toul  senza  a- 
ver  nulla  conchiuso.  Corrado,  sa- 
puta quella  contesa,  fece  venir  l'uno 
e  l'altro  aVormazia,  dove  dopo  alcune 
trattative,  l'arcivescovo  consenti  che 
Brunone  si  ristringesse  a  promettere 
di  consultarlo  ne'  soli  negozi  eccle- 
siastici; promessa  che  questi  non  eb- 
be difficoltà  di  fare,  e  venne  quindi 
ordinato  ai  9  di  settembre  di  quel- 
l'anno stesso  1026. 

Tornato  a  Toul,  il  santo  vescovo, 
ad  istanza  dell'abate  Guglielmo  di 
Digione,  creò  Vidrico  abate  di  s.  E-^ 
vro,  facendo  rifabbricare  questo  mo- 
nastero che  cadeva  in  rovina  e  avea 
patito  assai  a  cagione  di  ripetuto  in- 
cendio. Molle  persone  dieder  mano 
a  quest'opera  santa,  e  Brunone  sle- 
se un  atto  perclìè  fosse  conservata 
memoria  de'  benefattori,  a  capo  dei 
quali  sta  l'imperatore  Corrado,  che 
diede  quindici  once  d'argento  e  tre 
d'oro.  Brunone  diè  lo  stesso  Vidrico 
per  abaie  a'  monasteri  di  Moyen- 
Moutier  e  di  s.  Evro. 

Era  il  santo  vescovo  di  Toul  l'uo- 
mo più  ben  fatto  de' suoi  tempi;  a 
tale  esteriore  vantaggio  accresceva 
pregio  una  maravigliosa  soavità  d'in- 
dole e  di  costumi,  sì  che  ogni  suo 
fatto  0  dello  veniva  da  tulli  appro- 
vato. Alla  prudenza  del  serpente  ac- 
coppiava egli  la  semplicità  della  co- 
lomba: di  guisa  che  i  sapienti  del 
secolo  teneanlo  per  uomo  sopra  ogni 
altro  avveduto,  e  a'  sapienti  secondo 


Iddio  riusciva  caro  che  nulla  più  pef 
l'ingenuità  sua.  Nella  sua  carità  era 
cotanto  liberale  che  non  di  rado,  a 
forza  di  dispensare  tutto  altrui,  ri- 
duceva sè  medesimo  a  povertà.  Ri- 
splendeva in  lui  sopra  qualunque 
altra  virtù  la  compassione;  nè  bi- 
sogna alcuna  potè  mai  distorlo  un 
sol  giorno  dal  servire  la  mattina  di 
propria  mano  una  turba  di  poveri, 
lavar  loro  i  piedi  ad  esempio  di  Cri- 
sto e  porger  da  mangiare.  Era  la  di- 
vozion  sua  sì  tenera  che  non  faceva 
mai  orazione,  nè  in  privato  nè  in 
pubblico,  senza  bagnar  di  lagrime  il 
volto  e  il  petto.  Nelle  scienze  divine 
versalissimo  era  e  nelle  umane,  in 
ispezieltà  nella  musica;  onde  com- 
pose parecchi  temi  per  canto  in  o- 
nore  di  s.  Ciriaco  martire,  del  ve- 
scovo Idolfo,  della  vergine  Odila  e  di 
papa  Gregorio  apostolo  degl'inglesi. 
Era  umile  e  paziente  a  segno  che, 
accadendogli  d'avere  in  risposta  in- 
giurie da  alcun  suo  inferiore  cui  a- 
vesse  ripres'o  per  qualche  manca- 
mento, non  replicava  altrimenti  che 
compassionandolo  e  piangendo. 

A  tutto  questo  aggiugneva,  nelle 
occorrenze,  una  costanza  invincibi- 
le. Alcuni  tra'  principali  del  paese, 
invidiando  al  merito  e  alla  riputa- 
zione di  lui,  cercarono  screditarlo 
alla  corte  imperiale.  Uscito  a  vuoto 
il  tentativo,  gli  crearono  molestie  al 
di/  fuori,  istigando  un  conte  Odone 
della  Sciampagna  ,  sulle  frontiere  di 
Francia,  a  movergli  guerra  a  fin  di 
renderlo  infedele  all'imperatore.  Ma 
il  santo  prelato  fu  irremovibile  con- 
tro la  forza  al  par  che  contro  gl'in- 
ganni: la  carità  sua  non  alleviava 
soltanto  i  mali  de'  suoi,  ma  sì  quei 
de' suoi  nemici:  e  Iddio  alla  perfi- 
ne gli  diè  vittoria  di  tutti  gl'invidio- 
si. Il  conte,  suscitatore  di  quella 
guerra,  cadde  ucciso  da  Gozilone 
duca  di  Lorena.  Il  santo  vescovo  di 
Toul, spedito  ambasciadore  al  re  Ro- 
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berto  di  Francia,  si  guadagnò  sì  fat- 
tamente l'affetlo  e  la  venerazione  di 
ognuno  mercè  il  senno  e  la  virtù 
sua  che  fermò  una  salda  pace  non 
pur  tra  quel  re  e  l'imperatore  Cor- 
rado, ma  sì  ancor  tra  l'uno  e  l'al- 
tro Enrico  loro  figliuoli  e  succes- 
sori. Gli  venne  fatto  del  pari  di  u- 
nire  al  romano  impero  il  reame  del- 
la Borgogna  occupalo  dal  re  Rodol- 
fo(l). 

Avea  il  re  Roberto  di  Francia  per- 
duto, nell'anno  1025,  Ugo  suo  mag- 
gior figliuolo,  chiamalo  da  lui  a  parte 
dello  scettro,  del  quale,  per  le  esi- 
mie sue  doti,  davasi  a  veder  degno. 
Gli  rimanevano  tre  altri  figliuoli  (2); 
il  primo  de'  quali  essendo  imbecille, 
per  dar  un  successore  al  trono,  si 
gettarono  gli  occhi  sugli  altri  due. 
Il  re  e  la  più  parte  de'  signori  erano 
per  Enrico,  il  più  provetto;  la  re- 
gina Gostanza,  pei'  non  so  qual  don- 
nesco capriccio,  preferiva  l'altro  sic- 
come da  più  del  fratello.  I  vescovi 
e  i  grandi  parteggiavano  chi  per  l'un 
principe,  chi  per  l'altro,  da  alcuni 
in  fuori  che  serbaronsi  neutrali,  chie- 
dendo s'aspettasse  a  farla  scella  alla 
morte  del  padre  (3)  :  di  che  si  fa 
sempre  più  chiaro  come,  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XI,  la  succes- 
sione al  trono  per  via  di  primoge- 
nitura non  fosse  ancor  da'  francesi 
tenutaqual  legge,  almeno  inviolabi- 
le. Conluttociò  Enrico  venne  unto  re 
dall'arcivescovo  di  Reims  il  14  mag- 
gio 1027,  giorno  della  pentecoste; 
e  il  fratello  fu  fatto  duca  di  Borgo- 
gna. Costanza  tentava  ogni  via  di 
metter  discordia  fra  loro  ;  ed  egli- 
no, per  opporsi  alle  costei  mene, 
giuratasi  amistà,  fecer  lega  tra  loro 
e  nel  1030  presero  anco  le  armi.  Il 
padre  mosse  contro  di  essi  in  Bor- 
gogna; onde  ne  venne  una  guerra 

(t)  Vii.  s.  Leon.  IX,  Acta  ss.,  19  aprU. 
.  (2)  I).  Bouquet  l.  ^0,  p.  22o,  2G2,  275,277, 
283,  etc. 


più  che  civile  :  la  quale  però  ebbe 
poca  durala;  conciossiachè,  sendosi 
il  re  a  tal  uopo  consigliato  coH'abate 
Guglielmo  di  Bigione,  n'ebbe  in  ri- 
sposta: Si  ricordasse  le  ingiurie  e  ì 
vituperi  per  opera  sua  patiti  dai  ge- 
nitori in  sua  giovinezza;  per  li  qua- 
li, permettendolo  Iddio  giusto  giu- 
dice, era  trattato  da' propri  figliuoli 
come  avea  egli  trattalo  coloro  che 
gli  avean  data  la  vita.  Portò  Roberto 
con  tutta  pazienza  gli  acerbi  detti  e, 
confessando  il  fatto,  chiamossene  al- 
tamente in  colpa.  Non  guari  dappoi 
i  due  fratelli  tornarono  in  pace  col 
proprio  padre (4). 

Acquetate  che  furono  le  cose  dei 
regno,  Roberto  non  pensò  più  ad 
altro  che  a  darsi  alla  divozione.  Pas- 
sò la  quaresima  del  1031  in  vari  pel- 
legrinaggi, dopo  di  che  venne  a  ce- 
lebrare la  pasqua  a  Orleans.  A  tutte 
le  chiese  lasciò  ricchi  presenti,  e 
grosse  limosino  ai  poveri;  tra' quali 
i  più  schifosi  per  malattia  o  per  al- 
tro, come  i  leprosi,  tenevasi  più  ca- 
ri ,  serviva  con  maggiore  alletto  e 
baciavane  le  mani,  ravvisando  in  essi 
Gesù  Cristo  che  pativa. 

Come  il  buon  re  cadde  infermo  a 
Melun,  non  si  curò  più  d'altro  che 
di  giovarsi  del  breve  tempo  che  a- 
vanzavagli  per  far  più  ricca  la  co- 
rona cui  sperava  conseguire  lassù  in 
cielo.  Struggevasi  del  desiderio  d'u- 
nirsi a  Gesù  Cristo,  a  l'ai  fine  invo- 
candolo senza  posa  e  chiamando  in 
suo  aiuto  gli  angeli  e  i  santi  tutti, 
facendo  continui  segni  di  croce  su 
ogni  parte  della  sua  persona  in  o- 
nore  de'  principali  misteri  della  vita 
del  Salvatore,  e  pigliando  ad  ogni 
tratto  dell'acqua  benedetta,  che,  o- 
vunque  fosse,  voleva  sempre  nella 
propria  camera.  Prendendo  sempre 
più  forza  la  febbre,  ricevette  con 
grandi  sentimenti  di  divozione  il  san- 

(5)  Ib.  p.  504,  epist.  Odolr. 
(4)  Glab.  ì.  3,  c.  9,  p.  40. 
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to  viatico,  e  subito  dopo  spirò,  ai 
20  di  luglio  1031 .  Venne  il  suo  corpo 
trasportato  a  s.  Dionigi  e  quivi  se- 
polto, vicino  al  re  Ugo  suo  padre. 
La  morte  di  Roberto  fu  altamente 
rimpianta  dal  suo  popolo;  il  clero, 
i  monaci,  le  vedove,  gli  orfani,  no- 
verando i  suoi  benefizi,  sclamavano 
piangendo:  Re  del  cielo,  pietoso  Id- 
dio, perchè  farci  morire  togliendoci 
un  sì  buon  padre?  Sotto  il  regno  di 
Roberto  noi  eravamo  in  securlà,  e 
di  nulla  avevam  timore.  Al  tenero 
padre,  al  padre  del  senato,  a!  padre 
di  tutti  gli  uomini  dabbene,  felici- 
tà, gloria,  eterna  dimora  con  Gesù 
Cristo  re  dei  re  (1)! 

Desolava  a  quel  tempo  il  regno 
di  Francia  una  delle  più  crudeli  ca- 
restie di  cui  faccia  ricordo  la  storia. 
Ebbe  essa  principio  nel  1030  eduiò 
per  ben  tre  anni,  nel  corso  de'  quali 
le  piogge  quasi  continue  tolsero  di 
maturare  alle  messi  ed  agli  altri  frut- 
ti della  terra.  Tal  era  lo  sconcerto 
degli  elementi  e  il  disordine  delle 
stagioni  che  pareva  il  mondo  fosse 
per  ripiombare  nel  caos.  Che  cosa 
patir  dovessero  i  popoli  in  quella 
sempre  crescente  penuria  gli  è  age- 
vole immaginare:  gli  orribili  eccessi 
a  cui  spinse  allora  la  fame  non  tro- 
verebbero fede  se  non  ci  venissero 
attestati  dal  monaco  Glabro,  scrit- 
tore contemporaneo;  al  quale  però 
non  vuoisi  prestar  credenza  in  tutto 
che  dice  di  quel  flagello,  siccome 
quegli  che  non  di  rado  dal  vezzo  ret- 
torico  è  tratto  ad  esagerare. 

La  detta  sterilità  e  carestia,  che 
avean  cominciato  in  oriente,  si  fe- 
cer  sentire  in  Grecia,  in  Italia,  nelle 
Gallio  e  all'ultimo  in  Inghilterra.  In 
Francia  i  grandi  e  que'  di  mezzana 
condizione  venivan  manco  per  l'ine- 
dia al  paro  de' poveri,  e  la  miseria 
universale  fe'  cessare  la  rapacità  dei 
potenti;  ma  allre  calamità  ad  essa 

(Ij  Helgald.,  Vit.  Kob,  Douq.  l.  lU,  p.  110. 


sottentrarono.  Distrutti,  per  cibar- 
sene, i  cadaveri  delle  bestie  morte, 
si  arrivò  a  diseppellire  quelli  delle 
persone;  ed  alcuni  assalivano  perfino 
i  viandanti,  non  per  rubarli,  ma  per 
farli  in  brani  e  satollare  la  fame.  A 
Macon  venne  preso  un  ostiere  che 
n'aveva  uccisi  e  mangiati  quarantot- 
to, e  ne  furono  trovati  nella  colui 
casa  i  teschi:  onde  fu  arso  vivo  per 
ordine  di  Ottone  conte  di  quella  cit- 
tà. Un  altro  sul  mercato  di  Tour- 
nus  vendeva  carne  umana  per  carne 
d'animali,  e  fu  per  ciò  condannato 
egli  pure  al  fuoco.  Fatta  sotterrare 
quella  carne,  un  affamato,  ch'era 
andato  a  trafugarla  per  cibarsene, 
venne  colto  e  punito  dello  stesso  sup- 
plizio. 

Ma  se  fu  grande  la  fame  e  occa- 
sion  di  misfatti,  non  meno  grande 
moslrossi  la  carità,  producitrice,  in 
quella  sventura,  di  eroiche  virtù.  1 
vescovi  e  gli  abati,  persuasi  i  beni 
della  chiesa,  in  una  calamità  pub- 
blica specialmente,  essere  beni  dei 
poveri,  li  dispensarono  a  larga  ma- 
no a  sollievo  di  tanti  infelici  e  poi 
patirono  in  uno  con  essi.  La  chiesa 
restituì  allora  di  buon  grado  a'  po- 
veri quel  che  un  tempo  avea  avuto 
dalla  liberalità  e  pietà  de'  ricchi.  Si 
spogliarono  gli  altari  e  si  vendettero 
i  vasi  sacri  a  fine  di  dar  pane  alle 
membra  di  Gesù  Cristo  che  ne  ab- 
bisognavano. Ma  perocché,  nono- 
stante cotali  largizioni,  la  quantità 
e  i  bisogni  de'  poveri  facevansi  ogni 
di  maggiori,  e  riusciva  impossibile  il 
sopperire  alla  necessitàdi  tanti  mise- 
rabili, avvisarono  i  prelati  si  dovesse 
pensare  di  preferenza  a' contadini, 
e  si  volsero  quindi  a  provvederli  di 
cibo,  a  fin  che  la  terra  non  avesse 
a  mancare  di  braccia  che  la  colti- 
vassero. 

Tra  coloro  che  si  distinsero  per 
zelo  in  alleviar  gl'infelici  vuoisi  no- 
tare l'illustre  abate  Riccardo  di  Ver- 
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dun:  il  quale  scrisse  caldissime  let- 
tere ai  vescovi,  a'  conti  e  ai  principi 
a  fin  di  eccitarne  la  carità  e  andò 
loro  innanzi  coiresempio;  perocché, 
distribuito  ch'ebbe  quanto  tenea  di 
denaro  e  di  provvigioni  nel  mona- 
stero, ne  mise  in  vendita  i  più  pre- 
ziosi arredi,  con  che  si  trovò  in  gra- 
do di  mantenere  quotidianamente 
gran  quantità  di  poveri. 

Non  men  generoso  mostrossi  in 
cosi  crudele  calamità  il  pio  abate  di 
DigioneGuglielmOj  Perocché,  torna- 
tosene un  dì,  durante  quella  carestia, 
al  suo  monastero  di  s.  Benigno,  rac- 
colse i  monaci  in  capitolo  e  li  in- 
terrogò se  nulla  loro  mancasse.  U- 
dito  rispondersi  che,  la  Dio  mercè, 
eran  provveduti  di  tutto  il  bisogne- 
vole per  lunga  pezza,  e  saputo  inol- 
tre che  si  stavano  contenti  a  far  le 
consuete  limosino,  senza  punto  ac- 
crescerle in  mezzo  a  tanta  miseria, 
pieno  di  santo  sdegno,  levossi  da  se- 
dere cantando  queste  prime  parole 
d'un'  antifona  :  Ubi  est  charìlas?  E 
pigliando  seco  il  cellerario,  si  fe' 
menare  al  granaio  ed  alla  cantina; 
indi,  fatti  chiamare  i  poveri,  dis- 
pensò loro  quanto  grano,  orzo  e  vi- 
no v'ebbe  trovato,  seguitando  a  ri- 
petere le  sopraddette  parole  finché 
ebbe  dato  via  ogni  cosa.  Quel  cari- 
tatevole abate  morì  al  primo  di  gen- 
naio del  1031,  prima  che  cessasse 
la  carestia  (1). 

Ma  chi  riferir  potrebbe  un  per  uno 
gli  atti  di  carità  onde  segnalossi  s. 
Odilone  di  Cluni  in  quegli  anni  ca- 
lamitosi? Il  suo  monastero,  ch'era 
un  de'  più  doviziosi  del  mondo,  ven- 
ne da  lui  ridotto  a  povertà  per  al- 
leviare la  pubblica  miseria.  Metteva 
egli  la  sua  fiducia  nella  provvidenza 
pel  mantenimento  de' suoi  monaci, 

(^)  Hist.  de  règi.  gali.  1.  20. 

(2)  Vari  concili  aveano,  ini  dal  secolo  X,  ten- 
talo di  meUei-  pace  tra  loro,  e  già  nel  994  ve- 
desi  una  convenzione  di  pace  firmata  tra  i  prin- 
cipali astanti  (Script,  rer.  frane.  X,  ^  47).  Nel 


ma  per  quello  de'  poveri  gli  era  av- 
viso s'avesse  a  cominciare  collo  spen- 
dei vi  i  beni  del  proprio  monastero, 
ed  era  si  largo  nel  dare  che  veniva 
accusato  di  prodigalità.  Quando  ebbe 
esaurito  i  viveri  del  monastero,  mi- 
se mano  a'  calici  e  agli  altri  vasi  sa- 
cri, e  vendè  persino  la  corona  di 
cui  s.  Enrico  imperatore  aveva  fatto 
dono  a  s.  Pietro  di  Cluni.  Narrasi 
eziandio  che,  trovati  una  volta  due 
fanciulli  seminudi,  morti  dalla  fa- 
me e  dal  freddo,  sulla  via  di  Parigi, 
si  spogliasse  issofatto  d'  una  parte 
delle  proprie  vesti  per  dar  sepoltura 
a  que'  meschini. 

Alla  fame  tenne  dietro  in  breve 
una  sì  grande  mortalità  che  i  vivi 
bastavano  a  mala  pena  per  seppel- 
lire gli  estinti:  onde  rimanevano  i 
cadaveri  per  le  campagne  o  sulle 
strade  maestre  ov'  eran  caduti  per 
inedia;  e  i  lupi,  assaggiata  la  carne 
de'  morti,  venivan  poi  a  gittarsi  an- 
che sui  vivi,  ai  quali  sovente  non 
bastavano  le  forze  per  difendersi.  Il 
male  volgeva  ornai  al  suo  estremo; 
ogni  provvedimento  pareva  venisse 
manco  ;  allorché  Iddio,  che  voleva 
castigar  severamente  la  Francia,  ma 
non  distruggerla,  ebbe  alla  perfine 
pietà  di  quel  regno. 

Dopo  tre  anni  di  sterilità,  la  mes- 
se nell'anno  1033  fu  sì  abbondante 
che  sorpassò  il  raccolto  ordinario  di 
cinque  anni  insieme.  I  popoli,  fatti 
più  docili  dalla  passata  miseria,  ri- 
cevettero quel  favore  con  animo  ri- 
conoscente e  parvero  disposti  a  me- 
nare dappoi  una  vita  più  cristiana. 
I  vescovi  si  giovarono  di  quella  con- 
giuntura per  togliere  i  disordini  che 
avean  provocato  la  collera  di  Dio  e 
soprattutto  per  impedir  le  guerre 
private  de'  signori,  che  la  carestia 
avea  per  poco  sospese  (i). 

4016  il  concilio  d'Orleans  volle  pur  metter  un 
termine  alle  guerre  private  (iòid.  p.  172,224. 
579,  454  ).  Nel  1021  gli  abitanti  di  Amiens  e 
Gorbia  convennero  che  qualora  nascessero^ 
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Non  andò  guari  tempo,  dice  Gla- 
bro, che  i  vescovi  dieder  mano,  pri- 
ma neir  Aquitania,  indi  nelle  pro- 
vince d'Arles  e  di  Lione,  poscia  nel 
rimanente  della  Borgogna  e  final- 
mente per  tutta  la  Francia,  a  cele- 
brar concili,  a' quali  intervenivano 
con  loro  gli  abati  e  gli  altri  uomini 
di  chiesa,  come  pur  tutto  il  popolo, 
e  vi  si  recavano  le  reliquie  de' santi 
più  celebrali  di  ciascuna  provincia. 
Essendo  stato  annunziato  che  inten- 
to di  sì  fatti  concili ,  dove  insieme 
co'  vescovi  trovar  si  doveano  i  gran- 
di di  ciaschedun  paese,  era  il  ri- 
stauramento  della  pace  e  delle  sane 
istituzioni  della  fede,  la  popolazione 
tutta  quanta,  d'ogni  condizione,  vi 
accorreva  con  gioia,  presta  ad  ob- 
bedire a  quanto  prescriverebbesi  dai 
pastori  della  chiesa,  come  se  una 
voce  del  cielo  favellato  avesse  agli 
uomini.  Ognuno  infatti  era  sgomen- 
tato dai  flagelli  testé  sofferti,  e  te- 
meva non  gli  riuscisse  di  goder  della 
sperata  abbondanza.  Venne  imper- 
tanto  scritto  per  capi  da  un  lato  tut- 
to quello  ch'era  interdetto,  dall'  al- 
tro quanto  i  soscrittori  prometteva- 
no a  Dio  di  fare.  Ciò  che  più  impor- 
tava era  la  conservazione  inviolabi- 
le della  pace;  tal  che  le  persone  di 
qualsivoglia  condizione  potessero  or- 
mai andar  intorno  senz'armi  e  senza 
timore.  Ogni  ribaldo  e  chiunque  in- 
vadesse l'alirui  veniva  per  cotal  leg- 
ge a  soggiacere  alla  confisca  degli  a- 
veri  0  a  pena  corporale.  Doversi  pur 
anco  usar  più  rispetto  e  riverenza 
a'  luoghi  sacri  ed  alle  chiese;  e 
chiunque  vi  cercasse  asilo,  qual  che 
si  fosse  il  delitto  ond'era  reo,  dovea 
rimanervi  in  sicuro  ,  a  riserva  di 
chi  fosse  venuto  meno  alla  promes- 
sa della  pace  anzidetta,  il  qual  po- 
trebbe venir  arrestato  anche  sull'al- 
tare per  sottoporlo  all'  incorso  ca- 

Ira  loro  dissensioni,  si  aspelterel)be  fino  all.i 
domenica,  nel  qual  giorno  avrebbe  luogo  una 


stigo.  Per  ultimo,  i  cherici  tutti  quan- 
ti e  i  religiosi  d'ambo  i  sessi  erano 
tenuti  guarentire  coloro  che  viag- 
giavano seco,  di  maniera  che  non 
venissero  menomamente  insultati. 
Troppo  lungo  sarebbe,  continua  il 
citato  storico,  riferir  tutto  quanto 
venne  in  que'  sinodi  decretato;  me- 
rita però  d'esser  notalo  come  fosse 
prescritto  con  perpetua  sanzione  che 
ogni  fedele  s'avesse  ad  astenere  nel 
venerdì  di  ciascheduna  settimana  dal- 
l'uso del  vino,  e  nel  sabbato  da  quel 
della  carne,  salvo  il  caso  di  grave 
infermità  o  di  festa  solenne;  e  chiun- 
que se  ne  dispensasse  per  altra  cau- 
sa dovrebbe,  in  compenso,  mante- 
nere tre  poveri. 

Parve  che  Iddio  approvasse  sì  fatti 
ordinamenti,  sendosi,  durante  que' 
concili,  operate  moltissime  guari- 
gioni miracolose  per  virtù  delle  san- 
te reliquie  ivi  portate.  I  popoli  ad 
essi  concili  accorsi  ne  provavano  tal 
contentezza  che,  per  solennemente 
confermare  i  canoni  fatti  contro  le 
violenze,  pregavano  i  vescovi  a  le- 
vare i  pastorali  verso  il  cielo,  men- 
tr'essi  gridavano  stendendo  le  mani: 
La  pace!  la  pace!  la  pace!  ratifican- 
do con  tal  atto  il  palio  eterno  che 
poc'anzi  conchiuso  aveano  tra  essi 
e  con  Dio.  Tutti  inoltre  si  obbliga- 
rono con  promessa  a  raccorsi  di  bel 
nuovo  in  capo  a  cinque  anni  afiìn  di 
pensare  ai  modi  con  che  rendere  la 
pace  ancor  più  salda  (1). 

I  detti  concili  ebber  luogo  l'anno 
1033,  quando  terminò  la  carestia. 
Due  anni  innanzi,  nella  seconda  si- 
nodo di  Limoges,  i  vescovi  avean  a- 
vuto  ricorso  a  spedienti  simili  per 
metterfreno  alle  depredazioni  in  quel- 
la diocesi.  Dopo  la  prima  sessione  si 
celebrò  una  messa  solenne,  quella 
della  dedicazione:  cantato  il  vange- 

pacifica  discussione  dinnanzi  alla  chiesa  alla 
presenza  del  vescovo  e  del  conte  (ibid.  p.  379). 
(I)  Glab.  1.  4,  e.  3. 
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lo,  Giordano  vescovo  di  Limoges  te- 
neva un  sermone  al  popolo  intorno 
al  racconto  di  Zaccheo,  che  restituì 
il  quadruplo  di  quel  che  per  avven- 
tura s'avesse  usurpato,  ed  esortava 
i  signori  che  rapivano  i  beni  eccle- 
siastici a  seguire  l'esempio  di  quel 
pubblicano;  indi  il  diacono,  che  a- 
veva  cantato  l'evangelio,  salito  sul- 
l'ambone, lesse  ad  alla  voce  la  sco- 
munica che  segue. 

«  Per  autorità  di  Dio  Padre  ,  Fi- 
gliuolo e  Spirito  santo,  di  Maria  san- 
tissima madre  di  Dio,  di  s.  Pietro, 
di  s.  Marziale  e  di  tutti  gli  altri  a- 
postoli ,  noi  vescovi  qui  raccolti  in 
nome  del  Signore,  cioè  Aimone  ar- 
civescovo di  Bourges,  Giordano  ve- 
scovo di  Limoges,  Stefano  del  Puy, 
Rencone  d'Alvernia,  Ragamondo  di 
Menda,  Emilio  d'Albi,  Deusdedit 
di  Cahors,  Isamberto  di  Poitiers, 
Armando  di  Périgueux,  Robano  di 
Angouleme  scomunichiamo  i  cava- 
lieri di  questa  diocesi  di  Limoges 
che  negano  o  negarono  al  proprio 
vescovo  la  pace  e  la  giustizia  ch'e- 
gli lor  chiede.  Maledetti  sieno  ed  essi 
e  chi  presta  lor  mano  a  mal  fare  ! 
Maledette  le  armi  e  le  cavalcature 
loro!  La  loro  abitazione  sia  col  fra- 
tricida Caino ,  con  Giuda  traditore, 
con  Datan  e  Abiron,  inghiottiti  vivi 
dallo  inferno  !  E  come  queste  fiac- 
cole si  spengono  dinnanzi  a'  vostri 
occhi ,  cosi  la  gioia  loro  s'estingua 
alla  vista  de'  santi  angeli ,  salvo  se 
dian  satisfazione  pria  di  morire  e  si 
sottopongano  a  giusta  penitenza  se- 
condo il  giudizio  del  proprio  vesco- 
vo (1). 

Vediamo  in  questo  concilio  s.  Mar- 
ziale messo  nel  novero  degli  aposto- 
li, ed  era  di  fatto  Tapostolo  del  pae- 
se, avendovi  pel  primo  annunzialo 
il  vangelo.  Fu  in  quel  tempo  appun- 
to che  papa  Giovanni  XIX  rispose 
potersi  ad  esso  santo  dare  il  nome 
d'apostolo.  I  limosini,  di  più,  vole- 


van  ch'ei  fosse  uno  de'  72  discepoli 
e  stato  spedito  nel  loro  paese  dal 
Salvatore  medesimo;  questione  for- 
temente agitata  ne'  particolari  sinodi 
tenuti  a  quel  tempo  e  in  detta  pro- 
vincia ,  segnatamente  in  quello  di 
Bourgesdiquel  medesimoanno  1031, 
nel  quale  insieme  con  alcuni  decre- 
ti di  disciplina  ecclesiastica  s'eran 
fatti  de'  canoni  contro  le  guerre  par* 
ticolari  (2). 

Nel  secondo  concilio  tenuto  a  Li- 
moges furon  mosse  di  gravi  lagnan- 
ze a  proposito  degli  scomunicati  che, 
senza  saputa  de'  vescovi,  andavano 
a  Roma  per  essere  prosciolti.  E  nar- 
ravasi  che  essendo  stato  da  Stefano 
d'Alvernia,  predecessor  di  Rencone, 
scomunicato  Ponzio  conte  di  Cler- 
mont  per  aver  ripudiata  la  prima 
moglie  e  pigliatane  un'altra,  questi, 
senza  lasciare  il  suo  peccato,  se  ne 
fosse  ito  a  Roma  e  fattosi  assolver 
dal  papa,  il  quale  non  sapeva  nulla 
di  quella  scomunica;  di  che  il  ve- 
scovo sendosi  lamentato  al  papa  Gio- 
vanni XIX  (a  quanto  pare) ,  questi 
gli  desse  la  risposta  seguente. 

c(  Quello  ch'io  ho  fatto  senza  sa- 
perlo non  è  tanto  mia  quanto  tua 
colpa;  sapendo  tu  che  di  chiunque 
dalle  varie  parti  del  mondo  abbia  ri- 
corso a  me  non  posso  non  prendermi 
cura,  avendo  il  Signore  detto  in  par- 
ticolare al  beato  Pietro:  Pasci  le  mie 
pecorelle.  Perciò  come  potrebbe  ella 
la  sede  apostolica,  senza  giusta  ra- 
gione, rigettare  coloro  che  vengono 
da  lontano  a  cercar  da  essa  rime- 
dio? Debito  tuo  si  era,  prima  che 
questa  pecora  inferma  venisse  a  Ro- 
ma, informarmi  di  quello  che  la  ri- 
guardava: e  allora  non  mi  sarei  ri- 
masto dal  confermar  la  sentenza  di 
escomunicazione  da  te  fulminata;  pe- 
rocché io  dichiaro  a  tutti  i  vescovi  miei 
confratelli  comesarà  mio  studiososte- 
nerli  e  confortarli,  anzi  che  far  loro 

{\)  Labbe  t.  9,  p.  891.  (2)  Ib.  p.  864,  eie. 
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contro.  Tolga  il  cielo  che  regni  mai 
discordia  tra  me  e  i  miei  coepiscopi. 
Il  perchè  la  penitenza  e  l'assoluzione 
da  me  impartita  al  tuo  scomunicato 
io  dichiaro  nulle,  siccome  con  frode 
ottenute  ,  e  non  varranno  esse  che 
a  sua  condanna  finch'  egli  non  sia 
stato  da  te,  dopo  una  conveniente sa- 
tisfazione,  prosciolto.  » 

I  vescovi  presenti  al  sinodo,  udita 
che  ebbero  questa  lettera,  si  disser 
l'un  Taltro:  A  torto  noi  mormoria- 
mo contro  del  nostro  capo.  Colpa 
nostra  e  non  già  dell'apostolico  è  se 
per  noi  si  manca  di  fargli  conosce- 
re quelli  che  non  vogliamo  vengano 
da  lui  prosciolti.  Fu  dagli  apostolici 
di  Roma  e  dagli  altri  padri  ordina- 
to che  se  un  vescovo  imponga  una 
penitenza  ad  alcun  suo  diocesano  e 
la  mandi  poscia  al  papa  perchè  giu- 
dichi se  la  penitenza  risponda  alla 
colpa,  possa  questi  temperarla  od 
accrescerla,  perocché  nella  sedia  a- 
postolica  principalmente  risiede  il 
giudizio  della  chiesa  universale.  Pa- 
rimente se  il  vescovo  s'pedisca  il  suo 
diocesano  a  Roma  con  lettere  e  te- 
stimoni, affinchè  riceva  la  penitenza 
dal  papa,  come  si  costuma  spesse 
fiate  quando  trattasi  di  gravi  delitti, 
non  sapendo  i  vescovi  qual  peniten- 
za impor  si  convenga ,  può  costui 
lecitamente  ricevere  il  rimedio  dal 
pontefice  ;  non  è  però  lecito  a  chic- 
chessia ricever  la  penitenza  e  l'as- 
soluzione da  esso  papa,  senza  avere 
consultato  il  proprio  vescovo. 

In  queste  ultime  parole  non  si 
tratta  già  di  qualunque  specie  di  pec- 
cati, sì  unicamente  di  quelli  pe' quali 
richiedeasi  una  penitenza  pubblica 
e  una  pubblica  riparazione  sul  luo- 
go affin  di  torre  lo  scandalo.  Nelle  pre- 
cedenti si  vede  l'origine  de' casi  ri- 
servati al  papa  nella  pratica  degli 
ordinari  di  rimettere  a  lui  i  colpe- 
voli allorché  non  sapevano  qual  pe- 
di Labbe  l.  9,  p.  880  c  881. 


nitenza  imporre  per  certi  delitti  e- 
normi(l). 

Nondimeno  Reroldo  e  Guerino  ve- 
scovi, questo  di  Reauvais,  quello  di 
Soissons,  veggendo  come,  per  la  po- 
ca energia  del  re,  il  regno  corresse 
a  rovina,  ei  diritti,  le  consuetudini 
e  insomma  ogni  giustizia  fossero  cal- 
pestati, s'avvisarono  di  rendere  un 
gran  servigio  alla  cosa  pubblica,  fa- 
cendo, sull'esempio  de'  vescovi  d'A- 
quitania  e  di  Rorgogna,  un  decreto 
pel  quale  tutti  i  laici  si  obbligasse- 
ro con  giuramento  ad  osservare  alla 
perfine  la  pace  e  la  giustizia.  Al  che 
avendo  consentito  i  vescovi  tutti  di 
Francia,  pressarono  Gerardo  vescovo 
di  Cambrai  a  dar  fuori  egli  pure  un 
si  fatto  decreto  nella  propria  dioce- 
si. Ma  questi  si  oppose,  ed  eravi  in 
ciò  una  ragion  politica,  l'esser  cioè 
Cambrai  ,  comecché  facesse  parte 
della  diocesi  di  Reims,  paese  non 
del  regno  dì  Francia,  sì  bene  di  quel 
di  Lorena,  che  apparteneva  all'im- 
peratore Corrado.  A  dar  ragione  del 
suo  niego  disse  perciò  Gerardo  co- 
me quel  decreto  intaccasse  i  diritti 
regi,  e  confondesse  la  podestà  se- 
colare coll'ecclesiastica;  che  spetta- 
va ai  vescovi  il  pregare  d'ammonire 
i  re  de'  lor  doveri,  ma  ai  re  soli 
spettava  decretar  la  pace  e  la  guerra 
e  far  leggi  per  frenare  le  violenze 
de'  propri  sudditi.  Le  qjaali  ragioni 
valevano  in  tesi  generale  e  fors'an- 
co  pel  regno  della  Lorena,  dove  Cor- 
rado manteneva  il  buon  ordine  e  la 
giustizia;  ma  in  Francia,  dove  il  re- 
gno, come  s'esprime  la  cronaca  ca- 
meracense,  periva  per  l'imbecillità 
del  re,  eranesscdi  nessun  valore:  chè, 
ad  antivenire  un'estrema  sciagura, 
a  provvedimenti  estremi  ricorrer  vo- 
leasi;  e,  non  vi  essendo  se  nou  la 
chiesa  ed  i  vescovi  che  salvar  po- 
tessero il  regno ,  erano  e  questi  e 
quella  in  coscienza  tenuti  a  salvar- 
lo. Aggiugneva  di  più  Gerardo  come 
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un  tal  decreto  non  gli  paresse  senza 
pericolo  ,  giacché  voleasi  obbligar 
tutti  a  giurare  d'osservarlo  ;  donde 
verrebbe  che  nessuno  quasi  andreb- 
be esente  da  spergiuro  (1). 

I  vescovi  di  Francia  si  recarono 
a  male  l'opposizione  di  Gerardo ,  e 
trattaron  questo  prelato  da  nemico 
della  pace  di  Dio,  apponendogli  di 
voler  mettere  la  discordia  tra  il  sa- 
cerdozio e  l'impero.  Nè  si  tennero 
dall'andare  innanzi;  e  il  decreto  fu 
promulgato  ed  accettato  con  gioia 
dai  popoli,  i  quali  promisero  di  con- 
fonriarvisi.  Oidinavasi  in  esso  che 
per  l'avvenire  nessuno  avesse  a  por- 
tar le  armi  nè  a  ridomandare  colla 
forza  quel  che  gli  fosse  stato  tolto, 
nè  a  vendicare  il  sangue  proprio  o 
quel  de'  parenti,  ma  si  perdonasse 
di  buona  fede  agli  assassini ,  si  di- 
giunasse il  venerdì  in  pane  ed  ac- 
qua, e  il  sabbato  si  facesse  di  meno 
della  carne  e  de^  cibi  grassi;  che,  per 
qualunque  delitto ,  altra  penitenza 
ncn  s'imponesse  dalla  narrata  in  fuo- 
ri: che  oltracciò  tutti  giurassero  l'os- 
servanza di  quegli  articoli,  e  chiun- 
que ricusasse  tal  giuramento  fosse 
scomunicato  qual  pagano,  abbando- 
nato da  tutti  nell'estremo  di  sua  vita 
e  privo  della  sepoltura. 

Qualunque  esito  sortir  dovessero 
cosi  severi  spedienti  di  pubblica  pa- 
cificazione, l'ardor  generale  de'  po- 
poli ad  invocarli  e  sottomettervisi  è 
già  indizio  d'un  immenso  avanzamen- 
to verso  più  miti  costumi:  perocché 
son  questi  que'  popoli  medesimi  che, 
in  origine,  non  altra  legge  o  giusti- 
zia conoscevano  che  la  spada. 

Allorché  Gerardo  di  Cambra!  vi- 
de, non  ostante  la  opposizion  sua, 
essere  stato  da'  suoi  colleghi  pubbli- 
cato quel  decreto,  pigliò  ad  impu- 
gnarlo e  compose  su  tale  argomento 
uno  scritto  in  cui  avvisavasi  di  mo- 
strare 1°  non  potersi  giammai  proi- 

(4;  Chron.  camer.  Bouq.  t.  ^0,  p.  20t. 


bire  il  portar  le  armi,  essendo  cosa 
lecita;  dacché  mondo  é  mondo  es- 
servi stati  uomini  destinati,  quali  a 
pregare ,  quali  a  coltivar  la  terra  e 
quali  a  portar  l'armi  a  difesa  degli 
ecclesiastici  e  de'  contadini  ;  queste 
varie  condizioni  di  persone  esser  ne- 
cessarie e  sostenersi  a  vicenda  :  52*^ 
esser  lecito  d'ogni  tempo  il  chieder 
la  restituzione  d'un  bene  usurpato  e 
la  riparazion  d'un'ingiuria  :  3<^  non 
doversi  obbligar  tutti  indistintamen- 
te a  digiunare  il  venerdì  e  'l  sabba- 
to né  credere  che  cotal  penitenza 
sia  bastevole  per  ogni  sorta  di  pec- 
cati: 4°  del  resto ,  volere  la  carità 
che  si  eccitino  a  penitenza  i  mori- 
bondi ,  tuttoché  gran  peccatori ,  ed 
essere  crudeltà  il  negar  la  sepoltura 
agli  estinti,  come  dal  decreto  si  mi- 
nacciava di  fare  a' contumaci. 

Questo  scritto  non  servì  che  a  sem- 
pre più  inasprire  i  vescovi  contro 
di  Gerardo.  Egli  ben  se  lo  aspetta- 
va, e  l'autorità  sola  de'  suoi  confra- 
telli non  sarebbe  stata  da  tanto  di 
fargli  mutar  consiglio  :  ma  la  voce 
de'  popoli,  che  gridava  pubblicamen- 
te contro  il  suo  procedere  e  tradu- 
cevalo  qual  nemico  della  pace,  ebbe 
più  forza  sopra  l'animo  di  lui.  Veg- 
gendosi  fatto  segno  all'odio  de'  suoi 
stessi  diocesani  e  ammutinarsegli  con- 
tro il  suo  popolo  a  Donai,  paventò 
di  diventar  vittima  della  propria  re- 
sistenza, e  cedendo  infine  alle  pre- 
ghiere e  alle  rimostranze  degli  amici, 
in  ispezieltà  di  Leduino  abate  di  s. 
Vedasto  d'Arras,  si  uniformò  a' suoi 
colleghi  e  fe'  bandire  nella  propria 
diocesi  quel  decreto. 

Nonostante  però  lo  zelo  dei  vesco- 
vi e  de'  popoli,  la  troppo  grande  vio- 
lenza che  trattavasi  di  fare  a'  costu- 
mi nazionali  non  dava  speranza  che 
ordinamenti  di  tal  fatta  fossero  per 
essere  lunga  pezza  obbediti.  La  guer- 
ra privata,  vuoi  per  propria  difesa 
ovver  per  vendetta ,  era  una  specie 


354 


STORIA  DELLA.  CHIESA 


d'amministrazion  barbara  della  giu- 
stizia di  cui  non  potevasi  far  di  me- 
no anche  quando  se  ne  deploravano 
le  conseguenze.  Non  ci  essendo  nes- 
suno che  facesse  ragione ,  era  pur 
forza  farsela  da  sè  stesso  ;  e  sendo 
caduto  affatto  il  poter  legislativo,  nè 
avendoci  potere  esecutivo  che  vales- 
se a  proteggere  le  province^  bisogna- 
va che  colui  al  quale  veniva  fatta 
un'ingiustizia  ne  cercasse  colle  pro- 
prie forze  la  riparazione.  Onde  av- 
veravasi  quel  che  avea  detto  il  vesco- 
vo di  Cambrai,  che  i  primi  concili 
tenuti  per  la  pace  di  Dio,  più  che  a 
far  cessare  le  rapine,  eran  riusciti  a 
moltiplicar  gli  spergiuri  (1). 

Cionondimanco^  siccome  abbiam 
notato,  coloro  i  quali  avean  giurato 
la  pace  di  Dio  eransi  accordali  che 
si  assembrerebbero  indi  a  cinque  an- 
ni affin  di  pensare  ai  mezzi  di  ren- 
derla più  stabile.  A  quest'  intento 
perciò,  verso  l'anno  lOiO  ,  venner 
convocati  parecchi  sinodi  provinciali 
nelFAquitania  ;  nè  andò  guari  tem- 
po che  tutto  il  resto  delie  Gallio  i- 
mitò  l'esempio  di  quella  provincia. 
Mercè  una  felice  innovazione,  alla 
pace  di  Dio  venne  sostituita  la  tre- 
gua di  Dio,  vale  a  dire,  invece  di 
adoperarsi  più  a  lungo  a  frenar  lo 
slancio  di  tutte  le  passioni  umane  e 
surrogare  ai  necessari  rigori  della 
terrena  giustizia  la  perfezione  della 
carità  cristiana,  si  pose  studio  a  re- 
golare queste  stesse  passioni^  a  sot- 
tometter la  guerra  alle  leggi  dell'o- 
nore, dell'umanità  e  della  compas- 
sione, a  lasciare  che  ricorressero  alla 
forza  coloro  che  non  avean  alcuno 
sopra  di  sè,  giacché  era  impossibile 
il  dar  loro  altra  malleveria,  ma  a 
impedire  nondimeno  che  usassero  di 
essa  forza  a  distruzione  della  socie- 
tà 0  la  volgessero  contro  quelli  da 
cui  non  avevano  ricevuto  alcun  tor- 
to 0  da'  quali  non  potessero  aspet- 
tare soddisfacimento. 


Abbiamo  gli  atti  de'  concili  di  Tu- 
luges  nel  Rossiglione,  d'Ausonne,  di 
Saint-Gilles  e  alcuni  altri,  stesi  al- 
l'uopo di  stabilire  la  tregua  di  Dio: 
i  quali  atti  avvegnaché  non  sien  ira 
loro  pienamente  uniformi,  perocché 
ciascuna  adunanza  di  vescovi  indu- 
ceva alcun  temperamento  alle  leggi  di 
essa  tregua,  avean  però  lutti  per  mas- 
sima comune  di  circoscrivere  il  di- 
ritto della  guerra  e  vietare  sotto  le 
più  severe  pene  ecclesiastiche ,  an- 
che quando  le  ostilità  sembrassero 
aver  abolita  ogni  legge,  gli  atti  con- 
trari al  diritto  delle  genti  ed  all'u- 
manità. Nonostante  la  diversità  di 
colali  atti  conciliari,  si  venne  alla 
perfine  a  seguire  in  tutta  Europa, 
circa  alla  guerra  e  alla  tregua  di  Dio, 
una  legislazion  generale.  Le  ostilità, 
anco  tra'  soldati  furono  ristrette  a 
un  dato  numero  di  giorni  per  setti- 
mana, fu  accordata  protezione  con- 
tro di  esse  a  certe  classi  di  persone, 
e  certi  luoghi  venner  posti  sotto  la 
guarentigia  d'una  perpetua  neutra- 
lità. Cotale  legislazione  fu  anch'essa 
non  di  rado  violata,  e  in  capo  d'un 
periodo  piuttosto  lungo,  fattasi  men 
necessaria,  cadde  in  dissuetudine; 
cionondimeno,  anche  a  detta  d'uno 
scrittore  anticattolico  ,  vuoisi  essa 
considerare  come  il  più  glorioso  fat- 
to del  clero,  come  quella  che  con- 
tribuì meglio  che  altro  a  raddolcire 
i  costumi,  a  svolgere  i  sentimenti  di 
compassione  tra  gli  uomini  senza 
nuocere  a'  que'  della  valentia,  a  da- 
re un  ragionevole  fondamento  al  pun- 
to d'onore,  a  procacciare  ai  popoli 
quanta  pace  e  felicità  poteva  in  al- 
lora consentirsi  dalla  condizione  in 
che  trovavasi  la  società,  a  moltipli- 
care finalmente  di  maniera  la  popo- 
lazione da  poter  in  breve  fornir  gen- 
te per  le  prodigiose  emigrazioni  pro- 
dotte dalle  crociate  (2). 

(1)  Baldr.,  Chron.  camerac. 

(2)  Sismoncli,  Hist.  des  Frangais. 
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Fu  interdetto  dal  tramonto  del 
sole  del  mercoledì  infino  al  levar  del 
sole  del  lunedi  qualunque  atto  mi- 
litare: assalire,  saccheggiare ,  spar- 
ger sangue  come  che  sia  ;  di  sorte 
che  tre  giorni  e  due  notti  per  setti- 
mana e  non  più  venner  permessi  alla 
violenza  guerresca  e  alla  vendetta. 
I  giorni  delle  grandi  solennità  della 
religione ,  i  tempi  de'  digiuni  d'av- 
vento e  di  quaresima  e  le  feste  pa- 
tronali ,  varie  secondo  la  divozione 
di  ciascheduna  provincia,  furono  e- 
gualmenle  compresi  nella  tregua  di 
Dio  (1).  Durante  l'avvento  e  la  qua- 
resima, tempi  di  digiuno  e  di  pace, 
fu  altresì  convenuto  che  non  si  po- 
tesse costruir  nuove  fortificazioni  nè 
lavorare  intorno  alle  antiche,  tranne 
il  caso  che  al  lavoro  si  fosse  dato 
mano  quindici  giorni  innanzi  il  co- 
minciar del  digiuno.  Non  si  voleva 
che  l'una  delle  parti  avesse  a  gio- 
varsi d'unagaranzia  comune  per  mu- 
tar la  proporzione  delle  forze,  e  giu- 
dicavasi  non  senza  ragione  che  il 
consentire  a'  più  deboli  l'adoperare 
a  porsi  sulle  difese  sarebbe  stato  uno 
spingere  i  più  forti  a  rompere  la 
tregua. 

I  luoghi  posti  sotto  la  salvaguardia 
perpetua  della  tregua  di  Dio  furono 
le  chiese  e  i  cimiteri  con  un  compre- 
so di  trenta  passi  ecclesiastici,  sola- 

(I)  Un  sinodo  tenutosi  a  Caen  nel  ^042  di- 
chiara dovere  osservarsi  la  tregua  dal  merco- 
ledì sera  al  lunedì  mattina,  dal  principio  d'av- 
vento fino  alla  ottava  dell'epifania,  dal  comin- 
ciar della  quaresima  lino  all'ottava  di  pasqua, 
e  dalle  rogazioni  fino  all'ottava  di  pentecoste. 
Finche  durava  la  tregua  era  espressamente 
vietalo  di  devastar  le  terre  e  involar  bestia- 
me. 

Il  concilio  di  Narbona  (^0^o)  dopo  prescrit- 
ta la  tregua  del  mercoledì  sera  al  lunedì  mat- 
tina la  dichiara  inoltre  obbligatoria  pe'  tempi 
e  dì  seguenti:  dalla  prima  domenica  d'avven- 
to fino  all'ottava  dell'epifania,  dalla  domenica 
di  quinquagesima  sino  ali  ottava  di  pasqua  , 
dalla  domenica  precedente  Tascensione  sino 
airottava  di  pentecoste,  nelle  feste  della  s. 
Vergine,  di  s.  Pietro,  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Mi- 
chele, di  lutt  i  santi,  di  s.  i\I  irlino,  de'  ss.  Giu- 
sto e  Pastore,  patroni  della  chiesa  di  Narbo- 
na, e  lutt  i  giorni  di  digiuno.  Contro  i  viola- 


mente però  a  condizione  che  colali 
chiese  non  fossero  fortificate  nè  ser- 
visser  di  ricovero  a  malfattori  ,  che 
ne  uscissero  per  rubare.  E  le  per- 
sone in  essa  salvaguardia  comprese 
furono  i  cherici,  semprechè  non  por- 
tassero armi,  e  i  religiosi  d'ambo  i 
sessi.  Per  ultimo,  al  dritto  di  guerra 
fu  posto  un  limite  pur  anco  mercè 
la  protezione  conceduta  all'agricol- 
tura, rimanendo  proibito  l'uccidere, 
ferire  o  scemar  le  forze  ai  contadini 
dell'un  sesso  e  dell'altro,  o  arrestarli, 
se  non  fosse  per  lor  mancamenti  e 
secondo  giustizia.  Gli  attrezzi  de'con- 
tadini,  le  biche  di  paglia,  il  bestia- 
me, le  piantagioni  di  maggior  valore 
furono  posti  sotto  la  protezione  della 
tregua  di  Dio:  delle  quali  cose  pa- 
recchie non  era  lecito  portar  via  co- 
me bottino,  altre  soggiacer  dovevano 
alia  sorte  della  guerra  ,  ma,  sebben 
fosse  permesso  servirsene  per  pro- 
prio uso  ,  veniva  interdetto  il  bru- 
ciarle 0  distruggerle  a  talento. 

Si  stabilirono  pene  ecclesiastiche 
contro  chiunque  avesse  infranto  la 
tregua;  frequenliadunanze  di  vescovi 
ebber  l'incarico  di  tener  mano  per- 
chè si  osservassero  sì  fatti  ordina- 
menti; e  in  alcune  province  fu  forza 
che  uffiziali  di  pace  e  una  milizia  ar- 
mata e  mantenuta  mercè  d'una  spe- 
ciale contribuzione  adoperassero  a 
reprimerne  i  violatori  (2). 

tori  era  inflitta  la  scomunica,  e  l'esilio  per- 
petuo. 

(2)  D.  Bouquet,  t.  -1 1,  p.  510,  etc.  —  Un  con- 
cilio tenutosi  a  Rouen  nel  109G  proibì  sotto 
le  più  severe  pene  d'inquietare  giammai  i  la- 
voratori all'aratro,  e  di  porre  la  mano  su'  lor 
buoi  o  cavalli.  —  Un  gran  numero  di  concili 
o  sino;li  dell'  undecimo  secolo  in  varie  parli 
della  Francia  stesero  la  tregua  di  Dio  a  tulle 
le  province.  —  «  I  papi,  dice  a  tal  riguardo 
rillustre  Baimes,  continuavano  con  ardore  l'o- 
pera incominciata  sanzionavanla  col  sigillo 
della  loro  autorità,  propagavano  l'osservanza 
della  tregua  colla  loro  influenza  ch'era  allora 
universale  e  possente  su  tutta  l'Europa.  Ben- 
ché la  tregua  non  fosse  in  apparenza  altro 
che  una  testimonianza  di  rispetto  data  alla  re- 
ligione dalle  passioni,  le  quali,  acconsentiva- 
no a  sospendere  a  favore  di  lei  le  lor  violen» 
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Cotesta  generale  tendenza  a  far 
più  mite  la  ragion  della  guerra  ven- 
ne circa  quel  tempo  stesso  aiutata 
da  una  nuova  istituzione,  quella  dir 
vogliamo  della  cavalleria  ,  la  quale 
dovette  aver  suoi  principii  in  Fran- 
cia sotto  i  re  Roberto  ed  Enrico.  La 
cavalleria  cristiana  era  nell'origine 
sua  una  religiosa  consecrazione  del 
nobile  guerriero  alla  difension  della 
chiesa  e  de'  poveri.  Il  nobile  che  vo- 
lesse ricevere  sì  fatta  ordinazione 
militare  presentavasi  al  vescovo  ,  il 
quale  per  prima  cosa  benediceva  la 
spada  di  lui,  acciocché  potesse  farsi 
difensore  delle  chiese,  delle  vedove, 
degli  orfani  e  d'ogni  servo  di  Dio  con- 
tro le  crudeltà  de'  pagani  e  degli  e- 
retici  (1). 

«  Signore  santissimo,  diceva  il  ve- 
scovo, Padre  onnipotente.  Iddio  e- 
terno,  che  tutte  cose  ordini  e  disponi 
sapientemente,  che,  a  frenar  la  ma- 
lizia de'  tristi  e  a  tutelare  la  giusti- 
zia^  con  salutar  disposizione  consen- 
tisti quaggiù  agii  uomini  l'uso  della 
spada  e  volesti  fosse  instiluito  J'or- 
dine  militare  a  protezione  del  po- 
polo; che  per  bocca  del  beato  Gio- 
vanni ai  soldati  iti  a  trovarlo  nel 
deserto  dicesti  di  non  moleslar  chi 
che  sia,  ma  di  contentarsi  del  pro- 

ze,  era  tuttavia  in  sostanza  il  trionfo  del  di- 
ritto sul  fatto,  ed  uno  de'  più  mirabili  artifizi 
che  mai  sieno  slati  adoperati  a  mansuefar  1 
costumi  d'un  popolo  barbaro.  L'uomo  il  quale 
dui-ante  quattro  giorni  della  settimana  e  per 
lungo  spazio  di  tempo  Irovavasi  costretto  di 
sospender  l'esercizio  della  forza,  piegavasi  di 
necessità  a  costumi  più  mansueti,  e  dovea  fi- 
nire per  rinunziare  del  tutto  alla  forza.  Il  dif- 
ficile non  islà  nel  convincer  l'uomo  ch'egli 
usa  male,  ma  sì  nel  fargli  perdere  l'abitudine 
di  mal  fare:  ora  noi  sappiamo  che  l'abitudine 
s'ingenera  colla  ripetizione  degli  atti ,  e  si 
perde  allorché  si  è  riuscito  a  far  cessare  gli 
atti  per  un  certo  tempo...  Coloro  che  riguar- 
darono l'intervenzione  dell'autorità  ecclesia- 
stica negli  affari  civili  come  una  usurpazione 
del  poler  pubblico  dovrebber  dirci  se  sia  pos- 
sibile lo  usurpar  quello  che  non  esiste;  se  un 
potere  che  trovasi  incapace  di  esercitar  le  sue 
proprie  altribuzioni  può  con  ragione  lagnarsi 
di  veder  passare  {|ueste  attribuzioni  nelle  ma- 
ni di  chi  abbia  Tintelligenza  e  la  forza  <Ii 
trarne  partito.  A  tal  epoca  il  potere  pubblico 
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prio  stipendio;  supplichiamo  la  cle- 
menza tua,  a  quel  modo  che  al  tuo 
servo  David  concedesti  vittoria  sopra 
Golia  ed  a  Giuda  Maccabeo  trion- 
fasse delie  nazioni  che  non  invoca- 
vano il  tuo  nome,  d'infondere  a  que- 
sto tuo  servo  che  or  ora  piegò  il 
capo  sotto  il  giogo  della  milizia  la 
forza  e  l'ardire  necessari  alla  difesa 
della  fede  e  della  giustizia  e  un  au- 
gumento  di  fede,  speranza  e  carità. 
Deh!  concedigli  ad  un  tempo  e  il 
timore  e  l'amor  tuo,  l'umiltà,  la  per- 
severanza, l'obbedienza,  la  sapienza; 
disponi  in  lui  si  bene  ogni  cosa  che 
ei  non  abbia  a  usar  di  questa  spada 
nè  d'altra  a  danno  di  veruno  centra 
giustizia,  ma  sì  a  sostegno  di  chec- 
ché sia  giusto  ed  equo ,  e  che^  sic- 
come da  un  infimo  grado  sale  a  un 
nuovo  onore  della  milizia  ,  spogli 
l'uom  vecchio  coH'opere  sue  per  ri- 
vestire il  nuovOj  affinché  ti  abbia  a 
temere  e  servire  con  rettitudine  ,  a 
fuggire  la  compagnia  degli  sleali,  ed 
abbracciar  colla  sua  carità  tutto  il 
prossimo  ,  ad  obbedire  al  proprio 
superiore  in  ogni  cosa  secondo  il 
retto  ,  ed  adempiere  interamente  il 
dover  suo  conformemente  a  giusli- 
zia.  » 

Porgeva  il  vescovo  al  nuovo  cava- 

nonlagna^asi  punto  di  tali  pretese  usurpazioni; 
governo  e  popolo  consideravanle  come  giuste 
e  legittime;  che,  come  già  abbiam  detto,  tali 
usurpazioni  eran  naturali,  necessarie;  esse  ac- 
cadevano per  forza  degli  avvenimenti,  e  na- 
scevano dalla  situazion  delle  cose.  Sarebbe 
certo  cosa  strana  il  vedere  a'  di  nostri  i  ve* 
scovi  applicare  alla  sicurezza  delle  strade,  pub- 
blicar editti  contro  grincendiari,  contro  i  la- 
dri, contro  chi  taglia  gli  ulivi;  ma  a'  tempi  di 
cui  parliamo  tal  maniera  d'agire  era  naturale; 
dirò  di  più  era  necessaria.  Grazie  a  queste 
cure  della  chiesa,  a  tal  incessante  sollecitu- 
dine, incriminata  di  poi  con  tanta  leggerezza, 
si  poteron  gettare  le  fondamenta  di  quell  edi- 
fizio  sociale  il  quale  oggidì  ci  ricopre;  si  potè 
fare  una  riorganizzazione  che  sarebbe  restata 
impossibile  senza  l'influenza  religiosa,  senza 
l'azione  dell'autorità  ecclesiastica.»  11  prole-  * 
stantesimo  paragonato  col  caUolicìsmo  ,  trad.  j 
del  card.  Orioli  cap.  32,  t.  1,  dell'ediz.  della  I 
bibl.  eccl.  Torinese  p.  296. 
(4)  Pontif.  rora.,  De  bened.  nov.  milit. 
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liere  una  spada  nuda  dicendo:  «Ri- 
cevi questa  spada  in  nome  del  Pa- 
dre ,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
santo ,  e  usane  per  difesa  tua  pro- 
pria e  della  santa  chiesa  di  Dio  ed 
a  confonderei  nemici  della  croce  di 
Gesù  Cristo  e  della  fede  cristiana;  e, 
per  quanto  li  è  permesso  dall'umana 
fiacchezza,  non  offender  con  essa  ve- 
runo ingiustamente.  »  Messala  quindi 
nel  fodero  la  cingeva  al  cavaliero  con 
queste  parole  :  «  Cingiti  al  femore 
la  tua  spada,  valoroso  guerriero;  ma 
bada  che  i  santi  non  già  colla  spada, 
bensì  colla  fede  han  vinto  i  regni.» 
Il  candidato  allora  ,  surto  in  piedi, 
sguainava  la  spada  ,  brandivala  ga- 
gliardamente, faceva  l'atto  di  terger- 
la sul  proprio  braccio  e  rimettevala 
nella  guaina.  Il  vescovo  ,  datogli  il 
bacio  di  pace  con  dire:  «  La  pace 
sia  teco,  »  con  la  spada  nuda  nella 
destra  percuotevalo  tre  volte  legger- 
mente sugli  omeri  ,  dicendo:  «  Sii 
guerriero  pacifico,  valoroso  ,  fedele 
e  devoto  a  Dio;  »  e  terminava  con 
dargli  leggermente  pur  della  destra 
sulla  guancia,  accompagnando  l'atto 
colle  parole:  «  Esci  dai  sonno  della 
malizia  e  sta  desto  nella  fede  di  Cri- 
sto e  in  una  lodevole  rinomanza.  » 
Dopo  di  che  i  cavalieri  là  presenti 
gli  altaccavan  gli  sproni,  dicendo  in- 
tanto il  vescovo:  «  0  il  più  vago  tra 
i  figliuoli  degli  uomini,  cingiti  al  fe- 
more la  tua  spada,  valoroso  guerrie- 
ro (1).  y> 

Prima  di  cotale  consacrazione  il 
recipiendario  prendeva  un  bagno  per 
indicare  che  presentavasi  mondo  di 
colpa  ad  esser  creato  cavaliere  ,  si 
poneva  indosso  una  tunica  bianca 
di  lino,  una  veste  vermiglia  ed  una 
saia  nera,  i  quali  colori  indicavaglisi 

(1)  Pontif.  rom.,  De  bened.  nov.  milit. . 

(2)  Riguardo  a'.cavalieri  usavansi  i  titoli  di 
sire ,  messere ,  monsignore.  La  moglie  loro 
chiaonavasi  madama  mentre  le  altre  donne  no- 
bili non  eran  che  damigelle.  «  Essi  sedevano 
alla  mensa  del  re  ,  il  qiial  onore  era  negalo 


significar  la  purezza  onde  viver  do- 
veva d'allora  in  poi,  il  sangue  ch'era 
tenuto  spargere  per  la  chiesa  e  la 
morte  cui  dovea  di  continuo  aver 
presente  al  pensiero;  il  cingolo  ram- 
mentavagli  l'obbligo  di  vivere  casta- 
mente ,  gli  sproni  dorati  quello  di 
volarrapidamente  ovunque  chiamas- 
selo  il  dover  suo. 

Solamente  a  chi  era  di  sangue  no- 
bile concedevasi  l'onore  d'esser  fatto 
cavaliero  e  non  a  qualunque  di  essi, 
ma  al  guerriero  perfetto.  Si  premet- 
teva un  noviziato  militare.  Il  giovine 
di  chiari  natali  dovea  fare  il  suo  ti- 
rocinio sotto  gli  ordini  d'un  cavalie- 
re prima  d'aspirare  ad  esser  tale  e- 
gli  stesso;  appunto  come  nella  chiesa 
il  diacono  deve  servir  sotto  gli  or- 
dini d'un  prete  prima  di  salire  al 
sacerdozio.  I  castelli  de'  grandi  di- 
ventarono quasi  tanti  seminari  di 
cavalleria,  dove  i  figliuoli  de'  nobili 
aveano  la  loro  scuola  insieme  col  fi- 
gliuolo del  signore  medesimo.  Son- 
do il  maestro  e  gli  allievi  d'egual 
condizione,  s'avvezzavano  tra  loro  a 
maniere  rispettose  ed  urbane;  econ- 
ciossiachè  gli  esercizi  cavallereschi 
si  tenessero  nel  cortile  del  castello, 
l'uso  di  colai  modi  urbani  e  caval- 
lereschi fu  appellato  cortesia.  Il  fi- 
gliuol  del  signor  da  meno  compiva 
la  sua  educazione  alla  corte  del  si- 
gnor principale,  il  figliuolo  di  questo 
alla  corte  del  re.  Per  tal  guisa  la 
corte  de'  re  di  Francia  venne  con- 
siderata come  la  corte  suprema  di 
cortesia  del  reame.  Cotale  gerarchia 
d'educazion  cavalleresca,  coli' am- 
mansare che  faceva  i  costumi,  ram- 
mentava ad  un  tempo  la  gerarchia 
della  subordinazione  politica  e  ad- 
ditava la  dignità  regia  siccome  Fa- 
pice  delFedificio  sociale  (2). 

ai  fjgli  ed  a'  fratelli  del  principe  finattanto 
ch'essi  non  erano  armali.  Eranvi  delle  armi 
a  loro  soli  permesse,  e  certe  magistrature,  co- 
me pure  le  ambasciate  erano  lor  riservate,  in 
un  col  diritto  di  dar  consigli  al  re,  di  aver 
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Un'altra  causa  continuava  a  far 
più  miti  i  costumi  guerreschi  de' no- 
stri antenati ,  la  divozione  cioè  dei 
pellegrinaggi  in  lontani  paesi  (1). 
Verso  l'anno  1026  il  celebre  abate 
Riccardo  di  Verdun  fece  quello  di 
Gerusalemme  in  compagnia  di  set- 
tecento pellegrini  ,  giovandosi,  per 
le  spese,  delle  largizioni  dell'amico 
suo  Riccardo  duca  di  Normandia. 
Accolto  con  ogni  distinzione  a  Co- 
stantinopoli rìalPimperatoree  dal  pa- 
triarca, passò  la  settimana  santa' in 
Gerusalemme  con  gran  sentimenti 
di  divozione. 

All'abate  Riccardo  venne  trovato 
in  Antiochia  un  monaco  del  monte 


un  parlicolar  sigillo,  di  capitanar  le  armate, 
e  di  cingere  altrui  la  spada  di  cavaliere.  Eran 
dislinli  fra  loro  i  baccellieri  e  gli  alfieri,  a' 
quali  solo  era  lecito  portar  la  handernola  in 
cima  alla  lancia  e  di  sovrapporla  alle  loro  a- 
bitazioni;  di  arrotare  e  mantenere  a  loro  spe- 
se cinquanta  uomini  d'armi,  di  aspirare  a  di- 
venir baroni,  marchesi,  duchi.  Ciascun  di  loro 
avea  il  grido  suo  di  guerra,  che  veniva  ripe- 
luto  da'  capi  e  da'  soldati  nello  assalire  il  ne- 
mico. 

»  S.  Giorgio  era  il  patrono  de'  cavalieri;  a 
lui  volgean  preghiere  prima  di  andare  alla  pu- 
gna. Come  lui  essi  doveano  affrontare  il  pe- 
ricolo, liberar  l'innocenza,  calpestar  la  tiran- 
nia, abbassar  l'orgoglio,  vendicare  la  virtù  ol- 
traggiata. 

»  Primo  lor  dovere  si  era  il  difender  la  reli- 
gione, i  suoi  ministri,  e  i  lor  beni,  pugnare 
per  la  fede,  e  soffrir  prima  la  morte,  che  tra- 
dirla. Quindi  veniva  la  fedeltà  al  principe  od 
al  Signore  che  loro  avea  cinta  la  spada  pel 
quale  eran  essi  tenuti  a  guerreggiar  valoro- 
samente. Dovean  essi  inoltre  sostener  i  diritti 
del  debole  in  qualsiasi  occasione,  purché  non 
avesse  a  patirne  l' onor  loro,  o  non  recasse 
ciò  danno  al  signor  loro  naturale;  mai  offen- 
der alcuno  per  malizia,  nè  usurpare  gli  altrui 
beni-,  doveano  invece  prendersela  contro  chi 
ciò  facesse;  non  operare  per  avarizia  e  per  ve- 
nal  ricompensa,  ma  per  la  gloria  e  la  virtù; 
obbedire  a'  lor  duci;  farsi  custodi  dell'onore 
e  del  grado  de' lor  compagni  d'arme;  non  op- 
primerli per  orgoglio  o  per  forza  ;  difender 
la  lor  fama  quand'erano  assenti,  ed  assisterli 
in  qualunciue  circostanza.  —  Servi  a  Dio  ed 
egli  sarà  tuo  aiutatore;  sii  cortese  verso  qual- 
siasi gentiluomo  lasciando  a  parie  l'orgoglio; 
non  adulare;  non  rivelar  il  segreto;  mostrali 
leale  nelle  azioni  e  ne' discorsi  tuoi;  manlieni 
la  data  parola;  soccorri  i  poveri  e  gli  orfani, 
e  l}io  te  ne  darà  la  ricompensa.  Tali  eran  le 
raccomandazioni  eh' eran  da  sua  madre  falle 
a  iiaiardo  cavalier  senza  paura  e  senza  lac- 


Sinai,  chiamato  Simeone,  che  si  po- 
se alla  sua  sequela.  Questo  Simeone, 
nativo  di  Siracusa  in  Sicilia,  fu  al- 
levato a  Costantinopoli,  donde  passò 
a  Gerusalemme  e  ritirossi  poscia  nel 
monastero  del  Sinai,  dove  abbracciò 
la  vita  del  chiostro.  Riccardo  II  duca 
di  Normandia  faceva  ogni  anno  di 
grosse  limosine  a  quel  monastero. 
Sendo  morti  tra  via  i  monaci  andati 
in  Francia  per  ricevere  esse  limosi- 
ne ,  venne  dai  superiori  mandato  a 
quest'effetto  Simeone:  se  non  che  il 
vascello  su  cui  s'era  imbarcato  fu 
preso  da'  corsari  ,  che  uccisero  la 
ciurma  ed  i  passeggeri ,  tranne  il 
nostro  monaco  ,  che  fuggissene  a 


eia.  (Cantù  Storia  universale  t.  X,  p.  82).»  — 
Vedrem  tra  poco  i  cavalieri  trovare  nelle  gran- 
di spedizioni  di  Terra  santa  occasione  di  far 
risplendere  tali  qualità  e  virtù;  ma  e'  non  con- 
vien  credere  che  que'  scelti  guerrieri,  uomini 
di  fede,  coraggio  ed  onore,  sieno  sempre  stati 
costanti  osservatori  di  sì  belle  leggi,  come  ne 
dice  la  poesia.  Il  lusso  di  cui  fecero  mostra 
nelle  feste  cominciò  a  divenir  loro  funesto;  la 
gelosiavli  armò  gli  uni  contro  gli  altri;  la  va- 
nità li  fe'  correr  appresso  una  folla  di  ridicole 
avventure;  la  celebre  lor  cortesia  degenerò  in 
insipida  e  licenziosa  galanteria;  e  Tistituzione 
venne  in  decadenza. 

(^)  Riferisce  Glaber  che  dal  principio  del 
secolo  undecimo  «  una  innumerevol  moltitu- 
dine cominciò  a  prender  la  via  della  tomba 
del  Salvatore  a  Gerusalemme;  non  sarebbesi 
mai  creduto  che  dovessero  esser  si  numerosi 
i  pellegrini.  Bassa  gente,  uomini  di  mezzana 
condizione,  re,  conti,  prelati,  nobili  dame  fram- 
miste a  povere  donne  vi  si  recavano  a  tor- 
me. » 

Questi  pellegrini  partendo  ricevean  da  un 
prete  in  chiesa  il  bordone  e  la  borsa.  Al  ri- 
torno cosliean  rami  di  palme  e  seco  portavanli 
in  segno  del  compiuto  lor  pellegrinaggio.  «Do- 
po tagliate  palme  a  Gerico,  secondo  il  costu- 
me, dice  Folco  di  Chartres,  noi  ritornammo 
indietro.  » 

Se  non  che  la  Palestina  non  era  il  sol  luo- 
go ove  si  andasse  in  pellegrinaggio  ;  ma  e^ 
ve  n'  erano ,  come  già  fu  per  noi  detto  ,  di 
assai  celebri  in  [^rancia  ed  altrove,  e  d'ogni 
tempo  vi  alRuivano  i  cristiani. 

Era  costume  de'  pellegrini  di  gettare  in  certi 
luoghi  delle  pietre,  i  quali  divenivano  altret- 
tante stazioni;  su  que'  monticelli  di  pietra  si 
rizzavan  croci;  e  lor  fu  dato  il  nome  di  Monti 
(li  S'oia. 

Furon  talora  i  pcUegnnaggi  imposti  per  ca- 
stigo, ed  allora  venivano  eseguiti  a  pie  scalzi 
con  cilizi ,  catene  di  ferro  ed  altri  segni  di 
penitenza. 
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liuoto  e  andò  ad  Antiochia,  e  fattosi 
quivi  compagno  all'abate  Riccardo, 
continuò  con  lui  il  viaggio  sino  a 
Belgrado,  dove  il  signore  della  città 
lo  fe'  prigione,  non  volendo  che  se 
ne  andasse  co'  pellegrini  francesi. 

Riccardo  restituissi  a  Verdun  sen- 
za sinistro  alcuno.  Simeone  poi , 
messo  che  fu  in  libertà,  andossene 
a  Roma,  d'onde  passò  in  Francia 
insieme  con  un  altro  monaco  appel- 
lato Cosma,  che  avea  menato  seco 
d'Antiochia.  Giunti  in  Aquilania , 
ricevettero  buona  accoglienza  dal 
duca  Guglielmo;  e  poiché  gli  animi 
allora  erano  assai  caldi  sulla  que- 
stione dell'apostolato  di  s.  Marziale, 
sendo  stati  interrogati  intorno  a  quel- 
l'argomento ,  attestarono  come  la 
chiesa  d'oriente  noverasse  il  santo 
vescovo  tra  i  settantadue  discepoli 
del  Salvatore.  Perduto  per  morte  il 
compagno  ,  Simeone  parti  solo  per 
la  Normandia,  e  giuntovi  l'anno  1027, 
trovò  che  il  duca  Riccardo  era  uscito 
di  vita  l'anno  precedente:  onde  fece 
dimanda  delle  consuete  lirnosine  al 
successore  di  lui  ;  ma  questi  non 
volle  saperne.  Si  trattenne  Simeone 
alcun  tempo  a  Roano  e  indusse  il 
conte  Giosselino  e  la  moglie  di  lui 
Emmelina  a  fabbricar  un  monastero 
in  onore  della  ss.  Trinità  sul  monte 
che  sorge  vicino  alla  città,  detto  oggi 
di  s.  Caterina,  dalle  reliquie  di  que- 
sta santa  adesso  regalate  da  Simeo- 
ne medesimo  ,  che  le  avea  portate 
seco  dal  Sinai. 

Non  gli  essendo  riuscito  d'aver  le 
limosine  dal  duca  di  Normandia, 
per  non  tornarsene  al  lontano  suo 
monastero  colle  mani  vuote,  risolvè 
Simeone  d'andare  a  far  visita  all'a- 
bate Riccardo.  Passò  quindi  a  Tre- 
veri,  ove  l'arcivescovo  Poppone  fu 
talmente  rapito  dalla  virtù  di  lui  che 
il  volle  compagno  nell'andata  che 
fece  per  divozione  in  Terra  santa. 
Tornato  da  questo  pellegrinaggio,  il 


nostro  monaco  mostrò  desiderio  di 
vivere  inTreverida  tutti  sequestrato; 
e  l'arcivescovo,  alla  testa  del  clero  e 
veggente  il  popolo ,  fece  la  cerimo- 
nia della  reclusione  il  giorno  di  s. 
Andrea  l'anno  1028,  chiudendo  il 
solitario  entro  una  torre  presso  la 
porta  della  città,  detta  allora  la  porta 
Nera,  col  murare  la  porta  o  almeno 
apporvi  il  suo  sigillo,  lì  sant'uomo 
visse  qui  come  in  un  sepolcro;  se  non 
che  la  vita  da  lui  menata  ,  siccome 
quella  che  pareva  al  di  sopra  delle 
umane  fori;e  ,  più  che  edificazione, 
eccitò  maraviglia  nel  volgo,  il  quale 
s'immaginò  quel  monaco  forestiere 
fosse  uno  stregone  che  fuggisse  il 
consorzio  degli  uomini  per  trattare 
co'  demoni,  e  appose  a  lui  qualun- 
que sciagura  intervenisse  alla  città. 
Avendo  patiti  in  quel  mezzo  di  gran 
guasti  per  causa  d'una  innondazione, 
credette  ciò  fosse  stato  effetto  dei 
prestigi  di  Simeone:  onde  sollevossi 
contro  lui  e  corse  per  lapidarlo,  ma 
non  gli  riusci  di  forzare  la  torre  del 
santo  solitario  e  sfogò  il  suo  furore 
collo  spezzar  le  finestre  a  colpi  di 
pietre.  Di  queste  prove  giovavasi  il 
Signore  a  rendere  sempre  più  per- 
fetto il  suo  servo.  Il  popolo  ,  facile 
sempre  a  correre  da  uno  ad  altro 
estremo,  fu  dappoi  tanto  più  rive- 
rente e  devoto  verso  il  sant'uomo 
quanto  in  addietro  gli  si  era  mostra- 
to avverso. 

Fece  Simeone  una  santa  morte  il 
dì  primo  di  giugno  dell'anno  1035. 
Ebervino  abate  ,  che  ne  scrisse  la 
vita,  l'assistette  nell'ultima  sua  in- 
fermità egli  fece  la  raccomandazione 
dell'anima.  Appena  si  sparse  il  grido 
della  morte  di  lui,  tacquero  tosto  la 
malignità  e  la  maldicenza,  e  la  gente 
studiossi  a  mostrare  tanto  maggior 
venerazione  per  la  virtù  di  lui  sa- 
pendo come  fosse  stato  bersaglio 
alle  più  nere  calunnie.  \\  clero  di 
Treveri,  i  monaci,  il  popolo  e  fin  le 
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sacre  vergini  trassero  alla  cella  del 
santo  per  onorarne  le  esequie,  e  la 
città  intera  echeggiava  delle  lodi  di 
lui.  L'arcivescovo  Poppone  scrisse 
immantinente  al  papa  dimandando- 
ne la  canonizzazione,  la  qual  venne 
pronunziata  l'anno  1042  e  promulga- 
ta a  Treveri  con  molta  solennità  ai 
27  di  novembre.  La  chiesa  però  fa 
ricordo  di  s.  Simeone  il  giorno  in 
che  passò  di  vita  (1). 

La  divozione  già  prima  si  diffusa 
di  recarsi  a  visitar  la  città  santa  se^- 
guitò  a  diffondersi  ancor  più  dap- 
poiché quelForribil  carestia  ebbe  mi- 
nacciato l'occidente  d'una  total  di- 
struzione. Una  moltitudine  senza  nu- 
mero, dice  Glabro,  vedeasi  movere 
da  ogni  parte  del  mondo  alla  volta 
del  sepolcro  del  Salvatore  con  tale 
calda  pietà  di  che  prima  non  v'avea 
esempio.  Primo  a  partire  per  quei 
viaggi  fu  il  basso  popolo,  poi  la  gente 
di  mezzana  condizione  ,  all'ultimo 
quei  del  più  alto  stato  ,  come  re, 
conti,  marchesi,  prelati  ;  indi,  cosa 
non  pèr  anco  veduta,  parecchie  da- 
me fra  le  più  cospicue  per  nobiltà 
si  diedero,  a  gara  colle  persone  del- 
IMnfima  classe,  a  que'  pellegrinaggi. 
E  moltissimi  di  coloro  che  partivano 
pe'  luoghi  santi  ponevansi  in  cam- 
mino col  desiderio  di  finir  colà  i  lor 
giorni.  Così  narrasi  d^un  borgognone 
per  nome  Letbaldo  che  ,  giunto  in 
sul  monte  degli  Ulivi,  al  luogo  ove 
sali  al  cielo  il  Redentore,  vi  si  pro- 
stese con  tutta  la  persona  in  forma 
di  croce,  bagnando  di  lagrime  il  ter- 
reno con  gioia  inesprimibile  ;  poi, 
rizzatosi ,  slanciavasi  con  quanta  a- 
vea  forza  verso  il  cielo  sclamando 
tutto  commosso:  Signore  Gesù,  che 
dal  trono  della  tua  maestà  degnasti 
scendere  in  terra  per  amor  nostro 
a  far  salva  l'umana  schiatta;  che  da 
([uesto  luogo  che  sto  contemplando 
co'  miei  occhi  salisti  cinto  di  carne 

H)  Acta  sanclorum,  ^  iun. 


al  cielo,  onde  eri  disceso,  io  prega 
umilmente  l'onnipotente  tua  bontà, 
se  l'anima  mia  uscir  dee  da  questo 
corpo  nel  presente  anno,  a  far  ch'io 
non  mi  allontani  di  qui  e  ciò  mi  av- 
venga alla  vista  del  luogo  della  tua 
ascensione;  perocché  io  credo  che 
come  ti  ho  seguito  col  corpo  per  ve- 
nir qua  ,  l'anima  mia  parimente  ti 
terrà  dietro  lietissima  nel  paradiso. 
Quella  sera  medesima ,  dopo  rice- 
vuta la  santa  eucaristia  spirò  tutto 
contento  salutando  cordialmente  i 
suoi  compagni  di  viaggio  ,  che  nar- 
rarono poi  il  fatto  al  citato  croni- 
sta (2). 

Un  de'  più  illustri  pellegrini  di 
quel  tempo  fu  Roberto  duca  di  Nor- 
mandia ,  che  andò  a  Gerusalemme 
seguito  da  immensa  turba  di  signori 
e  di  cittadini  normanni.  Non  aven- 
do egli  figliuoli  legittimi ,  fece  pre- 
star giuramento  da'  suoi  sudditi  che, 
nel  caso  non  ritornasse  più  indie- 
tro da  quel  lungo  viaggio  ^  ricono- 
scerebbero per  duca  il  figliuol  suo 
Guglielmo  ,  avuto  da  una  donna  di 
Falaise  sua  concubina:  al  che  con- 
sentì eziandio  Enrico  re  di  Francia. 
Prima  di  porsi  in  cammino  per  la 
Palestina  ,  il  duca  fe'  di  molte  lar- 
gizioni alle  chiese  ed  a'  monasteri , 
e  tra  Faltre  donò  un  podere  al  con- 
vento di  s.  Pietro  di  Preaux,  e  man- 
dò il  figliuolo  Guglielmo  ancor  fan- 
ciullo a  recarvi  l'atto  di  donazione, 
al  quale  servirono  di  testimoni  pa- 
recchi giovinetti  signori  della  slessa 
età  di  lui ,  e  ,  affinchè  avessero  a 
ricordarsene,  fu  dato  a  ciascun  d'essi 
uno  schiaffo.  Uso  antico  era  questo, 
trovandosi  accennato  nella  legge  de' 
Ripuari  che,  al  comperarsi  d'un  po- 
dere, se  non  si  faceva  un  contratto 
di  vendita,  il  compratore  dovesse  pa- 
garlo issofatto  ;  indi  pigliarne  pos- 
sesso, presenti  testimoni,  e  dar  degli 
schiaffi  e  tirar  le  orecchie  a'  bimbi 

(2j  Glab.  1.  4,  c.  C. 
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s  fin  che  potessero  un  di  alleslare 
la  cosa  (1)  :  donde  venne  di  fermo 
lo  schiaffo  che  il  vescovo  dar  soleva, 
in  benedirlo,  al  nuovo  cavaliere.  Ro- 
berto arrivò  felicemente  in  Terra 
santa  e  fece  ricchi  donativi  alle  chie- 
se di  Gerusalemme,  ma  nel  tornare 
morì  il  primo  di  luglio  del  1035  a 
Nicea  in  Bitinia  ,  e  gli  successe  in 
età  di  circa  nove  anni  Guglielmo  il 
bastardo,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Guglielmo  il  conquistatore. 

Il  santo  vescovo  di  Toul ,  Bruno- 
ne,  non  fe'  il  pellegrinaggio  di  Ge- 
rusalemme, ma  faceva  però  annual- 
mente quello  di  Roma;  perocché  era 
divoto  di  s.  Pietro  e  andava  ogni 
anno  a  pregare  sul  sepolcro  di  lui 
per  le  pecorelle  da  Dio  a  sè  com- 
messe. Una  volta  che  si  trovava  co- 
là, seguito  da  oltre  cinquecento  per- 
sone, così  cherici  come  laici  ,  ma- 
nifestossi  tra  loro  una  malattia  pe- 
stilenziale che  a  chi  n'era  preso  non 
dava  speranza  di  vivere  più  d'  un 
giorno.  Il  santo  vescovo  ,  dolente 
della  sventura  de'  suoi  compagni  , 
vi  rinvenne  un  pronto  rimedio,  dan- 
do bere  a'  malati  del  vino  in  cui  e- 
rano  stemperate  reliquie  di  santi  che 
avea  seco.  Egli  poi  ,  lungo  tutto  il 
viaggio,  celebrava  quasi  ogni  giorno 
la  santa  messa  ,  esortando  in  modo 
commovente  i  popoli  che  v'assiste- 
vano a  convertirsi,  far  penitenza,  in- 
nalzare lor  pensieri  al  cielo.^ Questi 
miracoli  e  la  sua  pietà  lo  resero  og- 
getto di  venerazione  e  d'amore  nella 
provincia  di  Roma  parlicolarmenle. 

Avea  egli  per  costume  ,  allorché 
voleva  riposare  la  notte, di  raccoman- 
darsi con  più  divozione  alle  reliquie 
de'  santi;  indi,  sciolto  da  ogni  cura 
mondana,  veniva  ricreando  1'  anima 
in  una  santa  contemplazione,  ed  a 
questo  modo  accoglieva  il  sonno  ne- 
cessario al  corpo.  Una  notte  ch'orasi 

(I  ,  Armai,  hened.  1.  20,  p.  5!)3.  Leg,  ÌLip, 
cap.  tio,  I . 
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in  colali  santi  pensieri  addormenta- 
to ,  parvegli  esser  trasportato  nella 
chiesa  maggiore  diWorms,  ove  scor- 
se una  moltitudine  senza  fine  di  gen- 
te in  bianche  vesti,  tra  cui  riconob- 
be l'arcidiacono  Bezelino  amico  suo, 
morto  in  un  pellegrinaggio  fatto  se- 
co a  Roma  ,  e  chiestogli  che  gente 
si  fosse  quella  ,  udì  eh'  eran  coloro 
ch'aveano  terminato  lor  vita  al  ser- 
vigio di  s.  Pietro.  Mentre  stavasene 
quivi  lutto  maravigliato  ,  ecco  far- 
glisi  incontro  il  principe  stesso  de- 
gli apostoli  e  dirgli  come  tutta  quella 
moltitudine  sarebbe  comunicata  per 
le  mani  di  Brunone.  E  infatti,  vestito 
pontificalmente,  fu  egli  da  s.  Pietro 
e  da  s.  Stefano  protomartire  con- 
dotto all'  altare  fra  sovrumane  me- 
lodie e  tutta  quella  gente  ricevette 
il  pane  eucaristico  dalle  mani  di  lui. 
Dopo  di  che  parve  a  Brunone  che 
Se  Pietro  porgesse  a  lui  cinque  ca- 
lici d'oro  ,  tre  a  un  altro  ch'era  in 
sua  compagnia,  e  uno  solo  a  un  ter- 
zo. Desto  che  fu  ,  narrò  il  sogno  e 
la  visione  a' suoi  amici  maraviglian- 
do del  significato  di  essa.  Se  non 
che  l'avvenimento  1'  ebbe  chiarito  ; 
conciossiachéfu  egli  eletto  papa  nella 
cattedrale  di  Worms  e  tenne  la  sede 
pontificia  cinque  anni  ,  tre  il  suc- 
cessor  suo  Vittore  ,  e  Stefano  ,  che 
venne  dopo,  un  solo. 

Un'altra  volta,  dormendo,  parve- 
gli che  una  figura  come  di  brutta 
vecchia  cercasse  di  lui  con  impor- 
tunità e  tentasse  aprir  seco  fami- 
liare colloquio ,  ma  schietto.  Avea 
ceffo  orribile  ,  le  vesti  stracciale  ,  i 
capegli  irti  ed  arruffati,  sì  che  ser- 
bava appena  traccia  di  forma  uma- 
na. Sgomentato  a  quella  vista,  cer- 
cava il  servo  di  Dio  di  sottrarsi,  ma 
essa  adoperava  tanto  più  d'andargli 
alle  coste.  Laonde,  stanco  di  quella 
molestia,  fecole  in  sul  viso  il  segno 
della  croce;  ed  ecco  cadere  colei  a 
terra  immantinente  come  fosse  mor- 
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ta  ,  poi  rialzarsi  tutta  raggiante  di 
bellezza.  Desto  dallo  spavento  di 
questa  visione,  levossi  per  assistere 
all'uffizio  della  notte  :  indi,  tornato 
ad  addormentarsi ,  ripensando  con 
maraviglia  a  quel  che  visto  avea,  gli 
parve  di  vedere  il  venerabile  abate 
Odilone,  poc'anzi  morto,  e  a  lui  si 
volse  pregandolo  ad  aprirgli  il  senso 
dell'avuta  visione.  «  Beato  sei  tu  , 
gli  rispose  questi  ,  ed  hai  liberato 
Panima  sua  dalla  morte.»  Della  ve- 
rità di  questo  racconto^  dice  Viber- 
to  arcidiacono,  biografo  contempo- 
raneo del  santo  pontefice  ,  abbiam 
per  mallevadori  irrefragabili  il  de- 
cano Gualtiero  e  il  suo  stretto  com- 
pagno Varnerio,  i  quali  fan  fede  a- 
verlo  udito  narrar  queste  cose  pian- 
gente eslupefatlo.  La  visione  di  quel- 
la donna  significava  senza  dubbio  , 
dice  Viberto,  lo  stato  compassione- 
vole della  chiesa,  alla  quale  il  santo 
pontefice  rendè,  coll'aiuto  del  Signo- 
re, l'antica  bellezza  (i). 

'Giovanni  XIX  avea  fatto  alcun  ten- 
tativo per  metter  mano  a  un  tal  re- 
stauramento,  specialmente  in  Fran- 
cia. Burcardo  ,  fìgliuol  naturale  di 
Corrado  re  di  Borgogna  e  fratello  di 
Rodolfo  il  neghittoso  ,  fu  innalzato 
assai  giovane  ancora  sulla  sede  di 
Lione,  ove  menò  assai  splendida  vi- 
ta ,  più  a  principe  conveniente  che 
a  vescovo.  Dice  un  antico  storico  che 
il  miglior  servigio  da  lui  reso  alla 
sua  greggia  si  fu  il  morire.  La  sua 
morte  però  porse  occasione  a  nuove 
turbolenze.  Il  nipote  suo  Burcardo, 
vescovo  allora  d'Aosta,  s'impadronì 
dell'arcivescovado  di  Lione  e  vi  com- 
mise non  poche  violenze;  ma  venne 
fatto  prendere  e  cacciato  in  esilio 
dall'imperatore  Corrado.  Quella  sede 
venne  poscia  usurpata  dal  conte  Ge- 
rardo pel  proprio  figliuolo  ancor  fan- 
ciullo ,  il  quale  ne  fu  ben  tosto  es- 
pulso qual  mercenario. 

In  questa  desolazione  della  chie- 


I  sa  lionese  si  ebbe  ricorso  a  papa 
Giovanni  XIX,  il  quale,  per  confor- 
tarla de'  mali  ond'era  stata  afflitta, 
risolvè  di  porre  su  quella  gran  sede 
Odilone,  dal  clero  e  dal  popolo  vi- 
vamente desiderato.  Lo  creò  imper- 
lanto  arcivescovo  di  essa  chiesa  e  gli 
spedi  il  pallio  e  in  un  V  anello  pa- 
storale. Ma  Odilone ,  in  ogni  altra 
occorrenza  si  obbediente  al  supre- 
mo gerarca,  s'avvisò  dovergli  resi- 
stere quando  offerivagli  una  dignità 
di  cui  reputavasi  immeritevole:  on- 
de stette  fermo  in  ricusarla,  e  l'u- 
miltà sua  trovò  risposta  a  qualunque 
ragione  addur  potesse  in  contrario 
il  papa.  Questi  recossi  a  male  il  ri- 
fiuto del  monaco  e  gli  scriveva  rim- 
brottandolo e  minacciandolo. 

«  Qual  cosa  ,  dicevagli ,  più  rac- 
comandata a  un  monaco  dell'obbe- 
dienza? e  che  far  può  un  cristiano  di 
più  gradito  a  Dio  che  limilmente  a 
lui  ottemperare?  Ci  dolse  altamente 
i*1ngiuria  da  te  fatta  alla  chiesa  di 
Lione,  che  ti  chiedeva  a  suo  sposo; 
col  tuo  rifiuto  le  hai,  per  così  dire, 
sputato  nel  viso.  Taciam  del  dispre- 
gio per  te  dimostro  di  tanti  prelati 
che  ti  facean  ressa  perchè  accettassi 
r  episcopato  ;  ma  non  possiamo  nè 
dobbiam  lasciare  senza  castigo  la  tua 
resistenza  alla  romana  chiesa.  Ove 
tu  prosegua  con  pertinace  rifiuto  a 
disobbedirla,  avrai  a  provare  la  se- 
verità sua.  Il  vescovo  Goffredo  farà 
noti  i  nostri  ordini  a  te  ed  a'  vescovi 
nostri  fratelli  (2).  » 

Nonostante  una  tal  lettera,  rima- 
se Odilone  tuttavia  saldo  nella  riso- 
luzion  presa  di  non  accettare  giam- 
mai r  episcopato  ;  e  perchè  grande 
era  il  bene  che  per  lui  facevasi  in 
tutto  r  ordine  monastico  si  giudicò 
non  doverglisi  usar  forza.  Si  con- 
venne pertanto  concordemente  d'in- 
nalzare sulla  sede  di  Lione  Odalrico 

(I)  Vit.  s.  Leon.  pap.  IX,  1.  2,  cap.  ^.  Ada 
saiiclorum,  19  api-il.  (2)  Labbe  1.9,  p.  8jS. 
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arcidiacono  di  Langres,  alla  cui  ele- 
zione fu  da  tutti  fatto  plauso  per  es- 
ser uomo  che  a  vita  esemplare  ac- 
coppiava i  talenti  e  le  cognizioni  ri- 
chieste a  degnamente  sostenere  quel- 
l'eccelso grado. 

L'anno  1033,  giorno  di  venerdì  , 
29  giugno,  festa  di  s.  Pietro,  accad- 
de uno  straordinario  ecclisse  solare. 
In  quel  di  medesimo  alcuni  de'  pri- 
mari cittadini  di  Roma  fecero  una 
cospirazione  per  uccider  papa  Gio- 
vanni XIX:  non  essendo  riuscito  lo- 
ro l'intento,  lo  cacciarono  dalla  sua 
sede;  ma  l'imperator Corrado,  venuto 
con  un  esercito  a  Roma  ,  lo  ripose 
in  seggio  e  tornò  al  dovere  i  ribelìi. 
Il  papa  finì  di  vivere  in  quell'anno 
stesso,  ai  28  di  novembre,  dopo  un 
pontificalo  di  nove  anni  e  alcuni  me- 
si. Gli  venne  surrogato  il  nipote  Teo- 
filatto,  figlio  d'Alberico  conte  di  To- 
scolo  ,  sebbene  contasse  aeli  dodici 
anni  all'incirca;  e  fu  ciò  grave  scia- 
gura per  la  chiesa  di  Dio.  Già  l'im- 
peratore Corrado,  dimentico  de' glo- 
riosi suoi  primordi  e  di  quanto  im- 
ponevagli  il  suo  grado  ,  facea  ,  per 
avarizia,  mercato  de' vescovadi  ;  e  i 
genitori  del  fanciullo  Teofilatto,  se- 
guendo l'esempio  di  lui  ,  gli  com- 
prarono a  prezzo  d'  oro  il  papato. 
Salito  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  col 
nome  di  Benedetto  IX  ,  in  età  di 
dieci  a  dodici  anni  ,  la  tenne  quasi 
altrettanto  tempo,  menando  vita  scan- 
dalosa. Quai  funesti  effetti  produr 
dovesse  l'esempio  dell'imperatore  e 
del  pontefice  ognuno  può  immagi- 
narsi. Ci  ebbe  di  molte  province  do- 
ve non  pure  i  preti ,  ma  i  vescovi 
stessi  menavan  moglie  e  lasciavano 
come  per  eredità  lor  benefizi  a'  fi- 
gliuoli. Potè  allora  più  che  mai  ve- 
dersi quanto  importi  alla  cristianità 
ed  alla  intera  umanità  che  la  chie- 
sa romana  sia  anche  temporalmente 
independente  da  ogni  famiglia  e  par- 
ticolare nazione  (1) 


Allorché  asseriamo  essersi  Bene- 
detto comportato  scandalosamente  , 
parlar  vogliamo  de'  costumi  suoi  e 
dell'  impeto  con  cui  si  diè  in  brac- 
cio a  tutte  le  passioni  della  gio- 
vane età.  Quanto  alia  dottrina  ed  al 
governo  della  chiesa  la  storia  non 
gli  fa  rimprovero  alcuno  ,  e  l'auto- 
rità sua  fu  riconosciuta  e  riverita 
per  tutto  il  mondo.  Tutti  veneravan 
s.  Pietro  anche  nell'indegno  suo  suc- 
cessore. 

Benedetto  IX  fregiò  ,  1'  un  dopo 
l'altro, del  pallio4re  arcivescovi  d'Am- 
borgo:  nell'anno  1032  cioè  Erman- 
no successore  di  Libenzio  li,  uomo 
più  di  bontà  che  di  prudenza  dota- 
to, tra  i  cui  cappellani  era  Suidge- 
ro  ,  che  fu  poi  papa  Clemente  II  ; 
nel  1035  Bezelino,  soprannominato 
Alebrando  prelato  di  straordinaria 
virtù  e  benemerito  al  sommo  delle 
sue  chiese  di  Brema  e  d'  Amborgo 
tanto  nello  spirituale  quanto  nel  tem- 
porale. Ebbe  questi  parlicolar  cura 
del  suo  clero,  e,  a  fin  che  avesse  ad 
osservare  la  continenza  ,  secondo 
l'intenzione  del  suo  predecessore  Li- 
benzio ,  riedificò  il  chiostro  di  Bre- 
ma e  ristabilì  tra'  canonici  la  vita 
comune.  A  lui  deesi  il  prosegui- 
mento della  costruzion  delle  mura 
cominciata  da  Ermanno  e  il  rinno- 
vamento della  città  d'  Amborgo  , 
smantellata  dagli  slavi:  dove  tra  l'al- 
tre cose  fabbricò  di  pietre  squa- 
drale la  chiesa  e  l'episcopio  ,  ch'e- 
ran  dapprima  costrutti  di  legno;  ed 
il  secondo  rassembrava  una  fortez- 
za. Giovandosi  della  pace  fatta  con 
gli  slavi  oltre  l'Elba,  adoperò  a  pro- 
mover tra  questi  la  religione;  ma  i 
governatori  ci  inetteano  impedimen- 
to colla  durezza  nell'esigerei  tributi. 
A  fin  di  avere  chi  l'aiutarsi  nella 
mission  sua  tra  gl'infedeli,  consacrò 
tre  vescovi,  uno  a  Slesvic,  a  Ripen 
^  un  altro,  uno  tra  gli  slavi  senza  sede 
''^>  Bacon.,  Pagi. 
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fissa.  Mori  Alebrando  1'  anno  1043 
verso  la  metà  d'aprile  e  fu  sepolto 
a  Brema.  Gli  succedette  Adalberto, 
uomo  per  nobiltà  di  natali  ,  bella 
persona  erari  talenti  distinto,  il  qua- 
le ricevè,  come  i  suoi  predecessori, 
il  pastorale  da  Corrado  e  il  pallio  da 
Benedetto  IX,  venne  ordinato  in  A- 
quisgrana,  presenti  V  imperatore,  i 
signori  e  dodici  vescovi,  che  gl'im- 
poser  le  mani,  e  tenne  quella  sede 
pel  corso  di  ventinove  anni  (1). 

Uno  de'  prelati  che  più  illustras- 
sero 3i'  que'  tempii'  Alemagna  era 
Bardone  arcivescovo  di  Magonza.  li- 
scilo di  nobil  lignaggio  fece  suoi 
studi  nell'abazia  di  Fulda,  dove  ab- 
bracciò la  vita  claustrale.  Leggendo 
egli  di  continuo  il  Pastorale  di  s. 
Gregorio,  fu  da'  suoi  confratelli  in- 
terrogato del  perchè  ciò  facesse;  ed 
egli,  ridendo,  Chi  sa,  rispose,  non 
venga  un  giorno  alcun  re  che  ,  non 
trovando  nessun  che  voglia  esser  ve- 
scovo, sia  cosi  buono  da  darmi  un 
vescovado?  Bisogna  perciò  ch'io  mi 
vi  prepari.  Avendo  Biccardo  abate  di 
Fulda  eretto  un  nuovo  monastero  in 
vicinanza  del  grande,  diello  a  gover- 
nare a  Bardone;  e  l'imperator  Cor- 
rado ,  venuto  a  Fulda  ,  invogliatosi 
di  vedere  quel  nuovo  istituto,  fu  lie- 
tissimo di  trovarvi  Bardone,  cui  co- 
nosceva già  per  fama  e  ch'era  con- 
giunto per  sangue  coli'  imperatrice 
sua  moglie,  ed  abbracciatolo  ,  pro- 
misegli,  come  prima  gli  si  offerisse  il 
destro,  l'avrebbe  innalzato  a  qual- 
che dignità.  Non  andò  guari  infatti 
che,  chiestolo  alTabate  Biccardo,  gli 
conferi  l'abazia  di  Verdun  vicino  a 
Colonia  ,  e  indi  a  non  molto  quella 
di  Herfeld  presso  Fulda  ,  sì  che  fu 
superiore  d'entrambe  ad  un  tempo. 

Mentre  Aribone  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  trovavasi  coll'imperalore  a  Pa- 
derbona,  correndo  il  natale  dell'an- 
no 1030,  gli  chiese  licenza  d'andar- 
li )  Adam  1.  2,  c.  hi. 
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sene  a  Boma,  e  parti  Tanno  susse- 
guente dopo  la  candelaia:  ma,  tor- 
nato che  fu,  venne  a  morte  ai  13 
d'aprile,  dopo  governata  quella  chie- 
sa per  difìci  anni.  Fu  recato  il  suo 
pastorale  all'  imperator  Corrado  il 
quale  tenne  consiglio  intorno  alla 
scelta  del  successore  ;  e  proponen- 
dosi or  r  uno  or  1'  altro  ,  fuvvi  chi 
disse  esser  privilegio  dell'  abate  di 
Fulda  che  s'avesse  a  trarre  da  essa 
alternativamente  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Venne  quindi,  per  avviso  del- 
l'imperatore, \lilferila  1'  elezione,  e 
fu  trovato  sussistere  di  fatto  quel 
privilegio  ed  esservisi  i  precedenti 
re  conformati. 

Fu  tenuta  1'  adunanza  per  1'  ele- 
zione nel  mese  di  giugno,  la  vigilia 
della  festa  di  s.  Pietro  apostolo.  Il 
re,  senza  far  il  nome  a  veruno,  dis- 
se come  conosceva  un  tale  degnis- 
simo di  quel  grado;  e  chiamato  Bar- 
done, dichiarò  che,  conformemente 
al  privilegio  di  Fulda  ,  con  feri  vagli 
la  sede  di  Magonza.  Fu  pertanto  con- 
secrato  il  di  appresso,  contando  egli 
allora  cinquant'anniairincirca.  L'im- 
peratore in  quell'anno  celebrò  la  fe- 
sta di  natale  a  Goslar,  dove  si  recò 
pur  Bardone  e,  secondo  la  preroga- 
tiva della  sua  dignità,  fece  le  fun- 
zioni pontificali.  Dopo  il  vangelo 
tenne  un  breve  sermone,  del  quale 
non  pochi,  mal  soddisfatti,  mormo- 
ravano perchè  fosse  stato  scelto  un 
monaco  a  si  eccelsa  dignità;  e  l'im- 
peratore stesso  pentivasi  del  fatto. 
La  mattina  seguente,  festa  di  s.  Ste- 
fano, celebrò  la  messa  Teodorico  ve- 
scovo di  Metz  e  recitò  un  sermone 
che  riscosse  gli  applausi  di  tutti. 
Questo  si,  dicevano,  è  un  vescovo. 
Il  giorno  di  s.  Giovanni  sendosi  man- 
dato all'  arcivescovo  per  sapere  chi 
avrebbe  celebrata  la  messa,  rispose 
la  direbbe  egli.  I  suoi  amici  cerca- 
van  distornelo  sotto  pretesto  eh'  era 
troppa  fatica  l'uffìziar  tanto  spesso: 
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ma  egli  stette  fermo,  e  fece  tal  dis- 
corso che  destò  l'ammirazione  e  ca- 
vò le  lagrime  a  tutta  1'  udienza.  Lo 
scrittore  della  sua  vita  ebbe  la  cura 
di  conservarcelo  quasi  per  intero,  ed 
è  una  vera  maraviglia  di  facondia  e 
dottrina.  In  esso  ,  dopo  dimandato 
a  sè  chi  sia  Giovanni,  quale  l'auto- 
rità di  lui  ,  quale  1'  altezza  del  ma- 
gistero, passa  a  svolgere  la  dottrina 
del  precursore  intorno  a  Gesù  Cri- 
sto con  si  profonda  cognizione  della 
scrittura,  con  immagini  sì  grandi  e 
sublimi,  con  un  linguaggio  tanto  ar- 
dente e  animato,  e  insieme  sì  chia- 
ro, che  non  ci  ricorda  aver  letto  al- 
tro più  magnifico  dettato.  Da  que- 
sto complesso  di  verità  d'  ordine  sì 
eccelso  veniva  guidando  gli  uditori 
a  confessare  lor  colpe,  a  cancellarle 
con  lagrime  di  sincero  pentimento 
e  ad  offerire  sè  stessi  con  Gesù  Cri- 
sto in  sacrifizio  d'espiazione  sull'al- 
tare. Lo  stupore,  l'ammirazione,  la 
commozione  degli  uditori  non  pon- 
no  descriversi  a  parole.  Allorché  l'ar- 
civescovo andò,  secondo  l'usanza,  a 
sedere  a  mensa  colTimperatore,  que- 
sti, fuor  di  sè  dalla  gioia,  Oggi,  dis- 
se ,  è  natale  per  me!  giacché  i  no- 
stri invidiosi  son  rimasti  confusi.  E 
volle  si  porgesse  a  lui  1'  acqua  pel 
primo.  Ma  più  che  gli  encomi  di 
quel  giorno  potè  sull'animo  del  buon 
prelato  il  disprezzo  de'  giorni  in- 
nanzi; chè,  tornato  alla  sua  diocesi, 
la  resse  per  ben  vent'annida  ottimo 
pastore  (i). 

Altro  di  que'che  facevano  illustre 
di  que' tempi  l'ordine  monastico  ne' 
reami  di  Lorena  e  Germania  era 
Poppone  abate  di  Stavelo  nella  dio- 
cesi di  Liegi.  Nato  egli  in  Fiandra 
verso  il  978,  diedesi  da  prima  alla 
profession  delle  armi  ;  e  menando 
già  fin  d'  allora  vita  molto  divota  , 
andò  in  pellegrinaggio  a  Gerusalem- 

(<)  Acta  sanctorum,  'IO  iun.  Acta  bened. . 
sec.  6,  part.  2.  ' 


me  e  posteriormente  a  Roma.  Era 
carissimo  al  conte  di  Fiandra  ed  a* 
principali  grandi  del  paese ,  tal  che 
un  di  questi  volle  persino  dargli  in 
moglie  la  propria  figliuola  ;  ma  egli 
ricusò  ogni  proposta  di  nozze  e,  ri- 
soluto di  dar  le  spalle  al  mondo,  si 
rendè  monaco  Reims,  dove  aven- 
dolo visto  l'abate  Riccardo  di  Ver- 
dun ,  gli  pose  tanto  affetto  che ,  a- 
vutolo  dall'abate  di  quel  monastero, 
tennelo  presso  di  sè.  Fece  Poppone 
venir  quivi  dappoi  Adelviva  sua  ma- 
dre, vedova  da  lunga  pezza;  la  quale 
non  pur  prese  il  velo ,  ma  si  fece 
solitaria  e  visse  santamente. 

L'abate  Riccardo,  che  avea  avuto 
dal  conte  di  Fiandra  il  monastero 
di  s.  Vedasto,  mandovvi  Poppone  a 
governarlo  in  qualità  di  prevosto;  e 
questi  adempiè  un  tale  uffizio  con 
grand'utile  di  quella  comunità.  Sen- 
do  di  quivi  andato  a  far  visita  al- 
l'imperatore s.  Enrico  per  le  biso- 
gne del  monastero,  si  guadagnò  l'af- 
fetto di  lui  e  ottenne  di  leggeri 
quanto  chiedeva.  Enrico  gli  con  feri 
indi  ad  alcun  tempo  l'abazia  di  Sta- 
velo ,  col  consenso  dell'  abate  Ric- 
cardo, dal  quale  era  stato  richiama- 
to a  Verdun  ,  e  due  anni  appresso 
quella  ancora  di  s.  Massimino  di 
Treveri,  dove  da'  monaci,  de'  quali 
lenlò  la  riforma,  dicesi  gli  fosse  porto 
il  veleno,  che  però  non  gli  nocque. 

Dopo  la  morte  dell'imperatore  s. 
Enrico,  adoperò  a  porre  d'  accordo 
i  principi  dell'impero  ch'erano  di- 
visi, indi  astringer  la  pace  tra  i  re 
Corrado  di  Germania  ed  Enrico  di 
Francia;  e  vi  riusci  con  buon  esito. 
Venuto  a  vacare  nel  1029  il  vesco- 
vado di  StrasborgOjl'imperator  Cor- 
rado risolvè  di  conferirlo  a  Poppo- 
ne ,  ma  questi  se  ne  scusò  destra- 
mente. Una  tanta  umiltà  indusse  Cor- 
rado a  dargli  il  governo  di  quante 
abazie  rimanessero  vacanti  nel  suo 
reame;  la  qual  cosa  forni  a  Poppo- 
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ne  il  destro  di  riformarne  non  po- 
che, preponendo  loro  ad  abati  uo- 
mini per  merito  riguardevoli.  Sino 
a  quattordici  monasteri  si  contano 
per  sua  cura  rimessi  sotto  la  disci- 
plina. Poppone  cessò  di  vivere  ai 
25  gennaio  del  1048  (1). 

Un  illustre  santo  edificava  in  quel 
mezzo  r  Ungheria.  Morto  che  fu  il 
santo  re  Stefano  ,  veniva  acclamato 
successero  il  hgliuolo  della  sorella 
di  lui,  Pietro.  Costui,  tedesco  d'ori- 
gine, prese  a  conferire  a'  suoi  con- 
nazionali i  governi  e  le  cariche:  di 
che  indispettiti  gli  ungheresi  ,  eles- 
sero per  re  Ovone  ossia  Aba,  cognato 
di  s.  Stefano,  e  Pietro  ,  coslrello  a 
fuggire  nel  terzo  anno  del  suo  re- 
gno, riparò  in  Germania  presso  il  re 
Enrico  il  nero  hgliuolo  dell'impera- 
tor  Corrado.  Ovone  intanto  sparse  di 
molto  sangue  e,  nella  quaresima,  a 
quanto  pare  ,  dell'  anno  1041  fece 
morire  in  crudel  guisa  i  più  rag- 
guardevoli personaggi  del  consiglio. 
Sondo  poi  venuto  per  festeggiare 
la  pasqua  a  Chonad,  capitale  della 
provincia  Morissena  ,  il  vescovo  di 
essa  s.  Gerardo,  invitato  da' vescovi 
e  da'  signori  a  cingere  il  diadema 
al  nuovo  regnante  ,  non  volle  far  la 
cerimonia;  onde  vi  supplirono  gli  al- 
tri vescovi  ,  essendo  usanza  di  que' 
tempi  che  i  re  ricevessero  da'  ve- 
scovi la  corona  nelle  maggiori  solen- 
nità. 

Ora,  entrato  Ovone  in  chiesa  col 
diadema  in  capo  ,  seguendolo  gran 
moltitudine  di  clero  e  di  popolo,  il 
santo  vescovo  Gerardo  sali  la  tribu- 
na, e  per  via  d'  interprete  (  peroc- 
ché ignaro  della  lingua  unglierese  ) 
in  cotal  modo  si  voise  a  parlare  al 
re:  Venne  la  quaresima  istituita  per 
ottenere  il  perdono  a'  peccatori  e  il 
guiderdone  ai  giusti.  Tu  l'hai  pro- 
fanala con  uccisioni ,  togliendomi  i 

(I  )  Acta  sanctorum  ,  23  ian,  Ada  bened. , 
sec.  6,  pari.  i. 
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miei  figli ,  e  con  ciò  il  nome  di  pa- 
dre ;  onde  tu  sei  oggi  indegno  di 
perdono  ;  ed  io,  presso  qual  sono  a 
morire  per  Gesù  Cristo  ,  vengo  a 
svelarti  quanto  li  sta  per  accadere. 
Nel  terzo  anno  del  tuo  regno  ,  la 
spada  della  vendetta  piomberà  so- 
pra di  te  ;  sì  che  perderai  in  un  col- 
la vita  il  regno  che  facesti  tuo  mer- 
cè la  forza  e  l' inganno.  Gli  amici 
del  re,  che  intendevano  l'idioma  la- 
tino, meravigliati  di  quel  libero  fa- 
vellare, accennavano  allo  interprete 
di  tacersi,  affin  di  salvare  il  vesco- 
vo dalla  collera  del  re.  Ma  il  santo, 
per  isgombrar  dal  cuore  dell'  inter- 
prete ogni  timore,  «Temi  Iddio,  gli 
gridò,  onora  il  re,  e  dichiara  le  pa- 
role del  padre  tuo  !  »  Obbedì  quegli 
allora^  e  il  fatto  dimostrò  come  Ge- 
rardo avesse  lo  spirito  di  profezia. 
Predisse  altresì  che  sarebbe  scop- 
piata nella  nazione  una  gran  rivol- 
ta ,  nella  quale  perderebbe  la  vita 
egli  pure. 

Gerardo  avea  sortito  i  natali  in 
Venezia  e  vestito  1'  abito  monastico 
sin  da  fanciullo.  Nel  fare  il  pelle- 
grinaggio di  Gerusalemme,  passò  in 
Ungheria  ,  dove  il  santo  re  Stefano 
s' invaghì  talmente  della  sua  dottri- 
na e  virtù  ,  che  il  ritenne  colà  suo 
malgrado  ,  facendolo  persin  custo- 
dire da  guardie.  Ritirossi  Gerardo  nel 
monastero  di  Beel ,  fatto  dal  re  edi- 
ficare ad  istanza  del  celebre  eremita 
Gunlero  ,  e  vi  passò  sette  anni  ,  e- 
sercitandosi  nel  digiuno  e  nelFora- 
zione,  in  compagnia  non  d'altri  che 
del  monaco  Mauro  ,  il  quale  fu  poi 
vescovo  delle  Cinque-chiese.  Ricom- 
posti in  pace  i  suoi  stati,  il  re  s.  Ste- 
fano trasse  dalla  solitudine  Gerardo, 
e,  fattolo  ordinar  vescovo,  lo  man- 
dò predicare  al  suo  popolo  ;  del  qua* 
le  si  procacciò  in  tal  guisa  la  bene- 
volenza che  tutti  tenevanlo  qual  pa- 
dre. Facendosi  ogni  dì  maggiore  il 
numero  de' fedeli,  vennero  dal  re 
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fondate  chiese  nelle  città  principali, 
e  il  vescovo  Gerardo  fu  preposto  a 
quella  di  Chonad,  dedicata  a  s.  Gior- 
gio. Era  in  questa  un  altare  sacro  a 
Maria,  e  dinnanzi  ad  esso  un  incen- 
siere d'argento ,  sul  quale  due  vec- 
chi ardevano  continuamente  profu- 
mi ,  ed  ogni  sabbato  vi  si  recitava 
1'  uffizio  della  Vergine  con  nove  le- 
zioni ;  perocché  il  re  Stefano  e  l'Un- 
gheria tutta  quanta  professavano  par- 
ticolar  divozione  alla  Madre  di  Dio. 

Il  santo  vescovo  Gerardo  aveva 
singoiar  cura  di  tutto  quel  che  ap- 
partiene al  servizio  divino,  dicendo 
che  la  fede  vuol  esser  aiutala  mercè 
l'allettamento  de'  sensi.  Per  mortifi- 
carsi levavasi  la  notte  e  andava  tutto 
solo  con  un'  accetta  a  tagliar  legne 
nel  bosco.  Viaggiando  non  cavalca- 
va ,  ma  stava  su  di  un  carro  per 
poter  impiegare  il  tempo  in  divote  | 
letture.  Per  accoppiare  la  vita  soli- 
taria cogli  uffìzi  episcopali  ,  in  vici- 
nanza alle  città  ove  recavasi  a  pre- 
dicare ,  s'avea  costrutto  delle  celle 
nel  più  remoto  delle  foreste  per  pas- 
sarvi la  notte. 

Ovone,  affine  di  vendicarsi  del  re 
di  Germania  ,  che  avea  dato  asilo  al 
re  Pietro,  entrò  l'anno  1042  nella 
Baviera  e  vi  menò  di  gran  guasti. 
Durò  quella  guerra  per  ben  due  an- 
ni ;  ma  finalmente  Enrico  ebbe  ri- 
messo Pietro  nel  possesso  de'  suoi 
stali;  e  questi,  avuto  non  guari  tem- 
po appresso  nelle  mani  Ovone  ,  fe' 
mozzargli  il  capo ,  e  cosi  s'adempiè 
ia  predizione  di  s.  Gerardo  (1). 

In  questo  mezzo,  venuto  a  morte 
l'anno  1034  Micislao  re  di  Polonia, 
e  sendo  il  costui  figliuolo  Casimiro 
in  età  ancor  troppo  acerba  per  pi- 
gliar le  redini  del  governo,  corsero 
sette  anni  d'  interregno  o,  a  dir  più 
giusto  ,  d'anarchia.  Rissa,  la  vedova 
del  defunto  re ,  venuta  in  uggia  alla 

H)  Ada  sanctorum,  24  sept.  Acta  bened., 
sec.  6,  pari.  i. 


nazione  ,  si  ritirò  in  Sassonia,  sòito 
la  protezione  dell'  iinperator  Corra- 
do, e  Casimiro  separossi  indi  a  non 
molto  da  lei  per  irsene  in  Francia,  e 
fecesi  monaco  a  Cluni  sotto  il  nome 
di  Carlo.  Trovavasi  la  Polonia,  non 
avendo  chi  la  reggesse,  nel  massimo 
scompiglio  ;  la  religione"  introdotta- 
vi di  fresco  versava  in  gran  peri- 
colo ;  i  vescovi  eran  costretti  na- 
scondersi, messe  a  ruba  le  chiese. 
Bretislao  duca  di  Boemia,  avverso  a' 
polacchi ,  pigliando  il  buon  destro, 
si  gittò  sul  paese  e  s'  insignorì  del- 
le città  più  considerevoli,  tra  l'altre 
di  Gnesen  capitale,  donde,  per  sug- 
gestion  di  Severo  vescovo  di  Praga, 
eh'  era  con  lui  ,  tentò  di  portar  via 
il  corpo  del  santo  martire  Adalberto 
lor  vescovo  ;  nel  che  vogliono  i  po- 
lacchi essere  stati  i  boemi  ingannati 
dal  clero  della  chiesa  di  Gnesen  , 
con  dar  loro  in  cambio  il  corpo  di 
Gaudenzio  fratello  di  s.  Adalberto.  I 
molti  tesori  di  quella  chiesa  diven- 
ner  preda  del  nemico  ,  in  ispezieltà 
un  crocifìsso  d'oro  del  peso  di  cento 
libbre  e  tre  tavole  pur  d'oro  ricche 
di  gemme  che  adornavano  V  aitar 
principale.  Avvenne  questo  sacco  del- 
la chiesa  di  Gnesen  1'  anno  1038. 

anno  seguente  fu  dall'arcive- 
scovo Stefano,  per  parere  degli  altri 
vescovi  di  Polonia,  spedita  una  de- 
putazione a  Roma  a  far  lamento  di 
quel  sacrilegio  :  Benedetto  IX,  mes- 
so in  consulla  l'affare,  sentenziò  che 
il  duca  Bretislao  ed  il  vescovo  Se- 
vero sarebbero  sottoposti  a  scomu- 
nica finché  avesser  fatta  intera  re- 
stituzione delle  cose  rapite.  Per  non 
condannarli  però  senza  averli  prima 
ascoltati ,  furono  citati  a  Roma;  ed 
essi  mandarono  una  deputazione  , 
che  adducesse  a  scusa  loro  la  di- 
vozione verso  così  preziose  reliquie 
e  il  diritto  di  guerra  ,  promettendo 
anco  di  restituire  quanto  era  stato 
tolto.  Ma  appresso  ,  con  molta  in- 
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dustria  adoperandosi,  ottennero  che 
il  principe  fosse  assolto  senza  far 
veruna  restituzione. 

I  polacchi ,  stanchi  ornai  dell'  a- 
narchia,  presero  il  partito  di  richia- 
mar Casimiro  ;  e  non  sapendo  più 
che  fosse  avvenuto  di  lui,  si  rivol- 
sero alla  regina  Rissa  ,  dalla  quale 
seppero  com'egli  vivesse  ancora,  ma 
fattosi  monaco  a  Cluni.  I  deputati 
si  portaron  difilato  al  monastero  e, 
ottenuta  licenza  dall'  abate  s.  Odi- 
Ione  di  parlare  a  Casimiro,  Noi  ve- 
niamo, iili  dissero  j  da  parte  de'  ve- 
scovi ,  de'  signori  e  di  tutta  la  no- 
biltà di  Polonia  ,  a  pregarti  d'aver 
compassione  di  quel  regno  e  di  re- 
carti a  quelarne  le  discordie  e  li- 
bei  arlo  da'  suoi  nemici.  Rispose  Ca- 
simiro eh'  ei  non  era  più  padrone  di 
sè  ,  perocché  non  avea  neppure  po- 
tuto favellar  loro  senza  il  comando 
del  proprio  abate.  Tornarono  perciò 
da  s.  Odilone,  il  quale,  dopo  essersi 
consultalo,  rispose  non  esser  in  sua 
balia  di  licenziare  un  monaco  già 
professo  e  di  più  fatto  diacono  ;  si 
volgesser  quindi  al  papa,  il  qual  solo 
avea  nella  chiesa  la  suprema  po- 
destà. 

N'andarono  impertanto  i  deputati 
a  Roma,  e  ,  avuta  udienza  da  papa 
Benedetto  IX,  gli  poser  sott'  occhio 
la  trista  condizione  del  lor  paese  ed 
il  bisogno  che  aveano  del  principe 
Casimiro  per  la  conservazione  del 
rej^no  e  della  religione.  Il  caso  era 
nuovo  e  straordinaria  la  dimanda  ; 
contuttociò,  dopo  mature  consulta- 
zioni ,  il  papa  avvisò  si  dovesse  an- 
nuire. Dispensò  quindi  Casimiro  dai 
voti  fatti,  dandogli  licenza  non  pur 
d'uscire  del  chiostro  ,  e  tornarsene 
al  secolo,  ma  di  prender  moglie  e- 
ziandio,  a  patto  che  i  nobili  polac- 
chi pagassero  annualmente  alla  san- 
ta sede  il  livello  o  canone  d'  un  de- 
naro per  ciascheduno  ,  portassero  , 
a  simiglianza  de'  monaci ,  i  capelli 
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corti  in  forma  di  corona,  e  nelle  so- 
lennità ,  durante  la  messa,  si  met- 
tessero al  collo  una  fascia  di  lino 
simile  alla  stola  che  s' indossa  dai 
sacerdoti  e  da'  diaconi. 

Per  tal  maniera  tornossene  Casi- 
miro in  Polonia,  ove  fu  riconosciuto 
re  e  sposò  Maria  sorella  di  laroslao 
principe  di  Russia  ,  che  avea  pur 
data  in  moglie  una  figliuola  al  re 
Enrico  di  Francia.  Consolidata  che 
ebbe  la  pace  così  dentro  come  fuori 
de'  propri  stati ,  il  nuovo  re  ado- 
perossi  a  mettervi  in  fiore  le  scien- 
ze. Sapendo  che  i  monasteri  erano 
a  que'  tempi  i  santuari  di  queste  , 
inviò  alcuni  messi  con  grossi  regali  a 
quello  di  Cluni ,  donde  tornarono 
con  dodici  religiosi ,  pei  quali  il  re 
fece  fabbricar  due  conventi ,  la  cui 
fondazione  giovò  non  poco  a  ricon- 
durre la  costumatezza  e  tornar  alla 
religione  la  dignità  ed  il  lustro  smar- 
riti nel  trambusto  delle  guerre  ci- 
vili. Alla  morte  di  lui  avvenuta  l'an- 
no 1058,  non  rimaneva  ,  in  Polonia 
quasi  nessun  vestigio  delle  passate 
calamità.  Fu  egli  vivamente  rim- 
pianto da'  propri  sudditi,  e  meritos- 
si  il  titolo  di  pacifico.  Ebbe  a  suc- 
cessore il  figliuolo  Roleslao  (1). 

La  tregua  diDioinstituita  in  Fran- 
cia non  s'era  per  anco  estesa  all'Ita- 
lia ,  dove  le  guerre  eran  frequenti 
tra  i  grandi  delle  diverse  classi ,  e 
non  poche  le  città  che  un  di  più 
che  l'altro  intendevano  lor  mira  al- 
la libertà  ed  all'  indipendenza.  Scu- 
do lontano  V  imperatore,  alle  guer- 
re private  sorte  Ira  i  gentiluomini 
non  tardò  molto  a  tener  dietro  una 
guerra  più  generale  che  costoro  di 
comune  accordo  ebbero  dichiarata 
quinci  ai  prelati ,  per  la  più  parte 
lor  signori  diretti ,  quindi  ai  bor- 
ghesi delle  città.  I  vassalli  medii 
miravan  con  occhio  invidioso  que- 
sti uomini  ,  nati  loro  eguali  od  in- 

'     {{)  Baron  ,  an.  ^04^.  Biograph.  univ. 
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feriori,  goder  d'un'autorità  sovrana, 
quelli  come  principi  ,  gli  altri  come 
repubblicani.  Lamentavansi  della  su- 
perbia d'Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale,  senza  un  rispetto  al 
mondo  per  la  costiluzion  feudale  pro- 
mulgata da  Corrado  ,  spogliava  de' 
lor  feudi  quelli  tra'  suoi  vassalli  che 
gli  fossero  caduti  in  disgrazia. 

Giunta  loro  all'orecchio  la  nuova 
d'  un'  ingiustizia  di  fresco  commes- 
sa dal  detto  arcivescovo  contro  un 
d'essi  ,  tutti  i  gentiluomini  vassalli 
della  sede  milanese,  presero  ad  un 
tratto  le  armi  nel  1035  ,  e  così  fe- 
cero ad  esempio  loro  quanti  vi  avea 
gentiluomini  in  Lombardia.  I  bor- 
ghesi d'altra  parte  ,  che  trovavansi 
fatti  segno  ad  alcune  vessazioni  del- 
la nobiltà,  e  s'avvisavano  che  il  lu- 
stro de'  lor  prelati  riverberasse  so- 
pra di  sè,  dieder  mano  all'armi  per 
secondarli.  Il  primo  scontro  ebbe 
luogo  nelle  vie  stesse  di  Milano  ,  e 
in  esso  i  gentiluomini  ,  dopo  tenuto 
testa  per  lunga  pezza,  furon  disfatti 
e  costretti  uscire  della  città  (1). 

Ma  come  si  trovarono  in  cam- 
pagna aperta,  gli  ausiliari  trassero 
in  copia  sotto  le  loro  bandiere.  Lo- 
di, gelosa  di  Milano  ,  si  pose  dalla 
parte  di  essi  ,  e  nella  battaglia  di 
Campo-malo  l'arcivescovo  ed  i  mi- 
lanesi toccarono  la  peggio.  L'impe- 
ratore Corrado,  obbligato  per  colali 
scompigli  a  scendere  in  Italia  l'an- 
no 4036,  adunò  una  dieta  in  Pavia, 
nella  quale  tentò  rappattumarli  fra 
loro.  Fece  sostenere  l'arcivescovo  E- 
riberto,  come  pure  i  vescovi  di  Ver- 
celli, Cremona  e  Piacenza  ;  secondò 
con  tutto  il  poter  suo  i  reclami  de' 
vassalli  di  second'  ordine,  detti  val- 
vassori, ma  vani  riuscirono  gJi  sfor- 
zi da  lui  fatti  per  ristabilire  la  pa- 
ce. Eriberlo  trovò  modo  di  sottrarsi 
a  chi  il  guardava  e  tornossene  in 

(1)  Arnulph.  hist.  mediol.  1.  2,  c.  -IO. 

;2)  Sigeb.,  Herm.  coni.  A')nal.  hildesh.  Ar- 


Milano,  la  quale  sì  armò  a  difesa  dì 
lui  ;  e  inutilmente  V  imperatore  ten- 
tò di  quivi  combatterlo  ,  perocché 
venne  respinto  e  forzato  a  deporre 
il  pensiero  d'  assediar  la  città  (2). 

Non  trascorse  guari  tempo  che  una 
nuova  contesa  venne  ad  accrescer  la 
confusione  già  cagionata  dalla  guer- 
ra civile.  Aveano  i  gentiluomini  sot- 
to di  sè  de' vassalli  di  terzo  grado, 
di  dependenza  militare,  detti  allora 
valvassini ,  come  pure  degli  schia- 
vi ,  ossia  servi  di  gleba.  Amendue 
queste  classi  d'  uomini ,  mentre  gli 
ordini  tutti  della  società  pigliavano 
l'armi  per  vendicare  la  libertà ,  av- 
visarono d'  aver  essi  pure  il  diritto 
di  procacciarsela  ;  il  perchè  s'  ar- 
marono del  pari  contro  i  propri  si- 
gnori e  dimandarono  d'  esser  tutti 
francati. 

Tutti  gli  ordini  della  società  si 
trovarono  a  quel  tempo  in  guerra 
gli  uni  contro  gli  altri.  Ma  l'eccesso 
medesimo  dell'  anarchia  ricondusse 
alla  fine  una  pace  vantaggiosa  per 
la  nazione  intera  ;  vennero  con  più 
precisione  determinati  i  diritti  di 
ciascun  ordine;  fu  ammessa  da  lutti 
i  partili  la  coslituzion  di  Corrado  in- 
torno alla  successione  de'  feudi;  il  più 
degli  schiavi  ottennero  la  libertà,  e 
furono  abolite  atfallo  o  mitigale  le 
condizioni  più  umilianti  che  anda- 
vano annesse  alla  dipendenza  feu- 
dale. All'  ultimo  i  gentiluomini,  per 
desiderio  d'avere  una  patria,  s'  ap- 
pigliarono quasi  tutti  al  partito  di 
farsi  ammettere  alla  borghesia  delle 
città  vicine,  o,  per  usar  il  linguag- 
gio del  tempo  ,  di  raccomandar  sè 
slessi  ed  i  feudi  loro  alla  protezione 
delle  città.  Questa  pacificazion  ge- 
nerale sembra  essersi  operala  nel 
4039  ,  allorché  ,  stando  gli  eserciti 
a  fronte  nelle  vicinanze  di  Milano  , 
fu  recata  loro  la  notizia  ch'era  mor- 


nulph.  hist.  roediol. 
nior.  1.  2,  r.  25. 
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to  Corrado  il  salico,  dalla  quale  ven- 
nero indotti  a  deporre  le  armi  (1). 

Trovavasi  Corrado  ancora  a  Cre- 
mona Tanno  1037  quando  venne  a 
fargli  visita  il  pontefice  Benedetto  IX 
dall'imperatore  accolto  colle  più  al- 
te dimostranze  d'  onore  ;  e  trattato 
ch'ebbe  delle  sue  bisogne,  se  ne  tor- 
nò a  Roma,  senza  che  si  conosca  il 
perchè  di  quella  sua  andata.  Vero 
è  dirsi  da  Glabro  ,  sotto  l'anno  se- 
guente ,  che  ,  essendo  stato  Bene- 
detto cacciato  da  Roma,  l'impera- 
tore vi  andò  e  il  ripose  in  seggio  ; 
ma  r  esser  questo  scrittore  il  solo 
che  faccia  menzione  di  quella  cac- 
ciata e  del  posteriore  ristabilimen- 
to del  pontefice  ne  fa  dubitare  della 
verità  del  fatto.  Quel  che  v'  ha  di 
certo  è  che  l'anno  1038  Corrado  si 
partì,  e  che  papa  Benedetto  scomu- 
nicò Eriberlo  arcivescovo  di  Milano. 
Corrado  si  spinse  sino  a  Monte  Cas- 
sino, i  cui  monaci  erano  d'assai  mal- 
contenti di  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua  ,  il  quale  avea  ritenuto  in  que- 


sta città  Teobaldo  loro  abate 


pi- 


gliatosi tutti  i  beni  del  monastero  e 
datolo  a  governare  a'  suoi  valletti  , 
riducendolo  a  tal  penuria  che  nella 
festa  dell'assunzione  non  ci  fu  vino 
pel  sacrifizio  della  messa.  L'  impe- 
ratore, che  avea  già  ricevuto  le  la- 
gnanze di  que' monaci  in  Alemagna, 
li  accertò  in  fede  sua  esser  venuto 
in  quelle  parli  per  questo  solo  mo- 
tivo, e  voler  essere  per  tutta  sua  vi- 
ta protettore  di  quel  santo  luogo  ; 
indi  ,  implorata  la  lor  benedizione  , 
depose  sull'altare  di  s.  Benedetto  un 
tappeto  di  porpora  con  orlo  a  ri- 
camo ,  fece  elegger  per  abate  Ri- 
chero  in  vece  di  Teobaldo  ,  eh'  era 
morto,  e  confermò  il  monastero  nel 
possesso  di  lutti  i  suoi  beni.  Richero 
il  governò  con  tutta  saviezza  sino  al- 
l'anno 1055,  ultimo  di  sua  vita.  Tra' 
monaci  di  Monte  Cassino  voglionsi 

(I)  Arnulph.  1.  2,  e  IO. 


notare  non  pocbi  uomini  per  santità 
di  vita  commendevoli ,  vissuti  nella 
prima  metà  di  questo  secolo  ;  e  pa- 
pa Vittore  in,  ne'  suoi  dialoghi,  ne 
conta  fino  a  dodici  (2). 

Corrado  si  ricondusse  poscia  in 
Germania  ;  ma  la  peste  cagionata  , 
per  solito,  dal  caldo  dMlalia  gli  eb- 
be spento  molta  parte  dell'esercito , 
come  pure  la  giovinetta  Gunelinda 
sposa  del  re  suo  figliuolo.  L'  anno 
appresso  1039,  trovandosi  a  Utrecht, 
mori  egli  stesso  di  morte  subitanea 
il  dì  susseguente  alla  pentecoste,  4- 
di  giugno ,  dopo  un  regno  di  quasi 
quindici  anni.  Gli  succedette  il  fi- 
gliuolo Enrico  HI,  per  soprannome 
il  nero  ,  stato  già  prima  eletto  ,  e 
regnò  anni  diciassette  (3). 

La  chiesa  romana  intanto  versa- 
va in  un'  assai  trista  condizione.  Pa- 
pa Benedetto,  giovine  qual  era,  la- 
sciavasi  andare  a  tutti  i  disordini 
della  sua  età,  la  quale,  anziché  va- 
lergli di  scusa,  facea,  nell'esser  suo 
di  supremo  gerarca  ,  più  solenni  le 
infamie  e  lo  scandalo.  Il  perchè  una 
parte  de'  romani  ,  stomacata  della 
vituperosa  vita  di  lui ,  l'anno  lO^^, 
duodecimo  del  pontificato  ,  lo  cac- 
ciarono della  città  e  posero  sulla 
sede  pontificia  Giovanni  vescovo  di 
Salina  sotto  il  nome  di  Silvestro  III. 
Ma  il  cacciar  Benedetto  non  era  de- 
porlo ;  onde  Silvestro  III  ,  non  ha 
dubbio,  fu  antipapa,  e  con  suo  dan- 
no ancora;  perocché  Benedetto,  che 
apparteneva  alla  famiglia  de'  conti  di 
Tuscolo  ,  veniva  insultando  Roma 
coir  aiuto  de'  parenti  ,  e  tanto  sep- 
pe fare  che  vi  rientrò.  Se  non  che, 
continuando  tuttavia  nell'infame  sua 
vita  e  veggendosi  sprezzato  dal  cle- 
ro e  dal  popolo  ,  gli  parve  miglior] 
partito  il  ritirarsi  affin  di  poter  piiij 
liberamente  vivere  a  suo  capriccio,' 
e  per  la  somma  di  mille  e  cinque- 

(2)  Acta  bened.,  sec.  0,  pari.  ^,  p.  102. 
(5)  Wippon. 
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cento  lire  in  danaro  cedette  la  tiara 
air  arciprete  Giovanni  Graziano,  il 
più  reputato  per  virtù  tra  tutto  il 
clero  di  Roma.  Cosi  narra  la  cosa 
papa  Vittore  Ul  ne'  dialoghi  che  scris- 
se intorno  a'  miracoli  di  s.  Bene- 
detto, in  sullo  scorcio  del  secolo  on- 
de discorriamo  (1). 

Avendo  imperlanto  Benedetto  IX 
volontariamente  rinunziato  alla  ro- 
mana sede ,  andò  a  stare  nella  sua 
terra  fuori  della  città ,  e  Giovanni 
Graziano  venne  consacrato  ponte- 
tìce  la  domenica  28  aprile  dell^ an- 
no 1045.  I  romani ,  così  Erman- 
no Contratto  scriltor  contemporaneo 
nel  miglior  suo  testo,  i  romani  cac- 
ciano papa  Benedetto  per  le  sue  scel- 
leraggini,  e  creano  precipitosamente 
pontefice  certo  Silvestro  ,  che  viene 
poi  da  quello  espulso  mercè  l'aiuto 
d'altrui;  Benedetto,  rimesso  sul- 
la sede  ,  rinunzia  indi  spontanea- 
mente al  papato ,  e  permette  che 
venga  ordinato  Graziano  col  nome 
di  Gregorio  (2).  OUone  di  Frisinga, 
che  scriveva  un  secolo  dopo  ,  dice 
aver  udito  da'  romani  come  il  pio 
sacerdote  Graziano,  veggendo  lo  sta- 
jto  deploral)ile  in  cui  trovavasi  la 
chiesa,  e  mosso  da  zelo  di  soccor- 
rerla ,  inducesse  Benedetto  e  Silve- 
stro a  ritirarsi  coli' offerta  d'una  pen- 
sione ;  per  il  che.  i  cittadini  di  Ro- 
ma elessero  papa  quel  buon  sacer- 
dote ,  come  liberatore  della  chiesa 
di  Dio  ,  e  gli  diedero  il  nome  di  Gre- 
gorio VI  (3).  Finalmente  Glabro  , 
scrittor  di  quel  tempo,  dopo  discor- 
so della  cacciata  di  Benedetto,  chiu- 
de la  sua  storia  colle  seguenti  pa- 
role: Venne  a  lui  surrogato  un  uo- 
mo di  gran  pietà  e  di  santità  cono- 
sciuta, cioè  Gregorio,  di  nascita  ro- 
mano, che  colla  sua  buona  fama  ri- 
parò tutto  'i  scandalo  ond'era  stato 
.cagione  il  suo  predecessore  (4-). 

(1)  Acta  bened.,  sec.  4,  part.  2,  p.  A'òì. 

(2)  Herm.,  an.  iOAA. 


Dal  confronto  delle  riferite  testi- 
monianze si  fa  chiaro  il  sacerdote 
Giovanni  Graziano  essere  stato  un 
uom  santo  ;  per  zelo  di  Dio  e  della 
chiesa  aver  lui  indotto  papa  Bene- 
detto ad  abdicare  ;  la  costui  abdi- 
cazione essere  stala  volontaria;  nel- 
la picciola  pensione  di  mille  cin- 
quecento lire  non  vi  esser  punto  di 
simonia,  conciossiachè  siavi  esem- 
pio di  parecchi  concili  de'  primi  se- 
coli che  assegnarono  pensioni  ai  ve- 
scovi da  loro  deposti;  finalmente 
Gregorio  VI  essere  stato  canonica- 
mente eletto  in  considerazione  e  del- 
la sua  virtù  e  del  servigio  che  aveva 
allor  prestato  alla  chiesa. 

Tal  giudizio  recava  insin  d'allora 
s.  Pier  Damiano  abate  di  Fonte  A- 
vellana,  uomo  per  merito  a que^  tem- 
pi reputatissimo  ;  il  quale,  udita  la 
promozione  di  Gregorio ,  gli  scrisse 
del  tenore  seguente  :  Al  signor  Gre- 
gorio ,  papa  santissimo  ,  il  monaco 
Pietro,  peccatore,  omaggio  della  de- 
bita servitù.  Io  rendo  grazie,  signor 
reverendissimo,  a  Gesù  Cristo  re  de' 
re  ;  perocché,  sitibondo  sempre  di 
udir  notizia  del  bene  fatto  dalla  cat- 
tedra apostolica  ,  io  bevo  a  lunghi 
sorsi  la  coppa  delle  tue  lodi  che  vien- 
mi  da  tutte  bande  presentata.  La  qua! 
bevanda  m'  innonda  l'anima  di  tal 
giocondezza  che  ,  mentre  lo  spirito 
giubila  internamente,  la  lingua  pro- 
rompe d'  improvviso  al  di  fuori.  Glo- 
ria a  Dio  neir  alto  de'  cieli  e  pace 
sulla  terra  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà !  Sì,  Iddio  veramente  è  que- 
gli che  muta  i  tempi  e  trasferisce  i 
reami.  Veramente  ha  egli  or  ora  ad- 
empiuto in  mirabil  guisa  sotto  gli 
occhi  dell'  universo  quel  che  pre- 
disse un  tempo  per  bocca  del  suo 
profeta,  che  l'Altissimo,  cioè,  ha  in 
sua  balia  l'impero  degli  uomini  e 
lo  dà  a  cui  vuole.  Rallegrinsi  pex- 

(3)  Olh.  fds.  1.  6,  c.  23. 
(4j  Glab.  1.  5j  c.  5. 
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tanto  i  cieli ,  esulti  la  terra  ,  e  la 
chiesa  si  congratuli  per  aver  ricupe- 
rato r  antico  privilegio  del  suo  di- 
ritto. Sia  schiacciato  il  moltiforme 
capo  al  velenoso  serpente!  Sia  fine 
ad  un  perverso  mercato  !  Non  av- 
venga più  che  il  falsario  Simone  co- 
nii  denaro  alcuno  nella  chiesa ,  nè 
Giezi  riceva  furtivi  doni  mentre  stas- 
icene lungi  il  preveggente  padrone  ! 
Ritorni  fin  d'ora  la  colomba  nell'ar- 
ca e,  recando  il  verdeggiante  ulivo, 
annunzi  la  pace  ridonata  alla  terra! 
Rinasca  l'aurea  età  degli  apostoli, 
e  sotto  il  sapiente  tuo  reggimento  ri- 
fiorisca r  ecclesiastica  disciplina  !  Si 
ponga  freno  all'avarizia  di  coloro  che 
aspirano  alle  infole  episcopali  !  Si 
rovescino  i  banchi  de'  venditori  del- 
le colombe  !  Che  il  mondo  però  ab- 
bia ragion  di  sperare  ciò  che  noi 
veniamo  dettando,  il  farà  chiaro  la 
chiesa  di  Pesaro,  la  quale  se  non  sia 
strappata  dalle  mani  di  quell'adulte- 
ro,di  quell'incestuoso, di  quellosper- 
giuro,  di  quel  ladro  che  la  tiene,  ca- 
drà vana  al  tutto  la  speranza  concetta 
dai  popoli  del  restauraniento  ilell'u- 
niverso.  Tutti  han  volti  gli  occhi  a 
quella  parte,  tulli  le  orecchie  intese 
a  questa  parola:  S'egli  venga  rimes- 
so in  seggio  ,  non  dovrà  aspettarsi 
più  nulla  di  buono  dalla  cattedra  a- 
postolica. — Da  ciò  vedesi  quali  spe- 
ranze concepisse  s.  Pier  Damiano  e 
con  lui  il  mondo  lutto  del  pontifi- 
cato di  Gregorio  VI. 

Una  seconda  lettera  indirizzò  il 
Damiano  a  Gregorio  VI,  nella  quale 
gli  dice  :  Non  può  esser  ignoto  a  tua 
beatitudine  che,  pei  nostri  peccati, 
qui  ne' distretti  nostri  non  abbiamo 
cherici  che  sien  degni  dell'episco- 
pato.  Ben  lo  desiderano  essi  e  non 
freddamente,  ma  non  fanno  opera 
alcuna  per  meritarselo.  Nondimeno, 
fatta  ragione  della  condizion  de'tem- 
pi  e  della  penuria  di  persone  capa- 
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possa  esser  promosso  all'arcivesco-^ 
vado  di  Fossombrone,  quantunque 
n'abbia  mostrato  caldo  desiderio  , 
sendo  egli,  tanto  o  quanto,  migliore 
degli  altri  e  avendo  per  sè  il  suf- 
fragio del  clero  e  del  popolo.  Se 
questi  adunque  può  gradile  all'alto 
senno  di  tua  santità,  faccia  peni- 
te*aza  della  sua  ambizione  ,  e  sia 
consacrato  secondo  quello  che  Id- 
ùio  t'inspirerà.  Solamente  ti  prego, 
che,  non  consacrando  costui,  tu  non 
mandi  verun  altro  a  riempier  quella 
sede  innanzi  aver  sentito  me  tuo 
servo  (1). 

Pier  Damiano  era  nato  in  Raven- 
na l'anno  1007.  Sendo  l'ultimo  di 
numerosi  figliuoli,  un  de'  più  grandi 
tra  questi  fe' rimprovero  alla  madre 
sua  del  dar  ch'ella  faceva  loro  tanti 
coeredi  ;  delle  quali  parole  provò 
ella  tanto  dolore  che,  torcendosi  le 
mani,  si  diè  a  gridare  sè  essere  una 
sciagurata,  indegna  di  vivere,  e  la- 
sciò quindi  di  più  allattare  il  bam- 
bino, che  in  breve  ebbe  a  sfinir  di 
fame  e  di  freddo,  onde  non  avea  più 
forza  tampoco  di  vagire:  ma  una 
femmina  che  usava  in  quella  casa, 
addatasi  di  ciò,  prese  a  rimbrottar 
quella  madre,  che,  cristiana  qual 
era,  si  mostrasse  più  crudele  delle 
tigri  e  delle  lionesse,  che  non  ab- 
bandonano i  loro  parti,  verso  un 
fanciullo  che  forse  non  sarebbe  riu- 
scito il  men  valente  della  famiglia. 
E  sedutasi  presso  il  fuoco,  con  certe 
sue  unzioni  ritornò  nel  corpo  del 
bimbo  gli  ormai  smarriti  spiriti.  Al- 
lora la  madre,  rientrata  in  sè,  ripi- 
gliollo  e  continuò  ad  allattarlo. 

Perduti,  mentr  era  in  età  ancor 
tenera,  i  genitori,  fu  preso  ad  alle- 
vare da  un  suo  fratello  che  avea  mo- 
glie: ma,  sendo  avari  e  senza  pietà,. 
Irattavano  il  fanciullo  come  fosse 
uno  schiavo.  Non  era  mai  che  il 
iijuardassertì  di  buon  occhio,  davan- 


ci ,  e'  parmi  che  questo  arciprete 


(^)  Pel.  Dam.,  Epist.  t  et  2; 
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gli  i  cibi  più  grossolani,  mandavanlo 
a  piè  nudi  e  mal  in  arnese,  batle- 
vanlo  ad  ogni  tratto  ;  alla  (ine,  quan- 
do fu  un  po'  più  grandicello,  lo  po- 
sero a  guardare  i  porci.  Mentre  fa- 
ceva cotal  vita,  gli  venne  un  dì  tro- 
vata una  moneta  d'argento,  e  tenen- 
dosi ricco,  andava  pensando  in  che 
meglio  potesse  spenderla;  alla  fine 
disse  fra  sè:  Invece  d'acquistare  un 
oggetto  che  mi  procaccerebbe  un 
piacer  passeggero,  non  tornerebbe 
meglio  dar  questo  denaro  ad  un  sa- 
cerdote acciocché  offerisse  il  santo 
sacrifizio  pel  padre  mio?  E  così  fece. 

Ma  un  altro  suo  fratello,  per  no- 
me Damiano,  venne  a  trarlo  da  quel- 
lo stato  miserabile  e,  presolo  in  casa 
propria,  lo  trattò  con  amorevolezza  e 
pazienza  da  padre.  Questo  Damiano 
fu  arciprete  di  Ravenna  e  poi  mo- 
naco, e  da  lui  vuoisi  pigliasse  Pie- 
tro il  soprannome  onde  viene  di- 
stinto. Assislito  dal   fratello,  fece 
Pietro  da  prima  suoi  studi  a  Faenza, 
indi  a  Parma  r^olto  Ivone,  e  progredì 
sì  fattamente  nelle  lettere  umane 
che  fra  poco  fu  in  grado  di  fare  al- 
trui da  maestro,  e  non  pochi  scolari 
accorrevano  a  lui  da  ogni  parte, 
tratti  dalla  fama  del  suo  sapere.  Le 
ricchezze  nondimanco  e  la  riputa- 
zione onde  godeva  nel  vigore  della 
gioventù  non  ebber  forza  dindurlo 
a  cedere  alle  tentazioni  della  vanità 
e  del  piacere.  Porrò  io,  rifletteva 
egli  salutarmente,  il  mio  affetto  in 
questi  beni  perituri?  e  se  convien 
ch'io  vi  rinunzi  per  beni  più  grandi, 
non  sarà  ella  cosa  più  gradita  al  Si- 
gnore il  farlo  fin  da  questo  punto? 
E  cominciò  fin  d'allora  a  portare  un 
cilicio  sotto  morbide  vesti  e  a  darsi 
al  digiuno,  alla  veglia,  all'orazione. 
Di  notte  tempo,  per  mortificare  i 
sensi,  levavasi  e  andava  a  cacciarsi 
nel  fiume,  indi  visitava  le  chiese  e 
diceva  lutto  il  saltero  innanzi  l'uf- 
fizio. Distribuiva  grosse  limosine, 
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mangiare  a*  poveri 


dava  spesso  da 
e  servivali  colie  proprie  mani. 

Finalmente  prese  il  partilo  di  vol- 
ger del  tutto  le  spalle  al  mondo  e 
abbracciar  la  vita  claustrale,  ma  fuor 
della  sua  patria,  affinchè  gli  amici 
e  i  parenti  non  avessero  a  dislornelo. 
Mentre  stavasene  sopra  questo  pen- 
siero s'abbattè  in  due  ernmiti  di 
Fonte  Avellana,  de'  quali  avea  sen- 
tito parlare  :  aperto  a  questi  il  divi- 
samento  suo,  fu  da  essi  in  quello 
raffermato;  e  perchè  dicea  voler 
farsi  lor  compagno  nella  solitudine, 
gli  promisero  sarebbe  dal  loro  abate 
ricevuto.  Avendo  offerto  a  que'  ro- 
miti un  vaso  d'argento  da  recare  in 
dono  alFabate,  il  ricusarono  con 
dire  che,  sendo  esso  troppo  grande, 
avrebbe  dato  loro  impaccio  nel  cam- 
mino; del  qual  disinteresse  Pietro 
riiiìase  assai  edificalo.  Per  mettere 
alla  prova  la  sua  vocazione,  passò 
quaranta  giorni  in  una  piccola  cella 
simile  a  quella  degli  eremili  ;  poi, 
colto  il  tempo  opportuno,  fuggi  di 
nascosto  da'suoi  e  andossene  a  Fonte 
Avellana,  dove,  giusta  l'usanza,  fu 
consegnalo  a  un  de'  frali  perchè  lo 
istruisse  :  il  quale,  menatolo  nella 
sua  cella,  gli  fe'indossare  un  cilicio; 
indi  lo  ricondusse  alPabale,  che  volle 
fosse  incontanente  vestito  d'una  co- 
colla. Pietro,  maravigliando  che  gli 
si  desse  l'abito  issofatto,  senza  pre- 
metter prova  di  sorta  e  senza  pure 
ch'egli  il  domandasse,  obbedì  non- 
dimanco  alla  volontà  del  superiore, 
quantunque  allora  il  prender  l'abito 
fosse  tutl'uno  che  far  la  professione. 

Il  deserto  di  Fonte  Avellana,  de- 
dicalo alla  santa  Croce,  era  situalo 
nell'Umbria,  entro  la  diocesi  d'A- 
gobbio;  e  s.  Romualdo  v'avea  pas- 
salo qualche  tempo.  Gli  eremiti  colà 
abitanti  stavano  a  due  a  due  in  celle 
separate,  inlesi  continuamente  a  sal- 
meggiare, orare  e  leggere.  Per  quat- 
tro dì  della  settimana  cibavansi  di 
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pane  ed  acqua  soltanto  ;  al  martedì 
e  giovedì  mangiavano  un  po'  di  le- 
gumi che  facean  cuocere  eglino  stessi 
nelle  lor  celle.  Ne' giorni  di  digiuno 
misuravano  il  pane:  vino  non  ave- 
vano fuorché  pel  santo  sacrificio  e 
per  i  malati.  Camminar  sempre  a 
piè  nudi,  disciplinarsi,  far  genu- 
flessioni, battersi  il  petto,  star  colle 
braccia  slese  quanto  le  forze  e  la 
divozione  a  ciascuno  consentivano, 
erano  lor  consueti  esei'cizi.  Dopo  Tuf- 
fizio  della  notte  recitavano  prima  di 
giorno  tutto  il  salterò.  Pietro  era 
desto  lunga  pezza  innanzi  che  si  so- 
nasse il  mattutino,  poi  vegliava  an- 
cor dopo  come  gli  altrij  avvisando 
le  private  divozioni  doversi  praticare 
senza  pregiudizio  dell'osservanza  ge- 
nerale. 

Questo  suo  soverchio  vegliare  gli 
cagionò  una  ditficoltà  a  pigliar  sonno 
dalla  quale  penò  non  poco  a  gua- 
rire :  il  perchè  seppe  temperarsi 
dappoi,  e  consacrando  di  molte  ore 
allo  studio,  divenne  sapiente  nelle 
sacre  carte  quanto  era  stato  ne'  li- 
bri profani.  Pose  mano  pertanto  a 
far  delle  esortazioni  a'  suoi  confra- 
telli; e  crescendo  la  sua  riputazio- 
ne, fu  dall'abate  Guido  di  Pomposa, 
in  vicinanza  di  Ferrara,  richiesto  a 
quello  di  Fonte  Avellana  per  alcun 
tempo  a  maestro  della  sua  comuni- 
tà, che  componevasi  di  ben  cento 
monaci.  Il  Damiano  vi  stette  per  due 
anni,  predicando  con  gran  frutto; 
poi  fu  dal  suo  abate  mandato  per 
alcun  tempo  a  fare  lo  stesso  uffizio 
nel  monastero  di  s.  Vincenzo,  vi- 
cino a  Pietra  Pertusa,  numeroso  esso 
pure.  All'ultimo,  Fabate  d'Avellana, 
col  consenso  de'  frati,  ma  contro 
voglia  di  lui,  dichiarò  suo  succes- 
sore il  Damiano,  che,  dopo  la  morie 
di  quello,  non  pur  governò  e  ac- 
crebbe quella  comunità,  ma  cinque 
altre  simiglianti  ne  fondò  (1). 
Papa  Gregorio  VI  trovò  il  tempo- 


rale della  romana  chiesa  talmente 
assottigliato  che,  tranne  alcune  po- 
che città  in  vicinanza  di  Roma  e  le 
obblazioni  de'  fedeli,  presso  che  nul- 
la rimanevagli  pel  proprio  manteni- 
mento, sendo  stati  invasi  dagli  usur- 
patori tutti  i  possedimenti  lontani. 
Eran  le  strade  d'Italia  tutte  sì  fatta- 
mente infestate  da'  ladri  che  a'  pel- 
legrini non  era  l'andar  sicuro,  quan- 
do non  si  unissero  in  grosse  bande 
a  fin  di  potere  rimaner  superiori  : 
onde  pochi  eran  coloro  che  si  arri- 
schiassero a  far  quel  viaggio.  Roma 
slessa  brulicava  di  assassini  e  di 
ladri;  si  rapivano  armata  mano  fin 
dagli  altari  e  dal  sepolcro  degli  a- 
postoli  le  offerte  appena  deposte,  e 
si  consumavano  in  gozzovigliare  e 
peggio. 

Gregorio  cominciò  colle  esorta- 
zioni, mostrando  che  orrende  scel- 
leraggini  si  fosser  quelle,  e  promet- 
tendo di  provveder  a'  bisogni  di  co- 
loro che  venivano  ad  esse  spinti 
dalla  miseria.  Scrisse  a  chiunque  u- 
surpalo  avesse  i  possessi  della  chiesa 
li  restituisse  ovvero  provasse  nelle 
vie  giuridiche  il  diritto  che  aveva  di 
ritenerseli.  Riuscite  vane  le  esorta- 
zioni, il  papa  die  mano  agli  anate- 
mi; ma  questi  altro  non  fecero  che 
invelenire  i  colpevoli,  i  quali  ven- 
nero armati  intorno  a  Roma,  mi- 
nacciando fieramente,  e  disegnava- 
no persino  d'ammazzare  il  pontefi- 
ce. Onde  fu  costretto  ricorrere  alla 
forza  egli  pure  e  far  leva  di  soldati. 
Impadronitosi  innanzi  tratto  della 
basilica  di  s.  Pietro,  punì  o  cacciò 
i  rapitori  delle  offerte  ;  indi  ricuperò 
parecchie  terre  della  chiesa  e  rendè 
sicuro  le  strade.  Queste  cose  davano 
allegrezza  ai  pellegrini;  ma  i  roma- 
ni, avvezzi  a  rubare,  chiamavano  il 
papa  uom  sanguinario  e  indegno  di 
offerir  al  Signore  il  santo  sacrificio, 

(1)  Ada  sanclorum ,  22  febr.  Ada  bened., 
sec.  G,  pari.  2. 
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siccome  quegli  che  era  complice  di 
tante  uccisioni  ;  e  ci  avea  fin  anco 
de'  cardinali  che  approvavano  colali 
discorsi  del  popolo. 

Da  si  falle  lagnanze  pare  venisse 
indotto  Enrico  il  nero,  re  di  Germa- 
nia, a  scendere  in  Italia  e  adope- 
rarsi per  mettere  in  concordia  la 
chiesa;  perocché  Benedetto  IX  e  Sil- 
vestro III  continuavano  a  farsi  chia- 
mare pontefici,  e  parendo  fuor  di 
dubbio  che  il  primo  avesse  pigliato 
denaro  per  cedere  il  papato  a  Gre- 
gorio, voleasi  che  questi  fosse  sa- 
lito sulla  cattedra  per  simonia.  Il 
re  festeggiò  la  pentecoste  dell'anno 
1046  ad  Aquisgrana,  dove,  fatto 
chiamare  a  sè  Vidgero,  il  quale,  e- 
lello  da  due  anni  arcivescovo  di  Ra- 
venna, diportavasi  in  guisa  pazza  e 
crudele,  lo  privò  di  quel  grado.  En- 
trato poi  in  Italia,  sul  finir  di  quel- 
l'anno, fece  raccorrò  un  concilio  a 
Pavia;  indi  passato  a  Piacenza,  vi 
accolse  onorevolmente  papa  Grego- 
rio VI,  ch'era  venuto  a  fargli  visita. 

Poco  prima  della  festa  di  natale 
volle  si  tenesse  un  concilio  a  Sulri, 
vicin  di  Roma;  del  quale  non  ci  ri- 
mangono gli  alti,  sì  bene  il  sunto 
fattone  allora  da  Bonizone  vescovo 
di  Sutri  e  uscito  in  luce  non  ha 
guari,  ed  è  il  seguente.  Gregorio  VI 
fu  invitato  a  quel  concilio  e  vi  pre- 
siedette al  clero  di  Roma,  ai  pa- 
triarchi, ai  metropolitani,  ai  vescovi 
e  agli  abati  ivi  in  gran  numero  rac- 
colti. Era  presente  anche  il  re.  Si 
esaminò  da  prima  lo  slato  della  ro- 
mana chiesa;  a  proposito  di  che 
Silvestro  III  venne  a  concordi  voci 
reietto  siccome  intruso,  condannato 
a  perdere  il  grado  episcopale  e  sa- 
cerdotale e  a  star  chiuso  pel  rima- 
nente di  sua  vita  in  un  chiostro. 
Quanto  a  Benedetto  IX,  sendosi  e- 
gli,  rinunziato  l'episcopato,  ritratto 
a  viver  privatamente,  non  fu  presa 
risoluzione  alcuna.  A  questo  punto 


veniva  in  campo  l'esame  dell'ele- 
zione di  Gregorio;  ma  il  concilio, 
per  riverenza  verso  la  sua  persona, 
si  contentò  di  pregarlo  esponesse  e- 
gli  medesimo  di  qual  modo  fosse  av- 
venuto il  suo  innalzamento  alla  cat- 
tedra pontificia. 

Gregorio  narrò  con  tutta  schiet- 
tezza come,  avendo  avuto  dalla  fi- 
ducia e  liberalità  de'  fedeli  grossa 
somma  di  denaro,  se  ne  fosse  gio- 
vato per  sottrarre  la  chiesa  al  giogo 
de'  patrìzi.  Udita  la  qual  narrazione 
dal  concilio,  alcuni  de'  vescovi  po- 
sero con  rispetto  sott'occhio  al  pa- 
pa ch'egli  stesso,  abbagliato  dalle 
arti  del  demonio,  avea  dato  mano, 
sebben  con  retta  intenzione,  a  tal 
cosa  che  non  poteva  esser  giustifi- 
cata, non  potendosi  giammai  chia- 
mar santo  che  che  procacciato  ven- 
ga  per  via  di  traffico.  Intanto  che 
faceasi  dai  vescovi  un  tal  parla- 
re ,  coinè  gli  cadessero  le  squame 
dagli  occhi,  il  papa  prese  a  dire  ; 
Io  chiamo  Iddio  in  testimonio,  disse, 
che  con  quel  che  ho  fatto  m'avvisava 
di  conseguire  il  perdono  delle  mie 
colpe  e  la  grazia  di  Dio;  ora  però, 
che  riconosco  le  malizie  dell'antico 
avversario,  consigliatemi  quel  che 
far  debbo.  E  i  vescovi  :  Pondera  tu 
stesso  la  cosa  dentro  di  te.  Meglio 
è  per  te  il  viver  povero  e  divenir 
ricco  in  eterno  con  s.  Pietro,  per  a- 
more  di  cui  hai  fatto  ciò,  che  il  me- 
nar al  presente  splendida  vita  e  poi 
perire  per  sempre  con  Simon  mago, 
dal  quale  fosti  tratto  in  inganno.  Il 
papa,  commosso  a  queste  parole  det- 
tate dalla  verità  e  dalla  carità,  si 
levò  dal  suo  seggio,  depose  di  pro- 
pria mano  i  distintivi  della  sua  di- 
gnità e  proferì  contro  sè  stesso  la 
sentenza  di  condanna,  dicendo  :  Io 
Gregorio,  ser^o  dei  servi  di  Dio,  sen- 
tenzio, in  causa  del  vergognoso  mer- 
cato e  dell'eresia  di  Simone,  che, 
per  astuzia  dell'antico  avversario,  si 
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è  insinuata  nella  mia  elezione,  do- 
vere io  esser  privato  del  romano 
pontificato.  Piace  questo  a  voi?  Quel- 
lo che  a  te  piace,  replicarono  i  ve- 
scovi, noi  confermiamo  (1). 

Rimasta  in  tal  modo  vacante  per 
la  generosa  umiltà  di  Gregorio  VI  la 
sede  apostolica,  il  re  Enrico  pertossi 
a  Roma  co'  vescovi  che  avean  tenuto 
il  concilio  di  Sulri  e,  di  comune  con- 
senso così  de'  romani  come  de' tede- 
schi, fece  elegger  papa  Suggero,  na- 
tivo di  Sassonia,  vescovo  di  Bamber- 
ga:  non  trovandosi  nella  romana 
chiesa  chi  fosse  degno  di  sedere  nel- 
la cattedra  suprema.  In  quell'occa- 
sione poco  mancò  non  venisse  eletto 
papa  l'arcivescovo  d'Amborgo  Adal- 
berto, che  accompagnava  il  re;  ma 
egli  preferi  far  cadere  la  scelta  sul 
suo  collega  Suggero.  Il  nuovo  ponte- 
fice assunse  il  nome  di  Clemente  II, 
fu  consecrato  nel  dì  di  natale  e  in 
quel  dì  stesso  cinse  la  corona  impe- 
riale ad  Enrico  ed  alla  moglie  di  lui 
Agnese,  figliuola  di  Guglielmo  duca 
d'Aquitania. 

Nella  nuova  e  più  corretta  edizione 
della  storia  d'Ermanno  Contratto 
leggesi  il  seguente  curioso  documen- 
to intorno  al  modo  onde  venne  con- 
siderata da'  contemporanei  di  Gre- 
gorio VI  l'abdicazione  fatta  da  questo 
pontefice.  Al  giugnere  d'Enrico  col 
suo  esercito  in  Italia,  papa  Grazia- 
no, creato  da'  romani  dopo  cacciati 
i  precedenti  pontefici,  vagli  incontro 
a  Piacenza  ed  è  onorevolmente  ac- 
colto ;  indi  a  poco  nondimeno,  nel 
concilio  di  Sulri,  rinunzia,  non  suo 
malgrado,  alla  dignità  ponlificia,  e 
per  universal  consentimento  viene 
eletto  in  sua  vece,  tuttoché  riluttan- 
te, il  vescovo  di  Bainberga  Suggero. 
Sotto  il  costui  pontificato  successero 
in  llalia  terreujoli  senza  fine  e  spa- 
ventevoli, forse  per  non  essere  egli 

(^)  Les  papes  allemandes,  t.  1,  p,  252.  Bo- 
nizo,  p.  802. 


stato  canonicamente  surrogato  ai  suo 
antecessore,  la  cui  deposizione  non 
era  avvenuta  di  conformità  a' cano- 
ni ;  conciossiachè  non  sia  stato  depo- 
sto per  colpa  veruna,  ma  siasi  di- 
messo dal  proprio  uffizio  indottovi  da 
eccessiva  umiltà  (2). 

il  nuovo  papa  Clemente  li,  subito 
dopo  la  sua  ordinazione,  cioè  sul- 
l'entrante dell'anno  1047,  tenne  un 
concilio  a  Roma,  nel  quale  fu  de- 
cisa la  lite  che  da  lungo  tempo  a- 
gitavasi  tra  l'arcivescovo  di  Milano 
e  quel  di  Ravenna  intorno  la  prece- 
denza, pretendendo  ciascun  d'essi  di 
seder  vicino  al  papa  al  lato  destro. 
Il  concilio  sentenziò  in  favore  del 
secondo.  Era  allora  Umfredo,  can- 
celliere dell'imperatore  in  llalia,  e- 
letto  di  fresco,  ma  non  per  anche 
consecrato.  Gli  atti  di  quel  concilio 
non  pervennero  sino  a  noi,  e  un  ca- 
none soltanto  ne  fu  trovato  dal  Mansi 
del  tenore  che  segue  :  Conforme- 
mente all'antichità,  noi  pure  fulmi- 
niam  l'anatema  contro  l'eresia  simo- 
niaca e  la  vietiamo,  acciocché  non 
s'abbiano  più  a  far  per  denaro  né 
consecrazioni  di  chiese  né  ordina- 
zioni di  cherici  o  concessioni  del 
grado  d'arciprete  né  commende  d'al- 
tari né  consegne  di  chiese  nè  ren- 
dite d'abazie  o  di  preposilure.  Ana- 
tema a  chiunque  contravverrà  a  que- 
sto decreto  o  farà  tal  mercato  (3). 
Né  conlento  a  si  fatto  ordinamento 
generale,  ne  aggiunse  il  concilio  un 
altro  più  particolare,  ciocche  chiun- 
que stato  fosse  ortlinato  da  un  ve- 
scovo simoniaco,  sapendolo  tale,  do- 
po quaranta  giorni  di  penitenza,  non 
lasciasse  di  far  le  funzioni  del  pro- 
prio ordine.  Nel  che  per  fermo  il 
nuovo  papa  avvisò,  essendo  il  male 
dilfuso  assai  e  inveteralo,  dover  da 
principio  andarne  al  riparo  co'modi 
meno  severi. 

(2)  Hurm.,  Chron.  an.  <0i6,  col.  2. 
(5)  Mansi,  t.  ID,  p.  027.  Baion.,  an.  1047, 
ciliz.  del  Mansi,  nota. 
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Circa  questo  tempo  Clemente  II 
ebbe  il  conforto  di  vedere  tra  le  mu- 
ra di  Roma  un  degli  uomini  per  san- 
tità più  cospicui  che  allora  vivesse- 
ro, vogliam  dire  s.  Odilone  abate  di 
Cluni.  Era  egli  giunto  a  un'estrema 
vecchiaia  senza  nulla  rimettere  nè 
delle  usate  macerazioni  nè  della  vi- 
gilanza sopra  i  monasteri  alla  sua 
cura  commessi.  Pareva  che  collo  sce- 
mar delle  forze  si  facesse  in  lui  mag- 
giore il  coraggio  ,  e  ,  infermo  qual 
era,  imprese  il  pellegrinaggio  di  Ro- 
ma in  età  di  ottantacinque  anni  colla 
speranza  di  terminare  i  suoi  giorni 
vicino  al  sepolcro  dei  santi  apostoli. 
Ma  non  ebbe  questa  consolazione  ; 
perocché, dopo  averlanguito  perquat- 
tro  mesi  in  Roma,  dove  dal  papa  e 
da  parecchi  prelati,  in  ispeziellà  da 
Lorenzo  amalfitano,  dottissimo  nelle 
greche  e  latine  lettere,  ricevette  per 
tutto  quel  tempo  singolari  contras- 
segni di  stima  ,  trovossi  perfetta- 
mente risanato.  Restituissi  pertanto 
al  suo  monastero,  dove  stette  quasi 
un  anno,  dedicandosi  al  digiuno,  al- 
l'orazione e  all'ammaestramento  de' 
religiosi,  per  quanto  la  cadente  età 
sua  consentivagli:  anzi  il  suo  zelo  fe' 
credergli  d'  aver  tuttavia  vigor  che 
bastasse  per  andare  in  visita  de'  mo- 
nasteri a  sè  sottoposti;  onde  si  mise 
in  cammino  e  diede  principio  all'o- 
pera da  quello  di  Souvignì,  dove  pre- 
dicò in  pubblico  a  fin  di  preparare 
il  popolo  alla  imminente  solennità 
del  natale.  Ma  cadde  infermo  prima 
che  questa  giugnesse,  e  venne  man- 
co tra  breve  ogni  speranza  di  sua 
guarigione:  il  perchè  gli  fu  senz'in- 
dugio amministrata  l'estrema  unzio- 
ne e  l'eucaristia,  quindi  porto  ad  ad- 
orare il  crocifìsso  ,  il  che  fece  egli 
con  si  devoto  affetto  che  quanti  gli 
stavano  intorno  ne  furono  inteneriti. 

Il  nemico  infernale  venne  in  que- 
gli estremi  più  d'una  fiata  a  dargli 
battaglia:  ma  il  santo,  raccogliendo 


le  proprie  forze,  Io  ti  comando,  gli 
disse ,  nel  nome  del  mio  signor  Ge- 
sù Cristo  e  per  la  virtù  della  santa 
croce,  di  rimanerti  dall' assalirmi,  sia 
apertamente,  sia  in  segreto.  Ho  me- 
co la  croce  del  mio  Salvatore  ,  la 
quale  a  me  è  vita ,  a  te  è  morte. 
Questo  Salvatore  io  adoro  e  bene- 
dico ,  e  nelle  mani  di  lui  ripongo 
l'anima  mia. 

La  vigilia  di  natale,  il  santo,  cosi 
moribondo  com'era,  si  fe'  condurre 
in  capitolo  e  vi  tenne  un  sermone  a' 
suoi  frati  ,  nel  quale,  dopo  toccalo 
brevemente  della  solennità,  prese  a 
consolarli  della  sua  morte  con  tal 
grazia  ed  eloquenza  che  parve  loro 
non  averlo  udito  mai  parlar  meglio: 
la  qual  cosa  facendoli  sempre  più 
accorti  della  perdila  che  lor  sopra- 
stava, ne  accrebbe  il  cordoglio.  Nelle 
feste  del  natale  volle  il  portassero  a 
tutte  le  ore  dell'uffizio.  Ma  alla  fine, 
il  giorno  di  s.  Silvestro  ,  venuteij;li 
meno  affatto  le  forze  ,  dom.andò  di 
bel  nuovo  il  viatico  ,  tornò  ad  ado- 
rare la  croce  e  si  fe'  legger  il  sim- 
bolo colla  sposizione  di  s.  Agosti- 
no. Interrogato  sul  suo  successore  , 
rispose  lasciarne  la  scelta  a  Dio  ed 
a'  suoi  frati.  In  sulla  sera  ordinò  il 
portassero  ancora  ai  vespri  nel  suo 
letto  ;  ma  la  notte  il  male  si  venne 
aggravando.  Allora  i  frati  che  ve- 
gliavano a  guardia  di  lui  ,  steso  un 
cilicio  sulla  terra  e  copertolo  di  ce- 
nere, il  posero  sovr'esso  a  giacere. 
Avendo  chiesto  se  tutta  la  comunità 
fosse  radunata,  all'udire  ch'eran  pro- 
senti tutti ,  anco  i  fanciulli,  fissò  gli 
occhi  nella  croce  che  gli  stava  din- 
nanzi e  mandò  fuori  placidamente  lo 
spirito,  il  dì  primo  di  gennaio,  che 
in  quell'anno  1049  cadeva  in  dome- 
nica, compiuti  ottantotto  anni,  cin- 
quantasei de'  quali  avea  spesi  nel 
reggimento  de'  monaci.  La  sua  fe- 
sta però  vien  celebrata  il  secondo 
giorno. 
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S.  Odilone  ci  lasciò  il  proprio  ri- 
tratto nelle  sue  opere  ,  dalle  quali 
traluce  l'ingegno  suo  piacevole,  l'in- 
dole mansueta,  e  la  tenera  divozion 
sua.  Abbiamo  di  lui  la  vita  di  s. 
Maiolo  suo  predecessore,  quella  della 
piissima  imperatrice  Adelaide  ,  pa- 
recchi sermoni  sui  misteri  di  nostro 
Signore  e  della  ss.  Vergine,  e  alcu- 
ne lettere  ,  le  quali  dimostrano  in 
che  alta  stima  foss'  egli  tenuto  dal 
più  dei  principi  d' Europa.  I  re  di 
Francia  Ugo  Gapeto,  Roberto  ed  En- 
rico, l'imperatrice  Adelaide,  gl'im- 
peratori s.  Enrico,  Corrado  ed  En- 
rico il  nero  ,  i  re  Rodolfo  di  Bor- 
gogna, Sancio  e  Garzia  di  Na varrà, 
Casimiro  di  Polonia,  nutrivano  per 
Odilone  il  più  caldo  affetto  e  una 
fiducia  qual  di  figliuoli  pel  padre,  e 
a  fin  di  mantener  viva  l'amicizia  se- 
co, solevano  frequentemente  inviar- 
gli lettere  e  regali.  Dal  canto  loro  i 
papi  Silvestro  II ,  Benedetto  YIII , 
Benedetto  IX,  Giovanni  XVIII,  Gio- 
vanni XIX  e  Clemente  II  ebbero  per 
lui  profonda  stima. 

Ebbe  s.  Odilone  d'ogni  tempo  una 
divozion  particolare  verso  la  Madre 
dì  Dio  ,  la  quale  s'  avea  eletta  per 
protettrice  ed  avvocala,  e  al  cui  ser- 
vigio erasi  in  ispecial  guisa  dedicato 
per  riconoscenza  de'  favori  da  essa 
conseguiti.  Adoperava  soprattutto  di 
gradirle  coli'  amore  per  la  puritcà  ; 
della  qua!  virtù  era  sì  fattamente  ge- 
loso che  in  un'estrema  vecchiaia  mo- 
stravasi  circospetto  e  pudibondo  al 
pari  d'una  verginella,  e  solean  chia- 
marlo una  vergine  di  cent'anni. 

Era  zelantissimo  a  sollevare  le  a- 
nime  del  purgatorio,  e  alla  sua  ca- 
rità e  pietà  verso  di  esse  è  dovuta 
l'instituzione  della  commemorazione 
di  tutti  i  fedeli  trapassati,  die  cele- 
brasi il  dì  dopo  l'ognissanti.  L'avea 
egli  ingiunta  a  tutti  i  monasteri  a  sè 
soggetti,  prima  che  dalla  chiesa,  la 
quale  mai  non  dimenticossi  di  pre- 


gare pe'  defunti  ,  venisse  destinato 
un  giorno  speciale  a  questo  pietoso 
uflìzio.  Della  quale  istituzione  fatta 
dal  santo  riferirem  qui  l'origine. 

Un  pellegrino  del  territorio  di  Rho- 
déz  ,  tornando  da  Gerusalemme  fu 
dalla  burrasca  costretto  a  pigliar 
terra  in  un'  isola  sulle  coste  della 
Sicilia.  Quivi  andato  a  visitare  un 
divoto  eremita  e  richiesto  da  lui  se 
conoscesse  il  monastero  di  Cluni  e 
l'abate  Odilone,  Sì,  gli  rispose,  ma 
perchè  mi  fai  tu  cotale  dimanda  ? 
Perchè,  disse  il  solitario,  hawi  qui 
presso  un  luogo  ond'escono  fiamme, 
nel  quale  i  demoni  tormentano  pei 
certo  tempo  le  anime  de'  peccatori, 
ed  io  odo  spesso  que'  maligni  spiriti 
mormorare  contro  i  divoti  che  con 
orazioni  e  limosine  vengon  liberan- 
do cotali  anime,  e  lagnarsi  partico- 
larmente di  Odilone  e  de'  suoi  frali. 
Il  perchè  ti  prego  in  nome  di  Dio 
che  ,  ritornato  al  tuo  paese ,  esorti 
V  abate  e  i  monaci  di  Cluni  a  rad- 
doppiare lor  preghiere  ed  elemosi- 
ne per  la  liberazione  di  quelle  pove- 
re anime. 

Adempiè  il  pellegrino  il  commes- 
sogli uffizio:  e  da  ciò  fu  mosso  s.  0- 
dilone  a  prescrivere  che  in  tutti  i 
conventi  del  suo  istituto  si  avesse  an- 
nualmente, ai  2  di  novembre,  a  far 
memoria  di  lutti  i  fedeli  trapassati. 
Abbiamo  il  decreto  a  tal  fine  steso 
a  Cluni,  nel  quale  è  ordinato  che,  a 
quel  modo  che  si  celebra  nella  chie- 
sa la  festa  di  tutti  i  santi,  si  celebri 
il  dì  appresso  a  Cluni  la  commemo- 
razione di  tutti  i  fedeli  defunti;  che 
in  quel  giorno,  dopo  tenuto  capitolo, 
sia  dal  decano  o  dal  cellerario  di- 
stribuito pane  e  vino  per  amor  di 
Dio  a  quanti  poveri  si  presenteran- 
no, come  si  pratica  il  giovedì  santo; 
che  inoltre  si  dia  al  limosiniere  in 
prò  de'  poveri  quanto  avanzerà  del 
desinare  della  comunità ,  tranne  il 
pane  ed  il  vino;  che  dopo  i  secondi 
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vesperi  della  festa  d'ognissanti  s'ab- 
biano a  suonar  tutte  le  campane  e 
dire  il  vespero  de'  morti,  e  il  di  ap- 
presso à  dare  parimente  in  tutte  le 
campane  e  recitare  il  mattutino  de' 
defunti,  e  da'  sacerdoti  a  celebrar 
per  loro  il  santo  sacrifizio.  Vedesi  che 
fin  d'allora  già  usavasi  il  sonar  le 
campane  pe'  defunti  (4). 

Venne  eletto  per  succedere  a  0- 
dilone  s.  Ugo,  priore  di  Cluni.  Nac- 
que s.  Ugo  nella  diocesi  d'  Autun 
nell'anno  1024.  Dalmazio,  suo  pa- 
dre ,  conte  di  Semur  ,  voleva  edu- 
carlo alle  armi:  la  madre  invece  mi- 
rava ad  avviarlo  allo  stato  ecclesia- 
stico, credendolo  destinato  al  sacer- 
dozio; al  che  inclinava  egli  pure  il 
giovinetto  ,  niente  dilettandosi  del 
cavalcare  e  armeggiare,  e  abborren- 
do  da'  saccheggi,  allor  si  frequenti. 
Ottenne  alla  fine,  non  senza  gran  fa- 
tica, di  poter  fare  suoi  studi  presso 
Ugo  vescovo  d'  Auxerre  e  conte  di 
Chàlons,  suo  prozio.  Com'ebbe  co- 
minciato a  dirozzarsi  nella  gram- 
matica, rinunziò  al  mondo  ed  entrò 
a  Cluni  in  età  di  tre  lustri  appena. 
Alcuni  anni  dappoi  s.  Odilone,  mos- 
so dal  merito  non  comune  di  lui  , 
lo  creò,  tutto  che  giovine,  priore  del 
convento  e  spedillo  in  Germania  , 
ove  ritornò  in  grazia  dell'imperatore 
Enrico  i  monaci  di  Paternac  nella 
diocesi  di  Losanna.  Udita  quivi  la 
morte  di  s.  Odilone  fece  ritorno  a 
Cluni  con  molta  copia  di  regali  che 
l'imperatore  inviava  a  questo  mona- 
stero. Procedendosi  da'  monaci  al- 
l'elezion  d'un  abate,  Adalmanno,  il 
più  vecchio  di  loro,  nominò  il  priore 
Ugo,  e  tutti  gli  altri  furono  del  pa- 
rere di  lui:  onde  fu  eletto  nonostante 
si  opponesse,  e  ricevette  la  benedi- 
zione abaziale  da  Ugo  arcivescovo 
di  Besanzone  ;  dal  che  si  chiarisce 
che  il  vescovo  di  Macon  non  impu- 

(^)  lot.  Sald.,  Vii.  s.  Odilon.  1.  2,  c.  ^5.  Acta 
«8.,  2  ian.  Acta  bened.,  sec.  6,  pari.  4. 


gnava  più ,  come  avea  fatto  V  anno 
1025  nel  concilio  d'Anse  presso  Lio- 
ne ,  il  privilegio  di  che  era  in  pos- 
sesso l'abazia  di  Cluni  di  chiamare 
qual  vescovo  le  fosse  in  grado  per 
far  le  ordinazioni.  L'abate  Ugo  con- 
tava allora  non  più  di  venticinque 
anni  e  resse  quel  celebre  monastero 
pel  corso  di  ben  sessanta  (2). 

L'imperatore  Enrico,  fatto  breve 
soggiorno  a  Roma,  mosse  alla  volta 
della  Puglia  ,  menando  seco  papa 
Clemente,  cui  obbligava  a  scomuni- 
care i  beneventani ,  i  quali  avevan 
negato  d'  aprirgli  le  porte.  Intanto 
che  dimorava  a  Salerno  ,  il  papa , 
con  bolla  del  21  marzo  1047,  con- 
cedette, a  preghiera  del  principe  Gai- 
maro,  la  traslazione  di  Giovanni  ve- 
scovo di  Pestano  alla  sede  arcive- 
scovile di  Salerno  con  podestà  di  or- 
dinar sette  vescovi  delle  vicinanze  , 
togliendola  in  tal  modo  pel  tratto 
successivo  al  pontefice. 

Mentre  T  imperatore  trovavasi  in 
Italia,  fe'  chiamare  s.  Pietro  Damia- 
no acciocché  aiutasse  il  papa  de' 
suoi  consigli  ,  ma  il  santo  scusos- 
sene,  scrivendo  a  Clemente  in  que- 
sti termini:  «  LMmperatore  mi  or- 
dinò più  d'una  volta  e,  se  ardisco 
dirlo  ,  mi  fece  1'  onore  di  pregarmi 
che  venissi  a  farti  visita  e  ti  espo- 
nessi quanto  accade  nelle  chiese  di 
questi  nostri  distretti  e  quel  che  par- 
mi  tu  abbia  a  fare;  e  scusandomene 
io  ,  me  ne  fece  assoluto  comando. 
Inviommi  pure  una  lettera  per  te  , 
ch'io  ti  prego  a  leggere;  ti  degnerai 
poscia  di  ordinare  s'io  debba  venire 
da  te ,  non  volendo  io  gittar  tempo 
a  correre  quinci  e  quindi:  e  nondi- 
manco  io  son  dolente  più  che  mai 
al  veder  queste  nostre  chiese  in  un 
totale  scompiglio  per  colpa  de*  cat- 
tivi vescovi  ed  abati.  E  che  giova 
egli  a  noi  il  dire  esser  la  sedia  apo- 
stolica dalle  tenebre  tornata  alla  lu- 

(2)  Acta  sanctorum,  29  aprii. 
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ce,  se  noi  stiamo  tuttavia  nelle  te- 
nebre ?  Che  vale  aver  sotto  chiave 
di  che  mangiare  a  chi  si  muore  di 
fame  ,  e  una  buona  spada  al  fianco 
e  non  isguainarla  giammai?  Allorché 
veggiamo  il  ladrone  di  Fano,  ch'era 
stato  scomunicato  da  coloro  stessi 
che  venivan  detti  apostolici  e  non 
erano,  quello  d'Osimo,  reo  d' inau- 
dite scelleragginij  ed  altri  non  men 
colpevoli,  tornarsene  in  trionfo  dal 
tuo  soglio,  la  speranza  nostra  si  con- 
verte in  rammarico.  E  sì  ch'era  nata 
in  noi  speranza  che  tu  fossi  per  es- 
sere il  redentor  d'  Israele.  Adopera 
impertanto,  padre  santissimo,  a  tor- 
nar in  onore  la  giustizia,  e  dispiega 
il  nervo  della  disciplina,  di  maniera 
che  i  malvagi  ne  rimangano  umilia- 
ti ,  e  gli  umili  abbiano  a  ripigliar 
cuore  (1).  » 

Conosciuta  ,  per  la  riferita  lette- 
ra ,  la  condizion  deplorabile  della 
chiesa  nell'  Umbria  e  ne'  paesi  al- 
l'intorno, volle  Clemente  recarvisi  in 
persona ,  a  fin  di  andarne  con  più 
efficaci  provvedimenti  al  riparo.  Pre- 
se sotto  la  sua  protezione  il  mona- 
stero di  Pontevalle,  presso  Perugia, 
contro  qualunque  violenza  per  av- 
ventura venisse  fatta  a'  diritti  di  es- 
so ,  e  s' innoltrò  verso  Pesaro  ;  ma 
giunto  al  monastero  di  s.  Tommaso 
d'Aposella^  prima  ancora  di  otte- 
nere l'intento  della  sua  andata  ,^fu 
colto  da  gagliardo  male.  Quivi,  pen- 
sando l'estremo  ime  dell'uomo, donò 
per  la  salute  dell'anima  propria  al 
monastero  una  terra  tra  quelle  ap- 
partenenti a  s.  Pietro.  Indi  a  pochi 
giorni,  era  il  primo  d'  ottobre,  non 
perdendo  punto  di  sua  forza  il  ma- 
le, confermava  i  privilegi  del  mona- 
stero di  Thères,  da  sè  fondato  quat- 
tro anni  innanzi,  e  in  quel  dì  stesso 
indirizzava  alla  sua  diletta  chiesa  di 
Bamberga  un  diploma  in  cui  ,  rati- 
ficando il  possesso  di  tutti  i  diritti  e 

{i^Pel.  Danti.,  Epist.  5. 


beni  della  medesima  ,  accertavala  , 
coi  più  alfettuosi  modi,  dell'inalte- 
rabile amor  suo.  Otta  giorni  dopo  , 
cioè  ai  9  ottobre  1047  ,  cessava  di 
vivere  nel  monastero  suddetto  ed  era 
ivi  sepolto.  Il  suo  corpo  venne  po- 
steriormente da  Leone  IX  traspor- 
tato nella  cattedrale  di  Bamberga  , 
ove  riposa  tuttavia  (2). 

In  quell'anno  stesso  stava  Enrico 
imperatore  celebrando  ,  a  Polden  in 
Sassonia ,  la  solennità  del  natale  , 
giorno  anniversario  della  sua  inco- 
ronazione e  dell'  esaltazione  di  Cle- 
menteìl  al ponlificalo, allorché  giun- 
sero i  messi  di  Roma  recando  la  no- 
tizia della  morte  del  papa  e  dimandan- 
do per  successore  Alinardo  vescovo 
di  Lione;  conciossiachè  l'imperatore 
aveva,  mediante  una  grossa  somma 
di  denaro,  imposta  a' romani  la  con- 
dizione di  non  eleggere  alcun  papa 
senza  sua  licenza.  Alinardo,  nativo 
di  Borgogna  ,  era  assai  dotto  nelle 
discipline  sacre  e  profane,  e  ,  con- 
tro il  volere  de'  propri  genitori  e  del 
vescovo  di  Langres  ,  che  sei  teneva 
carissimo  e  1'  aveva  fatto  canonico , 
era  entrato  in  religione  a  s.  Beni- 
gno di  Bigione,  sotto  il  venerando  a- 
bate  Guglielmo,  che,  creatolo  prio- 
re, l'ebbe  a  successore  dopo  morte. 
I  re  Roberto  ed  Enrico  di  Francia 
gli  avean  posto  particolare  affetto  , 
come  pure  Corrado  ed  Enrico  impe- 
ratori. Quest'ultimo  volea  conferir- 
gli l'arcivescovado  di  Lione,  ricusalo 
da  s.  Odilone  ,  ma  egli  si  dichiarò 
incapace  di  tanta  dignità  efe'  cade- 
re la  scelta  sopra  Odalrico  arcidia- 
cono di  Langres:  morto  il  quale  in 
capo  a  cinque  anni  per  veleno  mi- 
nistratogli da  alcuni  invidiosi,  il  cle- 
ro ed  il  popolo  spedivano  di  comune 
accordo  al  re  ,  chiedendo  a  lor  pa- 
store Alinardo.  Annuì  il  re  più  che 
di  buon  grado  alla  dimanda,  maA- 

(2)  Les  papes  allemandes,  t.  I,  p.  207.  Mu« 
rat.,  Annal.  d'Ital.,  an.  1047.  Pagi,  an.  1047^ 
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linardo  stette  fermo  nel  ricusare;  se 
non  che  alla  fine  fu  costretto  ob- 
bedire al  comando  di  papa  Grego- 
rio YI. 

Allorché  andò  per  ricevere  ì'  in- 
vestitura ,  richiesto  dal  re  ,  giusta 
l'usanza,  di  prestar  giuramento,  Ve- 
vangelio  ,  rispose  ,  e  la  regola  di  s. 
Benedetto  mi  vietano  di  giurare:  se 
io  non  obbedisco  a  questi,  come  po- 
trà il  re  esser  certo  eh'  io  manterrò 
con  più  fedeltà  il  giuramento  chie- 
stomi? Meglio  è  per  me  il  non  esser 
vescovo.  I  vescovi  alemanni,  princi- 
palmente quello  di  Spira,  ove  risie- 
deva la  corte  ,  voleano  venisse  co- 
stretto a  giurare,  come  avean  fatto 
essi;  ma  Teodorico  di  Metz,  Bruno- 
ne  di  Toul  e  Riccardo  abate  di  Ver- 
dun, amici  d'  Alinardo,  che  sapean 
la  fermezza  sua,  consigliarono  il  re 
a  non  fargli  ressa.  Si  presenti  alme- 
no, disse  il  re,  a  fin  che  sembri  a- 
ver  osservala  la  consuetudine.  Ma 
Alinardo  ,  Il  ciel  me  ne  guardi  ,  ri- 
.'ipose,  chè  il  fingere  sarebbe  tult'u- 
110  che  il  farlo.  Fu  forza  pertanto 
che  il  re  si  contentasse  della  sem- 
plice sua  promessa.  Intervenne  però 
alla  consacrazione  di  lui  e  diede 
quanto  occorreva  per  quella  cerimo- 
nia. Fu  Alinardo  per  tal  maniera  or- 
dinato arcivescovo  di  Lione  1'  anno 
1046  da  Ugo  arcivescovo  di  Besan- 
zone,  e  in  quell'anno  medesimo  ten- 
ne dietro  al  re,  che  recavasi  a  Ro- 
ma. Quivi  divenne  carissimo  a  que' 
cittadini  per  l'affabilità  e  l'eloquen- 
za sua  ;  conciossiachè  sapeva  usare 
l'accento  di  tutte  le  nazioni  che  fa- 
vellavan  la  lingua  latina  come  se  fos- 
se originario  del  paese.  Amava  e- 
gli  ollrecciò  moltissimo  la  città  di 
Roma,  v'andava  sovente  in  pellegri- 
naggio e  bramava  finir  sua  vita  al 
sepolcro  de'  ss.  apostoli.  Fu  perciò 
da' romani  addimandato  per  ponte- 
fice, ma  egli,  avutone  sentore, s'  as- 

(-1)  AC-fa  I)pnp(l..  sec.  C  Diri.  2.  p.  53. 


tenne  dallo  andare  alla  corte  finche 
non  fu  eletto  un  altro  (1). 

Avendo  l' imperatore  consultato  i 
vescovi  intorno  alla  elezione  del  pa- 
pa ,  Vazone  vescovo  di  Liegi  com- 
mise al  suo  deputato  gli  facesse  la 
seguente  risposta  :  Ponderi  bene  la 
serenità  tua  se  la  cattedra  del  supre- 
mo pontefice,  deposto  da  tale  che  de- 
por  noi  doveva  ,  sia  a  lui  per  divin 
giudizio  riservata  ,  perocché  colui 
che  venne  da  te  fatto  ordinare  in  sua 
vece  sembra  in  morendo  averla  ce- 
duta a  colui  che  é  tuttor  in  vita. 
Laonde,  poiché  ti  piacque  dimandare 
su  ciò  il  parer  nostro  ,  rimangasi 
Taltezza  tua  dal  voler  sostituire  un 
altro  a  chi  é  ancor  vivo  ;  perocché 
né  le  divine  né  le  umane  leggi,  colle 
quali  concordano  in  tutto  i  delti  e 
gli  scritti  de'  santi  padri,  consento- 
no che  il  sommo  pontefice  venga  da 
altri  giudicato  fuor  che  da  Dio  solo. 
Chiamo  in  testimonio  il  Signore  ed 
il  mio  giuramento  a  te  prestato  che, 
su  questa  bisogna  non  mi  venne 
fatto  di  trovare  cosa  più  vera  ed  u- 
tile  di  questo  consiglio  (2).  Così  vo- 
leva quel  vescovo  fosse  parlato  al- 
l' imperatore  ,  ma  quando  giunse  il 
messo  l'elezione  era  già  fatta. 

In  quel  mezzo  Benedetto  IX,  che 
s'era  dimesso  dal  papato,  in  età  al- 
lora di  circa  venticinque  anni,  era 
risalito  per  la  terza  volta  sulla  santa 
sede  ,  addi  8  novembre  1047  ,  e  vi 
si  mantenne  otto  mesi  e  dieci  giorni, 
cioè  sino  ai  17  di  luglio  dell'anno 
seguente.  Ma,  alla  perfine,  tocco  da 
pentimento  ,  chiamò  a  sé  il  divoto 
Bartolomeo,  abate  di  Grotta  Ferra- 
ta, gli  fe'  la  confessione  delle  pro- 
jìrie  colpe  e  gliene  chiese  il  rime- 
dio. Il  pio  abate,  senza  punto  adu- 
larlo, gli  disse  aperto  come  non  gli 
fosse  permesso  d'esercitare  le  fun- 
zioni del  sacerdozio  né  altro  pensie- 
ro aver  dovesse  fuor  quello  di  ritor- 

(2)  Gesta  epis.  leod.  Marlene,  t.  4,  p.  902. 
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Dare  in  grazia  a  Dio  mercè  della  pe- 
nitenza. Accolse  Benedetto  il  saggio 
consiglio,  rinunziò  senza  indugio  al 
suo  grado,  abbracciò  la  vita  mona- 
stica e  mori  a  Grotta  Ferrata,  dove 
in  appresso  venne  trovato  il  suo  se- 
polcro. 

L'  abate  Bartolomeo  era  nato  a 
Rossano  in  Calabria,  da  pii  genitori, 
venuti  di  Costantinopoli  ;  i  quali , 
fattolo  ben  istruire,  lo  posero,  as- 
sai giovane  ancora,  in  un  monastero 
poco  discosto,  ove  ben  presto  si  di- 
stinse per  la  sua  virtù.  Avendo  u- 
dito  parlare  della  vita  ammirabile  di 
s.  Nilo  suo  compatriota,  lasciata  se- 
gretamente la  patria  ,  andò  a  tro- 
V  vario  nella  Campania,  dove  il  santo 
abate  contava  già  sessanta  monaci 
sotto  la  sua  disciplina ,  ma  ebbe 
scorto  tanto  merito' nel  giovinetto 
che  mettealo  innanzi  a  tutti  gli  al- 
tri. Bartolomeo  tenne  dietro  a  s. 
Nilo  a  Grotta  Ferrala  ,  vicin  di  Tu- 
scolo,  e  dopo  la  morte  di  lui  vole- 
vano crearlo  abate;  ma  egli  addusse 
a  scusa  la  sua  troppo  fresca  età. 
Nondimeno,  dopo  due  altri,  non  gli 
valse  lo  schermirsene,  e  cosi  fu  ter- 
zo tra*  successori  di  s.  Nilo. 

Mentr'  era  abate  seguitò  a  copiar 
libri ,  perocché  aveva  un'  eccellente 
scrittura.  Compose  parecchi  cantici 
religiosi  in  lode  della  beata  Vergi- 
ne, di  s.  Nilo  e  d'altri  santi;  eresse 
di  pianta  la  chiesa  del  monastero  , 
dedicata  alla  Madre  di  Dio,  e  accreb- 
be notabilmente  la  comunità.  Era 
abilissimo  nel  convertire  i  peccatori, 
es'avea  acquistato  tanto  credito  che, 
avendo  il  principe  di  Salerno  fatto 
suo  prigioniero  quel  di  Gaeta ,  non 
pur  lo  indusse  a  metterlo  in  libertà, 
ma  eziandio  a  conferirgli  altro  prin- 
cipato (1). 

Il  dì  stesso  che  Benedetto  rinun- 
ziava  al  triregno,  venne  incoronato 

(I)  Vilanarlli.  in  Ihesaur.  asc.  Pos.  p.  429. 
Muii  Palruin  uova  liihì.  p.  5t4. 
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pontefice  Poppone  vescovo  di  Bres- 
sanone, scelto  dair  imperatore  colà 
in  Germania  e  spedito  a  Roma,  ove 
fu  onorevolmente  ricevuto.  Prese  il 
nome  di  Damaso  II,  ma  cessò  di  vi- 
vere dopo  ventitre  giorni  in  Palestri- 
na,  agli  8  d'agosto  del  1048,  e  fu 
sepolto  in  s.  Lorenzo  fuor  di  Roma. 
Slette  la  santa  sede  vacante  per  sei 
mesi  (2). 

Intanto  l'imperatore  Enrico  tene- 
va una  dieta  o  adunanza  generale 
de'  prelati  e  de'  grandi  a  Vormazia. 
Era  presente  il  santo  vescovo  di  Toni, 
Brunone,  colà  invitato;  perocché  non 
si  faceva  cosa  alcuna  di  rilievo  alla 
corte  senza  il  parere  di  lui.  Conta- 
va allora  quarantasei  anni ,  ventisei 
de' quali  avea  degnamente  spesi  nel- 
l'episcopato. Ed  ecco  d' improvviso 
l'imperatore  ,  i  vescovi  ,  i  grandi  e 
i  deputati  di  Roma, quanti  insomma 
eran  colà  intervenuti  ,  a  voci  con- 
cordi acclamarlo  pontefice.  Bruno- 
ne, che  nessun  sospetto  avea  di  que- 
sto, ne  rimase  spaventato;  concios- 
siaché  ,  sendo  andato  più  volte  a 
Roma  ,  ben  conosceva  lo  stato  de- 
plorabile in  cui  trovavasi  la  chiesa, 
che  in  brevissimo  tempo  avea  per- 
duto due  pontefici:  laonde  ricusò  con 
tutta  umiltà  e  ben  lunga  pezza  quel- 
l'onore. Ma  il  rifiutar  suo  e  il  pro- 
testarsi indegno  non  altro  faceva  che 
render  più  vive  le  istanze  di  chi  di- 
mandava la  sua  elezione.  In  questo 
frangente  chiese  tre  giorni  a  deli  - 
berare; i  quali  passò  in  continua  o- 
razione,  senza  prender  cibo  né  be- 
vanda di  sorta.  Poi,  perchè  tornava- 
no a  pressarlo  nell'assemblea,  fece, 
piangendo,  una  confession  pubblica 
delle  sue  colpe  ;  avvisando  con  tale 
spediente  di  porre  in  chiaro  la  pro- 
pria indegnità  e  distorli  dal  lor  di- 
visamente; il  qual  fatto  cavò  le  la- 
grime a  tutti  gli  astanti.  Ma  nulla 
valse  ;  chè  tutti  ad  una  voce  scia- 

(2)  Herman.,  Cliron.,  an.  1048. 


LIBRO  sessantesimoterzo 


383 


marono:  Tolga  Iddio  che  si  perda  il 
figliuolo  di  tante  lagrime!  Veggendo 
adunque  tornar  vano  ogni  suo  ar- 
gomento per  sottrarsi  a  quella  di- 
gnità ,  accettolla  contro  sua  voglia 
alla  presenza  de'  romani  legati  ,  a 
condizione  però  che  il  clero  e  il  po- 
polo romano  consentissero  ;  al  qual 
effetto  n'andrebbe  a  Roma. 

Sendo  vicina  la  solennità  del  na- 
tale^ licenziatosi  dall'imperatore  tor- 
nò Brunone  alla  sua  città  in  com- 
pagnia di  Ugo  Cisa ,  un  de'  depu- 
tati romani,  d'Everardo  arcivescovo 
di  Treveri  e  de'  vescovi  Adalberone 
di  Metz  e  Teodorico  di  Verdun.  Era 
nella  comitiva  anche  il  giovine  Ilde- 
brando, che  fu  poi  papa  Gregorio  VII. 

Secondo  scrivono  Brunone  vesco- 
vo di  Segni  ed  Ugo  di  Flavignì,  scrit- 
tori contemporanei,  Ildebrando  era 
nato  in  Roma  da  romana  famiglia, 
che  da  alcuni,  per  la  somiglianza  del 
nome,  vuoisi  fosse  quella  illustre  de- 
gli Aldobrandini.  Altri  il  fan  nativo 
di  Toscana,  ove  il  padre  suo  eser- 
citava, dicesi, il  mestierdel  legnaiuo- 
lo. Ebbe  a  maestro  nelle  scienzeLo- 
renzo  arcivescovo  d'  Amalfi ,  uomo 
dotto  e  di  santa  vita,  versatissimo 
nel  greco  e  nel  latino.  Pare  che  fin 
dall'  infanzia  fosse  stato  affidato  al 
proprio  zio  materno,  abate  di  no- 
stra Signora  sul  monte  Aventino  a 
Roma,  acciocché  l'istruisse  nelle  let- 
tere e  nella  pietà.  Nel  novero  dei 
suoi  maestri  contasi  anche  1'  arci- 
prete Giovanni  Graziano,  che  fu  pa- 
pa sotto  il  nome  di  Gregorio  VI,  al 
quale,  dopo  la  sua  abdicazione,  ten- 
ne dietro  in  Alemagna:  poi  si  fece 
monaco  a  Cluni,  dove  1'  abate  Ugo 
l'avea  molto  caro,  e  s.  Odilone  in- 
formavalo  alla  pietà;  e  sembra,  non 
si  sa  bene  però  in  qual  tempo,  vi 
fosse  creato  priore.  Morto,  proba- 
bilmetite  a  Cluni,  Gregorio  VI,  passò 
Ildebrando  qualche  tempo  alla  corte 
•dell' imperatore  Enrico  III,  il  quale 


soleva  dire  di  non  avere  mai  udito 
veruno  predicare  la  parola  di  Dio 
con  tanta  franchezza.  Anche  i  più  sa- 
pienti vescovi  ammiravano  i  suoi  ser- 
moni. Eletto  adunque  papa  a  Vor- 
mazia,  come  dicemmo,  Brunone  di 
Toul,  invitò  Ildebrando  ad  accompa- 
gnarlo a  Roma.  Ricusò  questi  a  pri- 
ma giunta  per  la  ragione  che  un  ve- 
scovo doveva,  secondo  i  canoni,  es- 
ser eletto  dal  clero  e  dal  popolo  del- 
la propria  chiesa;  ma  il  nuovo  ponte- 
fice che  ammirava  il  suo  acume  e  la 
esemplar  sua  vita,  avendogli  spie- 
gato in  che  termini  stesse  la  cosa, 
fatto  appien  sicuro^  divenne  suo  in- 
divisibil  compagno,  il  suo  braccio 
destro,  come  suol  dirsi,  e  1'  anima 
di  tutti  gli  affari  di  rilevanza. 

Celebrata  la  solennità  del  natale  e 
dato  sesto  al  governo  di  quella  chie- 
sa, Brunone  si  pose  in  cammino  alla 
volta  di  Roma  ai  28  dicembre  del 
1048  in  compagnia  degli  arcivesco- 
vi Everardo  di  Treveri  e  Alinardo  di 
Lione.  Ma,  invece  di  far  quel  viag- 
gio colla  pompa  conveniente  al  no- 
vello suo  grado,  camminava  in  abito 
da  monaco,  pregando  assiduamente 
per  la  salute  di  tante  anime  a  lui 
commesse.  In  Augusta,  mentre  stava 
orando^  gli  venne  udita  una  voce 
angelica  che  cantava  con  ammira- 
bile melodia:  Ecco  quel  che  dice  il 
Signore:  I  pensieri  miei  son  pensieri 
dì  pace  e  non  d'a  fflizione;  voi  m'in- 
vocherete, ed  io  vi  esaudirò  e  vi  tor- 
rò  dalla  cattività  in  qualunque  luogo. 
Confortalo  da  sì  fatta  rivelazione, 
si  mise  in  via  seguito  da  gran  turba 
di  gente  che  traeva  a  lui  da  ogni 
banda.  Una  divota  serva  di  Dio,  ac- 
costatasegli.  Quando  entrerete  nel 
tempio  del  principe  degli  apostoli, 
gli  disse  ,  non  vi  scordate  di  usar 
queste  parole  divine:  Sia  pace  a  que- 
sta casa  e  a  tutti  coloro  che  vi  di- 
morano. Ed  egli  accolse  con  umiltà 
quel  suggerimento  e  lo  eseguì.  Giun- 
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to  al  Tevere,  dovette,  a  cagion  dello 
straripamento  del  fiume,  aspettare 
sette  giorni  prima  di  poter  andare 
innanzi;  la  qual  cosa  lo  afflisse  non 
poco  a  cagione  della  moltitudine  che 
stavagli  raunata  intorno.  Invocò  per- 
tanto l'aiuto  di  Dio  e  diede  principio 
alla  dedicazione  d'una  chiesa  li  pres- 
so innalzata  ad  onore  di  s.  Giovan- 
ni. Non  aveva  ancor  compiuta  quel- 
la funzione  che  il  fiume,  rientrato 
nel  suo  letto,  lasciò  libero  il  passo; 
il  che  fu  da  tutti  attribuito  ai  meriti 
del  santo  pontefice.  Allorché  fu  in 
vicinanza  di  Roma^  tutta  la  città  gli 
usci  incontro  cantando  inni  d'  alle- 
grezza; ma  egli,  sceso  di  cavallo, 
camminò  per  lungo  tratto  a  piè  nu- 
di, pregando,  gemendo  e  disfacen- 
dosi in  lagrime.  Dopo  essersi  gran 
pezza  immolalo  in  tal  guisa  a  Gesù 
Cristo  sull'altare  del  proprio  cuore 
qual  vittima  viva,  santa  e  accetta  a 
Dio,  prese  a  parlare  al  clero  e  al  po- 
polo, narrando  come  l' imperatore 
l'avesse  scelto  a  pontefice  e  pregan- 
doli a  manifestar  schiettamente  rin- 


sceva  per  compassione  le  proprie  la- 
grime a  quelle  di  coloro  che  con- 
fessavano i  propri  peccati.  Nel  far 
elemosina  era  sì  largo  che  riduceva 
sè  stesso  air  indigenza.  La  provvi- 
denza lo  mise  più  d'  una  volta  .alla 
prova  per  far  risplendere  la  sua  fi- 
ducia in  Dio.  Quando  giunse  a  Ro- 
ma trovò  vuoti  i  forzieri  della  camera 
apostolica,  e  quanto  avea  portato  se- 
co era  stato  consumato  nelle  spese 
del  viaggio  e  in  limosine  :  anche  a 
quei  del  suo  seguito  non  rimaneva 
più  nulla,  e  già  pensavano  a  vender 
come  che  sia  le  proprie  vesti  per 
tornarsene  al  lor  paese  ad  insaputa 
del  sant'uomo^  il  quale,  mentre  com- 
pativa in  cuor  suo  al  lor  alfetto,  e- 
sortavali  ad  avere  fiducia  in  Dio.  Ed 
ecco,  il  giorno  stesso  in  cui  stavano 
per  andarsene  segretamente,  arrivar 
messi  de'  nobili  della  provincia  di 
Benevento  con  sontuosi  regali  pel 
papa,  chiedendo  d'esser  benedetti  e 
presi  sotto  la  sua  protezione.  Ac- 
coltili con  benevolenza  da  padre, 
non  si  astenne  dal  riprendere  i  suoi 


tenzion  loro,  qual  eh'  ella  fosse;  e  j  della  loro  poca  fede,  mostrando  ad 


continuò  dicendo  dovere,  secondo  i 
canoni,  l'elezion  del  clero  e  del  po- 
polo precedere  ogni  altro  suffragio 
e  eh'  egli,  com'era  venuto  suo  mal- 
grado, di  buon  grado  se  ne  sarebbe 
andato  qualora  V  elezione  sua  non 
fosse  unanimemente  approvata.  Sen- 
dosi  risposto  a  questo  discorso  non 
altro  che  con  acclamazioni  di  gioia, 
si  rimise  a  parlare,  esorlando  i  ro- 
mani a  mutar  vita  e  chiedendo  pre- 
gassero per  lui.  Venne  adunque  in- 
tronizzato ai  12  di  febbraio,  prima 
domenica  di  quaresima  dell'  anno 
1049,  fece  chiamarsi  Leone  IX  e 
tenne  la  santa  sede  per  cinque  anni. 

Tra  tutte  le  virtù  onde  andava  a- 
dorno  s.  Brunone  la  clemenza  e  la 
pazienza  eran  quelle  che  spiccavano 
in  singoiar  modo.  Prontissimo  sem- 
pre a  perdonare  a'  colpevoli,  me- 


essi  con  quell'  esempio  non  doversi 
mai  diffidare  della  provvidenza.  D'al- 
lora in  poi  la  fama  di  papa  Leone 
sonò  sino  a' confini  del  mondo,  be- 
nedicendosi per  ogni  dove  al  Signore 
che  avesse  conceduto  un  tal  supre- 
mo pastore  alla  sua  chiesa.  Indici- 
bile era  la  folla  de' pellegrini  che 
traeva  al  sepolcro  del  principe  degli 
apostoli  ;  ognuno  entrava  al  santo 
padre  e  n'era  benedetto;  chi  non  po- 
teva far  quel  viaggio  mandavagli  do- 
nativi per  avere  da  lungi  la  sua  be- 
nedizione. Delle  obblazioni  però  che 
si  deponevano  a'  suoi  piedi  non  ri- 
serbava egli  nulla  nè  per  sè  nò  pei 
suoi,  ma  tutto  versava  in  seno  a' po- 
veri. 

A  fin  di  chiamare  sempre  più  le 
benedizioni  del  cielo  sul  suo  ponti- 
ficato, andò  il  santo  in  pellegrinag- 
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gio  al  monte  Gargano,  ove  sorgeva 
un  magnifico  tempio  sacro  all'  ar- 
cangelo s.  Michele,  e  visitò  il  mo- 
nastero di  s.  Benedetto  a  Monte  Cas- 
sino. Il  monaco  Ildebrando  creò  car- 
dinale dell'ordine  de'  suddiaconi  ed 
economo  della  romana  chiesa.  Fi- 
nalmente, la  settimana  dopo  pasqua, 
tenne  in  Roma  il  concilio  che  molli 
mesi  innanzi  avea  intimato,  al  qua- 
le convennero  vescovi  di  diverse  re- 
gioni, segnatamente  i  metropolitani 
di  Lione  e  di  Treveri  (1). 

Nel  detto  concilio  confermò  il  pa- 
pa, per  prima  cosa,  i  decreti  dei 
quattro  primi  concili  generali,  co- 
me pure  i  decreti  de' romani  pon- 
tefici suoi  predecessori,  quelli  in  i- 
specie  falli  contro  la  simonia  e  l'in- 
continenza de'  clierici;  indi  fulminò 
espressamente  d'  anatema  il  primo 
di  questi  vizi  che  avea  infettato  mol- 
te parli  del  mondo;  e  per  ultimo  de- 
pose alcuni  vescovi  trovati  rei  di  co- 
tale empiezza.  Il  Signore  degnò  con- 
fermare r  autorità  di  lui  mediante 
un  prodigio.  Il  vescovo  di  Sutri,  im- 
putato di  simonia,  volea  per  giusti- 
ficarsi addur  false  prove,  ma  all'atto 
di  proferire  il  giuramento  venne  , 
quii  altro  Anania,  percosso  improv- 
visamenle  da  Dio:  onde,  portato  fuo- 
ri delTadunanza,  immantinente  spi- 
rò  (2). 

Questo  fatto  mise  in  tutti  una  gran 
paura  di  giurare  il  falso  alla  pre- 
senza del  santo  pontefice.  In  mezzo 
a  questa  disposizione  degli  animi  av- 
visò egli  di  dover  usare  maggior  se- 
verità che  fatto  non  avesse  il  suo 
predecessore  Clemente  II  e  di  aver 
come  nulle  le  ordinazioni  fatte  da 
simoniaci.  Ma  non  andò  guari  che 
un  si  rigoroso  provvedimento  cagio- 
nò grave  scompiglio;  perocché,  son- 
do i  papi  Benedetto  IX  e  Gregorio 
VI  accusali  o  sospetti  di  simonia, 

(^)  Acta  sanctorum,  H  aprii. 

(2)  Vif.  s.  Leon.  I.  2,  c.  3.  Acta  ss.,  I  \  apiU. 
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tutte  quante  le  ordinazioni  da  essi 
fatte  diventarono  dubbie  ;  quindi  i 
sacerdoti  ed  anco  i  vescovi  dicevano 
che  sarebber  cessate  in  tutte  le  chie- 
se le  sacre  funzioni  e  principalmen- 
te il  divin  sacrifizio;  la  qual  cosa  a- 
vrebbe  ridotto  alla  disperazione  tutti 
i  fedeli  e  messo  sossopra  la  religio- 
ne. Dopo  molti  dibattimenti,  fu  po- 
sto sott'  occhio  al  papa  quel  decre- 
to di  Clemente  II  che  permetteva  agli 
ordinati  simoniacamente  d'esercitar 
le  proprie  funzioni,  fatti  che  aves- 
sero quaranta  giorni  di  penitenza; 
ed  egli  l'ebbe  approvato  e  ratificato. 
Per  tal  maniera  si  adempiva  lo  spi- 
rito della  legge,  e  la  chiesa  conser- 
vava i  suoi  ministri;  molti  dei  quali 
il  santo  pontefice  innalzò  poi  a  di- 
gnità maggiori,  secondo  la  capacità 
loro  e  l'esemplarità  della  vita.  Chiun- 
que però  in  avvenire  si  facesse  reo 
di  simonia  cadrebbe  sotto  l'anatema 
da'  concili  generali  contr'essa  fulmi- 
nato (3). 

Rimesse  in  vigore  eziandio  le  leggi 
vietanti  il  matrimonio  dei  preti,  il 
papa  venne  inculcando  i  mezzi  di 
togliere  agli  ecclesiastici  inconti- 
nenti ogni  occasion  di  peccare.  Fu 
perciò  decretato  che  i  preti  non  vi- 
vessero più  da  sè,  bensì  in  comu- 
ne, in  recinti  chiusi  ovvero  chio- 
stri, e  le  donne  che  peccassero  con 
loro  venissero  private  della  libertà 
civile  ed  aggiudicate  in  qualità  di 
schiave  al  palazzo  di  Laterano  (4). 
Perchè  facevasi  lamento  che  nella 
Puglia  e  altrove  si  ricusasse  da' laici 
di  più  oltre  pagare  la  decima,  il  con- 
cilio rinnovò  quell'obbligazione,  or- 
dinando tuttavia  che  la  parte  delle 
decime  devoluta  a  una  chiesa  o  ad 
un  altare  fosse  gratuitamente  rimes- 
sa al  pastore  d'  essa  chiesa  dal  ve- 
scovo, il  qual  poteva  disporre  libe- 

(3)  Epist.  Pet.  Dam.  ad  Henr.  arcb.  Rav, 
Labbe  t.  9,  p.  1027. 

,5)  Pet.  Dam.  1.  4,  Epist.  5. 
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ramente  della  porzione  a  sè  spet- 
tante, e  non  più.  Leone  IX  rinnovò 
eziandio  i  canoni  che  condannavano 
le  nozze  tra  persone  vincolale  da 
parentela,  e  separò  non  pochi  no- 
bili che  vivevano  in  sì  fatti  illegit- 
timi nodi  (1). 

In  questo  stesso  concilio  approvò, 
siccome  utile  anzi  necessaria,  la  tras- 
lazione di  Giovanni  vescovo  di  Tosca- 
nella  alla  sede  di  Porto,  conferman- 
do a  favore  di  esso  e  de'  successori 
il  diritto  su  tutti  i  beni  della  chiesa 
di  Porto,  specialmente  sull'isola  di 
s.  Bartolomeo  in  Roma,  contrasta- 
tagli dal  vescovo  di  s.  Sabina.  Con- 
cedette altresì  all'arcivescovo  di  Tre- 
veri  una  bolla  con  cui  confermava 
alla  sede  di  lui  il  primato  sulla  Gal- 
lia  Belgica,  a  condizione  che  gli  ar- 
civescovi di  Treveri  spedissero  ogni 
anno  deputati  a  Roma  a  fin  di  sa- 
pere quel  che  la  sede  apostolica  de- 
siderasse avessero  a  fare  pel  mag- 
gior bene  della  chiesa,  e  per  ulti- 
mo visitassero  annualmente  in  per- 
sona la  sede  apostolica  ,  come  da' 
buoni  fratelli  suolsi  fare  col  fratel- 
lo maggiore.  In  compenso  ,  Leo- 
ne concedeva  loro  il  primo  grado 
dopo  i  legati  della  santa  sede  e, 
mancando  questi,  immediatamente 
dopo  gì'  imperatori  e  i  re  (2). 

Come,  in  antico,  il  principe  degli 
apostoli  visitava  le  chiese  della  Giu- 
dea a  fin  di  consolidarvi  la  fede  e 
la  devozione,  così  il  successor  suo 
Leone  IX  mosse  a  visitare  le  prin- 
cipali province  della  chiesa  univer- 
sale. In  quell'anno  slesso  1049,  per 
esempio,  nella  settimana  di  pente- 
coste, tenne  un  concilio  a  Pavia, 
per  fermo  col  medesimo  intento  che 
quello  di  Roma;  gli  alti  di  esso  però 
non  pervennero  sino  a  noi. 

Avvicinandosi  a  Passignano,  sulla 
strada  di  Pavia,  il  santo  padre  fe' 
dire  a  Giovanni  Gualberto,  fondato- 
li) Vila  s.  Leon.  1.  2,  co. 
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re  della  congregazione  di  Vallom- 
brosa,  che  contava  desinar  seco  nel 
suo  convento.  Maraviglialo  di  quel- 
l'improvvisa visita,  Gualberto  diman- 
dò all'economo  del  monastero  se  ci 
fosse  ancor  pesce.  Avendo  questi  ri- 
sposto che  no,  mandò  il  santo  due 
novizi  a  pescare  in  un  Iago  vicino; 
ma  essi  gli  fecero  presente  la  diffi- 
coltà di  pigliar  pesce  in  un'  acqua 
ove  non  ce  n'era  mai  stato.  Il  santo 
abate  replicò  il  comando:  ond' egli- 
no, obbedienti,  se  n'  andarono  e, 
gittate  l'amo,  vennero  lor  pigliati 
due  grossissimi  lucci,  che  bastarono 
per  la  mensa  del  papa  e  della  sua 
comitiva. 

S.  Giovanni  Gualberto  usciva  di 
nobile  e  doviziosa  fa(niglia  accasala 
in  Firenze.  Venne  egli  allevalo  nelle 
massime  della  pietà  e  nella  cogni- 
zion  delle  lettere;  ma  non  appena 
ebbe  messo  piede  nel  mondo  che, 
insieme  col  gusto  delle  vanità,  glie- 
ne entrò  in  cuore  lo  spirito.  Sareb- 
besi  perduto,  se  non  era  un  terribil 
caso  a  salvarlo.  Sendogli  stato  uc- 
ciso da  un  gentiluomo  un  fratello, 
aveva  Giovanni  fatta  risoluzione  di 
vendicarne  la  morte,  a  ciò  istigato 
anche  dal  padre.  Un  venerdì  santo, 
mentre  tornava  con  alcuni  armali 
dalla  campagna,  s'abballò  nel  gen- 
tiluomo, in  un  passo  sì  angusto  che 
nè  l'uno  nè  l'altro  polevan  volgere 
altrove.  Risvegliatasi  in  Gualberto, 
alla  vista  del  suo  nemico,  la  brama 
della  vendetta,  trasse  la  spada  per 
passarlo  da  banda  a  banda;  ma  l'al- 
tro, gettandoglisi  ai  piedi  colle  brac- 
cia stese  a  croce,  lo  scongiurava  per 
la  passion  di  Cristo,  della  quale  ri- 
correva in  quel  di  la  memoria,  a  ri- 
sparmiargli la  vita.  Sentissi  Giovan- 
ni commosso  da  queir  alto  fin  nel 
fondo  dell'animo;  per  lo  che,  sten- 
dendo la  mano  all'assassino  di  suo 
fratello.  Non  sarà  mai,  gli  disse  con 

(2)  Concil.  Mansi,  t.  19,  p.  724. 


LIBRO  SESSA 

tutta  amorevolezza,  eh'  io  ti  neghi 
ciò  che  mi  doraanili  in  nome  di  Ge- 
sù Cristo.  Non  pure  la  vita  io  ti 
dono  ma  la  mia  amicizia  altresì. 
Prega  Iddio  che  mi  perdoni  il  mio 
peccato.  E  abbracciatisi  scambievol- 
mente, si  separarono. 

Giovanni,  proseguendo  il  cammi- 
no, giugno  tosto  a  certa  chiesa,  ed 
entratovi,  si  mette  ad  orar  con  fer- 
vore a  piè  d'un  crocifisso;  ed  ecco 
quell'immagine  del  Redentore  chi- 
nare il  capo,  quasi  a  ringraziarlo 
della  misericordia  da  lui  testé  usata 
per  amor  suo.  Scosso  altamente  da 
questo  prodigio,  si  diè  a  pensare  di 
qual  modo  potesse  meglio  gradire  a 
Dio.  Perocché,  diceva  egli  fra  sé, 
qual  guiderdone  non  otterrò  io  in 
cielo,  se  mi  do  a  servir  fedelmente 
il  Signore,  che  quel  picciol  mio  atto 
ricompensa  con  sì  gran  miracolo? 
Con  questi  pensieri  in  mente  giunto 
ormai  in  Firenze,  licenzia  il  suo 
scudiero,  entra  nel  monastero  di  s. 
Miniato,  eh'  era  nel  sobborgo,  rac- 
conta quanto  gli  era  occorso  all'a- 
bate e  domandagli  senz'al!ro  l'abito 
monastico.  L'abate,  ponderata  at- 
tentamente ogni  cosa,  gli  fa  animo 
a  lasciare  il  mondo  e  consacrarsi  a 
Dio;  ma  l'abito  indugia  a  darglielo, 
così  per  fare  sperimento  di  lui  come 
per  timore  del  padre  il  quale,  difalti, 
saputo  ove  si  trovava  il  figìiuol  suo, 
venne  al  monastero  e  minacciava  di 
farne  un  mucchio  di  rovine  qualora 
gliel  negassero.  In  quel  frangente 
Gualberto,  preso  l'abito  d'un  di  quei 
religiosi,  lo  porta  sull'altare  della 
chiesa  e,  tagliatisi  da  sé  i  capelli, 
se  lo  indossa,  indi  si  pone  a  sedere 
con  un  libro  dinnanzi,  leggendo  pa- 
catamente. Il  padre,  ai  vederlo  in 
quella  guisa,  dà  nelle  furie,  smania, 
si  strappa  i  capelli,  si  divincola  sul 
terreno;  ma  alla  fine  si  placa  e  gli 
dà  la  sua  benedizione. 

Il  giovine  cenobita  si  diè  senza  ri- 
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serva  alle  più  austere  pratiche  della 
penitenza,  e  per  la  somma  sua  esat- 
tezza a  compiere  quant' era  impo- 
sto dalla  regola,  divenne  in  breve  un 
modello  d'ogni  vir(ù.  Venuto  a  mor- 
te l'abate,  fu  eletto  ad  unanimi  voti 
per  succedergli,  ma  non  si  potè  mai 
oltenere  eh'  ei  vi  consentisse  :  pe- 
rocché ad  obbedire  tendeva  egli  , 
non  a  comandare  ,  e  ripeteva  so- 
vente quelle  parole  del  profeta:  Un 
verme  son  io  non  un  nomo  ;  anzi 
V  obbrobrio  degli  tiomini  e  V  abbie- 
zion  della  plebe.  Un  altro  monaco 
intanto  ottenne,  per  denaro,  dal  ve- 
scovo di  Firenze  il  governo  del  mo- 
nastero ;  di  che  s.  Gualberto  aven- 
do avuto  contezza,  andò,  in  compa- 
gnia di  un  altro  frale,  a  consigliarsi 
con  un  solitario  di  quella  città,  perno- 
me  Tenzone,  il  quale  lutto  zelo  gri- 
dava continuamente  contro  la  simo- 
nia. Il  vecchio,  messa  ch'ebbe  a  prova 
lor  fede  e  fermezza  ,  andate,  disse  , 
sulla  piazza  maggiore  della  città,  e 
gridate  in  faccia  a  tutti  che  cosi  il 
vescovo  come  V  abate  son  rei  di  si- 
monia ;  indi  cercatevi  altro  mona- 
stero dove  possiate  liberamente  ser- 
vir Gesù  Cristo. 

Ascoltò  Gualberto  questo  consi- 
glio ;  e  visitato  eh'  ebbe  parecchie 
comunità  ,  quella  in  ispezieltà  di 
Camaldoli  ,  fondò  alla  fine  egli  stes- 
so un  monastero  ,  nel  quale  segui- 
vasi  la  regola  di  s.  Benedeito  in  tut- 
ta la  sua  originaria  austerità,  e  che, 
per  esser  posto  in  una  vallfi  om- 
breggiata da  salici ,  fu  detto  di  Val- 
lombrosa.  Lo  spirito  dominante  di 
quel  nuovo  istituto  fu  l'amore  della 
ritiratezza  e  del  silenzio,  il  distacco 
totale  dalle  cose  terrene^  la  pratica 
dell'umiltà  e  d' un'austera  peniten- 
za, e  la  carità  verso  tutti.  Parecchi 
nuovi  monasteri  vi  eresse  Gualber- 
to, quello  in  ispecie  che  dicemmo 
di  Passignano,  e  rianimò  il  fervore 
eia  regolare  osservanza  in  altri  non 
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pochi.  Oltre  \  religiosi  da  coro,  am- 
metteva anco  alcuni  frati  conversi 
per  gli  uffizi  esteriori  ,  il  che  fecero 
pure  ben  presto  gli  altri  ordini  (d); 
la  congregazione  di  Vallombrosa  col 
suo  santo  fondatore  diè  mano  effi- 
cacemente ai  papi  Leone  IX  e  Grego- 
rio YII  nello  estirpar  la  simonia  e 
ritornare  la  disciplina  fra  il  clero.  Di 
gran  riforma  avea  bisogno  nel  secolo 
KI  il  clero  secolare  ,  e  n'  andò  de- 
bitore air  ordine  monastico  princi- 
palmente :  dal  quale  uscirono  i  pa- 
pi ed  i  vescovi  che  più  onorarono  la 
chiesa. 

Finito  il  concilio  di  Pavia,  papa 
s.  Leone  attraversava  le  Alpi  al  gran 
3.  Bernardo  ed  ai  29  di  giugno  tro- 
vavasi  già  a  Colonia,  ove  celebrava 
coir  imperatore  la  festa  de'  santi  a- 
postoli  Pietro  e  Paolo.  Al  calare  dal- 
le Alpi  venne  ricevuto  da  s.  Ugo  a- 
bate  di  Cluni,  succeduto  da  poco  a  s. 
Odilone,  ed  al  quale  il  papa  confer- 
mò tutti  i  privilegi  di  quell'abazia. 

In  quell'andata  Leone  IX  prestò  un 
segnalato  servigio  all'impero.  Gof- 
fredo, detto  l'ardito  o  il  barbuto, 
duca  della  bassa  Lorena,  aiutato  dai 
conti  Baldovino  di  Fiandra  e  Teo- 
dorico d'Olanda,  faceva  la  guerra  al- 
l'imperatore Enrico  il  nero  per  l'al- 
ta Lorena,  su  cui  vantava  ragioni , 
ma  ch'era  stala  dall'  imperatore  con- 
ferita a  Gerardo  d'Alsazia,  antenato 
di  que'  duchi  di  Lorena  che  sali- 
rono ,  neir  andato  secolo,  sul  trono 
austriaco. 

Goffredo,  presa  a  forza  la  città  di 
Verdun  ,  ne  avea  data  alle  fiamme 
la  cattedrale.  Papa  s.  Leone,  in  pe- 
na di  tal  sacrilegio,  fulminò  contro 
di  lui  sentenza  d'  escomunicazione. 
Il  duca  ,  scosso  come  da  tuono,  ri- 
conobbe il  suo  peccato  ,  e  non  so- 
lamente andò  ad  Aquisgrana  a  sot- 
tomettersi all'  imperatore  dal  quale, 
a  preghiera  del  pontefice,  fu  rimes- 

(4  )  Ada  sanctorum,  i  I  iulii. 


so  in  sua  grazia,  ma,  tornato  più  che 
affrettatamente  a  Verdun,  fece  pub- 
blicamente penitenza  e  rialzò  dalle 
fondamenta  la  chiesa  che  avea  ri- 
dotta in  cenere  ;  durante  la  qual 
riedificazione  solca  spesso  mischiar- 
si agli  operai ,  facendo  1'  officio  di 
manovale.  Con  tal  sincera  umiltà 
riparato  avendo  lo  scandalo  da  sè 
dato,  venne  riammesso  nel  sen  del- 
la chiesa  (2). 

Di  maggior  vantaggio  ancora  che 
non  all'impero  riuscivano  alla  chie- 
sa il  viaggio  del  santo  pontefice  ,  la 
suprema  sua  autorità  e  la  presenza 
sua  personale  nelle  Gallio  e  nella 
Germania,  anzi  ìe  eran  necessarie  ; 
perocché  traltavasi  di  svellere  la  si- 
monia che  avea  messe  radici  non  in 
alcuni  privati  ,  ma  sì  ne'  vescovi  e 
ne'  grandi.  A  farne  giudizio  ,  od.isi 
quanto  vien  narrato  da  Glabro.  Nel 
principio  del  suo  regno  l' imperalor 
Enrico  adunò  i  vescovi  de'  suoi  stati 
si  di  Gallia  e  si  di  Germania  e  fa- 
vellò ad  essi  in  tal  guisa  :  Coli'  a- 
marezza  nel  cuore  io  mi  volgo  a  par- 
lare a  voi  che  tenete  il  luogo  di  Cri- 
sto nella  chiesa  sua  sposa,  da  lui 
redenta  a  prezzo  del  proprio  san- 
gue. Conciossiachè  abbia  egli  pa- 
gato il  nostro  riscatto  per  gratuita 
sua  bontà,  ha  detto  a'  suoi  apostoli 
nel  conferir  la  missione  a'  medesimi 
affidata:  Gratuitamente  avete  voiri- 
cevuto,  e  gratuitamente  pur  date.  Ma 
la  vostra  avarizia  vi  ha  sedotti  ,  e , 
trascinandovi  a  violar  queste  regole, 
v'  ha  tirato  addosso  tutte  le  male- 
dizioni. Mio  padre  ha  fatto  anch'egli 
in  vita  sua  delle  dignità  ecclesiasti- 
che un  riprovevole  mercato  ;  onde 
io  temo  non  poco  per  1'  anima  di 
lui.  Per  fermo,  in  castigo  di  questo 
peccato,  vennero  sopra  di  noi  i  fla- 
gelli della  carestia  ,  della  peste  e 
della  guerra;  perocché  gli  ordini  tut- 

(2)  Lambert.  Schaffn.,  Hist.  ep.  vinlun.  Bouq. 
t.  IO,  p.  2'<0,  etc. 
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ti  della  chiesa^  dal  sommo  pontefi- 
ce fino  agli  ostiari,  van  lordi  del  vi- 
zio della  simonia.  I  vescovi,  mera- 
vigliali in  udire  un  siffatto  parlare, 
non  sapean  che  rispondere  ;  stante 
che  ,  dice  Glabro  ,  la  simonia  avea 
infettata  non  pur  la  Gallia,  ma  l'I- 
talia eziandio  tutta  quanta  ,  e  si  fa- 
cea  traffico  delle  dignità  ecclesiasti- 
che come  d'altra  merce  qualunque; 
onde ,  sentendosi  rei  ,  imploravano 
la  clemenza  dell'imperatore.  Il  qua- 
le, Andatevene,  disse,  procacciate 
di  rendervi  degni  del  posto  ,  a  cui 
per  illecite  vie  siete  giunti ,  e  pre- 
gate Iddio  che  usi  misericordia  a 
mio  padre.  Diede  fuori  quindi  in 
tutti  i  suoi  dominii  un  editto  ,  col 
quale  proscrivevasi  la  simonia  ;  e 
diceva  che,  avendogli  il  Signore  con- 
cesso gratuitamente  la  corona  impe- 
riale, gratuitamente  egli  pure  con- 
ceduto avrebbe  le  dignità  tutte  quan- 
te della  chiesa  (1). 

In  alcune  province  di  Francia  le 
cose  andavano  peggio  ancora.  La 
chiesa  di  Roano  avea  in  ispezieltà  la 
sciagura  d'esser  già  da  pezza  governa- 
ta da  arcivescovi^  che  intesi  soltanto 
a  goder  delle  rendite  di  quella  gran 
sede,  più  che  a  far  onore  alla  san- 
tità del  proprio  ministero,  badavano 
a  sostenere  lo  splendor  de'  natali. 
Dopo  la  morte  di  Gunardo  succes- 
sor  di  Francone  ,  il  duca  Gugliel- 
mo I  conferi  quell'arcivescovado  ad 
Ugo,  monaco  di  s.  Dionigi,  uomo  più 
distinto  per  nobiltà  che  per  religio- 
ne e  virtù  episcopali.  Dimentico  di 
essere  stato  nel  chiostro,  menò  vita 
altamente  signoresca  ;  nè  fu  questo 
solo  il  suo  peccalo;  chè,  diedesi  al- 
l' incontinenza  con  grave  scandalo  , 
ed  ebbe  parecchi  figliuoli.  Roberto 
suo  successore  e  figlio  di  Riccardo  I 
duca  di  Normandia,  illustrò  a  prima 
giunta  l'episcopato  con  una  vita  vir- 
tuosa ;  ma  non  perseverò  ,  ed  egli 

i\)  Glab.  1.  o,  c.  o. 


pure  ebbe  da  una  certa  Erleva  vari 
figli ,  i  quali  furono  da  lui  investiti 
di  contee.  Le  gravi  contese  avute  da 
poi  col  duca  Roberto  lo  costrinsero 
a  ritirarsi  sul  territorio  di  Francia, 
donde  lanciò  un  interdetto  generale 
su  tutta  quanta  la  Normandia.  Il  Si- 
gnore però  gli  concedette  grazia  di 
ravvedersi  prima  di  morire  ,  si  che 
pianse  le  sue  colpe  e  spese  le  sue 
ricchezze  a  vantaggio  sol  della  sua 
chiesa  ,  che  da  lui  venne  fatta  rie- 
dificare. Tenne  Roberto  la  sede  per 
quaranl'  anni.  Gli  succedette  il  ni- 
pote Mangerò,  figliuol  di  Riccardo  II, 
assai  giovane  ancora,  e  s'abbando- 
nò agli  appetiti  propri  della  sua  età. 
Che  mai  sperar  si  poleva  d'un  greg- 
ge guidato  da  pastori  di  tal  fatta  ? 

La  chiesa  del  Mans  trovavasi  pur 
essa  da  lungo  lempo  in  preda  a  gra- 
vissimi scandali.  Sigifredo,  succes- 
sore di  Mainardo  ,  aveasi  compro  il 
vescovado  mercè  alcune  terre  date  a 
Folco  conte  d'Angers  ,  e  diportossi 
nella  sua  chiesa  qual  pastor  merce- 
nario ,  mantenendo  pubblicamente 
un' Ildeburga,  cheil  fe' padre  di  mol- 
ti figli.  Durò  costui  nel  peccato  fin- 
ché ,  sentendo  avvicinarsi  il  fine  di 
sua  vita,  ebbe  speranza  di  trovar  mi- 
sericordia appo  Dio  vestendo  l'abito 
religioso  nel  monastero  di  Couture, 
ma  venne  a  morte  pochi  di  appres- 
so. Se  una  sì  breve  penitenza  fu  sin- 
cera quanto  chiedevasi  a  cancellar 
le  sue  colpe  ,  fu  essa  troppo  tarda 
per  metter  riparo  allo  scandalo  da 
lui  dato  nel  lungo  suo  episcopato. 
Più  regolala  parve  la  vita  d'Avesgal- 
do  suo  nipote  e  successore ,  a  cui 
non  altro  si  appose  che  1'  amar  di 
troppo  il  divertimento  della  caccia. 
Lo  stesso  è  a  dirsi  del  nipote  suo 
Gervaso,  che  sali  dopo  lui  quella  se- 
de. E  r  uno  e  l'altro  ebbero  di  gra- 
vi contese  con  Eberto  conte  della 
provincia. 

Nè  punto  più  di  morieeratezza  era 
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ne'  vescovi  bretoni  ,  da  poi  che  si 
erari  sottratti  alla  dependenza  della 
metropoli  di  Tours.  Gauliero  vesco- 
vo di  Nantes,  sendo  ito  a  Roma  con 
Goffredo  conte  di  Rennes,  trovò,  al 
suo  ritorno,  che  Budico  contedi  Nan- 
tes gli  avea  dato  il  sacco  alla  casa 
e  agli  averi.  Non  potendo  ottenere 
gli  fosse  fatta  ragione  ,  fulminò  la 
scomunica  contro  il  conte  e  tutti  i 
cittadini  di  Nantes  che  spalleggiavan- 

10  ;  nè  pago  di  ciò,  ebbe  ricorso  ad 
altre  armi  per  castigare  il  suo  po- 
polo, chiamando  in  aiuto  Goffredo, 
che  pigliò  con  calore  le  parti  di  lui. 
Questo  porse  motivo  ad  una  guerra 
micidiale  ,  a  cui  fu  posto  fine  per 
r  inlramessa  di  Giuncheneo  vescovo 
di  Dol  ,  il  quale  continuava  a  darsi 

11  titolo  d'  arcivescovo  ed  era,  come 
vedremo,  un  mercenario  esso  pure. 

Orscando  ,  vescovo  di  Quimper  e 
fratello  di  Alano  Cagnardo  coiile  di 
Cornovaglia  ,  spinse  lo  scandalo  al 
segno  di  centrar  nozze  pubblica- 
mente ,  impalmando  la  figliuola  di 
Riveleno  di  Crozone  ,  e  n'  ebbe  nu- 
merosa prole;  nel  che  non  altro  fa- 
ceva che  imitare  Benedetto  suo  pa- 
dre, il  quale,  sendo  vescovo  e  conte 
di  Cornovaglia  ,  avvisossi  gli  fosse 
lecito  il  menar  moglie,  quasi  l'esser 
conte  lo  dispensasse  dagli  obblighi 
che  correvangli  come  vescovo.  S'op- 
pose Alano  per  alcun  tempo  alle  noz- 
ze del  proprio  fratello  ,  ma  poi  si 
lasciò  pigliare  all'  esca  del  guada- 
gno ,  accettando  un  podere  di  ra- 
gion della  chiesa  ,  cedutogli  dal  ve- 
scovo. 

Del  resto,  i  conti  bretoni  distin- 
guevansi  ,  in  generale,  per  la  loro 
pietà,  ben  diversi  in  ciò  da'  vescovi. 
Goffredo  conte  di  Rennes  aveva  al- 
tamente a  cuore  il  riprìstinamenlo 
della  disciplina  e  del  fervore  ne'  mo- 
nasteri della  Bretagna.  A  tal  uopo, 
avea  chiamalo  ne'  propri  stati  uno 
celante  monaco  di  Fleuri,  per  nome 


Felice  ,  il  quale  adoperò  qualche 
tempo  a  siffatto  intento  ;  ma  le  guer^ 
re  civili  scoppiate  in  quella  provin- 
cia non  gli  consentirono  di  consu- 
mar l'opera  della  riforma.  Morto  Gof- 
fredo ,  la  vedova  sua  Ervesa ,  se- 
guendo il  disegno  del  marito,  pregò 
Gozelino  arcivescovo  di  Bourges  ed 
abate  di  Fleurì  ,  eh'  era  a  quel  tem- 
po ancor  in  vita  ,  a  dar  la  benedi- 
zione d'abate  al  detto  Felice  e  ri- 
mandarlo in  Bretagna-  Compiacquela 
Gozelino  ,  e  1'  opera  di  Felice  fu  ta- 
le che  gli  venne  fatto  di  riformare 
assai  monasteri  di  quella  provincia: 
dopo  di  che  fermò  sua  stanza  in  quel- 
lo dis.  Gilda  di  Ruis  (1). 

A  voler  riformare  però  ed  emen- 
dar vescovi  cui  davan  braccio  negli 
scandali ,  la  nobiltà  del  lignaggio  e 
la  connivenza  di  deboli  principi,  o- 
gnun  vede  che  richiedeasi  un  papa  , 
quel  pastor  supremo  cioè,  al  quale 
dal  Figliuol  di  Dio  fu  detto:  Pasci  i 
miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle ,  e 
un  papa  richiedevasi  tale  che  unisse 
in  sè  l'autorità  della  santità  alla  san- 
tità dell'  autorità  ,  che  dir  potesse 
francamente  ai  nuovi  Simoni  :  Il  tuo 
danaro  vada  teco  in  perdizione  j  e 
al  cui  cospetto  i  nuovi  Anania  pa- 
ventar dovessero  d'  esser  colpiti  di 
morte  per  le  proferite  menzogne. 
Questo  papa  avevalo  il  Signore  im- 
partito alla  sua  chiesa,  ed  era  Leo- 
ne IX. 

Come  fu  giunto  nelle  Gallie,  dis- 
se sarebbe  ito  a  visitare  il  sepolcro 
di  s.  Remigio  ,  apostolo  de'  franchi 
a  Reims  ,  dove  avrebbe  poscia  te- 
nuto un  concilio.  Quand'era  vesco- 
vo di  Toul  ,  avea  fatto  più  volle  il 
viaggio  di  Francia  per  trattar  la  pa- 
ce tra  r  imperatore  ed  il  re.  Non  a- 
vendo  potuto  appagare  la  sua  divo- 
zione in  quelle  congiunture,  promise 
all'abate  Erimario  di  s.  Remigio  fa- 
rebbe quei  pellegrinaggio  a  piedi  nel- 

(.1)  Hisl.  de  1  église  gal).  1.  20. 


LIBRO  SESSANTESIMOTERZO 


391 


la  vegnente  quaresinoa.  Profittò  Pa- 
bate  di  tal  congiuntura  pregandolo 
di  fare  allora  la  dedicazione  della 
nuova  chiesa  del  suo  monastero.  E- 
letlo  che  fu  papa,  quell'abate  il  pre- 
gò a  rammentarsi  la  fatta  promes- 
sa ,  ove  mai  fosse  ritornato  nelle 
Gallie.  E  Leone  l'accertò  che,  quan- 
do pure  non  vi  fosse  chiamalo  dal 
vantaggio  della  chiesa  ,  tornerebbe 
nelle  Gallie  per  amor  solamente  di 
s.  Remigio  j  alfin  di  fare  ,  se  a  Dio 
piacesse,  la  dedicazione  della  basi- 
lica del  santo. 

Avuta  dunque  notizia  che  Leone 
IX  avea  valicato  le  Alpi ,  1'  abate  E- 
rimario  andò,  nelle  feste  della  pen- 
tecoste, a  far  visita  ad  Enrico  re  di 
Francia  a  Laort  ,  il  richiese  del  real 
beneplacito  per  la  dedicazione  che 
il  papa  farebbe  della  sua  chiesa  ,  e 
pregollo  ad  onorar  di  sua  presenza 
quella  cerimonia  e  ad  ingiugnere  ai 
prelati  ed  ai  grandi  del  regno  eh'  e- 
glino  pure  v'  intervenissero.  Avuta 
promessa  che,  ove  non  ne  fossé  im- 
pedito da  qualche  bisogna,  ci  ver- 
rebbe, l'abate  si  trasferi  a  Colonia 
affin  di  concertare  col  papa  l'ordine 
e  il  dì  della  cerimonia  ;  e  venne  da 
questo  assecurato  che  si  troverebbe 
a  Reims  per  la  festa  di  s.  Michele, 
29  settembre^  nel  qual  giorno  cele- 
brerebbe la  messa  nella  cattedrale; 
il  primo  d'  ottobre ,  festa  di  s.  Re- 
migio, firebbe  1'  elevazione  delle  re- 
liquie di  quest'apostolo  della  Fran- 
cia, e  la  mattina  appresso  la  dedi- 
cazione della  chiesa  di  lui  :  i  Ire  di 
consecutivi  destinava  alla  celebra- 
zion  del  concilio  che  avea  determi- 
nato di  tenere  in  quella  città. 

Cammin  facendo,  non  potè  il  san- 
to pontefice  dispensarsi  dal  visitare 
la  sua  diletta  chiesa  di  Toul ,  della 
quale  conservava  tuttavia  il  titolo  ; 
e  quivi  celebrò  la  festa  dell'  esalta- 
zione della  s.  croce.  Di  là  scrisse  ai 
vescovi  ed  agli  abati  delle  province 


vicine  dovessero  pel  giorno  di  s.  Re- 
migio trasferirsi  a  Reims  per  assi- 
stere al  concilio  che  colà  si  radu- 
nerebbe affin  di  rimediare  agli  ab- 
usi che  disonoravano  la  chiesa  di 
Francia. 

All'  udire  la  parola  concilio,  en- 
trò lo  sgomento  in  cuore  a'  vescovi 
simoniaci  non  meno  che  a' signori 
francesi  che  avean  contralte  nozze 
incestuose ,  e  fermarono  d'  impedir 
che  venisse  raccolto.  Posero  imper- 
tanto  sott'occhio  al  re  che  sarebbe 
tlnita  pei  diritti  della  sua  corona  se 
avesse  consentilo  che  il  papa  eserci- 
tasse la  propria  podestà  nel  suo  re- 
gno, se  fosse  ito  in  persona  a  trovar- 
lo a  Reims,  e  appoggialo  avesse  del- 
l'autorità sua  la  convocazion  del  con- 
cilio. Aggiunsero  ,  contro  il  vero  , 
che  nessuno  de'  predecessori  suoi  a- 
veva  permesso  giammai  a  verun  pa- 
pa il  por  piede  nel  lor  regno  per 
simigiiante  motivo  ;  ogni  cosa  beli 
considerala,  poter  ciò  esser  ben  fat- 
to in  tempo  di  pace  ,  ma  nel  men- 
tre il  regno  trovavasi  in  iscompiglio 
per  le  fazioni  di  alcuni  grandi ,  tor- 
nava più  acconcio  l'andar  contro  a' 
ribelli  che  divertirsi  a  tener  conci- 
li. Non  dover  lui,  del  resto,  dispen- 
sare da  colale  spedizion  militare  nè 
i  vescovi  nè  gli  abati,  conciossiachè 
possedessero  eglino  la  maggior  par- 
te de'  beni  del  regno  ;  doversi  prin- 
cipalmente ad  essa  costringer  l'abate 
di  s.  Remigio  ,  cui  le  grandi  ric- 
chezze avevan  fatto  montare  in  tan- 
ta superbia,  da  chiamare  il  papa  in 
Francia  per  consecrar  la  sua  chiesa. 

Il  re,  aggirato  da  colali  interes- 
sati consigli  ,  mandò  significare  al 
papa  da  Frolando  vescovo  di  Senlis 
sé  esser  costretto  a  mettersi  in  cam- 
pagna con  tutti  i  prelati  del  suo  re- 
gno contro  de'  vassalli  ribellatisi  , 
nè  egli  nè  essi  perciò  poter  inter- 
venire al  concilio,  ben  farebbe  quin- 
di sua  santità  a  rimettere  la  sua  ve- 
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nula  in  Francia  ad  altro  tempo ,  in 
cui  il  re,  scioltosi  dalle  proprie  fac- 
cende ,  potesse  riceverlo  come  si 
conveniva.  Questa  dilFicoltà  la  quale 
mostrava  il  timore  che  s^  avea  del 
concilio ,  fe'  persuaso  il  papa  della 
maggior  necessità  di  raccerto.  Ris- 
pose adunque  all'  inviato  :  facesse  il 
re  la  volontà  sua  ;  sè  non  poter  man- 
car alla  promessa  che  avea  fatto  a 
s.  Remigio  ;  andrebbe  perciò  a  far 
la  dedicazione  della  chiesa  di  lui  , 
e,  se  vi  si  fosser  colà  trovati  alcuni 
prelati  che  avessero  zelo  per  la  re- 
ligione, avrebbe  con  loro  tenuto  l'in- 
timato concilio.  Il  re  ,  non  ostante 
tale  risposta  ,  non  lasciò  di  mover 
contro  i  ribelli  con  grosso  esercito, 
nel  quale  lo  seguivan  contro  voglia 
i  vescovi  e  gli  abati  ,  tranne  quelli 
che  temevano  di  dover  render  conto 
delle  proprie  azioni  al  papa.  Era  tra 
loro  V  abate  di  s.  Remigio  ,  oltre- 
modo afflitto;  se  non  che,  dopo  un 
giorno  appena  di  cammino  ,  gli  fu 
dato  licenza  d'andarsene  a  casa. 

Il  giorno  di  s.  Michele,  accompa- 
gnato dagli  arcivescovi  di  Treveri  , 
di  Lione  e  di  Besanzone  ,  giungeva 
il  papa  ,  secondo  la  sua  promessa, 
al  convento  di  s.  Remigio  ,  donde  i 
monaci  e  gli  altri  eh'  eranvi  venuti 
da  tutte  le  parti  per  assistere  alla 
solennità  mossero  processionalmen- 
te  ad  incontrarlo,  preceduti  da'  ve- 
scovi di  Senlis,  d'Angers  e  di  Nevers, 
portanti  il  libro  de' vangeli,  l'acqua 
benedetta  e  l'incenso.  All'entrar  del 
santo  padre  nella  chiesa  del  mona- 
stero fu  cantata  l'antifona  Laetenlur 
coeli  ;  egli ,  venuto  innanzi  sino  al- 
l' altare  di  s.  Cristoforo  ,  stette  al- 
cun tempo  in  orazione  dinnanzi  il 
sepolcro  di  s.  Remigio  ,  ed  intanto 
si  cantò  l'inno  ambrosiano  :  dopo  di' 
che  uscì  per  avviarsi  alla  cattedra- 
le. Alle  porte  della  città  aspeltavalo 
'to\  suo  clero  Vidone  arcivescovo  di 
Reims  ,  dal  quale  venne  accompa- 


gnato alla  chiesa.  Quivi,  orato  ch'eb- 
be, s'assise  per  brev'  ora  sul  trono 
preparatogli,  avendo  l'arcivescovo  di 
Reims  a  destra^  quello  di  Treveri  a 
manca  ;  indi  celebrò  pontificalmen- 
te la  messa  ,  dopo  la  quale  passò  a 
desinare  nel  palazzo  arcivescovile. 

Il  di  susseguente,  ultimo  di  set- 
tembre, per  torsi  alla  calca  del  po- 
polo, uscì  il  papa  ch'era  ancor  not- 
te, al  tempo  del  mattutino  ,  in  com- 
pagnia soltanto  di  due  cappellani  , 
e  tornò  a  s.  Remigio  per  prepararsi 
alla  cerimonia  del  giorno  appresso; 
poi  si  chiuse  in  una  casa  attigua  al- 
la chiesa  e  vi  ascoltò  la  messa^  son- 
do tanta  la  moltitudine  che  i  mo- 
naci stessi  non  poteano  uffiziar  nel- 
la chiesa.  Era  venuta  e  veniva  di 
continuo  gente  senza  numero  ,  spa- 
gnuoli,  bretoni,  inglesi,  francesi  so- 
prattutto a  migliaia  e  dalle  città  e 
dal  contado  non  pur  de'  dintorni  , 
ma'  delle  più  remote  province  an- 
cora ;  e  tutti  insiem  confusi  poveri 
e  ricchi  tentavan  d'accostarsi  a  ba- 
ciar la  tomba  del  santo  e  deporvi  al- 
cuna offerta,  e  chi  non  poteva  ap- 
pressarsi, ve  le  gettava  di  lontano. 
Un  altro  desiderio  li  chiamava  colà, 
quello  di  vedere  il  successor  di  s. 
Pietro.  Per  satisfare  il  qual  devoto 
desiderio  ,  sali  il  pontefice  sul  ve- 
rone della  casa  ,  donde  potea  mo- 
strarsi alla  moltitudine,  parlarle  ed 
impartirle  la  benedizione;  la  qual 
funzione  rinnovò  per  tre  volte  in 
quella  giornata. 

Alla  sera,  crescendo  pur  sempre 
la  calca,  comandò  il  papa  che,  fat- 
ta uscire  dalla  chiesa  tutta  la  gente, 
se  ne  serrassero  le  porte;  e  ricusan- 
do questa  obbedire  ,  dichiarò  che  , 
ove  non  si  vuotasse  la  chiesa ,  sa- 
rebbesene  tornato  a  Roma  senza  far 
la  dedicazione  ;  se  li  trovasse  ob- 
bedienti, la  dimane  mostrerebbe  loro 
le  reliquie  dell' apostolo  ..di  Reims. 
Alla  fine,-benché  a  grande  stento,^ 
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il  popolo  sgombrò  di  là  e  passò  la 
notte  per  le  piazze  e  le  contrade  , 
tutte  rischiarate  da'  lumi,  aspettan- 
do che  il  papa  attenesse  loro  la  fat- 
ta promessa. 

La  mattina  seguente,  giorno  di  s. 
Remigio  ,  giunsero  a  Reims  alcuni 
cherici  di  Compiègne  recando  il  cor- 
po di  s.  Cornelio  ed  altre  reliquie, 
colle  quali  venivano  ad  implorar  la 
protezione  del  ponletìce  contro  i  per- 
secutori della  lor  chiesa ,  cioè  del 
monastero  di  s.  Cornelio,  tenuto  al- 
lora tuttavia  da  canonici. 

In  sulle  nove  del  mattino,  il  papa 
accompagnato  da  quattro  arcivesco- 
vi :  quelli  di  Reims,  Treveri,  Lione 
e  Besanzone,  dall'abate  del  luogo  E- 
rimario,  da  Ugo  abate  di  Cluni,  e  da 
molte  altre  persone  ,  andò  al  sepol- 
cro di  s.  Remigio  ,  ne  tolse  la  cas- 
sa e  ,  dette  le  acconce  preghiere  , 
la  portò  sui  propri  omeri  nell'  ora- 
torio della  Trinità ,  che  trovavasi  nel 
recinto  della  chiesa  ,  e  di  cui  si  fe- 
ce far  separatamente  la  dedicazione 
dall'arcivescovo  di  Treveri,  consen- 
tendo il  remense.  Indi  furono  aper- 
te le  porte  per  procurare  al  popolo 
la  consolazione  di  vedere  e  venerar 
le  reliquie  dell'apostolo  della  Fran- 
cia, e  tanta  si  fu  la  calca  della  gen- 
te d^ogni  classe,  che  taluni  ne  ri- 
masero soffocali.  Il  corpo  del  santo 
fu  trasportato  in  città  e  deposto  nel- 
la metropolitana,  il  dì  appresso  re- 
cato in  giro  attorno  la  città  stessa, 
quindi  al  monastero.  Durante  la  qual 
processione,  avendo  il  papa  fin  dal 
mattino  fatto  radunare  i  vescovi  per 
la  dedicazione  del  monastero,  asse- 
gnò a  ciascun  d'  essi  un  altare  da 
dedicare  ;  imponendo  al  metropoli- 
tano della  diocesi  ed  al  vescovo  di 
Lisieux  facessero  per  tre  fiate  il  gi- 
ro della  chiesa  al  di  fuori  colle  cro- 
ci e  reliquie,  e  celebrasserne  giusta 
i  riti  la  consecrazione.  # 
Intanto  che  il  papa  e  i  vescovi  in- 


tendevano a  compiere  quelle  assai 
lunghe  cerimonie  ,  i  canonici  della 
cattedrale  che  avean  portato  proces- 
sionalmente  per  la  città  l'arca  con- 
tenente le  spoglie  di  s.  Remigio  si 
presentarono  con  essa  alla  porta  della 
chiesa  del  santo;  ma,  per  la  troppa 
moltitudine  ,  fu  dal  papa  vietato  di 
aprir  loro  ,  e  la  cassa  venne  calata 
entro  la  chiesa  da  una  finestra,  indi 
collocata  sulFaltar  maggiore,  sacro 
alla  Vergine,  a  s.  Pietro  e  Paolo,  e 
a'  santi  Clemente  e  Cristoforo  ,  dal 
papa  stesso  ,  che  celebrò  la  messa 
della  dedicazione  e  fece  una  esorta- 
zione al  popolo  che  s'era  introdotto 
in  folla  per  le  finestre. 

Comandò  il  papa  che  quind'  in- 
nanzi quello  avesse  ad  esser  giorno 
solenne  per  la  diocesi  di  Reims  e 
che  non  si  desse  licenza  a  qualsiasi 
sacerdote  di  celebrarla  messa  all'ai- 
tar principale  ,  ma  sì  solamente  ai 
sette  più  degni  di  quella  comunità, 
secondo  l'usanza  della  chiesa  roma- 
na; la  qual  licenza  sarebbe  data  ai 
canonici  di  Reims  due  volte  l'anno, 
nella  seconda  festa  cioè  della  pasqua 
e  nella  vigilia  dell'ascensione,  allor- 
ché, giusta  il  consueto,  si  recassero 
quivi  processionalmente.  Appresso 
benedì  il  popolo,  e  ordinò  a'  vescovi, 
agli  abati  e  al  rimanente  clero  di  tro- 
varsi la  dimane  colà  stesso  per  tenervi 
il  concilio  (1). 

Convennero  a  questo  da  venti  ve- 
scovi e  circa  cinquanta  abati  con  al- 
tri ecclesiastici  in  buon  numero.  E- 
rano  rimaste  ,  per  voler  del  papa, 
suH'altar  maggiore  le  reliquie  di  s. 
Remigio,  acciocché  l'apostolo  dei 
franchi  paresse  assistere  in  persona 
a  quel  concilio  francese,  e,  ove  mai 
alcun  reo  tentasse  palliar  sua  colpa 
con  una  menzogna,  facesse  prova  so- 
pra lui  di  quella  divina  virtù  onde 
avea  in  antico  fatto  sopra  di  sè  spe- 
rimento quel  vescovo  ariano  il  quale, 

{\)  Labbe  t.  9,  1028. 
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per  essersi  finto  cattolico ,  smarrì, 
in  presenza  del  santo  ,  la  voce.  Il 
fatto  mostrò  come  Leone  ,  dando 
quell'ordine,  non  s'era  male  apposto. 

Quando  si  venne  al  prender  posto, 
sorse  contesa  tra  l' arcivescovo  di 
Reims  e  quello  di  Treveri  per  la  pre- 
cedenza, pretendendo  così  Tun  come 
l'altro  esser  primate  delle  Gallio.  Il 
papa,  che  voleva  andare  incontro  a 
checché  potesse  turbare  la  rannata 
del  concilio  fe^  metter  le  sedie  in 
forma  di  circolo  e  commise  all'arci- 
vescovo di  Reims  le  disponesse:  e 
quando  ogni  cosa  fu  in  ordine,  ve- 
stito degli  abiti  pontificali  ,  prece- 
dendolo la  croce  e  il  libro  de'  van- 
geli ,  uscì  dall'oratorio  della  Trinità 
e  andò  a  far  orazione  a  piò  dell'al- 
tare, ove  fu  cantata  Tanlifona  Exmidi 
nos,  Domine,  con  un  salmo,  e  l'ar- 
civescovo di  Treveri  recitò  le  litanie: 
indi  il  diacono  avvertì  l'adunanza  di 
pregare,  e  il  papa  disse  un'orazione 
adalla  alle  circostanze:  poscia,  letto 
l'evangelio,  Dixit  lesus  Simoni  Pe- 
tro:  Si  peccaverit  in  te  frater  tuus , 
con  quel  die  segue,  ognuno  s'assise 
al  proprio  posto.  Slava  il  papa  in 
mezzo  del  coro,  colla  faccia  rivolta 
al  sepolcro  di  s.  Remigio,  avendo  a 
destra  l'arcivescovo  di  Reims,  a  si- 
nistra quello  di  Treveri.  Dopo  Tar- 
civescovo  remense,  a  levante,  veni- 
vano i  vescovi  Beraldo  di  Soissons, 
Drogoue  di  Terovanna,  Frolando  di 
Senlis,  Adalberone  di  Metz;  a  mez- 
zodì, Elinardo  arcivescovo  di  Lione, 
e  i  vescovi  Ugo  di  Langres,  Giosfre- 
do  di  Coutances,  Ivone  di  Sée/,  Er- 
berto  di  Lisieux,  Ugo  di  Bayeiix,  Ugo 
d'Avranclios  ,  Teodorico  di  Verdun; 
a  settentrione,  l'arcivescovo  Ugo  di 
Besanzone  ,  Ugo  vescovo  di  Nevers, 
Eusebio  d'Angers,  Pudico  di  Nantes, 
un  vescovo  d'Inghilterra  spedito  al 
concilio,  e  Giovanni  vescovo  di  Por- 
to. Dietro  a' vescovi  sedean  gli  abati. 
Il  vescovo  inglese  era  Budoc  di  Bath, 


stato  deputato  al  concilio  con  alcuni 
abati  dal  santo  re  Edoardo. 

Pietro,  diacono  della  romana  chie- 
sa, fatto  fare  silenzio  per  cenno  del 
papa  ,  alzossi  e  ,  ragionato  ch'ebbe 
sopra  gli  abusi  che  tornavano  a  dis- 
doro della  chiesa  di  Francia ,  pro- 
pose gli  articoli  intorno  ai  quali  si 
delibererebbe  nel  concilio  :  ed  e- 
rano  quelli  della  simonia,  per  esser 
i  laici  in  possesso  di  cariche  eccle- 
siastiche ed  anco  di  altari:  de'livelli 
ingiusti  ch'esigevansi  negli  atrii  delle 
chiese;  de'  matrimoni  incestuosi  o 
adulterini;  de'  monaci  o  de'  clierici 
apostati;  de'  cherici  che  s'impaccia- 
vano in  affari  secolareschi;  del  pec- 
cato di  sodomia  e  d'altri  disordini 
che  venivansi  radicando  nelle  Gallio: 
ed  esortò  i  padri  del  concilio  a  dar 
mano  al  pontefice  nello  sterpare 
questa  zizania  che  soffocava  la  messe. 

Perciò  ,  rivolgendo  il  favellare  ai 
vescovi ,  ordinò  loro  per  l'autorità 
apostolica  e  sotto  pena  d'anatema 
che,  se  alcun  di  essi  per  avventura 
fosse  stato  promosso  agli  ordini  sa- 
cri simoniacamente,  0  avesseli  con- 
feriti altrui  per  denaro,  dovesse  far- 
ne pubblica  confessione.  Levossi  pri- 
mo l'arcivescovo  diTreverie  dichiarò 
non  aver  sé  mai  nè  dato  uè  promesso 
cosa  veruna  per  conseguire  l'episco- 
pato nè  vendutolo  giammai:  e  così 
fecero  pure  gli  arcivescovi  di  Lione 
e  di  Besanzone.  E  perocché  quello 
di  Reims  non  faceva  motto,  venne 
da  Pietro  diacono  interpellato  che 
cosa  avesse  da  rispondere;  ma  que- 
gli, impacciato,  dimandò  tempo  sino' 
al  di  susseguente,  dicendo  voler  par- 
lare privatamente  con  sua  santità.; 
Gli  altri  vescovi  si  purgarono  del  so- 
spetto di  simonia  ,  toltone  quattro, 
Ugo  di  Langres,  Ugo  di  Nevers,  Gios- 
fredo  di  Coutances  e  Pudico  di  Nan- 
tes. Fu  deciso  che  si  esaminerebbe 
|ioi  la  loro  causa. 

Si  voile  dagli  abati  la  stessa  di- 
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chiarazìone.  Erimario  abate  di  s. 
Remigio  parlò  pel  primo  e  si  giusti- 
ficò. Ugo  abate  di  Cluni,  che  parlò 
pel  secondo,  disse:  Io  non  ho  nulla 
donato  nè  promesso  per  esser  fallo 
abate.  Ben  mei  chiedeva  la  carne, 
ma  lo  spirito  e  la  ragione  vi  si  op- 
posero. Notisi  qui  l'umillà  dei  santo 
abate,  che,  nel  dichiararsi  netto  di 
simonia,  sembra  confessare  esserne 
stato  tentato.  Sappiamo  inoltre  che 
egli  tenne  in  quel  concilio  un  bel  di- 
scorso a  mostrare  doversi  espellere 
dal  santuario  gli  ecclesiastici  rei  di 
simonia  o  di  fornicazione.  V'ebbe 
alcuni  abati  che,  confessandosi  col- 
pevoli ,  procurarono  di  addur  loro 
scuse;  altri,  anzi  che  chiarirsi  simo- 
niaci, preferirono  di  tacere,  con  che 
si  confessarono  non  esenti  da  colpa. 

Fatto  questo,  il  vescovo  di  Lan- 
gres  prese  a  lamentarsi  dinnanzi  al 
concilio  di  Arnoldo  abate  di  Pon- 
tière, suo  diocesano  ,  apponendogli 
menasse  vita  scandalosa  e  dissoluta, 
si  fosse  rifiutato  di  pagare  a  s.  Pie- 
tro e  al  suo  vicario  il  dovuto  annuo 
censo,  avesse,  quantunque  scomu- 
nicalo per  questo  motivo,  proseguito 
a  celebrar  la  messa,  e  ardisse  ezian- 
dio intervenire  al  concilio.  Non  a- 
vendo  quell'abate  potuto  disgravarsi 
di  colali  non  leggere  imputazioni , 
venne  deposto.  In  appresso  fu  inti- 
mato, pena  la  scomunica  ,  che  se  ci 
fosse  taluno  il  quale  sostenesse  ad 
altri  fuor  che  al  papa  spellare  il  pri- 
mato della  chiesa  universale  ,  il  di- 
chiarasse senz'altro.  Tacendosi  lutti, 
furon  lette  le  testimonianze  de'  padri 
che  dimostrano  il  solo  romano  pon- 
tefice essere  il  primate  della  chiesa 
universale  e  l'apostolico.  Per  ultimo 
il  papa,  proibì,  sotto  pena  della  sco- 
munica, che  nessuno  avesse  ad  an- 
darsene senza  licenza,  se  non  finito 
il  terzo  giorno  del  concilio  ;  e ,  av- 
vicinandosi la  notte,- licenziò  l'adu- 
nanza. 


Il  di  appresso,  l  ottobre,  Vidone 
arcivescovo  di  Reims  fece  in  segreto 
la  sua  confessione  al  papa  nell'ora- 
torio della  Trinità,  innanzi  la  sessio- 
ne, che  venne  aperta  con  le  consuete 
preghiere  e  la  lellura  del  vangelo: 
Omnis  arbor  bona,  ecc.  Il  diacono 
Pietro,  che  faceva  l'uffizio  di  promo- 
tore del  concilio,  obbligò  l'arcive- 
scovo di  Reims  a  rispondere  sull'ac- 
cusa di  simonia  ed  altri  punti.  L'ar- 
civescovo chiese  gli  fosse  permesso 
di  prendere  consiglio,  e,  concesso- 
gli, trasse  in  disparte  Parcivescovo 
di  Besanzone  e  i  vescovi  di  Soissons, 
d'Angers,  di  Nevers ,  di  Senlis  e  di 
Terovanna,  e  stette  deliberando  al- 
quanto con  essi.  Rientrato  in  con- 
cilio, ottenne  dal  papa  parlasse  in 
sua  difesa  il  vescovo  di  Senlis.  Que- 
sti fece  un  discorso  in  cui  tentò  di 
mostrare  l'arcivescovo  di  Reims  non 
esser  colpevole  di  simonia;  e  il  papa 
disse  che  ove  questi  l'avesse  asserito 
con  giuramento,  gli  sarebbe  prestata 
fede:  ma  l'arcivescovo  dimandò  tem- 
po per  poter  giustificarsi  appieno, 
e  fogli  intimato  di  comparire  al  con- 
cilio che  si  terrebbe  in  Roma  nel 
seguente  aprile.  E  probabile  che  sia 
riuscito  a  giustificarsi,  perocché  mo- 
ri sulla  sua  sede  l'anno  1055. 

L'arcivescovo  di  Lione  trasse  po- 
scia in  campo  le  lagnanze  testé  mos- 
se al  concilio  da'  cherici  di  Tours 
contro  il  preteso  arcivescovo  di  Dol, 
che  s'era  sottratto  con  sette  sulTra- 
ganei  alla  metropoli  turonense  ;  e 
senz'altro  fu  il  vescovo  di  Dol  citato 
in  nome  del  papa  al  concilio  che  nel 
venturo  aprile  si  celebrerebbe  in 
Roma. 

Dopo  opinato  su  quest'affare  ,  il 
promotore  del  concilio  parlò  conlra 
il  vescovo  di  Langres,  ivi  presente, 
accusandolo  di  simonia,  di  ratto,  di 
adulterio,  di  sodomia;  e  disse  di 
questi  delitti  avere  testimoni  pronti 
a  deporre.  Dopo  sì  atroci  imputa- 
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zioni  il  vescovo  di  Langres  domandò 
gli  fosse  lecito  consultare;  essendo- 
gli stato  concesso,  tratti  in  disparte 
l'arcivescovo  di  Lione  e  quello  di 
Besanzone,  pregolli  a  farsi  suoi  av- 
vocati. Cominciò  infatti  l'arcivescovo 
di  Besanzone  a  parlare  in  difesa  dì 
lui;  ed  ecco  mancargli  d'improvviso 
la  voce,  ripetendo  s.  Remigio  il  mi- 
racolo fatto  altra  volta,  come  sopra 
accennammo.  Allora  l'arcivescovo  di 
Lione  disse  che  il  vescovo  di  Lan- 
gres confessava  sì  d'aver  venduto  gli 
ordini  sacri,  le  altre  accuse  assoluta- 
mente negava.  Essendo  ora  tarda,  il 
papa  rimandò  la  decisione  al  di  sus- 
seguente. 

Fra  le  preghiere  recitate  nell'apri- 
mento  della  terza  sessione  fuvvi  il 
canto  del  Veni  Creator.  È  la  prima 
volta  che  troviam  fatta  menzione  di 
questo  inno  ,  cui  l'autor  della  Vita 
di  s.  tigone  asserisce  questo  santo 
abate  essere  stato  il  primo  a  prescri- 
vere si  cantasse  a  terza  il  dì  della 
pentecoste.  Letto  poscia  l'evangelio 
che  comincia  Ego  sumpastor  bonus ^ 
il  diacono  Pietro  propose  si  aprisse 
la  sessione  coH'alfare  del  vescovo  di 
Langres;  ma,  non  essendo  presente, 
lo  chiamò  per  tre  fiate  a  voce  alta 
da  parte  di  Dio  ,  di  s.  Pietro  e  del 
papa;  indi  furono  deputati  alla  sua 
dimora  i  vescovi  d'Angers  e  di  Sen- 
lis  per  costringerlo  a  venire  al  con- 
cilio. 

Intanto  che  questi  erano  in  via,  si 
fece  ressa  a  coloro  che  non  s'erano 
per  anco  purgati  dell'accusa  di  si- 
monia acciò  il  facessero  senz'altro 
indugio,  oppure  si  confessasser  col- 
pevoli. Il  vescovo  di  iNevers  confes- 
sò come  i  suoi  genitori,  senza  sua 
saputa,  avesser  dato  grosse  somme 
di  denaro  per  ottenergli  l'episcopato, 
ed  egli,  da  che  era  vescovo,  si  fo.sse 
fatto  reo  di  molti  mancamenti  pei 
quali  avea  motivo  di  temere  la  giu- 
stizia di  Dio:  onde,  se  a  sua  santità 


e  al  concilio  pareva  ben  fatto  ,  eglf 
preferiva  dimettersi  dalla  propria  di- 
gnità al  perdere  l'anima;  e  in  cosi 
dire,  depose  il  pastorale  ai  piedi  del 
papa,  il  quale,  mosso  da'  sentimenti 
di  compunzione  mostrati  dal  prelato, 
non  ad  altro  l'obbligò  se  non  se  a 
giurare  che  il  denaro  a  procacciar- 
gli l'episcopato  era  stato  dato  senza 
ch'egli  il  sapesse;  e  avendo  il  vescovo 
ciò  giurato  ,  vennegli  dal  papa  ren- 
duto  il  suo  vescovado  con  porgergli 
un  altro  pastorale. 

I  vescovi  andati  alla  casa  del  ve- 
scovo di  Langres  riferirono  come 
quel  prelato  avesse  preso  la  fuga, 
temendo  a  ragione  d'esser  punito 
per  le  proprie  colpe.  Onde,  letti  che 
furono  i  canoni  su  questo  proposito, 
venne  dal  concilio  percosso  di  sco- 
munica. Qui  l'arcivescovo  di  Besan- 
zone confessò  il  miracolo  avvenuto 
sopra  di  sè  il  dì  antecedente  del  per- 
dere subitaneamente  la  favella  per 
aver  preso  a  difendere  una  sì  trista 
causa.  Il  papa  non  potè  tenere  le 
lagrime  e  gridò:  S.  Remigio  è  ancor 
vivo.  E  sorgendo  immantinente  con 
tutto  il  concilio,  andò  a  prostrarsi 
in  orazione  dinnanzi  al  sepolcro  del 
santo,  ad  onor  del  quale  fu  cantata 
un'antifona. 

Quel  miracolo  destò  lo  sgomento 
ne'  prelati  colpevoli  e  li  costrinse  a 
parlare.  Giosfredo  di  Goutances  disse 
che  suo  fratello,  sè  ignaro,  aveagli 
compro  il  vescovado  ;  saputolo  ,  sè 
aver  da  prima  ricusato  di  ricevere 
l'ordinazione  ,  ma  essere  stato  vio- 
lentato dal  fratello  e  fatto  ordinar 
suo  malgrado.  Impostogli  confermas- 
se con  giuramento  le  cose  dette,  fu  ' 
assolto.  Giosfredo  finì  di  vivere  poco 
tempo  dappoi,  perocché  l'anno  se- 
guente troviamo  altro  vescovo  sulla 
sua  sede.  Puilico  vescovo  di  Nantes 
disse  come  ("ossegli  stato  conferito 
quel  vescovado  sondo  ancor  in  vita 
suo  padre,  ch'era  vescovo  di  quella' 
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medesima  città,  e  come,  dopo  la  co- 
stui morte ,  avesse  sborsato  denaro 
per  essere  mantenuto  nella  sede.  Il 
concilio,  dietro  questa  confessione, 
t'ebbe  condannato  ,  togliendogli  il 
pastorale  e  l'anello  e  deponendolo 
dal  vescovado;  vennegli,  nonilimeno, 
per  grazia,  conceduto  esercitasse  le 
funzioni  di  sacerdote. 

Terminale  colali  bisogne,  il  papa 
ammonì  gli  arcivescovi  a  dichiarar 
senza  tema  se  per  avventura  cono- 
scesser  taluni  tra"  lor  snffraganei  che 
fosse  reo  di  simonia.  Risposero  non 
conoscerne  alcuno.  Si  passò  adun- 
que a  proporre  di  deliberare  intor- 
no a'  vescovi  che  non  avevan  man- 
dato ad  iscusarsi  dell'esser  mancali 
al  concilio.  E  fu  contro  di  essi  ful- 
minata la  scomunica  ,  come  pure 
contro  quelli  i  quali,  temendo  lave- 
nula  del  papa  ,  erano  parliti  per  la 
spedizion  militare  indicata  dal  re. 
Venne  scomunicato  parlicolarmenle 
Gelduino  arcivescovo  di  Sens,  coi 
vescovi  d' Amiens  e  di  Beauvais  e 
coH'abale  di  s.  Medardo  di  Soissons, 
il  quale  erasi  parlilo  dal  concilio 
senza  chieder  licenza  ;  e  parimenle 
l'arcivescovo  di  Coinpostella  perchè, 
certamente  a  cagione  dell'  apostolo 
s.  Giacomo,  pigliavasi  il  titolo  d'a- 
postolico, riservalo  al  papa. 

Si  divenne  poscia  a  far  dodici  bre- 
vissimi canoni  ,  a  fin  di  rinnovare 
i  decreti  de'  padri  ,  da  lunga  pezza 
trasandati,  e  condannare,  sotto  pena 
dell'anatema  ,  non  pochi  abusi  che 
correvano nellachiesa gallicana.  Nes- 
suno sarà  promosso  al  regime  eccle- 
siastico se  non  sia  eletto  dal  clero  e 
dal  popolo.  Nessuno  oserà  vendere  o 
comprar  gli  ordini  sacri,  i  ministeri 
ecclesiastici  o  gli  altari;  chi  ne  com- 
perasse, li  rimetterà  al  vescovo  con 
una  conveniente  satisfazione.  Vie- 
talo a  qualunque  laico  il  tener  mi- 
nistero ecclesiastico  nè  altare;  e  ve- 
scovo nessuno  ciò  permellerà.  Nes- 


suno ardirà  esigere  checché  sia  co- 
me d'uso  negli  alrii  delle  chiese, 
tranne  il  vescovo  e  il  suo  ministro. 
Non  si  esigerà  prezzo  alcuno  per  la 
sepoltura,  il  batlesimo,  l'eucaristia, 
0  per  visita  d'infermi.  Proibito  ai 
cherici  tutti  quanti  il  portar  armi 
guerresche  e  servire  nella  milizia  se- 
colare. Proibito  a'  cherici  del  pari 
ed  a'  laici  l'esercizio  dell'usura.  Proi- 
bito a'  monaci  e  a' cherici  l'aposta- 
tare dal  proprio  grado.  Nessuno  ar- 
dirà far  violenza  a  coloro  che  sono 
negli  ordini  sacri  quando  viaggiano. 
Nessuno  potrà  vessare  i  poveri  con 
rapine  o  presure.  Interdetta  qualsiasi 
congiunzione  incestuosa.  Interdetto 
l'abbandonar  la  moglie  legittima  pei 
pigliarsene  un'altra. 

E  perchè  com.inciavano  nelle  Gal- 
lio a  sorgere  nuovi  eretici,  il  conci- 
lio fulminolli  di  scomunica  in  uno 
con  chiunque  ricevesse  da'  medesimi 
alcun  servigio  o  pigliasse  a  proteg- 
gerli. Scomunicò  in  particolare  al- 
cuni signori  laici ,  cioè  i  conti  En- 
gelraio  ed  Eustachio  per  delitto  d'in- 
cesto ,  ed  Ugo  di  Braine  per  avere 
ripudiato  la  moglie  legittima  e  spo- 
sala altra  donna.  Proibì  inoltre  a 
Baldovino  contedi  Fiandra  il  dar  in 
moglie  la  propria  figliuola  a  Gugliel- 
mo duca  di  Normandia,  e  a  questo 
di  accettarla  ,  per  esser  legati  fra 
loro  in  parentela.  Citò  il  conte  Ti- 
baldo  perchè  orasi  separato  dalla 
propria  moglie.  Citò  pure  al  conci- 
lio che  si  dovea  tenere  a  Magonza 
Goffredo  conte  d'Angiò,  per  esservi 
scomunicalo  ,  ove  non  lasciasse  in 
libertà  Gervaso  vescovo  del  Mans^  da 
lui  tenuto  prigione.  Per  ultimo  lan- 
ciò la  scomunica  contro  coloro  onde 
il  clero  di  Compiègne  avea  mosso 
querela  e  contro  chiunque  susci- 
tasse come  che  sia  ostacolo  a  chi 
tornava  dal  concilio,  cui  il  papa  di- 
sciolse dando  la  sua  benedizione  (1). 

(1)  Labbe  t.  9,  p.  ^ 028-^042. 
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La  dimane,  era  il  6  d'ottobre,  si 
recò  dal  capitolo  de'  monaci  di  s. 
Remigio,  a'  quali  dimandò  avessero 
a  pregar  per  lui,  com'egli  farebbe 
per  essi;  e  postisi  eglino  boccone  a 
terra  per  far  la  confession  pubblica, 
diè  loro  l'assoluzione,  li  abbracciò 
tutti  un  dopo  l'altro  e  li  benedisse. 
Indi,  raccolti  que' prelati  che  rima- 
nevano del  concilio,  andò  nella  chie- 
sa, fe'  celebrare  la  messa,  poi  le- 
valo dall'altare  il  corpo  di  s.  Re- 
migio, lo  riportò  sulle  proprie  spalle 
al  suo  luogo.  Finalmente,  dopo  che 
5Ì  fu  prostrato  ripetutamente  din- 
nanzi quel  sepolcro,  non  senza  ver- 
sar molle  lagrime,  si  pose  in  via, 
accompagnato,  fra  mezzo  a'  cantici, 
dai  religiosi  e  da  gran  quantità  di 
popolo,  e  suU'entrar  del  monastero 
prese  da  tutti  commiato  (1).  In  con- 
seguenza di  questa  quarta  trasla- 
zione di  s.  Remigio  egli  ordinò  con 
una  bolla  indiritta  a  tutt'i  fedeli  di 
Francia  di  celebrar  la  festa  di  quel 
santo  il  1°  d'ottobre  come  ancora  si 
fa  al  di  d'oggi. 

Iddio,  che  aveva  approvato  con 
un  miracolo  il  procedere  del  papa 
nel  concilio,  confermollo  dopo  que- 
sto con  fatti  simiglianti.  Gebuino 
vescovo  di  Laon  ed  Ugo  signore  di 
Braine,  ch'eran  quelli  che  aveanvi 
fatto  più  contro,  finirono  entrambi 
in  quell'anno  medesimo  di  morie 
ignominiosa.  Il  primo,  consigiiero 
funesto  d'una  spedizion  militare  al 
re  per  non  venire  al  cospetto  del 
papa,  mori  fuor  della  propria  dio- 
cesi, scomunicato  e  da  tutti  abban- 
donato; l'altro,  in  pena  dell'avere 
minacciato  un  prele  di  fargli  ca- 
dere il  capo,  ebbe  in  quella  guerra 
tronco  il  proprio  d'un  colpo  di  scia- 
bola (2). 

Ugo  vescovo  di  Langres,  imputato 
già  di  tanti  delitti  nel  concilio  re- 
mense e  scomunicato  per  essersi  da 

[i)  Labbe  t.  9,  p.  t043.       (2)  Ib. 


questo  sottratto,  non  potè  reggere 
ai  peso  dell'anatema:  andossene  per- 
tanto a  piè  nudi  a  Roma  e  confessò 
i  propri  peccati  al  papa,  da  cui  fu 
prosciolto.  Nè  pago  di  ciò,  l'anno 
1050  presentossi  al  concilio  di  La- 
terano  scalzo  e  a  spalle  ignude  con 
verghe  nelle  mani  per  disciplinarsi. 
I  padri  del  concilio  furon  commossi 
a  quello  spettacolo,  e  affermasi  che 
il  papa  volesse  rendergli  la  dignità 
episcopale  qualor  la  sua  chiesa  o 
qualche  altra  fosse  disposta  a  rice- 
verlo. Ma  egli,  non  pensando  più  ad 
altro  che  ad  espiare  le  proprie  col- 
pe, prese  l'abito  monastico,  entrò 
nel  monastero  di  Verdun,  dov'era  a- 
bate  suo  fratello  Vallerano,  e  mori 
indi  a  non  molto  con  gran  senti- 
menti di  penitenza.  Era  uomo  va- 
lente e,  non  ostante  i  commessi  dis- 
ordini, di  gran  zelo  contro  gii  ere- 
tici. 

Venendo  a  Gelduino,  arcivescovo 
di  Sens,  saputosi  dal  suo  popolo 
com'egli  fosse  stato  scomunicato, 
cacciollo  e  pose  su  quella  sede  Mai- 
nardo  vescovo  di  Troies,  il  quale, 
sondo  tesoriere  della  chiesa  di  Sens, 
n'era  stato  canonicamente  eletto  ar- 
civescovo dopo  la  morte  di  Leoteri- 
co,  ma,  soppiantato  da  Gelduino  a 
forza  di  regali,  avea  poscia  ottenuto 
il  vescovado  che  ora*  teneva.  L'ar- 
civescovo espulso  scrisse  al  papa  la- 
gnandosi d'essere  stato  contro  giu- 
stizia scomunicato  e  deposto:  e  que- 
sti chiamollo  a  Roma  con  Mainar- 
do,  stato  a  lui  surrogato  centra  le 
regole,  e  li  depose  amendue  ,  ma 
poi  restituì  la  sede  di  Sens  al  se- 
condo, che  venne  dal  clero  e  dal 
popolo  di  quella  metropoli  con  gran- 
de allegrezza  ricevuto  (3). 

Nonostante  che  il  re  Enrico  mo- 
strato si  fosse  poco  a  sè  stesso  con- 
sentaneo e  lasciato  trarre  in  ingan- 
no dalle  mene  di  alcuni  signori  e, 

Co)  Cbron.  Pel.  viv.  t,  2.  Spicil.  7'<0»^ 
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vescovi,  è  chiaro  che  gli  sforzi  del 
santo  papa  Leone  nel  concilio  di 
Reims  non  mancarono  di  operar  con 
efficacia  e  salularmente  in  tutte  le 
Gallio  per  la  riforma  del  clero.  Que- 
sta salutare  efficacia  dovette  sten- 
dersi più  lontano,  particolarmente 
airini^hilterra,  il  cui  santo  re  Edoar- 
do avea,  come  accennammo,  spedito 
a  Reims  un  vescovo  insieme  con 
parecchi  ahati.  Era  Edoardo  secon- 
dogenito del  re  Etelredo  e  d'  Emma 
sorella  di  Riccardo  duca  di  Norman- 
dia. L'anno  1013,  poco  dopo  la  sua 
nascita,  era  egli  stato  dal  padre  suo 
spedilo  insieme  colla  madre  in  Nor- 
mandia, per  sottrarli  alle  violenze 
àe'  danesi,  e  vi  rimase  mentre  regnò 
Canulo  il  grande,  cui  la  madre  sua 
si  sposò  in  seconde  nozze,  e,  du- 
rante il  regno  di  Aroldo  e  di  Ardito 
Canuto,  suoi  fratelli  uterini.  Il  pri- 
mo di  questi  mise  a  morte  Alfredo 
figliuolo  maggiore  d'Edoardo,  ma 
l'altro  richiamò  Edoardo  da  Nor- 
mandia, lo  accolse  col  più  sincero 
affetto  e  lo  tratiò  da  principe;  e  alla 
morte  di  lui,  accaduta  nel  1042,  E- 
doardo  sali  sul  trono  e  regnò  tino 
all'anno  1066. 

Uno  strano  giudizio  fu  fatto  della 
capacità  e  del  governo  di  questo 
principe.  Il  Larrey,  protestante,  nel- 
la sua  Storia  Inghillerra,  dopo  a- 
ver  continuamente  dato  a  questo  re 
nota  d'imbecille,  esce  in  queste  pa- 
role veramente  singolari  :  «  Tutto 
quello  onde  gli  ebbe  obbligo  la  na- 
zione inglese  fu  d'aver  regnato  con 
dolcezza,  diminuite  le  imposizioni, 
deltato  0  compilato  buone  leggi  e 
introdotto  in  tutto  il  regno  un  viver 
pacifico  ed  agiato.  »  Per  fermo  non 
poche  nazioni  andrebber  lietissime 
di  venir  governate  da  simili  imbe- 
cilli e  d'esser  loro  debitori  degli  an- 
zidetti vantaggi.  Ma  il  torto  imper- 
donabile che  ha  Edoardo  in  faccia 
a  un  prolestanle  è  quello  d'essere 


cattolico  e,  sopra  tutto,  d'essere 
santo.  Nè  guari  men  singolare  è  il 
giudizio  pronunziatone  dal  Fleury. 
«  Edoardo,  dic'egli,  era  un  uomo 
più  che  dabbene,  che  avea  più  di- 
vozione che  attitudine  a  governare; 
ma  si  ebbe  la  prova  d'una  parlico- 
lar  prolezione  del  cielo  a  favor  di 
lui  neiressere  stata  l'Inghilterra,  per 
più  di  ventitre  anni  ch'egli  regnò, 
tranquilla  :  tanta  era  la  riverenza  in 
che  l'avevano  i  suoi  e  il  timore  de- 
gli stranieri  (1).  »  Ecco  certo  una 
strana  incapacità  di  governare,  che, 
pendente  un  lungo  regno,  sa  così 
bene  farsi  rispettare  al  di  dentro  e 
temere  all'esterno,  e  mantiene  co- 
stantemente la  tranquillilà  nel  re- 
gno, non  ostante  i  fermenti  di  di- 
scordia che  ancor  v'erano. 

Gli  ultimi  tre  sovrani  erano  da- 
nesi, Edoardo  era  inglese  e  della 
stirpe  degli  antichi  re  anglo-sassoni; 
ci  avea  ragion  di  temere  un  urto 
violento  tra  le  due  dinastie  :  pure 
non  fu  cosi;  le  due  nazioni  conti- 
nuarono a  formare  un  sol  popolo. 
Le  leggi  degli  antichi  monarchi  in- 
glesi, ch'erano  state  neglette  sotto  i 
re  danesi,  vennero  da  Edoardo  ri- 
messe in  vigore  e  fatte  osservare. 
Ci  ebber  carestie  e  morbi;  e  il  cuor 
benevolo  d'Edoardo  compassionava 
le  miserie  del  suo  popolo,  e  met- 
teva in  opera  con  tutta  sollecitudine 
qualunque  spediente  gli  si  presen- 
tasse per  toglierne  affatto  o  alle- 
viarne i  patimenti.  Pagavasi  già  da 
trentotto  anni  il  tributo  de^  danesi, 
il  quale  costituiva  una  parte  consi- 
derevole della  rendita  del  re  :  nel 
1051  Edoardo  determinò  di  versare 
quella  rendita  a  benefìzio  del  suo 
popolo;  e  questo  gli  si  mostrò  rico- 
noscentissimo  per  averlo  sgravato  di 
quell'odioso  balzello.  In  altra  con- 
giuntura avendo  i  nobili  del  paese 
levata  una  grossa  somma  sui  loro 

(I)  Fleury,  1.  50,  n.  36. 
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vassalli  e  pregatolo  ad  accettare  quel 
libero  dono  de'  fedeli  suoi  sudditi, 
ei  ricusolio,  siccome  quello  ch'era 
strappato  alla  fatica  del  povero,  e 
fece  restituirlo  ai  contributori. 

«  All'ultimo,  conchiude  Lingard, 
se  vogliasi  far  giudizio  dell'indole 
di  questo  monarca  dalla  testimo- 
nianza dell'amor  del  popolo  gli  è 
forza  porre  Edoardo  nel  novero  dei 
migliori  principi  del  suo  tempo.  Fu 
egli,  pel  suo  buon  cuore,  ammirato 
da'  propri  sudditi,  i  quali  piansero 
la  morte  sua  con  dolore  e  lagrime 
indicibili,  e  ne  trasmisero  alla  po- 
sterità il  nome  siccome  obbietto  di 
perenne  venerazione.  La  felicità  on- 
de si  godette  sotto  il  suo  scettro 
forma  il  subbietto  continuo  de'  no- 
stri antichi  scrittori,  avvegnaché,  a 
dir  vero,  non  facesse  egli  mostra  di 
nessuna  di  quelle  splendide  doti  che 
sogliono  destar  l'ammirazione  e  Irar 
seco  la  caterva  di  tutti  i  mali.  Se 
non  potè  vantar  vittorie  nè  conqui- 
ste, porse  però  al  mondo  il  com- 
movente spettacolo  d'un  regnante 
che,  posto  da  banda  il  proprio  utile, 
tutto  si  consacra  al  bene  del  suo 
popolo  ;  e  se  l'adoperar  che  fece  a 
riporre  in  trono  le  leggi,  se  la  vigi- 
lanza sua  ad  impedir  gli  assalti  al 
di  fuori,  se  la  instancabile  sua  sol- 
lecitudine a  comporre  le  contese 
de'  nobili,  sollecitudine  che  alla  fine 
sortì  l'esito  desiderato,  non  valsero 
a  vietar  le  sciagure  che  sopravven- 
nero, l'Inghilterra  almeno  per  lui  si 
vide  pel  corso  d'un  mezzo  secolo 
tranquilla.  Era  pio,  buono,  pieno  di 
compassione  ;  era  padre  al  povero, 
protettore  del  debole;  amava  me- 
glio dar  che  ricevere,  e  più  diletto 
sentiva  a  perdonar  che  a  punire. 
Sotto  i  principi  suoi  antecessori  non 
ci  avea  altra  giustizia  che  la  forza, 
e  l'avidità  del  sovrano  impoveriva  il 
popolo:  ma  Edoardo  mise  in  vigore 
]o  leggi  de'  principi  sassoni  e  dis- 


degnò le  ricchezze  strappate  al  su- 
dore de'  propri  sudditi.  Parco  nel 
cibo,  nemico  d'ogni  ostentazione, 
non  dilettandosi  d'altro  divertimen- 
to da  quel  della  caccia  in  fuori,  con- 
ten tossi  del  dominio  patrimoniale 
della  corona,  e  potè  dire  che  non 
ostante  l'abolizione  del  tributo  dei 
danesi,  larga  fonte  di  rendita,  vin- 
ceva in  ricchezza  qualunque  de'suoi 
predecessori.  La  massima  che  il  re 
non  ha  giammai  torto  veniva  a  lui 
applicata  letteralmente  dalla  grati- 
tudine del  popolo,  il  quale  se  acca- 
deva avesse  a  lagnarsi  d'alcun  pro- 
cedimento del  governo,  non  ne  ver- 
sava altrimenti  il  biasimo  sul  mo- 
narca, si  bene  sui  ministri,  come 
quelli  per  fermo  che  abusato  aves- 
sero della  fiducia  del  medesimo  o 
gabbatane  la  credulità  (1).  » 

Il  più  potente  fra'  grandi  d'In- 
ghilterra era  Godvino,  figliuolo  d'un 
pastor  sassone,  il  quale,  avendo  sal- 
vata la  vita  a  un  capo  danese  in 
tempo  delle  guerre,  pervenne,  sotto 
i  sovrani  danesi,  alle  più  eminenti 
dignità  del  regno.  Canuto  il  grande 
gli  diede  in  isposaunasua  parente, 
dalla  quale  ebbe  cinque  figliuoli  e 
una  figlia  per  nome  Editta.  Aroldo 
suo  figliuolo  maggiore  fu  alcun  tem- 
po re  dopo  Edoardo.  Era  Editta 
donna  di  grande  avvenenza,  versata 
nelle  lettere,  divota,  modesta  e  man-' 
sueta  in  sommo  grado.  Io  1'  ho  ve- 
duta più  fiate  da  fanciullo,  dice  uno 
scrittor  contemporaneo,  andando  a 
trovar  mio  padre  ch'era  addetto  a 
qualche  uffizio  nel  palagio  del  re. 
Scontrandomi  quand'io  tornava  dalla 
scuola,  mi  faceva  domande  intorno 
alla  mia  grammatica,  ai  versi  da  me 
composti,  alla  mia  logica,  nella  qual 
scienza  era  valentissima  ;  e,  dopo 
avvoltomi  ne'  lacci  di  alcun  sottile 
argomento,  facea  darmi  tre  o  quat- 
tro scudi  dalla  sua  ancella  e  man- 
co Ling.  c.     p.  m. 
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davami  a  ristorare.  Mansueta  ell'era 
e  benevola  verso  chiunque  le  stesse 
vicino  :  coloro  cui  non  piaceva  l'in- 
dole alquanto  orgogliosa  e  selvaggia 
del  padre  e  del  fratello  di  lei,  re- 
cavanle  a  lode  il  non  somigliar  loro, 
pensiero  poeticamente  espresso  in 
un  verso  latino  a  que' tempi  in  gran 
voga,  che  tradotto  suona  così:  God- 
vino  mise  al  mondo  Editta  come  la 
spina  produce  la  rosa  (1). 

Quando  Edoardo  sali  sul  trono 
era  tuttavia  nubile,  anzi  aveva  fat- 
to voto  di  continenza  ;  ma  cedet- 
te poi  alle  istanze  de'  signori,  che 
eccilavanlo  a  scegliersi  una  sposa, 
e  fu  questa  la  figliuola  di  Godvino, 
Edilta  :  alla  quale  però  fe'  palese  il 
volo  da  sè  fatto,  ed  ella  vi  si  ac- 
conciò, si  che  vissero  entrambi  ver- 
gini. 

Avvenne  ad  Edoardo  di  trovarsi 
in  più  che  difficili  condizioni.  Nel 
primo  anno  del  suo  regno,  la  ma- 
dre sua  Emma,  accusata  in  un'adu- 
nanza di  vescovi  e  signori  di  più 
delitti,  specialmente  di  reo  com- 
mercio con  Alvino  vescovo  di  Win- 
chester, venne  privata  degli  averi  e 
chiusa  in  un  monastero.  In  una  se- 
conda adunanza  si  propendeva  a  più 
severo  spediente,  quando  Emma  si 
esibì  spontaneamente  a  sostenere  la 
prova  del  gran  giudizio  in  vecchio 
sassone  or-deal  appellato.  Assegna- 
tosi il  giorno  per  questo,  spese  ella 
tutta  in  orazione  la  notte  precedente 
e,  quando  venne  Torà,  nella  chiesa 
di  s.  Svitino  a  Winchester,  cammi- 
nò a  piè  nudi  e  bendali  gli  occhi 
sopra  nove  vomeri  d'aratro  arro- 
ventali senza  riportarne  la  menoma 
lesione.  Allora  il  re,  giltandosele 
alle  ginocchia,  le  chiese  perdono. 


L'avere  Edoardo  trovato  generoso 
asilo  in  Normandia  e  l'esser  figliuolo 
di  una  principessa  normanna  e  stret- 
to in  parentela  col  duca  Guglielmo 
di  Normandia  facean  si  che  i  nor- 
manni venissero  ben  accolti  alla 
corte  e  nel  regno  di  lui  e  sedessero 
in  cariche  luminose  nello  stato  e 
nella  chiesa.  Questa  cosa  desiò  l'in- 
vidia de'  signori  inglesi,  principal- 
mente di  Godvino  e  de'  suoi  figliuo- 
li; onde  nacquero  scompigli  per  le 
rivalità  de'  partiti,  che  però  ebber 
fine  senza  spargimento  di  sangue. 
Una  prima  volta  i  normanni  la  vin- 
sero nel  gran  consiglio  ;  e  Godvino 
colla  sua  famiglia  furono  coslrelli 
uscire  del  regno.  La  regina  Edilta 
andò  avvolta  nella  loro  disgrazia  , 
il  re  staggì  le  terre  di  lei  e  ne  pose 
la  persona  sotto  la  custodia  della 
propria  sorella,  badessa  di  Wher- 
well.   Alcuni  scrittori  asseriscono 
fosse  trattata  con  molta  severità: 
ma  uno  storico  contemporaneo  fa 
fede  esser  ella  stata  condotta  con  re- 
gai  pompa  al  monastero  destinatole 
per  residenza,  avvertendola  inoltre 
come  quel  suo  esilio  fosse  una  mera 
precauzione  temporanea  Alcun 
tempo  dopo  dovettero  i  normanni 
abbandonar  essi  pure  l'Inghilterra: 
onde  Godvino  tornossene  co'  figliuo- 
li, eccetto  Sveno,  verso  cui  Edoardo 
si  mostrò  inesorabile  per  essersi  fat- 
to reo  di  gravi  delitti.  Sveno,  veg- 
gendosi  abbandonato  dalla  sua  sles- 
sa famiglia,  s'assoggettò  alla  disci- 
plina penitenziaria  della  chiesa,  an- 
dando a  piedi  in  abito  da  pellegri- 
no, dalla  Fiandra  in  Palestina,  a 
visitare  i  luoghi  santi  compunto  e 
lagrimoso,  e  compiendo  nel  ritorno 
la  sua  penitenza  nella  Licia,  pro- 


volle esser  disciplinato  per  le  mani  j  vincia  dell'Asia  minore  (3). 
di  lei  e  del  vescovo  con  essa  accu-  |     Ma  la  condizion  più  ardua  in  che 
salo,  e  restituì  quanto  era  slato  lor    stava  Edoardo  era  per  rispetto  a  God- 


tolto. 

(^)  iDgulf.  Croyl. 


(2)  Ling.  t.  >l,  p.  458. 


Vino ,  SUO  suocero  e  il  più  potente, 

C5)  Malmesb.  p.  46. 
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fra'  signori  del  regno,  cui  il  pub- 
blico grido  apponeva  d'avere  assas- 
sinato Alfredo  fratello  d'Edoardo  ; 
il  qual  grido  perseguitollo  sino  al 
punto  in  che  morì.  Il  lunedì  di 
pasqua  dell'anno  1053,  sedendo  e- 
gli  alla  mensa  del  re,  un  de'  servi, 
narrasi,  mentre  versava  da  bere, 
messo  un  piede  in  fallo,  inciampò, 
ma  ritennesi  dal  cadere  appoggian- 
do l'altra  gamba.  «  Oh  !  disse  God- 
vino  al  re  sorridendo,  il  fratello  è 
venuto  in  aiuto  del  fratello.  Si, 
rispose  Edoardo,  sguardanno  seve- 
ramente il  conte;  e  se  Alfredo  vi- 
vesse ancora,  ben  potrebbe  soccor- 
rermi. Sire,  ripigliò  l'altro,  perchè 
mai,  al  più  lieve  ricordar  di  vostro 
fratello,  mi  fate  sempre  il  viso  det- 
rarrne? Se  io  ebbi  mai  parte,  anche 
indiretta,  alla  colui  disgrazia,  fac- 
cia Iddio  che  io  non  possa  inghiot- 
tire questo  boccon  di  pane.  »  A  detta 
degli  scrittori  che  narrano  quest'av- 
ventura, Godvino  mise  il  pane  in 
bocca  e  rimase  strangolato  issofatto. 
Il  vero  è  ch'egli  non  morì  così  su- 
bitamente, e  che,  il  lunedì  di  pas- 
qua, caduto  in  deliquio  alla  mensa 
del  re,  fu  portato  fuori  della  sala  da 
due  suoi  figliuoli  e  spirò  cinque 
giorni  dopo.  Generalmente  in  di- 
versa maniera  son  narrati  questi  e- 
venti  secondo  che  lo  scrittore  è  in- 
glese 0  normanno.  Guglielmo  di 
Malmesburì,  storico  posteriore  d'un 
secolo,  dice:  Io  veggomi  sempre  din- 
nanzi due  strade  e  due  opposte  ver- 
sioni: sappiano  i  miei  lettori  il  pe- 
ricolo in  cui  mi  trovo  (i). 

In  riconoscenza  a  Dio  della  gra- 
zia ricevuta  di  risalire  sul  trono  dei 
suoi  padri,  il  santo  re  Edoardo  fe' 
voto  d'andare  in  pellegrinaggio  a 
Roma,  e  preparò  l'occorrente  per 
quel  viaggio  e  le  offerte  che  far  do- 
veva a' santi  apostoli;  e  tal  voto,  al 
dir  dell'autore  della  vita  di  lui,  a- 

0)  L.  2,  p.  80. 
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vea  fatto  fin  da  quando  era  esule  in 
Normandia,  caso  che  Iddio  lo  ri- 
mettesse sul  soglio.  Ma  i  signori  in- 
glesi, ricordandosi  delle  passate  tur- 
bolenze e  temendo  che  l'assenza  sua 
avesse  a  cagionarne  altre,  princi- 
palmente perchè  non  avea  figliuoli, 

10  pregarono  caldamente  a  depor 
quel  pensiero,  commutando  la  satis- 
fazione  del  voto  in  messe,  orazioni 
e  limosine.  Non  arrendendosi  però 

11  re  a'  lor  desideri,  fu  convenuto 
alla  fine  di  mandare  dall'una  parte 
e  dall'altra  due  deputati  a  Roma, 
cioè  EIredo  vescovo  di  Worchester, 
poscia  arcivescovo  di  Gantorberì,  ed 
Ermanno  vescovo  di  Schirburn  con 
due  abati,  i  quali  sponessero  al  pa- 
pa il  voto  del  re  e  l'opposizion  dei 
signori,  prometlendo  il  re  di  starsene 
alla  sentenza  del  capo  della  chiesa. 

Sedeva  allora  pontefice  Leone  IX; 
e  i  deputati,  giugnendo  a  Roma,  tro- 
varonlo  intento  a  tener  un  concilio 
con  ducento  cinquanta  vescovi  ,  al 
cospetto  de'  quali  esposero  il  motivo 
di  lor  venuta;  e  il  papa,  col  parere 
del  concilio,  scrisse  al  re  Edoardo 
una  lettera  la  cui  sostanza  è  tale: 
Posciachè  gli  è  certo  che  il  Signore 
sta  da  presso  a  tutti  che  l'invocano 
con  cuor  sincero,  in  qual  si  sia  luo- 
go, e  che  i  santi  apostoli  ,  uniti  ai 
lor  capo,  sono  un  medesimo  spirito 
ed  ascoltano  egualmente  le  divote 
preghiere;  ed  è  certo  altresì  che  l'In- 
ghillerra,  di  cui  col  freno  della  giu- 
stizia tu  comprimi  i  moti  sediziosi, 
troverebbesi,  per  la  lontananza  tua, 
in  pericolo,  noi,  per  l'autorità  di 
Dio,  de'  santi  apostoli  e  del  conci- 
lio, li  sciogliamo  dal  voto  da  te  fatto, 
imponendoli,  per  penitenza  ,  di  di- 
spensare a'  poveri  quel  che  avevi  di- 
sposto per  le  spese  del  viaggio  e  di 
fondare  un  monastero  in  onordi  s. 
Pietro  ,  sia  edificandone  un  nuovo, 
sia  restaurandone  alcun  vecchio:  da 
questo  punto  confermiamo  qualun- 


LIBRO  SESSANTESIMOTERZO 


403 


que  donazione  e  privilegio  gli  venga 
da  te  conferito,  e  vogliamo  ch'esso 
monastero  non  sia  soggetto  a  veruna 
altra  laicale  podestà,  fuorché  alla  re- 
gia (1). 

In  esecuzione  di  questa  bolla  ,  il 
re  Edoardo  fermò  di  restaurare  l'an- 
tico convento  di  S.  Pietro  presso 
Londra,  fondato  sin  dai  primi  tempi 
della  conversion  degl'inglesi,  ma  al- 
lora caduto  in  rovina;  e  fu  chiamato 
dal  sito  suo  Westminster,  cioè  mo- 
nastero dell'ovest  o  di  ponente.  Per 
far  quest'opera,  il  re  mise  da  parte 
la  decima  di  quanto  avea  in  oro,  ar- 
gento,  bestiame,  e  . di  checché  altro 
possedeva;  e  fatta  spianare  l'antica 
chiesa,  volle  se  ne  costruisse  una 
nuova. 

Un  altro  re  di  ancor  più  rimota 
contrada,  cioè  Macbet  re  di  Scozia, 
fece  in  persona  il  pellegrinaiigio  di 
Roma.  Laceralo  da' rimorsi  per  es- 
sere montato  sul  soglio  coll'assassi- 
nio  del  proprio  cugino  Duncano, 
cercò  d'espiare  il  suo  misfatto.  Molte 
leggi  canoniche  pose  tra  quelle  dello 
stalo  ;  all'ultimo  ,  andò  nel  1050  a 
Roma  in  persona  per  far  orazione 
al  sepolcro  de'  santi  apostoli  ,  e  in 
quell'occasione  distribuì  immense 
limosino  a'  poveri  della  città  (2). 

In  quell'anno  medesimo,  1050, 
Svenone,  soprannominato  il  magno, 
re  di  Danimarca  e  di  Svezia,  si  sot- 
tomise alla  sentenza  del  santo  padre 
intorno  al  suo  matrimonio.  Inorgo- 
glito della  propria  potenza  e  prospe- 
rità, aveva  egli,  contro  le  leggi  della 
chiesa,  impalmata  una  sua  parente; 
e  ad  Adalberto  arcivescovo  d'Am- 
borgo  ,  dal  quale  era  stato  per  ciò 
ripreso  e  minacciato  di  scomunica, 
avea  risposto  con  furibonda  minac- 
cia gli  metterebbe  a  sacco  la  diocesi 
tutta  quanta:  ma  poi  cedette  alle  let- 
tere del  pontefice  e  separossi  dalia 
sposata  parente  (3). 

(^)  Labbe  t.  9,  p. 


S.  Leone IX,  nel  partirsi  da  Reims, 
ripassò  in  Germania, e  nell'anno  me- 
desimo ,  cioè  1049,  celebrò  a  Ma- 
gonza  il  concilio  che  aveva  intimato; 
al  quale  si  trovarono  da  quaranta 
vescovi  e  cinque  arcivescovi ,  cioè 
Bardone  di  Magonza,  Eberardo  di 
Treveri,  Ermanno  di  Colonia,  Adal- 
berto d'Amborgo  ed  Engelardo  di 
Maddeborgo,  come  pur  l'imperator 
Enrico  insieme  co'  grandi  del  regno. 
In  quel  concilio,  di  cui  non  ci  giun- 
sero gli  atti,  venne  accusato  d'adul- 
terio Sibicone  vescovo  di  Spira,  che 
scagionossene  mediante  la  prova  del 
santo  sacrifizio;  ma,  avendo  spergiu- 
ralo, gli  rimase  ,  vuoisi  in  castigo, 
la  bocca  stravolta  per  paralisia.  Ven- 
ner  pure  interdetti  la  simonia  e  le 
nozze  de'  preti;  e  l'arcivescovo  Adal- 
berto ,  tornato  che  fu  nella  propria 
diocesi  j  perchè  fosse  meglio  osser- 
vato questo  ordinamento,  pronunziò 
scomunica  contro  le  concubine  dei 
preti  e  cacciolle  dalla  città  ,  a  fine 
di  toglier  persino  lo  scandalo  che 
dar  potesse  la  vista  delle  medesime. 

Era  Adalberto  un  de'  prelati  di 
maggior  credito  che  fossero  a  quei 
tempi  ,  avuto  caro  dal  papa  e  dal- 
l'imperatore ,  e  non  si  trattava  ve- 
run  pubblico  affare  senza  udire  i 
consigli  di  lui;  a  tale  che  Costantino 
Monomaco  imperator  greco  ed  En- 
rico re  di  Francia,  nello  spedire  am- 
basciadori  all'imperator  alemanno, 
scrissero  all'arcivescovo  per  seco  con- 
gratularsi delle  gra.ndi  cose  fatte  dal 
detto  imperatore  aiutato  dal  senno 
di  lui.  Entrato  in  superbia  per  si 
fatta  fortuna  e  principalmente  perla 
grazia  che  godeva  del  pontefice  e 
dell'imperatore  ,  concepì  il  disegno 
di  formare  un  patriarcato  ad  Am- 
borgo.  Questo  pensiero  era  surto  in 
lui  dal  vedere  che  il  re  di  Danimarca 

avea  desiderato  d'avere  un  arcive- 


(2)  Marian.  Scot.,  an. 

(3)  Adam  brem.  1.  5, 


mo. 

c.  12. 
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scovado  nel  suo  regno  ed  era  stato 
in  tal  suo  desiderio  compiaciuto  dal 
papa  purché  vi  consentisse  l'arcive- 
scovo d'Amborgo.  Questi,  comecché 
a  ciò  ripugnasse,  pur  promise  con- 
sentirvi ,  si  veramente  che  il  papa 
concedesse  alla  sua  chiesa  l' onore 
del  patriarcato.  Proponevasi  di  sog- 
gettare alla  propria  metropoli  dodici 
vescovadi  e  aveali  già  indicati;  ma 
la  morte  di  papa  Leone  e  quella  di 
Enrico,  che  le  tenne  dietro  a  bre- 
vissimo intervallo,  non  dieder  tempo 
di  poter  convenire  sulle  condizioni: 
laonde  quegl'importanli  divisamenti 
rimasero  senza  effetto  (1). 

Fin  dall'anno  1047  avea  sofferto 
il  martirio  con  due  allri  vescovi  s. 
Gerardo  vescovo  di  Chonad  in  Un- 
gheria. Gli  ungheresi  ,  malcontenti 
sempre  del  re  Pietro,  richiamarono 
tre  signori  fuggiaschi  Andrea,  Bela 
e  Levenleo  ,  fratelli  ,  della  famiglia 
di  s.  Stefano;  ma  come  furon  giunti, 
dimandaron  loro  caparbiamente  li- 
cenza di  viver  paganescamente,  se- 
condo le  antiche  loro  consuetudini, 
ammazzare  i  vescovi  e  i  cherici,  git- 
tar  a  terra  le  chiese  e,  rinunziando 
al  cristianesimo  ,  adorare  gì'  idoli. 
Il  primo  e  il  terzo  di  quei  fratelli, 
perocché  il  secondo  era  tuttora  lon- 
tano, fur  costretti  a  cedere  ai  voleri 
del  popolo ,  il  quale  a  queste  sole 
condizioni  prometteva  combattereb- 
be contro  il  re  Pietro.  Primo  a  far 
professione  di  paganesimo  fu  certo 
Vatha,  radendosi  il  capo,  toltone  tre 
ciocche  di  capelli  che  lasciava  pen- 
zigliare;  e  tutto  il  popolo  ,  per  co- 
stui eccitamento,  cominciò  a  sagri- 
ficare  a'  demoni  e  a  cibar  carne  di 
cavallo  ,  a  uccidere  i  cristiani,  cosi 
cherici  come  laici,  e  a  bruciar  chiese; 
finalmente ,  ribellatisi  apertamente 
al  re  Pietro  ,  fecero  perire  ignomi- 
niosamenle  quanti  alemanni  e  latini 
erano  stati  da  lui  sparsi  per  l'Unghe- 

(4)  Adam  brem.  1.  2,  c.  3^. 


ria  ne'  vari  uffici ,  e  mandaron  di- 
cendo ad  esso  re  cheavrebber  messo 
a  morte  i  vescovi  col  lor  clero,  e  ri- 
tornato in  onore  il  paganesimo  ,  e 
che  la  memoria  di  Pietro  andrebbe 
per  sempre  perduta. 

Ciò  fatto,  Andrea  e  Leventeo  ven- 
nero avanti  colle  lor  forze  in  sino  a 
Pest  sul  Danubio.  Udito  ciò  da  quat- 
tro vescovi,  ch'erano  Gerardo,  Bez- 
trito,  Buldie  Benela,  uscirono  d'Al- 
ba incontro  ad  essi  per  riceverli  con 
onore;  e  pervenuti  a  certo  luogo  ap- 
pellato Giod  ,  ascoltarono  la  messa 
celebrata  da  Gerardo,  il  quale  prima 
annunziò  loro  che  ,  tranne  Beneta, 
avrebbero  in  quel  dì  stesso  incontrato 
il  martirio.  Comunicati  ch'ebbe  tutti 
gli  astanti,  si  recarono  a  Pesi;  dove 
accerchialili  Vatha  con  grossa  mano 
di  pagani,  scagliarono  a  furia  con- 
tro di  loro  un  nembo  di  sassi.  Ge- 
rardo, ch'era  sul  suo  carro,  non  ne 
restò  offeso  e  difendevasi  col  bene- 
dirli. Ma  que'  barbari,  rovesciato  il 
carro,  continuavano  a  lapidare  il  ve- 
scovo, che,  stramazzato  a  terra,  gri- 
dava ad  alta  voce:  Signore  Gesù,  non 
imputar  loro  questo  peccato,  perchè 
non  sanno  quel  che  si  facciano:  e 
alla  fine,  passato  fuor  fuora  da  una 
lancia ,  spirò.  Anche  i  due  vescovi 
Beztrito  e  Buldi  caddero  uccisi  con 
non  pochi  cristiani;  ma  sopravve- 
nuto il  duca  Andrea,  sottrasse  il  ve- 
scovo Beneta  alla  morte.  Cosi  avve- 
rossi  la  predizione  di  s.  Gerardo, 
che  viene  onorato  dalla  chiesa  qual 
martire  ai  24  di  settembre. 

Il  re  Pietro,  fatto  prigione  e  privo 
degli  occhi  ,  morì  di  cordoglio  indi 
a  pochi  giorni ,  e  il  duca  Andrea 
cinse  la  corona  di  re  ad  Alba  reale 
in  quell'anno  stesso  1047  per  mano 
di  tre  vescovi  scampati  al  macello 
de'  cristiani.  Ordinò  allora  il  nuovo 
re  agli  ungheresi  tutti  quanti,  pena 
la  testa,  che,  lasciato  il  paganesimo, 
tornar  dovessero  alla  religion  cri- 
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Sliana  e  vìvere  in  tutto  secondo  la 
legge  ad  essi  data  dal  re  Stefano. 
Volle  fortuna  che  in  queirintervallo 
morisse  Leventeo;  il  quale,  se  fosse 
vissuto  più  oltre  e  divenuto  re,  a- 
vrebbe  indubitatamente  sostenuto  il 
paganesimo  (1).  Andrea  fece  edifi- 
care un  monastero  in  onore  di  s. 
Agnano  nel  luogo  denominato  Tio- 
ne.  Per  tal  modo  la  tempesta  che 
spiantar  dovea  il  cristianesimo  dal- 
l' Ungheria  ,  ve  lo  fe'  invece  radi- 
care ancor  di  più,  e,  dopo  il  regno 
d'Andrea,  quella  regione  si  man- 
tenne pur  sempre  cristiana  e  catto- 
lica. Circa  quel  medesimo  tempo  il 
cristianesimo  proseguiva  a  conser- 
varsi e  allargarsi  in  Russia  sotto  il 
gran  duca  Jaroslafo ,  del  quale  i  re 
Casimiro  di  Polonia  ed  Enrico  di 
Francia  avean  testé  menato  in  moglie 
quegli  la  sorella  ,  questi  la  seconda 
figliuola. 

Non  mancò  Leone  IX  di  tenere 
in  Roma  ,  verso  il  mezzo  d'aprile 
1050,  il  concilio  da  sè  intimato  l'an- 
no antecedente  ,  del  quale  è  fatta 
menzione  in  quello  di  Reims.  Esso 
concilio  ,  assembrato  nella  basilica 
lateranese,componevasi  del  papa,  del 
patriarca  di  Grado ,  di  sette  arcive- 
scovi, quarantasette  vescovi  e  tren- 
lacinque  abati.  De'  prelati  francesi 
erano  presenti  gli  arcivescoviElinar- 
do  di  Lione,  Legero  di  Vienna  e  Ugo 
di  Besanzone;  i  vescovi  Adalberone 
di  Metz,  Meno  di  Rennes,  Ugo  di  Ne- 
vers,  Isamberto  di  Poitiers  e  Arnoldo 
di  Saintes,  con  parecchi  abati,  tra' 
quali  contavansi  s.  Ugone  di  Cluni, 
Vallerano  di  s.  Vannes ,  Cervino  di 
s.  Richiero  e  Pereneso  di  Redone. 
V'avea  il  papa  fatti  citare  molti  ve- 
scovi e  abati,  alla  cui  causa  non  si 
era  potuto  dar  termine  nel  concilio 
remense.  Già  vedemmo  qual  risulta- 
mento  avesse  per  Ugo  vescovo  di 
Langres,  e  Gelduino  arcivescovo  di 
Sens. 


Il  vescovo  di  Dol  in  Bretagna  e  i 
suoi  pretesi  suffraganei  non  com- 
parver  punto  al  concilio  romano,  al 
quale  erano  stati  citati  in  quello  di 
Reims  affinchè  rendesser  ragione  del 
non  voler  riconoscere  l'arcivescovo 
di  Tours  per  loro  metropolitano  : 
laonde  furono  dal  papa  scomunicati 
e  notificata  la  scomunica  ad  Odone 
principe  de'  bretoni,  ad  Alano  conte 
di  Cornovaglia  e  ad  altri  grandi  della 
Bretagna.  Ho  trovato  ,  dice  Leone, 
negli  scritti  degli  antichi  che  tutti 
i  vescovi  della  vostra  provincia  deb- 
bono esser  soggetti  all'arcivescovado 
di  Tours  ,  e  fin  da'  tempi  di  papa 
Nicolò  e  Leone  si  mosse  lamento  alla 
sede  apostolica  sulla  disobbedienza 
loro;  onde  i  nostri  predecessori  fu- 
ron  costretti  lanciare  conlr'essi  sen- 
tenza di  escomunicazione.  Le  stesse 
lagnanze  venner  rinnovate  a  noi  nel 
concilio  remense:  e  noi  abbiam  or- 
dinato che  il  vostro  arcivescovo  si 
presentasse  al  nostro  concilio  di  Ro- 
ma insieme  co'  suoi  suffragane!  per 
giustificarsi  cosi  su  questo  punto 
come  sull'altro  della  simonia  onde 
egli  ed  essi  sono  imputati  ;  inoltre 
che  v'intervenissero  eziandio  inviati 
della  chiesa  turonense.  Ben  obbedi- 
rono questi,  ma  nè  i  vostri  vescovi 
nè  il  lor  capo  fur  visti  comparire.  Il 
perchè  noi  li  scomunichiamo  tutti 
quanti  in  virtù  dell'autorità  di  Dio 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  santo,  di 
quella  di  s.  Pietro  e  della  nostra, 
non  solo  perchè  disobbedienti  alla 
chiesa  di  Tours,  ma  eziandio  per- 
chè lordi  della  colpa  di  simonia;  e 
comandiamo  a  voi,  figliuoli  carissi- 
mi, di  separarvi  da  loro  con  tutti  ì 
fedeli.  Che  se  il  vostro  arcivescovo  e 
i  suoi  suffraganei  credono  aver  mo- 
do di  difendersi  contro  l'arcivescovo 
di  Tours  e  dell'accusa  di  simonia,  si 
presentino  al  concilio  che  ,  col  di- 
vino aiuto  ,  sarà  da  noi  raccolto  a 

{\)  Ada  sancloruni,  24  sept. 
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Vercelli  il  di  primo  del  vicino  set- 
tembre; e  quivi  udrem  di  buon  gra- 
do le  loro  ragioni  (1). 

Nel  concilio  lateranese  procedette 
Leone  IX  alla  canonizzazione  di  s. 
Gerardo  ,  ch'era  un  de'  suoi  prede- 
cessori nella  chiesa  di  Toul  ;  e  nel 
decreto  da  sè  emanato  coll'approva- 
zione  del  concilio  avverte  aver  sè  or- 
dinato che  il  santo  sia  venerato  il 
giorno  43  d'aprile  e  riservare  a  sè 
l'onore  di  levar  da  terra  le  reliquie 
di  lui. 

Ma  il  più  importante  tra  gli  afl'ari 
definito  nel  detto  romano  concilio 
fu  la  condanna  di  Berengario  ,  che 
già  da  qualche  anno  erasi  dato  a 
dommatizzare  in  Francia  contro  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella 
eucaristia.  Le  eresie  surte  in  sino  a 
quel  tempo  non  avean  progredito 
gran  fatto  in  occidente  ;  lor  luogo 
natio  pareva  esser  l'oriente,  in  ispe- 
zieltà  la  parte  greca  e  Costantinopoli, 
che  dovea  porvi  il  suggello  col  se- 
pararsi da  Roma.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XI ,  lo  spirito  delle  tenebre, 
veggendo  l'impero  suo  consolidato 
nell'oriente  mercè  della  grande  ere- 
sia di  Maometto  é  lo  scisma  ognor 
più  aperto  de'  greci,  trasferi  il  forte 
della  guerra  nell'occidente.  Da  quel 
tempo  in  sino  a'  di  nostri  la  ribel- 
lione centra  Dio  e  la  sua  chiesa  non 
si  rimase  dal  manifestarsi  sotto  una 
od  altra  forma.  Principali  sorgenti 
di  essa  son  la  concupiscenza  e  la 
superbia,  la  corruzione  cioè  del  cuo- 
re e  quella  della  mente:  donde  la  si- 
monia e  r  incontinenza  nel  clero; 
donde  in  certi  principi  temporali  la 
pretensione  di  sostituire  alle  leggi 
divine  interpretate  dalla  chiesa  il 
proprio  capriccio;  donne  negl'inge- 
gni ardenti  ma  superficiali  ,  inco- 
stanti, vanitosi,  temerari,  la  mania 
d'indur  novità  nelle  antiche  dottrine; 
concupiscenza  e  superbia  che  spin- 
ti) Labbe  t.  9,  p.  993. 
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gono  Berengario ,  ma  cui  Lutero  e 
Calvino  pervengono  a  stabilire  per 
massima  sotto  il  nome  di  riforma, 
Voltaire  e  Rousseau  sotto  quello  di 
filosofia. 

A  Berengario  ,  perchè  si  facesse 
novatore,  porse  occasione  l'impulso 
verso  le  scienze  e  le  lettere  che  si 
cominciò  a  sentire  in  sullo  scorcio 
del  X  secolo  e  continuò  nel  susse- 
guente. I  dotti^vedeansi  onorati  dai 
re  e  dai  papi ,  salivano  pur  anco  al 
papato,  come  accadde  a  Fuiberto  di 
Chartres  e  a  Silvestro  II.  Quinci  una 
certa  emulazione  tra  le  diverse  scuo- 
le de'  cenobi  e  delle  cattedrali;  quinci 
per  gli  ingegni  mediocri  ,  ma  presi 
da  vanità  ,  la  tentazione  di  gittarsi 
a  opinioni  nuove  per  levarsi  sopra 
la  turba,  Fuiberto  di  Chartres  ve- 
deva un  sì  fatto  pericolo,  e  non  c'era 
diligenza  che  non  adoperasse  a  fin 
di  preservarne  i  molti  suoi  discepoli. 
Era  tra  questi  Berengario  ,  il  quale 
però  non  fe'  guari  senno  de'  salute- 
voli ammonimenti  del  maestro.  Sa- 
pevate Fuiberto;  perocché  nel  lO^R, 
mentre  stava  per  morire,  scorto  Be- 
rengario Ira  coloro  che  venivano  a 
visitarlo,  accennò  il  facessero  uscire, 
perocché  vedovagli,  dicea,  star  pres- 
so un  dragone. 

Berengario  avea  sortito  i  natali  a 
Tours  nei  primi  anni  del  secolo  XI, 
da  onesta  famiglia  e,  fatti  quivi  suoi 
sludi  nella  scuola  di  s.  Martino,  della 
cui  chiesa  Gualtiero  suo  zio  era  can- 
tore ,  passò  a  Chartres,  ove  conti- 
nuolli  sotto  Fuiberto  in  compagnia 
d'Adelmanno,  che  fu  poi  vescovo  di 
Bresi  ia.  Il  maestro  suo  esortavali  en- 
trambi a  batter  fedelmente  le  orme 
de'  santi  padri.  Tornato  in  patria,  fu 
Berengario  ammesso  nel  capitolo  di 
s.  Martino,  mentre  viveva  il  re  Ro- 
berto; prima  dell'anno  4031  ebbe 
l'incarico  della  scuola,  indi  sostenne 
successivamente  l'uflìcio  di  tesoriere 
e  di  cameriere  ;  indi  fu  da  Uberto 
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di  Vendome  vescovo  d'Angers  creato 
suo  arcidiacono,  e  come  tale  firmò 
ratto  della  consecrazione  di  quella 
chiesa  fatta  da  Terigi  vescovo  di 
Charires  nel  1040.  Continuava  però 
le  sue  lezioni  a  Tours,  ove  saliva  in 
gran  fama  di  dottrina,  tenuto  in  conio 
d'uomo  eloquentissimo  ,  di  valente 
grammatico  e  di  filosofo  sommo.  Non 
tulli  però  avean  di  lui  il  medesimo 
concetto,  e  chi  esaminavalo  da  vici- 
no più  superficiale  che  solida  trovava 
la  scienza  di  lui;  vedeva  come  abu- 
sasse de'  sofismi  delia  dialettica,  co- 
me in  cambio  di  gittar  luce  sulle 
questioni  oscure  ,  imbrogliasse  le 
cose  più  chiare  ,  come  affettasse  di 
usar  nuove  definizioni  di  vocaboli, 
d'aver  una  cattedra  più  alta  degli  al- 
tri, un  andar  pomposo,  un  favellar 
lardo  e  con  querula  voce,  portar  la 
testa  avvallala  nel  mantello  e  mo- 
strarsi uomo  sempre  assurto  nel  me- 
ditare: colle  quali  esteriorità  pro- 
cacciavasi  l'ammirazione  degli  igna- 
ri, ammirandosi  egli  stesso  più  an- 
cora degli  altri  e  credendosi  dilunga 
superiore  a  quanti  eran  dotti. 

La  sua  stessa  vanilà  fu  quella  che 
cominciò  a  smascherarlo  e  confon- 
derlo. Sendo  venuto  a  Tours  un  dot- 
to di  Lombardia  fu  invilato  a  dispu- 
la 0  conferenza  pubblica  da  Beren- 
gario, che  sperava  di  leggeri  supe- 
rar il  forestiero  e  crescere  cosi  la 
propria  gloria.  Ma  la  bisogna  andò 
altrimenti;  chè  Berengario  fu  vinto 
e  dovette  ammutolire:  onde  i  disce- 
poli suoi,  maravigliati  di  quella  scon- 
fitta ,  passarono  dalla  scuola  di  lui 
a  quella  del  vincitore. 

Era  costui  1'  italiano  Lanfranco, 
nato  in  Pavia  di  famiglia  senatoria  e 
figliuolo  d'  un  de'  conservatori  delle 
leggi  della  città.  Aveva  egli  perduto 
il  padre  mentr'era  ancor  nella  pue- 
rizia, e  dovendo  succedergli  nella 
carica,  andò  a  Bologna  per  farvi 
Ruoi  studi  nella  eloquenza  e  nel  di- 


ritto; dove  dimorato  non  breve  tem- 
po, fece  anco  non  picciol  progresso. 
Ripatrialo  che  fu,  acquistossi  gran 
fama  nell'eloquenza  forense,  tenne 
pubblico  insegnamento  di  giurispru- 
denza civile  e.  scrisse  su  questa  ma- 
teria alcuni  trattati.  Passò  quindi  in 
Francia  e,  dopo  la  dispula  lettera- 
ria avuta  con  Berengario,  si  fermò 
alcun  tempo  in  Avranches,  ove,  fat- 
liglisi  dattorno  parecchi  discepoli  di 
gran  nominanza,  aperse  una  scuola: 
se  non  che ,  pensando  quanto  sia 
vana  cosa  1'  ambire  la  stima  delle 
creature,  risolvette  di  cercar  unica- 
mente il  piacer  di  Dio  e  di  fuggire 
anco  i  luoghi  ove  ci  fossero  lette- 
rati da' quali  potesse  ricevere  dimo- 
stranze  d'onore. 

Or  gli  accadde  che  un  giorno,  an- 
dandosene a  Roano,  nel  passare  in 
sulla  sera  per  una  foresta  al  di  là 
del  fiume  Risia,  s'  abbattesse  in  al- 
cuni malandrini,  i  quali  lo  spoglia- 
rono di  ogni  cosa,  poscia,  legate- 
gli le  mani  dietro  la  schiena  e  co- 
pertigli col  cappuccio  del  suo  man- 
tello gli  occhi,  lasciaronlo  fuori 
di  strada,  addosso  a  un  folto  mac- 
chione, a  pianger  la  sua  disgrazia. 
Rientrato  in  sè  al  sopraggiugnere 
della  notte,  s'  avvisò  di  cantare  le 
lodi  di  Dio;  ma  non  gli  venne  fatto, 
perchè  niente  di  ciò  imparato  avea. 
Allora,  volgendosi  a  Dio,  Tanto  tem- 
po, disse,  ho  speso  nello  studiare, 
logorandovi  il  corpo  e  la  mente,  e 
non  so  ancora  come  vuoisi  fcir  ora- 
zione. Deh!  liberami  dal  pericolo 
in  che  mi  trovo,  e,  col  tuo  aiuto, 
mi  metterò  a  vivere  di  maniera  che 
aver  possa  il  tempo  di  servirti.  Allo 
spuntar  del  giorno,  sentendo  passar 
alcuni  viandanti,  si  diede  a  chiamai 
soccorso,  e  fu  da  essi  slegato  e  rimesso 
sulla  via.  Avendoli  pregati  gli  indicas- 
sero il  monastero  più  povero  che  fosse 
nel  paese,  gli  additarono  il  cammino 
a  uno  che  sorgeva  non  lungi  di  là. 
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Era  l'abazia  di  Bec,  cominciata  a 
erigere  sette  anni  prima  dal  vene- 
rando abate  Erluino.  Allorché  Lan- 
franco vi  giunse,  trovò  il  buon  abate 
inteso  a  costruire  un  forno,  lavoran- 
dovi di  propria  mano.  Dopo  gli  scam- 
bievoli saluti,  l'abate,  addandosene 
forse  alla  favella  di  lui ,  il  richiese 
s'era  lombardo:  Sì,  rispose  Lanfran- 
co. Che  cosa  desideri?  dimandò  l'a- 
bate. E  r  altro:  farmi  monaco.  Al- 
lora Erluino  comandò  a  un  monaco 
per  nome  Rogero,  che  stava  lavo- 
rando seco,  recasse  al  forestiero  il 
libro  della  regola,  siccome  ordina 
s.  Benedetto  di  fare  co'  postulanti. 
Letta  che  l'ebbe  per  intero,  Lan- 
franco disse  chOj  coli'  aiuto  di  Dio, 
osserverebbe  di  buon  grado  quanto 
in  essa  era  scritto.  E  l'abate,  saputo 
chi  era  e  d'onde  venisse,  assentì  alla 
dimanda  di  lui.  L'altro,  prostratosi 
boccone,  baciò  i  piedi  dell'abate,  del 
quale  ammirò  fin  da  quel  punto  l'u- 
miltà e  il  grave  contegno  (1). 

Erluino  era  gentiluomo  di  quel 
paese.  Il  padre  suo  Ansgoto  discen- 
deva da'  primi  normanni  venuti  di 
Danimarca,  e  la  madre  Eloisa  era 
parente  de'  conti  di  Fiandra.  Fu  al- 
levato da  Gisleberto  conte  di  Brio- 
na,  pronipote  del  duca  Riccardo  I, 
e  fra'  signori  di  sua  corte  era  quello 
che  amava  sopra  ogni  altro,  peroc- 
ché passava  per  un  de'  più  corag- 
giosi e  valenti  nell'armi  di  tutta  Nor- 
mandia. Il  merito  suo  era  pur  noto 
al  duca  Roberto  e  a'  principi  stra- 
nieri. Contava  già  trentasette  anni 
d'una  vita  la  più  lieta  secondo  il 
mondo,  quando  cominciò  ad  esser- 
ne nausealo  e  ad  entrare  in  sé.  U- 
sava  più  spesso  alla  chiesa,  dove 
mesceva  alle  preghiere  le  lagrime, 
e  talvolta  vi  s'  intratteneva  le  notli 
intiere;  mostravasi  più  rado  a  corte, 
non  badava  più  come  per  addietro 

(I)  Ada  sanclorum,  28  mali.  Ada  bened. , 
sec.  6,  pari.  2. 


agli  esercizi  guerreschi,  non  andava 
più  attillato,  anzi  scorgevasi  in  tutto 
il  suo  esteriore  assai  negligenza.  Di- 
giunava frequentemente  l'intera  gior- 
nata e,  sondo  alla  mensa  del  conte, 
pigliava  non  altro  che  pane  ed  a- 
cqua.  Si  condusse  insino  a  non  vo  - 
ler più  altra  cavalcatura  che  un  a- 
sino.  In  questa  maniera  di  vita  pas- 
sò ben  tre  anni,  fermo  nel  santo 
proponimento  fatto,  senza  curare  le 
beffe  e  i  dileggi  di  chi  chiamavalo 
pazzo. 

Avendo  una  volta  Erluino  ricu- 
sata una  commissione  voluta  dargli 
da  Gisleberto  pel  duca  Roberto  di 
Normandia,  la  quale  tornar  doveva 
a  pregiudizio  d'  un  terzo,  il  conte, 
indispettito,  si  mise  a  dare  il  sacco 
ai  poderi  di  lui.  Non  per  questo  Er- 
luino si  mosse;  e  quando  quegli  mo- 
lestava i  poveri  del  suo  territorio, 
andatosene  a  lui.  Togliti,  gli  disse, 
quel  che  appartiene  a  me,  ma  rendi 
il  fatto  loro  a'  poveri,  che  non  si  han 
meritato  il  tuo  sdegno  per  veruna 
colpa.  Dopo  molto  altercare,  Gisle- 
berto, trattolo  in  disparte,  l' inter- 
rogò come  mai  egli,  già  sì  arrende- 
vole, fosse  or  divenuto  cotanto  ri- 
troso; ed  Erluino,  uscendo  in  gran 
pianto,  ColPamar,  rispose,  il  secolo 
e  obbedire  a  te  ho  trascurato  alta- 
mente Iddio  e  me  stesso;  e  rivolto 
unicamente  alla  cura  del  corpo,  nes- 
sun ammaestramento  ho  ricevuto  a 
prò  dell'anima.  Il  perchè  io  li  prego, 
se  ho  giammai  ben  meritato  di  te, 
voglia  darmi  licenza  ch'io  passi  il  ri- 
manente della  mia  vita  in  un  mo- 
nastero, salvo  l'amor  mio  per  te,  e 
ceda  a  Dio  quanto  ho  posseduto  fin 
ora.  A  tali  parole  rimase  il  conte  a 
sì  gran  segno  commosso  che,  non 
lasciatolo  finire,  corse  in  altra  stan- 
za per  dar  libero  freno  alle  lagrime. 
Egli,  che  aveva  amato  Erluino  co- 
me suo  vassallo,  l'ebbe  caro  da  quel 
punto  come  suo  signore;  e,  dopo  a- 
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verlo  ricolmo  di  lodi,  lasciò  dispo- 
nesse liberamente  di  sè,  de'  propri 
beni  e  di  quelli  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia. 

La  prima  cosa  che  fece  Erluino 
fu  quella  di  fabbricare  senza  indu- 
gio un  monastero  in  una  delle  sue 
terre  appellata  Borneville;  alla  cui 
costruzione  non  pur  soprintese,  ma 
volle  anco  lavorare  di  mano  propria, 
scavando  la  terra,  portando  sulle 
spalle  i  sassi,  la  sabbia  e  la  calce, 
murando  egli  stesso  e  apprestando, 
allorché  gli  altri  erano  lungi,  quel 
che  occorreva  per  l'opera  loro.  Di- 
giunava tutti  i  giorni  e  prendeva  ci- 
bo soltanto  a  sera,  dopo  terminato 
di  lavorare.  Correva  allora  V  anno 
1034,  ed  Erluino  ne  contava  già  qua- 
ranta, e  non  sapeva  ancor  leggere, 
giusta  r  usanza  di  alcuni  nobili  di 
quel  tempo.  Applicossi  pertanto  a 
imparare  i  primi  elementi  delle  let- 
tere, e  andò  tanto  innanzi  che  i  più 
saputi  rimanevano  maravigliati  del 
modo  onde  penetrava  e  spiegava  il 
senso  della  scrittura.  Frutto  era  que- 
sto della  grazia  del  cielo,  ma  in  pari 
tempo  della  straordinaria  sua  appli- 
cazione, conciossiachè  spendesse  egli 
nello  studio  pressoché  l'intera  notte, 
per  non  perder  nulla  del  lavoro  del 
giorno. 

Sendosi  proposto  di  ammaestrarsi 
nella  vita  monastica,  andossene  a 
certo  monastero  e,  fatta  da  prima  o- 
razione,  s'accostò  con  gran  riverenza 
alla  porta  di  esso,  qual  se  fosse  stata 
là  porla  del  paradiso;  ma,  visti  poi 
de' monaci  lontani  d'assai  dal  grave 
contegno  che  addicevasi  alla  lor  pro- 
fessione, rimase  tutto  turbato  né  sa- 
peva più  a  qual  maniera  di  vita  a- 
vesse  a  darsi.  Il  portinaio,  al  vederlo 
innoltrarsi,  credutolo  un  ladro,  lo 
afferrò  di  tutta  forza  pel  collo  e  lo 
trascinò  pe'  capelli  fuor  del  mona- 
stero. Erluino  tollerò  quell'ingiuria 
senza  dir  molto.  Alla  festa  del  na- 
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tale,  avviatosi  a  un  altro  convento 
di  maggior  fama,  gli  venner  veduti 
i  frati,  durante  la  processione^  sa- 
lutar ridendo  in  isconcia  guisa  i  se- 
colari, mostrar  con  certa  compia- 
cenza lor  begli  ornamenti  e  affret- 
tarsi chi  entrasse  primo  in  chiesa, 
tanto  che  l'un  d'essi  lasciò  andare 
ad  un  altro  che  premevate  tal  pugno 
da  farlo  stramazzare;  tanto  erano 
ancor  barbari  i  costumi  de' norman- 
ni. Nondimeno,  la  notte  appresso, 
rimasto  a  far  orazione  in  un  angolo 
della  chiesa,  vide  con  sua  gran  con- 
solazione un  frate  che,  senza  addarsi 
di  lui,  venne  a  porglisi  vicino  e  stet- 
te orando  insino  a  giorno,  quando 
boccone,  quando  in  ginocchio. 

Non  trovando  adunque  monastero 
che  gli  andasse  a  verso,  ritornò  a 
quello  che  stava  fabbricando  e  ne 
fece  consacrar  la  chiesa  da  Erberto 
vescovo  di  Lisieux,  che  nel  mede- 
simo tempo  gli  diede  l'abito  mona- 
stico e,  tre  anni  dopo,  perocché  a- 
veva  già  raccolti  non  pochi  disce- 
poli, Tordinò  prete  e  abate.  Erluino 
continuò  a  dar  esempio  d^amore  al 
lavoro;  perocché,  terminata  Fofficia- 
tura  in  chiesa,  s'incamminava  pel 
primo  alla  campagna,  vuoi  per  la- 
vorare, vuoi  per  seminare,  per  por- 
tar letame  o  spargerlo,  o  svellere  i 
bronchi:  tutti  attendevano  a  qualche 
opera,  poi,  alF  ora  dell'  officiatura, 
tornavansene  alla  chiesa.  Cibavansi 
di  pane  di  segale  e  d'erbe  cotte  con 
non  altro  che  sale  ed  acqua,  e  l'a- 
cqua inoltre  era  limacciosa.  La  ma- 
dre di  Erluino  si  consacrò  anch'essa 
al  Signore  e  andò  a  stare  col  figliuo- 
lo per  lavorare  le  tonache  de'  frati 
e  prestare  a  questi  ogni  sorta  di 
servigi. 

Trascorso  qualche  tempo,  Erluino 
lasciò  Borneville  per  trasferire  il  suo 
monastero  in  luogo  più  comodo, 
appellato  Bec  dal  nome  di  un  ru- 
scello che  quivi  scorre,  e,  in  breve 
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giro  d'  anni,  vi  eresse  una  chiesa  e 
stanze  per  claustrali.  Ma,  perocché 
i  bisogni  del  monastero  richiedevan 
l'opera  sua  al  di  fuori,  gli  era  ne- 
cessario un  uomo  capace  di  tener 
nell'obbedienza  i  monaci  al  di  den- 
tro, e  trovavasi  impacciato  assai  per 
rinvenirlo,  quando  Iddio,  l'anno 
1041,  gli  ebbe  mandato,  nella  ma- 
niera che  vedemmo,  Lanfranco.  Si 
avvisò  Erluinoa  prima  giunta  che  le 
sue  orazioni  fossero  state  esaudite,  e 
rispeltavansi  l'un  l'altro  vicendevol- 
mente. Ammirava  l'abate  l'umiltà 
d'un  uomo  di  tanto  sapere  che  ob- 
bedivagli  in  ogni  cosa  con  perfetta 
sommessione,  Lanfranco,  la  scienza 
spirituale  di  quel  laico  ravveduto  e 
innalzato  da  sì  poco  tempo  al  sacer- 
dozio_,  e  riconosceva  che  lo  Spirilo 
soffia  ove  vuole.  Era  inoltre  in  Er- 
luino  gran  perizia  per  le  bisogne  e- 
sterne,  per  le  fabbriche,  per  ciò  che 
spettava  al  mantenimento  de'  frati, 
senza  che  queste  cure  portassero  il 
menomo  pregiudizio  al  suo  interno. 
Sendo  versatissimo  nelle  leggi  del 
paese,  sosteneva  appuntino  i  propri 
diritti  ed  era  l'arbitro  delle  contese 
che  per  avventura  insorgessero  tra 
gli  àilri. 

Lanfranco  passò  tre  anni  in  per- 
fetta solitudine,  inteso  a  istruirsi  nei 
doveri  della  vita  claustrale  e  parti- 
colarmente neir  uffiziatura  divina , 
giusta  la  promessa  che  avea  fatta  a 
Dio  allorché  era  incappalo  ne'  ma- 
landrini. Parlava  a  pochi,  ed  era  po- 
co noto  anche  nel  monastero:  ma 
poi  si  sparse  la  voce  del  suo  appar- 
tarsi dal  mondo,  e  la  riputazione  da 
lui  già  acquistala  accrebbe  fama  al 
monastero  di  Bec  e  all'abate  Erlui- 
no.  Vi  accorrevano  i  cherici,  i  gran- 
di, perfino  i  duchi  vi  mandavano  i 
propri  figliuoli,  i  maestri  delle  più 
riputale  scuole  venivano  ad  udirlo, 
e ,  per  riguardo  suo ,  parecchi  si- 
gnori fecero  dono  di  terre  all'  aba- 


zia. Tutto  questo  non  scemava  in  lui 
punto  r  umiltà;  sì  che  un  giorno, 
mentre  leggeva  nel  refettorio,  ripre- 
so dal  superiore  sur  una  parola  che 
pur  avea  pronunziata  a  dovere,  per 
obbedienza  la  ridisse  spropositata- 
mente. Veggendo  l' indocilità  e  la 
rozzezza  de' monaci  di  Bec,  alcuni 
de'  quali,  invidiosi  del  suo  merito, 
temevano  d'averlo  a  superiore,  pen- 
sava di  partirsi  di  là  e  ritirarsi  a  far 
vita  eremitica;  ma  l'abate  Erluino 
avendo  ciò  conosciuto,  scongiurollo 
co'  più  teneri  modi  a  non  abban- 
donarlo. E  quegli,  trovandosi  sco- 
perto, gli  chiese  perdono  e  promise 
noi  lascerebbe  giammai  e  l'obbedi- 
rebbe in  ogni  cosa.  Erluino  lo  £reò 
priore ,  dandogli  la  soprintendenza 
di  tutto  il  monastero;  e  d'allora  ìl 
poi  vissero  sempre  in  perfetta  con* 
cordia  (1). 

In  questo  mezzo,  Berengario,  do- 
lente assai  di  veder  dileguarsi  una 
parte  de'  suoi  discepoli,  tentò  di  so- 
stenere la  propria  fama  facendo  le- 
zioni sulla  sacra  scrittura ,  comec- 
ché fino  allora  non  vi  avesse  posto 
studio  ,  volto  com'  era  interamente 
alle  discipline  liberali.  Ma,  perocché 
nei  libri  santi  sol  mirava  ad  appa- 
gare il  proprio  orgoglio,  non  gli  av- 
venne di  trovarvi  la  verità,  che  Id- 
dio a'  que'  soli  disvela  i  quali  con 
semplicità  di  cuore  ne  vanno  in  trac- 
cia. Diedesi  quindi  a  impugnare  le 
nozze  legittime,  il  battesimo  de'  bam- 
bini e  innanzi  tutto  la  fede  della 
chiesa  intorno  la  presenza  reale  nel- 
la eucaristia.  Accadeva  ciò  verso  il 
1047.  Cominciò  egli  a  disseminare 
i  suoi  errori  in  Tours,  ma  non  an- 
dò gran  pez/.a  che  la  cosa  si  seppe 
ne'  paesi  stranieri.  Adelmanno  suo 
condiscepolo  gli  scrisse  :  tutta  Ger- 
mania non  men  che  l'Italia  esserne 
mossa  a  scandalo  ,  e  corrervi  pub- 
blica voce  ch'e'  si  fosse  separalo 

(I)  Ada  bened.,  sec  G,  pari.  2,  p.  5i5. 
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dalla  santa  chiesa  cattolica  e  dalla 
fede  di  essa.  «  Tu  senti  contraria- 
mente alla  dottrina  della  chiesa,  cre- 
dendo, come  fai,  che  Teucaristia  non 
sia  il  vero  corpo  e  sangue  di  Gesù 
Cristo ,  ma  si  una  mera  simiglianza 
e  figura  del  medesimo  (1).  » 

Adelnianno  si  contentò  d'  esorlar 
Berengario  a  cessar  lo  scandalo  e  ri- 
nunziare agli  errori  ond'  era  impu- 
talo ;  ma  Ugo  vescovo  di  Langres  , 
che  vedeva  il  male  più  da  vicino  e 
il  conosceva  meglio  per  averlo  dis- 
coperto in  un  colloquio  avuto  con 
Berengario,  affrettossi  a  porvi  ripa- 
ro. Egli  è  tenuto  pel  primo  che  scen- 
desse in  campo  contro  questa  nuo- 
va eresia:  l'opera  sua  è-in  forma  di 
lettera,  addirizzata  a  Berengario  me- 
desimo ,  cui  tratta  con  modi  rive- 
renti ,  chiamandolo  sacerdote  per 
certi  rispetti  venerabilissimo  ,  con- 
ciossiachè  la  chiesa  non  avesse  an- 
cor proferito  sentenza  alcuna  con- 
tro di  lui;  il  che  mostra  fosse  pri- 
ma del  concilio  romano  del  4050  ed 
anco  prima  di  quello  di  Reims  del- 
l'anno antecedente,  nel  qual  conci- 
lio il  vescovo  Ugo  venne  percosso  di 
scomunica  per  simonia,  colpa  da  lui 
espiala  in  si  esemplar  modo  l'anno 
appresso. 

Dà  principio  il  vescovo  al  suo 
scritto  coH'esporre  l'opinione  di  Be- 
rengario ne' termini  seguenti:  Tu  di' 
trovarsi  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nel 
sacramento  dell'  eucaristia  di  guisa 
che  la  natura  del  pane  e  del  vino 
non  evvi  punto  cangiala  ,  e  ,  dopo 
affermato  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto vi  è,  vuoi  che  siavi  soltanto  in- 
tellettualmente. Con  questo  errore 
tu  movi  a  scandalo  tutta  la  chiesa  : 
perocché  ,  se  la  natura  e  1'  essenza 
del  pane  e  del  vino,  dopo  la  conse- 
crazione  ,  duran  tuttavia  nel  sacra- 
mento per  una  esistenza  reale,  com- 
prender non  si  può  che  v'abbia  mu- 

(^)  Bibliolh.  pp.  t.  ^8,  p.  438. 


tazione  alcuna  nella  sostanza  ;  e  se 
quel  che  di  nuovo  in  essa  sopravvie- 
ne non  vi  si  trova  che  per  la  poten- 
za deirintellelto,  capir  non  sapreb- 
besi  come  avvenir  possa  che  il  cor- 
po intellettuale  di  Gesù  Cristo  ,  il 
quale  in  realtà  non  sussiste,  sia  tut- 
l'  uno  col  vero  corpo  di  lui  che  fu 
crocifìsso.  L' intelletto  è  puramente 
indagatore,  non  autore  della  sostan- 
za; n'è  il  giudice,  non  il  creatore;  e 
quantunque  ci  mostri  esso  e  ci  rap- 
presenti le  figure  e  le  immagini  delle 
cose  creale ,  non  è  esso  contuttociò 
capace  a  produrre  verun  corpo  ma- 
teriale. Laonde  egli  è  di  necessità  o 
che  tu  faccia  mutar  natura  al  pane 
0  che  non  ti  attenti  più  mai  di  dire 
esser  quello  il  corpo  di  Gesù  Cristo. 
Or  ,  non  comprendendo  tu  di  qual 
maniera  ilVerbo  fu  fatto  uomo,  non 
giugneresti  del  pari  a  comprendere 
come  questo  pane  trasformisi  in  car- 
ne e  questo  vino  in  sangue,  se  non 
te  l'insegnasse  la  fede  deW  onnipo- 
tenza di  Dio. 

Vien  quindi  mostrando  che  ,  se 
neir  eucaristia  non  ci  ha  nulla  fuor 
quello  che  si  opera  per  la  potenza 
dell'intelletto,  il  medesimo  potrà  dir- 
si del  battesimo  e  di  tutti  gli  altri 
sacramenti.  Berengario  era  venuto 
a  si  fatto  ragionare  sol  per  aver  vo- 
luto trattar  questo  mistero  giusta  i 
principi!  e  le  nozioni  della  filosofia. 
Il  perchè  Ugo  lo  consiglia  a  starse- 
ne ai  lumi  della  fede  e  a  quel  che  è 
registrato  nelle  scritture  e  ne'  pa- 
dri, segnatamente  ne'  santi  Ambro- 
gio ed  Agostino  ;  il  primo  de'  quali 
dice  chiaramente:  «  Il  corpo  che  da 
noi  si  consacra  è  quel  medesimo  che 
nacque  dalla  Vergine»  ;  1'  altro  dice 
agli  ebrei:  «  Che  vi  rimane  egli  fuor 
che  credere,  ricevere  il  battesimo  e 
bere  il  sangue  che  avete  sparso  ?  » 
A  quel  modo,  prosieguo  Ugo,  che  Id- 
dio s'è  formalo  un  corpo  della  so- 
stanza della  Vergine  mercè  la  slessa 
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potenza  onde  avea  fornfiato  col  fan- 
go un  corpo  ad  Adamo ,  allo  slesso 
modo,  per  l'arcana  virtù  della  sua 
divinità ,  forma  il  proprio  corpo  e 
sangue  dei  frutti  della  terra  offerti 
secondo  i  riti  della  cattolica  chiesa. 
Entrando  poscia  a  ragionare  del  mo- 
tivo della  istituzione  dell'eucaristia, 
Siccome,  dice,  il  Verbo  di  Dio  era 
invisibile  nella  carne  ed  umanità 
sua  ,  ancorché  si  fosse  fatto  uomo  , 
così  questa  carne  medesima,  dive- 
nuta in  tal  qual  maniera  invisibile, 
perchè  riposa  intanto  ed  abita  nel 
Verbo,  venne  di  nuovo,  per  miseri- 
cordioso consiglio,  nascosta  sotto  gli 
accidenti  del  pane  e  del  vino  qual 
mezzo  necessario  a  poter  esser  cibo 
degli  uomini;  il  che  tultavia  non  a- 
sconde  la  verità  di  questa  stessa  car- 
ne di  Gesù  Cristo  agli  occhi  fedeli  e 
spirituali.  Ma  non  di  tal  modo  ve- 
devala  Berengario,  il  qual  dicea  ve- 
derla con  altri  occhi  da'  que'  del 
volgo.  Io  noi  crederei,  termina  Ugo, 
se  non  te  l'avessi  udito  dire  nel  col- 
loquio avvenuto  fra  noi  (1). 

Lanfranco,  priore  allora  dell'aba- 
zia di  Bec,si  dichiarò  egli  pure  con- 
tro Berengario;  il  quale^  avutone  no- 
tizia, scrisse  a  Lanfranco  una  lette- 
ra, che  non  gli  fu  consegnata  ,  in 
cui  diceva:  «  S'egli  è  vero,  come  mi 
fu  riferito  ,  che  tu  tenevi  per  ereti- 
cali i  sentimenti  di  Giovanni  Scoto 
sul  sacramento  dell'  altare  ,  i  quali 
non  s'accordan  punto  con  quelli  del 
tuo  favorito  Pascasio  ,  la  è  questa 
una  prova  che  tu  non  fai  buon  uso 
dell'ingegno  non  ispregevole  conces- 
soti da  Dio  e  che  non  hai  fatto  per 
anco  bastante  studio  nella  scrittura 
sacra  con  quelli  che  tu  stimi  per  più 
valenti.  E  però  ,  per  scarso  che  sia 
il  mio  sapere,  amerei  udirti  ragio- 
nare su  questo  argomento  alla  pre- 
senza di  lai  giudici  acconci  o  di  u- 
dilori  tali  che  a  te  piacessero.  In- 

t^i)  Apud  Lanfr.,  in  Append.  p.  08. 
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tanto  non  aver  in  dispregio  quel  ch*io 
ti  dico.  Se  tu  hai  per  eretico  Gio- 
vanni ,  del  quale  noi  approviam  il 
sentire  intorno  alPeucaristia,  eretici 
son  pure,  a  giudizio  tuo  ,  per  tacer 
degli  altri,  i  ss.  Ambrogio  ,  Girola- 
mo ed  Agostino  (2). 

Sondo  questa  lettera  caduta  nelle 
mani  d'alcuni  del  clero,  nacque  in 
loro  sospetto  che  Lanfranco  fosse  an- 
ch' egli  neir  errore.  Un  di  costoro , 
ch'era  della  diocesi  di  Beims,  por- 
tolla  a  Roma  ;  e  papa  Leone  IX  ,  a 
cui  erasi  denunziata  la  nuova  ere- 
sia, la  fe'  leggere  nel  concilio  colà 
tenuto  nel  1050  ,  dopo  la  pasqua. 
Trovatasi  la  dottrina  contenuta  nella 
detta  lettera  in  opposizione  con  quel- 
la della  chiesa  ,  ne  fu  condannato 
l'autore  e  privato  della  comunione. 
Lanfranco  ,  che  ,  avendo  seguito  il 
papa,  era  presente  a  quel  concilio, 
ebbe  ordine  di  giustificarsi  sui  sini- 
stri sospetti  a  cui  la  lettera  aveva 
dato  occasione  contro  di  lui;  ed  egli 
il  fece  non  col  ragionare  ,  ma  col- 
l'esporre  semplicemente  i  propri  sen- 
timenti; sui  quali  non  ci  ebbe  nes- 
suno che  trovasse  a  ridire.  Avendo 
poscia  il  papa  intimato  un  concilio 
a  Vercelli  per  l'anno  appresso  ,  ri- 
tenne seco  Lanfranco  insino  a  quel 
tempo.  A  questo  concilio  fu  citato 
Berengario. 

Il  quale,  udita  la  propria  condan- 
na, tramutossi  in  Normandia  ,  ove 
Ansfredo  ,  abate  di  Preaux  ,  lo  ac- 
colse urbanamente  ,  ma  ,  ben  esa- 
minala la  dottrina  di  lui  ,  trovolla 
erronea  rispetto  a  parecchi  punti. 
Di  là  Berengario  si  trasferi  presso 
Guglielmo  il  bastardo  duca  di  Nor- 
mandia colla  mira  di  trarlo  ne'  suoi 
errori.  Il  duca,  benché  giovine,  non 
si  lasciò  pigliare  al  laccio,  ma  riten- 
ne seco  il  novatore  fino  al  tempo 
che  doveva  recarsi  a  Briona  ,  dove 
invitò  i  più  valenti  ingegni  del  suo 

(2j  Labbe  l.  0,  p.  I05i 
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dominio.  Avea  JtJerengario  in  sua 
compagnia  un  cherico,  sul  quale  fa- 
ceva grande  assegnamento.  Nella 
conferenza  ch'ebbe  luogo,  Berenga- 
rio e  il  suo  compagno  furon  co- 
stretti a  tacere  e  a  far  professione 
della  fede  cattolica.  Da  Briona  passò 
a  Chartres ,  dove  gli  venner  propo  - 
ste varie  dimande  intorno  all' eu- 
caristia: alle  quali  non  volle  rispon- 
dere a  voce^  ma,  avvisando  vi  riu- 
scirebbe meglio  in  iscritto ,  dettò 
una  lettera  pel  clero  di  quella  chie- 
sa, nella  quale,  tra  gli  altri  assurdi, 
accusava  d'  eresia  la  chiesa  romana 
e  papa  s.  Leone  che  ne  slava  al  go- 
verno. 

Nel  mese  di  settembre  del  1050 
si  tenne  il  sinodo  di  Vercelli,  al  qua- 
le Berengario,  sebbene  citato,  punto 
non  comparve.  Il  papa,  che  presie- 
deva al  concilio,  fé'  leggere  il  libro 
di  Giovanni  Scoto  sull'eucaristia,  il 
quale  fu  trovato  si  pernicioso  che 
venne  condannato  e  dato  alle  fiam- 
me. Poi  si  esaminò  la  dottrina  di 
Berengario  sulla  stessa  materia,  e  fu 
essa  pur  condannata.  Due  cherici  , 
da  lui  colà  spediti,  si  accinsero  a  di- 
fenderla, ma  sul  principio  stesso  della 
quistione  rimasero  confusi  e  senza 
parole.  Laonde  la  fede  della  santa 
chiesa  ,  presa  a  difendere  da  Lan- 
franco ,  venne  ,  per  consentimento 
dell'  intero  concilio  ,  ad  una  voce 
confermata. 

Il  re  Enrico  di  Francia  ,  saputo 
dell'affaccendarsi  di  Berengario  per 
introdur  la  sua  eresia  e  dell'andata 
di  lui  a  Briona,  indisse,  col  parere 
de'  vescovi  e  de'  signori,  un  conci- 
lio a  Parigi  pel  16  d'ottobre  di  quel- 
l'anno stesso  1050,  facendo  inlimar 
al  novatore  che  vi  si  presentasse. 
Avea  questi  fatto  disegno  di  pas- 
sare, nell'andarvi,  dall'abazia  di  Bec, 
e  ne  diè  <iuindi  avviso  al  monaco  A- 
scelino  con  una  lettera  nella  quale 
gli  dice  aver  fermo  di  non  trattar 


dell'eucaristia  con  veruno  finché  non 
avesse  risposto  ai  vescovi  a  cui  an- 
dava a  far  visita,  cioè,  a  quelli  che 
doveano  radunarsi  al  concilio  di  Pa- 
rigi ;  e  questa  esser  la  ragione  per 
cui  s'  era  quasi  nulla  spiegato  su 
quella  materia  nella  conferenza  di 
Briona  nè  pure  sulla  proposizione 
messa  fuori  da  Guglielmo ,  allora 
monaco  del  Bec  e  poscia  abate  di 
Cormeilles,  cioè  che  ognuno,  a  pa- 
squa, dee  accostarsi  alla  sacra  men- 
sa. Segue  dicendo  falsa  esser  l'ac- 
cusa mossagli  da  Guglielmo  ,  che 
non  avesse  ardito  in  quella  confe- 
renza negare  Giovanni  Scoto  esser 
eretico;  contraddire  ad  ogni  ragione 
della  natura  ,  della  dottrina  ,  del 
vangelo  e  dell'apostolo  chiunque  cre- 
da quella  fantasia  entrata  in  ca- 
po al  solo  Pascasio,  che  nel  sacra- 
mento deiPeucaristia  si  cangi  asso- 
lutamente la  sostanza  del  pane.  Am- 
mette d'  aver  detto  che  le  parole 
stesse  della  consecrazione  dimostra- 
vano che  la  materia  del  pane  non  si 
perde  nel  sacramento,  ed  asserisce 
cotale  proposizione  esser  si  chiara 
che  potrebbe  provarla  uno  scolaret- 
to. Quanto. a  Scoto,  protesta  di  non 
averlo  mai  condannato,  e  prega  A- 
scelino  a  non  gli  esser  falso  testi- 
monio su  questo  argomento. 

Ascelino  gli  fece  la  risposta  se- 
guente. La  gioia  da  me  provata  al 
recarmisi  la  tua  lettera  per  la  spe- 
ranza della  prossima  tua  emenda- 
zione, mi  si  è  volta,  nel  leggerla,  in 
tristezza.  0  Dio!  dov'è  quella  viva- 
cità ,  quella  sublimità,  quel  buon 
giudizio  di  cui  tanta  dovizia  in  te  si 
ammirava  ?  Se  pur  non  fingi  ,  tu  ti 
sei  dimentico  di  quanto  è  successo 
nella  nostra  conferenza;  intendo  di- 
re di  quella  proposizione  di  Gugliel- 
mo, che  tutti  ,  a  pasqua,  debbono 
accostarsi  alla  mensa  del  Signore. 
Perocché  noi  slam  testimoni  aver 
lui  detto  solamente  dovervisi  acco- 
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Stare  ,  salvo  se  avesser  suU'  anima 
alcuna  colpa  che  coslringesseli  a  star 
lungi;  il  che  far  non  doveasi  se  non 
per  corr.ando  del  confessore  ,  altri- 
menti gli  è  un  render  inutili  le  chiavi 
della  chiesa.  Per  quanto  spetta  a 
me,  io  ho  affermato  che ,  mediante 
la  grazia  di  Dio  ,  terrò  per  tutta  la 
vita  siccotne  certo  e  indubitabile  che 
il  pane  e  il  vino  in  sull'  altare  ,  per 
virtù  dello  Spirito  santo  e  pel  mi- 
nistero del  sacerdote,  tramutansi  nel 
vero  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto. E  non  giudico  punto  inconsi- 
deratamente di  Giovanni  Scoto;  pe- 
rocché veggo  non  tender  egli  ad  al- 
tro fuor  che  a  persuadermi  quello 
che  si  consacra  sull'altare  non  esse- 
re nè  il  vero  corpo  nè  il  vero  san- 
gue di  nostro  Signore.  Tu  di'  non 
aver  Ietto  il  costui  libro  per  intero: 
panni  bene  strana  la  cosa  che  un 
uomo  del  tuo  senno  lodi  quello  di 
che  non  ha  cognizione.  Del  resto,  io 
credo,  con  Pascasio  e  gli  altri  catto- 
lici, riceversi  da'  fedeli  all'  altare  il 
vero  corpo  e  il  vero  sangue  di  Gesù 
Cristo  ,  e  in  ciò  non  vo  contro  per 
nulla  alle  ragioni  della  natura;  con- 
ciossiachè  natura  io  chiamo  non  al- 
tro che  la  volontà  di  Dio,  la  quale 
è  onnipotente. 

Gli  vien  poscia  mostrando  come 
fosse  slato  costretto  d'  abbandonar 
V  Erigena  intorno  a  un  torto  senso 
da  costui  dato  ad  un'orazione  di  s. 
Gregorio.  Gli  rinfaccia  di  sentir  al- 
tramente dalla  chiesa  universale  ; 
onde  a  ragione  disse  il  cantore  Ar- 
nolfo :  Lasciaci  credere  come  ci  fu 
insegnato.  Voleva  egli,  dice,  disto- 
glierti dal  mutare  la  retta  e  battuta 
via  additataci  da'  nostri  per  sanlilà, 
saviezza  e  cattolicità  cotanto  insigni. 
E  termina  con  esortarlo  ad  abban- 
donar quel  libro  ,  stato  condannato 
nel  concilio  di  Vercelli,  da  lui  detto 
concilio  plenario,  e  a  ritornare  alla 
tradizione  cattolica  (1). 


Anche  Teoduino  vescovo  di  Liegi, 
udito  che  si  doveva  tenere  un  con- 
cilio a  Parigi  sull'affare  di  Berenga- 
rio, scrisse  al  re  Enrico  di  Francia: 
«  S'è  sparsa  voce  al  di  là  delle  Gal- 
lio e  in  tutta  Germania  che  Brunone 
vescovo  d'  Angers  e  Berengario  di 
Tours,  ridestando  le  antiche  eresie, 
sostengono  il  corpo  di  nostro  Si- 
gnore, anzi  che  il  corpo  suo ,  esser 
l'ombra  e  la  figura  di  esso;  distrug- 
gono i  matrimoni  legittimi  e  ,  per 
quanto  è  da  loro,  anco  il  battesimo 
de'  bambini.  Dicesi  che  lo  zelo  tuo 
per  la  chiesa  ti  ha  spinto  a  convo- 
care un  concilio  per  convincerli  pub- 
blicamente e  liberar  da  questo  ob- 
brobrio l'illustre  tuo  regno:  ma  noi 
non  abbiamo  speranza  che  ciò  pos- 
sa farsi;  conciossiachè  Brunone  sia 
vescovo,  e  un  vescovo  dal  solo  pon- 
tefice possa  venir  condannato.  Que- 
sta è  causa  di  somma  afflizione  per 
noi  figliuoli  quai  siamo  della  chie- 
sa; perocché  temiamo  che  se  questi 
sciagurati  vengano  ascoltati  in  un 
concilio  nel  quale  non  possono  es- 
ser puniti,  l'impunità  loro  non  ab- 
bia ad  esser  fonte  di  grave  scan- 
dalo. 

»  Il  perchè  noi  tutti  preghiamo 
la  maestà  tua  a  non  dar  loro  orec- 
chio finché  ricevuto  non  abbi  dalla 
santa  sede  la  podestà  di  condan- 
narli. Anzi  ,  non  che  ascoltarli  ,  si 
vorrebbe  pensare  soltanto  a  punirli. 
Fu  necessario  ascoltar  gli  eretici  al- 
lorquando le  quistioni  non  erano 
slate  per  anco  a  fondo  discusse:  ma 
ora  ogni  cosa  é  si  ben  chiarita ,  la 
mercè  de'  concili  e  degli  scritti  de' 
padri  ,  che  non  si  può  far  luogo  a 
dubbio  veruno.  »  Teoduino  viene 
qui  citando  molti  passi  de'  padri 
che  fan  contro  gli  errori  di  Beren- 
gario ,  e  conchiude  con  queste  pa- 
role: «Noi  crediam  dunque  che  Bru- 
none e  Berengario  sieno  già  anate- 

(I)  Inter  noi.  ad  op.  Lanfr.  p.  8-4,  etc. 
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matizzalì;  e,  per  conseguenza,  non 
ti  resta  che  a  deliberare  co'  tuoi  ed 
i  nostri  vescovi,  coll'imperatore  tuo 
amico  e  col  papa  medesimo  intorno 
al  castigo  da  costor  meritato  (1).  » 

Berengario,  invece  di  rispondere 
al  condiscepolo  Adelmanno  con  mo- 
di affettuosi  e  riconoscenti,  assunse 
con  lui  modi  assai  sostenuti  senza 
far  conto  delle  caritatevoli  ammoni- 
zioni dell'  amico  ,  e  si  dichiarò  a- 
perto  seguace  degli  errori  onde  que- 
sti avea  tentato  ritrarlo.  Pregato  da 
Adelmanno,  aveva  scritto  a  Beren- 
gario anche  Paolino  primicerio  di 
Metz,  ma  la  sua  lettera  non  fe'  pun- 
to più  breccia,  siccome  scorgesi  dal- 
la risposta  dell'altro,  che  non  fu  ri- 
capitata a  Paolino  ,  ma  intercettata 
fla  Isemberto  vescovo  d'  Qrleans  ,  il 
quale  la  recò  al  concilio  di  Parigi. 

Il  qual  concilio  fu  tenuto  nel  gior- 
no che  s'era  indicato,  cioè  ai  16  di 
ottobre  del  1050,  coir  intervento  del 
re  Enrico  e  di  buon  numero  di  ve- 
scovi ,  cherici  e  grandi  del  regno. 
Ma  Berengario,  quantunque  n'avesse 
ricevuto  l'ordine  ,  non  ardì  compa- 
rirvi e  rimase  ad  Angers  col  vesco- 
vo Brunone.  Raccolto  che  fu  il  con- 
cilio, Isemberto  trasse  fuori  la  let- 
tera da  Berengario  scritta  in  rispo- 
sta al  primicerio  di  Metz,  e  doman- 
dò la  si  leggesse.  Nonostante  1'  at- 
tenzione onde  ascoltavasi  quella  let- 
tura, non  si  poterono  i  vescovi  te- 
nere dallo  interromperla  più  d'una 
fiata  ,  tanto  era  l'orrore  in  essi  ec- 
citato dalle  eresie  ivi  contenute,  e 
fu  essa  condannata  in  un  coli'  au- 
tore ed  i  suoi  complici,  del  pari  che 
il  libro  di  Giovanni  Scoto  ,  eh'  era 
la  fonte  di  quegli  errori.  Il  concilio 
dichiarò  inoltre  che ,  se  Berengario 
ed  i  suoi  settatori  non  si  ritratta- 
vano ,  lutto  r  esercito  di  Francia  , 
col  clero  in  abito  di  chiesa  alla  te- 
sta, andrebbe  in  traccia  di  loro  ,  o 

C^)  Labbe  t.  9,  p./IOet; 


vunque  fossero  ,  tinche  si  sottomet- 
tessero alla  fede  cattolica  o  venis- 
ser  presi  per  punirli  di  morte  (2). 

In  queir  anno  medesimo  che  la 
nazion  francese  dichiaravasi  con  si 
fatto  arder  guerresco  sostenitrice  del- 
la fede  de' suoi  padri  contro  l'ere- 
tiche novità  ,  un  potente  re  di  Spa- 
gna, vogliam  dire  Ferdinando  I,  ap- 
pellato il  grande  ,  figliuolo  di  San- 
cio  III  re  di  Navarra,  eh'  era  salito 
sul  trono  nel  1035  ,  assembrava  i 
vescovi  ed  i  signori  a  vantaggio  del- 
la chiesa  e  del  proprio  reame.  A- 
vendogli  Bermudo  re  di  Leone  ,  di 
cui  aveva  menato  in  moglie  la  so- 
rella, dichiarata  la  guerra  nel  1038, 
Ferdinando  venne  sotto  le  mura  di 
Carione  per  combatterlo  ,  e  riportò 
sopra  di  lui  piena  vittoria:  e  pro- 
fittando della  costernazion  generale 
sparsasi  per  la  morte  di  Bermudo  , 
avvenuta  nella  battaglia,  presentossi 
alla  testa  del  proprio  esercito  sotto 
la  città  di  Leone,  che  lo  riconobbe 
per  re,  onde  divenne ,  mercè  1'  u- 
nione  dei  due  reami  di  Leone  e  di 
Castiglia,  il  più  potente  principe  del- 
la Spagna.  Consolidata  ch'ebbe  l'au- 
torità sua  ne'  nuovi  stati ,  volse  egli 
le  armi  contro  i  mori  o  saraceni  , 
passò  nel  1042  il  Eluero  ,  s' impa- 
droni di  Lamego,  Viseu  e  Coimbra, 
e  ,  spingendo  le  conquistatrici  sue 
armi  sin  nel  cuore  del  Portogallo  , 
stabilì  il  fiume  Mandego  qual  con- 
tine ai  due  stati.  Poscia  recossi  in 
mano  tutte  le  piazze  che  ancor  ri- 
manevano a' maomettani  nella  vec- 
chia Castiglia  ,  rendè  suoi  tributari 
i  re  mori  di  Toledo  e  di  Saragozza, 
e  costrinse  quello  pur  di  Siviglia  a 
giurargli  vassallaggio. 

Ordinò  dunque  il  detto  re  si  te- 
nessel'anno  1050  un  concilio  a  Coyac 
nella  diocesi  d'Oviedo  ,  al  quale  as- 
sistettero nove  vescovi,  ch'eran  quel- 
li d'Oviedo,  Leone,  Asterga,  Palen- 

:     (2)  Ib.  pag.  t059. 
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eia,  Viseu,  Calaorra,  Painplona,  Lu- 
go  ed  Iria  ;  inoltre  parecchi  abati  e 
lutti  i  grandi  del  regno.  Vien  nomi- 
nata in  capo  a  questo  concilio  col 
marito  la  regina  Sancia,  siccome 
quella  cui  perteneva  propriamente  il 
regno  di  Leone. 

Furon  fatti  in  esso  concilio  tre- 
dici canoni,  a'  quali  va  mista  qual- 
che ordinanza  risguardante  il  tem- 
porale ,  sendo  ad  un  tempo  assem- 
blea nazionale;  il  perchè  i  detti  ca- 
noni son  promulgati  in  nome  del  re 
Ferdinando  e  della  regina  Sancia. 
Evvi  ingiunta  agii  abati  e  alle  ba- 
desse l'osservanza  delie  regole  di  s. 
Benedetto  e  la  sommessione  a'  ve- 
scovi; a  questi  ed  a'  cherici  la  resi- 
denza. Tutte  le  chiese  ed  i  cherici 
tutti  sottostaranno  alla  podestà  del 
vescovo  ,  e  i  laici  non  ne  avranno 
alcuna  nè  sugli  uni  nè  sulle  altre. 
Le  chiese  saranno  intere  e  non  di- 
vise, co'  sacerdoti  e  i  diaconi,  coi  li- 
bri di  tutto  r  anno  e  gli  arredi  ec- 
clesiastici ,  di  modo  che  non  si  of- 
fra il  sacrifizio  con  calici  di  legno  o 
di  terra.  Le  paramenta  del  sacerdo- 
te pel  sacrifizio  sono  Tamitlo,  il  ca- 
^inice ,  il  cingolo  ,  la  stola  ,  la  pia- 
neta ,  il  manipolo  ;  quelli  del  dia- 
cono i  medesimi,  sostituita  soltanto 
la  dalmatica  alla  pianeta.  La  mensa 
dell'altare  dev'essere  di  pietra  e  con- 
sacrata dai  vescovi,  l'ostia  di  frumen- 
to, sana  ed  intiera,  il  vino  e  l'acqua 
puri;  sì  che  il  vino,  l'ostia  e  l'ac- 
qua porgano  significanza  della  Tri- 
inità.  L'altare  dev'esser  decentemen- 
jte  parato  e  coperto  d'  una  tovaglia 
monda  ;  sotto  e  sopra  il  calice  vuoi- 
si un  corporale  di  lino  pulito  e  d'un 
sol  pezzo.  A' preti  e  a'  diaconi  che 
uffiziano  nella  chiesa  è  vietato  il  por- 
tar armi  ;  avran  sempre  la  tonsura 
0  corona  patente  ;  raderannosi  la 
barba  ;  non  terran  donne  in  casa,  se 
non  fosse  la  madre ,  la  sorella  ,  la 
zia  0  la  matrigna.  Le  vesti  porte- 


ranno d' un  sol  colore  e  decenti.  A» 
laici  ammogliati  non  sarà  permesso 
l'abitare  nel  recinto  privilegiato  del- 
le chiese,  nè  il  possedervi  alcun  di- 
ritto. I  cherici  dovranno  istruire  i 
figliuoli  della  chiesa  ed  i  fanciulli , 
tanto  che  sappiano  a  mente  il  sim- 
bolo e  r  orazion  domenicale.  Ana- 
tema al  laico  che  trasgredisca  que- 
sto decreto  !  Il  prete  o  il  diacono 
che  il  trasgredisse  pagherà  sessanta 
monete  d^argento  al  vescovo  e  per- 
derà il  suo  grado.  Gii  arcidiaconi  e 
i  preti  tutti  quanti ,  giusta  il  pre- 
scritto dai  canoni ,  chiameranno  a 
penitenza  gli  adulteri,  gì'  incestuosi, 
i  ladri  ,  gli  omicidi  e  i  rei  di  male- 
fizi  0  di  peccati  contro  natura.  Ove 
costoro  neghino  di  far  penitenza  , 
saranno  rescissi  dalla  chiesa  e  dalla 
comunione.  Gli  arcidiaconi  presen- 
teranno alle  ordinazioni^  nelle  quat- 
tro tempora  ,  cherici  che  sappian 
bene  tutto  il  saltero,  gl'inni,  i  can- 
tici ,  le  epistole,  le  orazioni  e  gli  e- 
vangeli.  I  preti  andranno  a  nozze 
non  per  starvi  a  mangiare ,  ma  so- 
lamente per  impartir  la  benedizio- 
ne. I  cherici  ed  i  laici  che  vadano 
al  convito  per  un  defunto  ,  non  ne 
mangeranno  il  pane  senza  fare  al- 
cun bene  a  prò  dell'anima  di  lui,  per 
suffragare  la  quale  sarannovi  invitati 
i  poveri  e  malaticci. 

Tutti  i  cristiani  la  sera  del  sab- 
bato  si  porteranno  alla  chiesa,  assi- 
steranno al  mattutino  della  dome- 
nica, alla  messa  e  a  tutte  le  ore  ca- 
noniche ;  s'  asterranno  da  qualsiasi 
opera  servile ,  non  viaggeranno  ,  se 
non  fosse  per  far  orazione,  seppel- 
lire morti ,  visitare  infermi ,  o  per 
alcun  ordine  speciale  del  re,  acca- 
dendo incursione  di  saraceni.  Proi- 
bito a'  cristiani  1'  abitare  sotto  un 
medesimo  tetto  cogli  ebrei  o  man- 
giar seco.  Chi  violasse  questo  statuto 
ne  farà  penitenza  per  sette  giorni  ; 
caso  che  non  volesse,  se  sia  persona^ 
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di  conto  ,  sarà  privata  della  comu- 
nione per  lutto  un  anno  ;  se  di  bas- 
so affare,  toccherà  cento  sferzate. 

Tutti  i  conti  ed  uffiziali  del  re  go- 
verneranno secondo  giustizia  il  po- 
polo a  sè  soggetto  :  non  opprime- 
ranno contro  il  diritto  i  poveri,  non 
accetteranno  per  testimoni  in  giudi- 
zio se  non  persone  slate  presenti  al 
fatto  ,  che  abbian  visto  o  inleso.  Chi 
venga  convinto  d'  avere  attestato  il 
falso,  sottostarà  al  supplizio  de'  fal- 
si testimoni  ,  qual  si  trova  indicato 
nel  libro  de'  giudici.  Nella  città  e  pro- 
vincia di  Leone,  nella  Galizia,  nelle 
Asturie  e  nel  Portogallo  si  segniià 
la  giurisprudenza  decielata  dal  re 
Alfonso  rispetto  all'  omicidio  ,  alla 
depredazione,  agli  oltraggi  e  alle  ca- 
lunnie :  in  Casliglia,  quella  del  du- 
ca Sancio  nostro  avolo.  Un  decorso 
di  tre  anni  non  varrà  a  prescrivere 
ne'  dritti  ecclesiastici,  ma  ciascuna 
chiesa  potrà  d'  ogni  tempo  ricupe- 
rare e  possedere  i  propri  diritti  , 
come  ordinano  i  canoni  e  la  legge 
gotica. 

I  cristiani  digiuneranno  tutti  i  ve- 
nerdì, prenderanno  lor  pasto  adora 
conveniente  e  baderanno  a'  propri 
lavori.  Chiunque,  per  qualsiasi  col- 
pa, avrà  riparato  in  una  chiesa,  non 
vi  sarà  chi  ardisca  trarnelo  fuori  per 
forza  ,  nè  raggiungerlo  entro  il  re- 
cinto privilegiato  ,  che  è  di  trenta 
passi  :  ma,  garantitagli  la  vita  e  l'in- 
tegrità della  persona  ,  si  procederà 
secondo  che  prescrive  la  legge  go- 
tica; e  chi  farà  altramente  s^rà  sco- 
municato e  pagherà  al  vescovo  mille 
soldi  di  buon  argento. 

Per  decimolerzo,  vogliamo  che  nè 
grandi  nè  piccioli  abbiano  mai  a 
spregiare  il  diritto  ed  il  privilegio 
del  re,  ma  gli  sieno  fedeli  e  ne  ri,- 
spettino  la  prerogativa  com.e  a'  gior- 
ni del  re  Alfonso.  I  castigliani  nella 
Castiglia  presteranno  al  re  quella  fe- 
deltà e  servitù  stessa  che  già  al  du- 


ca Sancio.  E  il  re  ,  di  rincontro,  li 
tratterà  al  modo  stesso  che  il  detto 
duca  Sancio.  Confermo  a  tutti  gli 
abitanti  di  Leone  qualunque  privi- 
legio largito  loro  dal  re  Alfonso,  pa- 
dre della  regina  Sancia  mia  moglie. 
Chiunque  trasgredirà  la  presente  no- 
stra costituzione,  sia  re,  conte,  vis- 
conte ,  prefetto,  uffizi  al  e ,  così  ec- 
clesiastico come  secolare,  sarà  sco- 
municato ,  separato  dal  commercio 
de'  santi  ,  condannato  alle  pene  e  • 
terne  col  diavolo  e  gli  angeli  suoi 
e  privato  del  proprio  grado  tempo- 
rale (1). 

Dopo  il  concilio  di  Vercelli,  papa 
Leone  ripassò  nelle  Gaìiie  e  recossi 
a  Toul,  ove,  secondo  la  promessa  , 
fe'  l'esaltazione  delle  reliquie  di  s. 
Gerardo,  da  sè  canonizzalo  nel  con- 
cilio romano  ,  e  il  cui  corpo  fu  rin- 
venuto presso  che  intatto.  La  ceri- 
monia venne  compiuta  ne' giorni  21 
e  22  d'  ottobre  ;  ci  rimane  ancor 
r  atto  d'  un  privilegio  da  lui  c-once- 
duto  il  di  stesso  dell'  avvenuta  tras- 
lazione all'  abate  Dodone  di  Mansui, 
atto  portante  la  data  del  secondo  an- 
no del  suo  pontificato  e  ventesimo- 
sesto del  suo  episcopato  di  Toul  , 
onde  avea  insino  allora  conservalo 
il  titolo,  che  lasciò  poi  l'anno  sus- 
seguente ,  creando  vescovo  di  delta 
città  Udone  o  Vidone  primicerio  di 
quella  chiesa  e  cancelliere  della  san- 
ta sede,  cui  mandò  all'imperatore 
per  avere  il  consenso  di  lui.  Da  Toul 
recossi  il  papa  a  Remiremoiil  ,  ove 
fece  la  dedicazione  della  chiesa:  ciò 
sappiamo  da  Lanfranco  ,  il  quale, 
tornalo  in  Francia  col  pontefice,  as- 
sistè a  quella  cerimonia.  Affermasi 
aver  Leone  solenneuienle  canoniz- 
zali in  quella  congiuntura  i  santi Ro- 
marico,  Atnato  e  Adolfo. 

Trasferissi  poscia  il  papa  in  Ale- 
magna  e  celebrò  in  Augusta  la  festa 
della  purificazione  in  compagnia  del- 

Labbe  t,  9,  p.  ^063. 
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l'imperator  Enrico.  Era  naie  a  que- 
sto principe  un  figliuolo,  che  volle 
fosse  battezzato  da  s.  Ugo  a  cagion 
della  stima  in  che  aveva  la  virtù  di 
quel  santo  abate  di  Cluni  ;  e  questi, 
levando  il  principino  da' sacri  fonti, 
gì'  impose  il  nome  slesso  del  padre. 
Indi  celebrò  la  festa  di  pasqua  a  Co- 
lonia, ove  i  tedeschi  non  potevano 
stancarsi  d'ammirare  l'affabilità  del 
suo  conversare,  le  grazie  del  volto  e 
la  gravità  de'  costumi  in  età  ancor 
così  fresca  ;  chè  egli  non  aveva  an- 
cora trent'  anni.  Il  papa  gli  die  al 
tempo  stesso  uno  splendido  contras- 
segno del  quanto  apprezzasse  la  pru- 
denza e  destrezza  sua  nel  trattar  le 
faccende  ,  mandandolo  in  Ungheria 
per  acquetare  gli  scompigli  sorti  in 
quel  regno  e  negoziar  tra  l'impe- 
ratore e  il  re  Andrea  la  pace  ,  che 
di  fatto  fu  conchiusa  nell'anno  1052. 

Un  altro  lume  dello  stato  mona- 
stico cominciava  a  sparger  suoi  rag- 
gi nell'Alvernia  ;  perocché  in  quel- 
l'anno stesso  i!  santo  padre  creò  a- 
bate  della  Chaise-Dieu  Roberto.  Era 
questi  nativo  ilell'Alvernia,  figliuolo 
al  conte  Geroldo  ;  passò  l'intera  gio- 
vinezza in  grande  innocenza  di  vita, 
ed  entrato  nel  clero,  fu  canonico  di 
s.  Giuliano  di  Brioude.  Promosso  fra 
breve  al  sacerdozio  ,  questa  dignità 
divenne  per  lui  uno  stimolo  vivis- 
simo ad  ornarsi  delle  virtù  più  emi- 
nenti. I  beni  suoi  eran  cosa  de'  po- 
veri, per  vestire  i  quali  talvolta  spo- 
gliavasi  de'  propri  abiti ,  e,  nell'in- 
tento d'  accoppiare  alla  limosina  l'e- 
sercizio dell'  umanità,  fabbricò  uno 
spedale,  ove  andava  a  servire  i  ma- 
lati e  medicarne  le  piaghe.  Nè  ba- 
stando ancora  queste  pratiche  sante 
ad  appagar  il  suo  fervore,  si  ritirò 
segretamente  nel  monastero  di  Clu- 
ni. Se  non  che,  saputolo  i  suoi  a- 
mici  ,  lo  trassero  di  là  contro  sua 
voglia;  di  che  ebbe  tanta  afllizione 
che  cadde  malato. 


LA  CHIESA 

Risanato  che  fu ,  andò  in  pelle- 
grinaggio a  Roma,  e  nel  tornare,  si 
unì  con  due  compagni ,  persone  di 
alto  affare  che  aveva  guadagnati  a 
Dio,  e  ritirossi  con  loro  in  un  luogo 
romito  ,  vicino  d'  un'  antica  chiesa 
mezzo  in  rovina.  Quel  luogo  era  di 
ragione  di  due  fratelli,  canonici  del 
Puy  ,  da'  quali  gli  venne  volentieri 
ceduto  ,  anzi  un  dì  loro  ,  per  nome 
Arberto,  eh'  era  anche  abate,  venne 
poscia  a  dedicarsi  a  Dio  soito  la  gui- 
da di  lui.  Ebbe  Roberto  in  sulle  pri- 
me co'  suoi  compagni  a  patire  non 
poco  in  quella  solitudine;  concios- 
siachè,  oltre  il  difello  d'ogni  cosa, 
doveano  anco  tollerare  quotidiana- 
mente gì'  insulti  degli  abitanti  de' 
dintorni  ;  ma  i  pii  soiitari  trionfa- 
rono di  qualunque  ostacolo,  e  gua- 
dagnarono colla  pazienza  i  4oro  ne- 
mici. 

Non  andò  guari  che  la  rinomanza 
loro  si  allargò  per  tutta  la  provin- 
cia, e  la  quantità  delle  persone  colà 
accorse  per  viver  seco  suggerì  a  Ro- 
berto il  pensiero  di  erigervi  un  chio- 
stro. Ottenuta  da  Rencone  vescovo 
di  Clermont  l'approvazione  di  coiai 
suo  divisamento  ,  presentossi  al  re 
Enrico  richiedendolo  del  suo  bene- 
placito e  de'  privilegi  necessari  pel 
nuovo  istituto.  Il  re  consentigli  ogni 
cosa,  come  pure  papa  Leone  IX,  che, 
col  confermare  1'  anno  1052  1'  ere- 
zione del  monastero  ,  creovvi  Ro- 
berto a  primo  abate,  carica  che  que- 
sti fu  costretto  ad  accettare ,  nono- 
stante tutta  la  ripugnanza  sua  al  co- 
mandare altrui.  Non  avendo  per  an- 
co ricevuto  V  abito  claustrale  ,  eb- 
belo  da  Rencone  vescovo  d'  Alver- 
nia  e  lo  diede  poscia  a'  propri  com- 
pagni. 

Fu  il  nuovo  monastero  appellato 
la  Chaise-Dieu,  cioè  la  casa  di  Dio, 
e  in  picciol  tempo  venne  a  stato  di 
gran  floriilezza  ;  perocché  Roberto 
fino  a  trecento  monaci  vi  ebbe  ra-  • 
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dunati.  Non  circoscrisse  però  egli  di 
modo  le  sue  cure  a  questo  istituto 
che  non  si  dedicasse  eziandio  ad  al- 
tre opere  sanie.  Veggendo,  con  suo 
dolore  ,  tante  e  tante  chiese  nell'Al- 
vernia  che  rovinavano,  imprese,  sen- 
z'altro fondo  che  quello  della  prov- 
videnza ,  a  restaurarle  ,  e  ben  cin- 
quanta n'ebbe  rimesse  in  buono  sta- 

to  (1). 

Mentre  si  trovava  ancora  in  Au- 
gusta, nel  1051,  il  santo  papa  Leo- 
ne fece  una  notabile  profezia.  Avea 
eglia  lottar  non  leggermente  contro 
gli  usurpatori  de'  possessi  della  chie- 
sa romana,  in  ispezieltà  contro  Un- 
fredo  arcivescovo  di  Ravenna,  gon- 
fio dello  spirito  di  superbia  e  di  ri- 
bellione ,  spalleggiato  da  parecchi 
cortigiani  invidiosi  della  gloria  del 
pontefice.  Antesignano  della  discor- 
dia era  Nizone  vescovo  di  Frisinga, 
che  venne  percosso  dalla  divina  giu- 
stizia nel  modo  che  siam  per  nar- 
rare. Spedito  costui  in  Italia  a  re- 
carvi le  risposte  dell'imperatore,  si 
portò  a  Ravenna,  e  ,  nel  far  le  parti 
dell'  arcivescovo  ,  usci  in  parole  in- 
solenti contro  il  santo  pontefice  a 
segno  di  prorompere  in  questa  be- 
stemmia :  Vo'  mi  sia  col  ferro  ta- 
gliata la  strozza,  s'io  noi  fo  depor- 
re dall'  onore  dell'  apostolato  !  Ed 
ecco  pigliargli  issofatto  alla  gola  un 
tormento  insoffribile,  dei  quale  mo- 
rì indi  a  tre  giorni  e  impenitente. 
L'  arcivescovo  di  Ravenna  fu  ,  per 
1'  incorreggibile  sua  presunzione  , 
scomunicato  dal  santo  padre  nel  si- 
nodo di  Vercelli  ,  e  quindi  chiama- 
to d'  ordine  dell'  imperatore  ad  Au- 
gusta coll'obbligo  di  restituire  quan- 
to aveva  ingiustamente  usurpato  e 
chieder  l'assoluzione.  Mentre  stava- 
sene  boccone  a'  piedi  del  papa  ,  e 
tutti  i  vescovi  intercedevano  per  lui, 
Iddio,  disse  Leone ,  diagli  l'assolu- 

H)  Ada  sanclorum,  i7  aprii.  Acta  bened., 
fiec.  C,  pari.  2. 


zione  d'ogni  suo  peccato  secondo  la 
divozion  sua  !  Rizzossi  allora  l'arci- 
vescovo con  un  colai  riso  beffardo; 
e  il  santo  pontefice,  prorompendo  in 
lagrime,  con  voce  sommessa  e  tutto 
addolorato,  disse  a'  vicini  che  quel- 
lo sciagurato  era  morto.  E  infalli 
ammalò  di  subito,  e,  appena  giunio 
a  Ravenna,  perdè  la  vita  e  il  grado 
pel  quale  menava  tanto  orgoglio  (2). 

In  ben  altra  guisa  avea  chiuso 
suoi  giorni  l'anno  antecedente  Al- 
ferio,  fondatore  e  primo  abate  del 
monastero  di  Cava.  Rampollo  d' il- 
lustre famiglia  salernitana  nel  regno 
di  Napoli  si  distinse  fin  da  giovi- 
netto per  la  vivacità  e  la  penelra- 
zion  dell'ingegno  egualmente  che 
pel  vasto  suo  sapere.  La  precoce 
sua  fama  gli  procacciò  di  buon'ora 
la  fiducia  de'  principi  di  Salerno. 
Dopo  sostenute  con  onore  varie  dif- 
ficili missioni,  venne  spedilo  sicco- 
me ambasciadore  alla  corte  di  Fran- 
cia. Caduto  pericolosamente  malato 
mentre  s'avviava  a  cotale  splendida 
destinazione,  fece  voto,  ove  risa- 
nasse, d'entrare  in  religione.  Riavu- 
tosi indi  a  poco  tempo,  si  ritirò  nel 
monastero  di  s.  Michele  della  Chiu- 
sa, e  quivi  incontrò  s.  Odilone  di 
Cluni,  fermatovisi  di  passaggio,  il 
quale  facealo  risolvere  a  seguirlo  in 
Francia.  Partì  Alferio  con  quell'uom 
venerando  pel  monastero  cluniacen- 
se,  ove  prese  l'abito  e  dove  avreb- 
be probabilmente  finito  suoi  giorni 
negli  esercizi  della  pietà  e  nella  so- 
litudine, se  i  principi  di  Salerno, 
cui  troppo  doleva  che  uscisse  al  tut- 
to d'Italia  un  uomo  di  tanto  merito, 
non  l'avessero  stretto  a  tornarvi  per 
adoperarsi  alla  riforma  delle  case 
religiose  e  richiamare  i  monaci  al- 
l'austerità delle  regole.  Fu  questo 
possente  motivo  che  indusse  Alferio 
a  restituirsi  a  Salerno  e  prender 
senz'altro  il  governo  di  tutte  le  case 

[2)  Yit.  s.  Leon.  1.  2,  c.  7. 
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regolari  di  quella  città  ;  perduta 
però  ben  presto  speranza  che  lo  zelo 
e  gli  sforzi  suoi  fossero  per  sortire 
buon  esito,  tanto  profonde  radici 
avea  gillato  il  male,  se  n'andò  a 
star  solo  sur  un  aito  monte  degli 
Appennini,  in  una  cella  che  s'avea 
fatto  costruire  a  pie  d'una  roccia, 
fermo  di  non  viver  più  che  per  Dio. 

Ma  la  fama  di  sua  straordinaria 
virtù  gli  trasse  dietro  gran  numero 
di  discepoli,  che  venivano  ogni  dì 
supplicandolo  a  farsi  lor  guida  nel 
cammino  della  salute.  Dislingueasi 
tra  questi  s.  Leone,  che  gli  succe- 
dette nel  titolo  d'abate  di  Cava,  e 
Desiderio  figliuolo  del  principe  di 
Benevento,  il  quale  fu  poi  abaie  di 
Monle  Cassino,  indi  cardinale  e  (i- 
nalinente  papa  solto  il  nome  di  Vit- 
tore III.  Costretto  arendersi  a'Ior  de- 
sideri, fece  Alferio  fabbricare  un 
chiostro  in  vicinai»/a  alla  sua  cella, 
ove,  raccoltili  a  vita  comune,  li  as- 
soggettò a  regola  severa.  Fu  questa 
l'origine  della  celebre  abazia  di  Ca- 
va, la  cui  rinomanza  andò  ben  pre- 
sto per  tuUa  Italia  II  numero  dei 
fedeli  che  preseìilavasi  ogni  giorno 
per  mettersi  sotto  la  disciplina  del 
santo  crebbe  a  tale  che  gli  fu  forza 
di  erigere,  in  varie  parti  della  Ca- 
labria, istituti  dependenti  da  quello 
di  Cava  e  soggetti  alle  slesse  rego- 
le, e  mandarvi  a  governarli  que'mo- 
naci  della  casa  principale  che  avean 
quivi  attinto  lo  spirito  di  regolarità 
e  di  penitenza,  riserbando  a  sè  il 
reggimento  generale  e  la  sorveglian- 
za di  tutti. 

Tra  queste  fatiche  e  le  pratiche 
della  pietà  e  d'ogni  maniera  di  pe- 
nitenza, giunse  il  venerando  abate 
Alferio  all'età  di  centovent'anni,  e 
rendè  l'anima  a  Dio  il  12  aprile  del 
1050  (1). 

Se  la  chiesa  trovavasi  a  quel  tem- 
po alTlilla  da  mali.  Iddio  suscitava 

'J  )  Ada  sanclorum,  12  aprii. 


ben  anco  in  essa  uomini  potenti  in 
opere  e  in  parole  per  portarvi  ri- 
medio. Risplendeva  fra  questi  s.  Pier 
Damiano,  a  noi  di  già  noto.  Circa 
l'anno  1051  si  volse  egli  a  con- 
sultar s.  Leone  sul  modo  di  conte- 
nersi nel  tribunale  della  penitenza 
verso  certi  cherici  accusantisi  di 
peccati  gravissimi,  se  si  dovessero 
interdire  a  tulli  le  sacre  funzioni, 
come  imponevano  i  canoni  antichi, 
0  fare  alcuna  differenza  tra  l'uno  e 
l'altro.  E  la  risposta  del  santo  pon- 
tefice fu  che,  stando  alla  severità 
de'  canoni  e  ai  gradi  della  penitenza 
che  avea  notati,  que'  cherici  tutti 
meritavano  d'esser  deposti  da  tutti 
gli  ordini  ;  adoperando  nondimeno 
con  clemenza,  proferì  sentenza  di 
deposizione  soltanto  contro  i  più 
colpevoli. 

Nella  quaresima  dell'anno  1052, 
l'imperator  Enrico  conferi  Tarcive- 
scovado  di  Ravenna  ad  Enrico,  a  cui 
s.  Pier  Damiano  indirizzò  poco  tem- 
po dappoi  un  opuscolo  intitolato 
Gratissinms^  perchè  oitremodo  gra- 
dito dovea  tornare  a  coloro  la  cui 
ordinazione  era  messa  in  dubbio. 

Discute  in  esso  opuscolo  il  santo 
la  questione  se  debbansi  di  bel  nuo- 
vo ordinare  coloro  che  abbian  ri- 
cevuto l'ordinazione  da  vescovi  si- 
moniaci. La  detta  quislione  era  stata 
già  dibattuta  in  tre  concili  romani, 
rimettendo  il  definirla  trovati  che  si 
fossero  schiarimenti  maggiori.  Co- 
tali  ordinazioni  sostiene  Pietro  non 
doversi  reiterare,  sendo  il  vero  con- 
sacralore  Gesù  Cristo,  fonie  d'ogni 
grazia,  ed  il  vescovo  non  altro  che 
ministro:  avvenir  dell'ordine  come 
del  battesimo,  il  quale  non  si  rin- 
nova punto,  quand'anche  sia  stato 
conferito  da  un  cattivo  ministro  ; 
l'ordinazione,  purcliè  sia  fatta  nella 
chiesa  cattolica  e  da  un  ministro  che 
})rofcssi  la  vera  fede,  esser  valida, 
I  fosse  pur  il  vescovo  simoniaco;  Ba- 
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laam,  sebbene  infetto  di  quel  vizio, 
non  aver  pereiò  lascialo  di  profetiz- 
zare; Saul  eziandio  avere  vaticina- 
to, tuttoché  già  reprobo.  Prosegue 
dicendo  tre  sacramenti  principali  es- 
sere nella  chiesa,  il  battesimo,  l'eu- 
caristia, e  l'ordinazione  de'  cherici: 
per  le  prove  addotte  da  s.  Agostino 
ne'  suoi  Commentari  sopra  s.  Gio- 
vanni, rispetto  al  primo,  da  Pasca- 
sìOj  nel  suo  libro  Del  corpo  del  Si- 
gnore, quanto  al  secondo,  non  gua- 
dagnare essi  sacramenti  nè  perdere 
dell'eccellenza  loro  se  amministrati 
da  buoni  o  da  cattivi  ministri;  quan- 
tunque fino  allora  non  si  fosse  nulla 
deciso  intorno  la  validità  dell'ordi- 
nazione relativamente  al  ministero, 
doversi  ragionarne  alla  guisa  slessa 
che  del  batlesimo  e  dell'eucaristia, 
e  giusta  i  principii  posti  da  s.  Ago- 
stino, cioè  che  come  Gesù  Cristo  è 
quegli  che  battezza  e  che  consacra, 
:cosi  egli  è  che  ordina  i  sacerdoti  e 
ii  vescovi.  Reca  poi  diversi  esempi 
d'ordinazioni  fatte  da  cattivi  mini- 
stri, anco  da  simoniaci,  e  che  pur 
non  erano  stale  nè  annullate  nè  rei- 
terate ;  e  il  decreto  di  s.  Leone  IX, 
il  quale  . si  stelle  pago  a  imporre  una 
penitenza  di  quaranta  giorni  a  co- 
loro ch'erano  slati  ordinati  da  si- 
moniaci anco  gratuitamente.  Dà  lode 
infine  all'imperatore  Enrico  dell'es- 
sersi opposto  alle  ordinazioni  simo- 
niache, contro  le  quali  leva  con  e- 
nergia  la  voce  (1). 

Le  penilenze  terribili  d'un  amico 
di  Pier  Damiano  giovavano  per  av- 
ventura ancor  più  a  destar  grande 
orrore  contro  la  simonia  ;  parliam 
di  Domenico  detto  per  soprannome 
loricato  da  una  lorica  o  corazza  di 
ferro  che  portava  continuamente  per 
penitenza.  Sendo  egli  già  cherico, 
i  suoi  genitori  regalarono  d'una 
pelle  di  becco  il  vescovo  affinchè 
l'ordinasse  prete  :  ma  questa  colpa 

Pel.  Darri.,  Opuscul.  C. 


fu  causa  della  sua  conversione,  pe- 
rocché n'ebbe  tale  sgomento  che, 
lasciato  il  mondo,  si  fece  monaco, 
poscia  eremita,  con  Pier  Damiano  a 
Luceolo  nell'Umbria,  sotto  la  disci- 
plina dell'onorando  Giovanni  da  Mon- 
tefeltro;  e  perchè  era  stato  ordinato 
simoniacamenle,  s'astenne  per  tutta 
sua  vita  dal  servizio  dell'altare.  Con- 
servossi  vergine  e  sentiva  una  par- 
ticolare vaghezza  per  le  austerità 
corporali. 

Abitavano  gli  eremiti  di  Luceolo 
in  diciotto  celle  e  avean  per  legge 
di  non  ber  vino,  di  non  condire  mai 
cibi  con  grasso,  di  non  usar  vivande 
colte,  fuor  la  domenica  e  il  giove- 
di,  digiunando  in  pane  ed  acqua  gli 
altri  cinque  giorni,  e  d'attendere 
continuamente  all'orazione  e  al  la- 
voro delle  mani.  Non  possedevano 
altro  che  un  cavallo  od  un  asino  per 
trasportare  il  villo.  Nelle  lor  celle 
slavano  a  gambe  e  a  piè  nudi  ;  ser- 
bavano il  silenzio  per  tulia  la  setti- 
mana, rompendolo  sol  la  domenica 
tra  vespro  e  compieta.  Col  consenso 
del  suo  priore,  Domenico  si  pose 
sotto  la  guida  di  Pier  Damiano  e 
dimorava  in  una  cella  vicino  alla 
sua,  separatane  sol  dalla  chiesa. 
Per  molti  anni  portò  sulla  carne  una 
camicia  falla  a  maglia  di  ferro,  che 
spogliavasi  allora  soltanto  che  si  di- 
sciplinava; ma  non  passava  guari 
giorno  che  non  cantasse  due  volle 
il  saltero,  battendosi  intanto  a  due 
mani  con  fascetli  di  verghe:  e  que- 
sto faceva  nel  tempo  di  minor  ri- 
gore; perocché  nella  quaresima  o 
allorché  adempiva  qualche  penitenza 
per  altrui  recitava  pel  manco  tre 
fiale  il  salterò,  vergheggiandosi  al 
modo  anzi  detto.  Sovente  dicevalo 
due  volte  consecutivamente,  sempre 
in  piedi  e  disciplinandosi  senza  posa. 

Avendolo  Pier  Damiano  richiesto 
una  volta  se  quella  corazza  gli  con- 
cedesse di  genufleltere,  Quando  sto 
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bene,  gli  rispose,  fo  cento  genufles- 
sioni ogni  quindici  salmi,  cioè  mille 
per  tutto  il  saltero.  Una  sera  venne 
a  trovar  Pietro  col  viso  tutto  livido 
dalle  vergate  e,  Maestro,  gli  disse, 
ho  fatto  oggi  cosa  che  non  mi  ri- 
corda aver  fatto  per  anco  ;  ho  reci- 
tato otto  volte  il  saltero  in  un  giorno 
e  una  notte.  Confessava,  gli  è  vero, 
ei  stesso  come,  a  fine  di  dirlo  più 
speditamente,  non  proferisse  per  in- 
tero i  salmi  e  si  contentasse  di  rian- 
darne le  parole  in  mente,  ma  diceva 
che,  per  recitar  con  ispeditezza,  bi- 
sognava usar  di  moltissima  atten- 
zione. Sendo  stato  alcun  tempo  sen- 
za comunicare  col  suo  direttore,  al- 
l'interrogarlo che  questi  fece  sul  mo- 
do che  tenea  di  vivere,  rispose  come 
vivesse  da  uomo  carnale,  e  le  dome- 
niche e  i  giovedì  allentasse  1'  asti- 
nenza. Che?  dissegli  Pietro,  mangi 
tu  forse  ova  o  cacio?  —  No.  —  Pe- 
sce ovvero  alcun  frutto? — Lascioli 
ai  malati.  —  All'ultimo  si  seppe  che 
quel  suo  allentamento  consisteva  in 
mangiar  col  pane  un  po'di  finocchio. 

Essendogli  giunto  alForecchio  che 
Pietro  avea  scritto  di  lui  che  avesse 
un  giorno  detto  nove  volte  il  saltero 
disciplinandosi,  ne  rimase  stupito 
egli  stesso  e  volle  farne  sperimento 
di  bel  nuovo.  Un  mercoledì  adun- 
que, spogliatosi  e  pigliate  delle  ver- 
ghe in  ambe  le  mani  seguitò  tutta 
la  notte  a  salmeggiare  e  battersi  ad 
un  tempo  di  guisa  che  a  ora  di  mat- 
tina gli  venne  detto  dodici  volte  il 
saltero  e  trentun  salmi  ancora.  Die- 
tro l'esempio  suo,  invalse  nel  paese 
di  tal  modo  l'uso  della  disciplina 
che  non  pur  gli  uomini,  ma  le  gen- 
tildonne eziandio  si  davano  con  ar- 
dore a  praticarla.  E  l'esempio  di 
Domenico  avea  per  appoggio  quel 
di  s.  Paolo,  perchè  quando  l'apo- 
stolo dice.  Io  castigo  il  mio  corpo, 
gli  è,  giusta  la  forza  dell'espressione 
originale,  come  se  dicesse  :  Io  pesto 


il  mio  corpo,  l'allividisco  a  percos- 
se. Capitatogli  un  dì  certo  scritto  il 
qual  diceva  che,  recitando  ottanta 
volte  dodici  salmi  indicati  colle  brac- 
cia alzate  in  forma  dicroc^,  si  scon- 
tava un  anno  di  penitènza,  si  diede 
tosto  a  metter  in  pratica  quella  di- 
vozione, e  il  faceva  ogni  giorno. 
Quando  poi  diceva  il  salterò,  non  si 
contentava  di  centocinquanta  sal- 
mi, ma  v'aggiungeva  i  cantici,  gli 
inni,  il  simbolo  di  s.  Atanasio  e  le 
litanie  che  trovansi  tuttavia  in  fine 
agli  antichi  salteri. 

Alcuni  anni  prima  di  morire,  a- 
vendo  trovato  che  le  strisce  di  cuoio 
arrecavano  più  dolore  che  non  le 
verghe^  s'avvezzò  a  usar  di  quelle, 
e  quando  usciva  portava  con  sè  quel- 
la frusta  per  disciplinarsi  ovunque 
avesse  a  dormire.  Quando  accade- 
vagli  di  trovarsi  in  luogo  dove  non 
potesse  spogliarsi  affatto,  sferzavasi 
almeno  le  gambe,  la  testa  e  il  collo; 
perocché  l'abito  suo  non  oltrepas- 
savagli  la  metà  della  gamba,  lad- 
dove quel  degli  altri  eremili  giu- 
gneva  sino  a  terra  per  difendersi  dal 
freddo.  Il  digiuno  e  il  peso  della  tu- 
nica di  maglia  aveangli  annerita  la 
pelle  a  simiglianza  di  quella  d'un 
moro.  Portava  egli  oltreciò  quattro 
cerchi  di  ferro,  due  alle  cosce  e  due 
alle  gambe,  poi  ne  aggiunse  altri 
quattro.  Cotale  asprissima  peniten- 
za non  gli  tolse  di  giungere  a  una 
vecchiezza  estrema  ;  e  quando  morì 
si  scoperse  che,  oltre  la  camicia  di 
maglia  che  indossava  per  consueto, 
ne  avea  un'altra  stesa  sotto  il  cor- 
po, quasi  a  far  l'ufficio  di  lenzuolo. 
Cessò  di  vivere  nel  1062  ai  14  d'ot- 
tobre, giorno  in  cui  viene  onorato 
dalla  chiesa.  Fu  da  prima  sepolto 
nella  sua  cella  per  timore  che  i  mo- 
naci delle  vicinanze  lo  rapissero  ; 
ma  Pier  Damiano  lo  fe'  poi  trasfe- 
rire col  dovuto  onore  nel  capitolo, 
e  il  corpo  fu  trovato  intatto ,  seb- 
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ben  morto  già  da  nove  giorni  (1). 

Leone  IX  fece  nell'anno  1052  un 
terzo  ed  ultimo  viaggio  in  Germania 
a  fin  di  trattare  la  pace  tra  l'impe- 
ratore ed  Andrea  re  d'Ungheria.  A- 
vendo  questi  ricusato  di  firmare  tut- 
te le  condizioni,  l'imperatore,  sde- 
gnalo, strinse  d'assedio  Presburgo 
con  poderoso  esercito.  Gli  assedia- 
ti, col  soccorso  di  Dio  da  essi  invo- 
cato in  quel  frangente,  si  difeser  sì 
bene  che  ogni  sforzo  dell'imperato- 
re per  prender  la  citlà  riusci  vano. 
Nondimeno  il  re  Andrea  aveva  im- 
plorata la  mediazion  del  pontefice, 
promettendo  pagar  all'imperatore 
l'eguaì  tributo  de' predecessori  suoi, 
purché  si  ponesse  in  obblio  tutto  il 
passato.  Il  papa,  arrivato  a  Pres- 
burgo, trovò  l'imperatore,  quanto  a 
sè,  disposto  alla  pace,  ma  alcuni 
cortigiani,  gelosi  del  credito  e  dei 
ben  riusciti  uffizi  del  pontefice,  ne 
distolsero  il  principe,  che,  in  (juel 
mezzo,  fu  costretto  levare  l'assedio. 
Allora  Andrea  divenne  più  ritroso  : 
onde  il  papa  minacciollo  della  sco- 
munica e  gli  mandò  s.  Ugo  abate  di 
Cluni,  il  quale  stipulò  la  pace,  a 
condizioni  però  di  lunga  men  van- 
taggiose per  l'impero  che  state  non 
fosser  le  prime  (2).  Da  questo  fatto 
e  dall'esempio  di  Nizone  vescovo  di 
Frisinga  e  dell'arcivescovo  Unfredo 
di  Ravenna  gli  è  chiaro  che  fra\e- 
scovi  della  Lombardia  e  della  Ger- 
mania bolliva  uno  spirito  d'invidia 
e  d'opposizione  contro  quel  santo 
pontefice;  e  la  ragione  era  il  volersi 
da  questo  seriamente  la  riforma  del 
clero,  dando  principio  da'  vescovi. 
Di  qui  ebbe  sua  prima  origine  quella 
lunga  guerra  che  si  farà  a'  papi  da- 
gl'imperatori germanici,  i  quali  dis- 
conobbero al  tutto  l'incarico  a  cui 
dalla  provvidenza  eran  chiamati. 

La  Germania  avea  perduto  il  suo 

H)  Acta  sanclorum,  -14  oct.  Acta  bened.,  sec. 
6,  puri.  2. 


vescovo  più  santo,  e  il  pontefice  un 
de' suoi  più  intimi  amici,  vogliamo 
dir  s.  Bardone  arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Nel  predicare  ch'egli  fece  una 
volta  a  Paderbona  il  di  della  pen- 
tecoste in  presenza  di  molti  vesco- 
vi, predisse  la  sua  morte.  Miei  fra- 
telli, disse  loro,  io  sto  per  impren- 
dere un  viaggio  cui  non  mi  sono  ab- 
bastanza apparecchiato.  Sonsul  pun- 
to di  comparire  al  cospetto  del  mio 
giudice,  nò  so  che  cosa  presentargli 
a  fin  di  rendermelo  placato.  Vi  scon- 
giuro impertanlo  di  offerirgli  le  o- 
razioni  vostre  in  mio  prò  :  e  se  io 
vi  ho  predicato  verità  salutari,  siale 
fedeli  a  porre  in  pratica  le  mie  istru- 
zioni per  farvi  meritevoli  del  regno 
di  Dio  ;  ma  soprattutto  non  v'afilig- 
gele  dell'aver  ora  ad  udirmi  per  l'ul- 
tima fiata.  Alle  quali  parole  gli  udi- 
tori non  seppero  tener  le  lagrime. 

La  predizione  non  tardò  guari  ad 
avverarsi  :  perocché,  ne!  tornarsene 
a  Magonza,  fece  una  caduta  per  la 
quale  rimase  pericolosamente  ferito. 
Mandò  quindi  tosto  a  chiamare  Abel- 
lino, un  de'  suoi  sutTraganei,  che 
trovavasi  allora  a  Fulda,  ed  un  suo 
nipote,  come  lui  appellato,  monaco 
di  quell'abazia;  e  giunti  che  furo- 
no. Il  giorno  della  mia  morte,  disse 
vollosi  al  vescovo,  da  me  sovente 
bramato  e  temuto  sempre  ,  s'avvi- 
cina :  ma  non  vuoisi  affliggere  il  mio 
popolo  ;  e  sebbene  io  sappia  di  certo 
ch'io  non  tornerò  più  indietro,  fate 
mostra  di  non  saperlo  e  ministratemi 
senza  indugio  l'estrema  unzione. 
Volle  quindi  esser  posto  in  terra  su 
d'un  cilicio  e,  per  consolar  gli  a- 
stanli,  si  fe'  lieto  all'aspetto  e  tenne 
loro  anche  discorsi  tali  da  ralle- 
grarli ;  ma  non  gli  riuscì  di  acche- 
tarne il  cordoglio.  Dicendogli  un  dei 
presenti  :  Padre,  mettete  vostra  spe- 
ranza in  Dio,  che  non  vi  abbando- 

(2)  Pagi,  an.  4052,  u.  i  et  2.  Herm.  Hildeb. 
Wib. 
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nerà.  E  che  altro,  rispose  il  santo, 
ho  io  fatto  fin  qui?  Io  sono  opera 
sua,  ed  egli  è  la  mia  speranza.  E 
levati  gli  occhi  al  cielo.  Deh,  Si- 
gnore, proseguì,  usami  tanta  mise- 
ricordia che  agguagli  la  viva  fiducia 
che  ho  in  te!  Così  detto,  spirava^ 
agli  11  di  giugno.,  del  1051  (1). 

Gli  successe  Liupoldo  ,  prevosto 
della  cattedrale  di  Bamberga,  il  qua- 
le però  nulla  affatto  ritrasse  delle 
virtù  di  lui.  S.  Leone  ed  Enrico  im- 
peratore celebravano  in  Vormazia  la 
festa  del  natale  del  1052.  Disse  il 
papa  la  messa  solenne  il  dì  della  fe- 
sta, e  nel  dì  susseguente  volle  uflì- 
ziasse  Liupoldo  perchè  eranella  sua 
provincia.  Dopo  la  prima  orazione 
della  messa  un  de'  suoi  diaconi  cantò 
una  lezione  ,  sendo  usanza  d'alcune 
chiese  di  cantarne  più  d'  una  nelle 
feste  solenni  :  ma  perocché  tale  u- 
sanza  era  contraria  a  quella  di  Ro- 
ma, alcuni  romani  che  stavano  ac- 
costo al  papa  gli  suggerivano  proi- 
bisse al  diacono  di  cantare.  Questi, 
ch'era  un  giovine  orgoglioso  ,  negò 
d'obbedire  e,  nonostante  che  il  pa- 
lpa avessegli  ripetuto  il  divieto,  cantò 
ad  alta  voce  la  lezione  insino  al  fi- 
ne. Il  papa  fe'  chiamarlo  e  in  pena 
della  sua  disobbedienza  il  degradò. 
L'arcivescovo  di  Magonza  mandò  ri- 
chiedere il  suo  diacono,  e  al  rifiuto 
usò  pazienza  :  ma ,  dopo  il  vangelo 
e  giunto  che  fu  all^offertorio,  si  mi- 
se a  sedere  e  protestò  che  nè  egli 
nè  altri  terminerebbe  queir  uffìzia- 
tura  se  non  gli  venisse  restituito  il 
suo  diacono.  Ciò  veduto,  il  papa  ce- 
dette e  mandò  immantinente  al  ve- 
scovo il  diacono  vestito  de' suoi  pa- 
ramenti ,  e  il  prelato  allora  prose- 
guì il  sacrifizio.  Vuoisi  qui ,  dice  lo 
scrittore  che  riferisce  il  fatto  ,  por 
mente  alla  fermezza  del  vescovo  in 
sostenere  il  proprio  grado  e  all'  u- 
miltà  del  pontefice,  il  quale,  comec- 
ché posto  in  più  allo  seggio,  avvi- 


sava fosse  da  cedere  al  metropolita- 
no nella  sua  provincia  (2). 

Avvertasi  che  il  detto  scrittore  è 
uno  scismatico  ,  e  te  ne  avvedi  alla 
riflessione  da  lui  fatta.  Ma  se  il  santo 
pontefice  avvisò  dover  cedere  ,  non 
per  altro  il  fece  che  per  evitare  lo 
scompiglio  e  lo  scandalo  durante  una 
pubblica  uffiziatura  :  perlocchè  in 
tutta  la  cattolica  chiesa  il  papa  è 
papa  ,  cioè  primo  padre  e  pastore  , 
come  in  tutta  la  sua  diocesi  il  ve- 
scovo è  vescovo,  cioè  primo  pastore 
e  padre.  Più  assennatamente ,  per 
fermo,  adoperato  avrebbero  i  romani 
aspettando  dopo  la  messa  a  far  pre- 
sente al  pontefice  1'  uso  antiromano 
della  chiesa  moguntina  ;  ma  l'inso- 
lenza del  diacono  e  il  persistere  del- 
l'arcivescovo dan  segno  nel  clero  a- 
lemanno  d'un  tristo  lievito  d'insub- 
ordinazione e  di  scisma,  di  cui  ve- 
dremo i  funesti  effetti. 

Mentre  il  papa  trovavasi  tuttora  a 
Vorms  coU'imperatore,  gli  fe'  nuove 
istanze  acciò  restituisse  alla  santa 
sede  l'abazia  di  Fulda  e  alcuni  altri 
luoghi  che  ,  secondo  la  volontà  de' 
fondatori,  appartenevano  alla  chiesa 
romana  :  ma  quegli  stette  duro  fin- 
ché l'altro  non  si  mostrò  disposto  a 
fare  una  permuta.  Cedette  adunque 
Leone  ad  Enrico  il  vescovado  di 
Bamberga  e  l'abazia  di  Fulda  con- 
tro il  ducalo  di  Benevento  e  alcuni 
altri  luoghi  d'Italia.  Doveva  nondi- 
meno Bamberga  pagare  ogni  anno 
alla  santa  sede  una  chinea  oppure 
dodici  libbre  d'argento.  A  fine  però 
di  difender  Benevento  contro  i  nor- 
manni d' Italia  r  imperatore  conce- 
dette al  papa  alcune  soldatesche  a- 
lemanne,  coll'opera  delle  quali  spe- 
rava questi  di  porre  un  termine  ai 
depredamenti  de'  normanni  nella  Pu- 
glia. Fransi  quelle  soldatesche  già 
poste  in  cammino,  quando  1'  impe- 
ratore, così  consigliato  da  Guebardo 

{\)  Acta  saiiclorum,  ^1  iunii.  (2)  Abb.  Ursp. 
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vescovo  d'Aichstaedt,  richiamò  i  suoi 
cavalieri:  tanto  che  rimasero  vicino 
al  papa  soli  trecento  allo  incirca  , 
attinenti  i  più  a'  suoi  parenti  o  vas- 
salli di  questi;  e  la  speranza  concetta 
dal  pontefice  di  poter  colla  sola  vi- 
sta di  un  numeroso  esercito  ridurre 
i  normanni  alla  ragione  sfumò  per 
la  grettezza  d'Enrico  e  de'  suoi  con- 
siglieri. In  congiunture  al  tutto  simi- 
li ,  Pipino  e  Carlomagno  fur  visti 
guidare  essi  medesimi  i  francesi  a' 
servigi  di  s.  Pietro  e  a  difesa  della 
sua  chiesa.  Gl'imperatori  germanici 
non  si  levaron  mai  a  tal  magnani- 
mità cristiana,  neppur  quando  trat- 
tavasi  d'un  pontefice  di  lor  nazione 
e  famiglia. 

In  questo  stato  eran  le  cose  quan- 
do papa  s.  Leone  lasciò  il  paese  de' 
suoi  padri  ,  cui  non  doveva  più  ri- 
vedere, e  tornossene  in  Italia  per  la 
via  di  Padova ,  ov'  ebbe  a  gustar 
qualche  conforto.  Era  vescovo  di 
quella  città  Bernardo  ,  de'  conti  di 
Padova,  uomo  più  illustre  ancora  per 
la  sua  pietà  che  per  i  natali  ;  pe- 
rocché dispensava  il  suo  patrimo- 
nio a'  poveri,  agli  orfanelli,  alle  ve- 
dove ed  ai  pellegrini  ,  ristaurava  le 
chiese  cadenti  e  n'edificava  di  nuo- 
ve ,  attendeva  instancabilmente  al- 
l' orazione  ,  ai  digiuni ,  alle  veglie. 
Ebbe  il  pio  vescovo  una  rivelazione 
sui  luoghi  ove  giacevan  sepolti  i  corpi 
de'  ss.  Giuliano  ,  Massima  ,  Felicita 
e  di  molti  innocenti.  Dopo  un  di- 
giuno pubblico  di  tre  giorni^  cui  fu 
posto  termine  con  una  messa  e  una 
comunione  solenne  ,  fece  scavare 
nella  chiesa  di  s.  Giustina  a'  luoghi 
additatigli  e  gli  vennero  trovati  i 
detti  corpi  de'  santi  colle  relative  i- 
scrizioni:  e  successero  immantinente 
di  molti  miracoli ,  guarigioni  in  i- 
spezieltà  d' infermi ,  nè  tardarono  i 
pellegrini  ad  affluirvi  da  tutte  le  ban- 
de d' Italia.  E  da  ciò  fu  mosso  ad 

H)  Ada  sanctorum,  2  aug. 


andarvi  esso  pure  il  papa,  che  ven- 
ne accolto  dal  vescovo  colle  più  se- 
gnalate dimostrazioni  d'  onore.  U- 
dito  da  lui  tutto  quanto  era  avvenu- 
to ,  celebrò  la  messa  nel  tempio  di 
s.  Giustina  j  venerò  le  reliquie  de* 
santi  di  fresco  trovate  ed  assegnon- 
ne  la  festa  ai  2  d'agosto  (I). 

Non  gli  accadde  di  provare  la 
stessa  consolazione  a  Mantova.  Ar- 
rivato quivi  perla  quinquagesima  del- 
l'anno 1053  ,  gli  piacque  tenere  un 
concilio  ;  ma  venne  sturbato  dalla 
fazione  d'  alcuni  vescovi  che  teme- 
vano la  severità  di  lui  :  perocché  i 
lor  servi  andavano  a  insultare  quelli 
del  papa  ,  i  quali  credevansi  in  si- 
curo per  esser  dinnanzi  alla  chiesa 
in  cui  tenevasi  il  concilio;  tal  che  il 
papa  fu  costretto  levarsi  e  uscir  sulla 
porta  per  far  cessare  il  romore.  Ma 
gli  altri  ,  senza  verun  rispetto  alla 
presènza  di  lui  ,  continuavano  più 
pertinacemente  a  perseguitare  ar- 
mata mano  la  gente  pontificia  iner- 
me e  strapparla  dalla  porla  della 
chiesa,  ove  tentava  mettersi  in  sal- 
vo, volando  intanto  attorno  alla  te- 
sta del  papa  sassi  e  frecce  ,  dalle 
quali  venner  feriti  alcuni  che  cerca- 
vano farsi  schermo  sotto  il  manto  di 
lui.  Fu  tale  la  fatica  nell'  acchetar 
quel  tumulto  che  si  dovette  inter- 
mettere il  concilio  ;  il  di  appresso  , 
trattandosi  d' esaminare  gli  autori 
della  sedizione  per  farne  severo  giu- 
dizio, il  santo  pontefice  ebbe  lor  per- 
donato acciò  non  paresse  operare 
per  ispirilo  di  vendetta  (2).  Queste 
ignobili  vendette  di  vescovi  rei  fan- 
no vedere  quanto  grande  fosse  il  ma- 
le e  di  quali  sforzi  facesse  d^'uopo  a 
sradicarlo. 

Un  altro  avvenimento  altristava 
l'animo  del  santo  padre.  Andando- 
sene di  Roma,  v'  avea  lasciato,  per 
governarla  in  sua  vece,  il  pio  e  dotto 
arcivescovo  di  Lione  Alinardo,  caro 

(2)  Vit.  s.  Leon.  ì.  2,  c.  4,  n.  21. 
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in  sing:olar  guisa  ai  romani.  In  com- 
pagnia d'Alinardo  era  venuto  colà 
anche  Ugo,  l'antico  vescovo  di  Lan- 
gres,  da  noi  già  menzionato,  il  qua- 
le, pel  sincero  suo  pentimento,  ot- 
tenne d' esser  prosciolto  dal  papa. 
Stando  impertanto  Ugo  sul  punto  di 
tornarsene  in  Francia  con  alcuni  al- 
tri, convitolli  Alinardo  a  un  pranzo 
di  congedo,  e  fu  recato  in  tavola  un 
pesce  ,  stato  avvelenato  da  un  falso 
amico  d'Alinardo,  che  attentava  alla 
vita  di  lui.  Chiunque  ne  mangiò  eb- 
be a  morire,  quale  fra  otto  dì,  quale 
dopo  lunga  malattia.  Alinardo  mori 
per  la  stessa  cagione  ai  29  di  luglio 
del  1052,  compiendosi  cosi  il  desi- 
derio suo  di  morire  a  Roma  ;  e  fu 
da'  nobili  romani  fatto  seppellire  con 
grand'  onoranza  in  s.  Paolo.  Legò  i 
suoi  addobbi  e  l'argenteria  a  s.  Be- 
nigno di  Bigione ,  di  cui  era  stato 
abate  per  vent'anni,  coii  gran  copia 
di  libri,  studioso  qual  era  delle  scien- 
ze ,  in  ispezieltà  della  geometria  e 
della  fisica.  Gli  succedette  nell'arci- 
vescovado ,  che  tenuto  aveva  per 
sette  anni,  Filippo,  primo  di  questo 
nome  (1). 

Altra  perdita  ancora  aveva  fatto 
s.  Leone  assai  dolorosa.  Bonifacio, 
potente  marchese  di  Toscana  ,  era 
stato  ucciso  ai  7  maggio  del  1052 
nelle  vicinanze  di  Mantova  ,  mentre 
stava  apparecchiandosi  a  fare  il  pel- 
legrinaggio di  Gerusalemme  ;  e  la 
morte  di  cotal  uomo  devoto  al  pon- 
tefice e  di  buon  senno  ,  dovette  a 
questo  riuscir  di  non  lieve  ramma- 
rico. Lasciava  Bonifacio  una  vedova, 
cioè  Beatrice  con  figliuoli  in  tenera 
età  ,  tra'  quali  era  la  contessa  Ma- 
tilde, si  celebre  dappoi  per  l'eroica 
sua  devozione  alla  causa  della  chiesa. 

In  mezzo  a  queste  prove  manda- 
tegli dalla  provvidenza,  venne  il  san- 
to pontefice  alquanto  confortato  dalla 
vittoria  de'  pisani  contro  i  musul- 

{\)  Acta  bened.,  sec.  6,  pari.  2. 


mani  di  Sardegna.  Già  fin  dal  cadere 
del  secolo  X  la  pisana  repubblica 
andava  distinta  per  la  sua  energia  e 
potenza,  e  preludeva  alle  grandi  spe- 
dizionidella  cristianità  contro  il  mao- 
mettismo. Nel  971  fecero  i  pisani 
una  spedizione  contro  i  saraceni  di 
Calabria.  Nel  1002  sendosi  questi 
recata  in  mano  la  Sardegna,  scesero 
sul  territorio  di  Pisa  e  menaronne 
via  grosso  numero  di  prigionieri  ; 
indi  a  tre  anni  anche  la  città  di  Pi- 
sa cadde  in  lor  potere:  ma  nell'an- 
no susseguente  i  pisani  sconfissero  i 
saraceni  a  Reggio  di  Calabria.  Nel 
1012  una  flotta  di  saraceni  di  Spa- 
gna s' impadronì  per  sorpresa  della 
città  di  Pisa  e  ne  fece  un  mucchio 
di  cenere.  Nel  1016  i  pisani  colle- 
gati co'  genovesi  conquistarono  la 
Sardegna,  nella  quale  l'anno  appres- 
so tornarono  i  saraceni  d'  Africa  , 
guidali  dal  lor  re  Museto  o  Mouza. 
Papa  Benedetto  mandava  un  legato 
a  Pisa  collo  stendardo  di  s.  Pietro  e 
un  privilegio  che  conferiva  a'  pisani 
la  signoria  della  Sardegna  a  patto  di 
cacciar  da  essa  i  saraceni.  Accor- 
datisi fra  loro  il  vescovo  ,  i  magi- 
strati ed  il  popolo  ,  ne  dieder  pro- 
messa e  ricevettero  quindi  lo  sten- 
dardo e  il  privilegio.  Pisani  e  geno- 
vesi cacciano  i  saraceni  dalla  Sar- 
degna, poi  se  ne  contendono  tra  lo- 
ro il  possesso  ,  il  quale  rimane  ai 
pisani.  L'  anno  1021  torna  Muselo 
di  nuovo  in  quell'isola;  ma  i  pisani 
e  i  genovesi  lo  pongono  di  bel  nuo- 
vo in  fuga  e  gli  tolgono  il  suo  tesoro, 
che,  giusta  le  fatte  convenzioni,  vien 
lasciato  a'  genovesi.  Nel  1030  Pisa 
è  messa  in  fiamme  il  di  di  natale. 
Indi  a  cinque  anni  i  pisani,  allestito 
un  grosso  navile  ,  s'  insignoriscono 
di  Bona,  l'antica  Ippona  in  Africa, 
e  spediscono  all'imperatore  la  coro- 
na del  re.  Prendono  parimente  Car- 
tagine ed  il  suo  re,  e  ne  inviane  il 
diadema  all'  imperatore;  ma  l'anno 
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1050  Museto  rientra  con  poderoso 
esercito  nella  Sardegna,  vi  fabbrica 
fortezze  e  fassene  incoronar  re.  A' 
pisani ,  in  guerra  a  quel  tempo  co' 
lucchesi  ,  veniva  meno  il  coraggio  ; 
ma  non  già  a  papa  s.  Leone  ,  che, 
spedito  loro  un  legato  collo  stendar- 
do di  s.  Pietro,  scongiuravali  a  pi- 
gliar l'armi  a  difension  della  chiesa 
e  d' Italia,  promettendo  loro  in  au- 
tentica guisa  ,  oltre  le  grazie  spiri- 
tuali, il  dominio  dell'isola,  mediante 
un  annuo  tributo.  Riconfortati  dalle 
parole  del  santo  pontefice  e  del  suo 
legato  ,  i  pisani  mettano  in  mare 
una  flotta;  ma  non  s'è  questa  appe- 
na staccata  dal  porlo  che  una  grossa 
tempesta,  togliendole  l'approdar  in 
Sardegna  ,  la  spinge  contro  la  Cor- 
sica. Questo  sinistro  volse  a  bene 
l'esito  della  spedizione  ;  perocché  i 
corsi,  al  vedere  un  sì  formidabil  na- 
vile,  credendolo  rivolto  contro  di  sè, 
vennero  tosto  a  trattative  e  sogget- 
tarono l'isola  loro  alla  signoria  de' 
pisani ,  i  quali ,  preso  a  bordo  il 
corpo  di  s.  Restitula  ,  salparono  , 
pieni  di  fiducia,  alla  volta  della  Sar- 
degna. Quivi  discesi,  non  vi  trova- 
rono più  nessun  nemico;  chè  Muse- 
to ,  saputoli  così  da  presso  ,  fatta 
mettere  a  ferro  e  a  fuoco  l' isola  , 
n'era  uscito  con  tutti  i  suoi  ;  onde 
i  pisani  se  ne  reser  padroni  senza 
sguainare  la  spada,  e,  dopo  rimes- 
se in  piedi  le  fortezze  necessarie 
alla  difesa,  ritornarono  in  Pisa  trion- 
fanti e  padroni  di  due  isole  in  luo- 
go di  una  (1). 

Questa  inaspettata  vittoria  de'  pi- 
sani fe'  nascere  speranza  in  papa 
Leone  di  poter  parimente  mettere  al 
dovere  i. normanni  d'Italia.  Fu  per 
noi  veduto  come  costoro  ponessero 
stanza  la  prima  volta  nell'Italia  me- 
ridionale da  poi  che  quaranta  pel- 
legrini di  lor  nazione  ebbero  vale- 
te) Tronci,  Annali  Pisani.  Chron.  pisana  , 
apud  Murat.  t.  6,  p.  ^67,  Script,  rer-  italic. 


resamente  aiutato  il  prìncipe  di  Sa- 
lerno a  difendere  la  propria  città 
contro  i  saraceni.  Nell'anno  4021  il 
normanno  Rainolfo  venne  dalla  re- 
pubblica di  Napoli  creato  conte  d'A- 
versa.  Nel  1035  i  maggiori  tra  i  do- 
dici figliuoli  di  Tancredi  d'Altavilla, 
signore  normanno  ,  giungono  in  I- 
talia  e  si  pongono  a' servigi  di  Guai- 
maro  IV  principe  di  Salerno  e  di  Ca- 


pua 


fidinolo  di  colui  eh'  era  stato 


sì  ben  servito  dai  primi  quaranta. 
Morto  Guaimaro,  passarono  a'  ser- 
vigi di  Michele  Patlagonio  impera- 
tore di  Costantinopoli.  Giorgio  Ma- 
niaceto  ,  patrizio  greco  ,  che  faceva 
preparativi  in  Calabria  per  riconqui- 
stare la  Sicilia  dagli  arabi,  divisi  al- 
lora da  civil  guerra  ,  pigliò  a'  suoi 
stipendi  i  tre  figli  maggiori  di  Tan- 
credi ,  Guglielmo  braccio-di-ferro  , 
Drogone  e  Onfredo,  insieme  con  tre- 
cento normanni;  e  coll'aiuto  di  que- 
sti sconfisse  i  saraceni  di  Sicilia  ed 
un  esercito  di  cinquantamila  uomini 
venuti  d'Africa.  In  premio  di  tal  se- 
gnalata azione  vien  richiamato  a 
Costantinopoli  e  gittate  in  carcere  : 
i  normanni,  invece  di  aver  parte  al 
bottino,  non  altro  che  insulti  rice- 
vono da'  greci  per  l'aiuto  a  questi 
dato  a  conquistare  quell'isola  impor- 
tante. Tornati  in  Italia,  i  normanni 
s'  accingono  a  cacciarne  i  greci,  e 
scelgono  a  tal  uopo  dodici  capi  sotto 
il  nome  di  conti,  fra'  quali  dividono 
il  potere;  ma  al  lombardo  Ardoino, 
di  cui  sapevano  il  valore  e  1'  odio 
implacabile  onde  ardeva  contro  i  gre- 
ci ,  affidano  il  comando  del  lor  pic- 
ciolo esercito,  al  quale  Rainolfo  con- 
te d'Aversa  aveva  aggiunti  trecento 
guerrieri.  Innoltratisi  sino  a  Melfi  , 
nel  cuor  della  Puglia  ,  se  ne  insi- 
gnorirono, e  così  fecero  di  Venosa, 
Ascoli  e  Lavello;  in  tre  battaglie  che 
diedero  l'una  appresso  l'altra  a'  greci 
riportarono  su  questi  tre  strepitose 
vittorie.  Indi  adoprarono  a  rendersi 
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torti  colle  alleanze:  e  in  guiderdone 
de'  sussidi  che  ricevevano  decreta- 
ron  r  onore  di  comandarli  a'  nuovi 
capi ,  Atenolfo  ed  Argino  ;  il  primo 
de'  quali ,  fratello  del  principe  di 
Benevento  ,  aveva  procacciato  loro 
l'assistenza  de'  lombardi,  l'altro,  fi- 
gliuolo di  Melo  ,  ricco  cittadino  di 
Bari  che  aveva  gagliardamente  soc- 
corsi i  primi  normanni,  sostenevali 
col  suo  credito  in  Puglia  e  con  quello 
del  partito  formato  dal  padre  suo 
nelle  città  greche.  In  quella  guerra 
operava  dalia  parte  de'  normanni  un 
valore  a  tutte  prove,  secondato  spes- 
so dall'astuzia  e  dall'intrigo;  ne' gre- 
ci pel  contrario  era  viltà,  discordia, 
scoraggiamento.  In  due  campagne  fu 
conquistata  quasi  tutta  la  Puglia  e 
nel  1042  partita  fra'  conquistatori. 
Melfi  divenne  la  capitale  de'  loro 
stati  e  fu  posseduta  in  comune  da 
Ardoino  e  Guglielmo  braccio-di-fer- 
ro capo  de'  normanni  ;  i  cui  dodici 
conti  ebbero  in  possesso  una  città 
per  ciascuno,  istituendo  per  tal  mo- 
do in  Puglia  una  specie  di  repub- 
blica od  oligarchia  militare. 

Quantunque  i  normanni  avesser 
eletto  a  lor  capo  Guglielmo  braccio 
-di-ferro  ,  rade  volte  però  obbedi- 
vano agli  ordini  di  lui  :  vivean  non 
d'altro  che  di  preda  e,  non  sogget- 
tandosi a  verun  trattato  o  pubblico 
ordine,  anzi  che  far  guerra,  eserci- 
tavano la  ladroneria  alla  testa  de'  lor 
satelliti.  I  conventi,  le  chiese,  per- 
sino i  luoghi  santi  ov'erano  stali  pel- 
legrinando non  andavano  esenti  dalla 
loro  rapacità  (t). 

A  questa  condizione  di  cose  cer- 
cava un  riparo  papa  s.  Leone.  Erasi 
egli  recato  una  volta  verso  l' Italia 
meridionale  in  compagnia  d'Alinar- 
do  arcivescovo  di  Lione,  per  vedere 
di  metter  fine  a  quella  ladroneria 
mercè  la  via  della  persuasione  e  della 
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dolcezza  ;  ma  V  opera  loro  era  tor- 
nata inutile.  Forse  il  santo  pontefi- 
ce sarebbe  riuscito  nell'intento  suo 
se  avesse  avuto  a  fare  co' normanni 
soltanto  ,  ma  la  politica  greca  s' in- 
tromise a  guastare  le  cose.  Argirio, 
che  i normanni  s'aveano scelto  per  un 
de'  capi ,  era  tornato  a'  servigi  de- 
gl'  imperatori  di  Costantinopoli  ;  i 
quali ,  in  una  visita  che  loro  aveva 
fatta,  lo  rimandarono  a  Bari  in  qua- 
lità di  governator  generale  con  gran 
copia  d'oro,  d'argento  e  stoffe  pre- 
ziose per  guadagnare  i  capi  della  na- 
zione normanna  e  indurli  a  passare 
in  Grecia  sotto  colore  di  dar  aiuto 
all'imperi)  contro  i  turchi  e  i  cosac- 
chi, ma  in  verità  per  far  che  i  nor- 
manni avessero  a  sgombrare  l'Italia. 
Questi  però,  accorti  del  paro  che  va- 
lorosi ,  non  si  lasciarono  punto  ac- 
calappiare. Allora  Argirio  giovasi  di 
quel  che  gli  rimane  dell'  avuto  de- 
naro a  corrompere  i  primari  abi- 
tanti di  Puglia  per  trarli  a  disfarsi 
de'  normanni.  Un  sicario,  da  lui  ap- 
postato ,  uccide  a  stilettate  ,  in  una 
chiesa  eh'  era  solito  frequentare,  il 
conte  Drogone,  il  cui  fratello  Gugliel- 
mo era  morto  poco  tempo  innanzi. 
Fu  fatto  man  bassa  sui  normanni  in 
più  luoghi  della  Puglia,  e  ne  periro- 
no per  questa  strage  assai  più  che 
in  tutte  le  precedenti  guerre.  Onfre- 
do  ,  messe  insieme  le  sue  soldate- 
sche ,  fe'  vendetta  di  cotali  assassi- 
ni, condannando  gli  uccisori  a  mo- 
rire fra  i  più  atroci  supplizi  ;  indi 
mosse  contro  di  Argirio  ,  il  quale  , 
venuto  seco  a  battaglia  presso Sipon- 
to ,  perdette  buon  numero  de'  suoi 
così  greci  come  italiani ,  e  salvossi 
tutto  crivellato  dalle  ferite  (2). 

In  questo  frangente  spediva  a  Co- 
stantinopoli Giovanni  vescovo  diTrà- 
ni  a  ragguagliar  l' imperatore  della 
trista  condizion  delle  cose  e  chieder 


(1)  Leo  osi.  1.  2.  Gaufiid.  Malal.,  Ilisl.  sicula,  (2)  Guillelm.  apul.  1.  2,  p.  259.  Gaufi*.  Ma- 
1.  -1.  Guillelm.  appul.  1.  i.  lat,  Hist.  siculal.  I. Murai.,  Script. rer.  italic. 
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soccorso;  nel  tempo  stesso  spaccia- 
va corrieri  al  papa  ,  che  trovavasi 
allora  in  Germania  ,  affin  di  trarlo 
dalla  parte  de'  greci,  dipingendogli 
i  normanni  come  una  nazion  bar- 
bara ed  empia,  calpestatrice  d'ogni 
legge  di  religione  del  pari  che  d'u- 
manità. L'  avere  i  normanni  porto 
alcun  appiglio  a  siffatte  accuse,  fece 
che  il  papa  non  esitasse  a  prestarvi 
fede  e  ottenesse  quindi  dall'  impe- 
ratore un  grosso  nerbo  di  soldati;  e 
furon  quelli  che  più  sopra  dicemmo 
da  lui  quasi  per  intero  richiamati  a 
suggerimento  del  vescovo  d'  Aich- 
staedt.  Questo  vescovo  diceva  ,  che 
con  cento  cavalieri  ,  e  neppure  de' 
più  valenti  ,  egli  si  sentiva  l'animo 
di  annientare  la  possanza  de^  nor- 
manni. Ma  ei  non  conosceva  quelli 
di  cui  parlava.  Venne  adunque  il 
papa  in  Italia  con  alcune  centinaia 
appena  di  cavalieri,  afforzate  poscia 
da  non  picciol  numero  d'  italiani. 

Partito  Leone  IX  di  Roma,  an- 
dossene  a  Monte  Cassino  ,  ove  con 
grande  umiltà  raccomandossi  alle  o- 
razioni  de'  monaci  ;  e  mano  mano 
che  avanzavasi,  le  popolazioni  itali- 
che accorrevano  ad  ingrossare  1'  e- 
sercito  di  lui.  Gli  abitanti  di  Puglia 
principalmente  preser  con  gioia  le 
armi  ,  siccome  quelli  che  avean  a- 
vuto  più  d'  ogni  altro  a  patire  da' 
normanni.  Il  papa  prese  i  concerti 
eziandio  col  governator  greco  Argi- 
no, affin  di  nulla  trascurare  che  gio- 
var potesse  r  impresa  ,  e  portossi 
nella  Capitanata,  ove  i  normanni  a-  \ 
vean  riunite  lor  forze.  Eran  costoro  I 
in  tal  condizione  che,  mentre  una  i 
vittoria  non  poteva  renderla  gran 
fatto  migliore,  una  disfatta  l'avreb- 
be condotta  a  ben  più  tristo  passo. 
L'  esser  quasi  tutte  le  città  insorte 
faceva  si  eh'  eglino  penuriasser  di 
viveri  e  fossero  costretti  a  segare  le 
biade  ancor  verdi  per  seccarle  e  va- 
lersene d'alimento  :  onde  calarono 


alle  trattative  e  spedirono  deputati 
al  papa,  promettendo  viver  in  pace 
e  quiete  e  pagargli  un  annuo  tri- 
buto ,  se  volesse  conferir  loro  l'in- 
vestitura de'  paesi  che  avevan  tolto 
alla  chiesa  e  all'  impero.  Il  ponte- 
fice, per  testimonianza  d'  uno  scrit- 
tor  di  quel  tempo  (1)  ,  era  disposto 
a  dar  loro  una  risposta  favorevole; 
ma  non  valse  a  vincere  l'opposizio- 
ne de'  tedeschi,  i  quali,  superbi  di 
lor  alta  statura,  dispregiavano  i  nor- 
manni perchè  di  sè  più  bassi.  Ven- 
ne pertanto  risposto  a'  deputati  do- 
vesser  restituire  ,  senza  condizione 
di  sorta,  checché  avean  tolto  e  tor- 
narsene ond'eran  venuti  ;  alla  quale 
risposta  i  normanni  si  determina- 
rono senz'  altro  a  tosto  combattere. 

Il  18  giugno  1053  adunque  sta- 
vano i  contendenti  pronti  in  vici- 
nanza di  Dragonara;  quinci  erano  i 
cavalieri  tedeschi,  venuti  di  Svevia, 
che,  a  detta  de'  normanni  stessi,  non 
oltrepassavano  i  settecento  ,  sotto  il 
comando  di  due  duchi,  e  aveano  al- 
lato una  moltitudine  considerevole 
di  lombardi  e  d'altri  italiani  capita- 
nata da  tre  conti  ;  quindi  tre  mila 
cavalieri  normanni  ed  alcuni  soldati 
a  piede  guidati  da  tre  capi,  Onfredo, 
Roberto  Guiscardo  suo  fratello  mi- 
nore, giuntoda  poco,  eRiccardo  con- 
te d'Aversa.  Riccardo  avea  l'incarico 
d'  assalire  gli  italiani,  Onfredo  i  te- 
deschi ,  Roberto  di  sostenerlo  colla 
riserva.  La  battaglia  cominciò  cogli| 
italiani ,  i  quali  Riccardo  ebbe  mes- 
si in  fuga  senza  molta  fatica  :  ma  più 
micidiale  fu  lo  scontro  d'  Onfredo 
cogli  alemanni  e  Roberto  ,  venuto 
in  soccorso  del  fratello  ^  per  ben 
tre  volte  fu  gittato  da  cavallo.  Pen- 
deva ancora  mal  certa  la  vittoria 
quando  Riccardo,  tornando  dall'  a- 
ver  inseguito  gli  italiani^  piombò  da 
un  altro  lato  sui  tedeschi ,  i  quali  , 
ad  onta  di  ciò,  non  diedero  addie- 

(I)  Guiìlelm.  apul. 
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Irò  ,  ma  caddero  tulli  sino  ad  uno 
col  ferro  in  pugno.  Se  l' imperatore 
ne  avesse  lasciato  venire  un  maggior 
numero  sarebbe  stata  dalla  lor  parte 
la  vittoria. 

Coperti  di  polvere  e  sangue  ,  ed 
inviperiti  per  una  vittoria  a  si  caro 
prezzo  conseguita,  i  normanni  cor- 
sero a  Civitella  per  compier  il  trion- 
fo colla  presa  del  papa.  Era  Civitel- 
la una  città  a  poco  più  d'  una  lega 
di  Dragonara,  ed  il  papa  erasi  colà 
ritirato  col  suo  clero  ad  aspettar  l'e- 
sito della  battaglia.  All'  appressarsi 
de'  normanni  ,  gli  abitanti  Saigon 
sulle  mura  per  ricacciarli  ;  ma  quel- 
li appiccano  il  fuoco  alle  circostanti 
capanne  acciò  i  cittadini  costretti  dal 
fumo  abbiano  a  torsi  giù  dalle  mura; 
e  già  questi ,  retrocedendo  e  dan- 
dosi per  perduti,  mettevano  a  ruba 
la  cappella  e  le  bagaglio  del  papa  e 
dimandavan  tumultuosamente  si  des- 
se in  balia  del  nemico.  Era  la  porta 
della  città  in  fiamme,  e  gli  assalitori 
stavan  già  sul  punto  di  gittarsi  den- 
tro ,  quando  il  papa  mosse  alla  lor 
volta  preceduto  dalla  croce  ;  ed  ec- 
co ad  un  tratto  spirar  in  opposto  il 
vento  e  spingere  il  fuoco  contro  i 
normanni ,  che  son  costretti  d'  ab- 
bandonare l'assalto.  La  mattina  se- 
guente il  papa  manda  messaggeri  al 
campo  de'  normanni  per  esortare  i 
conti  a  pentirsi  di  quel  che  avevan 
fatto  e  pensare  alla  propria  salute  ; 
se  cercavan  la  sua  persona  ,  la  vita 
sua  non  essergli  già  più  cara  che 
quella  di  coloro  che  aveano  ucciso. 

I  normanni ,  facendo  luogo  in  essi  il 
furore  alla  venerazione  pel  capo  del- 
la chiesa  ,  rispondono  con  umiltà 
che  ,  ove  potessero  offerire  al  pon- 
tefice degna  soddisfazione  ,  di  buon 
grado  sottomeiterebbonsi  alla  peni- 
tenza che  a  lui  piacesse  d'imporre. 

II  papa  allora  comanda  s'  aprano  lè 
porte  della  città,  scioglie  i  norman- 
ni dalla  scomunica  e  vassi  in  mezzo 
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a  loro.  Alla  vista  del  santo  padre , 
che  aveali  sempre  trattati  colla  più 
gran  mansuetudine,  e  le  cui  virtù 
splendevano  ancor  più  belle  in  seno 
alla  sventura,  que'  guerrieri  ,  poco 
dianzi  si  superbi,  si  prostrano  a  ter- 
ra rompendo  in  lagrime  ;  molti  di 
essi  vestiti  com'erano  trionfalmente 
si  trascinano  alle  ginocchia  di  lui 
per  esser  benedetti  e  udirlo  parlar 
loro.  Il  papa  ,  senza  la  menoma  a- 
marezza  nel  cuore  pel  cordoglio  da 
lor  cagionatogli ,  e  colla  semplicità 
della  colomba,  s' intertenne  in  mez- 
zo d'essi ,  esortolli  a  far  penitenza, 
poi  licenziolli  con  benedirli ,  dopo 
ricevutone  giuramento  che  gli  sa- 
rebber  fedeli  vassalli  in  luogo  de* 
cavalieri  da  loro  uccisi. 

La  maggior  parte  d'essi  s'affretta- 
rono a  recarsi  di  bel  nuovo  in  mano 
le  città  che  li  avean  cacciati  duran- 
te l'insurrezione;  ma  il  conte  On- 
frodo,  il  più  mansueto  dopo  Drogo- 
ne  tra'  figliuoli  di  Tancredi,  rimase 
a'  fianchi  del  pontefice  per  servirgli 
di  salvaguardia  e  promisegli,  quando 
volesse  tornare  a  Roma  ,  lo  avrebbe 
scortato  insino  a  Capua.  Il  papa  al- 
lora pertossi  sul  campo  di  battaglia 
ove  giacevano  spenti  tanti  suoi  ami- 
ci e  congiunti  ;  e  al  vederne  i  ca- 
daveri mutilati ,  preso  da  indicibil 
dolore  ,  chiamavali  piangendo  per 
nome  e  bramando  d'esser  morto  con 
essi  ;  ma  allorché  ebbe  scorti  i  cor- 
pi de'  suoi  ancora  intatti,  e  que'  de' 
normanni  invece  addentati  dalle  fie- 
re, riconfortossi  quasi  a  segno  certo 
di  loro  eterna  salute.  Due  giorni 
stette  colà  digiunando  ed  orando  ; 
e,  fatto  per  mano  de'  normanni  me- 
desimi dar  sepoltura  a  que' cadave- 
ri in  una  vicina  chiesa  da  gran  pez- 
za distrutta  ,  vi  celebrò  egli  stesso 
r  ofllciatura  de'  morti.  Indi,  in  com- 
pagnia d'Onfredo  ,  si  trasferì  a  Be- 
nevento ,  ove  arrivò  la  vigilia  di  s. 
Giovanni  Battista,  non  senza  qualche^ 
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tema  che  gli  abitanti  fossero  per 
trarre  partito  dalla  sua  sciagura,  ma 
n'erano  stati  nnossi  a  compassione  ; 
talché  giovani  e  vecchi,  uomini  e 
donne  uscirongli  incontro  a  gran  di- 
stanza dalla  città,  attendendo  fra  i 
gemiti  e  le  lagrime  il  suo  arrivo  ;  e 
quando  ebber  visto  avanzarsi  il  cor- 
teggio de'  cherici  e  de'  vescovi  con 
lutti  i  segni  del  cordoglio  ,  indi  il 
santo  padre,  che ,  composto  a  ras- 
segnazione ed  affetto  il  volto  ,  le- 
vava la  mano  per  benedir  gli  aspet- 
tanti ,  non  ci  fu  pur  uno  che  tener 
si  potesse  dal  piangere.  Ma  più  d'o- 
gni altro  era  in  suo  cuore  straziato 
il  santo  pontefice. 

Fatta  ragion  d'  ogni  cosa  ,  quella 
sì  dolorosa  sconfitta  di  Dragonara 
tornò  a  vantaggio  della  chiesa  e  del- 
l'umanità più  che  per  avventura  fat- 
to non  avrebbe  la  più  segnalata  vit- 
toria ;  che  le  province  del  mezzo- 
giorno d'Italia  ebbero  da  quel  tem- 
po in  poi  quel  che  il  santo  papa  a- 
vea  continuamente  dimandalo,  la  si- 
curezza cioè  ed  un  reggimento  più 
umano.  Tutte  le  conquiste  presenti 
e  future  de'  normanni  ,  cosa  che  il 
santo  pontefice  non  avea  forse  pre- 
veduto, eran  feudo  della  chiesa  ;  e 
que'  terribili  normanni  diventavano 
gli  umili  soldati  di  s.  Pietro.  Cosi 
avvenne  ,  dice  uno  storico  prote- 
stante ,  che  una  sconfitta  fruttasse 
alla  santa  sede  più  di  quello  che  a- 
vrebbe  potuto  darle  una  vittoria,  e 
che  la  debolezza  d'  un  pontefice  pio 
e  straniero  alla  umana  politica  com- 
piè una  conquista  che  i  più  audaci 
suoi  predecessori  non  avrebber  osato 
tentare  (i). 

Papa  s.  Leone  passò  a  Benevento 
i!  restante  dell'anno  1053  ed  il  prin- 
cipio del  susseguente  ,  inteso  senza 
posa  alla  preghiera  e  alle  mortifica- 
zioni. Non  isvestiva  mai  il  cilicio  , 
avea  per  letto  un  tappeto  steso  sul 

[i)  Sismondi,  H(''pul)l.  ifaiiennes,  l.  I.p.  267. 


pavimento  ,  per  guanciale  una  pie- 
tra ,  e  brevi  istanti  solamente  della 
notte  concedeva  al  sonno,  spenden- 
done la  più  parte  ad  orare  ginoc- 
chioni e  recitar  salmi.  Non  passava 
giorno  senza  che  dicesse  tutto  il  sal- 
tero ,  offerisse  il  divin  sacrifizio  e 
pregasse  di  seguito  per  lunga  pezza. 
Innumerevole  era  la  turba  de'  po- 
veri che  avean  ricorso  alla  inesauri- 
bile sua  liberalità;  in  altre  opere  di 
misericordia  si  parve  ancor  più  quan- 
ta fosse  la  pienezza  delle  virtù  on- 
d'era  adorno.  Una  volta,  nell'attra- 
versar  di  notte,  orando ,  il  suo  pa- 
lazzo, gli  vien  veduto  rincantucciato 
un  lebbroso  ,  mostrante  dai  laceri 
panni  spesse  e  schifose  ulcere ,  in- 
capace di  moversi  pel  dolore  e  qua- 
si di  favellare  ;  e  senz'  altro  gli  si 
butta  vicino  in  ginocchio  e  lo  va  con- 
solando finché  lutti  i  servi  sieno  an- 
dati ;  poi,  presolo  sulle  proprie  spal- 
le, il  trasporta  nel  letto  per  sé  ap- 
parecchiato, del  quale  però  non  ser- 
vivasi  mai  ,  e  prosegue  sino  al  ter- 
mine il  salmeggiare.  Alla  fine  fa  per 
coricarsi  sul  suo  tappeto  a  pigliare 
qualche  riposo,  ed  ecco  non  vede  più 
il  lebbroso  nel  letto.  Maravigliato,  ri- 
sveglia il  servo  e  domandagliene  con- 
tezza ;  ma  questi  avea  dormito  pro- 
fondamente, e  le  porte  del  palazzo, 
onde  visitò  ogni  angolo  ,  eran  tutte 
ben  chiuse.  Il  papa,  che  la  notte  eb- 
be qualche  rivelazione  su  ciò  ,  gli 
proibì  la  dimane  severamente  di  mai 
far  parola  in  vita  sua  di  quel  fatto; 
e  Yiberto  ,  scrittore  contemporaneo 
della  vita  di  lui,  che  lo  riferisce,  va 
persuaso  apparissegli  nel  sonno  Ge- 
sù Cristo,  come  già  a  s.  Martino  (2). 

In  mezzo  a  queste  pratichedi  straor- 
dinaria pietà,  non  trascurava  già  il 
santo  pontefice  le  generali  bisogne 
della  chiesa.  La  povera  chiesa  d'A- 
frica particolarmente  ebbe  ricorso  al- 
la sua  paterna  autorità  per  trovar  ri- 

(2)  Wib.  1.  2,  c.  6,  n.  29. 
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paro  2l'  propri  mali.  Anticamente  il 
solo  concilio  di  Cartagine  contava 
fino  a  dugentocinque  vescovi  ;  al- 
lora non  più  di  cinque  n'  avea  per 
tutta  Africa  ,  e  questi  ancora  in  lite 
un  coll'altro  per  la  precedenza.  Co- 
me il  vescovo  di  Gummi  arrogavasi 
le  prerogative  che  speltavan  sola- 
mente all'arcivescovo  di  Cartagine  , 
questi,  Tommaso  di  nome,  e  due  al- 
tri vescovi;,  Pietro  e  Giovanni,  s'ad- 
drizzarono  al  papa  ,  gli  esposero  la 
cagione  della  lite  e  domandarono  la 
decidesse.  S.  Leone  diede  la  rispo- 
sta seguente  : 

«  I  venerandi  canoni  ci  ricordano 
che  al  concilio  di  Cartagine  sedeva- 
no ducentocinque  vescovi  ;  ed  ora 
la  fraternità  tua  ne  fa  sapere  esser- 
vene  appena  cinque  in  tutta  l'Afri- 
ca, che  pur  è  la  terza  parte  di  que- 
sto corruttibil  mondo.  Un  tanto  sce- 
mamente desta  in  noi  la  più  alta 
compassione;  ma  all'  udire  che  an- 
che questi  pochi  avanzi  di  cristianità 
si  dividono  e  separano  tra  loro  e  si 
levan  1'  uno  contro  Taltro  per  gelo- 
sia e  contesa  di  primato ,  non  pos- 
siam  che  ridire  le  parole  del  pro- 
feta :  Perdona ,  o  Signore ,  perdo- 
na. Chi  rialzerà  Giacobbe  della  pie- 
ciolezza  cui  è  ridotto  ? 

»  Nonostante  però  il  dolore  che  ne 
stringe  1'  animo  per  siffatto  avvili- 
mento della  religione,  ci  rallegra  non 
poco  il  veder  voi  invocare  e  atten- 
dere la  sentenza  della  santa  romana 
chiesa ,  madre  vostra  ,  sulle  vostre 
liti  e  che,  a  guisa  di  rivi,  che  usciti 
dalla  medesima  fonte,  dividonsi  po- 
scia in  lor  corso  ,  reputate  il  mi- 
glior partito  risalire  alla  scaturigine 
prima  della  fonte  stessa  atfm  di  ri- 
pigliar la  regola  direttrice  ove  preso 
avete  il  principio  di  tutta  la  religion 
cristiana. 

»  Voi  sapete  adunque  per  cosa 
certa  che,  dopo  il  romano  pontefi- 
ce ,  il  primo  arcivescovo  e  metropo- 
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lita  supremo  di  tutta  V  Africa  è  i! 
vescovo  di  Cartagine,  e  che,  senza  il 
consenso  di  questo  ,  il  vescovo  di 
Gummi ,  sia  pur  chi  si  voglia  ,  non 
ha  dritto  alcuno  di  consacrare  o  de- 
por  vescovi  o  di  convocare  il  con- 
cilio provinciale,  ma  si  di  regger  la 
sua  propria  diocesi  e  non  più  ;  tutto 
il  resto  far  lo  debbe ,  al  par  degli 
altri  vescovi  africani ,  col  consiglio 
dell'arcivescovo  cartaginese.  Laonde 
i  nostri  fratelli  e  coepiscopi  Pietro 
e  Giovanni  a  buon  dritto  pensano  a 
quel  modo  intorno  alla  dignità  della 
chiesa  di  Cartagine  e  non  consen- 
tono all'errore  della  chiesa  di  Gum- 
mi. Del  resto,  non  voglio  ignoriate 
come  ,  senza  1'  ordine  del  romano 
gerarca  ,  non  s'abbia  a  tener  con- 
cilio universale  nè  a  condannare  o 
depor  vescovo  alcuno  ;  perocché  , 
quantunque  siavi  lecito  esaminare 
alcuni  vescovi,  non  vi  è  però  lecito 
il  dar  definitiva  sentenza  non  udito 
il  parere  del  romano  pontefice  ;  il 
che  troverete  statuito  ne'  canoni,  se 
vorrete  in  essi  cercare ,  conciossia- 
chè  quantunque  il  Signore  abbia  det- 
to a  tutti  gli  apostoli  in  generale  : 
Tatto  quello  che  sarà  legato  sulla  ter- 
ra sarà  legato  anche  ne'  cieliy  e  tutto 
quello  che  sarà  sciolto  sulla  terra  sarà 
sciolto  anche  ne'  cieli ,  non  senza  ra- 
gione però  ha  egli  detto  specialmen- 
te e  segnatamente  a  s.  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli:  Tu  sei  Pietro  e 
sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
chiesa  ;  e  a  te  darò  le  chiavi  del  re- 
gno de'  cieli.  E  in  altro  luogo:  Con- 
ferma i  tuoi  fratelli.  Il  che  è  quanto 
dire  che  le  cause  di  maggior  pondo 
e  difficoltà  di  tutte  le  chiese  voglion 
esser  definite  da  coloro  che  al  beato 
Pietro  succedono  nella  santa  sua  prin- 
cipal  sede  (1).  » 

Questa  lettera  è  data  ai  17  dicem- 
bre dell'anno  1053.  Il  papa  ne  scris- 
se un'  altra  ai  vescovi  Pietro  e  Gio- 

(f)  Labbe  t.  9,  p.  972. 
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vanni ,  nella  quale  dice  loro  in  so- 
stanza le  medesime  cose.  Ringraziali 
delle  orazioni  da  lor  fatte  per  la  sua 
prosperità  e  per  quella  della  romana 
chiesa  ,  accertandoli  eh'  egli  pure 
non  ristassi  mai  dal  pregare  per  es- 
si ;  conciossiachè  torni  sommamente 
gradito  al  Signore  che  il  capo  vegli 
senza  posa  al  bene  di  tutte  le  mem- 
bra ,  e  queste  cerchino  senza  posa 
la  salute  di  quello.  Ben  faceste,  pro- 
siegue  poscia  ,  a  tener  un  concilio 
sulle  bisogne  ecclesiastiche,  secon- 
do eh'  era  stato  da  noi  ingiunto  ;  e 
cosi  far  dovrete  ogni  anno  una  volta 
almeno  (1). 

Allorché  Leone  IX  ricorda  ai  ve- 
scovi d'  Africa  che,  conformemente 
ai  sacri  canoni,  il  giudizio  definitivo 
delle  cause  maggiori,  quelle  segna- 
tamente de'  vescovi,  è  devoluto  alla 
sede  apostolica,  non  altro  fa  che 
rammemorare  la  dottrina  della  pri- 
mitiva antichità.  Questo  ricordavano 
nel  IV  e  V  secolo  s.  Giulio  papa  e 
gli  storici  greci  Socrate  e  Sozome- 
no  agli  ariani,  e  posteriormente  le 
decretali  d'Isidoro. 

Questa  figliale  corrispondenza  di 
tre  vescovi  d'Africa  colla  chiesa  ro- 
mana par  quasi  Tultimo  saluto  del- 
la lor  chiesa  moribonda  alla  pro- 
pria madre.  Di  qui  a  vent'anni  udi- 
remo, volti  ancora  a  questa,  gli  ul- 
timi sospiri  della  medesima  chiesa 
che  si  spegne  per  la  discordia.  Deh 
possa  ella,  or  che  rinasce  per  la  se- 
conda fiata  nel  seno  e  alla  voce  della 
romana  chiesa  per  la  seconda  fiata 
sua  madre,  non  dimenticare  giam- 
mai la  cagione  della  sua  prima  scia- 
gura! possa  attinger  sempre  la  vita, 
la  sanità,  il  vigore  e  la  fecondità 
nell'unità  e  nell'unione! 

Mentre  la  chiesa  africana,  spiran- 
do sotto  la  scimitarra  di  Maometto, 
mandava  l'estremo  addio  alla  madre 
di  tutte  le  chiese,,  quella  di  Costan- 

H)  Labbe  t.  9,  p.  973. 
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tinopoli  faceva  gli  ultimi  tentativi 
per  isvellersi  dalle  braccia  della  co- 
mun  madre,  formar  un  ovile  fuori 
dell'  unico  ovile  e  darsi  un  pastore 
altro  dall'unico  pastore  a  cui  dal  Si- 
gnore fu  detto:  Pasci  i  mìei  agnelli, 
pasci  le  mie  pecorelle.  E'  pareva  che 
alla  sciagurata  chiesa  di  Costantino- 
poli, non  paga  d'essere  stata  il  fo- 
colare di  tanti  scismi  ed  eresie,  tar- 
dasse l'ora  di  spezzare  1'  ultimo  le- 
game che  annodavala  alla  sposa  di 
Cristo,  alla  metropoli  deW  umanità 
cristiana,  quasi  con  quest^allra  em- 
piezza  meritar  si  volesse  di  diven- 
tare la  capitale  dell'  islamismo,  la 
metropoli  dell'impero  anticristiano. 

Era  l'impero  a  Costantinopoli,  in- 
fermo non  men  della  chiesa,  infer- 
mo di  quella  lenta  decrepitezza  cen- 
tra cui  non  ci  ha  rimedio  che  valga. 
Basilio  II  avea  cessato  di  viveie  nel 
dicembre  del  1025.  Dissoluto  in  gio- 
ventù, avea  coli'  età  fatto  senno,  e 
divenuto  gran  capitano  sul  finir  dei 
suoi  giorni,  avea  sottomessa  la  Bul- 
garia; ma,  avaro  oltre  misura,  op- 
primeva i  popoli  co' balzelli.  Il  fra- 
tello suo  Costantino  Vili,  che  da  cin- 
quant'anni  avea  comuni  seco  il  no- 
me soltanto  e  le  basse  voluttà,  gli 
sopravvisse  tre  anni ,  ne'  quali  gli 
eunuchi  e  gli  altri  ministri  de'  suoi 
disordini  divenuti  i  ministri  o,  a 
dir  più  giusto,  i  padroni  dell'im- 
pero, badarono  a  sprecare  i  tesori 
accumulati  da  Basilio  e  a  ridurre  al- 
l'estrema rovina  il  popolo  con  nuo- 
ve esazioni;  e,  non  men  crudeli  che 
ingordi,  fecer  se&no  alor  private  ven- 
dette i  più  cospicui  personaggi,  molti 
uccidendone,  ad  assai  più  schiaccian- 
do gli  occhi,  e  questo  chiamavasi 
la  divina  clemenza  dell'imperatore. 
Sfinito  dai  disordini  più  ancor  che 
dalla  vecchiaia,  Costantino  cadde  ma- 
lato ai  19  novembre  del  1028  e  fu 
tosto  sfidato  da'  medici.  Avea  tre  sole 
figliuole:  Eudocia,  la  quale  s'era 
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chiusa  in  un  monastero,  Zoe  e  Teo- 
dora. A  questa  destinava  l' impero, 
siccome  la  più  capace  a  regnare,  ma 
bisognavale  un  marito;  e  gli  eunu- 
chi ne  trovarono  uno  per  loro  ac- 
concio, Romano  Argirio  cioè,  nato 
di  distinta  famiglia.  Vien  questi  me- 
nato al  letto  dell'imperatore,  il  quale 
gii  olfre  il  titolo  di  cesare  colla  ma- 
no della  minore  tra  le  sue  figliuole; 
ma  Romano  era  già  marito  e  si  a 
donna  virtuosa.  Stando  questi  in  fra 
due  alla  non  preveduta  proposta.  La- 
scio a  te  la  scelta,  disse  il  mori- 
bondo imperatore:  o  perder  gli  occhi 

0  accettar  la  mano  della  mia  figliuo- 
la coirimperio.  Pensaci  e  dammi  ri- 
sposta anzi  il  finire  del  giorno.  La 
moglie  di  Romano ,  saputa  la  peri- 
colosa condizion  del  marito,  si  rade 

1  capelli  e  ritirasi  in  un  monastero 
a  fin  di  salvare  a  lui  gli  occhi:  ma 
Teodora,  che  non  era  stata  consul- 
tata^ niega  di  sposare  un  uomo  che 
ha  la  moglie  ancor  viva.  La  sorella 
sua,  non  tanto  scrupolosa,  diede  la 
mano  ad  Argirio  il  dì  innanzi  alla 
morte  del  padre,  che  avvenne  ai  21 
di  novembre. 

RomanoArgirio,bello  della  persona, 
teneasi  valente  guerriero  e  gran  lette- 
rato, e  lusingavasi  di  ritrarre  ad  un 
tempo  in  sè  Augusto,  Antonino  e  Mar- 
co Aurelio  :  pur  non  diè  mai  saggio 
di  capacità  nè  di  valore  in  guerra,  e 
quanto  a  lettere  aveane  solo  una  lie- 
vissima tintura;  nel  che  non  van- 
taggiava gli  altri  dotti  di  Grecia,  tut- 
to il  cui  sapere  stava  in  aver  letto, 
senza  intenderli  più  che  tanto,  al- 
cuni scritti  d'Aristotele  e  di  Plato- 
ne. Disputatori  interminabili,  senza 
dialettica,  il  lor  questionare  sfumava 
in  frivole  sottigliezze;  e  delle  qui- 
stioni  che  moveano  ad  ogni  piò  so- 
spinto sulla  scrittura  non  una  sola 
sapeano  risolvere  con  solidità.  Così 
ci  dipinge  i  suoi  contemporanei  Mi- 
ci) llist.  du  Bas-E:iipiie,  I.  77. 


chele  Psello,  l'uomo  più  dotto  del 
suo  secolo. 

Ciononostante  Romano  Argirio  die- 
de principio  al  suo  regno  coli'  alle- 
viare i  propri  sudditi,  cui  gli  ulti- 
mi due  imperatori  avean  gittati  nel 
fondo  della  miseria.  Abolì  per  tutto 
l'impero  il  tributo  di  sostituzione, 
che  faceva  maledetta  la  memoria  di 
Basilio.  Comandò  fossero  tratti  di 
carcere  coloro  che  vi  stavan  sol  per 
debiti  e,  aggiugnendo  alla  giustizia 
la  generosità,  non  pur  condonò  loro 
quel  di  che  andavano  debitori  al 
principe,  ma  pagò  quello  ancora  che 
dovevano  ai  privati.  Furono  riscat- 
tati i  prigionieri  ch'erano  in  potere 
de^patzinaci  ossia  cosacchi.  Sulle  va- 
canti sedi  di  Efeso,  Cizico  ed  Eucaite 
furon  messi  pastori  di  virtù  e  dot- 
trina forniti.  Gl'infelici  e  principal- 
mente le  persone  consacrate  a  Dio 
non  ricorrevano  indarno  alla  carità 
di  lui.  Dispensò  grosse  limosino  per 
l'anima  dell'estinto  suo  genero  e  re- 
cossi a  debito  di  compensare  con 
posti  onorifici  e  con  elargizioni  le 
persone  ch'erano  stute  da  lui  mal- 
trattate (1). 

Nonostante  tutte  queste  cose,  qua- 
si che  i  greci  sopportar  non  sapes- 
sero un  imperatore  dotato  di  qual- 
che senno,  ci  ebbero  due  cospira- 
zioni a  breve  intervallo  V  una  del- 
l'altra, nell'ultima  delle  quali  fu  in- 
volta la  principessa  Teodora,  per  ar- 
te probabilmente  della  sorella.  Poi 
seguiron  sinistri  casi  e  rotte  in  guer- 
ra; per  metter  riparo  alle  quali  Ar- 
girio mosse  egli  medesimo  contro  i 
saraceni,  ma  ebbe  la  peggio.  Il  cruc- 
cio di  queste  disfatte  lo  gittò  in  una 
tristezza  di  che  il  popolo  sentì  i  cat- 
tivi effetti.  Si  diè  quindi  tutto  a  fab- 
bricare, riparare,  abbellire  chiese 
e  monasteri,  con  un  continuo  dis- 
fare quel  che  avea  falto,  sia  per  can- 
giar forma  all'opere,  sia  per  dar  loro 
ampiezza  o  altezza  maggiore.  Colali 
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lavori,  suggeriti  da  malintesa  divo- 
zione, erano  rovinosi  pe'  sudditi ,  a 
cagione  delle  nuove  imposizioni  vo- 
lute a  sopperire  alle  spese  e  delle 
fatiche  onde  venivano  stancheggiati. 
Non  più  compassionevole  e  genero- 
so, quale  al  principio  del  suo  regna- 
re, ma  duro  mostrossi  ed  esigente. 
Molte  e  molte  famiglie  trovavansi  di 
nuovo  da  importabili  pesi  oppresse 
e  ridotte  alla  mendicità  mentre  l'im- 
peratore andava  impinguando  mona- 
ci e,  col  ceder  loro  in  proprietà  città 
e  province  intere,  e  sì  le  più  ricche 
e  fertili  dell'  impero,  dava  mano  a 
corromperli  coli' opulenza ,  per  la 
quale  alla  regolare  austerità  succe- 
deva una  vita  molle  e  voluttuosa. 

Quando  Argino  sali  sul  trono  con- 
tava sessant'anni;  la  donna  ch'era  sta- 
to costretto  impalmare  ne  aveva  qua- 
si cinquanta.  Questa  incapricciossi 
d'un  giovine  di  Paflagonia  per  no- 
me Michele,  di  avvenente  aspetto, 
fratello  del  capo  degli  eunuchi.  L'in- 
fame tresca  venne  tosto  a  notizia  di 
tutti,  fors'  anco  dell'  imperatore,  il 
quale  fe'  vista  di  non  addarsene. 
Questa  sua  indulgenza  non  giovò 
punto  a  salvarlo.  Un  veleno  mini- 
stratogli dalla  moglie  il  faceva  ca- 
dere malato:  il  volto  suo  divenne 
pallido,  livido,  rigonfio;  respirava  a 
stento,  cascavangli  i  capelli;  in  po- 
chi giorni  fu  ridotto  un  cadavere  : 
finalmente  ,•  il  giovedì  santo,  11  a- 
prile  1034,  vien  soffocato  dagli  eu- 
nuchi in  un  bagno  per  ordine  di  Zoe, 
che  nella  notte  medesima  fa  gridar 
imperatore  il  drudo  e  chiama  a  sè, 
a  nome  dell'imperatore,  il  patriarca 
Alessio  perchè  li  sposi  issofatto.  Que- 
sti, sbalordito,  non  sa  a  che  partito 
appigliarsi,  ma  cinquanta  libbre  d'o- 
ro lo  fanno  risolvere;  e  Zoe  e  Mi- 
chele la  notte  del  giovedì  al  venerdì 
santo  s'impalmano  alla  presenza  del 
cadavere  di  Romano  Argirio. 
Era  Michele  Paflagonio  un  bell'uo- 


mo, ma  pativa  di  mal  caduco,  che, 
facendosi  più  forte  nel  crescer  degli 
anni,  gli  venne  scemando  il  vigore 
della  mente,  già  di  per  sè  non  trop- 
po. L'eunuco  Giovanni,  suo  fratello, 
governò  quindi  l'impero  in  vece  di 
lui,  e  rimperatrice  Zoe  fu  tenuta  co- 
me prigioniera  nella  reggia.  A  Mi- 
chele, assai  men  tristo  della  moglie, 
ben  presto  rincrebbe  la  morte  di  Ro- 
mano, e,  per  espiare  quelPassassi- 
nio,  facea  larghissime  limosine,  fon- 
dava monasteri  e  davasi  a  far  di  san- 
te opere  in  copia^  medicando  per- 
sino e  servendo  i  lebbrosi.  Lacerato 
dai  rimorsi,  più  tormentosi  per  lui 
del  suo  male,  andava  spesso  a  visi- 
tare il  sepolcro  di  s.  Demetrio  in 
Tessalonica.  Mano  mano  che  avvici- 
navasi  al  fin  della  vita  raddoppiava 
la  sua  divozione.  Dava  fondo  a  tutte 
le  sue  ricchezze  erigendo  pii  stabi- 
limenti; tal  che  intorno  a  Costanti- 
nopoli non  vedeansi  che  chiese,  mo- 
nasteri e  spedali.  Capriccioso  fino 
nelle  sue  pratiche  religiose,  avea  un 
rispetto  eccessivo  per  gli  anacoreti; 
e  mandando  in  traccia  di  essi  pei 
deserti  e  spelonche,  faceali  condurre 
alla  sua  reggia,  ove  abbracciavali, 
lavava  loro  i  piedi,  ne  indossava  le 
vesti,  facevali  sedere  sul  trono,  dor- 
mire nel  letto  imperiale,  coricandosi 
loro  da  canto  sur  una  tavola  con 
una  pietra  per  origliere. 

Giovanni,  che  antivedeva  la  mor- 
te del  fratello,  l'indusse  a  disegnare 
per  successore  il  proprio  nipote  Mi- 
chele, detto  dal  popolo  Calafato,  dal- 
l'arte de!  padre  ch'era  quella  di  ca- 
lafatare le  navi.  E'  bisognò  che  l'im- 
peratrice Zoe,  di  cui  l'eunuco  temeva 
la  vendetta,  adottasse  il  Calafate  in 
figliuolo,  che  da  quel  punto  venne 
chiamato  cesare.  Lo  zio  sopravvisse 
appena  pochi  giorni;  sentendosi  o- 
gnor  più  venir  meno  le  forze,  andò 
a  dimorare  in  un  monastero  da  sè 
fatto  edificare  alle  porte  della  città, 
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e  quivi,  spogliata  la  porpiora,  si  fe* 
radere  i  capelli  e  prese  l'abito  clau- 
strale, fermo  di  passare  il  rimanenle 
di  sua  vita  nella  penitenza  ed  espiar 
colle  lagrime  l'adulterio  e  l'assassi- 
nio con  cui  s'era  procacciata  la  co- 
rona. L'imperatrice,  tutta  in  lagri- 
me, attraversando  la  città  a  piedi, 
reeossi  al  monastero  per  dargli  l'ul- 
timo addio  :  ma  egli  non  volle  ve- 
derla. Il  di  stesso  in  che  morì,  giun- 
ta r  ora  de'  divini  uffizi,  si  fe'  con- 
durre, quasi  spirante ,  alla  chiesa; 
ma  si  dovette  immantinente  ripor- 
tarlo nel  suo  letto,  ove  mori  ai  10 
ottobre  lO^l ,  dando  segni  del  più 
amaro  pentimento  (1). 

Il  procedere  di  Michele  Calafato 
fu  quello  dell'uomo  sconoscente  e 
dissennato.  Appena  salito  sul  trono, 
cacciò  l'eunuco  Giovanni  suo  zio,  per 
le  cui  mene  oravi  stato  collocalo  ; 
cacciò  tutti  i  suoi  congiunti,  tranne 
il  fratello  Costantino  ,  che  fu  da  lui 
creato  cesare;  cacciò  il  patriarca  A- 
lessio,  per  dar  la  sede  ad  un  altro; 
finalmente  l'imperatrice  Zoe,  che  a- 
vealo  adottato  in  figliuolo.  Ma  il  po- 
polo ,  udito  ciò  ,  levasi  a  tumulto, 
trae  dal  monastero  Teodora,  richia- 
ma Zoe  e,  salutandole  imperatrici, 
chiede  ad  alte  grida  la  morte  del 
Calafato.  Erasi  costui  rifuggito  in 
chiesa  col  fratello  Costantino.  Tratti 
di  quivi  a  forza  dal  popolo,  vennero 
trascinati  per  la  città,  poi^  privi  de- 
gli occhi ,  rinchiusi  separatamente 
per  tutto  il  resto  della  vita  in  due 
monasteri.  Era  il  21  d'aprile.  Michele 
Calafato  avea  regnato  sol  quattordici 
mesi  e  cinque  giorni. 

Le  redini  dell'impero  furono  allora 
in  mano  a  due  vecchie ,  e  le  cose 
contuttociò  non  andavan  peggio.  Se 
non  che  in  Zoe,  che  aveva  sessan- 
tadue anni,  entrò  ben  presto  gelo- 
sia al  vedersi  preferita  la  sorella.  Il 
perchè  propose  ai  principali  grandi 

(I)  IILsl.  (lu  nas-Kmpire,  I.  77. 


che  si  eleggesse  un  principe,  aggiu- 
gnendo  che,  pel  ben  dello  impero, 
sarebbesi  ella  acconciata  a  sposarlo. 
Fece  adunque  la  prova  con  un  pri- 
mo, ma,  parendole  non  troppo  fer- 
mo, lo  licenziò:  prese  un  altro,  che 
avea  moglie,  la  quale  non  volendo  ri- 
manere senza  di  lui,  lo  fe'  morir  di 
veleno.  Pose  quinci  gli  occhi  addosso 
a  un  terzo,  ch'era  Costantino  Mono- 
maco,  col  quale  aveva  avuto  un  tem- 
po inonesto  commercio.  L^esser  co- 
stui vedovo  di  due  donne  ,  ella  ve- 
dova di  due  mariti ,  costituiva  un 
doppio  impedimento  ,  chè  presso  i 
greci  son  vietate  le  terze  nozze;  mo- 
strandosi perciò  il  patriarca  Alessio 
ritroso  a  fare  lacerimonia,  Zoe  chia- 
mò per  essa  il  primo  cherico  di  pa- 
lazzo. Il  dì  appresso  però,  12  giugno 
1042,  Alessio  non  ricusò  di  proce- 
dere alla  incoronazione. 

Costantino  Monomaco  vivea  pub- 
blicamente con  altra  donna^  chiama- 
ta Sclerena.  Fatto  imperatore^  volle 
venisse  a  star  nella  reggia  e  fosse 
trattata  al  par  dell'imperatrice;  al- 
lorché usciva  in  pubblico  aveasi  Zoe 
a  destra ,  Sclerena  a  manca.  Un 
tanto  scandalo  finalmente  mosse  a 
nausea  il  popolo  di  Costantinopoli, 
nel  quale  sorse  timore  non  la  impe- 
riai concubina,  a  fine  di  regnar  sola, 
pensasse  a  sbrigarsi  di  Zoe  e  di  Teo- 
dora. Ai  9  di  marzo,  festa  de'  qua- 
ranta martiri,  usavasi  fare  una  so- 
lenne processione,  alla  quale  gl'im- 
peratorisoleano  assistere.  Costantino 
vi  si  recò  fra  gli  evviva  del  popolo: 
quand'ecco  levarsi  una  voce  di  mezzo 
alla  moltitudine  gridando  :  Via  la 
Sclerena!  Vivano  le  nostre  princi- 
pesse Zoe  e  Teodora!  Iddio  le  salvi 
dalla  sciagura  onde  son  minacciate! 
A  queste  parole  scompigliansi  d'un 
tratto  gli  animi  ;  agli  applausi  suc- 
cedono furiose  grida  chiedenti  la 
morte  del  principe,  e  forse  sarebbe 
stato  fatto  in  pezzi  con  tutta  la  casa, 
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se  non  eran  le  principesse  ad  acque- 
tare il  tumulto  ,  parlando  al  popolo 
dauna finestra.  Costantino,  tutto  con- 
fuso e  tremante  ,  tornò  al  palazzo 
senza  terminare  la  festa. 

Il  costui  regno  fu  continuamente 
agitato  da  guerre,  sedizioni  e  rivol- 
le. Nel  1042  Maniaco  dichiarasi  im- 
peratore in  Italia  ,  rna  viene  ucciso 
in  una  zuffa.  Nel  1047  è  gridato  im- 
peratore, vicino  ad  Adrianopoli,  un 
generale  per  nome  Tornice,  e  muore 
sullo  scorcio  di  quell'anno  stesso.  Nel 
1051  scoppiò  una  cospirazione,  Fan- 
no appresso  un'  altra.  Tale  era  la 
condizione  dell'impero  di  Costantino- 
poli (1). 

Venendo  a  dire  della  chiesa  co- 
stantinopolitana, furon  veduti  i  ten- 
tativi fatti  dal  patriarca  Eustazio  a 
fin  di  ottenere  da  papa  Giovanni  XIX 
il  titolo  di  patriarca  universale  d'o- 
riente, come  il  papa  lo  è  di  tutta  la 
chiesa.  Ad  Eustazio  successe  ,  nel 
1025  il  monaco  Alessio  abate  del 
monastero  di  Stadio  ,  che  tenne  la 
sede  diciassette  anni.  Nel  1027,  col 
concilio  de'  vescovi  che  trovavansi 
alla  corte,  fece  una  bolla  colla  quale 
fu  dato  sesto  a  vari  punti  di  discipli- 
na. Per  primo,  parecchi  vescovi  fa- 
cevan  cadere  sui  metropolitani  il  pe- 
so delle  proprie  diocesi  ,  e,  affm  di 
sottrarsi  al  pagamento  ,  trafugavan 
le  proprie  rendite  e  s'assentavano 
eglino  stessi.  Trattavasi  ,  a  quanto 
pare,  delle  contribuzioni  levate  dal- 
l'imperatore sopra  i  vescovi,  per  le 
quali  rendevansi  mallevadori  i  me- 
tropolitani delle  deficenze  di  lor  pro- 
vince. A  porre  riparo  a  questo  scon- 
cio viene  ordinato  che  i  metropo- 
litani abbiano  a  creare  degli  econo- 
mi nelle  diocesi  dalle  quali  provenne 
loro  il  danno  finché  se  ne  sien  com- 
pensati, e  che  nelle  diocesi,  ove  te- 
mono eguale  discapito  per  negligen- 
za 0  malizia  de'  vescovi ,  abbiano  a 

(1)  Hist.  du  Bas- Empire,  1.  77. 


metter  de'  commissari  per  pigliar  co- 
gnizione co'  vescovi  delle  rendite 
delle  chiese,  farne  lor  render  conto 
annualmente  e  impiegare  il  di  più 
al  rifacimento  del  metropolitano  o 
serbarlo  per  la  chiesa  (2). 

L'episcopato  greco  ci  si  mostra 
qui  come  un'amministrazione  di  con- 
tribuzioni :  gli  arcivescovi  sono  ri- 
cevitori generali,  ricevitori  partico- 
lari i  vescovi;  il  concilio  degli  arci- 
vescovi ovver  sindacato  de'  ricevitori 
generali  ,  presieduto  dal  patriarca 
come  da  un  ministro  delle  finanze, 
fa  la  legge  a'  vescovi  o  ricevitori  par- 
ticolari e  li  pone  sotto  la  tutela  o 
sorveglianza  d'un  commissario  o  di 
un  economo.  Osserva  il  Fleury  nei 
suoi  discorsi  avere  i  greci  ,  come 
quelli  che  non  conobber  mai  le  false 
decretali  d'Isidoro ,  conservata  me- 
glio l'antica  disciplina.  Noi  dubitia- 
mo, contuttociò,  che  questo  codice 
finanziario  provenga  dalla  disciplina 
degli  apostoli;  dubitiamo  eziandio  se 
si  trovi  qualcosa  di  simil  fatta  nelle 
false  decretali.  Vedrem  quanto  pri- 
ma, da  alcuni  esempi,  qual  uso  gli 
arcivescovi  ed  anco  il  patriarca  po- 
tesser  fare  di  questa  aristocrazia  fi- 
nanziaria che  s'arrogavano  sui  ve- 
scovi. 

Nel  medesimo  concilio  fur  mosse 
lagnanze  de'  vescovi  che  sprecavano 
i  beni  di  lor  chiese  ,  pigliavan  ter- 
reni a  fìtto  e  mischiavansi  indegna- 
mente di  negozi  temporali  ;  minac- 
ciandoli della  deposizione  ,  ove  non 
si  emendino.  Si  fa  pur  lamento  di 
quelli  che  si  dispensavano  dallo  as- 
sistere ai  concili  provinciali  senza 
addurre  legittima  scusa,  e  di  quelli 
che  entravano  nei  diritti  de'  propri 
colleghi  ordinando  cherici  delle  dio- 
cesi altrui.  Si  proibisce  ai  cherici 
di  passare  da  una  in  altra  provincia 
senza  licenza  in  iscritto  del  proprio 
vescovo:  questo  divieto  risguardava 

(2)  Bacon.,  Pagi,  Fleury. 
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principalmente  Costantinopoli ,  ove 
affluivano  d'ogni  banda  cherici,  col- 
pevoli 0  no,  ordinati  o  senza  ordini, 
esercitandovi  impunemente  lor  fun- 
zioni. 

Si  raccomanda  di  rispettare  i  con- 
fini della  giurisdizione  ecclesiastica: 
che  le  differenze  cioè  tra  i  cherici  e 
tra'  monaci  sieno  giudicate  dal  ve- 
scovo; quelle  de'  vescovi  dal  metro- 
politano 0,  se  questi  ricusi,  dal  pa- 
triarca 0  dal  suoconcilio,  con  espres- 
so divieto  a  tutti  i  cherici  e  monaci 
di  aver  ricorso  a'  giudici  secolari , 
secondo  gli  ordinamenti  degli  impe- 
ratori medesimi  e  nonostante  il  pri- 
vilegio vantato  de'  monasteri  impe- 
riali. 

L'ordine  con  cui  debbon  sedere  i 
vescovi  in  concilio  dipende  dal  grado 
de'  lor  metropolitani.  Per  ultimo  si 
condanna  l'abuso  degli  oratorii  do- 
mestici, dove  i  potenti  ostentavano 
di  far  sonare,  raccorrò  il  popolo,  uf- 
fìziare  ed  anco  battezzare,  sotto  pre- 
testo che  vi  fosse  stata  piantata  una 
croce  per  autorità  del  patriarca  e 
del  vescovo.  Si  proibisce  a'  vescovi 
il  conceder  sì  fatte  licenze  ,  ed  ai 
sacerdoti,  pena  la  deposizione^  il  ce- 
lebrarvi altro  che  la  messa,  e  que- 
sta ne'  soli  giorni  festivi,  con  minac- 
cia d'anatema  a  que'  laici  che  ne- 
gasser  di  obbedire.  Questa  bolla,  in 
data  di  gennaio  1027,  è  sottoscritta 
da  ventidue  metropolitani  e  nove 
arcivescovi,  da'  quali  venne  accetta- 
ta  (1). 

;  Si  discorre  in  essa  anco  de'  mo- 
nasteri dati  a  forestieri.  Primi  a  in- 
trodurre questo  abuso  dicevasi  es- 
sere stati  gl'iconoclasti ,  particolar- 
mente Costantino  Copronimo,  nemi- 
co mortale  de'  monaci.  Spenta  che 
fu  quell'eresia,  venner  lor  restituiti 
i  beni  ;  gì'  imperatori  e  i  patriarchi 
tuttavia  s'ausarono  a  dar  monasteri 
e  spedali  a  persone  potenti  e  canta- 
ci )  lus  graeco-rom.  1.  4.  Post  Zonar. 


tevoli,  non  perchè  ne  traesser  lucro;' 
ma  perchè  avessero  a  restaurarli 
quantunque  volte  cadessero  in  ro- 
vina e  ne  fossero  i  benefattori  e  i 
protettori.  Ciò  servi  di  pretesto  a 
conferire  poscia  queste  case  in  modo 
assoluto ,  prima  le  meno  rilevanti, 
poi  tutte  in  generale,  vuoi  a  vescovi^ 
vuoi  à  laici ,  a  maritati ,  a  donne , 
persino  a  pagani.  Cotali  donazioni 
eran  fatte  a  vita  e  talora  a  due  per- 
sone consecutivamente.  Davansi  a  uo- 
mini monasteri  di  donne,  e  vicever- 
sa; e  accadeva  qualche  volta  che  una 
medesima  persona  ne  possedesse  più 
d'uno.  Questi  donatari,  delti  caristi- 
cari,  godean  di  tutti  i  proventi  senza 
darne  conto  alcuno,  e  sovente  tras- 
andavano di  riparar  le  chiese  e  gli 
edifizi  ,  di  badare  al  mantenimento 
del  servizio  divino,  alle  limosino  di 
uso  e  persino  alla  sussistenza  dei 
monaci,  i  quali,  per  difetto  del  bi- 
sognevole, cadevano  nella  rilassatez- 
za. La  faceano  da  padroni  cogli  a- 
bati  e  costringevanli  a  ricever  quei 
monaci  che  loro  gradissero  o  ad  al- 
loggiar nel  monastero  presso  chetanti 
secolari  quanti  ci  eran  monaci. 

I  vescovi  importante  convenuti  al- 
l'anzidetto concilio  si  lagnarono  che 
cotesti  caristicari  ,  volgendo  a  utile 
proprio  le  rendite  de' monasteri,  man- 
davanli  affatto  in  rovina  e  tramuta- 
vanli  in  abitazioni  secolaresche,  con- 
ciossiachè  la  povertà  forzasse  i  mo- 
naci ad  abbandonarli.  Per  lo  che  il 
concilio  diede  licenza  a'  monaci  di 
intentare  azione  ai  caristicari  a  fin 
di  costringerli  a  riparare  l'offesa  fatta 
al  monastero  e  di  toglierne  loro  af- 
fatto il  godimento  ,  ordinando  però 
di  rivolgersi  a  tal  effetto  al  concilio 
soltanto  del  patriarca  e  non  a'  giu- 
dici secolari  (2). 

In  altra  costituzione  di  novembre 
del  medesimo  anno  1027  il  patriar-- 
ca  Alessio  proibisce  a'  caristicari  di 

(2)  Coleler.,  Monum.  gi-aec.  t.  1,  .p.  HO. 
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far  passare  altrui  il  lor  monastero, 
sendovene  taluni  che  li  vendevano 
siccome  fondi  profani.  Vieta  inoltre 
a  chi  che  sia  di  possedere  un  mo- 
nastero d'altro  sesso.  Vieta  pur  anco 
d'alienare  i  fondi  dal  monastero  di- 
pendenti, fuorché  coH'intervenlo  del- 
l'autorità del  patriarca  o  del  metro- 
politano. All'ultimo,  3l'  vescovi  che 
abbian  avuto  monasteri  dalla  libe- 
ralità de'  metropolitani  correrà  l'ob- 
bligo di  restituirli  a  questi  ogniqual- 
volta le  metropoli  si  troveranno  ri- 
dotte all'indigenza  per  le  contribu- 
zioni da  pagarsi  pei  bisogni  dell'im- 
pero. Lacostitu/ione  di  che  parliamo 
venne  letta  alla  presenza  di  sedici 
metropolitani  e  cinque  arcivescovi. 

Il  patriai  ca  Alessio  cessò  di  vivere 
ai  20  febbraio  dell'anno  1043.  S'e- 
gli fece  buoni  regolamenti  per  gli 
altri,  non  furon  però  da  lui  con 
molta  esaltezza  osservati;  perocché 
si  rinvennero  in  sua  casa  da  due- 
mila e  cinquecento  libbre  d^oro  da 
lui  ammassate,  le  quali  furono  indi 
levate  per  ordine  dell'imperatore. 

Né  migliore  esempio  avea  porto 
il  metropolitano  di  Tessalonica  Fan- 
no 4037.  Trovandosi  l'imperatore 
Michele  Paflagonio  in  quella  città 
nel  tempo  che  il  paese  era  desolato 
dallacarestia,  ebbe.a ricever  lagnanze 
della  spieiata  avarizia  del  vescovo 
Teofane,  il  quale,  invece  di  adope- 
rarsi a  sollievo  della  pubblica  mi- 
seria, la  facea  più  grave  negando  al 
clero  la  consueta  retribuzione.  Avu- 
tolo a  sé,  esortavalo  Michele  a  com- 
piere il  dovere  di  buon  pastore  ; 
ma  veggendo  che  gittava  indarno  le 
parole,  perocché  il  vescovo  metteva 
fuori  certe  sue  meschine  ragioni, 
Almeno,  gli  disse,  non  vorrai  ne- 
garmi aiuto  nelle  strette  in  che  mi 
trovo.  Ho  bisogno  d'un  centinaio  di 
libbre  d'oro  ;  prestamele  sulla  mia 
parola,  ché  al  riceverne  che  farò  da 
Costantinopoli,  ove  ho  spedito  a  tal 


fine,  ne  sarai  tosto  rimborsato.  Scu- 
sandosi il  prelato  e  protestando  con 
giuramento  d'averne  non  più  che 
trenta,  l'imperatore  lo  ritenne  in 
palazzo  e  mandò  frugare  in  casa  di 
lui.  Furon  trovate  tremila  trecento 
libbre  d'oro  ;  dalle  quali  si  tolse  con 
che  pagare  il  clero,  che  da  poi  che 
Teofane  era  vescovo  non  avea  rice- 
vuto un  picciolo,  e  il  rimanente  ven- 
ne distribuito  a'  poveri.  Quell'avaro 
prelato,  espulso  dalla  sede,  fu  rile- 
gato in  certa  sua  terra,  sostituitogli 
Prometeo  col  peso  di  retribuirgli 
una  pensione  pel  vitto. 

Vero  é  che  i  due  addotti  esempi 
non  provano  che  tutti  i  vescovi  greci 
fosser  lordi  del  vizio  d'avarizia:  gli 
é  però  un  cattivo  sintomo  il  non 
vederne  dalla  storia  citato  nessuno 
che,  in  quegli  sciagurati  tempi,  mo- 
strasse la  carità  d'un  Giovanni  ele- 
mosinano, d'un  Crisostomo,  mentre 
in  occidente,  a  quel  tempo  slesso, 
non  pochi  abati  e  vescovi  scontria- 
mo, e  segnatamente  papa  Leone  IX, 
che  in  pari  circostanze  il  facevano. 
Altro  sintomo  non  men  tristo  é  que- 
sto, che,  nel  giro  di  trent'anni  da 
noi  ora  percorso,  l'oriente  non  pre- 
senta verun  santo,  a  giudizio  degli 
orientali  stessi,  laddove  nell'occi- 
dente ce  ne  occorrono  in  gran  nu- 
mero. L'occidente  é  un  individuo  nel 
vigore  dell'età  che  patisce  talora  ac- 
cessi di  febbre,  ma  che  cionondi- 
meno opera  e  cammina  e  fa  fronte 
alle  più  spaventevoli  malaltie,  per- 
ché attinge  al  centro  dell'unità  cat- 
tolica un  sugo  sempre  nuovo  di  sa- 
nità, di  guarigione  e  di  forza.  L'o- 
riente, per  contrario,  ci  si  mostra 
in  sembianza  d'un  moribondo  che 
sfinisce  e  consuma  l'ultimo  soffio 
che  rimangli  di  vita  a  respingere  il 
medico  e  la  medicina.  Non  altro 
più  che  questo  tristo  spettacolo  stan- 
no ormai  per  porgere  allo  sguardo 
nostro  i  greci. 
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Mentre  papa  s.  Leone  trovavasi  a 
Benevento  e  veniva  confortando  la 
chiesa  morente  d'Africa,  al  cardi- 
nale Umberto  vescovo  di  s.  Rufina 
cadde  sotto  gli  occhia  a  Trani  in  Pu- 
glia, una  lettera  dettata  da  Michele 
Cerulario  patriarca  di  Costantino- 
poli e  di  Leone  vescovo  d'Acrida, 
metropolitano  della  Bulgaria,  e  in- 
diritta a  Giovanni  vescovo  di  Trani. 
Era  il  Cerulario  stato  mandato  in 
esilio  sotto  Michele  Paflagonio  qual 
cospiratore,  e  rendutosi  monaco  du- 
rante il  suo  esilio,  succedette  al  pa- 
triarca Alessio  il  25  marzo  dell'cln- 
no  1043.  Trentasei  giorni  dopo  che 
costui  era  intronizzato,  l'eunuco  Gio- 
vanni, per  opera  del  quale  era  stato 
esilialo,  ebbe  schiacciali  gli  occhi  e 
mori  ne'  ceppi.  Cresciuto  in  seno 
alle  dissensioni  e  agli  intrighi,  il 
Cerulario  portò  questo  spirito  di  di- 
scordia anco  nella  chiesa.  I  greci, 
che  possedeano  tuttavia  alcuni  ve- 
scovadi nel  mezzogiorno  d'Italia,  pre- 
tendeano  dover  questi  esser  soggetti 
al  patriarca  di  Costantinopoli.  Di  tal 
numero  era  il  vescovado  di  Trani 
allorché  i  normanni  s'insignorirono 
della  Puglia;  ed  è  questo  il  motivo 
per  cui  il  Cerulario  si  volge  parti- 
colarmente al  vescovo  di  detta  città. 
Pigliasi  poi  a  compagno  il  metropo-  ^ 
litano  di  Bulgaria,  perchè  questo 
paese,  avendo  perduto  la  propria 
indipendenza,  non  era  più  che  una 
provincia  dell'impero  bizantino,  es- 
posta ad  aggiugner  lo  scisma  di  Fo- 
zio  all'eresia  di  Manete,  onde  anda- 
va già  infetta.  Umberto  era  un  prete 
molto  addollrinato  della  chiesa  di 
Toul,  da  s.  Leone  condotto  seco  e 
creato  cardinal  vescovo. 

Il  quale  Umberto  avendo  scorsa 
quella  lettera,  la  tradusse  di  greco 
in  latino  e  recolla  al  papa.  Comin- 
ciava essa  del  seguente  tenore  :  «  La 
gran  carità  del  Signore  e  una  tenera 
compassione  ci  ha  indotti  a  scrivere 


alla  santità  vostra  e  per  voi  agli  ar- 
civescovi tutti  e  vescovi  de'  franchi, 
ai  monaci  e  ai  popoli  ed  anco  al 
reverendissimo  papa,  e  parlarvi  de- 
gli azimi  e  del  sabbato,  il  quale  voi 
altri  in  modo  sconveniente  osserva- 
te, comunicando  con  gli  ebrei.  » 
Son  questi  pertanto  i  due  enormi 
abusi  sui  quali  il  patriarca  costan- 
tinopolitano e  il  metropolitano  bul- 
garo si  recano  a  coscienza  di  dover 
riprendere  i  cristiani  d'occidente  : 
l'uso  degli  azimi  e  l'osservanza  del 
sabbato. 

Gli  è  noto  come  da^ greci  si  con- 
sacri con  pane  fermentato,  da'  latini 
invece  con  pane  azimo  ovver  senza 
lievito.  Il  Cerulario  e  il  suo  socio 
afTermano  il  pane  senza  lievito  non 
esser  pane,  ma  un  sasso  o  una  te- 
gola, e  quindi  l'eucaristia  de'  latini 
esser  nulla  o,  pel  manco,  illegitti- 
ma. E  a  mostrare  che  il  pane  azimo 
non  è  pane,  recano  quel  passo  del- 
l'evangelio ove  è  detto  :  //  primo  dì 
degli  azimi  (cioè  i!  primo  giorno  in 
cui  non  era  più  permesso  tener  in 
casa  pane  lievitato)  Gesù  prese  del 
pane.  Dalle  quali  parole  chi  ha  buon 
giudizio  arguisce  che  quel  pane  era 
pane  non  fermentato  e  per  conse- 
guente, che  il  pane  non  fermentato 
ossia  azimo  è  pane:  ma  i  greci  trag- 
gono la  conseguenza  al  tutto  oppo- 
sta. La  questione  inoltre  era  già  de- 
cisa da  venticinque  secoli  dall'antico 
testamento,  che,  e  in  greco  e  in  e- 
braico ,  usa  più  fiate  de'  vocaboli 
pani  azimi  (1),  donde  tutti  con- 
chiuderanno,  co'  fornai  di  qualun- 
que paese,  il  pane  senza  lievito  es- 
ser pane.  Eppure  per  cosi  fatta  di- 
spula, già  a  loro  svantaggio  definita 
dal  vecchio  e  dal  nuovo  testamento, 
cominceranno  greci  e  russi  a  inimi- 
carsi colla  romana  chiesa,  e  il  cen- 
tro dell'unità  cattolica  colla  metro- 
poli della  umanità  cristiana;  stante 

(I)  Exod.  29,  2. 
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Uì 


che  in  questa  prima  lettera  del  Ce- 
riilario  non  si  tratta  nè  della  pro- 
cessione dello  Spirito  santo  nè  del 
primato  del  papaj  ma,  innanzi  ogni 
altra  cosa ,  del  pane  azimo  e  del 
sabbaio. 

È  a  sapere  che  il  sabbaio  è  per 
gli  ebrei  giorno  di  festa,  non  di  di- 
giuno ;  che  pei  crisliani  d'occidente 
i  subbali  della  quaresima  son  giorni 
di  digiuno  al  pari  de'  venerdì,  non 
già  di  festa,  come  le  domeniche,  lad- 
dove i  greci  non  digiunano  i  sabbali 
di  quaresima  punto  più  che  le  do- 
meniche e  i  giorni  festivi.  Di  che 
ognuno  dedurrà  i  greci  e  non  già  i 
latini  esser  quelli  che  su  questo 
punto  han  qiial  cosa  di  comune  co- 
gli ebrei.  I  greci,  colla  lor  logica,  ti- 
rano una  conseguenza  all'  inlutto 
contraria. 

Una  terza  accusa  muove  pure  il 
Cerulario  a'  latini,  quella  di  man- 
giar carni  soffocate  ,  come  sarebbe 
uccelletti  presi  alla  rete;  e  qui  colla 
solita  sua  logica  e  de'  greci  il  veg- 
giamo  accusare  e  condannare  i  la- 
tini di  non  far  come  gli  ebrei,  dove 
pel  pane  azimo  e  pel  sabbato  li  ac- 
cusa e  condanna  perchè  adoperino 
a  somiglianza  di  questi.  Un  ultimo 
capo  d'accusa  è  il  non  cantarsi  dai 
latini  V Alleluia  neWa.  quaresima,  ma 
una  volta  soltanto,  a  pasqua;  ac- 
cusa in  gran  parte  falsa,  concios- 
siachè  cantisi  da  lor  quella  lode  da 
pasqua  insino  a  settuagesima. 

Sì  fatte  sciocche  accuse  intorno  a 
cose  per  sè  indifferenti  vengono 
fiancheggiale  da  sì  inetti  raziocini 
che  non  se  ne  può  sopportar  la  let- 
tura. E  nondimeno  il  Cerulario  pro- 
segue: Questo  è  ciò  che  insegnaro- 
no Pietro  e  Paolo  e  gli  altri  apo- 
stoli, anzi  Gesù  Cristo  medesimo,  e 
che  la  santa  chiesa  cattolica  ha  ri- 
cevuto e  religiosamente  conservato. 
E  dà  fine  alla  lettera  esortando  il 
vescovo  di  Trani  a  trar  d'inganno 


gli  altri,  come  n'era  già  uscito  egli 
pure,  e  promettendo,  se  il  faccia, 
di  mandargli  uno  scritto  in  cui  si 
troveranno  verità  di  ben  maggior 
rilevanza  (1). 

Papa  Leone,  letta  ch'ebbe  la  let- 
tera del  Cerulario  e  di  Leone  d'A- 
crida,  e  saputo  principalmente  il 
procedere  più  sfrontato  del  primo, 
scrisse  ad  entrambi  una  pastorale 
di  quarantuno  articoli  sopra  l'unio- 
ne e  l'unità  della  chiesa,  lettera 
spirante  la  carità,  l'umiltà,  l'auto- 
rità del  principe  degli  apostoli  e  det- 
tala in  assai  luoghi  con  vera  e  non 
punto  studiala  eloquenza.  Eccone  il 
sunto. 

((  Nessuna  cosa  fu  tanto  a  noi  da 
Gesù  Cristo  raccomandala,  nessuna 
da  lui  con  tanta  istanza  al  Padre  suo 
per  noi  richiesta  quanto  la  pace  e 
l'unione.  Guai  adunque  al  mondo 
per  cagion  degli  scandali  !  guai  agli 
sciagurati  che  rompono  l'unità  della 
chiesa,  più  disumani  in  ciò  de'car- 
nefici  di  Gesù  Cristo,  i  quali  pur 
rispettarono  l'inconsutile  sua  veste  ! 
Vergogna  all'empia  eresia  che  s'at- 
tenta dividere  questa  indivisibile  u- 
nità  !  Vadano  lungi  da  questa  quei 
terribili  avoltoi,  que' rapaci  augelli 
che  vivono  soltanto  dell'altrui  mor- 
te !  Ritorni  la  colomba  all'arca, 
quella  colomba  che,  posando  sul 
capo  del  signore  Gesù,  congiugne 
in  uno  ed  anima  tulio  il  corpo  di 
lui,  che  è  la  chiesa.  Guai  ai  super- 
bi, i  quali,  falli  membri  e  precur- 
sori dell'anticristo,  re  di  tulli  i  fi- 
gliuoli della  superbia,  non  ristanno 
dallo  spargere  la  peste  della  zizania 
in  mezzo  al  buon  grano  e  soffocare, 
per  quanto  sta  in  loro,  la  messe  che 
il  cielo  s'aspetta  di  raccogliere.  Del 
lor  tempo  pericoloso  ha  voluto  farci 
accorti  il  discepolo  prediletto  allor- 
ché disse  :  Figlmolini^  elle  Vultima 
ora;  e  siccome  udiste  che  V autieri- 

(\)  Apud  Baron.,  an.  1053. 
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Sto  viene,  anche  adesso  molti  sono 
diventati  anticristi;  d'onde  inten- 
diamo che  è  Vultim'ora.  Quest'ul- 
tima ora,  ch'ebbe  suo  principio  alla 
venuta  del  Salvatore,  durerà  insino 
alla  seconda  venuta.  Chi  dir  potrà 
quanti  anticristi  abbia  già  ella  avuti 
0  scoperti?  Di  essi  parla  negli  alti 
apostolici  il  dottor  delle  genti  :  Io 
so  che,  dopo  la  mia  partenza,  en- 
treranno tra  voi  de'  lupi  crudeli  che 
non  risparmieranno  il  gregge.  E 
anche  di  mezzo  a  voi  stessi  si  leve- 
ranno su  degli  uomini  a  insegnare 
cose  perverse,  per  trarsi  dietro  dei 
discepoli. 

»  Conciossiachè  quasi  ogni  pagina 
de'  divini  eloqui  suoni  di  queste  e 
altre  simiglianti  cose  contro  la  sfac- 
ciata pazzia  degli  eretici  ,  noi  sia- 
mo attoniti  per  lo  stupore  e  pian- 
giani  colle  lagrime  della  carità  in 
reggendo  i  pontefici  della  chiesa  im- 
mersi nel  sonno  a  sì  gran  segno  che, 
in  vece  d'essere  i  cooperatori  di  Dio, 
facciansi  seguaci  di  coloro  la  cui  me- 
moria s'è  spenta  col  suono  e  dei 
quali  veggono  le  città  distrutte.  È 
voce  che  tu,  fino  al  presente  nostro 
carissimo  fratello  in  Gesù  Cristo  e 
pontefice  di  Costantinopoli  ,  e  tu , 
Leone  d'Acrida,  con  alfallo  nuova 
presunzione  e  incredibile  audacia  ab- 
biate pubblicamente  condannato  la 
chiesa  apostolica  e  latina,  senza  a- 
verla  nè  udita  nè  convinta  ,  princi- 
palmente perchè  essa  osa  celebrare 
la  commemorazione  della  passion 
del  Signore  con  pane  azimo.  Scon- 
siderata accusa  per  fermo  la  è  que- 
sta vostra  ,  riprovevole  è  la  gloria 
che  vi  date  da  voi;  perocché  contro 
il  cielo  si  movono  le  vostre  labbra, 
con  argomenti  e  congetture  umane 
v'attentate  scalzare  e  gillare  a  terra 
l'antica  fede.  Se  tosto  non  rinsen- 
nate,  voi  sarete  non  ha  dubbio  in- 
corporali a  quella  coda  del  drago 
che  trascinò  seco  la  terza  parte  delle 


stelle  del  cielo  e  le  gittò  sulla  terra. 
State  a  vedere  che,  mille  e  vent'anni 
dopo  la  passione  del  Salvatore  ,  la 
romana  chiesa  comincia  a  imparar 
da  voi  come  voglia  esser  celebrata 
la  memoria  della  passione  di  lui, 
quasi  la  presenza  ,  il  conversare,  il 
lungo  magistero  e  la  morte  preziosa 
del  medesimo  nulla  abbia  giovato  a 
colui  al  quale  il  Figliuolo  del  Dio  vivo 
ha  detto:  Beato  sei.  Sianone  figliuolo 
di  Giona,  perchè  non  la  carne  ed  il 
sangue  ti  han  rivelato  queste  cose^ 
ma  sì  il  Padre  mio  che  è  ne'  cieli. 

y>  Non  ponete  voi  mente  quale  im- 
prudenza sia  ella  il  dire  che  il  Pa- 
dre ha  nascosto  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo suo  la  forma  del  culto,  il  rito 
del  sagrifizio  visibile,  a  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli ,  al  quale  degna 
rivelare  di  propria  bocca  con  tutta 
la  pienezza  il  segreto  inelfabile  della 
divinità  invisibile  di  questo  Figliuolo 
medesimo?  E  a  colui  al  quale  fu  det- 
to, non  già  da  un  angelo  nè  da  un 
profeta  ,  ma  dal  Signore  de'  profeti 
e  deiili  angeli:  Ed  io  dico  a  te:  Tu 
sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  chiesa  ;  alla  testa  di 
colui  voi  tentate  di  sottrar  Gesù  Cri- 
sto, fuor  de!  quale  nessuno  può  por- 
re altro  fondamento  alla  chiesa  uni- 
versale? 11  che  ebbe  dimostro  il  de- 
votissimo Pietra,  e  in  vita  e  in  mor- 
te, allorché  domandò  d'esser  croci- 
fisso colla  lesta  volta  allo  in  giù  a 
fin  s'intendesse,  certamente  per  di- 
vina inspirazione,  esser  Gesù  Cristo 
il  fondamento  vero,  la  pietra  ango- 
lare, e  sè  esser  la  pietra  quadrata  a 
quel  fondamento  soprapposta  per  ri- 
cevere e  sostenere  con  incorruttibil 
saldezza  l'edificio  tutto  quanto  della 
chiesa.  La  santa  chiesa,  di  fatto,  fu 
per  tal  modo  fabbricata  sulla  pietra, 
che  è  Gesù  Cristo,  e  su  Pietro  fi- 
gliuolo di  Giovanni  ,  acciocché  non 
abbian  forza  contro  di  essa  le  porte 
dell'inferno,  cioè  le  dispule  deglie- 
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retici,  i  quali  trascinano  tutti  gli  uo- 
mini alla  perdizione.  Ciò  promette 
la  verità  stessa,  per  la  quale  è  vero 
tuttociò  che  è  vero:  Le  porte  deW in- 
ferno non  avran  forza  contra  di  lei. 
Promessa  della  quale  lo  stesso  Fi- 
gliuolo protesta  aver  conseguito  Tef- 
fetlo  dal  Padre  suo  quando  disse  a 
Pietro  :  Simone  ,  Simone ,  ecco  che 
satana  va  in  cerca  di  voiper  vagliarvi 
come  si  fa  del  grano.  Ma  io  ho  pre- 
gato per  te,  affinchè  la  tua  fede  non 
venga  meno;  e  tu,  una  volta  ravve- 
duto, conferma  i  tuoi  fratelli.  E  vi 
sarà  egli  taluno  il  quale  giunga  a 
tanta  demenza  di  credere  che  la  pre- 
ghiera di  colui  che  può  checchèvuole 
sia  tornata  vana  giammai?  Non  è  dun- 
que lasede  del  principe  degli  apostoli, 
vai  dire  la  romana  chiesa,  così  nella 
persona  di  Pietro  come  de'  succes- 
sori di  lui ,  quella  onde  venner  ri- 
provati e  convinti  gli  errori  di  quanti 
furono  eretici?  e  i  cuori  de^  fratelli 
non  furon  essi  confermati  netta  fede 
di  Pietro,  la  qual  non  venne  meno 
finora  nè  verrà  meno  giammai? 

D  Non  vogliam  noi  già  qui  ad  uria 
ad  una  ricordare  le  novanta  e  più 
eresie  che  in  diversi  tempi  e  per 
traviamenti  diversi  uscirono  d'orien- 
te 0  dai  greci  slessi  a  corrompere 
la  verginità  della  madre  ,  la  santa 
chiesa  cattolica;  ma  noi  crediamo 
dover  nostro  il  dire  in  parte  quante 
pesti  la  chiesa  costantinopolitana, 
per  via  de'  suoi  pontefici,  abbia  su- 
scitate, le  quali  la  cattedra  aposto- 
lica e  romana  virilmente  ha  scon- 
fitte, abbattute  e  spente:  un  Euse- 
bio di  Nicomedia,  usurpatore  della 
sede  di  Costantinopoli  e  banderaio 
del  maledetto  Ario;  Macedonio  ere- 
siarca ,  che  strozza  il  beato  Paolo 
predecessor  suo,  bestemmia  il  santo 
Spirilo,  fa  torturare  i  cristiani,  per- 
seguita a  morie  i  cattolici  e  ,  qual 
altro  Giuliano,  li  marchia  in  fronte; 
l'ariano  Eudossio  ,  che  invade  la 


cattedra  ed  ordina  Teretico  Euno- 
mio;  l'ariano  Demofilo;  Massimo,  ci- 
nico ed  apollinarista.  Il  primo  con- 
cilio di  Costantinopoli,  ordinato  che 
ebbe  Nettario,  scrisse  a  papa  Dama- 
so:  La  recente  chiesa  di  Costantino- 
poli,  rovinata  dalle  bestemmie  de- 
gli eretici,  l'abbiam  noi  testé  strap- 
pata quasi  dalla  gola  del  leone.  Ma 
il  vecchio  serpente  velenoso  non  era 
per  anco  strozzato  ;  conciossiachè 
Giovanni  Crisostomo  ,  successor  di 
Nettario,  venne  dall'ingrata  sua  chie- 
sa deposto  e  fini  la  vita  in  esilio.  11 
successor  del  beato  Giovanni,  Arsa- 
ce  ,  perseguitavano  i  discepoli  col 
ferro  de'  soldati.  Tien  dietro  poscia 
l'eresiarca  Eutichete,  il  qual  confon- 
de le  due  nature  in  Gesù  Cristo  ed 
è  causa  dell'uccisione  di  s.  Flaviano. 
Che  dirern  d' Acacie,  che  da  prima 
accusa  ,  poi  ripone  in  seggio  Pietro 
d'Alfessandria?  Dopo  questi  viene  l'e- 
retico eulichiano  Antimo  ,  deposto 
in  Costantinopoli  stessa  da  papa  A- 
gapito;  Eutichio,  il  qual  vuole  che 
nella  risurrezion  finale  i  corpi  no- 
stri abbiano  ad  essere  imp  ilpabili, 
e  venne  confutato  da  s.  Gregorio, 
allora  non  più  che  diacono;  il  co- 
stui successore  Giovanni  ,  che,  per 
superbia,  s'arroga  il  titolo  di  patriar- 
ca universale  ,  vanità  presuntuosa 
onde  i  vescovi  non  cessan  di  farsi 
rei  da  quattro  secoli.  Che  direm  dei 
monoteliti  Sergio,  Pirro  e  Paolo,  di 
quel  Pirro  che,  dopo  ritrattato  l'er- 
ror  suo  a  Roma,  ritornava  al  vomito; 
di  Paolo  ,  da  voi  agguagliato  in  te- 
merità e  in  arroganza,  quando  osava 
giudicare  la  romana  chiesa,  cui  nè 
a  voi  nè  a  verun  de'  mortali  è  lecito 
giudicare  (i)?  » 

Perciocché  il  gran  pretesto  che  i 
greci  recavano  in  mezzo  per  auto- 
rizzar l'ambizione  de'  lor  patriarchi 
era  l'aver  Costantino  trasferito  l'im- 
pero di  Roma  a  Costantinopoli ,  s. 

(I)  Labbe  t.  9,  episl.  5. 
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Leone  IX  contrappon  loro  la  dona- 
zione di  esso  (loslantino  a  papa  Sil- 
vestro,  donazione  da'  greci  ricono- 
sciuta per  autentica  e  da  essi  inserta 
nel  lor  diritto  canonico.  «  Se  non 
che,  prosieguo  il  santo  pontefice,  un 
testimonio  abbiamo  più  grande  di 
Costantino.  »  E  qui  riferisce  e  viene 
spiegando  le  parole  con  che  Gesù 
Cristo  promette  l'autorità  suprema 
della  propria  chiesa  a  s.  Pietro  ,  e 
quelle  onde  in  effetto  a  lui  la  con  - 
ferisce, e  le  parole  e  i  fatti  delle  sa- 
cre carte  che  ne  additano  l'esercizio 
per  tutto  l'universo.  Osserva  che  s. 
Paolo  commendò  la  fede  de'  romani 
e  disse  ch'era  essa  annunziala  per 
tulio  il  mondo,  biasimando  al  tempo 
slesso  le  discordie  de' greci,  quelle  in 
ispeziei'à  ile'  corinti. 

Tornando  alia  cliiesa  di  Costanti- 
nopoli: c(  Cessi  il  cielo  ,  va  innanzi 
il  santo  padre,  cessi  il  cielo  che  per 
voi  si  voglia  prestar  fede  a  quello 
che  pur  non  teme  d'asserire  il  pub- 
blico grido,  cioè  che ,  promovendo 
qua  e  colà  degli  eunuchi,  è  acca- 
duto alla  chiesa  costantinopolitana 
di  porre  una  donna  sul  seggio  dei 
pontefici.  »  La  quale  osservazione 
ne  chiarisce  come  non  fosse  per  an- 
co stata  inventata  la  favola  della  pa- 
pessa Giovanna  ,  che  soglion  porre 
tra  Leone  IV  e  Benedetto  IH  ,  du- 
cenlo  anni  circa  innanzi  s.  Leone  IX. 
((  Che  dire  ancora?  segue  il  santo. 
Tanti  furono  gli  eretici  e  gli  scisma- 
tici per  parte  vostra  i  quali  assali- 
rono e  adoperarono  a  lacerar  la  chie- 
sa cattolica  ed  apostolicache  la  chiesa 
latina  od  occidentale  a  buon  diritto 
può  dire  colla  sposa  de'  cantici:  I fi- 
gliuoli di  mia  madre  han  combattuto 
contro  di  me.  E  vaglia  il  vero  ,  la 
cattedra  apostolica  e  romana ,  la 
quale,  mercè  il  vangelo,  ha  generalo 
la  chiesa  Ialina  in  occidenle,  non  è 
ella  forse  la  madre  della  chiesa  di 
Costantinopoli  in  oriente  ,  concios- 


LLA  CHIESA 

siachè  siasi  ella  volta  a  restaurarla 
per  opera  del  glorioso  suo  figliuolo 
Costantino  e  de'  nobili  e  savi  di  Ro- 
ma, rispetto  non  pure  a'  costumi,  ma 
alle  mura  eziandio?  Se  voi  preten- 
dete il  contrario,  perchè  dunque  fate 
voi  in  Ialino  le  acclamazioni  all'im- 
peralor  vostro?  Perchè  in  chiesa  re- 
citale a  greci  lezioni  in  latino?  Non 
è  forse  per  rispetto  a  questa  madre, 
la  quale  posta  alla  prova  con  ogni 
sorla  di  crudeltà  e  tormenti  da'  pa- 
gani, e  purificata  col  fuoco  da'  per- 
secutori ,  diè  alla  luce  una  delicata 
figlia,  la  chiesa  di  Costantinopoli? 

))  Erasi  omai  interamente  rallen- 
tata la  decima  persecuzione  contro 
i  cristiani;  già  acquetato  il  furor  vio- 
lento di  questo  mondo  ;  già  Pioma, 
adulta  e  provetta,  vittoriosa  nel  di- 
vin  cullo  e  cinta  il  capo  d'una  co- 
rona, trionfava  in  seno  a  profonda 
pace;  già  un  esercito  innumerevole 
di  martiri  d'ogni  sesso  ed  età,  impin- 
guato de'  nostri  azimi,  avea  rintuz- 
zato gli  assalti  tutti  quanti  della  i- 
dolatria;  già  tenea  sotto  i  suoi  piedi 
e  il  mondo  e  il  principe  ancora  di 
esso;  già,  non  che  i  pontefici  del  no- 
stro rito,  ma  i  lor  ministri  eziandio, 
tra'  quali  Lorenzo  e  Vincenzo  ,  di- 
leggiavano i  tormenti  e  i  carnefici, 
smunti  omai  d'ogni  lena:  ed  ecco 
questa  delicata  figliuola  della  latina 
chiesa  ,  la  chiesa  dir  voglio  di  Co- 
stantinopoli, seduta  a  tutt'agio  nel- 
l'intima sua  stanza  ,  snervata  dalle 
delizie,  dalla  mollezza,  dall'ozio,  non 
mai  scesa  nell'arena  de'  martiri  in- 
tanto che  per  lei  pugnava  la  madre 
sua,  eccola  sfacciatamente  arrogarsi 
il  primato  ,  derogare  alla  emerita 
vecchiaia  di  lei  che  le  diede  lavila, 
senza  un  rispetto ,  foss'  anche  per 
pura  umanità,  al  costei  corpo  sfinito 
dalle  fatiche  e  dagli  anni,  alle  brac- 
cia or  rugose  e  infiacchite,  ma  pria 
tulle  nerbo  e  levate  a  combattere  le 
battaglie  del  Signore  ;  eccola,  fatta 
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irriverente  alla  canizie  di  lei,  con 
una  lettera  da  fanciulla,  provocarla, 
dopo  gl'innumerevoli  trionfi  suoi,  a 
nuove  guerre  centra  di  sè,  preten- 
der dì  privarla  del  solido  cibo  dei 
perfetti,  ricondurla  al  latte  degli  uo- 
mini carnali  e,  con  impudenza  cen- 
tra natura ,  presentarle  le  proprie 
mammelle  inaridite  dallo  scisma  e 
dall'eresia.  E  potesse  ella  almeno 
spremerne  un  vero  latte  ;  ma  altro 
non  ha  fuor  che  acqua  limacciosa 
de'  fiumi  di  Babilonia  e  d'Egitto,  atta 
solo  a  gonfiare  senza  levar  menoma- 
mente la  sete.  S'è  maledetto  colui 
che  provoca  ad  ira  la  madre  sua  cor- 
porale la  quale  concepì  neiriniquìlà 
e  partorì  per  la  morte  ,  che  sarà  di 
chi  ciò  fa  verso  la  madre  sua  spiri- 
tuale che  ci  concepì  nella  grazia  e 
ci  partorì  alla  vita  ? 

5)  E  un'altra  ragione  cheavrebbe  la 
figliuola  di  non  pagar  d'ingratitudine 
!a  madre  si  è  l'averla  questa  onorata 
sopra  le  altre.  Infatti  quando  la  chie- 
sa costantinopolitana  nessun  privi- 
legio aveasi  nè  divino  nè  umano  che 
la  distinguesse  dall'altre  chiese ,  e 
quelle  d'Antiochia  e  d'Alessandria 
conservavano  lor  prerogative  per  ri- 
spetto verso  il  principe  degli  apostoli, 
la  romana  chiesa,  sua  pia  madre,  or- 
dinò in  alcuni  concili  che  al  pon- 
tefice di  Costantinopoli  si  rendesse 
onore  come  a  vescovo  della  città  im- 
periale ,  salva  l'antica  dignità  delle 
sedi  pontificali  e  apostoliche.  »  Il 
papa  appone  al  Cerulario,  dietro  la 
pubblica  voce,  che  avesse  fatto  chiu- 
dere tutte  le  chiese  de'  latini  e  tolto 
i  menaste,  i  agli  abati  e  ai  monaci 
finche  non  si  dessero  a  vivere  se- 
condo le  massime  de'  greci;  e  fa  ve- 
dere quanta  più  moderazione  sia 
nella  chiesa  romana,  la  quale  non 
che  impedire  a'  monasteri  e  alle 
chiese  greche  in  Roma  e  fuori  di  se- 
guir le  tradizioni  de'  lor  padri ,  li 
esorta  anzi  a  farlo. 


Termina  il  santo  pontefice  la  sua 
istruzione  con  queste  parole  :  «  La 
fede  della  romana  chiesa  ,  fede  da 
Pietro  fondata  sulla  pietra,  non  ven- 
ne mai  manco  fin  qui  nè  verrà ,  a- 
vendo  per  essa  pregato  Cristo  suo 
Signore,  come  attestò  all'avvicinarsi 
della  sua  passione  :  Ho  pregato  per 
tey  Pietro,  affinchè  non  venga  meno 
la  tua  fede  ;  e  tu,  una  volta  ravve- 
duto, conferma  i  tuoi  fratelli.  Col 
qual  detto  dimostra  come  la  fede  de' 
fratelli  correrà  pericolo  per  vari  man- 
camenti, ma  la  fede  immutabile  e 
indefettibile  di  Pietro,  quasi  per  aiu- 
to di  salda  àncora,  starà  fissa  e  fer- 
ma sul  fondamento  della  chiesa  u- 
niversale ...  Il  perchè  tenendo  con 
fermezza  la  fede  e  le  istituzioni,  gri- 
diamo a  tutto  il  mondo  dall'alto  del- 
la cattedra  apostolica  :  Quand'anche 
noi  medesimi  od  un  angelo  del  cielo 
vi  annunziasse  altro  da  quello  che  vi 
fu  da  noi  annunziato,  sia  scomunica- 
to f  Nè  ci  taceremo  già  perchè  si  dica 
non  esser  noi  quali  dobbiamo  essere 
nè  quale  era  Pietro  .  . .  Conciossiachè 
noi  non  predichiamo  noi  medesimi, 
ma  il  Signor  Gesù  ,  e  a  noi ,  servo 
de' servi  di  lui,  poco  monta  l'esser 
giudicati  da  voi  o  da  chi  altro  siasi, 
perocché  il  Signore  quegli  è  che  ci 
giudica .  . . 

»  Del  resto  ,  uomini  quali  siete 
voi  pure,  pensate  dell'  uomo  quel  che 
v'aggrada  ;  d'  una  cosa  ne  fa  certi  la 
nostra  coscienza  ,  che  noi  cioè  de- 
sideriamo supremamente  la  salute  e 
r  esaltamento  delle  chiese  tutte  di 
Dio,  ma  tollerar  non  potremmo  che 
chiunque  sia  s'arroghi  ed  usurpi  per 
superbia  un  alto  qualunque  contro 
la  nostra  sede  apostolica  e  le  sue 
leggi  ;  perocché  chiunque  s'  attenta 
distruggere  o  scemare  l'autorità  o  i 
privilegi  della  romana  chiesa,  costui 
macchina  la  sovversione  e  la  rovina 
non  d'una  chiesa  sola,  ma  della  cri- 
i  stianità  tutta  quanta  . .  . 
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y>  Noi  vi  scongiuriamo  adunque 
per  le  viscere  di  Gesù  Cristo  ad  es- 
ser con  noi  un  medesimo  corpo  ed 
un  medesimo  spirito  . .  .  Fuggiamo  la 
superbia  e  l'invidia,  le  quali  non 
ad  altro  anelano  che  a  lacerare  il 
corpo  di  Gesù  Cristo.  E  perchè  in- 
vidiar checché  sia  alla  romana  chie- 
sa, posciachè  per  la  carità  ebbe  co- 
mune con  voi  ogni  cosa?  E  riguar- 
dando noi  la  voslra  gloria  siccome 
nostra  fosse,  perchè  atloperate  a  ra- 
pirci quella  che  e  da  Dio  e  dagli  uo- 
mini venne  a  noi  conceduta?  Forse 
che  la  mano  o  il  piede  non  repu- 
tan  r  onore  o  il  disonore  del  capo 
come  fosse  lor  proprio  ?  Che  se  voi 
non  sentite  in  voi  quest'  armonia  del 
nostro  corpo  ,  dunque  ad  esso  non 
appartenete  né  in  esso  vivete.  E  se 
non  siete  nel  corpo  del  Cristo  ,  che 
è  la  chiesa  ,  se  non  vivete  in  essa  , 
considerate  dove  siete  e  chi  siete. 
Voi  siete  da  essa  divelti ,  voi  mar- 
cite qual  sarmento  reciso  dal  tron- 
co ,  siete  buttati  fuora,  siete  inari- 
diti per  venir  gittali  ad  ardere  nelle 
fiamme.  Degnisi  la  divina  miseri- 
cordia tener  lontana  da  voi  cotanta 
sciagura  (1)!  » 

Sendo  questa  lettera  già  lunga 
d'assai ,  il  papa  termina  dicendo  che 
spedisce  loro  alcuni  testi  de'  padri 
a  confutazione  del  loro  scritto  con- 
tro gli  azimi  intanto  che  sta  compi- 
lando una  più  ampia  risposta. 

Verso  questo  tempo  giunse  a  Leo- 
ne IX  una  lettera  di  Pietro  ,  nuovo 
patriarca  d'  Antiochia  colla  quale  , 
avvertendolo  come  fosse  slato  ordi- 
nato ,  spedivagli  la  propria  profes- 
sion  di  fede  e  chiedevagli  la  comu- 
nione e  confermazion  sua.  Incaricò 
egli  del  recapilo  ili  questa  lettera  un 
pellegrino  di  Gerusalemme,  il  qual 
dovea  rimetterla  tra  le  mani  d'Argi- 
rio  governator  dell'  Italia  meridio- 

(I)  Labbe  t.  9,  p.  040-974. 
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naie  per  esser  poi  rimessa  al  papa. 
Dalla  risposta  del  pontefice  scorgesi 
che  Pietro  riconosceva  il  primato  del- 
la romana  chiesa  e  che  da  questo  era 
indotto  a  consultar  la  santa  sede,  os- 
servando così  i  decreti  de'  concili  e 
de'  padri  i  quali  unanimemente  or- 
dinarono che  le  maggiori  e  difficili 
cause  fosser  recate  al  suo  tribunale 
onde  esservi  definitivamente  giudica- 
le. Commenda  il  papa  nel  nuovo  pa- 
triarca l'amore  per  l'unità  ed  esor- 
talo a  mantener  anch'  egli  le  prero- 
gative delia  propria  chiesa,  terza  do- 
po quella  di  Roma  ,  offerendogli  il 
suo  aiuto  contro  coloro  che  s'atten- 
tavano di  sminuire  1'  antica  dignità 
della  chiesa  antiochena  ,  cioè  con- 
tro Michele  Cerulario  patriarca  di 
Costantinopoli ,  il  quale  ,  arrogan- 
dosi il  secondo  luogo  ,  respingeva 
quindi  il  patriarca  d'Antiochia  nel 
quarto.  Chiedendo  Pietro  ragioni  del- 
la discordia  che  regnava  nella  chiesa 
universale,  il  papa  gli  risponde  che^ 
per  la  grazia  di  Dio  ,  la  chiesa  ro- 
mana conserva  il  vincolo  dell'  unità 
e  che,  se  havvi  alcun  seme  di  scis- 
ma, trovasi  questo  dalla  parte  della 
chiesa  greca  ;  e  lo  esorla  a  svellerne 
fin  gli  ultimi  germogli  ne'  suoi  di- 
stretti. Loda  in  appresso  e  confer- 
ma la  promozion  di  lui  all'episco- 
pato, riconosce  per  cattolica  la  sua 
profession  di  fede  e  gli  accompagna, 
com'  era  costume,  la  propria  ;  nel- 
la quale  nota  la  processione  del  san- 
to Spirito  dal  Padre  e  dal  Figliuolo; 
intorno  alla  predestinazione,  che  Id- 
dio i  beni  soli  predestina,  ma  pre- 
vede cosi  i  beni  come  i  mali  ;  che  la 
grazia  previene  e  accompagna  l'uo- 
mo senza  distruggere  il  libero  arbi- 
trio di  lui  ;  che  Inanima  è  creata  dal 
nulla  e  macchiata  del  peccalo  d'ori- 
gine finché  non  sia  lavata  dal  bat- 
tesimo. Approva  i  sette  primi  con- 
cili generali  ,  senza  nulla  dir  del- 
l' oliavo  ,  forse  perchè  in  questo 
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non  fu  definito  nessun  punto  dot- 
trinale (i). 

Nel  gennaio  dell'anno  1054,  spe- 
diva il  santo  pontefice  a  Coslanti- 
nopoìi  tre  legali:  Umberto  cardina- 
le vescovo  di  s.  Rufina  ,  Pietro  ar- 
civescovo d'  Amalfi  e  Federigo  dia- 
cono e  cancelliere  della  chiesa  ro- 
mana ,  fratello  di  Goffredo  duca  di 
Lorena  e  parente  dell'imperator  En- 
rico, con  due  lettere,  una  per  Tim- 
perator  Costantino  Monomaco,  l'al- 
tra pel  patriarca  Michele  Cerulario, 
entrambe  risponsive  a  quelle  che  a- 
vea  ricevuto  da  essi.  Avea  il  patriar- 
ca nella  sua  mostrato  gran  deside- 
rio che  le  due  chiese  si  unissero.  Il 
papa  se  ne  congratula  seco  e  dichia- 
ragli che  lo  bramava  egli  pure  ,  ma 
non  gli  tace  punto  le  sinistre  voci 
che  spargevansi  sul  conto  di  lui.  «  Di- 
cesi che  tu  sii  neofito  ,  che  non  sei 
salito  per  gradi  alTepiscopalo  ,  che 
vuoi  sottometter  alla  domin.ìzion  tua 
i  patriarchi  d'Alessandria  e  d'Antio- 
chia e  privarli  degli  anticlii  privile- 
gi annessi  al  lor  grado;  che  con  sa- 
crilega usurpazione  prendi  il  titolo 
di  patriarca  universale,  titolo  che  nè 
s.  Pietro  ,  nè  alcuno  de'  successori 
di  lui  non  volle  mai  assumere,  co- 
mecché il  concilio  di  Calcedonia  ab- 
bia ordinalo  s'avesse  a  dare  a  s.  Leo- 
ne e  a'  papi  che  verrebber  dopo.  Ma 
chi  non  meraviglierà  ,  continua  il 
santo  padre,  che,  dopo  i  santi  ed  i 
padri  ortodossi  da  mille  e  venl'an- 
ni  dalla  passione  del  Salvatore  ,  ti 
sia  caduto  in  mente  di  calunniar  la 
chiesa  de'  latini,  anatematizzando  e 
perseguitando  pubblicamente  tutti 
coloro  che  partecipano  ai  sacramenti 
fatti  con  pane  azimo  ?  Abbiam  noi 
conosciuto  il  tuo  allentato  dalla  vo- 
ce comune  e  dalla  lettera  in  nome 
tuo  scritta  a'  vescovi  di  Puglia,  nel- 
la quale  pretendesi  di  provare  aver 
nostro  Signore  istituito  con  pane  fer- 
ii) Labbe  t.  9,  p.  975. 


mentalo  il  sacramento  del  suo  corpo 
che  distribuì  a'  suoi  apostoli  ;  cosa 
confutala  dall'autorità  della  scrittu- 
ra, dalla  quale  proibivasi  agli  ebrei, 
pena  la  vita,  di  tenere  in  casa  pane 
lievitalo  nell'  ottava  della  pasqua.  È 
egli  a  presumersi  che  Gesù  Cristo 
e  i  suoi  discepoli  abbiano  trasgredito 
in  tal  punto  la  legge?  Il  papa  non 
risponde  all'altra  calunnia  contenu- 
ta nel  libello  del  Cerulario,  per  a- 
ver  fallo  ciò  in  uno  scritto  partico- 
lare da  sè  commesso  a' suoi  legati, 
nel  quale  confutava  più  stesamente 
r  errore  de  greci  intorno  al  pane 
fermentato  (2). 

Scrivendo  al  Monom.aco, commen- 
da il  papa  lo  zelo  dell'  imperatore 
pel  ripristinamenlo  della  pace  tra 
greci  e  latini  ;  naira  succinlamenle 
le  cose  da  sè  falle  per  liberar  le  chie- 
se di  Dio  dalla  persecuzion  de'  nor- 
manni ;  il  colloquio  da  sè  avuto  col 
duca  Argirio  sul  modo  di  ridurli  , 
non  col  trarli  a  morte,  ma  col  ritor- 
narli al  dovere  mediante  il  timor 
degli  uomini  ,  ed  il  divisamenlo  suo 
di  procurare,  coU'aiulo  di  lui  e  del- 
l' imperalor  Enrico  ,  suoi  amatissi- 
mi figli,  r  intera  pacificazione  della 
repubblica  cristiana.  Passa  poi  a  la- 
gnarsi de'  tentativi  del  Cerulario  con- 
tro i  latini  e  i  patriarchi  alessandri- 
no e  antiocheno  ;  prega  il  Monomaco 
a  restituire  alla  chiesa  romana  i  pa- 
trimoni di  suo  diritto  posti  ne'  luo- 
ghi soggetti  all'  impero  di  lui  ;  al- 
l' ultimo  raccomandagli  i  suoi  le- 
gati (3). 

Nel  principiar  dell'anno  1054  pre- 
se a  s.  Leone  una  malattia  che  sul- 
la prima  cagionavagli  più  languidez- 
za che  dolore,  e  tale  svogliatezza  di 
qualunque  cibo  che  fu  costretto  nu- 
trirsi di  acqua  sola.  Ciononostante 
celebrò  l'anniversario  della  sua  or- 
dinazione ai  12  di  febbraio,  e  fu 
quella  1'  ultima  volta  che  offerse  il 

i2\  Ib.  p.  978.  (5)  Ib.  p.  981. 
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santo  sacrifizio.  Spiegatosi  poscia  il 
male  e  sendo  sfidato  da'  medici,  vol- 
le esser  trasportato  da  Benevento  a 
Roma.  I  normanni ,  de'  quali  asse- 
riscono i  cronisti  tedeschi  ch'ei  fos- 
se prigioniero,  mentre  gl'italiani,  in 
un  col  suo  biografo  Viberto  ,  dicon 
semplicemente  che  di  sua  volontà  si 
recò  esso  in  mezzo  a  loro  ;  i  nor- 
manni ch'erano  stati  tenuti  in  conto 
di  suoi  nemici  ,  non  si  mostrarono 
meno  solleciti  di  que'  del  paese  a 
prestargli  tutti  qae'  buoni  offici  che 
per  lor  si  poteva  ;  e  non  mostra- 
rono minor  dolore  della  sua  morte. 
Esso  li  avea  conquistati  a  Cristo  non 
colla  forza  delle  umane  armi ,  ma 
colla  dolcezza  dello  spirito  evange- 
lico che  avea  lor  reso  leggero  que- 
sto giogo  ,  ed  aveali  del  tutto  sog- 
gettati alla  chiesa;  di  modo  che  quel- 
li stessi,  di  cui  esso  era  sembrato 
prigioniero  ,  parvero  alla  lor  volta 
prigionieri  suoi  col  lor  principe  On- 
fredo  alla  testa.  Facendo  ala  alla 
sua  lettiga  lo  scortarono  fino  a  Ca- 
pua  come  vinti  legati  ad  un  carro 
trionfale. 

Riposato  eh'  ebbe  quivi  un  dodici 
giorni,  si  rimise  in  cammino  in  com- 
pagnia dell'abate  di  Monte  Cassino, 
e  giunse  a  Roma  dopo  un  mese  di 
viaggio.  Ai  17  aprile,  ch'era  la  do- 
menica seconda  dopo  la  pasqua,  sen- 
tendo avvicinarsi  ornai  la  sua  fine  , 
raccolti  i  vescovi  e  il  suo  clero  nel- 
la propria  camera,  ragionò  ad  essi 
a  lungo  e  caldamente  sull'  obbligo 
che  correva  loro  di  vegliar  assidua- 
mente e  sopra  sè  medesimi  e  sul 
gregge  di  Cristo.  La  mattina  seguen- 
te si  fe'  portare  nella  basilica  di  s. 
Pietro  ,  e  quivi  spese  l' intera  gior- 
nata in  pregare  e  porgere  salutari 
ammonimenti  a  chiunque  venissegli 
innanzi.  Giunta  la  sera,  volle  esser 
condotto  dinnanzi  alla  sua  tomba  , 
e  quivi  prostratosi  colle  lagrime  a- 
gli  occhi,  Voi  vedete,  fratelli  miei. 


disse  agli  astanti ,  di  tante  dovìzie 
ed  onori  qual  meschina  dimora  ci 
resta.  E  alzando  la  mano  fece  il  se- 
gno della  croce  su  quel  marmo  di- 
cendo :  Benedetta  sii  tu  fra  le  pie- 
tre, che  fosti  giudicata  degna  d'es- 
sermi compagna  ,  non  per  merito 
mio  ,  ma  per  divina  misericordia  ; 
deh  !  accoglimi  di  buon  grado  e  pre- 
sentami al  trionfo  del  risorgimento 
nel  giorno  della  retribuzione  ;  im- 
perocché io  so  che  vive  il  mio  Re- 
dentore e  che  nell'ultimo  giorno  io 
risorgerò  dalla  terra  ,  e  nella  mia 
carne  vedrò  il  mio  Dio.  Queste  pa- 
role pronunziò  il  santo  pontefice  la- 
grimando. 

La  mattina  del  19  si  fe'  portare 
dinnanzi  all'altare  di  s.  Pietro,  ove 
stette  un'ora  pregando  ginocchioni. 
Ricollocato  poscia  sul  proprio  letto, 
fece  la  sua  confessione  alla  presenza 
de'  vescovi,  udì  la  messa  e  ricevette 
l'estrema  unzione  ed  il  viatico;  quin- 
di ,  chiesto  agli  astanti  che  faces- 
ser  silenzio  per  qualche  poco,  quasi 
volesse  riposare  ,  rendè  ,  senza  che 
veruno  s'addasse,  l'anima  a  Dio. 

Il  quale  fe'  tosto  chiaro  quanto 
preziosa  fosse  al  cospetto  suo  la  mor- 
te del  suo  servo  ;  perocché  i  molti  e 
strepitosi  prodigi  a  riguardo  di  lui 
operati  a  vista  di  tutta  la  città  eb- 
bero in  breve  diffusa  nelle  più  re- 
mote contrade  della  cristianità  la, 
fama  della  santità  del  medesimo  e 
l'opinione  che  regnasse  glorioso  in 
cielo  ;  tal  che  insin  dal  momento  che 
cessò  di  vivere  presero  tutti  i  fedeli 
ad  onorarlo  di  religioso  culto. 

Tre  autori  contemporanei  ci  la- 
sciarono scritta  la  vita  di  papa  s. 
Leone  IX  ;  Viberto  di  Toul  suo  ar- 
cidiacono, s.  Brunone  vescovo  di  Se- 
gni ed  un  anonimo  che  dettò  il  rac- 
conto della  morte  e  de'  miracoli  di 
lui,  onde  fu  testimonio  oculare  (1). 

(^)  Ada  ss.,  19  aprii.  Bibliolti.  pp.  t.  20. 
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l  PAPI  VITTORE  II ,   STEFANO  IX ,   NICOLO'  II ,  ALESSANDRO  II, 
E  IL   CARDINALE  ILDEBRANDO 

(dall'anno  I0o4  al  1075) 


Ai  19  aprile  1054"  moriva  il  santo 
pontefice  Leone  IX  di  cinquant'anni 
appena,  nel  bel  mezzo  de'  suoi  pro- 
getti e  del  travagliarsi  a  tornare  al 
retto  i  costumi  del  clero  e  del  po- 
polo cristiano,  nel  primo  de'  quali, 
in  Lombardia  e  in  Alemagna  aveva 
scontrato  ostacoli ,  la  simonia  cioè 
e  l'incontinenza;  ostacoli  che  si  faran 
più  gagliardi  ancora  perchè  aiutali 
dalla  podestà  politica:  nè  a'  succes- 
sori di  Leone  basterà  il  tempo  a 
consolidare  cotanto  necessario  e  dif- 
ficile correggimento.  Pur  nondimeno 
sortirà  questo  il  suo  effetto,  non  o- 
stante  ogni  impedimento  che  si  op- 
ponga ,  cosi  volendo  chi  disse  a  s. 
Pietro  ed  agli  apostoli  ,  al  sommo 
pontefice  ed  ai  vescovi  seco  uniti  : 
Ecco  ch'io  sono  con  voi  insino  alla 
consumazion  del  secolo.  Tale  è  la 
sorgente  misteriosa  e  inesausta  di 
quella  vita  ,  sanità  e  vigor  sempre 
nuovo  che  la  chiesa  cattolica  va  sen- 
za posa  dispiegando  nelle  battaglie 
d'ogni  maniera  che  il  mondo  e  l'in- 
ferno mai  non  ristanno  dal  moverle 
in  ogni  luogo;  vita,  sanità  e  vigore 
affatto  sconosciuti  all'umana  politi- 
ca perchè  ne  ignora  la  fonte,  ma  cui 
il  cristiano  scorrer  sente  nelle  pro- 
prie vene  per  fare  attorno  di  sè  quel 
che  la  chiesa  fa  nell'intero  univer- 
so. Quindi  in  certi  uomini,  a  servi- 
zio di  Dio  e  della  sua  chiesa,  un  a- 
cume  di  mente,  un'  accortezza,  una 
forza,  una  calma,  una  fermezza  al- 
l'umano superiori.  Del  novero  di  si 
fatti  uomini  era  il  cardinale  Ilde- 
brando, che  vedremo  poi  sul  soglio 


di  Pietro  col  nome  di  Gregorio  VII. 

Era  questi,  alla  morte  di  Leone  IX, 
che  l'avea  condotto  seco  dalla  Lo- 
rena, non  più  che  suddiacono  della 
romana  chiesa:  ma  tanta  fidanza  a- 
veasi  nel  sapere  e  nella  virtù  sua 
che  il  clero  ed  il  popolo  di  Roma 
eleggevalo  a  capo  di  un'ambasciata 
all'imperatore  Enrico  il  nero,  all'uo- 
po di  scegliere  in  lor  nome  qual  pon- 
tefice reputasse  acconcio  ,  perocché 
nella  romana  chiesa  non  trovava- 
si,  dice  Leone  ostiense,  cui  ben  s'af- 
facesse  quel  sublime  incarico;  cer- 
tamente per  la  condizion  delle  co- 
se, non  già  che  in  essa  chiesa  fosse 
difetto  di  uomini  che  il  meritasse- 
ro, come  fa  dirgli  il  Fleury.  Un  uo- 
mo voleasi  capace  d'  ottenere  che 
l'imperatore  restituisse  alla  chiesa  i 
beni  usurpati  dall'impero  e  fornisse, 
al  bisogno  ,  forze  che  bastassero  a 
tenere  in  rispetto  i  normanni  di  Pu- 
glia ,  i  quali ,  per  l'avvenuta  morte 
del  papa,  potean  credersi  sciolti  dal 
fatto  giuramento.  In  tal  condizione 
di  cose  il  più  degno  di  cinger  la 
tiara  poteva  non  essere  il  più  ac- 
concio. 

Ildebrando  adempiè  a  meraviglia 
il  mandato  commessogli.  Ottenuto  il 
consentimento  dell'  imperatore  per 
scegliere  un  papa  a  nome  del  clero 
e  del  popolo  romano,  chiese  espres- 
samente e  secondo  il  parer  loro  Gue- 
bardo  vescovo  d'Aichstaed.  Grande 
a  tal  dimanda  fu  la  sorpresa  si  del 
vescovo  e  si  dell'imperatore,  il  quale 
oltracciò  ne  rimase  non  poco  dolen- 
te, per  l' amor  grande  onde  amava 
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Guebardo,  ch'era  suo  stretto  j^arenle 
e ,  come  suol  dirsi ,  il  suo  braccio 
destro  nel  reggimento  dell'  impero. 
Rispondeva  pertanto  non  poter  sè  in 
veruna  guisa  far  senza  di  quel  suo 
consigliero  e  veniva  pur  proponendo 
altri  che  parevangli  più  acconci  a 
quella  dignità;  ma  non  gli  riusci  già 
d'indurre  Ildebrancfo  a  mutare  avvi- 
so. Anche  Guebardo  rifiutava  il  tri- 
regno; conciossiachè,  oltre  all'essere 
abilissimo  nel  trattar  gli  affari,  vin- 
ceva, dopo  l'imperatore,  in  possan- 
za e  dovizia  quanti  eran  signori  del 
regno  germanico.  Conciossiachè  pe- 
rò a  si  fatti  aaturali  vantaggi  accop- 
piava egli  un  tener  di  vita  esempla- 
re, fu  questa  una  ragione  di  più  per 
Ildebrando  di  star  fermo  nella  sua 
scelta.  La  dieta  di  Magonza  ,  nella 
quale  trattavasi  questo  affare  vol- 
gendo il  novembre  del  1054-,  venne 
licenziata  dall'imperatore  senza  pi- 
gliar nessunarisoluziune.  Guebardo, 
veggendo  inutili  i  modi  ordinari  a  far 
che  i  legali  romani  mutassero  avviso 
a  riguardo  suo,  mandò  segretamente 
chi  spargesse  male  voci  di  sè  in  Ro- 
ma, acciò  a  quelli  si  spedisse  ordi- 
ne di  scegliere  un  altro  ;  anzi  fece 
stendere  un  memoriale  per  provare 
l'impossibilità  d'essere  eletto.  Ma  tut- 
to fu  indarno;  ed  Enrico  stesso,  in  una 
nuova  dieta  raccoltasi  ne'  primi  mesi 
dell'  anno  susseguente  in  Augusta, 
gli  fe' calca  perchè  più  oltre  non  re- 
sistesse. Laonde  il  prelato  ,  assen- 
tendo,  dichiarò  com'egli,  tuttoché 
si  conoscesse  affatto  indegno  di  sa- 
lir la  cattedra  apostolica,  pur  obbe- 
diva e  sarebbesi  consacrato  corpo  e 
anima  a  s.  Pietro,  sì  veramente  pe- 
rò che  l'imperatore  a  s.  Pietro  re- 
stituisse quel  ch'era  di  suo  diritto. 
Data  la  qual  promessa  dall'impera- 
tore, e  dal  vescovo  accettata,  venne 
questi ,  malgrado  suo  e  dell'  altro  , 

(i)  Chronic.  cassin.  1.2,  c.  89.  Vita  Viclor. 
II  apud  Grelzer.  l.  IO. 


condotto  da  Ildebrando  a  Roma,  o- 
ve,  accolto  a  grand'onore,  fu  per  u- 
niversale  consenso  creato  papa  e  po- 
sto sui  tifone  il  giovedì  santo  ,  13 
d'  aprile  ,  col  nome  di  Vittore  II  , 
quasi  un  anno  dopo  la  morte  del  suo 
santo  predecessore  (1).  Al  quale  ri- 
cordandosi d'  aver  ,  co'  suoi  gretti 
consigli  all'  imperatore  ,  posto  non 
lieve  ostacolo  nella  spedizione  con- 
tro i  normanni  ,  era  solito  dire  , 
quantunque  volte gl'intravvenisse  al- 
cun che  di  spiacevole:  Ben  mi  sta, 
perocché  ho  peccato  contro  il  mio 
Signore  ;  ed  è  giustizia  che  Paolo 
sconti  gli  errori  di  Saulo  (2). 

Nell'ambasciata  diche  narrammo 
il  cardinale  Ildebrando,  aveva  com- 
pagno Umberto,  pur  cardinale  ,  già 
abate  di  Moyen-Moutier  in  Lorena 
ed  allora  vescovo  di  Selva-bianca  o 
di  s.  Rufina.  Tornava  questi  di  fre- 
sco da  Costantinopoli  ov'  era  stato 
spedito  in  legazione  in  uno  con  Pie- 
tro arcivescovo  d'  Amalfi  e  col  dia- 
cono Federigo,  fratello  del  duca  Gof- 
fredo di  Lorena  e  cancelliere  delia 
chiesa  romana  ,  che  vedremo  poi 
papa  col  nome  di  Stefano  IX.  A  que- 
sti tre  legati  era  commesso  d'impe- 
dire 0  acquetare  lo  scisma  di  Mi- 
chele Cerulario  e  sventare  le  accuse 
da  costui  messe  in  campo  contro  i 
latini.  Giunti  a  Costantinopoli  sul 
cominciare  del  1054-  ,  erano  stati 
dall'  imperatore  Costantino  Mono- 
maco  orrevolmente  accolli  e  nel  pro- 
prio palazzo  alloggiati;  dove  Umberto 
attese  a  dellare  un'  ampia  risposta, 
divisa  in  articoli,  alla  lettera  del  Ce- 
rulario e  di  Leon  d'Acrida.  La  è  una 
specie  di  dialogo,  nel  quale  il  co- 
stantinopolitano soslien  le  parti  d'op- 
positore, e  il  romano  lo  vien  passo 
passo  confutando. 

Dicendo  nella  sua  lettera  il  pa- 
triarca Michele  esser  sè  stato  mosso 
a  prender  la  penna  da  carità  e  cora- 

(2)  Chron.  cass.,  ibid. 
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passione  pei  Ialini, a  fin  di  condurli 
a  ricredersi  de'  loro  errori  intorno 
agli  azimi  e  all'osservanza  del  sab- 
baio, E  perchè  mai,  dimandagli  Um- 
berto, non  ti  pigli  cura  di  coloro 
che  hai  sulle  braccia,  tollerando  ap- 
po te  giacobili  ed  altri  eretici,  con- 
versando e  stando  a  mensa  con  es- 
si? Non  comanda  forse  l'apostolo  di 
fuggir  la  compagnia  dell'eretico,  do- 
po ammonitolo  una  o  due  volle? Pas- 
sa quindi  alle  accuse  che  risguardan 
gli  azimi  e  l'osservanza  del  sabbato; 
e,  riferiti  i  testi  della  scritluracom- 
provanli  l'uso  dei  primi,  dice  che  , 
sendo  siala  la  legge  di  Dio  per  que- 
sta parte  in  vigore  solamente  un  certo 
tempo  ,  non  veniva  essa  più  osser- 
vala da'  latini  ;  che  questi  mangia- 
van  pane  con  lievito  ne' sette  giorni 
della  pasqua  come  in  tutto  il  rima- 
nente deir  anno,  e  se  festeggiavano 
quella  settimana  ,  tal  era  pur  anco 
la  pratica  de'  greci;  che,  rispetto  al 
sabbato^  i  Ialini  digiunavano  in  que- 
sto come  nel  venerdì,  senza  che  per 
ciò  si  potesse  lor  movere  accusa  che 
giudaizzassero  ,  accusa  a  più  dritto 
incorsa  da'  greci ,  i  quali  passavan 
quel  giorno  in  banchettare  e  non  far 
nulla,  a  simigliariza  de'  giudei.  In- 
oltre se,  come  voleasi  da' greci,  deesi 
digiunare  un  sol  sabbato  dell'  anno 
in  memoria  della  sepoltura  del  Re- 
denlore,  bisogna  dunque  del  pari  di- 
giunare un  solo  venerdì  in  memo- 
ria della  passion  del  medesimo  ed 
una  domenica  sola  celebrare  a  ri- 
cordanza del  suo  risorgimento.  Noi 
non  rigettiamo  il  digiuno  del  venerdì 
e  pratichiani  pur  quello  del  sabbato 
a  fin  d'imitare  la  mestizia  provata 
dagli  apostoli  in  que'  due  giorni  ;  e 
conformandoci  a  quanto  venne  da 
essi  ordinato  per  1^  celebrazione  della 
domenica,  solennizziam  questo  gior- 
no per  tutto  il  corso  dell'anno. 

Conviene  Umberto  co'  greci  esser 
Gesù  Cristo  la  vera  pasqua  ed  averla 


lui  celebrata  la  sera  del  di  quarto- 
decimo della  luna  ;  ma,  perocché  i 
greci  asserivano  che  il  pane  adope- 
rato da  Gesù  Cristo  nella  cena  era 
pane  fermentato,  e  faceansi  forti  sul- 
r  etimologia  della  voce  artos  ,  che 
vai  pane  con  lievito  e  gonfiato  per 
la  fermentazione,  dimostra  egli  con 
vari  luoghi  scritturali  come  il  termi- 
ne ebraico  lechem  significhi  qualsiasi 
maniera  di  pane,  disegnandosi,  ad 
esempio  ,  con  esso  e  il  pane  recato 
dall'angelo  ad  Elia  profeta  e  i  pani 
di  proposizione  ,  che  dovean  esser 
fatti  senza  lievito.  A  prova  dell'aver 
Gesù  Cristo  instituita  l'eucaristia  con 
pane  azimo  ,  adduce  1'  uso  vigente 
appo  gli  ebrei  di  non  aver  altro  pa- 
ne cominciati  che  fossero  i  giorni 
pasquali;  ordinando  la  legge  si  pu- 
nisse di  morte  chiunque  fosse  tro- 
vato aver  pane  fermentato  in  casa. 
E  perchè  i  greci  parlavano  con  di- 
spregio del  pane  azimo,  paragonan- 
dolo a  un  sasso  inanimalo,  a  fango 
secco,  tocca  Umberto  di  colai  para- 
gone sol  per  mostrarne  la  sconve- 
nevolezza e  far  ad  essi  vedere  come 
il  lor  pane  lievitalo  non  fosse  più 
puro  degli  azimi  dei  latini  ;  nove- 
rando a  tal  uopo  i  diversi  ingre- 
dienti pei  quali  operavasi  la  fermen- 
tazion  del  pane  ,  la  feccia  esempi- 
grazia della  birra  o  il  sugo  di  pi- 
selli 0  d'orzo  0  il  latte  di  fico  presso 
i  galli,  presso  altri  il  latte  acido  d'a- 
nimali: il  qual  fermento,  di  qualun- 
que natura  si  fosse,  veniva  sempre 
a  corrompere  ,  per  usare  le  parole 
dell'  apostolo,  la  massa  di  farina  in 
cui  era  gittato.  Laddove  gli  azimi , 
appo  i  latini,  son  materia  al  tutto  pu- 
ra, non  ponendosi  da  noi,  dice  Um- 
berto, sulla  mensa  del  Signore  ali- 
menti comuni  agli  uomini  e  ai  bruti, 
ma  si  solamente  pane  tratto  dalla 
sagrislia  ,  quivi  intriso  e  preparato 
in  un  ordigno  di  ferro  dai  diaconi 
in  compagnia  de'  suddiaconi  od  an- 
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che  dai  sacerdoti  in  abito  sacro,  can- 
tando salmi  durante  quell'operazio- 
ne, e  colai  pane  non  d'altro  è  com- 
posto che  di  grani  di  frumento  e 
d'  acqua  limpidissima.  Ma  voi  quali 
cautele  usate  trattandosi  d'un  si  au- 
gusto mistero?  Voi  non  di  rado  com- 
perate pan  fermentato  senza  badare 
da  chi  sia  stato  lavorato,  se  da  uo- 
mini 0  da  femmine  ;  ne  comperate 
talora  fin  da  chi  tiene  aperta  taver- 
na: e  tuttoché  ben  sappiate  che  si 
fatti  pani  sono  usciti  da  mani  suci- 
de  e  non  lavate,  pur  non  avete  dif- 
ficoltà d'offerirli  sulla  mensa  del  Si- 
gnore. 

Addimanda  a'  greci  qual  ragione 
avessero  di  pigliare  con  un  cucchiaio 
il  pane  sacro  sminuzzato  nel  calice. 
Ciò  non  fece  già  Gesù  Cristo:  bene- 
disse egli  un  pane  intiero  e,  fattolo 
in  pezzi,  lo  disti ibui  a'  suoi  discepoli, 
come  pratica  la  chiesa  romana.  La 
chiesa  di  Gerusalemme  conserva  su 
questo  punto  la  disciplina  ciie  rice- 
vette dagli  apostoli:  quivi  si  offrono 
ostie  intiere  soltanto, che  si  pongono 
sopra  patene,  senza  far  uso,  come  i 
greci  ,  d'  una  lancetta  di  ferro  per 
tagliar  l'ostia  in  forma  di  croce;  so- 
no sottili  e  fatte  di  fior  di  farina,  e 
si  comunica  con  esse  il  popolo  sen- 
za intriderle  nel  calice.  Se  riman 
qualche  avanzo  delle  sacre  specie  , 
non  viene  allrimenti  bruciato  o  git- 
tate in  una  fossa,  ma  si  pone  in 
serbo  entro  un  vaso  o  pisside  ben 
Ipulita  per  comunicare  il  popolo  la 
mattina  appresso  ,  facendosi  questa 
funzione  ogni  dì  pel  gran  concorre- 
re de'  cristiani  da  tutte  le  province 
a  visitare  i  luoghi  santi.  Così  costu- 
mano la  chiesa  di  Gerusalemme  e 
quant'altre  sono  ad  essa  soggette  ; 
cosi  del  pari  la  chiesa  romana.  Tale 
non  era  in  alcune  parti  l'uso  de' gre- 
ci, sotterrandosi  da  loro  le  reliquie 
dell'  eucaristia  o  ponendosi  in  una 
bottiglia  0  versandosi  via.  Grave  tras- 


curaggine  è  questa  ,  dice  Umberto, 
e  mancanza  di  timor  di  Dio.  All'ar- 
gomento che  venivan  ribadendo  del- 
l'essere stati  gli  azimi  ordinati  dalla 
legge  mosaica  risponde  che  questa 
ordinava  eziandio  offerte  di  pan  lie- 
vitato; il  perchè  non  era  essa  punto 
più  favorevole  alla  pràtica  de"*  greci 
che  a  quella  de'  latini. 

Alle  accuse  mosse  dai  greci  sul- 
1'  osservanza  del  sabbato  risponde 
Umberto  non  festeggiarsi  esso  da' 
latini  alla  stessa  guisa  de'giudei;  la- 
vorare in  tal  dì  i  latini  e  viaggiare  , 
dove  i  greci  non  ad  altro  attendeva- 
no fuorché  a  mangiare  e  bere ,  in 
quaresima  pur  anco.  Fa  vedere  che, 
dando  carico  ai  latini  perché  si  ci- 
bassero di  sangue  e  di  carni  soffo- 
cate, chiarivansi  i  greci  parteggiare 
per  l'osservanza  della  legge  vecchia, 
cui  dispregiavano  allorché  traltavasi 
degli  azimi.  Tolga  il  cielo,  prosegue, 
che  vogliasi  da  noi  sostenere  contro 
di  voi  l'uso  del  sangue  e  delle  carni 
soffocate;  noi  le  abbiamo  in  orrore, 
giusta  la  tradizione  de'  nostri  padri, 
e  mettiamo  in  penitenza  chiunque 
ne  mangi  fuor  del  pericolo  di  mo- 
rir di  fame ,  tenendosi  da  noi  per 
leggi  apostoliche  tutte  le  antiche  con- 
suetudini che  non  son  contrarie  alla 
fede.  Rispetto  a.\V  Alleluia  ,  falsa- 
mente ci  apponete  che  il  cantiamo 
a  pasqua  soltanto;  conciossiachè  can- 
tisi esso  da  noi  tutti  i  giorni  dell'an- 
no ,  ad  eccezione  delle  nove  setti- 
mane che  precedono  la  solennità 
della  pasqua.  Nel  che  ci  conformia- 
mo alla  tradizione  de'  nostri  padri , 
sondo  quello  un  tempo  di  penitenza, 
al  quale  punto  non  si  affà  un  canto 
di  letizia.  Fatta  cosi  ragione  a'  la- 
tini, viene  Umberto  a  rinfacciare  a' 
grecidiversi  abusi:  come  di  ribattezza- 
re i  latini  contri  V  usanza  generale 
della  chiesa  cattolica,  la  quale  non  ha 
permesso  giammai  si  ribattezzasse  in 
nome  della  ss.  Trinità;  di  seppellire 
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e  calpestare  quel  che  avanza  del- 
l' eucaristia  ;  di  consentire  a'  preti 
l'uso  del  matrimonio  anche  ne' gior- 
ni che  servono  all'aliare;  di  negare 
il  battesimo  e  la  comunione  alle 
donne  pericolosamente  malate  in 
tempo  del  parto  o  de'  menstrui;  di 
non  amministrare  il  battesimo  a' 
bambini  prima  degli  otto  giorni  da 
che  son  nati  ,  ancorché  in  pericolo 
di  morte  ;  di  condannare  i  monaci 
che  portin  sottocalzoni  o  cibinsi  di 
carne  in  tempo  di  malattia  più  se- 
veramente che  se  avesser  peccato  di 
fornicazione.  Questa  risposta  ,  det- 
tata da  Umberto  in  latino  ,  venne 
tradotta  in  greco  e  data  fuori  per 
ordine  dell'  imperatore  Costantino 
Monomaco  (1). 

Umberto  fece  risposta  eziandio  a 
certo  scritto  steso  contro  i  latini  da 
un  monaco  studita  in  gran  credito 
appo  i  greci  chiamato  Niceta  e  per 
soprannome^  Stethatos,dai  latini  tra- 
dotto per  Pectoratus.  Conlenevansi 
in  quello  scritto  le  medesime  accu- 
se che  nelFaltro  di  Michele  Cerula- 
rio,  colle  medesime  prove  :  ma  Ni- 
ceta aggiugneva  che  da'  latini  rom- 
pevasi  il  digiuno,  celebrando  la  mes- 
sa tutti  i  dì  di  quaresima  ,  perchè, 
dicendola  all'  ora  di  terza  ,  secondo 
la  regola  ,  non  digiunavano  sino  a 
nona;  quando  i  greci,  ne'  giorni  di 
digiuno  ,  celebravano  la  sola  messa 
de'  presantihcati,  senza  punto  con- 
sacrare ,  ed  all'  ora  di  nona  ,  come 
fanno  tuttavia.  Sostiene  poscia  il 
matrimonio  de'  preti,  attribuendo  il 
canone  che  ne  dà  loro  facoltà  al  se- 
sto concilio,  presieduto,  die' egli,  da 
papa  Agatone;  e  dappertutto  fa  fon- 
damento sopra  documenti  apocrifi  , 
quali  i  canoni  e  le  costituzioni  at- 
tribuite agli  apostoli.  Non  poca  ar- 
roganza ed  asprezza  era  in  quello 
scritto  di  Niceta. 

(<)  Apud  Baron.  in  append,  t.  il,  et  apud 
Canis.  t.  4,  inf. 


Umberto  ne  colse  il  destro  d'umi- 
liarlo nella  risposta  che  gli  fa,  lar- 
gheggiando con  essolui  d'  accuse  e 
di  villanie.  Disapprova  soprattutto 
ch'egli,  invece  di  attendere,  giusta  i 
decreti  del  concilio  calcedonese,  alle 
pratiche  della  vita  claustrale  ,  siasi 
immischiato  nelle  dispute  ecclesia- 
stiche e  di  sua  propria  voglia  ab- 
bia osato  assalire  la  romana  chiesa. 
Condanna  con  disprezzo  quanto  era 
stato  da  lui  detto  della  consustan- 
zialità  del  pane  fermentato  con  noi 
e  l'applicazione  del  passo  di  s.  Gio- 
vanni in  cui  discorre  dello  spirito  , 
dell'  acqua  e  del  sangue ,  e  mostra 
come  quel  passo  non  ha  che  far  nulla 
coll'eucaristia,  ma  sì  solamente  col 
battesimo,  nel  quale  l'uom  che  il  ri- 
ceve vien  santificato  dallo  spirito  , 
dall'  acqua  purificato  ,  redento  dal 
sangue.  Appongli  a  colpa  l'aver  detto 
che  lo  spirito  vivificante  era  rimaso 
in  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte  ; 
perocché  da  ciò  conseguitava  non 
esser  lui  realmente  morto  e  quindi 
non  risuscitato.  Poco  s'  inlertiene 
sulle  obbiezioni  messe  in  campo  con- 
tro gli  azimi,  dicendo  avervi  a  suf- 
ficienza risposto  nel  suo  scritto  con- 
tro Michele  Cerulario;  nota  però  non 
potersi  dire,  come  faceva  Niceta,  che 
il  Salvatore  avrebbe  celebrata  la  pa- 
squa il  di  terzodecimo  della  luna  : 
primamente  perchè,  secondo  la  leg- 
ge, la  si  doveva  cominciare  soltanto 
la  sera  del  quattordicesimo,  poi  per- 
ché avrebbe  in  essa  fatto  uso  di  pa- 
ne lievitato,  cosa  egualmente  inter- 
detta dalla  legge.  Rigetta  siccome  a- 
pocrife  le  costituzioni  dette  aposto- 
liche e  i  supposti  lor  canoni,  dichia- 
rando i  soli  primi  cinquanta  fare  au- 
torità. Nicf;ta  avea  opposto  il  settan- 
tesimo ;  che  Umberto  pure  afferma 
non  far  punto  forza  centra  i  latini, 
perocché  di  fatto  i  digiuni  e  le  fe- 
ste loro  non  avean  niente  di  comu- 
ne co'  giudei. 
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Passa  indi  à  rimbrottare  il  suo 
avversario  perchè  avea  detto  più 
fiate  aver  papa  Agatone  preseduto  al 
sesto  concilio  generale  quando  fu 
ad  esso  presente  nella  persona  de" 
suoi  legati  soltanto.  Quel  concilio  si 
raunò  per  condannare  i  monoteliti, 
non  già  per  introdur  novità  fra'  ro- 
mani. I  canoni  che  si  obbiettano 
sotto  il  nome  di  esso  furono  o  fab- 
bricati 0  alterati  da'  greci,  nè  ven- 
ner  mai  dalla  sede  apostolica  rice- 
vuti, come  neppure  i  trullani,  che  i 
greci  assegnano  al  detto  sesto  con- 
cilio. Se  papa  Agatone  avesse  vo- 
luto alterare  le  tradizioni  de'  suoi 
predecessori,  non  sarebbe  stato  da' 
romani  per  nulla  ascoltato.  E  qui  il 
cardinale  riferisce  un  fatto  che  non 
si  legge  altrove  ,  cioè  che  ,  avendo 
V  imperatore  Costantino  Pogonato  , 
dopo  il  concilio  ,  nella  propria  reg- 
gia dimandato  a'  legati  della  santa 
sede  di  qual  modo  la  chiesa  roma- 
na offerisse  il  santo  sacrifizio,  fugli 
da  lor  risposto:  nel  calice  del  Signo- 
re non  doversi  offerire  vin  pretto  , 
masi  mischiato  con  acqua:  offeren- 
dosi vino  puro  ,  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  esser  senza  di  noi  ;  offeren- 
dosi acqua  sola,  il  popolo  esser  sen- 
za Gesù  Cristo  ;  ma  quando  si  me- 
sce il  vino  coir  acqua,  allora  il  sa- 
cramento spirituale  divenire  perfet- 
to. Per  contrario  ,  neir  ostia  che  si 
offre  suir  altare  non  dover  trovarsi 
mischìanza  alcuna  di  lievito  ,  come 
laVergine  santissima  ebbe  concepito 
e  partorito  Gesù  Cristo  senza  corru- 
zione di  sorta.  Costumasi  nella  chie- 
sa di  non  celebrare  il  sacrifizio  so- 
pra tessuto  di  seta  o  altro  drappo 
tinto,  si  bene  di  tela  bianca,  a  quella 
guisa  che  il  corpo  del  Signore  venne 
seppellito  avvolto  entro  un  lenzuolo 
bianco.  Per  questa  ragione  l'ostia  , 
come  fu  ordinato  da  s.  Silvestro  , 
debb'essere  senza  lievito.  Piacque  a 
quel  principe  si  fatta  tradizione  della 
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chiesa  romana.  Notiam  qui  però  an- 
che Umberto  esser  trascorso  a  cita- 
re scritti  apocrifi,  quai  sono  gli  atti 
del  pontificato  di  papa  Silvestro. 

Nel  rispondere  all'  obbiezione  sul 
digiuno  del  sabbato,  «  Noi  digiunia- 
mo ,  dice  ,  appuntino  tutti  i  giorni 
della  quaresima  e  talora  facciam  di- 
giunare con  noi  i  fanciulli  al  dissolto 
de'  dieci  anni.  Non  eccettuiamo  il  sab- 
bato, che  non  venne  eccettuato  da  Ge- 
sù Cristo  nel  digiuno  che  fece  di  qua- 
ranta giorni;  nè  romperemmo  il  di- 
giuno pur  la  domenica  ,  come  noi 
ruppe  egli,  se  i  santi  padri  della  cat- 
tolica chiesa  non  avesser  concorde- 
mente vietato  il  digiunare  in  tal  di 
a  cagion  della  letizia  pel  risorgi- 
mento del  Signore:  pratica  che  ven- 
ne approvata  dai  vescovi  del  conci- 
lio gangrense.  »  Chiama  Niceta  per- 
fido stercoranista,  quasi  sentisse  con 
coloro  ch'erano  imputati  di  credere 
avvenisse  dell'  eucaristia  quel  che 
degli  altri  alimenti;  la  qual  cosa  pe- 
rò non  appare  in  nessun  luogo  de' 
suoi  scritti.  Ma  Umberto  non  gli  dà 
per  avventura  un  tal  nome  se  non 
in  conseguenza  dell'  asserir  che  fa- 
ceva l'eucaristia  rompere  il  digiuno; 
nel  che  vien  confutato  dal  cardinale 
con  dire:  Se  chi  si  ciba  della  carne 
di  Gesù  Cristo  e  beve  il  sangue  di 
lui  riceve  la  vita  eterna,  come  puoi 
tu  credere  che ,  mangiando  la  vita 
incorruttibile,  rompasi  da  noi  l'inte- 
grità del  digiuno,  come  se  ci  pasces- 
simo  di  carni  soggette  a  corrom- 
persi? Ha  forse  egli  detto  Gesù  Cri- 
sto che  mangiando  la  sua  carne  e 
bevendo  il  sangue  suo  si  rompereb- 
be il  digiuno?  Noi  pigliamo  1'  euca- 
ristia in  piccolissima  quantità  ,  ac- 
ciò non  ne  rimangano  disgustati  gli 
uomini  carnali;  ma  non  abbiam  pur 
anco  il  menomo  dubbio  che  riceva- 
si ,  nella  più  minuta  particella  ,  la 
vita  tutta  intera,  vai  dire  Gesù  Cri- 
sto. Ciascun  giorno,  sia  a  terza,  sia 
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a  nona  o  ad  altr'ora  qualunque,  noi 
celebriamo  la  messa  perfetta,  nè  ri- 
serbiam  parte  della  obbiezione  a  fin 
di  celebrare  per  cinque  giorni  con- 
secutivi una  messa  imperfetta  ;  pe- 
rocché non  leggiam  che  dagli  apo- 
stoli sia  stato  nulla  posto  in  serbo 
dell'  ostia  che  ricevettero  nella  pri- 
ma cena  ;  nè  da'  loro  atti  si  scorge 
che  abbian  eglino  mai  in  appresso 
fatto  0  prescritto  alcuna  cosa  simi- 
gliante.  Citata  la  falsa  decretale  di 
papa  Alessandro  prosegue:  Non  s'i- 
gnora già  da  noi  avere  i  nostri  santi 
padri  introdotto  il  costume  di  cele- 
brar la  messa  all'ora  dì  terza  nelle 
domeniche  e  feste  solenni,  per  esser 
in  quell'ora  avvenuta  la  discesa  dello 
Spirilo  santo  ,  e  ordinato  che  la  si 
dovesse  celebrar  del  pari  in  avveni- 
re; ma  non  corre  la  stessa  ragione 
ne'  giorni  di  digiuno  che  nelle  do- 
meniche e  solennità.  Si  può,  senza 
peccalo,  celebrar  messe  perfette  ne' 
dì  di  digiuno  all'  ora  di  nona  o  de' 
vespri  ,  posciachè  Gesù  Cristo  isti- 
tuì questo  sacramento  la  sera  e  con- 
sumò il  suo  sacrifizio  in  sulla  croce 
all'  ora  di  nona.  Ancorché  pertanto 
le  ore  di  terza  e  di  nona  sieno  le 
più  acconce,  é  lecito,  per  cagion  di 
viaggio  0  d'  altra  necessità,  celebrar 
la  messa  in  altre  ore  senza  nuocere 
all'integrità  del  digiuno,  come  non 
si  rompe  esso  celebrandola  nella 
notte  del  natale. 

Riprende  Umberto  i  greci  perché 
nello  spezzare  il  pane  consacralo  non 
ne  raccogliesser  le  briciole  che  ca- 
deau di  qua  e  di  là;  il  che  succedeva 
eziandio  allorché  asciugavan  le  pa- 
tene con  foglie  di  palma  o  con  spaz- 
zole fatte  di  setole  di  porco:  perchè 
molti  di  essi  stringean  con  si  poca 
riverenza  il  corpo  di  Gesù  Cristo  che 
ne  colmavan  le  pissidi  e  premevan 
l'ostie  colla  mano  per  tema  ne  aves 
sero  a  cadere.  Eranvi  anche  taluni 
i  quali  consumavano  gli  avanzi  del- 


l' eucaristia  come  fosser  pane  ordi- 
nario, sino  a  pigliarsene  oltre  la  vo- 
glia, e  li  seppellivano  o  gittavano  en- 
tro un  pozzo  quando  non  potean  man- 
giarli per  intero.  Assai  di  loro  poco 
0  niente  digiunavano  nel  corso  della 
quaresima ,  passando  l'intera  gior- 
nata a  mangiare  e  bere:  altri  por- 
tavan  seco  alla  chiesa  di  che  man- 
giare e  prendevanselo  prima  d'uscir- 
ne; alcuni  digiunavano  una  settima- 
na e  non  più ,  che  chiamavano  la 
quaresima  di  s.  Teodoro.  Eravi  in- 
oltre certa  usanza  appo  i  greci  di 
prendere,  dopo  l'unica  refezione  del- 
la quaresima,  frutti  od  erbaggi  per 
modo  di  colezione.  Non  s'usava  già 
così  presso  i  latini,  mangiandosi  una 
volta  sola ,  e  non  permettendosi  a 
chi  che  sia  di  rompere  il  digiuno  , 
eccello  nel  caso  di  grave  infermità. 

Niceta  aveva  asserito  che  nella 
chiesa  latina  si  ricevevan  gli  ordini, 
poi  si  passava  a  prender  moglie. Men- 
zogna la  è  questa,  dice  Umberto.  Nes- 
suno appo  noi  è  ammesso  al  sud- 
diaconato, se  non  prometta  di  viver 
continente,  anche  colla  propria  mo- 
glie; nè  a  veruno  di  coloro  che  sien 
saliti  a  qualche  grado  nel  santo  mi- 
nistero si  dà  mai  licenza  di  passare 
a  nozze.  Vien  poscia  dimostrando 
che  se,  stando  alla  massima  di  Ni- 
ceta, era  necessario  che  gli  ammessi 
al  grado  di  vescovo,  di  sacerdote, 
di  diacono ,  di  suddiacono  fossero 
ammogliati  e  si  tenessero  le  proprie 
mogli  dopo  l'ordinazione,  i  santi  Gio- 
vanni ,  Paolo  e  Barnaba  sarebbero 
stati  in  fallo,  non  essendo  ammo- 
gliati. I  canoni  che  proibivano  a'che- 
rici  di  abbandonare  lor  mogli  spiega 
in  questo  senso,  che  debban  pigliarsi 
cura  di  esse  dopo  ordinati,  con  prov- 
vederle del  necessario  alla  vita,  sen- 
za però  abitar  colle  medesime  come 
per  l'addietro.  Quindi  prova  ,  con 
parecchie  decretali  autentiche  de' 
papi  Innocenzo,  Siricio  e  Leone,  es- 
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ser  tutti  i  sacri  ministri  obbligati  al- 
la continenza,  eccettuandone  solo  i 
lettori,  gli  ostiari,  gli  esorcisti  e  gli 
accoliti.  Per  ultimo  pronunzia  l'ana- 
tema contro  di  Niceta  e  di  coloro  che 
la  pensavano  come  lui,  ove  non  mu- 
tin  dottrina  (1). 

Ebbe  Niceta  la  fortuna  e  il  corag- 
gio di  confessare  la  verità  e,  il  gior- 
no di  s.  Giovanni,  24  giugno  1054-, 
fece  la  sua  ritrattazione  nel  mona- 
stero di  Studio,  presenti  i  tre  legati 
e  IMmperatore.  Disse  anatema  al  suo 
scritto  Degli  azimi,  del  sabbaio  e  del 
matrimonio  de'  preti ,  e  inoltre  a 
chiunque  negasse  il  primato  della 
romana  chiesa  su  tutte  le  altre ,  o 
ardisse  riprendere  in  alcun  punto  la 
fede  della  medesima,  sempre  orto- 
dossa. Dopo  di  che,  l'imperatore,  a 
richiesta  de'  legati ,  comandò  fosse 
arso  il  libro  di  Niceta.  Il  di  seguente 
andò  Niceta  spontaneamente  a  far 
visita  a'  legali  nel  palazzo  di  Pigi , 
ove  dimoravano,  e  udita  da  loro  la 
soluzione  delle  sue  difficoltà  ,  ana- 
tematizzò di  bel  nuovo  e  al  tutto  vo- 
lontariamente quanto  avea  detto  o 
fatto  0  tentato  contro  la  sede  apo- 
stolica. Fu  allora  dai  legati  ammes- 
so alla  lor  comunione  e  strinse  co' 
medesimi  particolare  amicizia.  Lo 
scritto  del  legato  Umberto  contro  Ni- 
ceta venne,  per  comando  dell'impe- 
ratore, voltato  in  greco  e  custodito 
a  Costantinopoli  (2). 

E'  sarebbe  stato  a  desiderarsi, 
pel  ben  della  chiesa  e  per  la  salute 
dell'oriente,  che  il  patriarca  Michele 
Cerulario  avesse  imitato  la  lealtà  e 
il  coraggio  del  monaco  Niceta.  Ma 
la  bisogna  per  colui  stava  altrimenti. 
Conciossiachè  non  aveva  egli  voluto 
mai  nè  vedere  i  legali  nè  abboccarsi 
con  loro,  questi,  scorgendolo  perfi- 
diare nelle  sue  opinioni,  il  sabbato 
6  di  luglio  n'  andarono  a  s.  Sofia, 
all'ora  di  terza,  mentre  stava  per  ce- 

'^^  )  Apud  Canis.  t.  4  in  fol 


lebrare  il  divin  sacrifizio;  e  quivi, 
dopo  essersi  lagnati  del  procedere 
di  Michele,  deposero  sull'altare  mag- 
giore, presente  il  clero  e  il  popolo, 
un  atto  di  scomunica  contro  di  lui: 
poscia  scuotendo,  giusta  il  precetto 
del  vangelo,  la  polvere  da'  lor  piedi, 
usciron  della  chiesa  gridando:  Lo 
vegga  e  giudichi  Iddio!  Dato  quindi 
sesto  alle  chiese  de'  latini  eh'  erano 
in  Costantinopoli,  fulminarono  1'  a- 
natema  contro  chiunque  ricevesse  la 
comunione  dalla  mano  del  patriarca; 
e  preso  commiato  dall'  imperatore, 
da  cui  ebbero  presenti  e  per  s.  Pie- 
tro e  per  sè,  partironsene  a'  diciotto 
dello  stesso  mese.  Da  tutti  questi 
particolari  si  fa  chiaro  come  l'impe- 
ro greco  fosse  unito  al  papa  e  il  ri- 
conoscesse per  capo  spirituale  di 
tutta  la  cristianità.  Nè  si  vede  tam- 
poco che  i  greci,  in  tutta  quella  fac- 
cenda, abbiangli  mai  formalmente 
disdetto  il  primato.  La  sciagura  loro 
a  quel  tempo  fu,  come  sempre,  una 
insanabile  doppiezza  e  sofisticheria. 

Giunti  a  Selimbria,  i  legati  rice- 
vettero una  lettera  dell'  imperatore 
colla  quale  invitavali,  da  parte  del 
patriarca,  a  ritornare.  Ritornarono 
essi  di  fatto  alla  lor  dimora  del  pa- 
lazzo di  Pigi;  e  Michele  propose  di 
entrar  seco  in  conferenza  il  dì  ap- 
presso in  s.  Sofia;  ma  l'intento  suo 
veramente  era  di  trarre  il  popolo  ad 
ammazzarli,  facendogli  vedere  l'atto 
di  scomunica.  L'imperatore,  antive- 
dendo quel  che  sarebbe  per  succe- 
dere, volle  trovarsi  alla  conferenza: 
e  perchè  Michele  a  ciò  si  opponeva, 
diede  ordine  che  i  legati  partissero. 
Il  patriarca,  corrucciato  del  colpo 
fallitogli,  eccitò  una  gran  sedizione 
centra  l'imperatore,  sotto  pretesto 
che  se  la  fosse  intesa  co'  legati;  e  il 
Monomaco  non  riusci  ad  acquetare 
il  tumulto  che  consegnando  a  Mi- 
chele Paolo  col  figliuolo  di  lui  Sma- 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  091. 
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ragdo,  clie  avean  servito  d'interpre- 
te ai  legati;  dal  che  si  scorge  quan- 
ta fiacchezza  fosse  nell'impero  e  in 
chi  lo  reggeva.  I  legati  trovavansi  già 
nel  paese  de'  russi,  quando  venne 
a  loro  un  corriere  per  parte  dell'im- 
peratore, chiedendo  una  copia  fe- 
dele dell'atto  di  scomunica.  Avutola 
il  Monomaco  e  riconosciuto  come 
fosse  stato  dal  patriarca  falsificato, 
privò  delle  cariche  i  parenti  e  gli 
amici  di  lui  e  li  cacciò  di  palazzo, 
ma  non  s'  arrisicò  far  nulla  contro 
la  sua  persona. 

Il  tenore  di  quell'atto  era  il  se- 
guente: «  Umberto,  per  divina  mi- 
sericordia, cardinale  vescovo  della 
santa  chiesa  romana;  Pietro,  arci- 
vescovo d'Amalfi;  Federigo,  diaco- 
no e  cancelliere,  a  quanti  sono  fi- 
gliuoli della  chiesa  cattolica.  La  san- 
ta, romana,  prima  ed  apostolica  cat- 
tedra^  alla  quale,  come  alla  testa, 
spetta  in  più  special  modo  la  solle- 
citudine di  tutte  le  chiese,  degnò 
spedirci  in  questa  capitale  in  qua- 
lità di  suoi  apocrisiari  per  la  pace^ 
ed  utilità  della  chiesa,  affinchè,  sic- 
come sta  scritto,  avessimo  a  discen- 
dere e  vedere  se  il  grido  che  s'in- 
nalza continuamente  da  questa  gran- 
de città  alle  sue  orecchie  si  verifi- 
ca coll'opere,  oppure  se  la  cosa  sta 
altrimenti,  acciocché  possa  esserne 
istrutta.  Sia  noto  pertanto  innanzi 
tutto  ai  gloriosi  imperanti,  al  clero, 
al  senato  e  al  popolo  di  Costantino- 
poli e  a  quello  dell'intera  chiesa  cat- 
tolica aver  noi  trovato  qui  un  gran 
bene,  pel  quale  ci  rallegriamo  alta- 
mente nel  Signore,  rna  un  gravissi- 
mo male  eziandio,  che  ne  riempie  il 
cuor  d'amarezza:  conciossiachèquan- 
lo  alle  colonne  dell'impero,  alle  per- 
sone cioè  costituite  in  dignità  ed  ai 
più  assennati  fra' cittadini,  troviamo 
la  città  più  che  cristiana  e  ortodossa; 
ma  per  parte  di  Michele,  a  torto  ap- 
pellato patriarca ,  e  de'  fautori  di 
Rohrbacher  Voi.  VII. 


sua  pazzia  si  vanno  in  essa  ogni  di 
seminando  non  poche  eresie. 

ì>  Perocché  costoro  ,  imitando  i 
simoniaci,  fan  traffico  del  dono  di 
Dio  ;  a  simiglianza  de'  valesiani  ren- 
dono eunuchi  i  loro  ospiti,  poi  li  in- 
nalzano, non  che  al  chericato,  alla 
dignità  episcopale  ;  come  gli  aria- 
ni ,  ribattezzano  chi  fu  battezzato 
in  nome  della  ss.  Trinità,  princi- 
palmente se  latino;  dicono,  come  i 
donatisti,  fuori  della  chiesa  greca, 
non  darsi  più  nel  mondo  nè  chiesa 
di  Gesù  Cristo ,  nè  vero  sacrifizio , 
nè  battesimo  vero;  permettono,  al 
par  de'  nicolaiti,  il  matrimonio  ai 
ministri  dell'altare;  come  i  severia- 
ni,  affermano  essere  maledetta  la 
legge  di  Mosè;  ad  esempio  de'ma- 
cedoniani,  han  cancellato  dal  sim- 
bolo che  lo  Spirito  santo  procede 
dal  Figliuolo;  come  i  manichei,  di- 
cono tra  r  altre  cose  avere  anima 
tutto  quello  in  che  sì  trovi  fermen- 
to; osservano,  non  altramente  da'na- 
zarei,  le  purificazioni  giudaiche;  ne> 
gano  il  battesimo  a'  bambini  che  muo- 
iono prima  dell'ottavo  giorno  e  l'eu- 
caristia alle  partorienti,  e  non  am- 
mettono alla  lor  comunione  coloro 
che  si  radono  i  capelli  e  la  barba 
secondo  1'  uso  della  chiesa  romana. 

»  Michele,  rimproverato  dalle  let- 
tere di  papa  Leone  signor  nostro,  a 
causa  de'  suoi  errori  e  di  non  po- 
che altre  colpe  da  lui  commesse, 
non  ci  badò  neppure,  ed  oltreciò 
volendo  noi,  legati  d'  esso  pontefi- 
ce, porre  un  argine  a  questi  mali 
con  modi  ragionevoli,  negò  di  ve- 
derci e  parlarci,  e  sì  ancora  di 
darci  chiese  per  celebrare  la  messa, 
come  già  prima  avea  serrate  le  chie- 
se de' latini,  chiamandoli  azimiti, 
perseguitandoli  da  per  tutto  e  ana- 
tematizzando nella  persona  loro  la 
sedia  apostolica,  in  dispregio  della 
quale  e'  prende  il  tìtolo  di  patriarca 
ecumenico.  Il  perchè  noi,  tollerare 
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non  potendo  cotale  mai  più  udita 
ingiuria  che  si  fa  alla  santa  sedea- 
postolica,  e  veggendo  darsi  in  più 
guise  alle  fondamenta  della  cattolica 
fede,  coU'autorilà  della  Triade  san- 
tissima, della  cattedra  apostolica, 
de' sette  concili  e  di  tuttala  cattoli- 
ca chiesa,  sottoscriviamo  all'anate- 
ma fulminato  dai  papa  nostro  signo- 
re e  diciamo:  Michele,  abusivamen- 
te detto  patriarca,  neofito  vestito  del- 
l'abito monastico  persolo  timor  de- 
gli uomini,  e  diffamato  per  più  de- 
litti, e  con  lui  Leone,  detto  vescovo 
d'Acrida,  e  Costantino  cappellano  di 
Michele,  che  calpestò  con  piede  pro- 
fano il  sagrifizio  de'  latini;  costoro  e 
tutt'  i  lor  seguaci  negli  errori  e  at- 
tentati che  dicemmo  abbiansi  Tana- 
tema  in  un  co'  simoniaci,  valesiani, 
ariani,  donatisti,  nicolaiti,  severia- 
ni,  macedoniani,  manichei  e  naza- 
rei ,  con  quanti  sono  eretici  e  col 
diavolo,  salvo  se  vengano  a  resipi- 
scenza. Amen,  amen,  amen!):>  Un'al- 
tra scomunica  venne  da'  legati  pro- 
ferita a  voce,  presenti  l'imperatore 
e  i  grandi,  in  questi  termini:  Chiun- 
que pertinacemente  disapproverà  la 
fede  delia  santa  sede  apostolica  di 
Roma  e  il  suo  sacrifizio,  sia  scomu- 
nicato e  non  sia  considerato  quale 
cattolico,  ma  sì  quale  eretico  prozi- 
mita,  cioè  difensor  del  lievito  (1). 

Apponendo  i  legati  ai  greci  d'aver 
tolta  dal  simbolo  la  processione  del- 
lo vSpirito  santo  dal  Figliuolo,  ac- 
cennavano per  avventura  al  simbolo 
che  leggesi  alla  fine  dell'Ancoralo  di 
s.  Epifanio  e  che  questo  padre  af- 
ferma si  facesse  imparare  a  mente 
ai  catecumeni  da  tutti  i  vescovi.  In 
esso  è  detto  apertamente  che  lo  Spi- 
rito santo  procede  e  riceve  dal  'Fi- 
gliuolo :  parole  che  s.  Epifanio  nel 
detto  libro  traduce  ben  dieci  volte 
per  procedere  dairuno  e  daWaUro. 

Michele  Cerulario,  volgendo  a  suo 

(1)  Labbe  t.  9,  p.  992. 
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prò  gì'  impacci  in  che  aveva  posto 
l'imperatore  colla  suscitatagli  sedi- 
zione, diè  fuori  contro  quella  sco- 
munica un  decreto  in  nome  suo  e 
di  dodici  metropolitani  e  due  arci- 
vescovi, nel  quale  dicevasi  che  uo- 
mini empi,  sbucati  dalle  tenebre  di 
occidente,  eran  venuti  a  Costantino- 
poli a  guastare  la  sana  dottrina  col- 
la varietà  di  lor  dogmi,  e  avean  de- 
posto in  su  l'altare  uno  scritto  con 
cui  anatematizzavasi  il  patriarca  e 
tutti  coloro  che  trascinar  non  si  la- 
sciavano ne'  loro  errori.  Tra'  quali 
errori  novera  Michele  l'accusa  fatta 
da'  legati  ai  greci  che  non  si  rades- 
sero la  barba,  comunicassero  co'  pre- 
ti ammogliati  e  avessero  espunto  dal 
simbolo  le  parole  esprimenti  la  pro- 
cessione dello  Spirito  santo;  e  rife- 
risce le  autorità  su  cui  i  greci  fa- 
cevano fondamento  per  sostenerque- 
sti  tre  puntij  il  primo  de'  quali  cer- 
tamente non  era  stato  loro  apposto 
da'  legali.  Ma  pel  Cerulario  ogni  mez- 
zo era  buono. 

Parlando  dei  legati,  «  Quantun- 
que, prosiegue,  venuti  di  proprio  ca- 
po, concertatisi  con  Argirio,  fecero 
credere  d'esser  mandati  dal  papa  e 
inventarono  lettere  sotto  il  nome  di 
lui,  di  che  si  ebbe  la  prova  ne' sug- 
gelli falsi.  Quanto  allo  scritto  da  loro 
dettato  contro  di  noi  e  messo  in  su 
l'altare,  avendo  i  suddiaconi  inutil- 
mente tentalo  di  costringerli  a  ripi- 
gliarlo, fu  da  noi  preso,  per  impe- 
dire non  si  rendesser  pubbliche  le 
bestemmie  in  esso  contenute,  e  fat- 
to traslalare  di  latino  in  greco.  »  Il 
patriarca  lo  trascrisse  per  intero, 
poi  disse  che,  sendosi  lagnato  col- 
1  imperatore  dell'insolenza  de' legali, 
furono  questi  dal  medesimo  richia- 
mati a  Costantinopoli,  dond'eranse- 
ne  già  andati;  che,  tornativi,  non 
vollero  nò  veder  lui  nò  entrar  seco 
in  conferenza  nel  gran  concilio,  nè 
^  spiegarsi  intorno  alPempiezze  con- 
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tenute  nel  loro  atto  di  scomunica; 
che  l'imperatore,  non  avendo  repu- 
tato opportuno  il  costringerveli,  per- 
chè rispettava  in  essi  la  qualità  di 
legati,  aveva  spedito  a  lui  una  let- 
tera nella  quale  erano  le  seguenti 
parole:  «  Esaminato  quanto  è  avve- 
nuto, ho  scoperto  la  fonte  del  male 
esser  gl'interpreti  ed  Argirio.  Contro 
di  cotesti  forestieri,  messi  in  aggua- 
to da  altri,  non  ho  nulla  a  fare;  ma 
ti  mando  i  rei,  dopo  averli  fatti  fru- 
stare acciò  servano  altrui  d'esempio. 
Lo  scritto  poi  verrà  arso  corampo- 
polOj  anatematizzati  che  siano  co- 
loro lutti  che  vi  presero  parte.  Ho 
fatto  inoltre  sostenere  il  vestarca, 
genero  d^  Argirio,  e  il  figliuolo  di 
lui,  per  castigarli  di  quella  inven- 
zione. »  Aggiugne  il  patriarca  che, 
in  conseguenza  di  quest'ordine  del- 
l' imperatore,  lo  scritto  e  insieme 
coloro  che  l'avean  dettato  o  messo 
fuori  erano  stati  anatematizzati  nel- 
la gran  sala  del  consiglio,  presenti 
i  metropolitani  e  gli  arcivescovi  che 
si  trovavano  in  quella  città,  e  che 
l'originale  di  quel!'  empia  scrittura, 
invece  di  darlo  alle  fiamme,  era  sta- 
lo depositato  nel  gabinetto  dell'  ar- 
chivista a  perpetua  condannazione 
di  coloro  che  proferito  avevano  si 
fatte  bestemmie  (1). 

Se  l'imperatore  in  questa  lettera 
inserta  dal  Cerulario  crede  falsi  i  tre 
legati  e  false  le  lettere  loro,  se  ri- 
versa tutto  il  male  sugli  interpreti  e 
il  duca  Argirio,  noi  fa  già  perchè 
ne  fosse  persuaso,  si  unicamente  per 
acchetare  la  sedizione  dal  patriarca 
destata  contro  di  lui,  dopo  fallitogli 
il  divisamento  di  far  mettere  a  mor- 
te i  legati  dalla  plebaglia.  Palese  si 
fa  quinci  la  debolezza  dell'  impera- 
tore, quindi  la  mala  fede  del  pa- 
triarca. 

Intanto  Domenico,  patriarca  di 
Grado  e  d'Aquileia,  scriveva  a  Vìe- 

H)  Leo  Aliai.,  De  lib.  cult,  gi-aec.  p.  IGI. 


Irò  patriarca  d'Antiochia  richieden- 
dolo della  sua  amicizia,  da  esso  pre- 
giata e  per  le  doti  sue  personali  e 
per  esser  vescovo  della  seconda  chie- 
sa del  mondo,  siccome  quella  che 
aveva  per  suo  fondatore  il  principe 
degli  apostoli  al  par  che  quella  di 
Roma.  Gli  teneva  discorso  eziandio 
del  patriarcato  d'Aquileia  e  delle  pre- 
rogative di  esso,  tra  le  quali  era  quel- 
la di  sedere  a  destra  del  papa  nei 
concili.  Venendo  poi  al  vero  moti- 
vo della  sua  lettera,  eh'  era  d'  atti- 
rare quel  patriarca  nella  causa  della 
chiesa  romana,  «  Tacer  non  ti  posso, 
gli  dice,  quel  che  ho  saputo  delle  ac- 
cuse a  lei  mosse  dal  clero  di  Costan- 
tinopoli. Condannansi  da  questo  i 
santi  azimi  onde  noi  facciamo  uso  a 
consacrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
e,  per  ciò,  ci  credono  separati  dal- 
l'unità della  chiesa;  quando  appunto 
gii  è  principalmente  per  mantenere 
quest'unità  che  noi  usiamo  degli  a- 
zimi,  avendo  ricevuto  un  tal  uso, 
non  che  dagli  apostoli,  da  Gesù  Cri- 
sto medesimo.  Ciononostanle,  peroc- 
ché le  chiese  orientali  fondansi  esse 
pure  sulla  tradizione  de'  santi  padri 
ortodossi  rispetto  alla  consuetudine 
tra  loro  vigente  di  servirsi  di  pane 
fatto  con  lievito,  noi  non  la  disap- 
proviam  punto  e  diamo  tanto  all'una 
quanto  alTaltra  maniera  di  pane  mi- 
stici significali.  Dalla  mistura  del  pa- 
ne colla  farina  può  rappresentarsi 
l'incarnazione  di  Gesù  Cristo,  e  dal 
pane  azìmo  la  purità  della  carne 
sua.  ))  Conchiude  Domenico  la  sua 
lettera  pregando  l'amico  a  tenere  a 
segno  coloro  che  condannavano  le 
costumanze  dei  latini,  fondate  sui 
decreti  apostolici,  e  a  non  più  per- 
mettere si  sostenga  che  l'obblazione 
fatta  con  pane  azimo  non  è  altri- 
menti il  corpo  di  Gesù  Cristo  e  che 
tutti  i  latini  sien  fuori  del  cammino 
della  salute. 

Il  patriarca  Pietro  gli  fe'  risposta 
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ne*  modi  più  urbani,  senza  però  me- 
nargli buone  le  sue  pretensioni  sul 
patriarcato  di  Grado  o  della  Venezia, 
che  in  sostanza  riducevasi  a  un  pa- 
triarcato meramente  d'onore.  «  Non 
mi  venne  per  anco  udito,  gli  dice, 
che  il  vescovo  d'Aquileia  portasse  il 
nome  di  patriarca;  conciossiachè cin- 
que soli  patriarchi  per  disposizione 
divina  vi  sono  nel  mondo,  quelli  di 
Roma,  cioè,  di  Costantinopoli,  d'A- 
lessandria, d'Antiochia  e  di  Gerusa- 
lemme: anzi  quel  d'  Antiochia  è  il 
solo  che  abbiasi  propriamente  il  ti- 
tolo di  patriarca,  sondo  il  romano 
e  l'alessandrino  appellati  papi,  e  ar- 
civescovi il  costantinopolitano  e  il  ge- 
rosolimitano. Sonvi  nel  mondo  pro- 
vince più  estese  che  non  sia  la  tua, 
e  cionondimeno  governate  da  metro- 
politani e  da  arcivescovi,  esempi- 
grazia la  Bulgaria,  la  Babilonia,  la 
Corosana  e  l'altre  d'oriente,  ove  noi 
mandiamo  arcivescovi  e  cattolici  (1) 
che  han  sotto  di  sè  de'  metropolita- 
ni. »  Parlando  degli  azimi,  1'  antio- 
cheno viene  scusando  il  patriarca  di 
Costantinopoli  con  dire  che  questi 
non  condanna  già  assolutamente  i 
latini  nè  li  mette  fuor  della  chiesa, 
che  li  ha  per  ortodossi  e  della  me- 
desima fede  con  sè  intorno  alla  Tri- 
nità e  all'incarnazione,  ma  gli  duole 
che  su  questo  punto  si  dipartano  dal- 
l'antica tradizion  della  chiesa,  non 
offrendo  il  sacrifizio,  come  gli  altri 
quattro  patriarchi,  con  pane  fermen- 
talo. Sostiene  aver  Gesù  Cristo  fatto 
uso  di  pane  con  lievito  nell'  istituir 
l'eucaristia  e  diffondesi  non  poco  a 
parlare  centra  gli  azimi.  Ricorda  la 
lettera  da  sè  scritta  a  papa  s.  Leo- 
ne IX  per  dargli  avviso  della  pro- 
pria ordinazione,  e  dice  che  non  ne 
avea  per  anco  avuta  risposta,  quan- 
tunque fosser  già  trascorsi  due  anni 
dallo  spaccio  della  sua.  Ne  spedisce 

{■i]  CaUolici  o  generali  chiamavansi  in  orien- 
te certi  vescovi  più  distinti. 


perciò  una  copia  a  Domenico,  pre- 
gandolo di  ricapitarla  a  sua  santità 
e  procurargliene  la  risposta.  «  Ove 
ti  piaccia  fargli  tenere  anche  questa, 
dopo  letta,  farai  cosa  grata  a  Dio  e 
a  me;  potendo  accadere  per  l'inter- 
cessione de'  principi  degli  apostoli, 
che  il  papa  abbia  ad  essere  contento 
di  ciò  ch'essa  contiene,  e  che  con- 
formandosi egli  a  noi ,  abbiamo  a  riu- 
nirci tutti  negli  stessi  sentimenti  e 
offerire  a  Dio  il  medesimo  sacrificio.  » 
Chiude  la  lettera  un  saluto  di  questo 
tenore:  «  Saluta,  in  nostro  nome,  la 
divina  e  sacrosanta  tua  chiesa.  La  no- 
stra saluta  tua  santità  nel  bacio  san- 
to e  ti  chiede  con  noi  1'  aiuto  delle 
tue  orazioni  (2).  »  Anche  in  mezzo 
agli  intrighi  del  Cerulario,  le  chiese 
d'oriente,  come  vedesi,  tenea-nsi  cor- 
dialmente unite  alla  romana. 

Sclero,  duca  d'Antiochia^  saputa 
la  lettera  del  suo  patriarca,  spedilla 
a  Michele  Cerulario,  a  cui  Pietro  a- 
veva  scritto  egli  pure  intorno  a  certa 
privata  faccenda  spettante  a  un  dia- 
cono. Michele,  nel  rendergli  grazie 
del  posto  concesso  al  detto  diacono, 
gli  partecipa  la  lettera  che  aveva  in- 
dirilta  a  papa  Leone  IX  colla  mira 
cosi  di  procurare  la  riunione  delle 
due  chiese  come  d'ottenere,  per  mez- 
zo suo,  aiuto  contro  i  normanni. 
Racconta  qualmente,  sendo  stata  la 
sua  lettera  mandata  al  duca  Argirio, 
avessela  questi  ritenuta,  e  dettata 
una  risposta  sotto  il  nome  del  papa, 
e  datala,  perchè  ne  fosser  portatori, 
ad  alcuni  scellerati  da  lui  spediti  a 
Costantinopoli  in  qualità  di  legati. 
Aver  sè  di  leggeri  scoperto  essere 
cotale  lettera  supposta  da'  suggelli 
falsi  e  dallo  stile,  che  ben  gli  era 
noto,  di  Argirio;  nella  qual  opinio- 
ne si  confermò  per  l'udir  che  fece 
dal  vescovo  di  Trani,  venuto  d'Italia 
a  Costantinopoli,  il  racconto  di  tutto 
l'intrigo  del  duca. 

(2)  Colelor,,  Monumenl.  l.  2,  p.  112. 
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Dopo  questa  storiella^  lagnasi  il 
Cerulario  dell'orgoglio  dimostro  da 
que' legati,  tale  da  non  aver  voluto 
nè  salutarlo  nè  favellargli  ;  quando, 
siccome  vedemmo,  fu  egli  che  trattò 
con  loro  a  quel  modo.  Malgrado  tut- 
tavia il  mal  vezzo  di  mentire,  non 
dà  verun  carico  al  papa  di  tutta 
quella  trattativa,  anzi  parla  di  lui 
vantaggiosamente.  Duolsi  però  col 
patriarca  d'Antiochia  perchè,  di  con- 
certo coU'alessandrino  e  il  gero- 
solimitano ,  ne  avessero  inserto  il 
nome  ne^  sacri  dittici^  atteso  che, 
dopo  il  sesto  concilio,  n'era  stato 
levato  il  nome  del  papa  per  avere 
Vigilio,  allora  sedente  sulla  cattedra 
apostolica,  ricusato  d'intervenire  a 
quel  concilio  e  di  condannare  gli 
scritti  di  Teodoreto,  di  Cirillo  e  d'I- 
ba.  Aggiugnendo  poi  come  gli  fosse 
stato  riferito  che  i  patriarchi  d'A- 
lessandria e  di  Gerusalemme  rice- 
vesser  coloro  che  mangiavan  gli  a- 
zimi,  ed  eglino  stessi  se  ne  servis- 
sero nel  sacrifizio  dell'altare,  prega 
Pietro  a  informarsene  e  dirgliene  con 
certezza  il  vero.  Questo  patriarca  a- 
veva  parlato,  nella  sua  lettera  a  Do- 
mer^ico  di  Grado,  degli  azimi  sol- 
tanto. Michele,  il  qual  l'avea  letta, 
lo  avverte  clie  i  romani  insegnavano 
altri  errori  non  pochi,  i  quali  me- 
ritavano d'esser  rigettati;  e  vien  no- 
verandoli partitamente,  non  dimen- 
ticando che  aveano  aggiunto  al  sim- 
bolo la  parola  Filioque.  «  Danno  li- 
cenza, dice,  a  due  fratelli  di  spo- 
sare le  due  sorelle:  nella  messa,  al 
punto  della  comunione,  un  degli  uf- 
fizianti  abbraccia  gli  altri  ;  i  lor  ve- 
scovi portano  anelli  in  dito,  dando 
per  ragione  che  hanno  per  ispose  le 
proprie  chiese,  vanno  alla  guerra  e 
rimangono  uccisi  dopo  aver  dato 
morte  all'anima  propria.  Dicesi  bat- 
tezzino con  una  sola  immersione  e 
riempi^m  di  sale  la  bocca  del  bat- 
tezzato. Invece  di  leggere,  nella  pri- 


ma lettera  a'  corinti  -  un  po*  di  lie- 
vito fa  fermentare  tutta  la  pasta  - 
leggono  che  la  corrompe.  Non  vene- 
ran  nè  le  reliquie  nè  le  immagini, 
non  contano  fra'  santi  nè  Gregorio 
il  teologo  nè  Basilio  nè  il  Crisosto- 
mo ;  e  fanno  tant' altre  cose  che  trop- 
po lungo  sarebbe  il  riferir  parte  a 
parte,  »  Abbiam  qui  un  saggio  della 
scienza  e  della  buona  fede  del  Ce- 
rulario. Il  perchè  pargli  stranissimo 
che  i  legati  avesser  dichiarato,  tro- 
vandosi in  Costantinopoli,  come  fos- 
ser  venuti  non  per  essere  istruiti, 
ma  si  per  istruire  i  greci  e  indurli 
ad  abbracciare  le  dottrine  de'  latini. 

Pietro  d'Antiochia,  rispondendo 
a  questa  lettera,  fassi  innanzi  tratto 
dal  punto  de'  dittici  e,  «  Io  mi  ver- 
gogno per  te,  gli  scrive,  nè  so  come 
dirtelo,  e  più  ancora  se  hai  scritto 
dello  stesso  tenore  agli  altri  patriar- 
chi, che  abbi  creduto,  così  sopra 
voci  in  aria  e  senza  esame  di  sorta, 
cosa  non  vera;  perocché  come  mai 
mi  sarei  io  ardito  a  mettere  il  papa 
ne'  dittici,  dove  non  fu  messo  dalla 
tua  santa  chiesa,  io,  allievo  della 
tua  chiesa  e  geloso,  se  altri  mai,  dei 
privilegi  di  essa?  »  Altro  linguaggio 
aveva  tenuto  Pietro  l'anno  prece- 
dente col  pontefice  s.  Leone  IX,  che 
gli  fece  animo  a  non  lasciar  domi- 
nare la  propria  chiesa  da  quella  di 
Costantinopoli.  «  Ma  quello,  prose- 
gue Pietro  parlando  a  Cerulario, 
quello  che  leggo  nella  tua  lettera 
intorno  a  papa  Vigilio  chiarisce  una 
strana  sbadataggine  del  tuo  archi- 
vista, come  ne  puoi  far  giudizio  tu 
stesso.  Costui,  per  fermo,  sta  me- 
glio a  rettorica  che  a  scienza  eccle- 
siastica ;  perocché  Vigilio  viveva  al 
tempo  del  quinto  e  non  già  del  se- 
sto concilio,  che  fu  tenuto  cento- 
ventinove  anni  dopo.  Il  nome  di 
quel  pontefice  venne  espunto  dai 
dittici  per  poco,  in  occasione  della 
sua  lite  col  patriarca  Menna,  ma  ri- 


STORIA  DELLA  CHIESA 


messovi  quando  si  furon  rappattu- 
mati. Il  sesto  concilio  ebbe  luogo 
sotto  papa  Agatone,  il  quale  vi  è 
nominato  per  tutto  con  altissime 
lodi  ;  del  che  puoi  chiarirti  per  gli 
atti  che  usiam  leggere  la  domenica 
appresso  l'esaltazione  della  santa 
croce.  »  Di  questa  guisa  l'antioche- 
no patriarca  riversa  sul  segretario 
la  crassa  ignoranza  di  Michele  in- 
torno a  un  punto  di  tanta  impor- 
tanza e  cotanto  facile  a  sapersi. 

Di  non  minore  ignoranza  o  mala 
fede  dà  segno  il  Cerulario  in  quello 
che  viene  appresso.  Avendo  egli  as- 
serito che,  dopo  il  sesto  concilio, 
al  quale  faceva  intervenire  papa  Vi- 
gilio, già  morto  da  centoventinove 
anni,  il  nome  dei  papi  non  lecita- 
vasi  più  ne'  dittici,  «  Posso  io  far 
testimonianza  irrefragabile,  gli  ri- 
sponde Pietro,  e  meco  parecchi  al- 
tri ecclesiastici  rispettabili,  che  al 
tempo  di  Giovanni,  di  felice  memo- 
ria, patriarca  d'Antiochia,  il  papa 
di  Roma  d'egual  nome  leggevasi  nei 
sacri  dittici.  E  sendo  ito  a  Costan- 
tinopoli, quarantacinque  anni  fa, 
sotto  il  patriarca  Sergio,  trovai  che 
il  detto  papa  veniva  nominato  nella 
messa  insieme  con  gli  altri  patriar- 
chi. Ma  in  qual  modo  o  per  qual 
cagione  siane  stato  tolto  il  nome  del 
papa,  ignoro  affatto.  »  Senza  dub- 
bio voleva  causar  di  dire  che  una 
tale  innovazione  era  opera  del  Ce- 
rulario. 

«  Ho  scorso,  tira  innanzi,  gli  al- 
tri abusi  de'  romani  »che  mi  vieni 
enumerando,  e  parvemi  alcuni  sien 
da  fuggirsi,  ad  altri  si  possa  rime- 
diare, di  qualcheduno  non  sia  tam- 
poco da  farne  motto;  perocché,  che 
imporla  a  noi  che  i  lor  vescovi  si 
raclan  la  barba  e  portino  anelli  per 
segno  d'avere  sposata  la  propria 
chiesa  ?  Anche  noi  ci  facoiam  fare 
una  corona  sulla  testa  in  onor  di 
s.  Pietro  e  portiam  dell'oro  sui  no- 


stri paramenti.  Sul  cibarsi  poi  di 
carni  immonde  e  sul  mangiare  che 
i  lor  monaci  fanno  carne  e  lardo, 
se  ben  darai  mente,  troverai  che  i 
nostri  non  usano  diversamente,  non 
si  dovendo  rifiutare  nessuna  crea- 
tura di  Dio  qualor  la  si  prende  con 
azioni  di  grazie.  »  Aggiugne  avere 
i  padri  dato  licenza  di  porre  un 
po'  di  lardo  negli  erbaggi  in  man- 
canza d'olio  buono,  e  reca  alcuni 
passi  di  s.  Basilio  che  disdicono  l'uso 
di  vivande  squisite  sotto  colore  d'a- 
stinenza. E  riferisce  l'esempio  di 
s.  Pacomio ,  che  manteneva  porci 
per  imbandirli  agli  ospiti  e  ne  dava 
i  piedi  e  le  interiora  ai  monaci  in* 
fermi. 

((  Il  mal  più  grosso  però,  dice,  è 
l'aggiunta  fatta  al  simbolo  ;  la  qual 
viene  per  avventura  dall'aver  essi 
smarrito  gli  esemplari  corretti  de' 
simbolo  di  Nicea  in  conseguenza  del 
le  invasioni  barbariche.  iNoi  diciamo 
anatema  a  chiunque  aggiunga  o  toì 
ga  qualcosa  al  simbolo,  ma  dobbiam 
guardare  alla  buona  intenzione  e 
quando  la  fede  non  corre  pericolo, 
pender  piuttosto  alla  pace  e  alla  ca- 
rità fraterna;  perocché  son  nostri 
fratelli  ,  quantunque  accada  loro 
spesso  di  fallire  per  zotichezza  o  per 
ignoranza.  E  non  vuoisi  fra  nazioni 
barbare  cercar  l'esattezza  che  é  tra 
noi,  allevati  nello  studio.  Gli  é  molto 
che  conservino  la  sana  dottrina  in- 
torno alla  trinità  e  all'incarnazione. 

»  Non  approviamo  tuttavia  ch'essi 
proibiscano  ai  preti  ammogliati  le- 
gittimamente di  por  mano  alle  cose 
sante  e  lascino  al  principiar  della 
quaresima  la  carne  e  i  latticini.  Per 
quel  che  spelta  alla  quistione  degli 
aziir.i,  ne  ho  a  sufficienza  trattato 
nella  mia  lettera  al  vescovo  della 
Venezia  ;  e  colai  pratica  non  può 
difendersi  fuorché  colla  ragioi^e  del- 
l'antica consuetudine.  L'uso  poi  del- 
le carni  soffocate  e  le  nozze  de'  due 
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frateìli  colle  due  sorelle  non  credo 
che  dal  papa  e  dagli  altri  vescovi  si 
permettano.  Son  disordini  di  pri- 
vati, che  si  commettono  anche  fra 
noi,  senza  che  il  sappiamo.  Ti  ver- 
ran  trovati  non  pochi,  in  Costanti- 
nopoli stessa,  i  quali  cihan  sangue 
di  porco,  e  si  vedono  quivi  i  san- 
guinacci esposti  sulle  botteghe.  Noi 
non  badiamo  a  tanti  e  tanti  abusi 
soliti 'commettersi  fra  noi,  e  andiam 
curiosamente  indicando  gli  altrui. 

»  Sarà  cosa  ben  fatta  che  tu  tenga 
fermo  sull'aggiunta  al  simbolo  e  sul 
matrimonio  de'  preti,  ma  puossi  non 
tener  conto  del  resto,  che  forse  in 
gran  parte  è  falso,  non  dovendo  noi 
di  leggeri  prestar  fede  a  calunnie 
insussistenti.  Gli  è  mestieri  perciò 
che  tu  scriva  al  papa,  allorché  ne 
sarà  eletto  qualcuno  :  forse  confes- 
serà la  verità,  e  forse  dirà  a  sua  di- 
fesa che  cotali  accuse  son  false  ;  pe- 
rocché chi  mai  può  credere  ch'essi 
non  rendano  verun  culto  alle  reli- 
quie nel  mentre  si  recano  a  tanta 
gloria  il  posseder  quelle  di  s.  Pie- 
tro e  di  s.  Paolo?  e  come  può  es- 
sere che  non  venerin  le  immagini 
da  poi  che  papa  Adriano  ha  presie- 
duto al  concilio  settimo  e  fulminalo 
l'anatema  contro  gl'iconoclasti?  Tu 
hai  in  Costantinopoli  tante  immagini 
portate  da  Fioma,  al  lutto  simiglianti 
agli  originali,  e  noi  veggianio  qui  i 
pellegrini  franchi  entrar  nelle  no- 
stre chiese  e  prestare  ogni  maniera 
d'ossequio  alle  imm;igini  sacre. 

ì>  Io  li  scongiuro  imperlante,  pro- 
strandomi in  ispirilo  a'  tuoi  piedi, 
di  torli  giù  dal  rigore  e  usar  indul- 
genza, acciocché,  per  voler  rialzare 
quel  che  é  caduto,  non  l'inlravven- 
ga  di  render  la  caduta  più  grave. 
Pensa  che  questa  lunga  discordia  fra 
la  nostra  chiesa  e  quella  gran  sede 
apostolica  fu  la  fonte  d'ogni  manie- 
ra di  sciagure  :  i  regni  son  da  tur- 
bolenze agitali,  desolatele  province, 
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all'armi  nostre  non  arride  fortu  n 
in  luogo  veruno.  A  dirla  come  la 
sento,  quand' eglino  emendassero 
quell'aggiunta  al  simbolo,  io  non 
chiederei  altro  e  lascerei  da  un  lato, 
siccome  indifferente,  la  quislione 
degli  azimi.  Deh  !  piacciati  ascollar 
questo  suggerimento,  per  tema  che, 
tutto  volendo,  non  abbiamo  a  per- 
der tutto.  Ho  ricapitato  le  lue  let- 
tere ai  patriarchi  d'Alessandria  e  di 
Gerusalemme.  Ti  ho  spedito  copia 
della  lèttera  scrittami  dal  papa  de- 
funto ;  la  quale  ho  fatta  trascrivere 
dal  franco  che  me  la  recò,  ed  é  in 
latino  per  non  aver  io  trovato  chi 
ben  la  voltasse  nel  nostro  idioma. 
Tu  potrai  farla  fedelmente  tradurre. 
Prego  il  Dio  della  pace  che  l'inspiri 
sentimenti  benigni  (1).  » 

Era  Pietro  d'Antiochia,  come  si 
vede,  sinceramente  attaccalo  all'u- 
nità cattolica.  Se  usa  di  tanti  riguardi 
col  patriarca  di  Costantinopoli,  gli 
è  perché  Antiochia  apparteneva  al- 
lora all'impero  greco,  dove  il  pa- 
triarca costantinopolitano  agguaglia- 
va quasi  in  potenza  l' imperatore. 
Vedesi  particolarmente  che,  se  Pie- 
tro avesse  sapulo  che  quando  i  la- 
tini dicono  lo  Spirito  santo  proce- 
der dal  Padre  e  dal  Figliuolo  non 
fan  che  ripetere  quel  che  fu  dello 
per  ben  dieci  volle  da  s.  Epifanio 
nel  suo  Ancorato,  se  avesse  sapulo 
quell'addizione  al  simbolo  da'lalini, 
da  quei  di  Spagna  pei  primi,  essere 
stata  fatta  sol  per  ribalterò  con  più 
energia  e  pienezza  l'eresia  di  Ario, 
invece  di  trovarvi  che  dire,  avreb- 
bevi  fallo  plauso. 

Di  cotali  buone  disposizioni  in 
Michele  Cerulario  non  c'era  pur  l'om- 
bra. Replicò  egli  a  Pietro  d'Antio- 
chia con  altra  lettera,  in  cui  ripete 
i  legati  del  papa  non  essere  altro 
che  impostori  mandati  dal  duca  Ar- 
girio  con  lettere  false  ;  «  I  quali 

(1)  Apud  Baron.,  an.  IOj^. 
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vantavansi,  aggiugne,  d*esser  venuti 
p€r  correggerci,  non  per  propagare 
gli  errori.  Io,  dal  mio  canto,  ho 
schifato  di  parlar  loro  e  vederli, 
sapendoli  incorreggibili  nella  loro 
empietà  e  reputando  indegna  cosa 
e  contraria  all'uso  ricevuto  il  trat- 
tare intorno  a  si  fatte  bisogne  con 
legali  pontifici  senza  il  concorso  tuo 
e  degli  altri  patriarchi.  Ma  essi,  spin- 
gendo più  oltre  la  loro  audacia,  get- 
tarono in  sull'altare  uno  scritto  nel 
quale  fulminasi  d'anatema  l'intera 
chiesa  ortodossa  perchè  non  am- 
mette che  lo  Spirilo  santo  procede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  come  pure 
tulli  gli  altri  errori. 

»  Il  miglior  partito  sarebbe  stato 
gitlare  al  fuoco  quell'empio  scritto, 
ma  non  fu  fatto  per  averlo  essi  po- 
sto sull'altare  pubblicamente.  Noi 
non  abbiam  parimente  creduto  do- 
ver far  vendetta  di  coloro  che  in  tal 
guisa  c'insultarono,  per  non  porger 
motivo  di  scandalo  a' romani,  molto 
più  che  quegli  che  pareva  il  capo 
della  legazione  spacciavasi  per  can- 
celliere della  romana  chiesa  e  cu- 
gino del  re  e  del  papa.  Abbiam  però 
anatematizzato  quell'empia  scrittura 
nella  gran  sala  del  consiglio,  così 
ordinando  l'imperatore,  dopo  esor- 
tati più  volte  que'  legati  a  presen- 
tarsi a  noi  per  rinunziare  a'  loro  er- 
rori. Ma  essi  minacciarono  d'am- 
mazzarsi da  sè  quando  si  fosse  con- 
tinualo a  incalzarli.  Noi  ti  scriviamo 
affinchè  ti  sia  nolo  quello  che  av- 
venne e,  nel  caso  ti  si  scrivesse  da 
Roma,  abbi  a  rispondere  colla  cau- 
tela che  ti  conviene.  Ti  mando  que- 
ste lettere  per  gli  altri  patriarchi, 
interamente  conformi  alla  presente, 
non  avendo  trovato  a  cui  fidarle  con 
sicurezza.  Tu  le  ricapiterai  loro,  e 
vi  accompagnerai  le  tue  per  ani- 
marli a  sostenere  la  fede  ortodossa 
e  per  indettarli  di  quanto  hanno  a 
rispondere  qualora  venisse  loro  u- 
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dito  quel  che  è  succeduto  a  Ro- 
ma (1).  » 

Il  Cerulario  che,  sotto  un  prin- 
cipe capace  a  regger  lo  scettro,  non 
avrebbe  osato,  per  fermo,  tentar 
quella  sua  opera  di  scisma  e  di  men- 
zogna, trovò  facile  il  destro  a  com- 
pierla nella  inettitudine  e  trascu- 
ranza  di  Costantino  Monomaco,  lo- 
goro dagli  anni  e  dalle  dissolutezze. 
Avea  questi  perduto,  nel  1052,  la 
propria  moglie  Zoe,  che  per  venti- 
quattro anni  era  stata  lo  scandalo 
dell'impero  con  la  mala  sua  vita  ed 
avea  innalzati  al  soglio  tre  impera- 
tori, facendoseli  sposi.  Il  Monomaco 
la  pose  nel  novero  delle  sante  e  pi- 
gliava, dice  Zonara,  per  tanti  mira- 
coli i  funghi  che  nascevano  intorno 
al  sepolcro  di  lei.  A  fin  di  conso- 
larsi d'averla  perduta,  impalmò  una 
giovine  concubina,  la  quale  avrebbe 
volentieri  creata  imperatrice,  ma, 
senza  l'altre  difficoltà  che  gli  sa- 
rebbe stato  forza  superare,  la  morte 
non  gliene  diede  il  tempo.  Cadde  e- 
gli  pericolosamente  malato  in  sullo 
scorcio  dell'anno  1054;  e  veggendo 
che  non  sarebbe  altrimenti  guarito, 
volle  designare  per  suo  successore 
Niceforo,  che  comandava  di  quel 
tempo  in  Bulgaria.  Ma  Teodora,  so- 
rella di  Zoe,  avutone  sentore,  fe' 
gridar  sè  imperatrice.  Questa  noti- 
zia diè  l'ultimo  colpo  al  moribondo 
imperatore  ^  chè  gli  cagionò  tal  cre- 
pacuore da  trarlo  in  delirio,  dal 
quale  non  si  riebbe  che  per  esalare 
l'ultimo  fiato.  Mori  ai  30  di  no- 
vembre e  venne  sepolto  nel  mona- 
stero di  Mangana,  da  se  fondato  e 
dove  nell'ultima  sua  malattia  s'era 
fatto  trasportare. 

Teodora,  grave  già  di  settantasei 
anni,  sedè  sul  trono  per  lo  spazio 
quasi  di  due,  più  che  femmina  e 
vecchia,  mostrandosi  uomo  capace 
a  regger  lo  scettro.  Alcuni  monaci 

(I)  Apud  Coleler.  t.  2.  p.  162. 
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piaggiatori  gli  venivan  quindi  pro- 
mettendo secoli  di  vita;  ma  la  morte, 
schiva  d'ogni  adulazione,  la  tolse 
dal  mondo  ai  22  d'agosto  del  1056. 
I  suoi  ministri  Taveano  indotta  a 
designare  pochi  dì  prima  un  impe- 
ratore, ed  era  un  vecchio  soldato 
per  nome  Michele  Stratiotico  ;  che, 
ben  diverso  da  Teodora  quanto  alla 
mente,  governò  o  più  veramente  la- 
sciossi  governare  qual  vecchio.  Ebbe 
costui  tra  le  altre  abilità  quella  di 
scontentare  quanti  eran  grandi  del- 
l'impero, i  quali  fecero  allora  una 
congiura,  per  effetto  di  cui  un  di 
loro,  Isacco  Comneno,  fu  nel  4057 
proclamato  imperatore,  e  lo  Stra- 
tiotico balzato  dal  trono  (1). 

Michele  Cerulario,  che  aveva  con- 
tribuito non  poco  a  si  fatto  muta- 
mento, pretese  eziandio  d'esserne 
largamente  ricompensato.  Non  rifi- 
nava  perciò  di  chiedere  all'impera- 
tore nuovi  favori  per  sè  e  pe'suoi, 
uscendo  anco  in  minacce  e  rimpro- 
veri qualora  avvenivagli  di  toccar  un 
rifiuto;  e  una  volta  fu  cotanto  ar- 
dito da  dirgli  :  Io  ti  ho  posto  sulla 
fronte  la  corona,  ma  saprò  ben  le- 
vartela. Studiando  ogni  maniera  di 
agguagliarsi  al  principe,  prese  ad 
usare  la  calzatura  di  scarlatto,  ri- 
servata alla  maestà  imperiale,  col 
pretesto  che  fosse  slata  un  tempo 
usata  da'  patriarchi,  e  aggiugnendo 
anzi  che  se.  si  aveva  a  fare  alcuna 
distinzione  tra  il  sacerdozio  e  l'im- 
pero, doveva  essa  tornare  a  vantag- 
gio del  primo.  A  dir  corto,  il  pa- 
triarca scismatico  davasi  a  divedere 
verso  l'imperatore  nell'impero  qual 
era  nella  chiesa  rispetto  al  papa. 
Stanco  ornai  delle  costui  insolenti 
bravale,  Isacco  Comneno  deliberò 
di  disfarsene;  e  giovandosi  d'una 
festa  celebrata  dal  patriarca  fuor  di 
città,  lo  fece  rapire  e  condurre  in 
un  co'  nipoti  nell'isola  di  Procon- 

(<j  Hist.  duBas-Empire,!.  78. 


neso.  Fatta  quindi  approvare  la  de- 
posizion  sua  da'  melropolilani  che 
trovavansi  in  Costantinopoli,  signi- 
ficavagli  per  bocca  loro  che,  ove 
non  rinunziasse  spontaneamente  al 
patriarcato,  avrebbe  dovuto  sotto- 
stare all'ignominia  d'essere  deposto 
in  un  concilio.  Di  fatto,  Psello,  il 
più  dotto  greco  del  suo  tempo,  a- 
vea  preparato  un  lungo  discorso  nel 
quale  il  vero  frammisto  col  falso  ve- 
niva a  costituire  a  carico  di  lui  tanta 
mole  di  delitti  che  bastava  per  ro- 
vinarlo. Il  Cerulario  non  si  sgo- 
mentò punto  a  sì  fatte  minacce,  e 
la  fermezza  sua  poneva  l'imperatore 
in  non  lieve  impaccio,  quando  una 
malattia  venne  opportunamente  a 
liberarlo  da  quel  molesto  prelato. 
La  morte  rappattumò  costui  coll'im- 
peratore,  che  lo  pianse,  cosa  più 
comoda  per  lui  che  dover  tolle- 
rarlo, e  fece  dargli  onorevole  se- 
poltura. Se  bassi  a  prestar  fede  a 
uno  scrittor  greco,  venne  a  com- 
moverlo eziandio  un  miracolo  che 
voleasi  avvenuto  :  l'esser  le  dita  del 
patriarca  rimase  piegate  in  atto  di 
impartir  la  benedizione  ;  miracolo 
da  appaiarsi  coll'altro  de'  funghi  che 
spuntavano  intorno  alla  tomba  di 
Zoe  (2). 

Al  Cerulario  venne  sulla  sede  pa- 
triarcale surrogato,  per  volo  de'  me- 
tropolitani, del  clero  e  del  popolo  , 
Costantino  Licude,  antico  ministro, 
che  avea  risparmiato  di  molti  er- 
rori al  Monomaco  ,  ed  era  stato  da 
questo  principe,  perla  fermezza  sua, 
rimosso  dal  ministero,  e  affin  di  tra- 
visarne la  disgrazia,  creato  proidro, 
protovestiario,  economo  di  Mangana 
e  conservatore  de'  molti  privilegi  da 
sè  annessi,  in  fondarlo  ,  a  quel  ce- 
lebre monastero.  Il  Comneno  ,  che 
proponevasi  di  ridurre  tutte  le  case 
religiose  sotto  la  legge  comune  ,  a- 
vea  più  volle  fatta  ressa  al  Licude 

(2)  Ih.  1.  79. 
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perchè  gli  consegnasse  i  documenti 
di  colali  esenzioni,  ma  non  era  riu- 
scito mai  a  vincere  la  costui  resi- 
stenza. Ora  s'avvisò  essergliene  ve- 
nulo  il  destro.  Laonde  ,  spogliato 
che  il  Licude  si  fu  d'ogni  sua  digni- 
tà secolare  per  rivestir  quella  di  pa- 
triarca ,  r  imperatore  fe'  chiamarlo, 
e  presolo  in  disparte  ,  Eccoti  ,  gli 
disse,  eletto  a  nostro  capo  spirituale. 
Sapendo  i!  tuo  merito ,  vo  persuaso 
che  buona  sia  la  scella  falla  della 
tua  persona,  ma  duolmi  il  doverti 
avvertire  muoversi  a  carico  tuo  del- 
le accuse  le  quali  non  ponno  esser 
messe  in  chiaro  fuorché  in  un  sinodo, 
e  sono  di  tal  natura  che  tu  non  puoi 
imprendere  le  sacre  funzioni  senza 
esserli  prima  giustificato.  Affida  a 
me  le  tue  difese;  consegnami  que' 
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soro  della  chiesa,  lasciò  quind' in^ 
nanzi  la  cura  al  patriarca  cosi  della 
scelta  delle  persone  come  del  dis- 
porre delle  cose.  Ritornò  eziandio 
alle  antiche  consuetudini  i  dritti  de' 


documenti  che  da  sì  gran  pezza  ti 
vo  chiedendo ,  e  li  do  parola  di  ri- 
sparmiarli un  dibattimento  sempre 
disgustoso  ,  quand'  anche  non  riu- 
scisse a  tuo  disonore.  Licude  ,  che 
aveva  già  rinunziato  ad  ogni  altro 
uffizio  ,  veggendosi  nel  rischio^  di 
non  aver  più  nulla  ,  pospose  all'u- 
tile proprio  quello  de'  suoi  monaci, 
e  venne  quindi  senza  difficoltà  con- 
sacrato. 

A  rimediare  al  dissesto  delle  fi- 
nanze dell'  impero,  Isacco  Comneno 
si  prese  le  rendile  di  alcuni  mona- 
steri, e  ,  calcolato  quel  che  bastava 
per  vivere  secondo  il  volo  di  pover- 
tà da  essi  fallo,  tolse  loro  il  soprap- 
più  ,  volgendolo  a  benefizio  dello 
slato.  Un  tal  procedere  era  da  al- 
cuni chiamato  empio  e  sacrilego  ; 
altri  dicevano  star  bene  si  togliesse 
a'  monaci  l'occasione  di  far  vita  gio- 
conda ed  inquietare  lor  vicini.  Or- 
dinò che  la  chiesa  principale  di  Co- 
stantinopoli tornasse  a  governar  da 
sè  le  proprie  bisogne  senza  che  Tim- 
peratoie  vi  s'  immischiasse,  e,  dove 
perle  addietro  era  solito  crear  eco- 
nomi per  le  entrate  e  custodi  del  te- 


vescovi  sia  per  le  ordinazioni ,  sia 
pei  livelli  0  canoni  parrocchiali;  cioè: 
per  l'ordinazione  d'un  semplice  che- 
rico  0  d'un  lettore,  una  moneta  d'o- 
ro, tre  per  un  diacono  ,  tre  per  un 
sacerdote  ,  in  tutto  sette  ;  per  una 
parrocchia  di  trenta  fuochi  ,  una 
moneta  d'  oro  ,  due  d'  argento  ,  un 
montone  ed  il  rimanente  che  trovasi 
specificato  :  per  1'  altre  parrocchie, 
in  proporzione  (1). 

Appo  i  greci,  come  scorgesi  qui , 
le  ordinazioni  non  conferivansi  gra- 
tuitamente, ma  la  simonia  era  ap- 
provata dalla  legge  e  aveva  una  ta- 
riffa. Cotesto  traffico  legale  delle  sa- 


cre ordinazioni  ,  il  matrimonio  de' 
preti ,  la  tassa  imperiale  sulle  ele- 
zioni de'  vescovi  che  vedemmo  sta- 
tuita dalle  leggi  giusliniane  sono  la 
fonte  perpetua  del  profondo  e  irri 
mediabile  avvilimento  del  clero  e, 
per  riverbero  ,  del  popolo  greco:i 
pastori  di  second'ordine,  per  neces- 
silà  ammogliati,  non  possono  salir 
mai  al  grado  de'  vescovi  ,  i  quali 
debbono  esser  celibi  ;  oltreciò  ,  le- 
gali come  sono  a  donna,  non  è  mai 
che  riescano  uomini  del  popolo;  non 
mai  0  radissime  volte  il  popolo  gre- 
co va  a  confessarsi  da'  propri  pa- 
passi 0  parrochi,  sibbene  a' monaci, 
perchè  celibi.  Perciò  il  pastor  greco 
di  second'  ordine,  toltagli  per  sem- 
pre ogni  possibilità  di  avanzamento 
e  rinìima  confidenza  del  proprio  po- 
polo ,  non  innalzerà  mai  i  pensieri 
e  gli  afietli  suoi  al  di  sopra  della 
moglie  e  de'  figliuoli  ;  e  sendo  pa- 
dre di  questa  circoscritta  famiglia, 
non  sarà  mai  tale  per  quella  gran 
famiglia  che  parrocchia  si  chiama 
0  diocesi.  Arroge  che  i  vescovi  gre- 

(I)  lus  graoco  fom.  1.  2,  p.  \2i. 
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ci ,  non  sendn  mai  tratti  da'  pasto- 
ri di  second'  ordine  ,  ma  si  sem- 
pre dai  monaci  ovvero  da'  laici,  non 
conoscono  ab  esperto  che  cosa  sia  il 
ministero  pastorale  ,  nè  che  cosa  do- 
vrebb'  essere  all'  uopo  di  rigenerare 
le  popolazioni  ;  segregati  affatto  dai 
pastori  di  second'  ordine  i  vescovi 
non  formano  con  essi  un  medesimo 
corpo  animato  dalla  stessa  vita,  o- 
perante  colla  slessa  energia,  pel  fine 
stesso.  Ond'  è  che  nella  storia  pur 
ad  un  sol  vescovo  greco  non  ti  ab- 
batti che,  a  simiglianza  d'  un  Carlo 
Borromeo  o  d'  un  Belzunzìo  di  Mar- 
siglia, abbia  messa  a  rischio  la  pro- 
pria vita  per  la  salute  del  suo  po- 
polo. Il  clero  greco,  puro  strumento 
materiale  del  culto  divino,  non  mos- 
so da  veruna  sovrumana  forza,  è  fat- 
to sol  per  vegetare  nell'  ignoranza  e 
nel  servaggio  insieme  col  popolo  a 
lui  commesso. 

Ciò  pur  sarebbe  avvenuto  dell'in- 
tera Europa,  del  mondo  tutto,  se  i 
papi ,  i  successori  di  s.  Pietro,  non 
avesser  mantenuto  nel  clero  latino  il 
celibato  religioso  ,  la  collazion  gra- 
tuita degli  ordini  sacri  e  l' inde- 
pendenza  canonica  del  ministero  sa- 
cerdotale. Combattendo  con  insupe- 
rabile energia  e  perseveranza  l' in- 
continenza dei  cherici,  le  nozze  de' 
preti  e  la  simonia,  hanno  perciò  i 
romani  pontefici  salvalo  e  il  clero  e 
i  popoli  ,  la  religione  e  1'  umanità  ; 
per  lo  che  il  mondo  tutto  va  lor  de- 
bitore d'eterna  riconoscenza. 

Papa  Vittore  II  camminò  sulle  pe- 
date del  suo  santo  predecessore.  In 
un  numeroso  concilio  da  lui  tenuto 
in  Firenze  nel  1055  ,  a  cui  inter- 
venne r  imperator  Enrico  il  nero  , 
confermò  solennemente  tutti  i  de- 
creti falli  da  Leone  IX  contro  l'a- 
lienazione de^  beni  di  chiesa,  la  si- 
monia ,  l'incontinenza  de'  cherici  , 
per  ultimo  contro  1'  eresia  di  Be- 
rengario. I  cattivi  cherici  sei  reca- 


rono a  male  che  nulla  più  ;  e  uno 
tra  essi  ,  suddiacono  ,  mentre  il  pa- 
pa stava  per  celebrare  1a  messa,  get- 
tò del  veleno  nel  calice  acciò  n'  a- 
vesse  a  morire  ;  ma  Dio  volle  che 
quel  delitto  si  discoprisse  (1). 

Fin  da  prima  del  concilio  sud- 
detto avea  papa  Vittore  spedito  qual 
legato  in  Francia  il  suddiacono  Il- 
debrando affin  di  porre  un  freno  alla 
simonia  che  menava  guasto  nell'  I- 
talia  principalmente  e  nella  Borgo- 
gna. Assembrò  il  legalo  un  conci- 
lio nella  provincia  di  Lione  ;  il  ve- 
scovo della  città  in  cui  questo  con- 
cilio tenevasi ,  veniva  accusato  d'a- 
ver comperato  il  vescovado.  Ilde- 
brando ,  chiamatolo  a  presentarsi , 
lo  eccitò  a  confessare  con  umiltà  la 
propria  colpa  ;  colui  però,  trovan- 
dosi nella  sua  città  e  spalleggiato  dal 
conte  del  paese,  non  curò  alla  pri- 
ma le  parole  del  legato ,  ma  allor- 
ché vide  che  questi  e  i  vescovi  del 
concilio  pensavan  davvero  a  giudi- 
carlo giusta  il  rigore  de' canoni,  si 
fece  a  negare  sfrontatamente  il  fat- 
to. Non  essendosi  potuto  terminare 
la  discussione  di  quella  faccenda  nel 
primo  giorno,  venne  rimessa  al  sus- 
seguente. L'  accusato  ,  temendo  la 
severità  inflessibile  del  giudice,  cor- 
ruppe nella  notte  con  denaro  gli  ac- 
cusatori e  i  testimoni.  La  dimane  , 
venuto  al  cospetto  del  concilio  ,  di- 
mandò con  alterigia  ove  fosser  co- 
loro che  l'accusavano  ;  si  facesse  in- 
nanzi chiunque  intendesse  di  con- 
dannarlo. Tutti  tacevano:  ma  Ilde- 
brando ,  consultato  ch'ebbe  co'  pa- 
dri del  concilio^  voltosi  al  vescovo  e 
mandato  un  gran  sospiro  dal  cuore. 
Credi  tu  ,  gli  disse  ,  che  lo  Spirito 
santo  ,  onde  sei  imputato  d'  avere 
compro  il  dono  ,  sia  consostanziale 
al  Padre,  e  al  Figliuolo?  Sì,  rispose 
quegli  ;  e  l'altro:  Se  cosi  è,  di'  : 
Gloria  al  Padre  e  al  Figliuolo  e  allo 

(I)  Labbe  t.  9,  p.  ^079. 
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Spirito  santo.  Il  vescovo  si  provò  fin 
per  tre  volte,  ma  non  potè  mai  no- 
minare lo  Spirito  santo.  Allora,  git- 
tandosi  a'  piedi  d'Ildebrando ,  con- 
fessò il  suo  peccato  e  venne  depo- 
sto ;  e  subito  dopo  pronunziò  per 
intero  senza  difficoltà  la  dossologia. 
S.  Pier  Damiano  e  Desiderio  abate 
di  Monte  Cassino  ,  che  riferiscono 
questo  miracolo,  aveanlo  udito  dal 
labbro  stesso  d'Ildebrando,  divenuto 
papa  Gregorio  VII  (1). 

Un  altro  scrittore  aggiugne  come 
questo  fatto  mise  tanto  spavento  ne* 
simoniaci  che  ben  quarantacinque 
vescovi ,  i  quali  conosceansi  rei  di 
quella  colpa  ,  rinunziarono  sponta- 
neamente al  lor  grado  ,  e  cosi  pur 
fecero  ventisette  altri  prelati,  priori 
0  abati.  Viminiano  fu  eletto  all'ar- 
civescovado d'  Embrun  ed  ordinato 
da  Vittore  II,  come  accenna  questo 
pontefice  in  una  bolla  nella  quale 
deplora  i  guasti  fatti  dalla  simonia 
in  quella  chiesa,  il  cui  arcivescovo, 
chiamato  Ugo,  sembra  fosse  quegli 
che  non  potè  nominare  lo  Spirito 
santo.  In  quel  concilio  venne  de- 
posto anche  Alberto  di  Gap  e  fugli 
sostituito  un  pio  monaco  per  nome 
Arnoldo  (2). 

S.  Ugo  abate  di  Cluni  era  stato 
presente  all'  anzidetto  concilio  e  te- 
stimonio del  miracolo  accaduto  nel- 
la persona  dell'  arcivescovo  d'  Em- 
brun ,  e  il  raccontò  egli  stesso  allo 
'storico  Guglielmo  di  Malmesburi. 
Quel  miracolo  operò  sul  cuore  del 
prelato  simoniaco  ;  perocché,  con- 
dotto dal  santo  abate  a  Cluni,  si  ren- 
dè quivi  monaco  per  riparare  agli 
scandali  che  avea  dato  (3). 

Dopo  quel  concilio  s.  Ugo  invitò 
Ildebrando  a  venir  a  visitare  il  suo 
monastero.  Rimase  questi  altamente 
edificato  della  regolarità  e  della  pace 
che  regnava  in  quella  numerosa  co- 

\\)  Labhe  t.  9,  p.  ^080.  Pel.  Dam. ,  in  ep. 
ad  Nic.  pap.  Paul  lieinrictl,  in  vii.  Gieg.  VII. 


munità,  ove  credesi  fosse  stato  mo- 
naco alcun  tempo.  Poscia  andossene 
a  celebrare  un  sinodo  a  Tours  ,  per 
condannar  Berengario  nella  sua  pa- 
tria e  in  quella  città  stessa  ove  ave- 
va aperto  una  scuola  degli  errori  da 
sè  professati. 

Questo  novatore  ,  la  cui  dottrina 
era  stata  poco  dianzi  di  bel  nuovo 
proscritta  da  papa  Vittore  nel  conci- 
lio fiorentino,  non  potè  dispensarsi 
dal  comparire  in  quello  di  Tours.  Nè 
vi  mancò,  a  difesa  della  fede,  Lan- 
franco ,  zelante  campione  della  pre- 
senza reale,  come  quegli  che  cono- 
sceva meglio  di  chiunque  altro  tutte 
le  scappatoie  dell'errore  ed  era  atto 
a  porne  in  aperto  ogni  sofisma.  Be- 
rengario, con  tutti  i  raggiri  della  sua 
dialettica,  non  potè  sostener  la  pre- 
senza d'  un  si  terribile  avversario  , 
prese  il  partito  d'abbiurar  la  propria 
eresia  e  giurò  non  avrebbe  avuto 
d'  ora  in  poi  sulla  eucaristia  altri 
sentimenti  da  que'  della  chiesa  cat- 
tolica (4). 

Avendo  l' imperatore  Enrico  III 
spedito  deputati  al  concilio  turo- 
nense  per  querelarsi  che  Ferdinan- 
do I  re  di  Castiglia  si  qualificasse 
imperatore  e  per  indurre  il  conci- 
lio ad  interdirgli  d'arrogarsi  più  ol- 
tre un  titolo  che  non  gli  spettava  , 
que'  padri  ed  il  pontefice,  che  venne 
consultato,  riconobber  per  giuste  le 
lagnanze  d'Enrico  ,  e  f u  a  tal  uopo 
inviata  una  deputazione  a  Ferdinan- 
do. Il  quale,  udito  il  parere  de' ve- 
scovi e  de'  grandi  del  suo  regno,  ri- 
spose che  sottomettevasi  al  decreto 
della  sede  apostolica ,  nè  più  quin- 
d' innanzi  s'  arrogherebbe  il  titolo 
d'imperatore.  E  attenne  la  promes- 
sa meglio  di  quello  facesse  Beren- 
gario (5). 

Sendo  il  vescovo  d'Angers,  Euse- 

(2)  Pel.  arag.,  De  gest.  ponlif.  rom.  Hisl.  de 
règi.  gali.  1.  21.      (3)  Guill.  maini,  l.  3. 
C4j  Labbe  t.  9,  p.  1081.  (5)  Ib. 
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bìo-Brunone^  l'amico  e  il  proteltore 
di  Berengario ,  cui  aveva  creato  suo 
arcidiacono,  il  conte  d'Angiò,  fe'  te- 
nere, di  lì  a  qualche  tempo,  un  si- 
nodo inAngers  stessa,  nel  quale  quel 
vescovo  ,  per  la  paura  messagli  di 
venir  deposto  ,  rinunziò  al  suo  er- 
rore, e  sembra  il  facesse  di  buona 
fede.  Anzi ,  scrisse  a  Berengario  af- 
fin  d' indurlo  a  sottomettersi.  «  Noi, 
per  parte  nostra,  dicevagli,  provia- 
mo orrore  di  quel  eh'  è  motivo  di 
scandalo  per  tutla  la  chiesa  ,  ed  a- 
miam  meglio  operar  la  nostra  sa- 
lute e  viver  nella  pace  cristiana  ,  at- 
tenendoci con  semplicità  alle  parole 
di  Gesù  Cristo,  le  quali  bastano  per 
consolidar  la  nostra  fede ,  siccome 
noi  crediamo  e  sappiamo  che  pen- 
sano assai  persone  più  valenti  di  noi. 
Colla  scorta  di  questi  principii  venne 
dififinita  la  contesa  a  Tours,  alla  pre- 
senza del  legato  Geraldo,  e  accheta- 
ta, nella  stessa  città,  per  sentenza 
del  legato  Ildebrando,  e  poscia  pro- 
scritto, per  ordine  del  nostro  prin- 
cipe (  il  conte  d'Angiò  ),  lo  stesso 
errore  nella  piccola  cappella  di  cui 
tocchi  nella  tua  lettera.  Questo  mo- 
stro, che,  per  tristizia  di  taluni,  co- 
minciava a  levare  il  capo,  venne  co- 
là calpestato  dall'autorità  del  signor 
arcivescovo  di  Besanzone  e  di  non 
pochi  uomini  di  dottrina  forniti  y>. 

Da  questa  lettera  di  Brunone  ve- 
niamo a  sapere  essersi  tenuti  sul- 
TaCfare  di  Berengario  due  concili  a 
Tours  e  uno  ad  Angers,  il  quale  fu 
assembrato  nel  1062  ;  posciachè  leg- 
giamo in  un'  antica  cronica  di  que- 
sta città  che  Ugo  arcivescovo  di  Be- 
sanzone trovossi  queir  anno  in  An- 
gers per  far  la  dedicazione  del  mo- 
nastero del  santo  Salvatore  in  com- 
pagnia de'  vescovi  Vulgri no  del  Mans, 
Ciriaco  di  Nantes  ed  Eusebio-Bruno- 
ne  di  Angers  (1). 

Il  legato  avvisandosi  d'avere,  mer- 

(^)  Labbe,  Bibliolh.  nov.  t.  I,  p.  276-288. 


cè  la  conversione  di  Berengario,  po- 
sta in  salvo  la  fede  ,  non  pensò  più 
ad  altro  che  a  ristabilire  la  discipli- 
na mediante  la  riformazion  degli  ab- 
usi che  vi  si  erano  introdotti  ;  nella 
qual  opera  venne  il  suo  zelo  secon- 
dato od  anco  prevenuto  da  non  po- 
chi vescovi  di  Francia.  Di  questo 
numero  fu  Maurilio,  nuovo  arcive- 
scovo di  Roano,  succeduto,  nel  1055, 
a  Mangerò ,  che  aveva  disonorato 
quella  sede  con  una  vita  scandalosa 
e  dissipatene  le  rendite  colla  sua  pro- 
digalità. Eravi  costui  salito  ancor 
giovine  e  la  teneva  già  da  diciotto 
anni  ,  sotto  i  papi  Clemente  II,  Da- 
maso  II  e  Leone  IX,  nessun  de'  quali 
volle  mandargli  il  pallio  ;  e  sendo 
stato  più  volte  chiamato  a  Roma  per 
assistere  a'  concili  tenutivi  ,  non  si 
curò  punto  d'  obbedire.  Il  duca  Gu- 
glielmo suo  nipote  avealo  più  d'una 
volta  ammonito,  acciocché  s'emen- 
dasse; finalmente,  nell'anzidetto  an- 
no 1055  ,  fe'  convocare  un  concilio 
a  Lisieux,  presieduto  da  Ermenfredo 
vescovo  di  Sion  nel  Valese  e  legato 
di  papa  Leone  IX ,  con  tutti  i  vescovi 
della  provincia  di  Roano  ,  e  in  esso 
Mangerò  venne  deposto.  Il  duca  poi 
gli  diede  un'  isola  presso  Cotentino , 
ove  visse  più  anni  una  vita  indegna 
del  suo  carattere,  e  fini  coU'affogarsi 
m  mare,  lasciando  un  figliuolo.  Mi- 
chele di  nome,  che  fu  un  prode  ca- 
valiere. 

Maurilio  ,  successor  di  Maugero  , 
usciva  di  famiglia  cospicua  per  no- 
biltà della  diocesi  di  Reims,  ed  era 
educato  nella  chiesa  di  questa  città, 
donde  si  trasferi  a  Liegi  ad  istruirsi 
in  tutte  l'arti  liberali ,  indi  fu  ret- 
tor  di  scuola  della  chiesa  di  Halber- 
stadt  in  Sassonia ,  dove  per  molti 
anni  menò  onorata  vita.  Poi,  mosso 
da  desiderio  delle  cose  celesti  e  nau- 
seato dal  mondo ,  andò  a  farsi  mo- 
naco a  Fécamp  e  vi  stette  gran  pez- 
za, dando  segnalati  esempi  di  virtùj;^ 
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e  uscitone  per  amore  della  perfe- 
zione con  licenza  dell'"  abate  ,  passò 
^n  Italia  col  pio  e  dotto  monaco  Ger- 
berto,  suo  amico  ,  che  fu  poscia  a- 
bate  .di  s.  Vandrillo  ,  e  menarono 
per  alcun  tempo  vita  eremitica,  ap- 
plicando l'uno  e  l'altro  al  lavoro  delle 
mani. 

Essendo  venuto  a  morte  1'  abate 
-di  s.  Maria  di  Fiorenza,  il  marchese 
Bonifacio,  signor  del  paese  ,  diede 
quel  monastero  a  Maurilio,  il  quale, 
benché  riluttante  ,  fu  costretto  ac- 
cettarlo per  consiglio  di  divote  per- 
sone e  vi  dimorò  lunga  pezza,  pro- 
curando ,  per  quanto  poteva  ,  l'os- 
servanza della  regola  di  s.  Benedet- 
to. Ma  i  monaci  ,  avvezzi  dal  suo 
predecessore  alla  licenza,  tentaron 
di  farlo  perir  di  veleno.  Il  perchè  , 
veggendo  che  metteva  a  rischio  la 
propria  vita  senz'  alcun  frutto  ,  par- 
tissi da  loro  e  fe'  ritorno  a  Fécamp, 
ove  pensava  di  passar  nella  quiete  il 
restante  di  sua  vita  ,  quando  ne  fu 
tratto  per  esser  ordinato  arcivescovo 
di  Roano  nelTanno  che  dicemmo.  In 
queir  anno  medesimo  celebrò,  nella 
propria  cattedrale  ,  un  concilio  con 
tutti  i  suoi  suffraganei  ,  presente  il 
duca  Guglielmo  ,  per  ristaurar  la 
disciplina  ,  caduta  in  tanta  dissolu- 
zione sotto  Ugo,  Roberto  e  Mangerò 
suoi  predecessori:  trattovvisi  intor- 
no alla  continenza  de'  cherici  ed  al- 
Tosservanza  de' canoni.  Credesi  che 
sia  quel  concilio  medesimo  in  cui 
venne  stesa  una  confession  di  fede, 
ove  si  dichiarava  il  pane  messo  sul- 
r  aliare  esser  puro  pane  prima  del- 
la consacrazione  ,  ma  cangiarsi  al- 
l' atto  di  questa  nella  sostanza  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  ,  e  al  modo 
stesso  il  vino  nel  sangue  suo  ;  di- 
cendosi anatema  contro  chiunque 
combattesse  questa  credenza  (i). 

Aìlri  concili  avean  luogo  nel  mez- 
zodì della  Francia.  Ai  25  d'  agosto 

CD  Mubill.,  Analect.  t.  2,  p.  iCI. 


del  1054  uno  teneasene  a  Narbona 
di  dieci  vescovi,  cioè:  Guifredo  ar- 
civescovo del  luogo,  che  presiedeavi, 
Bernardo  di  Béziers,  Gontiero  d'Ag- 
da,  Roslango  di  Lodève,  Arnoldo  di 
Maghelona,  Frotario  di  Nìmes,  Gui- 
fredo di  Carcassona,  Berengario  di  Gi- 
rona,Guifredo  di  Barcellona  e  Gugliel- 
mo d'Albi,  con  deputati  di  Guglielmo 
di  Urgel  e  d'Ugo  di  Uzès.  Araccorre 
questo  concilio  giovossi  l'arcivescovo 
della  protezione  del  conte  Pietro  Rai- 
mondo e  del  visconte  Berengario,  e 
v'  intervenne  buon  numero  d'abati  e 
cherici ,  come  pure  di  nobili  ed  al- 
tri laici.  Principal  fine  di  esso  era 
il  confermar  la  tregua  di  Dio ,  e  si 
fecero  ventinove  canoni.  Vi  si  rin- 
nova il  divieto  a'  cristiani  di  farsi 
alcun  male  dalla  sera  del  mercoledì 
sino  alla  mattina  del  lunedì  ;  inoltre 
dalla  prima  domenica  dell'avvento 
infino  all'ottava  dell'epifania,  dalla 
domenica  di  quinquagesima  all'otta- 
va di  pasqua  e  negli  altri  giorni  fe 
stivi  e  di  digiuno  specificati:  il  tutto 
pena  l'anatema  e  l'esilio  in  perpe- 
tuo. Chiunque  vorrà  fabbricar  una 
fortezza  verso  il  tempo  della  tregua 
dovrà  cominciare  quindici  giorni  pri- 
ma; altrimenti  tutti  avrebbero  scelto 
per  affortificarsi  que'  tempi  in  cui 
non  potessero  esser  assaliti. 

I  debitori  che  negano  di  pagare 
saranno  scomunicati  e  interdette  lop 
chiese  finché  abbiano  soddisfatto. 
Vietato  il  tagliare  gli  ulivi  ,  perchè 
forniscono  la  materia  del  santo  cris- 
ma e  de' lumi  per  le  chiese.  Le  pe- 
core e  lor  guardiani  saranno  sicuri, 
per  virtù  della  tregua,  in  ogni  tem- 
po e  luogo.  Rispetto  alle  chiese  si 
osserverà  piena  pace ,  nè  sarà  le- 
cito usare  in  esse  alcuna  violenza , 


neppure  a  trenta  passi  in  giro 


od 


usurpar  checché  sia  de' beni  edel!e 
rendite  delle  medesime.  I  cherici  e 
i  religiosi  d'ambi  i  sessi  e  chi  li  ac- 
compagna senz'armi  saranno  intan- 


LIBRO  SESSANTESIMOQUARTO 


471 


gibili ,  insieme  con  tutti  i  beni  del- 
le persone  consacrate  al  Signore. 
Proibito  lo  spogliare  i  mercatanti  e 
i  pellegrini  (1). 

In  quell'anno  medesimo  gli  arci- 
vescovi Guifredo  di  Narbona  e  Ram- 
baldo  d'  Arles  si  raccolsero  in  Bar- 
cellona con  Guisleberto  o  Guifredo 
arcivescovo  di  questa  città,  Beren- 
gario di  Girona  e  Guglielmo  d'Aus- 
sona;  e  in  quell'adunanza  lessero  e 
confermarono  un  decreto  emanato 
dal  conte  Raimondo  contro  coloro 
che  s'  aveano  usurpato  i  beni  della 
chiesa  di  Barcellona. 

Rambakio,  che  assistette  a  que- 
st'  adunanza,  apparteneva  alla  fami- 
glia de'  visconti  di  Marsiglia.  Pro- 
fessò da  prima  la  vita  religiosa,  nel 
monastero  di  s.  Vittore  sotto  la  di- 
sciplina dell'  illustre  abate  Isarno  ; 
indi  venne  innalzato  sulla  sede  di 
Arles  e  fondò  del  proprio  la  prevo- 
stura  di  s.  Maria  di  Pignano.  Men- 
tr'egli  era  arcivescovo  d'  Arles  ,  fu 
scoperto  a  Marsiglia  il  sepolcro  di 
Massimiano  Erculeo  ,  crudel  perse- 
cutore de'  cristiani  ;  e  il  suo  cada- 
vere eh'  era  stato  ben  imbalsamato, 
si  rinvenne  incorrotto  entro  una  cas- 
sa di  piombo  chiusa  in  un'altra  di 
marmo  bianco,  sopravi  il  nome  scrit- 
to a  lettere  d'  oro,  con  due  vasi  del- 
lo stesso  metallo  pieni  di  balsamo  e 
di  profumi.  Consultato  Rambaldo  su 
ciò  che  convenisse  far  di  quel  corpo, 
fu  di  parere  che,  ad  indicar  quanto 
detestavasi  la  memoria  del  tiranno, 
si  giltase  ogni  cosa  in  mare;  e  così 
fu  fatto.  Da  Massimiano  era  stato 
messo  a  morte  in  quella  città  s.  Vit- 
tore ,  le  cui  reliquie  sono  da'  mar- 
sigliesi devotamente  venerate  (2). 

Il  buon  esito  sortito  da'  concili  del 
4055  fece  animo  a  Vittore  II  a  te- 
nerne uno  in  Tolosa  il  13  settem- 
bre del  1056,  al  quale  deputò,  per- 
chè assistessero  come  suoi  vicari,  gli 

(^)  Labbe  l.  9. 


arcivescovi  Rambaldo  d'Arles  e  Pori- 
zio  d'  Aix.  Vi  convenne  Guifredo  o 
Vifredo  arcivescovo  di  Narbona  in 
un  co'  vescovi  Arnoldo  di  Tolosa  , 
Bernardo  di  Béziers,  Gontiero  d'Ag- 
da,  Bernardo  d'Agen,  Raimondo  di 
Bazas  ,  Arnaldo  di  Maghelona  ,  El- 
fante  d'Apt,  Pietro  di  Rhodez,  Fro- 
tario  di  Nìmes,  Rostango  di  Lodève, 
Eraclio  di  Bigorre  ossia  di  Tarbes  , 
Bernardo  di  Comminges  ,  Arnaldo 
d'Elneed  un  altro  Arnaldo  del  qua- 
le non  si  addita  la  sede.  Tredici  c;i- 
noni  vi  si  stesero  così  per  le  pro- 
vince della  Gallia  come  per  quelle 
di  Spagna  ,  conciossiachè  la  metro- 
poli di  Narbona ,  comprendesse  al- 
lora parecchi  vescovadi  spagnuoli. 
Le  principali  disposizioni  in  esso  fat- 
te son  le  seguenti  : 

Se  alcun  vescovo  ordini  per  de- 
naro un  vescovo,  un  abate,  un  sa- 
cerdote, un  diacono  od  altro  cheri- 
co,  andrà  a  rischio  di  perder  l'epi- 
scopato, e  l'ordinato  sarà  deposto. 
Proibito  di  consacrare  un  vescovo, 
un  abate,  un  prete  prima  de'  tren- 
t'anni,  e  un  diacono  prima  de'  ven- 
ticinque. Vuoisi  badare  alla  pietà  , 
alla  scienza  degli  ordinandi  e  tener 
le  ordinazioni  soltanto  ai  tempi  in- 
dicati. Proibito  ricever  denaro  per 
la  dedicazion  delle  chiese.  Proibito 
ai  cherici  ed  a'  monaci  comperar  un 
vescovado  o  un'abazia,  ed  ai  conti 
di  venderli,  pena  la  scomunica.  Se 
alcun  cherico  si  faccia  religioso  per 
aversi  un'abazia,  rimarrà  in  quello 
stato  nè  sarà  più  mai  promosso  al 
grado  cui  aspirava.  Gli  abati  som- 
ministreranno a'  monaci  il  vitto  e  il 
vestito  giusta  la  regola  di  s.  Bene- 
detto; ma  nessun  monaco  possederà 
prepositura  senza  il  beneplacito  del 
proprio  abaie.  Spetterà  a'  vescovi  il 
dar  la  correzione  agli  abati  ed  a'mo- 
naci  che  non  obbedissero  a  questo 
decreto.  Fatto  divieto  a'  preti  ,  ai 

(2)  Chron  Noval.  apud  Duchesne. 
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diaconi  ed  agli  altri  del  clero  di  te- 
ner seco  donne  o  concubine ,  sotto 
pena  della  deposizione  e  della  sco- 
munica. Divieto,  sotto  pena  pur  di 
scomunica,  a'  laici  di  posseder  aba- 
zie, soddiaconati,  prepositure  ed  al- 
tre cariche  ecclesiastiche,  come  di 
sagrestano  e  di  reltor  di  scuola.  Le 
chiese  pagheranno  a'  vescovi  ed  a' 
cherici  i  soliti  diritti.  Ammoniti  gli 
incestuosi  e  gli  adulteri  di  emen- 
darsi, attesa  l'obbedienza  che  deb- 
bono a  Dio,  a  s.  Pietro,  a  papa  Vit- 
tore ed  al  concilio;  e  dichiarato  in- 
correre la  scomunica  chiunque  ab- 
bia a  fare  in  qudl  sia  modo  con  i- 
scomunicati  (1). 

Vifredo  arcivescovo  di  Narbona , 
ch'era  presente  a  quel  sinodo,  avreb- 
be potuto  veder  la  propria  condan- 
na in  non  pochi  de'  canoni  ivi  det- 
tali, se  stato  non  fosse  uomo  indu- 
rato nella  colpa  e  che  da  gran  pezza 
scandalizzava  la  sua  chiesa  con  atti 
violenti.  Trovavasi  allora  costui  in 
guerra  con  Berengario  visconte  di 
Narbona,  suo  cognato;  e,  non  pago 
di  usar  le  armi  materiali,  avea  sca- 
gliato la  scomunica  contro  il  viscon- 
te e  la  moglie  sua  e  postene  all'in- 
terdetto le  terre  tutte  qnante.  Pre- 
sentò il  visconte  un'assai  lunga  ed 
acerba  lagnanza  contro  l'arcivesco- 
vo, nella  quale  diceva  in  sostanza  : 
Al  tempo  dell'arcivescovo  Ermen- 
galdo  mio  zio,  l'arcivescovado  di  Nar- 
bona era  il  migliore  di  quanti  n'avea 
da  Roma  sino  in  Ispagna ,  ricco  in 
terre  e  castella,  colla  chiesa  più  che 
mai  fornita  di  libri  e  d'argenteria; 
e  i  canonici  vi  uffiziavano  regolar- 
mente nelle  ore  stabilite.  Morto  lui, 
venne  a  Narbona  Yifredo  conte  di 
Cerdagna,  del  quale  io  avea  menata 
in  moglie  la  sorella,  e  propose  a' 
miei  genitori  di  procacciar  questo 
vescovado  al  proprio  figliuolo  di  soli 
dieci  anni,  promettendo  una  somma 

(\)  Labbe  t.  1),  p.  ^084. 


di  centomila  soldi  da  dividersi  tra 
mio  padre  e  il  conte  di  Rhodez.  Mio 
padre  e  mia  madre  non  ne  voller  sa- 
pere, ma  io,  tratto  dalla  prossima 
parentela  e  dalla  mostrami  finta  a- 
micizia ,  mi  separai  per  questo  da 
loro  sino  a  minacciarli  di  morte,  se 
non  assentissero  al  mio  parere.  Il 
padre,  al  vedermi  in  tanta  ira_,  si 
arrese:  Vifredo  sborsò  la  somma,  e 
noi  conferimmo  l'arcivescovado  al 
figliuol  suo  ,  il  quale  giurò  ,  chia- 
mando per  testimonio  Iddio,  che, 
ove  fosse  nostro  arcivescovo,  nè  noi 
nè  i  nostri  nè  l'arcivescovado  non 
palirebber  discapito  di  sorta.  Ma, 
posto  che  fu  sulla  sede  e  più  avanti 
negli  anni,  invece  di  proteggermi , 
siccome  io  sperava,  levommisi  con- 
tro a  guisa  d'un  demonio,  mi  porse 
cagioni  di  corruccio,  fabbricando  ca- 
stella, movendomi  contro  con  grosso 
esercito,  e  mi  fece  una  guerra  cru- 
dele, nella  quale  dall'una  parte  e 
dall'altra  perì  da  un  migliaio  di  uo- 
mini. Allora  tolse  a  Dio  ed  a'  servi 
suoi  le  castella  e  le  terre  ch'eran  di 
ragione  della  chiesa  e  de'  canonici , 
per  darle  al  demonio  e  a  coloro  che 
portavan  l'armi  in  suo  aiuto;  di  sor- 
te che*i  laici  i  quali  si  trovano  al 
possesso  di  cotali  beni  li  tengono 
come  fossero  lor  patrimonio.  Intan- 
to, venuto  a  morie  Eribaldo  vescovo 
d'Urgel,  il  nostro  arcivescovo  com- 
però quel  vescovado  per  suo  fratello 
Guglielmo  colla  somma  di  centomila 
soldi;  di  che  io  sarei  stato  più  che 
conlento,  se  non  me  ne  fosse  incol- 
to pregiudizio.  Ma,  a  fin  di  pagare 
la  detta  somma,  l'arcivescovo  vuotò 
il  tesoro  della  propria  chiesa,  e  pre- 
se le  croci,  le  casse  delle  reliquie, 
le  patene  d'oro  e  d'argento ,  man- 
dolle  in  Ispagna  ad  orefici  ebrei. 
Portò  via  i  libri,  le  cappe,  le  dal- 
matiche e  gli  altri  arredi,  e  disperse 
il  clero  a  tale  che  non  riman  più 
che  un  pugno  di  miserabili  ridotti 
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à  mendicare.  Per  ultimo,  che  è  il 
sommo  della  vergogna  ,  s'  è  messo 
sotto  la  protezione  della  contessa  di 
Urgel,  prestando  giuramento  nelle 
roani  di  lei;  la  qual  cosa  gli  partorì 
odio  infinito  non  solamente  per  par- 
te mia,  ma  eziandio  di  tutti  i  nobili 
del  paese. 

Dopo  si  fatto  esordio  ,  Berenga- 
rio segue  sponendo  come  VifreJo  a- 
vesse  radunato  un  concilio,  nel  quale 
avea  scomunicato  chiunque  quindin- 
nanzi  prendesse  le  armi  ;  e ,  non- 
ostante cotale  scomunica  ,  aveagli 
mosso  nuova  guerra  ,  in  cui  erano 
state  arse  più  chiese  ed  anche  delle 
reliquie:  che,  sendo  stata  per  intram- 
messa  de'  vescovi  stabilita  la  tre- 
gua di  Dio  tra  V  arcivescovo  e  sè  , 
quegli  r  avea  infranta  con  parecchi 
attentali  che  viene  narrando  :  che , 
per  una  contesa  avuta  col  suo  pro- 
prio arcidiacono  ,  avea  fatto  portar 
via  da  Narbona  i  corpi  de'  ss.  Giu- 
sto e  Pastore  per  collocarli  in  una 
chiesa  di  campagna:  che  la  viscon- 
tessa, sorella  dell'arcivescovo,  dopo 
inutilmente  scongiuratolo  a  restitui- 
re a  Narbona  quelle  sante  reliquie  , 
le  avea  dalla  campagna  fatte  ripor- 
jtare  nella  città:  che  per  questo  mo- 
tivo l'arcivescovo  avea  fulminato  la 
scomunica  contro  di  lui  e  della  mo- 
glie sua,  e  poste  lor  terre  a  sì  duro 
interdetto  da  proibire  il  battesimo  ai 
bambini  e  la  sepoltura  ai  morti  : 
che  s'eglino  non  temessero  Iddio  co- 
me il  temono  ,  dispregerebbero  la 
scomunica  pronunziata  da  uno  scel- 
lerato, reo  di  tanti  delitti  e  condan- 
nato da  papa  Vittore  in  un  concilio 
di  centoventi  vescovi  ,  da  un  simo- 
niaco che  ha  venduto  quanti  ci  ha 
sacri  ordini,  che  ha  fatto  pagare  si- 
no all'ultimo  obolo  il  prezzo  dell'or- 
dinazione ai  vescovi  da  sè  ordinati 
nella  viscontea  narbonese;  cose  delle 
quali  potean  dimandare  contezza  ai 

[i)  Labbe  1.  9,  p.  1254. 


vescovi  di  Lodève  e  d'Elne,  ch'eran 
ivi  presenti. 

Berengario  dà  fine  alla  sua  di- 
manda con  queste  parole  :  Questa 
querela  io  addirizzo  a  voi  e  a  Dio,  e 
domando  mi  sia  fatta  giustizia.  Se 
non  la  ottengo,  non  mi  curerò  gran 
fatto  della  colui  scomunica  e  non  os- 
serverò più  tregua  di  sorta  per  quan- 
to si  stendono  le  mie  terre  nè  più 
ricorrerò  alla  sentenza  del  papa.  Ri- 
volgo la  stessa  domanda  al  legato 
pontificio  ,  a'  vescovi  ed  agli  abati. 
Aveva  intenzione  d'  addirizzarmi  al 
concilio  d'Arles,  ma  non  avendo  ciò 
nulla  giovato  ,  ho  ricorso  volentieri 
al  capo  della  chiesa.  E  pregolo  in 
nome  di  Dio  e  di  s.  Pietro  a  pro- 
sciormi  da  tale  scomunicazione  e  ri- 
conciliarmi col  mio  arcivescovo.  An- 
drò di  buon  grado  a  Roma  per  dar 
quelle  salisfazioni  che  si  conviene  ; 
ma  egli  non  ci  andrà  mai  se  non 
vel  conducano  legato  (1). 

Si  fatta  doglianza  del  visconte  ci 
porge  un  concetto  ben  disgradevole 
della  condizione  in  che  trovavasi  la 
Gallia  narbonese.  La  simonia  era 
quivi  esercitata  senza  vergogna,  e  le 
prelature  andavan  per  così  dire  al- 
l'incanto. Vifredo  era  stato  scomu- 
nicato nel  concilio  fiorentino  da  pa- 
pa Vittore;  e,  ciononostante,  si  man- 
tenea  nella  propria  sede  e  interve- 
niva a'  concili  ne'  quali  faceansi  ca- 
noni contro  la  simonia,  mentre  non 
si  aveva  il  coraggio  di  punire  i  ve- 
scovi che  v'  assistevano.  Per  questi 
ed  altri  fatti  si  scorge  quanto  fosse 
necessario  che  l'autorità  suprema  del 
capo  della  chiesa  si  spiegasse  in  tutta 
la  sua  ampiezza  ed  energia  a  fin  di 
sradicare  sì  gravi  abusi;  qu  uito  fos- 
se necessario  pel  ben  della  chiesa  e 
dell'umanità  ,  che  il  papa  si  trasfe- 
risse in  persona  sui  luoghi,  come  fa- 
cea  s.  Leone  IX,  o  mandasse  legati^ 
intrepidi  e  incorruttibili,  come  il  car- 
dinal Ildebrando;  perocché  avveniva 


4flS  STORIA  DE 

non  di  rado  che  i  più  colpevoli  fos- 
ser  coloro  stessi  cui  spettava  giudi- 
care. Vifredo  fu  alla  perfine  scomu- 
nicato e  deposto  da  papa  s.  Grego- 
rio VII,  che  per  tal  modo  levò  dalla 
chiesa  di  Francia  un  si  fatto  scan- 
dalo. 

Un  vescovo  degno  e  capace  di  se- 
condare i  papi  nel  restauramento 
della  disciplina  ecclesiastica  conse- 
guì nell'anno  1055  l'Alemagnain  s. 
Annone  arcivescovo  di  Colonia.  Sorli 
egli  la  culla  in  quel  paese,  di  mez- 
zana, ma  onesta  famiglia.  Condotto 
a  Bamberga  da  un  suo  zio  eh'  era 
quivi  canonico  ,  progredì  sì  felice- 
mente negli  studi  che  gli  fu  data  a 
reggere  la  scuola  di  quella  chiesa. 
Sondo  giunta  la  fama  della  reputa- 
zion  sua  all'orecchio  dell'imperato- 
re Enrico  il  nero,  chiamollo  presso 
di  sè  ,  ebbeselo  caro  sopra  tutto  il 
clero  di  sua  corte  e  lo  fece  prevosto 
di  Goslar  ch'era  una  carica  di  favo- 
re. Annone  conciliossi  la  benevolen- 
za del  principe  e  di  tutte  le  perso- 
ne dabbene  mercè  il  suo  merito,  la 
sua  dottrina,  l'amor  che  aveva  per 
la  giustizia,  e  la  libertà  onde  soste- 
nevala.  Aggiugneva  a  tutto  qjiesto 
anco  le  doti  esteriori:  bella  statura, 
aspetto  gradevole,  facilità  di  parla- 
re; sapeva,  occorrendo  negarsi  cibo 
e  sonno,  ed  aveva  da  natura  sortito 
tutte  le  disposizioni  alla  virtù. 

Sendo  morto  Ermanno  II  arcive- 
scovo di  Colonia  ,  fu  Annone  eletto 
dall'imperatore  a  succedergli  ed  eb- 
be da  lui  il  bastone  e  l'anello  pasto- 
rale; ma  non  venne  ricevuto  in  Co- 
lonia senza  contrasti  ,  ed  oravi  chi 
noi  trovava  di  natali  a  bastanza  co- 
spicui per  salire  una  sede  tenuta  già 
da  Brunone,  fratello  d'Ottone  il  ma- 
gno imperatore.  Ma  il  voler  d'Enri- 
co prevalse  ,  e  Annone  fu  solenne- 
mente sacralo  ai  3  marzo  1055. 
Il  suo  procedere  mostrò  come  l'im- 
peratore si  fosse  ben  apposto  eleg- 
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gendolo  ;  e  non  andò  guari  che  si 
distinse  ,  tra  quanti  v'  avea  signori 
del  regno,  sì  per  la  virtù  e  sì  per  la 
dignità  che  teneva.  Egli  adempì  con 
pari  esattezza  il  proprio  dovere  nella 
chiesa  e  nello  stato,  e  recò  pel  man- 
co ad  ugual  grado  de'  suoi  prede- 
cessori il  decoro  esteriore  della  sede 
di  Colonia.  E  nondimeno  attendeva 
con  non  minor  zelo  alle  pratiche  spi- 
rituali: digiunava  sovente  ,  passava 
in  orazione  il  più  delie  notti  e  visi- 
tava le  chiese  a  piè  nudi ,  seguito 
da  un  servo"  appena.  Largheggiava 
in  elemosine,  e  nel  donare  a'  che- 
rici  ,  monaci  e  pellegrini  era  più 
che  liberale.  Non  vi  fu  comunità  nel- 
la sua  diocesi  alla  quale  non  faces- 
se dono  di  terre  e  pensioni  o  di  fab- 
briche; e  tennesi  per  cosa  certa  nes- 
sun vescovo,  dalla  fondazione  della 
chiesa  coloniese  ,  averne  mai  a  sì 
gran  segno  cresciuto  le  ricchezze  ed 
il  lustro. 

Era  coscienzioso  che  nulla  più  nel 
render  giustizia  a'  propri  sudditi. 
Predicava  con  forza  tale  da  cavar  le 
lagrime  a'  più  duri  di  cuore,  e  ,  o- 
gni  volta  che  sermoneggiasse,  udivasi 
la  chiesa  sonar  de' gemiti  degli  udi- 
tori. Fondò  in  Colonia  due  mona- 
steri di  canonici  e  tre  di  monaci  in 
luoghi  diversi ,  il  più  celebre  de' 
quali  fu  quello  di  Sigberga.  Ma  veg- 
gendo  come  la  disciplina  fosse  in 
sommo  rilassata  per  tutta  Germa- 
nia, temeva  non  fossero  malamente 
locate  le  gravi  spese  che  faceva  per 
colali  fondazioni.  Nello  andare  " 
Roma  per  alfari  di  stato  ,  visitò  d* 
passaggio  il  monastero  di  Fruttua 
ria,  ov'ebbe  ad  ammirare  la  regola 
rità  onde  vivean  que'  cenobiti  e  n 
condusse  seco  alcuni  da  mettere 
Sigberga.  Sull'esempio  suo  gli  alt 
vescovi  di  Germania  riformarono  1 
maggior  parte  de'  monasteri  mere 
l'opera  di  monaci  fatti  venire  da  Gor 
za,  da  Cluni,  da  Sigberga  e  d'allron 
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de.  Egli  f,oi  avea  in  tanta  riverenza 
i  monaci  di  Sigberga  che  obbediva 
loro  come  fosser  suoi  signori  e  ser- 
vivali  colle  proprie  mani,  e  quando 
Irovavasi  con  essi  osservava  esatta- 
mente il  silenzio  e  quant'altro  pre- 
scriveva la  regola. 

Cotale  religiosa  umiltà  non  tolse 
ad  Annone  di  mostrare  la  vigilanza 
e  la  fermezza  conveniente  ad  un 
santo  vescovo,  anche  rispetto  all'im- 
peralore,  che  lo  elesse  a  confessore. 
Questo  principe  non  indossava  mai 
le  vesti  imperiali  senza  prima  farla 
sua  confessione.  In  certa  solennità 
che  dovea  mostrarsi  in  pubblico  coi 
distintivi  della  dignità  sua  si  confes- 
sò ad  Annone.  Il  santo  vescovo,  che 
nel  tribunale  della  penitenza  era 
tutto  dolcezza  co'  poveri,  si  mostrò 
inflessibile  verso  V  imperatore  e 
r  obbligò  a  ricevere  per  penitenza 
la  disciplina,  nè  gli  diè  licenza  in 
quel  giorno  di  portar  la  corona  se 
non  a  patto  che  prima  distribuis- 
se di  propria  mano  a'  poveri  tren- 
tatre libbre  d'argento,  ossia  sessan- 
tasei marchi.  Andava  persuaso  che 
le  colpe  de' grandi  cagionando  di  via 
ordinaria  più  scandalo,  sono  ezian- 
dio più  gravi  e  debbon  quindi  esser 
punite  con  più  severità.  E  l'impera- 
tore, anzi  che  sapergliene  mal  gra- 
do ,  concepì  di  lui  maggiore  slima , 
siccome  di  tale  che  anteponeva  il  do- 
ver suo  alla  politica  ed  agli  umani 
rispetti  (1). 

Ma  Enrico  III  non  potè  giovarsi  a 
lungo  de' savi  consigli  d'Annone.  A- 
veva  egli  invitato  papa  Vittore  II , 
suo  vecchio  amico  e  congiunto,  a  ve- 
nir visitarlo  in  Sassonia  ,  e  lo  rice- 
vette a  Goslar  ,  ove  celebrò  la  festa 
della  natività  della  Vergine  agli  otto 
di  settembre  1056  ,  e  v'  intervenne 
il  più  de' grandi  del  suo  regno.  L'im- 
peratore trasferissi  poscia  a  Bolh- 
feld,  ove  cadde  malato  per  dispiace- 

H)  Lamb.  SchaflF.,  an.  ^075.  Surius,  4  dee. 


re  delle  pubbliche  calamità  ,  sendo 
slato  compiutamente  disfatto  dagli 
slavi  un  de'  suoi  eserciti.  Chiesto 
perdono  a  coloro  che  fossero  stati  da 
lui  offesi,  perdonò  egli  pure  a  chiun- 
que avea  meritato  il  suo  sdegno,  re- 
stituì le  terre  usurpate  e  volle  che 
il  papa,  i  vescovi  e  i  signori  ivi  pre- 
senti confermassero  V  elezione  del 
figliuol  suo  Enrico,  riconosciuto  già 
re  e  incoronato  ad  Aquisgrana  due 
anni  innanzi,  ai  21  di  giugno.  Alla 
fine,  dopo  selle  giorni  di  malattia, 
uscì  di  vila,  ai  5  d'ottobre,  in  età  di 
trentotto  anni ,  diciassette  de'  quali 
avea  regnati  come  re  e  quattordici 
come  imperatore. Sembra  avesse  chia- 
mato ad  assistere  alla  sua  morte 
quanto  vi  avea  di  più  grande  nell'im- 
pero; perocché,  oltre  il  papa,  eran 
colà  presenti  il  patriarca  d'Aquileia, 
il  vescovo  di  Ratisbona,  suo  zio,  ed 
altri  signori  senza  nuuìero  del  ceto 
sia  ecclesiastico,  sia  laicale.  Il  cor- 
po suo  fu  portato  a  Spira  e  sepolto 
vicino  al  padre  ed  alla  madre  nella 
chiesa  di  nostra  Signora,  da  lui  fatta 
fabbricare,  ma  allora  non  per  anche 
compiuta  (2). 

Alla  morte  di  questo  principe  tro- 
vavasi  l'Alemagna  in  ben  trista  con- 
dizione ,  sendo  meno  un  regno  u- 
nilo  che  una  confederazione  di  po- 
poli e  di  principi ,  poco  concorde 
nell'interno  ,  minacciata  al  di  fuori 
quinci  dagli  ungheresi  e  dagli  slavi, 
quindi  da  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra e  da  Goffredo  duca  di  Lorena, 
che  il  defunto  imperatore  s'avea  ren- 
duti  avversi.  In  sì  fatta  congiuntura 
avrebbe  la  Germania  avuto  bisogno 
d'un  principe  maturo  d'  anni  e  di 
mente,  il  quale  valesse  a  pacificarla 
al  di  dentro  e  procacciarle  rispetto 
al  di  fuori.  Il  moribondo  imperato- 
re avrebbe  dovuto  rammentarsi  il 
nobile  esempio  del  vecchio  Ottone 
di  Sassonia,  che  mandava  la  corona 

(2)  Lamb.,  an.  4036. 
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di  Germania  al  proprio  rivale  Cor- 
rado di  Francia  ,  e  di  questo  che  , 
stando  per  morire,  la  cingeva  a  En- 
rico il  sassone,  suo  rivale.  Grave  er- 
rore fu  allora  il  far  che  si  eleggesse 
a  capo  della  confederazion  germani- 
ca un  fanciullo  di  cinque  anni  ;  e' 
fu  un  gittar  il  seme  primiero  di  tulle 
le  sciagure  che  vedremo  consegui- 
tarsi in  quel  paese. 

Commesso  Terrore,  quanto  pote- 
va il  senno  dell'uomo  era  d' impe- 
dirne od  attenuarne  le  conseguenze. 
A  ciò  adoperossi  papa  Vittore.  Tro- 
vavasi  egli,  per  la  morte  dell'impe- 
ratore, che  avevagli  raccomandato  il 
proprio  figliuolo,  alla  testa  della  chie- 
sa e  dell'  impero  ,  e  ben  seppe  egli 
adempiere  1'  uffizio  suo.  Rese  ,  per 
quanto  era  possibile  ,  tranquillo  il 
regno,  riamicò  Baldovino  e  Goffredo 
col  giovinetto  re  e  colla  madre  sua 
IMmperatrice  Agnese  ;  e  dopo  tutto 
questo  ripigliò  la  via  d'Italia. 

La  cagione  dell'essersi  inimicati 
Goffredo  di  Lorena  e  poi  Baldovino 
di  Fiandra  col  defunto  imperatore 
era  quella  che  siam  per  dire.  Avea 
il  lorenese  accompagnato  a  Costan- 
tinopoli il  legato  Federigo  suo  fra- 
tello; ma,  innanzi  che  i  legati  tor- 
nassero, ricondottosi  in  Italia,  spo- 
sava in  seconde  nozze  Beatrice,  ve- 
dova di  Bonifacio  marchese  di  To- 
scana, in  conseguenza  del  qual  ma- 
trimonio veniva  ad  aggiugnere  a  quel 
di  Lorena  il  ducato  di  Toscana  con 
buona  porzione  delFalta  Italia  ed  a 
farsi  un  de'  principi  più  potenti. 
Enrico  il  nero  ne  concepì  timore  e, 
nella  sua  ultima  andata  in  Lombar- 
dia, tentò  d'impadronirsi  della  per- 
sona del  duca,  ma  questi  non  diede 
nel  laccio;  sol  che  la  moglie  di  lui, 
sendosi  presentata  all'imperatore  per 
giustificar  sè  stessa  e  il  marito,  ven- 
ne da  quello  tenuta  prigione.  Allora 
Goffredo  tornando  d'Italia  in  Lore- 
na, allestì,  di  concerto  con  Baldovi- 


no di  Fiandra,  un  esercito  per  por- 
tar guerra  in  Alemagna  :  onde  En- 
rico fu  costretto  di  quivi  restituirsi 
senza  dimora. 

Ebbe  il  duca  Goffredo  dalla  sua 
prima  moglie  una  figliuola,  la  buo- 
na Ida.  Andata  moglie  ad  Eustachio 
II,  conte  di  Bologna,  gli  partorì  tre 
maschi,  Eustachio,  Goffredo  e  Bal- 
dovino: i  quali  non  sofferse  fossero 
allattati  da  altra  donna ,  dicendo 
che,  come  lor  madre  doveva  esserne 
pur  anco  nutrice.  Ma  ancor  più  at- 
tenta cura  pose  ella  ad  allevarli  san- 
tamente, ed  ebbe  la  consolazione  di 
vedere  che  Iddio  versava  sopra  di 
loro  le  sue  benedizioni.  Ad  Eusta- 
chio ,  eh'  era  il  maggiore ,  toccò  la 
contea  di  Bologna,  Goffredo  divenne 
duca  di  Buglione  e  della  bassa  Lo- 
rena e  poscia  re  di  Gerusalemme  del 
pari  che  il  fratello  suo  Baldovino.  La 
pia  Ida  mori  nel  bacio  del  Signore 
sul  principiar  del  secolo  XII,  ai  13 
d'aprile.  Ella  avea  fondato  tre  mo- 
nasteri (1).  Anche  Goffredo  suo  pa- 
dre si  mostrò  assai  affezionato  allo 
stato  monastico.  Dolendogli  che  i  ca- 
nonici di  Stenai  fossero  negligenti 
ne'  divini  uffizi,  diede  la  loro  chiesa 
all'abate  di  Gorza  ,  che  vi  pose  de' 
monaci.  Egli  stesso  mise  de' monaci 
di  s.  Uberto  nella  sua  signoria  di 
Buglione  ed  assegnò  loro  una  dote. 
Era  principe  di  molta  pietà  e  non 
poteva  ricordarsi  delle  proprie  colpe 
senza  romper  in  lagrime.  Con  Bea- 
trice, seconda  moglie  ,  serbò  conti- 
nenza. 

I  legati  del  pontefice  s.  Leone  IX, 
nel  tornare  in  Italia  da  Costantino- 
poli, carichi  de'  donativi  delfimpe- 
rator  Costantino  Monomaco  così  per 
sè  come  per  s.  Pietro  ,  venner  da 
Trasimondo  conte  di  Chieti  arre- 
stati mentre  passavan  pel  suo  ter- 
ritorio, tenuti  alcun  tempo  sotto  cu- 

(1)  Acia  sanctorum,  ^5  aprii. 


stoilia  e  finalmente  lasciali  andare , 
dopo  spogliatili  di  tutto  quel  che  re- 
cavan  seco.  Il  cardinal  Federigo  di 
Lorena  ,  uno  dei  tre  legati ,  riseppe 
oltreciò  che  l'imperator  Enrico  era 
più  che  mai  indispettito  contro  di 
sè  ed  avea  pur  anche  scritto  al  papa 
perchè  il  pigliasse  e  mandasse  a  lui; 
e  questo  a  cagione  del  fratello  suo 
Goffredo  duca  di  Lorena  e  Toscana, 
cui  teneva  pel  maggior  suo  nemico. 
Federigo ,  per  sottrarsi  allo  sdegno 
d'Enrico,  ricoverò  a  Monte  Cassino, 
ove  fu  raccolto  dall'abate  Richero  e 
abbracciò  la  vita  del  chiostro.  Morto 
Richero  l'anno  1055  ,  vennegli  da' 
monaci  dato  per  successore  un  vec- 
chio venerabile,  Pietro,  decano  del 
monastero:  ma  papa  Vittore,  non  gli 
piacendo  che  sì  fosse  fatta  quell' de- 
lezione senza  la  permission  sua  , 
mandò  il  cardinale  Umberto  a  Monte 
Cassino  ,  affinchè  pigliasse  notizia 
della  cosa;  il  che  avea  tanto  più  ra- 
gione di  fare  perchè  il  nuovo  abate 
doveva  essere  consacrato  dal  papa 
stesso.  Entrato  pertanto  il  cardinale 
in  capitolo  ed  esposto  l'oggetto  per- 
ch'era stato  mandato,  gli  anziani  di- 
chiararono come,  giusta  la  regola  e 
la  concessione  della  santa  sede,  l'e- 
lezione del  loro  abate  appartenesse 
esclusivamente  a'  monaci;  che  Pie- 
tro era  stato  eletto  nelle  forme  ca- 
noniche e  contro  sua  voglia.  Umber- 
to, udite  lor  ragioni  ,  non  trovando 
nulla  a  ridire,  usci  del  capitolo.  Ma 
la  mattina  susseguente  i  servidori  e 
gli  afTittaiuoli  del  monaslero,  levati 
a  remore  la  nette  da  quattro  mo- 
naci malaccorti ,  corsero  armati  e 
minacciosi  chiedendo  colui  che  vo- 
lea  deporre  il  loro  abate,  e  sarebber 
trascorsi  a  qualche  violenza,  se  non 
fosse  uscito  loro  incontro  l'abate  per 
richiamarli  alla  ragione.  Avendoli 
arringati,  terminò  con  dir  loro  che 
fino  allora  nessuno  avrebbe  potuto 
torgli  quell'abazia,  ma  essi  quel  dì 
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glieTavean  fatta  perdere 
stoltezza.  Infatti  ,  allorché  il  cardi 
naie,  che  disponevasi  ad  andarsene 
quietamente,  ebbe  conosciuta  la  ca- 
gione di  quel  tumulto,  raccolta  tutta 
la  comunità,  si  lamentò  dell'  ingiu- 
ria fatta  ad  un  inviato  della  sede  a- 
postolica  sulle  porte  stesse  di  Roma. 
Quelli  Ira'  monaci  che  non  entra- 
vano nella  cospirazione  protestaro- 
no anch^essi  tener  quell'ingiuria  fatta 
pure  a  sè  nè  voler  più  un  abate  che 
sembrasse  eletto  non  da  loro  ma  da' 
villici  del  monastero.  Insistendo  il 
cardinale  per  venir  in  cognizione  de- 
gli autori  dell'  ammutinamento  ,  i 
quattro  monaci,  gittatisi  boccone  a 
terra,  confessarono  la  propria  colpa 
e  furon  messi  in  penitenza.  Pietro 
anch'  egli  accertò  segretamente  il 
cardinale  che  di  buon  grado  avreb- 
be lasciata  F  abazia,  purché  gli  ve- 
nisse assegnato  un  luogo  ove  potes- 
se star  con  decoro  :  ed  indi  a  tre 
giorni  depose  di  fatto  sull'  altare  il 
baston  pastorale  alla  presenza  di  tutti 
i  frati.  Il  dì  appresso  ,  sendosi  da 
Umberto  fatto  assembrare  il  capito- 
lo, venne  ad  una  voce  eletto  il  mo- 
naco Federigo  ai  23  maggio  1057. 
Andò  questi  immantinente  in  To- 
scana a  trovar  papa  Vittore,  dal  quale 
di  cardinal  diacono  fu  fatto  prete 
del  titolo  di  s.  Crisogono,  poi  impar- 
titagli la  benedizione  abaziale.  Fe- 
derigo aveagii  già  fatto  noto  il  pro- 
cedere di  Trasimondo,  che  dal  papa 
era  stato  costretto  ,  mediante  sco- 
munica, a  riparare  la  commessa  in- 
giustizia e  restituire  a' legati  quanto 
avea  lor  tolto.  Presa  licenza  dal  pon- 
tefice, rimasto  in  Toscana,  restitui- 
vasi  Federigo  a  Roma  a  fin  di  pi- 
gliar possesso  del  proprio  titolo  car- 
dinalizio. Non  era  per  anco  trascor- 
so un  mese  dalla  tornata  del  cardi- 
nale che  si  ricevette  inaspettata- 
mente in  Roma  la  notizia  esser  morto 
in  Toscana,  ai  28  di  luglio  di  quel- 
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STORIA  DELLA  CHIESA 


Tanno  stesso^  papa  Vittore  li  in  età 
ancor  fresca  (1). 

Era  Vittore  un  pontefice  degno 
di  sedere  più  a  lungo  al  governo 
della  chiesa.  Fu  rinvenuta  una  sua 
bolla  dei  29  ottobre  1056,  che  me- 
rita esser  ricordata^  nella  quale  con- 
ferma tutti  i  privilegi  dell'arcivesco- 
vo d^  Amborgo  e  di  Brema  ,  che  a 
quel  tempo  era  Adalberto.  Colali 
privilegi  consistevan  principalmente 
neir  esser  quel!'  arcivescovo  legato 
della  santa  sede  per  tutti  i  paesi  del 
settentrione.  Vittore  riservava  a  lui 
espressamente  il  conferir  l'ordinazio- 
ne in  tutti  i  paesi  del  nord  ,  spe- 
cialmenie  nella  Svezia,  Danimarca , 
Norvegia, Islanda, Scridevino  e  Groen- 
landia. È  la  prima  volta  che  scon- 
triamo l'Islanda  e  la  Groenlandia  an- 
noverate fra'  paesi  cristiani.  L'  es- 
sere l'Islanda  non  lontana  dall'Ame- 
rica e  la  Groenlandia  in  comunica- 
zione con  questa  anche  per  via  di 
terra  ne  porge  di  leggeri  la  ragione 
delle  vestigia  e  delle  tradizioni  alte- 
rate di  cristianesimo  posteriormen- 
te scoperte  tra  quelle  popolazioni. 
Era  tuttor  vivo  l'imperatore  Enrico 
ni  quando  Islef,  eletto  vescovo  da- 
gli islandesi ,  recossi  alla  sua  corte 
e  gli  offerse  in  regalo  un  orso  bian- 
co. Enrico  raccomandò  il  vescovo 
eletto  d'Islanda  a  papa  Vittore,  dal 
quale  fu  indirizzato  all'  arcivescovo 
Adalberto  acciò  il  consecrasse  nel 
dì  della  pentecoste,  confidando  che 
il  primo  vescovo  d'Islanda  ,  sacrato 
nel  giorno  in  che  era  sceso  sugli 
apostoli  lo  Spirito  santo,  ricevereb- 
be maggior  copia  di  grazie  all'  uopo 
di  consolidare  il  nuovo  vescovado. 
Adalberto  adempì  il  volere  del  papa; 
e  il  nuovo  vescovo,  ricondottosi  nella 
sua  isola  ,  stabilì  la  propria  sede  a 
Skalolt  e  vi  operò  non  poco  frutto 
finché  venne  a  morte  nel  1080  (2). 

(^)  Leo  ost.,  Cbron.  cass.  L  2  ,  c.  88,  89  , 
»2,  94,  95. 


Sendo  stata  da  Bonifacio  vescovo 
d'Albano  recata  senz'indugio  a  Ro- 
ma la  notizia  inaspettata  della  morte 
del  pontefice  ,  parecchi  romani ,  si 
del  clero  e  sì  della  borghesia  n'an- 
darono al  cardinal  Federigo  e  il  ri- 
chiesero del  suo  parere  sulla  scelta 
che  far  dovevano  del  successore.  Do- 
po essere  stali  deliberando  il  rima- 
nente di  quel  giorno,  tutta  la  notte 
e  il  dì  appresso  ancora  ,  Federigo 
additò  loro  finalmente  cinque  per- 
sone che  conosceva  perle  più  degne 
in  que'  distretti  :  Umberto  vescovo 
di  s.  Rufina  ,  Giovanni  vescovo  di 
Velletri,  il  vescovo  di  Perugia,  quel 
di  Tuscolo  e  il  suddiacono  Ildebran- 
do. Ma  i  romani  dichiararono  nes- 
sun di  questi  sembrar  loro  adatto 
e  voler  eleggere  lui  stesso  ;  al  che 
rispose:  farebbe  ciò  solo  che  pia- 
cesse a  Dio.  Alcuni  voleano  aspet- 
tare il  ritorno  d'Ildebrando,  che  s'e- 
ra trattenuto  in  Toscana,  ov'era  ito 
appresso  a  papa  Vittore:  ma  gli  al- 
tri furono  d'  avviso  non  si  dovesse 
differir  più  oltre,  e  venuti  per  tem- 
pissimo alla  dimora  del  cardinale 
Federigo^  ch'era  a  s.  Andrea  di  Pal- 
lara,  e  trattonelo  a  forza,  lo  condus- 
sero alla  chiesa  di  s.  Pietro  ne'  vin- 
coli, ove  l'elessero  papa,  chiaman- 
dolo Stefano  ,  per  esser  quel  dì  ,  2 
d'agosto,  la  festa  del  santo  pontefice 
di  quel  nome.  Quindi  il  menarono 
al  palazzo  patriarcale  di  Lalerano  , 
andandogli  dietro  con  grida  d'  alle- 
grezza quanti  erano  cittadini.  La  mat- 
tina seguente  ,  eh'  era  domenica  ,  i 
cardinali  in  corpo,  il  clero  ed  il  po- 
polo vennero  a  lui  per  condurlo  in 
s.  Pietro,  ove,  tra  le  dimostrazioni 
di  pubblica  esultanza  fu  consecrato. 

Non  essendovi  in  quel  momento 
imperatore,  non  fu  aspettato  il  suo 
assenso.  11  re  di  Germania^  come 

(2)  Les  papes  alleniands  ,  t.  2 ,  p.  24G.  Li- 
liengren,  l.  i,p.  57.  Huiigurvaka  Ilafiiiae,  ai). 
4778,  t.  8,  p.  Vó. 
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tale  ,  non  avea  ingerenza  nella  ele- 
zion  del  pontefice  più  che  i  re  di 
Francia,  Inghilterra,  Scozia,  Spagna 
ed  Ungheria.  Soltanto  l' imperator 
d'occidente  vi  avea  certo  qual  drit- 
to, come  difensore  armato  della  ro- 
mana chiesa.  Questa  osservazione 
naturalissima,  se  si  fosse  voluta  fare 
dal  più  degli  storici  moderni  avrebbe 
risparmiato  loro  non  poche  inutili 
considerazioni. 

Il  nuovo  pontefice  Stefano  IX  ri- 
mase quattro  mesi  in  Roma  e  vi  ce- 
lebrò di  molti  concili  ,  principal- 
mente a  fin  d'impedire  i  matrimoni 
de'  preti  e  cherici  ,  e  quelli  ince- 
stuosi tra' parenti.  Cacciò  via  quanti 
del  clero  s' eran  lasciati  andare  al- 
l'incontinenza dopo  il  divieto  di  pa- 
pa Leone  IX;  e  quantunque  si  fos- 
ser  separati  dalle  lor  donne  e  dati 
a  far  penitenza,  volle  uscissero  per 
un  certo  tempo  dal  santuario  e  de- 
ponessero ogni  speranza  di  più  ce- 
lebrare il  santo  sacrifizio.  La  festa  di 
s.  Andrea  tornò  a  Monte  Cassino  e 
vi  s'intertenne  oltre  a  due  mesi,in- 
sino  cioè  a  quella  di  s.  Scolastica  , 
ai  10  di  febbraio  ,  applicandosi  in 
particolare  a  distorre  que'  monaci 
dal  vizio  di  possedere  ,  che  da  più 
anni  erasi  fra  loro  insensibilmente 
introdotto.  S' avea  ritenuto  il  titolo 
d'abate, ma,  caduto  pericolosamente 
malato  verso  il  natale  e  credendosi 
aver  a  morire  ,  fe'  eleggere  a  suo 
successore  il  monaco  Desiderio,  del- 
l'illuslre  famiglia  de'  principi  di  Be- 
nevento ,  che  fu  anch'esso  papa  col 
nome  di  Vittore  III  (1). 

Conoscendo  papa  Stefano  il  me- 
rito di  s.  Pietro  Damiano,  trattolo 
dalla  sua  solitudine,  creoilo  vescovo 
d'Ostia  e  primo  fra'  cardinali,  per 
essere  degnissimo  dell'episcopato  e 
pel  bisogno  che  aveva  di  lui  negli  af- 
fari della  chiesa.  Cotal  giudizio  fa- 
cevano di  Pietro  il  pontefice,  i  ve- 

(t)  Leone  ostiense. 


scovi  e  coloro  tutti  cui  stava  a  cuo- 
re il  ben  della  chiesa,  ma  egli  mal 
sapeva  risolversi  a  lasciar  il  suo  ri- 
tiro e  resisteva  con  ogni  possa  ;  tal 
che  fu  forza  venire  alle  minacce  di 
scomunica,  se  più  oltre  s'ostinasse; 
e  il  papa  presagli  la  mano,  gli  porse 
l'anello  e  il  pastorale  per  segno  del 
disposarsi  la  chiesa  ostiense.  Il  san- 
to però  non  ristette  mai  di  lagnarsi 
dell'  usatagli  violenza  e  di  cercare 
modo  onde  disgravarsi  del  pondo 
delTepiscopato. 

Il  nuovo  cardinal  vescovo  d'Ostia 
indirizzò  agli  altri  cardinali  vescovi 
un'assai  bella  lettera,  di  cui  ne  pia- 
ce recar  la  sostanza.  Le  sentinelle, 
cosi  egli,  poste  intorno  al  campo  e 
sulle  torri  della  città  in  mezzo  a  buia 
notte,  rivolgonsi  tratto  tratto  la  pa- 
rola a  fin  di  tenersi  deste  e  sugli  av- 
visi. Chiamato  io,  mal  mio  grado, 
tra  le  scolte  collocale  dinnanzi  al 
campo  della  chiesa,  fommi  a  scri- 
vere a  voi,  venerabili  padri,  o  piut- 
tosto a  intronarvi  con  rozzo  stile, 
quasi  con  roca  voce,  non  già  per 
rompervi  il  sonno,  conciossiachè  de- 
sti siete  ed  animosi,  ma  per  risve- 
gliar piuttosto  me  stesso,  sopito  qual 
sono  nel  torpor  dell'accidia;  peroc- 
ché noi  sogliamo  spesse  fiate  meglio 
imparare  insegnando  altrui  e  ci  met- 
tiam  di  nostra  propria  bocm  nella 
necessità  di  adempier  quello  che  agli 
altri  inculchiamo.  Voi  vedete  questo 
mondo  volgere  alla  sua  rovina,  fa- 
cendosi reo  di  più  iniquità  quanto 
più  s'avvicina  al  suo  fine.  L'  eccle- 
siastica disciplina  è  presso  che  da 
per  tutto  non  curata;  non  usasi  ai 
vescovi  la  debita  riverenza;  si  met- 
tono sotto  de'  piedi  i  canoni,  e  solo  si 
adopera  a  satisfarla  propria  avarizia. 
In  mezzo  a  quest'  universale  naufra- 
gio, tra  tanti  abissi  di  perdizione, 
un  sol  porto  rimane  aperto,  la  ro- 
mana chiesa  cioè,  la  barca  del  po- 
vero pescatore,  che  sotlragge  ai  fiotti 
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e  alla  tempesta  chiunque  ad  essa 
con  sincerità  di  cuore  ripara^  e  tras- 
portalo sulla  riva  della  salute  e  della 
pace.  Però  questa  chiesa  va  ricca 
di  prerogative  più  esimie  che  non 
Taltre  chiese  tutte  della  terra  e  ven- 
ne in  misterioso  modo  fondata.  Per 
non  toccare  che  della  chiesa  latera- 
nense,  distinta  col  nome  del  Salva- 
tore, capo  di  tutti  gli  eletti,  essa  è 
la  madre  e  l'apice  di  quante  son  chie- 
se neir  universo.  Ha  questa  chiesa 
sette  cardinali  vescovi,  a'  quali  sol- 
tanto, dopo  il  pontefice,  si  concede 
celehrar  su  quell'altare  i  divini  mi- 
steri. Nel  che  chiaramente  si  adem- 
pie quest'oracolo  di  Zaccaria:  Que- 
sta è  la  ììietra  che  io  ho  posta  in- 
nanzi a  Gesù;  sopra  quest'unica  pie- 
tra sono  sette  occhi  (1).  La  qual  pie- 
tra è  per  fermo  quella  di  cui  fu  det- 
to dal  vero  Gesù  :  E  su  questa  pie- 
tra fonderò  la  mia  chiesa.  Sette  oc- 
chi adunque  ha  questa  chiesa;  per- 
ciocché va  ornata  de' sette  doni  del- 
lo Spirito  santo,  la  mercè  de'  quali, 
risplendendo  in  modo  inestinguibi- 
le, a  simiglianza  del  candelabro  d'o- 
ro, dirada  le  tenebre  della  ignoranza 
e  rischiara  gli  umani  intelletti  a  fin 
che  contemplino  il  sole  di  giustizia. 
Del  che  il  mentovato  profeta  ha  detto: 
Io  veggo  apparirmi  un  candelabro 
tutto  dìàoro  che  ha  una  lampana  in 
dina  ed  ha  sopra  di  sè  sette  lucer- 
ne (2).  Questo  mistero  venne  chia- 
rito al  beato  Giovanni  quando  gli 
fu  detto  neir  apocalisse  :  Il  mistero 
delle  sette  stelle  le  quali  hai  vedìite 
nella  mia  destra  e  i  sette  candelieri 
d'oro:  le  sette  stelle  sono  i  sette  an- 
geli delle  chiese;  e  i  sette  candelieri 
sono  le  sette  chiese. 

Con  questi  sette  membri  principa- 
li, quasi  come  con  braccia  di  miseri- 
cordia, abbraccia  la  cattolica  chiesa 
l'intero  universo  e  riscalda  e  ascon- 
de nel  seno  della  materna  sua  pietà 

Zach.  3,  9.  (2)  Ib.  i,  2. 
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tutti  coloro  che  vogliano  andar  sal- 
vi. Gesù,  supremo  pontefice,  vi  as- 
socia tutta  la  sua  chiesa  nell'  unità 
del  sacramento,  affinchè  si  creda  con 
ragione  esservi  un  solo  pontefice  e 
una  chiesa  sola.  Onde  leggiamo  nel 
citato  profeta:  Ecco  Vuomo  il  cui  no- 
me è  l'oriente  :  ed  et  germinerà  da 
sè  stesso  ed  edificherà  il  tempio  al 
Signore.  Egli  edificherà  il  tempio  al 
Signore;  ed  egli  sarà  ammantato  di 
gloria  e  sederà  e  regnerà  sul  suo 
trono,  ed  il  sacerdote  si  starà  sul  suo 
trono. 

Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei, 
posciachè  noi  siamo  a  guisa  de'  sette 
occhi  sull'unica  pietra  e,  per  la  di- 
gnità nostra,  rendiamo  immagine 
delle  sette  stelle  e  de'  sette  angeli, 
sediamoci  a  vedere,  a  risplendere  ed 
annunziare  a'  popoli  la  parola  di  vi- 
ta, non  solamente  colla  voce,  ma 
si  ancor  col  costume.  Sendo  il  pa- 
lazzo di  Laterano  il  luogo  a  cui  af- 
fluisce la  gente  d'  ogni  banda  del- 
l'universo, colà  trovar  si  dee  il  per- 
fetto modello  della  buona  vita.  Po- 
niamo ben  mente  al  detto  dell'apo- 
stolo: Chi  desidera  V episcopato ,  de- 
sidera un' opera  buona.  Perocché  non 
dice  già  desidera  una  buona  carica, 
si  bene  un  opera  buona;  come  se  di- 
cesse: Chi  aspira  all'episcopato  senza 
operar  il  bene,  cerca  un  nome  vano 
senza  cosa  reale.  Non  la  pompa  e- 
steriore  e  le  vesti  sontuose,  non  l'oro 
e  le  pelli  preziose,  i  briosi  palafreni, 
il  folto  codazzo  di  cavalieri  armati 
fanno  l'episcopato,  ma  si  la  vita  in- 
contaminata e  la  pratica  di  quante 
sono  virtù. 

Aggiugne  r  apostolo  :  fa  mestieri 
che  il  vescovo  sia  irreprensibile.  Col- 
le quali  parole  addimanda  nel  ve- 
scovo una  tal  perfezione  da  creder- 
lo quasi  al  di  sopra  della  natura; 
perocché  chi  havvi  mai  che,  cinto  di 
carne,  viver  possa  con  tanta  cautela 
da  non  commetter  mai  cosa  per  la 
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quale  abbia  ad  ebser  ripreso?  Guai 
adunque  a  coloro  i  quali,  dimenti- 
chi di  lor  patria,  vaii  dietro  agli  e- 
serciti  de'  re  in  barbare  ed  ignote 
regioni.  Assai  più  sull'animo  di  co- 
storo può  l'amore  delle  caduche  di- 
gnità che  la  promessa  delle  ricom- 
pense celesti;  e  per  conseguire  alla 
fine  la  podestà  di  comandare  s'  as- 
soggettano a  una  ben  dura  obbe- 
dienza. Men  loro  costerebbe  il  dare 
del  denaro  per  comprarsi  colali  ca- 
riche ;  perocché  come  tre  sorte  si 
danno  di  presenti,  tre  guise  pur  ci 
ha  di  simonia:  quella  della  mano  nel 
dar  denaro,  quella  de'servigi,  quella 
della  lingua  mercè  le  adulazioni.  Or 
quelli  che  van  dietro  a'  principi  nei 
loro  viaggi  si  fan  rei  di  tutte  tre  le 
dette  guise.  Chiude  il  Damiano  la 
sua  lettera  esortando  i  cardinali  ve- 
scovi suoi  fratelli  ad  essere  in  ogni 
cosa  il  modello  de'  vescovi,  de'  sa- 
cerdoti e  de'  fedeli  che  concorrevano 
senza  posa  a  Roma  e  al  palazzo  di 
Laterano  (4). 

Avea  papa  Stefano  fermato  di  non 
partirsi  più  per  tutta  sua  vita  dal- 
l' abazia  di  Monte  Cassino.  Il  per- 
chè, approvata  l'elezione  di  Deside- 
rio ad  abate,  non  mutò  punto  il  di- 
visamento  che  avea  fatto  di  spedirlo 
in  qualità  di  suo  legato  all'impera- 
tore di  Costantinopoli  ;  ordinando 
però  che ,  ove  quegli  tornasse  da 
quell'andata  sendo  egli  tuttor  in  vi- 
ta, darebbegli  il  governo  dell'  aba- 
zia; s'ei  morisse  prima  del  colui  ri- 
torno ,  sarebbe  l'altro  senza  più  ri- 
conosciuto abate.  Mandò  il  papa  in 
compagnia  di  Desiderio  il  cardinale 
Stefano  e  Mainardo,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  s.  Rufina,  dando  ad  essi 
lettere  per  l' imperatore  Isacco  Co- 
mneno,  e  raccomandando  che,  com- 
piuta la  legazione,  ritornassero  sol- 
lecitamente. 
Era  in  sull'entrare  dell'anno  1058. 

H)  L.  2,  epist.  ^. 
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Avea  papa  Stefano  confermato  i  de- 
creti tutti  da'  suoi  predecessori  ema- 
nati contro  la  simonia  e  V  inconti- 
nenza del  clero;  interdetto  per  sem- 
pre il  celebrare  la  messa  ai  preti 
ammogliati,  quando  pur  anche  si  fos- 
sero staccati  dalle  lor  donne,  solo 
ammettendoli  alla  comunione  nel  san- 
tuario dopo  fatta  conveniente  peni- 
tenza. Ma  in  nessun  luogo  per  avven- 
tura l'uno  e  l'altro  vizio  menava  tanti 
guasti  quanti  nella  città  e  diocesi  di 
Milano,  per  Irascuraggine  e  colpe- 
vole connivenza  dell'arcivescovo  Gui- 
do 0  Guidone,  ch'era  succeduto  ad 
Eriberlo  in  quella  sede  l'anno  1046. 
Aveva  il  popolo  proposto  per  l'ele- 
zione quattro  canonici  della  metro- 
politana, fra'  quali  Anselmo,  poi  ve- 
scovo di  Lucca  e  pontefice:  e  Guido 
ch'era  proposto  da  una  parte  della 
nobiltà,  pose  termine  alla  contesa, 
pagando  una  somma  all'imperatore 
Enrico  III,  che  lo  mise  in  possesso 
dell'arcivescovado.  Quanto  fosse  in- 
viso costui  si  parve  chiaro  sin  dalla 
prima  messa  pontificale  che  celebrò 
nella  chiesa  maggiore,  giacché  tutti 
e  clero  e  popolo  ne  uscirono  e  il 
lasciaron  solo  all'  altare.  E  nondi- 
manco  tennesi  egli  quella  sede  per 
ben  due  anni.  Iddio,  nella  sua  mi- 
sericordia, suscitò  in  quella  chiesa 
parecchi  uomini  grandi,  i  quali  fe- 
cero guerra  a  colali  enormi  scan- 
dali con  tanto  zelo  e  disinteresse  che 
alcuni  di  loro  incontrarono  il  mar- 
tirio. Eran  primi  tra  questi  Anselmo 
ed  Arìaldo.  Anselmo,  pria  canonico 
di  Milano,  poi  successore  al  proprio 
zio  dello  stesso  nome  nel  vescovado 
di  Lucca,  e  salito  in  fine  al  soglio 
pontificio  sotto  il  nome  di  Alessan- 
dro II,  nacque  in  Milano  di  nobile 
prosapia.  Ci  avverrà  di  vederlo,  co- 
me vescovo  di  Lucca,  fatto  segno  a 
molte  persecuzioni  e  infortunii  per 
la  causa  di  Dio  e  della  chiesa. 
Arialdo,  di  cui  abbiam  la  vita  det- 
21 
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tata  dal  monaco  Andrea  di  Vallom- 
brosa  suo  discepolo ,  sortì  i  natali 
in  un  borgo  trii  Milano  e  Como  da 
genitori  ancor  più  che  per  lignag- 
gio per  probità  cospicui.  La  madre 
sua  era  tutta  carità  inverso  i  pove- 
relli, gli  orfani,  i  malati,  cui  anda- 
va a  visitar  in  persona  ne'  loro  gia- 
cigli ;  talché  i  primi  solean  dir  Ira 
loro  che,  morta  lei,  non  tornava  ad 
essi  più  conto  di  vivere.  Il  giovinet- 
to Arialdo,  entrato  nel  clero,  venne 
destinato  agli  studi  e  vi  si  distinse 
in  guisa  straordinaria.  Appreso  che 
ebbe  tutto  quello  che  insegnavasi 
nella  sua  provincia,  andò  viaggiando 
per  assai  paesi,  frequentò  eziandio 
le  scuole  di  Laon  e  di  Parigi  e.di- 
venne  peritissimo  nelle  scienze  tutte 
divine  ed  umane. 

Nè  minor  del  sapere  era  in  lui  la 
virtù;  tanta  la  purezza  de' costumi 
che,  al  vedere  una  volta  le  pro- 
prie sorelle  in  abbigliamento  troppo 
mondano,  le  chiamò  lacci  del  dia- 
volo. La  cosa  che  sopra  ogni  altra 
cagionavagli  afflizione  era  la  corrut- 
tela del  clero.  A  stento  se  ne  tro- 
vava qua  e  là  alcuno  che  facesse  vita 
degna  della  propria  vocazione.  Quali, 
circondati  di  cani  e  falchi,  badavan 
solo  alla  caccia,  quali  tenevano  a- 
perta  taverna  o  bottega  da  pizzica- 
gnolo 0  facean  l'usuraio:  quasi  tutti 
viveano  scandalosamente:  tutti  at- 
tendevano a'  loro  guadagni,  non  a 
quelli  di  Cristo  ;  perocché,  cosa  da 
non  potersi  dire  nè  ascoltare  senza 
gemere,  erano  sì  fattamente  avvolti 
nell'eresia  simoniaca  che,  dall'infi- 
mo al  più  alto,  nessun  ordine  o  gra- 
do conseguir  potevasi  ove  non  s'a- 
cquistasse come  si  fa  del  bestiame. 
E,  per  colmo  di  sciagura,  nessuno 
moslravasi  a  far  contro  a  tanta  ne- 
quizia, ma  i  lupi  rapaci  erano  re- 
putati quai  veri  pastori.  Di  questo 
modo  la  discorre  il  monaco  Andrea 
di  Yallombrosa. 
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Arialdo,  cui,  per  essere  canonico 
e  diacono,  spettava  l'uffizio  di  pre- 
dicare ,  si  mise  a  levare  pubblica- 
mente la  voce  contro  si  fatti  palesi 
scandali,  prima  ne'  villaggi  e  nelle 
borgate,  poscia,  chiamatovi  da  An- 
selmo, in  Milano  stessa  nella  quale, 
per  esser  più  popolosa,  il  male  era 
più  grave.  Il  popolo  che  già  il  co- 
nosceva per  fama,  traeva  in  calca  ad 
udirlo.  Un  giorno,  mentr'ei  parlava 
di  tal  maniera  pubblicamente,  un 
cherico  per  nome  Landolfo,  tra'  pri- 
mari della  città,  fornito  di  voce  e 
di  potente  facondia,  alzossi  di  mezzo 
alla  moltitudine  e,  fatto  far  silenzio, 
Io  rendo  grazie  dinnanzi  voi  tutti, 
gridò,  a  Dio  onnipotente,  che  mi 
concede  d'udire  in  oggi  quel  che  il 
mio  cuore  da  lunga  pezza  ardente- 
mente bramava.  Gran  tempo  è  che 
io  sapeva  e  deplorava  sì  fatte  cose, 
ma,  non  avendo  cui  dirle,  mi  tace- 
va. Or  dunque,  caro  signor  Arialdo, 
posciaché  la  bontà  divina  vi  offre  a 
me,  sappiate  ch'essa  offre  pur  me  a 
voi,  e  che  quanto  da  voi  su  questa 
materia  si  dirà  o  farà  quinc'innanzi 
sarà  da  me  pure  detto  e  fatto  ;  e  a 
quel  modo  che  voi  vi  siete  dichia- 
rato pronto  a  dar  la  vita  per  la  sa- 
lute de'  nostri  fratelli,  al  modo  stesso 
io  dichiaromi  presto  a  dare  la  mia. 
Udendo  le  quali  parole,  il  popolo  fe- 
dele provò  un'  allegrezza  da  non  dire 
e  andava  benedicendo  Iddio.  Un  ric- 
co e  virtuoso  laico,  per  nome  Na- 
zaro,  di  professione  monetiere,  le- 
vossi  egli  pure,  fece  animo  ad  A- 
rialdo  e  scongiurollo  caldamente  a 
venire  a  star  seco  e  a  disporre  de'  suoi 
averi.  Mercé  queste  istruzioni  ed  e- 
sorlazioni  fatie  da  Arialdo  e  Lan- 
dolfo al  popolo,  i  cherici  incontinenti 
vennero  in  tanto  scredito  che  non 
ardivan  più  salir  sull'altare. 

L'arcivescovo  Guido,  sul  quale  pur 
pesava  1'  accusa,  se  non  d'inconti- 
nenza, di  simonia,  fatti  venire  a  sà 
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privatamente  i  due  predicatori,  me- 
scendo le  preghiere  alle  minacce,  li 
pressò  a  rimanersi  dallo  inveire  con- 
tro i  preti,  preti  com'  erano  eglino 
stessi,  non  senza  mettere  loro  paura 
di  qualche  disgrazia.  Ma  risposero 
entrambi:  Poco  importare  loro  di 
che  morte  e  quando  avessero  a  pe- 
rire, reputandosi  beati  di  morir  com- 
battendo per  la  verità;  aver  risoluto 
di  far  guerra  al  peccato  e  di  predi- 
care ogni  dì  contra  i  colpevoli  finché 
lor  bastasse  la  vita.  Ove  que'  preti 
prevaricassero  in  segreto,  non  a- 
vrebbero  eglino  mai  approvato  che 
si  punissero  con  pubblico  castigo, ma 
costoro,  non  paghi  di  commetterle, 
porre  essi  stessi  in  aperto  lor  ne- 
quizie. Chi  pecca  pubblicamente  non 
bastare  che  venga  accusalo  in  se- 
greto ,  ma  corrergli  obbligo  di  fare 
Dubblica  penitenza.  Allorché  un  ma- 
le non  cede  alle  medicine  più  blande, 
esser  da  usare  il  ferro  e  il  fuoco.  A- 
vendo  que'  cuori  ostinati  renduto 
nullo  ogni  altro  rimedio,  doversi 
far  ricorso  alla  pubblica  punizione. 

Una  si  franca  risposta  mosse  a 
sdegno  V  arcivescovo.  Ed  eglino,  a 
crescere  forza  al  partito  de'  buoni, 
n'  andarono  da  Anselmo  vescovo  di 
Lucca,  che  godeva  allora  grandissi- 
mo credito  in  Milano,  dove  era  nato 
dell'illustre  famigliale'  Baggi  oBa- 
dagi,  ed  è  quello  stesso  che  noi  ve- 
dremo papa  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro II,  che  ebbe  a  Lucca  a  suc- 
cessore s.  Anselmo  suo  parente. 

Avutosi  notizia  di  questi  fatti  a 
Roma,  il  papa  ingiunse  all'  arcive- 
scovo Guido  convocasse  un  concilio 
per  pigliarli  ad  esame.  Questi  ne 
raccolse  uno  a  Novara,  nel  qual  ten- 
ne un  discorso  in  favore  de'  cherici 
incontinenti  e  scomunicò  Landolfo  e 
Arialdo  assenti  amendue.  I  fedeli 
di  Milano  presero  allora  il  partito  di 
spedire  Landolfo  a  Roma  acciò  ri- 
spondesse nel  concilio  alle  calunnie 


de'  loro  avversari.  Ma  egli  venne  ar- 
restato e  carico  di  percosse  a  Pia- 
cenza e  costretto  a  tornarsene  in- 
dietro. Arialdo,  più  fortunato,  schi- 
vò tutti  gli  agguati  postigli  da'  suoi 
nemici  e,  giunto  felicemente  a  Ro- 
ma, presentossi  nel  concilio  davanti 
a  papa  Stefano,  e  pose  in  aperto  gli 
adulterii  e  la  simonia  de'  cherici  di 
Milano  e  come.,  per  le  sue  esorta- 
zioni, il  popolo  li  separasse  dalle 
lor  donne;  affermando  coloro  esser 
ribelli  alla  chiesa  romana,  sé  però 
e  il  compagno  suo  Landolfo  esserle 
devoli  e  combattere"  per  la  verità» 
Molti,  che  stavan  pe'  suoi  avversari, 
tra  gli  altri  un  cardinale,  si  leva- 
rono a  parlare  contro  di  lui:  ma  il 
papa,  imposto  silenzio,  né  lodò  il 
cardinale  né  condannò  Arialdo;  al 
contrario  annullò  la  sentenza  di  sco- 
municazione contro  lui  proferita,  gli 
fe'  grand'  onore  ,  gì'  indicò  da  quai 
preti  dovesse  ricevere  i  sacrosanti 
misteri  e  gl'ingiunse  espressamente 
di  tornare  alla  sua  intrapresa  e  per- 
severare in  essa  animosamente  in- 
sino  a  che  avesse  esterminato  quelle 
colpe  che  recavan  tanto  disdoro  alla 
chiesa,  o  versato  il  proprio  sangue 
per  Gesù  Cristo. 

Non  contento  di  ciò,  spedi  il  pa- 
pa tre  legali  a  Milano  acciocché  si 
informassero  personalmente  di  quel- 
la bisogna  :  ed  eran  questi  il  cardi- 
nale Ildebrando,  che  fu  poscia  papa, 
s.  Gregorio  VII,  s.  Pietro  Damiano 
vescovo  d'Qstia  e  Anselmo  di  Luc- 
ca, poi  papa  Alessandro  II.  I  legati 
trovarono  le  cose  quali  erano  stale 
riferite  da  Arialdo,  e  l'esortarono  a 
star  saldo  nella  presa  risoluzione. 

Il  quale,  per  tal  maniera  autoriz- 
zato e  fatto  animoso,  si  diede  a 
parlare  contro  la  simonia  e  gl'infetti 
di  tal  peste,  il  che  fin  allora  non 
avea  fatto.  Spose  quel  che  narrasi 
negli  atti  apostolici  intorno  a  Simon 
mago  e  gli  anatemi  da'  santi  padri 
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fulminati  contro  la  simonia,  esor- 
tando caldamente  tutto  il  popolo  a 
moverle  guerra.  L'arcivescovo  Gui- 
do, come  quegli  che  sentivasi  reo, 
ne  fremette  colla  maggior  parte  del 
clero  e  degli  uomini  di  spada.  Se 
questa  dottrina  venga  a  prevalere, 
dicevan  essi,  non  sappiam  più  che 
far  della  vita;  perocché  nostra  vita 
sono  i  benefìzi  ecclesiastici.  Meglio 
pertanto  gli  è  morire  tenendo  fermo 
contro  questa  novità  che  lasciarla 
pigliare  il  sopravvento.  I  fedeli,  al- 
l'opposto, dicevano  agli  uomini  di 
Dio  :  Se,  giusta  quanto  voi  venite 
insegnando,  tutti  coloro  che  si  sa 
aver  comperate  le  cose  sacre  sono 
indubitatamente  simoniaci  ed  ere- 
tici, tra  i  nostri  preti  neppur  uno 
ve  n'  ha  che  sia  netto  di  questo  vi- 
zio. Noi,  cristiani  come  siamo,  non 
possiam  vivere  senza  il  sacramento 
del  Signore  ;  ma  se  lo  riceviam  da 
loro,  per  vostro  detto  riceviam  la 
condanna  anziché  la  salvezza  nostra. 
Di  qual  modo  abbiam  noi  a  rego- 
larci? E  Arialdo  rispondeva  loro  che 
si  separassero  in  ogni  cosa  da'pastori 
simoniaci,  poi  chiedessero  con  vera 
fidanza  a  Dio  buoni  e  fedeli  pasto- 
ri, e  li  otterrebbero  quanto  prima. 

Al  qual  consiglio  attenendosi  , 
molti  de'  fedeli  non  pure  avevano  in 
dispregio  l'operar  de'  simoniaci,  ma 
né  pregavan  tampoco  più  con  essi. 
La  città  di  Milano  era  su  questo 
punto  tutta  quanta  in  discordia,  né 
d'altro  vi  si  discorreva.  Non  pochi 
cherici  cominciarono  a  mettersi  dal- 
la parie  dello  zelante  Arialdo  ;  tra  i 
quali  un  prete  che  avea  compra  una 
chiesa  da  un  cavaliere  si  convertì 
con  questo ,  amendue  ripararono 
pubblicamente  il  proprio  errore,  e 
quella  chiesa,  ch'era  vasta,  servì 
quind'innanzi  per  adunarvisi  i  fede- 
li. Arialdo  fabbricò  ivi  presso  una 
casa  per  sé  e  vi  visse  in  comune  co^ 
cherici;  la  qual  cosa  riusci  di  gran- 
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de  edificazione  a  tutta  la  città  (ì), 
Veggiamo  in  quest'uomo  instan- 
cabile un  vero  riformatore  dell'ec- 
clesiastica  disciplina,  un  riforma- 
tore secondo  il  senso  e  lo  spirito 
della  chiesa;  dalla  quale  perciò  gli 
è  fatto  animo  e  facoltà.  La  forza 
onde,  dopo  Dio,  si  giova,  come  pur 
fanno  i  pontefici,  a  fin  di  condurre 
a  più  retto  modo  di  vivere  i  caltivi 
sacerdoti  e  condurveli  a  malgrado 
loro  e  de'  signori  temporali  che  pro- 
fittano di  loro  sregolatezze,  questa 
forza  é  la  pietà  e  lo  zelo  del  popolo 
cristiano,  che,  ammaestrato  e  scorto 
dalla  chiesa,  fassi  l'esecutore  delle 
costei  leggi  sopra  i  ministri  ribelli 
alla  medesima. 

A  si  tristo  passo  come  nel  Mila- 
nese non  erano  già  ridotte  le  cose 
in  Francia.  Gervaso,  che  dalla  sede 
vescovile  del  Mans  era  passato  all'ai*- 
civescovile  di  Reims,  nello  scrivere 
a  papa  Stefano  IX  per  congratularsi 
seco  della  sua  promozione  ed  accer- 
tarlo della  propria  obbedienza,  par- 
lavagli  d'un  concilio  che  papa  Vit- 
tore aveagli  ordinato  di  tenere  a 
Reims  e  di  qualche  altra  faccenda., 
Stefano,  rispondendo  alla  lettera  di 
lui,  «  Io  desidero,  gli  dice,  che  sia 
tra  te  e  me  d'ogni  tempo  schietta 
amicizia.  Quanto  alla  obbedienza  e 
fedeltà  che  mi  prometti,  ben  sai 
come,  rispettando  nella  mia  persona, 
la  tua  comun  madre,  non  fai  che. 
adempiere  il  dover  tuo.  Quanto  poi 
al  concilio  che  dovea  convocarsi 
nella  tua  città,  tutto  quello  che  v'ha 
a  dire  in  tal  proposito  si  è  che  papa 
Vittore,  di  felice  memoria,  é  morto, 
e  tu  non  mi  accenni  se  ci  fosse  il 
consenso  del  re.  Intorno  all'arcive- 
scovo di  Bourges  non  altro  pure  ho 
a  risponderli  se  non  che,  sendo  in- 
formalo della  cosa  il  nostro  figliuolo 
Ildebrando,  ai  ritorno  suo  e  quando 
tu  sarai  venuto  a  Roma  col  detto  ar- 

(Jj  Ada  saiicloium,  27  iunii. 
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clvescovo,  consiglierommi  teco  su 
questo  affare  e  su  altri  ancora.  » 
Vien  poscia  il  papa  esorlando  Ger- 
vaso  a  non  pigliarsi  paura  de'  ne- 
mici suscitatigli  dal  suo  attaccamen- 
to alla  romana  chiesa  e  dal  suo  zelo 
per  l'osservanza  de'  canoni  ;  gli  pro- 
mette di  sostenerlo  e  gl'impone  di 
recarsi  a  Roma  co'  suoi  suffraganei 
per  assistere  al  concilio  die  doveva 
tenervisi  ,  l'anno  1058  ,  quindici 
giorni  dopo  pasqua  (1). 

Pare  che  papa  Stefano  avesse  in 
mente  un  gran  disegno,  il  quale 
però  non  ridusse  ad  effetto  ;  ed  era 
quello  di  procacciare  un  possente 
difensore  alla  romana  chiesa  innal- 
zando alla  dignità  imperiale  il  pro- 
prio fratello  Goffredo  (l^ica  di  Lore- 
na e  di  Toscana.  Nel  tornare  da 
Monte  Cassino  a  Roma  il  10  febbraio 
1058,  questo  pontefice  condusse  se- 
•o  il  monaco  Alfano,  eletto  alla  se- 
de di  Salerno,  il  quale  fu  da  lui  or- 
dinato prete  alle  tempora  di  marzo 
ed  arcivescovo  la  domenica  susse- 
guente. Non  guari  dopo  spediva  or- 
dine al  prevosto  di  Monte  Cassino 
gli  arrecasse,  il  più  tosto  e  il  più  se- 
gretamente gli  fosse  possibile,  quari- 
t'oro  e  argento  trovavasi  nel  tesoro 
del  monastero,  promettendo  di  ri- 
mandargliene quanto  prima  in  assai 
maggior  copia:  perocché  disponevasi 
ad  andar  in  Toscana  per  conferire 
col  duca  anzidetto  suo  fratello,  al 
quale  era  voce  destinasse  la  corona 
imperiale;  indi  dovea  tornare  con 
esso  lui  e  cacciar  d'Italia  i  norman- 
ni. Que'  monaci,  quantunque  afflit- 
tissimi per  quell'ordine  del  ponte- 
fice, pur  non  lasciarono  di  obbedire 
subito  il  di  appresso.  Il  papa,  al 
veder  quel  tesoro,  fu  colto  da  spa- 
vento ;  e,  pentitosi  di  quella  risolu- 
zione, rimandò  il  tesoro,  pigliandosi 
non  altro  che  un'imjnagine  greca 
che  aveva  recala  seco  da  Costanti- 

H)  Labbe  t.  9,  p.  1088. 


nopoli,  e  fece  dappoi,  come  già  in 
addietro,  di  molti  ricchi  donativi  al 
monastero. 

Quindi  assembrati  nella  basilica 
i  vescovi,  il  clero  e  il  popolo  roma- 
no, ordinò  nel  modo  più  espresso 
che,  ove  fosse  venuto  a  morte  men- 
tr'era  assente  il  suddiacono  Ilde- 
brando, stato  spedito  all'imperatrice 
per  affari  di  slato,  non  si  facesse  al- 
tra elezione,  ma  rimanesse  vacante 
la  santa  sede  sino  al  ritorno  d'esso 
Ildebrando,  a  fin  di  disporne  secon- 
do il  consiglio  di  lui.  Ciò  fatto,  partì 
per  la  Toscana  ;  ma  poco  appresso 
ammalò  improvvisamente  e  mori  in 
Firenze  ai  29  di  marzo  dell'anno 
1058.  Fu  assistito  nel  suo  passag- 
gio da  s.  Ugo  abate  di  Cluni  e  se- 
polto con  grande  onoranza  nella  cat- 
tedrale (2). 

Intanto,  a  Roma,  Gregorio  figliuo- 
lo d'Alberico,  conte  di  Tuscolo,  e 
Gerardo  di  Galena,  udita  la  morte 
del  papa,  s'adunarono  di  notte  tem- 
po con  alcuni  de'  più  possenti  citta- 
dini, scortati  da  gente  armata,  ed 
elessero  a  pontefice  Giovanni  ve- 
scovo di  Velletri,  ponendogli  il  no- 
me di  Benedetto.  S.  Pier  Damiano, 
risoluto  d'obbedire  al  decreto  del 
papa  defunto,  si  oppose  insieme  con 
gli  altri  cardinali  a  quella  elezione, 
fulminando  anatema  contro  coloro 
che  l'avean  fatta.  Ma,  sendo  questi 
superiori  di  forze,  gli  oppositori  fu- 
ron  costretti  sottrarsi  colla  fuga  e 
nascondersi  chi  qua,  chi  là.  La  con- 
sacrazione del  pontefice  spettava  a 
Pier  Damiano,  siccome  vescovo  d'O- 
stia; ma,  sendosene  questi  fuggito, 
Gregorio  e'  suoi  partigiani  ,  preso 
l'arciprete  di  lui,  lo  condusser  seco 
a  forza  e  l'obbligarono  a  incoronar 
Benedetto  la  domenica  di  passione, 
5  aprile  di  quell'anno  (3).  Usurpò 
per  tal  maniera  Benedetto  la  santa 

(2)  V.  Lambert.,  an.  ^058.— Acta  sanclorum 
Propyl.  maii.         (3)  Baron.,  an.  ^1058. 
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sede  pel  corso  di  presso  che  dieci 
mesi.  Conferi  egli  il  pallio  a  Sti- 
gando  arcivescovo  di  Gantorberi, 
che  non  Tavea  potuto  conseguir  mai 
dai  papi  legittimi.  Questo  prelato, 
originario  di  Sassonia,  il  quale  avea 
lasciato  un  "  piccol  vescovado  per 
passare  a  quello  di  Winchester,  colse 
il  destro  d'una  reazione  politica  con- 
tro i  normanni  stanziati  in  Inghil- 
terra per  farsi  conferire  inoltre,  sen- 
za lasciare  nè  il  vescovado  prece- 
dente nè  parecchie  abazie  ond'era 
investito,  la  sede  canluariense,  d'on- 
de era  stalo  cacciato  Roberto  di  Ju- 
mièges ,  normanno.  Era  Stigando 
uom  destro  nelle  faccende  tempo- 
rali, ma  digiuno  affatto  di  lettere, 
com'erano  a  quel  tempo  molli  ve- 
scovi inglesi:  il  perchè  trattava  gli 
affari  della  chiesa  al  modo  slesso 
che  que' dello  stato,  nè  altro  pen- 
siero si  dava  fuor  quello  di  satisfare 
la  propria  ambizione  ed  avarizia, 
facendo  pubblico  traffico  de'  vesco- 
vadi e  delle  abazie.  Per  diciassette 
anni  si  tenne  costui  la  sede  di  Gan- 
torberi, e  non  essendo  riuscito  mai 
ad  ottenere  il  pallio,  s'avvisò  di  ri- 
conoscer papa  cotesto  Benedetto,  di 
cui  gli  altri  arcivescovi  si  ridevano: 
e  l'antipapa  gliene  seppe  tal  obbli- 
go che  gli  mandò  il  pallio.  Vedre- 
mo nel  1070  Stigando  con  tutta  ra- 
gione deposta. 

L'abate  Desiderio  e  gli  altri  due 
legati  di  Stefano  trovavansi  a  Bari 
attendendo  il  vento  propizio  per  tra- 
gittare a  Gostantinopoli,  quando, 
verso  la  sera  della  domenica  delle 
palme  giunsero  monaci  di  Monte 
Cassino  recandogli  la  notizia  della 
morte  del  papa  e  pregandolo,  a  no- 
me della  comunità,  di  tornare  quan- 
to più  presto  potesse  al  monastero 
per  pigliarne  il  reggimento.  Egli  par- 
ti subilo  il  di  appresso,  non  senza 
timore  di  venir  arrestato  per  via  dai 

(^)  Leo  osi.  1.  3,  c.  9,  IO. 


normanni  ;  ma,  a  quella  vece,  ebbe 
da  Roberto  Guiscardo  lor  condot- 
tiero, un  salvocondotto  e  alcune  ca- 
valcature :  onde  arrivò  a  Monte  Gas- 
sino il  giorno  di  pasqua  di  buon 
mattino  e  fu  in  quel  di  medesimo 
messo  in  possessione  dell'abazia  dal 
cardinale  Umberto  che  s'era  colà 
ritratto,  non  s'arrischiando  di  rima- 
nere in  Roma  a  cagione  degli  sci- 
smatici (1). 

Tornato  Ildebrando  dalla  sua  am- 
basceria all'imperatrice  e  saputa  l'e- 
lezione ch'erasi  fatta  a  Roma  con- 
tro l'espresso  divieto  di  papa  Ste- 
fano, fece  sosta  a  Firenze  e  di  quivi 
scrisse  a  quelli  tra'  romani  che  avean 
migliori  sentimenti,  e  avutone  un 
ampio  consenso,  elesse  a  pontefice 
il  vescovo  di  Firenze  Gerardo,  na- 
tivo del  regno  di  Borgogna.  Cotale 
elezione  si  fece  con  tutta  quiete  ^ 
Siena  mercè  l'aiuto  di  Goffredo  duca 
di  Lorena  e  Toscana;  e  al  nuovo 
pontefice  venne  imposto  il  nome  di 
Nicolò  II.  I  signori  romani  spediro- 
no intanto  in  Alemagna  per  accer- 
tare il  re  che  manterrebbergli  la 
fede  promessa  già  al  padre  suo  e  che 
con  tale  intendimento  avean  lasciato 
vacante  fin  allora  la  santa  sede; 
pregandolo  di  mandare  chi  a  lui 
piacesse,  perchè  l'intrusione  non 
impediva  punto  un'elezione  fatta  se- 
condo le  leggi.  Il  re,  per  parere 
de'  grandi,  approvò  l'elezione  ch'era 
stata  fatta  di  Gerardo,  gradito  a'ro- 
mani  del  pari  ed  agli  alemanni,  e 
diede  ordine  al  ducaGolfredo  di  con- 
durlo a  Roma  (2). 

S.  Pier  Damiano,  consultato  da 
un  arcivescovo  intorno  a  queste  due 
elezioni,  rispose:  «Quegli  che  di 
presente  siede  sulla  cattedra  apo- 
stolica (intende  dire  l'antipapa  Be- 
nedetto), a  mio  parere,  è  simonia- 
co, nè  ci  ha  modo  a  scusarlo  ;  av- 
vegnaché, nonostante  l'opposizione 

(2)  Lambert.,  an.  1059. 
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nostra,  vale  a  dir  di  tulli  i  vescovi 
cardinali  e  senza  curarsi  punto  dei 
nostri  anatemi  venne  messo  sul  so- 
glio pontificio  di  notte  tempo  e  tu- 
multuariamente con  masnade  d'ar- 
mati. Poscia  si  ebbe  ricorso  alle 
largizioni,  dispensando  denaro  al 
popolo  pei  quartieri  e  le  vie;  per 
tulta  la  ciilà  sentivasi  batter  moneta 
e  spendevasi  pei  discepoli  di  Simone 
il  tesoro  di  s.  Pietro.  La  ragione 
ch^egli  adduce  in  propria  difesa, 
d'essere  cioè  stato  costretto,  quan- 
tunque io  non  ne  sia  bene  al  chiaro, 
pur  non  vorrò  già  contrastargliela 
del  tutto  ;  perocché  è  uomo  si  sto- 
lido che  ben  può  credersi  essere 
slato  ignaro  di  quel  che  macchina- 
vasi  a  favor  suo  :  egli  è  reo  nondi- 
meno pel  rimanersi  che  fa  volonta- 
riamente nel  pantano  in  cui  venne 
gittalo  malgrado  suo. 

»  Ora,  per  non  dilungarmi  sulla 
costui-  promozione,  intanto  che  noi 
procacciavam  di  nasconderci  qua  e 
là,  questi  satelliti  del  diavolo  rapi- 
rono di  forza  un  prete  della  chiesa 
d'Ostia,  che  non  sa  neppur  leggere, 
per  porre  sulla  santa  sede  il  loro 
eletto.  Voi,  che  versali  siete  ne'ca- 
noni,  ben  vedete  bastar  questo  sol 
punto  per  condannarlo  ;  perocché  se 
debbesi  deporre  un  prete  che  si  è 
arrogato  il  privilegio  d'un  vescovo, che 
sarà  di  chi  fu  da  lui  ordinato?  Arrogo 
il  divieto  fatto  dalla  pia  memoria  di 
papa  Stefano  che  non  si  procedesse 
alla  elezione  innanzi  che  fosse  tor- 
nato il  suddiaconoIidebrando.Perdir 
infine  qualcosa  del  papa  eletto,  ecco 
quel  che  ne  pare  a  me.  Egli  é  uomo 
bastantemente  istruito, d'ingegno  sve- 
glio, di  vita  incontaminata,  gran  li- 
mosiniero.  L'altro,  per  opposto,  se 
è  da  tanto  di  spiegar  come  con- 
viensi  una  linea,  non  dirò  d'un  sal- 
mo, ma  appena  d'un'omelia,  io  non 
mi  oppongo  più  oltre  e  gli  bacio  i 
piedi.  Non  vi  volli  scriver  segreta- 


mente, come  m'avete  fatto  dire,  per 
non  pormi  a  risico  ;  anzi  vi  prego 
di  render  pubblica  questa  mia,  af- 
finchè tutti  sappiano  che  cosa  pen- 
sar si  debba  nell'attuale  comun  pe- 
ricolo (1).  » 

Come  Nicolò  II  fu  eletto  ponte- 
fice, tenne  consiglio  con  Ildebrando 
e  col  rimanente  de' cardinali ,  in- 
torno a  ciò  che  far  si  dovesse  in  ri- 
guardo dell'antipapa,  e  fu  risoluto 
di  raccorrò  un  concilio  a  Sulri,  città 
del  patrimonio  di  s.  Pietro,  al  quale 
fosser  chiamati  non  pure  i  vescovi 
di  Toscana  e  di  Lombardia,  ma  il 
duca  Goffredo  altresì  e  il  cancelliere 
Guiberlo,  il  che  venne  fatto  senza 
por  tempo  in  mezzo.  Ciò  udito  dal- 
l'antipapa, tocco  da  rimorso,  lasciò 
la  santa  sede  e  si  ritrasse  alla  pro- 
pria casa;  della  qual  cosa  avendo 
Nicolò  avuta  piena  contezza,  con- 
sultossi  co'  cardinali  e  andò  a  Roma 
in  compagnia  loro  e  del  duca  Gof- 
fredo, ma  in  allo  di  pace  e  senza 
soldalesche.  Fu  egli  accolto  in  città 
(era  il  gennaio  del  1059)  dal  clero 
e  dal  popolo  coH'onore  che  conve- 
nivasi,  e  messo  da'  cardinali,  giusta 
il  costume,  sulla  santa  sede.  Pochi 
giorni  dappoi,  l'antipapa  Giovanni, 
per  intramessa  d'alcuni,  venne  din- 
nanzi al  papa  e,  gitlatoglisi  a'piedi, 
protestò  che  aveangli  usata  forza, 
non  negando  però  d'essere  usurpa- 
tore e  spergiuro.  Nicolò  il  prosciolse 
dalla  scomunica  contro  lui  fulmina- 
la, a  condizione  che  se  ne  stesse  a 
s.  Maria  Maggiore,  deposto  dall'epi- 
scopato e  dal  sacerdozio.  Cosi  ebbe 
fine  lo  scisma;  rimaneva  nondimeno 
al  papa  un  grave  dispiacere,  ed  era 
che  i  capitani  messi  da'  papi  rite- 
nesser  per  forza  in  poter  loro  le  si- 
gnorie di  Roma  e  i  diritti  della 
chiesa,  che  s'aveano  usurpati  (2). 

Mandò  il  papa  in  appresso  dicendo 
all'abate  Desiderio  di  Monte  Cassino 

H)  L.  3,  episl.  4.    (2)  Baron.,  an.  ^0^)9. 
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"^venisse  il  più  presto  ad  incontrarlo 
nello  andar  che  farebbe  alla  Marca 
d'Ancona.  L'abate  ebbe  scontrato  il 
papa  al  monastero  di  Farfa,  e  fu  da 
lui  accolto  con  particolari  dimoslran- 
ze  d'affetto:  indi  gli  tenne  dietro  ad 
Osimo,  dove,  a'  6  di  marzo,  ch'era 
il  secondo  sabbato  di  quaresima  , 
venne  dal  medesimo  ordinato  pre- 
te cardinale  del  titolo  di  s.  Cecilia  e 
la  domenica  susseguente  ebbe  la  be- 
nedizione abaziale  con  ampia  con- 
ferma de'  privilegi  del  monastero.  Fu 
inoltre  dal  papa  creato  suo  vicario 
per  la  riforma  di  tutti  i  monasteri 
ch^erano  nella  Campania,  nel  Prin- 
cipato, in  Puglia  e  in  Calabria  (1). 

Nell'aprile  di  quell'anno  stesso 
1059  papa  Nicolò  tenne  in  Roma  un 
concilio  al  quale  intervennero  cen- 
totredici vescovi  con  alcuni  abati, 
preti  e  diaconi.  Raccolti  ch'essi  fu- 
rono nella  basilica  di  Costantino, 
annessa  al  palazzo  di  Lalerano  ,  e 
collocati  in  mezzo  i  santi  évangeli, 
come  tutti  si  fur  messi  a  sedere,  il 
papa  aperse  il  concilio  col  seguente 
discorso:  Dilettissimi  fratelli  e  coe- 
piscopi! EH'è  cosa  nota  alla  vostra 
beatitudine  nè  alle  persone  d'infe- 
rior  grado  ignota  quante  sciagure, 
dopo  la  morte  di  Stefano,  mio  pre- 
decessore di  pia  ricordanza  ,  questa 
sede  apostolica,  da  me  per  divina 
autorità  occupata,  abbia  dovuto  pa- 
tire e  quanto  sia  stata  fatta  segno 
alle  offese  de'  simoniaci;  a  tale  che 
la  colonna  del  Dio  vivo  parca  crol- 
lare e  la  rete  del  supremo  pescatore 
andar  perduta  negli  abissi  della  tem- 
pesta. Laonde,  se  piace  alla  frater- 
nità vostra  ,  noi  dobbiamo,  col  di- 
vino aiuto,  adoperar  d'antivenire 
cosi  fatti  accidenti  e  impedir  che  il 
male  (lo  che  tolga  Iddio)  non  abbia 
a  prevaler  nella  chiesa.  Conseguen- 
temente, allenendoci  all'autorità  dei 
nostri  predecessori  e  degli  altri  santi 

Leo  osi.  1.  5,  c.  ^3. 


padri,  decretiamo  ed  ordiniamo  che; 
accadendo  la  morte  del  pontefice 
della  romana  universal  chiesa,  si  u- 
niscano  prima  di  tutto  i  vescovi  car- 
dinali a  trattar  coscienziosamente  di 
un  successore  ;  vengano  appresso 
chiamati  i  cardinali  cherici  a  delibe- 
rare ;  e  ,  convenendo  i  suffragi ,  è 
necessario  che  il  resto  del  clero  in 
un  col  popolo  romano  dichiari  di 
consentire:  e  a  fine  che  non  s'insi- 
nui nell'elezione  il  pestifero  veleno 
della  simonia  ,  presiedano  al  consi- 
glio i  prelati  più  religiosi,  e  tengan 
lor  dietro  gli  altri.  Che  questo  sia 
l'ordine  vero  e  legittimo  dell'elezio- 
ne ,  sarà  chiaro  a  chiunque  faccia 
mente  alle  regole  e  al  procedere  dei 
santi  padri  e  tornisi  alla  memoria  la 
seguente  sentenza  di  s.  Leone:  Nes- 
suna ragion  consente  di  noverare  tra' 
vescovi  coloro  i  quali  non  sieno  e- 
letli  dal  clero  nè  chiesti  dal  popolo 
nè  consacrati  da'  vescovi  della  pro- 
vincia coll'approvazione  del  metro- 
politano. E  perchè  la  sedia  aposto- 
lica sta  sopra  a  quante  son  chiese 
nel  mondo,  e  quindi  non  ci  può  es- 
ser metropolitano  a  lei  superiore,  i 
vescovi  cardinali  fan  le  veci  di  que- 
sto e  innalzano  il  pontefice  eletto 
all'apice  dell'altezza  apostolica. 

Si  elegga  il  pontefice  dal  seno  stes- 
so della  chiesa  di  Roma  qualora  sia 
in  essa  un  uom  degno  della  tiara; 
se  no,  venga  tratto  da  un'altra;  salvo 
l'onore  dovuto  al  nostro  diletto  fi- 
gliuolo Enrico  ,  il  quale  presente- 
mente è  re,  e  che  sarà,  se  piace  a 
Dio,  imperatore,  giusta  la  promessa 
che  n'ebbe  da  noi  ,  come  a  quelli 
fra'  successori  di  lui  che  avranno 
personalmente  dalla  sede  apostolica 
ottenuto  questo  diritto.  E  se  avve- 
nisse che,  per  opera  di  malvagi,  non 
si  possa  fare  in  Roma  una  elezion 
pura  e  gratuita,  i  cardinali  vescovi 
col  rimanente  del  clero  e  co'  laici 
cattolici ,  comecché  in  picciol  nu- 
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mero,  avranno  il  diritto  d'eleggere 
il  papa  ovunque  parrà  lor  meglio 
convenire.  Se  ,  eletto  il  pontefice , 
non  potrassi,  per  ragione  di  guerra 
0  per  altro  impedimento  qualsiasi, 
eseguir  secondo  il  coslurne  la  ceri- 
monia della  esalazione,  avrà  quegli 
ciò  non  ostarne,  qual  vero  e  legitti- 
mo capo  della  santa  chiesa  romana, 
il  diritto  e  la  facoltà  di  governarla 
e  di  disporre  di  tutti  i  beni  e  pos- 
sedimenti di  lei,  siccome  sappiamo 
essere  stalo  fatto  da  s.  Gregorio  pri 
ma  della  sua  consacrazione. 

Chiunque  ,  sia  per  violenza  ,  sia 
per  usurpazione,  si  farà,  contro  que- 
sti statuti,  ordinar  papa,  venga  con 
tutti  i  suoi  complici ,  favoriti^  e  se 
guaci  per  sempre  scomunicato  ,  re 
spinto  delle  sacre  soglie  del  santua 
no  quale  anticristo,  usurpatore  e 
distruttore  della  cristianità;  non  ven- 
ga altrimenti  ascoltato  e  sia  irrevo- 
cabilmente spogliato  di  qualunque 
dignità  ecclesiastica.  Da  egual  sen- 
tenza sia  percosso  chiunque  si  sarà 


messo  della  parte  di  lui  e  avragl 
prestato  onore  come  a  pontefice  o 
pigliatone  la  difesa.  Se  alcuno  s'at- 
tenti d'infrangere  il  presente  nostro 
decreto  o  di  perturbare  colla  sua 
presunzione  la  romana  chiesa  ,  lo 
percuota  la  maledizione  di  eterna 
condanna,  e  nella  risurrezione  venga 
computalo  fra  gli  empi;  provi  sopra 
di  se  in  questa  e  nella  futura  vita 
la  collera  dell'Onnipossente  e  l'in- 
dignazione  de'  santi  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  la  cui  chiesa  ha  sacrilega- 
mente tentato  di  sovvertire;  vada 
deserta  la  sua  casa,  nè  sia  chi  abiti 
ne  padiglioni  di  lui;  i  suoi  fi^li  di- 
ventino orfani,  vedova  la  sua  donna- 
sia  co' figliuoli  cacciato  dalla  sua 
magione  e  ridotto  ad  accattare  il 
pane  sulla  via;  l'usuraio  ingoi  ogni 
avere  di  lui ,  e  gli  stranieri  si  divi- 
dan  fra  loro  il  lavoro  delle  sue  mani 
L  universo  tutto  quanto  si  levi  a 
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guerra  contro  di  lui,  il  perseguitino 
gli  elementi,  i  meriti  di  tutti  i  santi 
volgansi  in  sua  confusione  e  chia- 
mino sul  suo  capo  in  questa  vita 
I  stessa  la  più  tremenda  vendetta.  Ma 
gli  obbedienti  a  questo  nostro  de- 
'  crelo  sien  protetti  dalla  grazia  d'Id- 
dio onnipotente  e  per  autorità  dei 
beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  riman- 
gano da  .qualunque  vincolo  disciol- 
ti (1)! 

Questo  solenne  decreto  fu  sotto- 
scritto dal  papa  ,  da  Bonifacio  ve- 
scovo d'Albano  ,  da  Umberto  di  s. 
Rufina,  da  Pietro  d'Ostia  o  Damiano 
e  da  allri  vescovi  in  numero  di  set- 
tanlasei  co'  preti  e  diaconi.  Per  esso 
davasi  sesto  con  precisione  a  una 
cosa  importantissima  ,  rimasta  sin 
allora  indeterminata,  al  diritto  cioè, 
qual  si  fosse,  che  gl'imperatori  aver 
potessero  nella  elezione  de'  papi. 
Correndo  i  primi  tre  secoli,  gl'impe- 
ratori pagani  di  Roma ,  che  aveano 
il  sommo  pontificato  di  lor  religione, 
non  pigliavano  altra  parte  nella  ele- 
zionede'pontefici  cristianifuor quella 
di  mandarli  a  morire.  Nei  due  secoli 
appresso  nè  Costantino  nè  i  succes- 
sori suoi  s'immischiarono  punto  nel- 
la detta  elezione.  Sull'entrare  del  se- 
colo VI  i  re  ariani  ed  ostrogoti  d'I- 
talia s'arrogarono  il  diritto  d'appro- 
varla ;  usurpazione  manifesta  della 
forza  brutale;  gl'imperatori  greci  di 
Costantinopoli,  ricuperata  la  signo- 
ria dell'Italia,  continuarono  in  quel- 
l'usurpazione. Al  cominciar  del  se- 
colo IX  i  re  de'  franchi  ,  divenuti, 
per  autorità  della  chiesa  romana, 
imperatori  d'occidente  e  ,  siccome 
tali,  difensori  armati  di  essa  chiesa, 
riceyevan  dalla  medesima  in  forza 
di  ciò  il  diritto  e  il  dovere  di  soprav- 
vegliare  perchè  reiezione  si  facesse 
liberamente  e  secondo  le  regole. 
Dopo  la  metà  del  secolo  X  ,  i  re  di 


(I)  Hugo  flavin. 
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Germania,  avendo  ricevuta  dai  papi 
la  dignità  imperiale,  ebber  da  que- 
sti il  medesimo  privilegio  insieme 
coU'obbligazione  medesima.  Il  primo 
fra  questi  imperatori ,  Ottone  I,  ne 
abusò  contro  quel  pontefice  stesso 
che  glielo  avea  conferito;  l'ultimo, 
Enrico  III,  contro  papa  Gregorio  YI. 
Que'  primi  abusi  davan  motivo  di 
temerne  altri  ancora.  Oltreciò  i  re 
di  Germania,  i  quali  godevano  di  co- 
tal  privilegio  come  imperatori  sol- 
tanto ,  poleano  esser  tentati  ad  at- 
tribuirselo come  re,  mentre  in  que- 
sta qualità  non  ci  avevan  più  diritto 
che  i  re  di  Spagna  o  di  Scozia.  Im- 
portava adunque  il  ben  determinare 
quel  ch'eravi  di  vago  in  questa  ma- 
teria. Il  che  fassi  da  papa  Nicolò  II 
e  dal  concilio  romano  ,  dichiarando 
esser  questo  di  sua  natura  un  pri- 
vilegio personale  e  cui  il  papa  erasi 
compiaciuto  concedere  al  futuro  im- 
peratore Enrico  IV.  Ora  un  privile- 
gio, soprattutto  se  personale  ,  può 
perdersi  e  realmente  si  perde  quando 
se  ne  faccia  abuso.  Principii  son 
questi  di  buon  senso  e  d'equità  che 
a'  re  alemanni  non  sempre  entre- 
ranno, del  pari  che  al  volgo  degli 
storici  francesi. 

Gli  anatemi  e  le  imprecazioni 
tratte  dalla  scrittura  onde  il  papa  e 
il  concilio  fulminano  i  violatori  del 
riferito  decreto  e  i  perturbatori  della 
chiesa,  le  vedremo  a  tempo  e  luogo 
dalla  provvidenza  compiute.  Vedrem 
varie  dinastie  alemanne  spegnersi 
nel  sangue  per  avere  accesa  la  di- 
scordia nella  chiesa  romana  e  quindi 
anco  nella  chiesa  universale.  Vedre- 
mo la  nazion  francese  percossa  da 
terribili  calamità  e  in  procinto  d'es- 
ser fatta  provincia  inglese  per  aver 
porto  occasione  e  sostegno  al  gran 
scisma  d'occidente.  Solenne  lezione 
di  storia  è  questa  se  altra  mai  per 
chiunque  sa  leggere. 

Nello  stesso  concilio  furon  dettali 
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tredici  canoni ,  il  primo  de*  quali 
non  è  altro  che  un  sunto  del  men- 
tovato decreto  sull'elezione  del  papa. 
Poi  si  proibisce  d'ascoltar  la  messa 
da  un  sacerdote  che  si  sappia  di  certo 
esser  concubìnario.  Ad  ogni  prete, 
diacano  o  suddiacono  il  quale,  dopo 
la  costituzione  del  santissimo  papa 
Leone,  s'abbia  presa  o  ritenuta  un.-i 
concubina  viene  disdetto  il  celebrar*^ 
la  messa,  leggere  in  essa  il  vangelo 
e  Tepistola,  stare  nel  santuario  du- 
rante l'officiatura  o  ricevere  la  sua 
porzione  delle  rendite  della  chiesa. 
Quelli  che  avranno  osservata  la  con- 
tinenza ,  secondo  la  stessa  costitu- 
zione, mangeranno  e  dormiranno  in 
una  stessa  casa  vicin  delle  chiese  per 
le  quali  furono  ordinali  e  porrannai 
in  comune  quanto  lor  viene  dalla 
chiesa,  studiandosi  di  praticare  la 
vila  comune  ed  apostolica.  Di  qui 
vennero  i  canonici  regolari.  Proibito 
a  un  prete  di  tenere  due  chiese  ad 
un  tempo,  proibito  vestir  l'abito  mo- 
nastico colla  speranza  di  diventare 
abate. 

Venne  pur  fatto  nel  detto  conci- 
lio un  decreto  particolare  centra  i 
simoniaci,  in  forza  del  quale  doves- 
sero esser  deposti  senza  misericor- 
dia. Rispetto  poi  a  quelli,  prosegue 
il  papa  ,  che  fossero  stati  ordinati 
gratuitamente  da  simoniaci,  definiam 
la  questione  da  un  pezzo  agitata, 
permettendo  loro,  per  condescenden- 
za,  di  rimanersi  negli  ordini  rice- 
vuti; perocché  gli  ordinati  a  questa 
guisa  sono  in  tanto  numero  che  non 
possiamo  riguardo  a  loro  procedere 
col  rigore  de'  canoni.  Facciam  tut- 
tavia espresso  divieto  a'  nostri  suc- 
cessori di  pigliar  per  norma  l'indul- 
genza che  la  necessità  de'  tempi  ci 
ha  costretti  ad  usare  :  ma  in  avve- 
nire se  alcuno  riceva  scientemente 
gli  ordini  da  un  simoniaco  ,  saran 
puniti  e  l'uno  e  l'altro  colla  deposi- 
zione (1).      (^)  Labbe  t.  9,  p.  ^099. 
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In  conseguenza  di  si  fatti  decreti, 
fu  addirizzata  dal  papa  una  lettera 
a*  vescovi,  a'  cherici  e  ai  fedeli  tutti 
della  Gallia,  in  ìspezieltà  dell'Aqui- 
tania  e  della  Guascogna,  nella  quale 
vien  indicando  una  parte  delle  cose 
nelconcilio  statuite;  quelle,  a  quanto 
pare  ,  che  eran  più  necessarie  per 
ie  dette  province  ,  cioè  il  decreto 
contro  i  cherici  ammogliati ,  cui 
chiama  nicolaiti,  colFordinanza  ris- 
guardante  la  vita  comune  de'  cherici 
continenti.  I  cherici  e  i  monaci  a- 
postati  che  smellan  la  tonsura  e  ri- 
nunzino  allalor  professione  saranno 
scomunicati.  E  pur  pronunziata  sco- 
munica contro  chiunque  spogli  i  pel' 
legrini,  i  cherici,  i  monaci,  le  don- 
ne, i  poveri  inermi,  e  contro  chi 
violi  l'immunità  delle  chiese  a  cin- 
quanta passi  intorno  e  delle  cappelle 
a  trenta  (1). 

Sotto  questo  pontificato  erasi  con- 
ciotto a  Roma  Berengario  ,  fidando 
nella  protezione  di  coloro  che  s'avea 
guadagnati  co'  suoi  benefizi.  Non  si 
ardi  lultavolta  difendere  le  proprie 
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dichiaro  col  cuore  non  meno  che 
colle  labbra  di  tenere  ,  intorno  al 
sacramento  della  mensa  del  Signore, 
quella  fede  stessa  che  papa  Nicolò 
e  questo  santo  concilio  mi  hanno 
prescritta  secondo  l'autorità  degli  e- 
vangeli  e  dell'apostolo  ;  cioè  che  il 
pane  ed  il  vino  messi  su  l'altare  so- 
no, dopo  la  consacrazione,  non  pur 
il  sacramento  ma  eziandio  il  vero 
corpo  e  sangue  di  nostro  signor  Ge- 
sù Cristo,  e  vengono  toccati  e  spez- 
zati dalle  mani  de*  sacerdoti  e  in- 
franti dai  denti  de'  fedeli  sensibil- 
mente e  in  realtà  e  non  solo  in  sa- 
cramento. Io  lo  giuro  per  la  ss.  Tri- 


opinioni  e  prego  il  papa 


e  l'anzi- 


detto concilio  di  centotredici  vescovi 
a  dargli  in  iscritto  la  fede  che  biso- 
gnava tenere.  Ne  fu  commessa  la 
cura  al  cardinale  Umberto,  dal  quale 
fu  stesa  la  confession  di  fede  ne"*  ter- 
mini seguenti:  Io,  Berengario,  in- 
degno diacono  della  chiesa  di  s.  Mau- 
rizio d'Angers  ,  conoscendo  la  vera 
fede  apostolica,  anatematizzo  quante 
sono  eresie  ,  quella  principalmente 
onde  fui  accusato  sin  qui  ,  la  quale 
vuol  sostenere  il  pane  e  il  vino  of- 
ferti su  l'altare  essere,  dopo  la  con- 
sacrazione, il  sacramento  soltanto  e 
non  il  vero  corpo  e  sangue  di  nostro 
signor  Gesù  Cristo,  e  soltanto  in  sa- 
cramento poter  essere  sensibilmente 
toccato  0  spezzalo  dalle  mani  dei 
sacerdoti  o  infranto  dai  denti  de'  fe- 
deli. Io  sento  colla  santa  chiesa  ro 
mana  e  con  la  sedia  apostolica  ,  e 


nità  e  per  questi  santi  evangeli  ,  e 
dichiaro  degni  d'eterno  anatema  in- 
sieme coi  loro  dogmi  e  seguaci  co- 
loro che  faccian  coniro  a  questa  fe- 
de. E  se  avvenga  mai  che  io  stesso 
ardisca  sentire  o  predicar  cosa  al- 
cuna in  contrario  ,  sarò  sottoposto 
alla  severità  dei  canoni.  Letta  e  ri- 
letta la  presente  dichiarazione,  l'ho 
di  propria  volontà  sottoscritta  (2). 

Questa  formola,  approvata  dall'in- 
tero concilio,  venne  da  Umberto  pre- 
sentata a  Berengario,  il  quale  letta 
che  l'ebbe,  dichiarò  tale  esser  la  sua 
credenza ,  la  confermò  con  giura- 
mento e  per  ultimo  la  soscrisse  di 
proprio  pugno:  indi,  acceso  del  fuo- 
co in  mezzo  al  concilio,  gittovvi  en- 
tro i  libri  che  conteneano  l'errore 
contrario.  Papa  Nicolò  ,  lietissimo 
della  costui  conversione  ,  mandò 
quella  profession  di  fede  a  tutte  le 
città  d'Italia  ,  Gallia  e  Germania  e 
dovunque  si  potesse  aver  udito  par- 
lare dell'errore  di  lui,  a  fin  di  ripa- 
rare lo  scandalo  da  esso  in  tante 
chiese  prodotto.  Ma  Berengario  non 
fu  appena  uscito  dal  concilio  che 
prese  la  penna  contro  la  detta  pro- 
fessione di  fede,  rompendo  in  villa- 
nie senza  fine  contro  il  cardinale  Um- 
berto che  l'avea  dettata. 

(1)  Labbe  t.  0,  p.  1006.  (2)  Ib.  p.  IIOI. 
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L'arcivescovo  Guido  o  Guidone  di 
Milano,  stato  citato  come  reo  di  si- 
monia davanti  s.  Leone  IX,  era  com- 
parso e  avea  saputo  parlar  sì  bene 
in  propria  difesa  da  esser  dal  papa 
dichiarato  arcivescovo  legittimo;  on- 
d'era  tornato  in  trionfo  alla  propria 
sede.  Ma  l'ingannare  il  proprio  giu- 
dice era  un  far  più  grave  il  male,  non 
già  porvi  riparo.  Il  perchè  Arialdo 
ed  altri  sul  suo  esempio,  confortali 
da  Stefano  IX,  non  ristetter  punto  di 
far  guerra  allo  scandalo  sempre  cre- 
scente. E  tanto  potè  il  predicare  di 
lui  che,  salito  sulla  cattedra  jponti- 
fìcia  Nicolò  II,  la  chiesa  milanese  gli 
spedi  una  deputazione  per  supplicar- 
lo ad  aver  compassione  de'  mali  suoi, 
ch'erano  principalmente  la  simonia 
e  l'incontinenza  del  clero.  Il  papa 
vi  mandò  in  qualità  di  legati  s.  Pier 
Damiano  cardinal  vescovo  d'Ostia  ed 
Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Trova- 
rono questi  accesa  una  gran  discor- 
dia tra  il  clero  da  una  banda  e  il 
popolo  milanese  dall'altra  a  cagione 
de'  mentovati  due  vizi.  Furono  cio- 
nonpertanlo  ricevuti  colla  riverenza 
dovuta  al  lor  grado  e  sposero  il  mo- 
tivo perch'eran  venuti.  Ma,  un  gior- 
no dopo,  levossi  d'improvviso,  per 
opera  della  fazione  del  clero  ,  un 
mormorio  tra  il  popolo,  il  quale  di- 
ceva non  dover  la  chiesa  di  Milano 
esser  soggetta  alle  leggi  di  Roma; 
non  avere  il  papa  dritto  alcuno  di 
giudicare  o  regolar  quella  chiesa; 
esser  vergogna  il  lasciare  che  ve- 
nisse sottoposta  ad  un'altra  quella 
chiesa  ch'era  stata  sempre  libera 
sotto  i  loro  antenati.  Così  gridando 
traevano  da  ogni  parte  al  palazzo  e- 
piscopale:  sonavasi  a  stormo  e  da- 
vasi  dentro  una  grossa  tromba  che 
rimbombava  per  tutta  la  città. 

Si  venne  persino  a  minacciare  i 
legali ,  e  s.  Pier  Damiano  fu  avvi- 
sato che  altentavasi  alla  sua  vita.  Ciò 
che  cresceagli  odio  era  l'aver  pre- 


sieduto a  tutto  il  clero  della  diocesi 
milanese  raccolto  come  in  sinodo  , 
mettendosi  l'altro  legato  Anselmo  a 
destra  e  l'arcivescovo  di  Milano  a  si- 
nistra. Affine  di  cessar  quel  tumulto, 
salì  egli  suU'  ambone  e  ,  ottenuto  a 
stento  che  tacessero  ,  così  prese  a 
dire:  Sappiate,  fratelli  miei,  ch'io 
son  qua  venuto  non  già  per  cercar 
la  gloria  della  chiesa  romana  ,  ma 
sibbene  la  'salvezza  vostra.  Qual  bi- 
soL;no  ha  essa  mai  delle  lodi  d'  un 
uomo  spregevole  qual  io  mi  sono  , 
dopo  l'elogio  ad  essa  fatto  dalla  boc- 
ca del  Salvatore  ?  E  qual  provincia 
sulla  terra  va  esente  dalla  podestà  di 
lei,  che  slendesi  a  legare  e  a  scior- 
re  fino  il  cielo?  Furono  i  re,  gl'im- 
peratori ,  uomini  finalmente,  e  nul- 
la più  ,  coloro  che  fermarono  i  con- 
fini de'  patriarcati,  delle  metropoli, 
delle  diocesi  di  ciascun  vescovo  e 
concedetter  loro  dei  privilegi;  ma  la 
romana  chiesa  venne  fondata  dal  o 
stesso  Gesù  Cristo  col  dare  a  s.  Pie- 
tro le  chiavi  della  vita  eterna  in 
cielo  e  sulla  terra.  Ingiusta  cosa  per- 
tanto è  il  torre  i  suoi  diritti  a  qual- 
siasi altra  chiesa;  ma  il  contrastare 
alla  romana  la  prerogativa  che  le  si 
avviene  la  è  eresia. 

A  mostrar  poscia  in  particolare 
come  la  romana  chiesa  fosse  supe- 
riore a  quella  di  Milano,  veniva  di- 
cendo avere  s.  Lino,  per  ordine  del 
principe  degli  apostoli ,  battezzato 
s.  Nazaro,  il  quale  era  stato  marti- 
rizzato in  Milano  con  s.  Celso;  e  i 
santi  Gervasio  e  Protasio  essere  stati 
discepoli  di  s.  Paolo  ;  la  chiesa  mi* 
lanese  quindi  esser  figlia  della  ro- 
mana. Inoltre  s.  Ambrogio,  volendo 
reprimer  1'  incontinenza  de'  cherici 
del  suo  tempo,  aver  implorato  l'aiu- 
to di  papa  Siricio,  che  gli  mandò  un 
prete  ,  un  diacono  ed  un  suddia- 
cono; coll'opera  de'  quali  quel  santo 
arcivescovo  cacciò  dalla  chiesa  coloro 
che  non  gli  riuscì  di  correggere.  On-, 
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òe  s.  Ambrogio  stesso  professava  di 
uniformarsi  in  tulio  alla  chiesa  ro- 
mana. Esaminassero  attentamente  le 
loro  scritture,  e  qualora  non  vi  tro- 
vassero le  cose  da  lui  dette,  chiamas- 
serlo  mentitore  ;  ma  se  le  vi  trova- 
vano ,  cessassero  ornai  dal  fare  si 
crudel  guerra  alla  propria  madre. 

Il  popolo,  rabbonito  da  cosilTatto 
ragionamento,  promise  farebbe  quan- 
to da  Pietro  venisse  proposto.  Nel 
clero  milanese  ,  che  pur  era  nume- 
rosissimo ,  a  stento  trovavasene  un 
solo  che  stalo  fosse  ordinato  gratui- 
tamente ;  conciossiachè  era  quasi  re- 
gola inviolabile  in  quella  chiesa  che, 
per  qualunque  degli  ordini,  foss'an- 
co  l'episcopalo ,  s'avesse  ,  prima  di 
riceverli  ,  a  sborsar  la  somma  pre- 
scritta. Trovossi  S.Pier  Damiano  non 
poco  impacciato.  Porre  all'  interdet- 
to le  chiese  tutte  quante  d'  una  si 
gran  città  e  d'una  provincia  cotanto 
estesa  era  come  ridurvi  al  niente  la 
religione.  Perdonare  a  taluni  a  pre- 
ferenza degli  altri  era  cosa  odiosa  ed 
anco  ingiusta,  per  essere  quasi  tutti 
colpevoli;  eia  più  lieve  discordia  in 
quel  popolo  sarebbe  stata  cagione  di 
versar  sangue  non  poco. 

In  questa  perplessità  gli  corse  al- 
la mente  la  regola  riferita  da  papa 
Innocenzo  :  dovere  i  peccati  della 
moltitudine  lasciarsi  impuniti ,  cioè 
non  convenirsi  far  uso  del  rigor  de' 
canoni  contro  un'  intera  moltitudi- 
ne. Pensò  l'indulgenza  onde  i  padri 
avean  proceduto  verso  i  donatisti , 
i  novaziani  ed  altri  eretici  di  tal  fat- 
ta; e  non  potendo  recar  rimedio  ai 
mali  di  quella  chiesa  secondo  la  san- 
tità de'  canoni ,  fermò  di  studiarsi, 
se  non  altro  ,  a  metter  fine  agli  ab- 
usi e  stabilir  che  le  ordinazioni  quin- 
c'  innanzi  s'avessero  a  conferire  gra- 
tuitamente. 

Obbligò  pertanto  l'arcivescovo  ed 
il  clero  a  fargli  di  ciò  promessa  giu- 
rata e  in  iscritto.  La  promessa  del- 


l'arcivescovo Guido,  indirìtta  al  suo 
clero  e  popolo  in  sostanza  era  tale: 
Voi  non  ignorate  la  delestevole  co- 
stumanza ,  ab  antico  introdottasi  in 
questa  chiesa  di  dare  dodici  monete 
d'argento  per  ottenere  il  suddiacona- 
to ,  diciolto  pel  diaconato  ,  pel  sa- 
cerdozio ventiquattro  ,  come  fosse 
una  lassa  stabilita.  Ora  ,  alla  pre- 
senza di  Dio  e  dei  santi  ,  di  Pietro 
d'Ostia  legato  del  papa,  d'Anselmo 
di  Lucca  e  di  voi  tutti  ,  io  condan- 
no e  detesto  cotale  malvagia  usanza 
ed  ogni  maniera  di  simonia.  Di  più, 
mi  obbligo  e  meco  il  mio  clero  ,  e 
tutti  i  nostri  successori  a  non  pren- 
der nulla  per  la  promozione  agli  or- 
dini sacri.  Se  alcuno  in  ciò  manchi, 
sia  dando  ,  sia  ricevendo,  cada  so- 
pra di  lui,  insieme  con  Simone,  per- 
petuo anatema.  Noi  condanniamo 
altresì  l'eresia  de'nicolaiti  e  promet- 
tiamo distaccare,  quanto  per  noi  si 
potrà  ,  i  preti  ,  i  diaconi  ed  i  sud- 
diaconi dal  consorzio  di  lor  mogli  e 
concubine.  Promettiamo  del  pari  di 
non  prender  cosa  alcuna,  nè  noi, 
nè  i  nostri  familiari  ,  per  la  prov- 
visione delle  abazie  o  delle  cappel- 
laniOj  per  l'investitura  delle  chiese, 
la  promozione  a'  vescovadi  ,  per  la 
cresima  e  per  la  consacrazion  delle 
chiese. 

La  promessa  venne  firmata  da 
Guido,  da  tre  sacerdoti ,  quattro  dia- 
coni, cinque  suddiaconi  ed  altri.  In- 
di l'arcivescovo  ,  accostatosi  all'  al- 
tare ralifìcolla  con  giuramento  nelle 
mani  di  Pietro  Damiano.  Il  qual  at- 
to si  fece  pure  dal  visdomino  della 
chiesa  di  Milano  ,  dal  cancelliere  e 
da  tutti  gli  altri  del  clero  colà  pre- 
senti. Arnolfo  cherico  e  nipote  del- 
l'arcivescovo giurò  anch'egli  pel  zio, 
aggiugnendo  ch'egli  non  ordinereb- 
be nessun  cherico  il  quale  prima 
non  facesse  giuramento  di  non  aver 
dato  nè  promesso  cosa  alcuna.  Ap-, 
presso  l'arcivescovo  prostrossi  a  ter- 
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ra  e  dimandò  penitenza  per  non  a- 
ver  estirpato  ,  com'  era  debito  suo  , 
quella  simoniaca  costumanza.  S.  Pier 
Damiano  gl' impose  cento  anni  di  pe- 
nitenza, pel  cui  riscatto  gli  fissò  una 
somma  di  danaro  da  pagarsi  annual- 
mente. Entrali  poi  nella  chiesa  mag- 
giore e  saliti  sull'ambone,  quivi,  al 
cospetto  d'una  gran  quantità  di  po- 
polo e  del  clero  ,  Pietro  fe'  prestar 
giuramento  sopra  i  santi  evangeli 
dal  cherico  dell'  arcivescovo,  nipote 
di  lui  ,  ai  quanto  pare,  ch'esso  arci- 
vescovo, finché  gli  bastasse  la  vita  , 
s'  adoprerebbe  a  tuli' uomo  per  is- 
radicar  le  due  eresie  de'  nicolaiti  e 
de'  simoniaci.  Grandissima  parte  del 
popolo  non  pur  della  città  ma  del 
contado  eziandio  aveva  già  giurata 
la  stessa  cosa.  Ciò  fatto,  fu  giudi- 
cato opportuno  che  tutti  i  cherici  , 
dopo  ricevuta  una  penitenza,  venis- 
ser  riconciliati  durante  la  messa , 
ricevendo  lor  paramenti  dalla  mano 
del  vescovo.  E,  per  primo,  presta- 
rono il  giuramento  che  segue  :  Di- 
chiaro di  tener  la  fede  confermata 
dall'autorità  dei  sette  concili  ecume- 
nici e  dai  sommi  pontefici  insegnata. 
Dico  anatema  in  generale  a  tutte  le 
eresie,  e  particolartnente  alle  due  , 
end'  al  presente  è  più  afflitta  la  chie- 
sa ,  quelle  cioè  de'  simoniaci  e  de' 
nicolaiti,  fulminando  eterno  anate- 
ma contro  tutti  i  seguaci  di  esse.  La 
penitenza  imposta  a'  cherici  fu  la 
seguente:  A  quelli  che  avevano  sbor- 
sata soltanto  la  tassa  consueta  per 
le  ordinazioni,  il  che  alcuni  non  sa- 
pean  quasi  esser  peccato,  cinque  an- 
ni di  penitenza  ,  nel  corso  de'  quali 
dovesser  digiunare  due  giorni  laset- 
timana  in  pane  ed  acqua  e  tre  nelle 
settimane  d'avvento  e  di  quaresima. 
A  quelli  che  avean  pagato  oltre  la 
tassa  sette  anni  d'  egual  penitenza  , 
poi  il  digiuno  del  venerdì  per  tutta 
lor  vita.  Chi  non  riesce  a  digiunare 
potrà  redimere  un  di  que'  giorni  per 
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settimana  col  recitare  un  saltero  o 
la  metà  di  esso  con  cinquanta  genu- 
flessioni ,  ovvero  col  dar  mangiare 
ad  un  povero  e  di  più  un  danaro  per 
limosina,  dopo  lavatigli  i  piedi.  Pro- 
mise ollreciò  r  arcivescovo  di  man- 
darli tutti  in  pellegrinaggio  per  paesi 
lontani,  sia  a  Roma,  sia  a  Tours,  e 
d'andare  egli  medesimo  a  s.  Giacem- 
mo di  Compostella. 

Riconciliato  per  tal  modo  il  clero, 
venne  stabilito  di  non  rimetter  su- 
bilo tutti  indistintamente  all'eserci- 
zio di  lor  funzioni,  ma  quelli  sol- 
tanto che  fossero  riconosciuti  colti 
e  di  vita  casta  e  morigerata  ;  e  gli 
altri  si  stesser  contenti  d'  esser  ri- 
conciliati alla  chiesa  ,  donde  erano 
stati  giustamente  divelti.  S.  Pier  Da- 
miano ,  prima  di  sapere  se  il  papa 
approvasse  quanto  da  lui  era  stato 
fatto  a  Milano  ,  ne  spedi  il  raggua- 
glio al  suo  amico  Ildebrando,  allora 
arcidiacono  della  chiesa  romana,  il 
quale  avealo  più  volle  pregato  a  com- 
porre un  sunto  di  quel  che  rinve- 
nisse di  particolare  ne' decreti  e  nel- 
le storie  de'  papi  intorno  all'autorità 
della  santa  sede.  Avea  il  vescovo  o- 
stiense  fin  allora  reputato  questo 
siccome  inutil  lavoro  ;  ma  allorché  si 
vide  involto  in  quelle  spinose  fac- 
cende della  diocesi  milanese  ,  rico- 
nobbe per  esperienza  essere  il  pri- 
vilegio della  chiesa  romana  la  cosa 
più  necessaria  ed  efficace  a  ristau- 
rar  l'ordine  e  la  disciplina  della  chie- 
sa; ammirò  la  penetrazione  d' Ilde- 
brando e  s'  avvisò  di  appagar  colla 
detta  relazione  quella  sua  domanda. 
Di  colai  maniera  il  Damiano  defini- 
sce in  essal'eresia  de' nicolaiti;  chia- 
mansi  nicolaiti  coloro  del  clero  che 
si  uniscono  a  donne  contro  la  regola 
della  castità  ecclesiastica.  Quando  si 
legano  in  questo  colpevol  commer- 
cio divengono  fornicari ,  ma  dassi 
loro  a  ragione  il  nome  di  nicolaiti 
allorché  voi?lion  giustificarlo  quasi 
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coir  autorità  ;  diventando  il  vizio  e- 
resia  ogniqualvolta  si  stabilisce  a  so- 
stegno di  esso  una  perversa  dottri- 
na  (1). 

Mentre  s.  Pier  Damiano  trovavasi 
in  Milano  venne  dall'  abate  di  s. 
Simpliciano  regalalo  d'un  picciol  va- 
so d'argento.  S'  avvisò  egli  alla  pri- 
ma di  rifiutarlo  ,  e  fecesi  ad  esa- 
minare la  condotta  dell'  abate  affin 
di  conoscere  se  avesse  alcuna  fac- 
cenda 0  si  fosse  procacciato  per  si- 
monia il  grado  che  teneva  ;  peroc- 
ché soleano  bensì  i  ministri  più  dis- 
interessati della  santa  sede  non  ac- 
cettar nulla  da  chi  avesse  affari  tut- 
tor  penitenti ,  ma  se  alcuno  il  quale 
non  avesse  affare  di  sorta  offerisse 
spontaneamente  qualcosa,  noi  rifiu- 
tavano. Veduto  pertanto  che  quel- 
l'abate avea  fatto  quel  presente  5en- 
z'  altra  mira  che  di  procacciarsi  la 
sua  amicizia,  non  lasciò  di  pregarlo 
a  ripigliarselo,  accertandolo  che  con- 
cedeva l'amicizia  sua  gratuitamente. 
Non  increscevagli  tuttavia  che  gli  fa- 
cesse ressa  di  tenersi  quel  dono.  La 
notte  però  ,  nel  mentre  stava  sal- 
meggiando, gliene  venne  scrupolo  ; 
onde  la  mattina  andò  dall'abate  pre- 
gandolo ricevesse  indietro  il  suo  va- 
so. Ma  l'abate  non  volle  saperne:  sì 
che,  dopo  alcun  contrasto,  conven- 
nero di  mandarlo  ad  un  de'  due  mo- 
nasteri testé  fondati  da  Pietro.  Se 
non  che ,  tornato  che  fu  al  suo  de- 
serto j  senti  ancora  scrupolo  d'aver 
accettato  ,  comunque  fosse,  quel  re- 
galo ,  né  trovò  pace  finché  non  lo 
ebbe  rimandato  ;  tanta  era  la  riser- 
batezza  sua  in  tal  materia  (2). 

Non  si  reputava  egli  più  che  qual 
semplice  monaco  ,  e  pretendeva  di 
aver  rinunziato  all'  episcopato ,  sic- 
come appare  da  due  lettere  che  scris- 
se a  Nicolò  II.  Lagnasi  nella  prima, 
in  modo  indiretto,  dell'essergli  state 
tolte  le  rendite  del  suo  vescovado;  e, 

Opusc.  5.  (2)  Ib.  55,  c.  4. 


pigliando  ciò  per  indizio  che  s'abbia 
quanto  prima  a  privarlo  della  dignità 
episcopale ,  finisce  dichiarando  co- 
m'ei  vi  rinunzi  per  sempre.  Nell'al- 
tra lettera,  che  meglio  direbbesi  li- 
bro ,  discorre  più  di  proposito,  e  , 
«  Tu  sai,  dice  innanzi  tratto  ,  che  , 
se  stato  non  fosse  il  bisogno  della 
santa  sede  e  1'  antica  nostra  amici- 
zia ,  appena  passato  di  questa  vita 
Stefano  di  santa  memoria,  tuo  pre- 
decessore ,  avrei  rinunziato  al  ve- 
scovado ,  di  cui  a  malgrado  mio  e 
de'  canoni  era  stato  da  lui  insignito; 
perocché  ti  é  noto  quanto  lamentare 
ne  ho  fatto  con  te  e  quanti  gemiti  e 
pianti  ho  per  tal  cagione  versato.  Or 
che  la  calma  é  tornata  e  tu  governi 
in  pace  la  nave  di  Pietro,  non  ne- 
gar, te  ne  prego,  questo  riposo  alla 
mia  vecchiaia.  Io  ti  dichiaro  imper- 
tanlo  che,  per  la  remissione  de'  miei 
peccati,  io  mi  ritiro  dall'episcopato, 
e  ,  col  mandarti  quest'anello  ,  ri- 
nunziovi  senza  speranza  ch'io  m'ab- 
bia più  a  ripigliarlo.  Ti  rassegno  e- 
ziandio  l'uno  e  l'altro  monastero.  » 
Vien  poscia  ricordando  parecchi  e- 
sempi  affin  di  mostrare  esser  per- 
messo il  rinunziare  all'  episcopato. 
Contuttociò  non  gli  venne  fatto,  se- 
dendo questo  papa  ,  d'  ottener  la 
chiesta  licenza  (3). 

Popò  il  concilio  tenuto  in  Roma, 
Nicolò  II  si  condusse  in  Puglia  chia- 
matovi da'  normanni ,  che  gli  ave- 
vano spedito  alcuni  deputati,  pre- 
gandolo gli  piacesse  venir  ricevere 
la  loro  sommissione  e  riconciliarli 
colla  chiesa.  Deliberato  adunque  che 
n'ebbe  in  concilio,  recossi  colà  e  vi 
tenne  un  sinodo  numeroso  nella  cit- 
tà di  Melfi.  I  normanni  ,  venuti  al 
cospetto  del  papa,  rihfiisero  a  libera 
disposizione  di  lui  le  terre  tutte  di 
s.  Pietro  ond'  eransi  insignoriti  ;  ed 
egli,  di  rincontro,  proscioltili  dalla 
scomunica  incorsa  ,  li  rimise  nella 

C3)  Opusc.  i9. 
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grazia  della  santa  sede.  E  perchè  e- 
rano  il  popolo  più  potente  in  quella 
parte  d'Italia  e  il  meglio  valente  ad 
aiutare  il  papa  contro  gli  usurpa- 
tori da'  beni  della  chiesa  romana  , 
cedette  loro  in  possesso  ,  a  riserva 
di  Benevento  ,  tutta  la  Puglia  e  la 
Calabria  ,  ricevendone  da  loro  giu- 
ramento di  fedeltà. 

Due  capi  de'  normanni  vengon  no- 
minati in  quesl'  accordo:  Riccardo, 
al  quale  il  papa  conferma  il  posse- 
dimento del  principato  di  Capua,  da 
lui  tolto  ai  lombardi;  e  Roberto  Guis- 
cardo ,  a  cui  favore  ratifica  il  pos- 
sesso de'  ducati  di  Puglia  e  Cala- 
bria e  le  pretensioni  eziandio  sulla 
Sicilia  ,  che  avea  cominciato  a  con- 
quistare sui  saraceni.  Nella  prima 
concessione  prometteva  Roberto  al 
pontefice  un  canone  annuo  di  dodici 
denari  moneta  di  Pavia  ,  per  cia- 
scun paio  di  buoi,  da  pagarsi  in  per- 
petuo alla  festa  di  pasqua,  costituen- 
dosi ollreciò  vassallo  della  santa  se- 
de, come  si  scorge  dal  seguente  giu- 
ramento : 

Io  Roberto,  per  la  grazia  di  Dio  e 
di  s.  Pietro  ,  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria,  e,  coli'  aiuto  pure  di  Dio 
e  di  s.  Pietro,  futuro  duca  di  Sici- 
lia ,  sarò  quind'  innanzi  fedele  alla 
santa  romana  chiesa  e  a  voi  ,  papa 
Nicolò  mio  signore.  Non  piglierò  par- 
te mai  nè  a  consiglio  nè  a  fatto,  don- 
de ne  dovesse  venire  a  voi  perdita 
della  vita  o  d'  alcun  membro  o  ini- 
qua presura.  Se  mi  darete  alcun  con- 
siglio ,  con  divieto  di  svelarlo,  noi 
manifesterò  io  scientemente  con  vo- 
stro danno.  Darò  aiuto  in  ogni  luo- 
go contro  chicchessia,  per  quanto  sia 
in  mio  potere  ,  alla  chiesa  romana 
nel  conservare  ed  acquistare  le  re- 
galie di  s.  Pietro  e  i  suoi  possedi- 
menti ,  e  mantenere  a  voi  con  se- 
curlà  ed  onore  il  romano  pontificalo 
del  pari  che  il  territorio  e  princi- 
pato di  s.  Pietro.  Non  tenterò  in- 


vasione alcuna,  nè  acquisto,  nè  sac- 
cheggio ,  senza  espressa  licenza  vo- 
stra e  de'  vostri  successori ,  tranne 
il  caso  che  voi  ed  i  successori  vo- 
stri mei  consentano.  La  rendita  dei 
territorio  di  s.  Pietro  ,  eh'  io  ho  o 
che  avrò,  come  venne  staìuito,  ve- 
glierò  lealmente  perchè  sia  dalla  ro- 
mana chiesa  percepita  ogni  anno. 
Tutte  le  chiese  che  sono  nel  mio 
dominio  rimetterolìe,  insieni  co'  lot 
possedimenti ,  in  vostra  podestà  ,  e 
ne  piglierò  la  difesa  per  la  fedeltà 
che  ho  promesso  alla  chiesa  roma- 
na. E  se  avvenga  che  voi  od  i  suc- 
cessori vostri  passino  di  questa  vita 
prima  di  me,  secondo  l'avviso  che 
ne  avrò  da'  più  distinti  cardinali  , 
cherici  e  laici  di  Roma  ,  darò  ma- 
no acciocché  sia  eletto  ed  ordinato 
un  pontefice  per  onor  di  s.  Pietro. 
Quanto  qui  sta  scritto  manterrò  io 
e  verso  la  romana  chiesa  e  verso  voi 
con  tutta  buonafede,  e  serberò  la 
promessa  fedeltà  a'  vostri  successo- 
ri ,  ordinati  per  l'onor  di  s.  Pietro, 
i  quali  m'  avranno  confermato  l'in- 
vestitura da  voi  concessami.  Cosi 
Iddio  m'aiuti  ed  i  suoi  santi  evan- 
geli  (1). 

A  questo  modo  ebbe  suo  comin- 
ciamento  il  reame  di  Napoli.  Mercè 
di  quest'  atto  importante  ,  Nicolò  II 
pacificava  il  mezzodì  dell'  Italia  ed 
assicurava  alla  chiesa  romana  il  po- 
polo più  valoroso  che  ne  pigliasse 
la  difesa  contro  i  tiranni  e  piccoli  e 
grandi.  C  incontrerà  di  vederne  gli 
effetti  nella  storia,  e  se  n'ebbe  pro- 
va insin  dal  principio.  Perocché  , 
avendo  il  papa  assestato  quanto  ri- 
guardava il  patrimonio  di  Benevento, 
ove  celebrò  un  concilio  nel  mese  di 
agosto,  tornossene  a  Roma;  e  i  nor- 
manni,  raccolte  milizie  ^  gli  lenner 
dietro  ,  secondo  che  aveva  loro  im- 
posto. Disertarono  le  terre  di  Pa- 
leslrina  ,  Frascati  e  Nomento ,  i  cui 

(I)  Baron.,  an.  1059.  Lcoost.  1.  3,c.  15,  16. 
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abitanti  eran  ribelli  al  pontefice  si- 
gnor loro,  e,  varcato  il  Tevere,  di- 
strussero Galera  e  tutte  le  castella 
del  conte  Gerardo  ,  eh'  era  un  la- 
drone solenne.  In  questa  guisa  i  nor- 
manni poser  mano  a  liberar  Roma 
da'  piccoli  signori  che  da  un  pezzo  la 
tiranneggiavano. 

Nicolò  II,  originario  della  Borgo- 
gna ,  non  ebbe  nè  minor  zelo  del 
suo  predecessore ,  ch^era  lorenese  , 
per  la  riforma  della  chiesa  di  Fran- 
cia ,  nè  minor  fiducia  nella  saviezza 
e  nel  credito  di  Gervasio  arcivescovo 
di  Reims,  comecché  si  fosse  tentato 
di  fargli  credere  quel  prelato  favo- 
reggiatore dell'antipapa.  Scrisse  egli 
su  ciò  a  Gervasio  ,  significandogli 
tuttavia  come  facesse  più  assegno 
sulle  prove  che  avea  dato  di  fedeltà 
che  sulle  sinistre  voci  state  sparse 
sul  conto  di  lui.  Nella  stessa  lettera 
esortalo  il  papa  ad  adoperare  ani- 
mosamente al  restauramento  della 
disciplina  nella  chiesa  di  Francia  e 
gli  commette  di  riprendere,  ammo- 
nire, scongiurare  il  re  Enrico  a  non 
dare  orecchio  a  tristi  consigli,  non 
disobbedire  i  canoni  e  guardarsi  dal 
far  ingiuria  a  s.  Pietro  per  soste-, 
nere  un  pazzo  qual  era  colui  che  a- 
veva  voluto  fare  ordinar  vescovo  di' 
Màcon.  E'  sembra  che  il  papa  si  fos- 
se dichiarato  avverso  a  quell'  ordi- 
nazione, e  fosse  stato  minacciato  dal 
re  ove  negasse  di  consentirvi  ;  pe- 
rocché prosegue  :  Adoperi  pure  quel 
principe  a  nostro  danno  quanto  gli 
piace  ,  ché  noi  non  ci  rimarremo 
perciò  dal  pregare  Iddio  per  lui  e 
pel  suo  esercito  (1). 

Scrisse  il  pontefice  su  questo  stes- 
so argomento  ad  Anna,  figliuola  di 
laroslao  re  o  duca  di  Prussia ,  e  se- 
conda moglie  d'Enrico  ;  della  quale 
vien  commendando  la  virtù  ,  parti- 
colarmente rassiduità  all'orazione  , 
l'amore  per  la  giustizia  ,  la  compas- 

(l)  Labbe  t.  9,  p.  ^OOf. 


sione  verso  gì'  infelici  e  la  liberalità 
a  prò  de'  poveri ,  esortandola  sopra 
ogni  altra  cosa  ad  eccitare  il  re  al- 
la pietà  ed  alla  rettitudine  e  stu- 
diarsi per  tempo  d' inspirare  a'  prin- 
cipi suoi  figliuoli  il  timor  santo  di 
Dio  (2). 

Erasi  riferito  a  Nicolò  come  il  ve- 
scovo di  Beauvais  fosse  stato  ordi- 
nato da  quello  di  Senlis  senza  sa- 
puta del  metropolitano  ;  ed  egli  in- 
giunse immediatamente  all'  arcive- 
scovo Gervasio  interdicesse  all'ordi- 
nato le  funzioni  episcopali  finché 
non  si  fosse  recato  a  Roma  per  ren- 
der conto  del  suo  procedere  al  con- 
cilio che  dovea  tenervisi  la  terza  set- 
timana dopo  la  pasqua.  Che  se  si 
sapesse  pubblicamente  che  quel  ve- 
j  scovo  avesse  dato  denaro  per  otte- 
j  nere  l'episcopato,  vuole  il  papa  che 
si  proibisca  a'  cherici  di  Beauvais  di 
I  prestargli  obbedienza  veruna.  Ordi- 
I  na  parimente  d' interdir  sino  al  con- 
!  cilio  il  vescovo  di  Senlis,  qualora  non 
!  abbia  avuto  per  la  fatta  ordinazione 
,  l'assentimento  del  metropolitano,  o 
I  gli  fosse  nolo  che  il  vescovo  di  Beau- 
[  vais  abbiasi  compro  l'episcopato  (3). 
I     Ma  il  papa  era  stalo  malamente 
:  informalo.  Il  perchè  Gervasio  gli  spe- 
I  di  un  deputato  ,  che  purgò  d'  ogni 
accusa  il  vescovo  di  Senlis,  senza  far 
I  molto  del  vescovo  di  Beauvais  ,  il 
quale  poteva  non  esser  netto  di  si- 
monia. Dovette  egli  pure  giustifi- 
carsi da'  rimproveri  fattigli  in  altra 
lettera  dal  papa  per  l' apporgli  che 
faceano  fossero  state  per  suo  ordine 
saccheggiate  alcune  terre  della  chie- 
sa di  Verdun.  Pare  che  l'arcivesco- 
vo avesse  invitalo  il  papa  a  recarsi 
in  Francia  :  poiché  questi  gli  rispon- 
de non  potere  per  anco  nulla  deter- 
minare intorno  a  quell'andata.  Era 
forse  per  la  consacrazione  del  prin- 
cipe Filippo  ,  che  dovea  farsi  tra 
breve. 

(2)  Ib.  p.  1092.  (3)  Ibid. 


498  STORIA  DI 

Gervasio  come  arcivescovo  di  Reims 
fece  la  cerimonia  e  coli'  ordine  che 
segue.  Recitato  eh'  ebbe  V  introito 
della  messa  ,  si  voltò  verso  il  prin- 
cipe e  gli  tenne  un  discorso  ,  spo- 
nendogli la  fede  cattolica  ;  indi  gli 
domandò  se  volesse  attenersi  ad  es- 
sa e  difenderla.  Avendo  Filippo  ri- 
sposto che  si,  venne  recata  la  for- 
mola  della  sua  promessa  ch'egli  les- 
se pubblicamente  e  poscia  firmò.  Era 
questa  concepita  del  tenor  seguente: 
Io  Filippo,  per  la  grazia  di  Dio,  fu- 
turo re  de'  francesi,  prometto  ,  nel 
giorno  della  mia  consacrazione,  alla 
presenza  di  Dio  e  de^  suoi  santi,  di 
conservare  a  ciascun  di  voi  ed  alle 
vostre  chiese  i  lor  canonici  privile- 
gi ;  di  render  loro  giustizia  e  difen- 
derle coir  aiuto  di  Dio  ,  come  ado- 
perar dee  un  buon  re  nel  proprio 
regno  versoi  vescovi  e  le  chiese;  e 
di  far  dar  ragione  secondo  le  leggi 
al  popolo  a  me  affidalo. 

Letto  ch'ebbe  il  giovin  principe 
questo  giuramento,  lo  consegnò,  fir- 
mato di  propria  mano,  all'arcivesco- 
vo, presenti  i  legati  pontifici,  Ugo 
arcivescovo  di  Besanzone  ed  Ermen- 
fredo  vescovo  di  Sion  nel  Valese  , 
ventiquattro  vescovi  di  Francia,  Bor- 
gogna e  Aquitania.  ventinove  abati 
e  gran  numero  di  signori.  Allora 
l'arcivescovo  di  Reims,  preso  in  ma- 
no il  baston  pastorale  di  s.  Remigio, 
dichiarò  in  qual  modo  l'elezione  e 
la  consacrazione  del  re  spellassero  a 
sè  da  poi  che  s.  Remigio  ebbe  bat- 
tezzato ed  unto  il  re  Lodovico  (Clo- 
doveo);  che  con  quel  bastone  papa 
Ormisda  avea  conferito  colai  pode- 
stà a  s.  Remigio  insiem  col  primato 
di  tutta  la  Gallia,  e  papa  Vittore  a 
lui  ed  alla  sua  chiesa.  Indi,  per  la 
permissione  del  re  Enrico,  elesse  a 
re  il  principe  figliuolo  di  lui.  Dopo 
l'arcivescovo  diedero  il  lor  voto  i  le- 
gati del  papa,  cosa  lor  concessa  per 
onore;  conciossiachè  il  consentimen- 
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io  del  papa  non  fosse  necessario  , 
com'è  indicato  espressamente  nel- 
l'atto d'incoronazione.  Appresso  as- 
sentirono gli  arcivescovi,  i  vescovi, 
gli  abati  e  tutto  il  clero  ;  e  succes- 
sivamente i  grandi,  primi  tra'  quali 
erano  Guido  duca  d' Aquitania,  Ugo 
figliuolo  e  deputato  del  duca  di  Bor- 
gogna, i  deputati  di  Baldovino  conte 
di  Fiandra  e  que'  di  Goffredo  conte 
d'Angiò  ,  Eberto  del  Verman-Jese  , 
Guido  di  Ponthieu,  Guglielmo  d'Ai- 
vernia,  Folco  d'Angolemme  e  altri 
non  pochi,  per  ultimo  i  semplici  ca- 
valieri e  tutto  il  popolo,  gridando 
tre  fiate:  L'approviamo,  il  vogliamo! 
Il  nuovo  re  diede  lettere  per  la 
conferma  de'  diritti  della  chiesa  di 
Reims,  che  furono  dall'arcivescovo 
di  questa  sottoscritte  in  qualità  di 
gran  cancelliere;  perocché  il  re  gli 
conferì  allora  quella  dignità,  della 
quale  pretendeva  essere  stati  insi- 
gniti i  suoi  predecessori.  Non  fu 
un'inutil  precauzione  quella  d'En- 
rico di  far  incoronare  il  proprio  fi- 
gliuolo; poiché  venne  a  morte  l'an- 
no appresso  1060,  ai  4  d'agosto,  in 
età  di  cinquantacinque  anni  ,  de' 
quali  aveva  regnati  ventinove.  Filip- 
po, che  all'atto  della  sua  incorona- 
zione contavano  sette  appena,  tenne 
il  regno  pel  corso  di  quarantanove 
anni  (1). 

Guglielmo  duca  di  Normandia  non 
intervenne  alla  consacrazione  di  Fi- 
lippo ,  né  in  persona  né  per  via  di 
deputati.  Forse,  per  esser  quel  prin- 
cipe allora  rescisso  dalla  comunion 
della  chiesa,  il  re  non  giudicò  op- 
portuno d'invitarlo  a  una  cerimonia 
che,  volendo  assistervi  personalmen- 
te, avrebbe  disturbata.  Infatti  Gu- 
glielmo, nonostante  il  divieto  fatto- 
gli da  papa  s.  Leone  IX  nel  concilio 
di  Reims  sotto  pena  della  scomuni- 
ca, avea  pur  voluto  sposarsi  Matild 
sua  parente ,  figliuola  di  Baldovin 

(1)  Labbe  t.  9,  p.  ^^07. 
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conte  di  Fiandra.  Papa  Nicolò,  av- 
visando che  la  riforma  vuoisi  cornine 
ciar  da  coloro  il  cui  esempio  ha  sem- 
pre cotanta  efficacia,  sia  pel  bene, 
sia  pel  male,  dichiarò  Guglielmo  le- 
gato da  scomunica  e,  a  fin  di  co- 
stringerlo a  separarsi  da  Matilde  , 
lanciò  un  interdetto  generale  su  tutti 
i  dominii  di  lui. 

Lanfranco,  priore  a  quel  tempo 
del  Bec  e  dal  duca  Guglielmo  avuto 
giustamente  in  conto  del  più  valente 
dottore  che  fosse  nel  suo  ducato  , 
disapprovava  altamente  quelle  noz- 
ze, nè  v'  era  cosa  che  non  facesse 
per  indur  le  parti  ad  annullarle.  Que- 
sto bastò  perchè  incorresse  la  dis- 
grazia del  duca,  di  cui  per  addietro 
era  il  favorito  e,  a  così  dire,  il  mi- 
nistro. Ma  i  principi  anco  più  illu- 
minati, fatti  schiavi  d'alcuna  pas- 
sione, mal  soffrono  chiunque  ha  il 
coraggio  di  non  adularli.  Guglielmo 
non  vide  più  in  Lanfranco  se  non 
un  incomodo  censore  e,  per  isbri- 
garsi  di  lui,  gli  mandò  intimare  che 
uscisse  de* suoi  stati. 

Non  è  a  dire  qual  fosse,  a  tale  an- 
nunzio, la  costernazione  della  co- 
munilà  del  Bec ,  di  cui  Lanfranco 
era  ornamento  non  men  che  soste- 
gno. Egli  solo  parve  non  se  ne  af- 
fliggesse punto. Per  obbedire  alla  in- 
timazione fattagli  d'uscir  senza  più 
di  Normandia,  montò  sul  cavallo  del 
monastero ,  che  zoppicava  e  regge- 
vasi  a  mala  pena,  e  venuto  in  tal 
guisa  dinnanzi  al  duca,  Principe,  gli 
disse,  son  qui  a  pregarvi  di  farmi 
dare  miglior  cavalcatura,  acciocché 
possa  obbedir  più  prontamente  al- 
l'ordine per  voi  mandatomi  d'uscire 
senza  ritardo  da'  vostri  stati.  Questo 
esordio  mosse  a  ridere  il  principe, 
che  parve  ammansarsi.  Lanfranco, 
sendosene  accorto,  gli  parlò  con  tan- 
ta eloquenza  che  riguadagnò  il  fa- 
vore di  lui:  sì  che  l'ordine  del  ban- 
do fu  rivocato,  ed  egli  tornossene  af- 


frettatamente, sul  suo  ronzino,  al  mo-» 
nastero,  dove  i  suoi  frati  cantarono 
l'inno  di  ringraziamento. 

Poco  tempo  dappoi  Lanfranco  se 
ne  allontanò  per  irsene  al  concilio 
intimato  dal  papa  in  Roma  per  l'a- 
prile del  1059.  Due  motivi  induce- 
vanlo  a  quell'andata.  Primo  era  trat- 
tar la  riconciliazione  del  duca  Gu- 
glielmo: al  qual  effetto  pose  sott'oc- 
chio  al  papa  che  l'interdetto  a  cui 
avea  posto  tutta  la  Normandia  no- 
ceva  soltanto  a  coloro  che  non  avean 
colpa  di  sorta,  perchè  nè  avean  essi 
procurato  le  nozze  del  duca  nè  po- 
tean  separarlo  dalla  mal  pigliata  don- 
na; che  quel  principe  era  fermo  di 
non  mai  ripudiarla;  che  doveasi  te- 
mere, usando  troppa  severità,  di  non 
recarlo  a  spiacevoli  estremi;  che,  in 
considerazion  de'  vantaggi  che  un 
principe  sì  possente  recar  potrebbe 
alla  religione,  parea  conveniente  ac- 
cordargli la  chiesta  dispensa  e  im- 
porre per  penitenza  a  lui  e  alla  du- 
chessa di  fabbricar  un  monastero  per 
ciascuno.  Piacquero  queste  ragioni 
al  papa:  onde  concedette  la  dispensa 
e  levò  le  censure,  ingiugnendo  agli 
assolti  la  penitenza  suggeritagli  da 
Lanfranco.  Innalzarono  di  fatto  due 
monasteri  a  Caen;  il  duca  quello  di^ 
s.  Stefano  per  monaci,  la  duchessa 
quello  della  Trinità  per  religiose. 
Lanfranco  fu  il  primo  abate  di  s. 
Stefano,  succedendogli  nel  priorato 
del  Bec  s.  Anselmo.  Prima  badessa 
della  Trinità  fu  una  piissima  don- 
zella per  nome  Matilde,  che  governò 
quella  comunità  pel  corso  di  qua- 
rantott'anni,  e  a  lei  successe  Ceci- 
lia, figliuola  del  duca  Guglielmo. 
L'altra  cagione  per  la  quale  Lan- 
franco andossene  a  Roma  fu  il  dise- 
gno di  combatter  Berengario  ,  che 
sapeva  dovere  colà  recarsi  e  che  fuv- 
vi  di  fatto,  come  narrammo,  con- 
dannato (1). 

(\)  Vita  Lanfr. 
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All'uopo  dì  far  osservare  in  Fran- 
cia i  decreti  del  concilio  romano  in- 
torno alla  riforma  del  clero,  papa 
Nicolò  creovvi  due  legali,  che  fu- 
rono s.  Ugo  abate  di  Cluni  e  il  car- 
dinale Stefano,  assegnando  al  primo 
l'Aquitania,  il  restante  della  GalUa 
all'altro.  S.  Ugo  raunò  un  sinodo  in 
Avignone,  i  cui  atti  andarono  smar- 
riti, non  altro  sapendosene  se  non 
che  vi  fu  eletto  a  vescovo  di  Siste- 
ron  Gerardo,  il  quale  venne  da  s. 
Ugo  mandato  a  Roma  per  esservi 
consacrato.  Vacava  il  vescovado  di 
Sisteron  già  da  diciassette  anni  ed 
era  stato  manomesso  così  da'  si- 
gnori laici  come  da'  vescovi  prece- 
denti e  dai  canonici.  La  maggior 
parte  di  questi  ultimi  vivean  pub- 
blicamente con  moglie.  A  metter  ri- 
paro a  sì  fatti  scandali,  si  posero 
gli  occhi  sopra  Gerardo,  ch'era  pre- 
vosto d'Oulx.  Il  papa,  ordinato  che 
l'ebbe  vescovo,   spedillo  alla  sua 
chiesa  con  lettere  indiritte  al  clero 
ed  al  popolo,  nelle  quali,  dopo  im- 
partita loro  la  sua  benedizione,  ove 
siano  obbedienti,  dichiara  d'aver  or- 
dinato Gerardo  in  lor  vescovo  sulla 
testimonianza  avuta  della  vita  di  lui 
dall'abate  Ugo  suo  legato,  dall'arci- 
vescovo d'Arles,  dal  vescovo  d'Avi- 
'gnone  e  da  altri  prelati  assai  che 
l'aveano  eletto  ;  ma  avergli  racco- 
mandato di  non  conferir  gli  ordini 
ai  bigami  e  a  coloro  che  fossero 
stati  sottoposti  a  pubblica  penitenza, 
e  di  conferirli  soltanto  ne'  tempi 
indicati.  Non  ostante  le  lettere  del 
papa,  gli  abitanti  di  Sisteron  non 
vollero  ricever  Gerardo  :  il  quale 
perciò  ritirossi  in  Forcalquier,  dove 
Frondonio,  un  de'  suoi  predecessori, 
avea  messo  una  parte  del  capitolo  di 
Sisteron,  di  maniera  che  quelle  due 
chiese  formavano  insin  d'allora  e 
formarono  appresso  una  sola  catte- 
drale (1). 

(I)  Hist.  de  règi.  gali.  1.  21. 


LLA  CHIESA 

Il  cardinale  Stefano  convocò  egli 
pure  un  concilio  a  Tours  pel  primo 
di  maggio  1060,  al  quale  non  più 
di  dieci  convennero  tra  vescovi  ed 
arcivescovi  ;  e  vi  furon  fatti  dieci 
canoni  per  rimediare  a  vari  abusi, 
cioè  della  simonia,  del  concubinato 
de'  cherici,  de'  maritaggi  incestuosi, 
della  pluralità  de'  benefici  e  dell'a- 
postasia de'  monaci.  Il  legato  avea 
citato  a  questo  concilio  Gioncheneo 
di  Dol,  che  spacciavasi  arcivescovo 
di  Bretagna  :  quantunque  citato  già 
più  volte  al  concilio  di  Roma,  non 
era  egli  punto  comparso;  ed  havvi 
motivo  di  credere  non  siasi  lasciato 
vedere  nemmeno  a  quello  di  Tours. 
Era  costui,  per  la  vita  che  menava, 
indegno  d'essere  non  pur  arcive- 
scovo ma  nè  vescovo  tampoco,  e 
venne  a  tutta  ragione  deposto  sotto 
papa  Gregorio  VII  (2). 

Avea  papa  Nicolò  fatto  disegno  di 
recarsi  egli  medesimo  in  Francia 
per  adoperare  alla  riforma  :  e'  sem- 
bra però  che  si  facesse  temere  il  suo 
zelo  al  re  Enrico,  e  che  i  vescovi 
colpevoli  suscitassero  ostacoli  alla 
sua  venuta.  Fu  scritto  al  papa  che 
Gervasio  arcivescovo  di  Reims  avea 
attraversato  quel  suo  divisamente, 
e,  in  prova  dell'interesse  che  quel 
prelato  aver  poteva  di  far  ciò,  fu 
accusato  di  altri  tentativi,  i  quali 
parvero  al  pontefice  di  tale  gravezza 
che  pose  la  chiesa  di  Reims  sotto 
interdetto.  Gervasio,  tuttoché  non 
s'avesse  meritato  un  simil  tratta- 
mento, fece  osservar  l'interdetto,  ma 
spedì  deputati  al  papa,  i  quali  ven- 
nero cortesemente  accolti  in  udienza 
e  non  duraron  fatica  a  giustificare 
il  proprio  arcivescovo.  Uno  di  quei 
deputati,  che  morì  a  Roma,  fu,  du- 
rante la  malattia  che  gl'incolse,  vi- 
sitato dal  pontefice,  il  quale  gli  ren- 
dette con  gran  carità  gli  estremi 
uffici.  L'arcivescovo  ne  rese  grazie 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  1108. 
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al  papa  con  una  lettera,  nella  quale 
si  congratula  seco  perchè  le  dela- 
zioni de'suoi  accusatori  abbian  falto 
men  breccia  su  l'animo  della  san- 
tità sua  che  i  mezzi  di  giustifica- 
zione messi  in  campo  a  suo  favore: 
e  protesta  che,  nonostante  le  voci 
sparse  contro  di  sè,  ebbe  sempre 
caldissimamente  desiderata  la  venuta 
del  pontefice  in  Francia  per  poter- 
gli rendere  gli  onori  dovuti  alla  per- 
sona e  dignità  sua  :  del  resto  la 
sommessione  onde  a  Reims  si  era 
obbedito  alla  sospensione  e  all'  in- 
terdetto essere  una  confutazione  di 
quanto  gli  aveano  imputato  i  suoi 
avversari. 

Fra  mezzo  a  queste  trattative  il 
re  cessò  di  vivere  ai  5  d'agosto,  la- 
sciando gli  stati  a  Filippo  suo  fi- 
gliuolo, che  contava  forse  otto  anni 
appena,  affiliata  però  la  reggenza 
del  regno  a  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra, che,  da  principe  di  gran  senno 
e  disinteressato  se  altri  mai,  stu- 
diossi  soltanto  a  procurar  il  bene 
del  giovin  re  e  de'  popoli  di  lui. 

Gervasio  arcivescovo  di  Pieims  non 
fu  senza  timore  delle  turbolenze  che 
parevangli  inseparabili  da  una  mi- 
norità. Scrisse  al  papa  come  fosse 
più  che  mai  dolente  della  morte  di 
Enrico,  attesa  l'indocilità  de'  fran- 
cesi, per  la  quale  temeva,  così  egli, 
non  le  discordie  cagionassero  la  ro- 
vina del  reame.  Ad  antivenire  co- 
lali sciagure,  prega  il  papa  ad  aiu- 
tarlo de'  suoi  consigli  ;  perocché  , 
prosegue,  tu  sei  debitore  al  nostro 
regno  di  ciò  onde  le  persone  dab- 
bene son  debitrici  alla  lor  patria. 
La  prudenza  e  la  santità  tua  ci  fan- 
no onore  ;  dal  nostro  regno  ti  trasse 
Roma  per  farti  suo  capo  e  capo  del 
mondo  (1). 

Nè  men  necessarie  erano  in  In- 
ghilterra, sotto  il  santo  re  Edoardo, 
la  vigilanza  e  l'autorità  papaie  a  fin 

(^)  Labbe  t.  9,  p.  4007. 


d'impedire  che  non  pigliasser  forza 
gli  abusi  nel  clero,  fervendo  la  lotta 
tra  le  due  fazioni  normanna  e  in- 
glese.  Sondo   morto  l'arcivescovo 
Quinsino  di  York  ai  22  dicembre 
1060,  Aldredo  vescovo  di  Worche- 
ster  si  fece  elegger  a  successore  di 
lui  con  denaro.  Era  costui  stato  mo- 
naco a  Winchester,  poscia  abate  di 
Tavestone.  Nel  1046  succedette  a 
Livingo  sulla  sede  di  Worchester  e 
dieci  anni  appresso  si  fece  dare  il 
vescovado  d'Herford.  Vero  è  che  poi 
lasciollo  per  divenire  arcivescovo  di 
York,  ma  si  tenne  quello  di  Wor- 
q^ester,  ed  abusando  della  sempli- 
cità del  re  Edoardo,  gli  diè  a  cre- 
dere che  poteva  farlo,  allegando  l'u- 
sanza de'  suoi  predecessori.  Poi,  di 
concerto  col  re,  volle  andarsene  a 
Roma  in  compagnia  di  due  vescovi, 
Gisone  di  Veli  e  Guglielmo  d'  Her- 
ford,  e  di  Tostino  conte  di  Nortum- 
berland,  figliuolo  di  Godvino,  suo- 
cero di  Edoardo.  Giunti  che  furono 
in  quella  metropoli,  venne  il  conte 
dal  papa  favorevolmente  accolto  e 
fatto  sedere  in  un  concilio  che  te- 
neasi  contro  i  simoniaci;  e  i  due  ve- 
scovi ottennero  quel  che  gli  avevan 
chiesto,  cioè  la  consacrazione  epi- 
scopale, perocché  non  erano  al  tutto  ' 
sprovvisti  di  scienza  nè  avean  nota 
di  simoniaci:  ma  Aldredo,  sondo 
stato  dalle  sue  stesse  risposte  tro- 
vato simoniaco  ed  ignorante,  venne 
dal  papa  spogliato  d'ogni  grado,  tan- 
to più  perchè  non  volea  saperne  di 
rinunziare  al  vescovado  di  Wor- 
chester (2). 

Nel  ritornarsene  al  lor  paese,  fu- 
rono assaliti  da  una  masnada  di  la- 
dri, condotta  da  Gerardo  conte  di 
Galera ,  e  spogliati  di  tutto  che  a- 
vean  seco,  tranne  le  vesti  che  indos- 
savano. Onde  retrocedettero  a  Roma, 
dove  tutti  furon  mossi  a  pietà  dello 

(2)  Baron.,  an.  1060. 
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Slato  a  cui  eran  ridotti  :  e  il  conte 
Tostino  se  ne  dolse  fortemente  col 
papa,  dicendo  che  le  nazioni  lon- 
tane non  doveano  aver  gran  paura 
delle  sue  scomuniche,  se  i  ladri, 
così  vicini,  se  ne  facean  beffe;  che 
se  non  pensava  a  fargli  restituire  ciò 
che  gli  avean  tolto,  crederebbe  se 
la  intendesse  con  loro,  e  il  re  d'In- 
ghilterra, informato  della  cosa,  non 
pagherebbe  più  tributo  a  s.  Pietro. 
I  romani,  spaventati  da  tali  minac- 
ce, indussero  il  papa  a  concedere 
ad  Aldredo  l'arcivescovado  e  il  pal- 
lio, con  dire  esser  cosa  disumana  il 
rimandarlo  spoglio  d'onore  e  di  a- 
veri.  Il  papa,  assentendo,  appone 
però  la  condizione  ch'egli  lasciasse 
il  vescovado  di  Worchester,  il  quale 
fosse  conferito  a  un  altro.  Rimandò 
in  tal  modo  gl'inglesi  con  gran  copia 
di  donativi,  per  consolarli  di  quanto 
aveano  perduto^  e  spedì  lor  dietro 
de'  legati  i  quali  dovessero  eseguire 
ciò  ch'era  da  lui  ordinato. 

Uno  di  questi  legati  era  Ermen- 
fredo  vescovo  di  Sion,  che,  congiun- 
tamente al  suo  collega  Ugo  arcive- 
scovo di  Besanzone,  avea  assistito 
airincoronamento  del  re  Filippo  di 
Francia.  Vennero  essi  da  Aldredo 
arcivescovo  di  York,  che  li  aveva 
condotti  seco,  presentati  al  re  Edoar- 
do: e  questi,  dopo  ricevutili,  secondo 
la  consueta  sua  pietà,  con  grandis- 
simo onore,  volle  n'andassero  presso 
^arcivescovo  con  cui  avean  fatta  co- 
noscenza durante  il  viaggio,  e  quivi 
aspettassero  il  parlamento  che  dovea 
tenersi  a  pasqua,  nella  quale  occa- 
sione tornerebbero  alla  corte  ed  a- 
vrebbero  da  lui  udienza.  Aldredo, 
avendo  obbedito  ai  comandi  del  papa 
e  percorso  in  compagnia  de'  legati 
presso  che  tutta  l'Inghilterra,  si  con- 
dusse a  Worchester  sull'approssi- 
marsi  della  quaresima  del  1062,  e 
quivi,  dipartendosi  per  andare  alle 
proprie  terre,  lasciò  i  legati  nel  mo- 


nastero della  sua  cattedrale,  di  cui 
era  prevosto  s.  Vulstano. 

Vulstano  trattolli  con  tutta  uma- 
nità e  cortesia,  senza  nulla  per  al- 
tro rimettere  dell'austerità  e  rego- 
larità sua.  Passava  egli  le  notti  sal- 
modiando con  frequenti  genufles- 
sioni :  stava  tre  di  della  settimana 
senza  prender  cibo  di  sorta  e  in  per- 
fetto silenzio  ;  negli  altri  tre  man- 
giava per  companatico  porri  o  ca- 
voli ;  la  domenica  si  concedeva  del 
pesce  e  un  po'  di  vino.  Ogni  giorno 
dava  mangiare  e  lavava  i  piedi  a  due 
poveri.  Questa  maniera  di  vivere  e 
gli  ammaestramenti  che  dava,  cor- 
roborali da  tale  esempio,  mossero  i 
legati  ad  ammirazione.  Il  perchè, 
sondo  tornati  alla  corte  ^  allorché 
trattossi  di  scegliere  un  vescovo 
per  Worchester  proposero  senza  più 
Vulstano;  e  mettendo  in  chiaro  il 
merito  di  lui,  ottenner  di  leggeri 
l'assentimento  del  santo  re  Edoardo. 
Consentironvi  eziandio  i  due  arci- 
vescovi Stigando,  intruso  di  Cantor- 
beri,  e  Aldredo  di  York;  al  che 
quest'  ultimo  fu  condotto  dall'opi- 
nione che  avea  di  Vulstano  come  di 
un  dabben  uomo,  il  quale  avrebbe 
tollerato  le  sue  usurpazioni  sulla 
chiesa  di  Worchester  di  cui  preten- 
deva ritenersi  le  entrate. 

Fu  mandato  chiamare  senz'altri 
indugi  s.  Vulstano;  ma,  giunto  ch'ei 
fu  alla  corte,  si  ebbe  a  fare  non  poco 
perchè  accettasse  la  dignità  episco- 
pale, e  bisognò  che  i  legati  intro- 
mettessero l'autorità  del  pontefice. 
A  farlo  risolvere  concorse  pure  certo 
Vulsino,  che  da  oltre  quarant'anni 
vivea  in  solitudine,  col  rimprove- 
rargli fortemente  la  sua  pertinacia 
e  disobbedienza.  Ebbe  Vulstano  per- 
tanto dal  re  l'investitura  del  vesco- 
vado di  Worchester  e  fu  consacrato 
a  York  dall'arcivescovo  Aldredo  la 
domenica  8  settembre  1062.  Que- 
sta funzione  sarebbe  dovuta  farsi 
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dall'arcivescovo  cantuariense,  di  cui 
era  suffraganeo;  ma  Stigando,  che 
teneva  allor  quella  sede,  era  stalo 
interdetto  dal  papa  per  aversela  u- 
surpala  mentre  vivea  tuttora  l'anle- 
cessor  suo  Roberto,  uscito  d'Inghil- 
terra in  conseguenza  de'politici  con- 
trasti fra'normanni  e  gl'inglesi.  Vul- 
stano  però  promise  obbedienza  a  lui 
0  piuttosto  alla  sede  cantuariense^ 
dichiarando  Aldredo  sè  non  preten- 
der che  quell'ordinazione  gli  desse 
verun  diritto  sul  nuovo  vescovo. 

S.  Yulstano,  che  contava  allora 
un  cinquant'anni ,  era  nato  nella 
contea  di  Warvick,  da  genitori  per 
pietà  commendevoli,  che  sul  finire 
de'  lor  giorni  abbracciarono  entram- 
bi la  vita  monastica.  Dopo  la  loro 
morte,  andò  egli  a  stare  con  Britego 
vescovo  di  Worchester,  il  quale,  in 
considerazione  del  suo  merito  l'or- 
dinò prete,  comecché  ancor  giovine, 
e  gli  esibì  una  doviziosa  parrocchia 
in  vicinanza  della  città;  ma  quegli 
la  ricusò  e,  indi  a  non  molto,  si 
rendè  monaco  nella  cattedrale  e  so- 
stenne i  vari  uffizi  del  monastero^ 
quelli  in  ispecie  di  maestro  de'fan- 
ciulli,  di  cantore  e  di  sagrestano. 
Recitava  quotidianamente  i  sette 
salmi  penitenziali,  genuflettendo  a 
ogni  versetto,  e  tutte  le  notti  al  modo 
medesimo  il  lungo  salmo  cendiciot- 
tesimo  ;  e  prostravasi  sette  volte  il 
di  davanti  a  ciascuno  de'diciotto  al- 
tari della  chiesa. 

All'ultimo,  verso  l'anno  1046,  fu 
creato  prevosto  del  monastero;  e 
in  questo  uffizio  pigliavasi  cura  non 
pur  de'  monaci  ma  del  popolo  e- 
ziandio.  Di  buon  mattino  si  mettea 
suH'entrar  della  chiesa  per  recare  a- 
iuto  agli  oppressi  e  battezzare  i  bam- 
bini della  povera  gente;  percioc- 
ché i  preti  avean  già  introdotto  la 
mala  consuetudine  di  non  ammini- 
strar questo  sacramento  senza  mer- 
cede. La  qual  carità  usata  da  Yul- 


stano chiamò  una  gran  moltitudine 
di  popolo  della  città  e  del  contado, 
ricchi  e  poveri  ;  e  pareva  che  sol  di 
sua  mano  fosser  battezzati  a  dovere 
i  bambini,  tanta  era  l'opinione  che 
aveasi  della  santità  di  lui.  Veggendo 
egli  inoltre  la  corruttela  de'costumi, 
nata  da  mancanza  d^istruzione,  si 
diede  tutte  le  domeniche  e  solen- 
nità a  tener  sermone  nella  chiesa. 
Essendogli  per  ciò  slato  fatto  rim- 
provero da  un  de'  monaci,  uomo 
dotto  ed  eloquente,  risposegli  placi- 
damente, nessuna  cosa  gradire  co- 
tanto a  Dio  come  il  ridurre  sul  cam- 
mino della  verità  il  povero  popolo 
che  va  traviato  e  si  perde.  La  nelle 
appresso  quel  monaco  fu  siflalta- 
mente  spaventato  da  una  visione 
che  la  mattina,  sfacendosi  in  lagri- 
me, chiese  perdono  a  Yulstano;  il 
quale^  salito  che  poi  fu  al  vescova- 
do, continuò,  anzi  si  fe'  più  solle- 
cito nel  predicare  e  nell'esercizio 
delle  sue  opere  sante  (1). 

Nell'anno  1060  il  re  s.  Edoardo 
spedì  un'ambasciata  a  Roma  colla 
lettera  seguente  al  pontefice:  A  Ni- 
colò, padre  supremo  della  chiesa  u- 
niversale,  Edoardo,  per  la  grazia  di 
Dio,  re  degl'inglesi,  la  debita  som- 
messione  ed  obbedienza.  Noi  ren- 
diam  gloria  al  Signore,  che  si  prende 
cura  della  sua  chiesa,  avendo  a  un 
buon  predecessore  surrogato  un  suc- 
cessore esimio.  Reputiamo  pertanto 
cosa  giusta  di  ricorrere  a  voi,  come 
alla  pietra  salda,  per  fare  speri- 
mento di  ogni  nostra  buona  azione, 
darvela  a  conoscere  e  chiamarvene 
a  parte,  affinché  abbiate  a  rinno- 
vare ed  accrescere  le  donazioni  e  i 
privilegi  per  noi  conseguiti  dal  vo- 
stro predecessore.  Intende  parlare  il 
santo  re  dell'abazia  di  Westminsler, 
che  fabbricava  in  compenso  del  pel- 
legrinaggio che  avrebbe  dovuto  fare 

(f)  Acta  sanctorum,  19  ia  i,  Acta  bened.,  sec' 
C,  pnrt.  2. 
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a  Roma.  Ed  egli  pure  conferma  ed 
accresce  le  donazioni  e  i  canoni  che 
s.  Pietro  percepiva  in  Inghilterra,  e 
spedisce  regali  a  sua  santità,  accioc- 
ché faccia  orazione  a  prò  di  sè  e 
del  regno  suo  al  sepolcro  de'  santi 
apostoli. 

Nicolò  rispose  al  santo  re  con  ef- 
fusion  di  cuore,  pigliando  parte  a 
quanto  mai  far  potesse  di  bene,  rin- 
novando e  ratificando  tutti  i  decreti 
apostolici  intorno  al  suo  voto,  la 
foiidaziorie  cioè  dell'abazia  di  West- 
minster  e  le  donazioni  fatte  e  da 
farsi  a  questo  monastero  :  final- 
mente, per  la  tutela  del  medesimo 
e  delle  chiese  di  tutta  Inghilterra 
conferisce  a  lui  ed  a'  successori  la 
facoltà  di  fare,  come  fosse  il  pon- 
tefice stesso,  quanto  reputasse  giu- 
sto, di  concerto  co'  vescovi  e  con  gli 
abati  (1). 

In  Ispagna  i  cristiani  avean  la  me- 
glio un  dì  più  che  Paltro  sui  mao- 
mettani. L'anno  4044,  Ferdinando, 
primo  di  questo  nome  e  primo  re 
di  Castiglia  e  di  Leone,  regnando  il 
quale  operò  tante  alte  imprese  il 
famoso  Rodrigo,  soprannomato  il 
Cid,  reca  la  guerra  nel  Portogallo, 
occupato  dagl'  infedeli,  e  vi  fa  gran 
guasti;  s'impadronisce  per  assalto 
di  Viseu,  poi  recasi  in  mano  La- 
mego,  créduta  inespugnabile.  Nel- 
l'anno 1045  prende  Coimbra  per 
accordo  ;  nel  susseguente,  conti- 
nuando ,le  sue  spedizioni  contro  i 
maomettani,  riesce  a  sgombrarne  la 
Castiglia  vecchia.  L'anno  1047  vien 
desolando  vari  paesi  di  lor  perti- 
nenza. Nel  1048  costringe  Almeno- 
ne  0  Mamoun  re  di  Toledo,  e  l'anno 
dopo  il  re  maomettano  di  Saragozza 
a  farglisi  Iribulari.  Correndo  il  1063 
piomba  improvviso  sugli  stati  di 
Maometto-Ben-Abad  e  l'obbliga  a 
divenir  suo  vassallo.  Indi  a  due  anni 
mette  a  sacco  i  confini  de'  re  di  To- 

iil  liuioii.,  an.  loco,  n.  9  et  IO. 


ledo  e  di  Saragozza,  che  negavangli 
il  pattuito  tributo,  e  tornasene  ca- 
rico di  bottino  a  Leone,  dove  poi 
viene  a  morte  ai  20  settembre.  Ab- 
biam  veduto  questo  gran  re  deporre  il 
titolo  d'imperatore  per  riguardo  alle 
lagnanze  di  Enrico  il  nero  e  per 
obbedienza  al  papa.  Lasciò  dopo  di 
sè  tre  figliuoli,  tra'  quali  avea  nel 
1064  partito  i  propri  domini,  dando 
al  primogenito  Sancio  il  regno  di 
Castiglia,  quel  di  Leone  e  delle  A- 
sturie  ad  Alfonso,  a  Garzia  que'  di 
Galizia  e  di  Portogallo.  Compren- 
deva la  Spagna  oltreciò  i  regni  cri- 
stiani di  Navarra  e  d'Aragona.  Final- 
mente il  cristianesimo  erasi  sempre 
conservato  nella  marca  francese  di 
Spagna,  che  avea  per  sua  capitale 
Barcellona.  Codesta  marca  o  fron- 
tiera, ch'era  rimasta  unita,  sotto 
Carlomagno  e  Luigi  il  buono,  al  mar- 
chesato di  Seltimania,  venne  da  que- 
sto disgiunta  neir864  da  Carlo  il 
calvo,  per  formarne  un  governo  a 
parte.  Nel  1048,  Raimondo  Beren- 
gario, conte  di  Barcellona,  mosse  a 
guerreggiare  la  Spagna  e  fu  in  lai 
sua  spedizione  sì  fortunato  che,  do- 
po fatte  varie  conquiste  sopra  ben 
dodici  re  di  quel  paese,  li  ebbe  co- 
stretti a  pagargli  tributo.  Tra  i  do- 
mini lor  tolti  contavasi  la  città  e  la 
contea  di  Tarragona,  le  quali  donò 
a  Berengario  visconte  di  Narbona, 
ch'era  venuto  in  suo  soccorso  (2). 

Il  conte  Raimondo  fe',  per  grati- 
tudine, buon  uso  de'  benefizi  con- 
seguiti da  Dio.  All'uopo  che  fosse 
resa  giustizia  a'  suoi  sudditi  in  mo- 
do più  sicuro  e  uniforme,  ordinò  si 
i;pmpilassero  per  iscritto  le  usanze 
e  consuetudini  di  Barcellona  ;  ed  è 
la  prima  raccolta  di  simil  genere 
che  si  conosca.  L'anno  1054  diè  fuo- 
ri, contro  gli  usurpatori  de'  beni  del- 
la chiesa  barcellonese,  un  decreto 
firmato  di  propria  mano  e  di  quella 
(2)  Ari  de  vérifier  les  dates. 
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della  moglie  sua  Adalmoda  e  di  più 
vescovi  e  signori.  Rifabbricò,  di  con- 
certo col  vescovo  Guisleberlo ,  con 
magnificenza  la  principal  chiesa  di 
Barcellona  e  ne  festeggiò  la  dedica- 
zione ai  18  novembre  del  1058.  A 
questa  cerimonia  assistettero  otto 
vescovi,  tra'  quali  il  metropolitano 
d'Arles  Raimbaldo;  e  nell'adunanza 
loro  fu  letto  il  diploma  con  cui  Ali, 
duca  maomettano  dell'isole  Baleari, 
tributario,  a  quel  che  pare  di  Rai- 
mondo, assoggettava  alle  chiese  di 
Barcellona  quanti  vescovi  e  chiese 
Irovavansi  ne'  suoi  stati  (1). 

Volgendo  Tanno  1056,  ventunesi- 
mo del  re  Ferdinando,  tennesi  nel- 
la chiesa  di  s.  Giacomo  di  Compo- 
stella  un  concilio  provinciale  di  tre 
vescovi,  coH'assistenza  di  alcuni  pre- 
ti, diaconi,  cherici  ed  abati.  Venne 
in  esso  inculcata  ^obbedienza  ai  ca- 
noni. I  vescovi  doveano  aver  due  o 
tre  prevosti,  scelti  col  parere  del  cle- 
ro, a'  quali  fosse  commessa  la  cura 
delle  diverse  parti  della  diocesi.  Fu 
ingiunto  a'  canonici  di  celebrare  in 
ciascun'ora  nella  chiesa,  d'avere  un 
medesimo  refettorio  e  dormitorio , 
di  serbare  a  mensa  il  silenzio  e  a- 
scoltar  qualche  lettura  sacra.  Così  i 
vescovi  come  i  cherici  porteranno 
veste  talare.  I  canonici  avranno  ci- 
lici e  cappelli  neri  da  metter  nei  dì 
di  digiuno.  E  vescovi  e  sacerdoti  di- 
ran  quotidianamente  la  messa^  tran- 
ne il  caso  di  malattia,  e  allora  do- 
vranno ascollarla.  Ciascuno  reciterà 
il  più  che  gli  verrà  fatto  di  salmi , 
almeno  cinquanta  ogni  giorno  ,  e 
dirà  quotidianamente  le  ore  canoni- 
che. Nessun  laico  avrà  podestà  di 
sorta  sulle  cose  pertinenti  a  una 
chiesa  canonicale.  I  prevosti  pen- 
seranno alla  istruzione  e  al  mante- 
nimento di  cherici,  e  verran  primi 
dopo  il  vescovo.  La  scelta  degli  a- 
bati  cadrà  sopra  coloro  i  quali  co- 

(4)  Conc.  hisp.  t.  4,  p.  AiO. 
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noscano  bene  la  dottrina  che  ris- 
guarda  la  ss.  Trinità  e  sieno  avanti 
nelle  sante  scritture  e  nei  canoni. 
Avranno  scuole  nelle  lor  chiese  e 
guarderanno  di  non  presentare  per 
gli  ordini  sacri  se  non  se  cherici 
forniti  delle  doti  anzidette.  Il  sud- 
diacono dee  aver  diciotlo  anni,  il 
diacono  venticinque,  trenta  il  prete 
e  saper  bene  tutto  il  saltero,  i  can- 
tici, gl'inni,  l'aspersion  del  sale  pe' 
catecumeni,  le  cerimonie  del  batte- 
simo, l'insufflazione  e  gli  esorcismi, 
le  ore,  il  canto  della  festa  d'un  giu- 
sto ,  d'un  confessore ,  d'una  e  più 
vergini,  l'uffizio  pe'  defunti  e  tutti  i 
responsori.  Nessuno  avrà  la  temeri- 
tà di  procacciarsi  l'ordinazione  per 
simonia;  nessun  vescovo,  prete,  dia- 
cono 0  minislro  inferiore  farà  traf- 
fico di  funzioni  sacre,  o  d'olio  o  di 
che  che  si  riferisce  all'ordme  eccle- 
siastico; e  chiunque  in  ciò  manchi 
non  più  vero  cristiano,  ma  simonia- 
co s^avrà  a  reputare.  Il  ministro  del- 
la chiesa  non  porterà  le  armi  del 
secolo.  Tutti  avranno  rasa  la  parte 
superiore  del  capo  e  parimente  la 
barba. 

Le  croci,  le  pissidi  e  i  calici  do- 
vranno esser  fatti  d'argento.  Si  ter- 
ranno i  libri  occorrenti  per  tutto 
l'anno.  Donne  non  istaranno  nè  co' 
vescovi  nè  co'  monaci:  a'  quali,  so- 
lamente per  la  necessità,  non  s'in- 
terdice d'aver  a  fare  colla  madre, 
zia  0  sorella  che  vestano  abito  reli- 
gioso e  menino  vita  a  questo  con- 
veniente. Tutti  i  cristiani  debbon 
sapere  a  memoria  il  simbolo  e  l'o-; 
razion  domenicale.  I  monaci  osser- 
veranno in  tutto  lor  regola,  non  a- 
vran  peculio  proprio,  non  rientreran 
nel  mondo  per  attendere  ad  affari , 
ma  eleggeranno  altri  che  se  ne  pi- 
glin  cura  in  vantaggio  del  monaste- 
ro. Coloro  che,  dopo  fatta  la  pro- 
fessione, tornassero  al  secolo  saran- 
no scomunicati  finché  ripiglino  il  lo- 
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ro  Stato  in  alcun  monastero.  È  ful- 
minata scomunicata  del  pari  contro 
chiunque  pigliasse  a  proleggerli  o 
non  li  riconducesse  immediatamen- 
te a  lor  luogo.  Il  concilio  ammoni- 
sce magistrati  e  giudici  di  non  gra- 
vare il  popolo,  di  accoppiar  la  mi- 
sericordia colla  giustizia,  di  non  ri- 
cever donativi  prima  della  sentenza: 
discussa  che  abbian  la  cosa,  rice- 
vano una  parte  di  ciò  che  è  loro  dal- 
la legge  concesso  e  rimettano  l'al- 
tra. Impone  per  altro  a'  parenti,  ai 
preti  ed  ai  diaconi  ammogliati  di  se- 
pararsi dalle  lor  donne  e  far  peni- 
tenza: se  no,  saranno  cacciati  dalla 
chiesa  e  dalla  comunion  de'  fede- 

li  (1). 

Un  altro  concilio  fu  tenuto,  Tan- 
no 1060  0  4063,  a  Yacca  nell'Ara- 
gona, a  cui  convennero  nove  vescovi 
sì  di  qua  e  sì  di  là  de'  Pirenei ,  tra 
gli  altri  Paterno  arcivescovo  di  Sa- 
ragozza^  e  il  re  Ramiro,  figliuolo  di 
Sancio  il  grande,  co'  suoi  figliuoli  e 
co' grandi  del  regno.  Vi  furono  fatti 
ordinamenti  non  pochi  per  rimetter 
in  istato  la  morigeratezza  e  la  disci- 
plina, che  avean  patito  per  le  con- 
tinue guerre.  Fu  comandalo  di  se- 
guire il  rito  romano  nelle  preghiere 
della  chiesa  invece  del  rito  gotico, 
e  si  stabilì  a  Yacca  la  sede  episco- 
pale della  diocesi,  che  trovavasi  per 
addietro  a  Huesca,  per  esser  questa 
città  in  mano  de'  saraceni;  sì  vera- 
mente che,  ove  ne  fosse  liberata,  le 
verrebbe  unita  la  sede  di  Yacca.  Da 
quel  punto  i  vescovi  detti  prima  d'A- 
ragona assunsero  il  titolo  di  vescovi 
di  Yacca.  Ramiro,  nel  diploma  det- 
tato a  questo  proposilo,  dona  alla 
nuova  chiesa  assai  monasteri  ed  al- 
tri luoghi.  Inoltre  cede  in  dono  a 
Dio  ed  a  s.  Pietro  la  decima  de' tri- 
buti che  pagavangli  tanto  i  cristiani 
quanto  i  saraceni,  come  pure  quella 
delle  regalie  di  lutto  il  reame  d'A- 
ragona (2). 


In  quel  torno  di  tempo  l'arcive- 
scovo d'Amborgo,  Adalberto,  legato 
della  sede  apostolica  per  tutte  le  na- 
zioni settentrionali,  non  ristavasi  dal 
fondar  nuovi  vescovadi  nel  nord  del- 
l'Europa. 

La  religion  cristiana  prosperava 
nel  paese  degli  slavi  oltre  1  Elba. 
Gotescalco  ,  genero  del  re  di  Dani- 
marca, principereligiosissimo  e  gran- 
de amico  d'Adalberto,  era  cresciuto 
in  potenza  qualre.  Nasceva  eglid'Ut- 
tone,  un  de'  lor  principi,  che  aveva 
i  fratelli  ancora  pagani  ed  era  cat- 
tivo cristiano:  onde  fu  ucciso  per  la 
crudeltà  sua  da  un  sassone  fuggia- 
sco. Il  figlio  Gotescalco,  che  trova- 
vasi nel  monastero  di  Luneborgo  at- 
tendendo a'  suoi  sludi,  udita  la  mor- 
te del  padre  ,  montò  in  tanta  furia 
che  rinunziò  agli  sludi  e  alla  reli- 
gion cristiana  ,  e  passalo  l'Elba  ,  si 
unì  co'  vinuli,  ch'eran  pagani,  e  col- 
l'aiulo  loro  mosse  guerra  a'  cristia- 
ni ,  nella  quale ,  per  far  vendetta 
del  padre,  mise  a  morte  non  poche 
migliaia  di  sassoni.  Bernardo  duca 
di  Sassonia  lo  prese  come  un  capo 
di  ladri,  ma,  conosciutolo  uom  va- 
loroso ,  strinse  alleanza  seco  e  la- 
sciollo  in  libertà.  Gotescalco  si  con- 
dusse dal  re  Canuto  e  passò  con  lui 
in  Inghilterra,  dove  stelle  lunga  pez- 
za. Era  rientrato  nel  seno  della  chie- 
sa e  fattosi  sposo  alla  figliuola  di 
Canuto. 

Era  tornalo  d'Inghilterra  fremente 
d'ira  contro  gli  slavi ,  che  l'aveano 
spogliato  de'  beni  paterni  e  costretto 
a  rifuggirsi  in  paese  straniero:  onde 
veniva  guerreggiandoli,  ed  era  il 
terror  de'  pagani.  Ma  dappoiché  fu 
rientrato  nel  possesso  de'  propri  be- 
ni si  volse  a  far  conquiste  per  Dio 
e  a  ricondurre  la  sua  nazione  al  cri- 
stianesimo, da  essa  un  tempo  rice- 
vuto e  poi  dimenticato.  Recavasi 

(1)  Conc.  hisp.  l.  4,  p.  413. 

(2)  Ib.  pag.  422. 
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frequentemenle  ad  Amborgo  per  ad- 
empiere alcun  suo  voto.  Ardendo 
di  gran  zelo  per  la  propagazion  della 
fede  j  avea  fermato  di  costringer 
quanti  eran  pagani  ad  abbracciarla 
e  già  convertita  la  terza  parte  di  co- 
loro che,  sotto  Mistivoio  suo  avolo, 
eran  ricaduti  nel  paganesimo.  Sotto 
il  suo  regno  tutti  i  popoli  degli  slavi 
appartenenti  alle  province  d'Ambor- 
go,  che  sommavano  a  sette,  compresi 
gli  obodrili,  professavano  la  religion 
cristiana.  Le  province  andavan  piene 
di  chiese,  e  queste  di  sacerdoti,  che 
esercitavan  liberamente  le  proprie 
funzioni.  Quel  pio  principe  ,  senza 
curarsi  del  suo  grado,  parlava  spesse 
fiate  egli  pure  nella  chiesa  per  ispie- 
gare  più  pianamente  al  popoloin  lin- 
gua slava  le  cose  dette  dai  vescovi  e 
da'  preti. 

Non  può  ridirsi  quante  avvenis- 
sero conversioni  ogni  dì.  In  tutte  le 
città  sorgean  conventi  di  canonici  e 
di  religiosi  d'ambo  i  sessi:  in  Me- 
clemborgo,  capitale  degli  obodriti,  se 
neconlavanotre.  L'arcivescovo  Adal- 
berto, lietissimo  di  così  fatto  augu- 
mento  della  chiesa,  mandò  al  prin- 
cipe vescovi  e  preti,  i  quali  consoli- 
dasser  nella  fede  que'  nuovi  cristia- 
ni: ordinò  vescovo  d'Altemborgo  il 
monaco  Eizone  ,  di  Meclemborgo  lo 
scozzese  Giovanni,  di  Ratzeborgo  A- 
ristone,  venuto  di  Gerusalemme,  ed 
altri  per  altre  sedi:  oltreciò,  invitato 
Gotescalco  a  recarsi  ad  Amborgo, 
l'esortò  a  condurre  a  compimento 
le  fatiche  intraprese  per  Gesù  Cri- 
sto ,  promettendogli  che  la  vittoria 
il  seguirebbe  per  tutto ,  nè  gli  ver- 
rebbe manco  la  fortuna  ancor  quan- 
do grincogliesse  alcun  sinistro  nel- 
l'adoperare  a  prò  d'una  si  bella  cau- 
sa. Insomma,  se  stata  non  fosse  l'a- 
vidità de'  signori  sassoni^  governa- 
tori della  frontiera,  i  quali  altro  non 

(i)  Ada  sanclorum ,  7  iun.  Adam,  1.  2,  c. 
48.  Helmold,  1.  ^,  c.  20. 
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pensavano  che  a  spremerne  tributi, 
poteasi  fin  d'allora  compier  la  con- 
versione di  tutti  gli  slavi. 

L'arcivescovo  Adalberto  ebbe  sem- 
pre a  cuore  le  sue  missioni  del  nord 
ancor  dopo  che  per  la  troppa  farra- 
gine degli  affari  temporali  si  fu  ral- 
lentato dallo  attendere  agli  altri  suoi 
doveri.  Tanta  era  la  liberalità  e  l'af- 
fabilità del  buon  prelato  inverso  i 
forestieri  che  accorrevan  questi  da 
ogni  banda  a  Brema,  la  quale ,  co- 
mecché picciola,  potea  dirsi  la  Ro- 
ma del  nord.  Vi  andavan  deputati 
d'Islanda  ,  dalla  Groenlandia  ,  che, 
com'è  noto,  fa  parte  del  continente 
d^America,  dalle  Orcadi,  chiedendo 
missionari  all'arcivescovo  ,  ed  olte- 
nevanli.  Avendo  ,  per  la  morte  del 
vescovo  de'  danesi,  il  re  Sveno  di- 
visa la  diocesi  di  lui  in  quattro  parti, 
Adalberto  stabili  un  vescovo  in  cia- 
scheduna. Spedì  eziandio  operai  e- 
vangelici  nella  Svezia,  nella  Norve- 
gia e  nelle  isole  (1). 

Per  tal  modo  il  benefico  influsso 
della  chiesa  e  del  suo  capo  si  facea 
sentire  dovunque,  dall'oriente  all'oc- 
cidente, dal  mezzodì  al  settentrione, 
dal  fondo  delle  Calabrie  fino  in  Ame- 
rica. Sei  illustri  pontefici  eran  pas- 
sati sulla  sede  di  Pietro:  e  succes- 
sori simili  a  loro  avrebbero  avuto 
per  molti  secoli.  Le  nazioni  slave  a- 
privan  gli  occhi  e  i  cuori  al  van- 
gelo: TAmerica,  della  quale  era  sol 
nota  la  Groenlandia,  chiedea  vescovi 
e  sacerdoti.  Se  la  confederazione  dei 
popoli  germanici,  se  i  capi  di  lei, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  re  o  im- 
peratori ,  avessero  riconosciuta  la 
provvidenziale  lor  vocazione:  se,  co- 
me l'austrasio  Carlomagno,  gl'impe- 
ratori d'oltre  Reno  avessero  saputo 
farsi  umili  difensori  e  devoti  ausi- 
liari della  romana  chiesa  (^2),  fin 
d'allora  la  cristiana  umanità  avrebbe 

(2)  Questi  titoli  prende  Carlomagno  ne' suoi 
crtnitolari. 
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trionfato  della  barbarie  maomettana 
e  pagana:  ma  gl'imperadori  germa- 
nici non  vorranno  mai  intenderla,  e 
prenderanno  a  modello  non  già  Car- 
ìomagno,  ma  gl'imperatori  pagani  di 
Roma  idolatra,  i  quali  erano  ad  un 
tempo  imperadori,  sommi  pontefici 
e  iddii.  La  chiesa  spogliolli  della 
loro  divinità  e  del  sommo  pontifi- 
cato ,  non  lasciando  loro  altro  che 
l'autorità  imperiale  subordinata  alla 
legge  di  Dio  interpretata  dalla  chiesa 
di  lui.  Tale  si  era  la  costituzione  della 
cristianaumanità.  Gl'imperatori  ger- 
manici si  adopreranno  a  richiamar 
in  vigore  il  paganesimo  politico;  vor- 
ranno essi  ad  un  tempo  essere  im- 
peratori ,  sommi  pontefici  e  iddii , 
senz'altra  legge  che  sè  stessi.  Da  ciò 
ne  verranno  continue  guerre  tra  la 
chiesa  del  Cristo  ed  i  cristiani  lor 
sudditi,  e  tal  lotta  durerà  ancor  al- 
tri due  secoli ,  la  quale  verrà  dalla 
romana  chiesa  sostenuta  con  non 
minor  gloria  di  quella  ch'essa  ebbe 
cogl'imperatori  pagani.  Nè  solo  essa 
manterrà  contro  i  delti  imperatori 
la  libertà  e  l'indipendenza  sua,  e 
con  lei  quelle  delle  cattoliche  nazio- 
ni; ma,  nel  più  forte  di  questa  lottà 
gigantesca  ,  manderà  essa  l'Europa 
cristiana  nel  cuor  dell'Asia  maomet- 
tana a  far  conoscere  alla  religione 
della  spada  che  la  spada  della  cristia- 
nità unita  è  ancor  più  possente  di 
lei. 

Che  in  un  regno  ,  dove  una  è  la 
nazione^  uno  il  governo,  e  nel  quale 
le  principali  faccende  sono  regolate 
da  lungo  tempo  secondo  Fuso  ,  non 
reca  stupore  che  s'innalzi  al  trono 
un  re  minore;  chè  tutto  ivi,  può  dir- 
si, cammina  da  sè:  ma  che  in  una 
confederazione  di  principi  e  di  po- 
poli più  0  meno  independenti  gli  uni 
dagli  altri,  nella  quale  il  capo  è  di 
sua  natura  elettivo  ,  venga  scelto  a 
capo  un  bambino  di  cinque  anni,  è 
un  controsenso  politico,  se  mai  al- 
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tro  ve  n'ebbe.  E  ciò  aveano  appunto 
fatto  i  vari  popoli  della  Germania. 
Alla  morte  di  Enrico  III,  avvenuta 
il  5  ottobre  1056  ,  suo  figlio  il  re 
Enrico  IV  lor  nuovo  sovrano  non 
avea  che  cinque  o  sei  anni.  Fu  egli 
da  prima,  come  pur  anco  il  regno, 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  l'impe- 
ratrice Agnese  figlia  a  Gugliemo  du- 
ca d'Aquitania.  Fornita  era  essa  di 
squisite  doti  ;  ma  era  pur  donna  e 
il  figlio  suo  era  bambino.  Aveano  i 
principi  obbedito  al  defunto  impera- 
tore, perchè  uomo  ,  e  perchè  sapea 
farsi  obbedire;  ma  vergognosa  cosa 
parca  loro  l'esser  soggetti  ad  una 
donna. 

I  sassoni  in  ispezieltà,  che  avean 
dato  quattro  illustri  imperatori,  i  tre 
Ottoni  cioè  e  s.  Enrico^  mal  sofferi- 
vano di  veder  la  dignità  regia  farsi 
retaggio  d'una  famiglia  e  d'una  po- 
polazione rivale  ;  e  credendo  avere 
onde  lagnarsi  dell'ultimo  imperato- 
re, voller  vendicarsi  sul  figlio  di  lui. 
Tennero  a  questo  fine  adunanze  se- 
grete, e  mentre  cercavano  un  capo, 
ecco  il  conte  Ottone,  esiliato  in  Boe- 
mia sin  dall'infanzia,  tornarsene  in 
Sassonia  per  rivendicare  T  eredità 
del  margravio  Guglielmo  suo  fratello. 
Venne  questi  messo  alla  testa  del- 
l'impresa e  fu  risoluto  di  giovarsi 
della  prima  occasione  che  si  presen- 
tasse per  assassinare  il  giovine  re. 
I  parenti  e  gli  amici  dì  questo  mos- 
sero senza  indugio  in  Sassonia  per 
consolidarvi  l'autorità  di  lui,  e  fu 
intimata  un'adunanza  generale  per. 
deliberare  su  gl'interessi  dell'impe- 
ro. Ciascun  principe  vi  comparve 
colle  proprie  milizie  armate:  Ottone 
presentossi  egli  pure  colle  sue  e- 
scontrossi  in  quelle  di  Brunone  cu- 
gino del  re.  E  in  questo  e  in  quello 
alla  politica  nimistà  aggiugneansi.ca- 
gioni  di  nimicizia  privata.  Il  perchè, 
non  appena  si  furon  visti  ,  dieder 
fiato  alle  trombe  e  corsero  con  tan- 
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l'empito  Tun  contro  l'altro  che  si 
giltarono  entrambi  d'arcione  mor- 
talmente feriti  e  spirarono  sul  luogo. 
Avveniva  ciò  intorno  alla  festa  di  s. 
Pietro,  l'anno  1057.  Questa  tragica 
pugna  impedi  che  i  sassoni  insor- 
gessero; ma  il  fuoco  covava  sotto  la 
cenere  (1). 

In  altre  province  s'andavan  del 
pari  raccogliendo  materiali  per  uno 
scoppio  imminente.  Sendo  venuto  a 
vacare  il  ducato  di  Svevia  ,  Agnese 
fe'  conferirlo  a  Rodolfo  di  Rhinfeld, 
al  quale  diede  inoltre  per  moglie  la 
propria  figliuola  Matilde,  sorella  del 
re  ;  ma  l'imperatore  defunto  avea 
promesso  quel  ducato  al  duca  Ber- 
toldo di  Zaering ,  mandandogli  per 
arra  il  suo  stesso  anello.  L'impera- 
trice esibiva  in  iscambio  a  Bertoldo 
il  ducato  di  Carintia,  che  venne  da 
lui  accettato  colla  condizione  che 
passerebbe  a  suo  figlio  d'egual  no- 
me; ma  indi  a  poco  il  giovin  re  in- 
vestivano un  suo  parente.  Bertoldo 
e  il  figliuolo  ne  giurarono  vendetta, 
nè  tardò  il  destro  ad  offerirsi.  Il 
duca  di  Baviera  ,  Ottone ,  duca  pur 
di  Sassonia,  venne  accusato  appo  il 
re,  il  quale,  senza  tampoco  udirlo, 
gli  tolse  il  ducato  di  Baviera.  Ber- 
toldo giovossi  del  malcontento  d'Ot- 
tone per  concertar  seco  una  vendetta 
comune  e  suscitare  ostilità  in  Isve- 
via  ed  altrove. 

L'imperatrice  Agnese,  nell'ammi- 
nistrare  l' impero  ,  si  giovava  non 
poco  de"*  consigli  d'Enrico  vescovo 
di  Augusta.  Questa  fiducia  venne 
presa  in  mala  parte  :  onde  fu  riso- 
luto da'  principi  di  staccare  il  gio- 
vin re  dalla  madre.  Correa  l'anno 
1062,  dodicesimo  del  fanciullo,  che 
Irovavasi  allora  a  diporto  in  un'i- 
sola del  Reno.  Un  dì,  dopo  il  pran- 
zo ,  Annone  arcivescovo  di  Colonia 
l'invita  a  salire  sur  uno  de'  suoi  na- 
vili,  e  quegli  vavvi  senza  un  sospetto 
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al  mondo.  Ma  appena  v'  ha  posto 
piede,  i  marinai  dan  dentro  di  forza 
a'  remi  per  pigliar  il  mezzo  del  fiu- 
me. Enrico,  accortosi  della  frode  e 
temendo  non  si  attentasse  alla  sua 
vita,  gittossi  in  acqua,  e  sarebbe  af- 
fogato se  non  accorreva  a  salvarlo 
il  conte  Egbergo.  Fattogli  animo  a 
forza  di  carezze^  lo  condussero  a  Co- 
lonia. L'arcivescovo,  per  non  trarsi 
addosso  l'invidia  degli  altri  prelati, di- 
spose che  il  vescovo  nella  cui  dio- 
cesi si  trovasse  il  re  avrebbe  la  par- 
te principale  nell'  amministrazione 
degli  affari.  Per  tal  modo  l'educa- 
zione del  re  e  il  reggimento  del  re- 
gno stavan  nelle  mani  de'  vescovi. 
La  primaria  autorità  risedeva  presso 
gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Co- 
lonia, i  quali  assunsero  a  compagno 
l'arcivescovo  di  Brema  ,  Adalberto^ 
che  co'  suoi  modi  piacevoli  e  colla 
compiacenza  sua  guadagnossi  ben 
presto  l'affetto  del  re  a  tal  segno  che 
pareva  governar  egli  solo  il  re  e  il 
regno.  Venivagli  appresso  il  giovin 
conte  Guarniero:  e  l'uno  e  l'altro 
insieme  governavano  pel  re.  Da  essi 
comperavansi  i  vescovadi,  le  abazie, 
ie  dignità  tutte  quante,  ecclesiasti- 
che e  secolari  ;  perocché  all'  uomo 
anco  fornito  di  merito  non  restava  a 
sperar  onore  di  sorta  se  prima  non  si 
fosse  guadagnati  costoro  con  grossi 
sacrifici  di  pecunia.  A'vescovi  e  ai  du- 
chi usavan  riguardo,  più  che  per  mo- 
tivo di  religione,  per  tema;  ma  quan- 
to agli  abati  credeano  aver  su  loro 
egual  diritto  che  sui  propri  afifil- 
taiuoli.  Cominciarono  a  dare  in  af- 
fìtto a'  lor  favoriti  i  terreni  de'  mo- 
nasteri; poi,  fatti  più  arditi,  si  par- 
tirono fra  loro  anco  i  monasteri , 
consentendo  il  giovine  re  ad  ogni 
cosa  con  fanciullesca  condiscenden- 
za. Per  tal  maniera  1'  arcivescovo 
di  Brema  ,  in  compenso  della  sua 
devozione  al  re  ,  pigliossi  le  due 
abazie  di  Lauresheim  e  di  Corbia. 
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E  per  torre  ogni  ombra  di  gelosia 
agli  altri  principi  del  regno,  fece 
dare  all'  arcivescovo  di  Colonia  le 
due  abazie  di  Malmedi  e  d'Inda,  al 
magonzese  quella  di  Seligenstadt , 
a  Ottone  duca  di  Baviera  quella  di 
Altaha  ,  quella  di  Kempten  al  duca 
di  Svevia  Rodolfo.  A  fin  di  aver  in 
pieno  potere  l'abazia  corbiense,  l'ar- 
civescovo fe'  sparger  voce  in  corte 
che  il  vescovo  di  Pola  in  Istria  era 
morto  ;  e  fatto  nominare  dal  re  in 
costui  vece  l'abate  di  Gorbia,  lo  sol- 
lecitò a  recarsi  senza  indugio  alla 
sua  nuova  chiesa.  Ma,  mentre  stava 
facendo  i  preparativi  per  la  partenza 
si  venne  a  sapere  che  il  vescovo 
spacciato  per  morto  era  tuttora  pien 
di  vita  e  prosperoso.  Si  fecer  le  gras- 
se risa  dell'arcivescovo;  nondimeno 
il  duca  Ottone  ebbe  a  fare  assai 
perchè  l'abate  fosse  rimesso  nel  suo 
monastero.  Queste  cose  si  leggono  in 
Lamberto  d'Ascaffemborgo  ed  in  al- 
tri cronisti  contemporanei  sotto  l'an- 
no 1063. 

Che  cosa  dovesse  avvenire  ,  sotto 
un  cosi  fatto  governo  ,  della  disci- 
plina monastica  e  clericale,  ognuno 
può  di  leggeri  immaginarselo.  A  far- 
ne giudizio  basterà  il  fatto  seguente, 
accaduto  a  Goslar,  ove  risedeva  or- 
dinariamente il  re.  Era  antichissi- 
ma consuetudine  che  nelle  adunanze 
episcopali  1'  abate  di  Fulda  sedesse 
vicinissimo  all'arcivescovo  di  Magon- 
za;  ma  Ecilone  vescovo  d'Hildesheim 
pretendeva  che  nella  sua  diocesi  , 
alla  quale  apparteneva  Goslar,  nes- 
suno, fuor  che  l'arcivescovo,  avesse 
a  stargli  innanzi.  Facevanlo  ardito 
e  le  ricchezze  che  possedeva,  mag- 
giori che  non  quelle  de'  predeces- 
sori suoi,  e  la  tenera  età  del  re,  du- 
rante la  quale  era  lecito  far  ogni 
cosa  a  man  salva.  La  lite  ebbe  prin- 
cipio il  dì  di  natale  del  1062,  men- 
tre sidisponevan  le  sedie  de'  vescovi 
per  assistere  a'  vesperi.  I  camerieri 


del  vescovo  d'Hildesheim  e  quelli  df 
Viderado  abate  di  Fulda  vennero 
dalle  ingiurie  ai  pugni,  ed  avrebber 
tratta  fuori  la  spada,  se  non  si  fos- 
se intramesso  colla  sua  autorità  Ot- 
tone duca  di  Baviera,  protettor  del- 
l'abate. 

Ma  alla  pentecoste  dell'  anno  ap- 
presso, nel  tempio  medesimo  di  Go- 
slar e  nella  medesima  occasione  di 
collocar  le  sedie  pel  vespro,  si  riac- 
cese la  lite ,  non  più  a  caso  ,  come 
la  prima  volta  ,  ma  a  disegno  pre- 
meditato :  perocché  il  vescovo  d^Hil- 
desheim,  punto  dell'  oltraggio  rice- 
vuto, avea  nascosto  dietro  l'altare  il 
conte  Egberto  con  alcuni  gentiluo- 
mini ben  armati;  i  quali,  al  romor 
che  fecero  i  camerieri,  traendo  fuori 
improvviso,  furono  addosso  con  pu- 
gni e  bastonate  a'  servidori  dell'  a- 
bate  di  Fulda  ,  che  ,  in  quella  pri- 
ma sorpresa,  fur  costretti  andarsene 
dal  santuario.  Ma  gridando  tosto  al- 
l' armi  ,  i  lor  camerati ,  accorrendo 
con  queste  ,  irruppero  nella  chiesa 
e  ,  gettatisi  in  mezzo  al  coro  ed  al 
clero  che  stava  cantando,  menaro- 
no giù  colpi  alla  cieca. 

Qui  cominciò  una  furiosa  zuffa  ; 
il  tempio  èccheggiava  di  minacce  e 
di  strida  ,  il  sangue  scorreva  a  rivi, 
e  cadean  uomini  trucidati  sin  su 
r  altare.  Il  vescovo  d'  Hildesheim  , 
salito  sur  un  luogo  eminente,  ani- 
mava i  suoi  alla  pugna:  non  si  te- 
nessero per  rispetto  al  luogo  ,  giac- 
ché obbedivano  a  lui.  Il  re,  eh'  era 
presente,  gridava  per  rattenere  il  po- 
polo ,  ma  non  gli  si  badava  punto. 
Finalmente  i  suoi  familiari consiglia- 
ronlo  a  porsi  in  sicuro,  ed  a  grande 
stento  gli  riuscì  di  romper  la  calca 
per  ritrarsi  nel  proprio  palazzo.  La 
gente  del  vescovo,  ch'era  venuta  dis- 
posta a  combattere,  restò  al  di  so- 
pra; quella  dell'abate,  slata  sorpre- 
sa ,  fu  cacciata  dalla  chiesa  ,  della 
quale  si  chiuser  tosto  le  porte. 
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Il  di  susseguente  venne  esaminata 
la  cosa  con  molta  severità  :  ma  il 
conte  Egberto,  mercè  il  credito  on- 
de godeva  presso  del  re,  di  cui  era 
cugin  germano,  si  giustificò  di  legge- 
ri; e  il  peso  dell'accusa  cadde  tutto 
quanto  sull'abate  di  Fulda:  lui  solo 
esser  la  cagione  di  quello  scompi- 
glio; esser  colà  venuto  a  fine  di  met- 
ter sossopra  la  corte,  giacché  s'avea 
tratto  dietro  tanta  comitiva  e  gente 
sì  ben  armata.  Nocevagli  ancora  la 
profession  sua  e  il  nome  di  mona- 
co, inviso  in  quella  corte ;^^e^§^C/^l;>^e 
'Stampata  a  forza  di  denaro  , 
vuotando,  in  quel  frangente,  i  te- 
sori del  monastero.  Intanto  tutti  co- 
loro che  s'erano  dichiarati  contro  il 
vescovo  d'  Hildesheim  venivano  da 
lui  fulminati  di  scomunica  ,  morti 
del  pari  e  vivi.  L'  abate  di  Fulda  , 
tornatosene  al  suo  monastero,  ebbe 
a  sostenere  una  violenta  ribellione 
per  parte  de'  suoi  monaci,  da  pezza 
indispettiti;  la  quale  andò  lant'oltre 
che  non  pochi  di  essi  uscirono  pro- 
cessionalmente  per  andarne  a  far 
lagnanza  al  re;  e  fu  forza  alFabate, 
per  ricondurli  a  somsnissione,  ricor- 
rere al  braccio  secolare  (1). 

Altre  violenze  commettevansi  in 
altre  parli  di  Germania.  L'  arcive- 
scovo Eberardo  di  Treveri  ,  amico 
del  papa  s.  Leone,  venne  catturato 
da  Corrado  conte  di  Lucemborgo,  con 
stracciargli  gli  abiti  pontificali  e  ver- 
sare in  terra  il  sacro  crisma  che 
portava.  11  che  saputosi  a  Treveri , 
iu  intermessa  incontanente  ogni  uf- 
liziatura  divina  finché  non  s'  ebbe 
una  sentenza  del  papa.  Questi  sco- 
municò il  conte  insieme  co'  suoi 
complici  e  spedi  il  pallio  all'arcive- 
scovo ,  eh'  era  stato  lasciato  in  li- 
bertà dando  ostaggi ,  e  diede  a  lui 
stesso  la  facoltà  di  porre  le  condi- 
zioni alle  quali  sarebbe  assolto  il 
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conte.  Dopo  alcun  tempo  ,  sendo  il 
conte  venuto  a  far  visita  all'  arcive- 
scovo, lo  accolse  questi  con  tutta  a- 
morevolezza  e  gl'impose  un  pellegri- 
naggio a  Roma ,  dal  quale  non  fa 
p-iù  visto  tornare  (2). 

Da  un'altra  banda,  Burcardo  ve- 
scovo d'Halbersladt  s'appropriava  le 
decime  ch'eran  di  diritto  del  mona- 
stero di  Heresford.  L'abate  Megine- 
ro,  ch'era  l'esemplare  di  tutta  Ger- 
mania per  la  severa  disciplina  che 
manteneva  nel  suo  m()njtglefp,,yi,^fjni 
alemanni  perchè  gli  fosse  fatta  ra- 
gione, sì  volse  finalmente  al  papa,  im- 
plorandone l'aiuto  contro  l'usurpa- 
tore. E  Nicolò  mandò  dire  a  costui 
non  varcasse  i  confini  della  propria 
dignità  nè  molestasse  più  oltre  il 
monastero  con  mal  fondate  quislio- 
ni;  se  no,  sarebbesi  esposto  a'  rim- 
brotti della  sede  apostolica,  tanto  più 
per  essere  quel  monastero  sotto  la 
giurisdizione  speciale  del  romano 
pontefice ,  come  ne  facean  fede  i 
molti  privilegi  di  che  godeva.  Il  papa 
scrisse  nel  tempo  stesso  all'abate  per 
consolarlo  ne'  suoi  dispiaceri  :  ma 
né  rimostranze  nè  minacce  valsero 
a  porre  un  termine  all'ambizione  di 
quel  mitrato.  Sendo  pertanto  l'abate 
caduto  infermo  nel  settembre  1059, 
mandò  dire  al  vescovo  che  ,  quan- 
tunque egli  non  avesse  potuto  otte- 
ner giustizia  da  sé ,  non  gli  verreb- 
ber  manco  i  modi  di  difendere  il 
monastero  contro  1'  arbitrio  altrui. 
Si  preparasse  egli  a  comparir  fra 
breve  al  tribunale  di  Dio  ,  dove  la 
giustizia  per  certo  trionferebbe.  Mor- 
to a'  26  d'ottobre  l'abate,  indi  a  po- 
chi giorni  il  vescovo,  mentr'era  sulle 
mosse  per  entrare  in  un  concilio  ove 
sostenere  le  sue  pretensioni  sopra 
l'abate,  fu  colto  d'apoplessia  :  onde 
diede  ordine  si  restituisse  inconta- 
nente all'abazia  quanto  le  avea  tol- 
(2)  Gesta  Trevirorum. 
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lo,  e  spirò  non  guari  dopo.  Inquel- 
r  anno  stesso  finiva  di  morte  subi- 
tanea e  senza  far  penitenza  1'  arci- 
prete che  l'avea  spinto  a  commetter 
quell'ingiustizia  (1). 

In  tal  condizione  trovavansi  la 
chiesa  e  il  regno  di  Germania  allor- 
ché giugneavi  Anselmo  vescovo  di 
Lucca  per  tenere  un  concilio  a  Vor- 
mazia  ,  dove  il  re  festeggiava  il  na- 
tale del  1059  ,  e  dar  esecuzione  ai 
decreti  della  santa  sede  contro  la  si- 
monia e  l'incontinenza  del  clero.  Se 
luogo,  e  ne  fu  cagiòné'6  pWlèoS^Sf. 
contagio  che  regnava  allora  in  Fran- 
cia ;  ma  il  vero  motivo  era  indubi- 
tatamente il  non  volersi  da'  signo- 
ri, da'  vescovi  e  dai  cherici  colpe- 
voli una  tanto  necessaria  riforma. 
Il  legato  non  fece  altro  che  assiste- 
re all'ordinazione  di  Sigefredo  arci- 
vescovo di  Magonza ,  successore  di 
Lupoldo,  ch'era  sottentrato  a  Bardo- 
ne  (2). 

A  fm  di  metter  riparo  a  tanti  mali, 
che  non  potean  se  non  farsi  mag- 
giori, papa  Nicolò  si  rivolse  all'uo- 
mo che  a  quel  tempo  avea  in  Ger- 
mania più  potere  per  far  il  bene. 
Scrisse  all'  arcivescovo  Annone  di 
Colonia,  facendogli  severi  rimproveri 
sui  disordini  e  scandali  che  veniva 
ad  approvare  colla  sua  connivenza 

0  complicità.  Allora  soltanto  si  co- 
nobbe sino  a  qual  segno  fosse  già 
penetralo  il  guasto  nel  clero  e  nella 
nobiltà  d' Alemagna.  Ai  giusti  rim- 
proveri fatti  all'arcivescovo  colonie- 
se  ,  il  re  ed  i  grandi  montarono  in 
tant'ira  che  deposero,  qyanto  stava 
da  loro,  il  papa,  proibirono  di  no- 
minarlo nel  canone  della  messa,  e 

1  vescovi  gli  mandarono  una  senten- 
za di  scomunica  (3).  Mal  si  crede- 
rebbe cotanta  escandescenza  se  non 
ci  venisse  attestata  da  due  scrittori 

(^)  Lami).,  an.  I0;i9.  (2)  Ibid. 

C3)  S.  Aiiseira.  coni.  Guib.  ap.  Canis.  t.  G, 
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contemporanei,  s.  Anselmo  di  Luc- 
ca e  il  cardinale  scismatico  Benno- 
ne  0  Benzene,  il  quale  aggiugne  che 
quelle  lettere  cagionarono  la  morte 
del  pontefice. 

Morì  di  fatto  Nicolò  per  crepa- 
cuore in  Firenze  sullo  scorcio  di  giu- 
gno del  1061  e  venne  quivi  sepolto 
in  s.  Reparata;  perocché  ritenne  e- 
gli  anco  la  sede  fiorentina  per  tutto 
il  suo  pontificato,  che  durò  due  anni 
e  cinque  mesi  circa.  Narra  s.  Pier 
Damiano,  sulla  testimonianza  di  Mai- 
nardo  vescovo  di  s.  Rufìna ,  che 
giorno  che  nofriavaste'^I^^XSJP^ssjir 
dici  poveri,  e  quando  non  poteva  di 
giorno,  il  faceva  la  notte. 

Fierissimo  dissenso  nacque  tra' 
romani  per  l'elezione  del  successo- 
re, e  fu  spedito  in  Alemagna  al  gio- 
vine re  Enrico  ed  alla  imperatrice 
Agnese  sua  madre  Stefano  prete  car- 
dinale, con  lettere  in  nome  della  se- 
de apostolica;  ma  per  maneggio  de' 
cortigiani  non  potè  aver  udienza  e, 
dopo  aspettato  inutilmente  per  tre 
dì  nell'anticamere,  dovette  tornar- 
sene disconcluso. 

Il  regno  d' Italia  era  governato 
da  Guiberto  di  Parma,  uomo  chiaro 
per  nobiltà,  ma  tristo  se  altri  mai, 
cui  r  imperatrice  avea  quivi  creato 
cancelliere.  Costui  aizzò  i  vescovi  di 
Lombardia ,  la  più  parte  simoniaci 
e  concubinari,  i  quali,  fattisi  insie- 
me con  grosso  stuolo  di  cherici  lardi 
delle  stesse  brutture,  determinarono 
di  non  ricever  papa  d'altrond&  che 
dal  paradiso  d'Italia  (così  chiamavani 
la  Lombardia) ,  aggiugnendo  volersi 
un  uomo  che  usasse  indulgenza  alle 
lor  debolezze.  Ciò  fermato,  alcuni  di 
essi  varcarono  i  monti  recando  una 
corona  pel  giovin  re  e  dichiararono 
all'  imperatrice  madre  doversi  a  lui 
la  dignità  di  patrizio,  come  già  l'a- 

p.  221,  ediz.  in  ^t";  L  4,  p.  582  in  fot.  Beo. 
1.  7,  c.  2,  p.  597. 
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^ea  avuta  V  imperatore  suo  padre. 
La  pregavano  al  tempo  medesimo 
facesse  eleggere  un  papa,  afferman- 
do essere  stato  ordinato  da  Nicolò 
che  quind' innanzi  non  s*  avesse  a 
riconoscere  per  pontefice  se  non  co- 
lui che  fosse  eletto  da'  cardinali  e 
confermato  dalconsenso  del  re. Giunti 
questi  deputati  alla  corte,  i  princi- 
pali cortigiani  con  alcuni  vescovi  d'A- 
lemagna  e  di  Lombardia  ,  raccoltisi 
in  Basilea,  v'incoronarono  di  bel  nuo- 
vo il  giovin  re  e  crearonlo  patrizio 
romano  senza  che  i  romani  vi  pi- 
gliasser  parte  alcuna.  E  ,  cosa  an- 
cor più  strana,  in  cotal  dieta  o  con- 
cilio che  dir  vogliasi,  cospirando  gli 
uni  e  gli  altri  contro  la  chiesa  ro- 
mana, condannarono  papa  Nicolò  II 
e  annullarono  quant'era  stato  da  lui 
ordinato ,  quindi  anche  il  privilegio 
personale  conceduto  al  giovine  re  , 
che  inoltre  non  era  in  età  di  eser- 
citarlo (1). 

In  questo  mezzo  ,  da  poi  che  la 
santa  sede  era  stata  vacante  intorno 
a  sei  mesi,  l'arcidiacono  Ildebrando 
avendo  in  Roma  tenuto  consiglio  co' 
cardinali  e  co'  nobili  romani,  deli- 
berò di  non  aspettar  più  oltre  la  ri- 
sposta della  corte,  per  tema  non  la 
discordia  si  facesse  maggiore,  e  fe- 
ce elegger  canonicamente  Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  che  prese  il  nome 
di  Alessandro  II ,  e  il  quale  spera- 
vasi  sarebbe  accetto  alla  corte  per 
esservi  mollo  conosciuto  e  avervi  e- 
ziandio  sostenuto  alcun  uffizio.  Il 
cardinal  Desiderio  ,  abate  di  Monte 
Cassino,  Roberto  Guiscardo  principe 
di  Puglia,  ch'eran  venuti  insieme  a 
Roma,  appoggiarono  l'elezione,  al 
che  Pioberto  era  tenuto  per  giura- 
mento. Fu  Alessandro  incoronato  là 
domenica  30  settembre  del  1061  e 
tenne  la  sede  undici  anni  e  mezzo. 

Quando  alla  corte  si  seppe  il  ve- 
scovo Anselmo  di  Lucca  essere  stato 
eletto  papa  e  incoronato  senza  aspet- 


tare il  consentimento  del  re,  Timpe- 
ratrice  e  il  suo  consiglio  sei  recaro- 
no ad  ingiuria  e  ,  reputando  colai 
elezione  siccome  nulla,  fecero  eleg- 
gere Cadalo  o  Cadaloo  ,  vescovo  di 
Parma  ,  sotto  il  nome  d'Onorio  IL 
Colale  scismatica  elezione  fu  fatta  il 
28  ottobre,  giorno  de^  ss.  Simone  e 
Giuda  ,  dai  vescovi  di  Vercelli  e  di 
Piacenza  ,  pubblici  concubinari  en- 
trambi ;  e  promotore  principale  di 
essa ,  considerato  qua!  rappresen- 
tante della  romana  chiesa,  era  quel 
Gerardo  conte  di  Galera,  famigerato 
capo  di  ladri,  stato  tante  volte  sco- 
municato dai  papi  (2). 

L'antipapa  Cadaloo  era  egli  pure 
concubinari©  e  simoniaco  ,  siccome 
gli  vien  rinfacciato  da  s.  Pier  Damia- 
no in  una  lettera  che  scrissegli  alcun 
tempo  appresso  :  nella  quale  ram- 
mentagli innanzi  tratto  averlo  la  chie- 
sa romana  più  volte  perdonato,  co- 
mecché stato  fosse  condannato  in  tre 
concili,  a  Pavia  cioè,  a  Mantova  e  a 
Piacenza.  «  Come  mai  dunque,  pro- 
segue il  santo  ,  hai  tu  tollerato  che 
ti  eleggessero  arcivescovo  di  Roma 
senza  saputa  della  romana  chiesa  , 
per  nulla  dir  del  senato  ,  del  clero 
inferiore  e  del  popolo?  E  che  ti  par 
egli  de'  vescovi  cardinali  ,  che  sono 
i  principali  elettori  del  papa  e  go- 
dono d'altre  prerogative  per  le  quali 
son  superiori  non  a'  vescovi  sola- 
mente ma  ai  patriarchi  eziandio  ed 
ai  primati?  »  E  vien  ricordando  l'e- 
lezione del  pontefice  doversi  fare 
principalmente  da' vescovi  cardinali: 
in  secondo  luogo  volersi  ad  essa  il 
consenso  del  clero  e  appresso  del 
popolo  :  poscia  esser  da  tenere  in 
pendente  1'  affare  finché  sia  consul- 
tato il  re,  tranne  il  caso,  come  ulti- 
mamente era  avvenuto  ,  che  ci  sia 
alcun  pericolo  pel  quale  s'abbia  ad 
affrettare  la  cosa. 

Scendendo  poi  a  discorrere  delle 

{\)  Pelr.  Dani.,  Opusc  4.     (2)  Baron. 

'22 


514  STORIA  DI 

colpe  di  Caoaloo,  «  Fin  qui,  dice  , 
si  parlava  soltanto  in  una  picciola 
città  sul  condannevol  traffico  che  per 
te  facevasi  delle  chiese  e  prebende 
e  su  altri  tuoi  fatti  assai  più  infami 
che  arrossisco  di  rammentare  ;  ora 
se  ne  parla  da  tutti  per  lutto  quanto 
il  regno.  Se  io  le  li  gittassi  in  viso, 
siccome  tu  non  potresti  negare  ciò  che 
hai  commesso  al  cospetto  del  cielo 
e  della  (erra,  non  lasceresti  di  pro- 
mettere emendazione,  come  far  suole 
chiunque  ambisce  alcuna  dignità  e 
senle  rimorso  della  trascorsa  sua  vi- 
ta. Ma  l'altezza  del  grado  lo  espone 
a  più  grave  rischio  di  prevarica- 
re (1).  » 

Caiialoo  intanto  ,  messo  insieme 
buon  nerbo  di  denaro  e  di  soldate- 
sche, ai  14  d'aprile  del  1062,  venne 
airimprovvisla  sotto  le  mura  di  Ro- 
ma, dove  colle  sue  liberalità  s'avea 
fatto  di  molti  partigiani ,  tra  gli  al- 
tri i  capitani  della  città.  Postosi  a 
campo  nei  prati  che  chiaman  di  Ne- 
rone, presso  il  Valicano,  nel  primo 
combattimento  ottenne  qualche  van- 
taggio, sendo  caduti  uccisi  buon  nu- 
mero di  romani.  Ma,  sopravvenuto 
indi  a  poco  Goffredo  duca  di  Tosca- 
na e  di  Lorena,  l'antipapa  Irovossi  ri- 
dotto a  tali  strette  che  potè  a  grande 
slento  salvar  la  propria  persona  ri- 
correndo alle  preghiere  e  a'  dona- 
tivi. Tornossene  pertanto  a  Parma  , 
senza  tuttavia  ritrarsi  dalla  impresa. 
Allora  Pier  Damiano  gli  venne  die- 
tro con  una  seconda  lettera  assai 
più  risentita,  nella  quale  il  ripiglia 
perchè  mandi  in  rovina  la  propria 
chiesa  per  usurparsene  altra  estrania, 
perchè  ponga  sua  fiducia  nelle  pro- 
prie ricchezze  e  faccia  perir  col  fer- 
ro i  romani  ,  di  cui  pretende  esser 
padre.  E  conchiude  così:  «  Dato  che, 
non  curandosi  Iddio  del  mondo,  li 
riesca  di  sedere  sulla  cattedra  apo- 
stolica, ne  faranno  festa  quanti  sono 

(^)  L.  1,  episl.  20. 
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malv  agi ,  e  i  nemici  della  reìigìon 
cristiana  ne  meneranno  trionfo  : 
chiunque  però  bassi  a  cuore  la  giu- 
stizia di  Dio,  chiunque  desidera  ve- 
der fiorire  la  pietà  considera  il  tuo 
avvenimento  al  sommo  pontificato 
siccome  la  rovina  della  intera  chie- 
sa (2).  )) 

Pur  troppo  il  santo  diceva  vero.  Fu 
per  noi  veduto  qual  guasto  menas- 
ser  per  tulio  la  simonia  e  l'inconti- 
nenza del  clero,  quali  elementi  di  cor- 
ruttela fermentassero  in  Alemagna, 
alla  corte  principalmente,  ove  alle- 
vavasi  il  futuro  imperatore,  il  difen- 
sor  futuro  della  chiesa  romana.  Se 
in  questa  condizion  di  cose  fosse  stalo 
alla  testa  della  chiesa  universale  un 
pontefice  brutto  di  tutti  i  vizi  e  au- 
torizzanteli  col  proprio  esempio,  qual 
cosa  non  si  avrebbe  dovuto  temere 
per  la  chiesa,  e  pel  mondo? 

Mail  primo  rimedio  venne  appunto 
di  colà  dove  il  male  pareva  far  più 
paura.  Nel  1062  ,  come  vedemmo  , 
r  arcivescovo  di  Colonia  Annone  , 
d'intesa  co'grandi,  s'impadronì  della 
persona  del  re,  e  dell'amministra- 
zione del  regno.  Questo  prelato  in 
mezzo  a  preclarissime  doli,  era  trop- 
po facile  a  lasciarsi  andare  all'  ira. 
Se  però  alla  prima  cader  poteva  in 
errore  ,  tornato  in  sè  ,  sapea  cono- 
scerlo e  andarne  al  riparo  (3).  Quinci 
s'intende  senza  dubbio  com'egli,  sgri- 
dato da  papa  Nicolò  a  proposito  de' 
disordini  e  degli  scandali  a  cui  non 
oj>ponevasi  con  vigor  bastante,  tol- 
lerasse che  fosse  fatta  risposta  a 
quel  pontefice  con  escomunicarlo  e 
deporlo  ,  e  dopo  la  morte  di  lui  si 
creasse  un  antipapa.  Posto  al  go- 
verno del  re  e  del  regno,  si  volse  a 
riparare  i  suoi  falli  ed  intimò  un 
concilio  ad  Osbor  in  Sassonia  ,  per 
pensare  agli  spedienti  onde  spegner 
lo  scisma. 

S.  Pier  Damiano,  udendo  che  sta- 

(2)  L.  4,  ep.  21.  (5)  Lambert. 
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vasi  per  tenere  il  detto  concilio , 
compose,  a  difesa  di  papa  Alessandro 
II  ,  uno  scritto  in  forma  di  dialogo 
tra  l'avvocato  del  re  Enrico  e  il  di- 
fensor  della  chiesa  romana  ,  come 
se  parlasser  nel  concilio,  acni  è  pro- 
babile che  lo  scritto  sia  stato  spe- 
dito. L'avvocato  sostiene  che  non  si 
poteva  procedere  in  Roma  all'elezio- 
ne d'un  papa  senza  il  consentimento 
del  re,  siccome  capo  del  popolo  ro- 
mano. Al  che  risponde  il  difensore 
non  solo  gì'  imperatori  idolatri  non 
aver  mai  preso  veruna  parte  all'  e- 
lezione  de'  papi  ,  ma  esser  questa 
stata  fatta  insino  a  s.  Gregorio  ma- 
gno indipendentemente  anco  da- 
gl'imperatori cristiani:  l'a'vere  l'im- 
perator  Maurizio  dato  il  proprio  con- 
senso per  l'elezione  del  pontefice  an- 
zidetto ,  ed  altri  principi,  assai  rari 
però,  avuto  parte  nello  eleggersi  al- 
cuni papi  ne'  secoli  appresso  ,  vo- 
lersi attribuire  alla  sciagura de'tempi 
e  agli  scompigli  di  stato.  E  viene  e- 
saltando  la  donazione  di  Costantino, 
la  cui  autenticità  non  impugnavasi 
a  quel  tempo.  Perchè  poi  l'avvocato 
allegava  che  papa  Nicolò  II  avea  ri- 
conosciuto un  tale  diritto  nell'impe- 
ratore Enrico  III  e  confermatolo  me- 
diante un  decreto  ,  risponde  l'altro 
che  neppure  la  chiesa  romana  noi 
contrastava  al  figliuolo  di  esso  Enri- 
co ,  ma  ch'essa  avea,  qual  madre  e 
tutrice  del  medesimo  nella  sua  mi- 
norità, proceduto,  senza  il  consenti- 
mento suo,  a  creare  un  papa,  avve- 
gnaché il  rancore  che  regnava  tra' 
romani  avrebbe  potuto  prorompere 
in  guerra  civile,  se  più  oltre  si  fosse 
indugiata  tal  elezione. 

Siccome  però  dalla  morte  di  Ni- 
colò all'  elezione  d'Alessandro  II  era 
trascorso  l'intervallo  forse  di  tre 
mesi  ,  deducevane  1'  avvocalo  che  , 
sendovi  slato  tempo  bastevole  per 
mandare  alla  corte  ed  averne  rispo- 
sta, negar  non  potevasi  essersi  fatta 


ingiuria  al  re  non  richiedendolo  del 
consentimento  suo.  L'avversario  gli 
risponde,  per  prima  cosa,  che  i  si- 
gnori alemanni  con  alcuni  vescovi  di 
lor  nazione  aveano  in  un  sinodo  a- 
bolito  quant'  era  stato  ordinato  da 
papa  Nicolò  II  e  conseguentemente 
annullato  il  privilegio  concesso  al 
re;  secondo,  che,  avendo  i  romani 
spedito  alla  corte  Stefano  prete  car- 
dinale ,  eragli  slata  negata  udienza 
per  cinque  giorni  e  licenziatolo  sen- 
za che  nè  il  re  nè  l' imperatrice  a- 
vesser  voluto  aprir  le  lettere  che 
recava  ;  per  ultimo,  eh'  era  stato  e- 
letto  alla  corte  un  papa  senza  che 
Roma  il  sapesse,  e  si  un  uomo  in- 
degno e  ad  istanza  del  conte  Gerar- 
do ,  capo  di  scherani^  scomunicato 
da  più  papi.  Qual  dei  due  pertanto 
s'  ha  a  riconoscere  ?  Alessandro,  e- 
letto  a  unanimi  voti  da'  cardinali  e 
richiesto  dal  clero  e  dal  popolo  di 
Roma,  ovver  Cadaloo,  fatto  per  gl'in- 
trighi de'  nemici  della  romana  chie- 
sa? E  termina  esortando  i  ministri 
della  corte  e  que'  della  santa  sede  a 
concorrere  ad  un  medesimo  fine  per 
ben  della  chiesa  e  dello  impero  (1). 

L^esito  del  concilio  di  Osbor  fu 
quale  pelea  bramarsi  dal  santo:  pe- 
rocché l'antipapa  Cadaloo,  nell'anno 
medesimo  ch'era  stato  eletto,  fu,  a' 
i27  d'  ottobre  1062  ,  vigilia  de'  ss. 
Simone  e  Giuda  ,  in  esso  concilio, 
al  cospetto  del  re,  da  tulli  i  vescovi 
d'Alemagna  e  d' Italia  condannalo  e 
deposto.  V  arcivescovo  di  Colonia  , 
avea  innanzi  tratto  rimosso  Giliberto 
di  Parma  dall'  ufficio  di  cancelliere 
d' Italia  e  surrogatogli  Gregorio  di 
Vercelli. 

Non  ristava  s.  Pier  Damiano  dallo 
adoperarsi  colla  voce  e  colla  penna 
al  restauramento  della  disciplina  e 
della  morigeratezza  del  clero.  Dettò 
una  lunga  lettera  pe'  cardinali,  nel- 
la quale,  considerandoli  quai  giudi- 

(^)  Opiisc.  4. 
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ci  e  consiglieri  del  pontefice,  esor- 
tali a  tener  testa  all'avarizia'  e  cu- 
pidigia degli  ecclesiastici,  dipingen- 
dola siccome  corrompitrice  di  ogni 
virtù  e  fonte  dei  disordini  e  de'  mali 
della  chiesa.  Il  qiial  vizio  insinua- 
vasi  per  fin  ne'  concili,  ove  talora  si 
dava  denaro  per  ottenere  ragione. 
Sono  spinti,  die'  egli,  ad  ammassar 
denaro  così  gli  ecclesiastici  come  i 
laici,  non  già  per  sovvenire  a'  biso- 
gni della  natura,  si  bene  per  aver 
onde  lussureggiare  nelle  mense,  ne- 
gli arredi,  nelle  vesti,  nel  treno.  Fa 
cenno  di  due  vescovi  deposti  per  la 
lor  trista  vita,  e  dice  che,  sondo  ve- 
scovi di  legno,  a  nulla  gioverebbe 
loro  r  uscire  in  pubblico  con  ferule 
dorate  e  smaltate  di  gioie,  stando  il 
merito  del  sacerdozio  nello  splen- 
dore delle  virtù,  non  nei  fulgore  de- 
gli ornamenti  esteriori.  E'  pare  che 
sin  d'  allora  i  vescovi  cardinali  ve- 
stissero la  porpora,  e  i  papi  portas- 
sero cappe  fregiate  d' oro  e  pietre 
preziose  ed  anelli  con  incastonativi 
di  grossi  gioielli  (1). 

In  altra  operetta  fa  vedere  il  santo 
che  coloro  i  quali  si  dedicano  al  ser- 
vizio de'  principi  colla  mira  di  giu- 
gnere  all'episcopato  e  ad  altri  bene- 
fizi non  si  fynno  men  rei  di  simonia 
che  quelli  che  se  li  procacciano  per 
denaro,  reputandosi  di  fatto  siccome 
un  dar  pecunia  per  acquistarsi  le 
dignità  di  chiesa,  le  spese  che  fanno 
in  viaggi,  in  abiti  preziosi,  e  le  bri- 
ghe che  loro  procaccia  il  praticare 
nelle  corti.  Di  un'  altra  maniera  di 
simonia  ancora  si  rendon  colpevoli, 
quella  che  conKìietlesi  colla  lingua, 
per  lo  studiarsi  a  piaggiare  il  prin- 
cipe nelle  sue  inclinazioni  e  com- 
piacerlo in  ogni  cosa.  Gli  è  un  com- 
perarsi ben  caro  le  dignità,  chi  le 
consegua  con  lunga  servitù  e  faccia 
il  mestiere  del  parassito  per  poter 
salire  al  vescovado  ("È). 

Essendogli  domandato  da  Alessan- 


dro II  d'onde  venga  che  i  papi  han- 
no vita  sì  breve,  il  santo  rispose  che 
avendoci  un  solo  papa  per  tutte  le 
chiese.  Iddio  non  permettevagli  di 
vivere  lunga  pezza ,  acciocché  me- 
glio si  conoscesse  l'umana  fragilità 
in  un  posto  si  eminente,  e  lo  spa- 
vento della  morte  potesse  maggior- 
mente nel  resto  degli  uomini  che 
han  gli  occhi  fìssi  nel  papa,  come 
fanno  più  impressione  le  tenebre  in 
un  ecclisse  ^i  sole  per  esser  questo 
astro  il  solo  principio  della  luce  (3). 

Questo  slesso  pontefice  nello  spe- 
dire il  santo  in  qualità  di  legato  a 
Firenze,  gl'ingiunse  di  scrivergli  sol- 
tanto lettere  edificanti  e  tali  che  me- 
ritassero d'  essere  conservate.  Giu- 
gnendo  alla  sua  destinazione,  Pie- 
tro udì  ch'era  morto  Rodolfo  vesco- 
vo d'  Agobbio ,  già  suo  discepolo  : 
onde,  preso  da  altissimo  dol.ore,  ne 
dettò  la  vita  e  spedilla  al  pontefice. 
Sarà  dice,  un  sette  anni  che,  aven- 
do data  la  libertà  a'  suoi  servi,  cui 
diede  in  dono,  consentendovi  la  ma- 
dre sua  e  i  fratelli,  il  castello  da  lui 
posseduto,  ch'era  inespugnabile,  con 
tutte  le  sue  terre,  venne  al  nostro 
deserto,  cioè  a  Fontavellana ,  ove 
prese  l'abito  monastico.  Pietro,  suo 
fratello  maggiore ,  abbracciò  anche 
egli  la  vita  eremitica,  e  la  pratica- 
rono amendue  con  tale  regolarità  e 
rigore  da  restarne  ammirati  coloro 
che  convivevano  seco  o  ne  udivano 
parlare. 

Un  di  che  ci  trovavamo  in  capi- 
tolo, nel  fare  una  conferenza,  sfuggì 
a  Pietro  ancor  novizio ,  una  parola 
inconsiderata;  ond'io  nel  ripresi  se- 
veramente e  gli  ordinai  s'  astenesse 
dal  vino  per  quaranta  giorni,  coll'in- 
tenzione  però  di  moderare  tal  peni- 
tenza, non  per  altro  da  me  impo- 
stagli che  per  divezzarlo  da^imi- 
glianti  parlari;  ma  uscitomi  di  men- 
te, domandai  in  capo  a  quel  tempo 

(^)  Opusc.  o^.    (2)  Ib.  22.    (3)  Ib.  23. 
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come  si  fosse  comportalo ,  e  seppi 
da'  nostri  frati  che  avea  fatto  quella 
penitenza  per  intero  senza  fiatar  pun- 
to. Mentre  ne  provai  dispiacere  non 
potei  non  ammirare  la  sua  sommes- 
sione. 

Rodolfo,  divenuto  vescovo,  conti- 
nuò a  menare  vita  monastica  senza 
punto  rimettere  dell'usata  austerità. 
Portava  ancora  il  cilicio  e  le  stesse 
poverissime  vesti:  nel  rigore  del  fred- 
do dormiva  sopra  una  tavola  con  una 
semplice  tonaca,  non  mangiava  d'or- 
dinario che  pane  d'orzo  e  in  poca 
quantità,  recitava  ogni  giorno  una 
volta  almeno  il  saltero,  disciplinan- 
dosi a  due  mani ,  e  imponevasi  di 
sovente  cent'anni  di  penitenza,  ad- 
empiendola in  venti  dì.  Il  suo  epi- 
scopio tenea  siccome  un  ospizio  ove 
alloggiar  di  passaggio,  e  la  cella  del 
deserto  per  sua  abitazione,  peroc- 
ché aveva  a  far  con  un  popolo  in- 
docile e  avaro,  il  quale  non  altro  a- 
spettavasi  da  lui  che  grazie  tempo- 
rali. Il  perchè  desiderava  unicamen- 
te di  lasciar  la  sua  sede;  ma  s.  Pitr 
Damiano  obbligavalo  a  ritenersela. 
Era  assiduo  nel  predicare  e  distri- 
buire ai  poveri  lutto  che  riusciva- 
gli  di  sparagnare.  Tutti  gli  anni  te- 
neva un  sinodo,  vietando  però  si  e- 
sigesse  da'  oberici  quel  che  erano 
usi  di  dare,  nè  si  ricevesse  che  che 
sia  da'  penitenti.  Quando  venne  a 
morte,  il  27  giugno  1063,  per  quel 
che  si  crede,  non  contava  più  di  tren- 
t'anni  (1). 

Scritta  ch'ebbe  questa  vita,  s.  Pier 
Damiano  aspettava  una  congiuntura 
per  ricapitarla  al  papa,  quando  gli 
venne  in  mente  di  unirvi  quella  di 
s.  Domenico  Loricato,  che  avea  ces- 
sato di  vivere  un  anno  innanzi.  Io 
temo,  die' egli,  la  costui  vita  non 
abbia  punto  ad  acquistar  fede  da  al- 
cuni de'  nostri  fratelli ,  ma  guardi- 
mi Iddio  dallo  scrivere  una  menzo- 

(-1)  Ada  sanclorum,  26  iunii. 


gna.  Io  non  ignoro  punto  il  detto  del- 
l'apostolo: Se  Gesù  Cristo  non  è  ri- 
sorto ^  noi  facciam  falsa  testimonian- 
za contro  Dio.  Col  che  c'  insegna 
egli  come  colui  il  quale  attribuisce 
un  falso  prodigio  a  Dio  od  a'  suoi 
servi  è  reo  di  falso  testimonio  con- 
tro colui  che  ha  inteso  lodare.  Viene 
poscia  narrando  la  vita  di  s.  Dome- 
nico quale  fu  da  noi  già  riferita.  Le 
incredibili  austerità  di  Domenico  e 
di  Rodolfo,  de'  quali  non  pochi  fe- 
deli imilavan  le  volontarie  flagella- 
zioni, valevano  ancor  meglio  delle 
regole  disciplinari  a  confondere  e  a 
contrappcsare  la  rilassatezza  e  Tin- 
continenza  del  clero. 

Un  altro  amico  di  s.  Pier  Damia- 
no faticava  al  medesimo  fine  e  col- 
l'esempio  e  colla  voce,  ed  era  s.  Gio- 
vanni Gualberto,  fondatore  del  mo- 
nastero e  della  congregazione  di  Val- 
loinbrosa,  già  da  noi  conosciuto.  A- 
veva  egli  tanta  riverenza  per  gli  or- 
dini sacri  che  non  permetteva  a  nes- 
suno de'  suoi  monaci  di  farne  le  fun- 
zioni, se,  prima  di  convertirsi,  fosse 
stato  simoniaco,  concubinario  oreodi 
alcun  altro  delitto.  Quanto  a  sè  poi, 
non  ardiva  tampoco  metter  mano  ad 
aprir  le  porte  della  chiesa,  se  noi  fa- 
cesse prima  alcun  cherico.  Perchè 
molti  nobili  esibivangli  de'  siti  ove 
fabbricar  monasteri,  molti  il  prega- 
vano adoperasse  a  riformarne  d'an- 
tichi, fondò  di  bel  nuovo  s.  Salvi 
presso  Firenze  e  riformò  Passigna- 
no,  vicin  di  Siena,  ove  accolse  di 
passaggio  s.  Leone  IX  in  un  col  suo 
seguito. 

Un  giorno  che  i  suoi  monaci  non 
avean  da  cibarsi,  ordinò  s'  ammaz- 
zasse un  montone  per  distribuirlo 
ad  essi  con  tre  pani  che  rimaneva- 
no; ma  eglino  si  astennero  dalla 
carne,  contentandosi  d'un  pezzetto  di 
pane:  ed  ecco  il  di  appresso,  come 
aveva  predetto  il  santo  abate,  veni- 
re al  monastero  vari  asini  carichi 
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di  grano  e  di  farina.  Un'altra  volta, 
in  caso  simile,  fece  uccider  un  bue^ 
amando  meglio  imbandir  carne  ai 
suoi  monaci  che  lasciarli  morir  di 
fame;  ma  non  la  toccaron  tampoco, 
e  Iddio  provvide  del  pari  al  loro  bi- 
sogno. L'esempio  e  le  esortazioni  di 
s.  Gualberto  riuscirono  a  convertire 
non  pochi  del  clero,  che,  abbando- 
nate lor  mogli  e  concubine,  comin- 
ciarono a  raccogliersi  insieme  in  vi- 
cinanza a  qualche  chiesa  e  fare  vita 
comune.  Fece  egli  aprire  eziandio 
parecchi  spedali  e  riparare  più  chie- 
se antiche. 

Sondo  andato  un  giorno  a  visitar 
Muscerano  ,  un  de' suoi  monasteri, 
parvegli  il  casamento  di  soperchio 
vasto  ed  elegante;  e  chiamato  a  sè 
Rodolfo,  che  n'  era  abate,  Voi,  gii 
disse  con  viso  tutto  sereno ,  voi  vi 
avete  qui  innalzato  palagi  a  piacer 
vostro  e  impiegatovi  somme  che  po- 
tevan  servire  a  sollievo  di  poveri  as- 
sai. E  voltatosi  a  un  ruscelletto  che 
scorrea  ivi  accosto.  Iddio  onnipo- 
tente, gridò,  vendicami  di  questo 
smisurato  edifizio  !  Non  appena  il 
santo  se  ne  fu  andato  che  quel  ru- 
scello gonfiandosi  e  precipitando  im- 
petuoso dal  monte  trascinò  seco  al- 
beri e  macigni  che  gittarono  a  terra 
quell'edifizio.  L'abate  spaurito,  vo- 
leva mutar  luogo  al  monastero;  ma 
il  santo  lo  dissuase,  accertandolo  che 
quel  ruscello  non  gli  farebbe  più 
danno. 

Altra  fiata,  udito  che  in  uno  dei 
suoi  monasteri  era  slato  ricevuto  un 
tale  che  avea  fatto  dono  ad  esso  di 
tutto  il  suo  con  pregiudizio  de'  pro- 
pri eredi ,  v'  accorse  immantinente 
e  fattosi  dar  dall'abate  l'alto  di  do- 
nazione, lo  stracciò  dicendo  tutto 
commosso:  Iddio  onnipotente  e  tu 
s.  Pietro  principe  degli  apostoli,  fa 
vendetta  di  questo  monastero.  E  se 
n'andò  via  incollerito.  Non  erasi  gua- 
ri discostato  che  appiccossi  il  fuoco 


al  monastero  e  ne  bruciò  la  maggior 
parte:  ma  il  santo  non  degnò  nep- 
pure di  voltarsi  indietro  a  guardare. 
Un  del  clero,  che  avea  di  molte  ric- 
chezze, vendette  ogni  suo  avere  e 
portò  al  santo  una  grossa  porzione 
del  denaro.  E  questi,  Finché,  dis- 
segli ,  te  ne  riterrai  un  soldo ,  non 
potrai  essere  mio  amico.  V  altro, 
dispensata  ogni  cosa  ai  poveri,  tor- 
nò a  far  visita  all'abate,  e  allorii  ven- 
ne da  lui  ricevuto. 

Un  giorno,  in  tempo  di  carestia, 
trovavasi  s.  Giovanni  Gualberto  alla 
porta  del  monastero  di  Razolo,  ove 
i  poveri  accorrevano  da  tutte  le  ban- 
de. Non  avea  che  dar  loro,  quando 
gli  venner  vedute  le  vacche  del  con- 
vento che  pascolavano  sul  dosso  del- 
le Alpi.  Oh  s.  Paolo,  disse,  se  vo- 
leste darne  una  a  questa  povera  gen- 
te! Ed  ecco  cadérne  tosto  una  giù  da 
un  masso  e  restar  moria:  ond' egli 
ne  fece  distribuire  issofatto  la  carne 
a  quegl'infelici.  E  ne  ottenne  tre  al- 
tre alla  stessa  maniera.  I  mandriani, 
addolorati,  menarono  il  resto  dall'al- 
tra parte  della  montagna,  acciocché 
non  potesse  vederle.  Ma  crescendo 
un  dì  più  che  l'altro  il  numero  e  la 
miseria  de'  poveri,  ne  ottenne  altre 
cinque  con  invocare  s.  Paolo.  E  son- 
do venuti  i  pastori  a  richiamarsene 
da  lui,  dicendo  che  avrebbe  fallo  me- 
glio a  rimanersene  nel  suo  monaste- 
ro di  Vallombrosa,  rispose  loro  pla- 
cidamente: Lo  so  che  vi  dispiace; 
ma  non  abbiate  timore,  che  non  ne 
perderete  più.  D'  allora  in  poi  fece 
dispensare  a'  poveri  tutto  il  latte  di 
quelle  che  ancor  rimanevano. 

Mentre  dimorava  a  Vallombrosa, 
papa  Stefano  IX,  passando  non  lungi 
di  là,  mandò  pregandolo  venisse  a 
fargli  visita.  Giovanni,  che  trovavasi 
malato  non  leggermente,  se  no  scu- 
sò; ma  il  pontefice  gli  fe' rispondere 
che,  se  non  potesse  andar  da  lui  al- 
tramente, vi  si  facesse  trasportare 
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sul  suo  letto.  Allora  il  santo  entrò 
in  chiesa  e  si  mise  a  pregare  Dio 
che  gli  suggerisse  alcun  espediente 
per  sottrarsi  senza  scandalo  a  quel- 
l'andata: ed  ecco,  mentre  s'avvia  por- 
tato sul  letto,  sopravvenire  una  gros- 
sa bufera.  Per  lo  che  i  messi  del 
papa  fecerlo  riportare  al  monastero; 
e  il  papa,  udita  la  cosa,  Egli  è  un 
santo,,  disse,  non  vo'  più  che  venga; 
stiasene  pure  nel  suo  monastero  e 
faccia  orazione  a  Dio  per  me  e  per 
la  chiesa.  Messosi  un  giorno  l'arci- 
diacono Ildebrando  per  ripigliarlo  su 
qualche  cosa,  gli  uscì  di  mente  quel 
cheavea  preparato  da  dirgli:  e  d'indi 
in  poi  divennero  intimi  amici  (1). 

Ardeva  s.  Giovanni  Gualberto,  so- 
prattutto, di  gran  zelo  contro  la  si- 
monia, ch'era  a  que'  tempi  una  delle 
maggiori  piaghe  della  chiesa.  Insor- 
se per  tal  motivo  grave  discordia  tra 
il  vescovo  di  Firenze  ed  i  monaci. 
Il  vescovo,  chiamato  Pietro,  era  di 
Pavia  e  figliuolo  di  Tenzone  Mezza- 
barba,  uom  nobile  ma  semplice  as- 
sai. Sendo  egli  venuto  a  far  visita 
al  figliuolo,  i  fiorentini.  Signor  Ten- 
zone, gli  domandarono  maliziosa- 
mente, avete  dato  molto  al  re  per 
ottener  questa  dignità  al  figliuol  vo- 
stro? E  quegli  rispose:  Non  si  avrebbe 
dal  re  tampoco  un  molino  se  non  a 
gran  prezzo.  Ho  messo  fuori  per  que- 
sto vescovado  tremila  lire  come  fos- 
sero un  soldo.  I  monaci,  che  facean 
contro  al  vescovo  Pietro,  aveano  alla 
testa  s.  Giovanni  Gualberto,  la  cui  au- 
torità traeva  dalla  loro  gran  parte  del 
popolo  e  del  clero.  Sosteneva  egli 
che,  sendo  quel  vescovo  simoniaco 
e  perciò  eretico,  non  era  lecito  ri- 
cevere i  sacramenti  dalle  mani  di 
lui  nè  di  chiunque  fosse  stato  da 
esso  ordinato.  S.  Pier  Damiano,  tro- 
vandosi a  Firenze,  tentò  senza  frutto 
di  acquetar  quella  lite.  Egli  non  ap- 
provava il  parere  de'  monaci  ed  af- 

(^)  Ada  ss.,  ^2  iul  Ada  bened.,  sec.  G. 


fermava  non  doversi  far  dipartita  dal 
vescovo  finché  egli  non  era  giuridi- 
camente condannato. 

E  perchè  i  fiorentini,  male  inter- 
pretando i  suoi  sentimenti,  appone- 
vangli  favorisse  la  simonia,  scrisse 
loro  una  lunga  lettera  a  fin  di  pur- 
garsi di  cotale  accusa.  Dichiara  egli 
di  tenere  la  simonia  per  la  prima 
delle  eresie.  Appresso  dice  che,  sen- 
do nella  chiesa  la  pienezza  della  gra- 
zia, non  ci  ha  dubbio  che  i  cattivi 
che  son  nel  suo  seno  possano  con- 
ferire i  sacramenti.  Indi  prosegue: 
per  la  contesa  ch'essi  avean  col  pro- 
prio vescovo,  non  spettare  a  sè  di  gra- 
varlo di  un  delitto  prima  che  ne  fosse 
convinto;  chiunque  avesse  lagnanze 
da  fare  a  carico  di  lui  poter  ricorrere 
al  prossimo  concilio  che  terrebbesi 
in  Roma.  Volgendosi  poi  a'  monaci, 
suoi  fratelli,  si  fa  a  sgridarli  perchè 
abbiano  suscitata  quella  lite,  con  dire 
che  simili  vescovi  non  potevano  nè 
consacrare  il  sacro  crisma,  nè  de- 
dicar chiese,  nè  conferire  le  sacre 
ordinazioni,  nè  celebrar  la  messa,  e 
abbian  ciò  sostenuto  con  tanta  im- 
pudenza da  obbligare  in  tre  parroc- 
chie a  battezzare  i  catecumeni  senza 
l'unzione  del  crisma.  Nondimanco, 
dice,  nessuna  eresìa,  eh'  io  sappia, 
fu  mai  tanto  ardita  dì  separare  il 
crisma  dal  battesimo.  Che  se  tu  pigli 
in  impresto  il  crisma  da  altra  chiesa, 
siccome  fa  un  prete  del  partito  avverso 
al  vescovo  di  Firenze,  sacrilegio  gli 
è  questo  e  adulterio  spirituale.  Rin- 
faccia altresì  a  que'  monaci  l'essere 
stati  cagione  che  un  migliaio  e  più 
di  persone,  ingannate  dalle  vane  lor 
ciance,  fossero  morte  senza  ricevere 
il  corpo  e  il  sangue  del  Signore;  e 
il  non  volere  por  piede  in  parecchie 
chiese  nè  salutarle  per  sospetto  che 
fossero  stale  da  vescovi  indegni  con- 
sacrate. Lì  mette  in  ridicolo  e  dice 
di  non  capire  come  avrebbero  ar- 
dire di  rigettare  il  giudizio  della  sede 
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apostolica,  non  potendo  ignorare  che 
s.  Paolo  s'era  appellato  al  tribunal 
di  Nerone  (1). 

Quegli  che  avea  più  autorità  so- 
pra que' monaci  e  sopra  s.  Giovanni 
Gualberto  stesso  era  un  solitario  per 
nome  Teuzone,  che  passò  cinquanta 
anni  rinchiuso  in  vicinanza  di  s.  Ma- 
ria di  Firenze,  dando  salutari  con - 
sigli  achi  veniva  a  visitarlo.  Era  molto 
zelante  in  combattere  la  simonia, 
e  fu  per  consiglio  di  lui  che  Giovan- 
ni Gualberto  si  mise  a  gridare  sulla 
pubblica  piazza  esser  il  vescovo  ma- 
nifestamente simoniaco,  non  temen- 
do di  porre  a  rischio  la  vita  per  u- 
tilità  della  chiesa.  Il  vescovo,  scor- 
gendo gran  parte  del  clero  e  del  po- 
polo irritata  contro  di  sè,  s'avvisò 
di  mettere  loro  paura  facendo  am- 
mazzare i  monaci  autori  della  sedi- 
zione, e  a  tal  effetto  spedì  di  notte- 
tempo una  turba  di  gente  a  piede  e 
a  cavallo  con  ordine  di  dare  fuoco 
al  monastero  di  s.  Salvi  e  fare  man 
bassa  sui  monaci.  Questo  monaste- 
ro, che  sorgeva  presso  Firenze,  era 
sotto  la  disciplina  di  s.  Giovanni 
Gualberto,  e  il  vescovo  credeva  che 
l'avrebbero  quivi  trovato;  ma  il  san- 
to n'era  partito  il  di  innanzi. 

La  gente  del  vescovo,  entrata  in 
chiesa,  dove  i  monaci  stavan  reci- 
tando r  uffìzio  notturno,  corsero  lo- 
ro addosso  colla  spada  alla  mano  e 
/  ad  uno  apersero  una  ferita  nella  fron- 
te che  giugneva  sino  al  cervello,  ad 
un  altro  fecero  cadere  d'un  fendente 
il  naso  col  labbro  superiore  sulla 
barba  ;  altri  toccaron  delle  ferite 
nella  persona.  Infine,  veggendo  que' 
sicari  il  rimanente  de'  monaci  che, 
senza  far  difesa  di  sorta,  continua- 
vano a  salmeggiare,  si  contentarono 
di  spogliarli.  Quella  violenza  però 
non  le'  che  crescer  odio  al  vescovo 
e  acquistar  più  partito  a'  persegui- 
tati. Subito  il  di  appresso  si  vide 

0)  Opusc.  30. 


gran  folla  di  cittadini  d^ambi  i  sessi 
venire  a  s.  Salvi  recando  ,  ciascuno 
secondo  le  sue  facoltà,  quel  che  bi- 
sognava a'  monaci  ;  e  beato  chi  po- 
tea  vederne  alcuno  e  raccoglierne  il 
sangue  per  serbarlo  qual  reliquia. 
S.  Giovanni  Gualberto  ,  che  allora 
trovavasi  a  Vallombrosa^  tornò  sen- 
za indugio  a  s.  Salvi ,  desideroso 
d'  incontrare  il  martirio  ;  rallegros- 
si  coir  abate  e  co'  monaci  per  quel 
che  avean  patito  ,  e  andaron  quindi 
animosi  a  Roma  ad  accusare  il  ve- 
scovo nel  concilio  che  vi  si  tenne 
l'anno  4063. 

Più  di  cento  vescovi  in  esso  fa- 
cean  corona  a  papa  Alessandro  II. 
Quivi  i  monaci  denunziarono  pub- 
blicamente Pietro  vescovo  di  Firen- 
ze qual  simoniaco  ed  eretico,  dichia- 
randosi pronti  a  provarlo  col  giu- 
dizio del  fuoco  ;  ma  il  papa  non 
volle  nè  deporre  il  vescovo,  nè  con- 
cedere agli  accusatori  quella  prova  : 
perocché  la  più  parte  de'  vescovi  fa- 
vorivano l'accusato.  Ildebrando  era 
dalla  parte  de'  monaci 

Il  vescovo  Pietro,  non  essendo 
stato  condannato  nel  detto  concilio, 
diedesi  a  perseguitar  rabbiosamen- 
te que'  del  suo  clero  che  continua- 
vano, co'  monaci,  a  dipartirsi  da  lui 
come  simoniaco  ,  di  sorte  che  l'ar- 
ciprete e  non  pochi  altri  fur  costretti 
andarsene  dalla  città  e  riparare  al 
monastero  di  Settimo  ,  ch'era  della 
congregazione  di  Vallombrosa.  L'a- 
bate s.  Giovanni  Gualberto  li  accol- 
se con  carità  e  prestò  loro  tutti  que' 
soccorsi  ch'erano  in  poter  suo  ;  ma 
il  partito  del  vescovo  era  protetto 
da  Goffredo  duca  di  Toscana,  il  qua- 
le minacciava  di  morte  i  monaci  ed 
il  clero  che  gli  facean  contro;  il  che 
tirò  loro  addosso  una  fiera  persecu- 
zione. Il  papa  venne  allora  a  Fi- 
renze e  vide  la  catasta  di  legno  ap- 

(2)  Vila  s.  Ioan.  Gualb. ,  Ada  sanctoruni ,. 
^2  iunii;  Ada  bened.,  sec.  G. 
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parecchìata  pel  giudizio  del  fuoco 
che  i  monaci  eran  disposti  a  sostenere 
in  prova  che  il  vescovo  era  brutto 
di  simonia,  ma  non  volle  per  allora 
si  facesse ,  e  partissene  lasciando  il 
clero  ed  il  popolo  tuttavia  involto 
nella  stessa  discordia. 

Ma  r  uno  e  1'  altro ,  accoltisi  in- 
sieme ,  cominciarono  querelarsi  a 
Pietro  si  perchè  avesse  cacciato  non 
pochi  di  loro ,  fra'  quali  1'  arciprete 
lor  capo,  di  cui  per  tal  guisa  eran 
rimasti  senza  il  consiglio  e  l'aiuto  , 
e  sì  perchè  gran  parte  de'  cittadini, 
veggendoli  andare  dal  vescovo,  di- 
cevan  loro  :  Andate  pure,  o  eretici, 

•  «  41  vn<;fro  Collega  !  Yoi  fa- 
rete sprofondare  qucc„?L        .  : 

ne  avete  cacciato  via  Gesù  Cristo  e 
s.  Pietro,  e  introdottovi  Simon  ma- 
go per  adorarlo  !  Pregarono  adun- 
que gli  ecclesiastici  il  vescovo  a  li- 
berarli da  cosiffatta  accusa ,  aggiu- 
gnendo  che,  s' ei  sapevasi  innocente 
e  il  chiedesse,  eran  pronti  a  sotto- 
stare in  difesa  di  lui  al  giudizio  di 
Dio  ;  e  se  voleva  ammetter  lo  spe- 
rimento a  che  i  monaci  s'erano  mo- 
strati disposti  e  quivi  e  a  Roma  , 
ne  li  avrebbero  pregati  caldamente. 

Il  vescovo  non  volle  saperne  né 
dell'una  nè  dell'altra  cosa  ;  anzi  ot- 
tenne un  ordine  che  fosse  tradotto 
prigione  al  governatore  chiunque  noi 
riconoscesse  per  vescovo  e  negas- 
segli  obbedienza;  ove  alcuno  si  fosse 
fuggito  dalla  città,  perdesse  ogni  suo 
avere  per  confisca;  gli  ecclesiastici 
riparatisi  nella  chiesa  di  s.  Pietro  si 
riconciliasser  col  vescovo  o  fosser 
cacciati  dalla  città  senza  speranza 
che  lor  si  facesse  ragione.  La  sera 
pertanto  del  sabbato  susseguente  alle 
ceneri  dell'  anno  ,  a  quanto  pare  , 
1067  ,  mentre  stavan  recitando  le 
lezioni  e  i  responsori  della  vegnente 
domenica ,  furono,  violandosi  l'im- 
munità, tratti  fuori  dalla  mentovata 
chiesa.  Fu  allora  colà  un  gran  cor- 


rer di  popolo,  donne  principalmen- 
te, le  quali  strappavansi  il  velo  dal 
capo  ,  e  cosi  scarmigliate ,  batten- 
dosi il  petto  e  mandando  lamente- 
voli grida,  gittavansi  bocconi  pel  fan- 
go delle  vie  ed  esclamavano  :  Oimè, 
Oimè  !  Gesù  l  vi  caccian  di  qui ,  non 
voglion  che  stiate  con  noi!  0  s.  Pie- 
tro ,  come  mai  non  difendi  coloro 
effe  riparan  nel  tuo  tempio?  Noi  cre- 
devamo Simone  stretto  in  catene  giù 
nell'inferno,  e  invece  lo  veggiam 
disfrenato  !  E  gli  uomini  s'andavan 
dicendo  l'un  l'altro:  Gli  è  chiaro  che 
Gesù  Cristo  se  ne  va  di  qui;  giac- 
ché ,  adempiendo  la  legge  da  lui 
stesso  fatta,  non  resiste  puiiio  a  chi 
1-  n.,on\a  via.  Or  via,  anche  noi  diam 
fuoco  a  questa  cma,  «mwoKi  gU  o- 

retici  non  l'abbiano  a  godere,  e  an- 
diamcene  colle  mogli  e  co'  figliuoli 
dovunque  n'  andrà  Gesù  Cristo  !  Se 
siamo  cristiani,  andiamogli  dietro! 

Questi  gridi  e  lamenti  mossero  a 
pietà  gli  ecclesiastici  che  parteggia- 
van  per  Pietro  ;  onde  ,  serrate  le 
chiese  ,  non  ardirono  più  nè  sonar 
le  campane ,  nè  celebrar  pubblica- 
mente r  ufficio  divino  e  la  messa. 
Poi,  raunatisi  a  consulta,  spedirono 
alcuni  tra  essi  ai  monaci  di  s.  Sal- 
vatore di  Settimo,  pregandoli  faces- 
ser  loro  conoscere  la  verità  e  pro- 
mettendo di  abbracciarla.  A  tal  fine 
preso  tempo  sino  al  mercoledì  ap- 
presso ,  eh'  era  quello  della  prima 
settimana  di  quaresima,  e  passati  i 
due  giorni  innanzi  in  orazione  ,  la 
mattina  d'esso  mercoledì  un  di  que- 
gli ecclesiastici  se  n'andò  da  Pietro 
di  Pavia  (  chè  cosi  chiamavano  il  ve- 
scovo )  e,  In  nome  di  pio ,  gli  dis- 
se, se  ciò  che  i  monaci  dicon  di  te 
è  vero  ,  confessalo  schiettamente  , 
senza  tentare  Iddio  e  stancar  inutil- 
mente il  clero  ed  il  popolo.  Se  ti 
senti  netto  di  colpa,  vieni  con  noi  ! 
No,  rispose  Pietro,  io  non  ci  verrò, 
nè  pur  voi  ci  andrete,  se  sentite  al- 
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cun  amore  per  me.  E  1'  altro  :  Per 
fermo  ch'io  andrò  a  vedere  il  giudi- 
zio di  Dio,  perocché  ci  van  tutti  ,  e 
mi  conformerò  ad  esso  ;  tal  che  og- 
gi 0  ti  onorerò  più  che  mai  o  ti  di- 
spregerò del  lutto. 

Senza  aspettar  che  costui  tornas- 
se, il  clero  e  il  popolo  tutto  quanto 
corse  al  monastero  di  s.  Salvatore  , 
non  rattenute  le  donne  dalla  luTl- 
ghezza  e  dal  disagio  del  cammino  , 
nè  i  fanciulli  dal^digiuno ,  chè  ve- 
niva allora  da  essi  osservato  ;  e  fu- 
rono alla  porta  del  monastero  da  tre 
mila  persone.  Dimandati  dai  monaci 
a  che  fosser  colà  venuti,  Per  essere 
illuminati,  risposero  ,  e  conoscere  la 
verità.  E  in  qua!  guisa?  rior^?^*"^  - 
monaci.  F,  ^i;  ^o^j^oiasiici  :  bi  pro- 
vi con  un  gran  fuoco  ^quel  che  voi 
dite  di  Pietro  di  Pavia  !  Ma  qual 
frutto  ne  caverete  voi  ?  tornarono  a 
dire  gli  altri  ,  e  qual  gloria  ne  ren- 
derete a  Dio?  E  tutti  ad  una  voce 
risposero:  Noi  detesteremo  insieme 
con  voi  la  simonia,  e  renderem  gra- 
zie a  Dio  senza  fine. 

Ciò  detto,  il  popolo  innalzò  due 
roghi  l'uno  a  fianco  deW  altro,  lun- 
go ciascuno  dieci  piedi  ,  largo  cin- 
que, alto  quattro  e  mezzo  ,  tra'  quali 
correva  un  sentiero  della  larghezza 
d'  un  braccio  ,  sparso  di  legne  sec- 
che, e  intanto  si  cantavan  salmi  e 
litanie.  Fu  trascelto  un  di  que'  mo- 
nacij  per  nome  Pietro,  il  quale  pas- 
sasse pel  fuoco  ;  e  questi ,  siccome 
gli  ebbe  comandato  1'  abate  ,  andò 
alTaltare  per  celebrar  la  messa,  che 
fu  cantata  con  gran  divozione  e  con 
molte  lagrime  da  parte  de'  monaci 
del  pari  che  degli  ecclesiastici.  k\- 
V  Agnus  Dei  usciron  fuori  quattro 
monaci  per  accender  le  cataste,  re- 
cando l'uno  un  crocifisso  in  mano  , 
l'altro  l'acqua  benedetta,  il  terzo  do- 
dici ceri  benedetti  belli  e  accesi,  il 
quarto  un  turibolo  fumante  d'  in- 
censo. Al  vedere  i  quali  levossi  un 
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alto  grido ,  e  fu  cantato  il  Kyrie  <?- 
leison  in  tono  lamentevole.  Quindi 
si  pregò  Gesù  Cristo  che  venisse  a 
difender  la  sua  causa,  e  s'implorò 
r  intercession  della  Vergine  ,  di  s. 
Pietro  e  di  s.  Gregorio. 

Il  monaco  Pietro,  preso  eh'  ebbe 
il  corpo  di  Cristo  e  terminata  la  mes- 
sa, si  tolse  la  pianeta,  serbando  però 
gli  altri  abiti  sacri,  e  recossi  in  ma- 
no una  croce  ;  quindi  ,  intonate  le 
litanie  cogli  abati  e  il  resto  de'  mo- 
naci, s'accostò  ai  roghi  ch'erano  già 
infiammo;  intanto  il  popolo  prega- 
va con  incredibile  ardore.  Final- 
mente si  fe'  fare  silenzio,  acciocché 

si  udissero  le  con^'"-  '  T"" 

.      t,iuvà.  ha  scelto  un  abate 

fornito  di  voce  gagliarda  per  legger 
in  modo  chiaro  al  popolo  un'orazio- 
ne in  cui  contenevasi  ciò  che  si  do- 
mandava a  Dio.  Tutti  l'approvarono; 
e  un  altro  abate,  imposto  di  tacere, 
disse  ad  alta  voce  :  Miei  fratelli  e 
mie  sorelle,  Iddio  ci  é  testimonio  che 
noi  facciam  questo  per  la  salute  del- 
l' anime,  affinché  una  volta  abbiale 
a  fuggire  la  simonia  onde  va  infetto 
pressoché  tutto  il  mondo ,  la  simo- 
nia ,  detestabile  sopra  quanti  sono 
delitti. 

Le  due  cataste  erano  già  per  la 
maggior  parte  convertite  in  ardenti 
carboni ,  i  quali  coprivan  di  modo 
il  sentiero  intermedio  da  giugnere 
sino  al  tallone.  Allora  il  monaco  Pie- 
tro, per  ordine  dell'  abate  ,  proferi 
a  voce  alta  la  seguente  orazione,  che 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi  a  tutti 
gli  astanti  :  Signor  Gesù  Cristo  ,  io 
ti  supplico  ,  se  Pietro  di  Pavia  ha 
usurpato  per  simonia  la  sede  di  Fi- 
renze, a  soccorrermi  in  questo  ter- 
ribil  giudizio  e  preservarmi  da  ogni 
lesione  del  fuoco,  come  già  conser- 
vasti i  tre  fanciulli  nella  fornace  ! 
Detto  amen  da  tutti  gli  astanti,  die- 
de il  bacio  di  pace  a'  suoi  frati ,  e 
fu  dimandato  al  popolo  quanto  vo- 
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leva  eh'  ei  rimanesse  nel  fuoco  ;  ed 
il  popolo  rispose  bastare  che  pas- 
sasse lentamente  nel  mezzo. 

Pietro ,  armatosi  del  segno  della 
redenzione  e  tenendo  fìssi  gli  occhi 
in  una  croce  che  recava  fra  mano , 
sereno  in  viso  ,  entrò  a  piè  nudi  e 
a  tardo  passo  nel  fuoco.  Quando  fu 
tra  i  due  roghi ,  scomparve  nelle 
fiamme  che  sorgevano  ondunque  al- 
tissime ,  ma  venne  bentosto  veduto 
uscire  dell'altra  banda  sano  ed  il- 
leso. Le  fiamme  agitavangli  i  ca- 
pelli, soUevavangli  il  camice  e  face- 
vano svolazzar  qua  e  là  la  stola  ed 
il  manipolo  ,  ma  nessuna  di  queste 
cose  restò  da  esse  menomamente 
offesa,  nè  tampoco  il  pelo  de'  piedi. 
E  raccontò  poscia  come,  sendosi  ac- 
corto ,  mentre  stava  per  uscir  dal 
fuoco  ,  che  gli  era  caduto  il  mani- 
polo, tornasse  indietro  per  raccorlo 
di  mezzo  alle  fiamme.  Apprestavasi 
egli  a  farvi  un  secondo  giro,  ma  fu 
trattenuto  dal  popolo,  il  quale,  stret- 
tosegli  dattorno,  non  rifiniva  di  ba- 
ciargli i  piedi  e  le  vesti  ;  tal  che  gli 
ecclesiastici  ebbero  a  durar  non  po- 
ca fatica  per  torglielo  di  mano.  U- 
divasi  d'  ogni  parte  cantar  laudi  a 
Dio  ,  e  pianger  d' allegrezza  ;  salu- 
tare s.  Pietro  e  maledire  Simon  ma- 
go (1). 

Questo  racconto  è  cavato  dalla 
lettera  scritta  subito  dopo  il  fatto  dal 
clero  e  dal  popolo  di  Firenze  a  papa 
Alessandro  ,  supplicandolo  a  libe- 
rarlo da'  simoniaci.  Il  papa  li  esau- 
dì e  depose  dall' episcopato  Pietro  di 
Pavia  ,  il  quale  si  sottomise  a  quella 
sentenza  e  si  converti  tanto  since- 
ramente che  rappattumossi  co'  mo- 
naci e  si  fe'  monaco  egli  stesso  nel 
monastero  di  Settimo.  Gli  succedet- 
te nel  vescovado  un  altro  Pietro  , 
chiamato  il  cattolico  per  differen- 
ziarlo dal  simoniaco. 

Quel  Pietro  che  si  espose  con  tan- 

i\)  Vita  s.  Ioan.  Gualb. ,  Ada  sanclorum  , 


ta  fede  al  fUoco  era  fiorentino,  della 
famiglia  degli  Aldobrandini.  Fattosi 
monaco  a  Vallombrosa,  fu  da  s.  Gio- 
vanni Gualberto  messo  a  guardia  del- 
le vacche  e  degli  asini  del  monaste- 
ro ;  poi  fu  prevosto  di  Passignano , 
altro  monastero  della  stessa  cong«re- 
gazione.  Dopo  il  miracolo  del  fuoco, 
fu  da  s.  Giovanni  Gualberto,  a  pre- 
ghiera del  conte  Btrlgaro  ,  creato  a- 
bate  di  Ficiclo.  Salì  poscia  al  car- 
dinalato ed  al  vescovado  d'Albano  ; 
e  gli  rimase  il  nome  di  Pietro  Igneo. 

Ai  27  di  giugno  dell'  anno  prece- 
dente 1066  Arialdo  diacono  della 
chiesa  milanese  avea  coronato  con 
generosa  morte  il  suo  zelo  contro  la 
simonia  e  1'  incontinenza  de'  che- 
rici.  Sul  principiar  del  pontificato 
d^  Alessandro  andossene  a  Roma  , 
dove  gli  tenne  dietro  il  suo  amico 
Erlembaldo.  Era  questi  un  signore 
di  molta  pietà,  fratello  a  Landolfo  , 
morto  poco  prima,  zelante  non  me- 
no di  lui  e  di  Arialdo  contro  i  due 
vizi  anzidetti.  Tornato  da  poco  di 
Gerusalemme,  voleva  abbracciar  la 
vita  monastica  ,  quando  Arialdo  gli 
promise  un  premio  assai  maggiore  da 
Dio  ove  differisse  l'entrar  in  religio- 
ne affm  di  dargli  mano  a  combat- 
tere i  nemici  di  Gesù  Cristo.  Erlem- 
baldo, per  metter  a  prova  il  consi- 
glio dell'  amico  ,  andossene  a  Roma 
per  istrado  fuor  di  mano  ;  e  con- 
sultati quanti  servi  di  Dio  ,  eremiti 
e  monaci  gli  venner  trovati  sul  cam- 
mino, tutti  gli  diedero  lo  stesso  pa- 
rere. Giunto  poi  a  Roma  ,  papa  A- 
lessandro  ed  i  cardinali  gli  ordina- 
rono senza  più  di  tornarsene  a  Mi- 
lano per  far  fronte  con  Arialdo  a' 
nemici  di  Gesù  Cristo  sino  a  dare 
anche  la  vita.  Gli  porsero  anche  , 
da  parte  di  s.  Pietro  ,  uno  stendar- 
do da  impugnare  quando  occorres- 
se ,  afTin  di  reprimere  il  furor  de- 

^2  iunii;  Acta  bened. ,  sec.  6,  part.  2.  Desid. 
Cass.  diaiog.  I.  5. 
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gli  eretici  ;  il  che  egli  continuò  a  fa- 
re pel  corso  di  diciott'  anni ,  finché 
incontrò  gloriosamente  la  morte.  Un 
degli  atti  di  divozione  che  più  pia- 
cevasi  a  praticare  era  quello  di  la- 
vare i  piedi  a'  poveri,  poi,  per  mag- 
gior umiltà ,  buttatosi  ginocchione  , 
porseli  in  sul  capo.  Arialdo  soleva 
dire  di  lui,  sospirando,  che,  tranne 
Erlembaido  e  l'ecclesiastico  Nazaro, 
non  trovava  quasi  nessuno  che  per 
malintesa  prudenza  noi  consigliasse 
di  tacersene ,  e  lasciar  a'  simoniaci 
ed  impudici  praticare  con  libertà  le 
opere  del  demonio. 

Eran  dieci  anni  che  Arialdo  pu- 
gnava con  zelo  sempre  eguale  per 
la  causa  di  Dio  e  della  chiesa,  niu- 
n'altra  cosa  più  ardentemente  bra- 
mando che  di  versar  per  essa  il  san- 
gue. Qualunque  volta  s'avvenisse  in 
alcuno  che  amasse  davvero  Iddio  , 

10  vi  scongiuro  ,  dicevagli  ,  d'  otte- 
nermi da  Gesù  Cristo  la  grazia  di 
suggellare  col  mio  sangue  la  parola 
di  lui  che  vo  predicando  !  Final- 
mente si  presentò  l'occasione.  Tutto 

11  clero  di  Milano  coli'  arcivescovo 
Guido  gli  avea  nel  1059  promesso 
con  giuramento  ,  come  pure  al  le- 
gato pontifìcio  s.  Pier  Damiano  ,  di 
condannar  la  simonia  e  star  fermo 
nella  cattolica  fede  ;  ma  come  pri- 
ma ci  furon  chiese  vacanti,  l'arci- 
vescovo ,  dimentico  de'  fatti  giura- 
menti ,  ricominciò  a  farne  indegno 
mercato.  Ciò  veggendo,  Arialdo  spe- 
dì r  amico  suo  Erlembaido  al  papa 
affin  di  conoscere  che  sentenziasse 
intorno  a  quel  prelato  adultero,  si- 
moniaco e  spergiuro. 

In  questo  mezzo  due  ecclesiastici 
di  Monza  ,  tocchi  interiormente  da 
Dio,  vennero  al  santo  dicendogli  es- 
ser deliberati  di  lasciar  la  trista  vita 
e  darsi  al  bene.  Arialdo  ,  eh'  era 
stato  ingannato  da  tanti  altri ,  ri- 
spose crederebbe  a'  lor  delti  quando 
vedesse  le  opere.  Ed  essi^  tornati  a 


casa,  cacciarono  lor  concubine,  ed 
asserivan  pubblicamente  che  Arialdo 
diceva  il  vero  e  eh'  essi  avean  detto 
delle  falsità.  L'  arcivescovo ,  saputa 
la  costor  conversione  ,  faceva  chiu- 
derli in  una  prigione  fetente.  Udito 
ciò,  Arialdo  si  mise  alla  testa  del  po- 
polo fedele  affin  di  liberarli.  Il  par- 
tito dell'  arcivescovo  si  opponeva  , 
quando  ad  un  tratto  fu  preso  da  si 
grande  spavento  che  diede  ostaggi, 
promettendo  lasciar  liberi  i  prigioni; 
e  cosi  di  fatto  avvenne. 

Tornava  infrattanto  da  Roma  ,  la 
vigilia  di  pentecoste  ,  Erlembaido 
recando  lettere  di  scomunica  all'ar- 
civescovo, il  quale  inlimava  senz'in- 
dugio un' adunanza  generale  del  po- 
polo nella  chiesa  maggiore  pel  dì  ap- 
presso di  buon  mattino.  Il  concorso 
fu  immenso.  L'  arcivescovo  ,  colla 
bolla  di  scomunica  fra  mano,  anda- 
va istigando  il  popolo  contro  Arial- 
do ed  Erlembaido  con  dire  che  quel- 
la città  non  avea  obbedito  mai  alla 
chiesa  romana  ;  doversi  gettare  a 
basso  quegli  sciagurati  che  voleano 
spogliarla  dell'antica  sua  libertà.  E 
il  popolazzo  :  Sion  tosto  ammazzati, 
gridava,  sieno  ammazzali!  L'arci- 
vescovo discese  giù  del  coro  con  par- 
te del  clero  per  pigliare  i  due  ge- 
nerosi che  stavano  ai  cancelli  ;  ma 
la  calca  era  tanta  che  non  c'era  mo- 
do di  mover  passo.  Allora  Guido  , 
alzando  la  voce  ,  uscite  di  chiesa , 
sclamò,  voi  tutti  che  amate  l'onore 
di  s.  Ambrogio  ,  affinchè  si  possan 
conoscer  meglio  i  nostri  avversari , 
e  schiacciarli  più  prontamente.  In 
un  baleno  il  tempio  fu  sgombro  ; 
tal  che  di  settemila  persone  dodici 
appena  vi  restarono  per  difenderei 
due  servi  di  Dio  che  stavano  in  o- 
razione  alla  balaustrata  del  coro. 
Qui  il  clero  si  slanciò  sopra  Arialdo, 
che  fu  lasciato  sul  terreno  per  mor- 
to ;  ma  Erlembaido  ,  contro  cui  si 
eran  mossi  i  laici ,  seppe  si  ben  pa- 
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rarsi  col  suo  baston  di  comando  o 
scettro  militare  che  nessuno  s'ardi 
appressarsegli. 

Sparsasi  la  voce  per  la  città  che 
Arialdo  era  morto,  ecco  que'  del  suo 
partito  volare  all'  armi  ,  irrompere 
nel  palazzo  episcopale,  spezzare  che 
che  lor  si  presenta,  dare  addosso  al- 
l'arcivescovo, che  incontrano  a  ca- 
\allo  dinnanzi  la  chiesa,  nella  quale 
vien  loro  trovato  Arialdo  tutto  san- 
guinoso e  trafitto  da  più  colpi  ,  ma 
pur  vivo.  Il  popolo,  anelando  a  ven- 
dicarlo ,  gli  chiede  qual  casa  s'aves- 
se a  spianare  per  prima.  Ma  egli  ge- 
nerosamente rammenta  loro  esser 
quello  giorno  solenne  e  doversi,  giu- 
sta il  precetto  del  Salvatore,  amar  i 
propri  nemici  e  beneficare  coloro  che 
ci  maltrattano  ;  e  scongiurali  a  de- 
por  Farmi  e  venir  seco  a  rendere 
grazie  a  Dio  al  sepolcro  di  s.  Am- 
brogio. A  tale  eroica  carità  anche  i 
più  caldi  s'arrendono. 

La  notte  susseguente,  ridottisi  gli 
avversari  nell'  episcopio  ,  fur  con- 
cordemente d'  avviso  che  ,  per  dis- 
farsi d' Arialdo  ,  bisognava  prima  di 
tutto  dargli  lo  sfratto  dalla  città,  do- 
ve avrebbe  sempre  avuto  in  sua  di- 
fesa il  braccio  del  popolo.  Si  con- 
tinuò per  due  settimane  a  sparger 
denaro  tra  la  plebaglia  affine  di  ini- 
micargliela. Air  ultimo  fu  interdet- 
10,  pena  la  confisca  ed  anco  la  vita, 
al  clero  di  celebrar  la  messa,  a'  laici 
di  metter  piede  nella  chiesa  ove  so- 
lean  radunarsi  i  fedeli  finché  Arial- 
do fosse  in  Milano.  A  siffatta  inti- 
mazione il  cavaliere  stesso  cui  già 
spettava  quella  chiesa  intimidi ,  e 
non  ebbe  coraggio  di  opporsi.  Allora 
Arialdo  usci  nascostamente  della  cit- 
tà ed  avviossi ,  per  porsi  in  sicuro^ 
alla  volta  di  Roma;  se  non  che,  lun- 
go il  cammino,  certo  prete  presso  il 
quale  i  suoi  amici  s'  erano  avvisati 
di  poter  celarlo  alcun  tempo  lo  die 
in  mano  agli  emissari  di  Guido,  da' 


quali  fu  condotto  in  luoghi  al  tutto 
deserti,  oltre  il  Verbano  o  lago  mag- 
giore. Ma  la  nipote  dell'arcivescovo, 
appellata  poi  meritamente  Gezabele 
ed  Erodiade,  temendo  non  gli  fos- 
se salva  la  vita  da  que'  medesimi 
che  Favean  preso  ,  mandò  due  che- 
rici  i  quali  lo  ammazzassero.  Co- 
storo, appena  sbarcali  dal  lago,  di- 
mandarono ove  fosse  Arialdo.  Ri- 
sposto dagli  emissari  di  Guido  esser 
morto  ,  Vivo  o  morto ,  ripigliaron 
quelli,  la  nipote  dell'  arcivescovo  ci 
ha  imposto  di  vederlo.  E  nel  girar 
gli  occhi,  il  videro  poco  lungi  di  colà, 
legato  e  seduto  sur  un  sasso. 

Corsigli  sopra  colla  spada  alla 
mano,  lo  piglian  ciascuno  per  un'o- 
recchia e ,  Di'  ,  scampaforche  ,  gli 
chieggono  ,  il  nostro  padrone  è  ve- 
ramente arcivescovo  ?  Non  è  nè  fu 
giammai,  risponde  Arialdo ,  poiché 
non  ha  operato  mai  come  tale.  Al- 
lora gli  troncano  ambe  le  orecchie. 
Arialdo  levando  gli  occhi  al  cielo  , 
Gesù,  sclama,  io  ti  ringrazio  che  og- 
gi m'  abbi  fatto  degno  di  esser  nel 
numero  de'  tuoi  martiri.  Interroga- 
tolo di  bel  nuovo  se  Guido  fosse  ve- 
ramente arcivescovo  e  avuto  per  ri- 
sposta che  no  ,  gli  tagliano  il  naso 
insiem  col  labbro  superiore  ,  indi 
gli  cavan  gli  occhi.  Poi  gii  mozzano 
la  mano  diritta,  dicendo:  Questa  è 
quella  che  scriveva  la  lettera  da  man- 
dare a  Roma.  Finalmente  gli  strap- 
pano la  lingua  per  dissotto  il  men- 
to, dicendo  :  Farem  tacer  noi  que- 
sta lingua  che  ha  messo  sossopra  il 
clero.  A  questo  modo  finì  tra  le  ma- 
ni di  que'  due  scellerati  ,  ai  27  di 
giugno  dell'anno  1066  (1). 

Il  corpo  suo  gittato  in  fondo  al 
lago ,  indi  a  dieci  mesi  venne  rin- 
venuto sulla  riva  incorrotto.  Saputo 
ciò  Erlembaldo  ,  raccolto  il  popo- 
lo di  Milano  a  suon  di  tromba,. mos- 

{])  Ada  sanctorum,  27  iunìi. 
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se,  alla  testa  d'infinita  moltitudine, 
in   traccia  deli^  onoranda  spoglia  , 
presto  ad  usare,  se  fosse  d'  uopo,  la 
forza.  La  gente  sì  di  città  e  si  del 
contado  accorreva  d^ogni  parte  col- 
le croci  e  co'  ceri  ;  da  per  tutto  da- 
vasi  nelle  campane  a  festa  ;  salivasi 
fin  sugli  alberi  per  poterla  vedere. 
Quando  fu  presso  a  Milano,  citta- 
dini senza  numero,  d'  ogni  età,  d'o- 
gni sesso,  le  uscirono  incontro  con 
torchi,  lodando  tutti  Iddio,  coloro 
altresì  che  gli  erano  stati  avversi 
mentre  vivea  ;  i  cherici  cantavano  in 
suo  onore  l'officio  de' martiri.  Il  di 
dell'ascensione  venne  il  prezioso  cor- 
po depositato  nella  basilica  di  s.  Am- 
brogio ,  e  rimase  quivi  esposto  si- 
no alla  solennità  della  pentecoste;  e 
quantunque  fosse  il  cuor  dell'estate 
ed  esso  rimaso  dieci  mesi  in  fondo 
all'acque,  pur  non  mandava  nessun 
fetore  ;  anzi  lo  scrittore  della  vita  di 
lui  ,  eh'  era  presente  ed  esaminò  se- 
gretamente il  corpo,  dice  di  non  a- 
vervi  scorto  vestigio  alcuno  di  cor- 
ruzione. Finalmente  il  di  della  pen- 
tecoste fu  con  solennità  trasferito 
nella  chiesa  di  s.  Celso.  La  vita  di 
Arialdo  fu  stesa  subito  dopo  da  An- 
drea suo  dicepolo  e  testimonio  o- 
culare  della  più  parte  de'  fatti ,  che 
si  rendè  poi  monaco  a  Vallombro- 
sa  (1). 

A  fin  di  pienamente  acchetar  tali 
scompigli  di  Milano,  papa  Alessan- 
dro vi  spedì  l'anno  susseguente  due 
legati  :  Mainardo  cardinale  vescovo 
di  s.  Rufina,  successo  a  Umberto, 
e  Giovanni  prete  cardinale  :  i  qua- 
li, come  prima  fur  giunti,  vi  pubbli- 
carono alcuni  statuti,  che,  dopo 
confermati  quelli  di  s.  Pier  Damia- 
no, dicevano  in  sostanza:  Vogliamo 
sia  proibito,  secondo  gli  antichi  re- 
golamenti, in  ogni  diocesi,  a  qual- 
siasi abate  di  ritenere  un  monaco 
per  prezzo  convenuto;  di  conferire 

ilj  Acta  sancloi'um,  27  iunii. 


i  canonicati  se  non  se  gratuitamen- 
te ;  nelle  ordinazioni  degli  ecclesia- 
stici, nelle  consacrazioni  delle  chie- 
se, nella  distribuzione  del  santo  cris- 
ma il  convenire  d'alcuna  mercede. 

Il  prete  o  diacono  o  soddiacono 
che  abbiasi  pubblicamente  una  don- 
na per  concubina  non  potrà,  finché 
sarà  in  colpa,  esercitare  veruna  fun- 
zione nè  aver  benefizio  ecclesiastico 
di  sorta:  quegli  però  che,  non  aven- 
dola in  casa  propria,  cadesse  per 
umana  fiacchezza,  ove  sia  convinto, 
verrà  punito  solamente  colla  sospen- 
sione da'  propri  uffici  finché  abbia 
fatto  penitenza.  Vogliamo  altresì  sia 
proibito  il  condannare  alcun  cherico 
sopra  semplice  sospetto  e  il  privarlo 
delle  funzioni  e  del  suo  beneficio' 
quando  non  sia  convinto  per  sua 
confessione  o  per  sufficienti  testi- 
monianze. Ed  acciocché  non  si  pren- 
da occasione  di  calunniarli  a  motivo 
delle  donne  da  cui  siensi  separali, 
facciam  loro  divieto  di  abitare  nella 
medesima  casa,  di  mangiare  con  esse 
e  di  parlar  seco,  salvo  alla  presenza 
di  due  0  tre  testimoni  irreprensi 
bili.  Comportandosi  in  tal  guisa  non 
daran  luogo  a  imputazione  alcuna 
su  questa  materia.  Bisogna  obbli- 
garli, s'è  possibile,  ad  abitare  in  vi- 
cinanza alle  chiese.  Si  vien  poi  di- 
visando il  modo  di  punizione  cano- 
nica da  infligger  loro,  acciò  sia  man- 
tenuto in  tutto  il  decoro  de'ministri 
dell'altare  e  vietato  che  quinc'  in- 
nanzi nessun  cherico  abbia  a  sotto- 
stare al  giudizio  deMaici;  il  che  re- 
sta assolutamente  disdetto. 

Come  prima  un  laico  il  quale  ab- 
bia de'  cherici  nella  propria  signoria 
venga  a  saper  con  certezza  che  al- 
cun di  loro  tenga  seco  una  donna  e 
sia  caduto  in  peccato  con  essa,  ne 
darà  avviso  all'arcivescovo  od  ai  ca- 
nonici di  questa  chiesa,  che  ne  sa- 
ran  mallevadori.  S'essi  grinterdica- 
no  le  funzioni,  il  laico  farà  eseguire 
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la  lor  sentenza:  se  rarcivescovo  e  i 
suoi  canonici  trascurino  d'ammonire 
il  colpevole,  dovrà  il  laico  impedi- 
re, nella  propria  giurisdizione,  che 
quegli  adempia  veruna  funzione  e 
ritenga  alcun  benefizio  ;  del  qual 
benefizio  però  non  potrà  il  laico  dis- 
porre, ma  rimarrà  esso  a  disposi- 
zion  della  chiesa.  Non  sarà  del  pari 
permesso  a  verun  laico  di  usar  vio- 
lenza ad  Un  cherico,  sebben  colpe- 
vole, sia  ne'  suoi  poderi,  se  ne  ha, 
sia  nel  suo  benefizio  secolare  ovver 
feudo  0  negli  altri  suoi  beni,  fuor- 
ché, come  fu  delto_,  nel  benefizio  ec- 
clesiastico. Proibito  ad  ogni  laico  di 
nulla  esiger  da  un  cherico  per  farlo 
promovere  a  un  ordine  qualsiasi. 
L^arcivescovo  si  porterà  una  o  due 
volte,  se  può,  in  tutte  le  parrocchie, 
per  amministrare  la  cresima  e  far 
la  visita  secondo  i  canoni,  nè  al- 
cuno, 0  laico  0  cherico  che  sia,  gli 
farà  opposizione;  al  contrario  gli 
presteranno  obbedienza  e  servigio 
in  lutto  ciò  che  spetta  alla  religione. 
Egli  avrà  eziandio  piena  podestà  di 
giudicare  e  punire  conformemente 
a'  canoni  tutto  il  suo  clero  si  nella 
città  e  sì  fuori  di  essa. 

Que^  cherici  e  laici  i  quali  ebber 
giuralo,  contro  de'  simoniaci  e  dei 
cherici  incontinenti^  d'adoperar  leal- 
mente a  reprimere  sì  falli  disordi- 
ni, e,  sotto  un  tal  pretesto,  hanno 
commesso  arsioni,  saccheggi,  ucci- 
sioni, ferimenti  e  altre  violenze,  vo- 
gliamo assolutamente  s'astengano  da 
qui  innanzi  da  simili  fatti  ;  ma  si 
contentino  di  menar  buona  vita  e 
denunziare  i  rei  all'arcivescovo,  ai 
canonici  di  questa  chiesa  ed  ai  ve- 
scovi suffraganei.  Non  si  chiegga  ra- 
gione dei  danni  e  delle  ingiurie  per 
ciò  ricevute  nè  serbisi  risentimento 
veruno  ;  ma  la  pace  di  Gesù  Cristo 
regni  ne^  nostri  cuori.  E  perchè  so- 
pra alcuni  ha  più  forza  il  timor  delle 
pene  temporali  che  non  delle  eter- 
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ne,  noi  condanniamo  coloro  i  quali 
non  obbediranno  alle  presenti  co- 
stituzioni; cioè:  l'arcivescovo  a  cento 
lire  in  denaro,  rimanendo  inter- 
detto finché  non  abbia  pagato;  i  ca- 
pitani a  venti  lire  ;  i  vassalli  a  dieci; 
a  cinque  i  negozianti  ;  gli  altri  in 
proporzione  :  e  il  tutto  andrà  a  van- 
taggio della  chiesa  metropolitana. 
Questo  decreto  porla  la  data  del 


primo  agosto  dell'anno  1067,  an- 
no sesto  del  pontificato  d'Alessan- 
dro Il  (1). 

Nell'anno  medesimo  in  cui  venne 
sì  crudelmente  dato  a  morte  Arial- 
do  moriva  di  più  placida  morte  un 
altro  santo  presso  Vicenza.  Era  que- 
sti francese  d'origine,  nato  a  Pro- 
vins,  nella  diocesi  di  Sens,  di  geni- 
tori per  nobiltà  e  per  dovizie  sopra 
ogni  altro  distinti  ;  attenenti  alla 
famiglia  de' conti  di  Sciampagna,  da 
un  de'  quali,  allor  regnante ,  cioè 
Teobaldo  III^  fu  tenuto  ai  sacri  fon- 
ti. Il  giovinetto  ebbe  sempre  grande 
amore  alla  vita  eremitica;  e  sendo 
ito  segretamente  a  trovare  un  ere- 
mita per  nome  Boardo,  che  viveva 
in  un'isola  della  Senna,  per  consi- 
glio di  lui,  lasciò  la  casa  in  com- 
pagnia di  un  de'  suoi  cavalieri  chia- 
mato Gualtiero^  con  uno  scudiero 
per  ciascuno.  Andati  a  Reims,  si 
scompagnarono  di  soppiatto  da'ser- 
vidori,  proseguirono  il  cammino  a 
piedi  e,  mutate  lor  vesti  con  due 
poveri  pellegrini,  entrarono  in  Ale- 
magna.  Quivi  sen  vissero  lunga  pez- 
za in  somma  povertà,  procaccian- 
dosi il  vitto  col  lavoro  delle  mani, 
senza  sdegnare  le  più  basse  fatiche, 
come  tagliar  fieno,  portar  pietre, 
spazzare  stalle  e  soprattutto  far  car- 
bone. Una  volta  sendosi  allogati  a- 
mendue  per  mondar  dall'erbe  i  po- 
deri. Teobaldo,  che  per  la  gracile 
sua  salute  non  potea  affrettar  il  la- 
voro al  par  degli  altri_,  venne  cru- 

(i:  Labbe  t.  9,  p.  M  IO. 
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delmente  maltrattato  da  colui  che 
soprintendeva,  senza  che  Gualtiero 
riuscisse  a  fargli  intender  ragione, 
perchè  l'uno  non  conosceva  la  lin- 
gua dell'altro. 

Raccolto  ch'ebbero  qualche  po'di 
denaro  mercè  lor  fatiche,  fecero  a 
piè  nudi  il  pellegrinaggio  di  s.  Gia- 
como di  Galizia,  indi  si  ricondussero 
in  Alemagna.  Intanto  Teobaldo  pre- 
gò il  suo  compagno  gli  cercasse  al- 
cun povero  cherico  che  gl'insegnasse 
a  leggere,  conciossiachè  avrebbe  co- 
si saputo  meglio  e  meglio  praticato 
i  comandamenti  di  Dio.  A  Gualtiero 
capitò  un  maestro  che  gli  apprese  i 
sette  salmi  penitenziali  ;  ma  Teo- 
baldo non  aveva  saltero  nè  modo  di 
comperarselo.  Allora  Gualtiero  pro- 
pose al  maestro  che  andasse  a  Pro- 
vins,  a  trovare  Arnolfo  padre  di  Teo- 
baldo e  domandargli  un  saltero  per 
suo  figliuolo.  Il  maestro  difatti  si 
mise  in  via  con  un  pane  che  Teo- 
baldo mandava  a'  propri  genitori, 
non  avendo  altro  regalo  da  potere 
far  loro,  e  anche  quel  pane  eragli 
stato  dato  per  Dio.  Arnolfo  e  Guilla, 
all'udir  la  vita  santa  che  menava  il 
lor  figliuolo,  rendetter  grazie  a  Dio, 
accettarono  il  pane  come  fosse  un 
ricco  presente  e  ne  diedero  man- 
giare a  parecchi  malati  di  varie  feb- 
bri, che  tutti  risanarono. 

Arnolfo,  desideroso  più  che  mai 
di  veder  cotesto  suo  amato  figliuo- 
lo, n'andò  col  maestro,  che  il  con- 
dusse a  Treveri  e,  fattolo  aspettare 
sotto  un  albero  ove  Teobaldo  era 
solilo  intertenersi  a  leggere,  vi  con- 
dusse il  figliuolo  col  prelesto  di  ve- 
dere quanto  in  sua  assenza  avesse 
profittato  nella  lettura.  Il  quale,  co- 
me prima  gli  corse  agli  occhi  il  pa- 
dre suo,  Tu  mi  hai  tradito  !  gridò 
al  compagno,  e  volse  le  spalle  per 
andarsene.  Ma  Arnolfo,  tenendogli 
dietro,  slempravasi  in  lagrime  e  di- 
ceva :  Perchè  mi  fuggi,  mio  caro 


;lla  chiesa 

figliuolo?  Io  non  vo' già  distoglierti 
dal  tuo  divisamente.  Voglio  sol  ve- 
derti e  favellarti  una  volta  e  portar 
nuove  di  te  all'afflitta  tua  madre.  E 
Teobaldo,  Signore,  risposegli  (chè, 
da  poi  che  si  fu  allontanato  dalla 
casa,  noi  chiamò  più  suo  padre) 
deh!  non  vogliate  turbare  la  mia 
quiete  ;  andatevene  con  Dio  e  la- 
sciatemi aver  la  pace  in  Gesù  Cri- 
sto. Figiiuol  mio,  seguiva  dicendo 
il  padre,  tu  manchi  di  tutto,  noi 
siamo  ricchi  assai;  deh!  piacciati  ac- 
cettar qualcosa,  non  foss'altro  per 
memoria  di  noi.  Ma  Teobaldo  rispose 
che  non  potea  ricever  nulla,  da  poi 
che  avea  lasciato  ogni  cosa  per  Dio; 
e  se  n'andò.  Avendo  però  Arnolfo 
saputo  da  Gualtiero  che  il  figiiuol 
suo  non  d'altro  abbisognava  che  di 
un  saltero,  fu  contentissimo  di  prov- 
vedernelo. 

A  fin  di  schifare  quind'innanzì  si- 
miglianti  visite.  Teobaldo  parli  per 
Roma,  colla  mente  di  fare  un  viag- 
gio più  lungo.  E  di  fatto,  tornalo 
che  fu  da  Roma,  s'avviò  alla  volla 
di  Venezia,  per  passar  poi  in  Geru- 
salemme: ma  non  potendo  Gualtie- 
I  ro,  per  la  grave  età,  reggere  a  tanle 
fatiche,  giunti  a  un  luogo  presso  Vi- 
cenza appellato  Salanica,  quivi,  con 
licenza  de"  padroni,  si  fermarono  ;  e 
costruitasi  una  piccola  capanna,  ter- 
minaronvi  lor  vita.  Eran  tre  anni 
che  andavan  viaggiando,  dopo  date 
le  spalle  al  mondo  ;  e  Gualtiero  ne 
visse  ancor  due  in  quella  solitudine, 
ma  Teobaldo  gli  sopravvisse  altri 
I  sette.  Per  lungo  tempo  non  si  man- 
'  tenne  altrimenti  che  con  pane  d'orzo 
ed  acqua,  poi  si  ridusse  a  vivere  di 
sole  frutta,  erbe  e  radici,  senza  be- 
re. Non  dimetteva  mai  il  cilicio,  di- 
sciplinavasi  frequentemente  con  una 
sferza  fatta  di  più  liste  di  cuoio  e 
dormiva  seduto.  Il  vescovo  di  Vi- 
cenza, mosso  dalla  sua  virtù,  l'or- 
dinò sacerdote  dopo  conferitigli  tut- 
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t' i  gradi  ecclesiastici  ;  nell'ultimo 
anno  che  visse,  ricevette  l'abito  re- 
ligioso. 

Udità  Arnolfo  la  fama  di  santità 
cui  era  giunto  il  figliuol  suo,  risolse 
d'andare  in  pellegrinaggio  a  Roma 
per  vederlo  di  passaggio,  e  cosi  fece. 
E  avendo,  al  suo  ritorno,  narrate 
alla  moglie  le  cose  da  sè  vedute,  in- 
vogliossi  ella  pure  di  veder  il  suo 
Teobaldo  e  parti  in  compagnia  del 
marito  e  di  grosso  stuolo  di  nobili: 
ma,  arrivata  che  fu  presso  del  fi- 
gliuolo, non  volle  staccarsene  mai 
più  e  consacrossi  con  lui  a  servire 
Iddio  nella  solitudine.  Dopo  dodici 
anni  da  che  era  uscito  dalla  patria 
e  nove  che  dimorava  nella  solitu- 
dine di  Satanica,  chiuse  Teobaldo 
santamente  i  suoi  giorni  il  primo  di 
luglio  del  1066  e  venne  sepolto  a 
Vicenza  (1).  Aveva  egli  operato  non 
pochi  miracoli  vivendo  :  assai  più 
ne  avvennero  al  suo  sepolcro  :  e  la 
chiesa  venera  la  memoria  di  lui  il 
giorno  in  che  mori.  L'abate  Pietro, 
che  gii  aveva  dato  l'abito  monastico, 
ne  scrisse  la  vita. 

Al  concilio  tenuto  in  Roma  nel- 
l'anno 1063  aveva  assistito  l'abate  s. 
Ugo  di  Cluni,  venutovi  a  richiamarsi 
degli  attentati  di  Drogone  vescovo  di 
Macon  contro  il  proprio  monastero, 
che  dipendevaimmediatamente  dalla 
santa  sede.  Era  quel  vescovo  passato 
perfino  ad  atti  violenti  ed  alle  cen- 
sure. Spiacque  a'  padri  del  concilio 
un  si  fatto  procedere  e  diedero  pro- 
va di  pigliarsi  a  cuore  la  libertà  d'un 
monastero  di  tanto  grido  ;  e  s.  Pier 
Damiano,  fra  gli  altri,  si  offerse  per- 
sino di  recarsi  pertal  motivo  a  Cluni, 
comecché  fosse  in  un'età  di  molto  in- 
noltrata.  Il  suo  zelo  per  la  disciplina 
ecclesiastica  e  1'  amicizia  ond'  era 
stretto  al  santo  abate  l'indussero  a 
pigliar  sopra  di  sè  quella  commissio- 
ne, non  ostante  la  gran  ripugnanza 

{Vi  Acta  sanctorum,  1  iulii. 

Rohrbacher  Voi.  VII. 


che  aveva  a  lasciare  la  sua  diletta 
solitudine  di  Fontavellana. 

Papa  Alessandro  scrisse  in  comu- 
ne agii  arcivescovi  Gervasio  di  Reims, 
Richero  diSens, Bartolomeo  di  Tours, 
Aimone  di  Bourges  e  Goscelino  di 
Bordeaux,  raccomandando  il  legato 
che  loro  inviava.  «  Voi  non  ignorate, 
carissimi  fratelli,  cosi  il  pontefice, 
essere  a  noi,  pel  grado  che ,  quan- 
tunque indegnamente,  occupiamo, 
commessa  la  cura  di  regger  la  chiesa 
universale.  Non  consentendoci  però 
gli  affari  delle  chiese  di  venire  da 
voi,  vi  mandiamo  in  vece  nostra  co- 
lui che,  dopo  di  noi,  ha  più  autorità 
nella  romana  chiesa  :  Pier  Damiano, 
che  è  il  nostro  occhio  e  la  colonna 
inconcussa  della  sede  apostolica  ;  e 
Tabbiamo  munito  di  tutti  i  nostri 
poteri,  affinchè  quanto  sarà  stato  da 
lui  disposto  e  decretalo  nelle  vostre 
province  abbia  lo  stesso  vigore  che 
se  l'avessimo  noi  medesimi,  dopo 
maturo  esame,  decretato  e  disposto. 
Vi  avvertiamo  impertanto  e  vi  ordi- 
niamo, coH'autorità  apostolica,  di 
riceverlo,  come  fareste  con  noi  me- 
desimi e  di  conformarvi  umilmente 
a  che  che  verrà  da  lui  ordinato  (i2). 

Arrivato  che  fu  in  Francia,  raunò 
il  Damiano  un  concilio  a  Chalons 
sulla  Saona,nel  quale  anzi  tutto  ven- 
ne discussa  la  causa  del  monastero 
cluniacense.  Fu  prodotto  l'atto  di 
fondazione,  nel  quale  il  duca  Gu- 
glielmo diceva  apertamente  non  do- 
vere quel  monastero  esser  soggetto 
ad  altri  fuor  che  al  papa,  e  si  fece 
lettura  di  non  pochi  privilegi  dai 
pontefici  conceduti  conformemente 
alle  intenzioni  del  fondatore.  Fatto 
ciò,  vennero  richiesti  i  vescovi  del 
lor  parere:  e  tutti  concordemente 
risposero  legittimi  essere  que'  privi- 
legi, dovere  ognun  conformarvisi  nè 
in  qual  si  sia  modo  intaccarli.  Il  ve- 
scovo di  Macon  essendo  slato  obbli- 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  Hot.  ^3 
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gato  a  metter  fuori,  se  ne  avea,  le  sue 
difese,  rispose:  quegli  alti  sembrar- 
gli degni  di  rispetto,  non  avere  sè 
che  opporvi  ;  e  perchè  in  un  di  quei 
privilegi  era  vietato  sotto  pena  d'a- 
natema a  qualunque  vescovo  il  pro- 
ferire sentenza  di  scomunica  contro 
i  monaci  di  Cluni,  addusse  a  scusa 
non  averli  sè  altrimenti  scomunicati, 
ma  detto  soltanto  nell'impeto  della 
collera  che  se  in  quel  monastero  e- 
ranvi  persone  soggette  alla  sua  giu- 
risdizione, le  scomunicava. 

Essendo  però  cosa  certa  che  quel 
vescovo  avea  intaccato  i  privilegi 
concessi  dalla  santa  sede,  ed  egli, 
per  iscusarsi,  diceva  d'ignorarli,  lo 
obbligarono  a  fare  il  giuramento  che 
segue  :  Sappia  il  signor  Pietro  ve- 
scovo d'Ostia  e  tutto  il  santo  conci- 
lio che,  quando  mi  recai  a  Cluni 
tutto  sdegnato,  non  V  ho  fatto  per 
disprezzo  della  santa  sede  nè  del 
signor  papa  Alessandro  e  molto  me- 
no de'  privilegi  testé  recitati  ;  peroc- 
ché io  allora  non  ne  conosceva  quan- 
to bastasse  il  tenore.  Cosi  Iddio  mi 
aiuti  e  i  santi  evangeli.  Questo  stesso 
giuramento  fu  ripetuto  da  quattro 
cherici  di  Macon;  chè  di  tanti  cre- 
dette dover  contentarsi  il  legato,  seb- 
ben,  per  comando  del  concilio,  a- 
vessero  ad  esser  sei.  Fatto  questo 
giuramento ,  il  vescovo  si  prostrò 
bocconi  a  terra  confessando  d'aver 
peccato,  e  fugli  imposto,  per  peni- 
tenza, il  digiuno  di  sette  giorni  in 
pane  ed  acqua.  Il  di  appresso  però, 
sollecitalo  da'  cherici  della  sua  chie- 
sa, tentò  quel  prelato  tornar  contro 
a  quanto  era  stato  disposto,  e  do- 
mandò si  leggesse  non  so  qual  pri- 
vilegio conceduto  alla  sua  chiesa  da 
papa  Agapito.  Ma  non  vi  si  trovò 
cosa  che  uscisse  del  diritto  comune 
di  tutte  le  chiese,  e  tutti  i  vescovi 
del  concilio  sentenziarono  non  es- 
servi stala  ragione  di  leggerlo,  stante 
che  non  derogava  in  nulla  ai  privi- 
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legi  del  monastero  uditi  il  di  in- 
nanzi. Fu  in  quello  stesso  concilio 
trattato  d'altre  bisogne  ecclesiasti- 
che, intorno  alle  quali  e  ad  altre 
pure  il  papa  avea  scritto  o  scrisse 
di  nuovo  a  Gervasio  di  Reims,  da 
cui  era  stato  consultato  (1). 

Terminato  il  concilio,  s.  Pier  Da- 
miano andò  a  passar  qualche  tempo 
a  Cluni:  dove  se  rimase  edificato 
dalla  regolare  osservanza  di  quei 
monaci,  parve  non  veder  senza  scan- 
dalo le  loro  ricchezze  e  la  copia  dei 
cibi  che  a'  medesimi  s'imbandivano. 
Non  pelea  farsi  capace  come  mai 
monaci  in  tanta  dovizia  potessero 
esser  santi,  nè  come  una  così  esatta 
osservanza  della  regola  non  dovesse 
senz'altro  condurli  a  santità.  Men- 
tre trovavali  troppo  abbondante- 
mente pasciuti,  parevagli  altresì  fos- 
ser  gravati  di  troppe  fatiche  perchè 
polesser  reggere  a  una  più  rigorosa 
astinenza.  Non  lasciò  di  far  pre-, 
sente  alPabate  come  sarebbe  stato 
opportuno  imporre  l'astinenza  dai 
cibi  grassi  almanco  due  giorni  la 
settimana.  Ma  s.  Ugo  gli  rispose  : 
Signore,  voi  volete,  coll'accrescere 
la  nostra  astinenza^  accrescerci  anco 
la  corona  in  cielo;  piacciavi  nondi- 
meno, prima  di  nulla  ordinare,  spe- 
rimentar per  otto  giorni  qual  sia  il 
peso  di  nostre  fatiche,  e  allora  po- 
trete giudicare  se  s'abbia  a  detrarre 
qualcosa  dal  nostro  vitto.  Pietro, 
esaminato  ch'ebbe  attentamente  o- 
gni  cosa,  venne  a  conchiudere  che 
nulla  eravi  da  cangiare;  che  biso- 
gnava, negli  ordinamenti  generali 
fatti  pei  monasteri,  aver  riguardo 
alla  condizion  comune  e  al  maggior 
numero;  che  un  superiore  assen- 
nato non  dee  far  ragione  del  ferver 
degli  altri  dal  proprio,  e  che,  spin- 
gendo tropp'ollre  l'austerità,  apre 
spesso  la  porta  alla  rilassatezza  per 

(1)  Labbe  l.  9,  p.  H77.  Pel.  Dam.  lib.  2^ 
episl.  2,  li. 
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le  dispense  che  trovasi  astretto  a 
concedere  (1). 

Dappoiché  si  fu  partito  da  Cluni, 
s.  Pier  Damiano  scrisse  a  s.  Ugo 
una  lettera  nella  quale  gli  parla  del 
modo  che  segue  :  Quantunque  volte 
ricordomi  le  regole  del  tuo  mona- 
stero ,  conosco  di  leggeri  non  esser 
quelle  già  umani  ritrovamenti,  sib- 
bene  ordinazioni  dettate  dallo  Spi- 
rito santo:  perocché  gli  esercizi  son 
si  continui ,  e  il  coro  tanto  lungo 
che  nellegiornate  più  lunghe  a  stento 
avanza  a'  monaci  una  mezz'  ora  da 
conversare  insieme  nel  chiostro.  Io 
credo  che  con  ciò  siasi  mirato  a 
provvedere  alla  fragilità  dei  deboli, 
ì  quali,  essendo  continuamente  oc- 
cupati ,  non  trovano  occasione  di 
peccare ,  se  non  forse  col  pensie- 
ro  (2). 

Ebrardo  conte  di  Breteuil  s'avvisò 
alla  prima  di  potere  farsi  imitatore 
di  s.  Teobaldo,  che,  in  quel  tempo, 
era  colla  santità  della  vita  di  gran- 
d'edificazione  all'Italia  e  alla  Fran- 
cia. Era  Ebrardo  un  giovin  signore, 
ricco  e  bello  della  persona ,  dato  a 
una  vita  al  tutto  mondana,  quando 
venne  tocco  dalla  divina  grazia.  A- 
vendo  pensato  seriamente  alla  vita 
che  menava,  ebbe  vergogna  di  non 
faticare  per  altro  che  per  trarre  al- 
l'inferno l'anima  propria  e  Tallrui, 
e  tosto  deliberò  di  rinunziare  affatto 
alle  cose  del  mondo.  A  questo  in- 
tento mutò  vestire  e  si  portò  se- 
gretamente in  una  provincia  rimota, 
dove  ,  sull'esempio  di  s.  Teobaldo 
di  Provins  ,  si  spacciò  per  carbo- 
naio. Aveva  egli  presa  questa  ri- 
soluzione a  fin  di  rintuzzare  la  pro- 
pria superbia  :  ma  ebbe  di  corto  a 
temer  gli  scogli  della  vita  solitaria, 
per  non  trovarvi  chi  gli  fosse  di  gui- 
da nel  cammino  della  virtù.  Laonde, 
facendosi  monaco,  si  ritrasse  a  Mar- 
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moutier  a  menar  vita  austerissima. 
Le  cose  or  dette  vennero  da  lui  rac- 
contate a  Guiberto  abate  di  Nogent, 
col  quale  era  stretto  in  parentela  (3). 

L'anno  dopo  la  morte  di  s.  Teo- 
baldo cessò  di  vivere  in  Francia,  ai 
17  d'aprile,  martedì  della  settimana 
susseguente  alla  pasqua,  s.  Roberto 
fondatore  della  Casa  di  Dio.  Comin- 
ciò a  sentirsi  male  il  sabbato  santo, 
mentre  stava  battezzando  i  bambini 
de'  nobili  della  provincia;  perocché 
avean  questi  la  divota  usanza  di  re- 
care a  lui  in  quel  giorno  i  figliuoli 
che  lor  nascevano:  onde  riusci  a  bat- 
tezzarne un  solo.  Facendosi  il  male 
più  gagliardo,  esortò  i  suoi  monaci 
a  mantener  d'ogni  tempo  la  carità 
tra  loro,  virtù  sì  necessaria  alla  pace 
e  al  prospero  stato  delle  comunità. 
Indi,  predetto  il  giorno  e  l'ora  della 
sua  morte  ,  volle  ricevere  l'estrema 
unzione  ed  esser  portato  nell'orato- 
rio davanti  a  un'  immagine  delia 
Vergine  col  bambino  in  braccio;  e 
deposto  il  pastorale  nelle  mani  di 
questo;  Gesù  Cristo,  disse  ,  mio  Si- 
gnore e  mio  Dio,  da  voi  ho  ricevuto 
questo  bastone  per  reggere  questo 
monastero;  a  voi  e  alla  vostra  santa 
madre  lo  restituisco  ,  pregandovi  a 
governar  per  sempre  la  comunità 
della  quale  vi  rassegno  ,  dirò  cosi , 
la  superiorità  perpetua.  Abbracciati 
poscia  uno  ad  uno  i  suoi  frati  e  ri- 
cevuti i  sacramenti,  spirò  alla  terza 
ora  del  giorno.  Soltanto  otto  dì  do- 
po morto  venne  sepolto  il  suo  corpo, 
che ,  spogliato  delle  vesti  per  farne 
paga  la  divozione  degli  astanti ,  fu 
lavato  con  vino  e  chiuso  in  una  pelle 
di  cervo. 

I  prodigi  operati  al  sepolcro  di 
s.  Roberto  attirarono  ad  esso  tal 
concorso  di  popolo  che  la  solitudine 
di  que'  religiosi  e  la  celebrazione  dei 
divini  uffizi  ne  rimanean  turbate.  Il 


H)  Anonym.  de  mirac.  s.  Hug. 
i2)  L.  G,  epist.  2  et  seq. 


(5)  Guibert,  de  vit.  sua,  1.  4,  c.  9.  Hist.  de 
l'égl.gall.  1.  2^. 
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perchè  i  più  vecchi  e  zelanti  tra  loro 
ebber  pregato  il  santo  a  cessare  i 
miracoli ,  acciocché  si  potesse  uffi- 
ziar  la  chiesa  con  più  raccoglimento; 
e  intanto  fecero  in  guisa  che  non  si 
lasciasse  entrar  nessuno  nell'orato- 
rio ove  riposava  la  spoglia  di  lui:  e 
così  divezzossi  la  gente  dall'andarvi 
in  pellegrinaggio  ,  e  tornò  al  con- 
vento la  solitudine  e  la  quiete  an- 
tica. Ciò  prova  quanto  fosser  disin- 
teressati que'  claustrali  e  ben  lon- 
tani dal  divulgare  falsi  prodigi  per 
far  onore  al  lor  santo  abate  (1). 

Anche  il  clero  si  mostrava  dispo- 
sto, su  l'esempio  de'  monaci,  a  pro- 
cacciar la  propria  riforma.  Già  sin 
dal  cadere  del  secolo  X  parecchi  ca- 
pitoli di  cattedrali  e  non  poche  a- 
bazie  di  canonici  aveano ,  per  cura 
de'  propri  vescovi,  ripigliata  la  vita 
comune  ;  come  la  chiesa  del  Puy, 
quelle  di  Troyes  e  d'Apt  nel  990, 
di  Macon  nel  1010,  d'Angolemme 
nel  1027,  d'Auch  nel  1040,  di  Ma- 
ghelona  nel  1054,  le  abazie  di  Do- 
rat  nel  987  ,  di  s.  Ambrogio  di 
Bourges  nel  1012,  di  Sancerre  nel 
1025 ,  d'Epernai  nel  1032  ,  del  s. 
Salvatore  di  Melunnel  1047.  Ma  que- 
ste riforme  eran  fatte  meramente  se- 
condo la  regola  d'Aquisgrana,  nella 
quale  l'imperatore  Lodovico  il  pio 
aveva  introdotto  de'  temperamenti 
assai,  da  s.  Pier  Damiano  e  dall'a- 
mico suo  Ildebrando  ne'  concili  e 
nelle  proprie  scritture  disapprovati. 
Laonde,  dopo  il  concilio  di  Roma  e 
Tanno  1063^  la  riforma  de^  canonici 
venne  recata  al  punto  di  escludere 
qualunque  possedimento  ,  unifor- 
mandoli ,  in  questa  parte  ,  ai  clau- 
strali (2).  A  coloro  che  abbraccia- 
rono questa  riforma  venne  dato  il 
nome  di  canonici  religiosi  ovver  re- 
golari, nome  che  in  appresso  conser- 
varono. 

(^)  Ada  s<inctorum,  24  aprii.  (2)  Moulinet, 
Kéflcx.  I,  p.  24.  Uisl.  de  l'égl.  gali.  I.  25. 


Galtiero  abate  dell'Esterp  nel  Li- 
mosino procacciò  non  piccola  fama 
a  quest'istituto  mercè  la  santità  della 
vita.  Era  nativo  d'Aquitania  e  sin 
dalla  fanciullezza  diede  segni  di  gran- 
de inclinazione  alla  virtù  ed  amo- 
re allo  studio.  Costretto  di  lascia- 
re i  canonici  di  Dorat,  tra'quali  era 
entrato  da  giovine  ,  venne  da  quei 
delFEsterp  invitato  ad  aggregarsi  a 
loro.  Resistè  Galtiero  alcun  tempo 
alle  costoro  istanze;  ma ,  dopo  tor- 
nato da  un  pellegrinaggio  a  Gerusa- 
lemme, sendo  morto  l'abate  di  quel 
cenobio,  venne  eletto  in  vece  di  lui 
e  costretto  ad  accettare  quel  grado: 
e  in  esso  si  mostrò  qual  modello  di 
un  buon  superiore,  studiando  atten- 
tamente Pindole  e  i  difetti  di  coloro 
ch'eran  sotto  la  sua  disciplina,  a  fin 
d'applicare  a  ciascheduno  i  rimedi 
più  adatti.  Nè  alla  sua  comunità  so- 
lamente circoscrisse  le  sue  cure,  ma 
le  allargò  eziandio  alle  persone  del 
secolo ,  tra  le  quali  operò  non  pic- 
colo frutto;  perocché  aveva  una  rara 
abilità  di  toccare  i  cuori  nel  tribu- 
nale della  penitenza.  Papa  Vittore  II, 
avuto  notizia  del  bene  che  il  santo 
abate  operava  ,  conferivagli  l'auto- 
rità d'assolvere  da  qual  si  fosse  grave 
peccato.  Morì  Galtiero  l'anno  1070, 
ottantesimo  di  sua  vita.  Ricevuta  che 
ebbe  l'estrema  unzione,  volle  lo  spo- 
gliasser  del  cilicio  che  portava  sulla 
nuda  carne  e  lo  stendessero  cosi 
nudo  su  la  cenere  nella  chiesa,  di- 
cendo dovere  ,  dopo  unto  dell'olio 
santo,  combattere  in  quello  stato  a 
simiglianza  d'un  atleta.  Questo  santo 
abate  era  uso  far  aspro  governo  della 
propria  carne  disciplinandosi  da  sè 
stesso;  ma  sul  fine  di  sua  vita  ,  te- 
mendo non  gli  bastasser  le  forze, 
pregava  a  rendergli  quest'ufficio  un 
de'  suoi  canonici  che  sapeva  avere 
buon  braccio  (3). 

In  quell'anno  stesso  che  finiva  la 

(5)  Ada  sandorum,  9  mail. 
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vita  s.  Teobaldo  in  Italia,  compieva 
il  mortale  suo  corso  in  Inghilterra 
il  santo  re  Edoardo.  Sendo  condotti 
a  termine  nel  1065  il  monastero  e 
la  chiesa  di  Westminster,  da  lui  fon- 
dati in  commutazione  del  suo  pelle- 
grinaggio di  Roma  ,  ne  rimandò  la 
dedicazione  al  dì  degli  innocenti,  ac- 
ciocché la  si  facesse  con  più  solen- 
nità nella  ricorrenza  della  corte  ple- 
naria eh'  era  uso  tenere  le  feste  di 
natale.  Era  egli  persuaso  che  fra 
breve  morrebbe ,  conforme  alla  ri- 
velazione riferitagli  da  due  pellegrini 
per  parte  di  s.  Giovanni  evangelista, 
al  quale  professava  special  divozio- 
ne. La  notte  medesima  del  natale 
gli  entrò  la  febbre,  ma  egli  non  ne 
diè  segno  e  sedè  al  banchetto  solen- 
ne in  compagnia  de'  vescovi  e  dei 
grandi  del  regno.  Venuta  la  festa 
degl'innocenti,  fece  far  la  dedicazio- 
ne della  chiesa  anzidetta  con  tutta 
la  magnificenza  che  potè,  sponendo 
in  essa  gran  copia  di  reliquie  a  lui 
pervenute  da  Alfredo  e  da  Carloma- 
gno.  Ordinò  eziandio  si  leggesse  in 
quella  cerimonia  una  carta  nella  qua- 
le ,  in  conseguenza  delle  bolle  dei 
sommi  pontefici  Leone  e  Nicolò,  ra- 
tificava i  possessi  ed  i  privilegi  di 
quel  monastero  ,  anco  l'esenzione 
dalla  giurisdizione  episcopale,  e  ciò 
di  consenso  de' vescovi  e  signori;  ag- 
giugnendovi  il  diritto  d'asilo.  Questa 
carta  venne  sottoscritta  dal  re  ,  da 
Editta  sua  moglie,  da  Stigando  arci- 
vescovo intruso  di  Gantorberl,  dal- 
l'arcivescovo Eldredo  di  York  e  da 
dieci  altri  vescovi  ,  da  cinque  abati 
e  da  buon  numero  di  signori  ,  tra' 
quali  è  primo  il  duca  Aroldo,  fratello 
della  regina. 

Facendosi  ognor  più  grave  limale, 
Edoardo  raccomandò  ad  Aroldo  la 
regina,  colla  quale ,  come  protestò, 
avea  vissuto  qual  fratello.  Non  di- 
menticossi  di  coloro  ch'eran  venuti 

Ada  sanclorum,  o  ian. 


seco  di  Normandia  e  ordinò  il  sep- 
pellissero nella  nuova  chiesa  di  West- 
minster, vietando  che  si  tacesse  la 
sua  morte,  acciocché  non  fosser  ri- 
tardati i  suffragi  de'  fedeli  per  l'a- 
nima sua.  Finalmente,  ai  4  gennaio 
1066,  morì  dopo  un  regno  di  ven- 
titre anni,  sei  mesi  e  ventisette  gior- 
ni: e  in  lui  si  spense  la  dinastia  dei 
re  inglesi,  seicento  vent'anni  dappoi 
che  la  nazione  erasi  introdotta  nella 
Gran  Bretagna  ,  che  fu  nel  447.  Di 
molti  niiracoli  si  narrano  fatti  dal  re 
Edoardo  e  in  vita  e  dopo  morte:  onde 
fu  canonizzato  circa  sessant'  anni 
dappoi,  e  vien  dalla  chiesa  venerata 
la  sua  memoria  ai  5  gennaio,  sotto 
il  nome  di  s.  Edoardo  il  confessore 
per  differenziarlo  dal  martire  (1). 

Immediatamente  dopo  la  morte 
d'Edoardo  il  duca  Aroldo  suo  cogna- 
to si  fece  incoronare  re  d'Inghilterra 
da  Stigando  arcivescovo  intruso  di 
Cantorberi  e  scomunicato  dal  papa: 
ma  il  defunto  re  aveva  istituito  erede 
del  regno  Guglielmo  duca  di  Nor- 
mandia ,  suo  cugino  germano  ,  per 
riconoscenza  de'  buoni  servigi  rice- 
vuti dal  costui  padre  e  da  lui  stesso 
durante  il  suo  esilio,  e  a  cui  Aroldo 
medesimo  avea  giurato  fedeltà.  Gu- 
glielmo, fermo  di  sostenere  le  pro- 
prie ragioni,  spedì  a  Roma  Gilberto 
arcidiacono  di  Lisieux  per  consul- 
tare il  papa  su  questo  affare;  il  quale, 
avendone  deliberato  in  un  consiglio 
dove  il  cardinale  Ildebrando  si  dichia- 
rò altamente  pel  duca  di  Normandia, 
gli  inviò  uno  stendardo  siccome  se- 
gno d'approvazione  e  di  protezione 
da  parte  di  s.  Pietro  (2).  Tanto  rica- 
vasi dal  racconto  di  Orderico-Vitale 
e  Gregorio,  scrittori  contemporanei. 
In  una  cronaca  normanna  del  mede- 
simo secolo  così  trovasi  riferita  la 
cosa:  Il  duca,  adunato  il  suo  consi- 
glio ,  spedi  ambasciadori  distinti  e 
savie  persone  del  clero  al  papa  per 

(2)  Orderic,  Hist.  eccles.,  ep.  Greg.  VII,  1.  3. 
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significargli  il  proprio  diritto  e  lo 
spergiuro  d^Aroldo,  e  chiedergli,  in 
conseguenza  ,  la  permissione  di  far 
valere  le  proprie  ragioni ,  sottopo- 
nendosi, se  Iddio  gli  desse  grazia  di 
riuscirvi,  a  riconoscer  il  regno  d^In- 
ghilterra  da  Dio  e  da  s.  Pietro  co- 
me suo  vicario  ,  e  non  da  altri.  Il 
santo  padre,  esaminata  ch'ebbe  coi 
cardinali  la  causa  di  Guglielmo  e 
deliberatone,  mandogli  uno  stendar- 
do della  chiesa  e  un  anello  ,  n^l 
quale  in  una  pietra  di  altissimo  pre- 
gio stava  racchiuso  un  capello  di  s. 
Pietro  (1). 

Guglielmo,  pigliati  alcuni  provve- 
dimenti per  assicurar  la  quiete  dei 
propri  stati ,  salpò  sopra  numeroso 
navile  da  sè  raccolto  allo  sbocco  del 
fiume  Dive  e  approdò  a  s.  Valeri, 
d'onde  si  pensava  far  vela  alla  volta 
d'Inghilterra.  Ma  perchè  i  venti  eran 
contrari ,  a  fin  di  averli  in  favore, 
fatto  portar  in  processione  il  corpo 
di  s.  Valeri,  ottenne  la  grazia  e,  tra- 
gittando felicemente  ,  prese  terra  a 
Pévensai  nella  contea  di  Sussex. 

Aroldo  avea  di  fresco  riportala 
una  strepitosa  vittoria  sul  re  di  Nor- 
vegia, ch'era  stato  da  Tostig  fratello 
d'esso  Aroldo  chiamato  in  aiuto  a 
fin  di  balzarlo  dal  trono,  e  cosi  To- 
stig come  il  suo  alleato  eran  caduti 
nel  combattimento;  laonde  il  vinci- 
tore,  non  appena  seppe  Guglielmo 
essere  sbarcato,  mosse  alla  volta  di 
lui.  Il  normanno,  stando  i  due  eser- 
citi in  presenza  l'un  dell'altro,  rin- 
novò le  sue  dimande  e  intimazioni. 
Un  monaco  per  nome  don  Ugo  Mai- 
grot  venne  ad  invitare,  da  parte  di 
Guglielmo  ,  il  sassone  Aroldo  a  far 
una  di  queste  tre  cose:  o  rinunziare 
alla  sovranità  in  favore  del  duca  di 
Normandia,  siccome  gli  avea  giurato 
sulle  sante  reliquie;  o  riferirsene  al 
giudizio  del  papa,  il  quale  decidesse 
qual  dei  due  dovesse  esser  re;  o  fi- 

(i)  Bouquet,  t.  13,  p.  227. 


nalmente  rimettere  tal  decisione  alla 
sorte  d'un  duello.  Aroldo  rispose 
nessuna  voler  fare  di  queste  tre  cose, 
e  se  gli  aveva  prestato  giuramento, 
averlo  fatto  per  forza.  Guglielmo 
mandò  di  bel  nuovo  il  monaco  nor- 
manno ,  indettandolo  in  tal  guisa: 
Dirai  ad  Aroldo  che,  se  vuol  attenere 
l'antico  patto  con  me,  lascerò  a  lui 
tutto  il  paese  che  sta  oltre  il  fiume 
Ombro  e  darò  a  suo  fratello  Gurt 
tutto  il  terreno  che  possedeva  God- 
vino  lor  padre  ;  ove  ricusi  pertina- 
cemente la  mia  offerta,  gli  dirai,  al 
cospetto  di  tutta  la  sua  baronia,  che 
egli  è  spergiuro  e  mentitor  per  la 
gola,  e  che  tanto  egli  quanto  i  suoi 
partigiani  sono  scomunicati  per  boc- 
ca del  papa  ,  del  quale  io  tengo  la 
bolla. 

Non  ostante  queste  minacce,  nes- 
sun componimento  ebbe  luogo: laon- 
de e  l'una  parte  e  l'altra  si  dispo- 
sero a  venir  alle  mani.  Gurt  si  provò 
di  persuadere  il  fratello  a  star  lungi 
dall'azione.  Tu  non  puoi  negare, 
dicevagli,  d'avere,  sia  di  grado  o  di 
forza ,  fatto  al  duca  giuramento  sui 
corpi  de'  santi:  perchè  avventurarti 
alla  pugna  con  uno  spergiuro  sulla 
coscienza?  Noi,  che  non  abbiam  giu- 
ramento di  sorta,  facciamo  giustis- 
sima guerra  ,  giacché  difendiamo  il 
nostro  paese.  Lascia  pertanto  che 
combattiamo  noi  soli;  tu  ci  aiuterai 
se  cadiamo;  e  se  avvenga  che  muoia- 
mo  ,  farai  nostre  vendette.  Aroldo 
non  volle  altrimenti  dar  orecchio  a 
si  fatto  consiglio. 

Il  duca  Guglielmo  adunque  ,  la 
notte  del  13  ottobre,  fe'  annunziare 
a'  normanni  che  la  dimane  avrebbe 
luogo  il  combattimento.  Intanto  che 
i  guerrieri  venivano  apparecchiando 
lor  armi ,  preti  e  frati  che  in  gran 
numero  avean  seguito  l'esercito  in- 
vasore ,  tratti  ,  al  par  delle  milizie, 
da  speranza  d'alcun  utile  per  la  pro- 
pria chiesa,  si  raccolsero  a  far  ora- 
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zione  e  cantar  litanie.  Poi  tutti  fe- 
cero la  confessione  de'  propri  pec- 
cali e  ricevettero  l'eucaristia.  L'eser- 
cito de'  sassoni  passò  la  notte  in 
tult'altra  maniera^  sollazzandosi  con 
gran  frastuono,  cantando  vecchi  inni 
nazionali  e  vuotando,  attorno  a'  fuo- 
chi, corni  di  cervogia  e  di  vino. 

Al  mattino,  nel  campo  normanno, 
fu  dal  vescovo  di  Bayeux  ,  fratello 
uterino  di  Guglielmo  ,  celebrata  la 
messa  e  data  la  benedizione  a'  sol- 
dati. Montava  il  duca  un  ginnetto  di 
Spagna,  statogli  condotto  da  un  ricco 
normanno  ito  in  pellegrinaggio  a  s. 
Giacomo  di  Galizia:  teneva  appese 
al  collo  le  più  venerate  tra  le  reli- 
quie su  cui  aveva  giurato  Aroldo , 
e  venivagli  portato  a  fianco  lo  sten- 
dardo di  s.  Pietro,  benedetto  e  re- 
galato dal  papa.  Aringato  ch'ebbe  i 
suoi  ,  li  condusse  contro  i  sassoni, 
che  campeggiavano  al  nord-ovest  di 
Hastings  :  allora  i  sacerdoti  e  i  mo- 
naci che  l'accompagnavano,  distac- 
catisi, salirono  sur  un'eminenza  vici- 
na, per  quivi  pregare  ed  essere  spet- 
tatori del  conflitto. 

Fu  questo  fierissimo  se  altro  mai. 
Stavano  i  sassoni  trincerati  dietro 
ridotti  e  palizzate.  Al  primo  scontro 
i  normanni  vengono  respinti.  Gu- 
glielmo allora  comanda  a'  suoi  ar- 
cieri vibrino  lor  frecce  in  alto  al  di 
sopra  de' ripari,  si  che,  cadendo, 
giungano  a  ferire  gl'inglesi.  Aroldo 
n'è  colto  in  un  occhio,  ma  non  ces- 
sa per  questo  di  dare  gli  ordini  ne- 
cessari vicino  alla  bandiera  nazio- 
nale, intorno  a  cui  stavano  aggrup- 
pati i  più  valorosi.  I  normanni  in- 
dietreggiano a  un  secondo  assalto  e, 
corsa  voce  essere  stato  morto  il  lor 
duca,  cominciano  a  darle  spalle. 
Ma  Guglielmo  si  precipita  innanzi  ai 
fuggiaschi  e  chiude  loro  il  passo, 
minacciandoli  e  percuotendoli  della 
sua  lancia;  poi,  scoprendosi  il  capo, 
Eccomi  qua,  grida  loro,  guardatemi, 


son  vivo  ancora  e  coli'  aiuto  di  Dio 
vincerò.  I  cavalieri  normanni  assal- 
gono la  terza  fiata  i  ridotti  nemici, 
ma  non  riesce  loro  di  forzarne  le 
porte  0  di  aprirvi  una  breccia.  Al- 
lora, per  ordine  di  Guglielmo,  si 
danno  a  simulata  fuga:  onde  gl'in- 
glesi, ingannati,  escon  delle  file  pei 
dar  loro  dietro:  e  i  normanni,  ri- 
volta la  fronte,  li  assalgono  da  tutte 
parti  e  penetran  nelle  trincee.  Qui 
segue,  corpo  a  corpo,  una  mischia 
feroce.  A  Guglielmo  è  ucciso  il  ca- 
vallo: Aroldo  e  i  due  fratelli  cadono 
spenti  a  piè  dello  stendardo,  che 
viene  strappato  e  surrogato  dal  ves- 
sillo di  Roma.  Gli  avanzi  dell'eser- 
cito inglese,  privi  di  duce  e  di  ban- 
diera, continuan  nondimeno  la  zuffa 
sino  al  cadere  del  giorno,  talché  i 
combattenti  dell'una  parte  e  dell'al- 
tra non  si  riconoscon  più  se  non  se 
alla  favella.  II  duca  Guglielmo  cenò 
e  dormì  sul  campo  di  battaglia;  e  il 
dì  appresso  il  vescovo  Odone  suo  fra- 
tello ,  che  durante  la  pugna  aveva 
fatto  le  parti  di  generale,  cantò  ivi 
la  messa  pei  trapassati  (1). 

Subilo  dopo  la  conseguita  vittoria, 
il  duca  fece  voto  di  fabbricare  in 
quel  luogo  un  convento  sotto  l'in- 
vocazione della  ss.  Trinità  e  di  s. 
Martino,  patrono  de'  guerrieri  della 
Gallia.  Nè  tardò  guari  ad  adempier 
tal  voto,  e  l'aitar  maggiore  del  nuovo 
monastero  surse  sul  luogo  stesso  ove 
era  stato  piantato  e  poi  gittate  a  ter- 
ra lo  stendardo  d'Aroldo.  Il  recinto 
del  muro  esterno  fu  condotto  all'in- 
torno del  colle  che  i  più  prodi  in- 
glesi avean  seminato  de'  propri  ca- 
daveri, e  la  lega  tutta  di  terreno  circo- 
stante ov'eran  accadute  le  varie  sce- 
ne della  pugna  divenne  proprietà  di 
quell'abazia,  che  in  idioma  norman- 
no ebbe  il  nome  d'abazia  della  bat- 
taglia. Alcuni  monaci  del  gran  con- 

(i)  D.  Bouquet,  Chroniq.  de  Normand.  t 
^3,  p.  229-256. 
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vento  di  Marmoutier,  vicino  a  Tours, 
vennero  a  fermarvi  loro  stanza  e  pre- 
garono per  le  anime  di  que'  ch'eran 
caduti  combattendo  in  quella  gior- 
nata. 

Narrasi  che,  nel  porre  le  prime 
pietre  dell'  edifizio,  sendosi  accorti 
^i  architetti  che  sarebbe  di  certo  ve- 
nuta meno  l'acqua,  n'andarono  tutti 
sconcertati  a  riferirlo  a  Guglielmo: 
ed  egli ,  Seguite,  disse  loro  in  aria 
gioviale,  seguite  pure  il  lavoro,  chè 
se  Iddio  mi  dà  vita,  ci  sarà  più  vino 
presso  i  religiosi  della  battaglia  che 
non  acqua  chiara  nel  miglior  con- 
vento della  cristianità  (1). 

Dagl'  inglesi  fu  proclamato  re  il 
principe  Edgaro,  nipote  di  s.  Edoar- 
do; se  non  che  questi,  in  compagnia 
degli  arcivescovi  Sligando  ed  Aldre- 
do  e  de'  primari  signori  e  cittadini, 
venne  tra  breve  a  sottomettersi  a 
Guglielmo,  che  il  giorno  di  natale  di 
quello  stesso  anno  1066  fu  incoro- 
nato re  d'Inghilterra  a  Westminster 
da  Aldredo  arcivescovo  di  York,  non 
avendo  egli  voluto  ^che  facesse  la 
cerimonia  Stigando,  deposto  come 
era  e  scomunicato  dal  papa. 

Rassodata  ch'ebbe  la  sua  possan- 
za in  Inghilterra,  il  nuovo  re  volse 
le  sue  cure  a  rimettere  in  sesto  tut- 
te le  cose  tanto  nel  temporale  quan- 
to nello  spirituale.  Egli  ammansò  i 
costumi  degl'inglesi  per  metà  ancor 
barbari ,  introducendovi  i  costumi 
francesi,  di  lunga  mano  più  gentili, 
e  trasseli  dall'  indolenza,  dall'  igno- 
ranza e  dalla  dissolutezza  con  ride- 
stare l'industria  e  applicarli  alle  ar- 
mi e  alle  lettere.  In  una  parola,  dopo 
il  regno  di  Guglielmo  l' Inghilterra 
prese  un  aspetto  tutto  nuovo.  Sino 
dal  1069,  quarto  del  suo  regno,  con- 
fermò in  modo  solenne  le  leggi  del 
paese  quali  eran  in  vigore  sotto  il  san- 
to predecessorsuo  Edoardo, facendosi 
da  quelle  concernenti  alla  chiesa,  le 

(I)  Monast.  anglic.  t.  I,  p.  312. 


quali  furono  compilate  in  lingua  h-» 
lina  sotto  ventidue  articoli,  e  ne  fu 
fatto  un  sunto  nell'  idioma  francese 
d'allora.  In  esse  viene  ordinata  per 
prima  cosa  la  pace,  cioè  la  sicurezza 
personale  di  chiunque  frequenta  le 
chiese^  poi  la  maniera  di  giustificarsi 
da'  delitti  non  provati,  per  ultimo 
la  tassa  cosi  detta  del  denaro  di  s. 
Pietro.  Onde  papa  Alessandro  non 
omise  di  scrivere  al  re  per  la  con- 
tinuazione di  questo  canone,  una 
parte  del  quale  veniva  impiegata  nel 
mantenimento  d'una  chiesa  e  d'una 
scuola  in  Roma^  chiamata  la  scuola 
degl'inglesi. 

Guglielmo,  appena  compiuta  la 
sua  conquista,  spedì  ricchi  donativi 
alle  chiese  di  Francia,  Aquitania, 
Borgogna,  Alvernia  ed  altri  paesi.  E 
principalmente  mandò  a  papa  Ales- 
sandro gran  valsente  d'  oro  e  d'  ar- 
gento pel  denaro  di  s'.  Pietro,  con 
addobbi  preziosissimi  ;  e  per  grati- 
tudine dello  stendardo  che  aveva  ri- 
cevuto dal  pontefice,  grinviò  quello 
d'Aroldo,  sul  quale  stava  effigiato  a 
ricamo  d'  oro  un  uomo  armato.  Ad 
istanza  del  re,  papa  Alessandro  man- 
dò tre  legati  in  Inghilterra:  Ermen- 
fredo  vescovo  di  Sion,  Giovanni  e 
Pietro  preti  della  chiesa  romana;  dai 
quali,  a  confermazione  di  sua  auto- 
rità, venne  di  nuovo  incoronato  a'  4 
d'aprile  del  1070,  giorno  di  pasqua. 

Neil'  ottava  di  questa  solennità  i 
detti  legati  presiederono  a  un  con- 
cilio tenuto  a  Winchester  d'  ordine 
del  re  e  in  presenza  di  lui;  nel  qua- 
le venne  deposto  per  tre  motivi  Sti- 
gando arcivescovo  di  Cantorberi:  pri- 
ma per  aver  consecrato  insieme  con 
questa  sede  il  vescovado  di  Winche- 
ster; secondariamente,  per  aversi  u- 
surpata  la  sede  cantuariense,  vivendo 
luttor  l'arcivescovo  d'essa  Roberto, 
e  messo  il  pallio  di  lui;  infine  per 
aver  ricevuto  il  pallio  dall'antipapa 
Benèdetto,  scomunicato  dalla  chiesa 
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romana  quale  usurpatore  simoniaco 
della  santa  sede.  Stigando  era  al- 
tresì reo  di  più  spergiuri  ed  omi- 
cidi. Furon  deposti  eziandio  alcuni 
de'  suoi  suffraganei,  siccome  inde- 
gni per  vita  scorretta  e  per  ignoranza 
de' propri  doveri,  tra' quali  Agelma- 
ro  suo  fratello,  vescovo  d'Estanglia 
e  alcuni  abati  :  perocché  Guglielmo 
cercava  di  privare  de'  posti  eminenti 
gli  inglesi  che  gli  eran  sospetti  per 
mettervi  de'  normanni.  Cosi  dicono 
gli  storici  inglesi;  ma,  stando  a' nor- 
manni, non  fece  egli  deporre  se  non 
se  prelati  che  l'avevan  meritato. 

iSel  detto  concilio,  mentre  gli  al- 
tri vescovi  tremavano ,  paurosi  di 
perdere  il  proprio  grado ,  s.  Vul- 
stano  vescovo  di  Worchester  rido- 
mandò francamente  parecchie  terre 
della  sua  chiesa,  che  1'  arcivescovo 
Aldredo  s'  aveva  ritenute  allorché 
era  stalo  trasferito  dalla  sede  di 
Worchester  a  quella  di  York  e  che 
dopo  la  morte  di  lui  eran  venute  in 
potere  del  re.  Ma,  conciossiaché  que- 
st'ultima sede  era  vacante,  venne  so- 
spesa la  decisione  di  quell'affare  fin- 
ché ci  fosse  in  essa  un  arcivescovo 
che  potesse  sostenere  i  diritti  della 
propria  chiesa.  Stigando,  deposto  che 
fu  dall'arcivescovado  cantuariense , 
venne  dal  re  tenuto  prigione  a  Win- 
chester pel  rimanente  de'  suoi  gior- 
ni. Quivi  campava  meschinamente 
la  vita  del  poco  che  venivagli  som- 
ministrato dell'erario  del  re:  ed  e- 
sortandolo  i  suoi  amici  a  trattarsi 
meglio,  giurava  di  non  aver  un  quat- 
trino; ma  dopo  morte  gli  furon  tro- 
vati grandi  forzieri  di  denaro  sepolti 
sotterra,  de'  quali  portavasi  la  chia- 
ve al  collo  (1). 

Alla  festa  della  pentecoste,  trovan- 
dosi il  re  a  Windsor,  conferì  il  vesco- 
vado di  York  a  Tommaso  canonico 
d'Evreux  e  quello  di  Winchester  a  Vo- 
chelino  suo  cappellano.  Il  di  susse- 

tl)  Labbe  t.  9,  p.  ^202. 


guente  fe'  tenere  un  concilio  a  cui 
presiedette  il  solo  legato  Ermenfre- 
do,  perocché  i  cardinali  Giovanni  e 
Pietro  erano  partili  per  restituirsi  a 
Roma.  In  esso  concilio  fu  deposto  Al- 
gerico  vescovo  di  Sussex,  poi  messo 
in  carcere.  Si  procedette  pure  aTla 
deposizione  di  parecchi  abati:  indi 
il  re  diede  ad  Arefasto  il  vescovado 
di  Estanglia  e  quello  di  Sussex  a  Sti- 
gando, amendue  suoi  cappellani,  e 
delle  abazie  ad  alcuni  monaci  nor- 
manni. 

Ma  a  sedere  sulla  sede  cantuarien- 
se, la  prima  della  chiesa  d'Inghil- 
terra, elesse  il  monaco  Lanfranco, 
cui  avea  fatto  abate  di  santo  Stefa- 
no di  Caen.  Dopo  la  morte  di  Mau- 
rilio arcivescovo  di  Roano,  avvenuta 
nel  1067,  il  clero  e  il  popolo  avean 
voluto  dargli  a  successore  Lanfran- 
co; ma  fece  tanta  resistenza  che  riu- 
sci a  sotlrarsene,  trovandosi  fin  trop- 
po aggravalo  dall'abazia,  alla  quale 
avrebbe  rinunziato  se  glie  lo  avesse 
consentito  la  coscienza.  Il  re  pro- 
mosse dunque  all'arcivescovado  di 
Roano  Giovanni,  già  da  sé  creato  ve- 
scovo d'Avranches;  ma,  a  fin  di  ot- 
tener colale  traslazione,  spedì  a  Ro- 
ma Lanfranco,  il  quale  portò  il  pal- 
lio al  nuovo  arcivescovo  (2). 

Avendo  Guglielmo,  per  consiglio 
de'  grandi,  statuito  di  porre  Lan- 
franco sulla  sede  cantuariense,  spe- 
diva in  Normandia  il  legato  Ermen- 
fredo  vescovo  di  Sion  ed  Uberto  car- 
dinal suddiacono,  che  adunarono  un 
sinodo  de'  vescovi  e  degli  abati  della 
provincia,  nel  quale  fecero  palese  a 
Lanfranco  il  volere  del  re,  ch'era 
anche  il  loro  e  degli  altri  prelati. 
Furono  tali  il  turbamento  e  l'afQi- 
zione  di  Lanfranco  da  far  temere 
per  parte  sua  un  rifiuto.  Faceva  egli 
presente  la  propria  fiacchezza  e  in- 
degnità, l'ignoranza  della  lingua  del 
paese,  l'aver  a  fare  con  popoli  bar- 
{    (2)  Vita  Lanfr.,  Ada  bened.,  sec.  6,  pari.  3. 
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bari:  ma  non  gli  fu  dato  orecchio. 
Sendo  però  suo  costume  di  sempre 
operar  con  prudenza,  chiese  tempo 
a  deliberare.  Ma  il  re  aveva  sì  ben 
disposto  ogni  cosa  che  tutti  consi- 
gliarono Lanfranco  ad  accettare  e 
gliene  fecero  ressa,  sino  il  veneran- 
do abate  del  Bec  Erluino,  da  lui  te- 
nuto sempre  qual  padre ^  e  che, 
quantunque  gli  dispiacesse  l'aver  a 
perdere  un  amico  si  caro  e  statogli 
cotanto  utile  nel  fondare  il  proprio 
monastero,  non  ardì  far  centra  alla 
volontà  di  Dio  e  ad  una  vocazione 
si  manifesta. 

Lanfranco,  dolente  più  che  mai, 
risolvette  d'andarsene  in  Inghilterra 
per  addurre  al  re  le  proprie  scuse, 
non  credendo  che  si  potesse  costrin- 
gerlo ad  accettare  quel  grado.  Il  re 
gli  fece  lietissima  e  in  un  rispettosa 
accoglienza  e  giunse  finalmenle  a 
vincere  la  resistenza  sua:  sì  che, 
chiamati  i  maggiorenti  della  chiesa 
cantuariense,  con  gran  numero  di 
vescovi  e  di  signori  del  regno,  il  dì 
dell'  assunzione  di  nostra  Signora, 
dichiarò  Lanfranco  arcivescovo  di 
Cantorberì,  che  venne  consacrato 
nella  sua  metropolitana  il  29  agosto 
1070  da  otto  suffraganei. 

In  quel  medesimo  anno,  Tomma- 
so, eletto  arcivescovo  di  York,  andò 
a  presentarsi  a  Lanfranco  per  esser 
da  esso  consacrato  ,  giusta  V  antica 
consuetudine.  Lanfranco  volle  da  lui 
una  prolesta  d'obbedienza  in  iscrit- 
to e  giurata,  sulT  esempio  de'  suoi 
predecessori:  ma  l'altro  rispose  che 
noi  farebbe  se  prima  non  gli  si  pro- 
vasse per  via  di  scritto  e  di  testi- 
moni ch'egli  doveva  farlo  e  il  pote- 
va senza  recar  pregiudizio  alla  pro- 
pria chiesa.  Un  tale  rifiuto,  anzi  che 
da  presunzione,  procedeva  da  igno- 
ranza; perocché  questo  prelato,  nuo- 
vo in  Inghilterra  e  ignaro  affatto  del- 
le consuetudini  di  quel  paese,  pre- 
stava soverchia  fede  ai  discorsi  degli 


adulatori,  in  ispezieltà  di  Odone  ve- 
scovo di  Bayeux,  ch'era,  a  così  dire, 
luogotenente  del  re  in  Inghilterra. 
Lanfranco  fece  vedere  la  giustizia 
di  quella  sua  dimanda  in  presenza 
d'alcuni  vescovi  eh'  eran  venuti  per 
la  consacrazione  di  Tommaso;  ma 
questi  non  ne  volle  sapere  e  partì 
senza  esser  consacrato. 

Il  re,  ch'era  stato  preoccupato  dal 
proprio  fratello,  montò  in  ira  con- 
tro Lanfranco,  credendo  si  giovasse 
della  propria  abilità  per  far  valere 
una  ingiusta  pretensione.  Ma  indi  a 
pochi  giorni  Lanfranco  venne  alla 
corte,  chiese  udienza  al  re  e,  ren- 
dutogli  conto  del  proprio  procedere, 
l'ebbe  placato  e  tratti  anco  al  suo 
partito  gl'inglesi  ivi  presenti,  i  quali, 
conoscendo  gli  usi  del  paese  applau- 
divano alla  giustizia  della  causa  di 
lui.  Per  la  qual  cosa  il  re,  col  con- 
senso di  tutti,  ordinò  che  Tommaso 
n'andasse  per  allora  a  Cantorberì  e 
recasse  a  Lanfranco  la  solenne  prote- 
sta di  sua  obbedienza  in  tutto  ciò  che 
spettava  la  religione;  ma  che  i  suoi 
successori  non  la  darebbero  se  non 
dopo  che  fosse  stato  provato  in  un 
concilio  aver  gli  arcivescovi  di  York 
prestato  sempre  la  detta  sommes- 
sione  a  quelli  di  Cantorberì.  Venne 
pertanto  Tommaso  consacrato  a  tali 
condizioni, e  poco  tempo  dappoi  Lan- 
franco chiese  e  ricevette  la  dichia- 
razione d'obbedienza  di  tutti  i  ve- 
scovi d'Inghilterra  stati  consacrati  al 
tempo  di  Stigando  da  altri  arcive- 
scovi 0  dal  papa. 

L'anno  susseguente  1071  Lanfran- 
co e  Tommaso  n'andarono  a  Roma 
a  chiedere  il  pallio.  Papa  Alessandro 
fece  a  Lanfranco  onorevolissima  ac- 
coglienza, a  segno  di  levarsi  in  piedi 
innanzi  a  lui,  dicendo  far  questo  non 
a  lui  arcivescovo  di  Cantorberì  ma  sì 
al  suo  maestro.  Era  Alessandro  stato 
discepolo  di  Lanfranco  al  Bec  con 
altri  suoi  parenti;  prova  della  fama. 
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onde  godeva  quella  scuola.  Il  papa 
diedegli  due  pallii  per  lui  solo;  uno 
che  Lanfranco  prese  d'in  su  l'alia- 
re, secondo  l'usanza  di  Roma,  l'altro 
presentatogli  di  propria  mano  dal 
papa  in  segno  d'amicizia:  e  di  que- 
sto doppio  pallio  due  altri  soli  esem- 
pi abbiamo,  per  Incmaro  di  Reims 
cioè  e  per  Brunone  di  Colonia.  A 
Tommaso  apponevasi  avesse  avuto  da 
Guglielmo  l'arcivescovado  di  York  in 
premio  del  servizio  guerresco  pre- 
statogli nella  conquista  d'Inghilter- 
ra; e  Remigio,  vescovo  di  Lincoln, 
venuto  a  Roma  in  compagnia  de' due 
arcivescovi,  era  stato  esso  pure  giu- 
dicato immeritevole  dell'  episcopato 
per  esser  figlio  d'un  prete;  e  si  era 
tolto  ad  entrambi  l'anello  e  il  baston 
pastorale.  Ma  il  papa,  pregatone  da 
Lanfranco,  restituilli  entrambi  nel 
loro  grado,  lasciando  a  lui  il  giudi- 
zio di  quella  causa;  e  ricevettero  dal 
medesimo  l'anello  e  il  bastone.  Cio- 
nonostante r  arcivescovo  Tommaso 
rimise  in  campo,  alla  presenza  del 
papa,  la  sua  pretensione  contro  la 
primazia  di  Cantorberì,  affermando 
la  chiesa  di  York  esserle  pari  e,  giu- 
sta la  costituzione  di  s.  Gregorio, 
non  dovere  l'una  star  soggetta  all'al- 
tra, dandosi  soltanto  la  precedenza 
a  quello  de'  due  arcivescovi  che  fos- 
se stato  ordinato  prima.  Pretendeva 
inoltre  d'aver  giurisdizione  sui  ve- 
scovi di  Lincoln,  di  Worchestere  di 
Lichfield.  Lanfranco,  tutiochò  sto- 
macato del  procedere  di  Tommaso, 
rispose  modestamente:  la  proposi- 
zione di  lui  non  esser  vera  e  la  co- 
stituzione di  s.  Gregorio  non  rife- 
rirsi alla  chiesa  di  Cantorberì  ri- 
spetto a  quella  di  York,  sì  bene  ri- 
spetto a  quella  di  Londra.  Il  ponte- 
fice sentenziò  che  si  fatta  contesa 
doveva  essere  esaminata  e  definita 
in  Inghilterra  dal  corpo  de'  vescovi 

H  )  Vita  Lanfr.,  Acta  saDclorum,  28  maii.  Ada 
beiied.,  sec.  6,  pari.  2. 


e  degli  abati  del  regno;  e  quantun- 
que Lanfranco,  per  la  promessa  a- 
vutane,  fosse  fatto  certo  finché  vi- 
veva della  sommissione  di  Tomma- 
so, amò  meglio  non  lasciare  a'  suoi 
successori  il  pensiero  di  por  fine  a 
quella  lite  (1). 

Il  papa  consegnò  a  Lanfranco  una 
lettera  pel  re  d'Inghilterra,  nella  qua- 
le, dopo  commendato  il  suo  zelo  per 
la  religione,  esortavate  a  seguire  i 
consigli  di  quell'arcivescovo  per  por- 
re ad  effetto  i  suoi  buoni  divisamen- 
ti,  dichiarando  increscergli  di  non 
poter  ritenerlo  in  Roma,  Ma  il  van- 
taggio, proseguiva,  che  ne  ritrae  il 
tuo  regno  ci  consola  della  privazione 
di  lui.  Avvertiva  poi  il  re  d'avere 
conferito  a  Lanfranco  tutta  l'auto- 
rità della  santa  sede  per  esaminare 
e  decidere  di  qualunque  bisogna, 
cioè  d'averlo  creato  legato  nel  regno 
d'Inghilterra  (2). 

Quanto  al  concilio  a  cui  il  papa 
avea  rimesso  la  lite  tra  i  due  arci- 
vescovi, la  cosa  andò  di  qruesto  mo- 
do. Alla  pasqua  dell'  anno  1072  il 
re  Guglielmo  tenne  la  sua  corte  a 
Winchester,  alla  quale  convennero 
quindici  vescovi  e  molli  abati  e  gran- 
di del  regno  insieme  con  Uberto  let- 
tore della  chiesa  romana  e  legato  del 
papa.  Assembratisi  in  concilio  nella 
cappella  reale,  il  re,  ch'era  presen- 
te, li  scongiurò,  per  la  fede  a  lui  giu- 
rata, d'ascoltar  quell'affare  con  gran- 
de attenzione  e  darne  sentenza  im- 
parziale ;  ed  essi  promisero  fareb- 
bero l'una  cosa  e  l'altra.  Per  primo 
si  lesse  la  storia  ecclesiastica  di  Reda 
rispetto  alla  controversia;  poi  gli  atti 
di  parecchi  concili,  le  elezioni  e  le 
ordinazioni  di  vari  vescovi,  per  ul- 
timo i  privilegi  e  1'  altre  lettere  di 
più  pontefici  state  scritte  in  diversi 
tempi  agli  arcivescovi  di  Cantorberì 
ed  ai  re  d'Inghilterra.  Coi  quali  do- 
cumenti tutti  fu  dimostrato  come  gli 

C2l  Labbe  t.  9,  p.  t  l23,  ep.  IO. 


540 


STORIA  DELLA  CHIESA 


arcivescovi  di  York,  del  pari  che  gli 
altri  vescovi  Inghilterra,  fossero 
stati  sempre  soggetti  al  primato  del- 
V  arcivescovo  cantuariense.  Di  più, 
tutti  gli  astanti  attestarono  d'  avere 
veduto  e  sentito  dire  al  lor  tempo 
quelle  cose  stesse  che  si  conteneano 
in  quegli  scritti. 

Tommaso  allegò  in  suo  favore  la 
lettera  in  cui  s.  Gregorio  dichiara 
la  chiesa  di  Londra  e  di  York  esse- 
re eguali  e  non  dover  l'una  sotto- 
stare all'  altra.  Ma  tutto  quanto  il 
concilio  riconobbe  che  quella  lettera 
non  faceva  nulla  al  caso  ,  per  non 
esser  Lanfranco  vescovo  di  Londra 
e  non  trattarsi  di  questa  chiesa. 
L' arcivescovo  eboracense  recò  in 
mezzo  altre  obbiezioni  ,  che  furono 
da  Lanfranco  di  leggeri  sventate:  di 
maniera  che  il  re  ebbe  a  ripigliare 
il  primo,  quantunque  in  aria  dolce 
e  paterna,  perchè  fosse  venuto  con 
sì  fievoli  argomenti  per  far  fronte  a 
prove  cotanto  gagliarde  e  numerose. 
Rispose  quegli  che  non  sapeva  es- 
ser le  ragioni  della  chiesa  di  Can- 
torberì  si  sodamente  fondate,  e,  per 
intrarnessa  del  re,  pregò  Lanfranco 
a  spogliarsi  d'ogni  ira  ed  a  voler  vi- 
ver seco  in  pace  e  a  cedergli,  anche 
per  un  riguardo  alla  carità,  alcuna 
parte  de'  suoi  diritti  :  di  che  Lan- 
franco il  compiacque  di  buon  grado 
e  non  senza  rendergli  grazie  (1). 

Posto  per  tal  guisa  buon  fine  a 
questa  faccenda,  si  fece  sovr'essa  un 
decreto  che  fu  sottoscritto  dal  re  Gu- 
glielmo ,  dalla  regina  Matilde  sua 
moglie,  dal  legato  Uberto,  da  quin- 
dici vescovi  ed  undici  abati.  Di  que- 
sto decreto  vennero  spedite  copie 
alle  principali  chiese  d'Inghilterra; 
e  Lanfranco  ne  inviò  una  al  papa  , 
accompagnandola  d'una  lettera  in 
cui  conteneasi  la  relazione  di  quanto 
erasi  operato  nel  (  oncilio  ,  e  pre- 
gandolo gli  mandasse  un  privilegio, 

C^j  Labbe  l.  9,  p.  121 1. 


vale  a  dire  una  bolla  in  conferma- 
zione del  suo  diritto.  Gli  rimise  al 
tempo  medesimo  uno  scritto  da  sè 
appena  dettato  contro  Berengario , 
che  gli  era  stato  chiesto  dal  papa. 

Scrisse  ancora  Lanfranco  all'arci- 
diacono IHebiando,  che,  dopo  il  pa- 
pa, godeva  la  maggiore  autorità  in 
Roma,  pregandolo  a  legger  la  lette- 
ra che  spediva  al  pontefice,  per  ve- 
dere ciò  che  questi  dovesse  conce- 
dergli. Ildebrando  rispondevagii:  Ne 
spiacque  di  non  aver  po'uto  satis- 
fare a'  tuoi  deputati ,  mandandoti  , 
benché  assente,  un  privilegio  come 
veniva  da  essi  dimandato:  e  ciò  non 
devi  recartelo  a  male  ;  perchè  ,  se 
noi  l'avessimo  veduto  a'  tempi  no- 
stri concedersi  ad  alcun  arcivescovo 
assente ,  ti  avremmo  fatto  di  buon 
grado  un  tale  onore  senza  incomo- 
darti. Il  perchè  ne  par  necessa- 
rio che  tu  venga  a  Roma  cosi  per 
questo  motivo  come  per  deliberare  , 
di  concerto  con  noi ,  più  efficace- 
mente intorno  a  tutte  l'altre  cose. 

Due  altre  lettere  ci  rimangon  di 
Lanfranco  a  papa  Alessandro.  Nella 
prima,  raccontatogli  il  modo  onde 
venne  innalzato,  malgrado  suo,  alla 
sede  di  Cantorberì,  prosegue:  Io  pro- 
vo ogni  di  in  me  stesso  tante  pene, 
tante  noie  e  tanto  scapito  del  bene 
dell'anima  mia;  io  veggo,  odo,  sento 
continuamente  in  altrui  tanti  scom- 
pigli, afflizioni  e  perdite,  tanto  in- 
duramento, tanta  passione  e  impu- 
rità; tal  decadenza  della  chiesa  che 
la  vita  mi  riesce  di  peso  ,  e  piango 
d'esser  giunto  insino  a  questo  tem- 
po; giacché  se  la  condizion  delle  co- 
se al  presente  è  trista,  più  trista  an- 
cora si  prevede  sarà  per  essere  quin- 
d' innanzi.  Io  li  scongiuro  adunque 
in  nome  di  Dio  che  siccome  sono 
slato  per  1'  autorità  tua  ,  a  cui  non 
mi  fu  dato  resistere,  gravato  di  que- 
sto peso,  per  questa  stessa  autorità 
ne  venga  disgravato ,  e  siami  da  te 
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concesso  di  tornarmene  alla  vita  del 
chiostro  ,  a  me  soprammodo  cara. 
Deh!  non  negarmi  sì  giusta  e  neces- 
saria dimanda.  E  finisce  pregando 
sua  santità  ad  ottener  colle  sue  o- 
razioni  lunga  vita  al  re  d'Inghilter- 
ra, conciossiachè  ,  insin  che  questi 
sia  vivo,  si  avrà  qualche  pace  ,  ma 
dopo  la  morte  di  lui  non  havvi  a  spe- 
rar pace  nè  altro  bene  di  sorla  (1). 
Ma  Lanfranco  non  ottenne  altrimenti 
la  bramata  libertà  e  fu  arcivescovo 
finché  visse. 

Nell'altra  lettera  dimanda  l'avvi- 
so del  papa  intorno  a  due  vescovi 
d'Inghilterra.  Ermanno  di  Winche- 
ster erasi  già  dimesso  dall'  episco- 
pato per  farsi  monaco  e  volea  di- 
mettersene anche  perchè,  sendo  as- 
sai vecchio  e  pieno  d'acciacchi,  al- 
tro non  bramava  che  di  prepararsi 
alla  morte;  cosa  che  a  Lanfranco  pa- 
rca più  che  ragionevole.  L'altro  era 
un  vescovo  il  quale,  accusato  di  gravi 
colpe  dinnanzi  a'  legati  pontifici,  non 
essendosi  presentato  al  concilio  a 
cui  l'avean  chiamato,  era  stato  po- 
sto sotto  scomunica;  poi,  venuto  al 
re,  che  teneva  sua  corte  la  festa  di 
pasqua,  quivi,  nell'adunanza  de'  ve- 
scovi e  signori,  gli  rassegnava  il  ve- 
scovado e  chiudevasi  in  un  mona- 
stero ov'era  stato  allevato  sin  da  fan- 
ciullo. Lanfranco  dichiara  che,  sen- 
do tuttavia  poco  informato  degli  af- 
fari d'Inghilterra,  non  s'arrischiava 
di  consacrare  altro  vescovo  in  luogo 
di  questo  finché  non  ne  avesse  or- 
dine dal  papa  (2). 

Per  ultimo  ottenne  Lanfranco  da 
papa  Alessandro  II  che  venisser  con- 
servati i  monaci  nelle  cattedrali  d'In- 
ghilterra. Essi  vi  erano  già  stati  in- 
trodotti sin  dalla  fondazione  delle 
chiese  stesse,  ma  i  cherici  secolari, 
che  n'eran  gelosi^  avean  tentato  gio- 
varsi del  cangiamento  di  signoria 
per  entrare  in  lor  luogo  coli'  auto- 

C^)  Laofr.,  episl.  i. 


rità  del  nuovo  re,  il  quale  avea  tratti 
dal  clero  secolare  quasi  tutti  i  ve- 
scovi da  lui  messi  in  Inghilterra.  I 
cherici  si  credèan  tanto  certi  di  riu- 
scir neir  intento  che  Vochelino  ve- 
scovo di  Winchester  avea  già  raccolti 
da  quaranta  di  essi ,  che  tenevasi 
pronti  con  la  tonsura  e  l'abito  cano- 
nicale. Restava  soltanto  ad  ottenere 
il  consenso  di  Lanfranco  ,  cosa  da 
lui  reputata  non  difficile  :  mal  però 
si  appose  ,  perocché  questi ,  saputo 
il  divisamento  di  quel  vescovo  ,  ne 
fu  stomacato  e  dichiarò  che,  sé  vivo, 
non  l'avrebbe  ridotto  mai  ad  effetto. 
Fu  tentata  ogni  via  per  cacciare  i 
monaci  di  s.  Salvatore  di  Cantorbe- 
rì,  ch'era  la  chiesa  primaziale  ;  al- 
legando la  dignità  di  essa  chiesa  , 
per  esser  quella  che  avea  l'incarico 
di  sopravveder  tutte  l'altre  e  parec- 
chie funzioni  più  adatte  a  cherici 
che  non  a  claustrali.  Ma  Lanfranco 
vi  si  oppose  vigorosamente  ,  non  o- 
stante  l'autorità  del  re  e  il  consenso 
de'  grandi;  e  per  timore  non,  dopo 
la  sua  morte,  si  effettuasse  quel  mu- 
tamento, fe'  confermare  dall'  auto- 
rità pontificia  r  antico  possesso  de' 
monaci. 

Abbiam  su  questo  punto  la  bolla 
da  papa  Alessandro  indiritta  a  Lan- 
franco, senza  dir  però  ch'essa  fosse 
emanata  ad  istanza  di  lui.  Dice  sol- 
tanto aver  sè  udito  come  alcuni  che- 
rici ,  coir  aiuto  della  podestà  seco- 
lare ,  volevan  cacciare  i  monaci  di 
s.  Salvatore  di  Cantorberi  per  so- 
stituirvi de' cherici,  e  la  stessa  cosa 
fare  in  tutte  le  cattedrali  d'Inghil- 
terra. Riferisce  la  lettera  colla  quale 
s.  Gregorio  ingiunge  a  s.  Agostino 
d'introdurre  i  monaci  nella  sua  cat- 
tedrale, e  quella  di  Bonifacio  Vdata 
in  confermazione  di  essa  bolla.  E 
la  conferma  egli  pure  sotto  pena 
d'anatema.  I  nionaci  durarono  nelle 

(2)  Ib.  ep.  2.  ^ 
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cattedrali  d'Inghilterra  fino  allo  sci- 
sma d'Enrico  Vili  (1). 

Nel  medesimo  anno  1072  che  ten- 
nesi  il  concilio  d'Inghilterra  Giovanni 
arcivescovo  di  Roano  uno  ne  cele- 
brò co^  vescovi  ed  abati  della  sua 
provincia,  nel  quale  furon  fatti  ven- 
tiquattro canoni  per  togliere  certi 
abusi  e  restaurar  la  disciplina.  Ci 
restano  varie  lettere  da  Lanfranco 
scritte  a  questi  arcivescovi;  e  scor- 
gesi  in  esse  la  stretta  unione  che  re- 
gnava tra  loro  e  le  cure  che  Lan- 
franco pigliavasi  di  mantenerla ,  ad 
onta  delle  arti  di  alcuni  tristi  che 
con  sinistre  relazioni  tentavano  spar- 
gervi la  discordia. 

Lanfranco  rendeva  immagine  d'un 
padre  della  chiesa  non  pur  col  suo 
zelo,  ma  colla  sua  dottrina  eziandio. 
Di  che  fa  prova  particolarmente  il 
suo  trattato  DelV  eucaristia  ,  dettato 
da  lui  in  forma  di  dialoghi  contro 
gli  errori  di  Berengario  e  a  Beren- 
gario stesso  indiritto.  Gli  dice  come 
avrebbe  desiderato  di  conferir  seco 
a  voce  in  presenza  di  coloro  ch'egli 
avea  sedotti ,  sperando  che  o  rico- 
noscerebbe con  essi  la  verità  o , 
quand'  egli  perfidiasse  nell'  errore  , 
quelli  almanco  ne  uscirebbero.  Ma 
a  Berengario  facean  paura  le  confe- 
renze pubbliche;  amava  parlar  di 
dottrina  sol  nelle  conversazioni  se- 
grete e  dinnanzi  agl'ignoranti,  nè  per 
altro  che  per  timor  del  castigo  indu- 
cevasi  a  confessare  la  verità  ne'  con- 
cili. Fuggiva  le  persone  fornite  di 
pietà  e  di  sapere  a  fin  di  non  esser 
convinto  d'impostura  ne'  passi  che 
allegava  sotto  il  nome  de'  padri  della 
chiesa,  ma  ch'eran  da  lui  inventati 
ovver  guasti.  Di  fatto  sendo  stati 
gli  scritti  suoi  sottoposti  ad  esame, 
in  un  concilio  di  centotredici  vescovi 
a  Roma  ,  convenne  egli  medesimo 
sugli  errori  in  essi  contenuti,  git- 
toni di  propria  mano  nelle  fiamme 

(4)  Alex.,  episf.  59,  apud  Lanfr.  4, 


e  giurò  professerebbe  in  avvenire  la 
vera  fede.  Ma  la  era  finzione  e  non 
altro;  chè,  itosene  fuordi  Roma,  im- 
pugnò quella  sua  profession  di  cat- 
tolica dottrina,  dicendo  un  monte  di 
villanie  al  cardinale  Umberto  che 
r  avea  dettata. 

A  queste  villanie  contrapponeLan- 
franco  la  vera  testimonianza  che  le 
persone  probe  rendeano  di  Umberto 
e  la  stima  particolare  in  che  avealo 
s.  Leone  IX.  Questo  pontefice  con- 
dusse seco  Umberto  a  Roma  dalla 
Lorena  ,  non  già  dalla  Borgogna  ;  e 
quand'anche  foss'egli  stato  origina- 
rio di  questo  paese,  non  v'era  d'on- 
de Berengario  trar  potesse  argomento 
di  rinfacciargli  il  luogo  ove  aveva 
sortito  i  natali.  Ma  costui,  apponen- 
do a  quel  cardinale  d'  avere  scritto 
contro  la  verità  nel  dettare  la  for- 
mola  di  fede  a  lui  fatta  sottoscrive- 
rCj  veniva  di  necessità  ad  apporre  la 
stessa  colpa  ai  papi,  alla  chiesa  ro- 
mana, ai  santi  padri ,  di  cui  quegli 
era  stato  nulla  più  che  l'interprete. 
E  riportando  nel  suo  scritto  la  detta 
formola  di  fede  ,  ne  avea  tronco  il 
principio  per  far  credere  a'  lettori 
che  le  parole  in  essa  trattate  sicco- 
me ereticali  eran  quelle  del  cardi- 
nale e  non  le  sue.  Lanfranco  la  ri- 
ferisce per  intero  qual  era  stata  da 
Berengario  firmata  a  Ro'ma  sotto  Ni- 
colò II,  come  pur  l'altra  dal  mede- 
simo ivi  sottoscritta  sotto  Gregorio 
YII.  Poi  vien  dimostrando  che,  sen- 
do sì  fatte  formolo  non  altro  che  la 
dottrina  de'  papi,  de'  concili  e  della 
chiesa  romana,  la  era  una  meschi- 
na sottigliezza  di  Berengario  l'attri- 
buirle ad  Umberto  ,  coli'  intento  di 
dar  a  credere  agl'ignari  che  un  uo- 
mo solo  avea  potuto  errare. 

Berengario,  paragonando  Umberto 
a  Golia,  diceva:  «  Pera  il  borgogno- 
ne per  la  sua  propria  spada!  »  E  cosi 
pareggiava  sè  stesso  a  Davide.  Tal 
era  il  vezzo  di  questo  novatore:  git- 
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lar  nel  fango  gli  altri  per  levar  sè 
slesso  al  di  sopra  di  loro.  Lanfran- 
co gli  fa  a  tal  proposito  un'ammoni- 
zione che  ridonda  ad  onore  del  car- 
dinale, umile  e  modesto  in  ogni  con- 
giuntura della  sua  vita.  Berengario 
appuntava  Umberto  che  su  1'  euca- 
ristia sentisse  col  volgo  e  con  Pasca- 
sio  ,  e  fosse  in  contraddizione  con 
sè;  ed  avvisavasi  dimostrarlo  col  se- 
guente raziocinio:  Chiunque  dice  il 
pane  e  il  vino  dell'altare  esser  sol- 
tanto sacramenti  ovvero  soltanto  il 
vero  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, asserisce  per  fermo  che  il  pane 
e  il  vino  rimangono.  E  Lanfranco 
gli  risponde  :  «  Se  tu  credevi  che 
Umberto  fosse  caduto  in  contraddi- 
zione, perchè  soltoscrivere  quel  che 
reputavi  contraddittorio?  E  se  ti  av- 
visavi la  vera  fede  star  dalla  tua 
parte,  non  era  per  te  miglior  par- 
tito chiuder  la  vita  con  una  morte 
gloriosa  che  farti  reo  d'uno  spergiu- 
ro soscrivendo  la  formola  che  ti  era 
porta?  j>  Venendo  poscia  alle  due 
proposizioni  di  Berengario,  «  Il  con- 
cilio di  Roma,  prosegue,  non  ha  mai 
recato  una  simil  sentenza,  nè  il  ve- 
scovo Umberto  ti  ha  proposto  di  con- 
fessar ciò.  La  prima,  che  il  pane  e 
il  vino  sien  meri  sacramenti  e  non 
più,  contiene  la  tua  dottrina  e  quella 
de'  seguaci  tuoi;  l'altra,  che  il  pane 
e  il  vino  son  solamente  il  vero  cor- 
po e  sangue  di  Gesù  Cristo ,  non  è 
,da  veruno  sostenuta.  Tu  neghi  la 
verità  della  carne  e  del  sangue  di 
Gesù  Cristo.  Ma  la  chiesa  ,  col  cre- 
dere che  il  pane  vien  tramutato  in 
carne  e  il  vino  in  sangue,  crede  al- 
tresì che  è  un  segno  dell'  incarna- 
zione e  passione  di  nostro  Signore, 
della  concordia  ed  unità  de'  fedeli. 
D'  onde  consegue  che  non  ci  aveva 
contraddizione  di  sorta  nella  formola 
di  fede  che  il  concilio  romano  ti  or- 
dinò di  sottoscrivere.  » 

Berenjjario  ragionava  di  questo 


modo  :  Quando  si  dice  Gesù  Cristo' 
esser  la  pietra  angolare,  si  suppone 
che  rimanga  Cristo:  parimente,  di- 
cendosi che  il  pane  e  il  vino  sono  il 
corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
si  confessa  che  tanto  1'  uno  quanto 
l'altro  rimangono.  Lanfranco  rispon- 
de esser  usanza  di  dare  alle  cose  il 
nome  di  ciò  onde  si  compongono  , 
siccome  vedesi  in  queste  parole  dette 
da  Dio  ad  Adamo:  Tu  sei  terra  e  in 
terra  tornerai.  Alla  stessa  guisa  le 
sacre  carte  appellano  pane  il  corpo 
di  nostro  Signore  sia  perchè  è  fatto 
di  pane  e  ne  conserva  le  specie,  sia 
perche  è  il  cibo  dell'anima  e  il  pa- 
ne degli  angeli.  E  a  rinfìancare  que- 
sta risposta  giovasi  dell'  obbiezione 
stessa  dell'  avversario  ,  il  quale  non 
poteva  negare  darsi  a  Gesù  Cristo  il 
nome  di  pietra  angolare  per  simili- 
tudine soltanto  ,  vale  a  dire  perchè 
egli  è  la  pietra  angolare  della  chie- 
sa ,  e  fa  ,  rispetto  a  questa ,  quel 
che  la  pietra  angolare  in  un  edifizio 
materiale. 

Rinfaccia  quindi  a  Berengario  d'es- 
ser ricorso  ,  nel  sao  scritto ,  a'  ter- 
mini ed  ai  raziocini  della  dialettica 
non  ad  altro  fine  che  di  trar  van- 
taggio, dinnanzi  agi'  ignoranti,  dalla 
propria  valentia  nel  quistionare  ;  e 
passa  a  rispondere  ai  passi  che  ad- 
duceva  per  dimostrare  che  il  pane 
e  il  vino  in  questo  sacramento  ri- 
mangono. Il  primo  è  tratto  da  s. 
Ambrogio,  cui  fa  dire  :  Mediante  la 
consacrazione,  il  pane  e  il  vino  di- 
viene il  sacramento  della  religione, 
non  per  cessar  d'  essere  quel  eh'  e- 
rano,  ma  per  esser  quel  ch'erano  e 
tramutarsi  in  altra  cosa.  Al  qual 
passo  ne  contrappone  Lanfranco  al- 
tri due  dello  stesso  padre;  l'uno  ca- 
vato dal  libro  de'  Misteri,  ove  dice: 
Infiniti  esempi  ci  occorrono  a  provar 
ciò  che  ricevesi  all'altare  non  esser 
quel  che  fu  fatto  dalla  natura  ,  sì 
bene  quello  che  venne  dalla  bene- 
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dizion  consacrato,  e  la  benedizione 
poter  più  che  la  natura,  stante  che 
la  natura  medesima  giugno  a  tramu- 
tare. Tra  quegli  esempi  novera  quel 
della  verga  di  Mosè  trasformata  in 
serpente,  l'altro  dell'acque  conver- 
tite in  sangue,  e  il  prodigio  dMina 
vergine  divenuta  madre;  poi  seguita: 
Il  corpo  che  da  noi  si  consacra  è 
quel  medesimo  che  nacque  d'  una 
vergine:  a  che  cercar  l'ordine  natu- 
rale nella  produzione  del  corpo  di  Ge- 
sù Cristo  in  questo  sacramento,  quan- 
do egli  è  pur  contro  l'ordine  naturale 
r  essere  il  signor  Gesù  nato  d'  una 
vergine?  L'altro  passo  leggesi  nel  li- 
bro VI  De'  sacramenti ,  ed  è  il  se- 
guente: A  quella  guisa  che  il  nostro 
signor  Gesù  Cristo  è  vero  Figliuolo 
di  Dio,  e  non  già  per  grazia  siccome 
gli  uomini,  si  ben  per  natura  ;  alla 
guisa  stessa  la  sua  vera  carne  è  quella 
che  da  noi  ricevesi  e  il  suo  sangue 
vero  è  quel  che  da  noi  si  beve.  Ri- 
fassi  poscia  Lanfranco  sul  passo  ad- 
dotto da  Berengario  e  ,  recandolo 
per  intero,  mostra  come  questi  l'a- 
vesse mutilato  e  preso  a  controsen- 
so. E  valga  il  vero  ,  paragonasi  in 
esso  dal  santo  dottore  il  miracolo 
delP  eucaristia  colla  creazione  ,  di- 
cendo che  se  la  parola  del  signore 
Gesù  è  potente  a  segno  di  fare  che 
quel  che  non  era  abbia  cominciato 
ad  essere;  tanto  più  potrà  ella  fare 
che  quel  che  era  sussista  e  sia  can- 
giato in  altra  cosa;  che  sussista  se- 
condo la  visibile  apparenza,  ma,  se- 
condo l'intima  essenza,  sia  converso 
in  altra  natura  da  quella  ch'era  da 
prima. 

Dice  poscia  Lanfranco  che  Beren- 
gario ,  coir  asserire  che  il  sacrificio 
della  chiosasi  compone  di  due  parti, 
l'una  visibile,  invisibile  l'altra,  met- 
tevasi  dal  lato  della  dottrina  catto- 
lica sull'eucaristia  ,  invece  di  com- 
batterla; conciossiachè  da'  cattolici 
si  sostenga  del  pari  esservi  due  parti 


in  questo  sacramento  ,  V  apparenza 
visibile  degli  elementi,  ossia  le  spe- 
cie del  pane  e  del  vino,  e  la  carne 
e  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  sono 
in  esso  d'una  maniera  invisibile;  il 
segno  e  la  cosa  significata  ,  cioè  il 
corpo  del  Signore,  che  vien  preso  in 
cibo  su  la  terra,  quantunque  stia  nel 
cielo.  E  citando  a  tal  proposito  gli 
alti  di  s.  Andrea  ,  «  Se  tu  mi  di- 
mandi, prosegue,  come  ciò  accader 
possa  ,  rispondo  essere  un  mistero 
della  fede;  esser  cosa  salutare  il  cre- 
derlo ,  non  tornar  conto  chiamarlo 
ad  esame.  » 

Obbiettava  Berengario  che ,  se- 
condo s.  Agostino,  allorché  si  man- 
gia Gesù  Cristo  ,  mangiasi  la  vita  , 
ma  non  si  fa  in  pezzi  ;  che  il  detto 
padre  chiama  segno  sacro  il  sacra- 
mento, e  per  segno  intende  tal  cosa 
che,  oltre  l' immagine  cui  presenta 
a'  nostri  sensi,  ci  fa  sorger  nel  pen- 
siero qualche  altra  cosa  dal  segno 
stesso  diversa.  Lanfranco  ammette 
tutto  questo,  ma  fa  osservare  che  do- 
ve s.  Agostino  spiegasi  intorno  alla 
natura  del  sacramento ,  trattasi  de* 
sacrifizi  della  legge  antica,  non  del 
corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Passa  dopo  di  ciò  agli  altri  passi  ob- 
biettati  da  Berengario,  e  non  trova 
nulla  a  dire  sui  due  primi  ,  tratti 
l'uno  dalla  lettera  al  vescovo  Bonifa- 
cio, l'altro  dal  libro  Del  catechizza- 
re gli  ignoranti,  per  tornar  essi  più 
a  vantaggio  della  fede  cattolica  ch(?^ 
non  dell'  error  berengariano.  Dice 
cosi  di  passaggio  che,  quando  viene 
spezzata  1'  ostia  e  versato  il  sangue 
dal  calice  nella  boc-ca  de' fedeli,  rap- 
presentasi r  immolazione  del  corpo 
di  Cristo  su  la  croce  e  1'  effusione 
del  sangue  dal  costato  di  lui:  il  che 
dà  motivo  a  credere  che  fosse  lut- 
tor  in  uso  il  comunicare  sotto  am- 
bedue le  specie.  Sul  terzo  passo,  nel 
quale  s.  Agostino  dice  a  Bonifacio 
che  il  sacramento  del  corpo  di  Ge- 
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sù  Cristo  è  in  qualche  maniera  il 
corpo  d'esso  Gesù  Cristo,  e  il  sacra- 
mento del  sangue  in  qualche  guisa 
il  sangue  di  lui,  come  il  sacramento 
della  fede  è  la  fede,  dice  Lanfranco 
non  essere  a  maravigliare  che  la 
stessa  carne  e  il  sangue  stesso  di 
Gesù  Cristo ,  considerati  sotto  certo 
qual  rispetto,  sieno  segni  sotto  altro 
rispetto  di  sè  medesimi;  stante  che 
Gesù  Cristo,  dopo  la  sua  risurrezio- 
ne ,  si  manifestò  ,  giusta  le  diverse 
circostanze  de'  tempi ,  sotto  figure 
diverse.  Allorché,  esempigrazia,  si 
mostrò  a'  discepoli  che  andarono  in 
Emmaus  e  finse  voler  andar  più  ol- 
tre ,  disegnava  con  cotale  finzione 
dover  sè,  tra  pochi  giorni,  salire  al 
cielo.  Fatta  la  quale  osservazione  , 
Lanfranco  risponde  il  corpo  di  Ge- 
sù Cristo  invisibile  e  nascosto  sotto 
la  forma  del  pane  essere  il  sacra- 
mento e  il  segno  di  questo  stesso 
corpo  visibile  e  palpabile  qual  venne 
sacrificato  su  la  croce,  e  la  celebra- 
zione del  sacramento  esser  la  rap- 
presentazione di  quel  primo  sacrifi- 
cio. Rispetto  alle  parole  di  s.  Ago- 
stino, che  il  sacramento  della  fede 
è  la  fede  ,  intende  egli  per  la  fede 
il  battesimo  ,  che  in  un  senso  è  la 
fede  e  in  un  altro  senso  il  sacra- 
mento della  fede ,  sondo  1'  esterior 
lavanda  del  corpo  figura  della  fede 
ch'è  nell'interno  del  cuore. 

Andava  tant'  oltre  l' insolenza  di 
Berengario  da  chiamar  la  chiesa  ro- 
mana r  adunanza  de'  malvagi,  e  se- 
de di  satana  la  cattedra  apostolica. 
«Nessun  eretico  o  scismatico,  rispon- 
de Lanfranco ,  nè  alcun  tristo  cri- 
stiano tenne  mai  si  fatto  linguaggio: 
i  cristiani  tutti  quanti  de'  primi  se- 
coli della  chiesa,  quelli  stessi  ch'er- 
ravano nella  fede,  ebber  rispettata  la 
sede  di  s.  Pietro.  »  Al  detto  di  Be- 
rengario ,  non  esser  comprensibile 
alla  ragione  come  avvenir  possa,  an- 
co per  miracolo  ,  che  il  pane  con- 


vertasi nel  corpo  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  dopo  la  risurrezion  sua  è  al 
tutto  incorruttibile,  e  sta  in  cielo  in- 
sino  alla  fine  del  mondo  ,  risponde 
che  il  giusto,  il  quale  vive  di  fede  , 
non  va  esaminando  nè  cercando  di 
capire  di  qual  maniera  il  pane  di- 
venti carne  e  il  vino  sangue  ,  mu- 
tando l'uno  e  l'altro  essenzialmente 
natura;  il  giusto  ama  meglio  crede- 
re i  celesti  misteri  per  conseguire 
un  giorno  il  premio  di  sua  fede  che 
faticar  inutilmente  per  comprender 
ciò  che  di  comprender  non  è  dato: 
eh'  è  il  vezzo  degli  eretici  derider 
la  fede  de'  semplici  e  voler  a  tut- 
to pervenire  colle  forze  della  ra- 
gione: che  del  resto,  quando  da  noi 
si  crede  esser  Gesù  Cristo  preso  in 
cibo  quaggiù  veramente  ed  utilmente 
da  coloro  che  in  degna  guisa  il  ri- 
cevono, si  crede  pur  con  tutta  cer- 
tezza esser  lui  intero  e  incorruttibile 
colassù  in  cielo.  Non  leggiamo  noi 
nelle  sacre  pagine  che  il  vaso  della 
vedova  di  Sarepta  serbavasi  ognor 
pieno  d'olio  ,  comecciiè  ella  v'atti- 
gnesse ogni  dì?  E  riferisce  un  pas- 
so del  concilio  efesino  o  della  lette- 
ra da  s.  Cirillo  scritta  in  nome  d'es- 
so concilio  a  Nestorio,  ov'è  detto  la 
carne  che  mangiasi  nell'  eucaristia 
esser  la  vera  carne  vivificante  del 
Verbo;  e  osserva  che,  essendo  surte 
due  eresie  intorno  a  quelle  parole 
di  Gesù  Cristo ,  Se  voi  non  mange- 
rete la  carne  del  Fighuol  delVuomo, 
ecc.,  vennero  amendue  in  quel  con- 
cilio proscritte. 

Risposto  alle  obbiezioni  di  Beren- 
gario, passa  Lanfranco  ad  esporre 
ne' seguenti  termini  la  sua  propria 
dottrina  intorno  all'eucaristia:  «Noi 
crediamo  le  sostanze  terrene,  santi- 
ficate sulla  mensa  del  Signore  pel 
ministero  de'  sacerdoti,  essere,  dalla 
suprema  potenza,  per  modo  ineffa- 
bile e  incomprensibile,  nell'essenza 
tramutate  del  corpo  del  Signore,  sai- 
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vo  le  specie  e  qualche  altro  acciden- 
te di  tali  cose  medesime ,  per  tema 
non  movesse  a  nausea  il  pigliar  car- 
ne cruda  e  sangue,  e  acciocché  la 
fede  acquisti  più  merito;  di  maniera 
però  ch^esso  corpo  del  Signore  stiasi 
in  cielo  alla  destra  del  Padre,  im- 
mortale, sano  e  intero,  e  possa  dirsi 
che  noi  prendiamo  quel  medesimo 
corpo  che  nacque  dalla  Vergine  e 
non  quel  medesimo  :  il  medesimo 
guanto  alla  essenza,  alla  proprietà, 
alla  vera  natura  e  alla  virtù;  non  il 
medesimo  ove  si  ponga  mente  alle 
apparenze  o  specie  del  pane  e  del 
vino.  Questa  è  la  fede  che  tenne  in- 
sino  da'  primi  tempi  e  tiene  ancor 
adesso  la  chiesa  detta  cattolica  per 
essere  sparsa  in  tutta  la  terra.  »  A 
prova  della  verità  di  questa  dottrina 
reca  in  mezzo  per  primo  le  parole 
della  istituzione  dell'eucaristia;  per 
secondo  le  autorità  de'  santi  Ambro- 
gio, Agostino,  Leone  e  Gregorio;  per 
terzo  i  miracoli  riferiti  nella  storia 
ecclesiastica  e  negli  scritti  de' padri. 

Quel  che  da  voi  si  afferma  essere 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  dicea  Be- 
rengario, è  nelle  sacre  carte  appel- 
lato specie,  simiglianza,  figura,  se- 
gno, mistero ,  sacramento  ;  i  quali 
vocaboli,  sendo  relativi,  non  ponno 
esser  la  cosa  a  cui  si  riferiscono  , 
cioè  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Lan- 
franco risponde  chiamarsi  l'eucari- 
stia specie  0  somiglianza  rispetto  al- 
le cose  ch'essa  era  da  prima,  vale 
a  dire  il  pane  e  il  vino  onde  si  com- 
pone il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Essa  è  detta  altresì  pane  nel- 
le scritture,  perchè  in  queste  suolsi 
dare  alle  cose  il  nome  di  ciò  onde 
si  compongono,  o  perchè  essa  sem- 
bra pane  a'  nostri  occhi,  comecché 
sia  carne.  Se  il  pane  è  cangiato  nel- 
la vera  carne  di  Gesù  Cristo,  segui- 
va a  dir  Berengario,  o  il  pane  vien 
rapilo  in  cielo  per  esservi  converso 
nella  carne  di  Gesù  Cristo,  o  questa 


discende  sulla  terra  acciò  si  operi  sì 
fatto  mutamento.  A  questa  obbie- 
zione risponde  Lanfranco  semplice- 
mente colle  parole  della  scrittura  e 
de'  padri,  per  le  quali  ci  viene  in- 
segnato a  non  misurare  i  misteri  del- 
la potenza  di  Dio  co'  lumi  della  no- 
stra ragione;  perocché  le  divine  o- 
perazioni  cesserebbero  d'esser  mi- 
rabili ove  da  noi  si  giugnesse  a  com- 
prenderle. 

Volgendosi  appresso  a  Berengario, 
((  Tu  credi,  gli  dice,  che  il  pane  ed 
il  vino  della  sacra  mensa  rimangan 
pane  e  vino  dopo  la  consacrazione, 
quali  eran  prima,  e  che  non  per  al- 
tro si  chiamin  carne  e  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  se  non  perchè  s'adoprano 
a  celebrar  la  memoria  della  carne 
crocifissa  e  del  sangue  uscito  dal  co- 
stato di  Gesù  Cristo.  Ma  se  così  è,  i 
sacramenti  degli  ebrei  vinceano  in 
eccellenza  que'  de'  cristiani;  poscia- 
chè  la  manna  piovuta  dal  cielo  e  gli 
animali  che  si  sacrificavano  erano 
assai  da  più  che  un  po'  di  pane  e  di 
vino.  Or  questo  è  ciò  che  la  cristia- 
na religione  non  ci  consente  di  cre- 
dere. » 

Per  ultimo  giovasi  Lanfranco ,  a' 
conquidere  il  suo  avversario,  del  sen- 
timento della  chiesa  universale.  Ed 
ecco  il  modo  con  che  lo  stringe:  «Se 
ciò  che  tu  credi  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  è  vero,  ne  segue  esser  falso 
tutto  quel  che  ne  crede  la  chiesa  u- 
niversale  sparsa  per  quante  son  le 
nazioni.  Tutti  coloro  infatti  i  quali 
si  gloriano  d'esser  cristiani,  a  qua-, 
lunque  paese  appartengano,  si  glo- 
riano eziandio  di  ricevere  nella  eu- 
caristia la  vera  carne  che  Gesù  Cri- 
sto ha  preso  nel  sen  della  Vergine. 
Interroga  lutti  i  popoli  dell'occiden- 
te che  appena  si  conoscano  di  lati- 
na favella,  dimandane  a'  greci,  agli 
armeni ,  agli  altri  cristiani  quanti 
sono  delle  diverse  nazioni  della  ter- 
ra; e  tutti  ad  una  voce  risponde- 
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Fanti  che  professali  la  medesima  fe- 
de. Ora  se  può  essere  che  la  fede 
della  chiesa  universale  sia  falsa,  gli 
è  forza  dire  o  che  non  ci  ebbe  mai 
chiesa  cattolica  o  che  la  chiesa  è 
spenta;  bestemmia  da  inorridirne  o- 
gni  cattolico...  La  chiesa,  tu  rispon- 
di, è  slata  e  si  è  stesa  per  tutto  il 
mondo;  ma^  per  ignoranza  di  coloro 
che  male  intesero  la  scrittura,  è  ca- 
duta nell'errore  e  più  non  è.  Pro- 
posizione sacrilega  la  è  questa,  chia- 
rita falsa  dall'evangelio,  da'  profeti, 
dai  santi  padri;  chè  il  Signore  diè 
promessa  alla  sua  santa  chiesa  di 
non  mai  partirsi  da  essa  :  Ecco  che 
io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  insino 
alla  consumazione  de'  secoli  (1).  » 

Dettò  Lanfranco  l'opera  onde  di- 
scorriamo prima  che  salisse  all'epi- 
scopato. Un  suo  discepolo,  il  mona- 
co Guitmondo ,  confutò  Berengario 
con  altr' opera  d'egual  maniera,  a 
forma  di  dialogo,  in  tre  libri  distin- 
ta. Fatta  una  pittura  dell'indole  e 
specialmente  della  superbia  di  quel 
novatore,  vien  dicendo  come  costui 
preferisse  farsi  eretico  e  dar  di  che 
parlare  di  sè  al  vivere  da  buon  cat- 
tolico ed  esser  noto  a  Dio  soltanto; 
combattesse  il  matrimonio  e  il  bat- 
tesimo de'  bambini  per  ingraziarsi 
de' mondani,  rivolti  unicamente  al 
peccare;  per  ultimo,  non  rifuggisse 
dal  bestemmiare  contro  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nella  eucaristia, 
acciocché  il  timore  di  ricever  inde- 
gnamente il  pane  della  vita  non  a- 
vesse  a  molestar  la  gente  del  mon- 
do immersa  nelle  colpe.  Osserva 
Guitmondo  che  quantunque  i  disce- 
poli tutti  di  Berengario  s'accordino 
in  negare  cangiarsi  realmente  nel- 
l'eucaristia il  pane  e  il  vino,  difTe- 
riscono  però  non  poco  l'un  dall'al- 
tro nell'csporre  la  lor  falsa  dottrina. 

Dopo  tali  premesse  passa  Guit- 
mondo a  confutare  1'  error  generale 

(i)  Biblioth.  pp.  t.  iS. 


de'berengariani.  Non  può  farsi,  di- 
cevan  costoro ,  un  tal  mutamento  , 
neppure  per  volontà  di  Dio.  Se  così 
è,  risponde  Guitmondo  ,  ne  conse- 
guita nulla  esser  1'  onnipotenza  di 
Dio  ;  e  inutilmente  i  berengariani 
recitan  quel  versetto  del  salmo  :  Tut- 
to che  il  Signore  ha  voluto  Vha  fat- 
to. Ma  se  Iddio  ha  fatto  tutto  che  ha 
voluto ,  non  trattasi  più  di  sapere 
s'  egli  abbia  voluto  che  il  pane  ed 
il  vino  fosser  convertiti  nel  corpo  e 
nel  sangue  del  Signore.  A  Dio  non 
piaccia,  replicavano  quegli  eretici, 
che  tale  sia  la  sua  volontà ,  sondo 
cosa  indegna  di  Gesù  Cristo  l'essere 
sminuzzato  dai  denti.  E  Guitmondo 
risponde  poter  egli  esser  del  pari 
tocco  da'  denti  de'  fedeli  come  fu 
tocco  dalle  mani  di  Tommaso  apo- 
stolo; che,  immortale  qual  è  ed  im- 
passibile ,  non  può  esser  ferito  né 
messo  in  pezzi  ;  che  sebbene  il  corpo 
suo  sembri  diviso  allorquando  vien 
dispensato  a'  fedeli ,  havvene  tanto 
nel  più  picciol  frammento  quanto 
neir  ostia  intera  ;  talché  ciascuna 
particella  separata  è  l' intero  corpo 
di  Gesù  Cristo ,  e  tre  particelle  se- 
parate non  son  tre  corpi,  ma  sì  un 
solo.  Ei  si  dà  tutto  intero  a  ciascun 
de' fedeli,  e  tutti  il  ricevono  egual- 
mente. Quando  pur  si  celebrassero 
migliaia  di  messe  ad  un  tempo  ,  è 
un  sol  corpo  di  Gesù  Cristo  indivi- 
sibile ;  e  sebben  1'  ostia  sembri  di- 
visa in  più  parti ,  la  carne  di  Gesù 
Cristo  non  riman  per  questo  divisa, 
e  quel  che  son  tutte  quelle  particelle 
innanzi  la  division  dell'ostia  il  sono 
pur  anche  dopo  separale,  cioè  tutto 
il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Guitmondo 
rende  sensibile  questa  verità  coll'e- 
sempio  della  parola  dell'  uomo  ,  la 
quale  si  comunica  tutta  intera  ed  in 
un  medesimo  tempo  a  migliaia  di 
persone  ;  e  con  quello  dell'  anima 
umana  ,  che ,  gravata  qual  è  dalla 
corruzione  del  corpo  ,  non  trovasi 
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divisa  in  più  parti  nelle  varie  mem- 
bra del  corpo  da  lei  animato ,  ma 
trovasi  tutl'intera  in  ciasched un  mem- 
bro. Or  se  Iddio  ebbe  conceduto  al- 
la voce  ed  all'  anima  dell'uomo  una 
tal  prerogativa,  perchè  non  potrà  e- 
gli  impartire  alla  sua  stessa  carne 
il  vantaggio  d'  essere  nel  medesimo 
tempo  tutta  intera  ed  indivisa  nelle 
parti  tutte  del  suo  corpo  ,  che  è  la 
chiesa?  perocché  siccome  l'anima 
nostra  è  la  vita  del  nostro  corpo  , 
cosi  e  a  più  forte  ragione  ,  mercè 
della  grazia  e  della  volontà  di  Dio  , 
la  carne  del  Salvatore  è  la  vita  del- 
la sua  chiesa.  Conciossiachè  l'anima 
dà  al  nostro  corpo  una  vita  tempo- 
rale e  non  più,  laddove  la  carne  del 
Salvatore  comunica  alla  chiesa  non 
una  vita  comune  ed  ordinaria,  ma 
si  una  eterna  e  beata  (1). 

Dal  presente  estratto  scorsesi  co- 
me Guitmondo  ,  non  men  di  Lan- 
franco ,  e  fosse  ben  addentro  nella 
teologia  cristiana  e  sapesse  sporta 
con  ciiiarezza  e  difenderla  con  ga- 
gliardia.  Anche  Durando  abate  di 
Troarn  ,  nella  stessa  provincia  di 
Normandia,  scrisse  contro  Berenga- 
rio un'  opera  di  assai  mole  e  molto 
istruttiva  pei  particolari  a  cui  scen- 
de intorno  a  quanto  avvenne  in  Fran- 
cia a  proposito  degli  errori  di  quel 
novatore;  dove  ei  difende  dottamen- 
te il  dogma,  ma  con  minor  forza  e 
precisione  de'  due  precedenti  scrit- 
tori. Guitmondo  stette  fermo  in  ri- 
cusar un  vescovado  che  Guglielmo  il 
conquistatore  offerivagli  in  Inghil- 
terra, anzi  ebbe  il  coraggio  di  pale- 
sare a  quel  monarca  gravissimi  dub- 
bi sulla  legittimità  della  conquista  di 
lui.  Avutane  licenza  dal  suo  abate, 
andò  a  stare  in  Italia,  dove  da  papa 
Gregorio  VII ,  conoscitore  del  me- 
rito, fu  fatto  cardinale,  e  da  Urba- 
no II  costretto  in  fine  ad  accettar  la 
sede  arcivescovile  d'Aversa. 
(4)  Biblioth.  pp.  i.  ^8. 


LLA  CHIESA 

Circa  l'anno  1066,  papa  Alessan- 
dro II  scriveva  a  tutti  i  vescovi  della 
Spagna  una  lettera  di  questo  teno- 
re :  «  Ci  venne  udito  con  piacere 
come  voi  abbiate  preso  sotto  la  vo- 
stra protezione  gli  ebrei  costì  stan- 
ziati ,  per  vietare  che  fossero  uccisi 
da  coloro  che  andavano  a  combat- 
tere i  saraceni  di  Spagna.  S.  Grego- 
rio chiamò  atto  empio  questo  di 
tentare  d'esterminarli;  posciachè  Id- 
dio li  ha  conservati  per  sua  miseri- 
cordia afTinchè  vivano  dispersi  su 
tutta  la  terra  ,  dopo  perduta  la  pa- 
tria e  la  libertà  in  castigo  del  pec- 
cato commesso  da'  padri  loro.  Assai 
diversa  è  la  lor  condizione  da  quella 
de'  saraceni,  contro  i  quali  si  fa  giu- 
sta guerra,  siccome  quelli  che  per- 
seguitano i  cristiani  e  li  caccian  dal- 
le loro  città  e  dimore;  laddove  gli 
ebrei  sottomettonsi  da  per  tutto  alla 
servitù  ». 

anno  1068  lo  stesso  pontefice 
inviò  nel  mezzodì  della  Gallia  e  nel- 
la Spagna  il  cardinale  Ugo  Candido 
in  qualità  di  legato.  Tenne  questi 
in  quell'anno  medesimo  due  conci- 
li, uno  ad  Auch  ,  1'  altro  a  Tolosa  , 
nei  quali  si  trattò  di  varie  bisogne 
private  e,  mercè  le  sentenze  recate 
sopra  diverse  accuse  ,  si  adoperò  a 
sveller  la  peste  simoniaca.  In  Ispa- 
gna  raunò  un  concilio  nel  monaste- 
ro di  Leyr  in  Aragona  ,  un  altro  a 
Girona,  ad  Aussonna  un  terzo,  per 
ritornare  la  purezza  della  fede,  sra- 
dicar la  simonia  ,  sostituire  il  rito 
romano  al  gotico  o  mozarabico ,  e 
confermare  coll'autorità  pontifìcia  la 
tregua  di  Dio  sotto  pena  di  scomu- 
nica contro  chi  tentasse  violarla  (2). 

Il  re  Ferdinando,  primo  di  questo 
nome  ,  illustre  cotanto  per  le  sue 
vittorie  e  conquiste  sopra  i  maomet- 
tani, era  in  comunanza  di  preghie- 
re col  monastero  di  Cluni  e  paga- 
vagli  un  censo  ogni  anno.  Alfonso 

(2)  Couc.  hisp.  l.  4. 
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il  prode,  re  di  Leone ,  fu  erede  del 
valore  e  della  pietà  del  padre.  Nu- 
triva questi  un  amor  di  figliuolo  ver- 
so l'abate  cluniacense  s.  Ugo.  Aven- 
dogli il  santo  spedito  un  de'  suoi 
monaci  per  nome  Roberto,  Alfonso 
gli  pose  grande  affetto  e  sei  tenne 
quale  amico  e  consigliero  nelle  più 
segrete  bisogne.  Scrisse  a  s.  Ugo  una 
tenerissima  lettera  in  cui  ,  ringra- 
ziandolo d'  un  si  prezioso  regalo  , 
pregavalo  a  spedirgli  altri  frati  d'e- 
gual  merito  ,  per  la  cui  opera  con- 
solidare il  bene  incominciato  nel  re- 
gno. Facevagli  inoltre  sapere  d'  a- 
ver  raddoppiato  il  censo  annuo  so- 
lito pagarsi  dal  padre  suo  al  mona- 
stero di  Cluni ,  e  d'aver  provvedu- 
to nel  proprio  testamento  acciò  si 
abbia  a  fare  lo  stesso  anche  sotto  i 
suoi  successori,  aggiugnendo  contro 
chi  vi  si  rifiutasse  la  seguente  clau- 
sola od  imprecazione:  Sia  egli  pri- 
vato del  regno  per  la  potenza  di  Dio 
e  r  intercessione  de'  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  !  Per  ciò  che  spetta 
all'uffizio  romano,  ch'era  stato  ri- 
cevuto per  la  raccomandazione  del 
santo  abate  ,  sondo  per  tal  cagione 
tutto  il  paese  in  iscompiglio,  il  re  lo 
prega  a  far  sì  che  il  papa  vi  mandi 
il  cardinale  Giraldo  per  corregger 
quel  che  n'avesse  mestieri.  La  let- 
tera è  dell'anno  i070  (1). 

Il  santo  abate  Ugo,  mediante  uno 
statuto  indiritto  in  quell'anno  stes- 
so a  tutti  i  religiosi  presenti  e  futuri 
di  Cluni,  concede  al  re  Alfonso  lor 
amico  e  benefattore  una  partecipa- 
zione speciale  a  tutt'i  lor  beni  spi- 
rituali cosi  in  vita  come  in  morte. 
Ollreciò  ,  durante  la  vita  del  re,  si 
canterà  ogni  giorno  a  terza  il  salmo 
Exaudiat  e  alla  messa  solenne  la 
colletta  od  orazione  per  lui.  Il  gio- 
vedì santo  si  darà  mangiare  in  prò 
suo  a  trenta  poveri ,  e  a  cento  il  dì 
di  pasqua.  Ogni  giorno  alla  tavola 

(Ij  Cooc.  hisp.  t.  4. 


della  comunità  gli  sarà  imbanditala 
sua  parte  come  se  dovesse  mangiar 
co'  frati ,  poi  verrà  data  ad  un  po- 
vero per  la  salute  dell'  anima  sua. 
Nella  nuova  chiesa  de' santi  Pietro 
e  Paolo  ,  da  lui  fabbricata  a  sue  spe- 
se ,  saravvi  un  de'  principali  altari 
ove  celebrare  a  vantaggio  suo  i  di- 
vini misteri  ;  e  dopo  morte  oltre  gli 
uffìzi,  le  messe  e  le  limosine  in  suo 
suffragio ,  si  canterà  al  detto  altare 
per  tutto  un  anno  la  messa  ogni  dì. 
Nell'anniversario  si  farà  in  tutto  co- 
me si  è  fatto  per  l' imperator  Enri- 
co ;  cioè  a  vespro  ,  all'  uffìzio,  alla 
messa  si  soneran  tutte  le  campane, 
si  canterà  il  tratto  in  cappa ,  come 
pure  la  messa  al  suo  altare  ;  si  con- 
viteranno dodici  poveri  :  e  lo  stesso 
si  praticherà  per  sette  giorni  conti- 
nui, senza  contare  la  porzion  quo- 
tidiana che  s' imbandirà  sempre  in 
tempo  della  messa  solenne.  Il  cu- 
stode della  chiesa  preparerà  una  co- 
piosa refezione  pei  monaci.  A  tutto 
questo  avrà  parte  la  regina  moglie 
d'  esso  Alfonso.  Il  giovedì  santo  si 
darà  da  mangiare  per  lei  a  dodici 
poveri,  e  nell'anniversario  della  me- 
desima si  farà  quanto  fu  fatto  per 
l'imperatrice  Agnese  (2).  Singolare 
ad  un  tempo  ed  edificante  è  cosilTatta 
spirituale  comunanza  di  preghiere  e 
opere  sante  tra  i  re  ed  i  monaci  del 
secolo  XI.  Essa  pare  a  noi  ben  più 
vantaggiosa  pel  bene  delle  nazioni 
che  le  associazioni  segrete  che  mi- 
naccian  di  tutto  sovvertire  sl'  nostri 
giorni. 

L'anno  appresso  1071,  papa  Ales- 
sandro II  celebrò  la  dedicazione  del- 
la nuova  chiesa  di  Monte  Cassino. 
Dappoiché  divenne  abate  di  quel  mo- 
nastero il  cardinal  Desiderio  ,  rin- 
novollo  interamente  ;  gli  acquistò  di 
grandi  larghezze  da  Riccardo  prin- 
cipe di  Capua  e  da  Roberto  Guis- 
cardo duca  di  Puglia  e  di  Calabria  , 

(2)  Ib.  D'Acheri,  t.  6,  p.  iVó  et  447. 
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ond*  erasi  fatto  amico  ,  e  cominciò 
a  fornir  la  sua  chiesa  di  copiosi  e 
ricchi  arredi.  Al  tempo  suo  un  re 
di  Sardegna  ,  per  nome  Barisone  , 
mandò  deputati  a  Monte  Cassino  , 
chiedendo  de' monaci  per  istituire 
nel  proprio  regno  un  monastero  se- 
condo la  loro  osservanza  ,  che  non 
vi  si  conosceva  per  anco.  L' abate 
Desiderio,  scelti  dodici  tra'  migliori 
della  sua  comunità  e  provvedutili  di 
esemplari  della  Bibbia,  di  reliquie, 
di  vasi  sacri  e  di  arredi  e  di  quanto 
occorreva  per  quella  missione  ,  li 
spedì  in  Sardegna  sur  un  vascello  di 
Gaeta.  Pervenuti  ad  un'  isoletta  ap- 
pellata del  Giglio,  stavano  aspettan- 
do il  tempo  propizio  per  far  il  tra- 
gitto, quando  i  pisani,  spinti  da  in- 
vidia contro  i  sardi ,  sopravvenendo 
con  alcune  galere  armate  ,  ebbero 
spogliati  e  maltrattati  que'  monaci 
senza  riguardo  a  persona  ;  anzi  a- 
vrebbero  impiccato  il  capo  de'  de- 
putati, se  non  si  fosse  messo  in  salvo 
travestito  da  monaco.  Bruciato  poi 
il  vascello  di  Gaeta  se  ne  andarono 
con  tutto  il  bottino.  De'  dodici  mo- 
naci cassinesi ,  che  ,  perduta  ogni 
cosa  dalle  vesti  in  fuori ,  si  eran  di- 
spersi qua  e  colà,  quattro  morirono, 
ed  otto  ritornarono  al  monastero  en- 
tro l'anno. 

Intanto  Barisone,  chiesta  ed  otte- 
nuta da'  pisani  soddisfazione  di  quel- 
r  insulto,  spedì  nuovamente  a  Monte 
Cassino,  manifestando  ancor  più  cal- 
do quel  suo  desiderio  ed  esortando 
i  monaci  a  nonisconfortarsi  per  l'ac- 
caduto. Passati  circa  due  anni ,  gli 
mandavan  due  di  loro,  a'  quali  die- 
de in  possesso  una  chiesa  sacra  alla 
Vergine  ,  poi  un'altra  dedicata  a  s. 
Elia  insieme  col  monte  su  cui  sor- 
geva j  ed  ampi  poderi.  Un  altro  re 
di  Sardegna ,  chiamato  Torchitoro  , 
emulando  1'  anzidetto  ,  mandò  egli 
pure  far  dono  a  Monte  Cassino  di 
sei  chiese  con  lor  dependenze  per 


fondar  un  monastero.  Oltreciò,  per 
ordine  di  papa  Alessandro  ,  andò  un 
legato  a  Pisa  con  un  monaco  di  Mon- 
te Cassino  per  intimare  ,  sotto  pena 
d'  anatema ,  fosse  restituito  quanto 
era  stato  tolto  a  quel  monastero  ;  e 
i  pisani,  riconosciuta  lor  colpa  ob- 
bedirono e  si  rappattumarono  col- 
r  abate  Desiderio.  Lo  stesso  ponte- 
fice trasse  da  Monte  Cassino  parec- 
chi valentuomini ,  sia  per  averli  al 
suo  fianco  in  servigio  della  chiesa 
romana ,  sia  per  farne  de'  vescovi  e 
degli  abati. 

Veggendo  Desiderio  come  le  fac- 
cende del  monastero  andasser  pro- 
spere e  tranquille  che  nulla  più  , 
provveduto  di  grosse  rendite  e  ono- 
rato da  tutti  i  suoi  vicini ,  pose  ma- 
no nel  1066  a  rinnovare  la  chiesa. 
Demolita  perciò  l'antica,  perchè  trop- 
po angusta  ,  ne  eresse  dalle  fonda- 
menta un'  altra  più  vasta  e  sontuosa, 
mandando  a  tal  fine  a  Roma  per  far 
compera,  a  tutte  spese,  di. colonne, 
basi ,  capitelli  e  marmi  a  vari  co- 
lori ,  che  fece  trasportare  per  la  via 
di  mare  insino  alla  torre  del: Gari- 
gliano. 

La  chiesa  era  lunga  ceniocinque 
cubiti,  larga  quarantatre,  alta  ven- 
totto  ,  con  dieci  colonne  a  ciasche- 
dun  lato.  Dinnanzi  sorgeva  un  atrio 
0  vestibolo  lungo  settantasette  cubi- 
ti ,  largo  cinquantasette,  con  colon- 
nato all'intorno.  Il  lavoro  della  par- 
te interna  del  tempio  venne  affidato 
a  lavoratori  in  mosaico  e  in  marmo 
chiamati  da  Costantinopoli ,  sendo 
queste  arti  da  cinque  secoli  scadute 
in  Italia;  e,  affìn  di  ritornarle  in  fio- 
re ,  Desiderio  fece  istruire*in  esse 
parecchi  servi  del  monastero,  come 
pure  neir  altre  arti  utili  al  fabbri- 
care. A  lui  perciò  si  debbe  l'aver 
chiamato  d' oriente  in  occidente  e 
rendutevi  di  nuovo  indigene  le  arti 
belle  ,  consacrandole  al  divin  culto. 

Compiuta,  in  capo  a  cinque  anni, 
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li  chiesa,  volle  Desiderio  se  ne  ce- 
lebrasse con  tutta  solennità  la  de- 
dicazione, e  quindi  pregò  papa  A- 
lessandro  a  fare  in  persona  quella 
cerimonia.  Al  primo  d'ottobre  1071 
impertanto  ,  ch'era  il  giorno  dise- 
gnato, trasferissi  il  papa  a  Monte  Cas- 
sino, e  quivi  pur  convennero  prelati 
da  ogni  banda  d' Italia  ,  dieci  arci- 
vescovi ,  quarantatre  vescovi,  senza 
conlare  un  numero  stragrande  d'a- 
bati ,  monaci ,  ecclesiastici  e  laici , 
tra'  quali  Riccardo  principe  di  Ca- 
pua  col  tìglio  Giordano,  e  '1  fratello 
Raiuolfo  ,  Gisolfo  principe  di  Saler- 
no co'  fratelli  anch'  esso ,  Landolfo 
principe  di  Benevento  ,  Sergio  duca 
di  Napoli  e  il  duca  di  Sorrento  del- 
lo stesso  nome.  Non  ci  venne  il  du- 
ca Roberto  Guiscardo,  per  esser  al- 
lora intorno  all'assedio  di  Palermo, 
da  lui  presa  in  quell'anno  medesimo 
contro  i  saraceni  ,  rendendo  all'ar- 
civescovo greco  la  cattedrale  di  No- 
stra Signora  ,  da  essi  convertita  in 
moschea  ,  talché  quel  prelato  erasi 
ridotto  ad  uffiziare  nella  chiesa  di 
s.  Ciriaco  in  mezzo  a  continui  sgo- 
menti. 

Aveva  il  papa  promesso  plenaria 
indulgenza  a  chiunque,  confessato  , 
assistesse  a  quella  dedicazione  o  vi- 
sitasse la  nuova  chiesa  durante  l'ot- 
tava, il  che  trasse  colà  una  calca 
immensa  di  gente  e  giorno  e  notte. 
Non  che  la  chiesa  e  la  città,  anco  il 
circostante  contado  rigurgitava  di  ac- 
correnti ;  e  tutti  per  tre  giorni  in- 
nanzi e  tre  dopo  la  cerimonia  della 
dedicazione  vennero  dall'abate  prov- 
veduti di  pane,  vino,  carne  e  pesce. 
Per  questa  solennità  crebbe  a  si  gran 
segno  la  fama  del  monastero  e  del- 
l' abate  Desiderio  che  tutti  i  principi 
spedirono  colà  regali,  in  ispezieltà 
l'imperatrice  Agnese;  e  in  due  anni 
il  numero  de'  monaci  si  fa'  maggiore 
quasi  di  dugento  (1). 

(^)  Chron.  cass.  1.  5,  c.  16-51. 


Papa  Alessandro  stendeva  per  tut- 
to la  sua  vigilanza.  Ai  18  di  marzo 
del  1063  fece  una  sola  delle  due 
chiese  di  Dioclea  e  d'Antibari  in  E- 
piro.  Era  Dioclea  metropoli  da  forse 
dugento  anni ,  ma  ,  per  essere  stata 
distrutta,  gli  arcivescovi  erano  an- 
dati a  stare  ad  Antibari,  città  forte 
della  detta  provincia.  Teneva  allor 
quella  sede  1'  arcivescovo  Pietro  ,  e 
ad  istanza  di  lui  unì  il  papa  non  pur 
le  due  chiese  anzidette,  ma  nove  al- 
tre eziandio  che,  a  quanto  sembra , 
erano  state  del  pari  desolate.  Con- 
ferì a  queir  arcivescovo  podestà  su 
tutti  i  monasteri  de'  latini ,  greci  e 
slavi,  perocché  era  la  provincia  for- 
mata di  queste  tre  nazioni  ;  e  gli  con- 
cedè il  pallio  e  il  diritto  di  farsi  pre- 
cedere dalla  croce  alzata  per  tutta 
la  Dalmazia  e  la  Schiavonia  (2). 

Trovasi  un  decreto  dello  stesso 
pontefice,  indirizzato  a'  vescovi  e  al 
re  della  Dalmazia ,  col  quale  è  or- 
dinato che  se  un  vescovo  ,  prete  o 
diacono  prenda  moglie  o  tenga  quel- 
la che  già  aveva,  sia  interdetto  in- 
fìnché  non  abbia  fatto  penitenza  , 
né  assista  al  coro  ,  né  partecipi  per 
nulla  ai  beni  della  chiesa.  Dal  qual 
decreto  si  scorge  che  la  Dalmazia 
seguiva  le  consuetudini  della  chiesa 
latina ,  non  della  greca.  Con  altro 
decreto  esso  pontefice  informa  si  i 
vescovi  e  sì  il  re  anzidetti  come  tutti 
gli  articoli  stabiliti  dal  cardinal  Mai- 
nardo  e  dall'  arcivescovo  Giovanni 
tanto  a  Spalatro  quanto  nelle  altre 
città  fossero  stati  confermati  nel  con- 
cilio di  Roma  da  papa  Nicolò  di  fe- 
lice memoria  e  sanciti  coli'  anate- 
ma (3). 

Papa  Alessandro  aveva  spedito  suo 
legato  a  Costantinopoli  s.  Pietro  ve- 
scovo d'Anagni ,  venuto  in  gran  fa- 
ma per  virtù  e  sapere.  Pietro  era 

(2)  Labbe  t.  9,  p.  ÌM,  epist.  4. 

(3)  Ib.  p.  iV6\.  Ex  Grat.  can.  ^6,  dist.  8^, 
et  Ivo.  p.  4,  c.  ^39. 


552 


STORIA  DELLA  CHIESA 


nato  in  Salerno  ,  della  famiglia  di 
que' principi ,  e  fattosi  monaco  in- 
sin  dalla  puerizia.  Il  cardinale  Ilde- 
brando, mentr' era  legato  a  Salerno, 
avuta  notizia  del  merito  di  Pietro  , 
domandollo  all'  abate  e  il  condusse 
a  Roma  ,  dove  papa  Alessandro  gio- 
vossi  dell'  opera  sua  nelle  bisogne 
ecclesiastiche  ,  e  ,  benché  riluttan- 
te ,  lo  promosse  al  vescovado  d' A- 
nagni. 

L' impero  di  Costantinopoli  an- 
dava sempre  più  disfacendosi  e  den- 
tro e  fuori.  Isacco  Comneno,  caduto 
infermo  nel  1059,  pensò  a  procac- 
ciarsi un  successore  al  trono.  Avea 
egli  un  fratello,  per  nome  Giovanni, 
degno  e  capace  di  regger  lo  scettro; 
ma  questi,  nonostante  la  ressa  che 
gliene  faceva  la  moglie  ,  ricusollo 
senz'altro.  Ad  Isacco  restava  ezian- 
dio un  nipote  ,  figliuolo  di  sua  so- 
rella, chiamato  Teodoro,  ed  una  fi- 
glia in  età  da  marito  ,  e  cui  poteva 
dar  in  dote  l'impero.  Non  era  im- 
pacciato a  trovare  altri  congiunti  che 
si  rassegnassero  ad  accettarlo.  Pose 
impertanto  gli  occhi  su  Costantino 
duca,  generale  uscito  di  cospicua  fa- 
miglia ,  e  che  gli  avea  dato  mano  a 
salire  sul  soglio  ;  e  rinunziato  in  fa- 
vor di  costui ,  prese  1'  abito  mona- 
stico e  si  fe'  trasportare  al  convento 
di  Studio  ,  dove  ricuperò  la  salute , 
senza  però  rimpiangere  il  sacrifizio 
che  aveva  fatto.  L'imperatrice  Cate- 
rina sua  moglie,  anziché  ritrarlo  da 
tal  divisamento  ,  ve  lo  aveva  con- 
fortato durante  la  malattia  e  più  an- 
cora nella  convalescenza;  e  anch'el- 
la  si  consacrò  alla  vita  del  chiostro 
insiem  colla  figliuola  Maria,  mutan- 
do il  nome  in  quel  di  Elena.  Il  ma- 
rito, cui  talora  andava  a  visitare,  le 
diceva  celiando  :  Se  vuoi  dire  la  ve- 
rità ,  io  li  avea  fatta  schiava  cingen- 
doti la  corona;  e  togliendotela,  ti  ho 
data  la  libertà.  Visse  Isacco  un  anno 
ancora  nel  monastero  ,  ricusando 


qual  si  fosse  distinzione,  obbedendo 
a'  superiori  come  V  ultimo  de'  frati 
ed  esercitandosi  ne'  più  bassi  uffizi, 
sino  a  far  da  portiere  (1). 

Costantino  duca,  coronato  impe- 
ratore il  giorno  di  natale  df^ll'anno 
1060  ,  fu  principe  di  scarso  inge- 
gno ,  che  portò  sul  trono  nulla  più 
che  le  qualità  di  un  privato,  guaste 
pur  esse  dalla  fiacchezza  d'animo  e 
dalla  stravaganza.  Avea  le  doti  d'un 
amministratore  subalterno,  non  quel- 
le d' un  regnante.  Non  il  protettor 
delle  leggi ,  ma  1'  esecutore  si  mo- 
strava ;  e  perdendosi  nelle  minuzie, 
non  badava  al  complesso.  Devoto, 
amico  de'  monaci ,  affettando  gran 
carità  pei  poveri ,  era  avaro  al  pun- 
to di  congedar  le  milizie  e  lasciar 
r  impero  esposto  alle  incursioni  de' 
barbari  per  isparagnare  la  paga  de' 
soldati.  La  sua  strana  maniera  di 
governare  fe'  nascere  una  cospira- 
zione, che  venne  scoperta,  ed  i  com- 
plici ne  pagarono  il  fio  colla  confi- 
sca degli  averi. 

La  Palestina  era  già  da  più  anni 
continuo  subbietto  di  guerra  tra  le 
due  monarchie  musulmane,  peroc- 
ché il  califfo  di  Persia  e  quello  d'E- 
gitto se  ne  contendevano  il  possesso. 
Gerusalemme  ,  presa  e  ripresa  pa- 
recchie volte,  non  aveva  intorno  a 
sé  che  rovine  invece  delle  torri  e 
mura,  per  le  quali  un  tempo  eradi- 
venuta  ,  dopo  Antiochia ,  la  piazza 
più  forte  della  Siria.  Daher  califfo 
d'Egitto,  avendo  conquistato  il  pae- 
se insino  a  Laodicea,  obbligò  ,  me- 
diante un  editto  ,  tutti  gli  abitanti 
della  Siria  a  riparar  le  mura  e  ri- 
metter in  piedi  le  torri  delle  loro 
città.  Ad  eseguir  quest'  ordine  ,  il 
governatore  di  Gerusalemme  mise 
una  tassa  sui  cittadini,  ed  un  quar- 
to della  spesa  andò  a  carico  de'  cri- 
stiani ,  ch'erano  in  grosso  numero; 
ma  ,  spogliati  continuamente  dagli 

H)  Scyl.  p.  809.  Zon.,  Glyc.  Anna  Comu. 
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Infedeli ,  senza  poter  mai  ottener 
giustizia  ,  e  quindi  jidolti  alla  mi- 
seria ,  non  valean  punto  a  sostener 
si  gran  peso.  Indarno  se  ne  richia- 
marono al  governatore  ;  la  risposta 
dello  spieiato  musulmano  fu:  pagare 
0  morire.  In  tal  frangente  ricorsero 
air  imperatore  ,  che  ,  mosso  dalle 
lor  lagrime  ,  consenti  a  fornire  la 
somma  richiesta  ,  a  patto  ottenes- 
sero dal  califfo  che  quinc'  innanzi  il 
quartiere  della  città  onde  avessero 
rialzate  le  mura  fosse  abitato  da  cri- 
stiani soltanto  ,  che  vi  potesser  li- 
beramente esercitare  lor  religione  e 
dipendessero  unicamente  dalla  giu- 
risdizione del  patriarca.  Tutte  que- 
ste condizioni,,  salvo  l' esenzion  dal- 
la tassa  ,  vennero  lor  concedute  dal 
califfo  ,  a  cui  V  imperatore  fe'  te- 
nere il  denaro  ad  essi  dimandato 
sulle  rendite  dell'isola  di  Cipro  (1). 

Se  non  che  l'anno  dO^S  avea  già 
visto  accendersi  un'  orribil  guerra 
tra'  greci  ed  una  nuova  orda  di  tur- 
chi ,  che ,  stabilitasi  in  quel  paese 
col  ferro,  distrusse  in  Asia  gran  par- 
te dell'  impero  greco  ,  dettò  la  leg- 
ge a'  calilfi  ,  tolse  a  questi  persino 
Bagdad  capitale  de'  loro  vasti  domi- 
mi ,  allargò  le  sue  conquiste  per  lo 
spazio  di  ottocento  leghe  ,  dall'  e- 
stremità  dell'  oriente  sino  al  Bosfo- 
ro ed  all'  arcipelago  ,  e,  rovesciala 
all'ultimo  da  un  torrente  d'altri  bar- 
bari ,  fe'  uscir  dalle  proprie  ruine 
la  potenza  ottomana.  Questa  nuova 
dinastia  di  turchi  derivò  dal  suo  au- 
tore il  nome  di  seldiuchidi.  Sel- 
diouk  ,  un  de'  più  prodi  capitani  del 
Turchestan,  giunto,  la  mercè  del  suo 
valore  alle  primarie  dignità  dell'im- 
pero turco  ,  cadde  in  disgrazia  del 
proprio  principe  e  si  ritirò  nella  Bu- 
caria,  verso  le  rive  del  Gihon,  l'an- 
tico Oxus,  colla  famiglia  e  buon  nu- 
mero di  turchi  che  seguirono  il  suo 

(4)  Scjl  ,  Zon.,  Glyc.  Hist.  du  Bas-Empire, 
lib.  79.  ' 
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destino.  Fattosi  formidabile  a'  suoi 
vicini  col  dare  il  guasto  a  lor  terre, 
cadde  coli'  armi  in  pugno  in  età  di 
centosette  anni.  Michaide  suo  figliuo- 
lo^ che  fu  ucciso  in  battaglia  ,  la- 
sciossi  dietro  tre  figli,  Bighou,  Tho- 
grul-Bec  ,  detto  dai  greci  Tangroli- 
pix,  e  Daoud  ,  i  quali  continuarono 
a  viver  liberi  a  spese  de'  lor  vicini , 
badando  ,  intanto  che  riposavansi 
dalle  scorrerie,  alla  cura  delle  pro- 
prie greggi.  Dopo  vari  casi  e  lungo 
guerreggiare,  Thogrul  s'insignorì  del 
Korasan  e  prese  il  titolo  di  sultano,; 
voce  che  vai  dominatore.  Il  califfo 
di  Bagdad,  che  gemeva  sotto  il  gio- 
go de' suoi  ministri,  abbagliato  dal- 
la fama  di  Thogrul,  s'avvisò  di  tro- 
var in  lui  chi  gli  desse  mano  a  to- 
gliersi a  quell'oppressione.  Chiamò 
pertanto  in  suo  soccorso  il  nuovo 
sultano,  che  riuscì  ad  onore  nell'im- 
presa: ma  il  califfo  non  fe'  altro  che 
mutar  signore.  Non  corse  guari  tem- 
po che  i  seldiuchidi  si  recarono  in 
mano  tutta  la  parte  orientale  della 
Persia  ed  assalirono  i  greci  nell'Ar- 
menia. Feroce,  ma  dubbia  fu  quella 
guerra  sino  allo  scisma  di  Michele 
Cerulario.  D'allora  in  poi  le  province 
greche  d'  oriente  ,  soprattutto  1'  Ar- 
menia, furono  innondate  di  sangue 
ed  ingombre  di  rovine.  I  turchi  di- 
lettavansi  ,  tra  1'  altre  crudeltà  ,  a 
scorticar  de'  vecchi  dal  petto  insino 
al  collo ,  poi ,  coprendo  ad  essi  la 
testa  colla  lor  medesima  pelle  a  gui- 
sa d'  un  sacco,  si  trastullavano  tra- 
figgendone il  cuore.  Dall'Armenia  si 
gitlarono  a  menare  gli  stessi  guasti 
nella  Cappadocia  e  nel  Ponto.  L'im- 
pero era  assalito  dalla  parte  del  Da- 
nubio dagli  ungheresi,  da'  patzinaci 
0  cosacchi  e  da  altri  barbari. 

Tra  mezzo  a  queste  calamità  ca- 
deva malato  Costantino  Duca  nell'ot- 
tobre del  1066.  Aveva  egli  tre  fi- 
gliuoli dalla  moglie  sua  Eudocia  : 
Michele,  Andronico  e  un  altro  che 

^4 
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portava  il  suo  stesso  nome.  Ben  si 
avvedendo  ei  medesimo  come  non 
risanerebbe  punto,  pensò  ad  assi- 
curare l'eredità  a'  propri  figliuoli. 
Era  sua  intenzione  che  regnassero 
tutti  tre  insieme  e  sotto  la  tutela 
della  lor  madre:  ma  prima  fe'  da 
questa  promettersi  con  giuramento 
che  non  sarebbe  passata  a  seconde 
nozze  ;  e  la  promessa,  firmata  dal- 
l'imperatrice e  dal  senato,  depositò 
nelle  mani  del  patriarca.  Volle  pur 
che  giurassero  i  senatori  tutti  non 
riconoscerebbero  altro  imperatore 
che  i  suoi  figliuoli;  li  raccomandò 
principalmente  a  Giovanni  Duca  suo 
fratello,  cui  fe'  reggente  in  compa- 
gnia di  Xifilino  patriarca,  e  al  quale 
avea  conferito  il  titolo  di  cesare; 
ingiunse  strettamente  alla  moglie  di 
reggersi  co'  consigli  di  lui  ed  a'  fi- 
gliuoli di  obbedirgli  come  a  padre. 
Date  tutte  queste  disposizioni,  mori 
nel  maggio  dell'anno  susseguente, 
in  età  di  circa  sessantanni,  dopo 
averne  regnati  sette  e  cinque  mesi. 

Il  patriarca  Xifilino,  zio  del  compen- 
diatore  di  Dione  Cassio,  era  succeduto 
a  Costantino  Licude,  morto  in  sull'en- 
trare del  1064.  Nasceva  a  Trebisonda 
e,  passati  i  primi  suoi  anni  a  Co- 
stantinopoli studiando  le  lettere,  si 
applicò  poscia  agli  affari  civili,  nel 
che  si  distinse  per  abilità  non  men 
che  per  virtù.  Pervenuto  col  pro- 
prio merito  al  grado  di  senatore, 
non  tardò  guari  a  venirgli  a  noia  la 
vita  del  secolo  ;  onde  dedicossi  al 
servigio  di  Dio  tra  i  solitari  del  mon- 
te Olimpo.  A  quanto  narrano  gli 
storici  greci,  passava  i  suoi  giorni 
dato  unicamente  all'orazione  e  ad 
opere  sante,  quando  venne  chiama- 
to alla  sede  di  Costantinopoli,  sulla 
quale  fu  mestieri  collocarlo  a  forza. 
Ma  se  nella  solitudine  aveva  rinun- 
ziato affatto  all'ambizione,  parveche, 
rientrando  nel  mondo,  se  ne  ride- 
stasse in  lui  l'amore. 


2LLA  CHIESA 

Intanto  che  regnava  in  nome  dei 
figliuoli  Eudocia,  i  turchi  seldiuchi- 
di,  profittando  di  questo  regno  don- 
nesco e  della  fiacchezza  delle  sol- 
datesche greche,  prive  di  paghe  e 
di  viveri,  allargarono  lor  conquiste. 
Avendo  a  capo  Oluf-Arselan,  nipote 
e  successore  di  Thogrul-Bec,  s'in- 
nollrarono  nella  Mesopotamia,  nel- 
l'Armenia e  persino  a  Cesarea  di 
Cappadocia,  mettendo  a  sacco  e  bru- 
ciando ogni  cosa.  Spogliarono  tra 
Paltre  la  chiesa  di  s.  Basilio,  pro- 
fanandola e  togliendone  tutti  gli  ad- 
dobbi ;  ma  non  riuscì  loro  di  por 
mano  alle  reliquie  del  santo,  per 
esser  il  sepolcro  suo  difeso  da  sal- 
dissimo lavoro  di  muro;  ne  rapi- 
rono però  le  piccole  porte,  guernite 
d'oro,  di  perle  e  pietre  preziose. 

A  porre  un  freno  a  lor  conquiste, 
ben  si  vide  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli che  voleasi  un  imperatore 
capace  di  comandare  gli  eserciti  in 
persona.  Romano  Diogene,  patrizio 
e  maestro  della  guardaroba  impe- 
riale, era  stato  poc'anzi  accusato  e 
convinto  di  cospirazione.  I  giudici 
l'avean  già  condannato,  e  l'impera- 
trice dovea  sottoscriver  la  sentenza; 
quando,  mossa  a  pietà  del  colpevo- 
le, rimise  Talfare  ad  una  più  ampia 
informazione.  Lasciato  libero  per 
allora,  Romano  s'avviò  in  Cappa- 
docia, ov'era  nato.  Il  secondo  giorno 
da  che  orasene  partito  ricevette  or- 
dine dall'imperatrice  di  ritornarsene 
alla  corte,  e  giuntovi  il  dì  di  nata- 
le, si  vide,  con  sua  ed  altrui  mara- 
viglia, creato  immantinente  maestro 
della  milizia  e  generale  in  capo  de- 
gli eserciti.  Sondo  costui  bello  della 
persona,  l'imperatrice  voleva  fjir- 
selo  sposo  ;  ma  ostava  la  fatale  pro- 
messa che  condannavala  a  stato  ve- 
dovile. L'atto,  sottoscritto  da  tutti  i 
senatori,  era  in  mano  del  patriarca: 
Irattavasi  di  ritrarnelo.  Mandò  ella 
pertanto  a  lui  un  eunuco,  il  qual 
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gli  disse  in  segreto  come  Timpera- 
Irice  avesse  intenzione  di  pigliar  per 
marito  Barda  (era  costui  fratello  del 
patriarca,  ma  uom  dissoluto  e  che 
pensava  soltanto  a  godersela);  star 
in  sua  balia  il  far  imperatore  suo 
fratello  col  sopprimere  quella  pro- 
messa ingiusta  e  contraria  alle  leg- 
gi ;  e  veggendo  che  dava  nel  laccio, 
consigliollo  a  sentir  il  parere  de'se- 
natori.  Il  patriarca,  avutili  a  sè  se- 
gretamente, esagerò  a'  loro  occhi 
l'ingiustizia  di  quella  promessa  e 
inculcò  la  necessità  di  aver  per  im- 
peratore un  uom  valente  ;  insomma 
0  colla  persuasione  o  coi  regali  per- 
venne a  trarli  tutti  quanti  dalla  sua. 
L^atto  venne  restituito  all'impera- 
trice; e  Barda  col  fratello  appre- 
stavansi  alla  doppia  cerimonia  di 
regali  sponsalizie  e  d'una  pomposa 
incoronazione:  ma,  quando  ogni 
cosa  fu  ben  disposta,  ^imperatrice 
introdusse  Diogene  nella  reggia  la 
notte  dell'ultimo  di  dicembre  1067 
e,  datagli  senz'indugio  la  mano  di 
sposa  alla  presenza  d'un  suo  cappel- 
lano, il  dì  seguente  dichiarollo  im- 
peratore; cosa  che  fe'rimaiiere  stor- 
dita tutta  la  corte  e  sopra  ogni  altro 
il  patriarca  (1). 

Romano  Diogene  ne'  due  primi 
anni  del  suo  regno  guerreggiò  non 
senza  vantaggio  gl'infedeli  ;  ma  nel 
1070  i  turchi  spinsero  lor  conquiste  ! 
nella  Natòlia  e  tra  l'altre  cose  si  re-  1 
ser  padroni  di  Chones,  già  Colossi,  | 
iii  Frigia,  dov'ebber  profanalo  il  fa-  : 
moso  tempio  di  s.  Michele,  com-  ; 
messovi  orrenda  strage  e  converti- 
toloiniscuderia.  L'anno  susseguente 
Diogene,  ricusata  la  pace  offertagli 
dal  sultano  Oluf-Arselan,  cadde  pri-  \ 
gioniero  in  un  combattimento  nel 
quale  il  suo  esercito  fu  posto  in 
piena  rotta.  Venuto  dinnanzi  al  vin-  | 
citore,  questi  lo  gittò  a  terra  e  ne  | 
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calcò  la  persona  col  piede,  atto  so- 
lito usarsi  in  oriente  ed  anco  a  Co- 
stantinopoli coi  principi  vinti  e  pri- 
gionieri di  guerra.  Ciò  fatto,  gli 
stende  la  mano,  lo  solleva  da  terra 
e  l'abbraccia  ;  indi  comanda  gli 
venga  rizzato  un  padiglione  e  sia 
servilo  come  s^addice  a  imperatore, 
e  vuole  segga  a  mensa  seco  e  gli  sieno 
renduli  gli  stessi  onori  che  alla  sua 
propria  persona.  Negli  otto  giorni 
che  lo  tenne  nel  proprio  campo,  vi- 
sitavate immancabilmente  due  volte 
il  dì,  conversando  con  lui  come  fa- 
rebbesi  con  un  amico,  confortando- 
lo, avvisandolo  eziandio  di  vari  er- 
rori che  l'avea  visto  commettere 
nella  battaglia  e  ripigliandolo  con 
dolcezza  dell'aver  ricusala  la  pace. 
In  uno  di  que'  colloqui  avendogli 
chiesto  il  sultano  di  qual  guisa  l'a- 
vrebbe trattato  se  fosse  caduto  nelle 
sue  mani.  Io  t'avrei  fallo  morire 
sotto  il  bastone,  rispose  con  tutta 
schiellezza  Diogene.  Ed  io,  replicò 
l'altro,  non  imiterò  già  la  tua  du- 
rezza; giacché  odo  che  il  vostro  Cri- 
sto vi  ha  comandata  la  pace  e  l'obblio 
delle  offese. 

Il  vincitore  si  mostrò  più  generoso 
che  non  avea  promesso.  Regalò  a  Dio- 
gene un  migliaio  di  monete  d'oro,  gli 
consegnò  tulli  i  prigionieri  addiman- 
datigli,  rivestendoli,  giusta  il  co- 
slume  d'oriente,  di  vesti  d'onore  ; 
poi,  stretto  con  lui  un  trattalo  di 
pace  e  d'alleanza  perpetua,  fermò 
i  confini  dei  due  imperi  ;  promise 
rimanderebbe  liberi  e  senza  riscatto 
quanti  greci  si  trovassero  captivi 
ne' suoi  stali,  sì  veramente  che  i 
greci  facessero  altrettanto  co'  tur- 
chi ;  gli  giurò  amicizia  inviolabile, 
che  dovea  rassodarsi  colle  nozze  dei 
loro  figliuoli,  e  concè^duto  al  vinto 
assai  più  che  non  avrebbe  osato 
sperare,  gli  rendette  la  libertà.  E 
quando  si  dipartì  da  lui  lo  vestì  del 
manto  da  sultano,  l'abbracciò  affet- 
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tuosamentè,  gli  diede  una  grossa 
scorta  e  lo  fe' accompagnare  da'  pri 


man  personaggi  di  sua  corte,  che 
mandava  ambascìadori  a  Costanti- 
nopoli. 

Ma  giunta  in  questa  capitale  la 
nuova  della  sconfìtta  di  Diogene,  il 
cesare  Duca,  fratello  dell'imperato- 
re defunto  e  i  senatori  che  teneano 
per  lui,  fatti  tagliare  i  capelli  al- 
l'imperatrice Eudocia,  l'esiliarono 
in  un  monastero  da  lei  fondato,  e, 
gridato  solo  imperatore  Michele  Duca 
figlio  maggiore  di  lei,  scrissero  in 
ogni  luogo  che  Romano  Diogene  non 
dovesse  esser  più  considerato  in  quel 
grado.  Allorché  questi  fu  tornato, 
ebber  luogo  due  sanguinose  batta- 
glie tra  i  greci  d'ambo  i  partiti.  Dio- 
gene, rimase  perdente,  si  chiuse 
nella  città  di  Adana  :  dinnanzi  alla 
quale  sendosi  presentato  Andronico 
figliuolo  maggiore  del  cesare  Gio- 
vanni Duca,  Diogene  fe'  dirgli  sè  es- 
ser pronto  a  ceder  la  piazza  e  a  con- 
segnarglisi  ei  medesimo,  purché  gli 
si  desser  guarentigie  che  non  sa- 
rebbe maltrattato  :  a  questo  patto 
consentiva  di  rinunziare  all'impero, 
vestir  l'abito  di  monaco  e  ridursi  a 
viver  privatamente.  Avendo  Andro- 
nico spedito  issofatto  a  consultare  il 
giovine  imperatore  qual  sorte  riser- 
verebbe al  suo  patrigno,  il  consi- 
glio fu  d'avviso  si  promettesse  ogni 
cosa  a  Diogene  ;  e  perché  potesse 
far  più  a  fidanza,  furono  inviati  tre 
arcivescovi  i  quali  si  rendessero  mal- 
levadori del  trattato. 

In  questo  mezzo  Diogene  fece 
un'  azione  che  procacciò  eterna  fa- 
ma alla  sua  buona  fede.  Raccolto 
lutto  il  denaro  che  rimanevagli,  vi 
aggiunse  un  diamante,  stimato  no- 
vantamila monete  d'oro,  e  spacciò 
un  corriere  al  sultano  con  una  let- 
tera del  tenore  seguente  :  «  Io  era 
ancora  imperatore  allorquando  con- 
venni leco  di  millecinquecenlo  mo- 


nete d'oro  pel  mio  riscatto.  Oggi, 
spogliato  dell'impero,  te  ne  spedisco 
dugentomila  insieme  con  un  dia- 
mante, che  ti  prego  accettare  qual 
pegno  di  mia  gratitudine.  Gli  è  un 
avanzo  del  mio  avere.  La  generosità 
di  che  mi  desti  prova  ha  più  diritto 
a  questa  trista  eredità  che  non  si 
abbiano  sudditi  ingrati  e  ribelli.  » 

Recata  a  Costantinopoli  la  rispo- 
sta, e  promessa  dai  prelati  a  Dio- 
gene con  giuramento  piena  securtà 
(Iella  persona,  usci  questi  di  Adana, 
coll'abito  da  monaco  indosso  e  la- 
grimando  le  proprie  sciagure.  Venne 
ritenuto  alcuni  giorni  a  Cotica  in 
Frigia  per  aspettarvi  gli  ordini  del- 
rimperatore,  e  quivi  ebbe  a  patire 
d'una  violenta  colica,  prodotta  dal 
veleno  portogli  cammin  facendo  da- 
gli emissari  di  Giovanni.  L'ordine 
che  giunse  fu  che,  schiacciatigli  gli. 
occhi,  lo  trasportassero  nell'isola  di 
Prole.  Consiglio  era  questo  del  ce- 
sare, al  quale  si  attribuì  tutta  la 
barbarie  usata  in  quell'occasione  ; 
giacché  l'imperator  Michele  protestò 
poscia  con  giuramento  di  non  avervi 
presa  veruna  parte.  Andronico  so- 
spese l'esecuzione  di  quelPordine 
per  far  presente  con  lettera  al  padre 
suo  che  un  si  fatto  trattamento,  con- 
tro la  parola  autentica  data  e  rati- 
ficata con  giuramento  di  tre  prelati, 
desterebbe  orrore  in  tutto  l'impero. 
Ma  Giovanni  non  si  lasciò  smuovere; 
ed  essendo  sua  intenzione  di  ^  far 
morir  Diogene,  proibì  eziandio  gli 
si  medicassero.le,  ferite.  Nulla  giovò 
allo  sventurato-principe  il  rivolgersi 
agli  arcivescovi,;;>rimproverandoIi  lo 
avessero;  ingannato;  con i^uno  sper- 
giuro ;  nulla^ai  prelati  il  protestare 
contro  sì  rea  perfidia  e  minacciare 
della  vendetta  celeste  gli  autori  di 
essa  :  l'ordine  fu  eseguito,  e  Dioge- 
ne non  sopravvisse  che  pochi  giorni. 
Le  sue  piaghe  non  medicale  lo  ri- 
dussero a  sì  orribile  stato  che  ne 
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andava  infetta  l'aria  d'intorno:  pure 
in  mezzo  a  tanti  spasimi  non  gli 
sfuggi  una  parola  centra  i  propri 
persecutori.  Sostenendo  con  tutta 
pazienza  gli  acerbi  suoi  dolori,  of- 
ferivali  a  Dio,  ringraziandolo  e  pre- 
gandolo accettasse  nella  sua  mise- 
ricordia que'  transitorii  patimenti  in 
espiazione  di  sue  colpe  meritevoli 
di  eterni  supplizi.  E  in  questi  sen- 
timenti chiuse  sua  vita,  dopo  un  re- 
gno di  tre  anni  e  otto  mesi  (1). 

Michele  suo  figliastro,  per  sopran- 
nome Parapinace,  tenne  l'impero 
sei  anni  e  mezzo.  A  lui  papa  Ales- 
sandro spedi  per  legato  s.  Pietro  di 
Anagni,  che,  dimorato  in  Costanti- 
nopoli un  anno  intero,  lo  guari  con 
le  sue  orazioni,  da  pericolosa  infer- 
mità, ed  ottenne  da  lui  denaro  ed 
operai  per  rifabbricare  e  abbellire 
la  sua  chiesa  episcopale  d' Anagni. 
Scorgesi  chiaro  da  questa  legazione 
che  la  chiesa  costantinopolitana  era, 
almen  tanto  o  quanto,  in  buona  ar- 
monia colla  romana  (2). 

Le  guerre  che  combatteansi  tra  i 
califfi  di  Bagdad  e  que'  d'  Egitto,  tra 
turchi  e  greci,  non  toglieano  a'cri- 
stiani  d'occidente  l'andare  pellegri- 
nando alla  Terra  santa.  Durante 
l'autunno  dell'anno  1064-  una  grossa 
schiera  di  pellegrini  partì  di  Ger- 
mania per  irsene  a  Gerusalemme, 
condotta  da  Sigefredo  arcivescovo 
di  Magonza  e  dai  vescovi  Guntero 
di  Bamberga,  Ottone  di  Ratisbona, 
Guglielmo  di  Utrecht  e  da  altri  as- 
sai personaggi  di  conto;  sommavano 
in  tutto  a  settemila  uomini  circa. 
Giunti  a  Costantinopoli,  salutarono 
l'imperator  Costantino  Duca,  che  re- 
gnava già  da  quattro  anni,  visita- t?j 
rono  s.  Sofìa  e  venerarono  reliquie  j 
senza  fine.  Ma,  trapassata  la  Licia  e 
posto  piede  sulle  terre  de'  musul- 
mani, furono  assaliti  da  ladroni  a- 


(i)  Sevi.,  Zon. 
Empire,  1.  79. 


Glyc.  Manasse,  Hist.  du  Bas- 


rabi  :  la  qual  disgrazia  si  tirarono 
addosso  coH'ostentar  che  facevano 
lor  ricchezze  negli  abiti  e  negli  e- 
quipa§|[i;  perocché  gli  abitanti  si 
della  città  e  sì  del  contado  traevano 
in  folla  a  vedere  que'  forestieri,  e 
dalla  meraviglia  passavano  al  desi- 
derio d'averne  le  spoglie. 

Quegli  che  più  di  tutti  attirava  gli 
sguardi  era  Guntero  vescovo  di  Bam- 
berga. Era  esso  sul  fiore  dell'età  e 
di  sì  bella  presenza  che  teneasi  fe- 
lice chi  poteva  vederlo.  Talora  era 
sì  grande  la  folla  per  vederlo  che. 
gli  altri  vescovi  l'obbligavano  a  mo- 
strarsi fuor  di  casa,  ond'esser  liberi 
da  tanta  importunità.  Oltre  le  ren- 
dite del  suo  vescovado  era  esso  as- 
sai ricco  di  casa  sua.  Ma  da  ben  più 
pregevoli  doti  era  esso  fregiato  ;  cioè 
illibati  costumi,  molta  modestia  ed 
umiltà^  rara  eloquenza,  avvedutezza 
nel  consigliare,  oltre  all'esser  dotto 
nelle  scienze  divine  ed  umane. 

Era  il  25  marzo  1065,  giorno  di 
venerdì  santo:  una  turba  di  arabi, 
che  avvertiti  della  venuta  di  quei 
pellegrini,  s'eran  fatti  insieme  da 
ogni  banda  coll'armi  per  isvaligiar- 
li,  si  presentano  per  assalirli.  I  pel- 
legrini, ch'aveano  armi  anch'essi,  si 
pongono  sulle  difese,  ma  al  primo 
alTronto  son  respinti,  feriti  e  spo- 
gliati di  quanto  avean  seco  :  il  ve- 
scovo d'Utrecht  rimase  sul  terreno] 
semivivo.  Gli  altri  cristiani,  difen- 
dendosi co' sassi  raccolti  sul  sito,  si 
ritirarono  a  poco  a  poco  in  un  vil- 
laggio, dove  i  vescovi  si  rifuggirono 
in  una  casa  cinta  da  un  muro  ben 
basso  e  debole.  Quivi  i  pellegrini  si 
sostennero  sì  valorosamente  che  giu- 
gnevano  a  strappar  di  mano  a' ne- 
mici le  targhe  e  le  spade  e  faceano 
eziandio  alcune  sortite  su  di  essi  • 
sì  che  gli  arabi  risolvettero  di  asse- 
diarli nelle  forme  e  vincerli  colla 
fame,  non  ristando  ;  però  mai  dal 

(2)  Vit.  per  Brun.  Ast. . 
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molestarli,  il  che  riusciva  loro  age- 
vole per  esser  circa  dodicimila. 

Ressero  i  cristiani  agli  assalti  il 
venerdì,  il  sabbato  santo  e  il  giorno 
di  pasqua  sino  alle  nove  del  mattino 
senza  poter  mai  prender  riposo.  Sen- 
do  esausti  di  forze  e  per  lo  sforzo 
continuo  del  combattere  e  per  di- 
fetto di  viveri,  un  prete  ch^era  fra 
essi  diedesi  a  gridare  che  mal  face- 
vano a  tentar  Dio  e  fidare  in  lor 
armi;  che,  avendo  Iddio  permesso 
fosser  ridotti  a  quegli  estremi,  bi- 
sognava arrendersi,  tanto  più  che  gii 
arabi  soltanto  il  lor  denaro  agogna- 
vano e  non  la  vita. 

Avanzossi  allora  il  capo  degli  a- 
rabi  con  diciassette  de'  suoi  più  di- 
stinti ed  entrò  nel  recinto  che  ser- 
viva di  campo  a'  cristiani,  lasciando 
alla  porta  il  proprio  figliuolo  acciò 
impedisse  agli  altri  di  venirvi.  Sa- 
lito che  fu  nella  camera  ove  stavano 
l'arcivescovo  di  Magonza  e  il  vesco- 
vo di  Bamberga,  questi  pregollo  che, 
pigliandosi  ogni  cosa,  li  lasciasse 
andar  liberi.  Ma  il  barbaro,  superbo 
della  vittoria  e  indispettito  della 
fatta  resistenza,  rispose  non  spet- 
tare ad  essi  il  far  la  legge  e  che, 
spogliatili,  s'avrebbe  mangiato  anco 
la  carne  e  bevuto  il  sangue  loro,  e, 
senz'altro,  levatosi  il  turbante,  ne 
fe'  un  laccio  al  collo  del  vescovo. 
Questi,  che  giovine  era  e  robusto, 
non  potè  patire  quell'atto  indegno  e 
gli  calò  sul  viso  un  tal  pugno  che 
l'ebbe  stramazzato  al  suolo,  gridan- 
do doversi  innanzi  tratto  punire 
l'empio  che  avea  osato  metter  le 
profane  sue  mani  addosso  a  un  unto 
del  Signore.  Qui  gli  altri  cristiani, 
accorrendo,  atTerran  quel  capo  e  i 
suoi  compagni  e  legan  loro  dietro 
la  schiena  si  strette  le  mani  che  ne 
usciva  il  sangue  dalle  ugne.  La  zuffa 
ricominciò  più  feroce  che  prima;  ma 
i  cristiani,  per  frenar  l'impeto  dei 
nemici,  piesentavan  loro  que'  capi 


avvinti  con  un  uomo  armato  di  spada 
in  atto  di  far  saltar  loro  la  testa. 

In  questo  frangente  annunziavasi 
a'  cristiani  essere  in  via  un  soccor- 
so; perocché  alcuni  di  essi,  postisi 
in  salvo,  dopo  il  primo  combattimen- 
to del  venerdì,  a  Ramla,  avean  fatta 
nota  al  governatore  la  cosa,  e  que- 
sti era  venuto  con  buon  nerbo  di 
soldatesche  per  liberare  gli  assedia- 
ti. Non  fu  poca  maraviglia  per  loro 
al  vedersi  aiutati  da  infedeli  contro 
altri  infedeli:  erano,  a  quanto  pare, 
turchi,  divenuti  da  poco  tempo  si- 
gnori del  paese.  Saputo  dagli  arabi 
che  questi  movean  contro  di  loro, 
lasciati  i  cristiani,  ad  altro  più  non 
pensarono  che  a  porsi  in  salvo  fug- 
gendo. Giunto  che  fu  il  governatore 
di  Ramla  e  fattisi  condurre  dinnanzi 
i  prigionieri  arabi,  rese  molte  gra- 
zie a'  cristiani  perchè  avesser  com- 
battuto con  tanto  valore  conlra  que' 
ladroni  che  da  più  anni  saccheggia- 
vano impunemente  il  paese,  e  li  fe' 
custodire  a  fin  di  presentarli  al  re 
suo  signore.  Poscia,  avuto  da'  cri- 
stiani il  denaro  convenuto,  li  menò 
seco  a  Ramla,  d'onde  sotto  buona 
scorta  li  fece  condurre  sino  a  Ge- 
rusalemme. 

Quivi  mosse  loro  incontro  a  rice- 
verli il  patriarca  Sofronio ,  vecchio 
venerando,  col  quale  andarono  pro- 
cessionalmente  alla  chiesa  del  santo 
Sepolcro  fra  lo  strepilo  de'  timpani 
e  con  gran  luminaria,  accompagnali 
da'  siri  e  da'  latini.  Furono  pure  con- 
dotti a  tutti  gii  altri  luoghi  santi  del- 
la città;  nella  qual  visita  ebber  ve- 
dute con  gran  dolore  le  chiese  di- 
strutte dal  califfo  fatimila  Hakem,  e 
lasciaronvi  di  grosse  somme  accioc- 
ché fosser  ristaurate.  Desideravano 
i  pellegrini  vedere  il  restante  de' sa- 
cri luoghi  e  bagnarsi  nel  Giordani;; 
ma,  sondo  tutte  le  vie  infestale  da' 
masnadieri  arabi,  non  era  dato  il 
discostarsi  da  Gerusalemme.  S'im- 
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barcarono  pertanto  sur  alcuni  navili 
genovesi,  giunti  colà  in  primavera 
e  che,  spacciate  loro  mercatanzie  e 
visitati  i  luoghi  santi,  allor  riparti- 
vano ;  e  preso  terra  a  Brindisi ,  si 
recarono  a  Roma,  d'onde,  visitate 
le  chiese  di  quella  metropoli,  se  ne 
tornò  ciascheduno  alla  sua  patria(i). 

Alcuni  di  essi  attraversarono  l'Un- 
gheria, tra'  quali  il  vescovo  bamber- 
ghese  Guntero,  che  morì  nella  sua 
città  in  quell'anno  stesso  ,  e  Alt- 
manno,  cappellano  dell'imperatore, 
che  ricevette  colà  la  notizia  della 
sua  elezione  al  vescovado  di  Passa- 
via. Altmanno  era  nato  in  Sas- 
sonia, di  nobili  parenti,  e,  dopo  at- 
teso alle  arti  liberali,  alla  filosoha 
ed  alla  teologia,  fu  canonico  della 
chiesa  di  Paderbona  e  trascelto  a 
reggerne  la  scuola,  il  quale  incarico 
sostenne  per  parecchi  anni.  Giunta 
la  fama  di  lui  alla  corte,  venne  crea- 
to prevosto  del  capitolo  d'Aquisgra- 
na  e  servì  nel  palazzo  a^  fianchi  del- 
l'imperatore Enrico  il  nero;  dopo  la 
cui  morte  prestò  non  meno  utili  ser- 
vigi alla  vedova  imperatrice  Agnese 
ne'  torbidi  onde  fu  agitata  l'Alema- 
gna.  Partito  che  fu  Alimanno  pel 
pellegrinaggio  di  Terra  santa,  sendo 
venuto  a  morte  il  vescovo  Engelber- 
to,  Agnese,  col  consenso  de' gran- 
di, lo  elesse  a  succedergli  nella  sede 
di  Passavia ,  e  quest'  elezione  fu  si 
dal  clero  e  sì  dal  popolo ,  non  che 
approvata,  eziandio  applaudita.  Gli 
furon  pertanto  spediti  incontro  al- 
cuni distinti  personaggi  per  recargli 
l'anello  e  il  pastorale,  e  poco  dopo 
venne  sacrato  da  Guebardo  arcive- 
scovo di  Salisborgo ,  a  cui  stringe- 
valo  antica  amicizia. 

Guebardo,  rampollo  di  nobil  fa- 
miglia sveva,  avea  fatti  suoi  studi  a 
Parigi  con  Altmanno  e,  più  che  per 
gl'illustri  natali,  vi  si  era  distinto 

(^)  Lamb.,  an.  >f064,  ^065. 

(2|  Acta  ss.,      iunii,  in  append.  ad  I.  6. 


per  la  gentilezza  del  costume.  Fu  pro- 
mosso al  sacerd<)zio  l'anno  1055  da 
Baldovino  arcivescovo  di  Salisborgo, 
e  da  Enrico  III  creato  suo  arcicap- 
pellano.  Allorché  questo  principe  u- 
scì  di  vita,  Guebardo  tenea  il  primo 
grado  nella  corte;  ma  il  cuor  suo 
nondimeno  era  per  Dio  e  pel  servi- 
gio di  lui.  L'anno  1060,  morto  Bal- 
dovino, fu  eletto  a  unanimi  voli  ar- 
civescovo di  Salisborgo,  intronizzato 
e  consacrato  dal  vescovo  di  Virzbor- 
go  Adalberone,  suo  amico  e  condi- 
scepolo; e  indi  a  diciotto  mesi  ebbe 
il  pallio  da  papa  Alessandro  II.  Nel 
1070,  coH'autorità  del  detto  ponte- 
fice e  col  consentimento  del  re  e  de' 
vescovi,  eresse  un  episcopato  nel- 
la Carintia  ,  fissandone  la  sede  a 
Gurck(2).  Adalberone, testé  mentova- 
to, nasceva  da  illustre  famiglia  della 
Franconia,  imparenlata  con  quella 
del  re;  fu  dal  padre  offerto  ancor  gio- 
vinetto al  Signore  nella  chiesa  di 
Virzborgo,  e  l'anno  1045  succedet- 
te all'illustre  vescovo  Brunone.  Per- 
duta ch'ebbe  la  moglie  e  gli  altri  fi- 
gliuoli, il  padre  di  Adalberone  de- 
molì il  proprio  castello  di  Lambach 
e  fabbricò  sul  luogo  di  esso  un  mo- 
nastero, nel  quale  il  figliuolo  vesco- 
vo, nel  1036,  pose  alcuni  religiosi 
di  s.  Benedetto (3).  Adalberone,  ch'e- 
ra insiem  duca  di  Franconia ,  non 
dimostrò  minor  senno  nel  reggimen- 
to temporale  che  nello  spirituale;  e 
il  vedremo,  del  pari  che  i  suoi  santi 
amici,  dar  prova,  a  tempo  e  luogo, 
di  eroica  fermezza  per  la  causa  di 
Dio  e  della  sua  chiesa. 

Illustrava  pure  di  que'  tempi  l'A- 
lemagna  colle  sue  virtù,  s.  Bennone 
vescovo  della  Misnia  ed  apostolo  de- 
gli slavi.  Nato  nel  1010,  da'  conti  di 
Sassonia  ,  a  Hildesheim  ,  venne  di 
cinque  anni  appena  affidato  a  s.  Ber- 
nardo vescovo  di  quella  città,  il  qua- 

(3)  Acta  sanclorum,  6  od.  Ada  beoed.,  sec. 
6.  pari.  2. 
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le  si  pigliò  gran  cura  dell'educazio- 
ne di  lui  e  lo  pose  nel  monastero  di 
s.  Michele  sotto  la  guida  del  priore, 
dove  progredì  rapidamente  nel  sape- 
re e  nella  pietà.  Dopo  la  morte  del 
santo  vescovo,  che  gli  riuscì  oltre  o- 
gni  credere  dolorosa,  col  consenso 
della  madre,  si  rese  monaco  in  quel- 
l'abazia e  vi  condusse  vita  così  esem- 
plare che,  venutone  a  morte  l'aba- 
te, fu  a  concordi  suffragi  eletto  a 
succedergli ,  benché  in  età  ancor 
molto  acerba:  ma,  in  capo  a  tre  me- 
si, rinunziò  a  quella  carica,  per  po- 
ter praticare  a  maggior  suo  agio  l'u- 
miltà e  l'obbedienza.  L'imperatore 
Enrico  il  nero,  mosso  dal  grido  del- 
la virtù  di  lui ,  con  licenza  di  papa 
s.  Leone  IX,  lo  trasse  dal  monaste- 
ro e  lo  nominò  canonico  di  Goslar 
e  suo  cappellano.  Fu  poscia  prevo- 
sto a  Goslar  in  luogo  del  suo  amico 
s.  Annone,  passato  alFarcivescovado 
di  Colonia,  e  sostenne  quell'uffizio 
pel  corso  di  diciassette  anni;  e  quan- 
tunque provveduto  fosse  di  grosse' 
rendite  così  patrimoniali  come  del 
benetìcio,  pur  continuò  a  menar  vi- 
ta semplice,  povera  e  mortificata, 
siccome  fatto  aveva  nel  chiostro  , 
spendendo  ogni  suo  avere  a  sollievo 
de'  poveri  ed  al  mantenimento  ed 
ornamento  delle  chiese.  L'anno  1066 
venne  creato  vescovo  di  Misnia  o 
Meissen,  per  suggerimento  di  s.  An- 
none, e  consacrato  dal  costui  fratel- 
lo Guarniero  arcivescovo  di  Madde- 
borgo;  e  tenne  quella  sede  pel  corso 
di  quarant'anni  da  pastore  fatto  se- 
condo il  cuore  di  Dio.  Visitava  ogni 
anno  tutt'intera  la  sua  chiesa,  pre- 
dicando ovunque  passava ,  facendo 
a'  poveri  abbondanti  elemosine,  do- 
nando non  picciole  somme  per  ri- 
sarcire le  chiese  e  i  monasteri,  to- 
gliendo via  le  superstizioni  e  gli  ab- 
usi e  ristaurando,  quanto  poteva, 
l'anticadisciplinaper  tutto  dove  chie- 
desse il  bisogno.  Attese  con  parli- 


colar  cura  a  formare  il  proprio  ca- 
pitolo ,  ammettendovi  soltanto  uo- 
mini di  scienza  conosciuta  e  di  spe- 
rimentata virtù;  tal  che  il  clero  del- 
la sua  cattedrale  poteva  essere  pro- 
posto per  esemplare  a  queìlo  della 
intera  diocesi  (1). 

Erasi  il  cristianesimo  di  molto  al- 
largato tra  gli  slavi  stanziati  oltre 
l'Elba,  nella  parte  settentrionale  del- 
la Sassonia,  avendone  convertita  buo- 
na porzione  il  lor  zelantissimo  prin- 
cipe Gotescalco;  ma  nel  1065  venne 
ucciso  da'  pagani,  cui  tentava  pure 
di  chiamar  alla  fede,  ai  7  di  giugno 
nella  città  di  Lenzin  o  Lintz,  e  gli 
fu  compagno  il  prete  Ippone ,  tru- 
cidato in  sull'altare  :  e  altri  assai , 
così  laici  come  del  clero,  patirono 
diversi  supplizi  per  Gesù  Cristo.  Ai 
15  di  luglio  peri  a  Ratzburgo  con 
molti  altri,  sotto  una  tempesta  di 
sassi,  il  monaco  Ansuero;  il  quale, 
per  tema  non  venisse  manco  il  co- 
raggio a' compagni,  pregò  i  pagani 
a  lapidarli  prima  di  sè  e,  postosi 
ginocchioni,  orò  pe'suoi  persecutori 
e  carnefici. 

Era  tuttavia  custodito  a  Meclem- 
borgo  il  vescovo  scozzese  Giovanni, 
venuto  in  Sassonia  otto  anni  innanzi 
e  quivi  stato  cortesemente  accolto 
dall'arcivescovo  Adalberto;  dal  quale 
mandato  poco  dappoi  tra  gli  slavi  al 
principe  Gotescalco,  durante  il  sog- 
giorno che  vi  fece ,  ministrò  il  bat- 
tesimo a  più  migliaia  di  pagani.  Il 
venerabil  vecchio,  dopo  maltrattato 
a  colpi  di  bastone,  venne  a  scherno 
tradotto  per  tutte  le  città  degli  slavi; 
indi,  perchè  stava  fermo  in  confes- 
sar Gesù  Cristo,  mozzo  de'  piedi  e 
delle  mani  e  finalmente  del  capo.  Il 
suo  corpo  fu  gittate  sulla  pubblica 
via;  i  pagani  ne  portarono  in  trionfo 
la  testa  in  punta  d'una  picca  e  l'im- 
molarono al  lor  dio  Radegasto.  Que- 
ste cose  avvenivano  a  Retra  metro- 
li)  Ada  santtoi-um,  IG  iunii. 
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poli  degli  slavi,  ai  iO  di  novembre. 

La  vedova  del  principe  Gotescalco, 
figliuola  al  re  di  Danimarca,  essen- 
do slata  trovata  in  compagnia  d'al- 
tre donne  a  Meclemborgo ,  fu  per 
lunga  pezza  caricata  di  percosse.  I 
pagani  desolarono  col  ferro  e  col 
fuoco  la  provincia  tutta  d'Amborgo 
e  spianarono  la  città  ed  ebber  tron- 
che le  croci  in  derisione  del  Salva- 
tore. Distrussero  parimente  Slesvic, 
città  per  ricchezza  e  per  popolazione 
assai  riguardevole.  Autore  di  questa 
persecuzione  facevasi  Plussone,  che 
avea  menata  in  moglie  la  sorella  di 
Gotescalco  e  che,  tornatosene  poi  in 
patria,  venne  egli  pure  ammazzato. 
All'ultimo  gli  slavi,  per  general  co 


al  giovin  re  Enrico  ,  lagnandosi  dei 
ministri  di  lui,  che  pareva  talor  ri- 
conoscessero il  vero  pontefice,  talora 
pigliassero  le  parti  dell'antipapa.  Nel- 
la quale  lettera,  egregiamente  scrit- 
ta, cosi  discorre  delle  due  podestà, 
la  regale  e  la  sacerdotale:  «  Sicco- 
me vanno  esse  congiunte  in  Gesù 
Cristo,  sono  pur  anco  strette  in  vi- 
cendevole alleanza  nel  popolo  cristia- 
no, avendo  l'una  bisogno  dell'altra; 
che  se  il  sacerdozio  è  protetto  dal- 
l'autorità regia,  a  questa  fa  sostegno 
la  santità  del  sacerdozio.  Il  re  porta 
la  spada  per  far  guerra  agl'inimici 
della  chiesa  ;  il  pontefice  veglia  e 
prega  a  fin  di  render  propizio  Idtiio 
al  re  ed  al  popolo.  Dee  l'uno  defi- 


l'altro  ha  obbligo  di 


pa- 


spirazione  ,  fecero  ritorno  al  culto  nir  colla  giustizia  le  bisogne  di  que- 
paganesco  e  posero  a  morte  quanti  sta  terra 
rinunziar  non  vollero  alla  religione 
di  Cristo.  Era  la  terza  volta  che  quel- 
la nazione  apostatava;  perocché  era 
stata  convertita  la  prima  volta  da 
Carlomagno,  poscia  da  Ottone  e  la 
terza  fiata  da  Gotescalco.  Indi  ad  al- 
cuni anni  però  furono  essi  dal  san- 
to vescovo  Donnone  di  Misnia,  colle 
prediche  e  co'  miracoli,  ricondotti 
al  cristianesimo  (1). 

L' antipapa  Cadaloo  ,  nonostante 
che,  l'anno  1062,  fosse  stato,  come 
vedemmo,  condannato  e  deposto  nel 
concilio  d' Osbor  in  Sassonia  dal 
corpo  de'  vescovi  d'Alemagna  e  d'I- 
talia ,  al  cospetto  del  re  Enrico  IV, 
pur  si  sostenne  ancor  qualche  tem- 
po, anzi  trasse  dalla  parte  sua  il  duca 
Goffredo  di  Toscana,  che  da  princi- 
pio eraglisi  opposto  di  forza  e  l'avea 
cacciato  di  sotto  le  mnra  di  Roma. 
Ciò  saputo  da  s.  Pier  Damiano,  gli 
scrisse  su  tal  proposito  una  lettera 
ollremodo  risentita  per  costringerlo 
a  riconoscer  la  propria  colpa  e  tor- 
nare all'obbedienza  di  papa  Alessan- 
dro. Scrisse  il  santo  su  ciò  eziandio 


(I )  Adam,  ].  4,  di.  Acta  sanctorum,  7  iunii. 
Vii.  s.  Bennon,,  ^6  iunii. 


scere  i  popoli  famelici  della  dottrina 
del  cielo  :  quegli  è  posto  per  repri- 
^lere  i  malvagi  mercè  l'autorità  delle 
leggi;  questi  ha  ricevuto  le  chiavi  per' 
far  uso  0  del  rigore  de'  canoni  o 
della  indulgenzadella  chiesa.  Ascolta 
come  l'apostolo  Paolo  vien  divisando 
l'ufficio  del  re:  Egli  è,  dice,  mini- 
Siro  di  Dio  'pel  bene.  E  perciò  se  tu 
fai  del  male  temilo  ,  perocché  non 
invano  egli  cinge  la  spada,  essendo 
egli  ministro  di  Dio  onde  punire  chi 
fa  male.  Se  adunque  tu  sei  il  mini- 
stro del  Signore,  perchè  non  difendi 
la  sua  chiesa?  A  che  ti  si  danno  le 
armi  ,  se  non  combatti?  Perchè  ti  è 
cinta  la  spada ,  se  non  fai  testa  ai 
nemici?  Ma  insin  che  non  ti  adopri 
a  conquidere  i  nemici  di  Dio  ,  in- 
darno tu  porti  la  spada:  né  sei  mi- 
nistro della  vendetta  contro  chi  o- 
pera  male  finché  punto  non  ti  levi 
contro  coloro  che  profanano  e  diso- 
norano la  chiesa.  »  E  qui  vien  fa- 
cendo un  orribil  ritratto  dell'anti- 
papa Cadaloo  e  rammemora  al  re 
l'esempio  del  padre  suo  e  lo  zelo  da 
questo  dimostro  per  l'onore  della  ro- 
mana chiesa. 

"24 
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((  Troppo  dure  parole  ho  io  per 
avventura  parlato  a  un  re  ;  ma  se 
vuoisi  usargli  rispetto  quand'egli  si 
mostra  sommesso  al  Creatore,  a  ra- 
gione merita  d'esser  da'  propri  sud- 
diti dispregialo  ove  faccia  contro  ai 
comandi  di  Dio.  Se  non  che  io  vor-  ' 
rei  pur  esser  tacciato  d'insolenza  e 
di  ribellione  e  condannato  a  perdere 
il  capo  ,  purché  tu  ti  facessi  vendi- 
catore della  sedia  apostolica  contro 
gli  avversari  di  essa,  e  la  chiesa  ro- 
mana riav^',sse  per  opera  tua  la  su- 
prema dignità  che  le  si  avviene.  Se 
adunque  tu  gitti  a  terra  Cadaloo,  co- 
me già  fe'  Cosiunlino  con  Ario  ,  se 
ti  adopri  quanto  puoi  a  tornar  la 
pace  alla  chiesa,  ti  conceda  Iddio  di 
salire  quanto  prima  dalla  dignità  di 
re  a  quella  d'imperatore  e  di  trion- 
fare di  tutti  i  tuoi  nemici!  Ma  se  tu 
segui  a  dissimulare,  se  ricusi  di  di- 
struggere un  errore  che  pone  a  re- 
pentaglio il  mondo,  e  il  rimanente, 
non  aggiungo  parola  e  lascio  a  chi 
legge  trarre  le  conseguenze  (1).  >> 

Scrisse  del  pari  il  santo  ad  An- 
none arcivescovo  di  Colonia,  da  lui 
pareggiato  al  gran  sacerdote  Gioad, 
educatore  del  giovinetto  Gioas  e  sal- 
vatore del  costui  regno  ,  pregandolo 
a  compier  Peperà  incominciala  e  a 
fare  che  si  tenesse  a!  più  presto  un 
concilio  universale  all'uopo  di  fiac- 
care l'insolenza  di  Cadaloo  e  metter 
fine  allo  scisma. 

Era  noto  alla  corte  di  Goslar  il 
malcontento  che  durava  tuttavia  nei 
romani  per  avere  il  re  voluto  crear 
papa  Cadaloo  senza  consultarli ,  e 
come  si  mostrasser  disposti  a  rihel- 
larsi  per  sì  latta  ragione.  Il  perchè 
fu  giudicato  opportuno  lo  spedire  a 
Roma  Annone  aicivescovo  di  Colo- 
nia. Fu  questi  ricevuto  al  tutto  cor- 
tesemente dal  papa  ,  a  cui  con  far 
placido  e  modesto:  Fratello  Alessan- 
dro, disse ,  come  hai  tu  potuto  ac- 

(I)  Lil).  7,  episl.  5. 
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celiare  il  pontificato  senza  Po  rdine 
e  il  consentimento  del  re  miofsigno- 
re?  Perocché  da  gran  pezza  pc>sseg- 
gono  i  re  incontrastabilmente  cote- 
sto diritto.  E  qui,  facendosi  da' pa- 
trizi e  dagl'imperatori,  venne  nove- 
rando coloro  per  ordine  e  consenso 
de'  quali  parecchi  papi  erano  saliti 
sulla  santa  sede.  Ma  l'arcidiacono 
Ildebrando  e  i  cardinali  vescovi  pre- 
sero a  far  persuaso  Annone  del  nes- 
sun diritto  che,  secondo  i  canoni, 
compete  ai  re  su  l'elezion  de'  papi; 
e  riferirono  di  molti  decreti  de'santi 
padri,  segnatamente  quello  di  papa 
Nicolò  II  ,  firmalo  da  centotredici 
vescovi.  All'ultimo,  dopo  assai  dispu- 
lare, il  metropolita  coloniese  si  trovò 
non  aver  più  nessuna  ragionevole 
opposizione  a  fare:  onde,  ricono- 
sciuto per  pontefice  Alessandro  II  e 
disconfessato  di  bel  nuovo  l'intruso, 
tornossene  in  Alemagna  ('2). 

Partito  che  fu  Annone  da  Roma, 
Cadaloo  ci  venne  pure  occultamente 
un'altra  volta  e  ,  tirali  dalla  sua  i 
capitani  e  distribuito  denaro  alle  sol-' 
dalesche,  entrò  di  notte  tempo  nella 
città  Leonina  e  s'impadronì  della  ba- 
silica di  s.  Pietro.  Di  che  sendosi 
sparsa  la  voce  per  la  città,  al  mattino 
il  popolo  trasse  in  folla  al  tempio: 
la  qual  cosa  gittò  tale  uno  spavento 
ne'  soldati  ond'era  accompagnato  Ca- 
daloo che,  lasciatolo  solo,  corsero  ad 
appiattarsi  nelle  canove  e  dovunque 
venne  lor  fallo.  Alloro  Cencio,  uo- 
mo facinoroso,  figliuolo  del  prefello, 
venne  in  aiuto  dell'antipapa  e,  ac- 
coltolo in  Castel  s.  Angelo,  gli  pro- 
mise con  giuramento  il  difendereb- 
be. Due  anni  stette  colà  entro  Ca- 
daloo, assedialo  da' servidori  di  papa 
Alessandro;  e  se  volle  uscirne ,  gli 
convenne  sborsare  a  Cencio  per  ri- 
scatto trecento  libbre  d'argento.  Mi- 
schiatosi quindi,  povero  e  brullo  co- 
me era,  nascostamente  fra'  pellegri- 

(2)  Bai'on.  et  Pagi,  ad  an.  t064. 
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ni  ,  aiidossene  al  monte  Bardone  e 
poscia  al  borgo  di  Barretta  (i). 

L'arci\'esco\o  Adalberto  di  Brema 
s'era  impossessato  della  principale 
aulorità  del  regno  e,  a  fin  di  rile- 
nerlasi  ,  non  lasciava  uscir  di  Sas- 
sonia il  re  Enrico  nè  andar  nell'al- 
tre province,  temendo  non  aver  più 
la  balia  degli  affari  ,  se  il  principe 
fosse  venuto  a  parlarne  con  gli  al- 
tri grandi.  Sigefredo  arcivescovo  di 
Magonza  e  il  coloniese  Annone  con 
altri  signori  non  pochi  ,  teneri  del 
ben  dello  stato,  annavan  tentando 
come  francarsi  dalla  tirannia  del  me- 
tropolita bremense.  Alla  perfine  , 
dopo  molti  privati  convegni  convo- 
carono una  dieta  o  assemblea  gene- 
rale a  Tribur,  vicin  di  Magonza^  e 
fermarono  di  dichiarare  al  re  sce- 
gliesse  di  rinunziare  al  regno  ovvero 
all'amicizia  dell'arcivescovo  di  Bre- 
ma. Andato  il  re  a  Tribur  verso  il 
principio  del  1066  ,  gli  venne  falta 
l'indicala  proposta.  Ritraendosi  egli 
nè  sapendo  aqual  partito  appigliarsi, 
Adalberto  consigliollo  si  fuggisse  la 
vegnente  notte  portando  seco  le  sue 
ricchezze,  e  riparasse  a  Goslar  o  ad 
altro  luogo  sicuro;  ma  i  grandi,  a- 
vutone  avviso,  presero  le  armi  e  ^itet- 
lero  a  guardia  tutta  quanta  la  notte 
intorno  all'alloggio  del  re.  La  dima- 
ne eran  sì  fattamente  adirali  contro 
l'arcivescovo  che  il  re  potè  a  stento 
ratlenerli  dal  porgli  le  mani  addosso. 
Alla  fine  fu  ignominiosamente  cac- 
ciato dalla  corte  con  tutti  quei  del 
suo  partito,  e  condotto,  per  ordine 
del  re,  sotto  scoria  alla  propria  re- 
sidenza. In  questa  guisa  il  governo 
lornò  nelle  mani  de'  vescovi,  i  quali 
poterono  d'allora  in  poi  giovare  i  re 
de'  lor  consigli.  Il  fatto  ci  è  riferito 
dal  giudizioso  scrittore  Lamberto  di 
Aschaffem borgo  (2). 

Vedesi  qui  qual  fosse  la  costitu- 
zione della  confederazione  germani- 
li)  Baron.  el  Pagi.      (2)  Lamb.,  an.  ^006. 
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ca.  Que^  che  n'aveano  eletto  il  capo 
ossia  il  re,  accadendo  che  si  dipor- 
tasse male  in  regger  lo  stato,  potean 
riprendernelo  e  deporlo  altresì,  an- 
che senza  consultare  il  papa.  La  lor 
gran  colpa  era  l'avere  eletto  un  fan- 
ciullo, che  non  sapeva  tampoco  reg- 
ger sè  stesso.  Di  questo  sconcio  eb- 
be a  patirne  tutta  Alemagna  e,  per 
riverbero,  tutta  anco  la  chiesa. 

Il  re  Enrico  celebrò  ad  Utrecht  la 
solennità  della  pasqua,  che  in  quel- 
l'anno 1066  ricorreva  ai  16  d'aprile. 
Nel  sabbato  santo  essendo  morto  in 
sagrestia  ancor  vestilo  de' paramenti 
sacerdotali,  dopo  aver  uffiziato,  Ebe- 
rardo  di  Treveri ,  Annone  di  Colo- 
nia ottenne  quella  sede  al  proprio 
nipote  Corrado  ,  prevosto  della  sua 
chiesa  ;  ma  il  clero  e  il  popolo  di 
Treveri,  indispettiti  più  che  mai  per- 
chè non  fossero  stati  chiamati  a  par- 
te di  quell'elezione,  s'andavano  vi- 
cendevolmente eccitando  a  cancellar 
quell'ingiuria  con  qualche  esempio 
di  che  avesse  a  durar  la  memoria. 
Era  allora  maggiordomo  della  chiesa 
di  Treveri  il  conte  Dietrico.  un  gio- 
vine feroce  e  per  indole  e  per  bol- 
lore d'età.  Or  questi  ,  il  bel  giorno 
che  il  nuovo  arcivescovo  dovea  fare 
la  sua  entrata  nella  città,  mosse  ad 
incontrarlo  con  buon  nerbo  di  sol- 
datesche e,  in  quella  che  il  prelato 
usciva  del  suo  alloggio,  gli  corse  ad- 
dosso, uccise  i  pochi  che  tentarono 
far  resistenza,  disperse  gli  altri,  fa- 
cendo bottino  delle  molte  dovizie  che 
porlavan  seco,  e  s'impadronì  del  pre- 
lato stesso.  Dopo  tenutolo  gran  pezza 
in  prigione^  lo  diè  in  mano  a  quattro 
cavalieri  perchè  il  facesser  morire; 
i  quali,  gitlalolo  per  ben  tre  volte 
dall'alto  d'una  rupe  in  un  precipizio, 
riuscirono  a  rompergli  non  più  che 
un  braccio.  Un  d'essi  gli  chiese  per- 
dono; un  altro  nel  volergli  mozzare 
la  testa  gli  tagliò  soltanto  una  ma- 
scella :  ma  finalmente  lo  ammazza- 
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rono  il  primo  di  giugno  1066  (1). 
Fu  eletto  in  sua  vece,  a  unanimi  voti 
del  clero  e  del  popolo^  Ottone^  nativo 
dell'alta  Germania,  figliuolo  del  conte 
Eberardo  e  «PIda ,  che  fondarono  il 
monastero  di  Sciaffusa,  d'onde  trasse 
sua  origine  la  città  di  tal  nome  ,  e 
che  ,  abbracciata  la  vita  monastica, 
morirono  entrambi  in  odore  di  san- 
tità. 

In  quell'anno  medesimo  Craft,  pre- 
vosto di  Goslar,  succedeva  nel  vesco- 
vado di  Misnia  al  defunto  Reinero. 
Tornato  a  Goslar  appena  ebbe  con- 
seguita quella  dignità,  si  chiuse,  do- 
po il  pranzo  come  se  volesse  pigliar 
riposo,  nella  propria  camera,  deve, 
avarissimo  com'era  ,  senza  fiatarne 
mai  a  persona,  avea  sepolte  le  sue 
ricchezze.  I  camerieri,  aspettalo  fi- 
no a  sera  ,  maravigliando  che  dor- 
misse si  a  lungo  fuor  del  suo  costu- 
me, dopo  bussalo  inutilmente,  scon- 
fissero l'uscio  della  stanza  e  trova- 
ronlo  che  giaceva  morto  sul  suo  te- 
soro col  capo  infranto  e  la  faccia 
annerita.  Gli  succedette  s.  Bennone, 
già  da  noi  più  sopra  ricordato  (2). 

L'anno  susseguente  1067  Annone 
di  Colonia  si  condusse  di  nuovo  a 
Roma  e  pregò  papa  Alessandro  si 
compiacesse  di  celebrare  un  conci- 
lio in  Lombardia  per  farvi  palese  la 
legittimità  di  sua  elezione  e  metter 
fine  del  tutto  allo  scisma.  Comecché 
Alessandro  reputasse  tal  proposta 
per  nuova  e  disconvenevole  alla  di- 
gnità sua,  cionondimeno,  avendo  ri- 
guardo alla  sciagura  de'  tempi,  con- 
vocò il  concilio  in  Mantova  e  volle 
vi  assistesse s.  Pier  Damiano,  acni, 
per  tal  uopo,  ingiungeva  di  recarsi 
a  Roma  ;  ma  il  santo  ,  fatto  ormai 
vecchio  e  affezionato  al  suo  deserto 
di  Fontavellana,  se  ne  scusò,  pro- 
mettendo però  andrebbe  a  Mantova. 
La  lettera  ch'egli  scrisse  in  quell'oc- 
casione portava  in  fronte  questo  in- 

(4)  Ada  sanclorum,  i  iunii.     (2)  Lamb. 
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dirizzo:  «  Al  padre  ed  al  figliuolo, 
al  papa  ed  all'arcidiacono  ,  Pietro 
peccatore  e  monaco.  x>  L'arcidiaco- 
no era  Ildebrando,  a  cui  Pier  Damia- 
no era  stretto  coMegami  della  più 
tenera  e  confidenziale  amicizia  ,  e 
col  quale  un  pensiero  solo  nutriva  e 
un  solo  desiderio,  la  gloria  cioè  di 
Dio  e  della  sua  chiesa.  I  due  amici 
non  s'accordavan  tuttavia  sempre  in 
ogni  cosa.  Pietro ,  chiamuto  suo 
malgrado  alla  dignità  di  cardinal  ve- 
scovo d'Ostia,  non  altro  chiedeva  ciie 
di  poter  rinunziarvi  e  tornar  come 
semplice  monaco  nel  suo  deserto. 
L'altro,  mirando  al  vantaggio  della 
chiosa  universale,  attraversavaglisi  a 
tutt'uomo  e  nel  riprendeva  eziandio. 
Quinci  l'altercare  e  i!  querelarsi  a- 
lìiichevol  del  santo  in  parecchie  let- 
tere ad  Iluebraniìo  indiri.Ue,  e  spe- 
cialmenle  in  quella  che  segue: 

Assai  stupore  mi  reca,  venerabil 
fratello,  il  vedere  che  tu  non  possa 
in  occasione  veruna  venire  a  più 
miti  sentimenti  verso  di  me,  a  se- 
gno tale  che  ,  principalmente  allor- 
ché io  trovomi  assente ,  una  parola 
sola  non  t'esca  dal  labbro  a  mio  ri- 
guardo che  senta  alcun  poco  di  ca- 
rità ;  ma  ogniqualvolta  mi  é  indi- 
ritto un  messaggio,  o  trattasi  di  me 
alla  presenza  tua  ,  tosto  vien  riget- 
talo il  nome  di  mia  piccolezza  ,  ne 
vien  denigrata  la  fama  ,  e  volta  in 
ischerno  la  leggerezza;  e  tali  cose  si 
spacciano  intorno  alla  mia  persona, 
che  divengo  ridicola  favola  a'  miei 
nemici  e  ben  dolorosa  confusione 
mi  copre.  Eppure  dopo  che  trovomi 
addetto  alla  romana  chiesa  avessi 
pur  io  obbedito  a  Dio  ed  a  Pietro 
con  quell'impegno  con  cui  secondai 
le  tue  intraprese  e  i  desideri  tuoi! 
In  tutte  le  tue  pugne  e  vittorie  io 
mi  gittai  nella  mischia  ,  non  come 
tuo  compagno  d'armi  o  seguace  tuo, 
ma  come  folgore.  Che  cosa  intrapren- 
desti tu  mai,  ch'io  tosto  non  ne  di- 
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venissi  Tavvocato  ed  il  giudice?  Al- 
tri canoni  io  non  seguiva  che  la  tua 
volontà,  e  questa  era  per  nrie  tutta 
l'autorità  de'  canoni;  nè  mai  io  giu- 
dicai secondo  il  parer  mio ,  ma  se- 
condo il  tuo  beneplacito.  Quanto 
inoltre  benedetto  fosse  il  nome  tuo 
sulle  mie  labbra  chiedilo  al  signor 
di  Cluni,  che  a  te  è  ben  noto,  essen- 
do il  santo  abate  Ugo.  Quistionando 
un  dì  seco  lui  iniorno  a  te  mi  dis- 
se: Egli  ignora  che  sì  teneramente 
tu  l'ami  ;  chè  cerio  ove  il  sapesse 
proverebbe  immenso  amore  per  te. 
Ma  a  che  traggo  io  ancora  in  lungo 
una  lettera  cui  niuna  speranza  io  ho 
che  tu  sii  per  leggere?  Per  verità  non 
v'ha  uomo  al  mondo  cui  più  volen- 
tieri scriverei,  se  tu  degnassi  scorrer 
d'un  guardo  il  mio  scritto.  Ma  non 
potendo  io  aver  tale  speranza  ,  tu 
vedi  quanto  pulito  e  terso  sia  il  mio 
stile,  di  quai  fiori  sparso,  e  quanto 
gentili  i  modi  di  dire.  Ma  il  voglia 
tu  0  no  ,  con  questa  lettera  io  a  te 
restituisco  il  vescovado  che  mi  do- 
nasti, e  rinunzio  ad  ogni  diritto  che 
io  sembrassi  avervi  (1). 

Conciossiachè  Ildebrando  oppone- 
vasi  continuamente  alla  sua  dimis- 
sione, Pier  Damiano  soleva,  con  a- 
michevole  scherzo,  appellarlo  il  suo 
santo  satanasso  ,  vale  a  dire  il  suo 
santo  avversario.  «  Io  prego  ,  così 
egli  nella  succennata  lettera  al  papa 
e  all'arcidiacono  ,  io  prego  il  mio 
santo  satanasso  a  non  mostrarsi  t^nto 
crudele  contro  di  me.  La  sua  vene- 
rabile superbia  non  mi  atlerri  con  sì 
lungo  sferzarmi,  ma  plachisi  una  vol- 
ta a  favor  del  suo  servo,  non  foss'al- 
tro  per  sazietà  ;  perocché  le  mie 
èpalle  cominciano  per  le  lividure  a 
perder  la  lena,  e  il  mio  dorso,  tutto 
quanto  solcato  dalle  battiture  ,  non 
può  più  reggere.  Insomma  io  non 
ne  posso  più  e  me  ne  vado.  Ma  no: 
mi  trattengo  ancora:  ancora  ho  spe- 

(^)  L.  2,  epist.  8.      (2)  L.  ^,  epist.  ^6. 


ranza  di  misericordia  ,  quantunque 
ornai  tarda.  »  Osserva  il  santo  che 
nella  lettera  da  sè  ricevuta  ci  eran 
delle  cose  severe  e  delle  benigne: 
quelle  ad  Ildebrando  ,  queste  attri- 
buisce al  pontefice  :  poi ,  celiando, 
paragona  sè  stesso  al  viandante  della 
favola  a  cui  il  vento  e  il  sole  aveano 
scommesso  di  trarre  il  gabbano  ,  e 
viene  a  conchiudere  che  colle  manie- 
re dolci  s'ottiene  assai  più  che  non 
colla  violenza  (2). 

Giunto  il  tempo  assegnato  pel  con- 
cilio di  Mantova  ,  papa  Alessandro 
si  mise  in  via  col  seguito  de'vescovi 
e  de'  cardinali.  Passando  per  Milano, 
vi  fece  parecchi  decreti  sullo  stato 
del  clero  e  del  popolo.  Accompa- 
gnavano il  pontefice  a  Mantova  An- 
none arcivescovo  di  Colonia  e  Gof- 
fredo duca  di  Toscana,  che  avea  fatto 
senno  de'  rimbrotti  di  s.  Pier  Da- 
miano. Convennero  quivi  tutti  i  ve- 
scovi di  Lombardia,  tranne  Gadaloo, 
quantunque  Annone  gli  avesse  in- 
giunto di  non  mancare.  In  quel  con- 
cilio papa  Alessandro  si  purgò,  mer- 
cè giuramento  ,  dell'imputatagli  si- 
monia e  provò  con  si  buone  ragioni 
la  validità  della  propria  elezione  che 
si  conciliò  i  vescovi  di  Lombardia, 
che  Pavean  per  addietro  avversato. 
Cadaloo,  all'opposto,  venne  ad  una 
voce  condannato  qual  simoniaco. 
Stando  a  due  antichi  scrittori  italinni, 
naturalmente  meglio  informati  di  co- 
lai particolari  che  non  gli  scrittori 
alemanni  ,  lo  sciagurato  antipapa 
ebbe  la  buona  sorte  di  ravvedersi 
innanzi  morire,  di  chieder  l'assolu- 
zione al  vero  pontefice  ,  da  cui  l'ot- 
tenne dando  promessa  d'una  conve- 
niente satisfazione  (3). 

In  cotal  guisa  terminò  felicemente 
lo  scisma  della  chiesa  l'anno  1067. 
Se  non  che  un'altra  fonte  di  sciagure 
sì  per  la  chiesa  e  si  per  l'impero  co- 

(3)  Baron.,  an.  >l064,n.  40.  Pagi,  an.  ^064, 
num.  4. 
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minciava  a  rigurgitare.  Enrico  re  di 
Germania,  quarto  di  questo  nome, 
all'età  di  diciotto  anni  rotto  a'  vizi 
non  la  cedeva  di  già  a  qualunque 
più  tristo.  Aveva  egli  sposato  sin  dal 
1066  Berta  figliuola  d'Ottone  mar- 
chese d'Italia,  fanciulla  appena  tri- 
lustre ;  ma  per  essersi  condotto  a 
quelle  nozze  per  consiglio  de'  grandi, 
non  per  propria  elezione,  non  le  po- 
se atTetlo  mai  e  cercò  sempre  di  se- 
pararsene. Non  pochi  omicidi  si  con- 
tano da  lui  commessi  per  disfarsi  di 
mariti  le  cui  donne  gli  desser  nel 
genio.  Diventò  crudele  anclie  verso 
i  suoi  più  confidenti:  sospettava  dei 
complici  di  sue  nequizie  ,  e  bastava 
disapprovassero  d'una  parola,  d'un 
gesto  appena  i  disegni  suoi,  perchè 
n'  andasse  loro  la  viia.  Per  lo  che 
nessuno  ci  era  il  quale  ardisse  mai 
dargli  alcun  consiglio  che  non  gli 
andasse  a'  versi.  Sapeva  dissimular 
la  collera,  far  perir  le  persone  quan- 
do meno  sei  temevano  e  fìnger  cor- 
doglio della  lor  morte  a  segno  di  ver- 
sar lagrime  (1).  I  vescovadi  confe- 
riva a  chi  più  largamente  il  pagasse 
0  sapesse  meglio  lusingare  i  suoi  vi- 
zi; e  se,  dopo  venduto  un  vescovado, 
alcuno  versavagli  maggior  somma  o 
lodava  di  più  i  suoi  eccessi ,  faceva 
deporre  il  primo  qual  simoniaco  e 
surrogargli  l'altro  :  onde  avveniva 
che  in  molte  città  ci  avesser  due  ve- 
scovi ad  un  tempo ,  indegni  amen- 
due.  Tal  era  il  re  Enrico,  cui  il  se- 
guito della  storia  ci  darà  ancor  me- 
glio a  conoscere. 

Nel  1069  tenne,  dopo  la  penteco- 
ste ,  una  dieta  a  Voimazia  ,  nella 
quale  palesò  in  segreto  a  Sigefredo 
arcivescovo  di  Magonza  l'intenzione 
che  avea  dì  separarsi  dalla  moglie, 
pregandolo  caldamente  a  dargli  mano 
in  quella  faccenda,  con  promessa,  se 
per  opera  sua  vi  riuscisse,  di  obbe- 
dirgli in  tutto  e  per  tutto  e  di  co- 

(Jj  limno,  De  beli,  saxon.,  Chron.  magd. 
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Stringere  i  turingi,  anche  coli'  armi 
se  facesse  mestieri,  a  pagargli  le  de- 
cime, cosa  che  a  quel  prelato  stava 
sommamente  a  cuore.  Consenli.to 
che  questi  ebbe  per  scellerata  ava- 
rizia alla  scellerata  proposta,  e  data 
che  si  furono  reciprocamente  la  pa- 
rola ,  il  re  dichiarò  pubblicamente 
non  poter  sè  vivere  colla  regina  nè 
voler  più  pigliarsi  gabbo  del  mon- 
do^ come  da  pezza  faceva. 

Vergognosa  e  indegna  della  mae- 
stà regale  parve  la  proposta  a  quanti 
eran  ivi  presenti  ;  nessuno  tuttavia 
s'ardiva  far  contro  al  re  in  un  af- 
fare che  mostrava  tanto  calergli ,  e 
l'arcivescovo  di  Magonza  pigliava 
quanto  onestamente  potea  le  parli 
del  principe.  Onde  ,  per  consenti- 
mento di  tutti  ,  intimò  un  concilio 
da  tenersi  a  M:igonza  per  la  prima 
settimana  d'ottobre.  Intanto  fu  man- 
data la  regina  a  Lauresheim  ;  e  il 
re  ,  indi  a  poco  tempo  ,  raunò  sol- 
datesche per  mover  contro  Dedi  mar- 
chese di  Sassonia  e  i  turingi  che  s'e- 
ran  con  lui  collegati.  L'arcivescovo 
di  Magonza  colse  allora  il  destro  di 
esiger  da  lui  la  data  parola  sull'af- 
far  delle  decime;  ma  i  turingi  spe- 
dirono una  deputazione  ad  Enrico 
per  significargli  com'essinon  inten- 
dessero favorir  la  ribellione ,  sì  so- 
lamente mantenere  1'  antica  lor  li- 
bertà intorno  alle  decime  ,  e  difen- 
dersi nel  caso  che  l'arcivescovo  ten- 
tasse averle  di  forza.  E  difatti,  non 
risparmiando  mai  occasione  d'  in- 
sultar le  milizie  dell'  arcivescovo  , 
si  astennero  da  q^ualunque  ostilità 
contro  il  re  ;  il  quale  si  contentò  di 
ordinar  loro ,  per  formalità,  pagas- 
sero le  decime  ,  senza  pigliarsi  gran 
fastidio  se  obbedissero  o  no  (2). 

Intanto  1'  arcivescovo  di  Magonza 
scriveva  al  papa  in  sostanza  del  te- 
nore che  segue:  Il  nostro  re  Enrico 
da  alcuni  giorni  mostrò  intenzione 

(2)  Ibid 
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di  separarsi  dalla  regina  da  sè  in 
legittime  nozze  sposata  e  fatta  solen- 
nemente coronare,  senza  addurre  a 
prima  giunta  nessun  motivo  del  di- 
vorzio. Maravigliati  di  colai  novità  , 
gli  abbiam  fatto  contro  apertamen- 
te, per  avviso  di  tutti  i  grandi  che 
si  trovavano  alla  corte,  e  gli  abbiam 
dichiarato  che  ,  ove  non  ci  avesse 
esposta  la  cagione  del  suo  divorzio, 
sarebbe  stato  da  noi  rescisso  dalla 
comunion  della  chiesa,  supposto  per 
prima  cosa  che  voi  lo  giudicaste  op- 
portuno. 11  motivo  della  separazione 
ch'egli  allegò  essendo  un  caso  raro 
nelle  faccende  ecclesiastiche  e  quasi 
inudito,  trattandosi  di  persone  rega- 
li,  noi  ci  volgiamo  a  consultarvi  cjual 
oracolo  divino  e  preghiamo  vostra 
santità  a  dar  sentenza  in  quislione 
di  tal  rilievo.  I  nostri  fratelli  colà 
presenti  hanno  intimato  per  questo 
motivo  un  concilio  nella  nostra  cit- 
tà, dove  il  re  e  la  regina  debbon  re- 
carsi a  sottostare  al  giudizio  ;  ma 
noi  abbiam  determinato  di  non  farlo 
senza  vostra  autorilà;e  vi  preghiamo, 
se  approvate  che  si  ponga  fine  da 
noi  a  questa  bisogna  in  un  conci- 
lio ,  di  spedir  persone  capaci  ,  con 
vostre  lettere,  le  quali  assistano  al- 
l'esame ed  alla  sentenza  (1). 

Il  papa  mandò  di  fatto  in  qualità 
di  suo  legato  s.  Pier  Damiano  ,  il 
quale  fu  a  Magonza  prima  del  gior- 
no indicato  ;  ed  Enrico  udì  cammin 
facendo  come  il  legato  1'  aspettasse 
colà  e  dovesse  proibirgli  di  far  di- 
vorzio e  minacciar  a  nome  del  papa 
r  arcivescovo  di  Magonza  per  aver 
promesso  d'autorizzare  si  iniqua  se- 
parazione. Ond'  è  a  credere  che  il 
papa  0  il  legato  avesser  saputo  d'al- 
tro luogo  che  il  proceder  dell'arci- 
vescovo non  fosse  conforme  a  quanto 
scriveva.  Il  re,  afflittissimo  di  veder 
fallita  quell'antica  sua  brama,  cer- 
cava tornarsene  in  Sassonia  ,  ed  a 

(\)  Labbe  t.  9,  p.  1200. 


Stento  i  suoi  confidenti  giunsero  a 
persuadergli  non  deludesse  l'aspet- 
tativa de'  signori  che  aveva  in  nu- 
mero stragrande  fatti  raccorre  in 
Magonza.  Se  ne  andò  pertanto  a 
Francoforte  e  quivi  addimandò  l'as- 
semblea. 

S.  Pier  Damiano  espose  gli  ordini 
avuti  dal  papa  e  disse  che  il  tenta- 
tivo d'Enrico  era  iniquo  se  altro  mai 
e  indegno  ,  non  che  d'  un  re  ,  d'un 
cristiano:  se  noi  moveano  le  leggi  ed 
i  canoni,  avesse  almen  riguardo  alla 
propria  fama  ,  pensasse  allo  scan- 
dalo che  ne  verrebbe  dando  al  po- 
polo il  pernicioso  esempio  d'un  de- 
litto eh'  avea  obbligo  di  punir  egli 
stesso:  finalmente,  qualora  non  des- 
se orecchio  a'  suoi  consigli,  il  papa 
sarebbe  costretto  ricorrere  contro  di 
lui  al  rigore  de'  canoni  nè  sarebbesi 
mai  indotto  a  cingere  la  corona  im- 
periale ad  un  principe  che  avesse 
vergognosamente  tradita  la  religione. 
Qui  tutti  i  grandi  si  levarono  centra 
il  re  ,  affermando  il  papa  aver  ra- 
gione e  pregandolo,  in  nome  di  Dio, 
a  non  macchiar  la  propria  gloria  con 
un  tanto  vituperio  e  non  porger  mo- 
tivo di  ribellione  a'  congiunti  della 
regina ,  ch'eran  potenti.  Il  re  ,  op- 
presso anziché  persuaso  da  queste 
ragioni,  Se  tale  è  la  ferma  risolu- 
zion  vostra,  rispose,  io  farò  forza  a 
me  stesso  e  sosterrò,  come  sarammi 
possibile  ,  un  peso  onde  non  m'  è 
dato  sgravarmi.  E  ancor  più  inacer- 
bito contro  la  regina  pel  tanto  che 
si  era  fatto  a  fin  di  ricongiungerli  , 
consentì  fosse  richiamata  ;  ma,  per 
evitare  fin  di  vederla  ,  se  ne  tornò 
immantinente  in  Sassonia  ,  scortato 
da  una  ventina  di  cavalieri  al  più. 
Berta  gli  tenne  dietro  col  rimanente 
della  corte  e  con  gli  arredi  imperiali 
a  piccole  giornate;  e  al  giugner  che 
fece  a  Goslar,  non  poco  vi  volle  per 
indurre  il  re  ad  irle  incontro.  La  ri- 
cevè nondimeno  anzi  che  no  corte- 
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semente  ;  ma  tornò  ben  presto  al- 
l'usata freddezza  ,  e  ,  non  potendo 
disfarsene  ,  fermò  di  tenerla  come 
non  fosse  punto  sua  moglie  (1). 

Per  dir  dell'  imperatrice  Agnese, 
madre  del  re  ,  questa  ,  veggendosi 
tolto  il  reggimento  del  figlio,  s'  era 
ritratta  sin  dal  1062  a  viver  priva- 
tamente il  resto  de'  suoi  giorni  ;  e 
alcun  tempo  dopo,  date  le  spalle  al 
mondo,  andossene  a  Roma,  dove  po- 
nendosi sotto  la  guida  di  Pier  Da- 
miano, come  si  scorge  da  molte  let- 
tere del  santo  ,  praticava  digiuni  e 
veglie  tali  che  parean  oltre  le  na- 
turali forze  ,  vestiva  poverissima- 
mente ,  faceva  immense  limosine  e 
continue  orazioni  (2). 

L'anno  4070  ,  gli  arcivescovi  Si- 
gefredo  di  Magonza,  Annone  di  Co- 
Ionia  ed  Ermanno  vescovo  di  Bam- 
berga  si  recarono  a  Roma,  ov'erano 
stati  chiamati  dal  papa.  Al  vescovo 
di  Bamberga  apponevasi  avesse  u- 
surpato  quella  sede  simoniacamente, 
ma  è  a  credere  ch'ei  siasi  purgato 
dall'  accusa  ,  poiché  il  pontefice  gli 
conferì  il  pallio  ed  altri  onori  ad 
arcivescovo  appartenenti.  L'arcive- 
scovo di  Magonza  voleva  rinunziare 
al  suo  grado  ,  ma  il  papa  e  coloro 
ch'eran  presenti  riuscirono,  sebbe- 
ne a  grande  stento  ,  a  torlo  giù  da 
quel  pensiero.  Tutti  tre  però  que' 
prelati  furono  severamente  sgridati 
perchè  vendessero  i  sacri  ordini,  co- 
municassero senza  scrupolo  coi  com- 
pratori di  essi  e  imponesser  loro  le 
mani.  All'  ultimo  ,  fattili  giurare  di 
non  più  condursi  così  quind'innan- 
zi,  vennero  rimandati  in  pace  (3). 

Essendo,  sin  dal  cadere  del  1069, 
morto  Rumoldo  vescovo  di  Costan- 
za ,  era  dal  re  Enrico  nominato  a 
succedergli  Carlo  canonico  di  Mad- 
deborgo.  Il  clero  alla  prima  gli  fe' 
buona  accoglienza,  ma  appresso,  pe- 

{{)  Lamb.,  an.  ^0()9. 

(2)  L.  7,  ep.  6,  7,  8,  opusc.  36. 


rocchè,  innanzi  ancora  d'essere  con- 
sacrato ,  più  che  con  senno  gover- 
nava a  capriccio,  indispettito,  si  stac- 
cò dalla  comunione  di  lui  perchè 
dicevasi  avesse  ottenuto  il  vescovado 
per  simonia  e  trafugata  la  maggior 
parte  de'  tesori  della  chiesa.  Le 
quali  accuse  sendo  state  portate  a 
Roma,  il  papa  vietò  di  propria  boc- 
ca a  Sigefredo  di  Magonza,  che  tro- 
vavasi  tuttavia  colà,  di  sacrar  Carlo 
in  vescovo  di  Costanza,  finché  si  fos- 
se purgato.  E  perchè  questi  faceva 
gran  ressa  al  papa  per  esser  consa- 
crato ,  non  ostante  che  il  clero  di 
Costanza  continuasse  ad  opporvisi 
gagliardamente,  fu  da  esso  papa  ri- 
petuto per  iscritto  il  divieto  alTar- 
civescovo  ed  imposto  raunasse  un 
concilio,  al  quale  inviterebbe  l'arci- 
vescovo di  Colonia,  per  esaminare  e 
definire  quella  faccenda.  Indisse  Si- 
gefredo il  concilio  per  1'  agosto  del 
1071.  Il  re  ,  che  voleva  spalleggiar 
Carlo ,  se  ne  sdegnò  e  fe'  intimare 
più  fiate  all'arcivescovo  il  consecras- 
se:  ma  questi  tenne  fermo,  allegan- 
do essere  già  slato  l'anno  trascorso 
sgridato  fieramente  dal  papa  per  sif- 
fatta cagione  e  sul  punto  di  perdere 
il  proprio  grado,  e  aver  ricevute  al- 
tre lettere  dalla  sede  apostolica  le 
quali  proibivangli  di  consacrare  co- 
lui senza  che  fosse  preceduta  una 
sentenza.  II  re  non  lasciò  si  tenes- 
se il  concilio  col  comando  fatto  a' 
vescovi  di  accompagnarlo  alla  guer- 
ra, e  volle  inviar  Carlo  a  Roma  ac- 
ciò fosse  consacrato  dal  papa.  E  l'ar- 
civescovo di  Magonza  scrisse  al  santo 
padre  se  ne  astenesse,  per  non  dar 
motivo  al  re  di  credere  aver  sè  ne- 
gato di  consecrarlo  sol  per  odio  che 
gli  tenesse  ;  ma  se  il  trovava  inno- 
cente, gliel  rimandasse  per  sacrarlo 
conformemente  a'  canoni  (4). 
Aperse  infatti  Sigefredo  il  conci- 
io)  Lamb.,  an.  ^070.  f4)  Lamb.,  an.  <0G9 
et  1071.  Labbe  t.  9,  p.  1205. 
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lio  nel  dì  dell'assunzione,  e  v'inter- 
vennero dodici  vescovi.  Il  primo  gior- 
no non  si  fe'  altro  che  proporre  la 
materia  innanzi  la  celebrazion  del- 
Tuffizio.  La  mattina  appresso  ciascun 
vescovo  mise  fuori  le  difficoltà  che 
incontrava  nella  propria  diocesi  ,  e 
si  diede  assetto  a  varie  private  fac- 
cende. Fu  presa  eziandio  ad  esami- 
nare quella  del  vescovo  di  Costanza, 
ma  il  re  la  fe'  differire  al  di  susse- 
guente; perocché  trovavasi  egli  a  Ma- 
gonza  e  spediva  messaggi  a'  vescovi 
per  far  loro  paura  e  impedire  che 
la  si  giudicasse.  Laonde  nelle  prime 
due  sedute  nulla  venne  conchiuso. 

Il  terzo  giorno  i  vescovi ,  andati- 
ne al  re  ,  gli  rappresentarono  con 
calore  come  importare  dovesse  a  lui 
medesimo  di  far  osservare  i  canoni 
per  la  salvezza  dell'anima  sua  e  per 
la  quiete  della  chiesa  e  dello  slato. 
Li  ascoltò  egli  con  più  pacatezza  che 
non  gli  consentisse  l'indole  sua  vio- 
lenta e  la  quadrilustre  età:  affermò 
aver  dato  a  Carlo  il  vescovado  di  Co- 
stanza gratuitamente  e  senza  fare 
con  lui  patto  di  sorta  ,  ma  che  ,  se 
alcun  di  sua  casa  avea  fatto  col  me- 
desimo alcune  trattative  per  giovar- 
gli in  quella  congiuntura,  non  spet- 
tava a  sè  l'accusarlo  o  giustificarlo; 
ci  pensasse  cui  toccava.  Favellato 
eh'  ebbe  di  tal  guisa  a'  vescovi,  re- 
cossi con  esso  loro  al  concilio.  In- 
trodotti Carlo  e  i  cherici  di  Costan- 
za, il  capo  di  questi  porse  uno  scrit- 
to in  cui  contenevansi  i  molivi  del- 
l' ostar  che  si  faceva  alla  consacra- 
zione di  lui ,  ed  erano  la  simonia  e 
lo  spoglio  de'  beni  della  chiesa;  ag- 
giunsero inoltre  i  nomi  e  le  qualità 
de'  testimoni  onde  esibivansi  a  pro- 
vare ciascun  capo  d'accusa. 

Carlo  metteva  fuori  contro  di  essi 
varie  querele  e  protestavasi  inno- 
cente: il  re  pigliava  le  sue  parti  e 
studiavasi  a  giustificarlo  od  almeno 
a  scemar  vigore  all'accusa  con  par- 


lare artifizioso.  Si  contrastò  sì  a  lun- 
go sul  numero  e  la  qualità  degli  accu- 
satori e  de'  testimoni  e  sulle  doglianze 
mosse  dall^  imputato  che  la  seduta 
durò  a  notte  molto  avanzata  ,  e  si 
dovè  terminarla  senza  venire  a  nes- 
suna conclusione:  ma  la  mattina  se- 
guente Carlo,  che  nella  notte  aveva 
riflettuto  seriamente  al  caso  suo,  con- 
segnò al  re  1'  anello  e  il  pastorale  , 
dicendo,  giusta  i  decreti  di  papa  Ce- 
lestino ,  non  voler  sè  esser  vescovo 
di  coloro  che  noi  voleano,  I  padri 
del  concilio  ringraziarono  Iddio  che 
li  avesse  tratti  d' impaccio  in  guisa 
sì  poco  aspettata  ;  ordinarono  che 
gli  atti  di  quel  concilio  si  custodis- 
sero negli  archivi  della  chiesa  di  Ma- 
gonza  e  se  ne  rendesse  conto  al  pa- 
pa a  fin  di  chiedergliene  la  conferma- 
zione. Carlo  ,  tornato  nella  diocesi 
di  Maddeborgo,  vi  morì  indi  a  quat- 
tro mesi  (1). 

Enrico  arcivescovo  di  Ravenna  , 
eh' era  stato  implicato  nello  scisma 
di  Cadaloo  ,  invece  di  ravvedersi  , 
come  avean  fatto  gli  altri  ,  del  pro- 
prio errore,  vi  persistè,  almeno  per 
qualche  tempo,  e  venne  perciò  sco- 
municato dal  papa.  Non  si  rimase 
egli  tuttavia  dall'esercitar  le  sue  fun- 
zioni e  dal  fulminare  scomuniche  , 
le  quali  dal  santo  padre  furon  di- 
chiarate nulle.  Sendogli  il  suo  popolo 
affezionato,  aveva  esso  pure  incorso 
l'anatema.  S.  Pier  Damiano  ne  avea 
scritto  al  pontefice^  pregandolo  di  ri- 
durre all'atto  la  risoluzione  già  pre- 
sa d^assolvere  quel  prelato  ,  e  rap- 
presentandogli non  esser  ragionevole 
che,  per  la  colpa  d'un  solo,  s'aves- 
se a  lasciar  perire  tanta  gente  ri- 
scattata col  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Nondimeno  quell'arcivescovo  mori- 
va, il  primo  di  gennaio  1070,  senza 
essere  stato  prosciolto,  e  alcun  tem- 
no  dappoi ,  fu  da  papa  Alessandro 

H)  Lamb.,  an.  ^069  et  ^07^.  Labbe  U  9, 
p.  1205. 
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spedito  Damiano  a  Ravenna,  con  po- 
destà di  levar  la  scomunica  che  an- 
cor gravava  sul  popolo,  nessun  altro 
reputando  più  adatto  di  lui  a  quel- 
r  ufficio  ,  sì  per  l'autorità  onde  go- 
deva e  sì  per  esser  figliuolo  di  quella 
chiesa.  Benché  oppresso  dagli  anni, 
accettò  il  santo  di  buon  grado  quella 
commissione.  Non  è  a  dire  con  che 
giubbilo  venisse  accolto  daque'  suoi 
compatrioti  ,  e  come  ringraziassero 
Iddio  che  avesse  lor  mandato  un  tal 
uomo  :  accettala  quindi  ch'ebbero 
umilmente  la  meritata  penitenza  , 
venne  loro  dal  santo  impartital'asso- 
luL^ione. 

Nel  tornare  a  Roma,  il  santo  vec- 
chio alloggiò  la  prima  notte  a  Faen- 
za, nel  monastero  di  nostra  Signora, 
fuor  delle  porte  della  citlà.  Quivi  fu 
assalito  dalla  febbre,  la  quale  andò 
pigliando  sempre  maggior  forza.  Ver- 
so la  mezzanotte  dell'  ottavo  giorno 
si  fe'  recitare  attorno  al  letto  ,  da' 
monaci  che  1'  accompagnavano  ,  i 
notturni,  il  mattutino  e  le  laudi  della 
cattedra  di  s.  Pietro,  che  ricorreva 
in  quel  dì  :  e  ,  poco  dopo  finite 
quelle  preghiere  ,  rendè  lo  spirito  , 
ai  22  febbraio  1072.  Ben  s'addice- 
va che  un  sì  zelante  difensore  della 
cattedra  di  s.  Pietro  mandasse  1'  a- 
lito  estremo  il  giorno  di  cotal  festa. 
Venne  sepolto  nella  chiesa  di  quel 
monastero  ,  fra  un  concorso  stra- 
grande di  popolo.  La  chiesa  faentina 
l'onorò  fin  d'allora  qual  santo,  e  in 
tempi  a  noi  più  vicini  fu  il  culto  di 
lui  ,  come  dottore  ,  steso  a  tutta 
quanta  la  chiesa  (i). 

Gli  scritti  di  s.  Pier  Damiano  so- 
no degni  dell'attenzion  de'lettori  per 
la  varietà  delle  materie  onde  tratta- 
no, per  le  molte  osservazioni  intorno 
al  domma ,  alla  morale  ,  alla  disci- 
plina ecclesiastica  e  claustrale,  e  alla 
storia  della  chiesa,  e  per  la  maniera 
elevata ,  facile  e  gradevole  con  che 

C^)  Acta  sanclorum,  22  febr. 


lutto  egli  esprime.  Chiaro  e  preciso 
è  il  suo  stile  e ,  sebbene  sparso  di 
figure,  non  punto  intralciato.  Spic- 
ca nelle  sue  lettere  un  talento  per- 
spicace^ squisito,  nato  fatto  per  trat- 
tar gli  affari.  La  libertà  con  che 
parla  ai  grandi  non  è  mai  scompa- 
gnata dall'urbanità  e  dalla  circospe- 
zione. Tutto  fuoco  allorché  inveisce 
contro  i  disordini,  si  mostra  benigno 
verso  i  colpevoli  affin  di  meglio  al- 
lontanarli dal  vizio.  Le  sue  poesie 
non  mancan  d'arte  e  di  grazia ,  né 
d'eleganza  i  suoi  discorsi;  e  in  qua- 
lunque de'  suoi  scritti  si  riconosce 
una  mente  colta  e  nelle  scienze  di- 
vine ed  umane  versata  (2). 

Il  cardinal  Mai  trovò  di  s.  Pier 
Damiano  una  eccellente  sposizione 
del  canone  della  messa  ,  in  cui  si 
legge:  Allorché  adunque  il  sacerdote 
pronunzia  quelle  parole  del  Cristo, 
Questo  è  il  mio  corpo  ,  questo  è  il 
mio  sangue,  il  pane  ed  il  vino  sono 
convertiti  nella  carne  e  nel  sangue 
per  quella  virtù  del  Verbo  per  cui 
il  Verbo  fu  fatto  carne  ed  abitò 
fra  di  noi  ;  per  cui  egli  disse  e 
tutte  le  cose  furono  fatte:  per  cui 
egli  cangiò  una  donna  in  una  sta- 
tua, una  verga  in  serpente,  fontane 
in  sangue ,  acque  in  vino.  Che  se 
la  parola  di  Elia  potè  fare  scender 
fuoco  dal  cielo,  la  parola  del  Cristo 
non  potrà  forse  cangiar  il  pane  in 
carne?  Chi  oserà  ciò  credere  di  co- 
lui al  quale  nulla  è  impossibile,  per 
cui  tutto  fu  fatto  ,  e  senza  di  cui 
nulla  si  fece?  Certo  è  più  gran  cosa 
il  creare  ,  che  il  cangiare  in  altra 
cosa  ciò  ch'esiste  già.  Se  alcuno  di- 
ce: Io  son  del  tutto  certo  di  quanto 
egli  può,  ma  non  di  quello  ch'ei  vuo- 
le, ascolti  il  Cristo  che  benedice  il 
pane  dicendo:  Questo  è  il  mio  cor- 
po. È  la  verità  stessa  che  ciò  dice; 
adunque  è  vero  assolutamente.  Dice 
pure  altrove:  Se  voi  non  mangiate 
(2)  Ceillier,  t.  20. 


LIBRO  SESSANTESIMO  QUARTO 


571 


la  carne  del  Figliuolo  dell'  uomo  e 
non  bevete  il  suo  sangue  non  avrete 
in  voi  la  vita.  Ed  a  maggior  espres- 
sione della  verità  aggiugne:  La  mia 
carne  è  veramente  cibo  ,  e  il  mio 
sangue  bevanda.  Adunque  io  che  de- 
sidero aver  la  vita  eterna  ,  mangio 
veramente  la  carne  del  Cristo  e  be- 
vo veramente  il  suo  sangue:  quella 
carne  eh'  ei  prese  dalla  Vergine  e 
quel  sangue  eh'  egli  sparse  in  sulla 
croce.  E  siccome  la  vedova  di  Sa- 
repta  mangiava  ogni  giorno  senza 
che  la  farina  del  vaso  suo  diminuis- 
se, come  neanche  l'olio;  cosi  la  chie- 
sa intera  prende  ogni  giorno  senza 
che  mai  si  consumi  il  corpo  e  il 
sangue  di  nostro  signor  Gesù  Cristo. 

Non  possiam  noi  uscir  dell'Egitto 
salvo  celebrando  la  pasqua:  ond'es- 
ser  adunque  protetti  contro  l'angelo 
sterminatore  cibiamci  dell'  agnello. 
Ma  quante  volte  ?  Dice  Agostino  di 
farlo  ogni  giorno  :  del  che  io  non 
gli  do  nè  lode  nè  biasimo.  Noi  leg- 
giam  di  Zaccheo  e  del  centurione  : 
Uno  ricevette  con  gioia  Gesù  Cristo 
in  sua  casa;  e  l'altro  disse:  Signore, 
io  non  son  degno  che  voi  entriate 
sotto  il  mio  tetto.  Uno  non  si  pre- 
ferì all'altro.  Ciascuno  adunque  fac- 
cia secondo  crede  cosa  pia  il  fare. 
Io  esorto  tullavia  a  ricever  la  comu- 
nione ogni  domenica  ,  se  però  l'a- 
nima non  ha  affetto  a  peccato  (1). 

Adalberto  di  Brema  avea  ripiglia- 
to il  primo  grado  alla  corte  d'  En- 
rico e,  trionfando  de' propri  emuli, 
da' quali  era  stalo  cacciato  pochi  an- 
ni innanzi,  padroneggiava  egli  solo 
quel  principe  e  regnava  a  cosi  dire 
con  lui ,  tanto  scaltramente  aveva 
sapulo  guadagnarsene  l'animo.  Sfi- 
nito dalla  vecchiezza  e  dalle  infer- 
mità che  l'accompagnavano,  giovossi 
di  lutla  l'arte  de'  medici  per  tener 
lontana  quanto  potè  la  morte;  ma 
venne  questa  finalmente  verso  la  me- 

ii)  Mai.  Script,  vel.  t.  6 ,  p.  2^,  223. 


tà  della  quaresima  il  6  marzo  1072. 
Uomo  era  fornito  di  egregie  doti: 
un  gran  zelo  per  l'augumento  della 
religione,  una  liberalità  senza  con- 
fini, una  divozione  tenerissima  che 
facealo  stemprarsi  in  lagrime  allor- 
ché offeriva  il  divin  sacrificio;  in  fa- 
ma di  gran  purezza  di  vita.  Ma  tali 
virtù  venivano  offuscate  dall'  ambi- 
zione, dalla  smania  di  governare  sot- 
to colore  del  ben  della  chiesa  e  dello 
stato,  dalla  durezza  co' propri  sud- 
diti, dalla  vanità  e  dalla  cieca  fede 
qhe  prestava  a'  suoi  adulatori;  di- 
fetti che  disonorarono  principalmen- 
te gli  estremi  suoi  giorni.  Cessò  di 
vivere  a  Goslar,  ove  risiedeva  la  cor- 
te, e  venne  trasferito  alla  sua  chiesa 
di  Brema 

Ebbe  egli  sempre  molto  a  cuore 
la  sua  missione  del  nord.  Intorno 
all'anno  1062  Aroldo ,  re  di  Nor- 
vegia, esercitava  in  quelle  parti  cru- 
deltà e  tirannie  da  non  dire,  distrug- 
gendo più  chiese  e  mettendo  a  mor- 
te fra'  tormenti  non  pochi  cristiani. 
Era  dato  eziandio  alle  stregherie,  le 
quali  il  santo  re  Olao  suo  fratello  a- 
vea  adoperato  a  sterminar  dal  pae- 
se con  tanto  zelo  da  lasciarvi  la  vi- 
ta. Aroldo,  anzi  che  esser  mosso  dai 
prodigi  che  operavansi  al  sepolcro 
di  lui,  ne  rapiva  le  offerte  e  distri- 
buivale  a"  suoi  soldati.  Adalberto, 
dolente,  per  si  fatti  disordini,  spedì 
deputati  a  quel  re  con. lettere  nelle 
quali  ne  lo  riprendeva,  ammonen- 
dolo in  ispezieltà  non  dovesse  vol- 
gere a  prò  de'  laici  le  obblazioni  dei 
devoti,  nè  chiamar  vescovi  d'Inghil- 
terra e  di  Francia,  spettando  a  sè  il 
diritto  di  ordinarli,  siccome  legato 
della  santa  sede. 

Aroldo ,  mosso  ad  ira  per  colali 
rimostranze,  rimandò  con  dispregio 
i  deputati  d'Adalberto,  dicendo  non 
riconoscere  sè  in  Norvegia  nè  arci- 
vescovo nè  altra  persona  che  vi  po- 

(2)  Adamo  brem.  1.  4,  c.  33,  36. 


572 


STORIA  DELLA  CHIESA 


1 


lesse  fuor  della  sua.  Per  lo  che  sen- 
dosene  Adalberto  richiamato  a  papa 
Alessandro  II,  questi  scrisse  al  re 
del  tenore  seguente  :  ce  Conciossia- 
chè  tu  sia  peranco  non  guari  istrutto 
nella  fede  e  nella  disciplina  cano- 
nica, noi,  che  abbiam  l'incarico  di 
vegliare  su  tutta  la  chiesa,  dovrem- 
mo darti  di  spesse  ammonizioni;  ma 
togliendoci  la  lunghezza  del  cammi- 
no il  farlo  in  persona,  ne  abbiamo 
commessa  la  cura  al  nostro  legato 
Adalberto  arcivescovo  bremense.  Or 
egli  per  lettere  fe^  pervenirne  la- 
gnanza che  i  vescovi  delle  tue  pro- 
vince non  sono  altrimenti  consacra- 
ti, ovvero  si  fan  consacrar  per  de- 
naro in  Inghilterra  o  in  Francia.  Il 
perchè  vogliamo  ammoniti  e  te  ed  i 
tuoi  vescovi  di  prestare  a  lui  la 
slessa  obbedienza  che  alla  santa  se- 
de (1).  y> 

Avea  Adalberto  incorso  parimente 
lo  sdegno  di  Svenone  re  di  Danimar- 
ca con  severamente  riprenderlo  per- 
chè s'avesse  sposata  una  sua  parente; 
era  passato  anche  a  minacciarlo  di 
scomunica;  ed  all'ultimo  il  re,  mosso 
dalle  lettere  del  papa,  avea  ripudiata 
si  la  parente,  ma  pigliatesi  altre  mo- 
gli e  parecchie  concubine.  L'arcive- 
scovo studiavasi  dappoi  a  racquistar 
la  grazia  del  principe,  sperando  a- 
vesse  ad  agevolargli  il  compimento 
de'propri  disegni.  Andatosene  per- 
tanto a  Slesvic,  fecesi  quivi  ben  vo- 
lere colle  sue  larghezze  e  guadagnos- 
si  il  re  stesso  con  regali  e  conviti, 
gareggiando  seco  di  splendidezza.  Per 
otto  di ,  giusta  l'usanza  de'  barba- 
ri, s' imbandirono  quinci  e  quindi 
pranzi,  ne'  quali  si  trattarono  molti 
affari  di  chiesa  e  si  presero  provvi- 
denze per  la  pace  de'  cristiani  e  la 
conversion  de' pagani.  L'arcivescovo 
se  ne  tornò  a  casa  sua  lieto  oltre 
ogni  dire,  e  indusse  l'imperatore 
Enrico  III  a  chiamar  in  Sassonia  il 

(^)  Epist.  2.  Labbe  t.  9,  p.  ^16. 


re  di  Danimarca  e  stringere  con  lui 
perpetua  alleanza,  mercè  della  quale 
vantaggiossi  non  poco  la  chiesa  di 
Brema,  e  la  missione  tra*  popoli  del  ' 
nord  prese  considerevole  augumen- 
to.Da  una  lettera  d'Alessandro  II  al 
detto  Svenone  rilevasi  che  i  re  danesi 
pagavano  alla  santa  sede  un  annuo 
censo  (2). 

Veggendo  Adalberto  le  missioni  del 
settentrione  provvedute  d'un  baste- 
vol  numero  di  vescovi,  divisò  di  te- 
nere per  la  prima  volta  un  concilio 
in  Danimarca ,  stante  che  ne  trovò 
l'agio  e  ci  eran  vari  abusi  cui  met- 
ter riparo  in  quelle  chiese  novella- 
mente create,  come  il  vendersi  dai 
vescovi  le  ordinazioni,  il  non  volere 
i  popoli  pagar  le  decime,  il  darsi  ai 
bagordi  ed  alle  donne.  CoU'autorità 
imperlante  del  papa,  ond'era  legato, 
e  prestandogli  mano  il  re  di  Dani- 
marca, convocò  il  detto  concilio  a 
Slesvic;  ma  i  vescovi  d'oltremare  si 
fecero  aspettare  a  lungo.  Abbiamo  a 
questo  proposito  una  lettera  di  papa 
Alessandro  a  tutti  i  vescovi  di  Da- 
nimarca (3). 

Adalberto  ne  ordinò  in  tutto  venti, 
da  tre  de'  quali  nessun  partito  si 
traisse,  perocché  badavan  solo  al  pro- 
prio utile.  L'arcivescovo  teneasene 
sempre  alcuni  a  fianco,  talor  fino  a 
sette,  e  pel  manco  tre  suoi  suffraga- 
nei  od  altri,  non  potendo  far  senza 
vescovi.  Trattava  con  grande  ono- 
ranza i  legati  del  papa,  e  soleva  di- 
re non  riconoscere  sè  che  due  pa- 
droni, il  papa  e  il  re.  Il  papa  aveva 
conferito  a  lui  ed  a'  suoi  successori 
il  privilegio  di  far  le  sue  veci  in  quei 
distretti,  di  crear  vescovi  per  tutto 
il  settentrione,  eziandio  contro  il  vo- 
lere dei  re,  ovunque  reputasser  ben 
fatto,  e  di  scegliere  dalla  sua  cap- 
pella chiunque  lor  piacesse  per  in- 
nalzarlo all'episcopato  (4). 

(2)  Epist.  3,  p.  ^^0  Adamo,  1.  3,  c.  lo,  20. 
(5)  Epist.  7,  p.  M22.  CO  Adamo,  1,4,  c.  44.^ 


LIBRO  SESSANTESIMOQUARTO 


573 


Successore  d'Adalberto  fu  Liema- 
rOj  giovine  di  grandi  speranze  e  in 
tutte  l'arti  liberali  a  maraviglia  di- 
sciplinato. Era  originario  della  Ba- 
viera e  di  stirpe  d'uffiziali  del  re  En- 
rico, che  gli  conferì  l'arcivescovado 
di  Brema  alla  pentecoste  di  quell'an- 
no medesimo  1072.  Bicevette  1'  or- 
dinazione da'  propri  suffraganei ,  il 
pallio  da  papa  Alessandro,  e  tenne 
quella  sede  per  ben  trenl'anni. 

Quest'arcivescovo  è  quegli  cui  A- 
damo ,  canonico  di  Brema,  intitolò 
la  sua  Storia  ecclesiastica,  che  com- 
prende le  origini  delle  chiese  del 
settentrione  e  la  serie  de'  vescovi  di 
Brema  e  d'Amborgo  dall'  andata  di 
s.  Villeado  in  Sassonia  sino  alla  mor- 
te dWdalberto,  periodo  di  presso  che 
trecenfanni.  Venne  Adamo  a  Brema 
l'anno  1067,  ventesimo  del  vesco- 
vado d'esso  Adalberto,  e  attese  ad 
indagarne  le  antichità  nelle  memo- 
rie scritte  che  trovò ,  nelle  lettere 
de'  principi  e  dei  papi,  e  nella  tra- 
dizion  vivente  de'  più  vecchi  del  luo- 
go. Quegli  da  cui  trasse  pùù  notizie 
a  voce  fu  il  re  di  Danimarca  Sveno- 
ne,  ond'è  parlato  più  sopra.  Era  que- 
sto principe  zelante  non  poco  per  la 
propagazion  della  fede,  e  mandò  suoi 
cherici  a  predicare  in  Isvezia,  in  Nor- 
mandia, vai  dire  in  Norvegia,  e  nelle 
isole  circostanti.  Era  uomo  sapiente 
di  lettere  e  largo  inverso  i  forestieri. 
Il  detto  AdamOj  che  avea  udito  fa- 
vellare del  merito  di  quel  principe, 
andato  a  visitarlo,  n'ebbe  il  più  cor- 
lese  accoglimento,  e  da'  discorsi  di 
lui  raccolse  tutta  quella  parte  di  sua 
storia  che  risguarda  i  barbari .  Grande 
schiettezza  spira  1'  accennata  storia 
del  canonico  bremense. 

Ei  vi  dà  fine  con  una  descrizion 
curiosa  della  Danimarca,  Svevia,  Nor- 
vegia e  dell'isole  a  loro  soggette,  ri- 
traendo in  essa  del  seguente  modo 
l'idolatria  degli  svedesi.  Il  lor  tem- 
pio di  maggior  fama  sorge  ad  Upsa- 


la:  è  tutto  coperto  d'oro  e  in  esso  si 
venerano  i  simulacri  di  tre  divinità: 
nel  mezzo  sta  il  trono  del  più  pos- 
sente, che  chiamano  Thor;  a'  lati  son 
gli  altri  dueVodanoe  Friccone.  Fan- 
no Thor  reggitore  dell'aria,  del  tuo- 
no ,  della  folgore ,  de'  venti ,  delle 
piogge ,  delle  stagioni,  de'  frutti,  e 
gli  danno  uno  scettro  ;  il  diremmo 
l'antico  Giove  de"  romani.  Vodano  è 
il  dio  della  guerra,  armato  a  simi- 
glianza  di  Marte.  Friccone  è  autore 
della  pace  e  delle  voluttà,  e  viene 
rappresentato  sotto  la  sconcia  figura 
del  Priapo  delle  favole.  Onoranpure 
di  culto  uomini  ch'essi  credono  aver 
meritalo  per  lor  belle  azioni  d'esser 
posti  nel  novero  degli  iddii.  Ogni 
nove  anni  celebrano  una  festa  so- 
lenne, nella  quale  a  tutti  corre  ob- 
bligo di  mandar  loro  offerte  a  Upsa- 
la,  nessuno  eccettuato,  neppure  i 
cristiani,  i  quali  son  costretti  redi- 
mersi da  questa  superstizione.  In 
essa  festa  vengon  sagrificati  nove  a- 
nimali  maschi  d'ogni  specie,  ei  lor 
cadaveri  sospesi  in  un  bosco  acco- 
sto al  tempio,  i  cui  alberi  s'  hanno 
per  sacri.  Un  cristiano  mi  narrò  a- 
ver  veduto  mescolati  con  que'  delle 
bestie  fino  a  sessanta  corpi  umani. 

AdalvardOj  da  Adalberto  fatto  ve- 
scovo di  Sitone,  avendo  in  poco  tem- 
po convertiti  alla  fede  tutti  gli  abi- 
tanti di  quella  città  e  de"  dintorni, 
divisò,  in  compagnia  d'Eginone  ve- 
scovo di  Scena  in  Danimarca,  d'ir- 
sene ad  Upsala  e  d'esporsi  ad  ogni 
maniera  di  tormenti  per  far  sì  che 
venisse  gettato  a  terra  o  meglio  dato 
alle  fiamme  quel  tempio,  ch'era  come 
dire  la  capitale  dell'idolatria  del  pae- 
se, sperando  che  alla  distruzion  di  es- 
so terrebbe  dietro  la  conversione  del- 
la nazione  tutta  quanta.  Il  re  di  Svezia, 
Stenquilo,  ch'era  uomo  di  segnalata 
pietà,  saputo  cotal  disegno  de'  due 
vescovi ,  tentò  ritrarneli  prudente- 
mente, accertandoli  sarebbero  isso- 
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fatto  condannati  a  morire,  ed  egli 
stesso  cacciato  del  regno,  siccome 
reo  d'  avervi  introdotto  de'  malfat- 
•tori,  e  che  quelli  che  allora  profes- 
^^savano  il  cristianesimo  tornerebber 
'pagani,  com'  era  testé  accaduto  fra 
gli  slavi.  S'  arrendettero  i  due  ve- 
scovi all'avviso  del  re,  ma  non  la- 
sciarono di  percorrere  tutte  le  città 
della  Gozia,  abbattendo  gli  idoli  e 
chiamando  alla  fede  migliaia  di  pa- 
gani. 

Se  il  danese  Svenone  non  fosse 
stalo  donnaiuolo,  potea farsi  un  prin- 
cipe perfetto.  Dell'indole  sua  pieghe- 
vole e  generosa  bassi  una  prova  nel 
fatto  che  siam  per  dire.  Sendo,  in 
un  banchetto  che  diede  a'  grandi  del 
regno,  venuto  a  sapere  come  alcuni 
di  essi  avessero  sparlato  di  lui  se- 
gretamente, montò  in  si  alta  collera 
che  la  mattina  appresso,  festa  della 
circoncisione,  fe'  ammazzarli  nella 
cattedrale  di  Rotschild ,  sacra  alla 
Trinità.  Guglielmo  vescovo  di  quella 
città  non  fe'  palese  a  persona  il  cor- 
doglio sentito  per  cotale  sacrilegio 
e  s'apparecchiò  ad  uffiziare  pontifi- 
calmente ;  ma  allorché  fu  avvertito 
che  il  re  venivasene  alla  chiesa,  non 
si  mosse  punto  a  riceverlo,  e,  stando 
quegli  per  entrare,  l'arrestò  con  ap- 
puntargli al  petto  il  baston  pastorale, 
gridandolo  manigoldo  ancor  tutto  lor- 
do di  sangue  umano. 

Le  guardie  del  re  furono  imman- 
tinente intorno  al  prelato  colle  spa- 
de in  pugno  per  ammazzarlo;  ma 
quegli  ne  li  trattenne  e^  riconoscen- 
do la  propria  colpa,  tornossene  alla 
reggia,  ove,  deposte  le  insegne  re- 
gali, vestì  un  abito  da  penitente.  Il 
vescovo  intanto  dié  principio  alla 
messa,  e  mentre  slava  per  intonare 
il  Gloria  in  ejcelsiSf^u  avvisato  che 
il  re  stava  alla  porta  del  tempio  in 
atto  da  supplicante.  Allora^,  fatto  so- 
spendere il  canto  e  venutone  dov'era 
il  re,  addimandollo  perché  si  fosse 
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presentato  in  tal  forma  :  e  questi, 
gittandosi  boccone  a  terra,  confessò 
il  suo  peccato  e  ne  chiese  perdono, 
promettendo  riparerebbe  lo  scandalo 
che  avea  dato.  Il  prelato  prosciolse 
allora  il  re  dall'  incorsa  scomunica 
e,  rialzatolo,  l'abbracciò,  ne  terse 
le  lagrime  e  gli  ordinò  ripigliasse 
immantinente  le  vesti  che  alla  sua 
dignità  s'  addicevano.  Imposta  che 
gli  ebbe  la  debita  penitenza,  accen- 
nò al  clero  scendesse  a  riceverì.o  fra 
i  sacri  canti,  e  accompagnatolo  sino 
all'  altare,  prosegui  il  santo  sacrifì- 
cio, significando  il  popolo  con  altis- 
simi applausi  la  propria  allegrezza 
per  quell'avvenimento. 

Indi  a  tre  giorni  il  re  tornossene 
alla  chiesa  in  abito  reale  e,  tra  mez- 
zo ai  divini  misteri,  salita  la  tribuna 
e  fatto  intimare  silenzio  da  un  aral- 
do, confessò  pubblicamente  la  gra- 
vezza del  delitto  e  dello  scandalo  da 
sé  commesso;  commendò  l'indulgen- 
za del  vescovo ,  e  dichiarò  che,  in 
riparazione  del  misfatto  da  sé  ordi- 
nato, dava  in  dono  alla  chiesa  la 
metà  della  provincia  di  Steffen.  Da 
quel  tempo  in  poi  il  re  diede  prove 
sempre  più  distinte  di  riverenza  e 
d'affetto  al  vescovo  Guglielmo,  e  vis- 
sero entrambi  in  perfetta  inaltera- 
bile concordia  (1). 

Morto  che  fu  Adalberto,  s.  Anno- 
ne di  Colonia  riprese  in  Alemagna 
la  primaria  autorità.  Sendo  il  re  En- 
rico venuto  a  Utrecht  per  celebrarvi 
la  pasqua,  che  cadeva  in  quell'an- 
no 1072  agli  8  d'aprile,  gli  furono 
presentate  di  gravi  querele  intorno 
alle  ingiustizie  che  commettevansi 
per  tutto  il  suo  regno,  all'  oppres- 
sione degl'innocenti  e  dei  deboli,  al 
sacco  delle  chiese  e  de'  monasteri. 
Commosso  da  colali  enormezze  e 
stanco  del  gridare  del  popolo,  pre- 
gava l'arcivescovo  di  Colonia  a  pi- 
gliarsi, sotto  di  sé,  la  cura  dello  sVd- 

[i)  Saxo,  1.  II. 
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to,  e  di  ciò  facevagli  istanza  il  corpo 
intero  de' grandi.  Ma  egli,  rammen- 
tandosi i  cattivi  trattamenti  ricevuti 
e,  per  essersi  omai  tulio  rivolto  a 
Dio,  a  stento  inducendosi  a  impac- 
ciarsi ancora  di  faccende  temporali, 
resistè  buona  pezza  :  pur  alla  fine 
s'arrese.  E  non  si  tardò  a  conoscere 
gli  effetti  di  quel  mutamento;  cliè 
la  violenza  fu  repressa,  prevalse  la 
giustizia,  e  il  santo  arcivescovo  ap- 
parve non  men  degno  della  dignità 
regale  che  del  sacerdozio  (1). 

Autor  principale  delle  ingiustizie 
e  degli  scompigli  era  il  re  slesso. 
Aveva  egli,  porgendo  orecchio  alle 
accuse  d'  un  cortigiano  di  basso  af- 
fare, senza  disamina  nè  prove  di  sor- 
te, condannalo  e  spogliato  Ottone, 
duca  di  Baviera.  Al  modo  slesso  con- 
dannò e  privò  degli  averi  altri  si- 
gnori parecchi  col  pretesto  di  co- 
spirazione. Rodolfo  duca  di  Svevia 
tenne  egli  pure  accusato  e  citato  a 
comparire  al  tribunale  del  re.  Fatto 
accorto  dall'esempio  degli  altri  co- 
me non  vi  fosse  a  sperarne  giusti- 
zia, negò  di  presentarsi  e  risolvette 
di  difendere  il  proprio  diritto  colla 
forza  anzi  che  rimettersi  alla  balia 
de' suoi  nemici.  Era  quindi  a  te- 
mersi una  guerra  civile:  a  fin  d'im- 
pedir la  quale  si  recò  d'Italia  in  Ger- 
mania l'imperatrice  Agnese,  accom- 
pagnala da  buon  numero  d'  abati  e 
di  monaci.  Giunta  che  fu  a  Yorma- 
zia,  dove  il  re  suo  tìglio  era  venuto 
a  incontrarla ,  ebbe  la  fortuna  di 
rappattumarlo  col  duca  Rodolfo.  Do- 
po di  che  si  diparti  ella  issofatto,  di- 
mostrando come  la  sola  carità  l'a- 
vesse indotta  a  imprender  quel  viag- 
gio  (2). 

S.  Ugo  abate  di  Cluni,  che  aveva 
accompagnato  l'imperatrice,  conse- 
gnò a  Roberto  abate  di  Reichenau 
lettere  del  papa,  in  forza  delle  quali 
era  deposto  e  scomunicato.  Era  Ro- 

H)  Lamb.  (2^.  Lamb.,  BerlhoUl. 


berlo  slato  prima  abate  a  Bamberga, 
dove,  sendo  ancor  semplice  mona- 
co, avea  con  usure  ed  altri  sordidi 
guadagni  accumulato  somme  im- 
mense, tal  che  appellavanlo  l'Argen- 
tiere. Non  vedeva  costui  1'  ora  che 
morissero  vescovi  e  abati;  e  perchè 
tardava  a  compiersi  quella  sua  bra- 
ma più  che  a  lui  non  fosse  in  gra- 
do, oltre  i  regali  che  faceva  segre- 
tamente a'  favoriti,  promise  al  re 
venti  libbre  d'oro  per  avere  1'  aba- 
zia di  Fulda,  facendone  cacciar  Vi- 
derado.  Ma  v'ebber  persone  timorate 
che  tennero  sodo  francamente  con- 
Ira  il  re  e  vietarono  quell'  ingiusti- 
zia. E  fu  cotesto  abate  Roberto  che, 
col  suo  esempio,  mise  allora  in  di- 
scredito più  che  mai  la  professione 
monastica  e  introdusse  V  abuso  di 
porre  pubblicamente  all'incanto  alla 
corte  le  abazie:  pur  non  salivano 
queste  a  si  alto  prezzo  che  non  si 
trovasser  monaci  pronti  a  più  lar- 
ghe offerte. 

Sendo  impertanlo  vacata  nel  1071 
l'abazia  di  Reichenau,  oltennela  Ro- 
berto contando  al  tesoro  del  re  mil- 
le libbre  d'argento  puro  ;  ma  quan- 
do si  trattò  d'andarne  al  possesso  , 
il  patrocinatore  o  difensor  laico  del- 
l'abazia  mandò  intimargli  non  fos- 
se cotanto  ardito  da  por  piede  nelle 
terre  del  monastero  ;  se  no,  gli  mo- 
verebbe incontro  a  mano  armala. 
Roberto ,  dolente  d'  aver  perduto  il 
denaro  e  la  carica  eziandio,  peroc- 
ché r  abazia  di  Bamberga  era  stala 
conferita  ad  un  altro,  voleva  tentar 
la  sorte  dell'  armi  ed  aggiugnere 
alla  simonia  l'omicidio  ;  ma  ,  fatto 
certo  da  coloro  che  l'accompagna- 
vano come  l'impresa  fosse  al  diso- 
pra delle  sue  forze  ,  rilirossi  sver- 
gognato nelle  terre  di  suo  fratello  , 
aspettando  quel  che  accadrebbe.  In- 
tanto veniva  egli  accusalo  a  Roma 
e  citato  insino  a  tre  volte  perchè  si 
^  difendesse  in  concilio  ;  ma  non  si 
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lasciò  punto  vedere,  e  perciò  il  papa 
pronunziò  contro  lui  sentenza  di  con- 
danna, che  gli  fu  recata  dall'  abate 
Ugo.  Conteneva  questa  la  scomunica, 
r  interdetto  da  qualunque  ufficia- 
tura divina,  tranne  la  salmodia,  l'e- 
sclusione perpetua  dall'  abazia  di 
Reichenau  e  da  qualsiasi  altra  di- 
gnità ecclesiastica.  Fu  adunque  Ro- 
berto costretto  dal  re  a  consegnare 
il  baston  pastorale,  cosa  che  gli  riu- 
sci al  sommo  dolorosa  (1).  Qui  si  par 
ben  chiaro  che  fosser  divenute  le 
dignità  della  chiesa  in  mano  del  re 
Enrico ,  materia  cioè  di  traffico  e 
di  scherno.  Roma ,  la  religione  ,  la 
chiesa  ,  fino  il  sentimento  dell'  o- 
nore  erano  affatto  perduti  in  Ale- 
magna. 

Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza, 
sendo  partito  all'S  ottobre  1072,  col 
pretesto  d'andarsene  in  pellegrinag- 
gio a  s.  Giacomo  di  Galizia,  si  fer- 
mò a  Cluni  e  quivi,  licenziato  il  pro- 
prio seguito  e  rinunziato  ad  ogni  suo 
avere,  risolvette  di  passare  il  rima- 
nente de'  suoi  di  abbracciando  la 
professione  del  chiostro.  Vedeva  e- 
gli  senza  dubbio,  meglio  che  tant'al- 
tri ,  i  disordini  e  le  sciagure  onde 
era  afflitta  la  Germania  ,  a  cui  non 
trovava  riparo,  nè  senti  vasi  per  av- 
ventura il  coraggio  di  far  fronte.  Ma 
non  durò  in  quella  sua  risoluzione, 
c,  rendendosi  alle  preghiere  del  cle- 
ro e  del  popolo  magonzese,  tornò  al- 
la sua  sede  il  giorno  di  s.  Andrea 
di  quel  medesimo  anno. 

Il  re  Enrico  passò  le  feste  del  na- 
tale a  Bamberga  ,  dove  Annone  di 
Colonia  ,  non  potendo  più  tollerare 
i  soprusi  che  commettevansi  alla  cor- 
te, pregò  il  re  a  disgravarlo  della  cu- 
ra dello  stato,  attesa  Telàsua  glàdi 
molto  avanzata.  Il  re  non  ebbe  dif- 
ficoltà a  compiacernelo  ;  perocché 
vedeva  già  da  pezza  quel  prelato  e- 
stremamente  nauseato  dalle  srego- 

U)  Lamb ,  Berthold. 


latezze  e  pazzie  della  sua  gioventù , 
alle  quali  pure  opponevasi  per  quan- 
to il  rispetto  gli  consentiva.  Otte- 
nuta la  sua  licenza,  l'arcivescovo  si 
chiuse  nel  monastero  di  Sigberg,  da 
lui  fondato,  e  quivi  spese  i  tre  anni 
che  sopravvisse  in  digiuni ,  vigilie, 
orazioni ,  e  in  dar  per  Dio,  non  u- 
scendo  se  non  se  costretto  da  ben 
grave  bisogno. 

Ma  il  re,  siccome  sbrigatosi  da  un 
molesto  pedagogo  ,  abbandonavasi 
immantinente  senza  ritegno  ad  ogni 
maniera  d'enormezze.  Invece  di  u- 
sar  sua  potenza  contro  le  nazioni  i- 
dolatre  e  barbare  che  avean  si  spes- 
so disertata  l' Alemagna  ,  sembrava 
non  pensasse  che  a  tiranneggiare  i 
propri  sudditi.  Noi  già  toccammo 
de'  richiami  a  lui  fatti  dal  popolo  di 
Utrecht  nella  pasqua  del  1072.  La 
Sassonia  e  la  Turingia  eran  da  lui 
trattate  qual  paese  nemico.  Pianta- 
va dappertutto  fortezze,  costringen- 
do i  paesani  a  travagliarvi  intorno 
al  par  di  tanti  schiavi.  Le  guarni- 
gioni messe  a  custodia  di  que'  forti, 
non  ricevendo  paga  bastante,  vive- 
vano, per  ordin  suo,  del  sacco  del- 
le campagne.  I  suoi  satelliti ,  an- 
dando dietro  all'esempio  ch'ei  dava 
loro  ,  la  facevan  da  despoti.  Uomini 
liberi,  gentiluomini  fin  anco,  si  ve- 
deano  tratti  in  servitù  :  fanciulle  e 
matrone  le  più  rispettabili  erano  dis- 
onorate; e  se  alcun  padre  o  marito 
ne  faceva  lamento,  veniva  accusalo 
di  lesa  maestà  e  gittato  in  carcere, 
donde  non  usciva  fuorché  rinunzian- 
do a  tutto  il  suo  avere.  Ove  gì'  in- 
felici paesani  se  ne  appellassero  al 
re,  non  altra  risposta  n'aveano  che: 
star  bene  fosse  così  trattala  gente  i- 
niqua  che  negava  pagar  le  decime; 
sé  non  far  altro  che  vendicar  col- 
marmi sue  la  causa  di  pio  e  le  leggi 
della  chiesa.  Darem  qui  la  spiega- 
zione di  questo  misterioso  parlare. 
Per  trovar  un  pretesto  con  cììq 
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palliare  le  sue  violenze,  il  re  istigò 
r  arcivescovo  di  Magonza  ad  esiger 
le  decime  della  Turingia,  al  che  a- 
veva  posto  mano  da  qualche  anno, 
promettendo  dargli  braccio  per  co- 
stringere i  renitenti ,  a  condizione 
però  di  partir  seco  il  ritratto.  Il  pre- 
lato lasciò  illudersi  da  cotale  spe- 
ranza ed  intimò  un  concilio  a  Erfurt 
pel  40  di  marzo  dell'anno  1073.  Nel 
giorno  assegnato  v'  intervennero  il 
re  e  l' arcivescovo  ,  accompagnati 
r  uno  e  l'altro  da  una  turba  di  dotti 
0  a  dir  meglio  sofisti ,  cui  s'  erano 
studiali  dì  chiamare  da  diversi  luo- 
ghi per  ispiegare  i  canoni  al  modo 
che  intendeva  il  prelato  e  sostener 
la  causa  con  sottigliezze  a  dispetto 
del  vero.  Trovavansi  in  detto  con- 
cilio quattro  vescovi ,  eh'  eran  colà 
venuti  col  divisamente  di  sostener 
le  intenzioni  del  re  e  dell'  arcive- 
scovo, quantunque  ipiù  le  disappro- 
vassero ,  forzati  però  a  tacersi  dalla 
paura  dell'  uno  e  dall'amicizia  che  a- 
vean  per  l'altro.  Il  re  era  attornia- 
to da  grosso  stuolo  d'armati  per  ar- 
restare a  forza  chiunque  s'attentasse 
di  turbare  V  esecuzione  del  suo  di- 
visamente. 

Le  speranze  de'  turingi  fondavan- 
si  tutte  sugli  abati  di  Fulda  e  di 
Herfeld,  possessori  di  molte  chiese 
soggette  a  decima  e  di  terre  vastis- 
sime nella  lor  provincia.  Quegli  a- 
bati,  dimandati  pubblicamente  a  pa- 
gar le  decime ,  si  diedero  a  pregar 
l'arcivescovo  ,  in  nome  di  Dio,  non 
volesse  intaccare  gli  antichi  diritti 
de*  lor  monasteri ,  diritti  più  volte 
confermati  dalle  bolle  papali  e  ri- 
spettati mai  sempre  dagli  arcivesco- 
vi suoi  predecessori.  Rispose  l'arci- 
vescovo che  i  suoi  predecessori  a- 
vean  governata  la  chiesa  al  lor  tem- 
po come  ad  essi  era  piaciuto  ;  che, 
sendo  i  lor  diocesani  ancor  quasi 
neofiti  e  deboli  nella  religione ,  a- 
vean  essi  tollerato  con  prudente  ri- 

Rohrbacher  Voi.  VII. 


guardo  delle  cose  assai  cui  avvisa- 
vano sarebbero  state  da'  successori 
col  tempo  abolite.  Ma  ora,  proseguì, 
or  che  quella  chiesa  era  bastante- 
mente consolidata  ,  volervi  sè  ese- 
guite le  leggi  ecclesiastiche  ;  perciò 
si  decidessero  o  a  sottomettersi  di 
queto,  0  a  farsi,  disobbedendo,  scis- 
matici. Gli  abati  si  fecer  da  capo  a 
scongiurarlo  in  nome  di  Dio  che,  se 
non  aveva  rispetto  alF  autorità  del 
papa  ,  ai  privilegi  di  Carlomagno  e 
degli  altri  imperatori,  ed  all'  indul- 
genza de'  predecessori  suoi  ,  con- 
sentisse almeno  si  scompartisser  le 
decime  secondo  i  canoni  e  la  prati- 
ca universale  dell'  altre  chiese  ,  e 
fosse  contento  di  pigliarne  il  quarto. 
Ma  l'arcivescovo  replicò  che  non  si 
avea  presa  tanta  briga,  nè  rimesco- 
lata quella  faccenda  da  forse  dieci 
anni  per  cedere  foss'anche  un  punto 
del  suo  diritto.  I  primi  due  giorni 
di  quel  concilio  furono  spesi  in  sif- 
fatto contrastare,  senza  che  ancor  si 
vedesse  qual  delle  due  parti  la  vin- 
cerebbe ,  ed  i  turingi  eran  disposti 
a  ricusar  il  concilio  per  appellare 
alla  santa  sede;  ma  il  re,  éhiaman- 
do  in  testimonio  Iddio,  protestò  che 
se  alcuno  fosse  stato  tanto  ardito  di 
farlo  ,  r  avrebbe  punito  di  morte  e 
menato  nelle  sue  terre  tal  rovina  da 
ricordarsene  per  secoli  assai.  L'a- 
bate di  Herfeld  ,  spaventato  dal  pe- 
ricolo de'  suoi  sudditi  ,  non  vide  al- 
tro spediente  che  rimettersene  al  re 
e  pregarlo  terminasse  a  grado  suo  la 
contesa  tra  l'arcivescovo  e  lui.  Dopo 
essere  stati  lunga  pezza  deliberan- 
do, convennero  finalmente  che,  per 
ogni  dieci  parrocchie  ove  pigliava  le 
decime  l'abate ,  ne  avrebbe  due  ter- 
zi ,  un  terzo  l'arcivescovo  ;  nelle  al- 
tre farebbero  a  metà;  in  quelle  che 
appai'tenevano  all'  arcivescovo  ,  a- 
vrebbe  questi  tutta  ladecima,  e  tutti 
i  suoi  poderi ,  in  qualunque  dio- 
cesi fossero  ,  n'  andrebbero  esenti. 
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Per  verità,  meglio  sarebbe  slato  per 
Sigefredo  il  rimaner  monaco  a  Clu- 
ni; chè  non  avrebbe  impresso  alla 
sua  memoria  la  macchia  della  viltà 
e  dell'avarizia. 

Soggiogato  al  modo  che  narram- 
mo r  abate  di  Herfeld  ,  i  turingi , 
che  fìdavan  principalmente  nelP  e- 
loquenza  e  destrezza  sua  ,  disperati 
del  fatto  loro,  promisero,  senz'  altro 
aspettare,  darebber  le  decime.  L'a- 
bate di  Fulda  tenne  duro  per  alcuni 
giorni  ,  ma  alla  fine,  per  tema  del 
re,  venne  a  tal  convenzione:  che, 
in  tutte  le  chiese  sottoposte  a  deci- 
ma ,  r  arcivescovo  la  dividerebbe 
seco  per  metà,  ma  le  sue  terre  ne 
sarebbero  esenti  come  quelle  del- 
l' arcivescovo.  Allora  il  re,  sapendo 
bene,  dice  Lamberto  d'Ascaffembor- 
go  ,  che  quanto  erasi  fatto  in  quel 
concilio  non  sarebbe  piaciuto  al  pa- 
pa ,  proibì  agli  abati ,  sotto  pena  di 
perdere  la  sua  grazia ,  di  ricorrere 
a  Roma  per  richiamarsene  in  qual 
maniera  si  fosse.  Questo  era  per  lui 
il  sostener  le  leggi  della  chiesa  e  la 
causa  di  Dio  !  Vedendo  egli  i  pae- 
sani per  ogni  dove  costernati  e  dis- 
posti a  tutto  patire  ,  tentò  ,  siegue 
il  citato  Lamberto  ,  di  ridurre  in 
servitù  i  sassoni  tutti  ed  i  turingi  , 
e  metterne  al  fisco  gli  averi  (1). 

Non  meno  del  debol  sesso  e  del 
povero  popolo  ,  la  chiesa  pure  ge- 
meva sotto  la  tirannide.  Enrico,  già 
vedemmo  ,  faceva  mercato  de'  ve- 
scovadi e  delle  abazie,  vendendole  a 
chi  più  esibisse ,  e  conferivate  non 
di  rado  a'  compagni  di  sue  dissolu- 
tezze in  premio  delle  più  esecrabili 
nefandità;  e  più  d'  una  fiata  ,  posto 
che  avesse  in  seggio  alcuno  di  così 
fatti  vescovi  o  abati,  avvenendosi  in 
un  altro  ancor  più  tristo  e  più  pronto 
a  secondare  i  suoi  vizi  ,  facea  tosto 
deporre  il  primo  come  reo  di  simo- 
nia e  sostituirgli  il  secondo  come 

{\)  Lami).,  an.  1073. 
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più  santo.  Tanta  era  la  corruttela  o- 
riginata  da  questo  commercio  di  si- 
monia e  di  lussuria  che  a  stento  tro- 
vavasi  un  vescovo  di  cui  potesse  dirsi 
legittima  1'  elezione  e  la  vita  inte- 
merata. A  compier  la  pittura  di  que- 
sto sciagurato  regnante,  resterebbe 
a  vederlo  qual  fosse  nel  seno  della 
propria  famiglia;  ma  non  ci  dà  l'ani- 
mo di  riferir  tante  nefandità  (2). 

Stanchi  di  siffatta  tirannide  e  ve- 
scovi e  grandi  e  popoli  della  Sasso- 
nia e  tra  loro  s.  Bennone  vescovo  di 
Misnia ,  se  ne  richiamarono  alla  s. 
sede  e  in  gagliardi  modi  ad  Enrico 
stesso  ,  scongiurandolo  per  tutte  le 
ragioni  che  ,  sondo  oggimai  in  età 
provetta ,  ponesse  fine  agi'  intolle- 
rabili eccessi  della  sua  gioventù.  A 
colai  patto  servirebberlo  di  tutto  buon 
animo  come  in  addietro,  a  quel  mo- 
do tuttavia  che  s'  addice  a  uomini 
liberi  e  nati  in  libero  impero  ser- 
vire un  re.  Quando  no  ,  cristiani 
quali  erano  ,  non  volean  più  oltre 
lordarsi  comunicando  con  un  uomo 
che  avea  tradito  la  fede  cristiana  con 
capitali  delitti.  S'  egli  avvisavasi  di 
costringerli  coll'armi ,  essi  pure  a- 
vean  armi  e  scienza  di  guerra.  A- 
vergli  essi  giurato  fedeltà  sì  vera- 
mente eh'  egli  volesse  esser  re  per 
l'edificazione,  non  per  la  rovina  del- 
la chiesa  di  Dio  ,  governasse  con- 
forme a  giustizia  colle  leggi  e  la- 
sciasse a  ciascuno  il  suo  grado  ,  la 
sua  dignità,  i  suoi  diritti.  Quand'e- 
gli primo  violava  questi  patti,  sè  non 
esser  più  tenuti  alla  religione  del 
fatto  giuramento  :  verrebbero  oggi- 
mai  a  guerra  più  che  giusta  contro 
di  lui ,  siccome  contro  un  barbaro 
oppressore  del  nome  cristiano ,  e 
finché  rimanesse  in  loro  una  scin- 
tilla di  vita,  combatterebbero  per  la 
chiesa  di  Dio  ,  per  la  fede  e  per  la 
propria  libertà. 

(2)  Lami).,  an.  1073.  Bruno,  in  liisl.  beli, 
saxon.  Dodechin. 
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Agli  ambasciadori  di  Enrico  ram- 
mentarono tali  essere  i  costui  mis- 
fatti contro  gli  amici  più  intimi  , 
contro  la  propria  moglie  ,  contro  la 
sorella,  contro  i  più  stretti  congiunti 
che  ,  a  voler  giudicarli  secondo  le 
leggi  ecclesiastiche,  doveva  egli  es- 
ser condannato  a  rinunziare  al  ma- 
trimonio, alla  spada  e  ad  ogni  usan- 
za del  secolo ,  e  ancor  più  al  re- 
gno. I  principi  spediti  da  Enrico,  u- 
dito  il  racconto  e  le  prove  di  tutte 
quelle  scelleraggini,  ne  rimasero  spa- 
ventati e  di  comune  accordo  risol- 
veron  segretamente  di  non  più  oltre 
riconoscerlo  per  sovrano ,  ma  sce- 
gliersene un  altro  nella  prima  favo- 
revole congiuntura  che  si  presen- 
tasse (1). 

Una  parte  di  siffatte  querele  ven- 

(i)  Lamb.,  ao.  t075. 


ne  portata  ad  Alessandro  II.  Neiran- 
no  slesso  1073,  sendo  stati  spediti 
a  Roma  Annone  di  Colonia  ed  Er- 
manno di  Bamberga  per  raccoglier 
non  so  che  livelli  dovuti  al  re,  il  pa- 
pa commise  loro  di  consegnar  a  que- 
sto le  lettere  apostoliche,  colle  quali 
era  chiamato  a  Roma  per  dar  sod- 
disfazione tanto  sulla  simonia  quan- 
to su  altri  delitti  ond'era  colà  giunto 
il  grido.  Ma  poco  dopo  eh'  ebbe  da- 
to quelle  lettere  ,  uscì  di  vita  ai  20 
cioè  d'aprile  dell'anno  anzidetto,  la- 
sciando a  buon  dritto  fama  di  gran- 
de ed  ottimo  pontefice.  E  legava  al 
suo  successore  il  grande  incarico  di 
salvar  il  pudore,  la  giustizia,  la  ca- 
rità non  solamente  in  Germania  , 
ma  nell'intera  Europa  ,  nel  mondo 
intero. 
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PAPA  S.  GREGORIO  VII.  — 
LA  CHIESA  DI  DIO  CONSERVA  LA  PROPRIA  DIVINA  INDIPENDEf^ZA , 
IN  INO  CON  LA  GIUSTA  LIBERTÀ  DE'  POPOLI  CRISTIANI , 
CONTRO  IL  DISPOTISMO   PAGANESCO   DEL   REGNANTE  TEUTONICO^ 


(dall'anno  ^075  AL  I085.Ì 


«  Regnando  nostro  signor  Gesù 
Cristo,  Panno  della  misericordiosa 
incarnazione  1073,  indizione  e  lu- 
na undecima,  ai  dieci  delle  calende 
di  maggio  ,  feria  seconda ,  giorno 
della  sepoltura  del  signor  Alessan- 
dro II  papa  di  felice  memoria  ;  af- 
finchè la  cattedra  apostolica  non  ri- 
manga lunga  pezza  in  duolo,  priva 
del  suo  pastore,  noi  cardinali,  che- 
rici,  accoliti,  soddiaconi,  diaconi, 
preti  della  santa  chiesa  romana,  cat- 
tolica ed  apostolica ,  raccolti  nella 
basilica  di  s.  Pietro  in  vincoli  ,  col 
consenso  de'  venerabili  vescovi ,  a- 


bati,  parrochi  e  monaci  qui  presen- 
ti ,  dietro  le  acclamazioni  di  gran 
folla  di  persone  d'  ambi  i  sessi  e  di 
vario  grado  ,  eleggiamo  per  pastore 
e  sommo  pontefice  1'  uom  religioso, 
versato  nell'  una  e  nell'altra  scienza, 
perfetto  amatore  dell'  equità  e  della 
giustizia  ,  intrepido  nell'  avversità  , 
ne'  casi  prosperi  moderato  e  ,  come 
dice  Fapostolo,  adorno  di  buoni  co- 
stumi, pudico,  modesto,  sobrio,  ca- 
sto ,  ospitale  ,  buon  reggitore  della 
propria  casa ,  ottimamente  allevato 
e  istruito  sin  dall'  infanzia  nel  seno 
di  questa  madre  chiesa,  e,  pel  me- 
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rito  SUO,  innalzato  sino  a  questo  dì 
all'onore  dell'arcidiaconalo  ;  in  una 
parola  l'arcidiacono  Ildebrando,  che 
vogliamo  ed  approviamo  sia  d'or  in- 
nanzi chiamato  Gregorio  ,  papa  ed 
apostolico.  Vi  piace?  — Ne  piace.  — 
Lo  volete  ?  —  Lo  vogliamo.  —  Il 
lodale?  —  Il  lodiamo.  —  Fatto  in 
Roma,  il  10  delle  calende  di  mag- 
gio, indizione  undecima.  i> 

Tale,  secondo  i  pubblici  atti,  è  il 
decreto  d'  elezione  di  Gregorio  VII. 
E  prima  e  dopo  la  promulgazione  di 
esso,  il  clero  e  il  popolo  seguivano 
a  gridar  nella  chiesa  :  s.  Pietro  ha 
eletto  !'  arcidiacono  Ildebrando  !  S. 
Pietro  ha  eletto  papa  Gregorio  (i)  ! 
L'  elogio  che  si  fa  in  esso  decreto 
del  carattere  e  delle  virtù  dell'elet- 
to vien  ripetuto  da  tutti  gli  storici 
ortodossi  di  quel  tempo  ;  tra'  quali 
Ottone  di  Frisinga  ne  fa  il  ritratto 
che  segue  :  «  Modello  del  gregge  , 
mostrò  coU'esempio  quel  che  inse- 
gnava co'  detti  ;  e,  coraggioso  atleta 
in  ogni  occasione,  non  temè  di  farsi 
baluardo  a  difensione  della  casa  d'I- 
sraello  (2).  »  E  Lamberto  d'Aschaf- 
femborgo  :  «  Morto  Alessandro  II,  i 
romani  ,  prima  di  consultare  il  re, 
elessero  per  successore  Ildebrando, 
uomo  versato  se  altri  mai  nelle  sa- 
cre lettere  e  già  in  fama  grandissi- 
ma, sotto  i  precedenti  pontefici,  in 
tutta  la  chiesa  per  lo  splendore  di 
tutte  le  virtù  (3).  » 

Cagion  di  grave  dolore  fu  a  Gre- 
gorio il  vedersi  eletto  a  pontefice  , 
chè  ben  sentiva  a  che  formidabii 
pondo  stava  per  sobbarcarsi.  Un  mez- 
zo rimanevagli  per  soltrarsene  ,  e 
l'adoperò.  Conformemente  alla  co- 
stituzione di  Nicolò  II  ,  richiedeasi 
il  consentimento  d'  Enrico  IV  re  di 
Germania.  Enrico  erasi  finora  gio- 
vato di  questo  personal  privilegio 
non  per  altro  che  per  fare  un  anti- 
papa. Gregorio  adunque,  senza  vo- 
ci) Baron.,  an.  1073.  (2)  Olio  fris.,  an.  1073. 


ler  esser  consacrato  nè  pigliar  altro 
titolo  da  quello  in  fuori  d'eletto  ro- 
mano pontefice ,  spedi  prontamente 
ad  Enrico  per  chiedergli,  non  già  il 
consenso,  ma  si  la  negativa  ,  avvi- 
sandolo da  quel  punto  com'egli,  pa- 
pa che  fosse  ,  non  lascerebbe  pei. 
fermo  senza  castigo  i  notorii  disordi- 
ni a  cui  davasi  in  preda.  Quel  che 
fa  maraviglia  si  è  che  i  vescovi  del 
regno  germanico  ,  indicato  allora 
bene  spesso  sotto  il  nome  di  Gal- 
lie ,  e  che  comprendeva  una  por- 
zion  considerevole  della  Gallia  pro- 
priamente detta,  scrissero  o  parla- 
rono al  re  alla  medesima  guisa.  Pe- 
rocché Gregorio,  dice  Lamberto,  ze- 
lava ardentemente  la  gloria  di  Dio, 
i  vescovi  delle  Gallie  cominciarono 
ad  essere  tormentati  da  un  grave  ti- 
more ,  che,  cioè  ,  quest'  uomo  ,  di 
natura  energico  e  pien  d' attacca- 
mento e  coraggio  per  la  causa  di 
Dio  ,  non  si  facesse  un  giorno  ad 
esaminarli  con  alquanto  rigore  sulle 
lor  negligenze.  Il  perchè  tutti  di  con- 
certo ,  pressarono  il  re  a  dichiarar 
nulla  r  elezione,  siccome  quella  che 
erasi  fatta  senz'  ordine  suo,  accer- 
tandolo che ,  ove  non  affrettasse  ad 
antivenire  i  tentativi  di  quell'uomo, 
nessuno  avrebbe  a  stare  peggio  di 
lui  (4). 

Principal  autore  di  questo  su,2ge- 
rimento  era  Gregorio  vescovo  di  Ver- 
celli, cancelliere  del  re  in  Lombar- 
dia :  il  che  si  ritrae  da  una  bellissi- 
ma lettera  di  Guglielmo  abate  di  s. 
Arnolfo  di  Melz,  mercè  la  quale  con- 
gratulavasi  col  nuovo  papa  o  piut- 
tosto colla  chiesa  tutta  quanta  per 
la  elezione  di  lui  (5). 

Il  re  spediva  issofatto  il  conte  E- 
berardo  per  chiedere  a'  signori  ro- 
mani perchè,  contro  l'usanza,  aves- 
ser  creato  un  papa  senza  consultar 
lui,  e  per  obbligare  anco  il  papa  a 

(3)  Lamb.,  an.  1073.  (4)  Ibid. 

(li)  Analect.  vet.  p.  ^35. 
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rinunziare  alla  sua  dignità,  ove  non 
desse  buon  conto  del  proprio  proce- 
dere. Il  conte,  giunto  a  Roma,  ebbe 
la  più  cortese  accoglienza  dal  pon- 
tefice eletto;  il  quale,  udito  il  volere 
dei  re  ,  rispose  essergli  testimonio 
Iddio  che  non  avea  ambito  mai  quella 
dignità.  I  romani,  prosegui,  mi  han- 
no eletto  mio  malgrado  e  facendomi 
forza;  ma  non  han  potuto  obbligar- 
mi a  ricever  1'  ordinazione  ,  finché 
non  fossi  fatto  certo,  per  via  di  de- 
putazione espressa,  che  il  re  e  i  si- 
gnori del  reame  teutonico  consen- 
tissero alla  mia  elezione.  Questo  fe' 
sì  eh'  io  differissi  in  sino  ad  ora  la 
mia  ordinazione  ,  e  differirolla  an- 
cora finché  il  re  ,  per  persona  da 
sé  mandata  ,  non  mi  fàccia  certo 
del  voler  suo.  Piacque  senz'  altro 
questa  risposta  al  re  ,  e  spedì  to- 
sto a  Roma  lo  stesso  Gregorio  di 
Vercelli ,  il  quale  confermasse  per 
sua  autorità  I'  elezione  e  assistesse 
alla  consacrazione  del  papa.  Il  che 
senza  indugiare  venne  mandato  ad 
effetto. 

Papa  Gregorio,  settimo  di  tal  no- 
me ,  eletto  già  ai  22  d'  aprile  del 
4073,  fu  ordinato  prete  nell'ottava 
della  pente  oste  e  sacrato  vescovo 
ai  30  di  giugno  del  medesimo  anno, 
la  domenica  immediatamente  dopo 
il  giorno  de'  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  L' abate  Guglielmo  di  Metz 
gli  diceva  nella  sua  lettera:  Quanto 
più  tu  spiaci  a'  cattivi  ,  tanto  più 
piaci  ai  buoni;  non  essendo  piccola 
testimonianza  di  probità  lo- spiacere 
ai  figli  (l'iniquità.  Cingi  adunque  la 
tua  spada,  uomo  del  potere,  quella 
spada  che,  secondo  il  profeta ,  non 
dee  risparmiare  il  sangue,  e  che,  se- 
condo la  promessa  del  Salvatore  , 
divorerà  lé  carni.  Tu  vedi  come  gli 
anialeciti  ed  i  madianiti  ,  non  che 
le  altre  pesti,  abbian  cospirato  con- 
tro il  campo  d' Israele.  Fa  d'  uopo 
gran  sollecitudine,  consiglio  e  vigi- 


lanza continua  ad  abbattere  o  sog- 
giogar tanti  mostri  e  tante  bestie  fe- 
roci. Né  la  tema  né  le  minacce  (ìj 
alcuno  ti  ritraggano  dairimprendere 
questa  santa  e  spiritual  pugna  ; 
qual  nuovo  Gedeone  ,  non  temerò 
di  rompere  i  vasi  di  creta.  Eccoti 
sul  pinnacolo  ,  tutti  gli  sguardi  son 
fissi  su  di  te,  ciascuno  desidera  sa- 
per da  te  grandi  cose  ;  congetturasi 
dal  passato  quello  che  tu  farai  po- 
sto in  più  eccelsa  dignità,  se  già  in 
una  minore  non  combattesti  senza 
gloria.  Ma  qual  ridicolaggine  é  la 
mia  di  osar  dare  a  te  degli  avver- 
timenti, e  spinger  chi  corre:  peroc- 
ché nel  mirahil  tuo  fervore  tu  me- 
diti cose  più  grandi  che  noi  non  ci 
pensiamo  ,  e  qual  aquila  innalzan- 
doti sopra  tulli  gli  oggetti  di  questa 
bassa  terra  ,  cerchi  di  fissare  i  tuoi 
sguardi  nel  sole  istesso  (1)1 

Il  giorno  susseguente  alla  sua  e- 
lezione  ,  Gregorio  ne  dava  parte  a 
Desiderio  abate  di  Monte  Cassino 
con  queste  parole:  «  Papa  Alessan- 
dro é  passalo  all'altra  vita,  e  la  mor- 
te sua  é  ricaduta  sopra  di  me  e  mi 
ha  posto  in  gran  costernazione;  pe- 
rocché il  popolo  romano  se  ne  stet- 
te, contro  l'usanza  sua,  così  quieto 
e  si  lasciò  per  modo  da  noi  guidare 
eh'  era  palesemente  un  effetto  della 
misericordia  di  Dio.  Abbiam  perciò 
ordinato,  per  matura  deliberazione, 
che,  dopo  un  digiuno  di  tre  giorni 
e  dopo  fatte  processioni,  orazioni  e 
limosino,  decideremmo  quel  che  ne 
parrebbe  meglio  intorno  all'elezione 
del  papa.  Se  non  che,  mentre  si  sta- 
va seppellendo  il  defunto  pontefice 
nella  chiesa  del  Salvatore,  si  fe'  d'im- 
provviso un  gran  tumultuare  del  po- 
polo e  si  gettarono  sopra  di  me  co- 
me pazzi,  di  sorte  che  posso  dir  col 
profeta  :  Son  venuto  in  allo  mare  e 
la  tempesta  mi  ha  inghiottito.  Ma  , 
trovandomi  a  letto,  stanco  per  modo 

0)  Aoalect.  vet.  p.  455. 
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da  non  poter  dettare  a  lungo,  non 
ti  discorrerò  più  olire  de'  miei  tra- 
vagli; solamente  ti  supplico  quanto 
so  e  posso  di  procurarmi  le  orazioni 
de'  tuoi  frati ,  acciocché  possa  star 
saldo  nel  pericolo  ch'esse  doveano 
risparmiarmi.  Non  mancar  di  venir- 
mi a  trovare  il  più  presto  che  puoi, 
giacché  tu  sai  quanl'uopo  la  roma- 
na chiesa  abbia  di  te  e  la  fiducia 
eh'  ella  ripone  nella  prudenza  tua. 
Saluta  da  parte  nostra  l'imperatrice 
Agnese  ed  il  venerabile  Rainaldo  ve- 
scovo di  Como,  e  pregali  amendue 
a  dar  prova  adesso  dell'  amore  che 
nutron  per  noi  (1).  »  L'imperatrice 
Agnese  passò  sei  mesi  a  Monte  Cas- 
sino ove  fe'  magnifiche  offerte ,  ed 
era  intimo  suo  confidente  il  vescovo 
Rainaldo. 

S.  Gregorio  scrisse  parimente  in- 
torno alla  sua  elezione  a  Guiberto 
arcivescovo  di  Ravenna,  dicendo  co- 
me l'avessero  a  forza  rapilo  per  met- 
terlo sulla  santa  sede,  senza  lasciar- 
gli la  liberlà  di  parlare  né  di  deli- 
berare. Pregalo  a  continuare  alla 
chiesa  romana  e  a  sé  in  particolare 
il  suo  affetto;  perocché,  gii  dice,  a- 
mandoti  io  con  ischietla  carità,  la 
richieggo  pari  da  le,  accompagnala 
da  lutti  i  suoi  effetti.  Guiberto  però, 
come  vedremo,  assai  male  rispose  a 
colali  dimoslrazioni  del  santo  pon- 
tefice, il  quale,  in  altra  lettera  an- 
cora, dà  segno  della  estimazione  in 
che  l'avea  (2). 

Goffredo  il  gobbo,  duca  di  Lore- 
na e  marito  della  contessa  Matilde 
di  Toscana,  avea  seri  Ito  al  nuovo 
pontefice  per  rallegrarsi  della  sua 
elezione.  S.  Gregorio  gli  risponde 
esser  questa  per  lui  cagione  di  ama- 
ro cordoglio  e  che  vi  soccambereb- 
be  se  non  l'aiutassero  le  orazioni  de' 
devoti.  «Perocché,  continua,  tutti, 
in  ispeziellà  i  prelati,  adoperano  a 
mettere  in  iscompiglio  la  chiesa  anzi 

(1)  Lil).  i,  epist.  1.       (2)  Ib.  episl.  -IO. 


che  a  difenderla;  e  studiando  solo  a 
soddisfare  la  propria  avarizia  ed  am- 
bizione, si  oppongono,  a  simiglianza 
di  nemici,  a  tutto  che  concerne  la 
religione  e  la  giustizia  di  Dio.  »  In- 
di: «Quanto  al  re,  vogliam  dire  En- 
rico di  Germania,  fa  ragione  che 
nessuno  più  di  noi  gli  desidera  la  glo- 
ria si  temporale  e  si  elerna;  peroc- 
ché abbiam  risoluto,  come  prima  ne 
verrà  l'agio,  di  mandargli  de'  nunzi 
per  ammonirlo  paternamente  di  quel 
che  spelta  all'utile  della  chiesa  ed 
al  decoro  della  sua  corona.  S'  ei  ne 
darà  orecchio  ,  noi  gioirem  della 
sua  salvezza  quanto  della  nostra;  se 
ci  rende  odio  per  benevolenza,  il  che 
cessi  Iddio,  noi  non  vogliam  tirarci 
addosso  questa  minaccia:  Maledetto 
colui  che  non  tinge  di  sangue  la  pro- 
pria spada!  Conciossiaché  non  islà 
in  nostra  mano  il  porre  innanzi  alla 
legge  di  Dio  il  favore  di  chi  che  sia.» 
Dello  stesso  modo  discorre  a  propo- 
sito d'Enrico  in  una  lettera  che  scris- 
se pochi  giorni  dopo  a  Reatrice  du- 
chessa di  Toscana  e  alla  contessa 
Matilde  figliuola  di  lei,  dichiarando 
esser  disposto  a  versar,  se  é  me- 
stieri, anco  il  sangue  a  difesa  della 
verità  (3). 

Nell'intervallo  di  tempo  che  passò 
tra  l'elezione  e  la  consacrazion  sua, 
s.  Gre&orio  non  intralasciò  di  dar 
parecchi  ordini  d'imporlanza.  Ebolo 
conte  di  Rouci  nella  Sciampagna,  a- 
vendo  intenzione  di  passare  in  Ispa- 
gna  a  fin  di  guerreggiar  gl'infedeli , 
era  venuto  a  trattative  con  papa  A- 
lessandro  per  godere  delle  proprie 
conquiste,  mediante  certe  condizioni 
di  cui  avea  convenuto  in  iscritto;  e 
in  questa  bisogna  avea  avuto  parie 
l'arcidiacono  Ildebrando  :  perocché 
non  pure  in  Roma,  ma  e  in  ogni 
altro  luogo  tenevasi  qual  fallo  certo 
che,  prima  dell'invasione  de'  sara- 
ceni, il  reame  di  Spagna  fosse  ap- 

(5)  Episl.  9,  ^1. 
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partenuto  in  ispeciaì  guisa  a  s.  Pie- 
tro, vale  a  dire  alla  chiesa  romana, 
senza  dubbio  a  quella  maniera  che 
vedemmo  averle  Carlomagno  data  e 
raccomandata  specialmente  la  Sas- 
sonia coir  obbligo  di  certi  canoni  ; 
e  i  nuovi  regni  di  Spagna,  per  esem- 
pio quel  d'  Aragona  nel  106ì2,  pro- 
metter in  voto  un  tributo  a  s.  Pietro, 
minacciando  di  deposizione  il  re  che 
violasse  cotale  promessa.  Papa  s. 
Gregorio  pertanto  diede  al  conte  di 
Rouci  una  lettera,  indirizzata  a  tutti 
i  signori  che  volessero  accompa- 
gnarlo in  delta  spedizione  di  Spa- 
gna, nella  quale  esortavali  a  mante- 
nere i  diritti  di  s.  Pietro.  Indi  pro- 
segue: (V  Se  alcuni  tra  voi  vonno  en- 
trare nello  stesso  paese  separata- 
mente, con  milizie  lor  proprie,  deb- 
bon  prefiggersi  la  cagion  più  giusta 
che  sia  di  guerra  ;  pigliando  fin  da 
questo  punto  salda  risoluzione  di 
non  fare  a  s.  Pietro,  dopo  loro  con- 
quiste, il  torto  medesimo  che  fangli 
al  presente  gl'infedeli.  Perocché  vo- 
gliamo vi  sia  noto  che,  se  non  siete 
fermi  di  far  pagare  con  equità  in 
quel  regno  i  diritti  di  s.  Pietro  ,  vi 
facciam  divieto  di  porvi  piede,  anzi 
che  soffrire  sia  la  chiesa  trattata  da' 
suoi  figliuoli  all'egual  modo  che  da' 
nemici  suoi.  Abbiam  colà  spedito  il 
cardinale  Ugo,  dal  quale  vi  saranno 
fatte  conoscere  più  ampiamente  le 
nostre  intenzioni.  » 

Al  Bossuet ,  che  dice  qui  (1)  non 
saper  sè  farsi  capace  come  Gregorio 
preferisca  lasciar  la  Spagna  in  mano 
degli  infedeli  al  cedere  il  più  pic- 
colo de'  suoi  bene  o  male  fondati 
diritti,  rispondiamo  che  non  tratta- 
vasi  già  di  sottrar  cristiani  al  giogo 
de'  mori ,  chè  non  ce  ne  avea,  ma 
sì  soltanto  di  riconquistar  le  terre 
da  quegli  infedeli  usurpate  ;  e  Gre- 
gorio chiedea  que'  diritti  non  a' cri- 
stiani oppressi  da'  saraceni  ,  ma  ai 

{\)  Defens.  declar.  I.  ^,  sect.  ^ ,  c.  -13. 


principi  che  facesser  colà  delle  con- 
quiste. E  se,  ove  ricusasserli,  inter- 
dice loro  d'  entrar  in  quel  regno  , 
noi  fa  per  lasciarlo  in  balia  degl'in- 
fedelij  bensì  perchiamarvi  altri  fifran- 
di  più  cattolici.  Oltreciò ,  a  fin  che 
colali  spedizioni  cristiane  si  faces- 
ser regolarmente  e  con  certezza  d'e- 
sito favorevole,  non  volea  egli  utilità 
anzi  necessità  che  i  principi  crisliani 
ricorressero  al  capo  della  cristianità 
tutta  quanta  ?  Un  picciol  canone  o 
livello  sopra  conquiste  ch'esso  face- 
va rispettabili  e  sacre  a  tutti,  livello 
che,  non  imporla  sotto  qual  nome, 
pagavasi  generalmente  da  tutti  i  re- 
gni crisliani ,  anzi  che  un  ostacolo 
a  tali  conquiste  ,  n'  era  il  movente 
più  valido  e  la  più  sicura  guarenti- 
gia. 

Il  cardinale  Ugo  qui  ricordato  è 
queir  Ugo  ,  detto  Candido  ,  che  già 
vedemmo  spedito  in  Ispagna  sotto 
il  precedente  pontefice.  Gregorio  in- 
viavalo  in  Francia  e  quindi  in  Ispa- 
gna col  conte  Rouci  per  darvi  mano 
all'esecuzion  del  trattato  e  corregger 
gli  errori  de'  cristiani  del  paese. 
Scorgesi  questo  dalla  lettera  a  Gi- 
raldo vescovo  d'Ostia  e  a  Regimbal- 
do  soddiacono  della  chiesa  rouìana, 
amendue  legati  in  Francia.  Pregali 
in  essa  il  papa  a  riconciliare  il  car- 
dinale con  s.  Ugo  abate  di  Cluni  e 
chiedere  all'  abate  di  dare  al  primo 
per  compagni  della  legazione  in  I- 
spagna  alcuni  de'  suoi  monaci.  La 
cagione  dell'  essersi  il  santo  abate 
Ugo  e  la  sua  congregazione  fatti  av- 
versi al  cardinal  Ugo  fu  l'esser  que- 
sti incappato  nello  scisma  dell'anti- 
papa Cadaloo.  Ravvedutosi  però  del 
suo  fallo  ,  avealo  riparalo  ,  ed  en- 
trava in  tutte  le  mire  di  s.  Grego- 
rio ;  il  quale  non  tanto  a  lui  attri- 
buiva quel  suo  passalo  traviamento 
quanto  all'  esempio  di  chi  ve  Io  a- 
vea  trascinato  (2).  Vedreni  più  in- 

I     (2)  Lib.  i ,  epist.  6. 
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nanzi  come  il  cardinale  rimeritas- 
se la  fiduciosa  clemenza  del  santo 
pontefice. 

Frequente  ed  amichevole  era  la 
corrispondenza  epistolare  tra  il  capo 
della  chiesa  e  i  regnanti  di  Spagna. 
Rispondendo  s.  Gregorio  ,  il  18  di 
marzo  1073,  ad  una  lettera  di  San- 
cio  re  d'Aragona,  commenda  la  de- 
vozione di  lui  alla  romana  chiesa  e 
la  cura  che  pigiiavasi  d' introdurre 
ne'  suoi  stati  1'  uffiziatura  romana 
per  indicare  una  più  stretta  unione 
con  quella  chiesa  madre.  Ove  di  tal 
mosìo  prosegua,  fa  sperargli  la  vit- 
toria da  parte  di  s.  Pietro,  da  Ge- 
sù Cristo  re  della  gloria  costituito 
principe  su  tutti  i  reami  della  ter- 
ra. Guerreggiò  Sancio  di  fatto  feli- 
cemente contra  i  maomettani.  Vi 
sono  ancor  due  altre  lettere  dello 
stesso  pontefice  a  questo  re  indi- 
ritte  :  neir  una  delle  quali  dà  per 
fatto  certo  essers.  Paolo  ito  inispagna 
e  avervi  poscia,  di  concerto  col  prin- 
cipe degli  apostoli,  mandati  da  Roma 
sette  vescovi;  d'onde  trae  una  ragion 
di  più  per  introdurvi  l'uffiziatura  ro- 
mana: nell'altra  dava  assetto  alla  bi- 
sogna seguente.  Il  vescovo  Sancio 
d'Aragona,  venuto  a  Roma  per  rinun- 
ziare al  vescovado  a  cagion  delle  sue 
infermità,  tenne  discorso  al  papa  so- 
pra due  cherici,  l'unde'  quali  avrebbe 
potuto  esser  suo  successore.  Il  papa, 
presa  notizia  intorno  ad  entrambi , 
riseppe  che  ,  quantunque  fosser  di 
vita  assai  commendevole  ,  mancava 
loro  la  legittimità  de'  natali:  onde, 
sentito  il  consiglio  de'  cardinali  non 
credette  dovere  ammetter  nè  1'  uno 
nè  l'altro  all'episcopato  ,  e  propose 
che  Sancio,  tornato  in  Aragona  fa- 
rebbe far  le  ordinazioni  dagli  altri 
vescovi  della  provincia,  e  scegliereb- 
be un  del  clero  capace  d'  ammini- 
strar la  diocesi  durante  la  sua  ma- 
lattia. Se  dopo  un  anno  risanasse  , 
ripiglierebbe  egli  il  governo;  se  in- 


vece il  male  si  facesse  più  grave  , 
potrebbesi  allora  proceder  canoni- 
camente airelezione  del  coadiutore 
e  spedirne  il  decreto  a  Roma  ,  che 
non  mancherebbe  di  rispondere  co- 
m'era del  caso  (1). 

Ci  rimangon  del  pari  non  poche 
lettere  di  s.  Gregorio  ad  Alfonso  re 
di  Leone  e  di  Castiglia,  che  riportò 
segnalate  vittorie  sui  musulmani  e 
tolse  loro  nel  1085  la  città  di  To- 
ledo, ove  stabili  la  sua  corte.  In  una 
di  esse  il  santo  padre  gli  raccoman- 
da il  vescovo  Paolo  ,  ch'era  venuto 
a  Roma  insiem  con  altri  vescovi  di 
Spagna  per  assistere  al  concilio  ce- 
lebratovi nel  1074;  i  quali  tutti  pro- 
misero d'osservare  nelle  proprie  dio 
cesi  r  ordine  romano.  Prega  il  re 
gli  piaccia  ristabilire  la  sede  del  det- 
to vescovo.  Oltre  la  guerra  contro  i 
maomettani^  l'affare  importante  nella 
Spagna  era  quello  d'introdurre  dap- 
pertutto rulììziatura  romana,  a  fine 
vi  fosse  mantenuta  in  modo  più  in- 
variabile r  unità  della  fede  e  della 
disciplina.  Al  qual  effetto  il  re  Al- 
fonso spedì  un'ambasciata  a  papa  s. 
Gregorio,  e  questi,  dal  canto  suo, 
mandò  in  Ispagna  il  cardinale  Ric- 
cardo prima  nel  1078,  poi  quandc 
lo  creò  abate  di  s.  Vittore  di  Marsi- 
glia, come  rilevasi  dalle  sue  lettere 
del  15  d'ottobre  1079.  Questa  salu- 
tare impresa  poco  mancò  andasse 
fallita  per  ragione  d'un  monaco.  li 
re  Alfonso,  come  fu  accennato,  avea 
posto  grande  alTelto  ad  un  Roberto 
monaco  ,  statogli  spedito  da  s.  Ugo 
abate  di  Cluni.  Il  monaco  abusò  del- 
l'amicizia del  principe  per  far  con- 
tro al  legato  del  papa  e  fu  cagione 
che  il  re  noi  trattasse  come  addi- 
cevasi  alla  sua  dignità.  Ondechè  il 
papa  se  ne  lamentò  coll'abate  Ugo  , 
dicendo  essere  state  da  quel  mona- 
co tornate  all'  antico  errore  cento 
migliaia  di  persone  che  avean  co- 

(^)  L.  ^,  ep.  64.  L.  2,  ep.  50. 


LIBRO  SESSAKTESIMOQUINTO 

niiiiciaio  a  rimettersi  sul  cammino 
della  verità,  cioè  a  dir  all'ufficiatura 
romana.  E  ordina  all'abate  di  richia- 
mare quel  monaco  e  metterlo  in  pe- 
nitenza ,  poi  scrivere  al  re  come  , 
trattando  in  modo  si  sconvenevole 
un  legato  della  chiesa  romana  ,  a- 
vesse  incorso  l' indignazione  di  s. 
Pietro,  e  che  ,  se  non  rimediava  al 
fallo  commesso  ,  il  papa  1'  avrebbe 
scomunicato ,  e  che  perciò  avrebbe 
avuto  contro  di  sè  quanti  erano  in 
Ispagna  fedeli  a  quel  santo  aposto- 
lo. «  Ed  ove  nieghi  obbedirci,  cosi 
iì  pontefice  ,  non  temerem  la  fatica 
d'andare  in  Ispagna,  e  opporci  a  lui 
come  a  nemico  della  religion  cri- 
stiana (1).  » 

A  questo  affare  teneva  dietro  un 
altro.  S'aveva  il  re  sposata  una  pa- 
rente della  defunta  sua  moglie  :  il 
qual  matrimonio  siccome  contrario 
alle  leggi  della  chiesa  ,  dal  papa  e 
dal  legato  chiedevasi  venisse  disciol- 
to. Il  monaco  Roberto  ,  d'  accordo 
colla  nuova  moglie  faceva  seco  in- 
trighi contro  il  legato,  e  la  bisogna 
diventava  assai  seria.  Da  intrighi  di 
simil  fatta ,  quasi  quattro  secoli  in- 


nanzi ,  era  originata  la  rovina  de' 
visigoti  e  r  invasione  de'  saraceni 
in  Ispagna.  I  due  ultimi  re  ,  Vitige 
e  Rodrigo,  avean  del  pari  sprezzate 
le  leggi  della  chiesa  sul  matrimonio 
e  ripudiata  l'autorità  della  sedia  a- 
postolica.  Nel  rinascer  che  facevano 
i  reami  cristiani  di  Spagna,  rilevava 
quindi  al  sommo  non  si  lasciasser 
quivi  introdurre  gli  stessi  germi  di 
corruzione  e  rovina,  ma  si  ranno- 
dassero que'  regni  in  modo  indisso- 
lubile ,  tanto  per  la  fede  e  la  mo- 
rale quanto  per  la  disciplina  ,  alla 
cattedra  apostolica  ,  centro  vivente 
deirinciviiimento  cristiano.  Non  era 
già  tutta  questa  una  mera  questione 
di  rituale,  come  vuole  il  Fleury  : 
più  alto  e  più  da  lungi  stendevasi 

(^)  Conc.  bisp.  t.  4.     (2)  L.  8,  ep.  5. 
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lo  sguardo  di  Gregorio  VII.  Mandò 
egli  adunque,  per  mano  del  santo 
abate  Ugo,  al  re  Alfonso  una  lette- 
ra, nella qualegli  dichiarava  che  dalle 
sue  ultime  azioni  era  stata  volta  in 
tristezza  la  gioia  onde  l'avean  ricol- 
mo le  prime  ;  gli  additava  l'intrigo 
del  monaco  e  della  moglie,  e  ricor- 
davagli  che  l'amor  disordinato  delle 
donne  ebbe  fatto  cieco  il  sapientis- 
simo dei  re:  lo  sollecitava  quindi  a 
romper  quel  nodo  riprovevole  ,  ri- 
pigliare l'antica  sua  gagliardia  del- 
l'animo e  porgere  orecchio  in  ogni 
cosa  al  legato  Riccardo  (2). 

Il  re  Alfonso  si  mostrò  obbediente 
agli  ordini  ed  alle  ammonizioni  del 
papa  tanto  pel  suo  maritaggio  quan- 
to per  Fintroduzione  dell'uffiziatura 
romana  ne'  propri  stati  :  ed  bassi 
ciò  da  una  lettera  con  che  il  pon- 
tefice si  congratula  seco  dello  zelo  e 
della  sommissione  di  lui.  Il  re  avea- 
gii  fatto  parola  di  certo  ecclesiasti- 
co per  crearlo  arcivescovo.  Gregorio, 
avendolo  esaminato  il  conobbe  dab- 
bene e  morigerato  ,  ma  di  sapere 
troppo  scarso:  onde  raccomanda  al 
re  di  trovarne  qualche  altro  ,  fos- 
s'anco  di  bassi  natali ,  il  qual  pos- 
sa, mercè  la  scienza  congiunta  alla 
virtù,  far  onore  ad  un  tempo  e  alla 
chiesa  ed  al  regno.  Esortalo  a  non 
tollerare  che  gli  ebrei  esercitino  ve- 
runa podestà  sopra  de' cristiani.  Per 
ultimo  il  ringrazia  de'  donativi  spe- 
diti a  s.  Pietro,  e  concede  a  lui  ed 
a'  suoi  fedeli  plenaria  assoluzio- 
ne (3). 

Fin  dair  anno  1076  aveva  papa 
Gregorio  inviata  una  lettera  comune 
a  tutti  i  re,  conti  e  principi  di  Spa- 
gna per  esortarli  a  compiere  con  fe- 
deltà i  lor  doveri  verso  Dio,  il  pros- 
simo e  sè  stessi ,  e  per  rammentar 
loro  che ,  secondo  antiche  costitu- 
zioni la  Spagna  apparteneva  in  ispe- 
cial  modo  alla  chiesa  romana  (4). 

(5)  L.  9,  ep.  2.  (4)  L.  4,  ep.  28. 
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Essendo  uscito  di  vita  Raimondo 
conte  di  Barcellona,  stretto  in  par- 
ticolare amistà  con  papa  Gregorio, 
i  suoi  due  figliuoli ,  spinti  da  per- 
versi suggerimenti,  divenner  nemici 
un  dell'  altro  a  segno  di  rompersi 
guerra.  Ciò  udendo  il  pontefice,  pie- 
no di  cordoglio,  e  per  l'amicizia  che 
era  stata  tra  sè  e  il  padre  loro  e  per- 
chè quella  discordia  avrebbe  dato  il 
sopravvento  a'  confinanti  saraceni , 
commise  al  vescovo  di  Girona  che, 
di  concerto  colle  persone  per  grado 
e  pietà  più  riguardevoli ,  facesse  di 
ristabilir  la  pace  od  almeno  una 
tregua  tra  gli  avversi  fratelli,  minac- 
ciando di  scomunica  qual  di  loro  si 
ostinasse  nella  nimistà  e  prometten- 
do al  più  inchinevole  alla  pace  la 
prolezione  di  s.  Pietro  per  potercon- 
seguire  il  retaggio  paterno  (1). 

Insomma  ,  se  ben  si  ponderino 
le  lettere  tutte  e  i  provvedimenti  di 
Gregorio  VII  rispetto  alla  Spagna  , 
appar  chiaro  lo  studio,  suo  a  tener 
tutti  gli  spagnuoli  uniti  fra  loro  ed 
alla  chiesa  romana,  centro  della  cri- 
stianità, affin  di  rinfrancarli  sempre 
più  nella  fede  e  nella  vita  cristiana 
e  infonder  loro  vigor  maggiore  a 
sgombrar  dal  proprio  paese  la  do- 
minazione anticristiana  di  Maom.et- 
to.  Oggidì,  come  allora  ,  pare  a  noi 
esser  questo  il  solo  vero  mezzo  di 
beneficare  i  popoli  e  l'intero  uman 
genere. 

Alla  compassionevol  sollecitudine 
del  santo  pontefice  porser  materia 
le  povere  chiese  d'Africa;  chè  qual- 
cuna ancora  ce  ne  aveva.  La  mag- 
giore sciagura  de'  cristiani  di  colà  na- 
sceva non  tanto  dalla  tirannide  sotto 
cui  gemevano  degli  infedeli,  quanto 
dalle  intestine  insanabili  discordie 
ond'erano  lacerati.  Reggeva  la  chie- 
sa di  Cartagine  l'arcivescovo  Ciriaco, 
uomo  per  virtù  distinto.  Or  venne 
quesii_accusato  da  una  parte  del 
clero  e  del  popolo  al  re  musulmano 


perchè  negasse  di  conferir  gli  ordini 
sacri  a  taluni  ch'ei  reputava  inde- 
gni. In  conseguenza  di  accusa  si 
strana  fu  quell'arcivescovo  trattato 
qual  ladro,  spoglialo  delle  vesti  e 
vergheggiato.  Udita  ch'ebbe  Grego- 
rio colai  trista  nuova  sin  dal  primo 
anno  del  suo  pontificato,  scrisse  im- 
mantinente al  clero  e  al  popolo  di 
Cartagine,  esortandoli,  pei  patimenti 
e  la  morte  di  Gesù  Cristo,  a  tollerar 
pazientemente,  giusta  l'esempio  e 
per  amor  di  lui,  quanto  patirebbero 
da^  saraceni  ,  ma  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  a  sbandir  da  sè  qualun- 
que discordia  e  avversione.  Di  poi, 
fra  i  gemiti  e  le  lagrime,  passa  a  la- 
gnarsi con  loro  del  procedere  usato 
verso  il  proprio  pastore,  e  ìi  solle- 
cita caldamente  a  far  penitenza  e 
riparare  la  colpa  commessa,  minac- 
ciandoli, ove  nieghin  di  farlo,  della 
maledizion  sua  e  di  s.  Pietro.  Que- 
sta lettera  ha  la  data  del  15  settem- 
bre 1073.  Colla  stessa  congiuntura 
scrisse  pure  all'arcivescovo,  lodando 
la  fermezza  sua  per  aver  amato  me- 
glio patire  diversi  tormenti  che  far 
contro  a'  sacri  canoni  coll'obbedire 
ad  un  principe  infedele,  e  facendo- 
gli animo  coll'esempio  de'  sanli  a 
non  isgomentarsi  per  qualunque  tri- 
bolazione, per  essere  i  patimenti  di 
questa  terra  un  nulla  a  petto  al  pre- 
mio lor  riserbato.  E  finisce  pregan- 
do Iddio  a  riguardare  pietoso  la 
chiesa  d'Africa  ,  da  sì  gran  tempo 
aftlitla  (ì2).  Era  Cartagine  allora  sog- 
getta a  Tumim  re  dell'Africa  minore, 
la  quale  stendevasi  da  Tabarca  in- 
sino  a  Tripoli. 

Intorno  al  tempo  di  che  discorria- 
mo teneva  la  Mauritania  orientale 
ovvero  di  Selif  un  altro  re  Saracino, 
Annasir  chiamato.  Nel  costui  reame 
trovavasi  la  città  d'Ippona  od  Ippa, 
altra  da  quella  di  Numidia,  salita 
in  tanto  grido  per  s.  Agostino  ,  ed 

(I)  L.  6,  epist.  «6.    (2)  L.     ep.  22,  23. 
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era  abitata  da  buon  numero  di  cri- 
stiani. Sendo  trattati  da  quel  re  be- 
nignamente, elessero  per  arcivesco- 
vo un  prete  di  nome  Servando.  E 
perchè aconsacràrlo  richiedeansi  tre 
vescovi,  e  in  tutta  l'Africa  eravi  solo 
quel  di  Cartagine,  Annasir  spedì  Ser- 
vando a  Roma,  con  una  lettera  piena 
d'ossequio  al  papa  e  con  vistosi  re- 
gali ,  tra'  quali  contavansi  di  molti 
cristiani  captivi.  Condiscese  di  buon 
grado  il  papa  alla  domanda,  consa- 
crando anche  di  propria  mano  il 
nuovo  arcivescovo,  e  scrivendo  inol- 
tre al  re  Annasir  la  seguente  lettera: 
Gregorio  vescovo  ,  servo  de'  servi 
di  Dio  ad  Annasir  re  di  Mauritania, 
salute  ed  apostolica  benedizione.  La 
nobiltà  tua  ci  spedi  quest'anno  let- 
tere affinchè  venisse  da  noi  ordi- 
nato vescovo  il  prete  Servando  se- 
condo la  cristiana  costituzione.  Sic- 
come la  tua  dimanda  parca  giusta 
ed  eccellente  noi  ci  affrettammo  a 
farlo.  Oltre  i  donativi  da  te  aggiun- 
tivi volesti  inoltre,  per  rispetto  a  s. 
Pietro  principe  degli  apostoli,  e  per 
amor  verso  di  noi,  render  la  libertà 
a'  cristiani  che  trovavansi  captivi 
presso  di  te,  e  promesso  anche  di  li- 
berar altri  prigionieri.  Il  Dio  crea- 
tore del  tutto,  senza  del  quale  noi 
nulla  di  bene  far  possiamo  nè  pen- 
sare, è  quello  che  ti  mandò  queste 
buone  ispirazioni  ;  e  quegli  che  fe' 
risplender  sì  buone  risoluzioni  nel- 
l'anima tua  è  lo  stesso  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  in  questo  mon- 
do: perocché  l'onnipossente  Iddio  che 
vuole  che  tutti  gli  uomini  sien  salvi 
e  che  nessuno  abbia  a  perire,  nulla 
tanto  gradisce  in  noi  se  non  che, 
dietro  l'esempio  da  lui  datoci,  l'uo- 
mo ami  l'uomo,  e  non  faccia  altrui 
ciò  ch'ei  non  vuole  sia  fatto  a  sè 
stesso.  Di  questa  reciproca  carità 
siamo  più  specialmente  tra  di  noi 
debitori  che  non  alle  altre  nazioni, 
pel  credere  e  confessar  che  faccia- 


mo, benché  in  diversa  maniera,  un 
sol  Dio  ,  lodando  e  adorando  ogni 
giorno  il  Creatore  de'  secoli  e  l'ar- 
bitro di  questo  mondo:  perocché,  co- 
me dice  l'apostolo,  esso  è  la  nostra 
pace,  e  di  due  ne  fe'  un  solo.  Ma 
parecchi  nobili  romani  ,  avendo  sa- 
pulo da  noi  che  Dio  li  avea  concessa 
tal  grazia,  ammirano  ed  esaltano  la 
tua  bontà  e  le  tue  virtù.  Sono  tra 
loro  due  nostri  parlicolari  amici, 
Alberico  e  Censio  ,  che  furono  con 
noi  educati  dalla  lor  gioventù  nel 
palazzo  romano.  Stando  loro  a  cuore 
di  ottenere  l'amicizia  e  l'amor  tuo^ 
e  di  servirti  quanto  fia  lor  possibile 
in  quanto  ti  sarà  gradevole  in  que- 
ste parti  ,  t'inviano  lor  genti  affin- 
chè tu  conosca  quanto  sia  da  loro 
tenuta  in  istima  la  prudenza  e  la 
nobiltà  tua,  e  qual  sia  il  lor  deside- 
rio di  poterli  render  servizio.  Nel 
raccomandarli  alla  magnificenza  tua 
noi  ti  preghiamo,  per  l'amor  che  ci 
porti,  ed  in  compenso  della  fedeltà 
di  coloro  che  a  te  li  inviano,  a  dar 
loro  prove  di  quella  carità  che  noi 
desideriamo  si  nutra  sempre  per  voi 
e  pe' vostri:  chè  Dio  sa  quanto,  per 
l'onore  di  Dio  istesso  ,  noi  ti  amia- 
mo, ed  abbiamo  a  cuore  la  tua  sa- 
lute e  gloria  nella  vita  presente  e 
nella  futura.  Noi  preghiamo  Dio  col 
labbro  e  col  cuore,  che  dopo  molti 
anni  vissuti  su  questa  terra  ti  con- 
duca alla  beatitudine  nel  seno  di  A- 
bramo  (1). 

Quindi  scrisse  al  clero  e  al  popolo 
ipponese  ,  come  avesse  consacrato 
l'eletto  da  essi  e  il  rimandasse  alla 
sua  chiesa,  dopo  istruitolo,  quanto 
poteasi  ,  della  canonica  disciplina, 
raccomandando  loro  di  accogliere  il 
nuovo  pastore  con  affettuosa  devo- 
zione, d'obbedire  a  lui  con  docilità 
figliale,  e  di  studiarsi  coU'esempla- 
rilà  della  vita  a  convertire  i  saraceni 
in  mezzo  a  cui  si  trovavano.  Sen- 

(I)  L.  3,  episl.  21. 
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dovi  allora  in  Africa  due  soli  ves-covi 
e  volendosene  tre  per  consacra.rne 
un  altro  ancora  ,  il  papa  suggeriva 
ai  metropoliti  di  Cartagine  e  d^Ip- 
pona  scegliessero  un  uom  degno  e 
mandasserlo  a  Roma,  affinchè  tor- 
nasse fra  loro  bell'e  ordinato,  e  cosi 
potessero  far  essi  medesimi  canoni- 
camente ordinazioni  episcopali  e  pro- 
cacciarsi* de'  compagni  nelle  ecces- 
sive fatiche  ond'erano  aggravati.  Ciò 
scriveva  all'arcivescovo  cartaginese 
nel  giugno  del  1076  (1). 

Viveva  a  quel  tempo  Samuele  di 
Marocco,  rabbino  convertito,  di  cui 
ci  rimane  un  trattalo  di  controversia 
contro  gli  ebrei  ,  da  lui  indirizzato 
a  un  altro  ebreo  ,  Isacco  di  nome, 
del  quale  esalta  a  cielo  il  sapere  e 
a  cui  propone  le  sue  obbiezioni  in 
forma  di  dubbi  e  di  difficoltà  cheten- 
gonlo  in  grande  sgomento  e  inquie- 
tezza. c(  Ond'è  mai,  gli  domanda,  che 
noi  altri  ebrei  siamo  in  generale  per- 
cossi da  Dio  in  questa  cattività  che 
dura  da  oltre  dieci  secoli,  quando  i 
nostri  padri,  che  aveano  idolatrato, 
messo  a  morte  i  profeti  e  ripudiata 
la  legge  di  Dio,  venner  castigati  pel 
corso  di  settanl'  anni  soltanto  nella 
schiavitù  di  Babilonia?  Pur  le  sacre 
carte  additano  quella  punizione  come 
la  più  gran  prova  della  collera  di  Dio; 
e  a  questa  nostra  non  veggiam  se- 
gnato alcun  termine,  vuoi  nellalegge, 
vuoi  ne'  profeti.  Forza  è  dir  dunque 
che  dopo  d'allora  siasi  da  noi  com- 
messo alcun  peccato  più  grave  che 
non  fosse  l'idolatria  ;  perocché  la  è 
questa  per  fermo  quella  desolazione 
che,  giusta  il  detto  di  Daniele,  du- 
rar dee  sino  alla  fine. 

»  Io  temo  assai  ,  prosegue  ,  non 
questo  peccalo  sia  l'avere  venduto  e 
fatto  morire  il  Gesù  adoralo  da'cri- 
stiani.  »  E  qui  viene  recando  in  mez- 
zo parecchi  lesti  d'Isaia  e  degli  al- 
tri profeti  che  si  riferiscono  alla 

(1)  L.  3,  ep.  19,  -0. 


:lla  chiesa 
passione  di  Cristo,  e  osserva  come 
essi  concordino  pienamente  col  rac- 
conto de'  nostri  evangeli.  Insiste  sulla 
profezia  di  Daniele  parlante  delle 
settantadue  settimane,  dopo  le  quali 
è  detto  in  essa  che  il  Cristo  sarà  uc- 
ciso ,  la  città  distrutta  e  abolito  il 
sagrifizio.  «  Io  non  veggo  modo,  sog- 
gi ugne,  di  sbrigarsi  da  questo  vati- 
cinio, adempiuto,  gli  è  più  di  mille 
anni,  per  man  di  Tito  e  de'  roma- 
ni. »  Poi  distingue  e  dimostra  ,  col 
sussidio  della  scrittura ,  le  due  ve- 
nute del  Messia:  l'una  tutta  umilia- 
zione,  l'altra  gloriosa.  Prova  all'e- 
gual  modo  la  riprovazione  degli  ebrei 
e  l'elezion  de'  gentili. 

In  sul  termine  di  questo  scritto 
giovasi  Samuele  centra  gli  ebrei  di 
quel  ch'è  detto  nel  corano  e  ne'com- 
mentari  di  esso.  «  I  saraceni,  dice, 
confessan  ch'egli  era  il  Messia  pre- 
detto, e  che  avea  ricevuto  da  Dio  la 
podestà  di  far  miracoli,  guarir  tutte 
le  malattie,  cacciar  le  demonia  e  ri- 
suscitare gli  estinti;  che  sapeva  ogni 
cosa  fino  i  segreti  del  cuore  ;  che 
pose  in  non  cale  le  ricchezze  e  i  sen- 
suali diletti;  all'ultimo,  ch'è  il  Verbo 
di  Dio.  Ora,  aggiugne,  quantunque 
i  cristiani  non  ci  adducano  cotale 
testimonianza,  la  quale  non  vai  più 
presso  loro  che  presso  di  noi ,  non 
lascia  essa  però  d'impacciar  noi  e 
suffragar  loro  (2).  »  Questo  lavoro 
dell'ebreo  Samuele  è  degno  d'esser 
conosciuto  e  potrebbe  diffondersi  non 
senza  vantaggio  fra  quei  della  sua 
nazione. 

Intorno  a  quel  medesimo  tempo 
in  Palestina  accadde  che  ,  facendo 
viaggio  il  venerando  Samona  arcive- 
scovo di  Gaza  con  parecchi  altri  sulla 
strada  di  Emesa,  si  ragionasse,  per 
fuggir  la  noia,  di  varie  cose,  andando 
anche  talora  col  discorso  più  in  là 
che  non  bisognasse.  Era  nella  comi- 
tiva un  saraceno  pernome  Achmed, 

(2)  Bibliolh.  pp.  tH8.  Lugd.  t  4,  Paris. 
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uomo  destro  se  altri  mai  e  buon  par- 
latore. Sendo  caduto  il  discorso  sui 
sacramenti,  costui,  voltosi  al  vesco- 
vo: Come  mai,  chiese,  voi  altri  preti 
potete  pigliarvi  giuoco  de'  cristiani, 
dicendo  che  un  po'  di  pane  fatto 
colla  farina  è  il  corpo  di  Cristo  ?  0 
siete  in  errore  voi  stessi  ,  oppur  vi 
traete  gli  altri.  Tu  vuoi  dire  con  que- 
sto, rispose  il  vescovo ,  che  il  pane 
non  si  converte  nel  corpo  di  Cristo. 
Ma  dimmi  :  sei  tu  nato  così  grande 
come  sei?  Non  già ,  rispose  l'altro. 
E  il  vescovo  :  Chi  dunque  ti  ha  ri- 
dotto a  questa  grandezza?  Il  cibo,  se 
a  Dio  piace.  Il  pane  s'è  dunque  per 
te  tramutato  in  corpo?  Così  tengo 
per  fermo.  Ma  di  qual  guisa  il  pane 
s'è  egli  per  te  cangiato  in  corpo? 
Questo  io  non  so.  Qui  il  vescovo 
prese  a  spiegargli  in  che  modo  i  cibi 
entrando  nello  stomaco  vi  si  sciol- 
gano ,  si  convertano  in  sangue  che 
per  mezzo  i  canali  e  le  vene  si  span- 
de per  lutto  il  corpo,  s'assimilino 
alle  diverse  parti  di  esso,  si  trasfor- 
mino in  ossa  colle  ossa,  in  midolla 
con  la  midolla,  e  co'  nervi  in  nervi. 
In  questa  maniera  il  fanciullo  si  fa 
uomo,  mutandosi  per  lui  il  pane  in 
carne  ,  e  in  sangue  la  bevanda.  A- 
vendo  il  saraceno  convenuto  che  la 
cosa  stava  così:  Or  bene  ,  proseguì 
il  vescovo  ,  sappi  che  lo  slesso  av- 
viene nel  nostro  sacramento:  mette 
il  prete  pane  e  vino  sulla  sacra  men- 
sa e  proferisce  una  sacra  invoca- 
zione; lo  Spirito  santo  discende  al- 
lora sopra  le  cose  olferte  e,  col  fuoco 
della  sua  divinità,  trasforma  il  pane 
e  il  vino  nel  corpo  e  nel  sangue  di 
Cristo,  a  quel  modo  appunto  che  il 
fegato  e  il  ventricolo  tramutan  gli 
alimenti  nel  corpo  dell'uomo.  Non 
mi  concederai  tu  che  lo  Spirito  san- 
tissimo di  Dio  operar  possa  quel  che 
si  opera  dal  tuo  fegato  e  dal  tuo 
ventricolo?  Il  saraceno  annuì  senza 
altro. 


Questa  comunione,  domandò  poi 
Achmed,  e  questa  vittima  del  corpo 
e  del  sangue  di  Cristo  ,  offerto  dai 
sacerdoti ,  è  dessa  il  vero  corpo  e 
sangue  di  Cristo  o  solamente  un 
simbolo,  una  figura  del  corpo  suo, 
come  la  vittima  del  capro  che  si  of- 
fre dagli  ebrei?  Cessi  Iddio ,  rispose 
il  vescovo  ,  che  mai  si  dica  da  noi 
esser  questa  santa  comunione  un 
simbolo  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  o 
pretto  pane  ,  una  figura,  un'imma- 
gine: quel  che  noi  pigliamo  è  vera- 
mente il  corpo  divinizzato  di  Cristo 
Dio  nostro,  che  s'incarnò  e  nacque 
di  Maria,  madre  di  Dio,  sempre  ver- 
gine. Questo  è  ciò  che  da  noi  si  crede 
e  si  confessa  conformemente  al  detto 
di  Cristo  medesimo  ;  conciossiachè 
nella  mistica  cena  distribuì  egli  il 
pane  a' suoi  discepoli  condire:  Pren- 
dete e  mangiate,  questo  è  il  mio  corpo; 
e  parimente  ,  porgendo  loro  il  ca- 
lice: Questo  è,  disse,  il  mio  sangue. 
Non  disse  già,  questo  è  il  simbolo 
0  la  figura  del  corpo  e  del  sangue 
mio.  Disse  anco  più  d'una  volta:  Chi 
mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio 
sangue  ha  la  vita  eterna.  Attestan- 
doci perciò  Cristo  stesso  che  quel 
che  riceviamo  è  il  corpo  e  il  sangue 
suo  ,  come  potrebbe  rimanercene 
dubbio,  se  noi  il  crediam  Dio  e  fì- 
gliuol  di  Dio?  Perocché,  se  ha  creato 
il  mondo  dal  nulla ,  e  se  la  parola 
sua  è  vera,  viva,  efficace  e  onnipo- 
tente, e  se,  essendo  il  Signore  ,  fa 
tutto  ciò  che  vuole  ,  non  potrà  egli 
tramutare  il  pane  nel  suo  corpo  e 
il  vino  misto  coU'acqua  nel  sangue 
suo? 

Satisfatto  ch'ebbe  il  vescovo  all'al- 
tra domanda ,  perchè  Cristo  abbia 
voluto  dare  il  corpo  e  il  sangue  suo 
sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino 
e  non  sotto  quelle  d'altra  materia, 
il  saraceno  conchiuse  :  Voi  avete 
spiegato  chiaro  che  nulla  più  i  rwi- 
sleri  e  i  sacramenti  della  fede  cri-. 
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stiana;  ma  in  taluno  potrebbe  an- 
cora sorger  dubbio  come  mai,  sen- 
do  Iddio  uno,  ed  uno  pure  il  corpo 
di  Cristo,  dividasi  nondimanco  in 
corpi  e  particelle  infinite.  Con  si  fat- 
te divisioni  v'  ha  egli  più  Cristi  od 
uno  soltanto?  ed  è  egli  uno  e  il  me- 
desimo e  tutto  intero  in  ciascuna 
particella?  E  Samona:  Noi  ci  ser- 
viamo delle  cose  sensibili  e  mate- 
riali a  dimostrare  ciò  che  è  alla  ma- 
teria e  alla  natura  superiore.  Se  ta- 
luno gittando  per  terra  uno  specchio 
il  faccia  in  più  pezzi,  vedrà  cionono- 
stante in  ciascun  di  questi  intera  la 
propria  immagine.  E  la  parola  detta 
da  un  uomo  viene  udita  da  colui  che 
la  proferisce  e  da  tutti  gii  astanti; 
nè  già,  per  molti  che  sieno,  l'odon 
divisa,  sibbene  intera.  Così  è  del 
corpo  di  Cristo.  Questo  corpo  san- 
tissimo, seduto  alla  destra  del  Pa- 
dre, rimane  in  sè  slesso  tutto  inte- 
ro; ma  il  pane  offerto  e  consacrato 
nel  divin  sacrifìcio,  cangiato  nel  cor- 
po di  Cristo  per  divina  potenza  e  per 
la  discesa  dello  Spirito  santo,  quan- 
tunque venga  spezzato ,  resta  non- 
dimeno tutto  intero  in  ciaschedun 
frammento.  Ammirò  il  saraceno  que- 
ste spiegazioni  e ,  rendendo  molte 
grazie  al  vescovo,  dichiarò  esser- 
glisi  dall'animo  dissipata  ogni  diffi- 
coltà (1). 

Gregorio  pìgliavasi  a  cuore  gl'in- 
teressi della  chiesa  di  Gerusalemme 
insin  dal  fondo  delle  Gallio.  Certo 
signore  per  nome  Bosone  avea  usur- 
pata una  chiesa  del  santo  sepolcro, 
stata  data  in  dono  da  alcuni  devoti 
fedeli  a  quella  diocesi  con  tutte  le 
rendite  sue  in  un  luogo  detto  Vico- 
nuovo.  Nel  concilio  di  Tours  venne 
egli  scomunicato  dal  legato  del  papa, 
il  quale  spedì  inoltre  un  cherico  per 
governare  la.  detta  chiesa  a  nome  di 
quella  di  Gerusalemme,  e  scrisse  al- 
l'usurpatore sollecitandolo  a  riparar 

(i)  Biblioth.  pp.  t.  ^8,  p.  577. 


il  mal  fatto^  se  no  vedrebbe  confer- 
mata la  sentenza  di  scomunica  con- 
tro lui  proferita  (2). 

Stendeva  Gregorio  la  pastoral  sua 
sollecitudine  sin  sulla  chiesa  d'Ar- 
menia. Era  stato  spedito  a  Roma  dal- 
l'arcivescovo  armeno  di  Sinnada  in 
Frigia  un  prete  Giovanni  per  lagnar- 
si che  un  certo  Macaro,  cacciato  dal- 
l'Armenia pe'  suoi  errori,  li  avesse 
insegnati  come  fossero  dottrina  de- 
gli armeni;  ed  avea  accertato  il  papa 
non  esser  tale  il  pensare  degli  ar- 
meni e  presentatogli  una  profession 
di  fede  ortodossa.  Il  pontefice,  sa- 
puto che  Macaro  avea  riparato  nella 
diocesi  di  Benevento,  scrisse  all'ar- 
civescovo di  questa  città  di  giudicar 
l'affare  di  quell'eretico  insieme  con 
alcuni  vescovi  e  l'abate  di  Monte  Cas- 
sino, quindi  bandirlo  dalla  propria 
diocesi,  dopo  marchiatolo  con  ferro 
rovente.  Volendo  però  conoscer  con 
certezza  quel  che  si  pensasse  in  Ar- 
menia intorno  alle  cose  della  fede, 
ingiunse  all'  arcivescovo  di  Sinnada 
gli  scrivesse  quel  che  sembravaglie- 
ne,  e  particolarmente  se  fosse  vero 
che  nel  santo  sacrificio  non  mesce- 
va il  vino  con  acqua,  e  componeva 
il  sacro  crisma  col  burro  e  non  col 
balsamo,  se  onorasse  ed  approvasse 
l'eresiarca  Dioscoro,  lutto  che  con- 
dannato e  deposto  nel  concilio  di 
Calcedonia,  se  ammettesse  i  primi 
cinque  concili  ecumenici  ad  esem- 
pio del  magno  Gregorio.  Esortalo  a 
torre  dal  trisagio  l'aggiunta:  che  fo- 
sti per  noi  crocifisso  ,1  poiché  nè  le 
chiese  d'oriente  nè  quella. di  Roma 
la  costumavano,  ed  a  continuare  a 
celebrare  il  santo  sacrifizio  con  pane 
azimo,  senza  pigliarsi  fastidio  delle 
accuse  che  i  greci  potesser  fargli  a 
tal  proposito,  siccome  faceanle  alla 
chiesa  romana^  la  quale,  pel  privi- 
legio di  Pietro,  fu  e  sarà  sempre  la 
madre  di  tutte  le  chiese,  e  in  cui 

(2)  Lib.  7,  epist.  -40. 
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nessun  eretico  ha  mai  seduto  nè 
sederà  mai,  per  la  promessa  fatta 
dal  Salvatore:  Io  ho  pregato  per  te^ 
0  Pietro^  a  fin  che  la  tua  fède  non 
venga  meno.  Noi  abbiamo,  dice  il 
papa,  ragioni  irrefragabili  per  man- 
tenere r  uso  del  pane  senza  lievito 
nel  sacrifìcio;  non  condanniamo  pe- 
rò nè  riproviamo  il  pane  fermentato 
de'  greci,  sapendo  dall' aposlolo  che 
ogni  cosa  è  monda  per  chi  è  mondo. 
Fu  data  questa  lettera  il  6  giugno 
delPanno  4080  (1). 

L'impero  di  Costantinopoli,  assa- 
lito dalla  parte  di  levante  da'  tur- 
chi ,  da  quella  di  ponente  dai  nor- 
manni d'Italia,  lacerato  internamen- 
te per  continue  ribellioni,  adopera- 
va esso  medesimo  al  proprio  eccidio 
più  ancora  che  non  facessero  i  ne- 
mici esterni.  Michele  VII,  detto  Pa- 
rapinace,  era  solo  signore  dell'  im- 
pero sin  dal  1071,  nel  quale  al  suo 
predecessore  Romano  Diogene  erano 
stali  schizzali  gli  occhi  in  sì  barbara 
guisa  da  doverne  morire.  La  prima 
cosa  che  fece  fu  di  richiamare  non 
pochi  uomini  pericolosi,  stati  da  Ro- 
mano allontanati.  Un  di.costoro,  l'eu- 
nuco Niceforo  o  Niceforizo  ,  seppe 
predominarlo,  costrinse  il  cesare  Gio- 
vanni zio  di  lui  a  irsene  in  bando  e 
desolò  l'impero  colle  proprie  rube- 
rie e  violenze.  Comperò ,  per  dirne 
alcuna,  tutte  le  messi  della  Tracia 
e  si  mise  a  farne  traffico  ei  solo, 
vendendo  il  frumento  a  un  danaro 
d'  oro  allo  staio,  cui  aveva  scemato 
d'un  quarto.  Segui  allora  un'orribi- 
le carestia,  da  cui  venne  a  Michele 
il  soprannome  di  Parapinace  che  vai 
tosa-staio. 

Ebbe  quest'imperatore  a  suo  mae- 
stro Psello,  il  più  dotto  fra'  greci  al 
suo  tempo:  ma  costui,  pedante  qual 
era,  non  seppe  dargli  che  un'  edu- 
cazion  pedantesca;  invece  d'appren- 
àergli  ad  assumersi  e  regolare  le  fac- 

L.  7.  ep.  28.  L.  8,  ep.  i. 


cende  dell'imperio,  intertenevalo , 
anche  sul  trono,  di  rettoriche  decla- 
mazioni e  di  acutezze  grammaticali. 
E  intanto  i  turchi  mettevano  a  sacco 
le  frontiere.  Giovanni  Comneno  ebbe 
ordine  di  andar  contro  costoro;  ma 
un  corpo  di  quattrocento  avventu- 
rieri franchi,  comandati  da  certo  Or- 
sello,  si  ribellò  perchè  s'era  voluto 
castigare  un  di  loro  senza  l' appro- 
vazione del  capo:  e  l'esercito  greco, 
indebolito  da  colai  defezione  e  as- 
salito all'improvvista  da'  turchi,  ven- 
ne interamente  disfatto.  Isacco,  fatto 
prigione ,  fu  vendicato  e  riscattato 
dal  proprio  fratello  Alessio.  Contut- 
tociò  Michele,  istigato  da  Niceforizo, 
toglie  al  Comneno  il  comando  di 
quell'esercito  e  dàllo  al  cesare  Gio- 
vanni, ordinandogli  d'adoperarsi  so- 
prattutto a  vincere  Orsello  co'  fran- 
cesi, il  cui  esercito,  ingrossato  da 
ogni  fatta  avventurieri,  mostrava  es- 
ser più  da  temere  che  i  guasti  fatti 
da'turchi.  Datosi  un  sanguinoso  com- 
battimento ,  in  cui  il  cesare  venne 
sconfitto  e  fatto  prigione,  il  vittorio- 
so Orsello  gli  propone  non  guari  do- 
po di  cingergli  la  corona  imperiale, 
sperando,  con  questo  spediente,  di 
trarre  agevolmente  dalla  sua  le  pro- 
vince; e  il  prigioniero  accetta  1'  of- 
ferta. Michele  allora  chiama  in  suo 
soccorso  i  turchi ,  da  cui  vengono 
battuti  e  presi  Orsello  e  Giovanni, 
il  quale  si  rende  monaco.  Ma  il  gio- 
vine Alessio  Comneno  racconcia  le 
cose  dell'impero  e,  mercè  della  pro- 
pria operosità  e  prudenza  ed  anche 
con  danaro,  fa  darsi  in  balia  Orsello 
dai  turchi. 

Non  meno  disastrate  che  quelle 
dell'Asia  son  le  province  d'Europa, 
chè  sciti,  slavi,  croati  vi  commetton 
ogni  fatta  di  crudeltà.  L'imperato- 
re, spaventato  da  tanti  mali,  pensa 
a  crear  cesare  Niceforo  Brienno,  de- 
gno di  quel  grado  per  talenti  e  fa- 
ma. Ma  taluni  della  corte  ne  lo  scon* 
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sigliano,  e  a  Niceforo  non  altro  è 
commesso  fuor  che  di  guerreggiare 
i  bulgari  e  i  croati,  de'  quali  riesce 
a  trionfare.  Frutto  di  queste  vitto- 
rie è  l'avversione  del  debole  e  ingiu- 
sto Michele  contro  Niceforo  e  Brien- 
no'fralello  di  lui,  al  quale  si  dovea 
l'aver  respinti  gli  scili.  Poco  manca 
anzi  che  questi  non  sia  assassinato. 
Ma 

ritegno 
lire,  nè 

ceforo  vien  dalie  soldatesche  d'Illi- 
rio  gridato  imperatore.  In  quel  pun- 
to stesso  Niceforo  Boloniate,  gene- 
rale dell'esercito  d'Asia,  fassi  eleg- 
gere imperalore  a  Nicea  e  se  la  in- 
tende con  persone  in  Costantinopoli. 
Michele,  sopraffatto  dallo  spavento, 
dà  rella  soltanto  ai  paurosi  consigli. 
All'ultimo  ingrossando  continuamen- 


lo  sdegno  ormai  non  soffre  più 
i  due  germani  si  fan  sen- 
passa  guari  tempo  che  Ni- 


te  il  numero  de'  congiurali,  e  facen- 
dosi da  questi  pubbliche  le  adunan- 
ze siccome  pubblici  erano  i  lor  dise- 
gni, Michele  propone  di  ceder  la  co- 
rona al  proprio  fratello  Costantino; 
ma  questi  la  ricusa.  Allora  Michele 
si  ritira  nel  palazzo  di  Blacherne, 
d'onde  senza  indugio  vien  tratto  dai 
congiurati,  condotto  in  un  monaste- 
ro e  forzalo  nel  1078  a  vestir  l'abito 
religioso.  Pervenne  egli  poscia  alla 
sede  arcivescovile  di  Efeso.  Fu  uo- 
mo indolente  del  pari  che  inetto  sul 
trono  (1). 

Niceforo  Botoniate  suo  successo- 
re ripudia  di  lì  ad  alcun  tempo  la 
propria  moglie  Verdina  per  impal- 
mar Maria  moglie  al  suo  predeces- 
sore luttor  vivo.  Aveva  tra' suoi  luo- 
gotenenti-Alessio Comneno,  il  più 
saldo  appoggio  d'un  trono,  stato  dal 
padre  suo  rifiutato,  e  giovossene  con 
buon  esito  contro  il  suo  competito- 
re Brienno,  a  cui  fece  schizzar  gii 
occhi.  Alessio  disfece  dappoi  due  al- 
tri pretendenti  all'  impero,  Basilace 
cioè  e  Costantino  Duca,  condannati 
alla  medesima  pena  di  Brienno;  ma 


il  Botoniate,  dando  orecchio  alle  bu" 
giarde  relazioni  de'  ministri,  formò 
la  rovina  d'Alessio,  sulla  cui  fedeltà 
gli  erano  stali  insinuati  de' sospetti. 
Questi  però,  saputa  la  trama  che  or- 
divasi  contro  sè,  fu  pronto  ad  anti- 
venirne Felfetto  e  fe' gridarsi  impera- 
tore. II  debole  Botoniate  andò  l'anno 
1081  a  chiudersi  in  un  chiostro  (2). 

Tra  mezzo  a  colali  rivolgimenti, 
i  turchi  allargarono  lor  conquiste 
sino  alle  rive  della  Proponlide.  Non 
ch'eglino  fossero  già  padroni  dell'A 
sia  Minore;  la  potenza  loro  era  di- 
spersa: rimpero  greco  possedeva  tut- 
tora di  molte  piazze  in  quella  vasta 
penisola  circoscritta  dall'Eufrate,  ma 
il  dominio  suo  era  intersecato  in 
mille  luoghi  dalle  conquiste  musul- 
mane. Il  seldiuchide  Solimano  re- 
gnava a  Nicea,  e  le  sue  soldatesche 
disertavano  le  vicine  contrade  e  met- 
tevano a  contribuzione  1'  intera  Bi- 
tinia  insino  al  Bosforo.  Da  Costanti 
nopoli  vedeansi  coprir  di  loro  ca- 
valleria il  promontorio  di  Damalis, 
campeggiar  nelle  piazze,  ne'  palagi, 
nelle  chiese,  lungo  il  canale,  e  a- 
spettavasi  quando  che  sia  vederli 
spronar  nello  stretto  e  venir  a  in- 
sultar Costantinopoli. 

Papa  s.  Gregorio ,  salito  da  poco 
il  soglio  pontificio,  avea  ricevuto, 
per  man  de'  monaci  Tommaso  e  Ni- 
colò una  lettera  di  Michele  Parapi- 
nace,  nella  quale  indicavasi  dover 
essi  dire  al  papa  più  cose  a  voce. 
Eran  cose  d'importanza  e,  a  quan- 
to pare,  la  proposta  della  guerra  con- 
tro gl'infedeli.  Perciò  il  papa,  avvi- 
sando essere  dover  suo  l' incaricar 
della  risposta  che  darebbe  persona 
di  alto  affare,  spediva  a  Costantino- 
poli Domenico  patriarca  di  Venezia, 
da  lui  dello  fedelissimo  all'impera- 
tor  greco,  per  informarsi  con  più 
sicurezza  delle  intenzioni  di  lui  e 
significargli  le  sue  proprie.  Ciò  rile- 

(I)  ULst.  du  Bas-Emp.  l.  80.       (2)  Ib. 
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vasi  dalla  lettera  di  esso  Gregorio  in 
data  del  9  luglio  1073(1). 

Con  altra ,  scritta  il  4  febbraio 
dell'anno  appresso,  il  papa  pregava 
Guglielmo  conte  di  Borgogna  ad  ad- 
empier la  promessa  da  sè  fatta  alla 
chiesa  romana  quando,  al  cospetto 
di  papa  Alessandro,  de'  vescovi  e  de- 
gli abati  e  d'una  gran  turba^di  po- 
polo di  nazioni  diverse,  aveva  giu- 
rato a  Dio  sul  corpo  del  principe 
degli  apostoli  uscirebbe  in  campo  a 
difesa  di  ciò  che  spettava  a  s.  Pie- 
tro tosto  che  ne  fosse  richiesto.  Gli 
ingiunse  pertanto  il  papa  di  muo- 
vere colle  proprie  milizie  in  aiuto 
della  chiesa  romana  e  passarne  av- 
viso al  conte  di  Saint-Gilles  e  agli 
altri  signori  che  avean  del  pari  giu- 
rato fedeltà  a  s.  Pietro.  «  E  non 
mettiam  già  insieme,  prosegue,  un 
tanto  nerbo  di  soldatesche  per  vo- 
glia di  versare  sangue  cristiano,  sì 
solamente  percliè  la  vista  del  loro 
numero  giovi  a  ricondurre  al  retto 
i  normanni,  contro  i  quali  inoltre 
son  più  che  bastanti  le  forze  che 
abbiam  noi:  ma  nutriamo  speranza, 
fatta  la  pace  con  essi,  di  passare  a 
Costantinopoli  per  dar  mano  a'  cri- 
stiani che  ci  van  chiedendo  istan- 
temente soccorso  contra  i  frequenti 
insulti  de'  saraceni  (2).  » 

Verso  il  medesimo  tempo  scrisse  il 
papa  una  lettera  generale  a  tutti  co- 
loro che  volessero  difendere  la  fede 
cristiana,  in  cui  dice:  Ritornando  il 
portatore  di  questa  da  oltremare,  si 
è  presentato  a  noi,  e  abbiam  saputo 
da  lui  e  da  molti  altri  che  i  pagani 
prevalsero  contro  l' impero  de'  cri- 
stiani, che  devastarono  tutto  quasi 
fino  alle  mura  di  Costantinopoli  ed 
uccisero  a  guisa  di  bestie  molte  mi- 
gliaia di  cristiani.  Per  il  che,  se  a- 
miamo  il  Signore  e  se  siam  cristia- 
ni, dobbiamo  sentire  nell'animo  e- 

(^)  L.  ^,  epist.  ^8.  Labbe  l.  ^0. 
(2)  L.  4,  epist.  46. 


strema  afflizione  del  misero  stato  di 
questo  grande  impero  e,  ad  esempio 
del  Salvatore,  dar  la  vita  pe'  nostri 
fratelli.  Apprestandoci  dunque  a  ve- 
nir con  lutti  i  modi  possibili  in  loro 
aiuto,  vi  esortiamo  per  la  fede,  onde 
siete  figliuoli  di  Dio,  e  coll'autorilà 
di  s.  Pietro  a  concorrervi  quant'  c 
in  poter  vostro  e  a  farci  quanto  pri- 
ma sapere  le  vostre  risoluzioni.  La 
lettera  è  del  primo  di  marzo  1074. 
Ne  scrisse  ancora  una  consimile, 
sotto  il  16  dicembre  dell'anno  me- 
desimo, a  tutti  i  fedeli  di  s.  Pietro, 
principalmente  agli  oltramontani,  e- 
sortandoli  a  mandare  alcuni  di  loro, 
co'  quali  far  possa  i  preparativi  per 
la  spedizion  d'oltremare  (3). 

Finalmente,  ai  30  dicembre  del 
medesimo  anno,  scrisse  al  doge  e  al 
popolo  di  Venezia  una  lettera  in  cui 
dice:  «Voi  sapete  che  la  divina  prov- 
videnza ha  onorato  il  vostro  paese 
d'un  patriarcato,  dignità  sì  rara  che 
quattro  soli  ve  n'  ha  in  tutto  il  mon- 
do. Pure  questa  dignità  è  in  sì  fatto 
modo  svilita  appo  voi  ,  per  difetto 
di  beni  temporali  e  per  diminuzion 
di  possanza  che  tal  povertà  non  con- 
verrebbe nè  pure  a  un  semplice  ve- 
scovado. E'  ci  sovviene  che  Dome- 
nico, predecessore  del  patriarca  pre- 
sente ha  voluto  abbandonare  quel 
posto  per  la  sua  estrema  indigenza; 
e  questi  dice  la  sua  non  esser  mi- 
nore. Per  ciò  vi  esortiamo  a  non  tras- 
curare più  lungamente  la  vostra  glo- 
ria e  la  grazia  che  avete  ricevuta 
dalla  santa  sede,  ma  a  raccogliervi 
per  deliberare  in  comune  intorno  ai 
mezzi  di  tornare  a  lustro  appresso 
di  voi  la  dignità  patriarcale,  e  a  dar- 
cene avviso  (4).  » 

Indi  a  due  anni,  cioè  nel  1076, 
avendo  Demetrio  duca  di  Croazia  e 
Dabnazia  domandato  a  s.  Gregorio 
il  titolo  di  re,  furongli  dal  santo  pa- 

(3)  L.  'I,  ep.  ^8,  46,  49.  L.  2,  ep.  37. 

(4)  L.  2,  ep.  39. 
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dre  spediti  due  legati,  Gebizone,  al- 
lora abate  di  s.  Bonifacio,  poscia  ve- 
scovo di  Cesena,  e  Folcuino  vescovo 
di  Fossombrone;  i  quali,  affin  di  con- 
ferire a  quel  duca  la  dignità  regale, 
assembrarono  un  sinodo  a  Salona  in 
Dalmazia,  ove  questi  fece  il  seguen- 
te giuramento: 

((  Nel  nome  della  santa  e  indivi- 
sibile Trinità,  l'anno  della  incarna- 
zione del  Signore  1076,  io  Deme- 
trio, per  la  grazia  di  Dio,  duca  di 
Dalmazia,  ma,  per  unanime  elezione 
del  clero  e  del  popolo,  investito  del- 
la dignità  regale  e  costituito  re  da 
voi,  signor  Gebizone,  legato  di  no- 
stro signore  papa  Gregorio,  vi  pro- 
metto e  m'obbligo  d'adempier  quan- 
to vienmi  ingiunto  dalla  santità  vo- 
stra, cioè:  sarò  fedele  in  tutto  e  per 
lutto  alla  sede  apostolica;  osserverò 
irrevocabilmente  che  che  ella  ordi- 
nerà nel  mio  reame;  renderò  giu- 
stizia, difenderò  le  chiese,  ne  man- 
terrò le  rendite,  vegìierò  acciocché 
i  vescovi  e  l'altre  persone  ecclesia- 
stiche vivano  castamente  e  di  con- 
formità a'  sacri  canoni;  sarò  il  pro- 
tettor  de'  poveri,  delle  vedove,  degli 
orfani;  abolirò  i  matrimoni  illegit- 
timi e  avrò  per  legittimi  quelli  sol- 
tanto che  si  saranno  contratti  col 
dare  l'anello  e  colla  benedizione  del 
sacerdote;  impedirò  che  si  vendano 
le  persone;  farò  col  divino  aiuto,  di 
esser  retto  e  giusto  in  ogni  cosa.  01- 
treciò ,  secondo  il  parere  di  tuli'  i 
miei  primati,  statuisco  che  s'  abbia 
a  pagare  annualmente  in  perpetuo, 
il  giorno  di  pasqua,  un  tributo  di 
dugento  bizantini  a  s.  Pietro  pel  re- 
gno concessomi.  Per  ultimo,  sicco- 
me il  servir  Iddio  è  regnare  in  luogo 
di  s.  Pietro,  di  papa  Gregorio  nostro 
signore  e  de'  successori  suoi,  io  mi 
affido  e  ripongo  nelle  vostre  mani  e 
fo  il  seguente  giuramento  di  fedeltà: 
Io,  Demetrio,  re  per  la  grazia  di  Dio 

C^y  Baron.,  an.  1076,  n.  68. 
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e  per  favore  della  sedia  apostolica, 
sarò  da  qui  innanzi  vassallo  a  s.  Pie- 
tro, a  papa  Gregorio  mio  signore  e 
a' suoi  successori.  Questo  regno,  da- 
tomi per  vostra  mano,  signor  Gebi- 
zone, serberollo  fedelmente  nè  ten- 
terò mai  di  sottrarlo  alla  sede  apo- 
stolica. Accadendo  che  vengano  nei 
miei  dominii  papa  Gregorio  mio  si- 
gnore, i  suoi  successori  e  i  suoi  le- 
gati, saranno  da  me  accolli,  trattati 
e  ricondotti  con  onore;  e  in  qualun- 
que luogo  io  sia  dai  medesimi  invi- 
tato, sarò  sempre  pronto  a'  servigi 
loro  con  tutta  lealtà  secondo  il  po- 
ter mio  (1).  » 

Gregorio  conferì  il  titolo  di  re  an- 
che a  Michele  principedegli slavi,  più 
noti  particolarmente  sotto  il  nome  di 
serviani.  Rilevasi  ciò  da  una  lettera 
del  9  gennaio  1077  in  cui  il  ponte- 
fice gli  fa  sapere  che  aspetta  gli 
ambasciadori  di  lui  per  insignirlo 
della  dignità  regale,  dargli  uno  sten- 
dardo e  tenerlo  per  l'avvenire  qual 
diletto  figliuolo  di  s.  Pietro,  come 
pure  per  metter  fine  a  certa  con- 
tesa tra  l'arcivescovo  di  Spalatro  e 
quel  di  Ragusa  (2). 

Da'  quali  esempi,  che  non  sono  i 
soli,  scorgesi  qual  fosse  la  costitu- 
zione della  cristianità  nel  secolo  XI. 
I  principi  e  i  popoli  soggettavansi, 
eziandio  nel  temporale,  alla  romana 
chiesa,  al  vicario  di  Cristo,  e  per 
tal  maniera  slabilivasi  sulla  terra 
l'ordine  perfetto.  L'ordine  perfetto, 
dico;  e  n'  ho  per  mallevadore  l'il- 
lustre Bossuet,  nel  libro  I  della  sua 
Difesa  della  dichiarazione  gallica- 
na (3).  Fattasi  egli  l'obbiezione  : 
l'ordine  sarà  egli  più  perfetto  ove 
la  podestà  civile  sia  costretta  a  sot- 
tomettersi, come  alla  più  degna,  al- 
l'ecclesiastica? risponde  non  già  ne- 
gando che  un  sì  fallo  ordine  fosse 
il  più  perfetto,  allegando  però,  qual 
ragione  principale  per  non  ammet- 

(2j  L.  5,  ep.  -12.      (o)  Sect.  2.  c.  33.. 
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terlo,  essere  si  fatta  perfezione  su- 
periore all'umanità;  ma  nel  mede- 
simo libro  ci  ricorda,  sulla  fede  dei 
monumenti  storici  (1),  come,  in 
quel  secolo  stesso,  sedendo  papa 
Gregorio  VII,  i  duchi,  i  conti  e  i  re 
essi  pure  a  gara  si  rendesser  vas- 
salli della  santa  sede,  a  fin  di  tro- 
vare nella  protezione  di  questa  la 
securtà  e  la  pace.  E  segue  dicendo 
come  di  fatto  non  fosse  questa  una 
lieve  sicurezza  d'aver  ricevuto  la  di- 
gnità reale  o  il  regno  dalla  sede  a- 
postolica.  Di  maniera  che,  stando 
al  Bossuet,  tal  perfezione  di  governo 
è  impraticabile  ;  e  conluttociò  nel 
secolo  undecime  verificavasi  con 
tutta  facilità.  La  era  essa  una  fonte 
di  vantaggi  considerevoli  pei  sovra- 
ni, i  quali  venivano  dall'autorità  del 
capo  della  chiesa  protetti  contro  le 
invasioni  straniere  e  le  ribellioni 
de'  propri  sudditi.  Ne  è  d'esempio 
la  lettera  che  rechiamo  da  Gregorio 
scritta  al  cavalier  Vezelino. 

«  Noi  siamo  fortemente  meravi- 
gliali perchè  tu,  che  già  da  gran 
tempo  hai  promesso  d'essere  fedele 
a  s.  Pietro  ed  a  noi,  vada  medi- 
tando d'insorgere  contro  quel  re  cui 
la  divina  autorità  dell'apostolo  ha 
per  mezzo  nostro  stabilito  in  Dal- 
mazia. Noi  pertanto,  da  parte  di  s. 
Pietro,  ti  facciam  divieto  di  levar 
bandiera  contro  questo  sovrano  ; 
perciocché  tutto  quanto  oserai  di 
tramare  contro  il  nostro  vassallo  si 
farà  in  oltraggio  della  santa  sede. 
Se  hai  onde  querelarti  del  re,  de- 
poni le  tue  lagnanze  al  supremo 
tribunal  del  pontefice  ed  attendine 
ossequioso  la  decisione.  Che  se  non 
vorrai  pentirti  della  tua  temerità, 
sappi  che  noi  sguaineremo  la  ful- 
minea spada  di  Pietro  e  puniremo 
inesorabilmente  l'audacia  tua  e  dei 
tuoi  partigiani.  Obbedendo  invece, 
come  ad  ogni  cristiano  si  conviene, 
U)  Seci.  ^,  c.  ^. 


ti  sarà  dato  conseguire  la  grazia  di 
s.  Pietro  e  la  benedizione  aposto- 
lica (2).  » 

Un  fatto  degno  ancor  più  di  ma- 
raviglia erasi  veduto  nel  1075.  Il 
figliuolo  d'un  altro  Demetrio  re  dei 
russi  si  portò  a  Roma  chiedendo  a 
s.  Gregorio  d'aver  dalle  mani  di  lui 
il  regno  paterno.  Il  papa  scrisse  al 
padre  di  questo  tenore:  «  Il  figliuol 
tuo,  nel  visitare  il  sepolcro  de'  santi 
apostoli,  si  è  presentato  a  noi  di- 
chiarando il  suo  desiderio  e  chie- 
dendo istantemente  la  grazia  di  ri- 
cever cotesto  regno  dalle  nostre  mani 
qual  dono  di  s.  Pietro,  promesso 
che  avesse  al  principe  degli  apo- 
stoli la  dovuta  fedeltà,  con  accer- 
tarci che  quella  sua  dimanda  sa- 
rebbe ratificata  dal  tuo  consenti- 
mento qualora  fosse  assentita  dalla 
grazia  dell'autorità  apostolica.  Pa- 
rendoci che  cotal  desiderio  e  di- 
manda fosser  giusti  così  pel  consenso 
tuo  come  per  la  devozion  del  sup- 
plicante, v'abbiamo  alla  perfine  as- 
sentito e  abbiamo  a  lui  commesso 
da  parte  di  s.  Pietro  il  reggimento 
del  tuo  reame  coH'intendimento  e 
desiderio  che  il  beato  Pietro,  colla 
sua  inlercession  presso  Dio,  abbia 
a  protegger  te,  il  tuo  regno  e  i  tuoi 
beni  tutti,  li  conceda  di  possedere 
questo  stesso  regno  in  pienissima 
pace,  con  ogni  onore  e  gloria  finché 
li  duri  la  vita,  e  al  fine  di  essa  ti 
ottenga  presso  il  re  supremo  la  glo- 
ria immortale.  La  serenissima  no- 
biltà tua  saprà  del  pari  esser  noi 
dispostissimi,  qualunque  volta  le  ac- 
cada d'invocare  per  cose  giuste  l'au- 
torità di  questa  sede,  a  far  paga  la 
sua  dimanda.  La  lettera  è  in  data 
del  17  aprile  1075  (3). 

Questi  due  ultimi  fatti  meritano 
d'esser  notali.  Il  Bossuet,  a  proposito 
di  essi:  Tali  furono,  grida,  le  imprese 
di  Gregorio  VII  ;  con  sì  fatte  arti  ed 

(2)  L.  7,  ep.  4.  (3)  L.  2,  ep.  4. 
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altre  simiglianli  aver  lui  indotto  i 
principi  a  porre  lor  regni  sotto  la 
dipendenza  della  santa  sede  (1).  E 
il  Fleury  :  Gregorio  stese  le  sue 
pretensioni  fin  sopra  i  russi  (2). 
Dunque  il  concedersi  da  un  papa  a 
un  re  la  dimanda  fattagli  da  questo 
per  mezzo  del  suo  figliuolo,  il  vie- 
tare a  un  suddito  ribelle  che  ha 
promesso  fedeltà  a  s.  Pietro  di  le- 
varsi contro  un  sovrano  protetto  del 
pari  da  s.  Pietro,  son  esse  innova- 
zioni, pretensioni  ambiziose?  Vera 
innovazione  e  assurda  se  altra  mai 
è  un  ragionare  sì  fatto. 

Un  tal  ordine  di  cose  che  si  ve- 
niva naturalmente  svolgendo  nell'XI 
secolo  non  tornava  men  vantaggioso 
ai  popoli  che  a'  regnanti.  Se  i  prin- 
cipi allora  non  eran  lasciali  in  ba- 
lia al  furore  della  moltitudine,  nè 
di  questa  pure  poleano  i  principi 
fare  a  voglia  loro  ;  perocché  aveva 
essa  nel  padre  comune  di  tutti  i  cri- 
stiani un  tutore  e  un  vindice:  e  ce 
ne  porge  un  esempio  la  storia  di 
Polonia.  Boleslao  II,  successor  di 
Casimiro,  regnò  da  principio  non 
senza  gloria.  Avendo,  nel  1075, 
spedito  a  Roma  un'ambasciata  con 
ricchi  doni  per  s.  Pietro,  papa  Gre- 
gorio gli  scrisse  ringraziandolo  del- 
l'amor suo,  gli  mandò  legati  per  as- 
sestar le  bisogne  ecclesiastiche  della 
Polonia,  ove  i  vescovadi  eran  troppo 
vasti  e  senza  metropoli  determinata; 
e  chiudeva  la  lettera  rammentando- 
gli la  brevità  e  caducità  di  questa 
vita  ed  eccitandolo  a  restituire  al  re 
de'  russi  il  denaro  che  gli  aveva  tol- 
to (3).  Bastava,  per  ben  comportar- 
si, che  Boleslao  ascoltasse  e  seguisse 
l'esempio  di  s.  Stanislao  vescovo  di 
Cracovia,  uomo  chiaro  per  sapere  e 
virtù.  Ma  non  seppe  tenersi  sulla 
retta  via  e  finì  coll'abbandonarsi, 
anco  pubblicamente,  alle  più  ver- 

(\)  Défens.  1.  4,  sec.  ^,  c. 


(2)  L.  63,  n.  i\. 


(3)  L.  2,  ep.  73. 


gognose  dissolutezze,  ed  oltreciò  ad 
alti  tirannici  e  ingiusti,  a  segno  che 
venne  e  da' contemporanei  e  da^po- 
sleri  soprannominato  il  crudele.  Il 
santo  vescovo,  mosso  dalle  lagnanze 
sempre  più  forti  de'  grandi  e  del  po- 
polo, l'ebbe  per  tre  volte  ammoni- 
to, ma  senza  frutto  ;  onde,  dopo  la 
quarta  ammonizione,  lo  scomunicò. 
Il  feroce  Boleslao,  non  riuscitogli  di 
trovar  tra'  polacchi  un  assassino  del 
virtuoso  prelato,  lo  trucidò  di  pro- 
pria mano  a  piè  dell'altare,  il  di  8 
di  maggio  1079.  Papa  Gregorio  VII, 
saputo  l'esecrando  misfatto,  per  ven- 
dicar tuttinsieme  la  religione,  la 
morale  e  l'umanità,  fulmina  l'ana- 
tema contro  il  sacrilego  omicida,  lo 
dichiara  decaduto  dal  soglio,  svin- 
cola i  sudditi  di  luì  dal  giuramento 
di  fedeltà  e,  a  fin  di  crescer  orrore 
a  quella  tirannia,  toglie  il  titolo  di 
re  a'  sovrani  della  Polonia,  che,  di 
fatto,  per  lunga  pezza,  serbarono  sol 
quello  di  duchi.  Boleslao,  fuggito  da 
tutti,  mori  nell'oscurità.  Santo  Sta- 
nislao, a  quella  vece,  renduto  illu- 
stre da  Dio  mercè  di  molti  miracoli, 
è  dalla  chiesa  onoralo  qual  martire, 
sotto  il  dì  7  di  maggio  (4'). 

Rispetto  all'  Ungheria,  fu  per  noi 
veduto  come  il  suo  apostolo  e  primo 
re  s.  Stefano  l'offerisse  in  perpetuo 
a  s.  Pietro,  a  fin  di  riconoscerne  il 
regno  dalla  santa  sede.  Sopra  di  ciò 
il  Bossuet  esce  in  queste  parole  : 
Andrea  re  d'Ungheria  fe'  incorona- 
re, colla  piena  approvazione  di  tutti 
gli  ordini  del  suo  regno,  il  proprio 
figlio  Salomone  ancor  fanciullo  :  il 
quale,  troppo  debole  per  mante- 
nersi sul  soglio ,  funne,  dopo  la 
morte  del  padre,  balzato.  Ond'ebbe 
ricorso  ad  Enrico  IV  imperatore,  di 
cui  aveva  menata  in  moglie  la  so- 
rella, dal  quale  venne  più  fiate  ri- 
messo nel  regno  paterno  ;  per  lo 

(4)  Acta  sanctorum,  7  mai.  Baron.,  an.  4079. 
Biograpti.  Univ.,  art.  Bolesias  II. 
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che  Salomone  il  fe'  a  lui  tributario. 
Gregorio  YII  gli  appose  a  delitto  u- 
n'azione  da  lui  fatta  per  mera  neces- 
sità (1). 

Varie  inesattezze  sono  a  notarsi 
in  questo  brano.  Due  volte  venne 
cacciato  Salomone:  la  prima  ancor 
fanciullo  e  vivendo  tuttavia  il  padre 
suo,  che,  vinto  in  una  battaglia,  fu 
costretto  ceder  lo  scettro  a  Bela  suo 
fratello.  Morto  questi,  Salomone,  col- 
raiuto  d'Enrico  III  imperatore  suo 
suocero,  rientrò  in  Ungheria  e  qui- 
vi, per  intramessa  degli  stati,  divise 
il  governo  col  duca  Gelsa  figliuolo 
di  Bela.  Dopo  parecchi  anni  di  pace 
e  concordia,  nel  corso  de'  quali  Gei- 
sa,  mercè  le  sue  imprese  guerresche, 
s'acquistò  assai  gloria,  avendo  Sa- 
lomone tentato  per  invidia  di  pri- 
varlo del  ducato  ed  anche  della  vita, 
fu  di  bel  nuovo  caccialo  dagli  un- 
gheri,  che  poser  sul  trono  Geisa.  Fu 
allora  soltanto  che  Salomone,  non 
più  fanciullo,  ma  già  uomo  fatto, 
si  volse  al  proprio  cognato  Enrico  IV 
e  promisegli  diverrebbe  suo  vassallo 
ove  volesse  rimetterlo  sul  trono  :  il 
che  fu  tentato  da  Enrico,  ma  inu- 
tilmente, come  leggesi  nell'autore 
istesso  citalo  da  Bossuet.  Gregorio 
in  questi  litigi  si  contenne  del  modo 
che  siam  per  dire.  Quantunque  Geisa 
fosse  stato  innalzato  per  consenti- 
mento generale  della  nazione  sul 
trono  tenuto  dal  padre  suo,  e  an- 
dasse fornito  di  tutti  i  più  bei  pregi 
e  meritasse  il  nome  di  gran  re  da- 
togli da'  suoi  sudditi  ;  quantunque 
il  papa  conoscesselo  per  uomo  tutta 
pietà  e  pieno  di  devozione  verso  la 
santa  sede;  pur  non  dagli  il  titolo 
di  re,  si  quello  appena  di  duca,  e 
si  esibisce  di  rappattumarlo  col  re 
Salomone,  affinchè,  dice,  il  nobilis- 
simo regno  d'Ungheria  continui  ad 
essere,  come  per  addietro,  indepen- 
dente  ed  abbiasi  un  re,  non  un  re- 

(4)  Défens.  1.     sect.  1,  c.  U. 


golo.  Cotal  riconciliazione  stava  se- 
condo ogni  apparenza  per  effettuarsi 
quando  Geisa  venne  a  morte  Tanno 
1077  ed  ebbe  a  successore  il  pro- 
prio fratello  s.  Ladislao  (2). 

L'obbietto  de'  pensieri  di  Grego- 
rio VII  in  questa  faccenda  erano  il 
diritto  della  santa  sede  e  Tonore  del 
reame  d'Ungheria.  «  Le  tue  lettere, 
scriveva  egli  al  re  Salomone  il  28 
ottobre  1074,  ci  son  giunte  tardi 
per  la  tardanza  del  tuo  messo  :  noi 
avremmo  fatto  ad  esso  più  benigna 
accoglienza  se  l'imprudente  tua  con- 
dizione non  avesse  si  altamente  ol- 
traggiato il  beato  Pietro  ;  perocché, 
come  puoi  saperlo  dagli  antichi  del 
tuo  paese,  il  reame  d'Ungheria  ap- 
partiene alla  chiesa  romana,  sendo 
stato  in  antico  donato  a  s.  Pietro 
dal  re  Stefano  con  ogni  suo  diritto 
e  podestà.  Oltreciò  l'imperatore  En- 
rico (il  nero)  di  buona  memoria,  a- 
vendo  conquistato  questo  regno  per 
Ponor  di  s.  Pietro,  spedi  al  corpo 
del  santo  apostolo  la  lancia  e  la  co- 
rona; i  quali  distintivi  della  dignità 
regale  spedi  egli  colà  perchè  sapeva 
di  là  esser  venuta  la  dignità  stessa. 
Ma  tu,  facendo  cosa  indegna  della 
virtù  d'un  re,  scemavi,  per  quanto 
stava  in  te,  e  vendevi  il  diritto  e 
l'onor  di  s.  Pietro,  ricevendo  il  suo 
reame,  secondo  che  abbiam  sentito, 
qual  feudo  del  re  de'  teutoni.  Però 
non  ti  dev'essere  ignoto  come  im- 
petrar, se  lo  brami,  il  perdono  del 
santo  apostolo  e  1'  affetto  nostro  ; 
i  quali  tu  non  avrai ,  nè  porterai 
più  nome  di  re,  se  prima,  fatta  pe- 
nitenza del  tuo  peccato  ,  non  ti 
giuri  milite  e  fedele  della  santa  sede 
ed  abbiuri  il  vassallaggio  d'Enrico; 
perocché,  nè  timor  nè  amore  nè  al- 
cun mondano  riguardo  ci  terrà  dal 
sostener,  col  divino  aiuto,  l'onore 
di  colui  al  quale  siam  servi.  Qualora 
poi,  colla  grazia  di  Dio,  piacciati 

-,  12)  Baron.,  an.  1077.  " 
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riparare  il  mal  fatto  e  comportarli 
quinc'innanzi  da  re,  ti  acquisterai 
indubitatamente  l'affetto  della  ro- 
mana chiesa,  come  un  diletto  fi- 
gliuolo quel  della  propria  madre,  ed 
oltre  ciò  la  nostra  piena  benevolenza 
in  Gesù  Cristo  (1).  » 

E  Tanno  appresso  scriveva  a  Gei- 
sa:  «  Crediamo  esserti  noto  dovere 
il  regno  d'Ungheria,  come  ogni  al- 
tro nobil  reame,  tenersi  libero  da 
vassallaggio  a  qualsiasi  re  straniero 
se  non  se  a  quello  della  chiesa  ro- 
mana, la  quale  tratta  i  propri  sud- 
diti come  figliuoli,  non  come  servi  : 
e  perchè  il  tuo  congiunto  Febhe,  per 
usurpazione,  dal  re  tedesco  e  non 
dal  romano  pontefice,  perciò  Iddio, 
come  noi  crediamo,  gli  tolse,  per 
giusto  giudizio,  di  conservarne  la 
signoria  (2).  »  E  in  altra  lettera  ad 
esso  Geisa  scritta  per  riconciliarlo 
conSalomonedicediquesto:  «Quan- 
d'egli ebbe  a  vita  la  nobile  signoria 
di  s.  Pietro,  a  cui  tu  ben  sai  che 
appartiene  il  regno,  per  farsi  vas- 
sallo al  re  tedesco,  da  re  che  era 
divenne  regolo.  Ma  il  Signore,  veg- 
gendo  l'ingiuria  fatta  al  principe  dei 
suoi  apostoli,  trasmise,  per  suo  giu- 
dizio, nella  persona  tua  la  podestà 
di  regnare  ;  di  sorte  che  se  prima 
egli  ebbesi  alcun  diritto,  se  n'è  pri- 
vato da  sè  con  cotale  sacrilega  u- 
surpazione  (3).  » 

S.  Ladislao,  uscito  che  fu  di  vita 
il  fralel  suo  Geisa  nel  1079,  sendo 
slato  eletto  per  concorde  voto  della 
nazione  a  re  d'Ungheria,  non  volle 
accettar  la  corona  se  non  a  patto 
che  Salomone  rinunziasse  formal- 
mente ad  ogni  sua  ragione.  Pentissi 
costui  non  guari  dopo  d'essere  stalo 
sì  arrendevole  e  tentò  di  ripigliare 
lo  scettro  ;  ma,  sconfitto  in  più  in- 
contri e  vistosi  dileguar  d'attorno 
tutti  i  suoi  partigiani,  si  ritrasse  a 
far  penitenza  in  un  monastero  a  Pola 

(I)  L.  2,  episl.  n.      12)  l»).  episl.  03. 


nell'Istria,  ove  cessò  di  vivere  verso 
Tanno  1100.  Fu  s.  Ladislao  un  e- 
semplare  di  virtù  cristiane,  regie  e 
militari.  Ricacciò  egli  fin  ne'  lor  de- 
serti i  tartari  che  desolavangli  il 
regno  con  continue  scorrerie,  co- 
strinse a  pagargli  tributo  i  cumani, 
bulgari  e  serviani,  e  aggregò  a'pro- 
pri  stati^  per  eredità,  la  Dalmazia  e 
la  Croazia.  Amava  la  giustizia  e  at- 
tendeva a  farla  rendere  scrupolosi 
mente  a  lutti  senza  distinzione  i  sui 
sudditi  :  era  larghissimo  in  donare 
a'  poveri  e  fondò  parecchi  mona- 
steri. La  città  di  Gran-Varadino  il 
riconosce  per  suo  fondatore;  e  quivi 
conservasi  il  suo  corpo  entro  una 
cassa  d'argento  ricca  di  pietre  pre- 
ziose. Tra  le  lettere  di  s.  Gregorio 
trovasene  una  a  Ladislao,  nella  quale 
il  pontefice  si  congratula  col  santo 
re  per  la  pietà,  lo  zelo  e  la  devozion 
sua,  e  raccomandagli  alcuni  vassalli 
di  s.  Pietro,  stati  ingiustamente  ési- 
liati,  a'  quali  Ladislao  avea  già  for- 
nito de'  sussidi  (4). 

Anche  la  Boemia  aveva  sul  suo 
trono  un  principe  degno  di  stima  in 
Vratislao  II,  succeduto  nel  1061  al 
fratello  Zbigneo  II,  morto  senza  pro- 
le. Per  testamento  del  duca  Brzeti- 
slao  lor  padre,  a'  fratelli  cadetti  era 
toccata  in  eredità  la  Moravia.  Zbi- 
gneo, non  rispellando  le  disposizioni 
del  padre,  ne  li  aveva  a  forza  cac- 
ciati. Vratislao  riparò  in  Ungheria, 
dove  sendogli  morta  la  prima  mo- 
glie in  conseguenza  de'  mali  tratta- 
menti ricevuti  da  Zbigneo,  sposò  in 
seconde  nozze  Adelaide  sorella  del 
re  d'Ungheria.  Resliluito  nel  pro- 
prio dominio,  ch'era  la  contea  di 
Olmulz,  ne  godè  tranquillamente  si- 
no alla  morie  del  fratello,  e  allora 
venne  per  unanime  consentimento 
della  nazione  eletto  duca  di  Boemia. 
Prese  ch'ebbe  le  redini  del  governo, 
sua  prima  cura  fu  di  tosto  adempire 

t3j  Ib.  episl.  70.      (4)  L.  6,  epist.  29. 
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rullima  volontà  del  padre,  e  cedette 
quindi  a'propri  fratelli  Ottone  e  Cor- 
rado la  Moravia  a  patto  che  il  rico- 
noscessero per  signore  diretto.  Gia- 
romiro,  il  minore  di  essi  che,  de- 
stinato per  comando  del  padre  ad 
esser  uomo  di  chiesa  stava  facendo 
suoi  studi  a  Liegi,  saputo  quel  che 
accadeva  in  Boemia,  corse  a  Praga 
e  con  modi  imperiosi  richiese  il  fra- 
tello Vratislao  d'un  appannaggio.  A- 
vendogli  questi  risposto  esser  cotal 
sua  pretensione  contraria  a  quanto 
avea  disposto  il  padre,  Giaromiro 
depose  l'abito  ecclesiastico  e,  vestito 
l'usbergo,  andò  a  rifuggirsi  presso 
Boleslao  re  di  Polonia. 

Sendo  morto  nel  1065  Severo  ve- 
scovo di  Praga ,  Corrado  ed  Ottone 
chiamarono  tosto  Giaromiro,  ch'era 
in  Polonia  e  semplice  laico  ,  gli  fe- 
cer  rader  la  barba  e  conferir  la  ton- 
sura ,  e  ,  vestitolo  con  abito  cheri- 
cale,  lo  presentarono  al  duca  lor  fra- 
tello, pregandolo  gli  desse  il  vesco- 
vado di  Praga.  Vratislao,  che  cono- 
sceva Giaromiro  per  incapace  e  in- 
oltre alieno  dalla  vita  ecclesiastica  , 
consentir  non  poteva  a  darlo  per 
successore  ad  un  prelato  come  Se- 
vero, uomo  dottissimo  e  zelantissi- 
mo della  disciplina  della  chiesa.  On- 
de elesse  a  vescovo  di  Praga  Lanes, 
nobile  sassone,  eh'  era  stato  già  suo 
cappellano  e  da  lui  fatto  prevosto  di 
Lotomerico  in  Boemia  ,  in  premio 
della  sua  dottrina  e  de'  suoi  illibati 
costumi.  Ma  i  signori  di  Boemia,  ad 
istigazion  di  Corrado  ed  Ottone  ,  vi 
si  opposero,  per  odio  particolarmen- 
te degli  alemanni;  e  fu  costretto  il 
duca  ad  acconsentire  all'elezione  di 
Giaromiro.  Vratislao  mandò  quest'ul- 
timo con  numeroso  seguilo  a  Ma- 
gonza  per  ricevervi  1'  investitura  dal 
re  Enrico  d'  Alemagna  e  la  conse- 
crazione  episcopale  dall'  arcivescovo 
Sigejredo  di  Magonza  suo  metropo- 
litano 


Non  passò  guari  tempo  che  i  gran- 
di i  quali  avean  procacciata  con  tan- 
to calore  l'elezione  di  Giaromiro  eb- 
bero a  trovarsene  pentiti.  Compiuta 
l'ordinazione  di  lui  in  vescovo,  men- 
tre i  nobili  boemi  ripassavan  seco 
il  Reno,  costui,  veduto  un  d'essi 
seder  sulla  sponda  del  burchio  ,  lo 
spinse  a  forza  nel  fiume,  dicendo  : 
Guglielmo  ,  io  ti  battezzo  !  Si  ebbe 
a  fare  assai  per  salvarlo.  Sorse  al- 
lora r  indignazione  in  cuore  agli  a- 
stanti  e  avrebber  posto  le  mani  ad- 
dosso al  vescovo ,  se  non  era  il  ri- 
spetto che  aveano  al  fratello  del  pro- 
prio sovrano.  Vratislao  ,  saputo  che 
ebbe  quant' era  avvenuto  ,  non  la- 
sciò di  riprenderli  come  imprudenti 
e  poco  religiosi  per  averlo  costretto 
a  nominar  vescovo  un  tale  che  a- 
vrebbe  immancabilmente  disonorato 
il  proprio  grado  (1). 

La  grande  amistà  eh'  era  tra  Vra- 
tislao e  papa  Alessandro  traeva  spes- 
so il  duca  a  certe  domande  fuor  del- 
l' usato  ,  che  il  pontefice  consenti- 
vagli  per  affetto  ,  quantunque  non 
senza  qualche  inquietudine.  Per  re- 
carne un  esempio,  fecegli  un  giorno 
richiesta  d'  una  mitra ,  volendo  ,  a 
quel  che  pare  ,  usarla  siccome  in- 
segna ducale  di  Boemia  nelle  so- 
lenni occasioni.  Comecché  la  diman- 
da impacciasse  anzi  che  no  il  papa 
ed  i  cardinali ,  non  essendo  stato 
mai  concesso  un  cotal  distintivo  a 
persona  laica,  pur  la  mitra  fu  spe- 
dita al  duca  per  man  del  legato  pon- 
tificio Giovanni  vescovo  di  Tusco- 
lo  (2).  Gregorio  VII  confermò  que- 
sti privilegi  concessi  dal  suo  prede- 
cessore, ed  ebbe  pel  principe  boemo 
un  eguale  affetto. 

Essendo  stato  diviso  il  vescovado 
di  Praga  per  formar  quello  di  01- 
mulz  in  Moravia  ,  non  appena  Gia- 
romiro fu  fatto  vescovo  che  volle  riu- 

(4)  Dubrav.  1.  5.  Long.,  Annal.  poL 
(2)  L.  ^,  episl.  58.  Greg.  VII. 
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nidi,  e  a  lai  effetto  andonne  ad  01- 
niutz.  Quivi ,  sedendo  a  mensa  del 
vescovo  Giovanni ,  senza  riguardo 
alla  costui  veneranda  canizie  ,  gli 
cacciò  le  mani  ne'  capelli ,  e,  steso- 
lo a  terra  ,  tenendogli  il  piè  sul  ca- 
po, tentò  forzarlo  a  rinunziare  a  fa- 
vor suo.  Il  duca  Vratislao  ,  sdegnato 
per  atto  sì  brutale,  spedì  a  Roma  a 
render  conto  dell'  avvenuto  ;  onde 
due  legati  ,  recatisi  a  Praga  per  or- 
dine del  papa,  citarono  Giaromiro  a 
comparir  dinnanzi  a  loro;  ma  que- 
sti, adducendo  nessun  allro  giudice 
sè  avere  che  il  proprio  metropoli- 
tano, l'arcivescovo  di  Magonza ,  ne- 
gò di.  presentarsi,  il  perchè  i  legati 
il  sospesero  dalle  funzioni  episco- 
pali. Il  capitolo  di  Praga,  pigliando 
le  parti  del  proprio  vescovo,  coper- 
se gli  altari  di  gramaglia  ,  come  suol 
farsi  al  venerdì  santo  ,  dichiarando 
di  non  voler  altrimenti  obbedire  a.' 
legati  pontifici.  Furono  questi  però 
accolti  con  ogni  riverenza  ed  onore 
da  Vratislao  ,  al  quale  s.  Gregorio 
VII  scrisse  nell'anno  1073  due  let- 
tere ,  in  una  delle  quali  conferma 
»emporaneamente  la  sentenza  pro- 
nunziata da'  legati  intanto  che  fareb- 
be egli  stesso  giudizio  intorno  a  quel- 
l'affare. 

Tuttavia,  alla  fine  di  gennaio  1074, 
il  papa  si  piegò  e  ,  tranne  le  fun- 
zioni episcopali ,  restituì  a  Giaro- 
miro tutto  quello  che  i  suoi  legati 
gli  avevano  interdetto,  cioè  il  godi- 
mento delie  decime  e  delle  altre  en- 
trate del  vescovado  di  Praga  ,  per- 
chè non  avesse  altro  pretesto  di  dif- 
ferire la  sua  andata  a  Roma,  ov'era 
chiamato.  Il  papa  gì'  ingiunse  v'an- 
dasse la  domenica  delle  palme,  proi- 
bendogli di  metter  mano  ai  beni  del 
vescovado  di  Olmulz  ,  e  ordinando 
il  vescovo  Giovanni  si  trovasse  egli 
pure  a  Roma  nel  medesimo  tempo. 
Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  pre- 
li)  L.  1,  ep.  44,  45  e  60. 


lese  con  tutto  ciò,  come  metropoli- 
tano ,  di  prender  notizia  della  lite 
che  agitavasi  tra  i  due  vescovi  anzi- 
detti. Ma  il  papa  gliene  fece  proi- 
bizione ;  conciossiachè  non  si  fosse 
egli  prima  dato  pensiero  di  far  giu- 
stizia a  Giovanni,  ch'era  slato  sì  mal- 
trattato ,  e  la  causa  ,  per  le  molte 
istanze  fatte  da  questo  ,  fosse  de- 
voluta alla  santa  sede.  Lo  avvisava 
altresì  il  papa  di  levarsi  dal  capo  ch'e- 
gli od  altri  potesse  mai  ingerirsene 
e  far  contro  alla  chiesa  romana,  sen- 
za la  cui  indulgenza  nep-pur  egli  , 
come  ben  sapeva ,  avrebbe  potuto 
mantenersi  nella  propria  sede  (1). 

Recossi  Giaromiro  finalmente  a 
Roma  e  quivi  dinnanzi  al  pontefice 
confessò  una  parte  delle  fatlegli  ac- 
cuse, promettendo  satisfazione;  l'al- 
tra parte  negò,  come  d'aver  percos- 
so di  sua  mano  il  vescovo  d'Olmutz 
e  fallo  radere  i  capelli  e  la  barba  a' 
suoi  servidori  :  onde  il  papa,  usan- 
do seco  indulgenza,  lo  ristabilì  nel- 
le sue  funzioni  ed  in  tutti  i  suoi  di- 
ritti ,  rimettendo  il  giudizio  defini- 
tivo dell'affare  al  prossimo  concilio, 
attesa  l'assenza  del  vescovo  d'Ol- 
mutz, al  quale  tuttavia  diede  la  prov- 
vision  delle  terre  intorno  a  cui  con- 
trastavano. Questo  fa  egli  sapere  al 
ducainunalelteradel  16  aprile  1074, 
ma  in  Ire  altre  del  22  settembre  se- 
guente si  duole  il  papa  che  il  vesco- 
vo di  Praga  gli  avesse  mancato  di 
parola  su  questo  particolare  è  non 
mantenesse  la  pace  col  duca  suo  fra- 
tello. Ringrazia  poi  il  principe  di  cen- 
to marchi  d'argento  che  avea  man- 
dali a  Roma  ,  a  titol  di  censo  ,  per 
s.  Pietro  (2). 

Nel  marzo  del  susseguente  anno 
1075  i  due  vescovi  si  presentarono 
al  concilio  di  Roma,  nel  quale,  do- 
po lunghi  infruttuosi  dibattimenti , 
per  metter  pure  alcun  fine  a  quella 
contesa ,  il  papa  divise  per  mela  le 

^2)  Ib.,  ep.  78.  L.  2,  ep,  6,  7  e  8. 
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terre  e  le  rendite  ch^  erano  l'ogget- 
to (Iella  controversia,  salvo  i  docu- 
menti e  le  prove  incontrastabili  che 
dall'  uno  e  dall'altro  de' contendenti 
si  potrebber  produrre  nello  spazio 
d'un  decennio  ;  scorso  il  qual  tempo, 
non  sarebbe  più  ammesso  richiamo 
dall'  anzidetta  sentenza.  Ricomposti 
fra  loro  i  due  vescovi  ,  licenziolli 
Gregorio  colla  benedizione  apostoli- 
ca e  ne  fe'  avvisato  il  duca  Vratislao, 
raccomandandogli  di  usar  ogni  mo- 
do perchè  durasse  quella  concordia. 

Federigo,  nipote  del  duca  e  vas- 
sallo della  chiesa  romana,  era  ve- 
nuto a  Roma  ad  implorare  la  me- 
diazione di  s.  Pietro,  affinchè  lo  zio 
lasciasselo  godere  in  pace  del  feudo 
posseduto  già  da  suo  padre.  Grego- 
rio pregò  quindi  il  principe  di  ren- 
dergli esso  feudo,  quando  gli  spet- 
tasse per  diritto  ;  quando  no  ,  pia- 
cessegli  tuttavia,  per  amor  di  s.  Pie- 
tro ,  investirlo  d'  un  altro,  con  che 
vivere  onoratamente.  Per  ultimo  il 
santo  padre  scrisse  una  lettera  in 
generale  agli  abitanti  lutti  della  Boe- 
mia per  esortarli  ad  emendar  la  pro- 
pria vita  e  farla  migliore  ,  a  prati- 
car la  carità  verso  Iddio  ed  il  pros- 
simo ,  a  mantener  la  pace  fra  loro, 
a'  viver  casti  ,  pagar  esattamente  le 
decime  a  Dio  ,  onorar  come  vuoisi 
le  chiese,  esser  limosinieri  ed  ospi- 
tali. Cose  tutte  ,  die'  egli  ,  che  voi 
udite  pure  da'  vostri  pastori  ,  ma 
che  noi  amiamo  ripetervi  ,  sapendo 
come,  per  venerazione  verso  s.  Pie- 
tro ,  sieno  da  voi  con  più  avidità  ed 
attenzione  dal  labbro  nostro  ascol- 
late (1). 

In  sullo  scorcio  del  1079,  mentre 
la  Germania  era  in  gran  tumulto  , 
Vralislao  spediva  a  Roma  il  proprio 
nipote  Federigo,  affin  di  ottener  dal 
pontefice  legali  per  la  Boemia  e  la 
permissione  di  celebrarvi  1'  uffizio 
divino  in  lingua  slava.  S.  Gregorio 

(i)  L  2,  ep.  o3,  H  e  72. 
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facevagli  la  seguente  risposta  :  «  Diam 
principio  al  nostro  scrivere,  secondo 
1'  usanza  nostra  ,  colla  benedizione 
apostolica  ;  non  senza  però  qualche 
esitanza  ,  conciossiachè  ne  sembri 
che  tu  pratichi  con  genie  fuor  della 
comunion  della  chiesa;  perocché  tut- 
ti gì'  invasori  delle  chiese,  cioè  tutti 
coloro  che  se  le  pigliano  o  Ife  rice- 
vono d'altrui  senza  licenza  certa  de' 
vescovi  e  degli  abati ,  son  tutti  sco- 
municati non  pur  dalla  sede  aposto- 
lica attualmente  ,  ma  da  moltissimi 
santi  padri  eziandio,  come  fan  fede 
i  loro  scritti.  Comunque  però  sia  la 
cosa,  r  affetto  che  nutriamo  per  te 
ne  spinge  non  solamente  a  vegliare 
alla  tua  salute  ,  ma  a  desiderar  al- 
tresì il  tuo  spirituale  avanzamento; 
tanto  più  che  l'esempio  tuo  può  es- 
ser d' incitamento  ad  altri  non  po- 
chi, sendo  fuor  di  dubbio  che  tu  a- 
vrai  a  render  ragione  di  coloro  che 
sarà  stato  in  tua  mano  il  salvare  ». 
Qui  il  papa  il  va  eccitando  calda- 
mente, colla  considerazione  della  ca- 
du(  ilà  della  vita  presente  e  della  va- 
nità delle  mondane  cose  ,  a  servire 
Iddio  e  a  praticar  la  virtù  con  ar- 
der sempre  maggiore.  Promette  man- 
dargli entro  l'anno  legati  che  sieno 
acconci  per  lui ,  come  prima  saran 
sicure  le  vie. 

«  Quanto  alla  licenza,  prosegue  , 
da  te  chiestaci  di  celebrar  1'  uffizio 
divino  in  lingua  slava  ,  non  possia- 
mo per  verun  modo  condiscendere 
alla  tua  domanda;  perocché  a  chiun- 
que ben  mediti  è  chiaro  aver  Dio^ 
voluto  che  la  scrittura  fosse  oscura 
in  alcuni  passi  ,  per  timore  che  , 
sendo  chiara  a  tutti ,  non  divenisse 
dispregevole  e  non  inducesse  in  er- 
rore venendo  male  intesa  dalle  mez- 
zane persone.  E  non  vale,  per  iscu- 
sar  questa  pratica  ,  che  alcuni  santi 
uomini  abbian  sofferto  pazientemen- 
te ciò  che  il  popolo  domanda  per 
semolicità.  Poiché  la  primitiva  chie- 
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sa  dissimulò  molte  cose  che  sono 
state  corrette  col  tratto  successivo 
dopo  un  attento  esame  ,  quando  la 
religione  fu  maggiormente  confer- 
mata ed  estesa.  Per  laqual  cosa  proi- 
biamo ,  coir  autorità  di  s.  Pietro  , 
cièche  i  tuoi  sudditi  dimandano  im- 
prudentemente, e  ti  ordiniamo  d'op- 
porti  con  tutto  il  potere  a  questa  va- 
na temerità  (1).  » 

Gravi  d'  altissima  sapienza  ,  chi 
ben  sappia  addentrarvisi ,  son  le  ri- 
ferite parole  del  santo  pontefice.  Che, 
per  le  bisogne  personali  o  meramen- 
te nazionali  ,  ciascun  popolo  abbia 
la  sua  lingua  particolare ,  non  è 
grande  sconcio  ;  che  gì'  interessi  di 
un  popolo  non  sempre  son  quelli  di 
un  altro  ;  ma  per  le  cose  comuni  a 
tutti  gli  individui,  alle  nazioni  tutte, 
all'intera  umanità  è  a  desiderare  che 
siavi  una  favella  comune.  Ora ,  Id- 
dio è  uno,  una  la  sua  religione,  una 
e  la  stessa  in  tutta  la  terra  la  sua 
chiesa;  ragioni  tutte  per  desiderare 
che  la  lingua  della  chiesa,  del  sa- 
crifizio ,  del  culto  divino  ,  sia  dap- 
pertutto una  stessa,  acciocché  il  cri- 
stiano ,  il  cattolico  trovisi  dapper- 
tutto in  casa  propria  nella  magione 
di  Dio  suo  padre  ,  intenda  dapper- 
tutto la  favella  della  chiesa  sua  ma- 
dre ,  dappertutto  riconosca  V  unità 
della  società  divina  in  mezzo  alle 
svariate  umane  società. 

Una  sola  favella  sonava  per  tutta 
la  terra  anche  dopo  il  diluvio  :  on- 
decchè  facile  tornava  agli  uomini  lo 
intendersi  in  checchessia.  La  con- 
fusion  delle  lingue,  e  conseguente- 
mente quella  delle  idee  ,  è  un  ca- 
stigo ;  ed  ebbe  essa  principio  tra  le 
mura  di  Babele,  città  de'  falsi  iddìi, 
ma  ebbe  termine  in  Gerusalemme  , 
città  del  Dio  vero  ,  il  di  della  pen- 
tecoste, alla  discesa  dello  Spirito  san- 
to, allorquando  in  una  stessa  lingua 
ciascun  popolo  ebbe  intesa  la  sua 
H)  L.  7,  cpist.  ^^. 


propria.  Quest'  opera  dello  Spirilo 
santo  ,  quest*  unificazione  delle  lin- 
gue e  delle  idee,  la  chiesa  cattolica, 
guidata  da  esso  Spirito ,  la  vien  con- 
tinuando a  seconda  de'  tempi  e  del- 
le circostanze. 

Le  sette  da  essa  chiesa  divise  , 
tratte  da  tutt'altro  spirilo,  tentano  a 
prima  giunta  di  rompere  tale  unità 
di  favella  religiosa,  ed  aman  di  pre- 
ferire lingue  variabili  al  par  delle 
loro  doUrine.  Le  nazioni  stesse  che 
già  da  secoli  fanno  uso  nel  diviu 
cullo  d'  altra  lingua  da  quella  della 
chiesa  romana  van  più  esposte,  co- 
me ne  mostra  V  esperienza  ,  a  dar 
ne'  lacci  dell'  eresia  e  dello  scisma. 
Questo  pericolo,  mercè  il  senno  an- 
tiveggente di  Gregorio  VII ,  corrono 
men  facilmente  i  cristiani  di  Boemia 
che  non  gli  altri  popoli  slavi,  i  quali 
hanno  smesso  nel  pubblico  culto  la 
lingua  romana. 

Ma  non  tornerebbe  egli  più  utile, 
si  domanda  ,  che  ciascun  individuo 
comprendesse  ogni  parola  della  li- 
turgia sacra  ?  La  chiesa  cattolica  , 
rispondiamo,  non  è  un  libro  muto, 
scritto  su  carta  o  pergamena,  si  be- 
ne una  società,  una  persona  viva  e 
parlante,  che  oggidì,  come  nel  gior- 
no della  prima  pentecoste  cristiana, 
usando  una  sola  favella,  sa  in  essa 
tradur  l'altre  tutte  e  conservare  per 
tal  modo  V  unità  viella  varietà.  La 
chiesa  cattolica  con  una  lingua  uni- 
ca e  con  pochissime  lingue  per  la 
liturgia,  ha  pronta  sempre  la  boc- 
ca de'  suoi  ministri  per  apprendere 
e  spiegare  a  viva  voce  ai  popoli  tutti 
e  in  quanti  sono  idiomi  sulla  terra 
la  dottrina  sua  ,  eh'  è  sempre  una 
e  la  stessa,  e  piantar  così  nelle  menti 
e  ne'  cuori  di  tutti  1'  unità  di  fede, 
di  speranza  ,  di  carità.  Queste  su- 
blimi considerazioni  fur  quelle  che 
indussero  Gregorio  VII  e  la  chiesa 
romana  a  vietar ,  quanto  potevasi  , 
la  moltiplicilà  e  quindi  la  confusion 
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delle  lingue  nell*  ufficiatura  divina. 
Fleury  sembra  esser  di  contrario  av- 
viso ;  ma  ciò  prova  solo  ch'esso  non 
aveva  la  inente  di  Gregorio  VII  ,  nè 
lo  spirito  della  chiesa. 

Teneva  a  quel  tempo  lo  scettro 
della  Danimarca  un  re  non  meno  per 
pietà  che  per  valore  illustre ,  vo- 
gliam  dire  s.  Canuto ,  figliuol  natu- 
rale di  Svenone  II  e  pronipote  di  quel 
Canuto  ,  detto  il  grande  ,  che  sog- 
giogò r  Inghilterra.  Il  padre  suo  , 
privo  di  figli  legittimi  ,  voltosi  a  vi- 
ta crisliana  per  opera  di  Guglielmo 
zelantissimo  vescovo  di  Rotschild  , 
l'affidò  ad  assennati  educatori.  Ca- 
nuto ,  corrispondendo  appieno  alle 
lor  cure  ,  si  rendè  in  picciol  tempo 
valentissimo  negli  esercizi  della  men- 
te e  del  corpo  che  s'  addicevano  a' 
suoi  alti  natali.  Adusossisin  da  gio- 
vinetto a^li  stenti  della  guerra  e  fu 
visto  compiere  ardite  e  rilevanti  im- 
prese in  un'età  nella  quale  gli  altri 
giungono  appena  ad  esserne  spelta- 
tori.  Liberò  il  mare  da'  corsali  che 
infestavano  le  coste  del  suo  regno  , 
sconfisse  gli  estonii  che  andavan  de- 
rubando i  lor  vicini,  e  domò  i  popoli 
della  Sembia  o  Samogizia  ,  provin- 
cia che  restò  poi  soggetta  alla  coro- 
na danese.  Con  siffatte  luminose  ge- 
sta ed  altre  ancora  aprivasi  egli  in- 
dubitatamente la  via  al  trono.  Ma  i 
danesi  ,  morto  che  fu  Svenone,  ri- 
cordandosi i  rischi  ne'  quali  aveali 
tratti  il  coraggio  del  figliuolo  ,  te- 
mettero non,  cingendogli  la  corona, 
la  sua  passion  per  la  guerra  avesse 
a  cercarne  di  nuovi  e  maggiori  ;  e 
perciò  gli  preferirono  Aroldo  suo  fra- 
tello maggiore ,  ma  poco  atto  allo 
scettro.  Canuto  allora  ,  veggendosi 
espulso  da  un  paese  che  andavagli 
debitore  della  sua  gloria  e  in  gran 
parte  della  sua  possanza  ,  ricoverò 
presso  il  re  Alstano  ,  dal  quale  fu 
trattato  com.e  addicevasi  al  nlerito 
suo.  Aroldo,  che  sentiva  di  non  po- 


ESIMOQUINTO  603 

ter  a  lungo  reggere  il  peso  d'  una 
corona  ,  mandò  invitandolo  a  tor- 
nar senza  indugio  ,  e  gli  offerse  di 
partir  seco  il  regno.  Ma  Canuto  , 
accortosi  esser  quella  un'insidia  per 
trarlo  a  rovina,  non  volle,  nella  sua 
trista  condizione ,  porger  fede  alle 
promesse  d'  un  uomo  che  anco  in 
tempi  più  propizi  gli  avea  dati  ba- 
stevoli  segni  del  proprio  maltalento. 
E  disdegnando  l'alto  suo  cuore  le  oc- 
casioni che  gli  diedero  innanzi  di  fare 
scontare  al  proprio  pa-ese  1'  usatagli 
ingratitudine ,  giovossi  a  prò  di  es- 
so delle  forze  che  avea  col  conti- 
nuar prosperamente  la  guerra  da  sè 
cominciata  contro  i  nemici  della  Da- 
nimarca a  levante  della  Scania,  sola 
provincia  che  gli  si  serbasse  affe- 
zionata. La  qual  magnanimità  non 
istette  guari  ad  aver  il  suo  guider- 
done :  perocché,  morto  Aroldo  dopo 
due  anni  di  regno,  venne  Canuto  o- 
norevolmente  richiamato  e  posto  sul 
soglio,  eh'  era  dovuto  al  suo  merito 
per  voto  altresì  del  fratello  antepo- 
stogli ,  in  un  paese  nel  quale  1'  or- 
dine della  nascita  ,  scompagnato  da 
altre  prerogative ,  non  dava  diritto 
ad  innalzamento. 

Come  prima  fu  salito  sul  trono  , 
rivolse  le  forze  del  proprio  regno  a 
dar  fine  alla  guerra  da  sè  comin- 
ciata in  giovinezza  sotto  il  proprio 
padre  ,  e  continuata  poscia  durante 
il  suo  esilio  ;  e  vi  riusci  per  più  glo- 
ria ancora  della  religione  e  della  sua 
fama  che  per  1'  utile  della  corona  ; 
perocché,  sottomesse  ch'ebbe  inte- 
ramente la  Curlandia,  la  Samogizia 
e  l'Estonia,  si  conobbe  come  aves- 
se conquistate  quelle  province  non 
ad  altro  intento  che  di  piantarvi  il 
regno  di  Gesù  Cristo. 

Libero  atfatto  da'  nemici  ,  pensò 
Canuto  a  procacciarsi  una  compa- 
gna, e  trovoUa  in  Adele,  figliuola  di 
Roberto  conte  di  Fiandra  ,  da  cui 
ebbe  Carlo,  conte  egli  pure  di  Fian- 
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dra,  soprannomato  il  buono  ,  le  cui 
virtù  lo  resero  venerando  a  que"  po- 
poli. Diedesi  poscia  con  tutta  solle- 
citudine a  richiamar  in  vigore  le 
leggi  e  la  giustizia  nel  regno  ,  ed  a 
ristaurare  l'antica  disciplina,  andata 
dappertutto  in  dissoluzione  per  l'in- 
solenza ed  i  soprusi  de' grandi.  Al 
qual  effetto  promulgò  severe  e  sante 
ordinanze,  senza  che  o  la  parentela 
0  l'amicizia,  o  altro  qual  si  fosse  ri- 
guardo valesse  giammai  a  fargliene 
preterir  1'  osservanza.  In  ogni  cosa 
reggevasi  con  gran  prudenza  ed  e- 
quità.  E  quantunque  i  più  potenti  , 
mal  sapendo  tollerare  eh' ei, volesse 
por  freno  a  lor  tirannie  ,  l'odias- 
sero e  spregiassero  ,  non  perciò  si 
ritraeva  egli  dal  fare  il  debito  suo. 

Mirando  sopra  ogni  altra  cosa  al- 
la gloria  di  Dio  ed  al  ben  della  chie- 
sa, era  largo  di  favori  a'  ministridi 
questa.  E  perchè  que'  popoli  rozzi 
ed  ignoranti  eran  poco  avvezzi  ad  u- 
sare  a'  vescovi  la  dovuta  riverenza , 
diè  fuori  un  ordine  in  cui  dichiara- 
va espressamente  ch'eglino  avrebber 
la  precedenza  sui  duchi  e  il  grado 
di  principi  nello  stato  ,  affin  di  dar 
loro  autorità  e  fare  mediante  cosif- 
fatti onori,  per  altro  rispetto  inutili 
alla  chiesa  ,  che  gli  animi  s' innal- 
zassero a  pensare  a  colui  onde  rap- 
presentano la  persona.  Dichiarò  pur 
anco  esenti  gli  ecclesiastici  dalla  giu- 
risdizion  secolare  e  mallevadori  di 
lor  condotta  a'  vescovi  soltanto.  Si 
adoperò  quanto  stava  da  lui  per  ac- 
costumare i  popoli  a  pagare  le  de- 
cime alla  chiesa,  ma  non  gli  venne 
fatto.  Nel  fondare  e  fabbricar  chie- 
se in  moltissimi  luoghi  sfoggiò  una 
splendidezza  veramente  da  re  ,  e 
mostrossi  liberale  a  gran  segno  in 
dotarle  ed  abbellirle.  A  quella  di 
Rotschild  ,  capitale  del  regno,  fe' 
dono  della  corona  preziosissima  che 
soleva  portare  nelle  occasioni  so- 
lenni ,  facendo  intimar  da'  vescovi 
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la  scomunica  a  chi  fosse  ardito  di 
rapirla.  Fece  pur  anche  un  editto 
che  nessuno  mai  avesse  a  por  mano 
nè  su  questa,  nè  su  altre  offerte  da 
lui  fatte  per  divozione,  ed  a  togliere 
alla  chiesa  checché  egli  desse  a  be- 
nefizio di  essa. 

Per  disgravare  i  sudditi  dall'  ec- 
cessiva spesa  voluta  al  mantenimen- 
to de'  propri  fratelli,  se  l'assunse  e- 
gli  stesso  ,  lasciando  soltanto  ,  co- 
me in  appannaggio  ,  la  provincia  di 
Slesvic  ad  Olao.  Mirando  poi  a  to- 
glier l'ozio  e  r  infingardaggine,  se- 
me di  vizi  ne'  popoli  ,  studiavasi  a 
procacciar  loro  lodevoli  ed  utili  oc- 
cupazioni. Non  bastando  a  questo 
uopo  il  commercio  ,  assai  ristretto 
in  Danimarca  ,  nè  il  lavoro  delle 
terre,  perocché,  di  lor  natura  ste- 
rili ,  non  adescavano  punto  i  colti- 
vatori ,  e  l'esercizio  della  mente  es- 
sendo sol  di  pochissimi,  volse  il  pen- 
siero a  trovare  altri  spedienti.  E  ram- 
mentandosi la  gloria  maggiore  che 
mai  avesse  conseguito  la  Danimarca 
essere  stata  la  conquista  d' Inghil- 
terra, fatta  l'anno  1016  sotto  Canuto 
il  grande ,  e  perduta  poscia  sotto  i 
successori  di  lui,  s'avvisò  che  il  ten- 
tarne la  riconquista  darebbe  onde 
fare  a'  suoi  popoli.  Aperse  imper- 
tanto  tal  suo  divisamente  al  mag- 
gior de'  fratelli  Olao  ,  e  quindi ,  per 
costui  parere  ,  alla  nazione  ,  dalla 
quale  fu  accolto  con  gioia.  Porgeva 
ad  esso  propizia  la  congiuntura  l'es- 
ser in  questo  mezzo  uscito  di  vita  il 
re  s.  Edoardo. 

Non  sospettò  alla  prima  Canuto 
che  Olao,  guadagnato  forse  dal  de- 
naro di  Guglielmo  di  Normandia ,  il 
tradisse  e  facesse  di  tutto  per  man- 
dar fallita  quella  spedizione,  ora  con 
istudiati  indugi,  or  con  parole  insi- 
diose che  andava  spargendo  fra  i  gran- 
di e  le  milizie.  Ma  discoperta  alla 
perfine  ogni  cosa  ,  corse  con  eletta 
mano  di- soldati  a  Slesvic  così  rapi- 
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damente  che  potè  sorprendere  ed  a- 
ver  in  proprio  potere  il  traditore,  e 
convintolo  della  sua  perfidia,  ordi- 
nò a'  suoi  soldati  di  porlo  in  catene. 
Il  che  essi  ricusarono  di  eseguire  , 
pel  motivo  che  que'  popoli  avean  tan- 
ta devozione  pe'  re  ,  che  credeano 
più  dura  cosa  il  soffrir  le  catene  che 
non  la  morte  a  quelli  eh'  erano  di 
sangue  reale  ,  attesoché  le  catene 
sono  segno  d' una  condizion  bassa 
e  servile,  mentre  la  morte  è  comu- 
ne a  tutti  gli  uomini.  Se  non  che  il 
principe  Erico  altro  suo  fratello,  cre- 
dendosi in  dovere  di  preferir  l'ob- 
bedienza dovuta  al  re  in  cosa  si  e- 
qua  all'affezione  d'  un  cattivo  fratel- 
lo qual  era  Olao,  fe'  immantinente 
quello  che  avean  rifiutato  di  fare  i 
soldati.  Fu  questi  adunque  posto  in 
catene  e  condotto  per  la  via  di  mare 
in  Fiandra  ,  dove  fu  chiuso  in  un 
forte.  Que'  grandi  eh'  erano  entrati 
nella  cospirazione  si  vendicarono  col 
suscitare  scaltramente  nuovi  ritar- 
damenti  alla  spedizione  ;  onde  segui 
che ,  per  opera  segreta  de'  loro  e- 
missari,  le  milizie  di  Canuto  si  sban- 
darono quasi  tutte,  senza  che  si  sa- 
pesse a  cui  darne  colpa.  Il  re  ,  che 
mirava  continuo  al  servizio  di  Pio  , 
avvisò  giovarsi  di  queir  occasione  per 
tentare  di  rimetter  in  vigore  il  pa- 
gamento delle  decime  a  favor  della 
chiesa.  Fece  pertanto  a'  suoi  popoli 
la  proposta  o  di  soddisfare  a  cote- 
sto tributo  di  divozione  o  di  pagare 
un'  assai  forte  ammenda  in  castigo 
della  general  diserzione  delle  mili- 
zie. Ma  la  nazione  elesse  il  secondo 
partito,  tanta  era  l'avversion  sua  al- 
le decime,  reputate  qual  giogo  im- 
portabile, perocché  doveva  esser  per- 
petuo. Spiacque  la  scelta  a  Canuto, 
e  ,  per  vedere  d' indurli  a  preferire 
ad  un  grosso  incomodo  presente  una 
lieve  imposta  che  propriamente  a- 
vrebbe  gravato  que' che  verrebbero 
dopo  di  loro  ,  destinò  commissari  a 


riscuoter  l'ammenda  ,  affinchè  il  de- 
siderio di  sottrarvisi  li  facesse  ri- 
solvere all'altro  partito.  Il  rigore  pe- 
rò onde  furono  eseguiti  gli  ordini 
reali  irritò  sopra  ogni  altra  cosa  i 
malcontenti  ,  i  quali  ne  trasser  mo- 
tivo di  sollevare  i  sudditi  contro  l'au- 
torità del  sovrano.  I  commissari  ven- 
nero trucidati ,  e  la  furia  de'  ribelli 
andò  tant'  oltre  che  il  re  ,  non  te- 
nendosi per  sicuro  nel  proprio  pa- 
lazzo, ritirossi  colla  famiglia  aSles- 
vic  ,  donde  passò  nell'  isola  di  Fio- 
nia  co'  pochi  che  gli  eran  rimasti  fe- 
deli ,  dando  ad  un  tempo  le  neces- 
sarie disposizioni  <per  trasportare  la 
moglie  ed  i  figliuoli  in  Fiandra  pres- 
so il  cognato  ,  ove  mai  non  fossegli 
riuscito'^'di  dissipare  il  pericolo. 

Ma  i  rivoltosi^  pigliato  animo  dalla 
fuga  del  re  ,  che  reputavano  come 
una  prima  vittoria  ,  risolvettero  di 
movere  ad  assalirlo  armata  mano  e 
torgli  in  un  colla  corona  la  vita. 
Questi,  saputo  il  lor  disegno,  divisò 
tii  ritrarsi  nella  Zelanda  ,  ove  stava 
principalmente  quel  che  gli  era  ri- 
mase di  forze.  Ma  certo  Blaccone  , 
uffìziale,  in  cui  fidavasi  e  che  inten- 
devasela  segretamente  co'  ribelli  , 
per  ingannarlo,  ne  lo  sconsigliò;  prò- 
misegli  sarebbe  venuto  co'  popoli  a 
trattative  tali  da  ritornarli  al  dove- 
re; e,  dopo  molto  andare  e  venire, 
fe'  credergli  aver  racconciata  ogni 
cosa  ,  quantunque  non  ad  altro  si 
fosse  adoperato  che  a  perderlo  e 
darlo  i  mano  a'  nemici.  Or  mentre 
Canuto  ,  che  di  nulla  temea  ed  a- 
mava  meglio  dissipar  quella  tempe- 
sta coir  implorar  la  divina  miseri- 
cordia sopra  di  sé  e  de'  suoi  popoli 
che  col  versar  sangue,  era  ito  a  fare 
le  solite  preghiere  nella  chiesa  di  s.' 
Albano  ,  ecco  sopraggiugnere  una 
banda  di  ribelli,  indettatisi  con  Blac- 
cone, e,  cingendola  all'intorno,  ser- 
rarne ogni  uscita.  Le  guardie  del 
re,  guidate  da  Erico  e  Benedetto  suoi 
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fratelli,  sebbene  non  isperassero  po- 
terlo difendere  contro  tanta  molti- 
tudine d'  armati,  mossero  cionono- 
stante coraggiose  per  respingerli.  Be- 
nedetto, dopo  aver  bravamente  con- 
tesa l'entrata  a'  ribelli,  cadde  ucciso 
sulle  soglie  della  chiesa.  Erico  seppe 
farsi  strada  col  ferro  tra  gli  assedian- 
ti  ,  ma  non  potè  più  rientrare  in 
aiuto  del  re  ;  il  quale  veggendo  la 
sua  morte  inevitabile  non  pensò  più 
che  alla  salvezza  dell'  anima.  Dopo 
che  si  fu  confessato  con  tutta  tran- 
quillità, come  se  non  corresse  alcun 
rischio,  prostrossi  in  orazione  a  pie 
dell'altare,  e  mentre  slava  in  quel- 
l'atto, trapassato  da  una  freccia  en- 
trata per  una  finestra  ,  cadde  spi- 
rante nel  proprio  sangue,  colle  brac- 
cia stese,  qual  vittima  olTertasi  a  Dio 
in  espiazione  de'  propri  peccati  e  di 
que'  del  popolo,  colà  dove  Gesù  Cri- 
sto soleva  immolarsi  ostia  immaco- 
lata al  Padre  per  la  salute  di  tutti 
gli  uomini. Ciò  fu  ai  10  luglio  1081. 

Sassone  il  grammatico,  scrittore 
di  molta  autorità,  che  viveva  nel  se- 
colo appresso  ,  attesta  avere  Iddio 
fatta  palese  la  santità  di  Canuto  con 
vari  prodigi  ,  contro  l'insolenza  de' 
danesi  che  vantavan  quel  loro  regi- 
cidio qual  atto  di  pietà ,  come  se 
colla  morte  di  lui  avesser  libero  il 
paese  dalla  tirannide.  E  segue  a  di- 
re che,  non  potendo  que'  tristi  ne- 
gare gli  strepitosi  miracoli  che  ope- 
ravansi  tuttavia  al  suo  tempo  ,  anzi 
checonfessar  la  propria  scelleraggine, 
spargevano  avergli  Iddio  perdonate 
le  commesse  ingiustizie  concedendo- 
gli di  pentirsene  in  morte;  ma  che 
i  lor  discendenti  ebbero  alla  perfine 
riconosciuta  la  santità  di  lui  mercè 
pubblico  culto,  e;  a  fare  in  tal  qual 
modo  ammenda  del  delitto  de'  lor  pa- 
dri, eressero  altari  e  templi  in  onore 
di  s.  Canuto  ,  celebrandone  la  fe- 

(^)  Acta  sanclorum,  ^0  iulii.  Elnolh,  Saxo 
Gramm. 


LA  CHIESA 

sta  ai  10  di  luglio ,  giorno  in  che 
mori,  e  al  19  d'aprile,  giorno  della 
traslazione  del  suo  corpo  (1). 

Abbiam  due  lettere  di  papa  s. 
Gregorio  al  re  Svenone  padre  di  Ca- 
nuto. Certi  difensori  delle  opinio-*  j 
ni  gallicane  veggono  in  esse  una.  I 
prova  che  questo  papa  stendeva  le' 
ambiziose  sue  pretese  perfino  sulla 
Danimarca.  Ecco  la  prova  eh'  essi 
citano,  ch'è  assai  singolare.  Gli  am- 
basciadori  di  Svenone  per  via  del^ 
l'arcidiacono  Ildebrando  eransi  volti 
a  papa  Alessandro  II  per  ottener  va- 
rie grazie,  tra  le  altre  per  venir  seco, 
lui  a  trattativa  intorno  al  disegno 
che  avea  il  re  di  porre  il  régno  suo 
sotto  la  particolar  protezione  di  s. 
Pietro.  Ildebrando,  ossia  s.  Gregorio 
succeduto  ad  Alessandro,  prega  il  re 
di  fargli  sapere  per  suoi  ambascia- 
dori  s'ei  persisteva  nella  prima  idea 
0  se  avesse  cangialo  pensiero:  di  ciò 
il  prega  aifin  di  sapere  che  cosa  do- 
vesse rispondergli  (2).  Ecco  quanto 
chiedeva  Gregorio  VII;  ecco  fin  dove 
spingesse  egli  le  sue  pretese  :  non 
trattasi  nè  più  nè  meno  che  di  sa- 
pere se  il  re  persistesse  nelle  prime 
sue  intenzioni.  Per  chi  ciò  mira  con 
occhi  gallicani  è  questa  in  un  p:ipa 
una  prova  certissima  d'una  smisu- 
rata ambizione. 

L'ultima  lettera  di  papa  s.  Grego- 
rio al  re  Svenone  di  Danimarca  è  in 
data  del  17  aprile  1075.  Essendo 
questi  morto  l'anno  appresso,  scrisse 
il  papa  al  successore  e  figlio  di  lui 
Aroldo ,  facendo  un  grande  elogio 
della  pietà  del  defunto  suo  genitore, 
e  dell'  amore  e  divozione  ch'ei  pro- 
fessava alla  santa  sede.  S'  egli  non 
fosse  stato  si  debole  da  darsi  in  pre- 
da alle  passioni  carnali ,  sarebbe 
stato  il  modello  dei  re  e  sarebbe 
tra'  santi  a  nnoverato.  Papa  Grego--. 
rio  che  mo  Ito  lo  amava,  spera  cio- 
nondimeno che  Dio  gli  avrà  fatta  la 

(2)  L.  2,  ey  .ist.      e  75. 
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grazia  dì  farne  prima  di  morire  sin- 
cera penitenza  :  e  perciò  esorta  A- 
roldo  ad  offrire  a  Dio  preghiere  e 
limosine  per  l'anima  di  suo  padre,  ad 
imitar  la  pietà  sua  verso  Dio,  il  suo 
affetto  per  la  sede  apostolica,  la  sua 
visrilanza  a  ben 


-egger  lo 


stato 


principalmente  lo  zelo  di  lui  nel  di- 
fender la  chiesa:  finalmente  lo  invita 
a  spedirgli  ambasciadori  che  lo  in- 
formino dello  stalo  in  cui  trovasi  la 
religione  nel  suo  regno.  La  lettera  è 
del  6  novembre  1077  (1). 

Sendo  morto  il  re  Aroldo  dopo 
due  anni  di  regno,  siccome  dice  in 
chiari  termini  Sassone  il  grammati- 
co ,  il  fratello  e  successore  di  lui  il 
santo  re  Canuto  mandò  a  Roma  a  ri- 
chieder di  consiglio  il  capo  della 
chiesa.  S.  Gregorio  fe'  la  seguente 
risposta  con  lettera  in  data  del  15 
ottobre  1079:  Noi  ci  rallegriamo  con 
sincera  carità  colla  dilezion  tua  , 
perchè  tu  benché  localo  alle  estre- 
mità della  terra  ,  vada  tuttavia  in 
traccia  di  quanto  riguarda  1'  onore 
della  cristiana  religione  ,  e  ricono- 
scendo per  madre  tua  e  di  tutto  il 
mondo  la  romana  chiesa,  tu  lachieg- 
ga  d' istruzione  e  di  consiglio.  Noi 
desideriamo  e  ti  preghiamo  di  man- 
tenerti costante  in  tal  sollecitudine 
e  desiderio  ,  anzi  di  fare  per  modo 
eh'  essa  vada  crescendo  e  produca 
ogni  di  migliori  frutti,  qua!  si  addi- 
ce ad  uom  saggio  ,  ed  alla  costanza 
d'un  re:  perocché  la  tua  eccellenza 
deve  por  mente  che  quanto  più  tu 
sei  in  alto  seggio,  ed  imperi  sugli  al- 
tri ,  tanto  più  coll'esempio  tuo  puoi 
volgere  al  male  i  sudditi  tuoi,  il  che 
Dio  non  permetta,  o  ravviare  al  be- 
ne anche  i  più  lepidi.  Deve  inoltre 
la  prudenza  tua  considerare  quanto 
sien  fuggevoli  i  piaceri  di  questa 
temperai  vita  ,  e  benché  sperar  si 
possa  lunghissima  vita,  quanto  sien 
essi  soggetti  ad  essere  amareggiati 

(-Ij  L.  5,  epist.  40. 


da  impreviste  avversità.  Fa  d'  uopo 
adunque  che  tu  soprattutto  ti  appli- 
chi a  rivolgere  i  tuoi  alti  ed  inten- 
zioni versole  cose  imperiture, e  che 
non  abbandonano  colui  che  le  pos- 
sedè. Assai  lieti  saremmo  se  qual- 
che prudente  cherico  de' tuoi  paesi 
a  noi  ne  venisse,  onde  farci  sapere 
come  costi  vadano  i  costumi ,  e  ri- 
ferir poi  a  te  con  maggior  intelli- 
genza le  istruzioni  e  gli  ordini  della 
sede  apostolica  (2). 

Neir  aprile  del  successivo  anno 
1085  addirizzavagliene  un'  altra  in 
cui  facevagli  con  paterno  affetto  le 
medesime  esortazioni  ed  eccitavalo 
inoltre  a  bandir  dal  proprio  regno 
la  barbara  usanza  d'  attribuire  alle 
colpe  de'  ministri  di  Dio  lo  scon- 
certo delle  stagioni  e  le  malattie,  e 
di  condannare  per  colai  motivo stes* 
so  donne  innocenti  (3). 

Il  Fleury  ne'  suoi  discorsi  deplo- 
ra qual  grande  sciagura  per  la  cliie- 
sa  che  i  papi  del  medio  evo  invece 
di  fare  la  spiegazion  del  vangelo  ed 
il  catechismo  nella  lor  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Pietro,  come  fa  ogni 
buon  curato  ,  siensi  tanto  occupali 
degli  affari  de*  re  e  vescovi  per  tutto 
il  mondo.  Noi  non  la  pensiam  così, 
ed  eccone  il  perchè.  Noi  crediamo 
chela  parrocchia  del  papa  come  pa- 
pa sia  tutta  la  cattolica  chiesa ,  sia 
r  universo  intero.  Crediamo  che  i 
principali  suoi  parrocchiani  sieno  i 
re  ed  i  vescovi ,  e  che  bene  am- 
maestrando, e  all'uopo  correggendo 
tali  parrocchiani,  egli  operi  il  bene 
tanto  de'  governanti,  quanto  de'  go- 
vernati. 

Indefesso  nel  compiere  il  dover  di 
sommo  pastore  della  chiesa  univer- 
sale, Gregorio  VII  scriveva  il  15  di- 
cembre ad  Olao  re  di  Norvegia  : 
«  Collocati  sulla  cattedra  apostolica, 
abbiamo  tanto  maggior  obbligo  di 
prenderci  pensiero  di  voi ,  quanto , 

(2)  L.  7,  epist.  5.   ,  (3)  Ib.  epist.  2J. 
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essendo  voi  a'  confini  estremi  della 
terra,  avete  minor  comodo  d'essere 
istruiti  e  fortificati  nella  religion  cri- 
stiana. Per  ciò  noi  desideriamo,  po- 
tendolo ,  di  mandare  a  voi  alcuni 
de^  fratelli  nostri.  Ma  perocché  ci 
riesce  difficilissimo  per  la  lontanan- 
za non  meno  che  per  la  diversità 
delle  lingue,  vi  preghiamo,  come  ab- 
biam  mandato  dire  al  re  di  Dani- 
marca, di  spedire  alcuni  giovani  no- 
bili del  paese  alla  corte  apostolica  , 
perchè  ,  ammaestrati  nella  legge  di 
Dio  sotto  le  ali  de'  sanli  apostoli , 
possano  riferirvi  gli  ordini  della  santa 
sede  e  coltivare  utilmente  appresso, 
voi  la  religione. 

»  Ci  venne  oltreciò  riferito  essersi 
i  fratelli  del  re  di  Danimarca  rico- 
verati presso  l'eccellenza  tua,  a  fin 
di  potere,  coH'aiuto  de'  tuoi  soldati, 
obbligarlo  a  divider  seco  il  regno. 
Che  danno  pel  regno  ,  che  scompi- 
glio pel  popolo  cristiano  ,  qual  ro- 
vina di  chiese  e  qual  desolazione 
pel  paese  tutto  quanto  possa  da  ciò 
venirne  ci  è  messo  innanzi  dalla  ve- 
rità stessa  neirevangelio  con  quelle 
parole:  Ogni  regno  in  discordia  con 
sè  stesso  cadrà  desolato,  e  la  casa  ro- 
vinerà sopra  la  casa.  Il  perchè  ti 
raccomandiam  con  ogni  calore  di 
non  prestare  in  ciò  consentimento  o 
aiuto  a  nessuno,  per  consiglio  di  chi 
che  sia;  a  fin  che  questo  peccato  (il 
che  tolga  Iddio)  non  ricada  sopra  il 
tuo  capo,  e  la  discordia  ^i  quel  re- 
gno non  attiri  su  di  te  e  sui  regni 
tuoi  la  collera  del  Signore.  Ella  è 
mente  e  avviso  nostro  che  tu  faccia 
in  modo  che  il  re  di  Danimarca  ac- 
colga con  carità  i  propri  fratelli,  ed 
assegni  loro  di  che  vivere  come  con- 
viensi  al  lor  grado ,  senza  però  che 
la  condizione  ed  il  decoro  del  rea- 
me abbiano  a  patirne. 

»  Del  resto  ,  volgi  senza  posa  il 
pensiero  alla  speranza  di  tua  voca- 
zione, e  dando  retta  alle  oarole  del 


Signore  neir  evangelio  :  Verranm 
dall'oriente  e  dalV  occidente,  e  sede- 
ranno al  convito  con  Abramo,  Isac- 
co e  Giacobbe,  nel  regno  de'  cieli , 
non  frapporre  indugi ,  corri ,  ti  af- 
fretta. Tu  ti  trovi  agli  ultimi  confi- 
ni ,  ma  se  corri  e  V  affretti  ,  sarai 
compagno  nel  regno  ai  primi  padri, 
mercè  la  fede ,  la  carità  e  il  desi- 
derio: pensa  che  fuggevole  è  la  glo- 
ria di  questo  mondo,  e  ragguardala 
perciò  con  dolore,  anzi  che  con  pia- 
cere; usa  della  potenza  a  soccorrer 
gli  oppressi,  a  difender  le  vedove,  a 
vendicare  i  diritti  de'  pupilli,  ad  a- 
mare  insomma  e  a  sostener  con  tutte 
tue  forze  la  giustizia.  Questo  è  il 
cammino  per  cui  vassi  dal  regno  ter- 
reno al  celeste,  dalla  gioia  transi- 
toria all'eterna,  dalla  gloria  caduca 
a  quella  che  sempre  dura  (1).  » 

Ai  4  d'ottobre  del  1080,  scriveva 
al  re  di  Svezia  in  questo  tenore  : 
dc  Noi  ci  rallegriamo  altamente  nel 
Signore  che  sien  venuti  nel  tuo  re- 
gno alcuni  ministri  della  parola  di 
lui,  e  molta  speranza  nutriamo  della 
tua  salute.  Perocché  la  chiesa  della 
Gallia  non  v'insegnò  già  strane  dot- 
trine, ma  si  quella  che  trasse  dal  te- 
soro della  santa  romana  chiesa  sua 
madre.  Il  perchè ,  a  far  che  conse- 
guiate una  più  copiosa  grazia  della 
religione  e  della  cristiana  dottrina  , 
ne  piace  che  1'  altezza  tua  spedisca 
alla  sede  apostolica  un  vescovo  od 
un  ecclesiastico  capace,  il  quale  ne 
informi  della  situazione  del  tuo  pae- 
se e  de'  costumi  della  nazione,  e  ti 
riporti  le  ordinanze  apostoliche,  in- 
sieme con  ampie  istruzioni  sopra  o- 
gni  cosa.  Intanto  ti  esortiamo  a  reg- 
ger nella  giustizia  e  nella  concordia 
il  regno  a  te  commesso  e  a  praticar 
le  altre  virtù,  di  guisa  che,  mediante 
le  cure  del  regno  temporale,  meriti 
di  ottenere  la  sicurezza  del  regno  e- 
terno^e- udire  insieme  con  gli  eletti, 

(i)  L.  6,  epist.  I3.~ 
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nel  finale  giudizio,  quelle  consolanti 
parole:  Venite ,  benedetti  dal  Padre 
mio  ,  a  possedere  il  regno  a  voi  ap- 
parecchiato  fin  dall'origine  del  mon- 
do (1).  » 

Circa  quel  tempo  ,  sendosi  con- 
vertiti dal  paganesimo  due  re  visi- 
goti insieme  co'  lor  popoli,  manda- 
rono un  vescovo  a  Roma  per  darne 
notizia  al  capo  della  chiesa.  Grego- 
rio scrive  loro  per  congratularsene 
e  prega  Iddio  a  raffermarli  e  farli 
crescere  sempre  più  nella  fede  e 
nell'opere  buone^  sponendo  ad  essi 
brevemente  i  principali  doveri  de' 
re  e  de'  popoli  cristiani.  E  termina 
raccomandando  loro  di  spedir  fre- 
quentemente a  Roma  lor  cherici  ed 
altri ,  i  quali  ,  appresa  a  dovere  la 
disciplina  della  romana  chiesa  pos- 
sano servir  di  maestri  nel  paese. 
Non  si  sa  di  certo  diqual  paese  fos- 
sero questi  re  e  popoli  visigoti;  scor- 
gesi  solo  dalla  lettera  del  papa  ch'essi 
erano  all'estremità  del  mondo,  pro- 
babilmente dalla  parte  del  setten- 
trione (2). 

In  Inghilterra,  Guglielmo  il  con- 
quistatore era  più  che  mai  affezio- 
nato alla  santa  sede  ,  alla  quale  in 
gran  parte  andava  debitore  di  quel 
regno.  Sentì  egli  grandissimo  cor- 
doglio per  la  morte  d'Alessandro  II, 
e  piacer  grandissimo  dell'esaltazione 
di  Gregorio  VII,  a  cui  scrisse  tosta- 
mente chiedendogli  sue  nuove.  Il 
paparispondevagli,  ai  4.aprile  1074-, 
una  lettera  piena  di  stima,  benevo- 
lenza e  fiducia,  in  cui,  accennati  i 
doveri  d'un  principe  cristiano,  «Noi 
insistiamo  ,  dice,  su  queste  verità  , 
persuasi  come  siamo  eh'  elle  a  te 
più  che  a  qualunque  altro  re  sono 
care.  »  Venendo  poi  a  favellargli 
della  condizione  in  che  egli  trovava- 
si ,  onde  il  re  chiedevagli  contezza  , 
€  A  malincuore,  prosegue,  abbiamo 
montato  noi  un  navilio  sì  fragile  ed 

0)  L.  8,  epist.  H.      (2)  L.  9,  ep.  U. 


esposto  alla  violenza  delle  procelle» 
sbattuto  da  venti  impetuosi,  percos- 
so da  enormi  flutti ,  aggirato  fra  le 
insidie  di  scogli  nascosti  o  sporgenti 
minacciosi  dalle  acque,  errante  lun- 
gi da  spiagge  opportune  pel  fortu- 
noso deserto  del  mare.  Imperocché 
la  chiesa  romana,  che  noi  governia- 
mo indegni  e  nostro  malgrado,  vie- 
ne tutto  di  combattuta  dairli  eresiar- 
chi  ,  tentata  dalle  frodi  degli  ipo- 
criti e  lacerata  dai  grandi  del  se- 
colo, sieno  pur  segrete  o  pubbliche 
le  usurpazioni.  E  noi  ,  che  fra  tutti 
i  mortali  fummo  prescelti  a  custodi 
della  medesima  e  che  per  comando 
di  Dio  dobbiamo  vegliar  notte  e  gior- 
no alla  sua  salute,  non  troviam  con- 
solazione 0  conforto  che  in  te,  che 
la  ami,  veneri  e  soccorri  di  tutto  cuo- 
re come  un  buon  figlio  la  madre  sua. 
Prosegui  adunque  a  mostrarti  col 
fatto  quale  ti  professi  col  labbro,  ed 
adempì  fedelmente  le  tue  promes- 
se (3).  » 

A  questa  lettera  andava  compa- 
gna un'  altra  di  risposta  alla  regina 
Matilde,  in  cui,  lodando  la  carità  di 
lei ,  esortavala  a  progredire  un  di 
più  che  l'altro  in  queste  virtù  ed  a 
tener  raccomandata  al  marito  la  sal- 
vezza dell'anima.  Perocché  se,  come 
dice  r  apostolo  ,  1'  uomo  infedele  è 
salvato  dalla  moglie  fedele;  quanto 
più  uno  sposo  fedele  sarà  tratto  di 
bene  in  meglio  da  una  moglie  fede- 
le (4)? 

Nel  1076  ,  spedi  il  papa  in  qua- 
lità di  legato  al  re  d' Inghilterra  il 
cardinale  Uberto ,  soddiacono  della 
chiesa  romana  ,  nel  quale  potrebbe, 
per  suo  detto,  avere  ogni  fiducia  ri- 
spetto alle  cose  che  gli  avrebbe  si- 
gnificato a  voce.  Una  di  queste  la 
sappiamo  dalla  lettera  seguente  del 
re  al  pontefice:  «  Uberto  tuo  legato 
mi  ha  ammonito,  d'  ordine  tuo,  di 
pensare  a  prometter  fedeltà  a  te  ed 

(3)  L.  t,  ep.  70.  (4)  Ib.  ctì-  74. 
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a'  tuoi  successori  e  d'esser  più  sol- 
lecito in  quel  che  spetta  il  denaro 
che  i  miei  predecessori  usavano  spe- 
dire alla  romana  chiesa.  Questa  co- 
sa ho  ammesso,  non  quella:  non  ho 
voluto  nè  voglio  giurar  fedeltà,  per- 
chè non  ho  promesso  di  farlo  nè  ho 
trovato  che  i  miei  predecessori  il  fa- 
cessero a'  tuoi.»  Lanfranco  arcive- 
scovo di  Cantorberì  dichiara  in  una 
lettera  al  papa  come  avesse  consi- 
gliato il  re  ad  assentire  a  tal  doman- 
da (1). 

Questo  rifiuto  di  Guglielmo  fa  me- 
raviglia al  dotto  d'  Achery  (2).  In- 
fatti Ina  re  degli  anglo-sassoni  avea 
fin  dal  725  fatto  il  suo  regno  tribu- 
tario alla  santa  sede,  e  quest'atto  di 
vassallaggio  era  stato  rinnovato  nel 
794  da  Offa  re  de'  merciani.  Il  per- 
chè Alessandro  II,  antecessore  im- 
mediato di  Gregorio  VII ,  scriveva 
intorno  il  1073  a  Guglielmo  stesso 
essere  il  reame  degli  inglesi  sotto 
la  mano  e  la  tutela  del  principe  de- 
gli apostoli  (3)  dal  punto  che  s'era 
cominciato  a  onorar  in  esso  il  nome 
di  Cristo.  Finalmente,  nel  11 73,  Ar- 
rigo II  scrivea  a  papa  Alessandro 
III:  «  Il  regno  d'Inghilterra  è  di  tua 
giurisdizione,  e  rispetto  all'  obbligo 
del  diritto  feudale  io  mi  confesso  vas- 
sallo a  te  unicamente.  Sappia  l'In- 
ghilterra ciò  che  può  il  romano  pon- 
tefice; e  poiché  egli  non  fa  uso  di  armi 
materiali,  difenda  colla  spada  spiri- 
tuale il  patrimonio  di  s.  Pietro  (4).» 
Ovvia  pertanto  e  legittima,  non  già  au- 
dace, come  la  chiama  il  Bossuetnella 
sua  Difesa  del  gallicanismo  ,  era  la 
dimanda  di  Gregorio  VII.  Per  ulti- 
mo, fu  da  noi  veduto  come,  innanzi 
la  conquista,  avesse  Guglielmo  spe- 
diti ambasciadori  al  papa  per  chie- 
dergli la  permissione  di  andar  al 
possesso  del  suo  diritto  ,  sottomet- 

(M  ApudLanfr.,  epist.  7,  8. 

(2)  In  not.  ad  epist.  7. 

(3)  Epist.  8.  Apud  Labi). 
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fcendosi,  se  Iddio  gliel  concedesse,  a 
riconoscere  il  regno  d'Inghilterra  da 
Dio  e  da  s.  Pietro,  qualsuo  vicario, 
e  non  da  altro  chi  che  si  fosse  (5). 

Gregorio,  nella  cui  estimazione  il 
denaro  era  poca  cosa  senza  l'onore 
della  sede  apostolica  ,  non  dovette 
esser  contento  del  proceder  di  Gu- 
glielmo, come  pure  dell'impedir  che 
faceva  ai  vescovi  l'andarsene  a  Ro- 
ma, dov'eran  chiamati  dal  pontefice 
per  consultare  con  essi  intorno  al 
bene  della  chiesa  e  della  cristianità; 
cosa,  dice  il  santo  padre  in  una  sua 
del  23  settembre  1079  al  legato  U- 
berto,  non  mai  ardita  da  nessun  re, 
nemmen  pagano.  Impone  perciò  ad 
esso  legato  di  ammonire  il  re  su 
questo  punto,  onde  non  abbia  a  trarsi 
addosso  l'indignazione  del  principe 
degli  apostoli,  e  di  ordinar  da  sua 
parte  agl'inglesi  ed  a'  normanni  di 
mandare  almen  due  vescovi  per  eia- 
schedun  arcivescovado  al  concilio 
che  dovea  celebrarsi  in  Roma  la 
prossima  quaresima  (6). 

Sei  mesi  innanzi  aveva  il  papa 
scritto  a  Lanfranco  arcivescovo  di 
Cantorberì,  significandogli  il  suo  stu- 
pore perchè  non  fosse  venuto  a  far- 
gli visita  da  che  era  salito  sulla  sanla 
sede,  procedere  che  recavagli  pena 
e  che  meno  aspettar  doveasi  da  lui, 
attesa  V  antica  amicizia  eh'  era  tra 
loro,  la  qual  sola  e  la  mansuetudi- 
ne apostolica  V  aveano  finor  ratte- 
nuto  dal  pigliarne  satisfazione.  Non 
potendo  un  cosi  poco  riguardo  al 
capo  della  chiesa  provenir  da  altro 
che  0  da  timore  del  re  o  da  negli- 
genza dell'arcivescovo,  il  papa  gl'in- 
giunge  di  fare  accorto  il  re  della  sua 
colpa  e  di  riparare  la  propria  recan- 
dosi a  Roma  per  dar  mano  all'anti- 
co suo  amico  nel  governo  della  chie- 
sa  (7). 

(4)  Apud  Baron.,  an.  H73. 

(5)  D.  Bouquet,  t.  45,  p.  227. 

(6)  L.  7,  epist.  ^. 

(7)  L.  6,  epist.  50. 
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Non  veggendolo  comparire,  gli 
scrisse  d'un  tenore  più  risoluto:  «Ab- 
biamo più  volle  fatto  invito  alla  fra- 
ternità tua  di  recarli  a  Roma,  an- 
che per  gl'interessi  della  fede  e  del- 
la religion  cristiana.  Abusando  della 
nostra  pazienza,  sei  venuto  fin  qui 
differendo  per  superbia ,  a  quel  che 
pare,  o  per  trascuraggine,  non  aven- 
do tu  addotto  tampoco  veruna  scusa 
canonica.  Non  mi  verrai  innanzi  col- 
la difficoltà  del  viaggio;  perocché  non 
pochi  infermi  vi  ha  che  vengono,  per 
amor  di  s.  Pietro,  da  lontanissime 
parti  a  visitarne  il  sepolcro.  »  Per- 
ciò gli  ordina  colla  podestà  aposto- 
lica, pena  la  sospensione,  di  recarsi 
a  Roma  entro  quattro  mesi,  per  la 
festa  d'ognissanti  (1). 

A  questa  seconda  lettera  non  sap- 
piamo se  rispondesse  Lanfranco:  al- 
la prima  il  fece  ne'  seguenti  termi- 
ni: «  Colla  debita  umiltà  ho  ricevuto 
la  lettera  di  vostra  eccellenza,  porta- 
mi dal  suddiacono  Uberto.  Per  lutto 
quasi  il  corso  di  essa  voi  mi  venite  con 
dolcezza  paterna  ripigliando  perchè, 
innalzato  alla  dignità  episcopale,  io 
senta  meno  affetto  per  la  santa  ro- 
mana chiesa  e  per  voi  che  prima  di 
giugnere  ad  essa  dignità,  tanto  più, 
sondo  io  certo,  e  meco  chiunque,  es- 
servi io  pervenuto  la  mercè  della  po- 
destà apostolica.  Io  non  voglio  nè 
debbo,  venerabile  padre,  pigliar  si- 
nistramente le  vostre  parole:  ma,  in 
coscienza  mia,  non  so  comprendere 
come  l'assenza  corporale,  la  distan- 
za dei  luoghi  0  una  dignità  qual  ch'el 
la  siasi  possa  in  ciò  far  qualcosa  e 
togliermi  d'essere  in  tutto  e  per  tut- 
to obbediente  a  quanto  venga  da  voi 
ordinato,  conformemente  a'  canoni. 
E  se  Iddio  mi  desse  che  un  giorno 
potessi  parlarvi  in  persona,  vi  pro- 
verei col  fatto,  non  con  semplici  pa 
role,  essersi  l'amor  mio  renduto  più 
intenso,  e  in  voi  piuttosto,  consen- 
tile che  il  dica,  esser  venuto  meno 


antico  affetto.  Di  concerto  col  vo- 
stro legato  ho  su^^^erito  al  re  quanto 
volevate  gli  fosse  detto,  ed  ho  cerca- 
lo di  farnelo  persuaso  ;  ma  non  mi 
riuscì.  Perchè  non  abbia  egli  aderi- 
to in  tutto  al  vostro  volere  il  sapre- 
te da  lui  medesimo  e  a  voce  e  per  i- 
scritto 

Ecco  in  qual  modo  rispose  Lan- 
franco alla  prima  lettera  del  papa. 
Non  si  sa  se  abbia  risposto  alla  se- 
conda. Egli  avrebbe  potuto  dimo- 
strare un  po^  meglio  co'  fatti  l'ami- 
stà eh'  ei  professava  a  Gregorio  ,  la 
quale  ei  dicea  essersi  aumentata.  Sol 
ch'ei  si  fosse  ricordato  del  proprio 
esempio,  e  de' vari  viaggi  da  lui  fatti 
già  a  Roma  per  gl'interessi  del  re, 
non  avrebbe  mancato  di  far  lo  stesso 
almeno  una  volta  vedendosi  chiama- 
to dal  capo  della  chiesa  onde  ser- 
virsi di  lui  ne^  grandi  inli^ressi  della 
cristianità.  In  tali  circostanze  sareb- 
be certo  stata  la  bella  cosa  un  po' 
più  di  attaccamento  alla  causa  di  Dio 
e  della  sua  chiesa  in  un  arcivescovo 
che  godea  la  confidenza  non  solo  del 
re  d'Inghilterra,  ma  di  quelli  pur  an- 
co di  Scozia  ed  Irlanda. 

In  Francia  «il  re  Filippo  I  avendo, 
per  sciagura  sua  e  del  regno,  perdu- 
to in  età  di  quattordici  anni  il  pro- 
prio tutore  Baldovino,  conte  di  Fian- 
dra, rimase  in  balia  di  sè  stesso  fino 
a'  venti:  onde  si  diede  a  vita  scape- 
strala, nella  quale  secondavate  e  te- 
nevaio  immerso  la  turba  de'  corti- 
giani e  degli  adulatori,  vendendosi  i 
vescovadi  e  le  abazie  per  pagare  gli 
stromenti  e  i  ministri  delle  sue  dis- 
solutezze. Ma,  per  fortuna  di  quel 
regno  e  dell'umanità  intera,  un  uo- 
mo vegliava  a  Roma  su  l'uno  e  su 
l'altra;  e  questi  era  Gregorio  YII. 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  pon- 
tificato nel  dicembre  del  1073  scris- 
se a  Rodino  vescovo  di  Chàlons:  Tra 
lult'i  principi  de'  nostri  tempi  che 

(t)  L.  9,  ep.  20.  (2)  Lami).,  ep.  8. 
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per  scellerata  cupidigia  vendettero 
la  chiesa  di  Dio  dissipandone  gli  a- 
veri,  per  tal  modo  rendendo  schia- 
va e  calpestando  co'  piedi  la  madre 
loro,  alla  quale,  secondo  i  divini  co- 
mandi, debbon  essi  rispetto  ed  ono- 
re, sentiamo  che  Filippo  re  de'  fran- 
cesi tenea  il  primo  seggio ,  avendo 
oppresso  a  tal  segno  le  chiese  delle 
Gallie,  che  ben  può  dirsi  esser  egli 
giunto  al  colmo  di  tal  detestabile  de- 
litto. Tanto  più  poi  ci  afflisse  tal  no- 
vella, in  quanto  che  cotal  regno  fu 
più  possente  per  saggezza,  religione 
e  forza,  e  più  devoto  alla  sede  apo- 
stolica. Lo  zelo  nostro  per  l'incari- 
co che  ci  è  affidato,  e  la  distruzione 
di  dette  chiese  ci  spingevano  a  pu- 
nir severamente  sì  audaci  delitti;  ma 
in  questi  ultimi  giorni  sendo  venuto 
il  ciambellano  Alberico  a  prometter- 
ci da  parte  sua  ch'ei  sarebbesi  sotto- 
messo alla  censura  nostra,  ed  avreb- 
be riformata  sua  vita  e  rispettate  le 
chiese,  noi  sospendiamo  i  rigori  ca- 
nonici, e  ci  contentiamo,  coU'occa- 
sione  della  chiesa  di  Macon  da  lun- 
go tempo  orba  del  suo  pastore,  di 
fare  sperimento  qual  fede  si  meriti- 
no le  sue  parole.  Dia  egli  adunque 
gratis,  come  si  conviene,  detto  ve- 
scovada  airarcidiacono  d'Autun;  sa- 
pendo noi  ch'egli  fu  eletto  per  una- 
nime consenso  dal  clero  e  dal  po- 
polo. Ma  ove  ei  neghi  di  ciò  fare 
sappia  che  noi  per  certo  non  soffri- 
remo più  a  lungo  questa  rovina  del- 
la chiesa;  che  coH'autorità  de'  ss.  a- 
postoli  Pietro  e  Paolo  siam  pronti  a 
reprimer  la  contumacia  di  sua  dis- 
obbedienza: ed  allora  o  rinunzierà 
il  re  al  vergognoso  commercio  della 
simoniaca  sua  eresia,  oppure  i  fran- 
cesi colpiti  da  generale  anatema  si 
sottrarranno  all'obbedienza  sua,  ove 
non  preferiscano  rinunziare  alla  cat- 
tolica fede  (1). 

Non  pochi  autori  e  lettori  meder- 
ei) l.     episl.  5S. 


ni  si  meravigliano  di  queste  ultime 
parole  di  papa  Gregorio.  Ma  Fenelon 
dimostrò  provenir  da  ignoranza  cotal 
meraviglia.  «  L'opinione  universale, 
l'intima  persuasione,  la  prima  legge 
delle  nazioni  cattoliche  era  questa: 
L;i  sovranità  non  può  affidarsi  se  non 
ad  un  principe  cattolico:  noi  sare- 
mo a  lui  fedeli,  finch'egli  lo  sarà 
alla  religione  cattolica:  tale  si  è  la 
legge  ossia  la  condizione  del  nostro 
patto  nazionale.  Qualora  il  princi- 
pe violi  tal  legge,  e  si  opponga  ca- 
parbiamente alla  cattolica  religio- 
ne noi  siamo  sciolti  dal  nostro  giu- 
ramento di  fedeltà.  In  questo  ca- 
so la  nazione  cattolica  deponeva  il 
principe  infedele  al  patto  secolei  con- 
tratto. A  moderar  poi  un  tal  uso,  la 
deposizione  non  avea  luogo  senza  con- 
sultare la  chiesa.»  Per  tal  modo  Fe- 
nelon, nella  troppo  poco  conosciuta 
sua  opera  Dell'autorità  del  pontefice 
romano  ,  compendia  la  costituzion 
politica  delle  nazioni  cristiane  del 
medio  evo  (2).  In  tale  condizione  di 
cose  il  linguaggio  di  Gregorio  VII  è 
ben  naturale.  Di  fatto  i  francesi  del- 
l'undecime secolo  non  ne  furono  ma- 
ravigliati e  neanco  il  re  Filippo,  il 
quale  con  promesse  ,  bene  o  male 
attenute,  cercò  di  calmare  il  terribil 
censore  della  cristiana  repubblica, 
il  monitore  universale  dei  popoli  e 
de'  re. 

Ecco  qual  fosse  la  faccenda  di  Ma- 
con. Questa  chiesa  sendo  stala  lungo 
tempo  vacante  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo Drogone  avvenuta  l'anno  pre- 
cedente 1072,  venne  di  comune  con- 
senso del  clero  e  del  popolo  eletto 
Landri  arcidiacono  d'Autun.  Anche  il 
re  avea  consentito;  ma  non  volea  ac- 
cordargliene gratuitamente  l'investi- 
tura. Il  papa  scrisse  intorno  a  ciò  al 
vescovo  di  Chàlons  di  cui  eragli  nota 
la  prudenza  e  la  familiarità  eh'  ei 
godea  presso  del  re.  Gli  commise  a- 

(2)  Gap.  39,  t.  2,  ediz.  Versailles. 
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dunquft  in  sul  finir  della  lettera  di 
far  ogni  sua  possa  onde  il  principe 
lasciasse  provveder  secondo  i  canoni 
alla  chiesa  di  Macon  ed  alle  altre. 
Nello  slesso  tempo  scrisse  ad  Umber- 
to arcivescovo  di  Lione  di  consecrar 
Landri  pel  vescovado  di  Macon,  quan- 
d'anche il  re  continuasse  ad  opporsi, 
e  Landri  stesso  rifiutasse  il  vesco- 
vado: altrimenti,  ov'ei  venga  a  Ro- 
ma consecrerallo  il  papa.  Il  re  osti- 
natamente niegò  di  consentire  a  detta 
consecrazione,  ed  Umberto  non  cre- 
dette conveniente  di  farla  a  dispetto 
del  re.  Gregorio  chiamò  adunque  a 
Roma  Landri,  consacroUo  vescovo, 
e  rimandollo  al  suo  metropolitano 
con  lettere  commendatizie  in  data  del 
16  marzo  1074-,  il  re  cessò  l'oppo- 
sizion  sua,  e  Landri  restò  vescovo  di 
Màcon  (1). 

Ordinò  Gregorio  al  medesimo  tem- 
po Ugo  a  vescovo  di  Die,  la  cui  ele- 
zione fu  accompagnata  da  singolari 
circostanze.  Papa  Alessandro  II  avea 
mandato  Giraldo  vescovo  d'Ostia  qnal 
legato  in  Francia  e  in  Borgogna. 
Tenne  questi  un  concilio  a  Chàlons 
sulla  Saona,  dov'era  vescovo  Rodi- 
no suddetto,  uomo  dottissimo  nelle 
sacre  lettere  principalmente.  Ritor- 
nando Giraldo  a  Roma  dopo  il  con- 
cilio, albergò  a  Die,  dove  seppe  che 
il  vescovo  Lancelino  era  un  simo- 
niaco. Citello  adunque  dinnanzi  a  sè. 
Ma  Lancelino  stava  celato  nella  ca- 
sa vescovile  e  difend evasi  armata 
mano.  Il  legato  raccolse  i  canonici  e 
i  principali  tra  il  popolo  per  esami- 
nare quel  che  s'avesse  a  fare.  Ugo 
camerlengo  di  Lione,  andando  a  Ro- 
ma in  pellegrinaggio  ,  entrò  per  o- 
rare  nella  chiesa  dov'erano  raccolti. 
E  cercando  essi  alcuno  che  degno 
fosse  di  essere  loro  vescovo,  ci  ebbe 
chi  parlò  d'Ugo;  ed  ecco  levarsi  alte 
grida  in  suo  favore,  prenderlo  cosi 
com'  era  stivalato  e  cogli  sproni  e 

C<)  L.  ^,  epist.  36  e  76. 


condurlo  al  legato.  Sclamava  Ugo  non 
potere  sè  esser  eletto  vescovo,  viven- 
do il  vescovo  legittimo,  e  non  voler 
cagionare  uno  scisma;  ma  il  popolo 
insistè  si  fortemente  che  il  legato  ten- 
ne la  volontà  di  Dio  essersi  dichia- 
rata in  favore  di  Ugo,  e  lo  costrinse 
coll'autorità  della  santa  sede  ad  ar- 
rendersi :  onde  ai  19  ottobre  1073 
fu  eletto  vescovo  di  Die. 

Lancelino,  ciò  saputo,  ne  rimase 
afflitto  oltremodo;  e  temendo  non  il 
popolo  ,  nel  furor  dell'allegrezza  e 
nel  movimento  di  questa  elezione , 
venisse  tumultuosamente  ad  assalir- 
lo, abbandonò  l'episcopio  e  si  ritirò, 
spinto  dal  rimorso  della  coscienza. 
Fu  dunque  Ugo  senza  opposizione  e 
con  giubbilo  universale  innalzato  al- 
la sede.  Ma  ritrovò  la  sua  chiesa  in 
estremo  disordine  ed  i  beni  del  ve- 
scovado talmente  distratti  che  non 
avea  di  che  mantener  la  famiglia  pur 
un  sol  giorno.  Pubblicò  un  decreto 
che  proibiva  a  qualunque  laico  di  te- 
nere una  chiesa  o  di  pigliarsi  parte 
alcuna  delle  entrate  ecclesiastiche. 
Tutti  obbedirono  volentieri,  e  così 
riuscì  a  ristabilire  lo  stato  tempora- 
le della  sua  chiesa  anche  prima  di 
essere  consacrato.  Il  legato  Giraldo, 
tornato  a  Roma,  rese  conto  a  papa 
Gregorio  dell'elezione  d'Ugo  che  vi 
arrivò  in  persona  poco  tempo  dopo. 
Non  avea  altro  che  la  tonsura,  aven- 
do ricusato  di  farsi  ordinare  da  vesco- 
vi simoniaci.  Ma  il  papa  nel  dicem- 
bre gli  conferì  tutti  gli  ordini  fino 
al  sacerdozio,  e  nella  prima  setti- 
nianadella  quaresima  seguente  1074-, 
al  sabbato,  fu  ordinato  sacerdote  e 
nella  domenica  appresso  consacrato 
vescovo.  Il  papa  rinviò  Ugo  con  una 
lettera  indiritta  a  Guglielmo  conte  di 
Die,  in  cui  gli  ordina  di  appoggiar 
coll'autorità  sua  il  vescovo  nelle  mi- 
sure che  prenderebbe  contro  la  si- 
monia, e  di  porre  riparo  al  torto  che 
egli  avea  fatto  a  quella  chiesa  nel- 
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l'assenza  del  vescovo,  cui  avea  però 
promesso  fedeltà ,  come  tutti  gli  al- 
tri (i). 

Intanto  Filippo  avea  mandato  am- 
basciatori al  papa  per  farlo  certo  del- 
l'obbedienza sua  e  del  rispetto  onde 
riceverebbe  gli  avvisi  che  si  fosse 
compiaciuto  di  dargli  nelle  cose  con- 
cernenti la  religione.  Il  papa  rispon- 
devagli  aver  sè  onde  rallegrarsene 
qualora  le  sue  parole  fosser  sincere; 
avvertirlo  riparasse  le  offese  fatte  al- 
la chiesa  di  Beauvais.  «  Considera, 
gli  dice,  qual  gloria  s'acquistarono  i 
predecessori  tuoi  e  quanto  furon  ca- 
ri alla  santa  sede  finché  intesero  ad 
essere  i  protettori  e  i  difensori  delle 
chiese  de'  propri  stati  :  ma  allorché 
cominciò  a  venir  meno  un  sì  fatto 
zelo  ne'  re  succeduti  dappoi,  la  glo- 
ria e  il  lustro  del  reame  di  Francia 
rimasero  oscurati  dai  disordini  e  dai 
vizi  che  sottentrarono  alle  virtù,  e  po- 
sero un  sì  nobile  regno  e  sì  possen- 
te sull'orlo  della  rovina.  Queste  cose 
ne  stringe  a  farti  presenti,  anco  in 
modi  per  avventura  alquanto  aspri, 
il  dover  nostro  ;  perocché  sebbene 
non  sia  in  arbitrio  nostro  il  tacere 
predicando  la  verità,  dobbiam  tutta- 
via farlo  con  maggior  sollecitudine  e 
levar  più  alto  la  voce  quanto  più  su- 
blime è  la  dignità  e  la  persona  po- 
sta in  grado  più  eminente ,  princi- 
palmente che  la  virtù  dei  principi  cri- 
stiani è  tenuta  vegliare  di  conserva 
con  noi  la  milizia  cristiana  nel  cam- 
po del  re  stesso.  A  mostrarti  pertan- 
to erede  di  lor  lustro  e  gloria,  come 
sei  lor  successore  nel  regno,  ti  esor- 
tiamo a  far  in  le  ritratto  della  virtù 
degl'illustri  tuoi  predecessori,  ad  ad- 
empier la  giustizia  di  Dio,  a  restau- 
rare e  difenderle  chiese  con  ogni  tua 
possa;  affinchè  Iddio  protegga  ed  e- 
salli  il  reggimento  tuo  quaggiù  e  ti 
conceda  nella  futura  rimunerazione 
la  corona  della  gloria  eterna.  »  La 
lettera  è  in  datadel  13 aprile  4074(2). 


Non  istetter  guari  a  giugnere  al 
santo  padre  nuove  lagnanze  contro 
il  re  per  le  violenze  e  le  enormezze 
che  si  commetteano  a  man  salva  nel 
regno.  Di  che  avvisando  doverne  co- 
glier cagione  ai  vescovi,  dettò  la  let- 
tera che  qui  rechiamo,  indirilta  agli 
arcivescovi  Manasse  di  Reims  ,  Ri- 
cherio  di  Sens,  Riccardo  di  Bour- 
ges,  ad  Aldrado  vescovo  di  Ghartres 
e  a  tutti  gli  altri  prelati  di  Francia. 

«  Sono  ormai  degli  anni  molli,  o 
francesi,  che  il  vostro  regno  già  pos- 
sente e  glorioso  in  Europa,  è  sul  de- 
clinare dall'antica  grandezza;  ma  pa- 
re che  in  questi  giorni  abbia  vera- 
mente ricolma  la  misura  delle  sue 
vergogne;  poiché,  violate  le  leggi  , 
calpestati  i  diritti,  impunite  le  scel- 
leraggini,  e  quante  v'Iia  infamie  ed 
atrocità  sulla  terra  tutte  ragunate  e 
fatte  costume  fra  voi.  Non  il  princi- 
pe, non  le  leggi,  non  le  diete  frena- 
no la  violenza ,  puniscono  l'ingiurie 
dei  forti:  e  gli  offesi,  costretti  a  farsi 
giustizia  da  sè  ,  dan  di  piglio  alle 
armi^  s'azzuffano,  s'ammazzan  citta- 
dini con  cittadini,  desolando  e  con- 
sumando la  patria  per  satollare  le 
proprie  vendette.  Da  questi  furori 
nacquero  già  gli  assassinii,  i  vene- 
ficii  ,  gì'  incendi  e  quanti  mali  in- 
generano i  tumulti  civili  ;  e  noi  ne 
piangemmo  e  supplicammo  il  Signo- 
re. Intanto,  propagato  il  contagio  per 
tutta  Francia  e  fatto  malvagio  cia- 
scuno, si  commettono  senza  ostacolo 
i  più  maledetti  peccati,  si  oltraggia- 
no le  leggi  divine  ed  umane;  gli  sper- 
giuri, i  sacrilegi,  le  rapine  nei  tem- 
pli, gl'incesti,  le  tradigioni  passano 
per  inezie,  per  vanti  e  bizzarrie;  e 
ciò  che  non  vedesi  altrove,  compa- 
trioti, parenti,  fratelli  farsi  prigioni, 
spogliarsi,  dissanguarsi  Fun  l'altro, 
opprimere  i  suoi,  condannare  all'i- 
nedia i  congiunti,  trucidare  gli  ospi- 
ti, spargere  il  sangue  dei  padri,  tutto 

(I)  L.  ^,  ep.  09.  (2)  Ib.  ep.  7». 
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giorno  s'incontra  fra  voi.  I  pellegri- 
ni che  recansi  a  Roma  a  visitare  i 
sepolcri  de'  martiri  vengono  arrestati 
per  via^  rinchiusi  nelle  fogne  di  un 
carcere,  sottoposti  a  tormenti  più  a- 
troci  che  il  turco  non  appresti  al  cri- 
stiano, per  estorcerne  coi  dolori  un 
riscatto  che  i  miseri  non  ponno  pa- 
gare. 

»  E  di  tanta  barbarie  è  artefice  ed 
istigatore  Filippo,  che  si  chiamare, 
ma  è  tiranno;  che,  pervertito  dalle 
suggestioni  di  satana,  vitupera  sè  stes- 


so e  il  suo  trono:  che  con  un  gover- 
no imbecille  allenta  le  briglie  al  suo 
popolo  perchè  scapestrato  prorom- 
pa nel  male,  e  fomenta  con  esempio 
efficace  Tempielà,  la  bestemmia,  gli 
scandali.  Non  pago  di  aver  armato 
la  collera  di  un  Dio  vendicatore  che 
punisce  nei  popoli  i  delitti  dei  re  e 
nella  terza  generazione  visita  i  pec- 
cati dei  padri;  non  pago  delle  tante 
rapine  nei  templi,  degli  assassinii , 
degli  adulterii,  delle  seduzioni,  de- 
gli spergiuri ,  delle  frodi  ,  dei  tra- 
dimenti e  di  tali  altri  nefandi  mis- 
fatti, pei  quali  fu  spesse  volte  ripre- 
so da  noi,  Filippo  re  di  Francia  si 
fa  masnadiero ,  s'  avventa  con  una 
mano  di  banditi  alla  strada,  insidia 
i  viandanti  stranieri  venuti  da  lon- 
tano ai  mercati  delle  sue  città,  e,  ciò 
che  la  favola  non  ha  giammai  sogna- 
to d'un  re,  abbottina  le  loro  merci 
co' suoi.  Il  vindice  delle  sante  leggi, 
il  custode  dei  diritti  dei  cittadini , 
eccolo  fatto  ladro  notturno  e  mae- 
stro di  ruberie.  Ma  poiché  nessun 
delitto  è  commesso  quaggiù  che  sfug- 
ga al  sindacalo  del  giudice  eterno, 
deh!  guardatevi  bene,  o  fratelli,  che 
non  ricada  su  voi  la  minaccia  del 
veggente  di  Giuda:  Guai  a  chi  astie- 
ne la  sua  spada  dal  sangue!  cioè: 
Maledetto  colui  che  dissimula  e  ri- 
sparmia la  nequizia  del  forte!  Vostri 
sono  i  delitti  del  re,  se  noi  correg- 
gete col  rigor  dell'apostolo,  se  ta- 
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cendo  lo  esortate  al  mal  fare.  Dis- 
ingannatevi se  credete  insolenza  o  ri- 
bellione nel  suddito  l'impedire  i  pec- 
cati del  principe;  perchè  miglior  fe- 
de è  salvare  il  naufrago  repugnante 
al  soccorso  che,  per  non  gli  voler 
contraddire,  lasciarlo  perir  nell'abis- 
so. Sarebbe  poi  stolto  il  parlare  con 
voi  di  timore  ;  perchè  ,  se  tutti  co- 
spirate a  difendere  l'onestà,  la  giu- 


stizia, la  chiesa,  otterrete  concordi 
una  forza  che  preponderi  al  mal  la- 
lento  del  re  e  voi  preservi  dall'eterna 
condanna  dei  complici.  Benché,  mi- 
nistri voi  di  un  Dio  crocifisso,  qual 
pericolo  di  tormento  e  di  morte  vi 
dovrebbe  disanimare  ?  Il  santuario 
non  è  pei  codardi.  Tenete  dunque, 
0  fratelli  ,  questa  parola  ,  la  parola 
che  mi  detta  l'apostolo  ;  scuotetevi 
da!  profondo  letargo,  datevi  la  mano 
l'un  l'altro  ,  provvedete  alla  patria, 
alla  fama  vostra,  alla  salute  di  Filip- 
po e  del  regno.  Parlategli  tutti  per 
tutti,  ammonitelo  dell'eccidio  che 
sovrasta  alla  Francia,  schierategli  a- 
vanti  gli  occhi  i  suoi  torti,  esortatelo 
a  vita  cristiana.  Restituisca  quell'in- 
fame bottino  ai  rubati  mercanti,  fac- 
cia ammenda  dei  venduti  giudizi  , 
compensi  con  tanto  bene  le  frodi. 
Ma  s'egli  è  indurato  nel  male,  voi  vi- 
cari nostri  intimategli  da  parte  di  Dio 
che  gli  pende  sovra  il  capo  una  spa- 
da che  trova  e,  quale  stipa  del  cam- 
po, consuma  i  felloni:  levategli  l'ob- 
bedienza, troncate  ogni  commercio 
col  reprobo,  interdite  per  tutta  Fran- 
cia i  sacramenti  e  la  sepoltura.  Che 
se  un  tale  castigo  non  giova,  sappia- 
te che  noi,  invocala  la  potenza  di 
Dio,  deporremo  questo  mostro  dal 
trono.  E  se  troveremo  dubbio  o  fred- 
dezza anche  in  voi,  vescovi  e  prelati 
francesi,  ai  quali  in  tant' uopo  sta 
peggio  che  a  verun  altro  il  mancare, 
vi  terremo  per  d'accordo  con  lui  e, 
quai  complici  de'  suoi  delitti,  vi  cas- 
seremo dal  novero  de'  sacerdoti.  At- 
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testiamo  intanto  la  nostra  coscienza 
ed  il  Signore  che  non  siamo  venuti 
a  tal  passo  nè  pregati  nè  per  odio 
nè  per  patto  di  veruna  mercede,  ma 
per  dolore  di  vedere  un  tanto  popolo, 
un  reame  sì  glorioso  andar  perduto 
per  colpa  d'un  solo.»  Questa  lette- 
ra porta  la  data  del  10  settembre 
1074  (1). 

Due  mesi  dopo  scrisse  col  mede- 
simo intento  a  Gugliemo  VI  conte 
di  Poitiers  e  duca  d'Aquitania:  (c  Co- 
mecché non  dubitiam  punto  che  le 
iniquità  di  Filippo  re  de'  francesi 
sien  giunte  a  tua  notizia  ,  abbiam 
tuttavia  reputato  util  cosa  il  farti 
sapere  quanto  dolore  esse  ci  rechi- 
no. 5>  Passa  quindi  a  parlare  del  ru- 
bar che  il  re  faceva  i  mercadanti 
d'Italia  non  per  altra  ragione  fuor 
quella  della  sua  avarizia;  e  avverte 
il  conte  perchè  si  unisca  ai  vescovi, 
già  da  lui  avvisati  di  quel  disordine, 
e  ad  altri  personaggi  del  suo  paese 
per  far  presenti  al  re  i  suoi  malvagi 
procedimenti  e  indurlo  a  negare  a- 
scolto  alle  suggestioni  de'  tristi ,  a 
seguire  il  consiglio  de'  savi,  a  cor- 
regger quell'indegna  sua  vita:  «  S'egli 
persiste  nella  sua  mala  condotta,  noi 
separeremo  dalia  comunione  della 
chiesa,,  nel  concilio  di  Roma,  lui  e 
chiunque  gli  renderà  onore  ed  ob- 
bedienza come  a  re  ;  e  questa  sco- 
munica sarà  confermata  ogni  giorno 
sopra  l'altare  di  s.  Pietro.  Gli  è  ben 
lungo  tempo  che  noi  dissimuliam  le 
sue  colpe,  ma  oggimai  si  è  egli  reso 
tanto  odioso  che,  quand'anche  aves- 
se la  possanza  che  gl'imperatori  pa- 
gani esercitavano  contro  i  martiri, 
nessun  timore  potrebbe  forzarci  a 
lasciar  impunite  le  tante  e  sì  enormi 
sue  iniquità  (2).  » 

V  ha  motivo  di  credere  che  Fi- 
lippo facesse  senno  di  queste  ripren- 
sioni del  papa  e  delle  rimostranze 
de'  vescovi  e  de'  grandi  ,  che  pro- 
li; L.2,  epist.  5.       (2)  Ib.  epìsl.  i8. 


mettesse  d'emendarsi  e  attenesse  in 
più  cose  tale  promessa;  giacché  non 
si  vede  che  il  papa  sia  proceduto  alla 
minacciata  scomunica  nè  abbia  fatte 
altre  simili  lagnanze  negli  anni  suc- 
cessivi. 

Non  poteva  Gregorio  VII  volger  lo 
sguardo  sui  mali  della  chiesa  senza 
sentirsi  trafitto  da  tal  dolore  da  ren- 
dergli intollerabile  la  vita.  Odasi  co- 
me ne  scrivesse  a  s.  Ugo  abate  di 
Cluni,  sull'entrante  dell'anno  1075. 

«  Io  vorrei  bene  ,  se  il  potessi, 
svelarti  tutte  le  piaghe  dello  straziato 
mio  cuore  e  farti  comprendere  le 
immense  tribolazioni  onde  sono  af- 
flitto ,  gli  affanni  che  mi  angoscia- 
no, le  fatiche  che  mi  crescono  intor- 
no ed  opprimono  le  omai  streme 
mie  forze.  Quante  volte  non  ho  io 
supplicato  al  Signore  perché  nella 
sua  infinita  clemenza  si  degni  ope- 
rare per  mezzo  mio  la  salute  della 
madre  nostra  o  farmi  morire  alme- 
no innocente,  se  a  nulla  deggio  va- 
lere? Un  indicibil  dolore ,  un'estre- 
matristezza  m'invadono  quando  pen- 
so alla  chiesa  orientale  ,  dominata 
dallo  spirilo  di  menzogna  e  rapit,a 
da  satanasso  alla  comunione  della 
nostra  santa  fede  ;  e  se  da  questo 
orrendo  spettacolo  di  perdizione  voi 
go  lo  sconfortato  mio  sguardo  all'oc- 
cidente, al  mezzodì,  al  settentrione,^ 
nell'ordine  supremo  de'sacerdoti  ben 
pochi  vescovi  trovo  saliti  per  retta 
via  al  ministero  del  tempio  e  viventi 
conforme  la  legge  ,  pastori  del  po- 
polo per  ispirito  di  carità,  non  capi 
per  isfogo  d'ambizione^  per  libidine 
di  tirannia;  e  fra'  grandi  del  secolo 
e  le  orgogliose  podestà  della  terra 
non  un  sol  uomo  che  preferisca  la 
gloria  di  Dio  alla  propria,  la  ragioni' 
eterna  della  giustizia  agli  abbietti  cal- 
coli di  un  guadagno  caduco,  la  san- 
tità della  fede  ad  una  perfida  e  te- 
nebrosa politica.  E  costoro  coi  quali 


io  deggio  convivere 


romani ,  lom- 
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bardi,  normanni ,  sono  ,  e  sovente 
ior  lo  rinfaccio,  peggiori  dei  pagani, 
de'  turchi  e  de'  giudei.  E  come  dal 
fastidk)  della  corruttela  del  mondo 
e  dagli  orrori  di  tante  nefandità  mi 
ricovero  dentro  me  stesso,  pensando 
ad  un  rimedio,  allo  scampo  comu- 
ne ,  alla  salute  della  santa  chiesa, 
mi  trovo  si  gravato  dall'enorme  peso 
delle  mie  colpe  che ,  nell'abbatti- 
mento dello  spirito  ,  nell'amarezza 
del  cuor  contristato  non  veggo  più 
speranza  di  liberazione  fuorché  nel- 
l'onnipossente misericordia  del  Re- 
dentore. Questo  è  il  mio  sol  conforto, 
questa  è  l'àncora  salvatrice  nel  nau- 
fragio alla  quale  mi  tengo  e  m'ab- 
bandono con  sicurezza  ;  imperoc- 
ché, sfiduciato  dell'avvenire  e  di  po- 
ter mai  più  giovare  alla  chiesa,  mi 
è  testimonio  l'Eterno  e  l'altare  sup- 
plicato nel  pianto  che  più  non  farei 
dimora  in  questa  ciltà^  in  cui  già  da 
vent'anni  vivo  per  forza  una  vita  an- 
gustiata quinci  da  un  timore  cre- 
scente ogni  di,  sostenuta  quindi  da 
una  speranza  troppo  lontana,  e  mi- 
nacciata intanto  dal  furore  delle  pro- 
celle che  a  mille  a  mille  si  scate- 
nano contro  di  me  (1).  » 

Ma  la  provvidenza  aveva  serbato 
al  santo  padre  un  vescovo  oltr'Alpi 
più  che  degno  e  valente  a  dargli 
mano  nelle  sue  ingenti  fatiche  per 
la  riformazione  del  clero;  intendiam 
parlare  di  Ugo,  testé  innalzato  alla 
sede  di  Die;  che  da  Gregorio,  cono- 
sciutone il  merito  ,  era  inviato  suo 
legato  in  Francia  per  farvi  eseguire 
i  decreti  della  sedia  apostolica  con- 
tro la  simonia  e  l'incontinenza  de- 
gli ecclesiastici:  a  una  severità  che 
vinceva  quella  di  colui  che  il  man- 
dava accoppiavasi  in  lui  tal  prudenza 
e  fermezza  da  abbatter  qualunque  o- 
stacolo. 

Tenne  Ugo  parecchi  concili ,  di 
cui,  tutto  che  ne  manchino  gli  atti, 

{i)  Lib.  2,  epist.  49. 


sappiamo  varie  particolarità  dalle 
croniche  del  tempo  o  dalle  lettere 
stesse  di  papa  Gregorio.  Il  primo 
ebbe  luogo  ad  Anse  nella  Borgogna; 
l'altro  a  Clermont ,  e  in  questo  fu 
deposto  il  vescovo  Stefano  per  aversi 
usurpata  la  sede  del  Puy,  e  Gugliel- 
mo che  aveva  fatto  lo  stesso  di  quella 
di  Clermont;  a  vescovo  della  quale 
consacrossi  Ì)urando,  secondo  abate 
della  Chaise-Dieu,  che  da  dieci  anni 
reggeva  quel  monastero  dopo  la  mor- 
te di  s.  Roberto,  cioè  nel  4076. 

Ugo  celebrò  un  terzo  concilio  a 
Digione  e  un  quarto  ad  Autun  pel 
motivo  che  siam  per  dire.  Gerardo, 
secondo  di  questo  nome,  messo  testé 
sulla  sede  di  Cambrai  e  di  Arras, 
avea,  contro  il  divieto  del  papa,  ri- 
cevuta l'investitura  dal  re  di  Ger- 
mania. Temendo  d'essere  per  tal  ca- 
gione deposto  dal  legalo,  andossene 
a  Roma  e  confessò  che,  dopo  eletto 
canonicamente  dal  clero  e  dal  po- 
polo, avea  avuta  l'investitura  dal  re, 
adducendo  a  sua  scusa  come  igno- 
rasse allora  il  divieto  del  pontefice 
e  la  scomunica  da  quel  principe  in- 
corsa. Il  papa,  mosso  dalla  sommes- 
sione  mostrata  da  Gerardo  e  dalle 
lettere  scrittegli  da  più  vescovi  a  fa- 
vore di  questo,  consenti  si  ritenesse 
la  sede  ,  purché  giurasse  alla  pre- 
senza del  legato,  di  Manasse  arcive- 
scovo di  Reims  e  dei  vescovi  della 
sua  provincia  che  all'atto  dell'inve- 
stitura non  gli  era  noto  il  decreto 
pontificio  e  la  scomunica  del  re.  A- 
vendo  Gerardo  fatto  quanto  ingiun- 
gevaglisi  nel  concilio  d'Autun  l'anno 
1077,  continuò  ad  esser  vescovo  di 
Cambrai  e  d'Arras. 

In  questo  medesimo  concilio  fu 
portata  accusa  di  simonia  e  di  vio- 
lenza contro  il  detto  Manasse  dal 
clero  della  sua  chiesa;  e  conciossia- 
ché  non  comparve  alla  citazione  fat- 
tagli perchè  si  giustificasse,  venne  da* 
Ugo  sospeso  dalle  sue  funzioni.  Sen- 
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do  stato  deposto  per  simonia  in  al- 
cuno dei  precedenti  concili  Umberto 
arcivescovo  di  Lione  ,  e  fattosi  mo- 
naco nel  monastero  del  monte  Giu- 
ra ,  il  di  quinto  del  concilio  venne 
eletto  a  quella  sede  Gebuino  arci- 
diacono di  Langres,  uomo  per  illi- 
batezza di  vita  rispettabile.  Si  op- 
pose egli  alla  elezione  e  riparò  al- 
l'altare ,  ma  fu  preso  e  custodito  a 
vista  fino  alla  domenica  in  cui  doveva 
essere  ordinato. 

Il  vescovo  di  Langres,  Reinardo, 
fu  dolente  di  tale  elezione  ;  peroc- 
ché veniva  a  perdere  un  grande  or- 
namento del  suo  clero  e  un  uomo  a 
lui  necessario  pel  governo  della  pro- 
pria chiesa.  Onde  pregò  i  padri  del 
concilio  a  compensamelo  in  qualche 
modo,  dandogli  un  uom  degno  per 
reggere  il  monastero  di  s.  Benigno 
di  Bigione,  caduto  in  grande  rilas- 
satezza e  privo  allora  d'abate.  Desi- 
derava il  vescovo  si  nominasse  Gia- 
rentone  ,  priore  della  Chaise-Dieu, 
che  sedeva  nel  concilio  e  eh'  egli  a- 
vea  conosciuto  particolarmente  pri- 
ma che  si  rendesse  monaco.  Prese 
pertanto  a  ragionare  su  questo  punto 
nella  session  sesta  del  concilio  ,  e 
dopo  essersi  lagnato  che  ,  togliendo- 
gli il  suo  arcidiacono  per  metterlo 
sulla  sede  di  Lione,  Tavean  privo  di 
un  occhio,  dipinse  lo  slato  deplora- 
bile della  comunità  di  s.  Benigno, 
già  si  fiorente  sotto  l'abale  Gugliel- 
mo. Il  legato  gli  propose  scegliesse 
alcun  degli  astanti ,  se  giudicavalo 
adatto,  non  trovandosene  punto  nella 
comunità:  e  Reinardo  ,  piegando  il 
ginocchio,  addilavagli  Giarentone  e 
faceva  rincalzar  la  dimanda  da  Ugo 
duca  di  Borgogna,  ivi  presente. 

Non  ostante  lo  zelo  ,  l'ingegno  e 
il  coraggio  di  Giarentone,  a  sè  ben 
noti,  temeva  il  legato  di  commetter- 
gli quell'arduo  incarico  ,  pensando 
al  disordine  in  che  era  quel  mona- 
stero, e  faceva  difficoltà.  Non  valse 
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a  Giarentone  il  sottrarsi  colla  fuga; 
chè  venne  preso  e  condotto  al  ve- 
scovo di  Langres,  che  il  pose  sotto 
buona  custodia.  Questo  accadeva  il 
venerdì.  Voleasi  dal  legato,  per  l'os- 
servanza delle  forme  canoniche ,  si 
facesse  l'elezione  da'  monaci  di  s. 
Benigno;  ed  il  concilio  dichiarò  che 
ove  i  monaci  non  recassero  prima 
della  seguente  domenica  l'alto  della 
sua  elezione  ei  non  sarebbe  stabilito 
abate.  Per  opera  del  duca  furono 
i  monaci  la  domenica  17  settembre 
del  1077  a  chiedere  Giarentone  per 
abate;  onde  ricevè  in  quel  di  stesso 
la  benedizione  abaziale,  nel  mentre 
che  Gebuino  fu  ordinato  arcivescovo 
di  Lione  (1). 

Il  legato  poscia  si  trasferi  a  Lione 
e  quindi  al  Puy  ,  dove  celebrò  la 
messa  e  dopo  il  vangelo  annunziò  al 
popolo:  avergli  Stefano  lor  vescovo 
promesso  con  giuramento  rinunzie- 
rebbe  all'episcopato  quando  gliel  im- 
ponesse ;  dichiararlo  sè  indegno  di 
quel  grado  e  scomunicare  tutti  co- 
loro che  il  terrebbero  ancor  per  pa- 
store. Fu  la  sentenza  confermala  da 
Gregorio  ,  che  ingiunse  a'  vescovi 
tutti  di  Francia  di  promulgarla  nelle 
proprie  diocesi  e  proibì  a  chiunque 
fosse  di  fare  alcuna  offerta  alla  chie- 
sa di  Nostra-Signoradel  Puy  o  a'  che- 
rici  che  vi  ufriziavanofinchèl'usurpa- 
toreStefano  pretendesse  rimanere  in 
quella  sede. 

Manasse  intanto  scriveva  con  u- 
miltà  a  Gregorio  per  esser  prosciolto 
dalla  sospensione  inflittagli  dal  le- 
gato: ma  il  papa  non  si  lasciò  acca- 
lappiare dalle  arti  di  colui  e  gl'im- 
pose  si  presentasse  al  legato  ,  assi- 
stito da  s.  Ugo  abate  di  Cluni.  Ma- 
nasse, veggendo  che  non  profittava 
lo  scrivere  ,  deliberò  d'andare  egli 
stesso  a  Roma  :  perocché  ,  qual  si 
fosse  il  concetto  della  severità  di 
Gregorio  ,  si  avea  man  tema  di  lui 

(t)  Hugo  flavin.,  Hist.  de  l'égl.  gali.  1.21. 
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che  del  legato.  Mosiravasi  Gregorio 
inflessibile  co'  superbi  e  ricalcitran- 
ti ,  ma  cedeva  all'umiliazione  e  al 
pentimento.  Se  esigeva  che  i  suoi 
legati  slessero  nel  giudicare  ai  rigore 
de'  canoni ,  temperava  pur  sovente 
le  loro  sentenze,  e,  dopo  fatta  sen- 
tire l'autorità  di  padrone  e  la  seve- 
rità di  giudice,  spiegava  talvolta  una 
tenerezza  di  padre,  usando  della  cle- 
menza fin  dove  reputava  gliel  con- 
sentisse la  giustizia.  E  Manasse  il 
provò:  chè  venne  da  lui  accolto  con 
tutta  bontà  ,  sulla  relazione  che  gii 
fece  della  propria  causa  ,  e  rimesso 
nelle  sue  funzioni  mediante  giura- 
mento sul  sepolcro  di  s.  Pietro  si 
presenterebbe  al  legato  per  giustifi- 
carsi quando  venisse  richiesto.  Ve- 
dremo però  come  costui  all'altre 
colpe  aggiungesse  lo  spergiuro. 

I  più  de'  prelati  francesi  stati  da 
Ugo  deposti  0  sospesi  ne'  precedenti 
concili  invocarono  essi  pure  la  cle- 
menza del  papa,  che  si  compiacque 
di  moderare  le  pene  loro  inflitte  , 
mettendosi  però  saviamente  sugli 
avvisi  aflìne  di  non  esser  sorpreso. 
Per  dar  a  conoscere  la  causa  de'pre- 
lati  da  lui  ripristinati  nelle  loro  fun- 
zioni e  le  ragioni  che  il  mossero  a 
ciò  fare  ,  rechiamo  qui  l'atto  ch'ei 
diè  fuori  di  cotali  diverse  sentenze. 

<L  Sendo  costume  della  romana 
chiesa,  così  il  santo  pontefice,  di  tol- 
lerar certe  cose  e  dissimularne  al- 
tre, abbiamo  creduto  dover  tempe- 
rare il  rigor  de'  canoni  colla  dol- 
cezza della  discrezione  nel  riveder 
che  facemmo  le  cause  de'  vescovi  di 
Francia  e  Borgogna  stati  sospesi  o 
condannati  da  Ugo  vescovo  di  Die 
nostro  legato.  Tuttoché  a  Manasse 
arcivescovo  di  Reims  si  fosser  mos- 
se più  accuse,  ed  egli  avesse  ricusato 
di  presentarsi  acconcili  a'quali  era  sta- 
to citato  da  Ugo,  ne  parve  che  la  sen- 
tenza contro  di  lui  pronunziata  fosse 
lontana  da  quella  ponderatezza  e  be- 


nignità che  son  proprie  della  romana 
chiesa.  Il  perchè  l'abbiam  ristabi- 
lito nelle  funzioni  del  suo  grado,  do- 
po obbligatolo  a  prestar  sul  corpo 
del  principe  degli  apostoli  il  giura- 
mento che  segue: 

»  Io  Manasse  ,  arcivescovo  di 
Reims,  prolesto  che  non  fu  per  su- 
perbia il  non  essermi  presentato  al 
concilio  d'Autun,  al  quale  era  stato 
citato  dal  vescovo  di  Die.  Se  avven- 
ga ch'io  sia  chiamalo  per  lettera  o 
per  messo  a  sostenere  il  giudizio 
della  santa  sede,  non  userò  artifizio 
alcuno  persottrarmivi  e  obbedirò  con 
tutta  umiltà.  Con  eguale  umiltà  sot- 
tomelterommi  ove  piaccia  a  papa 
Gregorio  o  al  successor  suo  ch'io  mi 
giustifichi  dinnanzi  al  suo  legato.  Dei 
tesori  e  degli  ornamenti  della  chiesa 
di  Reims  alla  mia  cura  aflìdali  non 
farò  uso  che  per  bene  ed  onore  di 
detta  chiesa,  nè  li  venderò  mai  per 
avere  con  che  fare  contro  la  giu- 
stizia. 

»  Abbiamo  eziandio,  prosegue  il 
papa,  rimesso  nell'uffizio  suo  Ugo  ar- 
civescovo di  Besanzone,  slato  dichia- 
rato sospeso  nel  medesimo  concilio. 
Avendogli  i  suoi  cherici  ritenute  e 
nascoste  le  lettere  colle  quali  veniva 
chiamato  al  concilio  ,  abbiam  cre- 
duto dover  ripristinarlo,  si  veramen- 
te che  si  purgasse  al  cospetto  del 
legato  co'  suoi  suffraganei  o  co' ve- 
scovi vicini.  Fu  da  noi  parimente 
restituito  l'esercizio  delle  funzioni 
interdettegli  a  Richerio  arcivescovo 
di  Sens  per  averci  egli  promesso  di 
produrre  in  persona  o  per  mezzo  di 
un  suo  messo  le  ragioni  che  aveva 
avuto  d'assentarsi  dal  suo  concilio, 
e  per  essersi  di  più  obbligato  a  so- 
stenere esso  legato  in  tutte  le  bi- 
sogne ecclesiastiche  e  non  omettere 
nulla  che  valga  a  tornargli  in  grazia. 

5>  Per  rispetto  all'afl'ar  di  Goff'redo 
vescovo  di  Chartres,  sendo  egli  slato 
giudicato  mentr'era  assente  e  senza 
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esser  chiamato  ,  l' abbiamo  riposto 
sulla  sua  sede  intanto  che  la  sua  cau- 
sa sia  riveduta  e  giudicata  definiti- 
vamente dal  nostro  legato.  Renduto 
abbiamo  il  pastorale  e  l'anello  a  Ric- 
cardo arcivescovo  di  Bourges  ,  che 
aveva  lasciato  la  propria  chiesa  per 
impeto  d'ira,  non  per  sentenza  d'un 
concilio  ,  e  ha  promesso  di  rispon- 
dere al  legalo  su  quanto  gli  venne 
apposto.  Rodolfo  poi  arcivescovo  di 
Tours  volemmo  tornasse  alle  sue 
funzioni,  perchè  i  suoi  accusatori  non 
erano  ammissibili  in  legge  ,  e  per- 
chè i  vescovi  che  l'aveano  alla  pri- 
ma accusato  desistettero  dall'accusa. 
Sendo  inoltre  la  causa  sua  già  slata 
giudicata  dal  predecessor  nostro  A- 
lessandro  di  felice  memoria,  non  era 
conveniente  che  si  ricominciasse  da 
noi  il  giudizio  sopra  vaghe  e  incerte 
imputazioni.  Abbiam  nondimeno  re- 
putato acconcio  che  un  inviato  no- 
stro e  un  del  nostro  legato  si  recas- 
sero a  Tours,  vi  convocassero  i  ve- 
scovi suffraganeiinsiem  col  popolo  e 
il  clero  della  città  e  costringesserli 
quindi  da  parte  di  s.  Pietro  a  di- 
chiarare di  qual  modo  il  loro  arcive- 
scovo fosse  stato  eletto  ed  ordinato, 
a  fin  che,  ove  dalle  lor  risposte  con- 
stasse esser  lui  innocente  ,  non  si 
stesse  a  far  parola  più  mai  di  cotale 
bisogna;  e  se,  per  opposto ,  emer- 
gessero prove  certe  a  carico  suo,  si 
venisse  a  una  sentenza  secondo  i  ca- 
noni. »  Dato  in  Roma,  ai  9  di  marzo, 
indizione  prima,  anno  1078  (1). 

Assai  bontà  e  assennatezza  traluce 
da  questa  sentenza  di  Gregorio,  ma 
porgeindizio  di  molto  rigore  da  parte 
del  legato.  Della  deposizione  di  Gof- 
fredo di  Chartres ,  fatta  dal  legato 
Ugo,  era  stata  cagione  la  scandalosa 
vita  di  quel  prelato  ;  e  v'avea  con- 
sentito il  re  Filippo  ,  che  offeriva 
quel  vescovado  a  Roberto  abate  di  s. 
Eufemia  in  Calabria  e  voleva  dar- 

i\)  Uh.  5,  epìst.  i7. 


gliene  investitura ,  ma  Roberto  ri- 
cusolla  e  andò  a  Roma  per  averla 
dal  papa.  E  il  papa  ordinava  al  suo 
legato  che,  se  Roberto  era  stato  e- 
letto  canonicamente ,  gli  conferisse 
il  possesso  della  chiesa  di  Chartres; 
ma  saputo  poi  che  questi  non  aveva 
il  voto  nè  del  popolo  nè  del  clero, 
rivocava  quell'ordine.  Rodolfo  arci- 
vescovo di  Tours  era  stato  interdetto 
dalle  funzioni  nel  concilio  tenuto  dal 
legato  ,  poco  dopo  quello  d'Autun, 
a  Poiliers.  Di  questo  concilio  ,  che 
fu  il  quinto  durante  la  sua  legazio- 
ne, ci  rimangono  i  dieci  canoni  se- 
guenti. 

Nessun  vescovo,  abate  o  prete  ri- 
ceverà r  investitura  dalle  mani  del 
re,  d'  un  conte  e  d'altro  laico.  Que' 
laici  che  non  curasser  questo  decre- 
to e  s*  impadronissero  a  forza  delle 
chiese  saranno  scomunicati,  e  le  chie- 
se interdette,  permettendosi  soltan- 
to d'amministrarvi  il  battesimo ,  la 
penitenza  ed  il  viatico.  Nessuno  po- 
trà possedere  benefizi  in  più  chiese 
nè  dar  denaro  per  conseguirli.  Chiun- 
que per  questa  via  avrà  ottenuto  al- 
cuna dignità  ecclesiastica  o  preben- 
da sarà  deposto.  Nessuno  potrà  a- 
spirare  a'  beni  ecclesiastici  per  di- 
ritto di  parentela.  Proibito  a'  vescovi 
di  ricever  donativi  per  le  ordinazio- 
ni ed  altre  funzioni  spirituali.  Proi- 
bito agli  abati,  ai  monaci,  ed  agli 
altri  d' impor  penitenze  se  non  sie- 
no  a  ciò  deputati  dal  vescovo  dio- 
cesano. Nessun  abate,  monaco  o  ca- 
nonico andrà  al  possesso  di  nuove 
chiese  senza  il  consenso  de'  vescovi; 
e  il  prete  che  in  esse  avrà  la  cura 
dell'anime  risponderà  al  vescovo  in- 
torno alla  propria  condotta.  Gli  abati 
e  gli  arcipreti  debbon  "esser  sacer- 
doti ,  e  gli  arcidiaconi  aver  il  dia- 
conato ;  e  qualora  non  possano  es- 
ser promossi  a  tali  ordinazioni,  sa- 
ranno deposti.  I  figliuoli  de'  preti  ed 
altri  bastardi  non  potranno  entrare 
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negli  ordini  sacri  ,  tranne  il  caso 
che  si  rendesser  monaci  o  canonici 
regolari  ;  nè  essere  innalzali  a  pre- 
lature. Fatto  divieto  a'  preti  ,  dia- 
coni e  soddiaconi  d'aver  concubine. 
Chi  ode  la  messa  d'un  prete  che  sap- 
pia essere  simoniaco  o  concubinario 
incorre  la  scomunica.  Scomunicati  i 
cherici  che  portan  le  armi ,  e  gli  u- 
surai  (1). 

Un  sesto  concilio  tenne  il  legato 
a  Lione  affin  di  discutervi  alcune 
faccende  indicategli  dal  papa.  Dopo 
commessogli  di  riconciliare  1'  arci- 
vescovo di  Lione  con  s.  Ugo  abate 
di  Cluni,  gì'  ingiunse  di  giudicare  la 
causa  dell'  arcivescovo  di  Reims  in 
un  concilio.  Manasse,  tentato  ch'eb- 
be inutilmente  di  guadagnare  il  le- 
gato con  danaro  ,  non  ardi  compa- 
rire, e  soltanto  vi  mandò  uno  scritto, 
non  per  purgarsi  dalle  mossegli  ac- 
cuse, ma  per  cavillare  sulle  forme 
della  procedura.  Scrisse  poscia  al 
papa  ,  dal  quale  ebbe  una  risposta 
non  troppo  favorevole.  All'  ultimo 
venne  deposto  dall'  anzidetto  con- 
cilio. 

Della  qual  deposizione  Manasse 
non  lasciò  di  lamentarsi  coi  ponte- 
fice ;  ma  questi  gli  rispose  che  con- 
fermava la  sentenza  proferita  contro 
di  lui;  che  tuttavia,  per  somma  mi- 
sericordia, concedevagli  tempo  sino 
a  s.  Michele  per  giustificarsi  mercè 
giuramento  co'  vescovi  di  Soissons  , 
Cambrai ,  Laon  e  Chàlons  e  altri 
due  a  sua  scelta ,  a  condizione  di 
ritornar  nel  possesso  de'  loro  averi 
e  benefizi  coloro  che  avea  spogliati 
per  essersi  chiariti  suoi  accusatori, 
e  durante  il  tempo  della  giustifica- 
zione lasciare  la  sua  chiesa  e  riti- 
rarsi con  due  o  tre  ecclesiastici  a 
Cluni  0  alla  Chaise-Dieu,  senza  nul- 
la portar  via  de'  beni  della  sua  chie- 
sa ,  fuor  quello  che  gli  bisognasse 
strettamente  per  vivere  in  quel  ri- 
tiro (2). 


Manasse  non  s'  acconciò  a  far  que- 
sto ,  e  forse  non  trovò  vescovi  che 
volessero  giurar  seco  in  attestazione 
della  sua  innocenza.  E  perchè  s'av- 
visava di  sostenersi  col  proprio  cre- 
dito, il  papa  scrisse  al  conte  Ebolo, 
al  clero  di  Reims  e  a  tutti  i  suffraga- 
nei  di  quella  metropoli  che  nolrico- 
noscesser  più  per  arcivescovo  e  pub- 
blicassero la  sentenza  recata  contro 
di  lui  ;  ed  ingiunse  loro  di  procac- 
ciar, col  consenso  del  suo  legalo  , 
che  si  eleggesse  un  altro  metropo- 
litano (3). 

Siccome  pareva  che  Filippo  te- 
nesse sotto  la  sua  protezione  Manas- 
se, il  papa  s'avvisò  di  scrivere  a  que- 
sto re  su  tal  punto  una  lettera  assai 
stringente.  «  Ci  hai  più  volle  accer- 
tali come  fosse  tuo  desiderio  d'  a- 
vere  il  favor  di  s.  Pietro  e  1'  amici  - 
zia nostra  ,  facendo  cosi  come  s'ad- 
dice are  cristiano.  Il  mostrarli  som- 
messo e  riverente  nelle  cose  eccle- 
siastiche sarà  il  modo  con  che  me- 
ritarli la  benevolenza  della  sede  a- 
poslolica  ;  e  pur  questo  è  il  punto 
sul  quale  hai  di  molte  cose  a  rim- 
proverarti. Noi  peròscuseremdi  buon 
grado  i  falli  di  tua  giovinezza  per 
eccitarli  con  ciò  ad  emendartene, 
siccome  speriamo.  Ti  ordiniam  dun- 
que da  parte  di  s.  Pietro  e  li  pre- 
ghiamo da  parte  nostra  a  non  pro- 
teggere più  in  veruna  guisa  Manas- 
se, deposto  pe'  suoi  misfatti  dall'ar- 
civescovado di  Reims,  e  a  non  tol- 
lerarlo più  nella  tua  corte,  affinchè 
si  conosca  che  tu  cerchi  di  fatto  il 
favor  di  s.  Pietro  ,  rigettando  gF  i- 
nimici  della  chiesa.  Ti  facciam  poi 
divieto  con  autorità  apostolica  d'im- 
pedir r  elezione  che  il  popolo  ed  il 
clero  di  Reims  debbon  fare  d' un 
altro  arcivescovo.  Con  ciò  farai  ma- 
nifesto che  non  senza  ragione  ti  ab- 
biam  noi  condonale  le  colpe  della 

(ì)  Labbe  t.  ^0,  p.  556. 

(2)  L.  7,  ep.  20.      (5)  L.  8,  ep.  17,  ^8. 
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tua  giovinezza  ed  aspettata  la  tua 
emendazione.  »  L'  affar  di  Manasse 
andò  in  lungo  ancora  qualche  anno, 
ina  alla  perfine  e' fu  costretto  lascia- 
re la  sua  sede  ,  sulla  quale  venne 
collocato  Rainaldo,  tesoriere  di  s. 
Martino  di  Tours  (1). 

Gli  ostacoli  che  il  legato  ebbe  ad 
incontrare  per  l'esecuzione  della  sen- 
tenza da  sè  pronunziala  contro  Ma- 
nasse non  rallentaron  punto  in  lui 
nè  la  vigilanza  a  scoprir  gli  abusi , 
nè  r  intrepidezza  ad  estirparli.  Non 
tardò  egli  a  tener  nuovi  concili ,  nei 
quali ,  inflessibile  si  alle  promesse, 
si  alle  minacce,  procedette  a  depor- 
re non  pochi  altri  prelati.  La  gra- 
vezza del  male  fa  ragione  alla  vio- 
lenza de'  rimedi.  L'episcopato  ed  il 
rimanente  del  clero  avevan  di  fatto 
bisogno  di  riforma,  e  non  ci  voleva 
un  papa  men  zelante  di  Gregorio  VII 
e  un  legato  men  coraggioso  d'Ugo  per 
far  fronte  con  buona  riuscita  a  disor- 
dini cheparean  autorizzati  dallacon- 
sueUidine  e  in  prò  de"  quali  pugna- 
van  le  passioni  più  ardenti  collegate 
col  credito  e  la  potenza.  Lo  spirito  di 
Dio,  che  non  abbandona  mai  la  sua 
chiesa  ,  suscitava  altri  uomini  per 
dar  mano  ai  primi  in  altra  guisa.  In- 
tanto che  papa  s.  Gregorio  VII  ed  i 
suoi  legati  faticavano  ,  mediante  la 
frequenza  de'  concili  ,  a  nettar  la 
chiesa  da'  tristi  pastori ,  sorgevan 
nuovi  luminari  nello  state  mona- 
stico ,  i  quali  collo  splendore  di 
lor  santità  chiamarono  ben  presto 
Faltenzion  della  Francia  e  della  chie- 
sa tutta  quanta. 

S.  Roberto,  primo  fondatore  del- 
le abazie  di  Molesme  e  di  Cistello  , 
aveva  assunti  per  compagni  parec- 
chi santi  cenobili  la  cui  pietà  e  au- 
stera vita  spandevano  una  fragranza 
di  santità  nelle  vicine  province.  Era 
egli  nato  nella  Sciampagna  da  one- 

{i)  L.  8,  epist.  20. 
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sti  genitori.  Abbracciata  la  vita  del 
chiostro  a  Moustier-la-Celle  ,  vicino 
di  Troyes,  divenne  in  breve  priore 
di  questo  cenobio  ,  poscia  abate  di 
Tonnerre.  Procurò  quivi  di  rimetter 
in  vigore  la  disciplina  ,  ma  veggen- 
do  non  poter  venirne  a  capo  ,  si  ri- 
trasse al  primo  suo  monastero,  dove 
però  non  rimase  gran  pezza ,  sendo 
stato  fatto  priore  della  cella  di  s.  Ai- 
golfo.  Mentr'egli  in  questo  luogo  ad- 
operava con  buon  esito  a  mante- 
ner la  regola  ,  alcuni  eremiti  e  so- 
litari della  selva  di  Colan ,  vicino  a 
Tonnerre,  risolvettero  d'abbracciar 
la  vita  monastica  e  formare  una  co- 
munità. Avendo  bisogno  d'  un  mae- 
stro per  istruirli  nella  perfezione  del- 
la vita  claustrale,  ottennero  dal  pa- 
pa licenza  di  scegliere  tra'  religiosi 
de'  vicini  monasteri  quel  che  repu- 
tasser  più  adatto  a  cotale  uffizio.  Po- 
sero perciò  gli  occhi  su  Roberto  , 
che  fu  lor  concesso  dall'abate  della 
Cella. 

Sette  erano  quegli  eremiti.  Ro- 
berto attese  a  formarli  alla  regola  di 
s.  Benedetto  ;  nè  andò  guari  che  as- 
sai uomini  di  gran  merito  divenner 
membri  di  quella  comunità;  tra* qua- 
li è  da  noverarsi  il  beato  Alberico. 
Yeggendo  Roberto  crescere  di  di  in 
di  il  numero  de'  discepoli ,  cercò  in 
quelle  vicinanze  un  sito  più  comodo 
per  abitare.  Trovatone  uno  che  si 
chiamava  Molesme  ,  nella  diocesi  di 
Langres  ,  fece  nel  1075  con  rami 
d'alberi  costruirvi  delle  celle  ed  un 
oratorio  dedicato  alla  ss.  Vergine.  Il 
vitto  di  que'  religiosi  rispondeva  alla 
povertà  dell'  abitazione  ;  perocché 
cibavansi  di  soli  legumi  coltivati  di 
lor  mano.  Spesso  anzi  mancavan  del 
necessario.  Ugo  vescovo  di  Troyes 
sendo  ,  mentre  viaggiava  ,  capitalo 
colà  neir  ora  del  desinare,  non  eb- 
ber  nulla  da  offrirgli  ;  tal  che  par- 
tissene  digiuno  e  mollo  edificato  di 
lor  povertà  ,  ed  alcun  tempo  dopo 
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mandò  loro  un  biroccio  carico  di 
pane  e  di  drappi. 

Finché  si  mantenne  povero ,  fu 
quel  monastero  il  modello  del  buon 
esempio  e  della  regolarità;  ma  al- 
lorché la  divozione  de'  grandi  1'  eb- 
be fatto  ricco  ,  insieme  coli'  abbon- 
danza vi  entrò  la  sregolatezza.  Que- 
gli eremili  che  in  si  gran  povertà  e- 
ran  vissuti  nella  vicina  foresta  ,  si 
diedero  ad  amar  il  lusso  ed  i  bagordi 
ed  impazienti  di  freno  a  scuoter  il  gio- 
go dell'osservanza.  S.  Roberto,  me- 
raviglialo di  quel  m.ulamento ,  s'ad- 
oprò  a  tutto  potere  per  metter  fre- 
no al  disordine  ;  ma  veggendo  che 
i  monaci  si  beffavan  delle  sue  am- 
monizioni e  riprensioni ,  si  ritrasse 
in  un  vicin  monastero  ,  dove  non 
andò  guari  che  fu  eletto  superio- 
re (1). 

S.  Stefano  di  Murelo  ,  fondatore 
dell'ordine  di  Grandmont,  era  a  quel 
tempo  un  perfetto  esemplare  di  vita 
penitente  e  nascosta.  Nacque  egli  a 
Thiers  nell'Alvernia  da  famiglia  co- 
spicua per  nobiltà.  Avendolo  i  suoi 
genitori  condotto  seco  pellegrino  in 
Italia  ancor  giovinetto,  ammalò  pe- 
ricolosamente; onde  il  padre  lasciol- 
lo  in  casa  di  Milone,  che  fu  poi  ar- 
civescovo di  Benevento  ,  suo  cono- 
scente e  compaesano.  Milone  prese 
grande  cura  di  Stefano  ,  e  ,  guarito 
che  fu,  lo  fece  educar  nelle  lettere  e 
nella  pratica  delle  virtù  cristiane;  e 
sì  neir  une  come  nell'altre  progre- 
dì non  poco  in  dodici  anni  che  ri- 
mase con  lui.  Poscia  partì  per  Ro- 
ma ,  dove  stette  quattro  anni  alla 
corte  di  papa  Alessandro  II.  Nel  pri- 
mo anno  del  pontificato  di  Grego- 
rio VII  ottenne  da  lui  licenza  d'  in- 
stituire  in  Francia  una  congregazio- 
ne quasi  sul  far  di  quella  degli  ere- 
miti che  a\eva  visti  in  Calabria.  Tor- 
nossene  pertanto  a  Thiers  ;  ma  nel 
mentre  la  sua  famiglia  era  lietissima 

l<)  Acta  sanclorum,  29  aprii. 


di  vederlo  dopo  una  si  lunga  assen- 
za ,  s'involò  segretamente  alla  casa 
paterna,  non  altro  seco  recando  che 
il  desiderio  di  servir  Dio  ed  una  vi- 
va fiducia  nella  provvidenza. 

Andatosene  nel  Limosino,  si  trat- 
tenne alcun  tempo  coli'  abate  Gal- 
cherOjChe  reggeva  colà  un  convento 
in  un  luogo  detto  s.  Giovanni  d'Au- 
reil.  Poscia  andò  a  stare  sur  un  col- 
le vestito  di  boschi,  vicino  a  Limo- 
ges,  appellato  Mureto.  Accadeva  ciò 
nel  1076  ,  anno  trentesimo  dell'età 
sua. 

Quivi  si  fabbricò  una  celletta  di 
rami  d'alberi  ,  dove  passò  circa  cin- 
quant'anni  fra  tutte  le  austerità  del- 
la penitenza  e  della  mortificazione 
cristiana.  Nei  primi  Irent'  anni  ci- 
bavasi  di  solo  pane  e  beveva  acqua 
pura,  se  non  che  talvolta  vi  mischia- 
va un  pizzico  di  farina  di  segale; 
ma  poi  s'  indusse  asl  usar  un  poco 
di  vino  ,  a  cagione  della  fiacchezza 
dello  stomaco.  A  meglio  domare  la 
carne,  portò  per  più  anni  sul  corpo 
nudo  una  corazza  di  ferro,  che  non 
ismetteva  né  pur  quando  coricavasi 
per  dormire  su  alcune  tavole  senza 
paglia  ,  fatte  a  forma  di  sepolcro. 
Non  faceva  altro  che  pregare  :  oltre 
r  uffizio  del  giorno ,  quel  della  Ver- 
gine e  de'  morti ,  recitava  quotidia- 
namente r  uffizio  ancora  della  ss. 
Trinità.  Durava  sì  lunga  pezza  genu- 
flesso ,  boccone  col  viso  contro  ter- 
ra ,  che  aveva  i  calli  sui  ginocchi  e 
il  naso  come  schiaccialo. 

Sopra  l'altre  virtù  risplendeano  in 
lui  r  umiltà  ,  r  amore  alla  castità  e 
la  carità.  Intanto  chei  suoi  frati  sta- 
van  cibandosi  in  refettorio,  egli,  se- 
dendo in  terra,  faceva  la  lettura.  Di- 
ceva di  non  provar  più  gli  stimoli 
della  carne  :  il  che  non  reca  stupo- 
re ,  posto  l'aspro  governo  che  di  sè 
stesso  faceva.  Co'  peccatori  usava 
somma  carità  e  procurava  d'eccita- 
re in  loro  grande  fiducia  col  dipin- 
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gere  la  misericordia  di  Dio  che  per- 
dona qualsiasi  più  grande  numero 
di  colpe.  A  farsi  forte  negli  eserci- 
zi della  penitenza  ,  teneasi  conti- 
nuo dinnanzi  alla  mente  il  pensier 
della  morte ,  la  quale  lo  raggiunse 
addì  8  febbraio  4124.  I  suoi  disce- 
poli essendo  stati  inquietati  in  ri- 
guardo al  possesso  del  deserto  di 
Mureto  ,  si  ritrassero  in  quello  di 
Grandmont,  ch'è  lungi  di  là  una  le- 
ga, portando  seco  le  reliquie  del  san- 
to lor  fondatore.  Di  qui  venne  loro 
il  nome  di  grandmontini.  S.  Stefano 
fu  canonizzato  da  papa  Clemente  III 
nel  4189  (1). 

L'  abate  Galchero  ,  a  cui  s.  Ste- 
fano fu  discepolo  alcun  tempo,  go- 
vernava una  comunità  di  canonici 
regolari  a  s.  Giovanni  d'Aureil.  A- 
veva  sortito  i  natali  a  Meulan  nel 
Vessino.  Messosi  a  stare  con  Um- 
berto ,  canonico  di  Limoges  ,  fu  da 
lui  condotto  nel  suo  paese  insieme 
con  un  compagno  per  nome  Ger- 
mondo  ,  col  quale,  trattovi  dalF  a- 
more  per  la  solitudine,  menò  per  tre 
anni  a  Clavagnac  vita  eremitica.  Fi- 
nalmente in  età  di  22  anni ,  avuta- 
ne licenza  da'  canonici  di  s.  Stefano 
di  Limoges  ,  edificò  un  monastero 
ad  Aureil  per  canonici  regolari  ;  al 
quale  un  altro  poi  ne  aggiunse  per 
religiose,  onde  pigliavasi  cura  ;  e  nel 
guidare  entrambe  queste  comunità 
pel  cammino  della  perfezione,  pas- 
sò il  rimanente  di  sua  vita  (2). 

Gervino,  primo  di  questo  nome  , 
abate  di  s.  Richiero  ,  uscì  di  vita 
nel  4075.  Tollerò  per  quattro  anni 
con  tutta  rassegnazione  una  schifo- 
sissima lebbra  in  tutta  la  persona  ; 
e  all'  appressarsi  del  suo  fine  ,  rac- 
coltisi intorno  i  preti  del  convento, 
con  segno  di  vivo  dolore  fece  alla 
lor  presenza  la  confessione  de'  pro- 
pri peccati.  Chiesto  ove  amasse  es- 
ser sepolto,  Io  so,  rispose,  che  voi 

(i)  Ada  sanclorum,  8  febr,  (2)  \b.  0  aprii. 


non  mi  obbedirete  punto  ,  ma  sa- 
rebbe pure  gran  conforto  per  me  se, 
legato  con  una  fune  a'  piedi  il  mio 
corpo,  lo  trascinaste  per  le  vie  e  poi 
lo  gettaste  in  un  mondezzaio  ;  pe- 
rocché non  merito  io  altra  più  de- 
gna sepoltura.  Mori  santamente,  ste- 
so sulla  cenere  e  sul  ciìizio,  ai  3  di 
marzOj  in  concetto  di  santità. 

Era  Gervino  zelante  più  che  mai 
per  la  conversione  de'  peccatori.  0- 
vunque  andasse  teneva  sermone  ,  e 
passava  talvolta  le  intere  giornate  a 
udir  le  confessioni  in  una  celletla  a 
tal  uso  destinata  ,  la  quale  per  tal 
motivo  venne  chiamata  la  confes- 
sione. Sendo  stato  da  alcuni  eccle- 
siastici ,  invidiosi  del  bene  che  ope- 
rava ,  accusato  a  papa  Leone  IX  per- 
chè predicasse  senza  missione  ,  an- 
dò a  Roma  e  disse  a  propria  giu- 
stificazione chenonreggevagli  il  cuo- 
re di  veder  perire  tanta  gente  per 
mancanza  d' istruzione  ,  e  che  sa- 
rebbesi  reputato  reo  di  peccato  se 
avesse  sepolto  il  talento  largitogli  da 
Dio.  Il  papa,  che  sapeva  come  Fol- 
co ,  allora  vescovo  d' Amiens  ,  ba- 
dasse soltanto  alla  caccia  ,  diè  di 
buon  grado  facoltà  al  santo  abate  di 
predicare  e  confessare  dovunque  lo 
chiamasse  il  suo  zelo  (3). 

Anche  in  mezzo  alle  tristizie  del 
secolo  furon  visti  a  quel  tempo  se- 
gnalati esempi  di  virtù.  Grandi  di 
primo  ordine,  principi  eziandio,  ri- 
nunziavano  alle  grandezze  ed  alle 
delizie  del  mondo  per  darsi  alla  pra- 
tica dell'  umiltà  e  della  mortifica- 
zione. Simone  conte  dì  Crépi,  ab- 
bracciò nel  4077  la  vita  del  chiostro 
con  tale  un  coraggio  che  riusci  d'e- 
dificazione a  tutta  Francia.  Era  que- 
sti un  giovin  signore  sul  fior  degli 
anni  e  possessore  d'  ampie  fortune  ; 
perocché,  oltre  la  contea  di  Crépi , 
aveasi  anco  quella  di  Valois,  di  Man- 
tes  e  di  Rar  sull'Alba.  Ma  né  Taltez- 

(5)  Ib.  5  mari. 
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za  del  grado  valse  a  farlo  montar  in 
superbia  ,  nè  il  ricco  stalo  a  cor- 
rompergli il  cuore.  Penetrato  dal  ti- 
more dé'  divini  giudizi  ,  viveva  agi- 
tato sulla  sorte  del  padre  suo  Ra- 
dolfo,  che  aveva  ingiustamente  fatta 
sua  la  città  di  Mondidier ,  ov'  era 
venuto  a  morte  e  sepolto.  Avendo  su 
ciò  consultato  il  papa ,  n'  ebbe  per 
risposta  doversi  trarre  il  cadavere  di 
Radolfo  da  un  luogo  ch'aveva  usur- 
pato, seppellirlo  altrove  e  far  cele- 
brar sacrifizi  pel  riposo  dell'  anima 
sua.  Fece  adunque  Simone  traspor- 
tar la  spoglia  paterna  a  Crepi,  nella 
chiesa  del  monastero  di  s.  Arnolfo; 
che  venne  da  lui  sottoposta  alla  con- 
gregazione cluniacense.  Il  pensiero 
della  caducità  della  gloria  terrena  , 
sorto  in  lui  alla  vista  del  cadavere 
disfatto  del  padre  ,  fe'  risolverlo  a 
dar  le  spalle  al  mondo.  Era  Radolfo 
un  de'  più  potenti  signori  di  Fran- 
cia. Ripudiata  la  legittima  sua  mo- 
glie Adele,  sposossi  la  regina  Anna, 
vedova  del  re  Enrico  e  madre  di 
Filippo  I.  Adele  richiamossene  a  pa- 
pa Alessandro  ;  e  Radolfo^  a  quanto 
pare,  fu  colpito  di  scomunica  e  co- 
me adultero  e  come  usurpatore  de' 
beni  della  chiesa. 

Era  Simone  in  promessa  di  nozze 
colla  figliuola  del  conte  della  Marca, 
da  lui  amata  di  casto  affetto,  e  colla 
quale  soleva  spesso  intertenersi  sul- 
l'amor di  Dio  ed  il  dispregio  de'  beni 
di  questa  terra.  Ei  l'esortò  a  pren- 
der il  velo  ,  promettendole  abbrac- 
cerebbe egli  pure  lo  stato  monastico 
affin  di  porre  in  sicuro  la  propria 
salvezza.  Facevansi  intanto  gli  ap- 
parecchi per  gli  sponsali  ,  e  già  ne 
era  stato  fermato  il  giorno  ,  quan- 
d'ecco  la  generosa  donzella  involarsi 
alla  casa  paterna  e  serrarsi  in  un 
chiostro.  Simone  pensava  ad  imitar- 
ne r  esempio  ;  ma  altri  combatti- 
menti gli  si  preparavano.  Guglielmo 
re  d*  Inghilterra,  suo  educatore,  sa- 

fìohrbacher  Voi.  VII. 


putolo  libero  di  se,  proponevagli  la 
mano  della  sua  stessa  figliuola  ,  A- 
dele,  che  fu  poi  sposa  del  conte  di 
Blois. 

Non  potendo  Simone  ricusar  un 
si  onorevol  legame  senza  disgustar 
un  principe  al  quale  doveva  altis- 
sima gratitudine,  trasse  fuori  a  scher- 
mirsene, la  parentela;  e  simulando 
d'  andarsene  a  Roma  per  consigliarsi 
col  papa  ,  entrò  con  alcuni  signori 
da  sè  guadagnati  a  Dio  nel  mona- 
stero di  s.  Eugendo  ,  ovverosia  s. 
Claudio ,  che  dipendeva  allora  dalla 
congregazione  di  Cluni  ;  poscia  an- 
dò a  stare  con  alcuni  compagni  in 
una  solitudine  colà  vicina,  ove  cam- 
pava col  lavoro  delle  mani.  Spedillo 
s.  Ugo  alla  corte  del  re  Filippo  per- 
chè inducesse  questo  principe  a  re- 
stituire alcune  terre  che  aveva  tolto 
contro  ragione  al  monastero  di  Clu- 
ni. Simone  trovò  il  re  a  Compiègne 
mentre  stava  per  collocarsi  in  più 
ricca  cassa  il  s.  sudario,  dono  di  Ma- 
tilde reina  d'Inghilterra;  venerata 
quella  reliquia,  ed  esposto  al  re  il 
motivo  del  suo  viaggio  ,  gli  venne  ot- 
tenuto r  intento. 

Non  era  appena  tornato  da  que- 
sta missione  che  venne  da  Gregorio 
VII  chiamato  a  Roma  per  giovarse- 
ne a  mediator  della  pace  con  Ro- 
berto Guiscardo.  Voleva  egli  poscia 
restituirsi  al  suo  monastero  ,  ma  il 
papa  lo  ritenne  seco,  e  quivi  finì 
Simone  sua  vita.  Neil'  ultima  infer- 
mità ,  confessossi  al  pontefice  ,  ri- 
cevette da  esso  la  benedizione  e  mo- 
ri ,  munito  del  santo  viatico  ,  ai  30 
di  settembre.  Papa  Urbano  II  com- 
pose l'epitafio  sculto  sul  sepolcro  di 
lui  a  Roma  (1). 

Un  più  ammirevole  esempio  di 
sprezzo  delle  umane  grandezze  porse 
Ugo  duca  di  Borgogna.  Dopo  gover- 
nato per  tre  anni  il  proprio  stato , 

(t)  Ada  sanctorum,  30  sepl.  Acta  bened. , 
sec.  6,  p.  370. 
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gli  nacque  in  cuore  vivissimo  desi- 
derio di  darsi  a  Dio  e  vestir  l'abito 
cluniacense.  Saputosi  ciò  da  Gre- 
gorio VII ,  scrisse  ai  santo  abate  U- 
go  non  ricevesse  il  duca,  come  co- 
lui che  recava  incomparabilmente 
più  vantaggio  ed  onore  alla  religio- 
ne nel  secolo  di  quello  avrebbe  po- 
tuto fare  nel  chiostro.  Ma  le  pre- 
ghiere del  duca,  e  forse  il  bene  e  l'o- 
nore che  se  ne  sperava  ,  indussero 
1^  abate  ad  accettarlo.  Lascialo  im- 
pertanto  il  ducato  al  fratello  Odone, 
si  ritrasse  Ugo  a  Cluni ,  ove  Pumil- 
ià  ed  il  ferver  suo  gli  tolsero  ogni 
memoria  di  quel  eh'  era  stato  nel 
mondo.  Narra  uno  scriltor  di  quel 
tempo  com'  egli  scendesse  persino 
a  nettare  ed  ungere  i  calzari  de'  mo- 
naci ,  e  far  di  tutto  grado  i  più  bas- 
si uffizi.  Passò  quasi  tre  lustri  nel 
monastero  senza  mai  scemar  del  pri- 
miero fervore.  Sul  finire  di  sua  vita 
perdette  V  uso  degli  occhi  ;  e  que- 
sta tribolazione  giovò  a  far  che  s'u- 
nisse più  intimamente  con  Dio. 

Papa  Gregorio,  udito  come  s.  Ugo 
di  Cluni  avesse  accolto  fra' suoi  re- 
ligiosi il  duca  ,  ne  fu  dolente  oltre- 
misura e  lagnossene  seco,  quantun- 
que amico  suo,  per  lettera.  «Perchè 
mai  ,  caro  fratello  ,  cosi  scriveagli, 
non  pensi  al  pericolo  ed  alla  deso- 
lazione in  cui  trovasi  la  santa  chie- 
sa? Ove  sono  coloro  che  mettansi 
a  risico  per  l'amore  di  Gesù  Cristo, 
che  non  paventino  di  tener  fronte  a- 
gli  empi  e  dar  la  vita  per  la  giusti- 
zia? Il  pastore  e  i  cani,  cui  è  dovere 
il  custodire  la  greggia,  sen  fuggono 
e  lascian  le  pecorelle  di  Cristo  in 
balia  de'  lupi  e  de'  ladri.  Non  hai  tu 
a  ragione  di  che  rimproverare  te  stes- 
so ?  Tu  hai  rapito  ed  accolto  a  Clu- 
ni il  duca  di  Borgogna,  e  cosi  hai 
lasciato  cento  migliaia  di  cristiani 
senza  guardiano.  Se  nulla  avean  po- 
tuto sopra  di  te  nè  le  nostre  rimo- 
stranze ,  nè  i  comandi  della  santa 


sede  ,  come  non  valsero  a  sgomen- 
tarti i  gemiti  de'  poveri ,  il  pianto 
delle  vedove  e  degli  orfani ,  la  de- 
solazione delle  chiese ,  il  mormorar 
de'  sacerdoti  e  de'  monaci  ?  Che  ri- 
sponderai tu  a  s.  Benedetto  ed  a  s. 
Gregorio  ,  1'  un  de'  quali  ingiunge 
un  anno  di  prova  prima  di  ricever 
un  monaco,  l'altro  tre  anni  se  il  chie- 
dente sia  uomo  di  guerra  ?  Queste 
lagnanze  ci  strappa  il  dolore  di  non 
vedere  ormai  più  di  buoni  principi... 
Non  diciamo  più  oltre,  perchè  spe- 
riamo dalia  misericordia  di  Gesù  Cri- 
sto che  la  carità  sua  ti  farà  sentire 
quale  esser  debba  il  mio  rammarico 
al  vedere  un  sì  buon  principe  divel- 
to dalla  propria  madre  .  .  .  Per  ul- 
timo avvertiamo  la  fraternità  tua  ad 
andar  più  cauto  in  queste  faccende 
e  ad  anteporre  a  tutte  le  virtù  1'  a- 
mor  di  Dio  e  del  prossimo  (1).  » 

.  Al  legger  con  mente  non  preoc- 
cupata questa  ed  altre  lettere  non 
può  far  che  non  riconoscasi  in  Gre- 
gorio un  caldissimo  amore  per  Dio, 
per  gli  uomini  ,  pei  popoli  e  pei  re, 
ma  soprattutto  una  particolar  pre- 
dilezione verso  il  regno  ed  il  popolo 
di  Francia.  Chi  de'  francesi  ne  dis- 
se male,  oltre  al  mancar  di  gratitu- 
dine ,  disconobbe  anco  la  storia.  A 
udir,  per  esempio,  il  Bossuet,  Gre- 
gorio pretendeva  che  il  re  di  Fran- 
cia dovesse  esser  suo  vassallo  ,  e 
reca  in  prova  di  sua  asserzione  la 
lettera  seguente,  che  quel  pontefice 
scriveva  nel  1081  a'  suoi  legati  in 
Francia.  «  Bisogna  dire  a  tutti  i  gal- 
li ed  ordinar  loro  ,  per  vera  obbe- 
dienza, che  ciascuna  casa  paghi  a  s. 
Pietro  almeno  un  denacu»  all' anno  , 
se  il  riconoscon  per  padre  e  pastore, 
secondo  l'antica  consuetudine  ;  pe- 
rocché r  imperator  Carlo,  come  leg- 
gesi  nel  suo  libro  che  sta  negli  ar- 
chivi della  chiesa  del  beato  Pietro  , 
raccoglieva  annualmente  in  tre  luo- 

{i)  Uh.  6,  episl. 
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ghi,  mille  e  dugento  lire  pel  servi- 
zio della  sede  apostolica  ,  cioè  in  A- 
quisgrana,  al  Puy  in  Velai  e  a  saint- 
Gilles  ,  olire  quel  che  ciascuno  of- 
feriva per  privala  divozione.  Il  me- 
desimo imperatore  offerì  al  beato 
Pietro  la  Sassonia,  vinta  che  l'ebbe 
coH'assistenza  di  lui  :  lasciandovi  un 
monumento  di  sua  devozione  e  della 
libertà  del  paese.  Di  che  i  sassoni 
hanno  prove  scritte  ,  ben  note  a' 
dotti  di  loro  nazione  (1).  » 

Noi  dimandiamo  innanzi  tratto  se 
in  questa  lettera  si  discorra  vera- 
mente del  regno  di  Francia  qual 
era  sotto  Filippo  I.  Ne  nasce  dub- 
bio al  vedere  che,  scrivendo  il  papa 
a  quel  re,  a'  vescovi  e  a'  grandi  del 
regno  di  lui,  non  parla  nè  di  galli 
nè  di  Gallia,  ma  sì  di  francesi  e  di 
Francia.  Il  nome  di  Gallia  e  di  galli 
era  allor  comune  a  tutto  l'impero 
germanico.  Di  fatto  cronisti  di  quel 
tempo  dicono  che  nel  1077  Grego- 
rio prese  la  via  d'Augusta  nelle  Gal- 
lie.  Perciò  è  probabile  che  nell'ad- 
dolta  lettera  non  intenda  Gregorio 
discorrer  in  particolare  del  regno  di 
Francia  qual  era  a  que'  tempi.  La 
qual  opinione  vien  rafforzata  dal 
vedere  che  nessun  de'  luoghi  addi- 
tati dal  pontefice  apparteneva  a  Fi- 
lippo, sendo  il  Puy  e  saint-Gilles 
sotto  la  signoria  di  Bertramo  conte 
di  Provenza,  che  in  quell'anno  slesso 
1081  giurava  fedeltà  a  Gregorio  e 
a'  successori  di  lui,  come  scorgesi 
da  una  lettera  del  papa  agli  abi- 
tanti del  Velai  (2),  e  facendo  Aquis- 
grana,  come  pure  la  Sassonia,  parte 
integrante  del  regno  di  Germania. 
Ollreciò  nella  lettera  non  trattasi  di 
vassallaggio,  sì  bene  d'un  semplice 
canone  d'antica  consuetudine.  Se 
non  v'  ha  documento  che  ne  faccia 
fede,  come  nota  il  Bossuet,  non  ve 
n'  ha  neppure  in  contrario.  E  s'ei 
crede  che  Gregorio  possa  essere  stato 

H)L.  8,  ep.  23.         (2)  L.  9,  ep.  ^2. 


tratto  in  inganno  da  documenti  spu- 
ri, con  che  giustizia  l'accusa  egli  di 
pretensioni  affatto  nuove  e  di  ambi- 
ziose mire  ?  Finché  non  si  rechi 
prova  in  contrario,  si  dee  credere 
a  Gregorio  VII;  tanto  più  ch'egli 
afferma  una  cosa  non  pur  al  tutto 
verisimile,  ma  naturalissima,  con- 
ciossiachè  quasi  tutti  i  regni  della 
cristianità  pagassero  alla  chiesa  ro- 
mana canoni  di  simil  fatta. 

Arrogo  che  sul  punto  più  mala- 
gevole a  credersi,  quello  che  spetta 
la  Sassonia,  Gregorio  non  fa  che  ac- 
cennar in  breve  quel  che  è  detto 
da  Carlomagno  nel  suo  diploma  del 
788  alia  chiesa  di  Brema: 

«  Sappiano  tutt'  i  fedeli  del  Cri- 
sto che  i  sassoni  ostinali  nella  lor 
perfìdia,  non  mai  potuti  sommetlere 


dagli   antecessori  nostri. 


e  lungo 


tempo  ribelli  a  Dio  ed  a  noi,  fin- 
tantoché ci  fu  dato  di  soggiogarli 
colla  forza  di  lui  e  non  colla  nostra 
traendoli  alla  grazia  del  battesimo; 
sappiano  lutti  che  noi  rendiam  loro 
l'antica  libertà,  li  sgraviamo  d'ogni 
tributo  dovutoci,  e  per  amor  di  co- 
lui che  ci  diè  la  vittoria  li  dichia- 
riamo a  lui  soggetti  e  tributari;  cioè 
che  avendo  essi  ricusato  finora  di 
sopportar  il  giogo  della  potenza  no- 
stra, essi  pagheranno  d'or  in  poi  al 
nostro  signore  e  salvatore  Gesù  Cri- 
sto ed  a'  suoi  sacerdoti  la  decima 
di  lutti  i  lor  bestiami,  frutti  e  cul- 
tura. Per  conseguenza  riducendo  a 
provincia  tutto  il  lor  paese,  secondo 
l'antico  costume  de'  romani,  e  par- 
tendola tra  vescovi,  noi  abbiamo  of- 
ferto, in  rendimento  di  grazie,  al 
Cristo  ed  a  s.  Pietro  la  parte  set- 
tentrionale, e  vi  abbiamo  stabilito 
una  chiesa  ed  una  sede  episcopale 
in  un  luogo  dello  Brema  (3).»  Ve- 
desi  da  questo  documento  quanta 
ragione  avesse  Gregorio  VII  di  dire: 
Il  medesimo  imperatore  offerì  al 

(3)  Balu/.  t.  I,  p.  2/(5. 
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beato  Pietro  la  Sassonia,  vinla-che 
l'ebbe  coirassislenza  diluì,  lascian- 
dovi un  monumento  di  sua  devo- 
zione e  delle  libertà  del  paese.  Di 
che  i  sassoni  hanno  prove  scritte, 
ben  note  a'  dotti  di  loro  nazione. 
Dal  che  si  fa  chiaro  come  il  papa 
con  ragione  traesse  quella  conse- 
guenza (1). 

Nè  più  ragionevole  è  l'acciisa  di 
durezza  mossa  dal  Bossuet  al  par- 
lare e  al  procedere  tenuti  da  s.  Gre- 
gorio VII  coi  popoli  della  Sardegna. 
(.(  Egli  è  nolo  a  voi,  così  dice  loro  il 
papa  in  una  prima  sua,  egli  è  noto 
a  voi,  del  par  che  a  lutti  coloro  che 
onoran  Gesù  Cristo,  esser  la  romana 
chiesa  madre  universale  di  lutti  i 
cristiani.  La  quale,  ancorché  per 
proprio  debito  sia  tenuta  vegliare 
alla  salute  di  tulle  le  nazioni,  vuole 
però  avere  per  voi  una  special  cura: 
ma  sendosi,  per  negligenza  de' no- 
stri predecessori,  intiepidita  quella 
carità  la  quale  negli  antichi  tempi 
era  sempre  stata  fra  le  genti  sarde 
e  la  romana  chiesa,  voi  siete  ormai 
divenuti  rispello  a  noi  più  stranieri 
che  gli  abitanti  degli  ultimi  confini 
del  mondo  ;  e  ciò  con  gran  pregiu- 
dizio della  religion  cristiana  tra  voi. 
Gli  è  pertanto  di  assoluta  necessità 
che  voi  pensiate  alla  salvezza  delle 
anime  vostre,  che  riconosciate  la 
romana  chiesa  per  vostra  madre  e 
vi  diportiate  verso  la  medesima  colla 
stessa  devozione  che  i  vostri  mag- 
giori. Quanto  a  noi,  desiderio  no- 
stro egli  è  non  solamente  d'adope- 
rare a  liberar  l'anime  vostre,  ma 
alla  salvezza  eziandio  della  vostra 
patria.  Ove  porgiate,  come  vuoisi, 
obbediente  orecchio  alle  '.oslre  pa- 
ro\e,  n'avrete  gloria  ed  onore  sì  in 
questa  e  si  nell'altra  vita.  Se  poi 
disascollate  le  nostre  ammonizioni, 
non  potrete  imputar  che  a  voi  stessi 
se  alcun  pericolo  incolga  alla  vo- 

(i)  Baluz.  t.  4,  p.  31S.    (2)  L  I,  ep.  2'J. 


LA  CHIESA 

stra  patria.  »  Il  papa  commetteva  a 
Costantino,  arcivescovo  di  Torre  in 
Sardegna,  d'aggiungere  il  resto  in- 
torno alla  salute  ed  all'onor  loro, 
piomellendo  in  fine  di  mandar  ad 
essi  un  legato,  dal  quale  avrebbero 
ampi  schiarimenti  su  ogni  cosa  (2). 
In  questa  lettera  non  altro  chiede 
il  pontefice  a  quegli  isolani  che  la 
devozione  e  l'amore  che  i  lor  ante- 
nati aveano  verso  la  romana  chiesa. 

Avendo  Orzocco,  giudice  di  Ca- 
gliari, mostrato  intenzione  di  re- 
carsi a  Roma,  viene  dal  papa  ecci- 
talo a  farlo  dopo  conferito  con  gli 
altri  giudici  dell'isola  e  presa  in  co- 
mune una  risoluzion  ferma  su  quello 
che  loro  avea  intimato  per  mezzo 
dell'arcivescovo  Costantino  ;  aggiu- 
gnendo  che,  qualora  non  dessero 
nel  corso  di  quell'anno  una  risposta 
certa  sul  punto  di  che  traltavasi, 
non  avrebbe  egli  atteso  più  oltre  nè 
trascurato  di  far  valere  il  drillo  e 
l'onore  di  s.  Pietro  (3).  «  Gli  è  chia- 
ro, dice  il  Bossuet,  trattarsi  qui  di 
livelli  e  tributi  ;  per  ottenere  i  quali, 
dopo  i  modi  benigni,  passa  il  pon- 
tefice alle  minacce  (4).  »  Ma,  prima 
di  apporre  al  santo  pontefice  un  si 
artifizioso  procedere,  era  debito  del- 
l'accusatore di  provar  :  4°  che  le  pa- 
role, dritto  e  onor  di  s.  Pietro,  non 
si  possano  intendere  della  riverenza 
e  sommessione  a  lui  da  lutti  i  cri- 
stiani dovuta  ;  2»  che,  qualora  si 
dovesse  intenderle  d'un  diritto  tem- 
porale, questo  diritto  fosse  nuovo 
e  ingiusto:  se  no,  l'imputazione  è 
calunniosa.  Ora  il  Bossuet,  invece 
di  addur  prove,  «  Le  minacce,  con- 
tinua, furono  ancor  più  tremende 
nella  seconda  lettera  ad  Orzocco.  » 
Or  bene  rechiamo  celesta  lettera 
quale  sta. 

«  Gregorio  vescovo,  servo  de'servi 
di  Dio,  al  glorioso  giudice  di  Ca- 
lo) II),  cp.  Ai. 

(4J  Defens.  ì.  4,  sect.  ^,  c.  lo. 
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gliari,  Orzocco,  salute  e  benedizione 
apostolica.  Noi  rendiam  grazie  a  Dio 
onnipotente  perchè  l'altezza  vostra, 
riconoscendo  il  beato  Pietro,  abbia 
al  legalo  nostro  prestato  l'onore  e 
il  rispetto  ad  esso  dovuti.  La  devo- 
zione perciò  a  lui  dimostrata  noi  la 
aggradiamo  come  se  a  noi  stessi 
l'aveste  mostrata,  o  piuttosto  a  s. 
Pietro,  avendo  detto  il  Signore:  Chi 
riceve  voi  riceve  me.  Esortiamo  a- 
dunque  la  carità  vostra,  se  vi  piace 
che  noi  ci  ricordiamo  seinpre  di  voi 
dinnanzi  al  Signore,  di  serbar  fe- 
dele memoria  di  quanto  udiste  dal 
nostro  legato;  perocché,  in  forza 
delle  esortazioni  e  preghiere  di  quel 
vescovo,  desideriamo  avervi  in  ispe- 
cial  modo  nel  cuore  al  cospetto  di 
colui  onde  facciam,  benché  indegni, 
le  veci.  »  Raccomandagli  poscia  di 
non  avere  a  male  perchè  abbia  ob- 
bligato il  loro  arcivescovo  a  confor- 
marsi all'usanza  della  chiesa  romana 
quanto  al  radersi  la  barba;  e  gl'in- 
giunge  di  far  si  che  anche  il  clero 
vi  si  sottometta,  di  privar  de'  bene- 
fizi i  ricalcitranti  e  sostener  il  nuovo 
arcivescovo,  da  lui  stesso  consacra- 
to. ((  Sappiate,  va  innanzi,  sappiate 
molte  nazioni  avere  a  noi  doman- 
data la  vostra  terra,  promettendoci 
di  grossi  livelli,  ove  lor  ne  conce- 
dessimo la  signoria,  a  segno  di  la- 
sciarcene godere  la  metà  e  farci  o- 
maggio  del  rimanente.  Alla  quale 
proposta,  fattaci  più  d'una  fiata, 
non  pur  da'  normanni  ,  toscani  e 
lombardi,  ma  da  alcuni  eziandio  di 
oltremonte,  non  abbiamo  però  vo- 
luto assentire,  finché  non  v'avessimo 
spedilo  un  legato  per  conoscere  l'in- 
tenzion  vostra.  Ora  adunque  che, 
col  modo  onde  fu  da  voi  accolto  il 
nostro  legato,  ci  avete  chiariti  della 
vostra  devozione  a  s.  Pietro,  se  vo- 
lete in  essa  mantenervi  come  si  dee, 
non  pure  non  daremo  licenza  a  chi 
che  sia  di  por  piede  per  forza  sulle 


m 

vostre  terre,  ma  se  alcuno  vi  si  at- 
tenti ,  noi  il  vieteremo  co'  mezzi 
temporali  insieme  e  spirituali.  Per 
ultimo,  quando  vi  serbiate  fedeli  a 
s.  Pietro,  vi  promettiamo  immanca- 
bile l'aiuto  suo  in  questo  mondo  e 
nell'altro  (1).  » 

Rilevasi  da  questa  lettera  come  il 
diritto,  qual  che  si  fosse,  spirituale 
0  temporale,  riclamato  da  s.  Gre- 
gorio venne  da^  sardi  confessalo  e 
inoltre  era  noto  a  tutti  i  popoli  del 
continente.  Se  discorrasi  di  diritto 
temporale,  abbiam  veduto  i  pisani 
conquistar  la  Sardegna  sui  saraceni 
colla  permissione  della  santa  sede  e 
per  riconoscerne  da  essa  il  possedi- 
mento. Il  qual  diritto  sussisteva  fino 
a'  tempi  di  Costantino  ,  trovandosi 
nella  vita  di  papa  Silvestro  scritta  da 
Anastasio  aver  quel  monarca  fatto 
dono  alla  chiesa  de'  santi  Marcellino 
e  Pietro  di  Roma  risola  di  Sarde- 
gna con  tutte  le  possessioni  annes- 
se, il  cui  annuo  reddito  era  di  mille 
e  ventiquattro  monete  d'oro.  Di  que- 
sto diritto  spirituale  o  temporale,  o 
dell'uno  e  dell'altro,  poteva  perciò 
il  papa,  anzi  doveva  esigere  l'osser- 
vanza e  punirne  i  violatori.  Ma  in  tal 
caso  che  v'ha  di  si  minaccioso  in 
questa  lettera?  Nulla  eccetto  il  com- 
mentario fatto  ed  insinuato  da  Bos- 
suet. 

Dicendo  il  papa  aver  voluto  spe- 
dir un  legato  per  conoscer  le  inten- 
zioni de'  sardi,  il  Bossuet  commen- 
ta :  ((  Doveva  quel  legato  chieder 
loro  qual  tassa  volessero  imporsi 
per  redimersi  dal  saccheggio.  »  Sul- 
l'altre parole:  Se  voi  serbiate  come 
deesi  a  s.  Pietro  la  divozione  di  che 
deste  pro\a;  dice  che  avea  già  di- 
chiarato il  come  serbarla.  Dove  il 
papa  dice  che  impedirà  l'invasione 
della  Sardegna  co'  mezzi  sì  tempo- 
rali e  si  spirituali,  «  cioè,  soggiu- 
gne  il  Bossuet,  caso  che  neghino 

(I)  L.  8,  epist.  io. 
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di  pagar  il  chiesto  tributo,  li  espor- 
rà al  sacco  ;  »  e  dimanda  :  c(  Impor- 
tava dunque  tanto  alla  romana  chie- 
sa l'aver  quel  tributo  che,  senz'es- 
so,  il  pastore  avrebbe  abbandonato 
allupi  que'  poveri  isolani  (1)?  » 

Osserviamo  per  primo  non  esserci 
prova  che  il  dritto  reclamato  da  Gre- 
gorio fosse  un  tributo  ;  poi  il  papa 
non  dice  quel  che  avrebbe  fatto  nel 
caso  che  i  sardi  avesser  negato  di 
sottomettersi.  Quella  del  Bossuet 
non  è  che  una  maligna  congettura, 
una  supposizion  gratuita,  un  so- 
spetto ingiurioso  onde  ci  presenta 
un  santo  pontefice  come  un  mostro, 
un  barbaro  pastore  che,  per  vii  gua- 
dagno, le  sue  pecore  alle  zanne  ab- 
bandona di  belve  feroci.  Per  verità 
noi  compiangiamo  Bossuet. 

Ma  dove  Gregorio  VII  ebbe  più  a 
patire  e  venne  fatto  segno  alle  ca- 
lunnie di  storici  avversi  fu  nel  suo 
faticare  per  la  riforma  del  clero  e 
pei  diritti  del  popolo  di  Germania. 
Già  vedemmo  le  gravi  lagnanze  dai 
vescovi,  da' grandi  e  dai  popoli  della 
Sassonia  indiritte  contro  Enrico  IV 
agli  altri  principi  alemanni,  ma  so- 
prattutto a  papa  Alessandro  II,  il 
quale  citò  quel  monarca  a  Roma  a 
dar  conto  del  suo  procedere.  Morto 
in  quel  mezzo  Alessandro  li,  le  la- 
gnanze si  rinnovarono  e  più  forti 
ancora.  Avendo  Gregorio  VII  scritto 
al  re  lettere  da  padre,  e  piene  d'af- 
fetto, ebbe  da  lui  la  risposta  se- 
guente. 

«Siccome  il  sacerdozio  e  l'impe- 
ro, diceva  egli,  hanno  bisogno  di 
vicendevoi  soccorso  per  mantenersi, 
cosi  essere  necessaria  la  pace  e  la 
concordia  fra  i  capi.  Sè  avere  spesso 
oltraggiali  i  diritti  del  sacerdozio  e 
tratto  la  spada  della  giustizia,  che 
l'eterno  vendicatore  mette  nella  ma- 
no dei  re^  non  contro  i  soli  colpe- 
'voli,  ma  ben  anche  contro  gli  inno- 

(J  )  Defens.  t  1,  sect.      c.  i3. 


centi,  il  cui  sangue  non  può  can- 
cellarsi col  pianto:  ora  però,  che  la 
misericordia  di  Dio  gli  ha  toccato  il 
cuore ,  farsi  egli  stesso  accusalore 
de'  suoi  peccati  ed  implorar  grazia 

a'  piedi  del  santo  padre  «  0  me 

misero  e  gemente  sotto  il  grave  pe- 
so della  mia  molta  iniquità!  Guasto 
dalle  maligne  indulgenze  degli  edu- 
catori, i  quali  perfidamente  gover- 
narono gli  anni  preziosi  della  mia  in- 
fanzia, abbandonato  all'impeto  delle 
mie  passioni,  inebbriato  dei  piaceri 
di  una  gioventù  incauta  e  senza  fre- 
no, inesperto  delle  insidie  che  cir- 
condano il  trono  ,  ignaro  del  vero 
confine  ove  la  somma  giustizia  s'af- 
fronta colla  tirannia,  corrotto  dalle 
seduzioni,  invanito  dagli  applausi  di 
una  turba  servile  ed  adulatrice,  ho 
peccato  contro  il  cielo  e  innanzi  a 
voi,  e  conosco  che  più  non  merito, 
il  nome  di  figlio  vostro.  Non  solo  io 
mi  sono  iniquamente  usurpato  beni 
delle  nostre  chiese,  ma  le  ho  ven- 
dute agli  uomini  più  infami  e  brutti 
della  lebbra  della  simonia:  e  quando 
esse  imploravano  il  mio  soccorso,  ho 
ricusato  di  proteggerle.  Ora  però, 
che  senza  l'autorità  del  pontefice  non 
mi  è  concesso  di  rimediare  al  mal 
fatto  intromettendomi  negli  affari 
della  santa  chiesa,  io  mi  prostro 
nella  polvere  innanzi  a  voi ,  e  co- 
perto di  cenere  vi  supplico  che  voglia- 
te assistermi  coi  vostri  saggi  consi- 
gli, onde  le  mie  preghiere  vengano 
esaudite  lassù  e  mi  siano  rimessi  dal 
cielo  i  miei  peccati.  Leggi  inviola- 
bili e  sacrosante  saranno  i  vostri 
precetti  per  me,  nè  mai  concepirà 
la  mia  mente  pur  il  pensiero  di 
trasgredirli.  Incominciale  dalla  ri- 
forma della  misera  chiesa  di  Milano, 
la  quale  per  mia  colpa  è  travagliata 
dallo  scisma,  dai  tumulti  e  dalle  vio- 
lenze, e  procedete  poscia  a  riordi- 
nare le  altre,  che  pur  troppo  pati- 
scono i  danni  delle  mie  sregolatezze. 
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Io  mi  propongo  di  sostenervi  in  o- 
gni  cosa,  nè  mai  verrò  meno  a  que- 
sta mia  solenne  parola;  e  supplico 
la  paternità  vostra  a  darmi  mano  in 
lutto  colla  consueta  vostra  bontà. 
Altre  lettere  che  vi  spedirò  ira  breve 
darannovi  più  piena  contezza  di  quel 
che  mi  rimane  a  dirvi  (1).  » 

La  chiesa  di  Milano  trovavasi  al- 
lora in  turbolenze  per  cagione  di 
Gotifredo  di  Castiglione,  che,  vi- 
vente l'arcivescovo  Guido,  avea  col 
suo  credito  comperato  dal  re  quel- 
l'arcivescovado ed  era  stato  consa- 
crato dai  vescovi  di  Lombardia.  An- 
datane la  notizia  a  Roma,  fu  Goti- 
fredo scomunicato  in  pieno  conci- 
lio, ed  in  quest'  anno  medesimo 
4073  costretto  fuggirsene  da  Milano 
e  rinchiudersi  nel  suo  castello  di  Ca- 
stiglione, dove  fu  assediato  da  un 
cavaliere  di  Milano,  detto  Erlembal- 
do,  che  si  dichiarò  capo  del  parlilo 
cattolico  contro  i  simoniaci.  Questo 
apparisce  dalle  lettere  di  papa  Gre- 
gorio. Egli  scrisse  a  tutti  i  fedeli  di 
s.  Pietro  dimoranti  in  Lombardia  : 
non  favorissero  in  modo  veruno  l'u- 
surpator  Gotifredo,  ma  gli  facessero 
resistenza  a  tutto  loro  potere.  Scris- 
se a  Guglielmo  di  Pavia,  come  al 
più  distinto  vescovo  della  provincia, 
si  opponesse  a  Gotifredo  ed  a  tutti 
i  vescovi  scomunicati  per  cagione  di 
lui,  e  soccorresse  quelli  che  contro 
di  esso  combatteano.  Scrisse  pel  me- 
desimo motivo  a  Beatrice  contessa 
di  Toscana  ed  alla  figliuola  sua  Ma- 
tilde; finalmente  ad  Erlembaldo,  per 
aggiugnergli  animo  nella  guerra  che 
faceva  all'intruso  prelato.  Sappi,  gli 
dice,  che  il  re  Enrico  ci  ha  scritte 
parole  piene  di  tal  tenerezza  ed  ob- 
bedienza, che  non  ci  sovviene  aver- 
cene mai  inviate  di  simili  nè  egli  nè 
i  suoi  predecessori  a'  romani  pon- 
tefici. Alcuni  suoi  grandi  ne  pro- 
mettono pure  da  parte  di  lui  che 

(4)  L.  4,  post  epist.  29. 


egli  certo  obbedirà  a  quanto  sarà 
per  noi  slabilito  intorno  alla  chiesa 
di  Milano  (2). 

Intorno  a  questo  tempo  la  prov- 
videnza suscitava  a  papa  Gregorio  VII 
un  fedel  cooperatore  in  s.  Anselmo 
vescovo  di  Lucca.  Da  poi  che  fu  e- 
letto  vescovo  di  Lucca,  papa  Grego- 
rio scrisse  di  lui  alla  contessa  Bea- 
trice come  di  un  uomo  a  gran  do- 
vizia fornito  di  scienza  ecclesiastica 
e  assennato  se  altri  mai;  indi  inti- 
mò a  lui  medesimo  si  guardasse  be- 
ne dal  ricevere  dalla  mano  del  re 
l'investitura  del  suo  vescovado  fino 
a  tanto  che  questo  principe  non  si 
fosse  riconciliato  col  papa,  nel  qual 
affare  adoperavansi  caldamente  l'im- 
peratrice Agnese,  la  contessa  Bea- 
trice con  Matilde  e  Rodolfo  duca  di 
Svevia.  E'  sembra  che  s.  Anselmo 
fosse  ito  a  ricevere  la  detta  investi- 
tura innanzi  che  il  pontefice  e  l'im- 
peratore si  fossero  appieno  rappat- 
tumati; notando  il  suo  biografo,  che 
scriveva  a  quel  tempo,  come  fosse 
questa  l'unica  cosa  che  Gregorio  tro- 
vasse a  riprendere  in  lui.  Egli  stes- 
so n'ebbe  poi  tale  scrupolo  che,  si- 
mulando un  pellegrinaggio,  andò  a 
farsi  monaco  a  Cluni,  e,  per  richia- 
mamelo, ci  volle  nulla  meno  che  un 
comando  del  papa,  dal  quale,  aven- 
dogli rassegnato  l'anello  e  il  pasto- 
rale avuti  dal  re,  fu  ripristinalo  nelle 
funzioni  episcopali,  colla  permissio- 
ne tuttavia  di  conservar  l'abito  clau- 
strale. 

S.  Anselmo  studiava  attentamente 
la  vita  maravigliosa  di  papa  Grego- 
rio. Parlava  sempre  verità  e  giusti- 
zia a  chiunque  il  consultasse;  ed 
eran  molti  que'  che  venivano  a  lui 
e  da  ogni  contrada,  anco  rimota.  E, 
cosa  mirabile,  in  mezzo  allo  stre- 
pito delle  faccende  del  secolo,  l'a- 
nimo suo  godeva,  per  le  estasi,  nel- 
la contemplazione  delle  celesti  cose; 

(2)  L.  4,  ep.  Vó,  t2,  28,  U,  23,  26. 
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e  ne'  brevi  momenti  d'  ozio  veniva 
confortato  da  rivelazioni  divine  :  di 
che  s'  accese  in  lui  un  grande  zelo 
per  la  perfezione,  che  il  trasse  a  non 
curar  più  la  terra,  a  sospirar  senza 
posa  a  Dio,  a  dedicarsi  a  sante  let- 
ture e  alla  mortificazione. 

Viveva  il  santo  vescovo  in  grande 
astinenza,  non  bevendo  vino  e  pri- 
vandosi, sotto  vari  pretesti,  de'  cibi 
squisiti,  ogniqualvolta  intervenisse 
a  lauti  pranzi.  Dormiva  assai  poco 
e  non  coricavasi  quasi  mai  nel  letto. 
Celebrando  la  messa  piangeva  tene- 
ramente, quantunque  la  dicesse  ogni 
giorno;  per  quanti  affari  avesse,  non 
perdea  mai  di  vista  le  cose  del  cielo. 
In  tutti  gli  stati  della  contessa  Ma- 
tilde introdusse  la  regolarità  presso 
i  monaci  e  i  canonici,  dicendo  a- 
vrebbe  amato  meglio  che  la  chiesa 
di  Dio  non  avesse  avuto  nè  cherici 
nè  monaci  piuttosto  che  averne  di 
sregolati.  Mettea  grande  attenzione 
che  la  salmodia  si  facesse  con  la  con- 
veniente gravità,  e  non  tollerava  che 
si  leggessero  in  chiesa  libri  apocrifi, 
ma  sì  solamente  gli  scritti  de'  pa- 
dri. Molto  ebb'egli  a  soffrire  per  la 
causa  di  Dio  e  della  sua  chiesa:  solo 
ebbe  rincrescimento  di  non  avere  a 
a  soffrire  di  più.  Allorché  fu  vicino 
a  morte,  raccomandò  a' suoi  disce- 
poli di  perseverare  nella  fede  e  nella 
.dottrina  di  papa  Gregorio  VII.  Fi- 
nalmente mori  a  Mantova  ai  18  di 
marzo  dell'  anno  1086,  tredicesimo 
del  suo  episcopato,  e  venne  sepolto 
nella  cattedrale  (1). 

Le  ragioni  per  le  quali  Enrico  di 
Germania  s'  era  indotto  a  mostrare 
tanta  sommessione  a  papa  Gregorio  le 
troviamo  nelle  rimostranze  fattegli 
dalla  madre  e  dagli  altri  congiunti, 
e  più  probabilmente  ancora  nell'in- 
surrezion  generale  della  Sassonia  e 
nella  risoluzione  presa  dai  principi 

(4)  Ada  sanclorum,  iH  mart.  Ada  bened. , 
sec  G,  par.  2. 


alemanni  d'  eleggere  altro  re:  con- 

ciossiachè,sendosi  questi  assembrati 
aGerstung  nell'ottobre  del  1073,  udi- 
rono da'  sassoni  la  minuta  narrativa 
delle  ingiustizie,  violenze  e  ingiurie 
di  ogni  fatta  che  avean  patito  e  pati- 
vano tuttora  da  Enrico  ;  a  tal  che , 
stupefatti,  proruppero  a  chiamarli 
donne  imbelli,  non  uomini,  perchè 
avessero  potuto  pazientemente  sop- 
portare cotanta  tirannide.  Fu  adun- 
que unanimemente  fermato  di  depor- 
re colui  e  surrogargli  altro  re.  Avreb- 
bero subito  eletto  Rodolfo  duca  di 
Svevia,  se  questi  non  avesse  alta- 
mente protestato  non  vi  consenti- 
rebbe mai,  se  non  a  patto  che  i  prin- 
cipi tutti,  insieme  raccoltisi,  dichia- 
rassero poter  lui  farlo  senza  essere 
spergiuro  e  senza  pregiudizio  del  suo 
buon  nome.  Fu  perciò  convenuto 
d'attendere  miglior  congiuntura  (2). 

Papa  Gregorio,  ricevute  colali  nuo- 
ve e  in  pari  tempo  le  lettere  som- 
messe del  re,  scrisse  a  Vezelo  arci- 
vescovo di  Maddeborgo,  a  Burcardo 
vescovo  d'Halberstadt,  al  margravio 
Dedi  e  agli  altri  signori  di  Sassonia, 
per  esorlarli  a  una  sospension  d'ar- 
mi, come  v^avea  esortato  il  re,  fino 
a  tanto  che  egli  avesse  mandati  nunzi 
in  Alemagna  a  informarsi  delle  ca- 
gioni di  cotale  discordia  e  a  rista- 
bilirvi la  pac^.  Il  papa  promette  in 
questa  lettera  di  far  giustizia  a  quelli 
che  si  troveranno  offesi,  senza  timo- 
re 0  riguardo  a  persona  che  sia  (3). 

Prima  però  di  mandare  in  Alema- 
gna, risolvette  di  tener  un  concilio 
in  Roma  nella  prima  settimana  di 
quaresima,  e  v'invitò  i  vescovi  e  gli 
abati  di  Lombardia  con  due  lettere, 
l'una  a  Siccardo  arcivescovo  d*  A- 
quileia  ,  1'  altra  a'  suffraganei  della 
chiesa  di  Milano,  poiché  non  potea 
scrivere  all'  arcivescovo  Gotifredo  , 
ch'era  scomunicato.  Nota  in  questa 
seconda  lettera,  che  da  lungo  tempo 

(2)  Lamb.,  an.  1073.      (3)  L.  1,  ep.  39.  ^ 
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s'  era  stabilito  nella  chiesa  romana 
di  tenervi  ogni  anno  un  concilio  (1). 

Il  concilio  si  tenne  di  fatto  nella 
prima  settimana  di  quaresima,  co- 
me si  vede  da  tre  lettere  del  giorno 
14  marzo.  Vi  si  prescrisse  che  chiun- 
que fosse  entrato  negli  ordini  sacri 
per  simonia  sarebbe  in  avvenire  pri- 
vato d'  ogni  funzione,  che  coloro  i 
quali  avessero  dato  danaro  per  ot- 
tener delle  chiese,  le  perderebbero; 
che  quelli  che  viveano  nel  concu- 
binato non  potessero  celebrare  la 
messa  né  servir  all'altare  nelle  fun- 
zioni inferiori,  altrimenti  non  do- 
vesse il  popolo  intervenire  a'  loro 
uffizi.  In  tal  modo  nota  egli  mede- 
simo il  papa  esattamente  quel  che  fu 
ordinato  in  questo  concilio  scriven- 
do ad  Ottone  vescovo  di  Costanza. 
Nello  stesso  concilio  papa  Gregorio 
scomunicò  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia  con 
tutti  i  suoi  aderenti;  poiché  essendo 
questo  principe  entrato  nella  Cam- 
pania, avea  prese  alcune  terre  della 
chiesa,  lo  che  indusse  il  papa  a  por- 
tarsi nella  stale  presente  a  soggior- 
nare in  Capua  a  fin  di  dividere  i 
principi  normanni  ed  opporsi  a'  loro 
progressi.  Vi  ricevette  di  fatto  giu- 
ramento di  fedeltà  da  Riccardo  prin- 
cipe di  Capua.  In  esso  concilio  pure, 
come  poco  prima  ed  appresso,  Gre- 
gorio diede  assetto  a  parecchie  priva- 
te bisogne  di  Francia,  Spagna,  Un- 
gheria, Boemia,  Moravia  ed  Africa, 
delle  quali  già  abbiam  toccato  (2). 

In  Germania,  il  re  Enrico,  veg- 
gendosi  abbandonalo  da' principi  e 
dal  proprio  esercito,  avea  conchiuso 
la  pace  co' sassoni,  permettendo  loro 
spianassero  tutte  le  fortezze  da  sè 
nel  lor  paese  innalzate  per  guerreg- 
giarli. Era  tra  esse  quella  di  Harlz- 
burg,  vicino  a  Goslar.  Il  re  ne  avea 
fatto  abbattere  ei  medesimo  le  trin- 
cee, sperando  che  sarebbe  lasciata 

(^)  Epist.  4^,  43.  (2)  Labbe  t.  10,  p.  315. 
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inlatta  la  chiesa  che  sorgeavi  con 
un  monastero  di  canonici;  ma  i  pae- 
sani di  que'  dintorni,  che  avean  pa- 
tito ogni  più  orribil  trattamento  dal- 
la guarnigione  colà  stanziala,  accoz- 
zatisi senza  dimandarne  i  principi, 
corsero  tumultuando  ad  Hartzburg, 
demoliron  la  chiesa,  il  monastero  e 
ogni  altro  edifizio  senza  che  rima- 
nesse pietra  sopra  pietra  nemmeno 
de'  sepolcri  in  cui  giacean  le  spoglie 
del  figliuolo  e  del  fratello  del  re.  I 
principi  sassoni ,  udita  quella  vio- 
lenza del  popolo,  ne  castigarono  se- 
veramente gli  autori  e  spedirono  al 
re  chi  attestasse  la  loro  innocenza  e 
il  dolore  che  provavano  di  quel  fatto, 
e  offerisse  ogni  satisfazione  per  l'in- 
giuria. Il  re,  che  sol  per  necessità 
avea  fatto  pace  co' sassoni,  corruc- 
ciato a  tal  nuova.  Poiché,  gridò,  le 
leggi  nulla  più  valgono  a  frenar  co- 
testi sassoni^  e  io  non  posso  farmi 


ragione  coli'  armi,  volgerommi  alle 
leggi  della  chiesa  e  invocherò  il 
braccio  di  Dio.  E  senz"*  altro  spedi 
a  Roma  a  interpellar  la  sede  apo- 
stolica contro  gente  rea  d'incendi  e 
rovine  de'  sacri  altari  e  delle  chiese, 
violatrice  di  sepolcri  e  turbatrice 
delle  ceneri  degli  estinti  (3). 

Celebrata  poi  eh'  ebbe  a  Bam- 
berga  la  pasqua,  che  in  quell'  anno 
1074  ricorreva  ai  20  aprile,  andos- 
sene  a  Norimberga  per  incontrare  i 
vescovi  d'Ostia,  Palestrina,  Coirà  e 
Como,  legali  del  papa,  che  venivano 
in  compagnia  dell'imperatrice  Agne- 
se. Erano  mandati  per  far  eseguire 
i  decreti  della  santa  sede  contro  lai 
simonia  e  l'incontinenza,  sedare  i 
torbidi  della  Germania ,  sollecitare 
il  re  a  mantenere  le  promesse  fatte 
al  pontefice  e  riconciliarlo  colla  chie- 
sa, conciossiachè  era  incorso  nell'a- 
natema per  aver  venduto  le  dignità 
ecclesiastiche  e  praticato  con  per- 
sone colpite  di  scomunica.  Per  la 

{.))  Lamb  ,  an.  107^. 
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qual  cagione,  sebben  più  volte  pre- 
gati, negavano  di  parlargli  finché 
non  si  fosse ,  giusta  le  leggi  della 
chiesa,  soggettato  alla  penitenza  e 
avesse  da  loro  ricevuta  l'assoluzione. 
Accolse  il  re  i  legati  orrevolissima- 
rnenle,  ascoltò  le  loro  rimostranze 
senz'irà,  promise  d'emendarsi  e  se- 
condare il  papa  nell'estirpar  l'incon- 
tinenza del  clero  e  l  i  simonia,  e  li- 
cenziò, non  senza  difficoltà,  dalla 
sua  corte  cinque  persone  state  sco- 
municate da  Alessandro  IL  Anche  i 
consiglieri  del  re  diedero  a'  legati 
giurata  promessa  di  restituire  i  beni 
ecclesiastici  da  sè  usurpati  (1). 

L'affare  che  stava  a  cuore  al  pon- 
tefice e  a'  legali  suoi  era  la  riforma 
del  clero,  di  quel  di  Germania  so- 
prattutto: far  cioè  osservare  a  co- 
loro eh'  erano  insigniti  degli  ordini 
sacri  la  continenza  promessa  nell'at- 
to di  riceverli,  e  proibire  a  tutti  il 
mercato  delle  cose  sacre.  Venne  im- 
perlante da'  legati,  a  nome  di  papa 
Gregorio  VII,  chiesta  licenza  di  te- 
ner un  concilio  in  Germania  a  fine 
di  bandirvi  e  farvi  eseguire  i  decreti 
apostolici  sulle  dette  materie.  Ma  tro- 
varono gagliarda  opposizione  in  lutti 
i  vescovi  assembrali  alla  corte  del  re, 
i  quali  dissero  quella  esser  cosa  inu- 
dita e  contraria  a'  lor  diritti,  dichia- 
rando inoltre  non  avrebber  mai  con- 
sentito d'esser  in  concilio  preseduti 
da  altri  che  dal  pontefice  in  perso- 
na. Sapevano  essi  essere  intenzione 
de!  papa  che  fossero  giudicati  e  de- 
posti tutti  i  vescovi  e  gli  abati  col- 
pevoli di  simonia,  avendo  egli  già 
sospeso  da  qualunque  funzione  il 
vescovo  di  Bamberga  ed  alcuni  altri, 
finché  non  comparissero  dinnanzi  a 
lui  per  purgarsi  deir  accusa  di  si- 
monia. Il  re  bramava  ardentemente 
si  convocasse  un  concilio,  per  odio 
al  vescovo  di  Vormazia  e  ad  altri 

(i)  Lamb.  El  act.  ponlif.  s.  Greg.  VII.  Ada 
sanctorum,  25  maii. 
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che  l'aveano  offeso  ne'lla  guerra  di 
Sassonia,  tenendosi  cer'to  di  farli  de- 
porre come  simoniaci.  Non  ci  es- 
sendo speranza  di  riuscire  in  questa 
bisogna  per  parte  de*  legati,  venne 
perciò  rimessa  al  pontefice  (2). 

A  rincalzare  le  ragioni  o,  meglio, 
i  pretesti  recati  in  mezzo  da'  vescovi 
alemanni  per  mandar  a  vuoto  un  con- 
cilio di  Germania,  il  Fleuryvien  fuori 
con  dire  che,  infatti,  il  diritto  comune 
volea  che  i  vescovi  ne'  concili  provin- 
ciali fosser  preseduti  da' lor  metropo- 
litani unicamente,  e  che  la  presenza 
de'  legati  pontifici  in  essi  concili  era 
una  novità  cominciatasi  ad  intro- 
durre allora.  Se  non  che  l'osserva- 
zione del  Fleury  innanzi  tratto  è 
fuor  di  proposito;  perocché  trattava- 
si  qui  non  d'un  concilio  provinciale, 
si  bene  d'  un  concilio  generale  di 
tutta  la  Germania.  E  fosse  stato  an- 
che un  concilio  provinciale,  non  a- 
veva  s.  Bonifacio,  l'apostolo  della ^ 
Germania,  preseduto  a  non  po'hij 
provinciali  concili,  e  in  Germania 
e  in  Francia,  pur  come  legato  del 
papa?  Non  si  ricorda  il  Fleury  la 
lettera ,  da  lui  stesso  riferita  sotto 
l'anno  493,  in  cui  i  vescovi  di  Dar- 
dania  pregano  papa  s.  Gelasio  a  man- 
dar loro  alcuno  de'  suoi,  presente  il 
quale  possan  dar  sesto  alle  cose  con- 
cernenti la  cattolica  fede?  E  il  papa 
mandò  loro  di  fatto  il  vescovo  Ursi- 
cino.  Il  medesimo  storico,  nel  libro 
XVI  e  prima  dell'anno  370,  riporta 
una  lettera  di  s.  Basilio  nella  quale 
il  santo  dice  a  s.  Atanasio  dovere  il 
vescovo  di  Roma,  a  mettere  riparo 
ai  mali  d'oriente,  usar  della  propria 
autorità,  o  meglio,  giusta  la  forza 
della  parola  originale,  usare  auto- 
rità in  tale  bisogna  e  sceglier  per- 
sone capaci  di  regger  al  viaggio  e 
di  parlare  con  dolcezza  e  fermezza 
a  quelli  tra  noi  che  non  andassero 
pel  retto  cammino.  Se  a  tutte  que- 

(2)  Ib.  an.  ^054. 
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sle  cose  avesse  dato  mente  il  Fleury, 
non  sarebbe  uscito,  sotto  l'anno 
1074,  a  chiamar  tiovità  la  presenza 
de'  legati  ne' concili  d'allora. 

Tra'  prelati  alemanni,  il  più  cal- 
do avversatore  del  concilio  di  Ger- 
mania fuLiemaro  arcivescovo  di  Bre- 
ma. Legali  della  santa  sede  ,  giusta 
i  privilegi  da'  pontefici  conceduti  a' 
lor  predecessori,  diceva  esser  1'  ar- 
civescovo di  Magonza  e  sè.  Ma  i  le- 
j^ati  rispondevano:  que'  privilegi  non 
estendersi  oltre  la  vita  del  papa  da 
cui  erano  stati  largiti;  oltreciò,  per 
detto  di  s.  Leone,  il  romano  ponte- 
fice creare  i  vescovi  suoi  delegati  in 
guisa  di  chiamarli  a  parte  di  sua 
sollecitudine,  non  alla  pienezza  della 
podestà.  E  perchè  quell'arcivescovo 
ostinavasi  nella  opposizione,  fu  da' 
legati  sospeso  dalle  funzioni  episco- 
pali e  citato  a  comparire  al  conci- 
lio che  terrebbesi  a  Roma  il  dì  di  s. 
Andrea.  Veggendo  poi  non  esser  pos- 
sibile il  raccorre  un  concilio  in  Ger- 
mania, se  ne  partivano  congedati  da 
cesare  con  ricchi  doni  e  con  una  ri- 
sposta favorevole  pel  pontefice  (4). 

Gregorio,  fatti  bandire  per  tutta  I- 
talia  i  decreti  del  concilio  tenuto  a 
Roma  in  quaresima  contro  la  simo- 
nia e  l'incontinenza  de'  cherici,  in- 
viava parecchie  lettere  ai  vescovi  a- 
lemanni,  perchè  avessero  a  promul- 
garli e  metterli  ad  effetto  nelle  lor 
chiese.  Alla  minaccia  del  papa  che 
tutti  gli  ecclesiastici  ,  massime  se 
diaconi  o  preti,  i  quali  non  ìicenzias- 
ser  lor  donne  ,  quai  che  si  fossero  , 
dovesser  soggiacere  a  irrevocabile  a- 
natema,  si  levarono  di  gran  rumori 
e  tumulti  per  ogni  chiesa.  I  cherici 
scatenavansi  contro  quo'  decreti,  di- 
cendoli un'insensataggine;  il  ponte- 
fice stesso  chiamavan  fanatico,  ere- 
tico ,  superstizioso  ;  lui  non  ricor- 
darsi quel  detto  del  Redentore,  par- 

(4)  Act.  Greg.  apud  Baron.  Et  acla  sanclo- 
rum,  25  mail.  Greg.  1.  2,  epist.28. 


landò  della  continenza  :  Non  tutti 
ponno  comprendere  questa  parola  ; 
solo  chi  può  la  comprenda;  nè  quel- 
r  altro  dell'  apostolo:  Chi  non  può 
contenersi  s'ammogli,  perchè  vai  me- 
glio Vammogliarsi  che  Vardere;  pa- 
rer veramente  si  fosse  fìtto  in  capo 
di  voler  di  fragili  mortali  far  tanti  an- 
geli; arrestando  il  corso  della  natu- 
ra ,  aprir  di  sua  mano  la  strada  al 
vizio  del  fornicare,  e  sostituire  alla 
santità  delle  nozze  le  nefandità  di 
una  libidine  senza  vergogna  :  ove 
stesse  fermo  a  esigere  che  in  ciò  si 
obbedisse,  voler  eglino  rinunziare  al 
sacerdozio  anzi  che  al  matrimonio  ; 
vedrebbe  allora  dove  riuscirebbegli 
di  trovare,  per  regger  le  chiese,  spi-  ' 
riti  celesti,  poiché  aveva  a  schifo  gli 
uomini  (2). 

A  questa  bestiai  teologia  de'  preti 
tedeschi  del  secolo  undecimo  e  d'al- 
tri ancora  si  può  far  questa  rispo-  ' 
sta  :  Il  sacerdote  cattolico  uom  di 
Dio  edelpopolo  non  puòesserl'uomo 
d'una  donna:  uom  di  Dio  deve  ad- 
operarsi, vivere  e  morire  per  la  glo- 
ria sua;  uomo  del  popolo  deve  im- 
piegarsi, vivere  e  morire  per  la  sa- 
lute di  lui.  Uom  di  Dio  presso  il  po- 
polo, uom  del  popolo  presso  Iddio, 
dev'  egli  esser  tutto  per  1'  uno  e  per 
l'altro.  È  immensa  la  scienza  di  Dio 
e  della  sua  legge.  AH'uom  di  Dio  si 
conviene  lo  studiarla,  l'internarvisi, 
il  nutrirsene,  l'immedesimarla  in  sè 
stesso,  e  trasformar  sè  stesso  in  lei: 
e'  fa  d'uopo  comunicarla  al  popolo 
non  già  sepolta  sotto  una  lettera 
morta  ma  animata  dalla  parola  vi- 
vente ;  non  già  in  massa  compatta  , 
ma  ridotta  in  pezzi,  preparala  come 
il  cibo  della  intelligenza.  Questa  san- 
ta legge  ha  de'  nemici  che  la  sna- 
turano 0  la  bestemmiano  :  cercano 
di  trascinar  il  popolo  ne'  lor  travia- 
menti. All'  uom  di  Dio  si  conviene 
saperla  sì  bene,  che  voi  possiate  di- 

(2)  Lamb.,  an.  Mòlk.  Labbe  t.  ^0,  p.  313. 
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fenderne  contro  gli  uni  la  purezza  , 
la  santa  maestà  contro  gli  altri.  Ei 
deve  illuminar  il  popolo,  istruirlo  in 
pubblico  ed  in  privato  :  servirsi  al- 
l' uopo  di  tutti  i  mezzi,  di  tutte  le 
forme,  farsi  tutto  a  tutti  per  guada- 
gnare e  conservar  tutti  a  Gesù  Cristo. 

Allorché  si  presentano  peccatori 
al  tribunale  di  penitenza  e  miseri- 
cordia, volatevi,  e  se  fa  d'uopo  re- 
statevi giorno  e  notte:  siatevi  padre 
e  madre  :  sono  anime  cui  bisogna 
partorir  di  nuovo  alla  luce.  Ignorano 
essi  quel  che  saper  dovrebbero?  in- 
segnatelo qui  ora  con  mansuetudi- 
ne ,  con  carità  ,  anco  senza  che  se 
n'  accorgano.  Non  sono  essi  ancora 
disposti  a  quanto  da  loro  richiede  la 
grazia  ?  tocca  a  voi  a  ben  disporli , 
voi  dovete  fare  lor  parte  di  vostra 
sovrabbondanza  di  fede,  speranza  e 
carità,  dovete  ben  renderli  persuasi 
di  ciò  di  cui  voi  lo  siete,  e  raccender 
al  fuoco  del  vostro  zelo  queste  micce 
ancor  fumanti.  A  tal  uopo  la  chiesa 
vi  raccomanda  di  comunicar  di  fre- 
quente con  Dio  ,  affinchè  voi  impa- 
riate l'arte  delle  arti,  quella  sovran- 
naturale industria  di  cui  sanno  ser- 
virsi i  santi  a  porre  in  salvamento 
le  anime.  Ma  vi  ha  sovrattutto  un 
adorabil  sagrificio  ch'essa  vi  obbliga 
ad  offerire  in  certi  giorni  per  voi  e 
pel  popolo:  sagrifizio  ineifabile  in  cui 
imparerete  dalFeterno  sacerdote  che 
nelle  vostre  mani  viene  immolato  , 
qual  esser  debba  un  sacerdote  che 
tiene  il  suo  luogo;  com*ei  debba  per 
amore  di  Dio  sacrificarsi  tutto  ad  o- 
gni  giorno  per  la  salute  di  tutti  e  di 
ciascuno. 

Tra  il  popolo  a  voi  affidato  v'  ha 
di  quelli  che  hanno  fame  o  sete,  v'ha 
di  nudi,  senza  asilo,  languenti  nel 
lor  canile,  o  nella  carcere.  Uomo  di 
Dio  e  del  popolo  a  voi  tocca  dar  lo- 
ro di  che  mangiare  e  bere,  tocca  a 
voi  vestirli  e  consolarli.  Pronto  a 
dar  loro  voi  stesso ,  voi  lor  darete 


ciò  che  vi  trovale  avere.  Il  popol  vo- 
stro, i  vostri  sgraziati,  i  vostri  pove- 
ri, ecco  la  vostra  famiglia,  la  sposa, 
i  figli,  il  padre,  la  madre,  i  fratelli, 
le  sorelle  vostre.  Non  avete  più  nul- 
la? Andate  ,  o  re  de*  poveri,  a  far 
conquiste  di  carità.  I  rifiuti,  le  pe- 
ne saranno  vostre,  il  pane  sarà  per 
loro.  Ricordatevi  di  colui  che  disse: 
Ciò  che  avrete  fatto  al  minimo  de' 
miei,  l'avrete  fatto  a  me. 

Affin  di  ristorarvi  dalle  fatiche  del 
vostro  ministero  voi  state  prendendo 
cibo  0  sonno  ;  quand'  ecco  si  batte 
all'uscio,  siete  chiamati  per  un  in- 
fermo: è  notte,  piove,  tuona,  esso  è 
lontano  ,  le  vie  sono  impraticabili. 
È  vero,  ma  il  malato  è  in  pericolo: 
lasciate  il  desco,  rompete  il  sonno: 
voi  non  siete  vostro  ma  sì  di  Dio  e 
di  chiunque  abbisogna  di  voi.  Que- 
st'  ammalato  è  assalito  dalla  peste  : 
già  i  ricchi  ed  i  buontemponi  sen 
fuggono  ;  solo  vi  resta  il  popolo 
col  contagio  e  colla  carestia.  Ùom 
di  Dio,  uomo  del  popolo  ,  pronto  a 
morire  per  V  uno  e  per  l'altro,  ora 
per  voi  si  farà  manifesto  che  cosa 
sia  un  prete,  un  pastore;  ora  fedele 
imitatore  del  pastor  supremo  voi 
stale  per  moltiplicar  voi  stesso  onde 
sovvenire  a  tutt'i  bisogni  spirituali 
e  temporali  de'  figli  vostri;  ora  che 
voi  più  ardentemente  che  mai  im- 
plorerete le  misericordie  dal  Padre 
de'  poveri,  ora  che  voi  sentirete  più 
vivamente  che  mai  le  miserie  di 
tutti  coloro  che  soffrono  :  felice  di 
morire  ogni  giorno  pel  vostro  Dio 
e  pel  vostro  popolo.  Ecco  quanto 
impone  la  chiesa  al  prete,  al  pasto- 
re cattolico  ;  ecco  quanto  il  mondo 
da  lui  si  ripromette.  Ma  onde  avere 
questo  continuo  attaccamento  a  Dio 
ed  al  popolo,  fa  d'uopo  il  voto  per- 
petuo di  continenza.  La  cosa  par- 
la da  sè;  ma  i  falli  ne  danno  prova 
ancor  più  decisiva.  Dovunque  spari- 
sce il  volo  di  continenza  ivi  sparisco 
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il  sagrifizio  perpetuo  della  propria 
vita  a  Dio  ed  agli  uomini. 

Senza  del  celibato  non  solo  il  mi- 
nistro del  culto  non  farà  al  popolo 
il  sagrifizio  della  sua  vita  o  de'  suoi 
beni;  ma  nessuno  il  farà.  Senza  ce- 
libato non  v'  ha  confessione  ;  senza 
confessione  nessun  sacrifizio  conti- 
nuo a  prò  de'  poveri  e  degli  amma- 
lati :  senza  confessione  non  vi  son 
più  i  Fratelli  nè  le  Sorelle  della  ca- 
rità. Colla  confessione  si  fanno  re- 
stituzioni specialmente  in  favore  de' 
poveri.  Tutto  cade  col  celibato,  co- 
me ben  si  scorge  nella  protestante 
Inghilterra.  Nè  qui  sta  il  tutto.  Un 
protestante  inglese,  lord  Filz -Wil- 
liam, dopo  aver  detto  che  la  virtù, 
la  giustizia,  la  morale  debbono  ser- 
vir di  base  a  tutt'  i  governi,  mostra 
esser  cosa  impossibile  stabilir  la  vir- 
tù, la  giustizia,  la  morale  sovra  basi 
un  po'  solide,  senza  il  tribunale  della 
penitenza  (1).  Senza  il  celibato  a- 
dunque  del  clero  non  v'  ha  confes- 
sione ;  e  così  non  v'ha  nè  morale  , 
nè  giustizia,  nè  virtù,  nè  società. 

Di  fatto  in  ogni  luogo  e  tempo , 
presso  tutti  i  popoli  il  comun  senso 
prescriveva  a'  preti  continenza  per- 
petua 0  lemporaria,  Atene,  Roma  , 
r  Egitto,  r  India,  la  Cina,  il  nuovo 
mondo  parlano  tutti  ad  una  voce  (2). 
Il  sacerdote  israelita,  circoscritto  già 
nello  scegliere  la  sposa,  era  obbli- 
gato alla  continenza  per  tutto  il  tem- 
po delle  sue  funzioni  sacerdotali. 
Siccome  il  prete  cattolico  esercita  il 
suo  ministero  ogni  giorno,  ed  è  sem- 
pre nel  caso  di  ciò  fare  ad  ogni  i- 
stante,  la  continenza  perpetua  è  per 
lui  una  legge  proclamata  già  da  tutti 
i  secoli.  E  perciò  col  cristianesimo, 
eh' è  il  compendio  e  lo  svolgimento 
di  quanto  vi  era  di  vero  e  di  buono 
tra  gli  uomini,  il  celibato  de'  sacer- 
doti si  stabili  naturalmente.  Le  pri- 
me leggi  che  intorno  ad  esso  incon- 

0)  Lellres  d  Alticus  p.  m. 


transi  non  lo  introducono  ,  ma  ne 
fissano  r  estensione  ,  ne  reclamano 
l'osservanza., Nessun  sacerdote  può 
maritarsi  :  tale  è  la  voce  di  tutti  i 
secoli  e  di  tutt'  i  popoli  cristiani.  I 
greci  la  pensano  intorno  a  ciò  come 
gli  altri:  ammettendo  però  che  per 
tolleranza  e  mancanza  di  soggetti  i- 
donei  può  un  laico  ammogliato  es- 
ser ordinato  :  ma  ove  resti  vedovo 
gli  è  vietato  il  passare  ad  altre  noz- 
ze: e  ad  accertarsi  della  sua  conti- 
nenza, vien  gettato  per  tutta  la  vita 
in  un  monastero.  Allorché  dunque 
il  protestantesimo  si  forma  de'  pre- 
tesi preti  che  prendono  moglie  ,  si 
separano  da  lei,  tornano  ad  ammo- 
gliarsi ,  egli  scende  non  solo  al  di 
sotto  del  giudaismo  ,  ma  del  paga- 
nesimo ancora  ;  e  quando  ei  vuol 
farci  credere  che  questo  scadimento 
del  sacerdozio  è  la  perfezion  sua,  ci 
fa  pietà;  essendo  ciò  un  volerci  far 
credere  che  la  perfezion  del  prete 
consista  non  già  nell'esser  l'uom  di 
pio  e  r  uomo  del  popolo  ,  ma  si 
l'uomo  d'una  moglie  e  l'uom  della 
polizia. 

A  difender  il  paese  contro  i  ne- 
mici vi  sono  eserciti  soggetti  a  rigo- 
rosa disciplina,  i  quali  osservano  il 
celibato  militare  ,  e  consacrano  la 
vita  alla  salvezza  della  patria  ,  ed  a 
tali  cose  sono  forzatamente  costretti. 
Siccome  vi  son  pure  de'  vili,  de'  di- 
sertori, de'  traditori,  invece  di  rilas-^ 
sar  per  essi  la  disciplina,  la,si  strin-; 
ge  ancor  più.  Lo  stesso  fecero  Gre- 
gorio VII  e  gli  altri  romani  pontefi- 
ci. A  difender  non  già  questo  o  quel 
paese,  ma  l'intera  umanità  contro  le 
dottrine  e  le  passioni  ostili  che  pos- 
son  corromperla,  havvi  una  milizia 
spirituale  colla  disciplina  del  celi- 
bato; e  questa  è  il  chericato  catto- 
lico. Ninno  è  forzato  ad  entrarvi  ; 
chiamavi  Iddio  cui  vuole  ;  vi  entra 
chi  senlesi  chiamato:  voi  siete  libe- 

(2)  Du  p  ipe,  par  M.  De  Maislie,  1.  3,  c.  3. 
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ro,  dice  il  pontefice  a  chi  si  presenta. 
Nessuno  n'è  escluso  :  il  figlio  d'un 
cardatore  può  diventare  un  Gregorio 
VII;  un  giovin  pastore,  un  Sisto  V; 
F  ultimo  tra'  cristiani  il  padre  de' 
popoli  e  de'  re.  Questa  milizia  esi- 
ge il  celibato,  affinchè  il  sacerdozio 
universale  non  divenga  un  privile- 
gio ereditario  ,  una  casta  di  magi  o 
di  bramani;  lo  esige  affinchè  chiun- 
que vi  si  sente  chiamato  possa  in 
esso  dedicarsi  a  Dio  ed  agli  uomini; 
lo  esige  perchè  chiunque  sente  in 
sè  la  nobile  ambizione  di  conquista- 
re alla  vera  civiltà  l'Asia^  l'Africa  , 
l'America^  le  isole  del  grande  ocea- 
no, possa  senza  ostacolo  alcuno  ac- 
cingervisi.  Questa  milizia  consacrata 
a  Dio  ed  al  popolo  ,  Dio  1'  arruola 
pure  tra  il  popolo. 

Ma  havvi  de'  vili ,  de'  disertori  , 
de'  traditori.  Vi  son  de'  vili,  che  si 
pentono,  si  lagnano  della  disciplina 
e  del  celibato:  invece  d'  essere  se- 
condo il  lor  giuramento  uomini  di 
Dio  e  del  popolo,  aspirano  i  tradi- 
tori a  diventar  uomini  d'una  donna. 
Inclinazion  di  natura  ,  dicono  essi. 
Soldato  senz'animo  e  senza  parola  ! 
Non  è  cosa  naturale  il  temer  le  fa- 
tiche e  la  morte?  Eppure  ogni  gior- 
no due  0  tre  milioni  di  guerrieri 
vincono  questa  inclinazion  naturale: 
ed  è  dichiarato  vile,  infame  chi  per 
tema  della  morte  abbandona  il  suo 
posto;  invece  di  rilassare  per  lui  la 
disciplina  ,  vien  fucilato.  E  tuttavia 
per  là  maggior  parte  questi  prodi 
non  sonosi  volontariamente  arrotati. 
Al  contrario  tu  avesti  anni  interi  di 
tempo  a  deliberare ,  ed  a  far  prova 
dite:  ti  sei  di  piena  e  libera  volontà 
arrolato ,  oppure  mentisti  in  faccia 
a  Dio  ed  alla  terra.  Ed  ora  stanco 
d'esser  l'uomo  di  Dio  e  del  popolo, 
ora  che  tu  vorresti  loro  falsare  la  tua 
fede  e  il  tuo  giuramento,  per  com- 
piacer alla  spergiura  viltà  tua  ,  bi- 
sognerà abolire  la  legge,  la  discipli- 
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na,  r  esercito  di  Dio  ,  la  società,  fa 
chiesa!  Sii  ciò  che  devi  essere  e  ciò 
che  hai  giurato  di  essere,  cioè  l'uom 
di  Dio  e  del  popolo  ,  e  non  avrai 
tempo  nè  bisogno  d'  essere  1'  uomo 
d'una  donna. 

Se  non  che  il  più  gran  nemico  del 
celibato  ecclesiastico  è  il  despoti- 
smo.  Rendersi  uomo  di  Dio  e  del  po- 
polo ,  vivere  e  morire  per  1'  uno  e 
per  l'altro,  a  questo  fine  essere  come 
solitario;  havvi  in  ciò  qualcosa  d'inde- 
pendente,  di  libero,  di  superiore  alla 
forza;  qualcosa  che  non  piega  ab- 
bastanza sotto  la  mano  de'  gover- 
nanti. E  poi  questo  corpo  arrolasi 
tra  il  popolo:  l'esempio  suo  vi  span- 
de non  so  che  di  questa  libertà  ed 
indipendenza  del  sacerdote.  Il  popo- 
lo non  è  più  tanto  pieghevole  a  tut- 
t'i  capricci  dell'uomo  ch'è  al  potere. 
Un  prete  ammogliato  è  assai  più  ar- 
rendevole :  ei  teme  per  sè  ,  per  sua 
moglie,  pe' figli  suoi:  lo  si  tiene  per 
cinquanta  fili,  e  lo  si  fa  movere  co- 
me una  macchina.  Egli  non  sarà  più 
l'uom  diDioe  del  popolo,  masi  quello 
della  polizia:  esso  predicherà  la  ser- 
vilità sotto  il  nome  di  religione  ,  e 
naturalmente  i  figli  suoi  saranno 
quale  il  lor  padre;  così  si  avrà  una 
razza  benedetta  di  arrendevoli  im- 
piegati. Il  figlio  dell'agricoltore  non 
lascerà  più  l'aratro,  nè  il  cardatore 
la  sua  bottega;  il  popolo  non  impa- 
rerà più  altro  che  ìa  servitù.  La 
storia  ne  fornisce  più  d'un  esempio. 
Enrico  Vili  corruttore  dell'Inghilter- 
ra, trova  troppo  ritrosi  i  preti  ed  i 
vescovi  suoi:  li  fa  ammogliare ,  e 
tosto  in  nome  del  cielo  essi  consa- 
crano il  più  vergognoso  eccesso  di 
sua  tirannia. 

A'  dì  nostri,  come  nel  secolo  un- 
docimo  ,  trovaronsi  preti  tedeschi  > 
che  legge  forzata  chiamarono  quella 
del  celibato.  Impostori!  Chi  adunque 
vi  costrinse  a  farvi  preti  ?  Non  vi 
disse  forse  il  pontefice  ch'eravate  an- 
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cor  liberi,  adhiic  liberi  estisl  Secon- 
do l'apostolo  chi  si  marita  fa  bene, 
chi  non  si  marita  fa  meglio.  Ebbe- 
ne la  chiesa  non  vuole  a  ministro 
suo  se  non  chi  si  sente  chiamato  a 
far  meglio ,  afllnch'egli  non  sia  di- 
viso tra  Dio  ed  una  donna  ,  ma  sia 
tutto  di  Dio  e  del  popol  suo.  Ma  , 
rispondono  ,  e  Tinteresse  della  po- 
polazione? Ignoranti!  in  Francia  su 
cento  uomini  giunti  all'età  virile  e- 
ranvi  sotto  Francesco  I  dieci  celiba- 
tari per  forza;  sotto  Enrico  IV  venti; 
sotto  Luigi  XV  trenta,  ed  al  dì  d'oggi 
ve  n'ha  quaranta  (1).  Bel  vantaggio, 
in  vero,  per  la  religione,  la  società, 
ed  i  poveri ,  quando  il  numero  de' 
poveri  e  de^  miserabili  sarà  accre- 
sciuto dai  figli  del  sacerdote!  —  Ma 
così  si  terranno  lontani  dal  sacerdo- 
zio grandi  talenti — Buon  viaggio;  La 
chiesa  abbisogna  ancor  più  di  grandi 
virtù.  AGerusalemme  v'eran  pure  di 
begl' ingegni;  ma  il  Salvatore  scelse 
dodici  uomini  tra  il  popolo  onde  sal- 
vare i  popoli.  E  poi  osservate  i  gran- 
di talenti,  gli  Atanasi,i  Grisostomi, 
i  Bossuet ,  i  Fenelon  che  il  matri- 
monio adduce  tra  i  popi  russi  ed  i 
papas  greci! 

Gloria  immortale  a  papa  s.  Gre- 
gorio eh'  ebbe  genio  per  compren- 
dere, e  forza  per  mettere  in  esecu- 
zione! I  bestiali  schiamazzi  de"  preti 
tedeschi  noi  meravigliaron  neppure. 

Anzi  che  rimetter  punto  della  giu- 
sta severità,  non  ristava  dallo  spe- 
dir legazioni  ,  tacciando  i  vescovi 
qual  gente  fiacca  e  trascurata  e  mi- 
nacciandoli delle  censure  quando 
non  ponesser  mano  issofatto  ad  e- 
seguire  le  sue  intimazioni.  La  colpa 
infatti  era  ,  prima  che  d'ogni  altro, 
de'  vescovi.  La  legge  del  celibato 
sussisteva  da  tempo  immemorabile; 
papa  Leone  IX  ed  i  suoi  successori 
non  avean  cessato  di  richiamarla;  a' 
vescovi  spettava  il  fare  che  venisse 

(4  )  Rubichon,  De  raclion  du  Clergé. 


eseguita  ;  ma  in  prelati  che  avean 
pertinacemente  ricusato  un  concilio 
per  non  esser  corretti  della  simonia 
non  poteva  esser  nè  zelo  nè  grazia 
per  volgersi  ad  emendare  il  lor  cle- 
ro della  incontinenza.  Sigefredo  di 
Magonza  sentiva  non  esser  lieve  im- 
presa quella  di  sradicare  una  si  in- 
veterata consuetudine  e  ritornare  il 
mondo  guasto  qual  era  alla  purezza 
della  primitiva  chiesa.  Procedeva  e- 
gli  perciò  in  modi  assai  temperati 
co'  suoi  cherici,  e  dava  loro  sei  mesi 
a  pigliar  partito,  esortandoli  ad  ese- 
guire spontanei  quel  che  ,  volere  o 
non  volere,  avrebber  dovuto  pur  fa- 
re ,  e  forse  a  loro  mal  costo  se  ri- 
calcitravano. 

Finalmente  raccolse  un  concilio 
ad  Erfurt,  nell'ottobre  di  quest'an- 
no 1074-,  dove  prese  a  stimolarli  più 
gagliardamente  a  non  più  procrasti- 
nare e  a  rinunziare  sul  fatto  al  ma- 
ritaggio od  al  servizio  dell'altare.  Al- 
legavano essi  di  molte  ragioni  per 
eludere  le  sue  istanze  e  annullare, 
s'era  mai  possibile,  quel  decreto; 
ma  egli  veniva  loro  innanzi  con  l'au- 
torità della  santa  sede,  che  costrin- 
gevalo  ad  esigere  da  essi,  suo  mal- 
grado ,  quello  che  lor  domandava. 
Veggendo  che  nè  le  ragioni  nè  le 
preghiere  facean  frutto,  si  ritiraro- 
no per  finta  di  deliberare  e  risolvet- 
tero di  non  più  rientrar  nel  conci- 
lio, ma  di  partirsene  ciascuno  sen- 
za licenziarsi.  V  ebbe  persino  chi 
gridò  tumultuando  esser  meglio  ri- 
tornare nel  concilio  e  ,  prima  che 
l'arcivescovo  proferisse  contro  di  lo- 
ro quella  detestabil  sentenza,  strap- 
parlo dalla  sedia  e  metterlo  a  morte, 
come  ben  meritava,  per  lasciare  alla 
posterità  un  famoso  esempio  e  im- 
pedire così  che  veruno  de'  suoi  suc- 
cessori s'  avvisasse  intentar  contro 
il  clero  una  simile  accusa.  L'arcive- 
scovo, avvertito  della  cospirazione  , 
mandò  pregarli  si  acchetassero  e  ri- 
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tornassero  nel  concilio,  promettendo 
di  mandare  a  Roma  tosto  che  avesse 
potuto,  e  di  tentare  ogni  sforzo  per 
piegare  il  pontefice. 

Il  giorno  appresso  l'arcivescovo 
chiamò  airudienza  i  laici  non  me- 
no che  i  cherici,  e  ricominciò  le  sue 
antiche  lagnanze  intorno  alle  deci- 
me di  Turingia,  nonostante  il  trat- 
tato conchiuso  poco  tempo  innanzi 
a  Gerstung.  Vedesi  che  più  stavagli 
a  cuore  T  estension  delle  sue  deci- 
me, che  la  continenza  de'  preti  suoi, 
e  che  meglio  se  la  faceva  col  re  af- 
fin  di  vessare  i  popoli  che  non  col 
papa  onde  edificarli.  I  turingi,  che 
credeano  di  non  avere  più  a  udir 
parlare  di  questa  pretensione  ,  ne 
furono  oltremodo  sdegnati;  e  ve- 
dendo che  l'arcivescovo  non  dava 
ascolto  alle  loro  pacifiche  rimostran- 
ze, uscirono  gridando  fieramente  al- 
l'armi, e  raccozzata  in  un  momento 
gran  moltitudine,  rientraron  nel  con- 
cilio, ed  avrehbero  ucciso  sulla  sua 
sedia  l'arcivescovo  medesimo,  se  non 
erano  i  suoi  vassalli  a  rattenerli  con 
parole  e  carezze,  perchè  inferiori  di 
forze.  Vescovi  e  cherici,  spaventati, 
si  gittavano  a  nascondersi  in  tutti 
gli  angoli  della  chiesa;  e  così  si  se- 
parò il  concilio.  L'arcivescovo  si  ri- 
tirò da  Erfurt  a  Seligenstadt ,  dove 
passò  il  rimanente  dell'anno;  e  tutti 
i  giorni  festivi  faceva  ,  aMa  messa, 
pubblicare  un  bando  per  chiamare 
a  penitenza  i  disturbatori  del  conci- 
lio (1). 

Altmanno  ,  vescovo  di  Passavia, 
che  adoperavasi  da  pezza  con  zelo  a 
ristaurar  la  regola  tra'  monaci  e  tra' 
canonici,  avendo  ei  pure  ricevuto  il 
decreto  di  Gregorio  sulla  continenza 
de'  cherici ,  raccolse  il  suo  clero  e 
fece  legger  le  lettere  a  sè  indirizzate, 
sostenendole  con  le  migliori  ragioni 
che  s'avesse.  Ma  il  clero  metteva  in 
campo  a  sua  difesa  l'antica  consue- 

(1)  Lami).,  an.  ^074. 
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tudine  e  l'autorità  de'  precedenti  ve- 
scovi ,  niuno  de'  quali  avea  usata 
contro  di  loro  sì  fatta  severità.  Alt- 
manno rispose  non  voler  sè  nè  pote- 
re, colla  sua  connivenza,  esporre  a 
rischio  la  propria  e  la  loro  eterna 
salute.  Ma  i  preti  concubinari  non 
davangli  ascolto;  il  perchè,  vedendo 
che  nulla  profittava  ,  si  tacque  e  li- 
cenziò l'assemblea.  Indi,  preso  con- 
siglio da  assennate  persone  e  racco- 
mandato loro  il  secreto,  il  giorno  di 
s.  Stefano,  protettor  della  sua  chie- 
sa, sondo  intervenuti  molti  signori 
per  quella  festività,  salì  sopra  il  per- 
gamo e  pubblicò  animosamente  in 
presenza  del  clero  e  del  popolo  il 
decreto  pontificio,  minacciando  pro- 
cederebbe contro  coloro  che  ricu- 
sassero di  obbedire.  Tosto  si  udirono 
sonar  da  ogni  lato  furiose  grida  ,  e 
forse  il  prelato  sarebbe  in  quel  punto 
medesimo  stato  fatto  a  brani  ,  se  i 
signori  ivi  presenti  non  avessero  in- 
frenato l'impeto  della  moltitudine. 
Mollo  ebbe  Altmanno  a  soffrire  per 
la  causa  di  Dio  e  della  sua  chiesa , 
ma  egli  soffri  da  santo  (2). 

Gregorio,  udito  il  poco  frutto  della 
sua  legazione  in  Germania  ,  scrisse 
all'arcivescovo  di  Magonza  in  questi 
termini  :  «  Crediamo  ti  risovvenga 
quanto  tu  sinceramente  ci  amassi 
prima  che  ci  fosse  dato  l'incarico 
di  quest'amministrazione,  e  con  qual 
fiducia  tu  prendessi  consiglio  da  noi 
nelle  più  segrete  bisogne.  Cresceva 
in  noi  ancor  più  la  speranza  nella 
tua  pietà  dappoiché  ti  sei  voluto  ri- 
tirare a  Cluni  ;  ma  abbiamo  inteso 
che  non  hai  soddisfatta  la  nostra  a- 
spettazione,  e  mancheremmo  all'a- 
micizia se  trascurassimo  di  avver- 
tirtene. Onde  ti  ammoniamo  di  por- 
tarti, se  puoi ,  al  concilio  che  cele- 
breremo, a  Dio  piacendo,  nella  pri- 
ma settimana  di  quaresima,  e  di  ve- 
nirvi co'  tuoi  suffraganei,  cioè:  Ot- 

(2)  Ada  sanctorum  8  aug. 
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tone  di  Costanza,  Garniero  di  Stras- 
burgo, Enrico  di  Spira,  Ermanno  di 
Bamberga ,  Imbrico  di  Augusta  e 
Adelberto  di  Yirzborgo.  Caso  poi  che 
non  potessi  venire  in  persona  ,  ci 
manderai  deputati  che  bastino.  Dei 
resto^  nè  le  preghiere  nè  il  favore  ti 
rattengano  dall'informarti  esattissi- 
mamente dell'entrata  dei  vescovi  nel 
vescovado  e  della  loro  condotta,  fa- 
cendocene avvertire  per  mezzo  di  tuoi 
deputati.  E  non  ti  maravigliare  che 
ne  castighiamo  in  maggior  numero 
nella  tua  provincia  che  nelle  altre; 
sondo  essa  più  grande  e  trovandovisi 
de'  vescovi  che  non  godono  lodevole 
riputazione  (1).  » 

Scrisse  in  modi  più  forti  a  Lie- 
inaro  arcivescovo  di  Brema  ,  accu- 
sandolo d'ingratitudine  e  di  aver  de- 
lusa la  fiducia  che  poneva  in  lui, 
come  quegli  che  doveva  essere,  se- 
condo sua  promessa,  un  fermo  di- 
fensore della  romana  chiesa.  «  Al 
contrario,  gli  dice,  ti  sei  opposto  ai 
nostri  legati  Alberto  di  Palestrina  e 
Giraldo  d'Ostia,  hai  impedito  che  si 
tenesse  un  concilio,  e  non  sei  venuto 
a  Boma  nel  giorno  pel  quale  ti  avean 
citato,  cioè  nella  festa  di  s.  Andrea. 
T'imponiamo  perciò  di  presentarli 
al  concilio  che  si  terrà  quanto  pri- 
ma; e  intanto  ti  sospendiamo  da  ogni 
funzione  del  vescovado.  »  Queste  due 
lettere  son  del  giorno  4  dicembre 
1074  (2). 

Col  medesimo  vigore  apostolico 
scrisse  il  papa  ad  Ottone  vescovo 
di  Costanza.  «  Fatto  ,  cosi  egli  ,  un 
decreto  contro  la  simonia  e  contra 
l'incontinenza  de'  cherici  ,  l'abbiam 
mandato  all'arcivescovo  di  Magon/a, 
che  ha  di  molli  suffraganei  e  assai 
dispersi  ,  acciocché  lo  proponesse 
per  esser  inviolabilmente  osservato. 
Avendo  tu  pure  una  diocesi  assai 
vasta,  li  abbiamo  spedito  questo  de- 
creto con  lettere  particolari.  »  Passa 

(<j  L.  2,  ep.  29.  (2)  Ib.  ep.  28. 


poi  il  papa  a  dimostrare  essere  i 
cherici  obbligati  a  continenza,  in- 
sistendo particolarmente  su  l'auto- 
rità di  s.  Leone  e  di  s.  Gregorio,  che 
proibiscono  il  matrimonio  anche  ai 
suddiaconi.  Indi  soggiugne:  «  Abbia- 
mo inteso  che,  in  contrario  a  que- 
sto decreto,  tu  hai  permesso  a'  che- 
rici insigniti  de'  sacri  ordini  di  ri- 
tenersi le  proprie  concubine  e  di 
prenderne,  ove  ancora  non  ne  aves- 
sero. Per  il  che  ti  ordiniamo  di  pre- 
sentarti al  concilio  c!ie  convochere- 
mo nella  prima  settimana  di  quare- 
sima. »  Scrisse  nel  medesimo  tempo 
al  clero  ed  al  popolo  di  Gostanza, 
intimando  loro  di  non  prestar  più 
subordinazione  al  proprio  vescovo  se 
durava  nella  sua  pervicacia  e  nella 
disobbedienza  alla  santa  sede  (3). 

Scrisse  parimente  a'  cherici  tutti 
e  laici  di  Germania,  ordinando  non 
avessero  a  render  più  oltre  obbe- 
dienza a'  vescovi  che  permettessero 
al  clero  di  tenersi  concubine;  e  par- 
ticolarmente scrisse  a'  duchi  Bodolfo 
di  Svevia  e  a  Bertoldo  di  Garintia. 
«  Ci  è  nota,  dice  loro,  la  perspica- 
cia vostra  nel  por  mente  alla  lagri- 
mevole  desolazione  in  cui  trovasi  la 
religion  cristiana,  ridotta  oggimai  a 
non  più  vedute  estremità.  Si  gravi 
sciagure  voglionsi  imputare  a  noi 
stessi  5  preposti  al  reggimento  del 
popolo  e  chiamali  e  fatti  vescovi  per 
acquistar  le  anime  a  Cristo.  Peroc- 
ché i  beni  e  i  mali  de'  sudditi  hanno 
loro  origine  prima  dai  capi ,  inve- 
stiti vuoi  delle  dignità  mondane, 
vuoi  della  magistratura  spirituale:  i 
quali,  agognando  solo  alla  gloria  e 
a'  diletti  del  secolo,  vivono  tal  vita 
che  non  può  se  non  ridondare  a  ver- 
gogna di  sé  stessi  e  del  popolo.  Con- 
ciossiaché  ,  facendo  norma  del  lor 
malvagio  operare  i  lor  malvagi  ap- 
petiti, vengono  per  propria  colpa  a 
porre  in  ceppi  i  diritti  di  loro  auto- 

(3)  Vit.  s.  Greg.  c.  4. 
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rità  ,  e  coir  esempio  loro  allentano 
agli  allri  il  freno  al  peccare  :  stan- 
techè  non  peccano  essi  già  per  igno- 
ranza e  sbadataggine,  sibbene,  col 
resistere  con  presuntuosa  pertinacia 
allo  Spirito  santo,  ripudiano  le  leggi 
divine,  che  pur  non  ignorano,  e  non 
si  curan  punto  de' decreti  apostolici. 
Non  ignorano  infatti  gli  arcivescovi 
e  i  vescovi  del  vostro  paese  quel  che 
del  resto  vuoisi  sapere  da  tutti  quanti 
i  fedeli,  essere  cioè  da'  sacri  canoni 
interdetto  a  coloro  i  quali  sono  en- 
trati simoniacamente  negli  ordini  od 
uffizi  sacri  lo  esercitarne  veruna  fun- 
zione ,  e  a  quelli  che  vivono  nella 
incontinenza,  celebrare  il  divin  sa- 
crificio 8  servir  all'altare.  E  quan- 
tunque dopo  il  tempo  del  beatoLeo- 
ne  (intende  s.  Leone  TX)  sieno  stati 
spesso  avvertiti  dalla  romana  chiesa, 
nei  concili,  e  col  mezzo  de'  suoi  le- 
gati e  con  lettere  ,  di  rimettere  in 
vigore  ed  osservare  coteste  antiche 
regole,  continuano  tuttavia  a  disob- 
bedire ,  se  tolgansene  assai  pochi, 
senza  prendersi  pensiero  di  frenare 
0  punire  questo  detestabil  costume. 
Poiché  dunque  dispregian  gli  ordini 
apostolici,  0,  a  dir  meglio,  que'  dello 
Spirito  santo,  e  con  dannabile  tol- 
leranza favoreggiano  il  prevaricare 
de^  lor  dipendenti ,  siamo  costretti 
ad  usare  contr'essi  ogni  altro  possi- 
bil  mezzo;  perocché  ci  pare  assai  me- 
glio far  risorgere  la  giustizia  di  Dio, 
anche  per  nuove  strade,  che  lasciar 
perir  le  anime  per  disprezzo  delle 
leggi.  Ci  rivolgiamo  imperlanto  pre- 
sentemente a  voi  ed  a  tutti  coloro 
nei  quali  abbiamo  fiducia ,  come 
quelli  che  ci  sono  devoti  e  fedeli, 
pregandovi  ed  ammonendovi  coll'au- 
torità  apostolica  che  ,  per  quanto 
possano  dire  i  vescovi,  non  riceviate 
l'uffizio  da  coloro  che  sappiate  es- 
sere stati  promossi  per  simonia  o 
che  vivono  incontinenti,  e  che,  per 
quanto  v'è  possibile,  vietiate  loro  di 


servire  a' santi  misteri,  tanto  in  corte 
quanto  nelle  diete  del  regno  e  negli 
altri  luoghi;  usando  a  tal  effetto  la 
persuasione  ed  anche,  occorrendo, 
la  forza.  Che  se  alcuni  vorranno  mor- 
morarne ,  come  se  voi  faceste  cosa 
oltre  la  facoltà  vostra  ,  rispondete 
loro  che  fate  questo  per  nostro  or- 
dine ,  e  mandateli  a  disputare  con 
noi  (1).  » 

Ai  7  dicembre  1074  aveva  scritte 
due  lettere  amorevolissime  al  re  En- 
rico. Nella  prima  gli  dava  lode  della 
buona  accoglienza  fatta  a'  suoi  le- 
gali e  della  ferma  risoluzione  lor 
mostrata  di  voler  estirpare  dal  suo 
regno  la  simonia  e  l'incontinenza 
de'  cherici.  «  Gran  consolazione, 
soggiungeva ,  abbiamo  provata  per 
quel  che  la  contessa  Beatrice  e  sua 
figlia  Matilde  ci  hanno  scritto  intorno 
alla  tua  sincera  amicizia;  per  consi- 
glio delle  quali  e  a  persuasione  del- 
Fimperatrice  madre  ti  scriviam  que- 
sta lettera.  Perciò,  quantunque  pec- 
calori,  facciamo  commemorazione  di 
te  nella  messa  sopra  il  corpo  degli 
apostoli,  pregando  Iddio  cheti  con- 
fermi nelle  buone  risoluzioni  e  te 
ne  ecciti  in  cuore  di  più  gloriose 
ancora  per  vantaggio  della  sua  chie- 
sa. Noi  però  ti  dobbiamo,  o  eccelso 
figlio  ,  esortare  che  negli  affari  si 
della  chiesa,  sì  dell'impero,  abbracci 
il  consiglio  di  chi  non  ama  le  tue 
ricchezze,  ma  te,  e  non  cerca  il  suo 
proprio  guadagno  giuntandoti ,  ma 
la  tua  salute  coll'illuminarti...  Alla 
chiesa  di  Milano,  disordinata  perca- 
gion  tua,  non  fu  finora  da  te  prov- 
veduto, come  le  molte  Jue  lettere  ci 
promettevano  ,  però  coli'  aiuto  del 
cielo  la  comporrai...  Ma  ciò  che  non 
possiamo  lasciare  di  raccomandarti 
si  è  che  tu,  guidato  dall'amor  di  Dio 
e  dalla  devozione  verso  i  santi  apo- 
stoli, restituisca  i  suoi  dritti  alla  chie- 
sa, e  riconosca  di  non  essere  impe- 
ci) L.  2,  epist,  45. 
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ratore  legittimo  e  cristiano,  se  non 
quando  ,  col  protegger  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo  ,  fai  servire  la  potenza 
regale  alla  gloria  del  re  dei  re.  Me- 
dita con  timore  questi  suoi  detti:  Io 
amo  que'  che  mi  amano ,  e  que'  che 
mi  onorano  onoro  io  pure;  ma  co- 
lor che  mi  dispregiano  rimarranno 
ingloriosi.  »  Chiude  la  lettera  pre- 
gando il  re  di  spedire  a  Roma  i  ve- 
scovi della  provincia  di  Magonza,  da 
sè  già  chiamati  (1). 

Maggior  affetto  e  fiducia  ancora 
spira  l'altra  lettera:  ((  Se  io  posso 
meritarmi  dal  cielo  che  i  tuoi  sguardi 
debbano  penetrare  nell'interno  di 
questo  mio  cuore  ,  allora  nessuno 
varrà  giammai  ad  allontanarti  da  me. 
Ed  io  spero  nell'infinita  bontà  del 
Signore  che  verrà  tempo  in  cui  sarà 
fatto  palese  alla  terra  quanto  ti  ho 
amato  e  ti  amo  e  ti  voglio  amare  in 
eterno.  Io  che  notte  e  giorno  lavoro 
nella  vigna  di  Cristo,  io  che  espongo 
la  stessa  mia  vita  pe^  suoi ,  io  che 
voglio  ,  proteggendomi  Iddio  ,  ser- 
bare la  soave  e  santa  carità  di  pa- 
store perfm  verso  il  più  abbietto  di 
tutti  i  cristiani,  debbo  prediliger  te, 
mio  figliuolo ,  te  cui  Dio  ha  voluto 
esaltare,  per  cui  molti  possono  es- 
sere traviati  coli' errore,  ma  molti 
rinfrancati  nella  santa  fede.  Guai  a 
chi  dimentica  questa  duplice  facoltà 
del  tuo  scettro!  Guai  a  chi  semina 
la  discordia  fra  noi,  per  guadagnare 
con  arte  diabolica  un  bene  misera- 
bile di  questa  terra  e  coprir  le  ne- 
fande vergogne  dei  vizi  coi  quali  pro- 
voca insano  la  collera  del  Dio  ven- 
dicatore! Deh,  mio  figlio  ,  deh  non 
porgere  orecchio  ai  maligni!  »  Poi 
vien  descrivendogli  la  miseria  di  Co- 
stantinopoli, lareligion  di  Cristo  op- 
pressa, l'oriente  devastato  dallesqua- 
dre  de'  musulmani:  e  gli  espone  co- 
me egli  avesse  bandito  in  occidente 
una  guerra  per  ricacciare  il  turco 
ne'  suoi  deserti  d'Arabia  e  rimovere 


dalla  chiesa  il  pericolo  della  schia- 
vilù;  come  efficace  sonasse  la  voce 
del  papa  in  Italia  ,  e  quivi  già  più 
di  cinquantamila  guerrieri  si  armas- 
sero, pronti  a  muovere  contro  le  re- 
probe orde  dei  barbari  e  rivendicare 
il  sepolcro  di  Cristo  ,  quando  egli, 
supremo  pastore  dei  credenti,  si  vo- 
lesse far  capo  della  spedizione.  «  E 
più  m'infiamma,  prosegue,  a  bran- 
dire colla  destra  la  spada  ,  inalbe- 
rando colTaltra  il  vessillo  della  santa 
croce,  il  sapere  che  la  chiesa  d'o- 
riente, perduta  dietro  le  false  dot- 
trine dell'  eresia  ,  invoca  da  Roma 
una  pace  che  la  rigeneri  e  raccolga 
nel  consorzio  de*  suoi  fratelli.  Ci  com- 
mossero il  pianto  dei  greci  e  le  pre- 
ghiere di  tutti  i  fedeli  e  l'intima  con- 
vinzione del  nostro  dovere:  sicché  ci 
siamo  disposti  a  combattere,  a  dar 
la  vita  per  la  gloria  di  Cristo,  a  sug- 
gellare col  nostro  sangue  la  concor- 
dia delle  due  chiese.  Adunque  io  ti 
richieggo  d'opera  e  di  consiglio  per 
quest'impresa;  perchè  se  io  parto 
per  Palestina  ,  a  te  affiderò  ,  dopo 
Dio,  la  vedova  chiesa  romana  ;  af- 
finchè tu  ,  quasi  tenera  madre  ,  ne  ' 
mantenga  interi  i  diritti  e  salvo  da 
oltraggio  l'onore.  Voglia  lo  Spirito 
santo,  che  tutto  può,  spirarli  a!  cuo- 
re la  brama  di  rispondere  con  amore 
all'amore,  ed  infonderti  tali  senti- 
menti per  me  che  le  trame  dei  mal- 
vagi sconfondano,  e  compiano  il  voto 
dei  buoni.  Iddio  onnipotente,  da  cui 
procede  ogni  bene,  per  i  meriti  e  la 
podestà  de'  beati  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  ti  assolva  da  ogni  peccato,  ti 
conceda  di  mantenerti  sulla  via  dei 
suoi  comandamenti  e  ti  conduca  alla 
vita  eterna  (2).  » 

Le  riferite  lettere  ci  disvelano  l'a- 
nima grande  di  Gregorio.  La  carità 
sua  abbraccia  tutto  quanto  il  mon- 
do. Per  la  gloria  di  Dio  e  la  sal- 
vezza delle  anime,  imprende  ad  un 

(4)  L.  2,  ep.  50.  (2)  Ib.  ep.  31. 
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tratto  due  grandi  spedizioni  :  l'una 
in  occidente  contro  i  vescovi  simo- 
niaci e  i  cherici  concubinari ,  a  fin 
di  ritornare  nel  clero,  in  ispezieltà 
quel  di  Germania,  la  legittimità  delle 
ordinazioni  e  l'illibatezza  della  vita; 
l'altra  in  oriente  centra  i  seguaci  di 
Maometto  e  gli  altri  infedeli,  per  pro- 
teggere i  cristiani  oppressi  e  ricon- 
durre all'  unità  cattolica  le  chiese 
dissidenti.  Se  il  re  Enrico  avesse  se- 
condato il  papa  in  detta  spedizione, 
e  riunito  le  forze  della  Germania 
contro  i  pagani,  l'Alemagna  sarebbe 
stata  tranquilla  al  di  dentro  ,  i  pa- 
gani sarebbersi  convertili,  o  almeno 
resi  tributari  ai  principi  cristiani. 
Riflessione  questa  d'  uno  storico  di 
quel  tempo  ,  Brunone  di  Sassonia. 
Ma  nè  all'uno  nè  all'altro  glorioso 
intento  del  capo  della  chiesa  avverrà 
mai  che  si  presti  il  monarca  tede- 
sco (1);  anzi,  per  attraversarlo,  spin- 
to da'  propri  perversi  appetiti  e  dai 
tristi  consigli  de'  vescovi  simoniaci 
e  de'  preti  concubinari  del  suo  re- 
gno, porrà  in  discordia  e  in  combu- 
stione Alemagna  ed  Italia,  e  sull'or- 
me sue  correranno  quasi  tutti  i  suoi 
successori.  E  ad  onta  di  ciò,  i  romani 
pontefici ,  eredi  del  pensiero  e  del 
coraggio  di  Gregorio,  condurran  pu- 
re a  fine  quelle  due  altissime  im- 
prese. 

Al  concilio  che  si  convocherebbe 
in  Roma  per  la  prima  settimana  di 
quaresima  nel  1075  aveva  Gregorio 
chiamati  parecchi  vescovi  in  parti- 
colare ;  dalla  Lombardia  Guiberto 
di  Ravenna  ,  Cuniberto  di  Torino  e 
Guglielmo  di  Pavia;  dalla  Francia  i 
vescovi  di  Bretagna  e  Isemberto  ve- 
scovo di  Poiliers,  che  avea  disciolto 
armata  mano  un  concilio  preseduto 
dai  legati  del  papa,  nel  quale  si  do- 
vea  esaminare  la  validità  del  matri- 
monio del  conte  di  quella  città.  I- 
semberto,  citato  a  Roma  per  la  fe- 
ci) Frelier,  llisl.  beli.  sax.  l.  ^,  p.  ^79. 
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sta  di  s,  Andrea  del  1074,  non  v'era 
comparso;  il  perchè  venne  sospeso 
dalle  funzioni  e  citato  al  concilio 
della  quaresima  seguente.  Furonvi 
altresì  chiamati  dal  papa  molti  pre- 
lati d'Aìemagna,  cioè:  gli  arcivescovi 
Liemaro  di  Brema  e  Sigefredo  di  Ma- 
gonza  co'  suoi  suffraganei,  come  pu- 
re Bennone  vescovo  di  Osnabruk  e 
l'abate  di  Gorbia  in  Sassonia,  qua- 
lora l'arcivescovo  di  Colonia  non  li 
avesse  prima  accordati  tra  loro. 

Il  concilio  di  Roma  durò  dal  di 
24  sino  all'ultimo  di  febbraio  1075. 
V'intervennero  cinquanta  vescovi  con 
buon  numero  di  preti  ed  abati.  Un 
rilevantissimo  provvedimento,  neces- 
sario per  l'estirpazione  della  simonia, 
venne  fatto  dal  papa  in  questo  conci- 
lio. Veggendo  egli,  così  Ugo  di  Fla- 
vignì  scriltor  di  quel  tempo,  come,  in 
onta  ai  decreti  de' santi  padri,  nella 
elezione  canonica  de' vescovi  preva- 
lesse il  dono  del  re,  a  tal  da  cangiare 
bene  spesso  o  piuttosto  annullar  l'e- 
lezione, in  conformità  ai  decreti  de' 
pontefici  e  alle  canoniche  istituzioni, 
proibì  a  chi  che  fosse,  pena  l'anate- 
ma, di  più  oltre  ciò  fare  e  stese  un 
decreto  del  tenore  seguente:  «  Se  al- 
cuno quind'innanzi  accetti  vescovado 
0  abazia  da  alcun  laico,  non  sarà  pun- 
to considerato  qual  vescovo  e  abate, 
nè  ricevuto  a  udienza  come  tale.  Di 
più ,  rimarrà  interdetto  dalla  grazia 
di  s.  Pietro  e  dall'entrar  nella  chiesa 
finché  non  siasi  ritratto  dal  posto  da 
sè  occupato  per  ambizione  o  disob- 
bedienza, ch'è  delitto  pari  all'idola- 
tria. Quest'ordinamento  intendiamo 
che  valga  anche  per  le  inferiori  di- 
gnità della  Chiesa.  E  se  alcuno,  im- 
peratore, 0  duca  0  marchese,  o  con- 
te 0  altra  podestà  o  persona  del  se- 
colo s'attenti  dar  l'investitura  d'un 
vescovado  o  d'altra  dignità  ecclesia- 
stica ,  sappia  dover  esso  soggiacere 
alla  stessa  sentenza.  » 

Al  dir  del  cilalo  scrittore,  non  al- 
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tro  fece  Gregorio  in  questa  bisogna 
che  calcar  le  pedate  de'santi  padri. 
Nel  settimo  ecumenico,  in  cui  sede- 
vano i  cinque  patriarchi  e  trecento- 
cinquanta vescovi,  è  detto  all'artico- 
lo 3°:  «  Qualunque  elezione  di  ve- 
scovo, prete  o  diacono  fatta  da'prin- 
cipi  sarà  nulla,  secondo  la  regola  che 
dice  :  Se  alcun  vescovo  ottenga  una 
chiesa  per  opera  di  podestà  secolare, 
sarà  deposto  e  scomunicato  insieme 
con  lutti  quelli  che  comunichin  se- 
CQ.  j)  Parimente  nell'ecumenico  ot- 
tavo, tenuto  da  cinque  patriarchi  sot- 
to papa  Nicolò  I,  leggesi  :  «  Questo 
santo  ed  universale  concilio,  confor- 
mandosi a'  concili  precedenti,  sta- 
tuisce e  decreta  che  le  promozioni  e 
consacrazioni  episcopali  abbiano  a 
farsi  per  elezione  e  decreto  de' vesco- 
vi; che  nessun  principe  o  potestà  lai- 
ca abbia  ad  ingerirsi  nell'elezione  o 
promozione  di  un  patriarca,  di  un 
metropolitano  o  di  un  vescovo 
qualsiasi ,  non  essendo  cosa  conve- 
niente che  un  laico  abbia  potere  in 
si  fatte  cose,  dovendo  egli  tacersi  e 
starsene  quieto  finché  il  collegio  del- 
la chiesa  abbia  regolarmente  com- 
piuta l'elezione.  Se  però  alcun  laico 
sia  invitato  dalla  chiesa  per  operar 
seco  di  concerto,  gli  è  permesso  di 
obbedir  riverentemente  a  coloro  da 
cui  è  chiamalo.  Ma  qualunque  tra' 
principi  0  potenti  del  secolo,  o  altro 
laico  costituito  in  dignità  tentasse 
adoperar  contro  l'elezione  comune 
e  canonica  dell'ordine  ecclesiastico, 
sia  scomunicato  finché  obbedisca  e 
s'assoggetti  (1).  » 

Gregorio  VII  adunque,  condan- 
nando le  investiture  a  cagion  delle 
conseguenze  che  traevansi  dietro  a 
quel  tempo,  non  altro  faceva  che  ri- 
chiamare e  porre  in  esecuzione  i 
decreti  de' due  concili  generali  in 
oriente  celebrati. 

In  questo  medesimo  concilio  il 

(1)  Hug.  flav.  apuU  Pagi,  ai;.  1075,  n.  i. 


papa  scomunicò  cinque  ministri  del 
re  di  Germania,  che  consigliavanlo 
a  vender  le  chiese,  qualora  non  si 
fosser  portati  a  Roma  pel  primo  di 
giugno  a  fin  di  giustificarsi.  Fu  del 
pari  minacciato  di  scomunica  Fi- 
lippo re  di  Francia,  ove  non  desse 
parola  di  emendarsi  ai  nunzi  del 
papa  che  doveano  recarsi  nel  suo 
reame.  Liemaro  arcivescovo  di  Bre- 
ma fu  sospeso  dalle  funzioni,  a  ca- 
gione della  sua  disobbedienza,  e  in- 
terdetto dalla  comunione  del  corpo 
e  del  sangue  di  nostro  Signore.  Fu- 
rono pur  sospesi  Garniero  ed  Enrico 
vescovi,  quello  di  Strasburgo,  que- 
sto di  Spira,  come  anche  Ermanno 
di  Bumberga,  se  non  venivano  a 
giustificarsi  prima  della  pasqua,  che 
in  quest'anno  fu  ai  5  di  aprile.  In 
Lombardia  furono  puniti  colla  so- 
spensione Guglielmo  vescovo  di  Pa- 
via, e  Cuniberto  di  Torino,  e  colla 
deposizione  Dionigi  di  Piacenza  :  e 
si  confermò  la  sentenza  di  scomu- 
nica già  pronunziata  contro  Roberto 
Guiscardo  duca  di  Puglia  (2). 

L'affare  d' Ermanno  vescovo  di 
Bamberga  ne  dà  a  conoscere  quai 
fossero  in  generale  que'  vescovi.  A- 
veva  egli  fatto  fabbricare  una  chiesa 
a  proprie  spese  in  onore  di  s.  Ia- 
copo, e  postivi  venticinque  canonici 
di  buona  vita  e  fornitili  abbondan- 
temente di  che  vivere  :  ma  poi  ne  li 
discacciò,  senza  che  avesse  motivo 
di  dolersi  di  loro,  e  diede  quella 
chiesa  ad  alcuni  monaci  ;  poiché  a- 
veva  tanto  affetto  pei  monaci  che, 
se  avesse  potuto,  li  avrebbe  messi  in 
luogo  de'  cherici  per  tutta  quanta  la 
sua  diocesi.  I  canonici  espulsi  si 
unirono  a  quelli  della  cattedrale  per 
far  presente  al  vescovo  avere  la  sua 
diocesi  più  bisogno  di  cherici  che 
di  monaci;  essendo  la  nuova  chiesa 
discosta  dalla  cattedrale  non  più  che 
trenta  passi,  non  convenire  essa  a 

(2)  Labbe  t.  ^0,  p.  344,  1.  2,  ep.  54. 
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costoro,  i  quali  per  istituto  dovean 
vivere  nella  solitudine.  Ma  veggendo 
che  il  vescovo  era  inflessibile,  an- 
darono a  Roma  per  presentare  loro 
lagnanze  al  papa.  Sosteneano  che  il 
loro  vescovo  era  entrato  nella  sede 
per  simonia,  e  che,  sendone  stato 
accusato  dinnanzi  a  papa  Nicolò,  si 
era  salvalo  con  uno  spergiuro  ;  che 
era  ignorantissimo  e,  prima  della 
sua  ordinazione,  avea  scandalezzata 
la  città  di  Magonza  con  ogni  maniera 
di  delitti;  che,  essendosi  dato  fin 
da  giovine  ad  ammassar  pecunia  e 
prestare  ad  usura,  l'avea  fatto  ancor 
più  da  poi  ch'era  vescovo,  vendendo 
le  abazie  e  le  chiese  della  propria 
diocesi,  e  riducendo  ad  estrema  po- 
vertà i  servi  della  chiesa  di  Bam- 
berga,  che  per  addietro  erano  ric- 
chi. Per  tutte  queste  ragioni  doman- 
davano al  papa  che  il  loro  vescovo 
fosse  deposto. 

Il  papa,  che  avevalo  già  sospeso, 
sopra  questa  relazione  lo  scomuni- 
cò ;  perchè  essendo  stato  nel  corso 
di  due  anni  parecchie  volte  accu- 
sato e  chiamato  a  Roma,  non  s'era 
curato  d'andarvi.  Gl'impose  resti- 
tuisse la  chiesa  di  s.  Iacopo  a'  ca- 
nonici, da  sè  ingiustamente  scac- 
ciati ;  e  inlimò  a'  cherici  di  Bam- 
berga  s'astenessero  dal  comunicare 
con  lui,  dichiarando  non  l'avrebbe 
mai  più  ristabilito  nelle  sue  fun- 
zioni. Ad  eseguire  questi  suoi  or- 
dini, mandò  il  papa  alcuni  legati 
coi  deputati  de'  cherici  di  Bamber- 
ga,  e  giunti  che  furono,  il  clero 
mandò  dire  al  vescovo  che  si  riti- 
rasse immediatamente.  E  un  giovin 
cherico  insolente  gli  mise  dinnanzi 
un  versetto  d'un  salmo,  dicendogli: 
Se  tu  sei  da  tanto  di  spiegare  que- 
sto versetto,  non  già  nel  senso  mi- 
stico od  allegorico,  ma  sì  soltanto 
parola  per  parola,  io  ti  dichiaro  in- 
nocente e  degno  dell'episcopato.  Il 
vescovo  ,  maravigliando  ,  dimandò 


con  isdegno  a'  suoi  cherici  donde 
nascesse  in  loro  questa  nuova  pre- 
sunzione; ed  ecco  presentarsi  i  le- 
gati con  le  lettere  pontificie  in  mana 
e  annunziargli  a  viva  voce  la  so- 
spensione e  la  scomunica. 

Mentre  i  suoi  cherici  lo  stimola- 
vano a  ritirarsi,  e  protestavano  che 
non  avrebber  più  ufììziato  nella  chie- 
sa finché  vi  dimorasse  egli,  non  sa- 
pendo a  che  risolversi,  mandò  chia- 
mare l'arcivescovo  di  Magonza,  il  più 
fedele  amico  che  avesse,  guadagnato 
da  lui  con  molti  benefizi  e  che  avea 
avuto  parte  alla  sua  entrata  nel  ve- 
scovado e  a'  modi  co'  quali  s'era 
contenuto.  L'arcivescovo  non  avendo 
potuto  guadagnar  nulla  presso  il 
clero  di  Bamberga,  risolvette  di  an- 
dare a  Roma  per  tentar  di  placare 
il  papa.  Ma  corse  risico  di  essere 
deposto  egli  stesso  per  aver  ordi- 
nato il  vescovo  di  Bamberga  simo- 
niacamente,  e  ricevette  ordine  di 
pubblicare  la  scomunica  pronun- 
ziata contro  di  questo  e  consacrare 
altro  vescovo  in  sua  vece. 

Veggendo  allora  Ermanno  che  non 
gli  restava  più  speranza  fuorché 
nella  clemenza  del  papa,  andò  a 
Roma  con  persone  da  sé  ben  pagate 
per  trattar  la  sua  causa.  Ma  il  papa 
non  era  uomo  da  lasciarsi  pigliare 
a  bei  discorsi  e  a  regali  :  onde  tutto 
quello  che  Ermanno  potè  ottenere 
fu  di  essere  assolto  dalla  scomuni- 
ca, a  condizione  di  passare  il  rima- 
nente di  sua  vita  in  un  monastero. 
Tornato  in  Germania,  portò  questo 
ordine  del  papa  a'  suoi  vassalli , 
che  s'avea  affezionati  colle  sue  libe- 
ralità ;  ma  essi  protestarono  esser 
fermi  di  soffrir  tutto  piuttosto  che 
un  tal  disonore  allalor  chiesa.  Tornò 
dunque  Ermanno  a  Bamberga  e, 
pel  corso  di  un  mese  o  cinque  set- 
timane, esercitò  tutti  i  diritti  ve- 
scovili, fuor  le  funzioni  dell'altare. 
Ma  il  suo  clero  non  fece  alcun  pub- 
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blico  uffizio  in  tutta  la  città^  e  nè 
il  re  nè  alcun  vescovo  comunicò  mai 
seco.  Cosi  narra  la  cosa  lo  storico 
Lamberto  (1). 

Dalle  lettere  di  papa  Gregorio  si 
pare  che  Ermanno,  quantunque  chia- 
mato, non  si  presentasse  al  conci- 
lio di  Roma  di  quest'anno  1075, 
ma  che  giunto  vicino  a  Roma,  s^ar- 
restasse  in  cammino,  e  mandasse 
innanzi  suoi  deputati  con  ricchi  doni 
per  corrompere  il  papa  ed  i  vescovi. 
Fallitagli  questa  speranza  e  sapendo 
ch'era  stato  condannato,  ritornò  in- 
dietro senz'indugio  e  promise  a'che- 
rici  che  lo  accompagnavano  di  ri- 
nunziare al  vescovado  e  abbracciar 
la  vita  monastica:  il  che  però  non 
mise  ad  effetto  :  al  contrario  spo- 
gliò de' lor  beni  alcuni  cherici  della 
sua  chiesa  che  gli  erano  avversi.  Fu 
intanto  deposto  nel  concilio;  ed  a- 
vendo  poi  il  papa  inteso  come  avesse 
ingannati  i  suoi  cherici,  scrisse,  il 
20  luglio  di  quell'anno  slesso,  al- 
Farcivescovo  di  Magonza  ed  al  re 
Enrico  surrogassergli  un  altro  nel 
vescovado  (2). 

Tanto  il  papa  quanto  il  clero  di 
Bamberga  non  ristavano  dal  solleci- 
tare il  re  a  porre  alcuno  in  quella 
sede.  Ermanno  tuttavia  dimorava 
nelle  terre  della  sua  chiesa,  soste- 
nuto da'  propri  vassalli,  ma  non  ar- 
diva fare  alcuna  funzione  episco- 
pale; e  quantunque  fosse  stato  sem- 
pre fedelissimo  al  re,  questi,  non 
che  pigliar  la  sua  difesa,  risolvè  di 
dar  effetto  alla  condanna  contro  lui 
proferita,  Andato  pertanto  a  Bam- 
berga, nel  giorno  di  s.  Andrea  1075 
fece  ordinar  a  vescovo  di  essa  Ru- 
perto  preposto  di  Goslar,  uomo  di 
ben  trista  fama,  come  quegli  che 
era  nell'intirrja  confidenza  del  re  e 
passava  per  principale  autore  di  tutto 
il  male  da  lui  fatto  a  danno  dello 


(4)  Lamb.,  an.  iOl'ì 
l2)  L.  2,  ep.  76;  1. 


ep.  1-3. 
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stato.  I  nobili  mormorarono  della 
promozion  sua,  il  clero  di  cui  molti 
membri  avea  egli  offeso  il  ricevette 
solo  per  avversione  al  predecessor 
suo.  Perduta  per  tal  maniera  ogni 
speranza  di  esser  ripristinato,  Er- 
manno si  ritirò  nel  monastero  di 
Schwartz  e  vi-prese  l'abito  sotto  l'a- 
bate Egberto  uomo  di  santa  vita. 
Subito  dopo  n'andò  a  Roma  con  lui, 
ed  essendosi  umilmente  sottomesso 
al  papa,  fatta  penitenza  della  disob- 
bedienza  sua,  fu  assolto  dalla  sco- 
munica e  rimesso  nelle  funzioni  di 
sacerdote  soltanto  (3). 

Neil'  ottobre  di  quest'  anno  1075 
Sigefredo  tenne  in  Magonza  un  con- 
cilio ,  cui  si  trovò  presente  il  ve- 
scovo di  Coirà,  legato  del  papa,  col- 
le lettere  di  questo,  per  le  quali  ve- 
niva ingiunto  a  quell'arcivescovo  sot- 
to pena  di  deposizione,  costringesse 
tutti  i  preti  della  sua  provincia  a  ri- 
nunziare immediatamente  alle  loro 
mogli  od  al  ministero  dell'  altare. 
Era  il  manco  che  si  potesse  esi- 
gere. Ma  quando  l'arcivescovo  volle 
eseguire  quest'  ordine  del  papa,  tutti 
i  suoi  cherici  intervenuti  al  conci- 
lio si  levarono  e  diedero  in  tale  ira 
contro  di  lui,  ch'ei  disperava  omai 
d'  uscir  vivo  del  concilio.  Cedette 
dunque  alla  diiFicoltà  ,  risoluto  di 
non  immischiarsi  più  in  sìinìì  rifor- 
ma ,  ch'avea  tante  volte  inutilmen- 
te proposta,  e  lasciar  al  papa  il  pen- 
siero di  ridurla  ad  effetto  ei  mede- 
simo quando  e  come  gli  piacesse  (4). 

Essendo  vacante  1'  abazia  di  Ful- 
da ,  il  giorno  dopo  eletto  Ruperto  , 
cesare  congregò  un  capitolo  di  pre- 
lati affìn  di  procedere  all'elezione  di 
un  nuovo  abate.  Fra  i  monaci  con- 
corsi in  gran  numero  da  tutti  i  con- 
venti si  manifestò  tale  una  smania 
d'aver  ciascuno  per  sè  1'  abazia  che 
pareva  fossero  venuti  ad  un  mercato 
ove  stesse  aperto  incanto  delle  di- 

(3)  Lamb.      (4)  Labbe  t.  iO,  p.  545 
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gnità  della  chiesa.  Tutti  offerivano 
a  gara  ;  e  volendo  1'  uno  sopraffar 
r  offerta  dell'  altro,  chi  prometteva 
a  cesare  grosse  somme  di  denaro,  chi 
porzione  de'  beni  stessi  dell'abazia, 
chi  il  servigio  militare  in  persona  con 
uomini  d'  arme ,  tanti  a  piè  tanti  a 
cavallo  ;  talché  si  conobbe  che  le 
minacce  del  papa  e  la  deposizione 
del  vescovo  Ermanno  non  avevan 
messo  senno  in  veruno.  Il  re,  sto- 
macato di  loro  impudenza  e  intro- 
nato da  un  tanto  frastuono  ,  chia- 
mato a  sè  certo  Ruzelino  monaco  di 
Hersfeld  ,  venuto  alla  corte  per  un 
affar  del  convento,  gli  porse,  con  me- 
raviglia di  tutti,  il  bastone,  e  volle 
che  i  monaci  ed  i  vassalli  lo  pro- 
clamassero abate  di  Fulda.  Ruzelino 
a  tutta  prima  stette  come  trasognato 
per  lo  stupore  di  un  tanto  miraco- 
lo ;  ma  poiché  vide  che  tutti  eb- 
bero dato  il  voto  per  lui,  si  fece  ad 
allegare  la  propria  incapacità  ,  .la 
grama  salute,  1' assenza  del  suo  a- 
bale  ;  finché  ,  vinto  dalle  preghiere 
de'  vescovi ,  consenti  d'  essere  elet- 
to  (1). 

In  queir  anno  medesimo  moriva 
r  arcivescovo  di  Colonia  s.  Annone, 
uno  dei  più  gran  luminari  della  chie- 
sa germanica.  Dappoiché  ebbe  la- 
sciata la  sede,  fu  da  Dio  sperimen- 
tato con  molle  afflizioni.  Vezelo  suo 
fratello,  arcivescovo  di  Maddeborgo, 
e  suo  cugino  Buccone  ,  vescovo  di 
Halberstadt,  si  trovarono  avvolti  nel- 
la guerra  di  Sassonia  ,  ed  esposti  in 
conseguenza  all'indignazione  del  re. 
E  perché  Annone,  ritenuto  dal  natu- 
rale affetto ,  non  forniva  al  re  tutto 
queir  aiuto  che  questi  desiderava  , 
gli  divenne  egli  medesimo  sospetto, 
a  tal  che  ,  accusatolo  qual  fellone  e 
spergiuro,  spinse  persino  i  cittadini 
di  Colonia  ad  ucciderlo  ,  e  due  de' 
suoi  servidori  ne  avean  già  formato 
il  disegno.  Nel  precedente  anno  1074, 

H)  Labbe  l.  ^0,  p.  343. 
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appena  passata  la  pasqua  ,  per  im- 
prudenza de'  suoi  familiari,  scoppiò 
contro  di  lui  in  Colonia  una  furiosa 
sedizione,  sì  che  corse  pericolo  del- 
la vita.  Aveva  egli  per  tal  motivo 
scomunicati  e  banditi  molti  citta- 
dini; ma  nella  pasqua  dell'anno  sus- 
seguente restituì  loro  la  comunione 
e  gli  averi  ,  ch^  erano  stati  messi  a 
sacco.  All'  ultimo  ,  maligne  ulceri 
venutegli  a'  piedi  ,  gli  divoraron  la 
carne  fino  a  scoprir  1'  ossa  ,  e,  sa- 
lendo alle  gambe  e  alle  cosce,  inva- 
sero le  viscere  ;  e  in  tal  modo,  do- 
po lunga  malattia,  cessò  di  vivere  ai 
4  dicembre  1075  ,  nel  qual  dì  si  o- 
nora  dalla  chiesa  la  sua  memoria. 
Avea  tenuta  la  sede  di  Colonia  ven- 
t'anni  e  dieci  mesi.  Fu  sepolto  nel 
monastero  di  Sigberg  ,  e  molti  mi- 
racoli accaddero  al  suo  sepolcro  (2). 

Un'  iniqua  trama  intanto  ordivasi 
a  Roma  contro  papa  Gregorio.  Chiu- 
so il  concilio  di  cui  anzi  dicemmo  , 
ripartivano  i  vescovi  ,  ciascuno  per 
la  propria  sede;  ma  non  1'  arcive- 
scovo di  Ravenna  Guiberto,  che,  a- 
gognando  il  sommo  pontificato,  ad- 
operava ,  con  regali  e  promesse  ,  a 
farsi  amico  chiunque  trovasse  in  Ro- 
ma avverso  al  papa,  Legavasi  ,  tra 
gli  altri ,  in  istretta  familiarità  col 
prefetto  Cencio  ,  figliuolo  di  Stefa- 
no anch'  esso  prefetto  di  Roma  ,  e 
facevano  il  suo  principal  confidente  : 
un  dissoluto  ,  ribaldo  ,  scaltro  ,  si- 
mulatore ,  agli  spergiuri  avvezzo  ed 
agli  assassinii.  Avendo  costui  soste- 
nute le  parti  di  Cadaloo  contro  A- 
lessandro  II,  rizzata  una  torre  sul 
ponte  di  s.  Pietro,  esigeva  da'  pas- 
santi un  nuovo  pedaggio  ;  e  come 
colui  ch'era  assai  potente  per  tutta 
Italia  ,  commettea  ogni  fatta  vessa- 
zioni nelle  terre  della  romana  chie- 
sa. Laonde  il  papa,  dopo  parecchie 
riprensioni  privale  ,  era  alla  perfine 
venuto  contro  di  lui  alle  censure. 

(2)  Lamb.  et  apud  Sur. 
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Cencio  allora  ,  invelenito  contro 
Gregorio  ,  andossene  in  Puglia  a  vi- 
sitar Roberto  Guiscardo  e  gli  altri 
percossi  di  scomunica,  affin  di  con- 
certar con  essi  il  modo  di  pigliare  il 
papa  e  trarlo  a  morie;  spedi  il  pro- 
prio figliuolo  all'arcivescovo  Guiber- 
to  ,  e  scrisse  ad  Enrico  promettendo 
dargli  in  balia  il  santo  padre.  Ciò 
fatto  ,  aspellava  il  tempo  propizio  a 
compiere  il  proprio  disegno  ,  e  que- 
sto tempo  non  venne  se  non  dopo 
quasi  un  anno  ,  cioè  al  natale  del 
1075.  Or  adunque  ,  al  mezzo  della 
notte  precedente  a  questa  solennità, 
mentre  Gregorio,  vestito  degli  abiti 
pontificali ,  orava  prostralo  dinnan- 
zi all'aitar  della  Vergine,  nella  cap- 
pella del  presepio,  dove  gli  altri  an- 
ni soleva  il  devoto  popolo  accogliersi 
a  celebrar  la  notte  del  grande  mi- 
stero ,  ma  questa  volta  ,  a  cagione 
di  una  straordinaria  pioggia  che  a- 
vea  tolto  a'  cittadini  di  abbandonar 
le  proprie  case  ,  trovavansi  solo  gli 
addetti  al  servigio  del  santuario  , 
Cencio  penetrò  co'  suoi  sicari  nel 
tempio. 

Il  pontefice  stava  celebrando  la 
prima  messa  e,  ricevulo  già  co'  preti 
eh'  eran  seco  il  pane  eucaristico  , 
facevasi  a  dispensarlo  anche  al  po- 
polo, (fuando  le  sacre  volte  rimbom- 
barono repente  di  alte  strida.  I  con- 
giurati percorsero  il  luogo  santo  col 
ferro  ignudo  ,  trucidando  qua  e  là 
gli  accorsi  ,  e  ,  sfondate  le  porte 
della  cappella  ,  s'avventarono  a  Gre- 
gorio ,  ed  un  d'essi  menandogli  un 
fendente  per  troncargli  la  testa,  gli 
aprì  in  fronte  una  larga  ferita,  po- 
scia ,  afferratolo  pei  capelli  ,  il  tra- 
scinarono fuor  di  là  percolendolo  e 
stracciandogli  di  dosso  i  sacri  para- 
menti ,  lasciatogli  solo  il  camice  e 
la  stola  ;  ed  egli  intanto  ,  senza  dir 
motto  ,  nè  mandar  un  sospiro,  non 
altro  faceva  che  levar  gli  occhi  al 
cielo. 

hohrbacher  Voi.  VII. 


Corso  per  la  città  il  grido  di  quel- 
la violenza  ,  cessarono  i  sacri  uffizi 
in  tutte  le  chiese  ,  si  spogliarono  gli 
altari  ;  sonavasi  quindi  a  stormo  e 
si  mettevan  guardie  a  tutte  le  porte 
per  impedire  non  fosse  rapito  fuor 
di  Roma  il  pontefice,  perocché  igno- 
ravasi  che  fosse  di  lui.  Al  Campido- 
glio fu  chi  disse  esser  prigioniero 
nella  torre  di  Cencio  :  alF  albeggia- 
re il  popolo  stormeggiava  grosso  in- 
nanzi alla  porta  di  Cencio  :  si  ve- 
niva alle  mani^  e  i  congiurati  al  pri- 
mo scontro  salvavansi  nella  torre. 
Allora  il  popolo  ad  espugnarla  con 
macchine  e  con  accendervi  fuoco 
all'intorno.  Intanto  la  sorella  di  Cen- 
cio ingiuriava  il  pontefice  ,  ed  un 
servo  colla  spada  sguainata  in  ma- 
no bestemmiava  dicendo  che  in  quel 
giorno  gli  avrebbe  tronca  la  testa. 
Questo  sgraziato  fu  subito  dopo  uc- 
ciso con  una  lanciata  nella  gola. 

Come  Cencio  s'avvide  che  la  torre 
stava  per  essere  invasa  dalla  furen- 
te moltitudine,  gittavasi  a'  piedi  del 
papa  e  piangendo  lo  scongiurava  di 
perdono  ,  con  promessa  di  sotto- 
porsi a  qualunque  penitenza  gli  a- 
vesse  ingiunta.  E  Gregorio  gì'  im- 
pose di  far  il  pellegrinaggio  di  Ge- 
rusalemme. Fattosi  poscia  ad  una 
finestra,  accennò  al  popolo  si  acque- 
tasse ,  indi  chiese  che  alcuno  de' 
capi  salissero  a  lui.  Ma  il  popolo  , 
creduto  quello  un  segno  d'  esorta- 
zione ,  diede  la  scalata,  trasse  fuo- 
ri di  là  il  papa  e,  tutto  commosso 
al  vederlo  brutto  di  sangue  ,  lo  con- 
dusse a  santa  Maria  Maggiore.  Quivi 
il  santo  padre  celebrò  i  sacri  miste- 
ri ed  impartì  la  benedizione  al  po- 
polo ;  poscia,  tornato  al  palazzo  di 
Laterano  ,  tenne  ,  secondo  1'  usanza 
il  solenne  banchetto. 

Cencio  trafugossi  colla  moglie,  i 
figliuoli  ed  i  fratelli ,  e  cosi  il  re- 
stante  de'  congiurali  ;  il  popolo  da- 
va il  sacco    a  ior  case.  Il  dì  dopo 
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natale  fu  condannato  Cencio  a  per- 
petuo bando  da  Roma  ,  e  distrutta 
col  ferro  e  col  fuoco  la  torre  di  lui 
e  quanto  possedeva  dentro  e  fuori 
della  città.  Anch'  egli  però  nella  fu- 
ga menò  guasto  quanto  potè  nelle 
terre  della  chiesa.  Guiberto  chiese 
licenza  al  papa  di  tornarsene  a  Ra- 
venna ,  ove  entrò  in  segreta  cospi- 
razione contro  di  lui  con  Tedaldo 
arcivescovo  intruso  di  Milano  e  gli 
altri  vescovi  simoniaci  di  Lombar- 
dia ;  per  lo  che  andò  fallito  il  ten- 
tativo del  pontefice  contro  i  norman- 
ni ;  esso  Guiberto  anzi  ,  per  opera 
dello  scismatico  Ugo  Candido  ,  aiz- 
zava a'  danni  di  Gregorio  Roberto 
Guiscardo  ed  il  re  Enrico,  già  a  ciò 
fin  troppo  disposti  (1). 

In  questo  mezzo  Enrico  continua- 
va a  far  mostra  verso  il  papa  di  som- 
missione e  pur  anco  di  zelo.  Laon- 
de questi  scrivevagli  ai  25  luglio 
4075,  commendandolo  peróne  atti 
virtuosi  in  ispezieltà  che  gli  guada- 
gnavano altamente  l'affetto  e  l'esti- 
mazione della  romana  chiesa  sua  ma- 
dre :  r  opporsi  cioè  che  animosa- 
mente faceva  ai  simoniaci  ,  e  1'  ap- 
provare e  bramar  efficacemente  si 
ritornasse  l' illibatezza  della  vita  ne^ 
cherici,  siccome  quelli  ch'erano  con- 
secrati  al  servigio  di  Dio  ;  di  che  , 
proseguiva  il  papa  ,  traeva  motivo 
a  sperare  di  lui  cose  maggiori.  Nel- 
la stessa  lettera  informavalo  della 
deposizione  d'  Ermanno  di  Bamber- 
ga  ,  e  pregavalo  di  procacciare  a 
quella  chiesa  un  degno  pastore^  tan- 
to più  per  esser  la  medesima  diret- 
tamente soggetta  a  s.  Pietro  (2). 

Innanzi  l'agosto  del  medesimo  an- 
no spedi  Enrico  segretamente  amba- 
sciatori al  santo  padre  due  perso- 
naggi per  nobiltà  e  pietà  distinti  ,  i 
quali  avessero  a  trattar  seco,  volen- 
do però  che  la  cosa  rimanesse  sol- 
tanto a  cognizione  di  lor  due  ,  del- 

(1)  Ad.  et  vit.  Greg.  VII,  23  maii. 


la  madre,  di  Beatrice  sua  zia  e  del- 
la costei  figlia  Matilde;  e  ciò  per  non 
fornir  motivo  di  commenti  a'  princi- 
pi del  regno,  che  quasi  tutti,  diceva 
egli,  godevano  che  tra  il  papa  e  sè 
fosse  discordia.  E  prometteva  avreb- 
be, dopo  la  spedizion  di  Sassonia  , 
mandati  altri  ambasciadori  tra'  suoi 
più  intimi  e  fedeli  ,  affin  di  chia- 
rirlo pienamente  del  suo  buon  vo- 
lere e  della  riverenza  sua  a  s.  Pie- 
tro e  a  lui.  E  perchè  cotesti  nuovi 
ambasciadori  tardavano  a  giugnere  , 
avvisava  ai  primi  non  facesse  ciò 
specie,  chè  li  avrebbe  mandati  im- 
mancabilmente ,  tale  sendo  la  fer- 
ma sua  risoluzione.  Poi  tutto  ad  un 
tratto  mutava  consiglio  e  voleva  che 
il  trattato  chiesto  prima  segreto  si 
facesse  pubblicamente  ed  al  cospet- 
to di  que'  principi  stessi  che  diceva 
avversi  alla  pace  ed  alla  concordia. 
Ilqual  mutamento  sì  repentino  parve 
al  papa  indizio  che  il  re  non  voles- 
se altrimenti  la  pace ,  pigliando  e- 
gli  in  tal  qual  modo  per  arbitri  co- 
loro che  diceva  ad  esso  contrari.  E 
scrisse  a  tale  intento  a  Beatrice  e  a 
Matilde  ,  aggiugnendo  che  una  tal 
maniera  di  trattativa  non  poteva  am- 
mettersi siccome  inutile  e  poco  o- 
norevole;  ove  il  re  ripigliasse  la  pri- 
ma maniera  ,  di  buon  grado  P  ac- 
cetterebbe (3). 

Questo  cangiarsi  del  re  aleman- 
no nasceva  in  parte  dalle  segrete 
intese  che  manteneva  con  Cencio  , 
il  quale  veniva  spiando  il  destro  di 
condurgli  captivo  Gregorio  ,  e  col- 
r  arcivescovo  Guiberto,  che  tentava 
le  vie  di  salire  sul  soglio  pontificio, 
in  parte  dalla  condizione  in  che  tro- 
vavasi  rispetto  a'  principi ,  ed  a'  po- 
poli della  Sassonia.  Già  fu  per  noi 
veduto  com'  egli ,  dopo  tentato  di 
ridurli  in  servitù  ,  fosse  stato  co- 
stretto d'  abbandonar  ad  essi  le  for- 
tezze da  sè  in  mezzo  a  loro  e  a  lor 

(2)  L.  2,  c.  3  ^5)  L.  2,  ep.  5. 
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danno  innalzate ,  stante  che  gli  al- 
tri principi  e  popoli  di  Germania  , 
non  che  dargli  mano  ad  opprimerli, 
minacciavan  persino  di  scegliersi  al- 
tro re.  Finché  durò  questo  stato  di 
cose,  mostrossi  Enrico  ,  almeno  in 
parole,  obbediente  e  riverente  al  pon- 
tefice ;  ma  guadagnati  che  si  ebbe 
con  belle  promesse  gli  altri  princi- 
pi ,  mosse  contro  i  sassoni  ;  mercè 
però  r  accortezza  dello  svevo  Rodol- 
fo ,  la  vittoria  che  riportò  sovr'essi 
costò  a  lui  più  sangue  che  ai  vinti, 
per  esser  rimasta  su!  campo  non  po- 
ca nobiltà. 

Di  tal  sanguinosa  vittoria  usò  En- 
rico in  modo  crudele.  Corse  la  Sas- 
sonia mettendo  ogni  cosa  a  ferro  e 
fuoco  ;  ed  acciocché  il  soldato  non 
si  rifiutasse  a  quella  carnificina,  eb- 
be ricorso  a  questo  infernale  spe- 
diente.  L'  arcivescovo  di  Magonza  , 
uscito  da  un  segreto  colloquio  con 
lui  ,  presente  tutto  l'esercito,  fulmi- 
nava di  scomunica  i  principi  sas- 
soni e  turingi^  per  essersi  1'  anno 
prima  opposti  ,  nel  concilio  di  Er- 
furt  ,  alla  sentenza  sua  suH'  affare 
delle  decime.  E  perchè  era  contra- 
rio ad  ogni  legge  il  condannare,  sen- 
za citarlo  e  senza  forma  di  proces- 
so, un  popolo  percosso  da  spaven- 
tevole disastro  ,  e  costretto  a  na- 
scondersi per  salvare  la  vita,  dichia- 
rò avergli  il  papa  stesso  dato  licen- 
za di  procedere  in  quel  modo.  Sver- 
gognato artifizio,  trovato  a  satisfare 
^avarizia  dell'  uno  e  la  crudeltà  del- 
l'altro. Vennero  adunque  la  Turin- 
gia  e  la  Sassonia  abbandonate  alla 
rapacità  ed  al  furore  della  soldate- 
sca :  e  case  e  terre  andaron  pre- 
date e  distrutte  :  invano  si  cercò  un 
asilo  ne'  templi  ;  coloro  che  si  era- 
no ascosi  ne'  boschi  ,  tornati  dopo 
quel  flagello  ,  si  trovarono  spogliati 
d'  ogni  cosa.  I  duchi  Rodolfo  di  Sve- 
via.  Bertoldo  di  Carintia  e  Guelfo  di 
Baviera  inorridirono  a  cotal  crudel- 


tà del  re  alemanno.  I  primi  due,  tor- 
nati da  quella  battaglia  ,  aveano  in 
segno  di  vivo  pentimento  digiunato 
pel  corso  di  quaranta  giorni  e  fatto 
voto  di  non  più  andar  contro  a'  sas- 
soni ;  il  perché  alla  chiamata  d'En- 
rico per  una  nuova  spedizione  ri- 
sposero non  si  moverebber  punto , 
spiacenti  com'erano  di  tanto  sangue 
inutilmente  versato,  e  stomacati  del- 
l' animo  spietato  ed  implacabile  di 
lui  (1). 

Le  notizie  di  queste  cose  arriva- 
rono a  Roma  successivamente  da 
due  parti.  Enrico  scrisse  al  papa  , 
che  trovavasi  malato  e  lungi  dalla 
sua  città.  Gregorio  rispondevagli  pro- 
testando voler  sé  con  tutto  l'animo 
serbarsi  in  pace  con  tutti  ,  con  luì 
specialmente,  eh'  era  locato  in  sì  al- 
to seggio  ;  nutrir  buona  fiducia  per 
aver  cesare  principiato  a  commet- 
ter la  causa  sua  o  piuttosto  di  tutta 
la  chiesa  a  persone  affezionate  alla 
religione;  esser  pronto  ad  accoglierlo 
come  fratello  e  figliuolo  ,  e  dargli  il 
necessario  aiuto  ;  rallegrarsi  che  , 
per  giusto  giudizio  di  Dio,  fosse  do- 
ma la  superbia  de'  sassoni  ribelli , 
tornando  ciò  a  tranquillità  della  chie- 
sa ;  tale  allegrezza  nondimeno  es- 
ser funestata  dal  pensiero  che  si  fos- 
se sparso  tanto  sangue  cristiano.  Do- 
ver però  il  re  in  siffatti  casi  adope- 
rar piuttosto  a  difender  V  onore  di 
Dio  e  la  sua  giustizia  che  non  a  pro- 
cacciar gloria  a  sé  stesso  (2). 

Quindici  giorni  dopo  la  cospirazio- 
ne di  Cencio  ,  il  papa,  sapute  senza 
dubbio  le  segrete  intese  di  questo  ri- 
baldo con  Enrico,  presso  il  quale  in- 
oltre erasi  rifuggito,  scrisse  al  re  del 
tener  seguente:  «  Al  re  Enrico,  salute 
ed  apostolica  benedizione  ,  se  alla 
sede  apostolica  presterà  l'obbedien- 
za dovutale  da  qualunque  cristiano. 
Dopo  aver  noi  maturamente  ponde- 
rato di  quanto  grave  responsione,  ed 

-\\)  Lamb.,  Bruno,  eie.   {2i  L.  3,  ep.  7. 
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a  qual  severo  giudice  è  tenuto  colui 
che  tien  le  veci  del  principe  degli 
apostoli  nel  governo  della  santa  chie- 
sa (incarico  si  terribile  e  grande  che 
non  v'  ha  mortale  che  lo  subisca  il 
quale  sott^'esso  non  tremi  )  ,  dubi- 
tammo di  mandare  Papostolica  bene- 
dizione ad  un  monarca,  il  quale,  non 
già  per  non  sapere,  ma  prudente  del 
suo  peccato,  usa  a  scandaloso  com- 
mercio coi  reprobi  scomunicati  dai 
sinodi  e  condannati  dal  vicario  di 
Cristo.  Se  ciò  è  ,  sai  tu  medesimo 
che  non  puoi  partecipare  alla  gra- 
zia della  nostra  benedizione  finché 
non  abbi  dalla  tua  reggia  sfrattato 
i  maledetti  da  Dio  ed  impetrato  con 
acconcia  penitenza  il  perdono.  A- 
dunque,  avendo  tu  coscienza  di  tale 
reità,  ti  consigliamo  che  ti  confes- 
si del  tuo  peccato  e  ti  prostri  ai  pie- 
di d'  un  vescovo  il  quale  abbia  fa- 
coltà di  proscioglierti  e,  col  tuo  con- 
senso ,  ci  faccia  sapere  per  iscritto 
la  natura  dell'imposta  soddisfazione. 
Del  resto,  noi  ci  maravigliamo  non 
poco  di  te  ,  che,  mentre  scrivi  in 
uno  stile  lutto  umiltà  e  ti  protesti 
in  ogni  tua  lettera  per  figlio  rive- 
rente della  santa  sede,  operi  poi  da 
nemico  ,  da  ribelle ,  da  traditore  e 
col  più  insolente  disprezzo  de' sacri 
canoni  oppugni  la  sempiterna  auto- 
rità della  chiesa  ;  testimonio  i  ve- 
scovadi di  Fermo,  Spoleto  e  Milano, 
i  quali ,  col  reo  proposito  di  oltrag- 
giare la  santa  sede,  hai  voluto,  oc- 
cultamente da  noi,  conferire  alle  tue 
creature  in  compenso  delle  loro  a- 
dulazioni ,  quasi  che  le  chiese  cri- 
stiane stiano  air  arbitrio  di  un  lai- 
co e  possano  senza  1'  autorità  dell'a- 
postolica sede  esser  date  a  governare 
dai  re.  Era  bene  della  dignità  di  mo- 
narca il  deferire  all'autorità  di  co- 
lui eh' è  pastor  supremo  della  chie- 
sa ,  ch'è  a  dire  all'autorità  di  s.  Pie- 
tro ,  al  quale  fu  legata  la  custodia 
dell'  eletta  greggia  e  dell'eterno  re- 
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taggio  di  Cristo.  Noi  sappiamo  che 
chi  vuol  essere  obbediente  al  Signo- 
re non  disdegna  di  ascoltare  i  no- 
stri ammonimenti  come  se  uscissero 
dal  labbro  stesso  dell'apostolo  ;  pe- 
rocché se  il  Signore ,  per  riverenza 
alla  cattedra  di  Mosè,  ebbe  ingiunto 
agli  apostoli  di  osservar  quanto  di- 
cessero gli  scribi  ed  i  farisei  in  es- 
sa cattedra  assisi ,  ella  è  cosa  indu- 
bitata doversi  la  dottrina  degli  apo- 
stoli e  dell'  evangelio  ,  la  cui  catte- 
dra ed  il  fondamento  è  Cristo  ,  dai 
fedeli  con  ogni  rispetto  accogliere 
pel  labbro  di  coloro  che  eletti  fu- 
rono al  ministero  della  predicazione. 

»  Fu  da  noi  quest'  anno  assem- 
brato un  concilio  ,  al  quale  inter- 
vennero alcuni  pure  de'  tuoi  suddi- 
ti ;  e  nel  dettare  i  canoni  di  esso 
ci  siam  riportati  alle  antiche  dot- 
trine de'  padri ,  che  sole  potevano 
salvar  la  chiesa  dalla  perdizione  al- 
la quale  precipitava  ;  nulla  v'  ha  in 
essi  che  sia  stato  foggiato  da  noi , 
nulla  che  non  tendai  allo  scopo  di 
ristabilire  la  primiera  e  sola  vera 
disciplina  ecclesiastica  e  dagli  er- 
rori d'  una  vita  mondana  rimetter 
sulla  via  tracciata  innanzi  da'  santi 
il  clero  smarrito  ...  Ci  ha  ben  di  co- 
loro i  quali  ,  ai  diletti  della  carne 
ed  agli  onori  caduchi  del  mondo  pos- 
ponendo la  gloria  di  Dio  e  la  beatitu- 
dine dell'  eterna  città  ,  chiamano  i 
nostri  decreti  una  stolta  contraddi- 
zione ali'  umana  natura.  Noi  però 
questi  decreti  li  chiamiam  coH'unico 
nome  che  loro  conviene  e  li  dicia- 
mo una  verità  necessaria  ,  una  luce 
ch'era  omai  spenta  e  venne  riaccesa 
ad  illuminare  il  difficil  cammino  del- 
la nostra  salute;  e  siam  persuasi  che 
non  solo  tu  ,  ma  tutti  i  popoli  ed 
i  re  della  terra  ,  che  confessano  ed 
adorano  il  nome  di  Cristo  ,  debbo- 
no con  reverenza  profonda  osser- 
varli. 

»  Avvegnaché  fosse  questo  1'  ar- 
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dente  nostro  desiderio  e  1'  ulil  tuo 
ancora  ,  nondimanco  ,  temendo  noi 
non  quelle  cose  ti  sembrassero  so- 
prammodo gravi  ed  ingiuste,  ed  il 
dover  distruggere  una  trista  consue- 
tudine non  avesse  a  sgomentarti,  ti 
abbiamo  avvertito  ,  per  mezzo  de' 
tuoi  fedeli  ,  di  mandarci  gli  uomini 
per  senno  e  per  religione  più  cospi- 
cui che  ti  venisser  trovati  nel  tuo  re- 
gno ,  ai  quali,  ove  per  essi  ci  si  ad- 
ditasse di  qual  modo  ,  senza  offesa 
di  Dio  e  pericolo  dell'anima,  pos- 
siam  temperare  i  decreti  de'  padri , 
ci  saremmo  di  buon  grado  rimessi. 
E  non  ti  avessimo  anco  in  guisa  a- 
michevole  di  ciò  avvisali,  voleva  l'e- 
quità che  tu  ci  chiedessi  ragione  di 
ciò  che  parer  ti  potesse  contrario 
all'utile  e  all'  onor  tuo  ,  prima  di 
violare  i  decreti  apostolici.  Ma  pe' 
tuoi  fatti  ed  ordinamenti  posteriori 
ben  è  palese  qual  conto  da  te  si  fac- 
cia delle  nostre  ammonizioni  e  della 
giustizia.  5) 

Gregorio  dà  fine  alla  sua  lettera 
manifestando  la  fiducia  che  il  re  sia 
per  far  senno  in  avvenire  ed  esor- 
tandolo con  modi  paterni  a  favorire 
la  libertà  della  chiesa  ed  a  ricono- 
scere la  grazia  da  Dio  impartitagli 
con  dargli  vittoria  de'  suoi  nemici. 

Nella  lettera  che  sopra  dicemmo 
da  Enrico  scritta  al  santo  padre  ad- 
dimandavagli  si  avessero  a  deporre  i 
vescovi  che  aveano  avuto  parte  nel- 
la insurrezione  di  Sassonia.  Dipin- 
geva egli  que'  prelati  siccome  infe- 
deli ,  spergiuri ,  autori  di  ribellio- 
ni ,  indegni  che  più  a  lungo  pre- 
siedessero alla  chiesa  di  Dio  ,  e  con 
ciò  credeva  forse  di  prevenire  i  suoi 
nemici  nel  favore  del  santo  padre  ; 
conciossiachè ,  per  esser  primo  ad 
informarlo  a  modo  suo  dell'esito  di 
questa  guerra,  avea  posto  ogni  cura 
neir  occupare  i  passi  d' Italia  e  nel 
troncare  al  papa  ogni  pratica  colla 
Germania.  Ma  i  commissari  impe- 
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riali  trovarono  che  il  papa  ne  sa- 
peva a  queir  ora  ben  più  che  non 
avrebber  creduto  o  voluto  ch'egli  sa- 
pesse. Imperocché  i  sassoni,  maltrat- 
tati dal  re  traditore  ,  avevano  po- 
c'  anzi  implorato  la  prolezione  del- 
la santa  sede,  siccome  del  tribunale 
unico  capace  di  metter  freno  al  di- 
spotismo imperiale  e  presieduto  da 
colui  che  si  chiamava  e  veramente 
era  il  patrono  della  società  europea. 
Mai  non  erano  state  portate  innanzi 
a  Gregorio  tante  e  si  gravi  querele 
contro  cesare,  quante  e  quali  in  que- 
st'  occasione  dai  sassoni.  Descris- 
sero eglino  r  impero  germanico  tra- 
vaglialo dai  mali  più  deplorabili;  di- 
pinsero la  miseria  d'  un  regno  ove 
norma  del  reggimento  erano  non  la 
giustizia  ,  la  moderazione,  le  leggi  , 
ma  r  avarizia ,  la  superbia,  la  pre- 
potenza ;  dissero  gemer  la  chiesa 
perseguitata  a  furia  di  rapine  e  di 


morti  ,  i  malvagi  esser  diventati  i 
padroni,  patire  schiavitù  tutti  gli  al- 
tri ;  cesare  non  attendere  che  alle 
sue  cacce  ed  a  disbramare  le  sue  vio- 
lente passioni  ,  indicibile  essere  il 
numero,  atroce  la  natura  de'  vizi  di 
lui  e  sì  di  tutti  i  ministri  :  preti  sa- 
crileghi e  concubinari,  femmine  di 
vita  perduta,  garzoni  libertini  ed  in- 
fami formare  la  conversazione  ed  il 
senato  d'Enrico  :  a  voto  di  questi  il 
tiranno  eleggere  i  vescovi ,  i  pre- 
lati e  gli  abati  ;  con  questi  celebrar 
feste  oscene  ,  sfrenarsi  ad  ogni  la- 
scivia ;  un  tal  uomo  essere  indegno 
del  trono  ;  e  poiché  l' impero  era 
feudo  della  santa  sede^  dovere  il  pa- 
pa ed  il  popolo  di  Roma  provvede- 
re ad  un  governo  migliore ,  e,  con- 
gregata un' assemblea  di  principi, 
chiamare  al  trono  chi  più  meritas- 
se d'esser  fatto  monarca.  Tal  era  il 
linguaggio  de'  sassoni  per  testimo- 
nianza dello  stesso  panegirista  d'En- 
rico (4). 

(.4)  Auct.  vit.  Henr.,  Aventin. 


654-  STORIA  DE 

Pertanto  il  pontefice  ,  dopo  quel 
richiamo  de'  sassoni,  scrisse  di  nuo- 
vo al  re  (1)  dovesse  ,  senz'altro  in- 
dugio, dare  ai  vescovi  imprigionati 
la  libertà,  i  beni  confiscati,  le  chie- 
se ;  dichiarandogli  che  un  concilio 
al  quale  presiederebbe  egli  stesso  a- 
vrebbe  giudicato  se  quelli  dovessero 
esser  privati  del  lor  grado  ovvero  ri- 
sarciti perle  ricevute  offese.  Che  se 
poi  cesare,  contumace  al  decreto  del 
papa,  non  obbedisse  ai  decreti  della 
chiesa  e  perfidiasse  a  comunicare 
co'  reprobi  ,  la  spada  di  s.  Pietro 
r  avrebbe  rescisso  dalla  comunion 
de'  fedeli.  Al  che  Gregorio  aggiunse 
altre  rimostranze  ancora  intorno  alla 
prava  condotta  del  re,  le  quali  furo- 
no poi  confermale  dai  legati  apo- 
stolici. Per  tal  modo  ogni  speranza 
da  questo  riposta  nella  connivenza 
del  papa  svani:  ma  quello  che  più 
lo  trafisse  sul  vivo  fu  la  minaccia 
della  scomunica;  la  quale  sapevagìi 
tanto  più  amara  quanto  più  1'  avea 
levato  in  superbia  la  prospera  fortu- 
na delle  sue  armi. 

Alle  feste  di  natale  1075,  in  quella 
che  Cencio  tramava  a  Roma  contro 
Gregorio,  raccolse  Enrico  una  dieta 
a  Goslar.  Quivi  essendo  venuta  una 
numerosa  deputazione  di  popolo  e 
clero  coloniese  a  pregarlo  volesse 
eleggere  un  successore  ad  Annone  , 
egli ,  che  conosceva  un  Idolfo  ,  il 
quale  uffìziava  nella  sua  cappella  , 
uomo  di  bassi  natali ,  di  tristo  a- 
spetto  e  di  più  trista  fama  ancora , 
a  costui  conferiva  l'investitura  della 
sede  di  Colonia ,  dandogli  il  pasto- 
rale e  l'anello.  Generale  fu  lo  scon- 
tento suscitato  da  sì  fatta  elezione , 
a  tale  che  venne  il  nuovo  arcivesco- 
vo da  tutti  respinto  e  perfino  insul- 
tato. Ma  il  re,  che  vedeva  in  Idolfo 
un  uomo  tutto  ligio  a'  suoi  capric- 
ci ,  stette  fermo  nella  indegna  sua 
scelta  ;  e  mostrandosi  que'  di  Colo- 
bi j  Bruno,  De  beli.  sax. 
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nia  ad  essa  riluttanti,  lìcenziolli  con 
mal  piglio  ,  dicendo  che  Idolfo  sa- 
rebbe loro  pastore  ,  nè  altro  n'  a- 
vrebbero  avuto  finch'ei  viveva.  Alla 
fine  l'ostinazion  sua  la  vinse ,  ed  I- 
dolfo  fu  ,  a  dispetto  de'  coloniesi  , 
consacrato  arcivescovo. 

Intanto  i  legati  pontifici  aveano 
intimato  a  cesare  la  citazione  di  com- 
parire nel  dì  assegnato  innanzi  al 
concilio  di  Pioma,per  purgarsi  dalle 
mossegli  accuse,  sotto  pena  d'essere 
quel  dì  medesimo  scomunicato  dal 
papa.  A  tali  parole  Enrico,  che  pur 
avea  invocata  1'  autorità  del  ponte- 
fice contro  i  sassoni,  montato  sulle 
furie  ,  scacciò  ignominiosamente  i 
legati ,  indi  spedi  corrieri  per  ogni 
provincia  del  regno  a  fin  di  convo- 
care un  concilio  a  Vormazia,  e  po- 
co dopo  vi  si  recò  egli  stesso.  Accor- 
se quivi  un  numero  stragrande  di  ve- 
scovi ed  abati,  fra  i  quali  Sigefredo 
di  Magonza,  Udone  di  Treveri,  Gu- 
glielmo d'Utrecht,  Ermanno  di  Metz, 
Enrico  di  Liegi^  Riccardo  di  Verdun, 
Bibone  di  Toul,  Ermanno  di  Spira, 
Burcardo  d'  Halberstadt ,  Guarniero 
di  Strasborgo,  Burcardo  di  Basilea, 
Ottone  di  Gostanza  ,  Adalberone  di 
Virtzborgo  .  Roberto  di  Bamberga  , 
Ottone  di  Ratisbona  ,  Elingardo  di 
Frisinga,  Ulrico  d' HeichstsecU ,  Fe- 
derigo di  Munster,  Eiberto  di  Min- 
den.  Ezelo  d'Hildesheim  ,  Bennone 
di  Osnabruch,  Eppone  di  Neustadt, 
Imardo  di  Paderbona  ,  Tiedone  di 
Brandeborgo,  Burcardo  di  Losanna, 
Liemaro  di  Brema;  a  dir  breve,  tutti 
i  vescovi  tedeschi ,  eccettuali  que' 
di  Sassonia. 

Congregali  i  quali  in  concilio  , 
sorse  il  cardinale  Ugo  Candido,  po- 
c'anzi deposto  dal  pontefice  qual  uo- 
mo di  scorretta  vita  e  favoreggiato:  e 
de'  simoniaci,  colà  venuto,  a  quanto 
pare,  con  mandato  dell'  arcivescovo 
di  Ravenna  ,  e  trasse  fuori  contro 
Gregorio  un  libello  ov' erano  notali  i 
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gli  umili  natali  e  le  male  azioni  di 
lui  prima  e  dopo  che  fosse  pontefi- 
ce, con  annestatevi  tratto  tratto  le 
più  nere  calunnie  ,  le  più  infami 
menzogne  (1).  Recitò  appresso  alcu- 
ne lettere  supposte  de'  cardinali  , 
del  senato  e  del  popolo,  contenenti 
querele  al  re  contro  Gregorio  e  chie- 
denti la  deposizione  di  lui  e  1'  ele- 
zione d'altro  pontefice.  Aggiunse  in 
fine  avere  Ildebrando  nemici  assai: 
i  normanni,  i  conti  vicini  e  non  po- 
chi tra'  romani  stessi. 

Quella  congrega  ebbe  accolto  il 
cardinale  come  un  messo  venuto  dal 
cielo  e,  suir  autorità  di  lui,  dichia- 
rò Ildebrando  indegno  di  sedere  su 
la  cattedra  di  s.  Pietro  nè  aver,  co- 
me tale  ,  podestà  veruna.  Operalor 
principale  in  quel  conciliabolo  e' 
sembra  che  fosse  Sigefredo  di  Ma- 
gonza.  A  tutta  prima  ricusarono  di 
sottoscriversi  i  vescovi  Adalberone 
di  Virzborgo  ed  Ermanno  di  Metz,  i 
quali  ,  memori  delle  antiche  disci- 
pline ecclesiastiche  ,  non  trovavan 
giusto  di  condannare  e  deporre  un 
pontefice  senza  forma  di  processo  nè 
testimonianze  irrefragabili,  nè  chia- 
ra esposizione  o  sufficiente  disami- 
na dei  singoli  capi  d'accusa;  ma  Gu- 
glielmo vescovo  di  Utrecht  ,  entu- 
siasta e  gran  partigiano  del  re,  sep- 
pe recarli  a  smentire  la  loro  coscien- 
za. Innanzi  a  tulle  le  firme  era  il 
nome  di  Enrico  re  di  Germania  (2). 

Poco  dopo  mandò  cesare  diverse 
ambascerie  a'  vescovi  ed  ai  prelati 
italiani,  principalmente  lombardi  e 
della  Marca  d'  Ancona  ,  esortandoli 
per  iscritto  ed  a  voce  che  dovessero 
approvare  la  condanna  d'un  ponte- 
fice non  meno  esoso  ed  avverso  a 
loro  che  alni.  Questi  si  ragunarono 
tosto  in  Pavia  ,  ove  non  solo  rico- 
nobbero l'autorità  di  quell'atto,  ma, 
pel  vecchio  rancore  che  tenevano 
contro  Gregorio,  giurarono  eziandio 

{i)  Lamb.  (2)  Bruno,  Lamb. 


di  non  più  prestare  obbedienza  al 
deposto  pontefice.  Avuto  il  consen- 
so del  clero,  Enrico  tentò  di  sedurre 
i  romani  ,  ai  quali  inviò  splendidi 
doni  quale  arra  del  proprio  favore , 
accompagnati  dalla  lettera  seguente: 
((  Fedeltà  vera  d'  un  popolo  è 
quella  che  non  iscema  per  assenza 
nè  per  noia  ch'uom  possa  avere  di 
lui  al  quale  fu  giurata  e  si  debbe. 
Che  tale  sia  la  vostra,  o  romani,  ci 
è  grato  di  poterlo  attestare,  nel  men- 
tre stesso  che  vi  facciamo  preghiera 
di  serbarla  ognora  qual  è,  perseve- 
rando ad  avere  per  vostri  gli  amici 
e  i  nemici  di  noi.  Tra  questi  ultimi 
nominiam  capitale  Ildebrando  ,  cui 
crediamo  d'^aver  esposto  allo  sdegno 
di  tutti  con  dire  averlo  noi  scoperto 
per  tiranno  ed  usurpator  della  sede, 
traditore  dell'imperio  romano,  insi- 
diatore della  nostra  e  della  comune 
salute.  Nella  lettera  indirilta  a  co- 
stui avrete  le  prove  di  quanto  affer- 
miamo. 

»  Enrico,  per  la  grazia  di  Dio,  re 
dei  romani  a  Ildebrando. 

))  Sebbene  noi  abbiam  finora  spe- 
rato da  te  ciò  che  da  un  padre  pru- 
dente può  sperare  un  figlio  amoro- 
so ,  e  sebbene,  a  dispetto  anco  dei 
nostri  vassalli,  siamo  stati  riverenti 
al  tuo  cenno  ,  cionullameno  ti  ab- 
biam provato  per  tale  quale  appena 
avrebbe  saputo  mostrarsi  il  più  per- 
nicioso nemico  dell' impero  germa- 
nico. Tu  ci  hai  scemato^  anzi  rapito 
il  nostro  ereditario  potere  ,  ci  hai 
negato  1'  onore  che  dal  vescovo  ro- 
mano è  dovuto  al  re  dei  romani  ; 
con  maligna  arte  bai  sedotto  i  vas- 
salli italiani  a  rinnegare  la  sovranità 
dell'impero,  nè  contento  all'aver  of- 
feso il  tuo  re,  hai  posto  una  mano 
pesante  addosso  ai  vescovi  lombardi 
e  tedeschi,  membra  preziose  del  cor- 
po onde  noi  siamo  il  capo  ,  li  hai 
gravati  contro  ogni  diritto  ,  vilipesi 
in  faccia  alle  genti,  condannali  alle 
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pene  più  atroci, solo  perchè  non  vole- 
vano tradir  la  lor  fede  né  farsi  zim- 
bello ai  capricci  di  un  uomo  orgo- 
glioso. E  poiché  la  nostra  longani- 
mità pazientava,  tu  hai  preso  una 
sofferenza  benigna  per  infingardag- 
gine di  un  sovrano  indolente  ,  hai 
osato  minacciar  il  tuo  re ,  hai  ban- 
dito il  regicidio  dal  pergamo  e  con 
parola  nefanda  hai  giurato  che  o  sa- 
resti morto  tu  stesso  o  fra  poco  a- 
vresti  tolto  di  seggio  e  di  vita  il  mo- 
narca. A  rintuzzar  l' inaudita  inso- 
lenza non  credemmo  noi  bastar  le 
parole,  ma  fatti  volerci  e  castighi  : 
per  lo  che  ,  cedendo  alle  preghiere 
dei  principi,  congregammo  il  conci- 
lio di  Worms;  ove  i  vescovi  quanto 
sinora  per  timore  o  rispetto  han  ta- 
ciuto svelarono  e,  sulle  prove  par- 
lanti che  nelle  lettere  di  ciascuno 
vedrai,  giudicarono  essere  pregiudi- 
cevole  al  mondo  cristiano  che  tu 
debba  governare  la  chiesa.  Secondo 
la  quale  sentenza,  dal  santo  concilio 
proferita  e  giusta  al  cospetto  di  Dio, 
io  re  di  Germania  ti  pronunzio  de- 
caduto da  tutti  i  diritti  che  tu  hai 
usurpato  di  pontefice  e  ti  comando 
di  scendere  dalla  sede  di  questa 
città,  della  quale  i  liberi  suffragi  del 
popolo  mi  han  creato  patrizio  e  so- 
vrano. 

}>  Ecco  la  lettera  che  noi  man- 
dammo al  monaco  Ildebrando,  falso 
pastore  di  Roma  ,  e  che  volemmo 
mandare,  popolo  e  senato  romano, 
anche  a  voi,  onde  a  voi  tutti  piac- 
cia la  nostra  volontà  ,  ed  il  vostro 
amore  soddisfaccia  a  noi,  o  piutto- 
sto a  Dio  ed  a  noi.  Sorgete  adun- 
que contro  Gregorio  ;  ed  il  più  fe- 
dele tra  voi  sia  primo  a  condanna- 
re Ildebrando.  Non  diciamo  già  che 
dobbiate  spargere  il  sangue  dell'uo- 
mo, chè  a  lui  deposto  ,  più  che  la 
morte,  sarà  tormentosa  la  vita:  ma 
solo  che  riluttante  lo  strappiate  dal 
trono  e  riconosciate  in  vescovo  un 


eletto  dai  vostri  voti  e  da  noi  ,  il 
quale  sia  caro  al  Signore  e  risani  le 
piaghe  dal  tiranno  impresse  alla  chie- 
sa (1).  » 

Un  cherico  di  Parma ,  per  nome 
Rolando,  pigliossi  l'incarico  di  por- 
tare a  Roma  queste  due  lettere  e  gli 
atti  del  conciliabolo  ;  e  poiché  di 
quei  giorni  Gregorio  avea  intimato 
un  concilio  di  vescovi  da  doversi  te- 
nere a  non  molto,  il  parmigiano  af- 
frettossi  di  giugnere  colà  per  quel 
tempo,  e  di  fatto  avvantaggiò  di  più 
giorni.  Nessuno  sapeva  dire  il  per- 
ché d'una  cotale  improvvisa  missio- 
ne, né  Rolando  ne  fece  confidenza  a 
veruno,  per  intrinseco  suo  od  infer- 
vorato al  sovrano  eh'  ei  fosse.  Ma  il 
giorno  dell'adunata,  come  i  vescovi 
furono  congregati  in  Valicano  intor- 
no a  Gregorio,  ch'era  assiso  sur  un 
trono  sublime,  entrò  Rolando,  mo- 
strò il  breve  di  credenza,  e  volgen- 
dosi al  papa.  Il  re  mio  signore ,  gli 
disse,  e  tutti  i  vescovi  d'oltremente 
e  d'Italia  t'intimano  questo  coman- 
do. Scendi  dalla  sede  di  Pietro,  u- 
surpata  con  arti  malvage  ;  deponi  il 
governo  della  chiesa  cristiana ,  ab  - 
bandona la  soglia  del  tempio  ;  chè 
ninno  può  levarsi  a  maestro  di  tutt'i 
fedeli,  non  eletto  dai  vescovi  nè  con- 
fermato dall'assenso  di  cesare.  Po- 
scia rivoltosi  al  clero,  E  voi,  prose- 
gui ,  sudditi  fedeli  di  Enrico  ,  sap- 
piate che  il  giorno  di  pentecoste  do- 
vete presentarvi  al  sovrano  per  rice- 
vere dalle  sue  mani  un  pontefice  , 
ché  costui  non  fu  trovato  pontefice, 
ma  lupo  rapace  e  tiranno. 

A  queste  parole  Giovanni  vescovo 
di  Porto  ,  uomo  ardente  ,  balzò  in 
piedi,  e.  S'imprigioni,  gridò,  lo  sci- 
smatico. Immantinente  il  prefetto  , 
i  giudici  ed  i  soldati  di  Roma  sguai- 
narono le  spade,  s'avventarono  ad- 
dosso a  Rolando  e  V  avrebber  tra- 

(I)  Bruno.  Annalist.  saxon.,  an  <076.  Chron. 
magdeb. 
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fitto  a'  piedi  del  pontefice,  se  questi 
non  glifacea  scudo  del  proprio  petto. 

Gregorio  ,  ottenuto  a  gran  fatica 
che  si  acchetassero  ,  Miei  figliuoli, 
disse  i  non  vogliate  turbar  la  pace 
della  chiesa.  Son  questi  i  tempi  pe- 
ricolosi de'  quali  è  detto  nella  scrit- 
tura che  sorgeranno  uomini  idolatri 
di  sè  stessi,  avari,  superbi  e  ribelli 
a'  lor  parenti.  E  necessario  che  na- 
scano degli  scandali  ;  il  Signore  ne 
annunziò  che  ci  avrebbe  mandati 
come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi.  Noi 
dobbiam  pertanto  esser  miti  al  par 
delle  colombe  e  ad  un  tempo  pru- 
denti come  i  serpenti,  e,  senza  odiar 
veruno,  tollerare  gl'insani  che  s'at- 
tentano violare  la  legge  di  Dio.  Lun- 
ga pezza  abbiam  noi  vissuto  in  pa- 
ce :  or  piace  a  Dio  di  nuovo  inaf- 
fiare  la  sua  messe  col  sangue  de' 
giusti.  Apparecchiamoci  adunque  , 
s'è  mestieri,  al  martirio  per  la  leg- 
ge di  lui,  e  non  sia  cosa  che  valga 
a  separarci  dalla  carità  di  Cristo  (1). 

Indi  presi  in  mano  i  decreti  e  le 
lettere  da  Rolando  recate,  con  ma- 
ravigliosa  pacatezza  ne  fece  lettura, 
in  ispezieltà  della  lettera  seguente  : 
«  Enrico,  non  per  usurpazione  ma 
per  volere  di  Dio  re  di  Germania,  a 
Ildebrando,  non  papa,  ma  falso  mo- 
naco. Questo  saluto  hai  tu  meritato 
colla  tua  mala  condotta,  tu  che,  di 
quanti  nell'ecclesiastica  gerarchia  oc- 
cupasti infimi  ed  alti  gradi,  hai  recato 
in  ciascuno  non  l'onore  d'un'insigne 
pietà,  ma  sovversione  d'ogni  ordine 
e  scandalo ,  non  la  benedizione  ma 
la  maledizione  di  Dio.  E  per  non  dir 
che  delle  cose  più  gravi,  oltraggia- 
sti i  ministri  del  tempio  ,  umiliasti 
gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  sacerdo- 
ti, e  gli  unti  del  Signore ,  quai  vili 
mancipi  che  non  sanno  che  si  faccia 
il  padrone  ,  affliggesti  ,  conculcasti 
co'  piedi.  Ti  fece  plauso  una  plebe 
ignorante,  ed  al  plauso  tu,  superbo, 

(1)  Paul.  Bernried,  n.  7^,  72. 


hai  creduto  che  i  dottori  nulla  sa- 
pessero e  fossi  tu  solo  il  sapiente. 
Ma  la  scienza  di  che  presumi,  e  non 
hai,  non  fu  la  provvida  che  crea  e 
dà  vita,  ma  la  falsa  che  distrugge  e 
dà  morte;  sicché  n'è  forza  tener  che 
Gregorio,  quel  veggente  ispirato  da 
Dio,  il  cui  nome  glorioso  ti  arroghi, 
abbia  profetato  di  te  quando  disse: 
Il  numero  e  l'onor  dei  soggetti  in- 
orgoglisce la  mente  al  sovrano;  poi- 
ché questi  s'  avvisa  di  saper  tutto  , 
vedendo  di  poter  più  che  tutti.  Tu 
eri  tiranno,  e  noi  tacemmo  per  non 
turbar  la  pace  e  menomar  la  mae- 
stà della  sede:  ma  la  nostra  pazien- 
za tu  l'hai  giudicata  timore,  e  ti  sei 
perciò  sollevato  contro  la  stessa  di- 
gnità di  sovrano,  che  a  noi  fu  data 
da  Dio,  hai  minacciato  ,  hai  voluto 
rapircela,  quasi  che  da  te  la  tenes- 
simo, non  da  Cristo,  e  che  regno  e 
impero  stessero  nella  mano  dell'uo- 
mo ;  mentre  invece  il  Signore  de' 
cieli  ha  chiamato  il  servo  Enrico  al- 
l'impero, non  il  nemico  Ildebrando 
alla  sede.  Tu  vi  salisti  per  una  scala 
che  dicesi  frode  ed  è  maledetta  da 
Dio.  Per  danaro  sei  pervenuto  al 
favore,  pel  favore  ad  una  potenza  di 
ferro  ,  per  la  potenza  alla  sede  di 
Pietro  ,  e  dalla  sede  della  pace  hai 
cacciato  in  bando  la  pace  coU'armar 
che  tu  fai  lutti  i  sudditi  contro  i  so- 
vrani, coH'insegnare  a  quelli  che  vi- 
lipendono i  vescovi  chiamati  da  Cri- 
sto, quasi  non  da  Cristo  chiamati , 
coir  eccitare  i  laici  ad  usurpare  la 
loro  autorità  sopra  i  cherici,  l'auto- 
rità d'investire  e  deporre,  la  quale 
emana  da  Dio  e  viene  in  essi  trasfu- 
sa per  r  imposizione  delle  mani  e- 
piscopali.  Né  pago  al  tiranneggiare 
i  tuoi  sudditi  ,  hai  gravemente  ol- 
traggiato anche  me,  che  indegno  si, 
ma  pur  son  tra  gli  unti,  unto  non  al 
tempio  ma  al  trono:  mentre  è  dot- 
trina dei  santi  padri  che  Dio  solo 
mi  può  giudicare  e  ch'io  non  posso 
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giammai  perdere  il  trono  se  non  tra- 
disco e  rinnego  la  fede;  mentre  anzi 
lo  stesso  Giuliano,  non  pure  apostata 
ma  feroce  perseculor  de'  fedeli  ,  fu 
dai  sapienti  pontefici  abbandonato 
al  giudizio  di  Dio.  S.  Leone  ,  emu- 
lator  dell'apostolo  ,  ha  detto  :  Te- 
mete il  Signore  ,  onorate  il  re  ; 
ma  poiché  tu  non  temi  il  Signore, 
neppur  me  onori  che  son  re.  Tu 
pertanto  ,  che  sei  maledetto  e  con- 
dannato dal  concilio,  discendi!  ab- 
bandona una  sede  usurpata  !  Salirà 
questa  cattedra  un  altro  che  non 
veli  la  prepotenza  col  manto  di  reli- 
gione e  che  insegni  la  vera  dottrinadi 
Pietro.  Io  Enrico  ,  per  la  grazia  di 
Dio,  re  di  Germania  con  tutti  i  ve- 
scovi nostri  t'intimiamo:  Usurpato- 
re, discendi,  discendi  (1)!  » 

In  queste  lettere  avventate  e  sci- 
smatiche due  cose  sono  da  osserva- 
re. La  prima  che  papa  Gregorio 
mentre  sforzavasi  di  riformar  la  chie- 
sa e  l'impero  avea  dalla  sua  le  po- 
polazioni d'Italia  e  di  Germania,  ed 
oppositori  non  altri  che  i  cattivi  pre- 
ti, i  cattivi  vescovi ,  un  cattivo  re , 
quelli  appunto  che  maggiorm.ente 
abbisognavano  di  riforma:  il  che  era 
ben  naturale.  La  seconda  che  anco 
in  mezzo  al  lor  trasporto,  il  re  ed  i 
vescovi  suoi  mercenari  o  intimiditi 
non  ponno  a  meno  di  convenire  pò-- 
ter  il  re  venir  deposto  dal  trono  per 
eresia  od  apostasia.  Il  che  non  dee 
punto  recar  meraviglia  ,  attesoché 
appo  tutt'i  popoli  cristiani  d'allora 
la  prima  legge  costitutiva  della  so- 
cietà era  la  professione  della  fede 
cattolica.  Ma  oltre  cotal  causa  di  de- 
posizione potean  darsene  delle  al- 
tre; la  violazione  del  patto  convenu- 
to e  giurato  tra  il  popolo  ed  il  nuo- 
vo re  il  cui  carattere  era  sempre  più 
0  meno  elettivo.  Già  vedemmo  e  di 
nuovo  vedremo,  che  tali  erano  allo- 

(^)  Bruno,  De  beli.  sax.  Voigt ,  op.  cit.  p. 
376  e  seg. 
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ra  i  pensieri  de'  popoli  cri<>liani  su 
tal  materia.  Già  vedemmo  i  principi 
di  Germania  dietro  le  lagnanze  de' 
sassoni  contro  Enrico  risolversi  ad 
eleggere  un  altro  re.  Pel  re  di  Ger- 
mania eravi  una  particolar  ragione 
di  sottometter  la  sua  causa  al  giu- 
dizio del  papa.  La  dignità  imperiale 
cui  era  chiamato  questo  re  dipen- 
deva dal  capo  della  chiesa  che  l'avea 
ristabilita  in  CarlomagnOj  e  quindi 
trasferita  dai  re  di  Francia  a'  prin- 
cipi d'  Italia  ed  ai  re  di  Germania. 
Avean  da  poco  i  sassoni  richiamata 
alla  mente  di  Gregorio  che  l'impe- 
ro era  un  feudo  della  sede  romana, 
e  che  perciò  il  papa  ed  il  popolo  ro- 
mano dovean  cercar  modo  d' intro- 
durvi una  miglior  forma  di  governo 
ed  eleggere  nella  generale  assemblea 
de'  principi  un  re  che  fosse  più  de- 
gno di  cinger  il  diadema.  Cotal  as- 
serzione ,  essere  l'impero  un  feudo 
della  romana  sede  nulla  ha  di  mera- 
viglioso per  chi  conosce  la  storia  ; 
perocché  fin  dall^871  noi  vedemmo 
l'imperatore  Lodovico  II  parlando  di 
sé  stesso  rispondere  all'  imperatore 
di  Costantinopoli  ,  esser  esso  rico- 
nosciuto re  da'  re  suoi  zii,  non  per- 
ch'egli  fosse  stato  eletto  da  suo  pa- 
dre 0  perchè  gli  fosse  dovuta  per 
diritto  di  successione  cotal  dignità, 
ma  perch'era  stato  dal  romano  pon- 
tefice innalzato  a  tal  dignità  (2). 

All'udire  questo  scritto  insolente  di 
Enrico  e  le  ancor  più  insolenti  parole 
de'  suoi  messi,  tutto  il  concilio,  che 
componevasi  di  centodieci  vescovi, 
sclamò  doversi  issofatto  fulminar  con- 
tro il  re  l'anatema.  Gregorio,  che  a- 
veva  appena  ricevuto  lettere  di  pen- 
timento e  sommessione  di  vari  ve- 
scovi di  Germania,  rimise  la  deci- 
sione al  dì  susseguente.  La  dimane 
adunque,  presenti  tutti  que' prelati, 
parlò  della  grande  indulgenza  onde 
aveva  adoperato  con  Enrico,  de'pa- 

(2)  Apud  Baron.  871,  n.  58. 


terni  avvisi  mandatigli,  del  modo  con 
cui  aveva  chiesta  la  libertà  de'  ve- 
scovi prigionieri.  Finito  eh'  ebbe  di 
favellare,  tutta  l'adunanza  si  levò 
eccitandolo  a  proferir  l'anatema  con- 
tro un  principe  spergiuratore  e  li- 
ranno,  e  protestando  non  abbando- 
nerebbe mai  un  pontefice  ch'era  pa- 
dre^ e  correrebbe  una  sorte  con  lui, 
n'avesse  anco  ad  andare  la  vita  (1). 

Allora  Gregorio,  surto  fra  le  ac- 
clamazioni del  sinodo  intero ,  pro- 
nunziò cosi  la  sentenza  di  scomu- 
nica e  deposizione:  S.  Pietro,  prin- 
cipe degli  apostoli  e  vicario  di  Cri- 
sto, porgi  orecchio  al  solenne  scon- 
giuro. Ascolta  la  voce  del  tuo  servo 
e  successore  Gregorio,  che  hai  nu- 
drito,  educato,  protetto,  onde  cre- 
scesse a  custodia  del  tempio  e  scam- 
passe dalle  mani  degli  empi,  i  quali 
l'odiano  e  gli  pongon  insidie,  per- 
chè, fedele  a'  tuoi  santi  precetti,  non 
tradisce  il  ministero  e  la  chiesa.  Te 
attesto,  e  teco  la  santa  Madre  di  Dio, 
e  Paolo,  tuo  fratello  di  grazia,  e  tutti 
i  santi  ne  attesto  che  me  non  vo- 
lente la  tua  chiesa  ha  chiamato  al 
governo;  che  io  non  ho  coscienza 
d'  avermi  usurpato  il  tuo  seggio  e 
che  sarei  fuggito  ad  esular  nel  de- 
serto anzi  che  per  ambizion  di  co- 
mando invadere  la  santa  tua  sede. 
Mercè  la  tua  grazia,  non  per  merito 
della  mia  fralezza,  credo  che  ti  sia 
piaciuto  e  ti  piaccia  che  il  popolo 
cristiano  obbedisca  al  tuo  servo  Gre- 
gorio, e  che  in  me,  tuo  vicario,  ri- 
sieda il  sovrano  potere  di  sciogliere 
e  legare  quaggiù  ciò  che  deve  essere 
sciolto  e  legato  ne'  cieli.  Fermo  in 
questa  fiducia,  non  per  consiglio 
mondano  ma  per  la  salute  e  l'onor 
della  chiesa,  io,  legittimo  pontefice  e 
vero  luogotenente  di  Dio,  scomuni- 
co, in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  santo,  Enrico  re  di 
Germania  figlio  di  Enrico  impera- 
li) Paul  Beniried. 
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tore  dei  romani,  empio  che  con  in- 
audita superbia  perseguila  ed  op- 
pugna la  chiesa;  gl'interdico  il  go- 
verno del  regno  tedesco  e  d'Italia; 
sciolgo  tutti  i  cristiani  dal  giura- 
mento che  gli  hanno  prestato  o  gli 
presteranno;  e  vieto  a  tutti  ed  a  cia- 
scuno che  d'or  innanzi  obbediscano 


a  lui  come  a  re.  Poiché  chi  rinnega 
l'autoritàdella  chiesa  perde  l'autorità 
di  che  venne  dalla  chiesa  investito.  E 
siccome  Enrico  cristiano  sdegna  ob- 
bedire a  me  pastor  dei  cristiani  nè  si 
converte  all'eterno  Signore,  dall'  al- 
leanza del  quale  è  passato  all'al- 
leanza dei  reproT)i,  ma  sprezza  il  fe- 
dele consiglio  che  (ne  sei  testimo- 
nio tu  stesso)  tante  volte  gli  ho  dato 
a  suo  bene  e  si  parte  dalla  chiesa 
cristiana  per  istraziarla  di  scisma  e 
di  guerra,  cosi  noi  lo  leghiamo  in 
tuo  nome  col  vincolo  di  un  tremendo 
anatema  ;  onde  tutti  i  popoli  sap- 
piano che  tu  sei  Pietro  e  che  su 
questa  pietra  il  Figliuolo  di  Dio  vi- 
vente edificò  la  sua  chiesa,  contro 
cui  le  porte  dell'inferno  non  potran* 
no  mai  prevalere  (2). 

Nel  concilio  stesso  Gregorio  sco- 
municò Sigefredo,  Ruperto  di  Bam- 
berga,  Guglielmo  d'  Utrecht,  e  rin- 
novò le  antiche  censure  contro  Ot- 
tone di  Ratisbona,  l'altro  Ottone  di 
Costanza,  Burcardo  di  Losanna^  il 
conte  Eberardo,  Ulrico  e  i  più  ma- 
ligni consiglieri  del  re.  Agli  altri  ve- 
scovi poi  che  si  eran  trovati  al  con- 
cilio di  Worms  intimò  la  comparsa 
con  questa  minaccia,  che  contumaci 
0  convinti  felloni ,  sottostarebbero 
allo  stesso  castigo.  Ma  il  giorno  me- 
desimo giunsero  ancora  di  Germa- 
nia alcune  lettere  di  vescovi  e  d'a- 
bati turingi  i  quali  confessavano  la 
propria  colpa  e,  implorando  il  per- 
dono del  papa,  promettevano  di  ob- 
bedirgli in  futuro.  Il  clero  lombardo 
fu  dichiarato  ribelle  e  scismatico; 

(2)  Labbe  t.  IO,  p.  556. 
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molti  vescovi  e  conti  francesi  sco- 
municati per  complici;  nell'alta  Ita- 
lia non  andarono  esenti  che  i  vesco- 
vi di  Venezia  e  d'Aquileia  (1). 

Chiuso  il  concilio,  il  papa  inviò 
a  tutti  i  fedeli  il  decreto  contro  di 
Enrico  con  una  lettera  in  cui  dice: 
Voi  avete  sentito,  fratelli  miei,  Tin- 
udita  intrapresa  e  la  scellerata  au- 
dacia degli  scismatici,  che  bestem- 
miano il  nome  del  Signore  nella  per- 
sona di  S.Pietro:  l'ingiuria  fatta  alla 
santa  sede,  ingiuria  tale  che  i  padri 
vostri  nulla  udiron  mai  di  consimi- 
le, e  che  non  v'  ha  scritto  alcuno 
che  c'insegni  non  èsservi  mai  nulla 
di  tale  accaduto  da  parte  de'  pagani 
e  degli  eretici.  Il  perchè  se  voi  cre- 
dete che  s.  Pietro  abbia  da  Gesù 
Cristo  ricevuto  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli,  pensate  quanto  afflitti  es- 
ser dobbiate  dell'ingiuria  che  a  lui 
è  fatta,  e  che  voi  non  siete  degni 
di  aver  parte  alla  sua  gloria  in  cie- 
lo, se  non  prendete  parte  quaggiù 
a'  patimenti  di  lui.  Noi  adunque 
vi  preghiamo  d' implorare  istante- 
mente la  divina  misericordia,  affin- 
chè chiami  a  penitenza  i  cuori  di 
quegli  empi,  oppure  ponendo  argi- 
ne a'  lor  malvagi  disegni  veder  ci 
faccia  quanta  sia  la  loro  insensatez- 
za nel  voler  atterrare  la  pietra  fon- 
data da  Gesù  Cristo;  voi  vedrete  dal- 
l'annessa carta  come  e  per  qual  ca- 
gione Pietro  abbia  colpito  il  re  d'a- 
natema (2). 

Scriveapure  il  papa  ai  vescovi,  du- 
chi, conti  e  altri  vassalli  dell'impero 
teutonico  una  lettera  piena  di  maestà. 
«  Saper  sè,  dice  in  essa,  che  ai  te- 
deschi era  nota  la  scomunica  d'En- 
rico, ma  saperlo  perchè  da  molti  di 
loro  si  dubita  se  quegli  sia  scomuni- 
cato a  ragione:  volere  perciò  svelar 
in  buona  coscienza  i  motivi  che  ve 
lo  aveano  indotto,  per  rispondere  a 
coloro  che  accusavanlo  d'avere  sguai- 

(i)  Voigt,  op.  cit.  p.  279,  280. 


nata  la  spada  di  Pietro  per  prepo- 
tente e  temeraria  passione  o  ven- 
detta privata  anzi  che  per  zelo  della 
giustizia.  Sin  da  diacono,  per  com- 
passion  di  cesare  che  impervertiva 
cosi  giovinetto,  aver  sè  dovuto,  sia 
per  lettere,  sia  per  messi,  esortarlo 
a  mutar  vita  ed  a  renderla  più  de- 
gna del  nome  regale  che  aveva  e 
dell'imperiale  di  che,  volente  Iddio, 
sarebbesi  fregiato  tra  poco.  Salito 
poscia  alla  sede  di  Pietro,  poscia- 
chè  l'iniquità  d'Enrico  andava  cre- 
scendo cogli  anni,  aver  tentato  ogni 
mezzo,  riprensioni,  esortazioni,  mi- 
nacce, per  ricondurlo  sul  retto  cam- 
mino, pensando  come  Iddio  da  Mui 
pastore  de'  credenti  ripeterebbe  un 
giorno  r  anima  del  re.  Ma  cesare, 
sempre  promettitore  a  parole,  avere 
in  fatto  conculcata  ogni  ragione  , 
conferite  le  chiese  e  i  conventi  non 
a  degni  e  santi  pastori,  ma  ad  ere- 
tici e  lupi  rapaci,  fattone  roba  ven- 
dereccia, ed  ogni  cosa  più  sacra 
bruttamente  contaminata  di  scan- 
dalo. Minacciato  poscia  da'  sassoni 
e  dalla  maggior  parte  de' suoi,  essersi 
Enrico  di  nuovo  infinto  colla  santa 
sede;  a  conciliarsi  la  quale,  promet- 
teva di  cacciarsi  dattorno  i  tristi  che 
istigavanlo  a  imperversare  con  lei  : 
ma,  vinta  la  guerra,  aver  obbliale  tutte 
quante  le  sue  promesse  e  tentato  di 
ribellarci  contro  i  prelati  di  Germa- 
nia e  d'Italia.  La  trama  dello  scisma 
aver  colma  la  misura  sì  dei  delitti 
del  re  e  si  della  pazienza  di  Pietro. 
Ecco  adunque  i  principali  motivi 
della  scomunica  contro  lui  fulmina- 
ta: il  perfidiare  nel  commercio  coi 
reprobi  scomunicati  per  rapine  nel 
tempio,  il  negare  di  far  penitenza 
de'  suoi  molti  peccati,  l'aver  voluto 
dimembrare  il  corpo  di  Cristo,  cioè 
l'unità  della  chiesa.  Cui  paresse  in- 
giusta e  irragionevole  cotesia  sen- 
tenza, e  di  niun  valore  l'autorità  del 

(2)  L.  3,  epist.  6. 


LIBRO  SESSANTESIMOQUINTO 


661 


concilio,  sappia  che  è  di  quelli  che 
chiudono  gli  occhi  alla  luce  per  non 
vedere.  Ma  tal  sia  dell'insensato  che 
pecca  dinnanzi  allo  scrutatore  dei 
cuori,  purché  soddisfaccia  egli  al- 
l'umana giustizia  ed  alla  gloria  della 
sede  apostolica,  facendo  ciò  che  Cri- 
sto ne  insegna  e  la  tradizione  pe- 
renne de'  santi  padri  conferma.  Non 
credere  però  sè  che  ne'  fedeli  ale- 
manni, niente  niente  che  sappiano 
di  canoni,  ci  abbia  nessuno  impi- 
glialo nell'errore  a  tal  segno  che  sia 
persuaso  dell'  ingiustizia  di  quella 
condanna,  ma  credere  soltanto  noi 
confessi  perchè  non  osa:  e  si  che, 
quando  pure  il  pontefice  avesse  sco- 
municato il  re  per  non  sufficiente 
cagione  e  senza  le  forme  prescritte 
da'  santi  padri,  non  perciò  s'avrebbe 
a  disprezzar  la  sentenza,  ma  con  pro- 
fonda umiltà  se  ne  dovrebbe  piutto- 
sto implorar  l'assoluzione.  Però,  se 
cesare  farà  penitenza,  egli,  padre  dei 
fedeli,  che  che  quegli  abbia  tramato 
contro  di  lui,  aprirà  le  braccia  ad 
accoglierlo  nel  sen  della  chiesa  (1).» 

Per  tutte  queste  cose  egli  è  chiaro 
cotal  prima  sentenza  del  papa  cen- 
tra il  re  non  essere  stata  proferita 
precipitosamente,  non  di  suo  senno, 
si  bene  col  parere  di  tutto  il  concilio, 
non  irrevocabilmente,  ma  finché  que- 
gli avesse  dato  condegna  soddisfa- 
zione. Il  perchè,  uscita  che  essa  fu, 
gran  quantità  di  nobili  e  d'  altra 
gente  si  staccarono  dal  re  :  coloro 
stessi  che,  vinti  dalle  lusinghe  o  dal- 
le minacce  di  lui,  s'erano  dichiarati 
avversi  alla  santa  sede,  approvarono 
la  detta  condanna  e  mandaron  chie- 
dere umilmente  penitenza  del  pro- 
prio peccato  al  papa;  molti  pur  an- 
co de' vescovi  n'andarono  per  lo  stes- 
so fine  a  piè  scalzi  a  Roma,  e  stet- 
tero colà  finché  ebbero  ottenuta  mi- 
sericordia dal  santo  padre  (2). 

H)  Paul.  BernriedjC.  8,  n.  65. —  Voigt.  op. 
cit  p.  583. 


A  volger  gli  animi  a  migliori  con- 
sigli contribuì  non  poco  la  morte 
spaventosa  d'un  de^  principali  col- 
pevoli. Erasi  Enrico  condotto  a  ce- 
lebrare la  pasqua,  il  dì  27  marzo 
di  quell'anno  1076,  in  Utrecht,  do- 
ve sedeva  arcivescovo  Guglielmo,  al 
re  lutto  ligio.  Quivi  l'ambasciadore 
da  lui  spedito  a  Roma  gì'  inlimò  la 
scomunica  e  l'interdizione  delle  in- 
segne regali.  Conturbossi  egli  al  pri- 
mo tratto;  ma  confortato  dal  vesco- 
vo, affettò  viso  e  maniere  indiffe- 
renti. Ciò  fu  alcuni  giorni  innanzi 
la  pasqua.  Il  di  della  festa,  venne 
Guglielmo  alla  chiesa  in  gran  pompa, 
e  salito  sul  pergamo  e  dette  poche 
parole  sul  corrente  evangelio,  rup- 
pe in  fiera  invettiva  contro  il  su- 
premo gerarca,  chiamandolo  sper- 
giuro, adultero  e  falso  apostolo;  e 
fini  col  metterlo  in  canzone  dicen- 
do: Gregorio,  un  tal  uomo  ha  sco- 
municato il  nostro  re:  oh  la  ridicola 
cosa  che  è  celesta  scomunica! 

Ma  non  appena  ebb'egli  compiuti 
i  sacri  uffizi  che  gli  entrò  addosso 
un  mal  repentino  ;  onde,  straziato 
dai  dolori,  si  confessò  della  nera  ca- 
lunnia al  Signore,  implorando  con 
gemebonda  voce  il  perdono  dell'  e- 
terno  supplizio,  del  quale  chiama- 
vasi  degno  pei  peccati  del  re ,  ch'e- 
rano suoi,  e  per  le  infamie  dette  del 
papa.  E  vedutosi  al  fianco  un  di  cor- 
te, gli  disse:  Annunzia  da  parte  mia 
al  re  ch'egli  ed  io  e  tutti  i  fautori  di 
sue  iniquità  siam  perduti  per  sem- 
pre! E  pregandolo  i  cherici  ivi  pre- 
senti a  non  parlare  di  tal  modo,  E 
perchè,  gridò,  tacere  quel  che  io 
veggo  in  ispirilo?  Al  capezzale  mi 
stanno  demoni  per  abbrancar  l'ani- 
ma mia  appena  se  n'andrà  dal  cor- 
po. Nè  voi  nè  nessuno  de'  fedeli  suf- 
fraghi un  dannato.  E  in  questo  dire 
mandò  fuori  lo  spirito  disperato. 
Corse  voce  essersi  in  quel  di  stesso 

(2)  Paul.  Bc'i-nried,  c.  8,  n.  63. 
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inteso  uno  scoppio  orrendo  neìP  a- 
ria,  una  fiamma  caduta  dal  cielo  a- 
ver  arso  subitamente  la  chiesa  e  il 
palagio  del  re.  Poco  dopo  Burcardo 
vescovo  di  Misnia  cadde  di  cavallo 
e  spezzossi  le  tempia:  Eppone  di 
Ceitz,  nel  guadare  un  fiume,  affogò. 
A  tali  disastri  s^aggiunse  un  orrendo 
assassinio.  In  Anversa,  città  di  con- 
fine tra  Lorena  e  Fiandra,  Gozze- 
lone,  nemico  giurato  de!  papa  e  gran 
partigiano  d'  Enrico ,  fu  trafitto  da 
un  cuoco  e  morì  la  notte  appresso 
di  quella  ferita.  Intorno  al  qua!  tem- 
po venne  rapito  da  morte  subitanea 
anche  il  vescovo  Enrico  di  Spira  (1). 

Intanto  Giliberto  arcivescovo  di 
Ravenna  ,  co'  vescovi  lombardi  da 
sè  convocati  dopo  la  pasqua  in  Pa- 
via ,  rinnovava  l'anatema  contro  il 
pontefice.  I  grandi  del  regno  ,  mal 
sapendo  se  star  dovessero  a  si  fatta 
scomunica,  tanto  più  che,  secondo 
voìea  lor  legge,  chi  dopo  un  anno  e 
un  giorno  non  fosse  stato  assolto, 
dovea  scader  da  ogni  grado,  si  vol- 
sero a  interrogarne  i  vescovi  più 
dotti  ;  e  questi  rispondevano:  nes- 
suno avere  autorità  di  giudicare  e 
scomunicare  il  capo  della  chiesa.  E 
così  in  Germania  e  in  Italia  gli  a- 
nimi  eran  divisi  tra  il  papa  e  il  re; 
perocché  i  partigiani  di  questo  di- 
cevano essi  pure  non  poter  lui  essere 
scomunicato.  Ad  Ermanno  di  Metz, 
stato  fin  allora  devoto  al  sovrano,  poi 
tornalo  all'obbedienza,  che  l'avea  ri- 
cerco su  questo  affare,  rispose  Gre- 
gorio trattando  la  questione  in  guisa 
sommaria,  perchè  stretto  dalla  scar- 
sezza del  tempo  e  dalle  molte  fac- 
cende. In  essa  risposta  cosi  confuta 
il  pontefice  i  suoi  avversari:  «•Non 
meritan  risposta  .quelli  che  asserì- 
scono  non  potersi  scomunicare  un 
monarca:  tuttavia,  a  richiamarli  alla 
sana  dottrina,  ricorderem  loro  lesen- 

(^  )  Lamb.,  Berthold ,  Const. ,  Bruno ,  Paul. 
Bern. 


lenze  e  gli  esempi  de'  santi  padri. 
Leggan  costoro  ciò  che  s. Pietro  ebbe 
comandato  al  popolo  nell'ordinazio- 
ne di  s.  Clemente,  riguardo  a'  no- 
torii  nemici  del  vescovo.  Odano  s. 
Paolo  che  dice:  Siate  pronti  a  pu- 
nire i  disobbedìenli e  poco  dopo: 
Non  bisogna  tampoco  mangiare  con 
essi.  Meditino  perchè  papa  Zaccaria 
ha  deposto  il  re  di  Francia  e  sciolto 
tutti  i  sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà a  lui  prestato.  Leggano  nei  re- 
gistri di  s.  Gregorio  ch'egli,  in  virtù 
de'  privilegi  conferiti  ad  alcune  chie- 
se, non  pure  scomunica  i  re  che  ad 
essi  contravvengano,  ma  li  priva  e- 
ziandio  di  lor  dignità.  Si  rammen- 
tino che  s.  Ambrogio  non  solamente 
scomunicò  Teodosio  ,  ma  cacciollo 
altresì,  presente  il  popolo,  dal  pres- 
biterio, sebben  re  sovrano  e  pe'  suoi 
costumi  e  la  potenza  sua  degno  di 
vestire  la  porpora.  Risponderan  forse 
che  quando  Cristo  disse  a  s.  Pietro: 
Pasci  le  mie  pecorelle  ,  sotto  questo 
nome  non  intese  di  comprendere  i 
re.  Ma  non  veggono  essi  che  Iddio 
nel  dare  a  s.  Pietro  la  podestà  di 
sciorre  e  di  legare  non  eccettuò  al- 
cuno? Che  se  la  santa  sede  ha  rice- 
vuto l'autorità  di  giudicare  le  cose 
spirituali  ,  perchè  giudicar  non  do- 
vrà anco  le  temporali?  Voi  non  igno- 
rate di  qual  corpo  sien  membri  e  i 
principi  e  i  re  che  alla  giustizia  di 
Dio  mettono  innanzi  il  proprio  o- 
nore  e  vantaggio  temporale;  peroc- 
ché siccome  coloro  i  quali  sopra  o- 
gni  cosa  hanno  cara  la  volontà  di 
Dio  san  membri  di  Gesù  Cristo,  così, 
membri  delPanticristo  sono  gli  altri 
lutti.  Se  adunque  il  pontefice  giudi- 
ca e,  quando  è  necessario,  condanna 
gli  ecclesiastici,  perchè  non  dovran- 
no tanto  più  i  laici  alni  render  conto 
di  lor  inique  azioni?  Se,  per  avven- 
tura, s'avvisano  che  la  dignità  re- 
gale alla  episcopale  soprasti,  quanto 
quella  dista  da  questa  scorgesi  dalla 
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erigine.  Fu  la  prima  trovata  dall'u- 
mana superbia,  istituita  la  seconda 
dalla  bontà  divina:  quella  va  senza 
posa  in  traccia  della  vana  gloria 
mondana,  questa  continuamente  a- 
nela  alla  vita  del  cielo.  Rechinsi  a 
mente  ciò  che  papa  Anastasio  scri- 
veva ad  Anastasio  infperalore  ,  ciò 
che  s.  Ambrogio  predica  nel  suo  Pa- 
storale: esser  la  dignità  di  vescovo 
tanto  superiore  a  quella  di  re  quanto 
l'oro  al  piombo.  E  ben  lo  sapeva  Co- 
stantino, che  nel  concilio  de'vescovi 
sedeva  all'ultimo  posto.  »  Finisce 
poi  la  lettera  avvisando  Ermanno  di 
aver  dato  ad  alcuni  vescovi  facoltà 
d'assolver  coloro  che  causarono  di 
trattare  col  re,  ma  non  di  conceder 
l'assoluzione  a  questo  finché  a  sè 
non  consti  per  testimoni  fededegni 
che  abbia  colla  dovuta  penitenza 
espiato  le  sue  colpe.  Scrisse  questa 
Gregorio  al  25  d'agosto  1076  (1). 

Prima  di  riferir  questa  lettera  os- 
serva il  Fleury  che  i  partigiani  del 
re  dicevano  ch'ei  poteva  essere  sco- 
municato. Secondo  ciò  il  papa  ra- 
gionava giustamente  dimostrando 
che  poteva  esserlo.  Ciò  non  ostante 
il  Fleury  nota  che  i  passi  citali  dal 
papa  non  parlano  che  della  scomu- 
nica, ed  aggiugne  che  si  trattava  non 
già  se  potessero  i  re  venire  scomu- 
nicati, ma  se  la  scomunica  li  privasse 
del  loro  poter  temporale.  È  cosa  certa 
esser  impossibile  il  cadere  in  più  a- 
perta  contraddizione  nel  breve  spazio 
di  una  pagina:  ma  la  smania  di  con- 
traddire al  papa  fa  si  ch'egli  dimen- 
tichi quanto  avea  detto  un  istante 
prima.  La  questione  poi  era  vera- 
mente se  potessero  i  re  essere  sco- 
municati; perocché  secondo  il  diritto 
pubblico  di  Germania,  come  attesta- 
no tutti  gli  autori  contemporanei, 
chi  restavasi  scomunicato  un  anno 
e  un  giorno  perdea  per  ciò  stesso 
tutte  le  dignità  ond'era  rivestito. 

(4  )  Lib.  4,  epist.  2. 


Tutto  questo  prova  che  papa  Grego- 
rio VII  e  i  contemporanei  suoi  eran 
meglio  istrutti  della  questione  che 
non  il  Fleury  che  si  fa  loro  giudice. 

Tanto  era  ne'  tedeschi  il  terrore 
dello  sdegno  pontifìcio  e  dei  fulmini 
della  santa  sede  che  i  principi  cu- 
stodi dei  nobili  prigioni  aprirono, 
occultamente  da  Enrico,  le  carceri. 
Liberi  i  sassoni  dalla  dura  cauzione, 
giubilando  tornarono  in  patria  ;  ma 
trovarono  un  popolo  schiavo,  trava- 
gliantesi  a  raccorrò  i  tributi,  imme- 
more 0  disperato  di  libertà.  Il  sas- 
sone sudante  alla  gleba  si  vedea  ba- 
lenar sulle  ciglia  la  spada,  una  spada 
sospesasul  collo  del  popolo,  brandita 
da  mano  straniera,  usa  e  assoldata  a 
far  sangue.  Piangere  i  mali  comuni, 
radunarsi  a  concilio ,  supplicare  a- 
gli  altari  era  delitto  di  morte;  ed  era 
lunga,  spietata  la  morte:  ogni  gior- 
no calavan  dalle  rocche  i  soldati, 
rapivano,  devastavano  i  campi:  ogni 
giorno  la  misera  plebe  travagliava 
sotto  le  verghe  a  costruir  torri  e 
castella,  sue  carceri:  ogni  giorno 
un  enorme  balzello  ingoiava  il  gua- 
dagno dei  poveri  stentato  col  sudor 
della  fronte  :  orrendo  spettacolo  di 
un  popolo  oppresso  dal  giogo  (2). 

Ma  in  due  giovani  cuori  la  spe- 
ranza di  liberar  la  patria  ,  di  redi- 
mere la  nazione,  viveva,  ed  ora,  al 
muto  patir  dei  fratelli,  grande  sorse 
in  quelli  il  pensiero  di  salvarli.  Era- 
no questi  i  due  figliuoli  del  conte 
Cerone,  Teodorico  e  Guglielmo,  di 
stirpe  gentile,  ma  per  la  povertà  in 
cui  eran  caduti  negletti  dai  principi 
sassoni ,  ignoti  a  cesare  o,  se  pur, 
non  temuti,  scampati  al  disastro  dei 
grandi  ,  sicuri  oltre  l'Elba  aspetta- 
vano tempi  migliori.  Ed  ecco  la  pa- 
tria invocarli:  al  lamento  di  un'in- 
tera nazione  girarono  intorno  uno 
sguardo  ,  videro  le  devastazioni  dei 
campi,  lo  strazio  degli  uomini,  Tem- 

(2)  Annal.  sax.  Lamb. 
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pia  brutalità  dei  soldati,  dappertutto 
miseria  e  dolore.  Una  nobile  ira  av- 
vampò ne'  giovani  petti;  Teodorico 
e  Guglielmo  giurarono  di  vendicare 
la  patria  ,  l'umanità  tormentata  ,  il 
sangue  de'  loro  fratelli;  e  quel  di  per 
la  prima  volta  gioirono  di  non  es- 
sere in  ceppi.  Entrali  in  Sassonia, 


presidii  posti  dal  re  a  guardia  delle 
castella;  si  che  di  queste  altre  si  re- 
sero, altre  furon  tolte  a  forza  ;  e  le 
soldatesche  spogliate  furon  fatte  giu- 
rare non  porterebberpiù  l'arme  con- 
tro Sassonia.  Gli  amici  d'Enrico  e 
qualunque  concorrer  non  volle  alla 
causa  comune  dovettero  si?ombrare 


raccolsero  i  garzoni  dell'età,  del  cuor   dal  teri'itorio 


loro  :  dapprima  pochi  e  senz'armi 
erraron  pei  boschi,  vissero  di  rapina 
e  di  caccia;  ma  fra  breve  furon  tanti 
da  lasciar  le  ascosaglie  e  provarsi  alla 
spicciolata  co'  regi.  Le  buone  fazioni 
ne  accrebbero  il  coraggio  ed  il  nu- 
mero ;  i  vassalli  dei  duchi  banditi, 
tutti  i  liberi  ed  i  nemici  di  Enrico 
accorsero  ai  giovani  eroi  ,  i  quali, 
capitani  di  bande  gagliarde  ,  ordi- 
natele a  disciplina  d'esercito,  accet- 
tavano e  presentavan  battaglie.  E 
nel  popolo,  testimonio  di  tanto  va- 
lore, rinacque  la  speranza  e  la  vo- 
lontà di  salvarsi:  e  quale  un  improv- 
viso splendor  dalle  tenebre  ,  tal  fu 
pei  sassoni  il  vessillo  dei  due  fra- 
telli. Tutti  diedero  la  mano  a  que- 
sta lega  di  forti.  Così  un  protestante 
scrittor  della  vita  di  Gregorio  ne 
schizza  il  quadro  della  Sassonia, 
sulla  scorta  degli  storici  del  tempo, 
di  Lamberto  in  ispezieltà,  prima  an- 
cora che  il  papa  procedesse  alla  sco- 
munica d' Enrico.  Suscitator  della 
guerra  non  fu  dunque  colle  sue  sug- 
gestioni papa  Ildebrando,  come  glie- 
ne dava  taccia  Sigeberto  di  Gem- 
blours  e  il  cronista  Alberigo,  e  co- 
me venne  con  impertinenza  ripe- 
tuto da  uno  sciame  di  moderni  scrit- 
tori (1). 

Lieti  più  che  mai  furono  i  prin- 
cipi prigionieri  al  lor  ritorno  in  pa- 
tria, trovando  il  popolo  cosi  dispo- 
sto. I  partiti  dimenticarono  lor  gare 
perraccorsi  sotto  una  sola  bandiera: 
grosse  bande  d'armati  percorrendo 
il  paese  ,  giltarono  lo  sgomento  nei 

(I)  Voigl,  Vita  di  Greg.  VII,  c.  8. 


(2);  i  beni  confiscati 
ritornarono  a'  loro  padroni:  le  leggi 
e  consuetudini  antiche  ricomparvero 
coll'antico  ordine  di  cose. 

Ma  questa  lega  d'un  popolo  valo- 
roso e  indipendente  non  era  la  sola 
cagione  de'  timori  d'Enrico.  De'  suoi 
vecchi  amici  i  più  coscienziosi,  spa- 
ventati dal  papa,  nicchiavano;  i  più 
forti  gli  volgevan  le  spalle.  Rodolfo 
di  Svevia  e  Bertoldo  carintio  atte- 
sero i  primi  alla  voce  del  papa.  La 
scomunica  fulminata  dalla  santa  sede 
e  l'anarchia  che  sperperava  l'impero 
li  avea  volti  a  consiglio  migliore.  Lo- 
ro aderirono  Adalberto  di  Virzborgo, 
Ermanno  di  Metz  e  Guelfo  duca  di 
Baviera,  i  quali  ,  eccitati  da  Grego- 
rio, dopo  essersi  querelati  in  comu- 
ne de'  mali  e  della  confusione  del 
regno  ,  si  diedero  a  trovare  in  co- 
mune un  termine  di  salute  per  esso 
e,  semprecchè  ne  cadeva  il  destro, 
davan  fuori  pubblicamente  contro 
la  natura  feroce  e  l'irreconciliabile 
odio  del  re.  Molti,  e  più  di  tutti  Ro- 
dolfo, si  sdegnavano  della  perfìdia  e 
barbarie  da  Enrico  usata  a'  sassoni, 
contro  la  parola  data  a'  principi  ad 
essi  spediti  per  affidarli.  Ogni  cosa 
era  ai  grandi  cagione  e  fomento  di 
mal  umore;  donde  poi  sorse  una  le- 
ga che,  propagatasi  in  Baviera,  Sve- 
via, Franconia  e  persin  nelle  terre 
lombarde,  s'andò  un  di  più  che  l'aU 
tro  afforzando  (3). 

Come  cesare  seppe  ciò  che  passa- 
va in  Sassonia  e  i  disegni  pur  anco 
degli  altri  principi,  n'ebbero  egli  ed 

(2)  Bruno,  Lamb. 

(3)  Madan.  Scot., 
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i  suoi  gran  timore:  nondimeno  nu- 
trirono speranza  di  risuscitare  ^'af- 
flitta,  ma  non  per  anco  perduta  for- 
tuna delle  armi.  Deliberato  il  casti- 
go d'Ermanno  ,  reo  d'  aver  di  suo 
senno  sciolto  di  custodia  i  baroni,  i 
regi  gli  bandirono  addosso  la  guerra: 
ma  il  poco  nerbo  di  truppe,  la  con- 
fusione in  che  trovavasi  il  regna,  il 
piglio  minaccioso  dei  nobili  fecero 
si  che  il  tutto  si  rimanesse  ai  car- 
telli di  bando  (i). 

A  fin  di  esplorare  la  volontà  di 
questi  ultimi  ,  cesare  intimò  per  la 
festa  di  pentecoste  una  dieta  a  Vor- 
mazia,  ove,  siccome  egli  annunzia- 
va ,  dare  assetto  agli  scompigli  del 
regno.  Ma,  quel  giorno,  niuno  dei 
princìpi ,  al  nome  ed  alla  potenza 
dei  quali  si  appoggiavano  pur  sem- 
pre gli  affari,  rispose  alla  chiamata: 
onde  fu  mestieri,  aggiornar  l'assem- 
blea, pubblicandola  trasferita  a  Ma- 
gonza,  con  aggiunta  alle  lettere  pa- 
tenti la  preghiera ,  che  ai  principi 
piacesse  di  recarsi  all'  invito.  Ma 
nemmeno  questa  volta  essi  compar- 
vero; ed  i  pochi  presenti  non  riusci- 
rono a  porsi  d'accordo. 

Più  non  ci  volle  perchè  cesare  co- 
noscesse i  suoi  principi  e  tremasse 
per  la  sua  corona.  Mentre  dimorava 
in  Magonza  ,  ebbe  a  sè  que'  pochi 
baroni  che,  per  essere  in  custodia 
di  personali  nemici  ,  non  avevano 
per  anco  ricuperata  la  libertà,  a  fin 
di  cavarne  almanco  un  riscatto.  Ma, 
durante  le  trattative  ,  i  suoi  uomini 
d'arme  ,  gente  fatta  in  su  quel  di 
Bamberga  e  però,  com'è  fra  i  confi- 
nanti, nemica  a  que'  di  Magonza,  ve- 
nuti a  parole  coi  magonzesi  e  dalle 
ingiurie  trascorsi  ai  fatti ,  appicca- 
rono fuoco  alle  case,  si  che  in  poco 
d'ora,  secondando  il  vento,  fu  ince- 
nerita mezza  città.  Al  favor  dei  tu- 
multo i  sassoni,  non  guardati^  fug- 

0)  Lamb.,  an.  4076. 


girono  fuor  delle  mura  e  ritornarono 
senza  incontrar  rischio  a'  lor  foco- 
lari. A  Burcardo  pure  vescovo  d'Hal- 
berstadt,  mandato  da  poco  a  confine 
in  Ungheria  ,  riuscì  di  scampare 
cammin  facendo  e  restituirsi  in  Sas- 
sonia. 

Ogni  giorno  una  nuova  sventura 
veniva  a  far  più  forte  l'impaccio  e 
l'inquietudine  del  re.  Coloro  ch'egli 
aveva  sempre  avuti  per  fidi  lo  ab- 
bandonavano; massimamente  da  che 
il  vescovo  Udone  di  Treveri  era  giun- 
to da  un  suo  viaggio  in  Italia.  Aveva 
questi  ottenuto  a  gran  pena  da  Gre- 
gorio di  poter  parlare  con  cesare, 
purché  troncasse  ogni  pratica  con 
tutti  i  partigiani  di  lui:  laonde  egli, 
quasi  per  dispregio,  disdisse  l'ami- 
cizia agli  arcivescovi  di  Colonia  e  di 
Magonza  e  a  tutti  i  prelati  cui  seppe 
scomunicati  dal  papa.  Per  la  qual 
cosa  i  principi  e  vescovi  alemanni, 
presso  ai  quali  era  grande  l'autorità 
di  Udone,  abbandonarono  la  corte. 
Non  ometteva  il  re  di  richiamarli  e 
di  minacciarli  eziandio:  niuno  però 
gli  dava  retta.  Adunque  ,  com'  egli 
vide  che  ben  pochi,  tranne  cui  aveva 
percosso  il  fulmine  dell'anatema,  gli 
si  serbavano  in  fede  ,  conoscendo 
non  essere  stagione  da  minacce,  ten- 
ne ai  principi  tedeschi  il  linguaggio 
più  lusinghiero,  che  però  non  venne 
ascoltato.  Anche  coi  nobili  sassoni 
volle  per  mezzo  di  ambascerie  in- 
trodur  pratiche  di  accomodamento; 
ma  nessuno  accettò  la  missione  ,  e 
per  timore  de'  sassoni  stessi  e  per 
la  fama  di  falso  da  Enrico  meritata 
colle  sue  perfidie.  Presso  costui  ri- 
manevano tuttora  l'uno  e  l'altro 
Guarniero,  vescovi  di  Maddeborgo  e 
di  Merseborgo  ,  i  quali  non  avean 
voluto  staccarsene.  Costoro  mandò 
cesare  ai  sassoni  per  aprire  trattati- 
ve di  pace;  ma  il  popolo  negò  di  a- 
scoltarli,  dicendo  le  proposte  di  lui 
esser  non  altro  che  velenose  men- 
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zogne  (4).  Qual  fosse  di  fatto  la  sin- 
cerità d'Enrico  n'ebber  prova  nel 
tentativo  che  fece  di  sorprenderli 
coll'aiuto  di  Boemia  intanto  che  lu- 
singavali  con  parole  di  pace.  Non  si 
era  però  egli  coli'  orde  boeme  ap- 
pena gittato  a  disastrare  la  Misnia 
che  tutta  quanta  Sassonia  levossi  e 
corse  all'arme  ,  determinata  a  vin- 
cere 0  morire,  chè  sapeva  qual  sorte 
dovessero  i  vinti  aspettarsi  da  En- 
rico. Se  non  che  grosse  piogge,  to- 
gliendo a'  sassoni  di  passare  la  Mol- 
dava, che  divideva  i  due  campi,  sal- 
varono dalla  totale  disfatta  il  re, 
che^  traverso  la  Boemia  e  la  Baviera, 
restituissi  a  Vormazia  tutto  dolente 
e  travaglialo  da  gravi  timori  sulla  fu- 
tura sua  sorte  (2). 

I  sassoni,  memori  dell'antica  al- 
leanza con  le  città  e  i  duchi  di  Sve- 
via,  cercarono  rinnovarlain  mal  pun- 
to per  lui,  a  potere,  sotto  un  nuovo 
capo  dell'impero,  cacciar  il  comune 
oppressore.  E  nel  tempo  stesso  man- 
daron  consultare  la  santa  sede  in- 
torno al  partilo  a  che  appigliarsi. 

Gregorio  rispose  senza  indugio  , 
indirizzandosi  a'  vescovi,  duchi  e  ba- 
roni, i  quali  proteggeano  in  Germa- 
nia i  diritti  della  santa  sede:  chele 
sentenze  de'  sacri  canoni  chiaramen- 
te insegnavano  a  tulli  quale  fosse 
l'altitudine  di  Enrico  rispetto  agli 
altri  cristiani  ;  ch'egli  era  spoglialo 
della  dignità  ed  autorità  reale,  e  che 
i  sudditi  di  lui  erano  sciolti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà:  ma  poiché,  e  Dio 
n'è  testimonio,  non  già  per  umana 
superbia  e  per  vana  ambizione,  ma 
per  amore  della  santa  chiesa  e  per 
conservarle  la  disciplina  istituita  da- 
gli apostoli  e  prescritta  da  Dio  ,  il 
vicario  di  Gesù  Cristo  lo  ha  dovuto 
punir  di  anatema,  perciò,  qualora 
egli  si  converta  al  Signore,  debbo- 
no i  tedeschi  trattarlo  non  .srià  con 

{\)  Annal.  trev.  1.  ^2,  p.  556.  Lamb.,  An- 
na!, sax. 
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quella  giustizia  che  gli  toglie  l'im- 
pero, ma  con  quella  misericordia  che 
ne  perdona  e  cancella  le  colpe.  «  Fa- 
te si ,  prosegue  ,  che  dia  retta  ai 
consigli  della  prudenza,  rimovete  gli 
adulatori  da  lui,  cacciale  in  bando 
i  maligni  che  colla  propria  empietà 
lo  fanno  empio  e  io  istigano  ad  im- 
perversar colla  chiesa.  Convincetelo 
ch'essa  non  gli  è  serva  ,  ma  donna; 
ditegli  che  deponga  l'orgoglio  che 
lo  rende  nemico  alla  libertà  della 
chiesa,  e  coH'umillà  d'un  discepolo 
osservi  la  dottrina  de'  santi  padri. 
S'egli  ascolta  le  vostre  parole,  se 
promette  obbedienza  all'apostolo  ed 
al  vicario  di  nostro  Signore,  voglio 
che  tosto  mi  dobbiate  informare  de! 
suo  sincero  ravvedimento  ;  onde  in 
un  concilio  di  vescovi  si  deliberi  a 
bene  del  romano  impero  e  di  lui. 
Nissun  vescovo  intanto  oserà  pro- 
sciogliere Enrico  dal  vincolo  dell'a- 
natema, se  prima  non  gliene  avre- 
mo fatta  autorità  noi  medesimi.  Ma 
se  il  cuore  dell'empio  è  indurato, 
scuotete  sulla  sua  porta  la  polvere 
dai  vostri  calzari  e  chiamate  al  go- 
verno del  regno  un  principe  il  quale 
giuri  e  fornisca  cauzione  che  si  man- 
terrà sempre  obbediente  alla  santa 
sede  ed  eseguirà  fedelmente  i  decreti 
pronunciali  dal  santo  concilio  a  glo- 
ria della  religione  e  del  regno.  On- 
de però  noi,  sull'esempio  degli  an- 
tichi pontefici,  confermiamo  la  vo- 
stra elezione,  se  mai  fosse  indispen- 
sabile il  deporre  Enrico  dal  trono,  e 
coll  autorilà  dell'apostolo  la  rendia- 
mo santa  e  venerabile  in  faccia  alla 
terra,  è  uopo  che  ci  facciate  cono- 
scere i  costumi,  la  condizione,  i  sen- 
timenti del  principe  al  quale  mirino 
fin  d'ora  i  vostri  voti.  Nè  il  giura- 
mento da  voi  prestato  all'impera- 
trice Agnese  madre  di  Enrico  ,  pel 
caso  che  questi  morisse  prima  di  lei, 
vi  potrebbe  trattenere  in  queste  cir- 

(2)  Labbe,  an.  1076. 


LIBRO  SESSANTESIMOQUINTO 


867 


costanze  dal  provvedere  all'impero; 
perchè  Agnese  ama  con  religiosa  ca- 
rità la  sua  patria  ed  alla  gloria  del 
figliuolo  preferisce  la  salute  comune 
e  gl'infallibili  decreti  della  santa  se- 
de. È  però  bene  che  ,  deposto  En- 
rico dal  trono,  richiediate  lei  mede- 
sima e  noi  ,  che  vi  dobbiamo  con- 
sigliare e  dirigere  nella  necessaria 
elezione  di  un  re.  » 

Questa  lettera  ch'è  del  3  settem- 
bre 1076  (1),  fornisce  un  novello 
argomento  della  retta  intenzione  di 
Gregorio;  chè  non  voleva  egli  già 
costringerlo 


perdere  Enrico,  ma 
far  senno;  e  sol  nel  caso 


che 


a 

que- 


sti neghi  ravvedersi  dà  facoltà  ai 
grandi  di  eleggere  altro  re,  che  ado- 
peri quel  che  vuoisi  alla  conserva- 
zion  della  religione  cristiana  e  alia 
salute  dell'impero. 

Come  prima  fu  recata  in  Germa- 
nia la  lettera  del  papa,  adunatisi  in 
Ulma  Rodolfo,  Guelfo,  Bertoldo,  i 
vescovi  Adalberone  di  Virzborgo  e 
Adalberto  diWorms  ed  altri  signori, 
fu  risoluto  che  tulli  coloro  cui  stava 
a  cuore  il  pubblico  bene  si  racco- 
gliessero  il  16  ottobre  a  Tribur  per 
porre  finalmente  rimedio  a'  tanti  ma- 
li che  da  lunghi  anni  toglievano  la 
pace  alla  chiesa;  e  ne  fu  mandato 
avviso  a'  magnati  di  Svevia,  Bavie- 
ra, Sassonia,  Lorena  e  Franconia, 
scongiurandoli  in  nome  di  Dio  a  met- 
ter da  un  lato  ogni  privata  faccenda 
per  concorrere  a  quest'  ultimo  ten- 
tòttivo  a  prò  del  ben  comune.  E  l'a- 
spettazione di  cotale  assemblea  scos- 
se si  fattamente  gli  animi  che  l'ar- 
civescovo di  Magonza  e  assai  altri  si 
staccarono  dalle  parti  del  re  per  dar- 
si a'  signori. 

Intanto  il  giorno  della  dieta  di 
Tribur  era  venuto:  vi  si  recarono 
tutti  i  principi  che  tenevano  feudi 
nella  Sassonia  e  nella  Svevia,  alla 
testa  di  grosse  squadre  armate,  de- 

C^)  L.  4,  epist  5. 


liberati  di  deporre  Enrico  e  di  eleg- 
gere un  re.  Legati  del  papa  vennero 
Sicardo  patriarca  d'Aquileia  ed  Alt- 
manno  di  Passavia.  Prima  di  questi 
erano  arrivati  i  bavari,  condotti  da 
Guelfo:  quasi  tutti  i  principi  dell'im- 
pero germanico  eran  già  radunati; 
più  non  s'  aspettava  che  i  sassoni. 
Ai  quali,  come  li  ebbero  scorti  ve- 
nire ordinati  dietro  il  duca  Ottone 
di  Nordheim,  andarono  incontro  a 
suon  di  trombe  il  patriarca  e  gli  al- 
tri grandi  sì  ecclesiastici  e  si  seco- 
lari. Ottone  e  Guelfo,  ravvisatisi,  si 
abbracciarono  in  mezzo  agli  applau- 
si e  si  diedero  il  bacio  di  pace,  spe- 
gnendo per  sempre  le  inimicizie  che, 
per  essere  Guelfo  in  possesso  d'un 
feudo  tolto  al  Nordheim,  erano  state 
fin  allora  ardenti  e  funeste.  Edifi- 
cati dall'  esempio  dei  capi,  i  cava- 
lieri sassoni  e  svevi  si  riconciliaro- 
no: i  nemici  diventarono  amici,  ed 
in  segno  di  fiducia  al  campo  svevo  i 
sassoni  appoggiarono  il  loro.  Guelfo 
ed  Oltone  si  fecero  in  segreto  pro- 
messa reciproca  che,  se  per  avven- 
tura un  di  loro  fosse  chiamato  a  re- 
gnare, l'altro  gli  darebbe  senza  ge- 
losia il  suo  voto  (2). 

In  un  co'  legati  del  papa  eran  pre- 
senti alla  dieta  di  Tribur  alcuni  laici, 
i  quali,  rinunziando  a  dovizioso  sta- 
to, s'erano  ridotti,  per  amordi  Dio, 
a  vita  privala  e  povera.  Il  papa  a- 
veali  colà  mandati  per  far  nolo  a  tut- 
ti come  il  re  Enrico  fosse  stato  sco- 
municato, e  promettere  il  consenti- 
mento e  l'autorità  sua  per  l'elezione 
d'  un  nuovo  monarca.  Que'  buoni 
laici  non  voleano  praticar  con  nes- 
sun di  coloro  che  dopo  la  condanna 
del  re  avessero  avuto  a  fare  come 
che  sia  con  lui,  finché  non  fosse 
slato  assolto  da  Altmanno,che  il  pa- 
pa aveva  rimandato  in  Germania  co- 
me suo  legato,  e  fuggivano  eziandio 
il  consorzio  di  chiunque  avesse  co- 

(2)  Lamb.,  Berthold. 
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manicato  nell'orazione  con  preti  con- 
cubinari e  lordi  di  simonia. 

Per  ben  sette  giorni  consecutivi 
si  andò  deliberando  sui  modi  d'an- 
tivenire la  rovina  dello  slato.  A  cia- 
scuna tornata  dell'assemblea  si  spo- 
nevano i  disordini,  il  pericolo,  i  bi- 
sogni del  regno^  e,  maledicendo  alla 
natura  del  re,  fin  da  fanciullo  per- 
versa e  crudele,  rammentavansi  le 
ingiurie  patite  da  tutti  ed  in  misura 
disorbitante  da'  principi;  l'oltraggio 
fatto  alla  dignità  de' baroni,  pospo- 
sti sempre  ad  uomini  ignoranti  e 
plebei;  la  rovina,  la  devastazione, 
l'orrore  delle  più  fiorenti  contrade 
del  regno,  gli  enormi  balzelli,  i  san- 
guinosi saccheggi  delle  città,  i  gua- 
sti di  chiese  e  conventi,  le  violenze 
usate  alle  vedove,  le  crudeltà  eser- 
citate in  Sassonia  dai  presidii  e  dalle 
masnade  reali,  la  giustizia  negata 
agli  oppressi,  ai  calunniati ,  la  ri- 
verenza tolta  alle  leggi,  gli  scandali 
funesti  ai  costumi,  la  religione  dis- 
prezzata, la  gloria  dell'  impero  per- 
duta. Unico  riparo  a  tanti  mali  es- 
sere il  porre  senza  indugio  sul  tro- 
no altro  re,  capace  di  frenar  la  li- 
cenza e  consolidare  lo  stato  vacil- 
lante (1). 

Enrico  intanto,  che  stava  co' suoi 
ad  Oppenheim  al  di  qua  del  Reno, 
spediva  ai  radunati  in  Tribur  fre- 
quenti messaggi  con  belle  promesse. 
S'offerse  persino  a  cedere  il  governo 
del  regno,  pago  al  nome  e  alle  in- 
segne regali.  E  quelli  rispondevano: 
saper  già  per  esperienza  quanto  va- 
lessero le  sue  parole;  da  che  egli 
era  scomunicato,  non  esser  lecito  a 
loro  di  trattar  seco  ;  e  avendoli  il 
papa  prosciolti  dal  giuramento,  non 
dover  lasciarsi  fuggire  il  buon  de- 
stro di  eleggersi  un  capo  degno.  Al- 
l'ultimo,  sendo  presti  a  varcare  il 
Reno  e  assalire  il  re,  mandaron  dir- 
gli che,  sebben  egli  nè  in  pace  nè 

(^)  Lamb.,  BerUioId.  an.  ^076. 


LLA  CHIESA 

in  guerra  avesse  avuto  mai  riguardo 
a  giustizia,  pure  voleano  essi  ado- 
perar seco  a  tutto  diritto  di  leggi  : 
e  sebben  le  sue  perfidie  fossero  chia- 
re come  la  luce  del  sole,  ne  rimet- 
tevan  la  condanna  o  l'assoluzione  al 
pontefice.  I  tedeschi  inviterebbero 
Gregorio  ad  una  dieta,  da  tenersi  la 
festa  della  purificazione  in  Augusta, 
perchè,  intese  le  ragioni  d'una  parte 
e  dell'  altra ,  pronunciasse  la  sen- 
tenza finale:  qualora  egli,  Enrico, 
termine  un  anno,  non  fosse  assolto 
della  scomunica,  sarebbe,  perle  leg- 
gi dello  stato  ,  senza  più,  decaduto 
irremissibilmente  dal  trono.  Dovesse 
incontanente  restituire  alla  chiesa  di 
Worms  il  vescovo  Adalberto;  vuotar 
quella  città,  da  lui  convertita  in 
piazza  d'armi;  confessare  in  iscritto 
d'aver  fatto  ingiustizia  al  popolo  sas- 
sone e  svevo,  e  suggellare  del  sug- 
gello reale  in  presenza  loro  lo  scrit- 
to, poi  mandarlo  in  giro  per  tutta 
Italia  e  Germania;  infine  recarsi  a 
Roma  per  impetrar  il  perdono  del 
papa:  ove  gli  piacessero  sì  fatte  con- 
dizioni, dovesse,  in  pegno  d'averle 
accolte  di  buona  fede,  eseguire  in 
tutto  e  per  tutto  i  voleri  del  santo 
padre,  sgombrar  la  sua  corte  da  tutti 
gli  scomunicati,  licenziare  l'eserci- 
to, ritirarsi  a  far  vita  privata  in  com- 
pagnia del  vescovo  di  Verdun  e  d'al- 
cuni altri  ecclesiastici,  i  quali,  vi- 
vendo con  lui  per  ordine  della  dieta 
e  del  papa ,  sarebbero  esenti  dalla 
scomunica,  non  visitar  nè  le  chiese 
nè  i  luoghi  santi  di  quella  città,  non 
immischiarsi  negli  alfari  del  regno, 
nè  portare  le  insegne  reali  finché 
non  fosse  la  sua  sorte  determinata 
in  un  sinodo.  E  dal  canto  loro  pro- 
mettevano i  principi  che,  s'  egli  a- 
vesse  tenuto  i  patti  prescritti,  gli  a- 
vrebbero  fornito  un  esercito  bril- 
Imite  pel  suo  viaggio  in  Italia  ed  in- 
tercessogli grazia  dalla  santa  sede,, 
offrendo  a  Gregorio  di  cacciare  di' 
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Puglia  e  Calabria  i  normanni,  usur- 
patori del  territorio  romano,  e  de- 
dicar qua'  paesi  alla  sovranità  di  s. 
Pietro.  Che  se  cesare  si  scostasse  in 
qual  sia  modo  da  un  solo  di  questi 
articoli,  allora  si  terrebbero  eglino 
per  isciolti  da  ogni  giuramento  di  fe- 
deltà e,  senza  attendere  la  sentenza 
del  papa,  farebbero  ciò  che  credes- 
sero buono  alPimpero. 

All'udire  tali  umilianti  condizio- 
ni, fu  Enrico  a  tutta  prima  stoma- 
cato; ma  poi,  intravedendo  in  quelle 
alcun  raggio  ancora  di  speranza  per 
sè,  diede  parola  le  osserverebbe  ap- 
puntino. E  senza  por  tempo  in  mez- 
zo licenziò  dalla  corte  l'arcivescovo 
di  Colonia,  i  vescovi  di  Bamberga, 
di  Strasborgo,  di  Basilea,  di  Spira, 
di  Losanna,  di  Ceitz,  d'Osnabruch  e 
gli  altri  scomunicati;  restituita  sede 
al  vescovo  di  Worms  e  ritirossi  a 
Spira,  ove  menò  per  qualche  tempo 
vita  quasi  selvaggia,  senz'altra  com- 
pagnia che  il  figlio  e  la  sposa.  Gli 
svevi  e  i  sassoni,  partitisi  di  là  trion- 
fanti, mandarono  informare  il  papa 
di  quanto  era  accaduto  e  pregarlo 
caldamente  piacessegli ,  pel  giorno 
assegnato,  traferirsi  ad  Augusta  (i). 

Uno  scrittor  protestante  fa  a  tale 
proposito  le  seguenti  considerazioni. 
«  Quanto  era  accaduto  di  fresco  era 
l'opera  della  politica  d'  Enrico  III. 
Questo  principe  avea  di  troppo  op- 
pressa la  potenza  dei  grandi  con  tut- 
to il  pondo  delTautorità  imperiale  e 
fatto  sentire  ai  vassalli  il  predomi- 
nio della  casa  sovrana,  perchè  tutti 
i  feudatari  tedeschi  non  avesser  do- 
vuto, al  cadere  di  quel  braccio  di 
ferro,  levar  le  fronti  avvilite,  rico- 
verare i  diritti  perduti  e  stare  tutti 
contro  uno;  sendo  che  l'indipenden- 
za tedesca  riposava  sull'autorità  dei 
papi  e  dei  principi,  i  quali  d'accor- 
do equilibravano  la  potenza  del  re. 

(\)  Lamb.  (2)  Voigt,  Vita  di  Greg.  VII,  p. 
Aio  e  seg. 


E  la  potenza  materiale  dei  principi 
era  tanto  necessaria  quanto  la  spiri- 
tuale dei  papi  a  far  si  che  gl'impe- 
ratori tedeschi  non  diventasser  mo- 
narchi assoluti  ed  in  poco  tempo 
tiranni.  Era  bene  per  l'umanità  che 
la  voce  della  religione  trovasse  un 
eco  nei  cuori  de'  principi  sosteni- 
tori della  libertà,  i  quali  armavano, 
per  così  dire,  la  parola  del  papa  e 
la  rendevano  tremenda  ai  sovrani. 
Oltreciò  non  pure  i  capi  de' popoli, 
ma  ed  i  popoli  stessi  volevano  avere 
il  lor  voto  nella  gran  causa  dell'u- 
manità. Certamente  fu  salutare  al- 
l'impero che  il  conflitto  fra  il  dis- 
potismo imperiale  e  l'independenza 
germanica  terminasse  come  fu  ter- 
minato; poiché  la  vita  dei  popoli  è 
regolata  da  una  sovrana  provviden- 
za, la  cui  azione  non  vuoisi  biasi- 
mare giammai  (2).  » 

In  tutto  questo  tempo  Gregorio 
attendeva  alla  sua  grand-opera,  alla 
riforma  cioè  della  chiesa.  Per  ogni 
parte  i  suoi  legati  proclamavano  i 
nuovi  decreti:  vietavano  l'aver  com- 
mercio con  iscomunicati  ed  il  rice- 
vere i  sacramenti  da'  preti  concu- 
binari. Le  sue  lettere  eran  piene  di 
voti  per  la  pace  e  la  libertà  della 
chiesa:  le  sue  parole  erano  gravi  la- 
menti sopra  i  tempi  perversi,  la  mal- 
vagità degli  uomini,  la  persecuzione 
fatta  al  cristianesimo.  Difllcile  era 
la  sua  missione,  ma  non  però  si  to- 
glieva egli  dal  santo  proposito,  fi- 
dando sempre  in  Dio  e  nell'ardente 
zelo  de'  suoi  cooperatori.  Col  crescer 
degli  ostacoli  cresceva  in  lui  la  fi- 
ducia che  la  sua  causa,  ch'era  quella 
della  religione  e  di  Dio,  alla  perfin 
trionferebbe.  Le  lettere  da  lui  scrit- 
te in  quel  tratto  di  tempo  sono  un 
documento  della  sua  speranza  e  for- 
tezza (3). 

Intanto  Enrico,  non  rispettando 
la  sua  promessa  nè  l'avviso  de^prin- 

(3)  Id.  ibid. 
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cipi,  aveva  spedito  ambasciadori  a 
Roma  per  ottener  da  Gregorio  che 
non  si  recasse  ad  Augusta,  ma  per- 
mettessegli  di  venire  ei  medesimo  da 
lui;  e  avvisavasi  per  tal  modo  di  po- 
ter^  sendo  lungi  i  principi,  allucinar 
meglio  il  papa.  Ma  questi  non  con- 
sentì alla  proposta  e  si  mosse  pel 
luogo  della  dieta,  annunciando  ai 
principi  ed  a'  prelati  che  lo  aspet- 
tassero pel  dì  assegnato;  sarebbe  a 
Mantova  ai  7  di  gennaio,  confidente 
nel  loro  zelo,  nè  esiterebbe  ad  af- 
frontar qualsiasi  pericolo,  la  morte 
eziandio,  se  fosse  necessario,  per  la 
libertà  della  chiesa  e  la  salvezza  del- 
l' impero.  Scegliessero  per  l' acco- 
glienza e  pel  servizio  suo  quelle  per- 
sone ch'eglino  sapesser  convenire  a 
un  pontefice:  non  trascurassero  che 
che  giovar  potesse  a  mantenere  la 
pace  per  tutto  il  regno;  quanto  l'a- 
vessero contristato  gli  inviati  del  re 
e  come  avesse  risposto  alle  loro  di- 
mando (1),  l'udirebbero  dagli  appor- 
tatori delle  sue  lettere. 

Ben  comprendeva  Enrico  dipen- 
der la  sua  salute  dalFottener  l'asso- 
luzione della  scomunica  primachè 
fosse  trascorso  il  termine  d'un  anno 
e  un  giorno,  nè  credeva  sicuro  par- 
tito r  aspettare  che  il  pontefice  ve- 
nisse in  Germania,  ov'  egli  avrebbe 
a  sostener  la  presenza  non  pur  di 
un  tal  giudice  irritato,  ma  de'  suoi 
accusatori  eziandio,  risoluti  di  per- 
derlo. Il  perchè  giudicò  essere  per 
lui  miglior  espediente  l'andargli  in- 
contro sino  in  Italia  e  far  di  tutto 
per  conseguir,  a  qual  siasi  costo, 
l'assoluzione;  dopo  la  quale  ogni  dif- 
lìcoltà  si  spianerebbe,  conciossiachè 
i  grandi  allora  non  avrebbero  più 
nella  religione  un  pretesto  di  tener- 
gli favella  nè  i  suoi  amici  di  negar- 
gli aiuto  (2). 

Pochi  giorni  adunque  innanzi  il 

(1)  Paul.  Bernried,  Vita  s.  Greg.  VII,  c.  H, 
n.  71,  72. 


natale  si  mosse  da  Spira  in  compa- 
gnia di  Berta  sua  moglie,  del  picciol 
figlio  Corrado  e  d'  un  uomo  di  me- 
diocri natali.  Gli  antichi  suoi  corti- 
giani erano  tutti  spariti,  e  nel  suo 
scrigno  non  era  il  denaro  da  fare  il 
viaggio.  Il  sovrano  si  rivolse  ai  vas- 
salli che  avea  colmati  di  grazie:  nep- 
pur  uno  dei  tanti  parassiti  che  gli 
avevano  assediate  le  mense  ebbe  un 
soldo  per  la  sua  miseria;  ogni  ma- 
no fu  chiusa  per  lui  in  Germania. 
Ai  giorni  medesimi,  cioè  al  principio 
del  1077  ,  un  gran  numero  di  scomu- 
nicati peregrinavano  per  vie  diverse 
in  Italia  a  fin  d'  esservi  assolti  dal 
papa:  ma,  spaventati  dalla  sentenza 
di  Gregorio  e  dei  principi,  non  osa- 
rono accompagnarsi  ad  Enrico.  Il 
misero  re  attraversò  la  Borgogna  e 
celebrò  le  feste  del  natale  nella  città 
di  Besanzone,  ove  incontrò  buona 
accoglienza  dal  conte  Guglielmo,  zio 
d'Agnese  sua  madre,  il  più  ricco  in 
tutto  il  paese.  Non  era  questa  la  più 
retta  via  d'Italia,  ma  cesare  non  a- 
veva  potuto  per  altra;  perchè  Ro- 
dolfo, Guelfo  e  bertoldo  tenevano  i 
passi  per  le  Alpi  svizzere,  carniche 
e  friulane.  Da  Besanzone  venne,  gi- 
rando il  monte  lura,  al  lago  Lerna- 
no;  e  nella  città  di  Vevey  trovò  A- 
delaide  contessa  di  Susa,  ch'era  ma- 
dre di  Berta  regina  e  di  Adelaide 
andata  sposa  al  duca  Rodolfo  appena 
vedovo  di  Matilde  sorella  del  re.  Que- 
st'  Adelaide,  governatrice  di  vasto 
paese  e  potente  per  le  sue  ricchez- 
ze, aveva  sposato  in  terze  nozze  0- 
done  di  Moriana,  e  fu  loro  unico  fi- 
glio Amedeo,  capostipite  d'una  stir- 
pe regale.  A  costei  si  rivolse  V  im- 
peratore per  ottenere  il  passaggio  in 
Italia;  ma  vanamente  le  donò  un  gran 
tratto  della  Borgogna  imperiale,  per- 
chè la  contessa  esigeva  in  compenso 
cinque  vescovadi  con  tutte  le  loro 
pertinenze  e  ragioni,  cioè  Ginevra, 

(2)  Lami).  1076. 
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Losanna,  Sion,  Tarantasia  ed  un  al- 
tro. Dure  pareano  ad  Enrico  si  fatte 
condizioni:  ma,  angustiato  dal  tem- 
po, gli  fu  forza  cedere;  ed  un'intie- 
ra provincia  della  Borgogna ,  il  più 
bel  paese  dell'impero  germanico,  fu 
il  pedaggio  pagato  da  Enrico  per 
scendere  scortato  in  Italia. 

Quell'anno  la  stagione  fu  sì  rigo- 
rosa che  tutti  i  fiumi  e  lo  slesso  Re- 
no gelarono.  La  molta  neve  caduta 
in  ottobre  durò  sino  alla  fine  di 
marzo  sempre  agghiacciata  e  conti- 
nua per  una  vasta  estensione.  La 
strada  che  metteva  in  Italia,  quando 
addossata  ad  una  sterminala  erta  di 
monte,  quando  avvallata  fra  due  roc- 
ce scoscese  o  dirotta  in  ispaventosi 
pendenti,  passava  per  eterne  ghiac- 
ciaie, tormentate  da  incessanti  bu- 
fere. La  neve  era  grossa  ed  il  monte 
tutto  di  un  ghiaccio;  gli  uomini  e 
i  cavalli,  inerpicandosi  per  quegli 
sdruccioli  di  creste  e  di  picchi,  pe- 
ricolavano ad  ogni  mutar  di  passo, 
e  di  sotto  una  voragine,  un  preci- 
pizio. E  per  cesare  ai  patimenti  del 
corpo  si  aggiugnevano  gli  affanni  del 
cuore,  instava  il  giorno  anniversa- 
rio della  sua  scomunica;  e  gli  era 
uopo  di  correre,  perchè  quello  non 
passasse  senza  il  perdono.  Anche  a 
peso  d'oro  stentava  trovar  una  gui- 
da, un  qualunque  che  non  credesse 
di  perder  l'anima  col  solo  guardarlo 
0  parlargli.  Finalmente,  occultando 
il  suo  nome,  gli  vennero  guadagnati 
alcuni  montanari  usi  a  cacciare  per 
que' monti,  i  quali  precedessero  a 
rompere  il  ghiaccio,  a  fin  di  render- 
gli certo  e  men  periglioso  il  cam- 
mino. Grazie  ai  servigi  di  quegli  al- 
pigiani potè  egli  poggiare  alla  som- 
mità dell'Alpe  maggiore;  ma  come 
discenderne  per  una  interminabile 
via  di  ghiaccio  ove  non  era  modo 
di  posare  franco  il  piede?  Gli  uo- 
mini, scendendo,  si  tenevano  colle 
mani  e  coi  piedi  alle  poche  disu- 


guaglianze qua  e  là  sporgenti  da 
quella  superfìcie  di  neve,  e  lo  scia- 
gurato che  avesse  messo  piede  in  fal- 
lo dalla  cresta  dell'Alpe  rotolava  giù 
fino  al  piano.  Le  donne  sdrucciola- 
vano abbasso  entro  barelle  di  cuoio. 
Quasi  tutti  i  cavalli  perirono;  alcuni 
vennero  trascinati  coi  quattro  piedi 
legati,  altri  in  altra  maniera;  ma, 
piagati  ne'  fianchi  o  lesi  ai  nervi  dal 
gelo,  non  furono  più  buoni  a  nulla. 
Finalmente  il  re  giunse  a  Torino  (1). 

Sparsasi  la  fama  del  suo  arrivo  in 
Italia  ,  i  vescovi  tutti  ed  i  conti  di 
Lombardia  corsero  a  gara  per  visi- 
tarlo e  rendergli  1'  onore  dovuto  al 
suo  grado;  e  in  pochi  giorni  ebbesi 
intorno  un  esercito  innumerevole  , 
sendo  quella  la  prima  volta  che  ve- 
niva in  Italia,  ove,  sin  da  quando  a- 
vea  cominciato  a  regnare  bramavasi 
la  sua  presenza  perchè  si  ponesse 
fine  a'  tumulti,  alle  ladronerie  e  agli 
altri  sconci  ond'era  afflitto  quel  re- 
gno. Era  voce  inoltre  essere  lui  cor- 
rucciato contro  il  papa  e  venire  col- 
rintenzion  di  deporlo;  voce  con  gran 
piacere  accolta  da'  vescovi  simoniaci 
di  Lombardia,  che  credeano  offerirsi 
loro  in  ciò  il  destro  a  vendicarsi  di 
colui  che  li  avea  sottoposti  alle  cen- 
sure. 

Intanto  Gregorio  ,  alla  candelaia, 
pregato  da'  signori  alemanni,  s'  era 
messo  in  via  per  Augusta,  tutto  che 
i  nobili  romani,  per  l'incertezza  del- 
l' esito  ne  l' avessero  sconfortato. 
Scortavalo  nel  viaggio  Matilde  con- 
tessa di  Toscana,  cui  eran  morti  di 
poco  il  marito  Gozelone  e  la  madre 
Beatrice.  Del  grande  affetto  di  que- 
ste due  donne  per  Gregorio  sono  te- 
stimonio le  lettere  di  lui  ;  Matilde, 
specialmente  da  poi  che  era  rima- 
sta vedova,  accompagnava  presso  che 
sempre  il  pontefice,  servendolo  con 
maravigliosa  devozione.  E,  sendo  si- 
gnora di  gran  parte  d'Italia  e  più  po- 

(I)  Lamb.,  Berthold. 
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tente  degli  altri  grandi  del  paese,  o- 
viinque  il  papa  avesse  bisogno  di 
lei,  accorreva  ella  tosto  obbediente 
a'  cenni. 

Di  qui  i  partigiani  d'Enrico  e 
particolarmente  i  preti  legati  da  sa- 
crileghe nozze  cogliean  cagione  al 
papa  di  reo  commercio  con  Matilde. 
Ma,  oltreché  questo  non  sarebbe  po- 
tuto celarsi  in  una  sì  gran  città  co- 
m'era Roma,  la  vita  santa  ed  inte- 
merata di  Gregorio  ,  i  miracoli  non 
di  rado  operati  a  sua  intercessione, 
il  suo  zelo  ardentissimo  pel  ben  della 
chiesa  bastavano  a  rimovere  da  lui 
su  tal  punto  ogni  sospetto  ed  a  chia- 
rir per  false  e  calunniose  quelle  im- 
putazioni. Cosi  riflette  Lamberto,  la 
cui  storia  finisce  a  quest'anno. 

Gran  sorpresa  recò  al  papa  l'udire 
che  Enrico  trovavasi  già  in  Italia  , 
non  sapendo  con  qual  mira  ci  fosse 
venuto  ,  se  per  implorar  perdono  o 
per  far  vendetta  della  scomunica 
contro  lui  fulminata.  Aspettando  per- 
ciò più  certe  notizie  sulle  intenzioni 
del  re,  Gregorio,  per  suggerimento 
di  Matilde,  fece  alto  a  Canossa,  ca- 
stello di  lei,  in  vicinanza  di  Reggio. 
Parecchi  vescovi  tedeschi  e  non  po- 
chi laici,  slati  scomunicati  dal  pon- 
tefice e  per  tal  cagione  licenziati  dal 
re ,  giunsero  per  vie  fuor  di  mano 
in  Italia  e  si  recarono  a  Canossa  , 
scalzi  e  vestiti  di  sacco  ad  implorar 
misericordia.  A'  quali  Gregorio  ri- 
spose: Cui  rimordesse  del  commesso 
peccato  non  verrebbe  negato  il  per- 
dono; ma  a  lunga  disobbedienza  do- 
versi penitenza  pur  lunga.  E  aven- 
do i  vescovi  dichiarato  esser  pronti 
a  sottostare  a  qualunque  castigo  gli 
piacesse  imporre,  fece  chiuderli  nel 
convento  vicino  ,  ciascuno  in  sepa- 
rata cella,  ove  dovessero  non  parlar 
con  persona  e  star  contenti  a  una 
sola  mediocre  refezione  la  sera.  Ai 
laici  impose  diverse  ammende  in  ra- 
gione dell'  età  e  delle  forze  di  cia- 
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scheduno.  Fattone  così  prova  per 
alcuni  giorni,  chiamolli  a  sè  e,  dopo 
benigna  correzione,  li  assolse,  rac- 
comandando però  loro  ,  in  conge- 
dajli,  si  guardassero  dal  comunicar 
con  Enrico,  se  non  fosse  a  fin  di  e- 
sorlarlo  a  penitenza. 

In  questo  mezzo  Enrico,  ottenuto 
un  colloquio  con  la  contessa  Matil- 
de, mandavala  al  papa  portatrice  di 
sue  preghiere  e  promesse;  e  accom- 
pagnavanla  in  quel  messaggio  la  suo- 
cera Adelaide  di  Susa  col  figlio  A- 
medeo  ,  il  marchese  Azone  d'  Este 
con  altri  signori  d' Italia  ,  e  l'abate 
s.  Ugo  di  Cluni,  padrino  d'esso  En- 
rico, siccome  persone  che  questi  sa- 
peva potere  assai  presso  il  santo  pa- 
dre. Chiedeva  il  re  l'assolvesse  dalla 
scomunica  e  non  desse  fede  legger- 
mente alle  accuse  de'  signori  tede- 
schi, da  sola  invidia  dettate.  Rispose 
Gregorio  essere  contro  le  leggi  della 
chiesa  l'esaminare  un  accusato  fuor 
della  presenza  de'  suoi  accusatori  ; 
s'era  conscio  della  propria  innocen- 
za, poteva  senza  timore  comparir  nel 
dì  assegnato  alla  dieta  d'  Augusta  , 
ove  egli  pronuncerebbe  imparziale 
sentenza.  Enrico,  replicarono  i  de- 
putati del  re,  non  paventa  il  giudi- 
zio del  papa  ove  che  sia,  sapendolo 
giudiceincorruttibile;  ma,  poiché  gli 
soprasta  l'anniversario  della  scomu- 
nica e  i  grandi,  spirato  esso  giorno, 
più  non  l'ascolterebbero  e,  giusta  le 
leggi  del  paese  e  del  regno  (  iuxta 
palatims  leges  ) ,  sentenzierebberlo 
inappellabilmente  scaduto  dal  trono, 
prega  istantemente  la  santità  vostra 
a  disgravarlo  unicamente  della  sco- 
munica ,  sottoponendosi  perciò  a 
quella  qualunque  satisfazione  gli  pia- 
cesse d'  imporgli  e  dando  parola  di 
rispondere  a' propri  accusatori  dove 
e  quando  gli  sia  indicato  dal  papa, 
pronto  a  rinunziare  allo  scettro  qua- 
lor  non  gli  venga  fatto  di  giustifi- 
carsi (i).  (l)  Lamb. 
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Lunga  pezza  stette  fermo  Grego- 
rio al  niego,  non  fidandosi  punto  alla 
leggerezza  del  re  :  all'ultimo  ,  vinto 
dalle  ragioni  o  dalle  importune  pre- 
ghiere degli  interceditori,  disse  che, 
se  vero  era  il  pentimento  d'Enrico, 
dovesse  consegnare  a  lui  la  corona 
e  l'altre  regie  insegne,  dichiarando- 
sene oggimai  indegno.  Troppo  ri- 
gore parve  questo  agl'inviati  ;  onde 
supplicarono  il  pontetìce  a  non  spin- 
gere il  re  agli  estremi.  Il  perchè  , 
cedendo  a  grande  stento.  Venga,  dis- 
se, e  colla  somession  sua  ripari  Tof- 
fesa  recata  alla  santa  sede.  Venne 
adunque  il  re  a  Canossa,  entrò  tutto 
solo  nel  secondo  de'  tre  recinti  che 
giravano  intorno  al  castello,  e  qui- 
vi, senza  verun  distintivo  di  persona 
regale^  scalzo  ed  avvolto  nel  sacco , 
se  ne  stette  l'intero  giorno  digiuno, 
aspettando  il  cenno  del  papa.  Passò 
cosi  un  giorno ,  un  altro ,  un  terzo 
ancora  ;  finalmente  il  quarto  giorno 
ebbe  licenza  di  venire  al  cospetto  di 
Gregorio.  Ai  cui  piedi  prostratosi 
colle  braccia  in  croce  ,  ripetè  fra' 
singhiozzi  e  le  lagrime  :  Perdona , 
beatissimo  padre  ,  perdona  !  Mosso 
a  pietà,  Basta  cosi  (1)!  disse  il  pon- 
tefice ;  e,  dopo  ragionato  a  lungo 
quinci  e  quindi,  convenne  l'assolve- 
rebbe alle  seguenti  condizioni  :  nel 
giorno  e  nel  luogo  assegnati  dal  pa- 
pa si  presenterebbe  alla  dieta  degli 
stati  tedeschi,  affin  di  purgarsi  dalle 
appostegli  accuse,  delle  quali  sareb- 
be giudice  egli  il  papa  se  volesse. 
Quando,  a  giudizio  di  questo  ,  En- 
rico foss#chiarito  innocente  ,  con- 
serverebbe la  corona  imperiale;  col- 
pevole, la  rinunzierebbe  senza  con- 
trasto ,  nè  potrebbe,  sia  dopo  per- 
duto, sia  ricuperando  lo  scettro  im- 
periale ,  trar  vendetta  per  1'  accuse 
ond'  era  stato  dichiarato  indegno  di 
regnare  in  Germania ,  molto  meno 
di  colui  che  pronunciato  aveva  la 

H)  Domnizo,  Ada  bened.,  sec.  6,  pari.  2. 
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giusta  sentenza.  Però  sino  al  giorno 
di  questo  giudizio  non  porterebbe 
le  insegne  imperiali  ,  non  si  arro- 
gherebbe  l' amministrazione  del  re- 
gno; salvo  l'esazione  dei  regi  diritti, 
e  questa  pure  per  tanta  somma  e  non 
più  quanta  fosse  necessaria  al  vitto 
suo  e  de'  suoi  ,  non  toccherebbe  il 
tesoro  della  camera;  libererebbe  dal 
giuramento  di  fedeltà  o  vassallaggio 
tutti  quelli  che  glielo  avesser  pre- 
stato a  contare  da  un  anno;  bandi- 
rebbe di  corte  per  sempre  Ruperto 
vescovo  di  Bamberga,  Ulrico  di  Co- 
sheim  e  gli  altri  i  cui  malvagi  con- 
sigli erano  stati  a  lui  sì  funesti. 
Quando  trionfasse  delle  accuse  dei 
principi  e  fosse  dal  papa  confermato 
sul  trono  ,  sarebbe  ognora  fedele  , 
divoto ,  obbediente  al  romano  ge- 
rarca ,  e  ,  sia  nel  ricomporre  i  dis- 
ordini dell'  impero  germanico  ,  sia 
nel  riformare  gli  abusi  delle  chiese 
italiane  o  tedesche  ,  non  potrebbe 
giammai  essere  d'  altro  avviso  da 
quello  del  papa.  Mancando  egli  ad 
un  solo  ditali  capitoli,  l'assoluzione 
della  scomunica  sarebbe  nulla  e  co- 
me non  avvenuta  ,  ed  egli  conside- 
rato per  convinto  di  tutti  i  delitti 
che  gli  venivano  apposti  dai  princi- 
pi; le  sue  ragioni  non  troverebbero 
più  ascolto  in  luogo  del  mondo,  ed 
i  principi  dell'  impero  germanico  , 
sciolti  issofatto  da  qualunque  giu- 
ramento, potrebber  procedere  all'e- 
lezione di  altro  monarca.  Tutte  que- 
ste condizioni  furono  da  Enrico  ac- 
cettate, giurando  le  avrebbe  attenute 
in  ogni  parte  ,  colla  formola  se- 
guente: 

Io  Enrico  re  ,  prometto  eh'  entro 
il  termine  prescritto  da  papa  Grego- 
rio darò,  conforme  alla  sentenza  di 
lui,  pubblica  e  piena  soddisfazione 
agli  arcivescovi,  vescovi,  duchi,  con- 
ti, baroni  ed  a  tutti  gli  altri  principi 
e  grandi  del  regno  teutonico  che  ora 
sono  malcontenti  di  me,  per  quanto 
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riguarda  le  accuse  ch'essi  mi  appon- 
gono e  la  discordia  che  travaglia 
l'impero:  o,  consigliandol  Gregorio, 
restituirò  loro  la  mia  amicizia  e  fa- 
rò si  che  vengano  sopiti  e  spenti  per 
sempre  i  rancori.  E  se  per  avven- 
tura alcun  impreveduto  accidente 
togliesse  a  me  di  recarmi ,  a  lui  di 
presiedere  alla  dieta  dei  principi , 
rimosso  l'ostacolo, sarò  pronto  a  sod- 
disfar la  promessa.  Se  papa  Grego- 
rio vorrà  passare  oltramonti  a  visi- 
tare alcuna  provincia  del  regno,  sa- 
rà egli,  per  parte  mia  e  di  tutti  co- 
loro ai  quali  potrò  comandare  ,  si- 
curo da  qualunque  offesa  tanto  per 
la  libertà  quanto  per  la  vita  e  le 
membra ,  e  così  i  suoi  seguaci  ec- 
clesiastici 0  laici,  ossia  che  in  qua- 
lità di  legati  viaggino  o  dimorino  in 
una  parte  qualunque  del  regno  ,  o 
sia  che  dalla  missione  ritornino  a 
lui.  Non  consentirò  che  nessuno  , 
mio  suddito  o  no  ,  violi  la  maestà 
del  pontefice;  e  se  avvenga  mai  che 
qualche  empio  lo  ingiurii,  travagli  o 
contristi,  ne  farò  vendetta  con  tutte 
le  forze  del  regno.  Tuttociò  giuro  di 
lealmente  ed  inviolabilmente  man- 
tenere (1). 

Ma  questa  sacra  sanzione  non 
parve  bastasse  al  pontefice  a  poter 
esser  sicuro  di  un  uomo  slato  tante 
volte  spergiuro.  Fu  d'  uopo  che  gli 
stessi  intercessori  del  re  si  costituis- 
sero mallevadori  e  giurassero  in  pro- 
prio nome  per  lui.  Ugo  abate  di 
Cluni,  poiché  per  la  regola  del  chio- 
stro non  poteva  giurare  ,  guarenti 
sulla  sua  parola  in  presenza  di  Dio; 
ma  il  vescovo  di  Vercelli  ,  Eppone 
di  Ceitz,  Azzo  marchese  d'Este  e  al- 
tri principi  confermarono  col  loro  il 
giuramento  di  Enrico. 

Allora  Gregorio  impartì  a  cesare 
la  benedizione  e  l'abbraccio  di  pa- 
ce e  cominciò  le  cerimonie  della 

{\)  Labbe  l.  ^0,  1.  4,  post  epist.  i2.  Bern- 
rie(1,  n.  84. 


santa  messa.  Dopo  la  consacrazione 
dell'ostia  lo  fece  accostar  all'altare 
e,  tenendo  in  mano  il  corpo  di  Cri- 
sto, gli  disse  con  voce  solenne  :  Da 
gran  tempo  abbiam  ricevute  le  let- 
tere tue  e  de'  tuoi  ,  nelle  quali  ci 
accusale  d'averpersimonia  usurpata 
la  santa  sede  ,  e  prima  e  dopo  il 
pontificato  macchiata  la  vita  di  ne- 
fandi delitti,  pei  quali  meriteremmo 
perpetuo  bando  dal  tempio.  Sebbe- 
ne noi  possiamo  confondere  colali 
calunnie  coli'  irrefragabile  testimo- 
nio di  coloro  che  sanno  il  tenore 
della  nostra  vita  sin  da  fanciullo  e  ci 
collocarono  sul  settemplice  cande- 
labro del  tempio;  pure,  perchè  nis- 
sun'ombra  di  scandalo  offuschi  lo 
splendore  della  sacra  tiara,  noi  non 
ci  appelliamo  alla  giustizia  degli  uo- 
mini ,  ma  provochiamo  V  inelTabile 
giudizio  di  lui  che  scruta  1'  interno 
de'  cuori  e  trova  macchie  nel  sole. 
Il  corpo  di  Cristo ,  ch'io  sto  per  in- 
ghiottire, attesti  al  cospetto  del  mon- 
do l'innocenza  del  suo  vicario.  Id- 
dio onnipotente  dissipi  quest'oggi  o- 
gni  sospetto  se  io  sono  innocente  , 
e  mi  fulmini  di  morte  ,  se  reo  A 
queste  parole,  acclamazioni  di  gioia 
risonarono  per  tutta  la  chiesa,  e  Gre- 
gorio inghiottì  una  parte  dell'ostia. 
Poscia  rivoltosi  a  cesare,  Fa  ciò  che 
ho  fatto  io,  prosegui,  mio  figliuolo  ; 
chiama  in  testimonio  V  Eterno  che 
il  tuo  cuore  non  si  è  ribellalo  alla 
chiesa.  I  tuoi  vassalli,  i  principi  del- 
l'impero germanico  venivano  a'  miei 
piedi  ogni  giorno  per  accusarti  di  or- 
rendi misfatti;  mi  supplflfcivano  in 
nome  di  Dio  che  non  solo  t'interdi- 
cessi le  insegne  e  le  funzioni  di  re, 
ma  ti  esterminassi  eziandio  dalla  co- 
munion  della  chiesa  e  ti  escludessi 
da  ogni  commercio  della  vita  civile. 
E'  vogliono  che  tu  sia  giudicalo:  ma 
fallaci  sono  i  giudizi  dell'  uomo,  in 
Dio  solo  non  può  cadere  ingiustizia. 
Eccoli  l'altra  parte  dell'ostia  consa-. 
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crata:  se  Ui  hai  que'  peccati  sulTa- 
nima,  non  mangiare  la  tua  condan- 
na ,  non  farti  reo  del  corpo  e  del 
sangue  di  Cristo;  ma  se  il  tuo  cuore 
è  innocente,  se  le  tue  mani  son  mon- 
de di  colpa,  sventa  con  questa  prova 
le  accuse,  suggella  a'  tuoi  nemici  la 
bocca  e  guadagnati  in  me  colui  che 
ti  difenda  e  ti  riconcili  co'  grandi 
dell'impero  e  ti  aiuti  a  spegnere  la 
civil  guerra. 

Sorpreso  e  quasi  atterrito  dal- 
l'inaspettata disfida  ,  arrelrossi  En- 
rico alla  prima  e,  ritratlosi  co'  suoi 
confidenti,  veniva  tremante  delibe- 
rando come  sottrarsi  a  quella  ter- 
ribil  prova.  Pur,  riavutosi  alquanto, 
rispose  al  papa  che  ,  sendo  quinci 
lontani  i  più  de'  grandi  rimastigli 
fedeli  e  gli  accusatori  suoi  ,  onde 
poca  fede  avrebbe  trovato  in  loro  una 
prova  non  sostenuta  sotto  gli  occhi 
di  tutti,  pregavalo  a  rimetterla  ad 
un  concilio  generale.  Assentì  Gre- 
gorio j  ma  porse  cionondimeno  il 
corpo  del  Signore  al  re;  poi,  termi- 
nata la  messa  invilollo  a  colezione  , 
e,  trattatolo  con  grande  onoranza  e 
istruitolo  accuratamente  dei  dover 
suo  ,  rimandollo  a'  suoi  ,  ch'eransi 
fermati  a  certa  distanza  fuor  del  ca- 
stello (1). 

Dell'  assoluzione  data  ad  Enrico 
mandò  il  pontefice  incontanente  av- 
viso a'  signori  di  Germania  con  una 
lettera  del  28  gennaio  in  cui  dice  : 
«  Esser  sò  ,  giusta  i  concerti  presi 
co'  loro  inviati,  venuto  in  Lombar- 
dia venti  giugni  circa  innanzi  il  ter- 
mine in  cui  alcuni  de'  duchi  si  sa- 
rebbero recati  a  incontrarlo  al  pas- 
saggio de'  monti;  ma  dopo  quel  ter- 
mine essere  stato  avvertito  che  non 
gli  si  poteva  mandare  scorta,  il  che 
gli  dolse  assai  ,  mancandogli  qua- 
lunque altro  mezzo  di  trasferirsi  da 
loro.  Aver  però  intanto  saputo  per 
via  certa  che  il  re  si  era  mosso  e , 

i^i  Lamb.,  Bernried.,  Voij^l. 


prima  d'entrar  in  Italia,  offerto  per 
messi  a  satisfar  pienamente  a  Dio 
e  a  s.  Pietro  e  ad  obbedire  al  pon- 
tefice in  emendar  la  propria  vita  ; 
alle  sue  ripulse  esser  finalmente  ve- 
nuto egli  stesso  in  attitudine  paci- 
fica e  con  poco  accompagnamento  a 
Canossa,  aver  implorato,  raumiliato 
e  piangente  ,  misericordia.  Sè  aver- 
gliela concessa  e  riaccoltolo  nel  sen 
della  chiesa,  presane  però  guaren- 
tigia in  iscritto  confermata  da  ri- 
spettabili personaggi.  Desiderar  sè 
di  trovarsi  tra  loro  come  prima  n'a- 
vrà agio  ,  affin  di  adoperar  con  più 
efficacia  alla  pace  della  chiesa  e  del- 
l' impero  :  fosser  persuasi  avere  sè 
lasciata  la  bisogna  tutta  in  sospeso 
finché  le  si  possa  dar  compimento 
mercè  il  loro  avviso  (2).  » 

Un  autor  protestante  di  Germania 
scrive  che  lungi  dall'essere  Gregorio 
in  tal  circostanza  stato  troppo  se- 
vero, usò  anzi  singolare  indulgenza 
e  generosità.  Da  prima  ei  trova  che 
tre  di  di  digiuno  per  una  si  enorme 
massa  di  delitti  non  era  una  peni- 
tenza troppo  rigorosa.  D'altra  parte 
tali  penitenze  non  erano  a  quel  tem- 
po cosa  strana.  Il  padre  di  Enrico  , 
benché  imperatore,  ricevea  sovente 
la  disciplina  dalla  mano  del  suo  con- 
fessore. Tale  osservazione  fatta  da 
un  protestante  è  tanto  più  singola- 
re. Nè  men  lo  è  questa,  che  rimet- 
tendo la  sentenza  definitiva  alla  sus- 
seguente dieta ,  sacrificava  Gregorio 
i  suoi  interessi  e  favoriva  quelli  di 
Enrico.  Nello  stato  cui  trovavasi 
questi  ridotto  ,  ne  avrebbe  Grego- 
rio facilmente  ottenuto  le  più  grandi 
concessioni,  e  tra  queste  la  rinunzia 
alle  investiture,  ov'  egli  avesse  vo- 
luto rinlegrarlo  affatto.  D'altra  parte 
s'ei  l'avesse  rintegrato  senza  che  vi 
prendessero  parte  alcuna  i  principi 
adunati  in  Augusta,  questi  nella  dis- 
posizione in  cui  trovavansi  avrebber 
i.2j  Lib.  4.  epist.  12. 
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certo  respinto  del  tutto  Enrico  ,  e 
scelto  un  altro  re.  Per  tal  modo  a- 
dunque,  secondo  quest'autor  prote- 
stante Gregorio  VII  sotto  apparenza 
di  severità  usava  verso  di  Enrico  la 
più  generosa  indulgenza  (1). 

Dopo  la  Germania^  il  paese  intor- 
no a  cui  travagliavasi  lo  zelo  e  la  vi- 
gilanza di  papa  Gregorio  ,  cosi  per 
mantenervi  la  purezza  della  fede  co- 
me per  ristaurarvi  la  santità  della 
disciplina  e  della  morale  ,  era  la 
Francia.  Nè  sterili  riuscirono  cotali 
sue  fatiche,  aiutato  com'  era  effica- 
cemente da  Ugo  di  Die ,  suo  degno 
legato. 

Lo  sciagurato  Berengario,  che  non 
aveva  nò  tanla  umiltà  per  istarsene 
puramente  alla  dottrina  della  chie- 
sa intorno  all'eucaristia,  nè  mente 
abbastanza  aperta  per  ben  compren- 
derla, passava  sua  vita  ora  a  ritrat- 
tare i  suoi  errori,  ora  a  disdir  le  sue 
slesse  ritrattazioni.  S'era  egli  una 
prima  fiala  disdetto  l'anno  1055  in 
un  concilio  di  Tours  ,  una  seconda 
volta,  nel  1059,  in  un  altro  di  Ro- 
ma ;  probabilmente  una  terza  nel 
1073  in  un  di  Poitiers,  ove  le  bla- 
sfemalorie  sue  dottrine  poco  mancò 
gli  costasser  la  vita.  L'  anno  1078, 
saputosi  da  Gregorio  che  quel  no- 
vatore, cogliendo  il  destro  degli  scom- 
pigli in  che  Irovavasi  la  chiesa,  per- 
sisteva ad  onta  di  tante  abbiure,  in 
dommalizzare  contro  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
delPaltare,  citoUo  a  Roma  ed  ebbe 
quivi  la  pazienza  d' udirlo  in  due 
concili.  Non  avendo  Berengario  po- 
tuto giustificar  la  sua  fede  intorno 
Peucarislia,  fu  costretto  d'anatema- 
tizzar di  bel  nuovo  le  proprie  opi- 
nioni, e,  a  far  convinti  i  padri  della 
propria  catlolicilà,  slese  ei  medesi- 
mo una  profession  di  fede  ,  nella 
quale,  invocando  Iddio  dinnanzi  alle 
reliquie  de^  santi,  confessava  e  pro- 
li) Planch,  l.  4,  p.  HS,  m. 


testava  creder  sè  di  cuore  essere  il 
pane  offerto  in  sull'  altare  ,  dopo  la 
consacrazione,  il  vero  corpo  di  Cri- 
sto, quel  medesimo  che  nacque  dalla 
Vergine  Maria  e  pati  sulla  croce;  e 
medesimamente  il  vino  ,  dopo  la 
consacrazione,  essere  il  vero  sangue 
che  scaturì  dal  costato  di  Cristo  (2). 

Molti  vescovi  ciononostante  di  quel 
concilio,,  a'  quali  eran  note  le  arti  e 
l'ipocrisia  di  Berengario,  avvisarono 
cotal  professione  non  fosse  bastevol 
guarentigia  contro  le  astuzie  e  gli 
equivoci  di  lui,  tanto  più  che  in  essa 
non  si  dicea  pur  verbo  della  tran- 
sóstanziazione.  Venne  perciò  riso- 
luto si  avesse  a  trattar  con  maggiore 
ampiezza  quell'affare  in  un  concilio 
più  numeroso  che  sarèbbesi  tenuto 
l'anno  appresso  a  Roma.  In  esso 
concilio,  di  fatto,  dice  uno  scrittor 
di  quel  tempo,  al  cospetto  del  papa, 
di  cencinquanta  tra  vescovi  e  abati 
e  d'altro  clero  senza  fine,  detestò 
Berengario  con  giuramento  l'eresia 
da  sè  spacciata  intorno  al  corpo  del 
Signore  e  fece  una  nuova  profession 
di  fede,  statagli  dettata  in  termini 
tali  che  non  lasciasser  luogo  alcuno 
a'  sutterfugi  che  mai  trovar  s'inge- 
gnasse la  mala  fede.  Essa  profes- 
sione è  la  seguente  : 

((  Io  Berengario  credo  col  cuore  e 
confesso  colle  labbra  il  pane  e  il 
vino  offerii  sull'altare  essere,  mercè 
il  mistero  della  preghiera  sacra  e 
delle  parole  del  Redentor  nostro, 
cangiali  sostanzialmente  nella  vera, 
propria  e  vivificante  caM|e  e  sangue 
di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  e 
dopo  la  consacrazione  esser  il  vero 
corpo  che  nacque  dalla  Vergine  ss., 
che  fu  confitto  in  croce  e  offerto  per 
la  salvezza  del  mondo,  ed  ora  siede 
alla  destra  del  Padre,  e  il  vero  san- 
gue che  uscì  dal  costalo  di  lui  ;  e 
ciò  non  solamenle  pel  segno  e  per 
la  virtù  del  sacramento,  ma  nella 

(2)  Mabill.,  Analccl. 
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sua  propria  natura  e  vera  sostanza, 
siccome  contiensi  in  questo  scritto 
da  me  letto,  e  siccome  da  voi  s'in- 
tende. Tale  è  la  mia  fede,  alla  quale 

10  quinc'innanzi  non  insegnerò  più 
nulla  in  contrario.  Cosi  m'aiutino 
Iddio  e  i  suoi  santi  evangeli  (1).  » 

Di  questa  profession  di  fede,  pre- 
cisa che  nulla  più,  si  stette  contento 

11  papa  e,  a  render  cauto  contro  le 
ricadute  Berengario,  gì'  interdisse, 
da  parte  di  Dio  e  de'  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  di  più  dommatizzare 
sull'eucaristia  e  fin  anco  di  dispu- 
tare come  che  sia  su  questo  punto 
con  persona  al  mondo,  se  non  fosse 
per  richiamar  sul  retto  sentiero  co- 
loro che  aveva  fuorviati.  Diedegli 
eziandio  lettere  testimoniali  che  at- 
testavan  la  purezza  di  sua  dottrina, 
e  nelle  quali  vietavasi,  pena  la  sco- 
munica, di  dargli  taccia  d'eretico. 

Ma  niente  giovarono  tutte  queste 
cautele  pur  anco  :  perocché  non  ap- 
pena Berengario  fu  tornato  in  Fran- 
cia che,  a  fin  di  appuntellare  il  suo 
partito,  scrisse  contro  l'ultima  pro- 
fession di  fede  fattagli  firmare  nel 
romano  concilio.  Dichiara  egli  non 
per  altro  averla  sottoscritta  che  per 
cansare  la  morte,  e  quindi  esser 
quell'atto  suo  di  nessun  valore;  anzi 
va  tant'oltre  da  asserire  sfrontata- 
mente come  il  papa  fosse  propenso 
alla  sua  dottrina,  e  sarebbe  stato 
pago  alla  breve  profession  di  fede 
da  sè  portagli,  se  non  era  la  mali- 
gnità d'alcuni  cardinali  a  far  che  ne 
esigesse  una  più  ampia;  e  com'esso 
pontefice,  mal  sapendo  in  quella 
contesa  a  che  partito  appigliarsi, 
ordinasse  preghiere  e  digiuni  per 
ottenere  da  Dio  gli  facesse  palese 
chi  sentisse  meglio  intorno  all'euca- 
ristia, se  Berengario  o  la  chiesa  ro- 
mana, e  dopo  tre  giorni  di  digiuno 
la  beata  Vergine  gli  rispondesse  do- 
lersi su  questa  materia  ciò  solo  sen- 

(^)  Labbe  t.  >I0,  p.  378. 


tire  e  credere  che  stava  nelle  scrit- 
ture,contro  le  quali  Berengario  niente 
mai  aveva  asserito.  A  si  fatte  im- 
pudenti menzogne  è  chiaro  che  giu- 
dizio far  si  dovesse  di  quel  novatore. 

Desiò  il  nuovo  scritto  di  Beren- 
gario tale  uno  scandalo  in  Francia 
che  il  legato  Ugo  di  Die  si  vide  co- 
stretto citar  l'eresiarca  al  concilio 
che  tenne  a  Bordeaux  l'anno  1080: 
perocché  non  pur  le  persone  zelanti 
per  la  chiesa,  ma  sì  ancora  le  in- 
differenti avea  mosso  a  sdegno  il 
costui  mutarsi  continuo,  senza  un 
rispetto  a'giuramenti.  Ond'egli,  veg- 
gendo  non  poter  sottrarsi  al  meri- 
tato castigo,  risolvè  di  venire  a  una 
sommessione,  a  quel  che  parve, 
sincera.  Non  sappiam  partitaraente 
quel  che  succedesse  nel  detto  con- 
cilio ;  fatto  sta  che  Berengario,  tor- 
nato da  esso,  andò  a  chiudersi  nel- 
l'isola de'  santi  Cosma  e  Damiano, 
vicino  a  Tours,  per  quivi  far  peni- 
tenza degli  scompigli  e  degli  scan- 
dali onde  aveva  afflitta  la  chiesa,  e 
passovvi  gli  ultimi  otto  anni  di  sua 
vita  in  perfetta  solitudine.  Venne  a 
morte  il  dì  innanzi  l'epifania  del 
1088,  dando  segni  di  verace  penti- 
mentOj  se  vogliam  porger  fede  ad 
alcuni  scrittori,  sendovene  altri  che 
ciò  pongono  in  dubbio.  Narrasi  che, 
vicino  a  spirare,  sclamasse  :  In  que- 
sto dì  della  sua  epifania  o  manife- 
stazione il  mio  signor  Gesù  Cristo 
si  farà  vedere  a  me  per  darmi,  sic- 
come spero,  il  guiderdone  della  mia 
penitenza,  o,  siccome  temo,  il  ca- 
stigo per  aver  cagionalo  l'altrui  per- 
versione (2). 

Rivolse  Gregorio  Tè  sue  cure  e- 
ziandio  a  spegner  gli  scandali  del- 
l'episcopato nella  Bretagna  armori- 
ca.  Gioeneo,  che  spacciavasi  arci- 
vescovo di  Dol,  era  'arrivato  ad  e- 
ludere  i  processi  contro  lui  da  lunga 

(2)  Guil.  Maina.,  Et  in  Bibl.  floriac.  His!.de 
l'égl.  gàll.  1.  2i. 
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pezza  incominciali.  Avea  conseguito 
la  sede  anzidetta  a  forza  di  donativi 
fatti  al  conte  Alano,  e,  tuttoché  ve- 
scovo, avea  menato  moglie  pubbli- 
camente e  maritato  pur  anco  le  pro- 
prie figliuole^  dando  loro  in  dote  i 
beni  della  chiesa.  Gregorio,  saputi 
sì  fatti  enormi  scandali,  non  indu- 
giò punto  a  venirne  al  riparo  col 
depor  Gioeneo  e  ingiugnere  si  eleg- 
gesse altro  vescovo.  Venne  quindi 
eletto  dal  clero  e  dal  popolo  un  gio- 
vine per  nome  Gilduino,  e  mandato 
a  Roma  per  esser  consacrato.  Ma  la 
soverchia  giovinezza  di  Gilduino  fe' 
che  l'elezione  non  gradisse  al  papa, 
il  quale  ordinò  per  quella  sede  E- 
veno  abate  di  s.  Melanio,  venuto  a 
Roma  in  compagnia  dell'eletto,  e 
scrisse  nel  medesimo  tempo  a  Gu- 
glielmo re  d'Inghilterra  si  rimanesse 
dal  proteggere  un  prelato  di  sì  mal 
esempio  qual  era  Gioeneo. 

Scrisse  pure  al  popolo  di  Dol  co- 
me il  giovine  da  loro  eletto  si  fosse 
ritratto  e  l'avesse  pregato  ei  mede- 
simo ad  ordinare  Eveno.  Fe'  sapere 
a'  vescovi  bretoni  come,  per  onore 
della  provincia,  avesse  fregiato  il 
nuovo  collega  del  pallio,  a  condi- 
zione però  si  sottometterebbe  quan- 
do piacesse  alla  santa  sede  di  defi- 
nire la  causa  da  tanto  tempo  pen- 
dente tra  la  chiesa  turonenseequeìla 
di  Dol  intorno  ai  diritti  di  metro- 
politano; promettendo  nondimeno 
che,  ove  la  chiesa  di  Dol  avesse  a 
perdere  il  titolo  di  metropoli,  in 
compenso  lascerebbe  tuttavia  il  pal- 
lio ad  Eveno  e  concederebbele  altri 
privilegi  (1).  Un  virtuoso  prelato  si 
fu  Eveno,  se  resse  la  chiesa  com- 
messagli come  fatto  avea  il  suo  mo- 
nastero ;  perocché  lasciò  egli  popo- 
lala di  ben  cento  religiosi  l'abazia 
di  s.  Melanio  di  Rennes,  dove,  al- 
lorché prese  a  governarla,  n'ebbe 
trovato  uno  appena. 

(I;  Apud  Marleune  inler  act.  Dol. 


Proseguiva  il  legato  Ugo  con  sem- 
pre egual  zelo  la  riforma  di  Francia 
mediante  frequenti  concili.  Uno  ne 
tenne  a  Bordeaux  nei  lOSO  con  A- 
malo  vescovo  d'Oleron,  datogli  per 
compagno  nel  proprio  uffizio.  Que- 
sti raccolse  un  sinodo  particolare 
nella  piccola  Bretagna,  nel  quale  fu 
proibito  l'assolvere  i  peccatori  che 
non  desser  prove  di  emenda.  Contro 
questo  disordine  fra  loro  diffuso  a- 
vea  scritto  a'  bretoni  Gregorio  e  av- 
visavali  come  spedisse  Amato  a  fin 
di  estirparlo. 

Due  concili  raccolse  Ugo  nell'an- 
no anzidetto  :  il  primo  a  Sainles, 
nel  quale  fu  ordinato  che  il  mona- 
stero della  Reola  spetterebbe  al  mo- 
nastero di  Fleuri ,  l'altro  ad  Avi- 
gnone, ove  depose  Acardo  che  s'a- 
vea  usurpata  la  sede  d'Arles  men- 
tr'era  vacante  e  fece  sostituirvi  Gi- 
belino.  Procurò  eziandio  l'elezione 
diLantelmo  arcivescovo  di  Embrun, 
di  Ugo  alla  sede  episcopale  di  Gre- 
noble, e  di  Desiderio  a  quella  di 
Cavaillon  ;  e  dopo  il  concilio  li  con- 
dusse in  quelFanno  stesso  a  Rjma, 
ove  furono  ordinati.  Delle  virtù  di 
s.  Ugo  vescovo  di  Grenoble  si  terrei 
discorso  altrove. 

Il  legato  avea  invitato  al  alcuno 
de'  sopraddetti  concili  i  vescovi  di 
Normandia,  col  vescovo  del  Mans  e 
l'abate  della  Couture;  e  non  essen- 
do comparsi,  aveali  tutti  scomuni- 
cati, fuorché  l'arcivescovo  di  Roano: 
ma  il  papa  non  approvò  colali  alti 
severi  del  legato  e  rimise  ciascuno 
di  que'  prelati  nel  proprio  uffizio. 
Ordinò  poi  ad  Ugo  usasse  di  molti 
riguardi  col  re  Guglielmo,  duca  di 
Normandia;  conciossiaché  quantun- 
que in  certe  cose  non  religioso  al 
punto  che  si  vorrebbe,  meritavasi 
però  più  lode  e  onore  degli  altri  re, 
perché  non  distruggeva  né  vendeva 
le  chiese  ,  avea  negalo  di  parteg- 
giare co'  armici  della  santa  sede,  e 
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fatto  anche  giuramento  di  costrin- 
gere i  preti  che  avean  moglie  a  la- 
sciarla e  i  laici  possessori  di  decime 
a  rinunziarvi  (1). 

Di  gran  zelo  in  realtà  dava  segno 
Guglielmo  pel  restauramento  della 
disciplina  in  Normandia  e  in  Inghil- 
terra. L'anno  1080  fe'  si  raunasse 
un  concilio  a  Lillebonne,  nel  paese 
di  Caux,  dal  quale  furono  emanati 
tredici  canoni,  ed  eccone  i  più  no- 
tevoli. I  vescovi  e  i  signori  veglino 
perchè  sia  osservata  la  tregua  di 
Dio  :  si  punisca,  giusta  le  leggi,  chi 
contrae  nozze  con  parenti  :  non  si 
tolleri  che  preti,  diaconi,  soddiaco- 
ni,  canonici  e  decani  abbiansi  mo- 
glie ;  e  perchè  i  vescovi  s'eran  mo- 
strali negligenti  su  questo  parlico- 
lare_5  vuole  il  re  che  i  preti  concu- 
binari sien  giudicati  dalla  magistra- 
tura laica  in  presenza  degli  uffiziali 
del  vescovo,  dichiarando  che  ren- 
derà a' vescovi  quell'incarico  quan- 
do avran  dato  prove  di  maggior  ze- 
lo. Si  accennano  più  delitti  pei  quali 
doveasi  pagare  un'ammenda  al  ve- 
scovo, ed  altri  pei  quali  non  si  a- 
veva  ad  esiger  denaro,  ma  soltanto 
sottoporre  a  penitenza  il  reo  (2). 

Ugo  ed  Amato  tennero  nel  marzo 
del  1081  un  concilio  a  Issoudun, 
composto  di  diciassette  vescovi,  tra 
i  quali  eran  quattro  metropoliti, 
cioè  Riccardo  di  Bourges,  Richero 
di  Sens,  Radolfo  di  Tours  e  Gosse- 
lino  di  Bordeaux.  In  esso  concilio 
furono  da  Amato  percossi  di  sco- 
munica i  canonici  di  s.  Martino  di 
Tours  per  aver  negato  di  andargli 
incontro  processionalmente  al  suo 
giungere  in  quella  città;  bisogna 
alla  quale  fu  poi  dato  assetto  da  Ur- 
bano II.  Gli  è  danno  per  la  storia 
ecclesiastica  che  gli  atti  di  tutti 
questi  concili  non  sien  pervenuti 
sino  a  noi,  rimanendocene  appena 
memoria  negli  atti  di  alcune  dona- 
li; L.  9,  ep.  ò.   (2)  J.abbe  t.  IO,  p.  592. 


zioni  in  essi  fatte  a  varie  chiese  (3). 

Nell'anno  medesimo  celebrò  Ugo 
un  concilio  a  Meaux,  in  cui  depose 
Ursione  vescovo  di  Soissons,  che, 
morto  Tebaldo,  avea  ottenuto  quella 
sede  brogliando.  Avendo  Ursione  ri- 
cusato di  comparire  al  concilio,  si 
procedette  alla  sua  deposizione;  ed 
il  legato  ordinò  senz'altro  al  clero 
di  Soissons,  recatosi  per  la  più  parte 
a  Meaux,  eleggesse  altro  vescovo. 
Cadde  la  scelta  sul  santo  monaco  Ar- 
nolfo, che,  dopo  rinunziato  alla  ca- 
rica d'abate  di  s.  Medardo,  erasi  ri- 
tratto a  vita  solitaria  nella  propria 
cella.  Sbigottì  Arnolfo  al  comando, 
fattogli  per  parte  del  legato,  di  re- 
carsi al  concilio;  pur  obbedì  suo 
malgrado  :  rilettosi  l'atto  di  sua  ele- 
zione, venne  questa  dalle  acclama- 
zioni degli  astanti  confermata;  e, 
senza  dargli  campo  d'addurre  scuse 
di  sorta,  fattolo  sedere  tra'  vescovi, 
gli  fu  dal  legato  imposto  in  virtù  di 
santa  obbedienza  accettasse  l'epi- 
scopato. Trovandosi  in  quel  tempo 
deposto  il  metropolitano  di  Sois- 
sons, ch'era  Manasse  di  Reims,  il 
legato  volle  ordinare  egli  stesso  re- 
ietto, e  indicogli  il  giorno  e  il  luogo 
ove  dovesse  per  tal  effetto  presen- 
tarsi. 

Intanto  Arnolfo  tornossene  al  suo 
monastero,  e  fatti  i  preparativi  pel 
viaggio,  si  pose  in  via  con  alcuni 
monaci  di  esso.  Cammin  facendo, 
andò  a  far  visita  a  Tebaldo  conte  di 
Sciampagna,  che  trovò  aVerlù,  città 
nella  diocesi  di  Chalons,  dal  quale  fu 
onorevolmente  accolto.  Fu  Arnolfo 
ordinato  ai  19  dicembre  di  quell'anno 
stesso  1081.  Nel  tornare  visitò  il  mo- 
nastero di  Cluni,  ove  ricevette  ono- 
revolissima accoglienza  da  s.  Ugo. 
Giunto  a  Soissons,  trovò  Gervaso, 
fratello  del  vescovo  deposto  ,  con 
grossa  banda  di  soldati,  presto  a  con- 
tendergli rentrata;  onde  ritirossi  al 

Co)  tb.  p.  43d,  399. 
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casielìo  d'Ouchi,  e  di  quivi  governò 
la  sua  diocesi  (1).  Altri  concili  ancora 
ebber  luogo  in  Francia  per  opera 
del  legato  Ugo,  che  dovette  trattarvi 
altri  affari  spiacevoli  o  fastidiosi. 

Sant'Ugo,  che  dicemmo  dianzi  sta- 
to ordinato  a  vescovo  di  Grenoble, 
era  un  de'  più  esemplari  prelati  del 
suo  tempo,  e  traeva  origine  da  Cha- 
teaux-sur-Isere,  luogo  in  su  quel  di 
Valenza.  Ugo  vescovo  di  Die,  cono- 
sciuto avendo  il  merito  di  lui,  lo  pre- 
se con  sè  e  giovossene  non  senza  van- 
taggio neila  riforma,  a  cui  adopera- 
va, del  clero.  Eletto  che  fu  vescovo 
di  Grenoble,  Ugo  andò  a  Roma  per 
l'ordinazione,  non  volendo  riceverla 
da  Guarmondo  od  Ermanno  di  Vien- 
na, imputalo  di  simonia.  La  con- 
tessa Matilde^  la  più  zelante  protet- 
trice che  allor  ci  avesse  della  chiesa, 
gli  diè  segni  di  grande  benevolenza  e 
presentavalo  d'un  pastorale  e  di  mol- 
ti libri.  Venuto  alla  sua  sede,  trovò 
un  popolo  indocile  e  ignorante,  un 
clero  dato  alla  simonia,  preti  concu- 
binari 0  pubblicamente  ammogliati, 
laici  usurai  e  usurpatori  de'  beni 
ecclesiastici;  vasto  campo  ove  eser- 
citare il  suo  zelo.  Diedesi  egli  quindi 
animosamente  all'  opera  di  svellere 
tutti  cotesti  scandali  :  ma  non  ri- 
spondendo il  frutto  alle  sue  fatiche, 
lasciò  dopo  due  anni  la  sede  e  vesti 
l'abito  monastico  alla  Casa-di-Dio. 
Non  vi  stette  però  più  di  un  anno  ; 
chè  Gregorio  gi'ingiunse  tornasse  alla 
sua  chiesa,  non  dovendo  alla  pro- 
pria quiete  posporre  la  salute  delle 
anime  alla  sua  cura  commesse.  Ob- 
bedì Ugo  alla  voce  del  santo  padre, 
ma  serbò  nell'episcopato,  pel  resto 
de'  suoi  dì ,  l'amore  e  le  pratiche 
della  vita  claustrale (2). 

Mentre  Gregorio  con  una  fede  e 
un'intrepidezza  a  tutte  prove  faticava 
alla  riforma  del  clero  e  all'estirpa- 
zione della  simonia  e  de'  vizi  che  il 

{\)  Ada  sanctorum,  i5  aug.  (2)  Ib.  ^,  aprii. 


disonoravano  ,  suscitava  Iddio  un 
nuovo  patriarca  della  vita  solitaria, 
un  uomo  non  secondo  agli  Antoni 
della  Tebaide,  agl'Ilarioni  della  Pa- 
lestina, un  uomo  e  un  istituto  che 
servir  dovean  di  maestro  e  modello 
della  vita  penitente  al  clero  ed  al  po- 
polo cristiano,  ed  attirar  su  tutta  la 
chiesa  le  benedizioni  del  clero  ;  un 
istituto  che  ,  dopo  il  volger  d'  otto 
secoli ,  serbasi  ancora  ,  qual  fu  al 
suo  sorgere,  sì  per  illibata  fede  ,  sì 
per  austera  disciplina  ,  intatto.  In- 
tendiam  parlare  di  s.  Brunone  e  de' 
certosini. 

Nato  ed  allevato  in  Colonia ,  fece 
Brunone  suoi  studi  in  Francia,  do- 
ve ,  per  la  capacità  sua  ,  vennegli 
affidata  la  scuola  di  Reims,  il  cui  ar- 
civescovo Manasse  lo  creò  suo  can- 
celliere. I  benefizi  però  onde  gli  fu 
largo  questo  prelato  valser  si  poco  a 
chiudergli  gli  occhi  sui  disordini  di 
lui ,  che  fu  tra'  primi  ad  accusarlo. 
Perduto  perciò  il  favore  dell'arcive- 
scovo ,  andossene  a  Colonia  ,  ove 
per  alcun  tempo  fu  canonico  di  s. 
Cuniberto.  Ma  Iddio  chiamavalo  a 
stato  più  perfètto. 

Fin  da  quando  era  a  Reims  ,  a' 
servigi  di  Manasse  ,  aveva  fatto  di- 
segno con  alcuni  suoi  amici  di  ab- 
bracciar la  vita  monastica.  Ciò  nar- 
ra egli  stesso  in  una  lettera  a  Ra- 
dolfo  il  Verde,  prevosto  allora  di 
quella  chiesa.  «  Ti  ricorderai  ,  di- 
cevagli,  che,  passeggiando  noi  un  di 
con  Folcio  il  Guercio  in  un  giardi- 
no accosto  alla  casa  d'Adamo  ove 
io  abitava  ,  per  l' intertenerci  che 
facemmo  insieme  sulla  caducità  del- 
le ricchezze  e  de'  piaceri  di  questa 
terra  paragonati  alla  durata  de'  gau- 
di del  cielo,  s'accese  in  noi  tal  fer- 
vore che  uscimmo  a  far  promessa  e 
voto  allo  Spirito  santo  di  lasciar 
quanto  prima  queste  cose  transito- 
rie e  vestir  l' abito  monastico  per 
adoperarci  a  meritare  i  beni  eterni; 
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e  cotal  risoluzione  avremmo  noi  sen- 
z'  altro  indugio  ridotta  ad  effetto,  se 
non  era  l'andata  di  Folcio  a  Roma.  » 
Scorgesi  da  ciò  prima  cagione  del 
dar  le  spalle  al  mondo  essere  stato 
a  Brunone  il  pensiero  della  vanità 
de^  beni  mondani  ;  a  che  aggiunge- 
vasi  il  dispiacere  di  trovarsi  sotto 
un  arcivescovo  sì  scandaloso  qual 
era  Manasse.  Questo  prelato ,  ben- 
ché deposto  si  mantenne  alcun  tem- 
po sulla  sua  sede  ;  ma  venne  final- 
mente cacciato  dal  popolo  ,  e  riti- 
rossi  alla  corte  d'  Enrico  re  di  Ger- 
mania ,  ove  morì  miseramente  se- 
parato dalla  chiesa.  Rainaldo  teso- 
riere di  s.  Martino  di  Tours,  ch'era 
statò  eletto  in  suo  luogo  ,  divenne 
pacifico  possessore  di  quella  impor- 
tante sede. 

Tal  cangiamento  però  non  fe'  de- 
sistere Brunone  dal  pio  suo  divisa- 
mento  ,  ad  eseguire  il  quale  assun- 
se sei  compagni  ferventissimi  ,  che 
furono  Landuino  ,  due  Stefani  ca- 
nonici di  s.  Rufo  ,  Ugo  r  arciprete 
della  comunità,  ed  i  laici  Andrea  e 
Gavino.  Dopo  consultali  parecchi  pii 
uomini  ,  a  qual  genere  di  vita  appi- 
gliar  si  dovessero  per  meglio  servir 
Iddio  ,  n'  andarono  a  Grenoble  dal 
vescovo  s.  Ugo.  Questi ,  avendo  ve- 
duto ,  la  notte  precedente,  in  sogno 
sette  stelle  ,  avvisò  che  Iddio  aves- 
se voluto  con  tal  visione  mostrargli 
il  merito  di  que'  sette  pellegrini , 
quasi  fossero  altrettanti  astri  venuti 
ad  illustrare  la  sua  diocesi  ;  fu  quin- 
di lietissimo  d'  accoglierli  ed  asse- 
gnò loro  per  stanza  un  luogo  deser- 
to fra  orridi  monti  vicin  di  Greno- 
ble ,  detto  la  Certosa.  Quivi  eretto 
un  oratorio  in  onor  della  Vergine  e 
costrutte  all'  intorno  di  esso  alcune 
celle  ,  ne  presero  possesso  verso  la 
festa  di  s.  Giovanni  del  1084-.  Da 
questa  prima  dimora  de'  discepoli  di 

(0  Del  resto,  veggasi  a  questo  proposito  la 
nota  ch'è  nella  vita  di  s.  Brunone  deirabate 


s.  Brunone  venne  il  nome  a  tutte  le 
case  dell'  istituto  ed  a'  solitari  che 
r  abbracciarono. 

Tra  le  cagioni  della  conversione 
del  santo  non  si  è  ricordato  il  mira- 
colo del  canonico  levatosi  vivo  per 
un  momento  dal  feretro  ,  durante 
l'esequie  ,  a  gridare  non  pregassero 
per  l'anima  sua  dannata.  Il  silenzio 
degli  scrittori  di  quel  tempo  sur  un 
fatto  di  tal  natura  induce  a  crederlo 
un'invenzione  ;  e  di  vero  fu  esso  es- 
punto dal  breviario  romano.  Ecci 
però  una  Storia  del  patriarca  s .  Bru- 
none ,  Napoli  1775  ,  voi.  5  in  fol.  , 
d'un  certo  Tromby,  nella  quale  l'au- 
tore s'  adopera  a  confutar  partita- 
mente  gli  argomenti  in  contrario,  e 
a  stabilire  la  verità  del  miracolo  (1). 

In  quest'  eremo  spaventevole  vis- 
se Brunone  co'  suoi  compagni  una 
vita  da  angelo.  Della  maniera  di  vi- 
vere de'  primi  certosini  parla  Gui- 
berto  abate  di  Nogent,  celebre  scrit- 
tor  di  que' tempi.  Sorge  la  lor  chie- 
sa quasi  al  sommo  della  montagna. 
Il  chiostro  è  comodo  anzi  che  no  ; 
ma  essi  non  istanno  insieme  a  simi- 
glianza  degli  altri  monaci,  sì  ha  cia- 
scuno la  propria  cella  intorno  al  chio- 
stro ,  nella  quale  attende  a  lavorare, 
dorme  e  piglia  la  sua  refezione.  Al- 
la domenica  ricevono  dall'economo 
per  tutta  la  settimana  pane  ed  er- 
baggi ,  la  sola  cosa  che  soglian  cuo- 
cere da  sè;  l'acqua  per  bere  e  per 
gli  altri  bisogni  è  loro  sommini- 
strata da  una  fontana,  mediante  ca- 
nali che  melton  capo  ad  ogni  cel- 
la. Soltanto  la  domenica  e  le  solen- 
nità si  concede  di  mangiar  cacio  e 
qualche  pesce,  quando  venga  lor  da- 
to, sondo  vietato  il  comprarne.  Non 
ricevono  oro  nè  argento  nè  aldobbi 
di  chiesa  ,  ed  hanno  un  ca  ice  d'ar- 
gento appena.  Tengono  nondimeno 
una  copiosa  libreria.  Non  si  radu- 


Albano  Butler, 
Venezia. 


sotto  il  dì  6  ottobre,  ediz.  di 
VEdit. 
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nano  in  chiesa  all'  ore  solile  :  alle 
feste  e  domeniche  però  ascoltan  la 
messa.  Non  parlano  quasi  mai ,  o 
sol  per  segni  quando  n'  hanno  me- 
stieri. Il  vino  da  bere  allungano  in 
modo  che  è  poco  più  dell'  acqua  pu- 
ra. Portano  il  cilizio  sulla  nuda  car- 
ne e  vestono  poveramente.  A  lor  go- 
verno siede  un  priore,  ed  il  vesco- 
vo di  Grenoble  fa  le  veci  d'abate. 

Il  conte  di  Nevers,  continua  Gui- 
berto  ,  sendo  andato  a  visitarli,  eb- 
be compassione  di  lor  povertà  e  man- 
dò loro  argenteria  di  molto  pregio. 
Ma  essi  gliela  rimandarono  ;  ed  il 
conte,  edificato  del  rifiuto,  inviò  lo- 
ro cuoi  e  pergamene,  delle  quali  e- 
gli  sapea  aver  essi  bisogno  per  tra- 
scrivere libri.  La  sterilezza  del  ter- 
reno permettendo  loro  di  seminar 
poco  grano ,  lo  comprano  colla  la- 
na delle  pecore  di  cui  mantengono 
numerose  gregge.  A  piè  del  monte 
fanno  lor  dimora  venti  laici  che  li 
servono  con  affetto,  ed  hanno  cura 
degli  affari  temporali ,  mentr'  essi 
non  si  applicano  ad  altro  che  alla 
contemplazione. 

Guiberto  vien  quindi  narrando  le 
molte  conversioni  prodotte  in  Fran- 
cia dall'esempio  di  que'  solitari  e  la 
sollecitudine  mostrata  in  tutte  le  pro- 
vince di  fondar  monasteri  di  quel- 
r  istituto  (i).  Al  ritratto  che  ne  por- 
ge l'abate  di  Nogento  della  vita  de' 
primi  certosini,  Pietro  il  venerabi- 
le aggiugne  alcuni  edificanti  tratti. 
Dice  che  i  lor  abiti  erano  vili,  corti 
e  stretti  ;  ch'era  segnata  intorno  al- 
le lor  celle  una  cinta  ,  al  di  là  del- 
la quale  non  avrebbero  essi  accet- 
tato un  piede  di  terra  per  quanto  loro 
ne  fosse  stata  fatta  offerta  ;  eh'  essi 
avevano  un  numero  stabilito  di  buoi, 
di  pecore,  d'asine,  di  capre;  che  af- 
fine di  non  esser  costretti  ad  aumen- 
tarlo, essi  ricevean  soltanto  dodici 
monaci  per  casa  ,  oltre  il  priore,  di- 
li  j  Guib.,  De  vita  sua,  1.  I,  c.  10. 


ciotto  conversi  ed  alcuni  servi  ,  che 
neppur  malati  mangiavan  carne;  che 
il  lunedi  ,  mercoledì  e  venerdì  non 
mangiavano  altro  che  pane  bigio  e 
bevean  acqua  ;  che  facevano  un  pa- 
sto solo  al  giorno,  eccetto  le  dome- 
niche, le  feste  solenni  e  le  ottave 
di  pasqua  ,  di  natale  e  della  pente- 
coste ;  che  lor  non  dicevasi  messa 
se  non  nelle  domeniche  e  feste. 

Il  maggior  conforto  che  provasse 
s.  Ugo  vescovo  di  Grenoble  era  quel- 
lo di  recarsi  spesse  fiate  alla  Cer- 
tosa per  trar  subbietto  d'edificazione 
dalla  santa  vita  di  que'  solitari.  Ed 
eglino,  di  rincontro,  ammiravano  la 
sua  grande  umiltà,  che  facealo  vi- 
ver con  loro  come  fosse  1'  ultimo 
della  comunità  ,  scendendo  a  pre- 
stare i  più  bassi  servigi  al  suo  com- 
pagno ,  perocché  da  principio  al- 
loggiavano in  due  nella  medesimai 
cella. 

Allorché  s.  Brunone  con  tutta  li- 
bertà rimandavate  a  badare  alla  pro- 
pria chiesa,  obbedivagli  come  a  suo 
superiore  ;  e  ,  dopo  passato  alcun 
tempo  fra  il  suo  popolo,  faceva  ri- 
torno alla  solitudine.  Aveva  fatto  di- 
segno di  vendere  i  suoi  cavalli  ed 
andar  poi  a  piedi  in  visita  della  pro- 
pria diocesi  ;  ma  ne  fu  sconsigliato 
da  Brunone,  perchè  non  paresse  con 
quella  singolarità  condannargli  altri 
vescovi,  e  non  gliene  venisse  occa- 
sione di  vanagloria.  Non  lasciò  tut- 
tavia di  spogliarsi  di  tutto  quello  non 
reputasse  strettamente  richiesto  al 
suo  grado.  Alle  virtù  interne  accop- 
piava l'esteriore  modestia,  che  n'era 
come  dire  la  guardia.  Custodiva  con 
tanta  cautela  gli  occhi ,  che  ,  dopo 
cinquant'anni  eh'  era  vescovo ,  tut- 
toché fessegli  accaduto  di  parlar  con 
tante  e  tante  femmine,  una  sola  co- 
noscevano di  volto.  Affin  di  togliere 
anche  il  più  lieve  appiglio  alla  mal- 
dicenza, soltanto  di  giorno  udiva  le 
confessioni  di  femmine,  ed  in  luogo 
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esposto  all'  altrui  vista.  I  penitenti, 
che  in  gran  copia  affluivano  a'  suoi 
piedi  ,  ascoltava  con  gran  pazienza; 
e  ,  piangendo  in  sentire  la  loro  ac- 
cusa ,  eccitavali  a  salutar  compun- 
zione. 

Non  ostante  il  continuo  male  di 
stomaco  e  di  capo  onde  fu  trava- 
gliato per  quarant'  anni,  s.  Ugo  non 
intermise  mai  d'  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio  al  suo  popolo.  Nel  qual 
ministero  ,  fuggendo  tutto  che  po- 
tesse procacciargli  il  plauso  degli  u- 
ditori,  mirava  solo  ad  istruirli  e  com- 
moverli. E  non  pochi  di  fatto  riuscì  a 
convertire.  Parleremo  ancora  altro- 
ve di  s.  Ugo  il  quale  dopo  s.  Bru- 
none  fu  come  il  padre  de'  certosini. 
Perchè  non  venisse  turbata  la  quie- 
tede'  solitari, diede  fuori  nel  1084(1), 
anno  in  cui  verisimilmente  ebbeprin- 
cipio  queir  istituto  ,  un'  ordinanza 
che  vietava  alle  donne  di  passar  per 
le  terre  della  Certosa  (2). 

All'udir  parlare  di  contempla- 
zione ,  di  religiosi  contemplativi  , 
certi  uomini  de'  giorni  nostri  che 
si  vantano  d'  esser  filosofi  ,  e  cre- 
donsi  tali  ,  sorrideranno  forse  per 
compassione.  N' è  cagione  l'ignora- 
re di  che  si  tratti.  La  filosofia  è  la 
scienza  delle  verità  generali  nell'or- 
dine naturale  :  scienza  ,  cognizion 
ragionata  ,  meditata,  profonda  delle 
verità  generali  che  formano  il  buon 
senso  ,  non  delle  particolari  verità 
che  costituiscono  le  scienze  speciali; 
neir  ordine  naturale  ,  distinto  dal- 
l' ordine  della  grazia ,  ossia  ordine 
soprannaturale;  il  primo  limitandosi 
all'  uomo  qual  è  in  sè  stesso,  come 
intelligenza  incarnata  :  il  secondo 
innalzando  1'  uomo  sopra  la  natura 
sua  per  via  della  grazia  ,  e  dispo- 
nendolo a  ve*der  Dio  qual  è  in  sè 
stesso  ,  e  non  solo  qual  mostrasi  a 
traverso  delle  creature.  In  altri  ter- 
mini la  filosofìa  è  la  contemplazione 

(^)  Acta  sanctorum,  6,  octob.,  i  aprii. 


delle  verità  generali  nell'ordine  na- 
turale ,  ed  i  filosofi  sono  i  monaci 
contemplativi  di  tal  ordine. 

Ma  sopra  la  filosofia  per  tal  modo 
distesa  innalzasi  la  teologia,  eh' è  la 
scienza  delle  verità  religiose,  cosi  nel- 
r  ordine  naturale,  come  nel  sopran- 
naturale, ma  sovrattutto  in  quest'ul- 
timo. Essa  così  abbraccia  il  cielo  e 
la  terra ,  il  tempo  e  l'eternità ,  Dio 
e  l'uomo.  Dio  e  le  opere  sue^  Dio 
considerato  non  solo  a  traverso  del- 
le creature ,  ma  in  sè  stesso  ;  l'uo- 
mo co'  suoi  destini  presenti  e  futu- 
ri. Per  tal  modo  essa  offre  . all' in- 
telletto del  cristiano  un  immenso 
complesso  di  verità  vive  e  vivificanti, 
cui  per  tutta  l'eternità  si  delizierà  a 
conoscere,  contemplare,  amare. 

In  mezzo  a  quest'  immenso  ocea- 
no di  verità,  di  luce  e  di  vita,  lo 
spirito  del  cristiano  vive  e  movesi 
con  tutta  libertà  come  il  pesce  nel- 
l'acqua. Osservate  il  pesce  nello  ster- 
minato oceano.  Esso  vive  ,  passeg- 
gia ,  si  riposa  ;  s' innalza  sino  alla 
superficie,  si  sprofonda  fin  negli  a- 
bissi,  si  slancia  impetuoso,  si  ripo- 
sa e  dorme  immobile,  e  sempre  nel- 
r  elemento  suo  ,  che  forma  la  sua 
vita,  la  sua  felicità:  disgrazia  e  mor- 
te sarebbero  per  lui  l'uscirne.  Lo 
stesso  è  a  dire  dell'  anima  cristiana 
in  queir  oceano  infinito  delle  verità 
religiose. 

Di  qui  nasce  ,  nella  chiesa  catto- 
lica ,  per  le  anime  fervorose  il  bi- 
sogno di  pregare,  meditare,  contem- 
plare. Di  qui  r  esistenza  e  la  ne- 
cessità sì  poco  conosciuta  degli  or- 
dini contemplativi,  de'  quali  gli  or- 
dini annichilativi  dell'India  non  sem- 
brano altro  che  una  satanica  contraf- 
fazione; perocché  nella  cattolica  chie- 
sa la  contemplazion  religiosa  non  è 
che  il  più  sublime  e  più  puro  della 
creata  intelligenza  ;  è  il  più  subli- 
me tirocinio  e  più  puro  del  cielo  e 

(2)  Hist.  de  1  égl.  gali.  1.  21. 
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deireternità.  Quindi  essendo  la  chie- 
sa di  Dio  la  comunione  ,  ossia  l'u- 
nion comune  e  vivente  de'  santi  e 
delle  cose  sante  ,  quest'  esercizio  , 
questo  tirocinio  non  torna  solo  a 
vantaggio  dell'  individuo  che  il  fa  , 
ma  al  corpo  tutto  di  cui  esso  è  mem- 
bro; è  per  la  chiesa  tutta  come  una 
nuova  sorgente  di  grazie,  di  lumi,  di 
forze  ,  di  vita  :  grazie  ,  lumi  ,  for- 
ze, e  vita  ,  che  tendono  misteriosa- 
mente verso  quella  parte  della  chie- 
sa che  n'  è  maggiormente  in  biso- 
gno ,  come  nel  corpo  umano  gli  spi- 
riti vitali  si  portano  naturalmente 
verso  quel  membro  che  maggior- 
mente ne  abbisogna.  Di  qui  pro- 
viene certo  quel  lume  ,  quella  pru- 
denza, quella  forza  sovrumana,  so- 
vrabbondante ne'  santi  che  più  com- 
piutamente s'identificano  colla  chie- 
sa di  Dio  ,  e  non  pensano ,  non  o- 
perano  ,  non  vivono,  nè  muoiono  , 
che  per  lei ,  come  s.  Atanasio  nel 
secolo  quinto  ,  e  s.  Gregorio  nel- 
r  undecime. 

Dopo  gli  apostoli ,  uno  di  quelli 
che  più  di  tutti  s'adoperò  e  patì  per 
la  chiesa  di  Dio  affin  di  liberarla  dal 
dispotismo  de'  cattivi  principi,  dalla 
incontinenza  de'  cattivi  preti,  è  senza 
dubbio  il  papa  s.  Gregorio  VII.  Dopo 
la  penitenza  e  l'assoluzione  d'  Enri- 
co a  Canossa  ,  era  permesso  a  Gre- 
gorio nutrire  speranza  di  pacificar 
la  chiesa  e  1'  impero  nella  vicina 
dieta  di  Germania  ,  alla  quale  ce- 
sare aveva  giurato  verrebbe  e  quivi 
starebbe  al  giudizio  del  papa.  Ma  ci 
eran  due  classi  di  persone  cui  tal  pa- 
cificazione faceva  paura  :  i  vescovi 
e  i  grandi  di  Lombardia  :  consape- 
voli i  primi ,  tutti  0  quasi  tutti,  es- 
sere lor  vita  ben  altro  che  confor- 
me ai  canoni  e  aver  compra  la  di- 
gnità che  teneano  ;  gli  altri  d'aver- 
la ad  essi  venduta  a  prezzo  de'  be- 
ni delle  chiese.  Or,  se  sincera  con- 
cordia veniva  a  stabilirsi  tra  l' im- 


peratore ed  il  pontefice  ,  tutti  que' 
vescovi  simoniaci  ben  vedeano  do- 
ver esser  deposti  ,  e  tutti  que'  laici 
usurpatori  de'  beni  di  chiesa  costret- 
ti a  restituzione.  Il  perchè  gittavano 
in  viso  ad  Enrico  ,  qual  atto  di  de- 
bolezza e  codardia  ,  la  sua  sommes- 
sione  a  Gregorio  e  le  promesse  ad 
esso  fatte,  e  minacciavano  staccarsi 
d'i  lui  e  crear  altro  capo  che  li  reg- 
I  gesse.  Cesare  ,  affin  d'  acchetarli  , 
obbliando  i  fatti  giuramenti,  delibe- 
rò, ove  gli  cadessero  a  vuoto  le  a- 
stuzie  ,  venire  a  guerra  aperta  col 
papa.  Laonde  ,  per  tentar  prima  le 
frodi  ,  tramò  co'  suoi  partigiani  di 
far  prigione  Gregorio  e  di  crear  un 
antipapa  della  sua  fazione.  Il  sesto 
giorno  dopo  lasciata  Canossa,  si  re- 
cò egli  da  Reggio  a  Bibianello,  ter- 
ra suddita  alla  contessa  Matilde  ,  a 
poche  miglia  da  quella  fortezza  ,  e 
di  quivi  fece  dire  al  santo  padre  co- 
me bramasse  di  conferir  seco  un'al- 
tra volta.  Questi  ,  niente  sospettan- 
do ,  venne  in  compagnia  di  Matilde 
alla  dimora  d'  Enrico  ,  il  quale  gli 
propose  che,  afiln  di  sedare  il  fer- 
mento del  popolo  si  convocasse  una 
nuova  assemblea  in  una  terra  qua- 
lunque al  di  là  del  Po.  Avendo  Gre- 
gorio condisceso  all'inchiesta,  ce- 
sare, il  di  assegnato,  passava  il  fiu- 
me prima  di  lui  per  istruir  del  da 
fare  i  suoi  uomini  che  avea  dispo- 
sti in  agguato.  Il  pontefice  e  Matil- 
de ,  che  gli  venivan  dietro,  eran  già 
varcati  alla  sponda  lombarda,  quan- 
do ,  a  certi  segni  la  contessa  so- 
spettò d' un'  insidia.  Scoperto  il  tra- 
dimento ,  fuggirono  ambedue  per 
traversi  sentieri  de'  monti.  Questo 
accidente  impedì  a  Gregorio  di  po- 
ter trovarsi  alla  dieta  d'Augusta  (1). 

Enrico,  fallitogli  il  colpo,  si  tolse 
la  maschera  e  cominciò  a  richia- 
marsi a'  fianchi  Ulrico  di  Cosheim  e 
gli  altri  suoi  confidenti  stati  scomu- 

(1}  Domnizo. 
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nicati  dal  papa:  nelle  adunanze  poi 
de'  grandi  levava  continuamente  la 
voce  contro  di  lui ,  gridandolo  au- 
tore di  tutti  gli  scompigli  della  chie- 
sa e  del  regno,  ed  esortando  i  lom- 
bardi a  pigliar  vendetta,  sotto  la  sua 
irezione,  d^  un  uomo  che  sì  grave- 
mente li  aveva  oltraggiati.  Insomma^ 
per  dir  col  cronista  Lamberto,  quanti 
patti  aveva  giurato  ruppe  come  fos- 
ser  ragnatele  e  disfrenossi  a  tutte 
le  sue  pazzie  ;  così  tornò  in  grazia 
a'  lombardi,  e  ogni  di  gli  andavano 
ingrossando  forze  d' intorno. 

In  Germania,  dall'arcivescovo  di 
Magonza,  dai  vescovi  di  Virtzborgo 
e  di  Metz  ,  dai  duchi  Guelfo,  Rodol- 
fo e  Bertoldo,  di  concerto  con  altri 
grandi  non  pochi  ^  fu  risoluto  che 
al  13  di  marzo  avessero  a  raccorsi 
a  Forcheim  nella  Franconia  i  vesco- 
vi sassoni  e  gli  altri  tutti  cui  stesse 
a  cuore  il  ben  dello  stato  ,  e  scritto 
al  papa  non  mancasse  di  trovarvisi. 
Stava  Gregorio  tuttora  a  Canossa  e 
nelle  vicine  castella,  determinato  di 
non  far  ritorno  a  Roma  se  prima 
non  fosse  ito  in  Germania.  Avuto 
queir  avviso,  comecché  già  ben  sa- 
pesse il  mutamento  del  re,  non  la- 
sciò con  tutto  questo  di  spedirgli  un 
Gregorio  cardinale  con  altri  legati , 
i  quali  gli  significassero  esser  tem- 
po d'adempiere  le  fatte  promesse, 
dovesse  perciò  trovarsi  a  Forcheim, 
dove  la  causa  sua  verrebbe  definiti- 
vamente giudicata  dal  papa.  Ma  En- 
rico rispondeva  che,  sendo  quella  la 
prima  volta  che  veniva  in  Italia,  vi 
avea  trovato  tanto  da  fare  che  non 
poteva  andarsene  cosi  subito  senza 
disgustar  gli  italiani;  che  inoltre  la 
dieta  erasi  aggiornata  a  termine  trop- 
po vicino  perchè  potesse  giugnervi 
in  tempo.  Pregava  di  più  il  papa  gli 
consentisse  di  cinger  la-  corona  in 
Monza  ,  giusta  la  consuetudine  de' 
re  di  Lombardia  ,  per  le  mani  del 
vescovo  di  Pavia  e  delP  arcivescovo 


di  Milano  ;  o ,  sendo  entrambi  sco- 
municati ,  commettesse  egli  la  ceri- 
monia ad  altro  vescovo.  Avvisava  En- 
rico per  tal  maniera  d'esser  dal  pa- 
pa indirettamente  restituito  nella  di- 
gnità regale;  ma  il  papa  rifiutovvisi 
pensando  come  l'avesse  deposto  per 
molti  e  molti  misfatti  ,  e  sciolto  i 
sudditi  di  lui  dal  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  quindi  non  potesse  porlo 
sopra  principi  liberi  senza  loro  e- 
lezione.  Bisognare^  anzi  ogni  cosa  , 
si  purgasse  da  tutte  le  accuse  mes- 
se fuori  contro  di  lui  ,  per  poter 
poscia  ricever  la  corona  col  consen- 
so di  tutto  il  reame  (1). 

Spediva  pertanto  il  pontefice  in 
Alemagna  Bernardo  ,  abate  di  s.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  uomo^d^eminente 
virtù  ,  ed  un  altro  Bernardo  ,  car- 
dinale diacono  ,  perchè  si  presen- 
tassero alla  dieta  di  Forcheim,  spo- 
nessero a'  signori  alemanni  quanto 
era  avvenuto  e  dichiarassero  ch'era 
intenzione  del  papa  d'  intervenirvi 
egli  pure,  ma  Enrico  avergli  chiusi 
lutti  i  passi  di  maniera  che  nè  po- 
teva passare  in  Germania  nè  tornar- 
sene a  Roma  ;  onde  esortavali  ad 
assestare  alla  meglio  che  venisse  lor 
fatto  il  regno  de'  franchi  ,  da  tren- 
t'anni  sconvolto  per  la  leggerezza  di 
un  sol  uomo.  Qui  ha  fine  la  cronaca 
0  storia  di  Lamberto  d'Aschaffem- 
borgo  ;  i  fatti  posteriori  ci  vengono 
somministrali  da  Paolo  di  Bernried, 
biografo  di  Gregorio  VII. 

Il  giorno  dopo  partiti  i  legati  giu- 
gneva  in  Roma,  spedito  da'  principi 
il  conte  Magenoldo  ,  eh'  era  stato  a 
maraviglia  istruito  nella  religion  cri- 
stiana dal  proprio  fratello  Ermanno, 
per  soprannome  Contratto  ,  autore 
d'una  cronaca  reputata.  Magenoldo, 
per  l'amore  che  portava  a  Gregorio 
e  per  esser  dello  stesso  pensare,  re- 
cavasi spesso  a  visitarlo  ;  ed  in  una 
di  queste  visite  l'avea  il  santo  pon- 

(\)  BernriecI,  c.  9. 
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tefice  subitamente  sanato  da  perico- 
losa malattia  con  dargli  mangiare 
pane  e  vino  benedetti.  Sendogli  mor- 
ta la  moglie  per  veleno  ministratole 
dalla  concubina  d'  un  tristo  prete  in  j 
vendetta  dello  zelo  onde  promulgava  | 
e  faceva  eseguire  i  decreti  della  san-  | 
ta  sede ,  in  ispezieltà  contro  i  preti  j 
che  viveano  nel  concubinato  ,  non  I 
volle,  tuttoché  nel  vigor  degli  anni,  | 
passare  ad  altre  nozze.  La  vita  di  | 
Magenoldo  fu  esemplarmente  cri- 
stiana (1). 

Arrivati  a  Forcheim,  i  legati  pre- 
sentarono alla  dieta  le  lettere  del 
papa  ,  dicendo  al  tempo  stesso  co- 
m'  egli  fosse  poco  soddisfatto  del  re 
il  quale,  nonostante  le  sue  promes- 
se ,  non  altro  avea  fatto  colla  pre- 
senza sua  che  dar  animo  a'  nemici 
della  chiesa  ;  tuttavia  pregarli  ad  in- 
dugiare sin  che  fosse  giunto  egli  l'e- 
lezione d'  un  nuovo  re,  quando  cre- 
dessero potersi  ciò  fare  senza  rischio. 
Finito  eh'  ebbe  di  dire  i  legati,  sur- 
sero  e  vescovi  e  grandi  da'  propri 
seggi  per  far  onore  a'  messi  del  ca- 
po della  chiesa  ;  quindi  venner  la- 
mentando in  loro  presenza  i  mali 
patiti  per  opera  d'Enrico  ,  e  quelli 
che  ancora  da  lui  temevano  ;  aver 
lui  tante  e  tante  volte  tentato  d'in- 
gannarli che  più  omai  non  potean 
dar  fede  a'  suoi  giuramenti  ;  averlo 
si  lunga  pezza  tollerato  ancor  dopo 
deposto  non  per  isperanza  che  aves- 
sero si  emendasse  ,  ma  per  levare 
a'  lor  nemici  qualunque  pretesto  di 
calunniarli.  Tutto  quel  giorno  fu  dato 
alle  accuse. 

Il  susseguente  i  signori  alemanni, 
avendo  la  notte  riflettuto  che  dal 
procrastinar  l'elezione  d'  un  re  po- 
teva nascer  discordia  ,  recalisi  alla 
dimora  de'  legati  dichiararono  che 
nella  prima  tornata  metterebbero  a 
partito  la  detta  elezione.  Risposero 
i  legati  che,  a  dare  un  capo  all'im- 

{\)  Bernried,  n.  81,  c.  9. 


pero ,  era  bene  avere  il  consiglio 
del  papa  ;  però,  sendo  essi  deposi- 
tari dell'autorità  della  nazione  ,  fa- 
cessero quel  che  lor  pareva  tornar 
meglio  allo  stato.  Allora  i  principi, 
incerti  del  quando  il  pontefice  sa- 
rebbe venuto  ,  e  veggendo  il  peri- 
colo che  sovrastava  dal  più  oltre  dif- 
ferire ,  si  congregarono  ,  con  per- 
mission  de'  legati  ,  nel  palazzo  del- 
l' arcivescovo  di  Magonza  ,  e  quivi, 
considerando  come  il  papa  avesse 
lasciato  a  loro  arbitrio  la  dilazione, 
interdetto  di  tenere  Enrico  per  re  e 
poi  restituita  a  questo  la  comunion 
sola,  non  la  corona,  procedettero  al- 
l'elezione d'  un  nuovo  sovrano.  Vo- 
levasi  da  taluni  per  preliminare  che 
chiunque  fosse  chiamato  all'  impero 
rifacesse  prima  i  danni  stati  loro  re- 
cati. Sifl'atte  mire  di  privato  interes- 
se disgradivano  a'  legali  :  dicevan 
quindi  il  re  non  esser  re  per  alcuni 
individui  soltanto,  ma  per  tutti;  ba- 
star che  il  regnante  faccia  giustizia 
in  grande  ,  perchè  non  può  a  cia- 
scuno ;  ciascun  individuo  trovare  il 
proprio  nel  comune  interesse  ;  l'e- 
lezione del  re  ,  quando  v'  entri  un 
particolare  contratto,  non  esser  più 
nè  libera  ,  nè  imparziale  ,  ma  so- 
spetta di  simonia.  Esser  necessario, 
dicevano  ,  per  far  le  elezioni  stabi- 
lire de'  principii  generali,  e  fossero 
questi:  che  nessun  vescovado  po- 
tesse essere  ottenuto  per  danaro  o 
per  grazia  ,  ma  ciascuna  chiesa  a- 
vesse  facoltà  di  eleggere  i  propri 
membri  conformemente  agli  statuti 
dell'  ecclesiastica  disciplina  ;  che  la 
dignità  regale,  giusta  i  canoni  an- 
tichi ,  non  passasse  in  retaggio  nel- 
la famiglia  dell'  eletto  ,  ma  che  il 
figliuolo  pure  del  re  ,  quando  fosse 
degno  del  trono  ,  non  vi  dovesse  sa- 
lire per  diritto  ,  sì  per  liberi  voti 
della  nazione  ;  se  indegno  ed  esoso 
ai  popoli  ,  potesse  esser  rigettato. 
Queste  proposizioni  vennero  ad  una- 
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nimi  suffragi  accolte  ed  approvate(l). 

Ciò  posto,  i  vescovi,  i  signori  e  il 
popolo,  innanzi  a  lutti  l'arcivescovo 
di  Magonza,  che  avea  il  primo  voto, 
elessero  concordemente  a  re  il  duca 
tìi  Svevia  Rodolfo  ,  riluttante  e  in- 
vano chiedente  un'ora  almeno  a  de- 
liberare ,  e  senz'altro  gli  giuraron 
fedeltà.  Accettò  egli  lo  scettro  ger- 
manico senza  diritto  di  successione 
pe'  suoi,  dichiarando  che  ,  dopo  la 
sua  morte,  chiamassero  al  trono  co- 
lui che  reputasser  più  degno.  Do 
dici  giorni  dopo  l'elezion  sua,  cioè 
ai  27  di  marzo  1077,  venne  consa- 
crato a  Magonza  dagli  arcivescov 
magonzese  e  maddeborghese  coU'as 
sistenza  de'  lor  suffraganei,  present 
i  legati  del  papa. 

Paolo  di  Bernried,  autor  contem- 
poraneo aggiugne  le  riflessioni  che 
seguono:  Non  si  possono  con  giusti- 
zia chiamare  spergiuri  il  re  Rodolfo 
ed  i  principi  suoi,  quantunque  essi 
avesser  giurato  fedeltà  ài  re  deposto: 
perocché  tal  giuramento  doveva  es- 
sere osservato  finch'egli  trovavasi  sul 
trono.  Ma  dopo  la  deposizione  e  la 
scomunica  di  lui,  sendo  tutt'  i  cri- 
stiani stati  assolti  da  tal  giuramento 
dal  papa,  non  eragli  più  dovuta  al- 
tra soggezione  tranne  quella  cui  son 
tenuti  i  diocesani  verso  un  vescovo 
deposto,  benché  non  iscomunicato. 
Ora  che  il  romano  pontefice  abbia 
diritto  di  deporre  i  re  nessuno  ne- 
gherallo  ,  senza  proscriver  i  decreti 
del  ss.  papa  Gregorio:  perocché  que- 
st'uomo apostolico  a  cui  lo  Spirito 
santo  dettava  all'orecchio  ciò  che  si 
convenisse  di  decretare  ha  decretato 
che  i  re  perderebbero  lor  dignità  e  sa- 
rebbero privi  della  partecipazione  al 
corpo  ed  al  sangue  del  Signore,  ov'es- 
si  osino  porre  in  dispregio  gli  ordini 
della  sede  apostolica.  Perocché  se 
la  sede  del  b.  Pietro  giudica  e  scio- 
glie le  cose  celesti  e  spirituali  , 

0)  Bruno,  De  beli.  sax. 


quanto  più  le  terrestri  e  secolari, 
secondo  quel  detto  dell'apostolo:  Non 
sapete  voi  che  da  noi  saranno  giu- 
dicati perfino  gli  angeli?  quanto  più 
adunque  le  cose  del  secolo?  Così  per 
autorità  del  papa  Stefano,  Childerico 
re  de'  franchi  vien  deposto  a  cagione 
della  incapacità  sua,  e  tosatigli  i  ca- 
pelli, chiuso  in  un  monastero,  met- 
tendo Pipino  a  luogo  suo.  Oltre  ciò 
uomini  liberi  eransi  soggettati  al  re 
Enrico,  sotto  condizione  ch'egli  a- 
vrebbe  giudicato  e  governato  con  giu- 
stizia. Ora  non  avendo  egli  mai  ces- 
sato di  violare  e  spregiar  cotal  patto 
opprimendo  gl'innocenti  con  tiran- 
nesca crudeltà,  e  costringendo  tutto 
il  mondo  a  venir  meno  alla  cristiana 
religione  ,  anche  senza  il  giudizio 
dell'apostolica  sede  poteano  i  prin- 
cipi senza  contravvenire  alla  giusti- 
zia, non  volerlo  più  oltre  riconoscer 
per  re,  non  avendo  egli  mantenuto 
il  patto  senza  del  quale  non  poteva 
esser  re ,  né  potendo  in  modo  al- 
cuno esser  tale  colui  che  non  si  ap- 
plica già  a  reggere  i  suoi  sudditi, 
ma  a  corromperli.  Che  più?  L'uomo 
di  guerra  non  presta  egli  giuramen- 
to di  fedeltà  al  signor  suo,  sotto  con- 
dizione ch'esso  gli  darà  ciò  che  gli 
è  dovuto?  Se  adunque  il  signore  ciò 
manchi  di  fare,  Tuom  di  guerra  non 
può  forse  non  riconoscerlo  più  per 
suo  signore?  esso  è  libero  al  certo: 
e  nessuno  potrebbe  giustamente  ac- 
cusarlo d'infedeltà  o  di  spergiuro. 
Tali  sono  le  riflessioni  di  Paolo  Bern- 
ried  (2). 

Il  dì  stesso  della  cerimonia,  Ro- 
dolfo, per  dar  prova  della  sua  som- 
messione  a'  decreti  del  pontefice,  fe' 
cacciare  da  Sigefredo  fuor  della  chie- 
sa un  soddiacono  già  parato,  perchè 
pubblicamente  notato  di  simonia. 
Quest'atto  trasse  sul  nuovo  re  l'odio 
de'  cherici  simoniaci  e  concubinari: 
e  in  quel  medesimo  giorno  il  clero 

(2)  Vita  Gres.  VÌI,  c.  ^0,  n.  85. 
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magonzese  suscitò  unasedizione  con- 
tro l'arcivescovo,  il  re  ed  i  grandi. 
Tentò  il  popolo,  q^iando  Rodolfo  u- 
scì  perirsene  a'  vesperi,  d'impadro- 
nirsi della  chiesa  e  del  palazzo,  ma 
venne  respinto  da'  cavalieri  che  fa- 
cean  corteggio  al  re_,  quantunque, 
per  esser  quaresima,  fosser  senz'ar- 
mi. Dopo  il  vespero  i  tumultuanti 
rinnovarono  l'assalto,  e  tra  uccisi  e 
affogati  nel  fiume  ne  perirono  oltre 
a  cento.  I  legati  imposero  agli  uc- 
cisori, per  penitenza,  quaranta  gior- 
ni di  digiuno  0  dar  mangiare  a  qua- 
ranta poveri.  Rodolfo  spediva  im- 
mediatamente al  pontefice  per  parti- 
cipargli  la  propria  elezione  e  pro- 
mettergli obbedienza  (1). 

Laqual  elezione  saputa  da  Enrico, 
mandava  egli  pure  al  papa  ,  a  fin 
d'indurlo  a  dichiararsi  contro  il  suo 
competitore.  Difficil  condizione  era 
quella  in  cui  trovavasi  il  capo  della 
chiesa.  Enrico,  prosciolto  dalia  sco- 
munica ,  allora  soltanto  dovea  for- 
malmente esser  rimesso  sul  trono 
quando  si  fosse  giustificato  in  una 
dieta  de'  grandi  tedeschi.  Ma  egli  se 
n'era  causato.  Ove  si  fosse  andato  a 
rigore  su  gli  obblighi  da  lui  assunti 
e  giurati  a  Canossa  ,  era  irremissi- 
bilmente scaduto  da  qualunque  pre- 
tensione. Ma  l'affare  non  era  giuri- 
dicamente dichiarato  ,  e  la  chiesa, 
che  nel  sentenziare  i  colpevoli  suol 
temperare  la  severità  della  giustizia, 
avrebbe  desiderato  che  egli  si  fosse 
mostrato  degno  di  risalire  sul  soglio. 
D'altra  parte  i  principi  di  Germania 
aveano,  è  vero,  eletto  Rodolfo  con- 
tro l'intenzione  e  i  suggerimenti  del 
papa,  ma  avean  diritto  di  farlo.  Poi 
la  cosa  era  fatta ,  la  lotta  o  guerra 
civile  era  già  cominciata.  L'un  re  e 
l'altro  appellavasi  al  giudizio  del 
pontefice:  e  questi  non  poteva  cau- 
sarsi dall' esaminare  ,  dal  decidere 
quella  bisogna  ,  e  perciò  dall'udire 

(!)  Bruno,  De  beli.  sax.  Bernried,  n.  87. 


amendue  le  partì  :  e  tanto  meno  il 
poteva  perchè  quello  tra  essi  che 
sarebbe  da  lui  riconosciuto  per  re 
legittimo  era  per  ciò  stesso  chiamato 
a  ricevere  di  sua  mano  la  dignità 
imperiale,  siccome  difensore  armato 
della  romana  e  universal  chiesa,  in 
questo  stato  di  cose  che  mai  poteva 
0  doveva  far  Gregorio,  se  non  quello 
che  in  effetto  il  veggiam  fare? 

Impertanto  l'ultimo  giorno  di  mag- 
gio 1077  dettava  Gregorio  pe'  suoi 
due  legali  in  Germania  la  lettera 
che  qui  rechiamo:  «  Voi  sapete  che, 
confidando  nella  misericordia  di  Dio, 
abbiamo  abbandonato  Roma,  la  no- 
stra città,  per  venire  in  Aì.emagna  a 
ristabilirvi  l'ordine  ,  la  concordia  e 
la  pace,  onde  fosse  glorificato  il  Si- 
gnore e  preservata  dallo  scisma  la 
santa  chiesa.  Ma  poiché  le  scorte 
mancarono  ,  ed  Enrico  è  disceso  in 
Italia  ,  noi  ci  fermammo  in  mezzo 
ai  lombardi,  ai  nemici  della  fede 
cattolica,  e  finora  non  abbiam  po- 
tuto, siccome  era  nostro  desiderio, 
varcar  questi  monti.  Vi  ordiniamo 
impertanto,  per  l'autorità  di  s.  Pie- 
tro ,  che  ingiungiate  ai  due  re  di 
guarentirci  libero  il  cammino  ,  for- 
nirci le  scorte  e  mandarci  per  am- 
basciatori que'  vescovi  ne'  quali  voi 
possiate  avere  fiducia.  Ci  sta  a  cuore 
di  por  fine  a  questa  guerra  funesta; 
onde  ,  assistiti  dai  consigli  di  quei 
cherici  o  laici  che  temono  ed  ono- 
rano Iddio  ,  vogliamo  giudicare  a 
quali  mani  affidar  debbansi  le  redini 
dell'impero  germanico.  Voi  sapete 
ch'è  missione  del  papa  di  comporre 
le  discordie  de'  popoli  ,  e  che  alla 
sola  giurisdizione  di  lui  è  per  di- 
ritto divino  devoluta  la  sentenza  nelle 
controversie  tra  popolo  e  popolo, 
principe  e  principe  ,  vassalli  e  mo- 
narchi cristiani.  E  questa  agitata  tra 
voi  è  sì  grave  che,  se  noi  la  trascu- 
riamo un  istante  appena  ,  reche- 
rà deplorabili  danni  a  voi ,  a  noi , 
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alla  chiesa  intera.  Che  se  Rodolfo 
ed  Enrico  ricusano  obbedire  al  pon- 
tefice, se  l'orgoglio  degli  animi  loro 
li  fa  ribelli  al  Signore  de'  cieli  ed 
infesti  alla  pace  del  mondo,  voi  do- 
vete, in  nome  nostro  e  per  l'autorità 
dell'apostolo,  perseguitare  il  reprobo 
qual  che  sia  de'  due  monarchi ,  re- 
sistergli fino  alla  morte  ,  interdirgli 
l'amministrazione  del  regno,  fulmi- 
nar l'anatema  contro  lui  e  quanti  so- 
no suoi  satelliti  ;  perchè  chi  nega 
obbedienza  al  pontefice  è  un  idola- 
tra, e  il  temerario  che  sprezza  i  de- 
creti della  cattolica  chiesa  decade 
dai  diritti  di  re.  Quegli  invece  che 
venerabondo  ascolterà  la  nostra  voce 
e  da  principe  cristiano  presterà  o- 
maggio  alia  madre  comune ,  quegli 
è  degno  d'esser  monarca  nell'eletta 
plebe  di  Cristo  ;  e  voi  proclamatelo 
in  un  concilio  di  vescovi  e  duchi, 
consacratelo  re  de'  romani  ed  in 
nome  di  Dio  onnipotente  ,  coman- 
date a  tutti  i  vescovi,  abati,  cherici 
e  laici  che  gli  abbiano  a  prestare  o- 
maggio  e  servire  come  a  legittimo 
sovrano  (1).  » 

Nel  medesimo  giorno  scrisse  il 
papa  una  seconda  lettera  a  tutti  i 
prelati  e  grandi ,  al  clero  ed  a'  laici 
del  reame  teutonico;  ed  è  in  gran 
parte  la  seguente:  «  Sappiate  ,  fra- 
telli carissimi,  aver  noi  comandato 
ai  nostri  legati  che  debbano  ordi- 
nare ai  re  Enrico  e  Rodolfo  di  la- 
sciarci in  sicurezza  venire  fra  voi, 
a  fin  di  discutere  e  giudicare  la  gra- 
ve questione  che  pei  nostri  peccati 
è  insorta  a  turbare  la  pace.  Allo  spet- 
tacolo di  tanti  cristiani  sacrificati  in 
questa  vita  e  nell'altra,  della  santa 
religione  perseguitata,  dell'impero 
romano  travagliato  da  civil  guerra, 
e  tutto  ciò  per  Torgoglio  di  un  solo, 
il  nostro  cuore  è  oppresso  da  mor- 
tale angoscia.  Ambedue  que'  re  im- 
plorano il  nostro  soccorso  ;  e  noi , 

(^)  Lib.  4,  epist.  2o. 


confidando  nella  misericordia  di  Dio 
e  nell'assistenza  di  s.  Pietro  ,  siam 
pronti  a  decidere  col  vostro  consi- 
glio da  qual  parte  si  trovi  la  ragione 
ed  a  proteggere  colui  del  quale  sa- 
ran  chiari  i  diritti  al  trono. 

»  Che  se  l'uno  o  Faltro  dei  re  sa- 
rà temerario  a  tal  segno  da  impe- 
dire il  nostro  viaggio  o  negare  alla 
santa  sede  l'autorità  di  giudicare  i 
monarchi ,  voi  lo  dovete  abborrire 
come  un  membro  dell'anticristo,  un 
persecutore  della  religion  cattolica; 
e  con  ossequio  profondo  rispettar 
dovete  la  sentenza  che  i  nostri  le- 
gati pronunzieranno  contro  il  ribelle: 
perchè  Iddio,  sappiate,  Iddio  umilia 
i  superbi  ed  esalta  gli  umili  ;  giu- 
dica e  non  è  giudicato.  Quegli  il 
quale  riconoscerà  con  sommessione 
il  giudizio  ovvero  il  decreto  che  lo 
Spirito  santo  proferirà  per  bocca  dei 
suoi  sacerdoti  (giacché  dovunque  due 
0  tre  ministri  di  Dio  son  congregati 
in  suo  nome,  lo  Spirito  di  grazia  ve- 
glia sopra  essi),  quegli  avrà  diritto 
alla  vostra  obbedienza;  e  voi  l'assi- 
sterete anche  coll'armi,  se  è  uopo, 
a  fin  che  egli  sia  re  e  risani  le  pia- 
ghe della  chiesa  e  del  regno.  Non 
dimentichino  che  chi  sprezza  i  de- 
creti della  santa  sede  si  fa  reo  d'i- 
dolatria e  pronunzia  la  propria  con- 
danna. Poiché  se  la  santa  sede  giu- 
dica le  cose  dell'anima,  dee  ben  a- 
ver  più  autorità  di  giudicar  le  ter- 
rene. Sappiate  ancora,  miei  figli, 
che  da  quando  siam  partiti  di  Roma, 
non  ci  siam  mai  lasciati  commovere 
da  preghiere  nè  spaventar  da  minac- 
ce ,  per  grandi  che  fossero  e  siano 
ancora  i  pericoli  dai  quali  siam  cir- 
condati in  queste  nemiche  contra- 
de (2).  5)  ^ 

Mentre  i  due  re  si  facean  guerra 
in  Germania  ,  Gregorio  era  tornato 
a  Roma,  dopo  avere  nell'  Italia  su- 
periore atteso  con  zelo  indefesso, 

(2)  Lib.  4,  epist.  24. 
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sino  al  declinar  di  quest'anno  ÌOTk 
alla  riforma  del  clero;  come  si  vecfe 
da  più  lettere  date  da  Carpinete,  da 
Firenze,  da  Viterbo  (1).  Incontrato 
cogli  evviva  dal  popolo  e  dal  senato 
romano,  lo  stesso  giorno  del  suo  men 
tosto  arrivo  che  trionfale  ingresso  in 
città,  dettò  due  lettere  indiritte  agli 
isolani  di  Corsica:  i  quali,  è  bisogno 
sapere,  avevano  manifestatala  bra- 
ma d'essere  annoverati  ai  vassalli  o 
protetti  della  santa  sede.  Egli  per- 
tanto aveva  mandato  colà  il  vescovo 
Landolfo  di  Pisa  a  pigliar  possessio- 
ne dell'isola,  ordinare  gli  affari  ec- 
clesiastici e  regolare  la  giurisdizione 
civile  in  nome  di  s.  Pietro,  sovrano 
e  patrono  del  feudo.  In  quelle  let- 
tere attesta  il  santo  padre  ai  corsi 
la  gioia  ond'era  innondato  il  suo 
cuore,  perchè  la  patria  loro,  in  ori- 
gine proprietà  di  nessuno  fuorché 
della  chiesa  romana ,  scacciati  gli 
usurpatori,  infedeli  a  s.  Pietro,  ven- 
ga restituita  al  dominio  del  suo  si- 
gnore :  li  esorla  a  perseverare  nel 
santo  consiglio ,  ed  offre  loro  aiuto 
di  soldatesche  toscane,  ove  soli  non 
bastassero  a  difendere  la  libertà  na- 
zionale (2). 

Essendo  morto  Siccardo  d'Aqui- 
leia,  premeva  molto  a  Gregorio  che 
la  chiesa  patriarcale  del  Friuli  fosse 
data  a  governare  ad  un  prelato  se- 
condo la  mente  ed  il  cuor  dell'apo- 
stolo. Laonde  scriveva  di  que'giorni 
due  lettere,  l'una  al  popolo  ed  al 
clero,  l'altra  ai  suffraganei  di  quella 
metropoli.  Insegnava  nella  prima  la 
maniera  di  eleggere  un  vescovo, 
«  affinchè  la  stessa  forma  e  regola- 
rità dei  comizi  sia  garante  di  una 
buona  elezione,  sortendo  a  pastore 
colui  che  per  ingegno  e  costumi  ri- 
sponda meglio  ai  bisogni  del  gregge 
e  promuova  la  santa  riforma,  che 
noi,  dice,  abbiamo  avviata:  poiché, 
per  detto  dei  vangelo  ,  chi  non  en- 

(i)  L.  4,  epist.  20-28;  1.  5,  epist.  >l,  2. 
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tra  per  la  porta  nell'ovile  delle  pe- 
core ma  vi  sale  altronde,  esso  è  ru- 
batore  e  ladrone,  ma  chi  entra  per 
la  porta  è  pastor  delle  pecore.  Que- 
sta regola  conosciuta  da  tutti,  piena 
di  saviezza  e  di  verità,  sanzionata 
non  dagli  uomini  ma  dal  Figliuolo 
di  Dio,  fu  lungo  tempo  trascurata 
pei  nostri  peccati  ,  antiquata  per 
mala  abitudine,  sagrificata  all'am- 
bizione degli  uomini:  e  noi,  vicari 
di  chi  la  dettò,  la  vogliamo  a  gloria 
di  lui  rinnovare.  Vogliamo  cioè  che  a 
pascere  le  pecorelle  di  Dio  venga  elet- 
to un  tal  uomo  e  in  modo  tale  che, 
come  sta  scritto,  non  sia  un  ladrone 
od  un  lupo,  ma  veramente  abbia 
nome  ed  officio  di  buon  pastore. 
Questa  è  la  nostra  missione  ;  è  do- 
ver nostro  di  compierla  :  noi  l'ab- 
biam  sempre  voluto  e  vogliamo  e 
vorremo  sin  alla  morte.  È  giusto  che 
nell'elezione  del  vescovo  non  si  pre- 
giudichi al  diritto  del  re  :  ma  la 
salute  nostra  e  di  tutti  richiede  che 
in  essa  elezione  l'autorità  dell'apo- 
stolo, evangelica,  eterna  e  divina, 
preceda  alle  ragioni  del  trono,  o- 
pera  caduca  dell'uomo.  I  santi  pa- 
dri lo  hanno  prescritto.  »  Il  clero  e 
il  popolo  d'Aquileia  aveano  eletto  a 
patriarca  l' arcidiacono  di  quella 
chiesa.  Il  papa,  insiem  colle  due 
lettere,  spedì  due  legati  perchè  isti- 
tuissero reletto,  se  il  trovavan  de- 
gno, ovver  ne  facessero  eleggere  un 
altro  (3). 

Intorno  al  qual  tempo  i  suoi  le- 
gati in  Germania  gli  resero  conto 
della  loro  missione.  Ambasciatori 
imperiali  si  trovavano  a  Roma  Teo- 
dorico vescovo  di  Verdun  e  l'arci- 
vescovo Udone  di  Treveri:  il  primo 
dei  quali,  mandato  da  Enrico,  pre- 
gò il  santo  padre  che  congregasse 
un  concilio  a  giudicare  la  contro- 
versia dei  due  re  :  e  poiché  tale  fu 
trovato  essere  il  voto  comune,  si 

(2)  L.  fi,  epist.  5,  6.  (5)  L.  <0,  epist.  5,  6. 
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prese  per  partito  di  mandare  nuovi  ^ 
legali  in  Germania  quai  giudici  a 
quella  prossima  dieta  di  principi. 
Dato  fuori  adunque  un  editto  che 
chiunque  impedisse  o  turbasse  co- 
teste  negoziazioni  di  pace  incorre- 
rebbe issofatto  la  pena  della  sco- 
munica, partì  la  nuova  legazione 
per  Germania  e  con  essa  Udone  di 
Treveri,  mediatore  tra  i  due  mo- 
narchi (1).  Ma,  come  narrammo 
poc'anzi,  Enrico,  infedele  all'accor- 
do, aveva,  violando  la  tregua,  di- 
strutto ogni  speranza  di  componi- 
mento. Allora  il  papa  scrisse  ad  U- 
done  una  lettera  nella  quale  gli  si- 
gnifica il  suo  profondo  rammarico 
per  questo  tradimento  d'Enrico  e 
l'angoscia  che  sentiva  pei  poveri  te- 
deschi, suoi  figli,  minacciati  di  nuove 
sciagure;  si  lagna  dei  legati  e  dei 
principi,  perchè,  avendo  egli  inviato 
loro  più  lettere,  non  avesser  rispo- 
sto a  nessuna  ;  e  però,  potendo  quelle 
essere  state  o  intercettate  dai  nemici 
0  smarrite  per  trascuranza  dei  mes- 
si, manda  a  lui  una  copia  delle  ul- 
time, com.e  pure  del  giuraménto 
prestato  da  Enrico. 

«  Colui  che  scruta  il  profondo  dei 
cuori,  così  il  pontefice,  sa  la  dolo- 
rosa angoscia  che  proviam  pei  tu- 
multi e  gli  orrori  che  travagliano  il 
regno  teutonico.  Noi  piangiamo  a 
piè  dell'altare,  supplichiamo  il  Dio 
delle  eterne  misericordie,  e  con  noi 
lo  supplicano  i  monaci  ed  i  sacer- 
doti, che  si  degni  esaudire  le  pre- 
ghiere de'  suoi  figli  gementi  ed  ab- 
bia pietà  d'un'inlera  nazione,  ac- 
ciocché questa  non  rivolga  contro 
sè  stessa  la  spada  mortifera  della 
guerra  intestina,  acciocché  pera  la 
discordia,  e  gli  uomini  tornino  a- 
mici.  Già  da  tre  mesi  abbiam  man- 
dale le  nostre  istruzioni  a  Bernardo 
nostro  diacono  e  a  Bernardo  abate 
di  Marsiglia,  che  adesso  langue  nelle 

Annal.  trevir.  p.  oo8. 


carceri  ;  già  da  tre  mesi  abbiam  pre- 
gato per  lettera  tutti  i  signori  ec- 
clesiastici e  laici  dell'impero  teuto- 
nico che  deponesser  le  armi,  ces- 
sassero gl'incendi  e  le  stragi,  ab- 
bracciassero il  consiglio  del  loro  pa- 
store, obbedissero  al  comando  della 
santa  sede  :  ma  né  i  legati  né  i  prin- 
cipi hanno  risposto.  Ignorando  a- 
dunque  se  quelle  lettere  vi  sien  per- 
venute, 0  se  voi  le  abbiate  credute 
per  autentiche,  ve  ne  mandiamo  una 
copia  fedele,  ingiungendo  nel  tempo 
stesso  a  voi  tutti  che  facciate  a  prò 
dell'impero  ciò  ch'esse  contengono 
e  che  a  noi  venne  da  Dio  ispirato. 
Vi  mandiamo  altresì  la  formoia  del 
giuramento  prestato  da  Enrico,  il  cui 
originale  è  depositato  nelle  mani 
dell'abate  di  Cluni;  affinché  tutti 
veggiate  qual  sia  la  lealtà  di  cotesto 
monarca  che  fa  prigionieri  i  legati 
della  santa  sede.  Questi  misfatti  ci 
chiariscono  ch'egli  non  è  degno  del 
nostro  perdono,  e  però  noi  non  sof- 
friremo ch'egli  oltraggi  impune- 
mente la  giustizia  e  la  fede.  Sin  ora 
Enrico  non  ha  potuto  né  con  mi- 
nacce né  con  lusinghe  né  con  pro- 
messe ottener  nulla  da  noi  che  ri- 
pugni alla  santa  giustizia:  e  se  Dio 
ci  terrà  la  sua  mano  sul  capo,  l'em- 
pio non  ci  renderà  schiavi  del  suo 
capriccio  ;  perché  noi  non  temiamo 
la  morte,  quando  siamo  in  grazia  di 
Dio.  Fate  dun  que,  o  miei  fratelli, 
conoscere  al  mondo  ed  a  noi  quanto 
amiate  la  libertà  della  chiesa  e  dei 
popoli  :  ché  non  potete  ignorare 
che,  se  questa  discordia  degenerasse 
in  guerra  civile,  più  che  lo  stato, 
ne  dovrebbe  patire  indicibilmente  la 
chiesa.  »  Questa  lettera,  data  il  30 
settembre,  ne  fa  palese  lo  zelo  onde 
Gregorio  adoperava  a  ritornare  la 
pace  e  quanta  rettitudine  ci  avesse 
nelle  sue  intenzioni  (2). 

Intanto  che  i  due  monarchi  rivali 

(2)  Lib.  5,  epist  7- 
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adoperavano  a  gara  a  mettersi  inj  abbiurar  l'errore  ;  v'invita  essa,  che 


punto  per  definire  la  lor  contesa  col 
mezzo  delle  armi,  Gregorio  apriva 
in  Roma,  sull'entrare  dell'anno  1078, 
un  concilio  in  cui  decider  dovevasi 
la  stessa  quistione  insieme  con  altre 
non  poche  le  quali  ponevano  a  re- 
pentaglio la  quiete  della  chiesa.  Ben 
gli  era  manifesta  la  disperata  con- 
dizione delle  chiese  delFalta  Italia, 
dove,  in  parecchie  città,  i  parti- 
giani di  Gregorio  e  que'  d'Enrico 
inimicavansi  gli  uni  gli  altri  a  segno 
di  dover  a  ogni  dì  paventare  som- 
mosse e  sangue.  Nè  giovavan  gli 
sforzi  della  contessa  Matilde  a  rab- 
bonire gli  animi,  chè  altri  più  ci 
erano  i  quali  davan  opera  a  rattiz- 
zar le  discordie.  La  parte  d'Enrico 
veniva  ogni  di  facendosi  più  auda- 
ce; il  clero  lombardo,  quasi  tutto 
simoniaco  e  concubinario,  caccia- 
vasi  sotto  i  piedi  i  decreti  del  pon- 
tefice e,  a  sostener  la  propria  ribel- 
lione, invocava  sovente  la  spada  dei 
grandi.  Vide  Gregorio  pertanto  vo- 
lersi nel  frangente  avere  ricorso  ad 
energici  spedienti  ;  e  quindi  invitava 
a  concilio  in  Roma  Guiberto  arci- 
vescovo di  Ravenna  con  tutti  i  suoi 
suffraganei,  come  pure  i  vescovi  e 
gli  abati  di  Lombardia. 

((  Noi  apriremmo,  scriveva  loro, 
questo  concilio  coH'impartirvi  la  be- 
nedizione apostolica,  se  l'autorità 
de'  santi  padri  non  incontrasse  un 
ostacolo  nella  vostra  temerità.  Quan- 
to gravemente  voi  abbiate  offeso  la 
chiesa  cattolica,  con  quanta  ostina- 
zione l'abbiale  minacciala  di  scis- 
ma, solo  Iddio,  che  la  protesse  dai 
vostri  attentati,  lo  sa  ;  lo  sa  la  co- 
scienza vostra,  che  dee  pur  rimor- 
dervene;  sannoio  i  santi  padri,  dei 
quali  avete  violato  i  decreti.  Ma 
poiché  è  dell'uomo  il  peccare,  e 
della  santa  madre  l'aprir  le  braccia 
ai  pentiti,  la  chiesa  di  Gesù  Cristo 
v'invita  al  suo  seno,  perchè  vogliate 


vuole  non  la  vostra  condanna,  ma 
la  salute  vostra.  E  per  consolar 
questa  madre  che  brama  di  rido- 
narvi il  suo  amore,  noi,  zelanti  per 
voi  e  per  l'eletta  greggia  di  Cristo, 
vi  ordiniamo  di  comparire  al  pros- 
simo sinodo,  non  sospettando  che 
voi,  per  disobbedir  alla  voce  del 
pontefice,  vogliate  pretendere  un 
vano  timore  di  perder  la  vita  o  le 
membra  o  gli  averi  nè  per  parte 
nostra  nè  di  coloro  ai  quali  noi  pre- 
sediamo. Sappiate  che  nè  l'odio  nò 
l'orgoglio  mondano  nè  le  importune 
preghiere  di  nessun  mortale  potran- 
no aver  tanta  forza  sull'animo  no- 
stro da  renderci  ingiusti  alla  mini- 
ma delle  nostre  pecorelle.  Sappiate 
che  noi  vogliamo  temperar  il  rigore 
della  giustizia  quanto  lo  permette 
la  salute  vostra,  la  nostra  e  quella 
del  gregge  a  noi  da  Cristo  affidato. 
Sappiate,  e  Dio  n'è  testimonio,  che 
noi  invochiamo  la  morte,  se  questa 
ci  può  impedir  di  trascurare  la  vo- 
stra conversione  per  qualsisia  bene 
temporale  che  la  perdita  vostra  ci 
potesse  arrecare  (i).  » 

Componevano  questo  concilio  cen- 
to fra  arcivescovi,  vescovi,  abati  e 
cherici,  oltre  un  numero  grande  di 
laici  ;  v'assistevano  gli  ambasciatori 
dei  due  re.  Quei  di  Rodolfo,  arre- 
stati dai  nemici  alle  chiuse  e  a  forza 
di  prelesti  passati  in  Italia,  veniva- 
no pel  loro  padrone  a  prestare  o- 
maggio  a  s.  Pietro,  supremo  signore 
dell'impero,  e  ad  esporre  al  ponte- 
fice la  desolazione  delle  chiese  te- 
desche. Quelli  di  Enrico,  venera- 
bondi  innanzi  all'augusta  assemblea, 
movevano  a  Rodolfo  querela  di  ri- 
bellione e  lo  chiamavano  reo  d'ana- 
tema, perchè,  vassallo  d'Enrico,  lo 
andava  travagliando  di  guerra.  I  pa- 
dri del  concilio  assentivano  quale 
agli  uni,  quale  agii  altri,  secondo 

(1)  Lib.  5,  epist,  13. 
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che  stavano  per  questo  o  quel  re  ; 
ma  Gregorio  dichiarò  che,  in  una 
causa  di  tanta  importanza,  non  vo- 
leva, cosi  ignaro,  decidere,  per  non 
far  torto  a  veruno  dei  re;  ma  che 
siccome  un  tale  litigio  e  la  guerra 
che  n'era  l'effetto  minacciavano  di 
riuscire  esiziali  alla  pace  della  chiesa 
cattolica,  era  bene  convocare  in  Ger- 
mania una  dieta  di  principi  si  ec- 
clesiastici e  sì  secolari,  alla  quale 
interverrebbero  i  legati  apostolici, 
uomini  probi,  saggi,  imparziali,  on- 
de, illuminali  dagli  stessi  tedeschi 
nelTesaminare  i  diritti  e  ponderare 
le  ragioni  dei  re,  pronunciassero 
una  giusta  sentenza  e  restituissero 
alle  leggi  il  lor  primiero  vigore. 
((  Poiché  però,  diceva  egli,  molti 
principi,  aggirati  da  uno  spirito  sa- 
tanico, bramano  la  confusione  del 
regno  ed  hanno  in  odio  un  ordine 
tranquillo  di  cose  ;  perciò  chiunque, 
sia  re,  vescovo,  nobile,  sia  popola- 
no, cortigiano,  plebeo,  tenterà  con 
la  violenza  o  l'astuzia  di  turbare  la 
dieta  dei  principi,  sarà  colpito  dal- 
l'anatema di  Dio;  affinchè  tutto  il 
male  che  il  reprobo  trama  a'  suoi 
simili  ricada  sovra  l'empio  suo  ca- 
po, lo  tormenti  nel  corpo  e  nell'a- 
nima e  gl'induca  spavento  e  rimor- 
so (i).  » 

Contro  Tebaldo,  falso  pastore  della 
chiesa  milanese,  e  Guiberto  arcive- 
scovo di  Ravenna,  traditore  del  som- 
mo pontefice  ,  fu  riletta  la  sentenza 
della  scomunica  e  l'interdizione  dal 
ministero  del  tempio.  Arnolfo,  ve- 
scovo di  Cremona  ,  accusato  e  con- 
vinto di  simonia  ,  venne  deposto  e 
dichiarato  incapace  di  qualunque  of- 
ficio della  chiesa.  Rolando  di  Trevi- 
so ,  il  quale  ,  per  ottener  una  sede 
episcopale  aveva  portato  a  Gregorio 
il  decreto  del  conciliabolo  di  Worms 
che  deponevalo  dal  pontificato,  ven- 
ne punito  di  perpetua  scomunica. 

(I  Labbe  t.  IO,  p.  570. 


Il  cardinale  Ugo  Candido,  autore  di 
un  libello  d'infamia  recitato  contro 
il  pontefice  ,  fu  condannato  irrevo- 
cabilmente per  tutta  la  vita. 

Ma  in  quest'assemblea  venne  al- 
quanto temperato  il  rigore  della  sco- 
munica; perchè  la  donna,  la  prole, 
i  domestici,  i  castaidi,  i  servi,  i  vas- 
salli dello  scomunicato  e  chi  per  la 
poca  età  non  poteva  esser  guasto  o  / 
per  ignoranza  non  si  asteneva  dal 
commercio  con  lui,  fu  stabilito  che 
non  venissero  compresi  nell'anate- 
ma. Parimente  fu  concesso  agli  stra- 
nieri ,  ai  pellegrini  ed  ai  poveri  , 
quando  non  trovassero  altro  ricove- 
ro ,  che  ricevessero  dallo  scomuni- 
cato vitto,  ospizio,  soccorso  ;  ed  ai 
parenti  ,  amici  ,  concittadini  di  lui 
che  gli  potessero  sovvenire  per  Dio. 

Nè  vuoisi  lacere  un  altro  atto  d'u- 
manità che  torna  ad  onor  di  Grego- 
rio e  de'  suoi  predecessori.  Da  tem- 
po immemorabile  e  per  barbara  u- 
sanza  gli  abitanti  delle  coste  sole- 
vano spogliare  coloro  che  ,  scam  - 
pando al  naufragio  ,  afferravano  il 
lido.  Quest'atroce  costume  viene  dal 
santo  pontefice  proscritto  coli'  ana- 
tema, ordinando  che  chiunque  s'av- 
venga in  alcun  naufrago  o  nell'avere 
di  lui,  lascilo  andar  sicuro  con  tutto 
che  gli  pertiene  (2). 

Ma  questo  concilio,  non  che  pla- 
casse il  furore  delle  parti,  le  aveva 
anzi  irritate.  I  lombardi,  contumaci 
alla  citazion  del  pontefice,  come  sep- 
pero i  canoni  nuovamente  da  lui  or- 
dinati, si  levarono  più  audaci  con- 
tro chi  li  osservava.  A  Lucca  il  ve- 
scovo Anselmo  devoto  all'  autorità 
di  s.  Pietro  ,  ebbe  a  gran  ventura 
d'essere  sfuggito  alle  mani  del  cle- 
ro ,  che  gli  avea  preparato  il  tor- 
mento. Invano  Matilde  procurava  di 
compor  la  discordia,  invano  conso- 
lava e  proteggeva  il  profugo  vesco- 
vo: Anselmo  non  codardo  nè  debo- 

(2)  Ib.  p.  370,  57.1. 


094 


STORIA  DELLA  CHIESA 


le,  scrisse  di  que'  giorni  al  ponte- 
fice che  la  severità  delle  pene,  anzi 
che  incutere  spavento  ai  malvagi , 
non  faceva  che  più  esasperarli  ed 
accresceva  il  tumulto  e  gli  scandali. 

E  le  contrade  meridionali  d'Italia 
erano  a  Gregorio  una  fonte  di  nuo- 
vo dolore.  Le  orde  normanne  ave- 
vano invase  e  devastate  le  marche 
d'Ancona,  Spoleto,  Benevento  ed  al- 
tre, province  che  la  sede  apostolica 
teneva  per  feudi  suoi.  L'usurpazio- 
ne ed  il  guasto  si  spingevano  fin 
sotto  le  mura  di  Roma.  La  duchea 
di  Benevento,  alla  morte  di  Landol- 
fo VI  suo  duca  ,  era  stata  da  Gui- 
scardo smembrata  a  capriccio  fra  i 
suoi  guerrieri:  Salerno  assediata  dai 
normanni  e  dai  cittadini  d'Amalfi , 
avea  dovuto  capitolar  l'anno  prima, 
e  col  cadere  del  duca  Gisulfo  veduto 
estinguersi  la  stirpe  lombarda  ,  re- 
gnata cinque  secoli  e  mezzo  ,  dal- 
l'invasione d'Alboino  a  quell'epoca. 
Per  le  quali  conquiste  ,  Guiscardo 
era  salito  in  tanta  potenza  che  quanto 
pareva  insaziabile  la  sua  ambizione 
altrettanto  n'era  invincibile  il  bran- 
do. Che  mai  sarebbe  importato  a 
Guiscardo  della  parola  inerme  del 
papa  ?  Pertanto  nell'  ultimo  sinodo 
Gregorio  non  pure  scomunicò  tutti 
quanti  occupavano  i  dominii  eccle- 
siastici, ma  raccolse  eziandio  un  e- 
sercito  affin  di  scacciameli.  Ban- 
dita la  guerra,  Guiscardo  mosse  alla 
volta  di  Capua  ed  assediò  Beneven- 
to, città  che  ,  per  cessione  fatta  da 
Enrico  III,  apparteneva  al  patrimo- 
nio apostolico.  Per  buona  sorte  de! 
papa,  ebbe  il  normanno  a  combat- 
tere un  improvviso  nemico  in  Gior- 
dano, figliuolo  di  suo  fratello  Rug- 
gero, il  quale ,  messo  al  governo  di 
Capua,  gli  ribellò  i  baroni  ed  il  po- 
polo, e  dopo  molte  sanguinose  bat- 
taglie venne  a  patti  collo  zio  e  fermò 
con  lui  quella  pace  che  fu  preludio 

(^)  Guillelm.  apul.  I.  5.- 


dell'altra  fra  Guiscardo  e  Gregorio  , 
negoziata  da  Desiderio  abate  di  Mon- 
te Cassino  (1). 

Venne  a  morte  in  quell'anno  1078 
V  arcivescovo  Udone  di  Treveri.  Ai 

9  marzo  il  papa  gli  aveva  scritto  il 
grave  rammarico  che  cagionavangli 

10  slato  della  Germania  e  la  trista 
condizion  della  chiesa.  «  Quanto  più 
le  cose  diventan  difficili,  tanto  mi  si 
fa  più  dolorosa  V  angoscia  del  cuo- 
re.» Passa  quindi  a  chiedergli  in  a- 
micizia  che  gli  dia  notizie  certe  sullo 
stato  degli  affari  e  lo  aiuti  de'  suoi 
consigli  e  dell'opera  sua  a  sopir  le 
discordie  e  ristabilir  la  pace  cotanto 
bramata.  «  Mostra  a'  principi  que- 
sta mia  e  poi  vieni  da  me.  »  Ri- 
chiede il  papa  che  la  tregua  si  con- 
tinui per  quindici  giorni  dopo  chiu- 
sa la  dieta  e  che  Enrico  procuri  a' 
suoi  legati  il  modo  di  sicuramente 
ripatriare  (2).  » 

Le  stesse  disposizioni  manifestò 
in  un'enciclica  che  spedi  a  tutti  gli 
stati  di  Germania.  «  Quanto  noi  ci 
travagliamo  di  purgar  questa  peste 
maligna  che  corrompe  tutto  Pimpero 
e  di  smorzar  quest'ire  feroci,  deso- 
latrici  di  tutta  Germania  ,  onde  la 
giustizia  e  la  pace  racquistino  il  pri- 
miero splendore,  l'abbiamo  già  di- 
chiarato al  concilio  celebrato  in  Ro- 
ma quest'  anno.  Nulla  abbiam  noi 
tralasciato  perchè  fosse  tenuta  un'as- 
semblea d'uomini  pii,  capaci  di  pon- 
derare le  ragioni  dei  re  e  giudicare 
la  causa  del  trono.  Ma  con  dolore 
abbiam  saputo  poc'anzi  che  v'  ebbe 
taluno  fra  voi  il  quale  diede  mano 
a  tradire  le  nostre  speranze  a  fin  di 
pescare  nel  torbido  e  mettere  ad  u- 
sura  i  patimenti  di  tanti  cristiani. 
Grazie  a  Dio,  noi  non  siamo  colpe- 
voli di  si  enorme  misfatto:  non  ab- 
biam dato  favore  alla  causa  dell'em- 
pio; nè,  per-  bene  che  potessimo  a- 
verne,  faremo  alleanza  con  lui.  Mille 

(2)  Lib.  5,  epist.  iG. 
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morti  piuttosto  per  la  salute  delle 
nostre  pecorelle  che,  per  la  perdita 
d*un  anima  sola ,  la  gloria  e  la  po- 
tenza del  mondo.  Se  ci  ha  alcuno 
tra  voi  che  calunnii  il  vostro  pasto- 
re ,  non  porgetegli  orecchio,  ditegli 
ch'ei  mente.  Noi  temiamo  Dio  ,  ed 
ogni  giorno  siamo  per  Dio  persegui- 
tati; ma  se  sprezziamo  i  tormenti  e 
tutte  le  promesse  del  mondo,  gli  è 
perchè  paventiamo  un  giudice  e  spe- 
riamo un  consolatore  e  un  rimune- 
ratore in  Dio  soltanto  (1).  y> 

Gli  affari  d'Alemagna,  per  gravi  e 
intricati  che  fossero,  non  toglievano 
a  Gregorio  di  volger  le  sue  cure  a 
quelli  eziandio  d'altri  regni.  Conti- 
iiuava  egli  con  irremovibil  fermezza 
a  far  guerra  anco  in  Italia  ai  due 
inostri  della  simonia  e  della  incon- 
tinenza del  clero,  nulla  temendo  di 
addensarsi  intorno  i  nemici,  purché 
gli  venisse  fatto  di  spegnere  il  seme 
de'  tristi  pastori.  Di  questo  tempo 
principalmente  aiutavalo  alla  san- 
t'  opora  il  suo  degno  legato  Ugo  di 
Die  col  tener  frequenti  sinodi  in 
Francia. 

E  non  a  Francia  sola,  ma  a  tutte 
le  contrade  della  cristianità  stendeva 
r  uomo  infaticabile  il  suo  zelo  pro- 
pagatore della  riforma  :  e  scriveva 
perciò  alle  chiese  di  Germania  ,  I- 
talia,  Inghilterra,  Spagna,  e  pensa- 
va anco  a  più  remote  regioni,  quali 
Danimarca  e  Norvegia.  E  di  cotal 
suo  travagliarsi,  invero  prodigioso  , 
e  dell'  angoscia  ond'  era  perciò  op- 
presso r  animo  suo  ,  e  del  confor- 
tarsi che  faceva  nel  pensiero  e  nella 
fiducia  dell'  onnipotente  braccio  di 
Dio  ,  aprivasi  egli ,  come  tant'  altre 
volte,  col  depositario  de'  segreti  del 
suo  cuore,  Ugo  di  Cluni.  Stanco,  e- 
gli  dice,  pe'  moltiplici  affari  di  va- 
rie nazioni,  di  rado  io  scrivo  a  co- 
lui ch'io  amo  assai.  Noi  siamo  op- 
pressi da  tante  angosce,  ed  affranti 
da  tante  fatiche  ,  che  que'  che  ci 


stanno  a  lato  non  possono  più  sop- 
portarle ,  e  neppur  solo  guardarle  : 
e  benché  una  celeste  voce  ci  venga 
gridando  che  ognuno  sarà  ricom- 
pensato secondo  i  suoi  travagli,  ben- 
ché il  buon  re  ci  dica:  Le  consola- 
zioni vostre  riempierono  d'allegrez- 
za r  anima  mia  a  proporzione  de' 
moltissimi  dolori  che  afflissero  il  mio 
cuore,  tuttavia  riesce  sovente  un  pe- 
so la  vita,  e  desiderabile  la  morte. 
Allorché  il  buon  Gesù,  pio  consola- 
tore, vero  Dio  e  vero  uomo  mi  ten- 
de la  mano  ;  io  Irovomi  sollevato 
nell'afflizion  mia  e  colmo  di  gioia  : 
ma  s'ei  m'abbandona  a  me  stesso,  il 
turbamento  s'impossessa  nuovamen- 
te di  me  ,  ed  io  mi  sento  morire. 
Rivivo  tuttavia  in  lui  anche  allora 
che  le  forze  mie  del  tutto  mi  abban- 
donano. Sovente  io  gii  dico:  Signore, 
un  tal  peso  schiaccerebbe  pur,  an- 
co Mosè  e  Pietro:  che  ne  sarà  dun- 
que di  me  che  a  petto  loro  sono  un 
nulla?  Soccorri  adunque  il  tuo  pon- 
tefice ove  tu  noi  voglia  veder  soc- 
combere. E  sovente  ripeto:  Signore, 
abbiate  pietà  di  me,  che  son  debo- 
le. Eppure  :  Io  divenni  un  prodigio 
agli  occhi  di  moltissimi,  essendo  voi 
il  mio  onnipotente  protettore.  Nè 
dimentico  quel  detto  del  vangelo  : 
Dio  può  far  nascere  da  queste  pietre 
figli  d' Abramo  (2). 

Intorno  a  quel  tempo  appunto  fa- 
cea  domanda  al  santo  abate  d'alcuni 
monaci  tra'  più  valenti  di  quella  co- 
munità, che  gli  desser  mano  nel  go- 
verno della  chiesa.  E  quegli  spedi- 
vagli  Ottone  priore  di  Cluni  e  Pie- 
tro, che  fu  poi  abate  di  Cava  pres- 
so Salerno.  Ottone  ,  figliuolo  al  Si- 
gnore di  Lageri,  vicino  a  Chàtillon 
su  la  Marna  ,  era  nato  nel  1042  e 
stato  educato  a  Reims,  dove  aveva 
fatto  suoi  studi  sotto  s.  Brunone  , 
allor  cancelliere  di  quella  chiesa. 
Conseguì  quivi  un  canonicato  ,  e 

(t)  L.  6,  ep.  i.  (2)  L.  2,  ep.  51. 
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dalla  stretta  regolarità  che  osserva- 
vasi  allora  da  quel  capitolo  v'  ebbe 
chi  il  disse  canonico  regolare.  Nel 
1070  diveniva  arcidiacono;  ma  non 
guari  dopo,  mosso  forse  dagli  ecci- 
tamenti di  s.  Brunone  ,  determinò 
di  lasciare  il  mondo  e  si  ritrasse  a 
Cluni,  ov'ebbe  a  maestro  quel  Pie- 
tro medesimo  che  gli  fu  compagno 
nell'andata  a  Roma.  S.  Ugo ,  tro- 
vatolo da  ciò  ,  creollo  priore  del 
monastero  pochi  anni  dopo  la  sua 
conversione  ,  cioè  verso  il  1076  ,  e 
indi  a  due  anni  chiamato  a  Roma 
da  papa  Gregorio  ,  fu  da  lui  innal- 
zato al  vescovado  d'  Ostia  ,  per  con- 
trapporlo ad  un  Giovanni  scismatico, 
statone  investito  dal  re  Enrico  dopo 
la  morte  di  Giraldo  ,  il  celebre  le- 
gato. Ottone  allora  divenne  il  prin- 
cipal  confidente  del  papa  e  per  quat- 
tro anni  non  distaccossi  mai  dal  suo 
fianco.  Il  vedrem  cingere  la  tiara 
sotto  il  nome  d'  Urbano  II,  e  man- 
dare in  Asia  la  prima  crociata  (1). 

A  pacificar  l'impero  germanico  , 
intimò  Gregorio,  nel  novembre  1078, 
un  nuovo  concilio  ,  quinto  del  suo 
pontificato.  Gli  ambasciadori  dei  due 
monarchi  assistevano  a  questa  as- 
semblea congregata  all'  intento  di 
guarir  le  piaghe  del  regno,  ristorare 
dai  mali  sofferti  le  chiese  ,  riconci- 
liar Enrico  e  Rodolfo ,  o  trovar  al- 
meno la  via  di  conseguir  questo  sco- 
po. Lungamente  deliberarono  i  pa- 
dri intorno  a  si  gravi  questioni.  La 
riforma  del  clero  e  la  pace  del  regno 
germanico  stavano  egualmente  a  cuo- 
re al  pontefice;  poiché  l'ima  non  si 
poteva  ottenere  senza  l'altra,  e  l'im- 
pero e  la  chiesa  pendevano  dallo 
slesso  destino  da  quando  i  vescovi 
e  gli  abati  nemici  avevano  trovato 
un  valido  appoggio  in  Enrico.  Sicco- 
me gli  ambasciatori  dei  re  non  fa- 
cevan  che  metter  fuori  reciproche 
accuse,  cosi  Gregorio  per  sua  mode- 

C1)  Orderic,  an.  1073.  Berthold.,  an  J0T7. 


Stia,  non  volendo  giudicar  solo  fra  i 
due  ,  rimise  nuovamente  la  contro- 
versia alla  dieta  generale  dei  princi- 
pi ,  fatti  però  giurare  gli  ambascia- 
dori  in  nome  dei  loro  padroni  che 
nè  l'uno  nè  l'altro  impedirebbe  quel- 
l'adunanza. 

Gli  altri  canoni  ordinati  in  que- 
sto concilio  mirano  tutti  al  mede- 
simo fine,  alla  riforma  della  chiesa. 
Vi  fu  confermato  il  canone  del  ce- 
libato ecclesiastico  ed  inasprita  la 
pena  pe'rei  di  commercio  con  fem- 
mina ;  e  poiché ,  per  l'anarchia  dei 
tempi  ,  i  beni  delle  chiese  erano 
stati  sperperati  dai  sacchi,  vi  fu  ro- 
gata la  legge  :  «  Chiunque  un  bene 
qualunque  della  chiesa  avuto  da  un 
re,  da  un  principe,  da  un  vescovo  , 
da  un  abate,  ritenga  contro  lor  vo- 
glia ,  sarà  scomunicato  ,  se  termine 
un  anno  non  1'  avrà  restituito  o  ri- 
sarcito il  danno  in  valsente.  »  Nè 
men  chiaro  è  il  tenore  di  quest'  al- 
tra: ((  Chi  venderà  prebende,  diaco- 
nati, abazie  o  qualunque  altra  di- 
gnità della  chiesa  ,  o  chi  non  farà 
r  ordinazione  dei  preti  secondo  le 
norme  dei  canoni,  sarà  bandito  per 
sempre  dalla  diocesi  alla  quale  pre- 
siede ;  essendo  giusto  che  colui  il 
quale  ha  ricevuto  gratuitamente  la 
dignità  episcopale  debba  gratuita- 
mente ordinare  i  ministri  della  sua 
chiesa.  Nessun  laico  potrà  tenere 
per  sé  quelle  decime  eh'  erogar  si 
debbono  in  opere  pie.  »  Altro  ca- 
none che  fa  onore  a  Gregorio  è  quel- 
lo che  ingiunge  a'  vescovi  d'aprire 
scuole  di  letteratura  nelle  proprie 
chiese  (2). 

Venne  pur  fatto  un  decreto  con- 
tro i  normanni.  Il  vescovo  di  Ro- 
sella aveva  depositato  nel  convento 
di  Monte  Cassino  il  tesoro  della  sua 
diocesi  per  sottrarlo  alla  rapacità 
dei  normanni ,  che  frequentemente 
saccheggiavano  la  sua  città.  Ma  Gior- 

(2)  Labbe  t.  10,  p.  372. 
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dano  di  Capua,  indagato  ov'era  buon 
bottino,  mandò  suoi  scherani  al  con- 
vento per  portar  via  tutto  il  danaro 
del  vescovo.  All'intimazione  de'  nor- 
manni 1^  abate  rispose:  esser  quello 
danaro  affidato  a  s.  Benedetto  ;  noi 
darebbe  perciò  a  mortale  se  non  al 
vero  padrone  ;  la  somma  è  deposi- 
tata nel  tempio  ,  la  tocchi  chi  non 
paventa  il  Signore.  Ma  i  soldati,  non 
badando  allo  scrupolo,  levarono  dal 
santuario  il  tesoro  e  lo  portarono  al 
duca  Giordano.  Come  Gregorio  ri- 
seppe quel  sacrilegio  ne  fu  profon- 
damente commosso;  mandò  una  le- 
gazione a  Monte  Cassino,  v'interdis- 
se gli  offici  divini  ,  fece  spogliare 
de' sacri  arredi  l'altare  d'in  sul  quale 
s'  era  levato  il  tesoro  e  gravemente 
rimproverò  Desiderio  abate  del  mo- 
nastero della  sua  condannevole  pu- 
sillanimità. «  Se  la  mia  predilezio- 
ne per  1"  ordin  vostro  ,  gli  scrisse  , 
non  avesse  frenato  il  giusto  mio  sde- 
gno, ben  più  severamente  avrei  pu- 
nito in  voi  quest'obblio  d'un  sacro 
dovere:  chè  torna  meglio  abbando- 
nare al  saccheggio  dei  ladri  le  ca- 
stella ed  i  casali,  che  lasciar  profa- 
nare in  tal  guisa  un  santuario  tanto 
celebre  nell'orbe  cristiano. ))A1  prin- 
cipe di  Capua  scrisse  in  termini  as- 
sai vigorosi  ,  rinfacciandogli  questa 
ed  altre  simiglianti  rapine  e  minac- 
ciandolo della  vendetta  di  Dio.  Quel 
concilio  romano  ordinò  che  se  un 
normanno  avrà  predati  i  beni  di 
Monte  Cassino  e,  due  o  tre  fiate  am- 
monito, non  ne  farà  restituzione,  ca- 
drà sotto  l'anatema  di  Dio.  Spaven- 
tato Giordano,  restituì  la  somma  ra- 
pita e  pagò  volontario  un'ammenda 
espiatoria  di  mille  libbre  d'  argen- 
to  (1). 

Fu  nel  detto  concilio  percosso  di 
scomunica  Niceforo  Botoniate  ,  u- 
surpatore  del  trono  di  Costantino- 
poli, clie  ,  ribellatosi  a  Michele  Pa- 

m  Greg.  1.  6,  ep.37.  Leo  ost.  1.3,  c.  45,  46. 
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rapinace ,  avea  forzato  questo  a  ri- 
nunziare all'  impero,  e,  chiusine  in 
un  chiostro  la  moglie  Maria  ed  il  fi- 
glio Costantino  Porfirogenito  ,  erasi 
fatto  gridare  imperatore.  A  lanciar 
l'anatema  contro  T  ingrato  Niceforo 
inducevan  Gregorio  la  inalterabil  de- 
vozione mostragli  da  Michele,  le  an- 
nue larghezze  del  principe  a  Monte 
Cassino ,  al  quale  inoltre  aveva  con 
bolla  d'oro  assecurata  l'annual  ren- 
dita di  ventiquattro  libbre  d'oro  del 
tesoro  imperiale  coll'obbligo  di  pre- 
gare per  sè  e  pe'  suoi  figliuoli  (2). 

Anche  Guiberto  arcivescovo  di 
Ravenna  ,  il  quale  aveva  abusato  la 
pazienza  della  santa  sede  ,  soggiac- 
que a  egual  castigo.  Agli  abitanti  di 
Ravenna  scriveva: «Voi  sapete  quan- 
to perfetta  sia  stata  da  tempo  imme- 
morabile la  devozione  e  la  fedeltà 
della  vostra  chiesa  verso  la  sede  di 
Roma  e  verso  s.  Pietro  principe  de- 
gli apostoli.  Colui  che  si  chiama  vo- 
stro vescovo,  ma  che  è  lupo  rapace, 
ha  guasto  questa  chiesa  sì  bella,  ne 
ha  sperperate  le  ricchezze,  l'ha  fatta 
sua  schiava.  Per  tale  sacrilegio,  noi 
che  sosteniam  le  veci  di  Cristo  l'ab- 
biamo con  irrevocabil  sentenza  de- 
gradato per  sempre  ,  ed  a  voi  fac- 
ciam  divieto  di  prestargli  obbedien- 
za, se  non  volete  perire  con  lui.  Pe- 
rocché se  alcuno  tra  voi  fosse  te- 
merario ed  imprudente  a  segno  di 
non  voler  riconoscere  1'  autorità  di 
questo  decreto  ,  noi  lo  recideremo 
qual  membro  pestifero  dal  corpo  di 
Cristo  ;  mentre  invece  a  coloro  che 
temono  Dio  ed  obbediscono  alla  vo- 
ce apostolica  concediamo  assoluzio- 
ne da  tutti  i  peccati  (3).  » 

Gli  ambasciadori  alemanni  ,  ve- 
nuti al  concilio  ,  ritornarono  ai  loro 
padroni ,  nessun  de'  quali  ebbe  ca- 
gione di  scontento.  Ma  i  sassoni  mor- 
moravano altamente  di  Gregorio.  Non 
conoscendo  nè  la  condizione  in  che 

(2)  Ibid.        (5)  Lib.  6,  episl.  ^0. 
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trovavasi  nè  i  suoi  sentimenti  nè  anco 
l'indole  sua,  avean  creduto  eh'  egli 
avrebbe  di  nuovo  scagliato  contro 
Enrico  il  fulmine  dell'  anatema,  ri- 
conosciuto, senz'  altro,  Rodolfo  per 
re  legittimo  e  proclamatolo  al  co- 
spetto di  tutta  la  cristianità  ,  a  fin 
di  sempre  più  in  cotal  modo  prostra- 
re i  nemici  di  lui.  Ora ,  poiché  il 
santo  padre  si  era  taciuto,  non  vede- 
vano nel  proceder  suo  che  i  capricci 
deiroffesa  superbia  e  d'un  odio  cie- 
co. Ma  Gregorio  con  occhio  più  giu- 
sto e  perspicace  ragguardava  gli  av- 
venimenti: s'avea  egli  proposto  d'u- 
miliare Enrico  e  farlo  sottomesso  ed 
obbediente  all'  autorità  della  santa 
sede,  non  mai  di  cancellarlo  daino- 
vero  dei  re;  perchè  il  monarca  pe- 
risce, ma  il  carattere  di  monarca  è 
indelebile.  Per  giugnere  al  proprio 
intento,  voleva  Gregorio  incatenare 
nella  persona  d'  Enrico  la  podestà 
regale.  Queste  osservazioni  fa  uno 
scrittor  protestante  (1). 

Sendo  stato  convocato  un  nuovo 
concilio  a  Roma  pel  febbraio  del 
4079  ,  non  mancarono  Rodolfo  ed 
Enrico  dMnviare  ad  esso  deputali. 
Trattovvisi,  per  prima  cosa,  la  que- 
stione dell'eucaristia,  presente  Be- 
rengario. Questi,  come  già  vedem- 
mo, pentitosi ,  ottenne  da  Gregorio 
non  pur  perdono  ma  protezione  e- 
ziandio:  indulgenza  che  i  nemici  del 
santo  pontefice  gli  recarono  a  colpa. 

Assestati  che  furono  gli  affari  ec- 
clesiastici, sorsero  gl'inviali  di  Ro- 
dolfo e,  accusando  Enrico  della  mi- 
seranda tribolazion  dell'impero,  nar- 
rarono la  rovina  di  cento  chiese  nel 
solo  ducato  di  Svevia,  i  guasti  delie 
terre  ecclesiastiche,  le  rapine,  gli 
assassinii ,  gl'  incendi  ,  le  profana- 
zioni dei  santuari ,  la  prigionia  di 
arcivescovi,  vescovi  e  abati,  lo  scan- 
dalo della  simonia,  funesta  ai  con- 
venti e  alle  chiese,  che  venivan  ven- 
duti air  incanto  e  dati  a  governare 


a  persone  di  vii  conto  e  vita  in- 
fame. 

Allora  i  padri  del  concilio  opina- 
rono che  più  non  si  avesse  a  tol- 
lerare tanto  scempio  d'ogni  cosa  sa- 
cra e  profana,  perchè  la  pazienza 
soverchia  degenera  in  colpevole  ne- 
gligenza, e  che  il  santo  padre,  sguai- 
nato il  brando  apostolico,  fulminas- 
se una  volta  il  tiranno.  Ma  Gregorio 
non  avvisò  fosse  giunto  ancora  il 
momento  di  proferir  definitiva  sen- 
tenza, e  di  nuovo  assegnò  la  tratta- 
zione di  quella  causa  alla  dieta  de- 
gli stati  germanici.  Gli  ambasciatori 
giurarono,  a  nome  di  Rodolfo  e  di 
Enrico,  concederebbero  un  salvo- 
condotto  ai  legati  per  recarsi  alla 
dieta  e  sottometterebbersi  alla  deci- 
sione quando  ottenesse  la  sanzione 
del  papa.  La  discussion  della  causa 
venne  da  Gregorio  aggiornata  al  pros- 
simo concilio,  da  raccogliersi  alla 
pentecoste  (2). 

Coi  messi  dei  due  re  partirono 
pure  per  Germania  due  legati  apo- 
stolici, Altmanno  vescovo  di  Passa- 
via e  il  vescovo  d'  Albano,  eh'  era 
quel  Pietro  soprartnomato  Igneo  dal 
passar  che  aveva  fatto  tra  le  fiamme 
in  Firenze  a  chiarir  colpevole  di  si- 
monia il  vescovo  di  quella  città.  E- 
rano  incaricati  di  far  nota  ad  En- 
rico la  volontà  del  pontefice  e  con- 
venir seco  del  giorno  in  cui  si  ter- 
rebbe la  dieta.  Questo  principe,  se- 
condo suo  costume,  non  aveva  pen- 
sato ad  altro  più  che  a  guadagnar 
tempo.  La  determinazione  di  Gre- 
gorio incontrò  vivi  contrasti  e  su- 
scitò generale  scontento  ne'  sassoni, 
che,  non  ponendo  mente  ai  fatti, 
trovavano  il  papa  non  più,  qual  mo- 
stravasi,  immutabile  ne' suoi  divi- 
samenti  (3).  Il  perchè  ne  moveano 
lagnanza  a  lui  stesso  in  tre  o  quat- 
tro lettere  anzi  che  no  risentite,  nel- 
le quali  asserivano  cose  contrarie  al 

(Ij  Voigt.  (2)  Bernried,  c.  H.  (5)  Bruno. 
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vero:  per  esempio  che  la  guerra  con 
Enrico  fosse  conseguenza  puramente 
della  sentenza  di  scomunica  e  de- 
posizione lanciata  da  Gregorio  con- 
tro quel  principe ,  quand'  essa  era 
cominciata  sotto  papa  Alessandro,  al 
cui  tribunale  l'avean  eglino  già  ac- 
cusato e  fatto  citare;  che  la  deposi- 
zione pronunziala  contro  esso  En- 
rico nel  1076  fosse  definitiva,  asser- 
zione smentita  dai  fatti,  giacché,  per 
condizione  posta  e  prima  e  dopo  l'as- 
soluzione data  a  Canossa,  sol  nella 
dieta  d'  Augusta  dovevasi  dal  papa 
sentenziare  definitivamente;  ch'egli- 
no avean  eletto  Rodolfo  non  per  al- 
tro che  per  obbedienza  al  papa  e 
che  questi  avea  approvato  quell'atto; 
e  il  papa,  all^  opposto,  aveali  pre- 
gati differissero  1'  elezione  sino  alla 
sua  venuta  in  Germania,  nè  mai  po- 
scia l'aveva  assentita.  Gregorio  non 
s'era  allora  mostrato  più  favorevole 
a  Rodolfo  che  ad  Enrico;  e  così  con- 
venivasi  ch'egli  adoperasse,  mezza- 
no e  giudice  com'era;  tanto  più  che 
amendue  appellavansi  al  suo  tribu- 
nale. E  cosa  naturale  che  i  sassoni 
alterino  un  poco  i  fatti  onde  spin- 
gere il  papa  a  prender  le  parti  loro, 
e  ciò  è  degno  di  scusa  in  un  liti- 
gante; ma  è  dovere  dello  storico,  co- 
me testimonio,  giurato  e  giudice,  di 
ristabilire  i  fatti  nella  loro  integrità. 

A  far  chiare  di  bel  nuovo  le  sue 
intenzioni  e  cessar  le  calunniose  vo- 
ci che  si  spargevano  sul  conto  suo, 
avvisò  Gregorio  finalmente  di  sporre 
quai  principii  gli  servissero  di  scorta 
nel  suo  procedere,  e  il  fece  in  una 
lettera  del  primo  d'ottobre  1079, 
che  indirizzò  ai  fedeli  tutti  d'  ogni 
classe  del  reame  teutonico.  «  Ab- 
biamo inteso  con  profondo  dolore 
come  ci  sono  tra  voi  di  coloro  i 
quali  cominciano  a  dubitare  della 
lealtà  nostra,  quasi  che  noi,  per  i- 
scampare  travagli,  avessimo  abbrac- 
ciati i  consigli  della  politica  falsa 


del  mondo.  Nessuno  tra  voi  ha  tanto 
patito  quanto  il  vostro  supremo  pon- 
tefice; perchè  quanti  ci  ha  italiani, 
tranne  ben  pochi,  tutti  pigliano  le 
parti  d'  Enrico  e  n'accusano  di  so- 
verchio ed  anco  ingiusto  rigore.  In- 
sino  a  quest'oggi  abbiamo  noi  resi- 
stito agli  impulsi  di  tutti  in  modo 
da  non  propendere  in  parte  nessu- 
na, fuor  quella  che  trovammo  giu- 
sta e  sincera.  Se  i  nostri  legati  han- 
no abusato  dell'autorità  che  aveano 
da  noi  ricevuta,  ce  ne  duole,  o  miei 
figli,  e  ne  gemiamo  innanzi  all'al- 
tare; e  se  per  inganno  o  violenza  lor 
fatta  avessero  oltrepassato  l'imposto 
mandato,  non  li  approviam  punto: 
ma  sappiale  che  il  vostro  pastore 
non  si  lascerà,  finché  vive,  né  dal- 
l'odio, nè  dal  timore,  nè  da  veruna 
altra  terrena  passione  fuorviar  dal 
retto  sentiero  ;  e  se  voi  vi  serbate 
da  vero  fedeli  a  Dio  e  a  s.  Pietro, 
non  ci  abbandonate  nelle  nostre  tri- 
bolazioni, ma  slate  saldi  nella  vo- 
stra alleanza,  perocché  colui  sola- 
mente sarà  salvo  che  avrà  perse- 
verato sino  alla  fine.  DelPaffar  no- 
stro non  vi  possiamo  dir  altro,  per 
non  essere  ancor  tornali  indietro  i 
nostri  legati:  vi  darem  parte  delle 
risoluzioni  che  avrem  preso  a  se- 
conda di  quello  che  da'  medesimi  ci 
sarà  riferito  (1).  » 

Quasi  tutto  l'anno  1079  passò  in 
trattative  tra  il  papa  e  i  sassoni,  an- 
dando i  legali  quinci  e  quindi  con 
prometter  a  questo  e  a  quel  partito 
la  protezione  della  santa  sede.  En- 
rico si  veniva  con  nuovo  ardore  ap- 
parecchiando contro  Rodolfo,  il  cui 
ducato  di  Svevia  aveva  testé  dato 
insiem  colla  mano  dell'unica  sua  fi- 
gliuola a  Federico  d'  Hohenstaufen, 
il  quale  fu  stipite  d'  altra  dinastia 
reale.  Sludiavansi  i  legati,  con  pro- 
posizioni pacifiche ,  di  stornare  la 
tempesta,  e  c'era  pur  tra  gli  amici 

(I)  Lib.  7,  epist.  8. 
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d'Enrico  chi  opinava  eh*  egli  avesse 
ad  attendere  la  decisione  della  die- 
ta; ma  cesare,  nonostante  tutti  i  fatti 
giuramenti,  stava  fermo  a  voler  ter- 
minar la  lite  col  ferro.  Il  perchè  i 
legati  si  restituirono  senz'  altro  a 
Roma. 

Nell'anno  precedente,  a  Melrich- 
stadt  in  Franconia,  una  battaglia  ge- 
nerale aveva  avuto  luogo  tra  V  uno 
e  r  altro  partito ,  nella  quale,  dopo 
lungo  combattere  e  sanguinoso,  i 
sassoni,  ossia  queMi  Rodolfo,  eran 
rimasti  padroni  del  campo.  Altro 
non  men  sanguinoso  combattimento 
era  avvenuto  sul  principiar  dell'an- 
no 1080  a  Fladenheim  in  Turingia, 
dove  Enrico,  il  quale  s'avea  creduto 
di  sorprendere  l'inimico,  fu  costret- 
to a  prenderla  fuga;  la  vittoria  con- 
tuttociò  non  era  per  anco  decisi- 
va (1). 

In  questo  mezzo,  papa  Gregorio, 
suH'entrar  della  quaresima  dell'an- 
no anzidetto,  congregò  in  Roma  un 
settimo  concilio.  Anzi  tutto  vi  furon 
confermati  i  canoni  antichi  ;  ina- 
sprite le  pene  per  tanti  anni  com- 
minate a  tutti,  fossero  laici  o  che- 
rici,  che  dessero  o  ricevessero  l'in- 
vestitura; rilette  le  sentenze  di  sco- 
munica e  deposizione  già  fulminata 
contro  Tedaldo  usurpatore  della  chie- 
sa milanese,  Guiberto  di  Ravenna  il 
traditore  e  alcuni  altri  vescovi;  con- 
fermato contra  i  normanni  il  decre- 
to dell'  ultimo  sinodo  risguardante 
le  scorrerie  nelle  terre  ecclesiasti- 
che; e  finalmente  richiamato  un  ca- 
none antico  sulle  elezioni  episcopa- 
li, ch'è  il  seguente  :  «  Sempre  che, 
morto  il  pastore,  debbasi  provve- 
dere al  governo  d'  una  diocesi,  il 
clero  ed  il  popolo,  congregati  in  con- 
cilio da  quel  vescovo  il  quale,  co  - 
me vicario  del  metropolitano  o  del 
papa,  presiede  alla  vedova  chiesa, 
dovranno  con  cuor  sincero,  cioè 

0)  Biuiio.      (2)  Labbe  l.  IO,  p.  382. 


senza  ambizione,  odio  o  favore,  e- 
leggere  il  più  degno  ecclesiastico  e 
sottopor  l'elezione  canonica  al  giu- 
dizio della  santa  sede  o  del  metro- 
politano. Imperocché  la  legittimità 
della  missione  episcopale  sta  nel- 
r  approvazione  del  papa  o  del  me- 
tropolitano, ed  ogni  altra  elezione  è 
eretica,  falsa,  dannata  (2).  » 

Ciò  fatto,  sorsero  gli  ambasciatori 
di  Rodolfo  ed  accusarono  Enrico, 
dicendo:  «  Mandàti  dal  re  Rodolfo 
nostro  signore  e  da'  gloriosi  prin- 
cipi dell'impero  germanico,  suoi  fe- 
deli, accusiamo  a  Dio,  a  s.  Pietro, 
a  voi,  santo  padre,  ed  a  qujesta  au- 
gusta assemblea  Enrico,  non  re  ma 
tiranno,  perchè,  degradato  da  voi 
luogotenente  di  s.  Pietro  e  di  Cri- 
sto, ha  invaso  e  tribolato  Fimpero: 
lo  accusiamo  d'avere  con  empia  cru- 
deltà perseguitato  e  cacciato  dalle 
loro  sedi  arcivescovi,  vescovi,  abati; 
d'essere  stato  cagione  che  Guarniero 
arcivescovo  di  Maddeborgo,  uomo 
santo,  fosse  strangolato  dai  ladroni 
turingi;  e  di  tener  prigione  il  ve- 
scovo Adalberto  diWorms;  lo  accu- 
siam  della  strage  di  tanti  cristiani, 
della  distruzione  delle  chiese,  delle 
sacrileghe  rapine  ne'  tempii  e  d'inef- 
fabili oltraggi  contro  i  nostri  baroni 
ed  il  re;  lo  accusiamo  finalmente  di 
aver  impedito  la  dieta  ordinata  dal 
vostro  concilio  e  da  voi  a  fine  di  giu- 
dicar questa  causa  e  ridonar  la  pace 
all'impero.  E  supplichiamo  voi,  bea- 
tissimo padre,  e  tutti  i  vescovi  di 
questo  venerabil  consesso  che,  ful- 
minato il  tiranno  comune,  sia  fatta 
giustizia  a  noi  o,  a  dir  più  vero,  alla 
santa  chiesa  di  Dio  (3).  » 

Allora  il  papa,  veggendo  essere 
ormai  venuto  il  giorno  di  pronunziar 
definitiva  sentenza,  surse  e,  messo 
un  doloroso  sospiro,  sclamò: 

«  S.  Pietro  principe  degli  aposto- 
li, e  tu  s.  Paolo  dottore  dei  popo- 

(3)  Berni-ied,  c.  \2. 
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li,  ascoltate,  vi  prego,  la  voce  del 
vostro  vicario.  Voij  discepoli  della 
verità,  banditori  del  santo  vangelo, 
inspiratemi  una  santa  parola,  pone- 
temi la  verità  sulle  labbra,  allonta- 
nate dal  mio  spirilo  la  falsità;  onde 
i  miei  fratelli  si  confidino  in  me  e 
veggano  che,  in  virtù  della  fede  che 
ho  riposto  in  voi,  nel  Signore  e  nella 
santa  madre  Maria,  io  resisto  ai  pec- 
catori ed  agli  empi,  e  proleggo  i  vo- 
stri fedeli.  Voi  sapete  che  renitente 
mi  accostai  alPaltare,  renitente  se- 
guii oltremonti  il  mio  signore  Gre- 
gorio ,  renitente  ritornai  con  papa 
Leone  alla  vostra  primogenita  figlia, 
la  santa  chiesa  romana,  e  renitente, 
con  gemiti  e  lacrime,  fui  per  opera 
vostra  esaltato  al  vostro  seggio  glo- 
rioso. Questa  è  la  mia  confessione, 
e  la  proclamo  innanzi  al  concilio, 
perchè  non  io  ho  eletto  voi,  ma  sì 
voi  avete  eletto  me  ;  voi  mi  avete 
imposto  un  pondo  al  quale  io  te- 
meva di  sobbarcarmi.  E  poiché  mi 
avete  comandato  di  salire  sul  mon- 
te, di  gridare  ad  alta  voce  e  di  rin- 
facciare ai  popoli  i  loro  peccati  ed 
ai  figli  della  chiesa  le  lor  prevari- 
cazioni, i  satelliti  di  satana  si  le- 
varono contro  di  me  e  tentarono  di 
bagnare  le  loro  mani  nel  sangue 
dell'unto.  Si  levarono  i  re  della  ter- 
ra, congiurarono  i  principi  ecclesia- 
stici, fecero  alleanza  il  cortigiano  e 
il  plebeo,  sorsero  contro  il  Signore 
e  i  suoi  sacerdoti,  e  dissero:  Spez- 
ziamo il  loro  giogo  e  gettiamolo  lun- 
gi da  noi;  e  per  disfarsi  di  me  con 
l'omicidio  0  l'esilio,  han  giurato  di 
servire  al  ribelle,  a  satana,  padre 
della  menzogna. 

j>  Capo  dei  ribelli  ,  quest'Enrico, 
che  chiamano  re  ,  ha  levato  il  suo 
piede  contro  la  chiesa  di  Roma,  che 
è  vostra,  e  con  molti  vescovi  d'  ol- 
tramonte  e  d'Italia  ha  tentato  di  farla 
sua  schiava,  rovesciandone  dal  vo- 
stro seggio  il  custode.  Ma  la  vostra 


possanza  fiaccò  l'orgoglio  dell'empio, 
lo  percosse  in  fronte  la  vostra  spa- 
da di  fuoco.  Umiliato  e  confuso  ven- 
ne a  prostrarsi  a'  miei  piedi  e  ge- 
mebondo implorò  perdono.Io  lo  vidi 
penitente  e  contrito  :  onde  ,  mosso 
dalle  sue  promesse  ,  gli  restituii  la 
grazia  di  Dio ,  non  il  trono ,  toltogli 
dal  concilio  romano,  volendo  prima 
riconciliarlo  coi  principi  e  coi  pre- 
lati alemanni.  Come  però  questi  prin- 
cipi e  questi  prelati  ebbero  inteso 
che  Enrico  violava  la  sua  parola,  nella 
loro  disperazione,  senza  mio  consi- 
glio, il  sapete,  si  sono  dati  un  mo- 
narca in  Rodolfo.  Questi  ha  man- 
dato a  me  i  suoi  legati  a  dichiarare 
sul  sepolcro  degli  apostoli  che,  vinto 
dalle  preghiere  del  popolo  ,  aveva 
accettato  la  corona  imperiale  ,  ma 
che  si  riconosceva  vassallo  della  santa 
sede,  alla  quale  giurava  di  mante- 
nersi per  sempre  fedele ,  e  che  a 
cauzione  della  sua  promessa,  mi  a- 
vrebbe  dato  ostaggi  il  proprio  fi- 
gliuolo e  quello  del  duca  Bertoldo. 
Al  tempo  stesso  Enrico  implorava 
protezione  da  me;  ed  io  gli  risposi 
che  volentieri  avrei  pigliato  la  sua 
difesa  ,  quando  un  concilio  avesse 
esaminato  la  causa  ed  aggiudicato  il 
torto  a  Rodolfo.  Ma  egli ,  ponendo 
una  vana  fiducia  nell'armi^  si  diè  a 
credere  di  non  aver  più  bisogno  del 
patrocinio  del  papa  e  non  curò  la 
mia  benigna  risposta.  Come  però  si 
fu  accorto  che  poco  gli  giovava  la 
spada,  mandò  a  Roma  due  de'  suoi 
partigiani  ,  i  vescovi  Teodorico  e 
Bernardo,  a  supplicarmi  che  gli  fa- 
cessi giustizia  ;  giustizia  implorata 
dagli  ambasciadori  del  nuovo  monar- 
ca. La  provvidenza  di  Dio  m'ispirò 
d'intimare  una  dieta. 

»  Ma  poiché  questo  giorno,  che 
doveva  essere  aurora  di  pace  ,  fu 
turbato  da  Enrico  e  da'  suoi  ,  En- 
rico ed  i  suoi  han  pronunziata  la 
propria  condanna.  Perano  adunque 
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gli  empi,  acciocché  sia  gloriticato  il 
Signore.  In  nome  pertanto  di  Dio 
Padre  ,  Figliuolo  e  Spirito  santo  , 
della  Vergine  Maria  madre  di  Dio, 
dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  pa- 
stori della  chiesa  cattolica  ,  io  Gre- 
gorio ,  vicario  di  Cristo,  scomunico 
Enrico,  chiamato  re,  gl'interdico  il 
trono  di  Germania  e  d'Italia,  lo  spo- 
glio delia  dignità  di  sovrano  e  proi- 
bisco a  chiunque  professa  la  fede 
cattolica  di  obbedirgli  come  a  signo- 
re :  libero  tutti  i  tedeschi ,  gli  ita- 
liani e  gli  stranieri  dal  giuramento 
di  fedeltà  che  gli  hanno  prestato  o 
gli  presteranno:  maledico  le  sue  ar- 
mi e  l'armi  de'  suoi  guerrieri.  Voi, 
santi  apostoli ,  sancite  la  mia  pa- 
rola. 

»  Voglio  che  il  duca  Rodolfo,  e- 
saltato  in  onor  nostro  dai  popoli , 
governi  e  difenda  l'impero:  concedo 
ìa  remissione  di  tutti  i  peccati  e 
prometto  la  benedizion  di  Dio  ,  sa- 
lutare in  questa  vita  e  nell'altra,  a 
tutti  coloro  che  gli  si  manterranno 
fedeli.  E  siccome  Enrico  ha  perduto 
lo  scettro  per  fraudolenza,  ribellione 
ed  orgoglio  ,  cosi  Rodolfo  acquisti 
r  impero  per  obbedienza  ,  umiltà  e 
rettitudine. 

»  Ed  ora  supplico  voi  ,  padri  e 
principi  della  chiesa  cattolica  ,  che 
facciate  conoscere  al  mondo  che  voi 
sciogliete  e  legate  nei  cieli  e  sulla 
terra  ,  e  che  in  vostra  mano  stan 
gl'imperi,  i  regni,  i  principati,  tutti 
i  beni  e  gli  onori  degli  uomini.  Im- 
perocché ,  vivendo  ,  avete  tolto  ai 
malvagi  e  conferito  ai  buoni  i  pa- 
triarcati, i  primati  e  le  sedi  episco- 
pali; e  se  ora,  beati  in  cielo,  sedete 
arbitri  delle  cose  dell'  anima  ,  che 
non  potrete  nelle  cose  del  corpo  ? 
Se  tu,  s.  Pietro,  giudichi  gli  angeli, 
sovrani  ai  monarchi  del  mondo  , 
quanta  autorità  avrai  sopra  questi, 
che  agli  angeli  son  servi?  Appren- 
dano con  terrore  i  troni  e  le  domi- 


nazioni del  mondo,  quale  sia  la  vo- 
stra possanza;  tal  che  d'ora  innanzi 
paventino  di  sprezzare  la  vostra  pa- 
rola. Versate  la  pienezza  dei  vostri 
castighi  sovra  1'  empio  capo  di  En- 
rico ;  affinché  tutti  conoscano  che 
non  il  caso  ma  la  vostra  possanza 
quella  é  chele  abbatte,  e  che  i  mali 
suoi  son  voci  del  cielo  che  lo  chia- 
mano ad  espiare  i  propri  peccati,  a 
fin  che  l'anima  sua  sia  salva  nel  dì 
del  Signore  (1).  » 

Questa  solenne  sentenza  fu  data 
il  7  marzo  del  1080.  Natale  Ales- 
sandro ricapitola  la  storia  di  questa 
famosa  lite  nelle  seguenti  otto  pro- 
posizioni ,  da  lui  poste  in  sodo  coi 
documenti  de)  tempo.  1=>  I  delitti  del 
re  Enrico  son  cagione  di  gravissimo 
scandalo  nella  chiesa  e  nello  stato, 
e  gli  rendono  avversi  gli  animi  dei 
sassoni.  2^  Gregorio  VII,  e  colle  sue 
lettere  e  per  mezzo  de'  suoi  legati, 
usa  i  modi  più  amorevoli  per  richia- 
marlo al  dovere  e  si  fa  veder  dispo- 
stissimo a  prò  di  lui.  3»  Ma  Enrico 
calpesta  gli  ordinamenti  della  chie- 
sa e  perfidia  in  mal  fare  :  onde  il 
papa  vien  seco  a  più  severe  ripren- 
sioni; per  le  quali,  indispettito  il  re, 
raccozza  a  Worms  un  conciliabolo 
scismatico  centra  il  pontefice  e  indi 
a  poco  altra  conventicola  a  Pavia. 
4^  Gregorio  VII  ,  in  un  concilio  ro- 
mano del  1076,  fulmina  di  scomu- 
nica il  monarca  tedesco,  senza  però 
spogliarlo  affatto  della  dignità  re- 
gale. 5*  Enrico  ottiene  ,  con  fìnta 
penitenza  ,  1'  assoluzione  dal  papa. 
6^  L'avere  Enrico  rotta  la  fede  giu- 
rata a  Dio  ed  al  vicario  di  Cristo  fa 
che  i  principi  di  Germania  eleggano 
a  re  Rodolfo  duca  di  Svevia.  7^  Que- 
sti vien  creato  re  di  Germania  senza 
il  parere  del  sommo  pontefice  Gre- 
gorio VII.  8«  Ricaduto  Enrico  ne- 
gli stessi  ed  in  più  gravi  delitti  an- 

{\)  Labbe  t.  IO,  p.  38^  et  seq. 
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Cora  ,  è  da  Gregorio  scomunicalo  e 
deposto  (1). 

A  chi  era  brutto  di  simonia  ed  a 
chi  parteggiava  per  cesare  troppo 
disi,radì  il  proceder  di  Gregorio,  che 
pur  dava  sue  sentenze  alla  testa  e 
col  parer  d'un  concilio:  ma  appro- 
varono i  cattolici  (2)  ;  e  primi  tra 
questi  la  madre  stessa  d'Enrico,  A- 
gnese,  le  contesse  Beatrice  e  Matil- 
de parenti  di  lui ,  s.  Ugo  abate  di 
Cluni,  che  gli  era  stato  padrino,  ed 
inoltre  i  vescovi  s.  Annone  di  Co- 
lonia, s.  Anselmo  di  Lucca,  s.  Bru- 
none  di  Segni  ,  Alfano  di  Salerno  , 
s.  Pietro  d'Anagni,  Altmanno  di  Pas- 
savia, Guebeardo  di  Salisborgo,  Ste- 
fano d'  Halberstadt,  s.  Bennone  di 
Misnia  ,  Ermanno  di  Metz  ,  Ugo  di 
Die,  poscia  di  Lione. 

Alfano  fu  prima  monaco  di  Monte 
Cassino,  poi  abate  e  finalmente  ar- 
civescovo di  Salerno;  a  questo  gra- 
do era  salito  fin  dal  1057  ,  e  due 
anni  dopo  aveva  assistito  al  concilio 
romano  celebrato  da  papa  Nicolò  IL 
Era  dottissimo  in  filosofia  e  in  di- 
vinità,  oratore  e  poeta,  a  maravi- 
glia versato  nella  cognizione  delle 
sacre  carte  e  nella  dottrina  di  Cri- 
sto. Ci  rimangon  di  lui  gii  atti  del 
martirio  di  s.  Cristina  e  due  inni  in 
lode  della  santa,  un  poema  in  onor 
di  s.  Benedetto  ,  alcuni  inni  per  s. 
Sabina,  un  elogio  in  verso  de'  mo- 
naci di  Monte  Cassino  ,  la  storia  di 
questo  monastero  ,  vari  inni  sopra 
i  ss.  Mauro,  Matteo,  Fortunato,  Ni- 
cola; un  poema  in  esametri  sul  mar- 
tirio de'  dodici  fratelli  di  Beneven- 
to ,  uno  sulla  chiesa  di  s.  Giovanni 
Battista,  ch'era  a  Monte  Cassino,  e 
molti  epitafi  di  persone  insigni  per 
virtù;  un  discorso  sul  capo  IX  di  s. 
Matteo,  un  libro  sul  mistero  dell'in- 
carnazione, un  altro  sull'unione  del- 

^^)  Nat.  Alex.,  sec.  \\,  \2.  Dissert.  2. 

(2)  Calholicis  viris  bene  placuit;  simoniacis 
vero  et  fauloribus  regis  nimium  tlisplicuit,  Ma- 
riano Scolo,  Storia  di  quel  tempo,  an.  ^074. 


Tanima  col  corpo,  ed  uno  sui  quat- 
tro umori  componenti  il  corpo  u- 
mano.  Mori  Alfano  nel  1086  in  o- 
dore  di  santità. 

Avendo  Alfano  infìn  dall'  anno 
1080  scoperte  in  Salerno  le  reliquie 
di  s.  Matteo  apostolo  ed  evangelista, 
fu  sollecito  di  renderne  consapevole 
papa  Gregorio  VII, il  quale  gli  scrisse 
per  congratularsene  seco  e  con  tutta 
la  chiesa,  raccomandargli  d'  onorar 
come  convenivasi  que'  preziosi  pe- 
gni, e  far  avvertito  il  duca  Roberto 
e  la  moglie  sua  di  aver  quel  santo 
in  tal  riverenza  da  meritarsene  il  pa- 
trocinio (3).  Era  questo  duca  Ro- 
berto Guiscardo  ,  riconciliatosi  col 
papa  nel  1077  secondo  il  Pagi,  se- 
condo i  bol'andìsti  nell'  anno  ap- 
presso, 0  finalmente  ,  giusta  il  Ba- 
ronie ed  il  Mansi,  nel  1080,  per  in- 
tramessa  di  Desiderio  abate  di  Monte 
Cassino  ,  in  appresso  papa  sotto  il 
nome  di  Vittore  III  (4).  Tre  atti  ci 
restano  intorno  a  quest'affare:  il  giu- 
ramento, vale  a  dire  di  fedeltà  pre- 
slato  alla  romana  chiesa  ed  a  papa 
Gregorio  da  Roberto  ,  che  obbliga- 
vasi  a  difenderlo  contro  chi  che  fos- 
se e  a  procurare,  occorrendo,  1'  e- 
lezione  canonica  de'  pontefici  che 
succederebbero;  aito  in  data  29  giu- 
gno, festa  di  s.  Pietro,  ma  senz'an- 
no: l'investitura  conferitagli  da  Gre- 
gorio delle  terre  a  lui  state  conces- 
se da'  pontefici  Nicolò  ed  Alessan- 
dro ,  lasciando  in  sospeso  quel  che 
spettava  Salerno  ,  Amalfi  ed  una 
parte  della  marca  di  Fermo  :  e  lo 
statuto  di  dodici  denari  di  censo,  da 
Roberto  promesso  al  papa  per  cia- 
scun paio  di  bovi  di  suo  dominio , 
pagabile  ogni  anno  a  pasqua  (5). 

S.  Brunone  di  Segni,  de'  signori 
d'Asti  in  Piemonte  ,  era  stato  edu- 
cato nel  monastero  di  s.  Perpetua  , 

(5)  Lib.  8,  eplst.  8. 

(4)  Vita  del  b.  Vittore  III,  Acta  ss.,  16  sept. 

(5)  Labbe  t.  ^0,  p.  2o0. 
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nella  diocesi  d'Asti;  d'onde  passava 
a  Bologna  per  compier  suoi  studi , 
poscia  a  Segni,  dove  il  vescovo  am- 
mettevalo  tra'  canonici  della  sua  cat- 
tedrale. Poco  dappoi  andò  a  Roma 
ed  intervenne  al  concilio  quivi  te- 
nuto nel  1079  centra  Berengario. 
Gregorio,  per  mostrargli  la  propria 
soddisfazione  pel  modo  onde  avea 
difeso  la  fede  della  chiesa  intorno 
l'eucaristia,  creavalo  vescovo  di  Se- 
gni: ma  egli^  preso  poi  dal  deside- 
rio della  solitudine,  rinunziò  all'  e- 
piscopato,  e  si  rendè  monaco  a  Monte 
Cassino,  d'onde  a  richiesta  del  clero 
e  del  popolo  suo  e  per  comando  di 
papa  Pasquale  II  il  vedremo  far  ri- 
torno alla  sua  sede.  Ci  lasciò  s.  Bru- 
none  gran  copia  di  commentari  sulla 
scrittura  ,  con  centoquarantacinque 
sermoni  ovvero  omelie  ,  state  im- 
presse la  più  parte  sotto  il  nome  di 
Eusebio  emisseno,  ed  assai  altre  o- 
pere  e  lettere  ,  in  ispezieltà  le  vite 
di  s.  Leone  IX  e  di  Pietro  vescovo 
d'Anagni,  celebre  per  virtù,  dottrina 
e  miracoli ,  posto  fra'  santi  da  papa 
Pasquale  anzidetto  ,  sulla  relazione 
fatta  da  Brunone  delle  sante  azioni 
di  lui  e  delle  miracolose  guarigioni 
al  sepolcro  del  medesimo  operate. 

Trovandosi  un  giorno  s.  Brunone 
a  Roma  in  casa  del  vescovo  di  Porto 
insiem  con  Goffredo  vescovo  di  Ma- 
ghelona,  cadde  il  discorso  su  ciò  che 
è  detto  nell'esodo  del  tabernacolo  e 
degli  ornamenti  di  Aronne  sommo 
sacerdote.  Il  vescovo  di  Segni  fe'  ve- 
dere esser  in  quelle  cose  figurata  la 
celebrazione  de^  misteri  della  nuova 
legge.  Finito  ch'ebbero  di  ragionare, 
Goffredo  pregò  Brunone  a  porre  in 
iscritto  le  cose  dette  su  quell'argo- 
mento ;  e  formano  esse  la  materia 
del  suo  trattato  De'  sacramenti  della 
chiesa y  de'  misteri  e  de'  riti  ecclesia- 
stici, dove,  prendendo  le  mosse  dalle 
cerimonie  solite  praticarsi  nella  de- 
dicazion  delle  chiese,  vien  partita- 


mente  dichiarando  i  significati  del- 
l'acqua, del  sale,  dell'issopo,  delle 
lettere  alfabetiche  scritte  sul  pavi- 
mento della  chiesa,  della  cenere, 
dell'olio,  del  balsamo,  de'dodici  ce- 
ri, dell'altare,  della  chiesa  stessa, 
deiPamitto,  dell'efod,  della  stola, 
della  tunica,  della  dalmatica,  della 
pianeta^  della  cappa,  della  mitra  e 
degli  altri  adornamenti  pontificali, 
e  chiude  col  descriver  la  cerimonia 
della  consacrazione  d'un  vescovo.  Le 
opere  di  s.  Brunone  vennero  im- 
presse a  Venezia  in  due  volumi  in- 
foi.: e  molte  di  esse  n'  ha  pure  nel 
tomo  XX  della  Biblioteca  de'padri{ì). 

L'imperatrice  Agnese,  che  aveva 
finito  col  prendere  il  velo,  chiuse 
santamente  la  vita  ai  14  dicembre 
1077,  e  venne  sepolta  temporanea- 
mente nella  basilica  lateranense  e 
trasferita  poscia  in  quella  di  s.  Pie- 
tro. La  conlessa  Matilde,  sovrana 
della  Toscana  e  d'una  parte  consi- 
derevole dell'Italia  settentrionale,  è 
dagli  scrittori  cattolici  di  quel  tempo 
appellata  un'altra  Debora;  e  ben  de- 
gna era  essa  di  stare  al  paro  di 
quell'illustre  eroina  d' Israele,  sal- 
vatrice della  sua  religione  e  del  suo 
popolo,  quando  agli  uomini  n'era 
venuto  manco  il  coraggio.  Intanto 
che  non  pochi  re  e  principi  contri- 
stavano la  chiesa  di  Dio  con  una  vita 
inutile  e  scandalosa,  col  sacrilego 
mercato  delle  dignità  ecclesiastiche, 
con  una  rea  connivenza  alla  disso- 
lutezza del  clero;  qd  Enrico,  invece 
di  prestar  mano  alla  chiesa  nella 
estirpazione  di  cotali  disordini,  li 
veniva  fomentando  per  farle  guerra; 
e  i  principi  normanni  d'Italia  ondeg- 
giavano, chiarendosi  or  fedeli  ora 
avversi  alla  sedia  apostolica,  sola  la 
contessa  Matilde  pel  corso  di  oltre 
cinquant'anni  dava  costanti  prove  di 
fedeltà  e  devozione  alla  chiesa  ed  al 
capo  di  questa,  pronta  sempre  a  se- 
ti) Ccillier,  t.  21. 
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condarlo  in  che  che  ei  facesse  pel 
restaurainento  della  disciplina  e  della 
morigeratezza  del  clero,  sempre  ar- 
mata a  difenderlo  contro  i  suoi  più 
terribili  nemici,  senza  che  nè  pro- 
messe nè  minacce  nè  sinistro  di  sorta 
valesse  mai  a  ritrarla  dal  generoso 
proposto. 

E  mentre  scendeva  in  campo  per 
la  chiesa  e  pel  capo  di  essa,  non 
lasciava  d'abbellire  i  propri  dominii 
con  sontuosi  edifizi,  templi,  castel- 
la, ponti  di  singolare  e  ardita  ar- 
chitettura. Fin  dal  1077  fece  dono 
alla  chiesa  romana  di  tutti  i  suoi 
stati,  che  comprendevano  la  Toscana 
e  gran  parte  della  Lombardia,  riser- 
bandosene il  solo  usufrutto  finché 
vivesse.  A  coraggio  sì  eroico,  a  tanta 
generosità  accoppiava  Matilde  una 
pietà  caldissima,  esemplare.  N'è  te- 
stimonio la  seguente  lettera  indirit- 
tale  da  Gregorio  sin  dal  1074. 

«  Quale  cura  e  continua  solleci- 
tudine io  m'abbia  per  te  e  per  la 
tua  salute  quegli  solo  può  compren- 
derlo che  investiga  i  segreti  de'cuori 
e  me  conosce  meglio  di  me  stesso  : 
ma  ove  tu  ci  rifletta,  com'io  credo, 
ben  ti  avvedrai  che  tanto  maggior 
cura  aver  io  debba  di  te  in  quanto 
che  io  t'impedii,  per  carità,  di  ab- 
bandonare un  maggior  numero  per 
attendere  unicamente  alla  tua  sa- 
lute; perocché,  come  bene  spesso 
ho  detto  nè  mai  cesserò  di  dirlo,  la 
carità  non  fa  ricerca  de'  suoi  inte- 
ressi. Tra  le  armi,  che  col  divino 
aiuto  io  ti  fornii  contro  il  principe 
di  questo  mondo,  ti  avvisai  esser  le 
principali  il  ricever  frequentemente 
il  corpo  di  Cristo  e  l'avere  una  fer- 
ma e  totale  confidenza  nella  santa 
sua  Madre. 

»  Dice  s.  Ambrogio  nel  libro  TV 
De' sacramenti: Se  noi  annunziamo  la 
morte  del  Signore,  noi  annunziamo 
la  remission  dei  peccati.  Se  quante 
volte  si  versa  questo  sangue,  ciò  si 


fa  in  remission  de'  peccati,  io  debbo 
sempre  riceverlo  affinchè  mi  sieno 
sempre  rimessi  i  miei.  Siccome  io 
pecco  sempre,  cosi  debbo  sempre 
prendere  il  rimedio.  Lo  slesso  santo 
dice  nel  libro  quinto  :  S'è  un  pane 
quotidiano,  perchè  noi  prendete  voi 
se  non  una  volta  all'anno,  come  so- 
glion  fare  i  greci  in  oriente?  Rice- 
vetelo ogni  giorno  affinchè  ogni  giorno 
ne  ricaviate  vantaggio,  e  vivete  in 
m.odo  da  rendervi  degni  di  riceverlo 
con  tal  frequenza. 

»  Dice  pure  s.  Gregorio  nel  libro 
quarto  de'  suoi  Dialoghi:  Noi  dob- 
biamo, almen  veggendolo  già  pas- 
sato, dispregiar  con  tutta  l'anima  il 
presente  secolo,  offerir  a  Dio  ogni 
dì  il  sacrifizio  delle  lagrime  nostre, 
sacrificargli  ogni  giorno  la  vittima 
della  sua  carne  e  del  suo  sangue  , 
perocché  questa  vittima  incompara- 
bile che  per  noi  rinnova,  misterio- 
samente,la  mortedel  Figliuolo  unige- 
nito è  quella  che  salva  dalla  perdita 
eterna  l'anima  nostra.  Benché  risu- 
scitato da'  morti  ei  più  non  muoia, 
nè  la  morte  abbia  più  potere  su  di 
lui,  tuttavia,  vivendo  egli  immortal- 
mente e  incorruttibilmente  in  sé 
stesso,  esso  è  di  nuovo  sacrificato 
per  noi  nel  mistero  della  sacra  ob- 
blazione ,  sendovi  ricevuto  il  suo 
corpo,  la  sua  carne  divisa  per  sa- 
lute del  popolo,  il  sangue  suo  ver- 
sato, non  più  nelle  mani  degl'infe- 
deli, ma  nella  bocca  de'  fedeli.  La- 
onde riflettiamo  che  sia  per  noi 
questo  sacrifizio  il  quale  imita  del 
continuo,  per  assoluzion  nostra,  la 
passione  del  Figliuolo  unigenito. 
Qual  fedele  può  dubitare  che  all'  i- 
stante  della  consacrazione,  alla  voce 
del  sacerdote,  i  cieli  non  si  aprano, 
i  cori  degli  angeli  non  assistano  a 
questo  mistero  di  Gesù  Cristo,  che 
quanto  v'  ha  di  più  basso  non  si  con- 
giunga a  quanto  v'  ha  di  più  eccelso, 
le  cose  terrestri  alle  celesti,  e  non 
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si  formi  una  certa  unità  delle  cose 
visibili  e  delle  invisibili?  S.  Griso- 
stomo  dice  nello  stesso  senso  ai  neo- 
fiti :  Vedete  sino  a  qual  segno  il  Cri- 
sto si  unì  alla  sua  sposa  ;  vedete  di 
qual  carne  vi  nutrisca!  Egli  stesso 
è  nostro  cibo  sostanziale  e  nostro 
nudrimento.  Come  una  madre,  per 
materno  affetto,  nutre  col  suo  latte 
il  bambino  da  lei  dato  alla  luce, 
cosi  il  Cristo  nutrisce  di  continuo 
col  suo  sangue  quelli  che  sono  da 
lui  rigenerati.  Lo  stesso  Crisostomo 
scrive  al  monaco  Teodoro:  La  mor- 
tai natura  cade  prestamente^  ma 
non  si  rialza  con  lentezza  ;  cade  fa- 
cilmente, ma  pur  prestamente  si 
rialza.  Noi  dobbiamo  adunque,  fi- 
glia mia,  ricorrere  a  quest'ammira- 
bile sagramento,  e  desiderar  questo 
ammirabile  rimedio. 

y>  lo  ho  voluto,  carissima  figlia  di 
s.  Pietro,  scriverti  queste  cose  onde 
accrescer  la  tua  fede  e  confidenza 
nel  ricevere  il  corpo  del  Signore  ; 
perocché  tal  è  il  tesoro,  tali  sono  i 
doni,  non  già  oro  nè  pietre  prezio- 
se, che  per  amor  del  padre  tuo  ce- 
leste l'anima  tua  aspetta  da  me, 
benché  tu  possa,  secondo  i  tuoi  me- 
riti, riceverne  di  migliori  da  altri 
pontefici.  Quanto  alla  madre  del  Si- 
gnore cui  principalmente  io  ti  rac- 
comandai, e  sempre  ti  raccoman- 
derò finché  ci  sia  dato  di  vederla 
secondo  è  il  nostro  desiderio,  che 
ti  dirò  io  ?  che  dirotti  di  lei  cui  il 
cielo  e  la  terra  non  cessan  mai  dal 
tributar  lodi,  benché  non  possano 
ciò  far  degnamente?  Credi  tuttavia 
per  certo  che  quanto  più  essa  é  su- 
blimata in  alto,  e  migliore  e  più 
santa  di  tutte  le  madri,  tanto  essa  é 
più  clemente  e  benigna  verso  i  pec- 
catori che  si  convertono.  Ponendo 
fine  al  peccato  e  prostrandoti  a  lei 
dinnanzi  con  cuor  contrito  ed  umi- 
liato versa  lagrime,  e  tu  la  trove- 
rai, non  v'  ha  dubbio,  più  presta  ad 


aiutarti  di  qualunque  madre  di  quag- 
giù (1).  » 

Ben  notevole  é  questa  lettera.  Es- 
sa ci  fa  vedere  una  cosa  meravi- 
gliosa poco  compresa  dal  mondo. 
Quel  genio  possente  che  con  uno 
sguardo  abbracciava  tutt' i  regni, 
tutt'  i  beni  ed  i  mali  dell'umanità, 
che  nello  stesso  tempo  per  ogni 
dove  assaliva  ì  vizi  ed  i  più  grandi 
disordini  ;  che  non  si  stupiva  di  al- 
cun ostacolo  ;  che  pareva  a'  suoi 
contemporanei  più  fermo  ed  incrol- 
labile del  cielo  e  della  terra:  que- 
sto genio  possente  aveva,  come  una 
buona  donna,  una  tenera  ed  ardente 
divozione  per  la  santa  eucaristia^ 
una  figliai  confidenza  verso  la  s. 
Vergine,  una  compassionevol  pietà 
per  la  debolezza  umana.  Vedesi  che 
egli  viveva  di  quella  superna  sa- 
pienza che  attinge  da  una  estremità 
alFaltra  con  forza,  e  dispone  il  tutto 
con  dolcezza. 

Ecco  ora  altri  uomini  ed  un  altro 
mondo.  La  notizia  dell'anatema  on- 
d'era  stato  percosso  gittò  Enrico  alla 
prima  in  tale  uno  stato  di  mal  u- 
more  e  d'inquietezza  da  non  lasciar- 
gli scorgere  a  che  partito  dovesse 
appigliarsi.  Ma  ben  tosto  la  fazione 
de' cortigiani,  i  vescovi  simoniaci,  i 
preti  concubinari,  che  si  vedeano 
avvolti  nella  sua  condanna,  n'ebber 
ridestato  il  coraggio  e  convertita  la 
mestizia  in  furore.  A  costor  detta, 
non  il  re,  sì  bene  il  papa  era  col- 
pevole: lui  mago,  impostore,  ereti- 
co, assassino,  dissoluto,  e  s'altro 
v'  ha  nome  più  tristo,  gridavano.  E 
venivano  attizzando  l'ira  del  mo- 
narca con  dire:  esser  vergogna  per 
un  re,  figlio  di  re,  non  senza  ra- 
gione armato  il  fianco  di  spada,  pa- 
trizio, protettore,  difensore  di  Ro- 
ma, che,  lui  regnante,  venisse  la 
chiesa  di  Dio  a  quel  modo  straziata; 
che  un  mostro  d'iniquità,  meritevole 

^^)  Lib.  I,  epist.  47. 
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di  ogni  più  severo  castigo  e  del  bando 
dalla  chiesa,  profanasse  la  maestà 
del  nome  regale:  dover  Tanatema 
tornar  sul  capo  di  lui  che  Taveva 
lanciato.  In  sì  fatta  guisa  quei  nuovi 
Caifassi  fremeanoe  cospiravano  con- 
tro del  Signore  e  del  suo  Cristo  (1). 

A  ridurre  ad  effetto  quell'opera 
d'empietà  e  di  scisma,  lo  scomuni- 
cato e  deposto  Enrico  intimava  un 
conciliabolo  di  vescovi  cortigiani  a 
Magonza.  Diciannove  soli  traevano 
al  comando,  e  arrossirono  d'essere 
sì  pochi.  Quanto  alla  sostanza  di 
quest'affare,  ecco  quanto  ne  dice  un 
personaggio  non  sospetto,  il  bio- 
grafo e  l'apologista  di  Enrico  stesso. 
«  Dietro  l'accusa  de'  sassoni  e  altri 
cattolici  il  papa,  come  dovunque  di- 
ceasi,  lo  pose  al  bando  della  chiesa. 
Ma  tal  bando  non  era  tenuto  di  gran 
peso  a  cagion  ch'egli  parea  stato  ca- 
gionato non  dalla  ragione  ma  dal  ca- 
priccio, non  dall'amore  ma  dall'odio. 
Vedendo  adunque  che  il  papa  ten- 
deva a  privarlo  del  regno,  benché  e- 
gli  fosse  contento  dell'ubbidienza 
sua  quanto  al  rimanente,  eccetto 
questo  ch'ei  non  volea  rinunziare  al 
trono,  si  trovò  costretto  di  far  pas- 
saggio dall'ubbidienza  alla  ribellio- 
ne, dairumillà  alla  superbia,  e  deli- 
berò di  fare  al  papa  ciò  che  questi 
voleva  fare  a  lui. — Lasciate, o  glorioso 
re,  lasciate,  ve  ne  prego,  cotesta  in- 
trapresa di  voler  detronizzare  il  capo 
della  chiesa,  e  rendervi  colpevole  col 
render  l'ingiuria  ;  chè  il  sopportarla 
è  una  felicità^  il  renderla  è  delitto.— 
Cercava  dunque  il  re  motivi  e  prete- 
sti per  deporlo.  Si  trovò  ch'egli  erasi 
assiso  sul  soglio  di  Roma  dopo  giu- 
rato che  non  l'avrebbe  fatto,  e  ciò 
perchè  mentr'era  ancora  arcidiacono 
vi  avea  aspirato,  vivente  ancora  il 
predecessor  suo.  Se  ciò  sia  vero  o  no 
mi  fu  impossibile  il  saperlo  :  chi  lo 
assicura,  chi  lo  nega;  e  tuttavia  gli 

H)  Bug.  nav. 


uni  e  gli  litri  ne  davan  Roma  per 
prova.  Secondo  gli  uni,  Roma  pa- 
drona del  mondo  non  avrebbe  mai 
sofferta  tal  cosa  ;  secondo  gli  altri, 
Roma,  schiava  della  cupidigia,  per- 
metteva facilmente  qualunque  de- 
litto. Quanto  a  me,  lascio  indecisa  la 
questione  ,  non  potendo  affermare 
cose  incerte  (2). 

Cosi  parla  l'apologista  e  segretario 
intimo  di  Enrico  che  tenta  ogni  via 
di  giustihcar  il  suo  padrone.  Questa 
sincera  confessione  di  persona  non 
sospetta,  basta  per  farci  dare  il  peso 
che  meritano  alle  altre  calunnie  con- 
tro papa  Gregorio  VII. 

I  diciannove  vescovi  adunati  per 
deporre  il  papa,  vergognandosi  del 
piccolo  lor  numero,  convocò  Enrico 
un'altra  assemblea  a  Brixen  sui  con- 
fini dell'Alemagna  e  dell'Italia,  af- 
finchè i  vescovi  scomunicati,  inter- 
detti e  deposti  di  ambi  i  paesi  po- 
tesser  trovarvisi  in  maggior  numero. 
Se  ne  trovaron  trenta  in  tutto,  e 
questi  trenta  simoniaci  e  scomuni- 
cati impresero  a  scomunicare  e  de- 
porre il  lor  superiore,  il  capo  della 
chiesa  universale  da  loro  stessi  ri- 
conosciuto per  tale  da  otto  anni  in 
un  con  tutta  la  cristianità,  profe- 
rendo contro  di  lui  il  decreto  se- 
guente, riportatoci  da  Corrado  di 
Lichtenau,  abate  d'Ursperg,  parti- 
giano d'Enrico  :  «  Il  temerario  che 
spogliar  tenta  il  monarca  de!  diritto 
di  prender  parte  al  reggimento  della 
chiesa  vuol  esser  divelto  dalla  co- 
munion  de'  fedeli  e  percosso  dell'a- 
natema di  Dìo.  È  manifesto  ch'egli 
non  fu  da  Cristo  chiamato  a  pascere 
il  gregge,  ma  che  con  le  corruzioni 
e  la  frode  s'è  intruso  da  sè  stesso 
nel  santuario  :  è  manifesto  ch'egli 
ha  sconvolto  l'ordine  della  gerarchia 
ecclesiastica,  turbato  l'impero  cri- 
stiano, tramata  la  morte,  e  tempo- 
rale ed  eterna  d'un  re  pio  e  paci- 

C2)  Apud  Baron.  an.  i080,  n.  ^8. 
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belle,  e  fu  seminatore  di  discordie, 
di  liti,  di  scandali,  di  divorzi  e  di 
ogni  fatta  perturbazioni.  Il  perchè 
noi,  nel  nome  di  Dio  qui  congregati 
e  aderendo  ai  legati  e  alle  lettere 
dei  diciannove  vescovi  raccolti  in 
Magonza  il  di  santo  della  penteco- 
ste, il  detto  temerario  Ildebrando, 
che  predica  il  sacrilegio  e  l'incen- 
dio, che  protegge  i  sicari  e  gli  sper- 
giuri, che  leva  questioni  intorno  la 
verità  de'  santi  misteri  e,  discepolo 
antico  dell'eretico  Berengario,  non 
crede  nel  corpo  e  nel  sangue  di  Cri- 
sto, lui,  interprete  di  sogni  e  di  au- 
gurii,  negromante  notorio,  ossesso 
dallo  spirito  di  satana  e  quindi  mor- 
to alla  fede,  giudichiamo  sia  cano- 
nicamente deposto  e  cacciato  e  per 
sempre  condannato.  » 

Delle  gravissime  imputazioni  qui 
apposte  a  Gregorio  trovansi  curiose 
prove  in  un  libello  dello  scismatico 
Bennone,  preteso  cardinale  dell'an- 
tipapa Guiberto.  Nulla  dice  costui 
sulla  illibatezza  del  santo  pontefice, 
da  cui,  al  dir  di  Lamberto,  rima- 
neano  sfolgorate  le  calunnie  de'che- 
rici  di  rotti  costumi:  insiste  però 
sull'accusa  di  magia,  e  narra,  in  un 
luogo,  com'egli,  scuotendo,  qualora 
venivagli  in  grado,  le  maniche  della 
veste,  ne  sprigionasse  scintille  di 
fuoco.  Un  giorno,  dice  altrove,  in 
sulla  via  da  Albano  per  Roma,  sov- 
venendogli d'esser  senza  certo  libro 
di  negromanzia  che  portava  sempre 
seco,  mandò  pigliarlo  issofatto  da 
due  servidori,  fedeli  ministri  di  sue 
scelleraggini,  con  divieto,  sotto  ter- 
ribili minacce,  d'aprirlo  e  spiarne 
come  che  sia  i  segreti.  Ma  essi,  spinti 
da  curiosità,  apersero,  nel  tornare, 
il  libro  e  vi  lessero  qualche  pagina: 
ed  eccoappresenlarsi  loro  una  grossa 
schiera  di  diavoli  con  ceffo  da  farli 
tramortire,  chiedendo  perchè  li  aves- 

(1)  Fascic.  rer.  expelend.,  fol.  39. 


rispondesser  tosto,  sarebbero  andati 
loro  addosso.  L'un  de'  servi ,  per 
buona  sorte,  fu  pronto  ad  additar 
loro  le  mura  di  Roma  da  gittar  giù; 
que' malvagi  spiriti  compiron  quel- 
l'opera in  un  batter  d'occhio,  e  i 
due  servidori ,  facendosi  il  segno 
della  croce,  tremebondi  e  senza  fia- 
to, giunsero  a  grande  stento  in  cit- 
tà (1).  Da  questa  storiella  facciasi 
ragione  quai  fosser  le  prove  onde 
quegli  scismatici  fiancheggiavan  le 
accuse  che  mettean  fuori  contro 
Gregorio. 

Ma  non  bastando  agli  scismatici 
l'aver  rinnegalo  il  vicario  di  Cristo, 
come  già  avean  fatto  i  giudei  con 
Barabba,  vollero  ancora  preferirgli 
un  altro  Barabba.  Elessero  dunque 
ad  antipapa  Tarcivescovo  scomuni- 
cato e  deposto  di  Ravenna,  Gui- 
berto,  quello  stesso  che  aveva  abu- 
sato della  confidenza  di  papa  s.  Gre- 
gorio per  cospirar  contro  la  dignità 
e  la  vita  sua  istessa,  per  le  mani 
omicide  di  Cencio  e  de'  complici 
suoi.  Era  questo  un  mettere  il  tra- 
ditor  Giuda  in  luogo  del  Salvatore. 

Dietro  vari  indizi  scoperti  dal  dott. 
Mansi  arcivescovo  di  Lucca  questa 
scismatica  ed  empia  elezione  del- 
l'antipapa Guiberto  pare  siasi  fatta 
0  almen  cominciata  a  Brixen  nel 
4080,  e  quindi  consumata  ed  ese- 
guita l'anno  dopo  in  un  conciliabolo 
di  Pavia  cui  era  presente  l'ex-re 
Enrico  (2). 

Gregorio,  avuta  notizia  di  questo 
attentato  contro  l'unità  della  chiesa, 
scriveva,  il  21  luglio,  la  lettera  che 
qui  rechiamo  a'  vescovi  della  Cala- 
bria e  della  Puglia  :  «  Voi  sapete, 
fratelli  carissimi,  quante  volte  i  di- 
scepoli di  satanasso,  che  nelle  con- 
trade italiane  hanno  usurpato  il  no- 
me di  vescovo,  si  sono  per  un  loro 

(2)  BaroD.,  ^080,  n.  i6.  nota  del  Mansi,  p. 
500. 
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diabolico  orgoglio  ribellati  dalla  san- 
ta madre  la  chiesa  ed  hanno  fatto 
guerra  al  vicario  di  Cristo.  Per  la 
grazia  dell'onnipossente  Signore  dei 
cieli  e  per  l'intercessione  del  santo 
apostolo  Pietro,  patrono  della  chiesa 
militante,  quell'empio  attentato  pro- 
dusse confusione  e  terrore  ai  malva- 
gi, gloria  ed  esaltazione  alla  sede  a- 
postolica.  Dal  minimo  all'eccelso, 
dal  plebeo  che  striscia  nel  fango  al 
monarca  che  impera  dal  trono,  i  te- 
deschi, i  lombardi,  i  toscani,  e  que- 
st'uomo che  nella  scelleraggine  a 
tutti  sovrasta,  questo  autore,  anima 
e  signifero  della  sacrilega  ribellione 
dei  popoli,  Enrico,  non  re,  ma  stro- 
mento  di  satana,  hanno  provato,  nei 
dolori  del  corpo  e  nello  sgomento 
dell'anima,  quanto  sia  formidabile 
il  nome  di  Pietro  e  tremendo  il  fla- 
gello di  Dio.  Voi  sapete  come,  ai 
tempi  di  papa  Alessandro,  il  mede- 
simo Enrico  meditò  di  opprimere  la 
cattolica  chiesa,  imponendo  all'e- 
letta plebe  di  Cristo  il  giogo  dell'em- 
pio Cadaloo  :  ma  sapete  pur  anche 
in  qual  profondo  abisso  d'infamia 
precipitarono  Cadaloo  ed  Enrico , 
mentre  più  splendido  rifulse  l'onor 
della  chiesa.  Sapete  quale  esecranda 
congiura  armava,  or  son  tre  anni, 
d'un  brando  temprato  al  fuoco  d'in- 
ferno tutti  i  vescovi  e  i  prelati  d'I- 
talia, settari  del  campione  di  sata- 
na, di  questo  temerario  mortale  che 
s'accampa  contro  la  possanza  di  Dio. 
E  tutti  avete  veduto  come  lo  scudo 
del  glorioso  s.  Pietro  ha  protetto  il 
pastor  della  chiesa,  l'inerme  custo- 
de del  tempio,  dal  pugnale  insidioso 
dei  reprobi.  E  poiché  gli  ostinati 
anche  sotto  il  ginocchio  dell'angelo 
han  voluto  ripigliar  la  tenzone,  l'a- 
postolo ha  insegnato  a'  ribelli  che 
le  spade  della  milizia  celeste  pia- 
gano dalla  pianta  del  piede  al  ver- 
tice sommo  del  capo.  Ma  con  mere- 
tricia  impudenza  questi  uomini  mac- 


chiati d'infamia  hanno  levatole  fronti 
contro  i  tabernacoli  dell'eterno  Si- 
gnore e,  invece  di  confondersi  della 
loro  ignominia,  hanno  detto  con  sa- 
tana, padre  dell'orrenda  menzogna: 
Ascendiamo  al  cielo,  collochiamo  il 
trono  sopra  gli  astri  di  Dio,  sediamo 
sul  monte  del  testamento  dalle  parti 
dell'aquilone,  e  poi  saremo  eguali 
all'Altissimo.  Si  diedero  pertanto  la 
mano,  rinnovarono  l'antica  congiura 
contro  la  chiesa  cattolica,  chiama- 
rono un  uomo  sacrilego,  spergiuro 
al  vicario  di  Dio,  abbominabile  per 
tutto  l'impero,  Guiberto,  il  distrut- 
tore della  chiesa  di  Ravenna,  il  la- 
drone del  sacro  deposito,  gli  si  pro- 
straron  dinnanzi  e  gli  dissero  :  Sii 
l'anticristo,  sii  l'eresiarca  adorato  da 
noi  !  Applaudirono  i  figli  di  satana 
al  decreto  di  un  conciliabolo  male- 
detto da  Dio,  composto  di  gente 
pestifera,  di  falsi  vescovi  invasori 
del  tempio;  i  quali,  disperando  di 
sedurre  il  vicario  apostolico,  hanno 
voluto  piuttosto  separarsi  dal  corpo 
di  Cristo  che  meritar  colla  penitenza 
il  perdono.  Il  vero  pontefice  voleva 
che  si  prostrassero  a  piè  dell'altare: 
e  gli  insani ,  accecati  dalla  loro  su- 
perbia, hanno  detto  al  più  malvagio 
di  loro  :  Noi  li  faremo  pontefice,  e 
tu  dichiara  che  noi  siamo  gli  eletti. 
Ma  quanto  più  si  confidano  di  aver 
esaltato  sè  stessi  e  collocato  il  pa- 
diglione sul  monte,  tanto  meno  li 
dobbiam  noi  temere,  perchè  quel- 
l'apostolo che  con  prodigio  stupendo 
ha  precipitato  nel  baratro  Simon 
mago,  loro  padre  comune,  confon- 
derà l'orgoglio  degli  empi,  li  sper- 
derà colla  forza  del  turbine,  e  fra 
breve  la  santa  chiesa  avrà  pace,  a- 
vrà  la  gloria  d'un  nuovo  trionfo  (1).» 

A  cotal  magnanima  fiducia  nel  più 
forte  del  pericolo,  a  questa  viva  fe- 
de nel  buon  esito  e  nel  compimento 
dell'  opera  e  de'  desideri  suoi  per 

(^)  Lib.  8,  epist.  5. 
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Tindipendenza  e  riforma  della  chie- 
sa, tu  ravvisi  un  vero  discepolo  di 
colui  che  ,  il  di  innanzi  al  patire  e 
a  dar  la  propria  vita,  diceva  a'  suoi 
cari:  Confidate  ,  che  io  ho  vinto  il 
mondo. 

In  un'altra  indirizzata  a'  medesimi 
vescovi  li  esorta  a  vendicare  ,  per 
quant'  è  da  loro  ,  l'inii^iustizia  poco 
dianzi  fatta  all'imperalor  greco  Mi- 
chele ,  e  sostener  quindi  con  ogni 
possa  il  duca  Roberto  ,  che  adope- 
rava a  rimetter  quel  suo  congiunto 
sul  trono  di  Costantinopoli,  ond'era 
stato  balzato. 

Un  de'  vescovi  d'oltr'Alpe  che  diè 
prova  d'alta  fermezza  per  la  causa 
di  Dio  e  della  sua  chiesa  fu  Eriman- 
no  0  Ermanno  di  Metz.  Conciossia- 
chè  gli  scismatici  traevan  fuori  a 
propria  giustificazione  diversi  prete- 
sti ,  si  volse  egli  replicatamente  a 
Guebeardo  di  Salisborgo,  chiedendo 
gl'indicasse  che  s'avesse  a  pensarne 
e  a  risponder  loro.  Questi  gli  mandò 
uno  scritto  in  cui  vien  partitamente 
confutando  que'  prelesti.  Una  delle 
primarie  cagioni  della  discordia  era 
il  ricusar  de'  cattolici  di  trattare  co- 
gli scomunicati  ,  sopra  tutto  se  dal 
capo  della  chiesa,  laddove  gli  scis- 
matici e  il  facevano  e  dicean  do- 
versi fare:  nel  che  dimostra  Gue- 
beardo che  disobbedivano  a'  padri  e 
a'  concili.  Altro  prelesto  degli  scis- 
matici era  non  poter  mai  l'uomo  es- 
sere sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà. 
E  il  dotto  vescovo  fa  vedere  con  au- 
torità ed  esempi  come  nessun  giura- 
mento obblighi  in  ogni  caso,  ma  po- 
ter l'obbligo  di  esso  cessare  per  la 
forza  0  diversità  degli  avvenimenti, 
in  ispeziellà  quando  interceda  sen- 
tenza della  podestà  che  può  legare 
e  sciorre  su  in  cielo  e  qui  sulla  ter- 
ra (1). 

Ma  un  documento  di  ben  maggior 
rilevanza  su  questa  materia  è  la  se- 
li)  Ada  sanctorum,  t.  6,  iunii,  p.  V6T. 


conda  lettera  da  Gregorio  VII  scritta 
al  detto  Ermanno,  da  cui  era  stato 
consultato.  Fonda  il  santo  pontefice 
in  essa  lettera  la  subordinazione 
della  podestà  temporale  su  quelle 
parole  di  Cristo  a  s.  Pietro:  Tu  sei 
Pietro,  e  su  questa  pietra  io  edifi- 
cherò la  mia  chiesa^  e  le  porte  del- 
Vinferno  non  avran  forza  contro  di 
essa:  e  a  te  darò  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli;  e  tutto  quello  che  tu  avrai 
legato  sulla  terra  sarà  legato  né' cieli, 
e  tutto  quello  che  scioglierai  sulla 
terra  sarà  sciolto  ne'  cieli.  «  Havvi 
qui  forse  ,  dimanda  egli  ,  eccezione 
pei  re?  »  In  virtù  del  privilegio  con- 
ceduto al  principe  degli  apostoli,  i 
santi  padri  appellarono  la  santa  chie- 
sa romana  madre  universale  de'  cre- 
denti, accolsero  le  sue  sentenze  colla 
egual  sommessione  che  i  suoi  inse- 
gnamenti in  fatto  di  fede  ,  procla- 
mando ad  unanime  voce  e  consenso 
doversi  le  cose  maggiori  e  capitali 
ad  essa  riferire  ,  e  nessuno  dovere 
nè  potere  appellar  dalle  sentenze  di 
essa  0  rivederle.  Che  la  chiesa  par- 
ticolarmente abbia  la  podestà  sia  di 
scomunicare,  sia  di  deporre  i  prin- 
cipi ,  lo  dimostra  colle  parole  di  s. 
Gregorio  Magno,  delle  quali  abbiam 
già  dimostre  V  autenticità  e  le  ra- 
gioni :  inoltre,  quanto  alla  prima 
parte,  dal  fatto  di  papa  Innocenzo, 
che  fulminò  di  scomunica  l'impera- 
tore Arcadio  ,  e  da  quel  di  s.  Am- 
brogio ,  che  pronunziò  egual  sen- 
tenza contro  Teodosio;  quanto  alla 
seconda,  colla  deposizione  di  Cliil- 
derico,  avvenuta  per  autorità  di  pa- 
paZaccaria.  A  fondamento  della  sub- 
ordinazione delle  podestà  reca  ezian- 
dio il  notissimo  detto  di  papa  Ge- 
lasio, e  tutto  convalida  mercè  alcune 
considerazioni  sulla  natura  dell'una 
podestà  e  dell'altra,  sul  picciol  nu- 
mero de'  re  santi  e  su  quello  non 
piccolo  de'  pontefici  per  santità  in- 
signi (2).  i2)  L.  8,  ep.  21. 
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il  Bossuet ,  nella  sua  Difesa  del 
gallicanismo  politico  ,  protesta  che 
egli,  tutto  riverente  qual  è  verso  la 
memoria  di  Gregorio  VII  ,  non  vuol 
già  romper  in  invettive  a  simiglianza 
degli  scismatici,  ma  si  riportare  colla 
massima  ingenuità  ciò  che  sta  negli 
scritti  di  quel  pontefice  (1).  L'anzi- 
detta lettera  da  questo  scritta  ad 
Ermanno  è  quella  principalmente  che 
vien  citata  ed  esaminata  dal  Bossuet; 
con  quanta  schiettezza  or  ora  il  ve- 
dremo. È  poi  cosa  ben  singolare  il 
veder  un  vescovo,  qual  era  Bossuet, 
assalire  la  dottrina  ed  il  procedere 
di  un  papa  qual  era  Gregorio  VII  per 
sostener  le  opinioni  politiche  d'un 
re  qual  era  Luigi  XIV. 

Adduce  Gregorio  il  breve  tratto 
seguente,  preso  da  una  lettera  apo- 
crifa, ma  però  antichissima,  attri- 
buita a  s.  Clemente:  «  Chi  è  amico 
a  coloro  cui  Clemente  ricusa  di  par- 
lare è  tra  quei  che  tentano  distrug- 
gere la  chiesa  di  Dio.  »  La  tradi- 
zione di  Gregorio ,  dice  il  Bossuet, 
sta  tutta  in  questo  passo:  ecco  tutta 
la  tradizione  su  cui  e'  si  fa  forte  per 
arrogarsi  il  diritto  di  deporre  i  so- 
vrani! 

Rispondiamo  che,  a  provar  come 
ogni  cosa  sia  subordinata  alla  po- 
destà di  s.  Pietro,  cita  Gregorio  in- 
nanzi tutto  le  parole  di  Gesù  Cristo. 
E  queste  il  Bossuet  ha  creduto  più 
opportuno  il  tacerle  ,  dicendo  solo 
in  alcun  luogo  ch'esse  riguardano  i 
peccati  ;  il  che  è  vero ,  perchè  chi 
dice  tutto  ciò  che  tu  avrai  legato  o 
sciolto^  non  fa  eccezione  di  sorta:  ma 
bisognava  far  vedere  eh'  esse  si  ri- 
feriscono al  peccato  soltanto. 

Prosegue  Gregorio  a  dire  che, 
conformemente  al  divin  privilegio  a 
s.  Pietro  concesso,  la  tradizione,  u 
nanimemente,  riserva,  per  la  sen- 
tenza definitiva,  tutte  le  cause  o  gli 
affari  maggiori  alla  santa  sede  ,  e 

(4)  Defens.  1.  ^,  sect.  4,  c.  8. 
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lien  per  inappellabili  i  giudizi  di  es- 
sa, come  è  chiaro  dalle  lettere  di 
papa  Gelasio.  Al  Bossuet  parve  più 
ovvio  il  non  farne  motto  e  sforzarsi 
inoltre  di  provare  che  Gelasio  e  gli 
.antichi  padri  seco  avean  torto  ,  e 
ch'era  più  che  lecito  l'appellarsi  dai 
giudizi  della  santa  sede. 

A  dimostrar  la  subordinazione  che 
la  podestà  temporale  deve  alla  spi- 
rituale ,  s.  Gregorio  fa  fondamento 
sul  celebre  passo  dello  stesso  Gela- 
sio, ed  in  particolare  su  queste  pa- 
role: Nel  che  tanto  più  grave  torna 
V ufficio  de'  pontefici  perchè  nell'estre- 
mo sindacato  dovranno  render  conto 
al  Signore  dei  re.  II  Bossuet  soppri- 
me queste  parole  e^  senza  dir  verbo 
per  avvertir  l'omissione  ,  ne  sosti- 
tuisce altre  a  modo  suo  che  dicon 
tutto  l'opposto.  Ed  a  ciò  viene  da 
Bossuet  dato  il  nome  di  schiettezza  e 
ingenuità! 

Gli  scismatici  contendeano  ,  sic- 
come vedemmo ,  alla  chiesa  la  po- 
destà vuoi  di  scomunicare,  vuoi  di 
deporre  i  re.  Gregorio  VII ,  a  mo- 
strar che  aveva  l'una  e  l'altra,  cita 
la  clausola  da  Gregorio  magno  ,  a 
richiesta  d'un  re  e  di  una  regina, 
aggiunta  al  privilegio  concesso  alle 
lor  fondazioni.  Il  Bossuet ,  promet- 
tendo discuter  la  questione,  obbietta 
altro  essere  il  minacciare  ,  altro  il 
pronunziar  una  sentenza  in  via  giu- 
ridica. Ma  poiché  un  re  e  una  re- 
gina spedirono  un'ambasciata  al  pa- 
pa per  chieder  cotali  minacce  ,  av- 
visavan  dunque  ch'egli  avesse  dritto 
di  farle  e  quindi  di  metterle  ad  ef- 
fetto; chè  minacce  non  credute  ese- 
guibili non  sono  minacce. 

Quando  Gregorio  riferisce  la  sco- 
munica fulminata  contro  Teodosio  e 
Arcadie  ,  il  Bossuet  lo  chiama  cat- 
tivo ragionatore  ,  perchè  nessun  di 
quegli  imperatori  venne  deposto.  Ma, 
perocché  negavasi  alla  chiesa  la  po- 
destà di  scomunicare  i  principi,  la^ 
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è  cosa  ovvia  che  si  abbia  a  recarne 
gli  esempi. 

Rispetto  alla  deposizione  in  par- 
ticolare ,  adduce  il  papa  T  esempio 
di  Childerico.  E  il  Bossuet:  «  Gli  è 
certo,  dice,  che  la  glossa,  su  le  pa- 
role stesse  di  Gregorio  VII,  fa  con- 
tro formalmente  all'opinione  di  lui, 
spiegando  essa  il  vocabolo  deporre 
nel  senso  di  consentire  alla  deposi- 
zione. »  Sia  pure.  Certo  è  però  che 
il  consentire  di  papa  Zaccaria  in 
quell'occasione  fu  tale  che  tutti  gli 
storici  gli  attribuiscono  la  deposi- 
zione di  Childerico  e  la  legittima  e- 
lezion  di  Pipino.  Altrove  il  Bossuet, 
che  trovasi  impacciato,  confessa  im- 
plicitamente quel  che  vorrebbe  ne- 
gar qui. 

Gli  è  dopo  esaminata  al  modo  che 
vedemmo  la  lettera  di  Gregorio  VII 
che  il  Bossuet ,  fermandosi  sur  una 
frase  tratta  da  un  documento  apo- 
crifo, ma,  come  che  sia,  antichissi- 
mo ,  prorompe  con  aria  di  trionfo 
nella  esclamazione  da  noi  più  sopra 
riportata. 

Il  proceder  di  Gregorio  ottenne, 
siccome  vedemmo,  l'approvazione 
di  tutti  i  cattolici  del  suo  tempo.  Un 
solo  scrittor  cattolico  venne  trovato 
dal  Bossuet  e  dal  Fleury  che  non 
convenisse  nell'accordo  unanime  de- 
gli altri;  ed  è  un  pronipote  d'Enri- 
co ,  cioè  Ottone  di  Frisinga ,  che 
scrisse  quasi  un  secolo  dopo  il  fatto, 
e  la  cui  famiglia,  quella  di  Hohen- 
stauffen,  possedeva  le  terre  da  Enri- 
co rapite  agli  eredi  di  Rodolfo.  Que- 
sta circostanza  dee  bastare  a  ren- 
derci sospetta  la  testimonianza  del 
detto  scrittore  e  ricusarne  il  giudi- 
zio in  questa  bisogna,  tanto  più  che 
ei  pecca  manifestamente  d'inesat- 
tezza nell'asserir  alcune  cose.  «  Gre- 
gorio VII,  così  egli,  veggendo  que- 
st'imperatore (Enrico)  quasi  dere- 
litto da' suoi,  Io  percuote  colla  spa- 

(4)  De  gest.  Frid.  I,  1.  1,  c.  ^. 


da  dell'anatema  :  novità  che  eccitò 
tanta  più  indignazion  nell'impero  per 
non  essersi  mai  in  addietro  udito 
pronunziar  sì  fatte  sentenze  contro 
un  imperatore  romano  (4).  »  Sup- 
ponsi  da  Ottone  nelle  riferite  parole 
che  Enrico  fosse  imperatore  allorché 
fu  scomunicato  da  Gregorio:  il  che 
è  falso,  perocché  soltanto  nel  4083 
ebbe  egli  quel  titolo  dall'antipapa 
Guiberto,  sua  creatura,  e  la  senten- 
za di  scomunica  e  deposizione  venne 
fulminata  la  prima  volta  nel  4076, 
la  seconda  nel  4080.  Falso  è  pure 
che  Enrico  fosse  come  abbandonato 
da'  suoi  quando  fu  colpito  dall'ana- 
tema ,  e  che  tutto  l'impero  si  sde- 
gnasse di  cotal  novità.  Egli  è  pro- 
vato colla  storia  alla  mano  ,  come 
vedemmo,  che  Gregorio  fu  costretto 
proferire  quella  sentenza  dalle  la- 
gnanze e  dalle  reiterate  istanze  dei 
principi  cattolici  di  Germania,  e  che 
i  simoniaci  soli  e  gli  scismatici  fur 
quelli  che  ne  provaron  corruccio. 
Ottone  però,  per  quanto  gli  stesse  a 
cuore  l'onor  di  sua  casa  ,  non  di- 
chiarasi nè  prò  nè  contro  ,  e  dice 
soltanto  non  assumer  sè  di  decidere 
se  la  cosa  sia  stata  fatta  lecitamente 
0  no.  «  Per  quanjo_cercassi,  prose- 
gue poi,  in  nessun  luogo  della  sto- 
ria de'  re  e  degli  imperatori  romani 
m'avvenne  di  leggere  che  alcun  di 
essi  sia  stato  dal  romano  pontefice 
0  scomunicato  o  privato  del  regno; 
quando  non  si  volesse  riguardare 
come  scomunica  la  penitenza  per 
brevissimo  tempo  imposta  dal  papa 
a  Filippo,  0  l'esclusion  di  Teodosio 
dal  tempio  fatta  da  s.  Ambrogio  per 
punir  quell'imperatore  d'una  strage 
commessa  (2).  » 

Ottone,  com'è  chiaro,  distingue 
espressamente  tra  scomunica  e  de- 
posizione, e  tiene  che  l'atto  usato  a 
Teodosio  non  sia  una  scomunica 
propriamente  detta;  di  qui  ì' asserire 

(2)  et.  fris.,  Chron.  L  6,  c.  35. 
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che  fa  non  essersi  avvenuto  in  nes- 
sun romano  imperatore  o  scomuni- 
cato 0  deposto.  Gli  è  certo  però,  a 
confessione  del  Bossuet  stesso ,  es- 
sere stati  gl'imperatori  Anastasio  e 
Leone  Isaurico  veramente  scomuni- 
cati da'  romani  pontefici.  Da  un  altro 
canto  Ottone  medesimo  ci  fa  sapere 
che  Gregorio  II,  avendo  più  fiate  per 
lettere  ammonito  l'imperator  Leone, 
e  trovandolo  incorreggibile,  staccò 
l'Italia  dagli  stati  di  lui  (1).  Il  per- 
chè la  protesta  che  fa  quest'autore 
di  non  trovare  nessun  romano  im- 
peratore fino  a  que'  tempi  vuoi  sco- 
municato, vuoi  deposto  da  papi,  non 
altro  vale  che  a  chiarirlo  o  ignorante 

0  smemorato:  la  qualeignoranza  non 
facendo  prova  contro  la  podestà  di 
scomunicare,  noi  fa  punto  più  con- 
tro quella  di  sciogliere  o  dichiarar 
sciolto  il  giuramento  di  fedeltà.  Pur 
queste  futili  parole  d'un  testimonio 
e  giudice  legalmente  sospetto  ci  ven- 
gono nella  Difesa  del  gallicanismo 
politico  addotte  seriamente  qual  de- 
cisione irreformabile;  ci  si  tace  però 
quel  che  Ottone  dice  in  altro  luogo, 
cioè  che  Pipino  fu  eletto  re  per  au- 
torità di  papa  Zaccaria  ,  che  esso 
Pipino  e  i  grandi  di  Francia  furono 
da  papa  Stefano  sciolti  dalla  fedeltà 
giurata  a  Childerico  ,  e  che  quinci 

1  romani  pontefici  traggono  lor  po- 
destà di  mutare  i  regni  (2). 

Non  basta  :  volendo  dar  fede  al 
Bossuet,  Gregorio  VII  in  questa  let- 
tera ad  Ermanno  sarebbe  uscito  in 
un'eresia,  dicendo  la  podestà  regale 
aver  sua  origine  dalla  superbia  e 
dal  diavolo;  errore  condannato  dalla 
scrittura,  dalla  tradizione  e  da  tutto 
l'uman  genere,  non  mai  venuto  sul 
labbro  o  in  mente  a  nessun  pontefice 
0  cristiano,  e  combattuto  in  certi  e- 
retici  da  s.  Ireneo. 

Prima  di  recare  le  parole  del  santo 

{i)  Ot.  fri«.,  Chron.  1.  5,c.  48. 
(2)  Ibid.  c.  23 


pontefice  e  il  senso  in  che  egli  le 
ebbe  intese  ,  verrem  citando  altri 
scrittori  per  santità  del  paro  cospi- 
cui, i  quali  e  pensarono  e  lasciarono 
scritto  cose  equivalenti.  «  Nè  i  re 
dal  regnare,  dice  s.  Agostino ,  nè  i 
signori  dal  signoreggiare  i^uron  chÌ3i- 
mati:  conciossiachè  i  re  meglio  pa- 
iano appellati  dal  reggere,  come  il 

regno  dai  re        Ma  la  pompa  reale 

non  fu  reputata  ammaestramento 
del  reggente....  ma  superbia  de'  si- 
gnoreggianti.  »  E  altrove:  «  Volle 
(Iddio)  che  l'uomo  razionale  ,  fatto 
alla  immagine  sua  ,  non  signoreg- 
giasse se  non  gli  animali  irrazionali; 
non  l'uomo  all'uomo,  ma  l'uomo  alle 
bestie.  E  però  i  primi  giusti  furono 
piuttosto  fatti  pastori  di  pecore  che 
re  d'uomini;  acciocché  eziandio  cosi 
mostrasse  Iddio  che  richieda  l'ordi- 
ne delle  creature  e  che  richieda  il 
merito  de'  peccatori.  »  La  podestà 
regia  ossia  la  sovranità  impertanto, 
secondo  il  santo  dottore,  presa  non 
per  l'autorità  patriarcale  che  guida 
come  un  padre  i  pro.pri  figliuoli,  ma 
pel  dominio  della  forza  che  violenta 
gli  uomini  come  branchi  di  bestie, 
non  ha  sua  origine  da  Dio ,  si  bene 
dalla  superbia  ,  dal  peccato  e  dal- 
l'autor del  peccato.  Quest'ambizion 
di  dominio,  dice  lo  stesso  padre, 
dopo  citato  un  passo  analogo  di  Sal- 
lustio, è  quella  che  travaglia  e  cal- 
pesta l'uman  genere  (3). 

«  La  natura,  dice  s.  Gregorio  ma- 
gno, ha  fatti  tutti  quanti  gli  uomini 
tra  loro  eguali;  ma  ,  perocché  vario 
è  l'ordine  de'  meriti ,  una  segreta 
provvidenza  colloca  gli  uni  dopo  gli 
altri:  pur  questa  diversità,  che  na- 
sce dal  vizio,  venne  da  Dio  con  mol- 
ta giustizia  coordinata.  Sappiamo 
che  i  nostri  antichi  padri,  anzi  che 
re  0  signori  di  uomini ,  eran  tanti 
pastori  di  greggi  ;  e  quando  il  Si- 
gnore dice  a  Noè  e  a'  figliuoli  di  luì: 

(3)  De  civiU  Dei,  1.  3,  c.  U,  1.  i%  c.  45,  n.2. 
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Crescete  e  moltiplicatevi  e  riempite 
la  terra,  aggiugne:  sendo  che  l'uo- 
mo fu  dalla  natura  posto  sopra  gli 
animali  privi  di  ragione,  e  non  già 
sopra  i  suoi  simili;  perciò  gli  è  detto 
di  farsi  temere  dalle  bestie,  non  da- 
gli uomini;  chè  voler  esser  temuto 
da'  propri  eguali  gli  è  un  levar  la 
fronte  contro  la  natura  (1).  » 

Dai  quali  detti  di  due  santi  dot- 
tori, a  cui  altri  assai  si  potrebbero 
aggiugnere  concordi  nella  medesi- 
ma sentenza,  si  raccoglie  doversi  di- 
stinguer l'officio  di  re  dal  fasto  od 
orgoglio  regale  :  il  primo  dei  quali 
venne  agli  uomini  appreso  dalla  ret- 
ta ragione,  istituito  per  dettame  del- 
la natura,  e  da  Dio  approvato  per 
l'ordine  e  la  conservazione  del  ge- 
nere umano;  l'altro  introdotto  dalla 
superbia  c\e\V  uomo,  ad  istigazione 
del  diavolo. 

Questo,  e  niente  più,  dice  s.  Gre- 
gorio VII.  Dall'un  Iato  ricorda  a'  re 
di  Germania,  Danimarca,  Inghilter- 
ra, la  podestà  regia  procedere  da 
Dio.  «  Siam  persuasi,  così  scriveva 
particolarmente  a  Guglielmo  il  con- 
quistatore, siani  persuasi  non  esser 
ignoto  alla  prudenza  tua  che  Iddio 
onnipotente  ha  impartito  a  questo 
mondo,  acciò  sia  governato,  la  di- 
gnità apostolica  e  la  regale,  sicco- 
me ad  ogni  altra  sopreccellenti...  a 
fin  che  la  creatura^  da  sè  formata  a 
sua  immagine  in  questo  mondo , 
tratta  non  fosse  in  errori  o  perigli 
mortali,  piacquegli,  mediante  la  di- 
gnità apostolica  e  la  regale,  venisse 
con  diversi  uffizi  governata  (2). 

Da  un  altro  lato  rammenta,  di 
consenso  con  altri  santi  dottori,  di 
qual  modo,  fin  dal  tempo  di  Nem- 
rod,  il  dominio  de'  conquistatori  e 
de^  sovrani  assoluti  succedesse  al 
paterno  primitivo  reggimento  de'  pa- 
triarchi, allorché  nella  sua  lettera 

(f)  L.  2^  in  lob,  c.  ^5,  n.  22. 
(2)  L.  7,  epist.  25. 
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ad  Ermanno  dice:  «  E  questa  digni- 
tà di  monarca,  ritrovamento  di  gen- 
te pagana,  non  dev'  essere  soggetta 
all'eterna  autorità  di  s.  Pietro,  che 
la  misericordia  di  Dio  ha  depositata 
nelle  mani  dell'  uomo  a  salute  dei 
figli  redenti?...  E  chi  di  voi  può  i- 
gnorare  che  gì'  imperatori ,  i  re ,  i 
principi,  i  duchi  hanno  ereditato 
questi  nomi  pomposi  da  uomini  dan- 
nati in  eterno,  da  uomini  che  con 
rapine,  perfidie,  violenze,  assassini! 
hanno  esercitato  sopra  i  loro  simili 
l'esecrando  diritto  del  forte  e  che, 
fatti  despoti,  han  dominato  con  ti- 
rannico orgoglio?  »  Dove  Gregorio 
non  fa  che  ripeter  cose  già  dette  da 
altri  e  prima  e  dopo  di  lui.  Il  celebre 
cardinale  Bertrando,  vescovo  d'Au- 
tun,  trattando  ex-professo  questa  ma- 
teria nel  secolo  XIV,  scrivea  che,  ove 
badarsi  vogliaattentamentealle  sacre 
pagine,  si  parrà  chiaro  come  il  pote- 
re e  la  giurisdizione  temporale  o  se- 
colare, rispetto  ai  quattro  imperi, 
degli  assiri  e  de'  caldei,  de'  medi  e 
de'  persi,  de'  greci,  de' romani,  sie- 
no  stati  in  origine  per  violenza,  non 
già  legittimamente,  introdotti  (3).  E 
vaglia  il  vero,  prima  di  Nemrod,  dal 
Bossuet  stesso  additato  come  il  pri- 
mo devastatore  di  province,  non  si 
scontra  il  nome  di  re  :  i  primi  ai 
quali  si  dà  questo  titolo  sono  i  pic- 
coli conquislatori  che  condusser  cap- 
tivo  il  popolo  della  Pentapoli,  in- 
sieme col  nipote  d' Abramo ,  e  ai 
quali  fu  da  questo  patriarca,  dopo 
una  strepitosa  vittoria,  tutta  quella 
preda  ritolta. 

Altra  novità  appone  il  Bossuet  a 
Gregorio,  1'  asserire  che  tutti  i  ro- 
mani pontefici  sono  santi  e  ch'ei  sa 
ab  esperto  il  papa  esser  santo.  Ma 
egli  è  falso  che  Gregorio  chiami  san- 
ti tutti  indistintamente  i  pontefici. 
«Nella  serie  de' pontefici,  ecco  le 
sue  parole,  sopra  una  sola  sede, 

(5)  De  <  cig  et  usu  iurisd.,  quaesl.  I. 
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quella  di  Roma,  dal  tempo  di  s.  Pie- 
tro apostolo  in  poi  se  ne  computan 
quasi  cento  tra  que'  di  santissima 
vita.  »  E  nell'ammonire  che  fa  poi 
colle  parole  di  s.  Gregorio  magno 
nel  Pastorale,  a  non  accostarsi  al 
reggimento  coloro  che  son  privi  del- 
le virtù  a  cotal  uffizio  richieste,  dice 
saper  sè  per  esperienza  che  i  legit- 
timamente ordinati  al  sommo  pon- 
tificato diventan  migliori  pe'  meriti 
di  s.  Pietro,  e  cita  a  rincalzo  di  sua 
asserzione  un  passo  consimile  di  s. 
Simmaco  papa  o  piuttosto  dell'apo- 
logetico di  s.  Ennodio  vescovo  di 
Pa^'ia,  approvato  nel  concilio  roma- 
no dell'anno  503  dal  pontefice  an- 
zidetto e  da  dugento  diciotto  vesco- 
vi. Non  attrihuisce  adunque  Grego- 
rio a  tutti  e  singoli  i  papi  la  santità, 
come  gli  appone  il  Bossuet,  si  so- 
lamente a  quelli  legittimamente  os- 
sia canonicamente  ordinati;  nè  dice 
ch'essi  diventano  assolutamente  o  al 
tutto  santi  ( omnino  sanctos) ,  ma, 
senza  più^  migliori.  Anche  nel  pre- 
fato decreto,  approvato  da  Simma- 
co, si  dice  santo,  e  non  più,  chi 
viene  secondo  i  canoni  innalzato  alla 
sede  apostolica.  Vomnino  è  un'ag- 
giunta dell'oppositore. 

Il  quale  si  sarebbe  astenuto  dal 
porre  in  campo  altra  accusa  contro 
Gregorio,  cioè  che  pretendesse  co- 
mandare alla  vittoria,  se  gli  fosse 
sovvenuto  quanto  dice  egli  stesso  su 
gli  effetti  visibili  della  scomunica. 
<f  Lo  Spirito  santo  (ecco  le  sue  pa- 
role) ne' tenìpi  apostolici,  discen- 
deva in  maniera  visibile  mercè  l'im- 
posizion  delle  mani  degli  apostoli  ; 
e  cosi  pure  il  demonio  esercitava  vi- 
sibilmente la  podestà  su  chi  fosse 
stato  per  sentenza  de'  ministri  di 
Dio  ad  essolui  abbandonato.  Dura- 
rono cotali  visibili  effetti  alcun  tem- 
po soltanto,  ma  permanenti  ed  eter- 
ni sono  gli  efletti  interiori;  e  a  quel 
modo  che  per  imposizion  delle  ma- 


ni vien  conferito  il  santo  Spirito,  al 
modo  stesso  l'anatema  dà  realmente 
un  peccatore  in  balia  di  satana  (1).» 
Quando  perciò  papa  Gregorio,  nella 
seconda  scomunica  fulminata  con- 
tro Enrico,  maledice  le  armi  di  lui 
e  prega  i  santi  apostoli  a  versar  la 
piena  de' loro  castighi  sovra  l'empio 
capo  di  quel  re,  a  fin  che  ciò  valga 
a  salutar  confusione  di  lui  e  ne  sia 
salva  l'anima  nel  di  del  Signore,  non 
altro  fa  che  imitar  l'apostolo  delle 
genti,  il  quale  diede  in  poter  di  sa- 
tana, ossia  scomunicò  1'  incestuoso 
di  Corinto,  punendolo  nella  carne 
acciocché  fosse  salva  l'anima  di  lui; 
invoca  cioè  sul  monarca  prevarica- 
tore la  punizion  temporale  perchè 
giovi  a  tornarlo  a  ravvedimento. 

Bossuet  accagiona  Gregorio,  sic- 
come conlraddicente  a  sè  stesso  e 
mutabile  nelle  sue  massime;  peroc- 
ché, dopo  avere  scomunicato  e  de- 
posto Enrico  nel  1076,  l'anno  ap- 
presso il  proscioglie  senza  tornarlo 
ai  possesso  del  regno  e  tuttavia  lo 
chiama  re.  Ma  la  ragione  n'  è  chia- 
rissima, come  vedesi  nel  Fleury  e 
come  il  Bossuet  potea  vederla  in  Na- 
tale Alessandro.  Nel  1076  Gregorio 
inflisse  la  pena  di  scomunica  e  de- 
posizione ad  Enrico,  insin  che  non 
avesse  dato  conveniente  salisfazione. 
L'anno  seguente,  nell'assolverlo,  gli 
ebbe  riservati  espressamente  i  diritti 
al  regno,  ma  non  ne  lo  rimise  già  in 
possesso;  chè  questo  era  aiTare  da 
trattarsi  in  una  dieta  di  principi. 
Quando  perciò  dall'anno  1077  al 
1080,  aspettando  una  definitiva  sen- 
tenza, Gregorio  dà  ad  Enrico  il  ti- 
tolo di  re  e  sforzasi  di  tener  in  bi- 
lico la  bilancia  tra  lui  e  Rodolfo, 
stato  da' principi  eletto  in  quell'in- 
tervallo di  tempo,  anzi  che  contrad- 
dirsi, non  fa  che  osservar  religiosa- 
mente le  condizioni  convenute  e  giu- 
rate a  Canossa. 

(t)  Defens.  1.  'I,  sect.  2,  c.  23. 
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Quando  il  Bossuet  ci  viene  di- 
cendo, con  un  anonimo,  che  il  santo 
pontefice,  spogliata  la  sua  fermezza, 
smentisce  il  primo  suo  procedere  e, 
dopo  usato  tutto  il  rigore  della  po- 
destà apostolica  nello  scomunicare 
Enrico  e  i  fautori  di  lui,  nel  deporlo 
solennemente,  nel  dispensarne  i  sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  e  ra- 
tificar l'elezione  d'altro  monarca, 
scrive  a' suoi  legati  di  prender  con- 
siglio, ascoltar  le  ragioni  d'amendue 
i  re,  confermare  quello  di  loro  che 
avesse  diritto  meglio  fondato,  e  de- 
porre il  competitore:  quando,  ripe- 
to, il  Bossuet  dice  tutto  questo,  fa 
una  confusion  di  tempi  e  di  cose. 
L'elezion  di  Bodolfo  fu  da  Gregorio 
approvata  soltanto  nel  1080,  in  cui 
ebbe  deposto  definitivamente  En- 
rico; e  da  quel  punto  non  chiamol- 
lo  più  re  e  nulla  potè  smover  la  sua 
costanza.  In  una  lettera  del  1081  in 
cui  chiama  Enrico  dictus  rex,  scris- 
se a  Desiderio  abate  di  Monte  Cas- 
sino: Tu  lo  sai,  caro  fratello  mio, 
se  non  fosse  stato  in  noi  dominante 
la  giustizia  e  l'onore  della  santa  chie- 
sa ed  avessimo  consentito  al  cattivo 
volere  ed  alla  perversità  del  re  e  dei 
suoi,  ne  avremmo  provato  ben  più 
grandi  vantaggi  che  mai  abbia  da 
alcun  principe  ricevuto  alcun  nostro 
predecessore.  Ma  a  te  noto  è  pure 
che  per  nulla  noi  contiamo  le  loro 
minacce  ed  il  furor  loro,  e  che  noi 
siamo  pronti  a  tollerar  piuttosto  la 
morte  che  ad  acconsentire  alle  loro 
empietà  abbandonando  la  giusti- 
zia (1).  E  Gregorio  si  dimostrò  fer- 
mo sino  alla  fine. 

Allorché,  in  quella  gran  lotta,  il 
magnanimo  e  santo  pontefice  non 
ristava  mai,  con  sì  profondo  con- 
vincimento, dall'  opporre  ad  Enrico 
Iddio  e  la  giustizia,  additava  il  vero 
punto  della  questione.  Trattavasi  fin 
d'allora  di  sapere  se  la  legge,  se  la 

(4)  L.  9,  epist.  M. 
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politica  essere  dovesse  atea  ovvero 
fondata  sulla  morale  e  sulla  religione. 
Il  papa  credea  fermamente  con  tutti 
i  popoli  cristiani  Iddio  solo  essere 
veramente  sovrano  ;  il  Figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo,  ossia  il  Cristo  o  Mes- 
sia, essere  stato  di  tal  sovrana  po- 
destà investito  dal  Padre  suo;  tra 
gli  uomini  non  darsi  potere  o  di- 
ritto di  comandare,  se  non  venga  da 
Dio  e  per  via  del  suo  Verbo;  la  po- 
destà venir  da  Dio,  ma  non  sempre 
l'uomo  che  la  esercita  e  l'uso  ch'ei 
ne  fa;  la  sovranità  e  il  sovrano  e 
l'uso  che  questi  fa  del  potere  com- 
messogli e  gli  uomini  su  cui  lo  e- 
sercita  essere  del  pari  soggetti  alla 
legge  di  Dio;  finalmente  l'interprete 
infallibile  della  legge  divina  essere 
la  chiesa  cattolica;  a  questa  perciò 
e  al  suo  capo  spettare  la  decisione 
de'  casi  di  coscienza  che  abbiano 
luogo  tra  i  re  ed  i  popoli.  Tutto 
questo  garbava  ad  Enrico  ed  a' suoi 
cortigiani  per  rispetto  agli  altri,  ma 
per  sè  stessi  non  già.  E  perchè  la 
chiesa  e  il  suo  capo  condannavano 
la  scostumatezza  e  tirannide  loro, 
tentarono  di  ridurre  in  servaggio  la 
chiesa  e  il  suo  capo.  La  giustizia 
sarà  ella  ancora  qualcosa  al  mon- 
do, 0  non  ci  avrà  altro  diritto  fuor 
quello  della  forza  brutale?  Gli  è  que- 
sto il  suggetto  del  gran  contrasto 
che  la  chiesa  cattolica,  in  nome  di 
Dio  e  dell'  umanità ,  ebbe  a  durare 
per  secoli  contro  i  monarchi  tede- 
schi, che,  quasi  tutti,  altro  diritto 
non  conosceano  dalla  forza  in  fuori. 

Che  tali  sieno  realmente  il  senso 
e  r  intento  di  questa  quasi  perenne 
lotta  che  ferve  tra  la  chiesa  di  Dio 
e  la  podestà  del  secolo,  ce  ne  porge 
il  Bossuet  stesso  una  prova  che  me- 
rita d'  essere  notata.  Per  causarsi 
dallo  amn^ettere  la  subordinazione 
delle  podestà  temporali  alla  podestà 
spirituale  della  chiesa  di  Dio,  sta- 
i  bilisce  egli  questo  principio  :  Ri- 
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spetto  all'ordine  politico  e  ai  diritti 
della  società  umana,  può  un  gover- 
no esser  perfetto  senza  il  vero  sa- 
cerdozio e  la  religion  vera.  La  quale 
strana  asserzione  non  gli  è  già  sfug- 
gita per  isbadataggine,  giacché  spen- 
de un  intero  capitolo  per  metterla 
in  sodo.  Egli  ripete:  Noi  affermia- 
mo adunque  che  senza  la  vera  reli- 
gione può  un  governo  esser  perfet- 
to, non  nell'ordine  morale,  ma  nel 
politico,  ossia  in  ciò  che  concerne  i 
diritti  dell'umana  società.  L'impero 
ossia  il  civile  governo  è  adunque  sub- 
ordinato alla  vera  religione  e  da 
essa  dipende  nell'ordine  morale,  ma 
non  nel  politico  ossia  in  ciò  che  ri- 
guarda i  diritti  dell'umana  società. 
E  su  cotale  idea  torna  più  fiate  nel 
corso  dell'opera,  siccome  a  cardine 
di  tutto  il  suo  raziocinio  (1). 

Secondo  il  Bossuet  adunque,  l'or- 
dine politico  è  distinto  dall'  ordine 
morale,  e,  per  sè,  l'ordine  politico 
è  senza  morale  nè  religione,  è  ateo 
e  tale  debb'essere,  se  sottrar  si  vuo- 
le alla  suggezione  della  podestà  re- 
ligiosa e  sacerdotale.  Queste  conse- 
guenze non  vedeva  per  avventura 
chiaramente  o,  per  fermo,  non  am- 
metteva il  Bossuet:  ma  oggidì  le  veg- 
gono e  le  ammettono  gli  operai,  quei 
di  Parigi,  che,  seduti  nelle  taverne, 
vengono  con  tutta  pacatezza  concer- 
tando la  distruzione  d'ogni  ordine, 
d'  ogni  proprietà,  d'  ogni  società  al 
mondo.  Nè  di  sole  parole  son  essi 
paghi:  essi  consacrano  il  lor  braccio 
ad  uccidere  di  bel  mezzo  giorno  i  re, 
i  principi,  i  ricchi,  e  tutti  i  pro- 
prietari. Ecco  ove  termina  quest'or- 
dine politico  senza  morale  e  senza 
religione  immaginato  dai  principi  on- 
de torsi  alla  suggezion  della  chiesa. 

Chi  voglia  mettersi  ben  addentro 
nello  spirilo  della  storia  ,  non  dee 
mai  perder  di  vista  questo  grande  e 
continuo  combatter  della  chiesa  cat- 
Defens.  1.  i,  secl.  ^,  c.  5,  32  e  35. 


tolica  a  prò  dell'  ordine  ,  della  giu- 
stizia, della  proprietà,  della  società 
sì  domestica  e  sì  pubblica ,  contro 
le  podestà  ovvero  sia  le  passioni  u- 
mane,  le  quali  altra  regola  non  co- 
noscono che  sè  medesime. 

Alla  perfine^  Gregorio  co'  cattolici 
del  suo  tempo  combatteva  non  so- 
lamente per  la  causa  di  Dio  e  della 
sua  chiesa,  ma  per  quella  eziandio 
de'  popoli,  per  quella  dell'  umanità 
tutta  quanta.  Camminavan  essi  sulle 
tracce  dei  profeti,  degli  apostoli,  de' 
martiri.  I  principi  ed  i  guerrieri  che 
li  sorreggean  colle  armi  eran  nuovi 
Maccabei.  Come  i  primi  potean  essi 
soccombere  nella  pugna  ,  ma  i  lor 
patimenti  la  lor  morte  non  torna- 
vano invano  nè  per  essi  nè  per  la 
lor  causa.  A  forza  di  combattere  e 
di  morire  i  cristiani  dei  primi  secoli 
vinsero  gì'  imperatori  idolatri  che 
pretendean  d'  essere  ad  un  tempo 
imperatori  ,  sommi  pontefici  e  dèi. 
La  chiesa  ed  i  cattolici  d'ogni  tem- 
po,  a  forza  di  combattere,  patire  , 
perseverare ,  giugneranno  a  vincere 
le  podestà  e  le  passioni  umane,  co- 
spiranti sempre  contro  l'Eterno  e  il 
suo  Cristo. 

Ai  15  ottobre  1080  una  gran  bat- 
taglia fu  combattuta  tra  Enrico  e 
Rodolfo  sul  fiume  Elster  in  Sasso- 
nia. Le  schiere  del  primo  ,  conse- 
guito sul  principio  qualche  vantag- 
gio, si  tenean  già  per  vittoriose.  Ma 
le  avverse,  tornando  all'assalto,  for- 
zali gli  accampamenti,  ricacciavanle 
nel  fiume  ,  e  le  poneano  in  piena 
rotta  ,  facendo  immenso  bottino.  Il 
nemico  era  vinto,  e  la  vasta  pianu- 
ra eccheggiava  del  canto  dei  sasso- 
ni; quand'ecco  una  notizia  improv- 
visa, la  notizia  che  Rodolfo  moriva. 
Guadava,  dicono,  la  palude  di  Gro- 
na,  cacciandosi  innanzi  i  cavalli  ne- 
mici ;  quando  Goffredo  Buglione  , 
che  tutto  il  giorno  gli  avea  posto  la 
mira ,  lo  colpi  colla  poderosa  sua 
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lancia,  gli  recise  la  destra  e  lo  per- 
cosse al  ventre  di  ferita  mortale.  I 
suoi  baroni  lo  portarono  al  campo  , 
e  lo  assistevano  i  vescovi.  Moribon- 
do volle  veder  la  sua  mano:  e,  co- 
^  me  gli  fu  mostra,  esclamò:  E  quella 
che  ho  alzato  a  giurare  obbedienza 
ad  Enrico.  Se  non  che  gli  autori  cat- 
tolici contemporanei ,  come  la  cro- 
nica di  Maddeborgo,  testificano  che 
lungi  dal  pentirsi  del  passato  ,  non 
senti  altro  dolore  che  quello  di  non 
poter  più  rimediare  ai  danni  da  En- 
rico stati  fatti  alla  chiesa  ed  a  tutti 
gli  ordini  dell'impero;  egli  piangeva 
più  la  disgrazia  del  popol  suo  ,  che 
la  propria.  Sentendo  vicina  la  sua 
fine,  sollevato  il  capo,  con  voce  mo- 
ribonda dimandò  di  chi  fosse  la  vit- 
toria? È  tua ,  risposer  tutti  che  gli 
stavan  d'intorno.  Ricadde  e,  con  vo- 
ce morente,  Mi  rassegno,  disse  ,  ed 
in  vita  ed  in  morte  ai  voleri  di  Dio. 
E  spirò  (1).  Il  suo  corpo  fu  depo- 
sto con  solenni  esequie  nel  coro  della 
cattedrale  di  Merseborgo^  in  un'ur- 
na magnifica,  e  sovr'essa  una  statua 
di  bronzo  dorato. 

Gran  duolo  si  fece  per  questa 
morte  in  Sassonia  ed  altrove:  e  ric- 
che elemosine  furono  in  quell'occa- 
sione distribuite  ai  poveri,  alle  chie- 
se, ai  conventi  per  sollievo  delFani- 
ma  sua  ;  chè  tutti  lo  avean  cono- 
sciuto buono,  affabile,  misericordio- 
so ;  amato  qual  padre  e  salvatore 
della  patria;  onorato  per  prode;  ve- 
nerato giudice  giusto  ed  instan- 
cabile protettor  della  chiesa.  Ecco 
in  qual  maniera  parla  della  sua  morte 
uno  storico  cattolico.  Bertoldo  prete 
di  Gostanza  e  penitenziere  aposto- 
lico che  scriveva  in  quella  stessa  e- 
poca.  ((  L'esercito  d'Enrico  fu  scon- 
fitto ed  inseguito  una  giornata  di 
cammino  dalle  soldatesche  di  Ro- 
dolfo, benché  il  re  Rodolfo,  di  pia 
memoria,  sia  caduto  nella  mischia. 

(i)  Beilhold.,  an.  ^080. 


Si  questo  nuovo  Maccabeo  mentre 
in  prima  fila  assaliva  il  nemico,  fu 
degno  di  soccombere  al  servizio  di 
s.  Pietro.  Sopravvisse  egli  un  gior- 
no ,  diè  sesto  a  tutt'i  suoi  alfari  ed 
andò  certo  a  raggiugnere  il  Signo- 
re. Tutte  le  persone  pie  d'  ambo  i 
sessi  pianser  la  sua  morte ,  ma  più 
di  tutti  i  poveri.  Furono  innume- 
revoli le  limosino  che  fecero  i  sas- 
soni pel  riposo  delPanima  sua;  chè 
certo  era  egli  il  padre  della  patria, 
il  più  coscienzioso  seguace  della  giu- 
stizia, Tinfaticabil  campione  di  santa 
chiesa.  Fu  sepolto  a  Merseborgo  con 
molta  gloria.»  Ecco  quanto  ne  dice 
Bertoldo  di  Gostanza,  e  le  sue  parole 
non  vengono  smentite  da  alcun  au- 
tore contemporaneo  del  partito  con- 
trario. Vedremo  all'opposto  Enrico 
morire  ignominiosamente,  esser  pri- 
vo di  cristiana  sepoltura  ,  e  tutt'  i 
cristiani  respirare  alla  sua  morte 
come  già  gli  ebrei  a  quella  di  Fa- 
raone, come  attestano  gli  stessi  par- 
tigiani suoi  (2). 

Nel  di  stesso  che  cadeva  Rodolfo 
in  Sassonia,  toccavano  una  sconfitta 
presso  Mantova,  dai  partigiani  lom- 
bardi d'Enrico,  le  coorti  della  con- 
tessa Matilde.  Gotali  sinistri  però 
non  valean  punto  a  spegnere  il  co- 
raggio ne'  cattolici.  Sin  dal  feb- 
braio del  1081  i  grandi  della  parte 
d'Enrico  avean  chiesto  un  abboca- 
mento  a  que'  di  Sassonia,  afiìn  di 
trattare  della  pacificazion  del  paese. 
Guebeardo  vescovo  di  Salisborgo  par- 
lò in  nome  de' secondi,  con  energia, 
quantunque  in  luon  moderato,  delle 
ingiustizie  da  Enrico  commesse  con- 
tro i  vescovi ,  le  chiese  e  la  patria 
loro,  e  sulle  pacifiche  intenzioni  che 
i  sassoni  nutrivano.  Poscia  ,  Tutti 
quanti  qui  siamo,  proseguì  con  voce 
solenne  ,  e  con  noi  tutto  il  popolo 
che  chiama  sua  patria  questa  Sas- 

(2)  Chron.  Magd.  Albert.  Slad.  Berthold. 
Colisi,  an.  1080.  Ali).  Ursp.  an.  1106. 
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Sonia  che  tanto  patisce,  scongiuria- 
mo voi  ,  sacerdoti  del  Dio  vivente , 
voi  ,  gloriosi  principi  dell'  impero 
germanico,  voi  guerrieri  dell'invitta 
nazione  ,  che  paventiate  la  giustizia 
di  lui  che  giudica  e  punisce  i  su- 
perbi. Deh!  siate,  voi  vescovi^  pasto- 
ri, non  lupi  rapaci  alla  greggia  che 
vi  fu  confidata:  sappiate  voi ,  prin- 
cipi armati  ,  che  il  Signore  vi  ha 
dato  la  spada  a  difesa  non  a  perse- 
cuzione dell'  uomo  innocente.  Non 
minacciate  ferro  e  fuoco  a  noi  vec- 
chi inermi  e  vostri  fratelli  ,  padri 
vostri  innanzi  all'  altare.  Facciamo, 
oh!  facciamo  la  pace.  Nonostante  le 
ingiurie  che  abbiam  ricevute  da  En- 
rico,gli  vogliam  prestar  giuramento, 
quando  voi  ci  facciate  cauti  per  par- 
te di  lui  e  del  papa  che  ciò  non  po- 
trà mai  ridondare  a  danno  del  mi- 
nistero ecclesiastico  ,  dell'onore  de' 
laici  ,  delia  coscienza  di  tutti.  Im- 
perocché ,  se  volete  ascoltarci  ,  vi 
mostreremo  con  ragioni  evidenti  che 
nè  laico  nè  cherico  può  tributare  o- 
maggio  a  quell'  uomo  senza  grave 
pericolo  della  propria  eterna  salute. 
Ecco  adunque  la  nostra  domanda  : 
0  voi  ci  dovete  convincere  che  co- 
lui sia  il  legittimo  re  di  Germania , 
0  ci  dovete  permettere  che  noi  pro- 
viamo a  voi  ed  attestiamo  a  tutti  i 
vassalli  eh'  egli  ha  perduto  lo  scet- 
tro e  non  ha  più  nome  di  re.  Rispo- 
sero i  regii  ch'essi  non  erano  man- 
dati a  discutere  una  tal  questione  , 
a  decider  la  quale  si  voleva  il  con- 
corso del  re,  dei  nobili  e  di  tutti  i 
sudditi  dell'impero  germanico,  ma 
eh'  eran  venuti  soltanto  per  accor- 
dare coi  sassoni  una  tregua  dalle  ca- 
lende  di  febbraio  sino  a  mezzo  il  me- 
se di  giugno;  onde  intanto,  deposte 
le  armi,  calmate  le  passioni  del  po- 
polo, si  potessero  compor  le  discor- 
die e  ridonar  la  pace  all'impero. 

Ognun  vide  chiaro  non  altro  es- 
ser questo  che  un  sutterfugio  per 


guadagnar  tempo  ed  agevolare  ad 
Enrico  la  spedizione  che  intendeva 
fare  in  Italia.  Non  pochi  de'  suoi 
medesimi  partigiani  dichiararono  so- 
lennemente nella  conferenza  esser 
le  proposte  de'  sassoni  più  che  ra- 
gionevoli, ingiuste  al  tutto  le  pre- 
tensioni de'  loro  contrari.  Oltreciò 
non  si  mostrarono  più  si  caldi  per 
la  guerra:  il  perchè  dicevano  i  sas- 
soni quella  conferenza  valer  loro  più 
che  tre  vittorie.  Nel  mese  di  giu- 
gno, adunque,  i  signori  di  Sassonia 
e  di  Svevia  si  raunarono  co'  loro  e- 
serciti  affin  di  deliberare  di  comune 
accordo  sull'elezione  d'un  nuovo  re. 
Dopo  lungo  consultare  ,  tutti  i  voti 
convennero  nella  persona  di  Erman- 
no di  Lorena  conte  di  Lussembor- 
go  ;  però  soltanto  in  sullo  scorcio 
dell'  anno  si  venne  ad  una  conclu- 
sione definitiva  intorno  a  questo  af- 
fare (1). 

Nel  tempo  di  che  parliamo,  papa 
Gregorio  scriveva  la  lettera  che  se- 
gue ad  Altmanno  vescovo  di  Passa- 
via ed  a  Guglielmo  abate  d'Hirsau  , 
suoi  legati  in  Germania.  «  Abbiam 
d'onde  assai  congratularci  colla  pru- 
denza vostra  per  la  premura  con  che 
v'adoperate  a  farci  pervenire  notizie 
certe,  tanto  più  che  da  codeste  parti 
ce  ne  pervengono  tante  e  fra  loro 
tanto  svariate.  Sappiate  che ,  quasi 
tutti  i  fedeli  ,  udita  la  morte  del  re 
Rodolfo,  di  felice  memoria,  han  ten- 
tato ogni  via  per  indurci  a  ricevere 
in  grazia  Enrico ,  il  quale  ,  voi  ben 
sapete  ,  è  da  pezza  disposto  a  far 
tante  cose  per  noi  e  a  giovamento 
di  quasi  tutt'gli  italiani:  aggiugnen- 
do  che,  qualora  egli  scendesse  in  Ita- 
lia a'  danni  della  santa  chiesa,  sen- 
za poter  aver  la  pace  con  noi  ,  co- 
m'è suo  desiderio  e  studio,  sarà  va- 
no che  noi  speriamo  sussidio  alcuno 
per  parte  vostra.  Ove  questo  aiuto 
dovesse  mancare  a  noi  solamente  , 

(\)  Bruno,  Annalisl.  sax 
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che  non  facciam  conto  alcuno  della 
sua  superbia,  non  ci  sarebbe  grave 
sconcio.  Ma  se  voi  non  venite  in 
sussidio  della  nostra  figliuola  Matil- 
de, de'  cui  guerrieri  vi  son  ben  note 
le  disposizioni,  che  altro  le  rimane, 
ove  i  suoi  neghino  far  testa  (poiché 
la  trattan  da  pazza),  se  non  di  venir 
per  forza  ad  una  pace  ,  ovver  per- 
dere quanto  possiede  ?  Procurate 
impertanto  di  avvisarla  con  certezza 
s'  ella  può  assecurarsi  d^  aiuto  per 
vostra  parte.  Qualora  Enrico  doves- 
se entrare  in  Lombardia  ,  vogliam 
facciate  avvertito  il  duca  Guelfo  che 
mantenga  la  fedeltà  che  ha  promes- 
sa a  s.  Pietro,  giusta  le  convenzioni 
meco  fatte  ,  presenti  l' imperatrice 
Agnese  e  il  vescovo  di  Como,  allor- 
ché gli  venne  concesso  il  feudo  del 
padre  suo.  Se  scoprite  questa  vo- 
lontà in  lui  od  in  altri  principi,  tratti 
dall'amor  di  s.  Pietro  per  la  remis- 
sione de'  propri  peccati,  instate  per- 
ché la  pongano  in  atto,  ed  abbiate 
cura  di  rendercene  ben  informati. 
Yarrà  questo,  coll'aiuto  di  Dio  a  vol- 
gere alla  parte  nostra  gì'  italiani  e 
farceli  fedeli. 

»  Vuoisi  inoltre  avvertire  tutti 
coloro  che  ne'  vostri  distretti  temo- 
no il  Signore  ed  amano  la  libertà 
della  sposa  di  Cristo  a  non  lasciarsi 
trar  da  favore  o  timore  ad  eleggere 
affrettatamente  e  inconsideratamente 
tal  uomo  la  cui  vita  e  l'altre  doti  ri- 
chieste in  un  re  non  s'accordino  col- 
lo zelo  che  addimandasi  in  un  difen- 
sore della  religion  cristiana  e  del- 
l'onor  della  chiesa:  chè  torna  me- 
glio indugiare  finché  trovisi  un  uo- 
mo da  ciò,  che  non  per  troppa  pre- 
cipitazione innalzare  al  soglio  per- 
sona non  degna.  I  nostri  fratelli  , 
ben  sappiamo,  sono  stanchi  d'  una 
lotta  sì  lunga  e  sì  fastidiosa;  ma  gli 
è  atto  ,  come  ognun  sa ,  più  ma- 
gnanimo il  sostener  lunga  pugna  per 
la  libertà  della  santa  chiesa  che  non 
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il  cadere  nella  sciagurata  servitii  del 
diavolo.  E'  bisogna  pertanto,  mercè 
di  frequenti  orazioni,  abbondanti  li- 
mosine  e  d'  ogni  altra  sant'  opera  , 
supplicar  il  nostro  Redentore  che 
chiami  a  ravvedimento  ed  al  seno 
della  santa  chiesa  i  nostri  nemici  , 
cui  per  comandamento  suo  dobbia- 
mo amare,  e  voglia  alla  sposa  sua, 
per  la  quale  degnò  dare  la  vita,  pro- 
cacciar un  acconcio  difenditore,  qual 
la  romana  chiesa  speravalo  in  Ro- 
dolfo; affmché  la  santa  chiesa  non  si 
vegga  forzata  a  fargli  contro.  Vi  man- 
diamo perciò  la  seguente  formola 
del  giuramento  che  la  romana  chie- 
sa da  lui  addimanda.  —  Prometto 
d'esser  quinc'innanzi  veramente  fe- 
dele al  beato  apostolo  Pietro  ed  al 
suo  vicario  papa  Gregorio  ,  ora  vi- 
vente, e  d'osservar  fedelmente  come 
dee  ogni  cristiano  quanto  esso  papa 
m'ordinerà  in  virtù  di  verace  obbe- 
dienza. Rispetto  all'ordinazion  delle 
chiese  ,  alle  terre  ed  ai  censi  da- 
gl'imperatori Costantino  e  Carlo  ce- 
duti a  s.  Pietro,  e  rispetto  alle  chie- 
se ed  a'  possedimenti  da  qualunque 
altra  persona  stati  offerti  e  con- 
ceduti alla  sedia  apostolica  ,  e  che 
sono  0  saranno  in  mia  podestà  , 
m'acconcerò  col  pontefice  in  manie- 
ra da  non  pormi  a  risico  di  com- 
metter sacrilegio  e  perder  1'  anima 
mia,  da  render,  coll'aiuto  di  Cristo, 
a  Dio  ed  a  s.  Pietro  1'  onore  ed  il 
servigio  che  lor  si  conviene  ,  e  ,  la 
prima  volta  ch'io  mi  presenti  al  pa- 
dre de'  fedeli ,  divenir  fedele  cam- 
pione di  s.  Pietro  e  suo.  » 

Salvo  quel  che  riguarda  la  fedeltà 
e  l'obbedienza,  lascia  Gregorio  ad 
Altmanno,  del  quale  gli  eran  noti  la 
fedeltà  ed  il  senno  ,  piena  balia  di 
aggiugnere  o  levare,  secondo  i  casi, 
al  riferito  giuramento.  «  Quanto  ai 
preti  sui  quali  ci  hai  consultato,  pro- 
segue, avvisiamo,  in  mezzo  a  questi 
scompigli  de'  popoli  e  per  difetto 
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di  buoni  operai,  che  per  ora  abbi  a 
tollerarli,  temperando  per  alcun  tem- 
po il  rigore  de'  canoni  (d).  »  In  al- 
tra lettera  raccomanda  allo  stesso 
vescovo  d^  intendersela  coli'  arcive- 
scovo di  Salisborgo  e  con  gli  altri 
vescovi  rimasti  fedeli  per  ricondur 
sul  retto  cammino  que'  che  s'erano 
dati  ad  Enrico  e  accoglierli  come 
fratelli ,  particolarmente  il  vescovo 
d'  Osnabruc  ,  che  correva  voce  vo- 
lesse riunirsi  sinceramente  al  pa- 
pa  (2). 

Da  per  tutto,  vuoi  in  Germania  , 
vuoi  in  Italia,  non  altro  si  affaccia- 
va che  apparecchi  di  guerra  e  tut- 
ti i  mali  che  seco  trae  immanca- 
bilmente questo  tremendo  flagello. 
Conluttociò  vedeasi  la  pietà  fiorire 
ne'  chiostri.  Abbiam  già  narrato  co- 
me il  duca  di  Borgogna ,  date  le 
spalle  al  mondo,  andasse  a  rinchiu- 
dersi in  Cluni.  Verso  il  medesimo 
tempo  Ermanno  conte  di  Zàhringen, 
cavalier  ricco  ,  valoroso  e  potente , 
rinunciava  ai  dominii  terreni  e,  mu- 
tato neW  umil  saio  lo  splendido  u- 
sbergo,  si  consacrava  al  servizio  di 
Dio  e  sconosciuto  pasceva  a  Cluni 
l'immonda  greggia  di  quel  monaste- 
ro, mentre  Giuditta  sua  sposa,  nella 
profonda  umiltà  del  cuore,  faticava 
con  elemosine  e  con  altre  pie  opere 
a  guadagnarsi  il  cielo  (3).  Beato  al- 
lora chi  poteva  riparare  al  chiostro! 
E  le  solitudini  con  tanta  ansia  ri- 
cercate ,  furono  in  breve  ornate  di 
conventi  e  di  chiese.  Il  monastero 
d'Hirsau,  che  conteneva  oltre  cen- 
tocinquanta monaci  fuggiti  alle  gran- 
dezze del  mondo,  venne  ampliato  dal 
conte  diNorberg.  Uomini  vissuti  se- 
condo la  legge  di  Dio;  altri  che  af- 
fascinati dagli  splendori  della  gloria 
mondana,  avevano  menata  una  vita 
ambiziosa  e,  vecchi,  trovavansi  vuo- 
to il  cuore;  padri  cui  i  figliuoli  era- 
no stati  mietuti  dal  brando  trova- 
ci) l.  9,  epist.  3       (2)  Ib.  epist.  -IO. 
Rùhrbacher  Voi.  Vìi. 


vano  una  consolazione  nel  consa- 
crare le  loro  rocche  al  servizio  di 
Dio,  le  donavano  al  convento  vicino, 
v'invitavano  i  parenti  o  gli  amici,  i 
consorti  del  peccato  o  del  dolore.- 
Molti  che  nel  furor  delle  guerre  a^ 
vevano  profanato  le  chiese,  oppres- 
so l'orfanello  e  la  vedova,  bagnato  il 
ferro  nel  sanguedell'unto  di  Dio,  cre- 
deano  espiare  lor  colpe  edificando  una 
casa  consecrata  al  silenzio,  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti:  onde 
poi  quella  prodigiosa  quantità  di 
conventi  e  di  monaci  nella  Svevia  , 
Franconia  e  Baviera.  Fa  meraviglia 
come  mai  in  cuori  cosi  rozzi  ,  sel- 
vaggi e  feroci  albergasse  al  tempo 
stesso  tanta  pietà,  tanta  fede,  tanta 
umiltà  dinnanzi  all'Altissimo;  se  non 
che  si  manifesta  già  quello  spirito 
cavalleresco  che  fu  la  religione  dei 
secoli  posteriori,  e  quell'entusiasmo 
che  qualche  anno  dopo  trasse  legioni 
e  legioni  di  pellegrini  armati  per 
Dio  a  perire  sulle  sabbie  di  Palesti- 
na sotta  i  baluardi  della  santa  città: 
onde  lo  spettacolo  delle  crociate  non 
è  che  un  quadro  in  grande  di  quella 
rivoluzione  che  su  angusta  scena  si 
andava  adesso  operando  in  Alema- 
gna  (4). 

Enrico  ,  non  temendo  ornai  più 
dei  sassoni  abbattuti  perla  morte  di 
Bodolfo,  entrò  in  Italia  nel  marzo  del 
1081  e  celebrò  a  Verona  la  festa  di 
pasqua  ,  che  fu  ai  A  d'aprile.  Non 
permetteva  a  nessuno  d'  andare  a 
Roma  ,  salvo  facesse  giuramento  di 
non  presentarsi  a  papa  Gregorio. 
Questi  frattanto  convocava  in  Roma 
un  ottavo  concilio  ,  nel  quale  sco- 
municava di  bel  nuovo  Enrico  e  tutti 
que'  del  suo  partito  ,  e  confermava 
la  sentenza  di  deposizione  proferita 
da'  suoi  legati  contro  gli  arcivescovi 
d'  Arles  e  di  Narbona;  chè  gli  affari 
intralciati  di  Germania  noi  distogliean 


(3)  Chronic.  hirsau,  ao.  1082. 

(4)  Voigt. 
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punto  dal  badare  a  quei  dell'  altre 
contrade. 

Enrico  mosse  verso  Roma  in  un 
coH'antipapa  Guiberto;  ed  essendovi 
arrivato  verso  la  pentecoste  che  cad- 
de nel  giorno  23  di  maggio,  si  po- 
se a  campo  ne'  prati  detti  di  Nero- 
ne. Ma  i  romani  ricusarono  di  rice- 
vere l'antipapa,  gli  dissero  un  monte 
di  villanie,  e  difendeansi  armata  ma- 
no; per  modo  che  il  re,  dato  ch'eb- 
be il  guasto  al  paese  ,  fu  costretto 
ritornarsene  col  suo  papa  in  Lom- 
bardia. La  conlessa  Matilde  fu  quella 
che  sopra  tutti  gli  tenne  fronte  in 
quest'  occasione,  mercè  delle  ines- 
pugnabili fortezze  che  aveva  in  pa- 
recchi luoghi.  Per  tutto  il  tempo  che 
durò  questa  guerra,  non  risparmiò 
ella  nè  vassalli,  nè  ricchezze  in  di- 
fesa di  Gregorio.  Appo  lei  rifuggi- 
vansi  quanti  vescovi  ,  cherici  e  mo- 
naci italiani  o  alemanni  venivano 
dal  re  discacciati  e  spogliati  dei  be- 
ni ;  ed  essa  sopperiva  ad  ogni  loro 
bisogno.  Usava  parimente  ogni  vìa 
per  togliere  partigiani  ad  Enrico  ; 
donando  agli  uni  feudi  o  presenti  , 
0  facendo  guerra  agli  altri  ed  ab- 
bruciandone le  castella.  Mandava 
pure  soventi  fiate  a  Roma  soccorsi 
in  danaro  a  Gregorio.  Seguiva  ella 
principalmente  i  consigli  di  s.  An- 
selmo di  Lucca,  che  il  papa  le  avea 
dato  per  guida. 

Nel  medesimo  anno  Enrico,  tor- 
nato in  Italia,  andò  a  Roma  pel  du- 
cato di  Spoleti,  e  la  tenne  assediata 
per  tutta  la  quaresima.  Aveva  condot- 
to seco  l'antipapa  Guiberto,  e  rimase 
presso  che  tutta  la  state  sotto  la  città 
senza  potervi  entrare.  Tentò  ancora 
d'appiccare  il  fuoco  a  s.  Pietro ,  per 
sorprendere  la  città  intanto  che  i  ro- 
mani fosser  volti  ad  estinguerlo;  ma 
Gregorio  vi  accorse  il  primo  ed  ar- 
restò il  fuoco  che  un  traditore  avea 
acceso  in  alcune  case  vicine.  Enri- 
co ,  costretto  dal  caldo  a  ritirarsi , 


dopo  avere  messo  presidii  in  alcune 
castella  acciò  molestassero  i  roma- 
ni, lasciò  l'antipapa  a  Tivoli  per  co- 
mandare le  sue  soldatesche;  e,  pre- 
so seco  il  vescovo  Bonizone  di  Su- 
tri  ed  alcuni  altri,  fe'  ritorno  in  Lom- 
bardia. L'antipapa  continuò  la  guer- 
ra per  tutta  la  state,  devastando  le 
biade  e  le  terre  dei  romani  ,  e  fa- 
cendo altri  mali  assai  (1). 

Disponeasi  il  re  Ermanno,  stato 
sacrato  da'  vescovi  a  Magonza  nel  na- 
tale del  1081,  a  venire  in  soccorso 
di  papa  Gregorio,  e  già  era  giunto 
in  Isvevia  e  fattosi  padrone  d'Augu- 
sta; se  non  che  la  morte  del  duca 
Ottone,  da  lui  lasciato  al  governo 
della  Sassonia,  lo  costrinse  a  tornar- 
sene addietro.  Nell'anno  seguente 
1083,  l'ex-re  Enrico  ridiscese  in  I- 
talia,  e  si  trovò  sotto  Roma  innanzi 
là  pentecoste.  Ma  veggendo  che  Ugo 
abate  di  Cluni,  suo  padrino,  ch'era 
allora  in  Italia  con  molti  altri  santi 
personaggi,  lo  teneano  per  iscomu- 
nicato,  volle  giustificarsi  appo  loro 
A  tal  effetto  lasciò  andar  liberi  il  ve- 
scovo d'Ostia  e  molti  altri  che  tene- 
va prigioni;  diede  securtà,  anche  con 
giuramento,  a  tutti  quelli  che  vo- 
lessero andare  a  Roma  per  visitare 
i  santi  luoghi;  e  disse  pubblicamen- 
te che  voleva  ricevere  la  corona  im- 
periale dalle  mani  di  papa  Gregorio. 
Il  popolo  romano  e  le  persone  pie, 
intese  queste  notizie,  n'ebbero  gran- 
de allegrezza;  e  gitlatisi  a'  piedi  del 
papa,  pregaronlo  istantemente  e  col- 
le lagrime  agli  occhi  avesse  compas- 
sione della  lor  patria  poco  men  che 
perduta.  A  cui  Gregorio  rispose:  A- 
ver  sè  spesse  volte  provato  le  arti 
del  re.  Ove  questi  fosse  disposto  a 
soddisfare  a  Dio  e  alla  chiesa,  lo  as- 
solverebbe volentieri  e  gli  darebbe 
la  corona  imperiale;  ad  altri  patti 
non  poteva  prestar  loro  orecchio. 
Ricusava  Enrico  di  dare  questa 

(i)  B.aron. 
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soddisfazione,  ma  il  papa,  non  o- 
st'ante  la  ressa  del  popolo,  stava  fer- 
mo a  domandarla.  Il  re  a  poco  a  po- 
co guadagnò,  parte  col  denaro,  par- 
te col'  timore,  il  popolo,  già  stanco 
inoltre  d'un  assedio  che  durava  da 
tre  anni.  Si  convenne  adunque  che 
il  papa  raccogliesse  alla  metà  di  no- 
vembre un  concilio,  dove  s'avesse  a 
decidere  la  questione  del  regno,  e 
che  Enrico,  i  romani  e  tutti  gli  al- 
tri fossero  tenuti  osservarne  i  decre- 
ti. Enrico  promise  con  giuramento 
di  dar  sicurezza  a  chiunque  si  re- 
casse al  detto  concilio  ;  al  quale  il 
papa  con  sue  lettere  chiamò  tutti  i 
vescovi  e  gli  abati.  Indi  ritornò  in 
Lombardia;  e  il  presidio  che  aveva 
lasciato  nel  castello  vicino  a  s.  Pie- 
tro vi  mori  di  malattia  ,  per  modo 
che  di  quattrocento  uomini  appena 
ne  rimasero  trenta;  il  che  venne  dai 
romani  riguardato  qual  castigo  dato 
dal  santo  apostolo  (1). 

In  questa  occasione  dava  fuori 
Gregorio  una  lettera  addirizzata  a 
tutti  quanti  i  fedeli,  nella  quale  fa- 
ceva manifesto  com'egli  desiderava 
ed  avea  con  tutta  l'autorità  aposto- 
lica ordinato  si  tenesse  un  concilio 
universale  dove  porre  in  palese  l'au- 
tore di  tutti  i  mali  ond'era  da  sì  gran 
tempo  tribolala  la  religion  cristiana, 
svelare  i  nemici  della  pace  e  della 
concordia  tra  il  sacerdozio  e  l'impe- 
ro ,  e  ritornare  la  tanto  desiderata 
quiete;  dichiaravasi  inoltre  disposto, 
tra  l'altre  cose,  a  purgar  la  sede  a- 
postolica  dalle  accuse  a  lei  mosse  e 
metter  in  chiaro  la  propria  innocen- 
za; e  cominciava  dal  fare  aperto  fin 
d'ora  come  non  avesse  avuto  parte 
alcuna  nel  far  che  Rodolfo  pigliasse 
le  redini  del  regno;  avendo  anzi  or- 
dinato in  concilio  che  sarebber  pri- 
vati di  lor  grado  i  prelati  che  l'avean 
consacrato  re  quando  non  riuscisse- 
ro a  giustificare  quell'atto.  Chiudeva 

{i)  Berlhold.,  Act.  Greg.  VII. 


per  ultimo  esortandoli  concorressero 
a  far  che  si  raccogliesse  il  detto  u- 
niversale  concilio, per  opera  del  qua- 
le s'avesse  a  consolidare  la  pace  e 
l'ordine  nel  capo  e  nel  corpo  tutto 
della  santa  chiesa  (2). 

Enrico  infrattanto,  mandato  a  Ra- 
venna ^antipapa  Guiberlo,  mosse  al- 
la volta  di  Roma  per  essere  al  con- 
cilio, dove  si  dovean  trovare  i  de- 
putati dei  signori  di  Germania;  ma, 
spergiuro  sempre,  feceli  arrestar  per 
cammino  a  Forcassi  in  Toscana,  ver- 
so il  di  di  s.  Martino,  nonostante  tut- 
ta la  securtà  di  che  avevali  con  giu- 
ramento affidati.  Erano  monaci  e 
cherici;  e  con  essi  fu  preso  il  ve- 
scovo d'Ostia,  Ottone,  che  ritornava 
dalla  sua  legazione  presso  il  re.  Molti 
prelati  francesi,  tanto  vescovi  quan- 
to abati,  non  tralasciarono  tuttavia 
d'andare  al  concilio.  Ma  Enrico,  per- 
chè non  avessero  a  recarvisi,  susci- 
tava ostacoli  particolarmente  a  que' 
ch'erano  più  necessari  al  papa,  cioè 
Ugo  di  Die,  fatto  testé  arcivescovo 
di  Lione,  Anselmo  di  Lucca  e  Ri- 
naldo di  Como. 

Tenne  adunque  il  papa  questo  con- 
cilio per  tre  giorni,  cominciando  dal 
20  novembre  1083,  e  vien  esso  com- 
putato pel  nono  di  Roma  sotto  il 
suo  pontificato;  imperocché,  a  ca- 
gion  delle  turbolenze,  non  aveva  po- 
tuto per  tre  anni  convocarlo,  secon- 
do il  costume,  nella  quaresima.  Vi 
furono  presenti  molti  prelati  del  mez- 
zodì dell'Italia.  Il  papa  parlò  in  esso 
con  tal  forza  della  fede,  della  mo- 
rale cristiana  e  della  costanza  ne- 
cessaria nella  persecuzione,  che  tras- 
se le  lagrime  a  tutta  l'adunanza.  A 
gran  pena  cedette  alle  istanze  del 
concilio  di  non  rinnovare  la  scomu- 
nica contro  Enrico;  la  proferì  perà 
contro  tutti  coloro  che  avevano  im- 
pedito altrui  di  venire  a  Roma  (3). 


(2)  L.  9,  epist.  28. 

(3)  Labbe  t.  IO,  p. 
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Nel  medesimo  tempo  mandò  a  tutti 
i  fedeli  una  lettera  che  repuliam  pre- 
gio dell'opera  il  riferir  per  inlero. 

«  Ci  è  noto,  fratelli  dilettissimi, 
come  voi  compatite  alle  nostre  tri- 
bolazioni ed  angosce,  e  nelle  vo- 
stre orazioni  vi  ricordate  di  noi 
dinnanzi  al  Signore.  Siate  certi  che 
noi  facciamo  per  voi  altrettanto;  ed 
è  ben  dritto,  dicendo  l'apostolo:  Se 
un  membro  patisce^  le  altre  membra 
tutte  patiscono  con  lui.  Nel  che  ci  è 
avviso  che  la  carità  di  Dio  si  è  dif- 
fusa ne'  nostri  cuori,  posciachè  vo- 
gliam  tutti  e  desideriamo  una  me- 
desima cosa  e  tutti  ad  essa  tendia- 
mo, cioè  che  quanti  sono  empi  rin- 
sennino  e  faccian  ritorno  a  Dio;  che 
la  santa  chiesa,  oppressa  e  sconvolta 
per  tutta  la  terra,  ripigli  l'antico  suo 
splendore  e  stabilità;  che  Iddio  ven- 
ga in  noi  glorificato,  e  noi  in  un 
co'  nostri  fratelli  ,  quelli  eziandio 
che  ci  perseguitano,  meritiamo  di 
pervenire  alla  vita  eterna.  Non  vi 
rechi  maraviglia,  miei  fratelli,  se  il 
mondo  vi  odia,  perocché  noi  col  con- 
dannar Fopere  sue  cel  facciamo  av- 
verso. È  forse  a  stupire  che  siam 
fatti  segno  all'odio  e  a'  mali  tratta- 
menti de'  principi  e  de'  potenti  del 
secolo  noi,  poveri  di  Cristo,  che  rom- 
piam  guerra  alle  loro  nequizie,  quan- 
do ci  ha  de'  sudditi  e  de'  servidori 
che,  obbligati  a  lasciare  le  vie  del 
vizio,  attentano  alla  vita  di  chi  loro 
sta  sopra?  E  nondimanco  pochi  tra 
noi  tenner  testa  agli  empi  sino  a 
versar  il  sangue,  e  pochissimi  eb- 
ber  la  sorte  invidiabile  di  far  sacri- 
ficio della  vita  per  Cristo.  Quanti 
soldati  del  secolo,  tratti  da  vii  mer- 
cede, pongonsi  ogni  di  a  risico  di 
morte  pe'  lor  signori  !  E  noi  che 
soffriamo,  che  facciam  noi  pel  re 
supremo  e  per  la  gloria  che  non  ha 
fine?  Deh  vergogna,  obbrobrio  e 
scherno  !  Non  paventano  essi  d'af- 
frontare la  morte  per  un  po'  di  fan- 


LLA  CHIESA 

go;  e  noi,  per  acquistarci  i  tesori 
celesti  e  la  beatitudine  sempiterna, 
non  vogliam  tampoco  sostenere  la 
persecuzione  ! 

»  Raccendete  adunque  il  vostro 
coraggio,  concepite  una  viva  spe- 
ranza, fissate  gli  sguardi  sul  vessillo 
del  nostro  duce,  del  re  eterno,  il 
quale  ne  dice:  Nella  vostra  pazienza 
possederete  Vanirne  vostre.  E  se  vo- 
gliamo, coH'aiuto  della  grazia  di 
lassù,  schiacciar  prontamente  e  ga- 
gliardamente l'antico  avversario,  e 
riderci  di  tutte  le  sue  astuzie,  ba- 
ndiamo non  solamente  a  non  fuggire 
le  persecuzioni  ch'ei  ci  suscita  e  la 
morte  per  la  giustizia,  ma  sì  ancora 
a  bramarle  per  l'amor  di  Dio  e  per 
la  difesa  della  religion  cristiana.  Per 
tal  modo  ci  verrà  fatto  di  attutar  le 
procelle  e  la  superbia  del  secolo  e 
di  riunirci  e  regnar  con  colui  che  è 
nostro  capo  e  siede  alla  destra  di 
Dio  Padre;  conciossiachè,  per  detto 
suo,  noi  regneremo  con  lui,  se  con 
lui  non  ricusiam  di  patire  (1).  »  Ci 
svela  questa  lettera  l'anima  tutta  in- 
tera di  Gregorio  VII,  quella  d'un 
apostolo,  d'un  martire. 

Quando  un  uomo  (così  a  questo 
proposito  uno  scrittor  protestante) 
quando  un  uomo  nel  seno  della 
prosperità  si  mostra  grande,  gene- 
roso, eccelso,  il  mondo  lo  esalta  e 

10  ammira;  e  s'anco  muore  a  mezzo 

11  trionfo,  il  suo  nome  vive  immor- 
tale ;  perchè  sebbene  non  abbia 
compiuta  la  propria  carriera,  pur  la 
mente  degli  uomini  ne  argomenta 
le  gesta  avvenire,  e  grandi  le  im- 
magina e  gloriose.  Ma  quando  un 
uomo,  gittalo  nel  tumulto  del  mon- 
do, esposto  alle  vicissitudini  della 
fortuna,  perseguitato  dalle  nazioni  e 
dai  re,  combatte  intrepidamente,  e, 
forte  della  sua  coscienza,  appoggiato 
alla  speranza  che  Dio  gli  pose  nel 
cuore,  rimane  tranquillo  in  mezzo 

(f)  Lib.  9,  episl.  21. 
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al  generale  spavento  e,  mentre  tutto 
l'universo  s'accampa  contro  di  lui, 
giunge  a  far  ciò  che  ha  disegnato 
di  fare,  quest'uomo  allora  è  un  pro- 
digio (1). 

Avevano  frattanto  i  romani,  senza 
saputa  di  Gregorio,  giurato  ad  En- 
rico nella  state  precedente  costrin- 
gerebbero il  papa  ad  incoronarlo  im- 
peratore 0  eleggerebbero  altro  papa 
in  sua  vece.  Sondo  scaduto  il  ter- 
mine della  promessa,  la  fecero  pa- 
lese al  papa  aggiungendo  aver  sè 
promesso  ad  Enrico  non  già  che  lo 
coronasse  solennemente  con  l'un- 
zione, ma  che  gli  desse  semplice- 
mente una  corona.  Il  papa  consentì 
perchè  potessero  attenere  il  fatto 
giuramento.  Onde  mandaron  dire  ad 
Enrico  che  andasse  a  ricevere  la  co- 
rona, 0  con  giustizia,  appagando  il 
papa,  0  malgrado  di  esso  ;  nel  qual 
caso  egli  la  sporgerebbe  a  lui  giù 
di  Castel  s.  Angelo  in  cima  a  una 
verga.  Enrico  ricusò  l'una  e  l'altra 
cosa;  e  i  romani  gli  dichiararono 
che  essi  avevano  adempiuto  il  loro 
giuramento.  Egli  dal  canto  suo  ado- 
però più  che  mai  a  vincerli  colle 
minacce  e  colle  promesse. 

Alessio  imperatore  di  Costantino- 
poli, volendo  tener  Roberto  Gui- 
scardo in  Italia,  avea  scritto  ad  En- 
rico, eccitandolo  a  movergli  guerra, 
e  gli  aveva  mandali  centoquaranta- 
quattromila soldi  d'oro  e  cento  pezze 
di  scarlatto.  Ma  Enrico  si  valse  di 
questo  danaro  per  guadagnare  a  sè 
il  popolo  di  Roma,  e,  aiutato  da 
esso,  entrò  nel  palazzo  di  Laterano 
coll'antipapa  Guiberto  ai  21  di  marzo 
1084,  festa  di  s.  Renedetto.  I  no- 
bili romani  per  la  maggior  parte  ser- 
baronsi  fedeli  al  papa,  che  si  ritirò 
in  Castel  s.  Angelo.  La  domenica  se- 
guente, ch'era  quella  delle  palme, 
Enrico  fece  intronizzare  Guiberto 
sotto  il  nome  di  Clemente  III  dai 
vescovi  di  Bologna,  di  Modena  e 


Cervia,  quando,  giusta  il  costume 
antico,  l'ordinazione  del  papa  spet- 
tava ai  vescovi  d'Ostia,  d'Albano  e 
di  Porto.  Nel  giorno  di  pasqua_,  ul- 
timo di  marzo,  l'antipapa  cinse  ad 
Enrico  la  corona  imperiale.  Dimo- 
ravano l'uno  e  l'altro  nel  palazzo  di 
Laterano,  e  quelli  che  stavano  an- 
cora per  Gregorio  non  permettevan 
loro  di  recarsi  in  s.  Pietro.  L'impe- 
ratore li  assalì  nella  medesima  set- 
timana di  pasqua,  ma  vi  perdette 
quaranta  uomini  in  circa,  senza  che 
neppur  uno  rimanesse  ucciso  dalla 
parte  di  Gregorio  :  indi  prese  ad 
assediare  caslel  s.  Angelo.  Diede  e- 
gli  avviso  della  sua  entrata  in  Roma 
e  della  sua  incoronazione  a  Teodo- 
rico vescovo  di  Verdun^  uno  dei  più 
zelanti  del  suo  partito,  commetten- 
dogli, in  nome  di  Clemente  e  suo, 
di  consacrar  subito  in  arcivescovo 
di  Treveri  Egilberto  (2). 

Studiossi  in  ispezieltà  di  trar  dalla 
sua  il  re  d'Inghilterra.  A  quest'in- 
tento, Ugo  Candido,  cardinale  sci- 
smalico,  legato  dell'antipapa,  scrisse 
a  Lanfranco  arcivescovo  di  Cantor- 
berì.  N'ebbe  la  risposta  seguente: 
«  Assai  cose  mi  spiacquero  nella  tua 
lettera.  Non  approvo  che  tu  abbi  a 
ingiuriare  papa  Gregorio,  a  chia- 
marlo Ildebrando  ;  che  insulti  i  le- 
gali suoi  e  porli  a  cielo  Clemente. 
Sta  scritto  non  doversi  far  l'elogio 
d'un  uomo  finché  è  in  vita,  nè  far 
torto  al  suo  prossimo.  Chi  può  esser 
mallevadore  di  quel  che  saremo  din- 
nanzi a  Dio?  Io  credo  tuttavia  che 
il  glorioso  imperatore  abbia  avuto 
di  gagliarde  ragioni  per  intrapren- 
dere un  affar  di  tanto  peso  e  non 
senza  l'aiuto  di  Dio  siagli  avvenuto 
di  riportare  una  sì  segnalala  vitto- 
ria. Non  approvo  che  ti  trasferisca 
in  Inghilterra,  se  il  re  non  te  ne  ha 
data  licenza.  La  nostra  isola  non 
ha  per  anco  rigettato  Gregorio,  nè 

(^)  Voigt.  p.  580.  /2ì  Bai-on. 
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deciso  a  qual  papa  prestare  obbe- 
dienza. Ascoltata  che  avrà  l' una 
parte  e  l'altra  e  ben  ponderata  la 
cosa,  diverrà  a  una  risoluzione  (1).» 

Da  poi  che  i  signori  lombardi 
della  Puglia  ebber  veduto  Enrico 
alle  porte  di  Roma,  entrarono  in 
isperanza  di  poter,  presa  che  que- 
sta fosse,  cacciare  i  normanni.  I 
quali,  sbigottiti  da  questa  cospira- 
zione e  dalla  lontananza  di  Roberto 
Guiscardo,  inteso  a  una  spedizione 
in  Grecia,  determinarono  di  venire 
a  trattative  con  Enrico.  Il  perchè  si 
volsero  a  Desiderio  abate  di  Monte 
Cassino,  nel  quale  aveano  assai  fi- 
ducia, pregandolo  volesse  andare 
con  esso  loro  a  far  visita  ad  Enrico: 
oltre  la  propria  sicurezza,  promet- 
tean  d'adoprarsi  a  metter  pace  tra 
lui  e  papa  Gregorio.  Enrico  stesso, 
re  0  imperatore  quale  si  fosse,  avea 
per  lettera,  recata  dai  conti  de  Mar- 
si,  mandato  chiamare  l'abate  Desi- 
derio. Questi,  come  dice  aperta- 
mente Leone  ostiense,  non  rispose 
per  non  sapere  che  saluto  usar  con 
Enrico.  Venne  una  seconda  lettera, 
nella  quale  questi  minacciavalo  il 
farebbe  pentire  ove  non  andasse  da 
lui  0  non  facesse  risposta.  Rispose 
allora  l'abate,  ponendo  in  fronte  alla 
lettera  questo  saluto:  «  Omaggio  di 
dovuta  fedeltà;  »  perocché  credeva 
non  dovergli  fedeltà  alcuna. 

La  minaccia  fattagli  da  Enrico 
con  una  terza  lettera  di  distruggere 
il  suo  monastero  ove  ricusasse  di 
presentarglisi,  e  le  istanze  de'  prin- 
cipi normanni  che  pregavanlo  a  stor- 
nare con  un  po'  di  condiscendenza 
una  tanta  sciagura  indussero  final- 
mente Desiderio,  dopo  ch'ebbe  su 
ciò  consultato  il  papa  senza  averne 
risposta,  a  recarsi  ad  Albano,  dove 
trovavasi  colui  che  il  chiamava  : 
un'intera  settimana  però  stette  senza 
nè  venirgli  innanzi  nè  inviargli  per- 
sona. Enrico  mandavalo  richieden- 


do, non  senza  minacce,  gli  giurasse 
fedeltà  e  prestasse  omaggio  per  la 
sua  abazia;  la  quale,  rispetto  al 
temporale,  era  in  realtà  feudo  del- 
l'impero. Ma  l'altro  sprezzava  intre- 
pido qualunque  minaccia  e  prote- 
stava noi  farebbe  giammai.  All'ul- 
timo, stretto  e  stimolato  da  ogni 
parte,  presentavasi  a  cesare,  ma 
senza  dare  il  saluto  nè  a'  vescovi  nè 
a'  grandi  ch'erano  colà,  suoi  amici 
i  più,  specialmente  a  Ottone  cancel- 
liere, che  fu  poi  vescovo  di  Bam- 
berga.  Non  altro  riuscì  ad  Enrico 
di  ottenere  dall'abate  che  la  pro- 
messa d'inlerporsi  a  favor  suo  per- 
chè potesse  conseguire  la  corona 
imperiale.  Ma  non  ci  fu  modo  che 
questi  volesse  giurargli  fedeltà.  Cosi 
narra  la  cosa  Leone  ostiense  (2). 

Durante  questa  visita  soleva  l'a- 
bate Desiderio  disputar  sovente  in- 
torno al  diritto  della  santa  sede  coi 
vescovi  del  seguito  del  re,  partico- 
larmente con  quel  d'Ostia  suo  pri- 
gioniero, che  pur  teneva  pel  papa. 
Allegava  il  vescovo  in  favore  del  re 
il  decreto  di  papa  Nicolò  II,  fatto 
con  centoventicinque  vescovi  e  col 
medesimo  Ildebrando,  allora  arci- 
diacono, il  qual  decreto  portava  che 
non  si  farebbe  papa  veruno  senza 
l'assentimento  dell'imperatore.  Ma 
Desiderio  sostenea  che  nè  papa,  nè 
vescovo,  nè  uomo  al  mondo  poteva 
far  validamente  un  tale  decreto  ; 
perchè  la  santa  sede  è  superiore  a 
tutti,  nè  può  mai  esser  soggetta  a 
persona.  Aggiungeva  se  papa  Nicolò 
avea  fatto  quel  decreto,  averlo  fatto 
contro  giustizia  e  imprudentemente. 
L'errore  di  un  uomo  non  dover  far 
perdere  la  sua  dignità  alla  chiesa  ; 
ed  eglino  non  consentirebbero  giam- 
mai che  il  re  di  Germania  creasse 
il  papa  de'  romani.  Il  vescovo  d'O- 
stia rispose:  Se  gli  oltramontani  u- 
dissero  questo  discorso,  si  riunireb- 

(^)  Lanfranc.  ;   (2)  Leo  ost  l.  5,  c.  50. 
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bero  lutti  coutra  di  te.  Desiderio 
ripigliò  :  Se  anche  si  unisse  insieme 
tutto  il  mondo,  non  ci  farebbe  in 
questo  mutar  di  parere.  L'impera- 
tore potrà  prevalere  per  qualche 
tempo,  se  Dio  il  permette,  e  far  vio- 
lenza alla  chiesa;  ma  non  riuscirà 
mai  a  farci  consentire.  Desiderio 
contrastò  in  tal  proposito  con  l'an- 
tipapa Guiberto,  redarguendolo  qua- 
le intruso  nella  santa  sede;  questi, 
messo  alle  strette,  rispose  d'averlo 
fatto  contro  voglia,  perchè  altri- 
menti il  re  Enrico  avrebbe  perduto 
il  suo  grado  :  scusa  ch'è  delitto  in 
bocca  ad  un  vescovo. 

Trovavasi  papa  Gregorio  tuttora 
assediato  in  Castel  s.  Angelo,  in- 
torno a  cui  aveva  Enrico  fatto  in- 
nalzare un  muro;  ma  vi  erano  tut- 
tavia alcune  fortezze  che  si  teneano 
pel  papa,  e  Rustico  suo  nipote  si 
difendeva  in  mezzo  a  Roma  nel  set- 
tizonio  di  Severo,  cosi  chiamato  per 
essere  un  edifizio  a  sette  piani,  di 
cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi. 
Andava  Enrico,  dice  il  suo  panegi- 
rista, ogni  giorno  in  certa  chiesa, 
ove  s'avea  scelto  un  luogo  appartato 
per  orare  con  più  raccoglimento. 
Un  de' suoi  nemici,  che  avea  notato 
quel  luogo,  pose  una  grossa  pietra 
sopra  la  trave  che  soslenea  la  sof- 
fitta, nella  quale  fece  un'apertura, 
e  prese  bene  le  sue  misure  con  una 
corda  per  far  cadere  la  pietra  giusto 
sopra  il  capo  del  principe.  Nasco- 
stosi adunque  la  notte  sopra  la  sof- 
fitta, com'ebbe  scorto  Enrico  tutto 
inteso  a  pregare,  spinse  la  pietra  ; 
ma  questa,  traendoselo  dietro  col 
peso,  lo  fece  cadere  abbasso,  ed  En- 
rico, che  per  buona  sorte  s'era  al- 
quanto ritratto,  non  ne  pali  male 
alcuno.  Tosto  che  si  sparse  il  grido 
di  tal  accidente  in  tutta  la  città,  il 
popolo,  pigliato  il  reo,  contro  il  vo- 
lere di  Enrico  lo  mise  in  brani,  tra- 
scinandolo per  rupi  e  sassi  (1). 


Frattanto  Enrico  seppe  che  Ro- 
berto Guiscardo,  tornato  in  Italia, 
moveva  in  aiuto  del  papa  ;  e  non 
sentendosi  in  forze  da  fargli  fronte, 
lasciò  Roma  e  tornò  in  Lombardia. 
Già  da  due  anni  diffatti  papa  Gre- 
gorio veniva  stimolando  Roberto,  al- 
lora in  Grecia,  che  accorresse  a  li- 
berarlo. Incresceva  assai  al  duca 
l'abbandonare  la  sua  impresa  con- 
tro l'imperatore  Alessio,  sopra  il 
quale  faceva  di  grandi  conquiste  : 
ma,  considerando  il  papa  come  suo 
signore,  dappoiché  gli  aveva  giurata 
fedeltà,  stimò  dovesse  ad  ogni  altro 
interesse  andare  innanzi  il  proprio 
dovere  e  il  servigio  della  chiesa  ;  e 
lasciato  il  figliuolo  Roemondo  al  co- 
mando dell'esercito  affinchè  conti- 
nuasse la  guerra  nella  Grecia,  s'im- 
barcò con  pochi  compagni  e  andò  a 
dar  fondo  ad  Otranto.  Giunto  a  Ro- 
ma sul  principiare  di  maggio  del 
1084,  perocché  i  romani,  ribellatisi 
al  papa,  tentarono  di  resistergli,  die- 
de il  sacco  alla  città  e  ne  incendiò 
una  gran  parte.  Tratto  Gregorio  fuor 
di  Castel  s.  Angelo,  lo  rimise  nel  pa- 
lazzo di  Laterano,  poi,  uscito  di  Ro- 
ma, ricondusse  in  breve  molte  ca- 
stella e  città  all'obbedienza  del  papa. 

Rientrato  Gregorio  per  tal  modo 
in  Roma,  tenne  un  decimo  concilio, 
in  cui  rinnovò  la  scomunica  contro 
l'antipapa  Guiberto,  Enrico  che  da- 
vasi  il  nome  d'imperatore  e  que'  che 
li  favorivano  ;  e  ne  fece  pubblicar  la 
sentenza  oltremonii  da'  suoi  legati  ; 
in  Francia  da  Pietro  vescovo  d'Alba- 
no, e  in  Germania  da  Ottone  vescovo 
ostiense.  Dimorò  questo  legato  lunga 
pezza  in  quella  contrada,  e  vi  ordinò 
assai  vescovi  nelle  chiese  vacanti.  In 
quella  di  Costanza,  che  vacava  da 
molto  tempo,  pose  Guebeardo,  fi- 
gliuolo del  duca  Rertoldo  e,  più  che 
pei  natali,  monaco  illustre  per  le 
virtù.  Tuttoché  repugnante  e  pian- 
(t  )  Vita  Henr.,  presso  Freher. 
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gente,  venne  eletto  dal  clero  e  dal 
popolo,  e  sacrato  vescovo  dal  legalo 
nella  domenica  22  dicembre  1084. 
Nel  sabbato,  giorno  di  s.  Tommaso, 
avealo  ordinato  sacerdote,  e  seco 
alcuni  altri,  tra  quali  Bertoldo,  au- 
tore della  miglior  cronaca  che  noi 
abbiamo  di  que'  tempi.  Il  legato, 
nell'ordinario  sacerdote,  gli  diede 
facoltà,  per  autorità  del  papa,  di  ri- 
cevere i  penitenti;  il  che  merita  di 
essere  notato. 

Mentre  il  papa  era  in  Roma,  li- 
berò la  basilica  di  s.  Pietro  da  ses- 
santa mansionari,  i  quali,  sendosene 
impadroniti,  ne  occupavano  tutti  gli 
oratorii,  a  riserva  dell'aitar  mag- 
giore, e  riteneano  per  sè  tutte  le 
offerte  che  faceansi  da'  pellegrini. 
Eran  cittadini  romani  che  avean 
mogli  0  concubine,  ma  portando  la 
barba  rasa  come  i  cherici  e  mitra  in 
capo,  davano  a  credere  a'  pellegrini, 
e  particolarmente  a  paesani  di  Lom- 
bardia, di  essere  preti  cardinali  ;  e 
ricevute  le  offerte,  con  sacrilega  pro^ 
fanazione  impartivan  loro  l'assolu- 
zion  de*  peccati.  La  notte  s'alzavano 
sotto  colore  di  star  a  guardia  della 
chiesa  e  commettevan  ne'  dintorni 
ruberie,  disonestà  e  assassinii.  Il 
papa,  discacciatili  a  gran  fatica, 
diede  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  cu- 
stodia de'  cherici  e  de'  sacerdoti  re- 
golari; e  dopo  stalo  assai  tempo  in 
Roma,  passò  a  Monte-Cassino,  d'on- 
de dopo  breve  dimora  si  trasferi  a 
Salerno  :  e  quivi  rimase  tino  alla  sua 
morie,  sotto  la  protezione  del  duca 
Roberto,  mantenuto,  coi  vescovi  e 
coi  cardinali  che  l'avevan  seguito, 
dall'abate  di  Monte-Cassino  (1). 

Enrico,  uscendo  di  Roma,  andos- 
sene  in  Lombardia,  dove  lasciò  l'an- 
tipapa Guiberto;  e,  incuorali  i  lom- 
bardi a  sostener  le  sue  parti,  passò 
in  Alemagna.  Incontanente  dopo  i 
vescovi  ed  i  marchesi  di  Lombardia 

(I)  Act,  s.  Grcg.  25  maii. 


con  grosso  nerbo  di  soldatesca  si 
gettarono  sopra  le  terre  della  con- 
tessa Matilde ,  a'  cui  vassalli ,  colti 
all'improvvista,  pochissima  gente  ap- 
pena riusci  di  mettere  insieme.  Ma 
Anselmo  il  santo  pastore  di  Lucca, 
a  incoraggiarli,  mandò  loro  la  sua 
benedizione  per  mezzo  del  proprio 
penitenziere,  al  quale,  raccomandò 
particolarm.ente  cominciasse  dall'as- 
solver  coloro  che  avessero  praticato 
cogli  scomunicati,  indi  benedicesse 
tutti  per  autorità  del  pontefice;  i- 
struendoli  sul  modo  onde  avessero  a 
combattere  e  con  quale  intenzione, 
a  fin  che  il  pericolo  a  cui  si  espo- 
nevano servisse  loro  di  remissione 
de'  peccati.  Fu  data  la  battaglia, 
nella  quale  gli  scismatici  volsero  su- 
bitamente le  spalle,  restando  preso 
il  vescovo  di  Parma,  molti  nobili  ed 
altra  gente  senza  numero,  con  una 
quantità  di  cavalli,  armi  e  bagaglie. 
Dalla  parte  degli  scismatici  non  fu 
possibile  noverare  i  morti;  da  quella 
de'  cattolici,  tre  soli  rimasero  uccisi 
e  pochi  feriti  (2). 

Per  questa  vittoria  scadde  consi- 
derabilmenle  la  parte  degli  scisma- 
tici; e  quelli  che  ritornavano  all'ob- 
bedienza di  Gregorio  volgevansi  ad 
Anselmo  di  Lucca,  creato  dal  papa 
suo  legato  in  tutta  Lombardia  per 
sopperire  al  difetto  di  vescovi  catto- 
lici, che  pochissimi  erano  in  quella 
provincia.  Andavasi  adunque  a  lui 
da  ogni  banda:  egli  assolveva  gli  sco- 
municali convertiti,  amministrava  la 
cresima  e  gli  ordini  sacri,  e  diffi- 
niva  tutte  le  controversie.  Molti  si 
addirizzavano  a  lui  per  ottener  gra- 
zie dalla  conlessa  Matilde,  e  gli  of- 
ferivan  presenti;  ma,  povero  com'era 
con  tutti  i  suoi,  rigettavali  con  isde- 
gno  e  dicea:  Se  ciò  che  domanda- 
no è  ingiusto,  io  sarei  complice  del- 
l'ingiustizia loro;  s'  è  giusto,  sarei 
reo  di  venduta  giustizia. 

(2)  Vita  s.  Ansel.,  ^8  mart.Berth.,  an.  <084. 
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Óitoiie  vescovo  d'Ostia,  legato  del 
papa  in  Aiemagna,  andò  a  ritrovare 
in  Sassonia  il  re  Ermanno  sul  prin- 
cipiare dell'  anno  1085,  dopo  l'epi- 
fania, ed  ai  21  febbraio  intervenne 
ad  una  conferenza  tra  i  sassoni  e  i 
partigiani  d'Enrico,  il  quale  non  vol- 
le assistervi.  La  detta  conferenza  fu 
tenuta  a  Berka  in  Turingia,  e  ven- 
nero eletti  due  dotti  ed  eloquenti 
prelati  i  quali  parlassero  a  nome  di 
tutti;  Gebeardo  cioè  di  Salisborgo 
per  i  sassoni,  eVecilone  di  Magonza 
per  Enrico.  Diceva  Gebeardo  che  i 
sassoni  avevano  ragione  di  schifare 
questo  principe  come  scomunicato; 
perchè  il  papa  aveva  notificato  loro 
per  lettere  l'anatema  proferito  con- 
tro di  lui  nel  concilio  romano.  Ve- 
cilone  rispondeva  che  il  papa  ei  si- 
gnori avevano  fatto  ingiuria  ad  En- 
rico; perchè,  mentre  e'  si  trovava  a 
Canossa  per  dar  satisfazione  al  papa 
e  veniva  già  ricevuto  alla  comunio- 
ne, era  stato  eletto  Rodolfo  a  re:  chè, 
sendo  spogliato,  non  poteva  nè  es- 
sere chiamato  in  giudizio,  nè  con- 
dannato. Replicava  Gebeardo,  a  no- 
me dei  sassoni,  non  ispettare  a  loro 
chiamar  ad  esame  il  giudizio  della 
santa  sede,  al  quale  non  avean  as- 
sistito, e  cui  doveano  obbedire;  sì 
fatta  questione  doversi  piuttosto  trat- 
tare col  papa.  Un  privato  non  esser 
dispensato  dalle  leggi  divine  perchè 
spogliato  de'  suoi  averi;  molto  meno 
un  re,  il  cui  stato  non  è  il  suo  pa- 
trimonio, ma  appartiene  a  Dio,  che 
lo  dà  a  chi  più  gli  aggrada,  come  è 
detto  in  Daniele  :  prima  della  per- 
dita della  Sassonia,  Enrico,  citato 
da  papa  Alessandro,  e  di  poi  da  Gre- 
gorio, non  essersi  curato  di  dar  sa- 
tisfazione. Ciascun  partito  applaudì 
al  proprio  oratore,  e  così  si  sciolse 
la  conferenza  (1). 

Il  re  Ermanno  celebrò  la  festa  di 
pasqua  a  Quedlimborgo,  e  in  quella 

{A)  Berthold.,  an.  iOSii. 


settimana  il  legato  Ottone  tenne  qui- 
vi un  concilio  coi  vescovi  e  cogli  a- 
bati  che  riconosceano  papa  Grego- 
rio. V'assisterono  due  arcivescovi, 
Gebeardo  di  Salisborgo  e  Artvico  di 
Maddeborgo,  coi  loro  suffraganei,  e 
que'  di  Magonza  in  Sassonia.  I  ve- 
scovi di  Virzborgo,  di  Vormazia,  di 
Augusta  e  di  Costanza  mandaronvi 
loro  deputati.  Ermanno  vi  si  trovò 
insieme  coi  signori  della  sua  corte. 
Seduti  che  furono,  ciascuno  secondo 
il  suo  grado,  si  produssero  i  decreti 
dei  padri  intorno  al  primato  della 
santa  sede,  a  fin  di' mostrare  il  giu- 
dizio del  papa  non  essere  soggetto 
a  revisione,  e  ninno  poter  giudicare 
dopo  di  lui  :  la  qual  cosa  fu  da  tutto 
il  concilio  approvata  e  confermata 
contro  i  partigiani  d'  Enrico ,  che 
nella  precedente  conferenza  aveano 
voluto  costringere  i  sassoni  a  giudi- 
care la  sentenza  del  papa.  Un  che- 
rico  di  Bamberga  per  nome  Cuni- 
berto, uscendo  in  mezzo  al  concilio, 
prese  a  sostenere  che  i  papi  da  sè 
medesimi  s'erano  arrogata  cotale  su- 
premazia, cioè  questo  privilegio  che 
ninno  potesse  giuridicamente  esami- 
nare le  loro  sentenze,  ed  essi  non 
fosser  soggetti  al  giudizio  di  veruno. 
Ma  tutto  quanto  il  concilio  levos- 
segli  contro,  e  fu  principalmente 
confutato  da  un  laico,  con  addurre 
quel  testo  del  vangelo  in  cui  è  detto 
che  il  discepolo  non  è  sopra  il  mae- 
strOy  e  colla  massima  ricevuta  in 
tutti  gli  ordini  ecclesiastici,  che  il 
superiore  non  vien  giudicato  dal- 
l'inferiore. 

Furono  dichiarate  nulle  tutte  le 
ordinazioni  fatte  dagli  scomunicati, 
in  ispeziellà  dagli  arcivescovi  Veci- 
Ione  di  Magonza  e  Sigefredo  d'Au- 
gusta e  da  Norberto  di  Coirà.  Era 
Vecilone  un  cherico  d'Halberstadt, 
che,  distaccatosi  dal  suo  vescovo,  si 
era  messo  dalla  parte  d'Enrico;  dal 
quale,  in  ricompensa,  nell'anno  ore- 

'31 
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cedente  aveva  avuto  l'arcivescovado 
di  Magonza,  dopo  la  morte  di  Sige- 
fredo,  che  aveva  tenuta  quella  sede 
venticinque  anni.  Fu  Yecilone  uno 
dei  più  ardenti  scismatici;  e  venne 
in  questo  concilio  condannato  sic- 
come eretico,  perchè  sosteneva  che 
i  secolari  spogliati  de'  loro  averi  non 
erano  soggetti  al  giudizio  ecclesia- 
stico, e  non  potevano  essere  sco- 
municati per  le  loro  colpe,  e  gli  sco- 
municati poteano  esser  ricevuti  sen- 
za l'assoluzione.  Si  ordinò  che  chiun- 
que fosse  scomunicato  anche  ingiu- 
stamente da  un  vescovo  non  depo- 
sto, nè  scomunicato,  non  potesse  es- 
sere riammesso  alla  comunione  sen- 
za l'assoluzione  ecclesiastica.  Fu  rin- 
novato il  decreto  della  continenza  dei 
cherici,  e  qualche  altro  punto  di  di- 
sciplina. Sendosi  trattata  la  quistio- 
ne  della  parentela  tra  il  re  Ermanno 
e  la  regina  sua  moglie,  il  re  si  levò 
nel  mezzo  del  concilio  e  dichiarò  os- 
serverebbe in  tutto  la  sua  decisione; 
ma  il  concilio  stimò  che  questa  bi- 
sogna non  potesse  allora  esaminarsi 
canonicamente,  per  difetto  di  legit- 
timi accusatori.  Alla  fine  del  conci- 
lio, accese  le  candele,  si  proferi  a- 
natema  contro  V  antipapa  Guiberto 
e  i  suoi  principali  aderenti  tra'  ve- 
scovi (1). 

Tre  settimane  dopo  questo  con- 
cilio, raunossi  un  conciliabolo  degli 
scismatici  a  Magonza,  per  ordine  di 
Enrico,  che  v'intervenne  insieme  coi 
legati  dell'antipapa,  e  costrinse  quan- 
ti v'eran  presenti  a  riconoscere  co- 
stui, anco  in  iscritto,  qual  pontefice 
legittimo:  taluni  di  essi  però  segre- 
tamente stavano  per  Gregorio.  Di- 
ciassette in  tutto  furono  i  vescovi  di 
quella  congrega.  Non  passò  guari 
tempo  che  se  n'  andarono  all'  al- 
tro mondo  i  principali  scismatici  di 
Lombardia,  cioè  Eberardo  vescovo 
di  Parma,  stato  fatto  prigione  Tan- 

Labbe  l.  IO,  p.  404.  Berthold.,  an.  1084. 


no  innanzi  e  succeduto ''su  quella 
sede  a  Cadaloo  antipapa;  Landolfo 
vescovo  di  Reggio  e  Tebal  do  arci- 
Tescovo  di  Milano,  che  tenea  da  dieci 
anni  quella  metropoli  ed  ebb  te  a  suc- 
cessore Anselmo  IIIj  buon  ca  ttolico  e 
obbediente  a'  legittimi  ponte  fici  (2). 

Ma  venuto  omai  era  il  tempo  che 
papa  Gregorio  andasse  a  coj  ;liere  il 
guiderdone  del  suo  zelo  e  d  elle  sue 
fatiche.  Caduto  infermo  a  Salerno, 
s'avvide  ch'era  presso  al  tei'mine  di 
sua  vita.  Pregandolo  i  vescovi  e  i 
cardinali  ch'erano  appresso  di  lui  ad 
eleggersi  un  successore  che  potesse 
sostenere  il  partito  sano  contro  il 
falso  papa  Guiberto,  venne  addi- 
tando loro  i  tre  su  cui  avrebbe  po- 
tuto cadere  la  scelta:  Desiderio  car- 
dinale e  abate  di  Monte  Cassino,  che 
di  fatto  gli  succedette;  Ottone  vesco- 
vo d'  Ostia,  che  fu  parimente  papa 
sotto  il  nome  d'Urbano  II;  e  Ugo  ar- 
civescovo di  Lione.  Ma,  trovandosi 
Ottone  qual  legato  in  Alemagna,  ed 
Ugo  nella  sua  provincia,  Gregorio 
consigliò  si  eleggesse  a  preferenza 
Desiderio,  siccome  quegli  ch'era  più 
presso.  Era  egli  venuto  a  ritrovare 
il  papa  già  infermo  coli'  intenzione 
d'assisterlo  in  morte;  ma  questi  gli 
predisse  che  ciò  non  sarebbe,  e  fu 
vero  ,  perocché  gli  convenne  la- 
sciarlo per  attendere  a  dar  aiuto  a 
un  castello  del  monastero,  stato  as- 
salito dai  normanni. 

Sondo  stato  domandato  il  santo 
padre  se  voleva  usare  alcuna  indul- 
genza verso  coloro  che  aveva  sco- 
municati, rispose:  Tranne  il  prete- 
so re  Enrico,  l'antipapa  Guiberto  e 
i  principali  che  danno  loro  consiglio 
ed  aiuto,  assolvo  e  benedico  tutti 
coloro  che  credono  ch'io  n'abbia  la 
potestà.  Disse  poi.*  Ho  amato  la  giu- 
stizia e  odiata  l'iniquità;  e  per  que- 
sto mi  muoio  in  esilio.  E  furono 
queste  l'ultime  parole  che  usciron- 

(2)  Ib.  p.  409.  Dodechin,  Berthold. 
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gli  dal  labbro.  Spirò  ai  25  di  mag- 
gio del  1085.  Ebbe  sepoltura  a  Sa- 
lerno nella  chiesa  di  s.  Matteo,  e 
non  pochi  prodigi  illustrarono  la  sua 
tomba  (1).  La  chiesa  onora  di  culto 
questo  santo  pontefice  il  dì  del  suo 
passaggio.  Quarant'anni  allo  incirca 
dappoi  Paolo,  canonico  di  Benried 
in  Baviera,  ne  dettava  la  vita. 

Fu  papa  Gregorio  fatto  bersaglio 
alle  calunnie  in  vita  sua  e  dopo  mor- 
te; ma  il  vero  comincia  a  splendere 
in  tutta  la  sua  luce,  e  sono  i  pro- 
testanti coloro  che  gli  rendono  giu- 
stizia. Odasi  di  qual  modo  uno  di 
essi  ne  ragioni,  e  valgan  le  sue  parole 
ad  ammaestramento  di  non  pochi 
cattolici. 

«  Rade  volte  scontrossi  un  uomo 
che  più  di  Gregorio  sia  stato  sog- 
getto di  diversi  giudizi,  segno  a  tan- 
to biasimo  da  una  parte  e  a  tante 
lodi  dall'altra.  Gli  uni  non  vedeva- 
no in  lui  che  un  uomo  sfrontato, 
un  malvagio  astuto,  un  innovatore 
temerario  dotato  di  tutta  1'  avvedu- 
tezza d'un  uomo  di  stato  e  di  tutto 
il  coraggio  di  un  forte  ed  impertur- 
bato eroe.  A  loro  avviso,  Gregorio 
era  un  vile  che  velava  la  bassezza 
dell'  animo  colle  sembianze  di  una 
nobile  e  costante  energia;  era  un 
preteso  santo ,  un  ipocrita  adorato 
da'  ciechi  suoi  partigiani,  un  uomo 
senza  religione,  senza  fede,  stato 
perciò  da  un  suo  intrinseco  chia- 
mato santo  satana  (2).  Altri  invece 
ne  levarono  a  cielo  ^equanimità,  la 
pazienza,  l'affabilità,  la  dolcezza  e 
la  vita  tutta  santa  e  tutta  divina  (3). 

3)  Ammirano  i  primi  la  maestosa 
sublimità  del  suo  genio,  la  straor- 
dinaria perspicacia  della  sovrana  sua 
mente  ,  la  sua  profonda  cognizione 
del  cuore  umano,  ma  nel  tempo  stes- 
so gli  appongon  biasimo  di  dissimu- 
Jazione,  di  perfidia,  d'una  superbia 

(1)  Àcta  sanclorun(i^'25  maii. 

(2)  Henke.  (3)  Muzzarelli. 


indomita,  d'un'ambizion  senza  ter- 
mini, d'un'audacia  e  pertinacia  som- 
ma (4).  Lo  dipingono  gli  altri  per 
fermo  ed  intrepido  eroe,  sapiente 
qual  senatore,  zelante  come  un  pro- 
feta, uomo  di  vita  intemerata  (5). 
Fra  queste  due  contrarie  opinioni 
ci  sarà  forse  uopo  discutere  qual 
sia  la  vera?  I  fatti  sin  qui  narrati, 
i  pensamenti,  le  azioni,  1'  intento 
del  pontefice  ci  additano  da  quale 
Iato  stia  il  vero  e  fanno  la  miglior 
risposta  che  sia  a'  giudici  parziali. 

»  Riesce  impossibile  il  dar  in- 
torno a  papa  Gregorio  un  giudizio 
che  riunisca  per  sè  tutti  i  suffragi. 
La  grande  idea  di  questo  pontefice, 
il  pensiero  semplice,  vogliam  dire, 
di  tutte  le  sue  azioni  e  dell'intera  sua 
vita,  era  l' independenza  della  cat- 
tolica chiesa;  in  quest'  unico  e  su- 
blime concetto  si  concentravano  tut- 
ti i  voti,  tutte  le  parole,  le  azioni 
tutte  di  lui  ;  era  esso  io  scopo  di 
quella  sua  attività  prodigiosa,  il  pen- 
siero vivificatore  delle  grandi  sue 
gesta,  l*anima  dell'anima  sua.  Sic- 
come il  potere  civile  cerca  di  for- 
marsi un  tutto  omogeneo,  compatto 
e  perfetto,  così  Gregorio  volle  allora 
procurare  alla  chiesa  un'unità  per- 
petua, indivisibile,  necessaria  a  ren- 
dere la  potestà  teocratica  superiore 
alla  forza  terrena.  La  chiesa,  pen- 
sava egli,  deve  esser  libera,  grande 
e  potente;  a  lei  deve  star  suddito  lo 
stato  civile;  perchè  la  chiesa  fu  sta- 
bilita da  Dio,  mentre  l'autorità  dello 
scettro  trae  sua  origine  dalla  prepo- 
tenza dell'  uomo  ed  è  circoscritta  ai 
confini  del  mondo  e  della  vita  mor- 
tale. Vincere  questo  principio,  col- 
locar la  croce  sopra  lo  scettro  e  la 
spada,  imprimer  ne'  cuori  degli  uo- 
mini questa  persuasione  in  tal  modo 
che  per  andar  di  secoli  non  s'avesse 
a  cancellare  mai  più;  ecco  lo  scopo 
delle  azioni  di  papa  Gregorio  e,  se- 

(4)  Schrceck.  (3)  Gio.  de  Muller. 
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condo  r  intima  sua  convinzione,  il 
tremendo  incarico  ch'egli  aveva  ri- 
cevuto da  Dio.  Irrefragabil  fede  ne 
fanno  tutti  i  suoi  scritti,  i  migliori 
testimoni  che  si  possano  e  si  debba- 
no consultare  per  rettamente  giudi- 
carlo. 

»  Ma  che  cosa  far  doveva  Grego- 
rio per  giungere  allo  intento  che  s'a- 
veva prefisso?  Nè  più^  nè  meno  di 
quanto  egli  ha  fatto.  Doveva  egli  in- 
nalzare la  chiesa  al  di  sopra  dell'im- 
pero, vogliamo  dire  dello  stato  civi- 
le ,  a  fin  di  emancipare  i  ministri 
del  tempio  da  quella  temporale  su- 
premazia onde  sì  gravemente  gua- 
stavasi  il  loro  sacro  carattere,  e  di 
sottrarre  all'  autorità  del  principe 
l'elezione,  l'esistenza  e  la  punizione 
dei  primi  gerarchi;  e  invero  a  quei 
tempi  di  profonda  ignoranza,  im- 
prontati delle  tracce  di  una  recente 
e  non  per  anco  distrutta  barbarie, 
chi  poteva  giudicar  meglio  nell'eleg- 
gere  i  vescovi,  l'impero  o  la  chiesa? 
A  che  miravano  i  principi  nel  confe- 
rire piuttosto  ad  uno  che  all'altro  l'in- 
vestitura di  una  diocesi,  o,  per  me- 
glio dire,  di  un  feudo  sacro?  Cer- 
cavano essi  forse  uomini  illuminati, 
capaci  d'istruire^  dirigere  e  conso- 
lare le  anime  redente  da  Cristo,  o 
non  anzi  guerrieri  formidabili  colla 
lancia  e  col  brando?  e  gente  sì  fatta, 
avvezza  a  comandarle  falangi  schie- 
rate in  battaglia,  s'addiceva  ella  for- 
se al  pergamo  ed  al  tabernacolo? 
Gregorio  VII  adunque  voleva  render 
la  chiesa  independente  e  sottrarre  i 
vescovi  alla  supremazia  civile. 

»  A  conseguire  questo  fine,  era 
necessario  che  nel  cuor  de'  fedeli  si 
radicasse  la  ferma  credenza  essere 
l'imperatore  ovvero  il  poter  tempo- 
rale suddito  all'autorità  della  chie- 
sa. Fino  a  tanto  che  negli  animi  dei 
popoli  fosse  durata  la  contraria  opi- 
nione, riusciva  impossibile  l'affran- 
care i  prelati;  imperocché  lasciando 


che  risiedesse  neirimperatore  il  di- 
ritto di  prerogativa  nell'elezione  del 
romano  pontefice  e  l'autorità  di  con- 
fermare ed  abolire  i  decreti  della 
santa  sede,  la  volontà  del  papa  sa- 
rebbe rimasta  sempre  subordinata 
alle  mondane  ragioni  del  trono,  e  la 
chiesa  sarebbe  stata  sempre  l'ancel- 
la del  principe.  Ecco  il  perchè  Gre- 
gorio fu  irremovibile  nel  voler  che 
l'imperatore  si  sottomettesse  solen- 
nemente alla  chiesa;  e  come  vide 
infruttuose  le  ammonizioni  paterne, 
curvò  la  proterva  fronte  d'  Enrico 
con  istraordinario  rigore.  L' inde- 
pendenza  della  chiesa  esigeva  adun- 
que la  distruzione  della  supremazia 
imperiale  sovra  il  sacro  trono  di 
Roma. 

»  Se  Gregorio  levò  pretensioni  su 
la  Spagna,  la  Francia,  la  Danimar- 
ca, la  Russia,  la  Dalmazia.  l'Unghe- 
ria, la  Corsica  e  la  Sardegna,  s'egli 
si  credette  in  diritto  di  reclamare  il 
denaro  di  s.  Pietro  nell'Inghilterra, 
nella  Normandia  e  nelle  Fiandre, 
puossi  senza  pericolo  d'errore  asse- 
rire ch'egli  in  tutto  ciò  non  altro  a- 
veva  di  mira  che  1'  independenza 
della  cattolica  chiesa.  Egli  era  pro- 
fondamente convinto  che  dalla  re- 
ligione soltanto  pendeva  la  salute 
del  mondo,  la  pace  universale  e  la 
prosperità  de^  fedeli  ;  era  persuaso 
che  la  religione  aveva  per  unico  suo 
organo  la  chiesa  cattolica,  e  che  que- 
sta è  l'interprete  de' voleri  dell'Al- 
tissimo. Ma  perchè  la  chiesa  toc- 
casse quell'altezza  che  le  era  dovuta 
e  donde  soltanto  poteva  giovare  al 
genere  umano,  avea  bisogno  di  sta- 
bili e  larghi  mezzi  di  sussistenza;  e 
quanto  più  si  allontanava  dallo  stato 
infrangendo  i  vincoli  che  sin  allora 
l'aveano  tenuta  avvintagli  trono  im- 
periale, tanto  si  faceva  più  urgente 
la  necessità  di  provvedere  altrimenti 
alla  sua  conservazione.  Conseguita 
l'independenza,  non  poteva  contar 
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più  che  sovra  sè  stessa  e  su'suoi  pro- 
pri diritli  e  non  già  sui  benefizi  del 
trono.  Ora  siccome  la  chiesa  si  tro- 
va per  tutto  ove  vivono  adoratori  di 
Cristo,  e  siccome  il  Salvatore  la  fon- 
dò sulla  pietra  angolare,  vale  a  dire 
suir  apostolo  Pietro,  cosi  dovunque 
era  la  chiesa  vigeva  il  diritto  di  Pie- 
tro, il  diritto  cioè  del  vicario  di  Cri- 
sto 0  la  suprema  autorità  del  pon- 
tefice. 

»  Quando  l'antica  Roma  incatena 
al  trionfale  suo  carro  i  sovrani  delle 
Gallio,  delle  Spagne,  della  Bretagna, 
della  Grecia,  della  Macedonia  e  della 
Siria;  quando  essa  innalza  nelle  ro- 
vine dell'Africa  quella  sua  colos- 
sale potenza,  lo  spirito  della  quale 
era  lo  sterminio  ed  il  servaggio  uni- 
versale ,  noi  l'ammiriamo  compresi 
da  profondo  stupore  ,  perchè  sap- 
piamo che  i  romani  non  sarebbero 
stati  ciò  che  furono  se  fatto  non  a- 
vessero  ciò  che  per  sette  secoli  han 
fatto.  Per  accrescere  la  grandezza 
di  Roma ,  tutto  era  concesso  ai  ro- 
mani, e  tutto  ciò  che  contribuiva  al- 
l' ingrandimento  di  lei  era  degno 
d'ammirazione  e  di  gloria  immor- 
tale. Chiunque  approva  la  politica 
dei  padri  coscritti  deve  eziandio  vo- 
lerne ed  approvarne  gli  effetti.  Chi 
è  colui  che  non  si  senta  inebbriar 
di  dolore,  ove  con  sentimento  di  u- 
manità  contempli  le  fumanti  rovine 
di  Cartagine,  gli  avanzi  diNumanzia, 
la  distruzione  dell'opulenta  Corinto? 
Eppure,  non  appena  poniam  mente 
a  ciò  che  richiedevano  la  sicurezza 
e  l'ingrandimento  di  Roma,  i  nostri 
cuori  applaudiscono  al  nobile  sen- 
timento della  repubblicana  inesora- 
bilità. Or  dunque,  anche  supponen- 
do che  Gregorio  abbia  ,  come  l'an- 
tico senato  della  sua  città,  avuto  l'i- 
dea di  voler  dominare  sovra  tutti  i 
popoli  dei  mondo  cattolico  ,  oserem 
noi  recargli  a  colpa  i  mezzi  da  lui 
a  tal  fine  adoperali ,  molto  più  se 


consideriamo  quanto  cotali  mezzi 
giovavano  ai  popoli  stessi  ? 

y>  Gregorio  era  papa,  operava  co- 
me papa  ,  e  sotto  questo  rispetto  è 
degno  d'  ammirazione.  Per  giusta- 
mente giudicar  ciò  ch'ei  fece,  vuoisi 
esaminare  l'intenzion  sua  ed  il  fine 
che  s'avea  proposto;  esaminar  vuoisi 
la  natura  ed  i  bisogni  dei  tempi  in 
che  visse.  Freme  senza  dubbio  di 
generosa  ira  il  tedesco  al  vedere  il 
suo  imperatore  umiliato  a  Canossa; 
ed  il  francese  non  sa  reprimere  un 
moto  di  sdegno  quando  legge  i  se- 
veri rimproveri  che  Gregorio  invia- 
va al  suo  re.  Ma  lo  storico  che  sotto 
un  punto  generale  di  vista  contem- 
pla ed  abbraccia  la  vita  dei  popoli , 
s'innalza  al  di  sopra  del  breve  oriz- 
zonte del  francese  e  dell'alemanno  , 
e  trova  giusto  ciò  che  Gregorio  ha 
fatto  ad  Enrico,  ciò  che  ha  scritto  a 
Filippo. 

»  Chi  vuol  respirare  aria  pura , 
deve  altresì  voler  la  procella,  il  ful- 
mine ed  il  tuono.  Chi  ha  mai  rim- 
proverato alla  fiamma  elettrica  i  gua- 
sti, gl'incendi,  le  rovine  ch'essa  pro- 
duce ?  Per  legge  di  natura  il  calore 
ammassa  degli  oragani,  che  si  sca- 
ricano poscia  con  orrendo  fracasso. 
Lo  stesso  avviene  nella  storia  del- 
l' uomo.  Allo  sguardo  dell'  osserva- 
tore si  presentano  a  quando  a  quan- 
do tempi  tali  in  cui  si  manifestano 
de'  segni  i  quali  presagiscono  ai  po- 
poli un'  ora  di  giustizia  in  cui  espiar 
debbono  delitti  da  lunga  pezza  ac- 
cumulati. Ma  quegli  uomini  che  Id- 
dio destina  a  strumenti  dei  propri 
voleri,  cui  la  divina  sua  mano  trae 
della  polvere  ond'abbiano  a  compie- 
re ciò  che  il  corso  degli  avvenimenti 
e  le  leggi  del  fato  richieggono,  que- 
sti mandatari  del  cielo  ,  questi  ful- 
mini di  guerra  o  menti  legislatrici  o 
flagelli  del  genere  umano  ,  sono  da 
noi  chiamati  grandi,  perchè  li  con- 
sideriamo siccome  il  braccio  mercè 


734 


STORIA  DELLA  CHIESA 


del  quale  il  passato  opera  sul  pre- 
sente ,  0  siccome  la  voce  che  pro- 
clama i  bisogni  dell'epoca. 

i>  Per  giudicar  delle  intenzioni  e 
delle  convinzioni  di  Gregorio  ,  egli 
è  mestieri  esaminarne  gli  scritti  e 
le  azioni,  non  avendo  noi  altra  fonte 
a  cui  attingere  più  schietta  la  verità. 
Per  iscoprire  la  sorgente  di  un  ru- 
scello 0  di  un  fiume,  dobbiamo  ar- 
restarci alla  rupe  dalle  cui  viscere 
scaturisce  il  primo  zampillo  ,  nè  ci 
è  permesso  di  andare  più  lungi  nè 
d'investigare  i  segreti  meati  pe'  quali 
le  acque  filtrando  si  raccolgono  in- 
sieme. Se  queste  ci  si  mostran  lim- 
pide ,  noi  diciamo  che  la  fonte  è 
pura. 

»  Gregorio  ha  operato  abbastan- 
za per  fornir  materia  di  un  ragio- 
nato giudizio.  Egli  ha  esposte  ai 
nostri  sguardi  ,  non  occultate  ,  le 
proprie  azioni  :  e  queste  che  altro 
mai  provano  se  non  eh'  egli  aveva 
una  sola  idea  ,  un  sol  pensiero  ,  un 
unico  scopo?  Se  tutte  le  sue  azioni 
delle  quali  lo  storico  ha  tenuto  conto 
sono  rivolte  a  questo  scopo  impor- 
tante, s'elleno  furon  l'effetto  di  una 
matura  e  spassionata  riflessione,  se 
derivarono  da  un  convincimento  pro- 
fondo e  dalla  coscienza  di  un  su- 
premo dovere ,  se  tutte  sono  1'  es- 
pressione dell'idea  sovrana  ond'  egli 
era  dominato,  noi  non  abbiamo  più 
diritto  di  biasimare  tutte  le  minime 
azioni  accessorie  che  in  un  colla 
principale  tendevano  a  quell'  unico 
scopo. 

»  Non  ci  rimane  pertanto  più  che 
di  esaminare  qual  fosse  cotesta  u- 
nica  idea,  cotesto  unico  scopo,  e  ve- 
dere se  si  meriti  biasimo  o  lode. 
Gregorio  ebbe  la  sorte  di  tutti  i 
grandi  uomini  storici,  quella  cioè  di 
vedersi  attribuite  passioni  ed  inten- 
zioni delle  quali  sarebbe  diffìcile  , 
per  non  dire  impossibile,  il  rinve- 
nire le  prove.  V'ebbe  chi  disse  aver 


lui  voluto  fondare  un  dispotismo  as- 
soluto ed  universale,  lui  in  ogni  co- 
sa essere  stato  spinto  da  prepotente 
ed  irrefrenabile  orgoglio ,  lui  aver 
tutto  sacrificato  a  questa  passione. 

»  E  nondimeno  gli  stessi  suoi  ne- 
mici non  potino  a  meno  di  confes- 
sare che  l'idea  dominante  nel  pon- 
tificato di  lui  ,  cioè  l' independenza 
della  chiesa  cattolica  ,  fu  sublime  e 
veramente  parto  della  mente  di  un 
genio;  che  questa  independenza  era 
indispensabile  alla  propagazion  della 
religione  cristiana  ed  alla  riforma 
della  società  europea  ;  e  che ,  per 
ottenere  cotesto  affrancamento  della 
gerarchia  ecclesiastica ,  era  vera- 
mente forza  infrangere  tutti  que'  le- 
gami che,  con  grave  detrimento  della 
religione,  avevano  tenuta  la  chiesa 
avvintaallo  stato:  imperocché  la  chie- 
sa debb'essere  un  tutto  in  sè  stessa 
e  per  sè  stessa,  debb'essere  un'isti- 
tuzione divina  la  cui  salutare  in- 
fluenza non  vuol  venire  arrestata  da 
ostacoli  frapposti  da  terreno  potere. 
La  chiesa  è  la  società  del  Signore  , 
della  quale  nessun  mortale  può  u- 
surparsi  i  privilegi  ed  i  beni  ,  nè 
verun  principe  arrogarsi  la  giuris- 
dizione. Siccome  non  v'ha  che  una 
fede  ed  un  Dio  ,  non  v'  ha  del  pari 
che  una  chiesa  ed  un  capo.  Le  let- 
tere di  Gregorio  ridondano  di  tali 
pensieri ,  esprimenti  quell'unica  i- 
dea,  a  vivificar  la  quale  e'  sentivasi 
chiamato  dal  cielo. 

»  E  vorremo  noi  biasimarlo  d'a- 
verla concepita  e  nutrita?  vorremo 
noi  chiamare  strano,  esagerato,  biz- 
zarro il  suo  grande  e  necessario  di- 
segno ?  E  nell'un  caso  e  nell'altro 
ingiusti  saremmo  e  dissennati.  Il 
genio  del  dispotismo  erasi  spento 
sotto  le  rovine  degl'imperi  dell'  A- 
sia;  le  irrequiete  repubbliche  d'Ate- 
ne e  di  Roma  non  erano  più:  ai  tem- 
pi di  Gregorio  il  genere  umano  ten- 
deva a  costituirsi  in  società  monar- 
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chica  ;  lutto  si  modellava  conforme 
a  questo  sistema,  e  ciascun  indivi- 
duo si  sforzava  d'essere  qualche  co- 
sa per  sè  slesso,  a  fin  d'essere  qual- 
che cosa  pel  tutto.  I  duchi  circon- 
davano l'imperatore,  i  principi  cir- 
condavano i  duchi:  intorno  ai  prin- 
cipi si  schieravano  i  vassalli,  i  leu- 
di,  i  militi  ;  i  feudatari  accorrevano 
alla  bandiera  del  proprio  signore. 
La  monarchia  adunque  erasi  stabi- 
lita in  Europa,  la  quale  si  trovò  per 
tal  modo  partita  in  tanti  corpi  mo- 
narchici. Ora,  se  tutto  a  quell'epo- 
ca si  conformava  a  questo  sistema , 
perchè  mai  la  chiesa ,  la  quale  per 
propria  essenza  è  monarchica  in  Cri- 
sto, non  avrebbe  dovuto  uniformarsi 
alla  generale  inclinazione  degli  uo- 
mini e  comporsi  in  monarchia  teo- 
cratica? Perchè  rimproverare  i  papi 
d'aver  avuto  lo  spirito  dei  tempi  loro 
e  seguitato  l'impulso  generale?  E  se 
in  tali  tempi  improvviso  presentasi 
un  uomo  il  quale  annunzi  chiara- 
mente ciò  eh'  egli  ha  chiaramente 
concepito  ;  il  quale  adoperi  con  e- 
nergia  e  secondo  una  propria  sua  i- 
dea  ;  il  quale,  mosso  dalle  proprie 
profonde  convinzioni ,  rovescia  gli 
ostacoli  che  a  quella  si  oppongono  , 
abbatte  chi  le  è  avverso,  ed  innalza 
chi  la  intende,  la  proclama  e  la  pro- 
legge al  cospetto  del  mondo;  un  tal 
uomo,  certamente,  è  degno  del  no- 
stro ossequio,  della  nostra  ammira- 
zione. 

»  A  far  che  Gregorio  non  conce- 
pisse quel  vasto  disegno  al  quale  ha 
dedicato  i  suoi  giorni,  sarebbe  stato 
mestieri  eh'  ei  fosse  passato  per  la 
scuola  dell'incivilimento  moderno  e 
si  fosse  istruito  alle  nostre  dottrine, 
che  solo  guardano  alla  fredda  ragio- 
ne del  calcolo  ed  interamente  tras- 
curano il  cuore  :  a  far  sì  eh'  egli  o- 
perasse  con  minore  energia  e  con 
minor  fermezza  di  risoluzione  ,  sa- 
rebbe stato  mestieri  ch'egli  fosse  vis- 


suto fra  noi.  Ma  Telà  sua  era  una 
età  rozza  ,  il  suo  secolo  era  secolo 
di  ferro;  età  e  secolo  che  nulla  han- 
no di  comune  coli'  età  e  col  secola 
nostro.  Le  sue  azioni  impertanto  non 
ponno  venir  giudicate  giusta  le  nor- 
me de'  nostri  costumi;  ed  a  deci- 
dere s'egli  abbia  bene  o  male  ope- 
rato, è  uopo  prima  di  tutto  che  noi 
presentiamo  a  noi  stessi  il  secolo 
e  le  condizioni  in  che  Gregorio  è 
vissuto  ,  che  c'  informiamo  quindi 
dell'  attitudine  e  della  costituzione 
politica  della  santa  sede,  e  che,  co- 
nosciutene esattamente  le  minime 
relazioni  collo  stato  civile,  esaminia- 
mo con  giudiziosa  analisi  lo  spirito, 
la  tendenza,  l' indole,  la  rozzezza  e 
la  degenerazione  del  clero.  Bisogna 
immaginarsi  il  corpo  de'  ministri 
del  tempio  dimentico  dei  propri  do- 
veri ,  ignorante  della  propria  desti- 
nazione, superbo  e  feroce  a  cagione 
di  colesla  ignoranza  medesima;  bi- 
sogna veder  chiara  la  condizione 
dell'impero  germanico,  comprender 
l'indole  di  Enrico  ,  avversario  mas- 
simo di  papa  Gregorio:  e  seguendo 
questa  via,  considerando  i  pensieri, 
i  desideri,  gli  sforzi  e  le  azioni  del 
papa  per  rispetto  alle  opinioni  ed 
all'indole  del  suo  secolo,  spogliando 
ogni  pregiudizio ,  ogni  rancore  ed 
ogni  passione,  si  porterà  finalmente 
un  giudizio  tutt'  altro  da  quello  dei 
moderni  filosofi,  i  quali  ad  un  pon- 
tefice del  secolo  XI  vogliono  prescri- 
vere per  legge  le  mire  e  le  idee  del 
proprio  secolo. 

»  Per  raggiugnere  V  intento  che 
s'aveva  prefìsso,  non  polca  Gregorio 
adoperare  altramente  da  quello  che 
fece  :  imperocché  alla  fin  fine  ,  es- 
sendo egli  pontefice,  doveva  condursi 
come  tale  e  tener  una  via  ben  di- 
versa da.  quella  che  avevan  percor- 
so i  suoi  predecessori,  se  voleva  le- 
varsi al  di  sopra  di  lutti  e  riuscir  un 
grand'uomo.  t> 
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Dopo  queste  notevoli  considera- 
zioni aggiugne  l'autor  protestante: 

«  Ma  ci  ha  pur  chi  ci  dice:  Tro- 
vasi in  lui  veramente  quella  since- 
rità d'intenzioni  e  quell'intima  per- 
suasione di  coscienza  che  voi  ci  ve- 
nite vantando?  La  sua  causa  era  es- 
sa così  buona,  e  le  pretensioni  sue 
avevano  un  fondamento  sì  giusto  ? 
Non  ha  egli  voluto  erigere  la  reli- 
giosa sua  monarchia  sopra  fatti  fal- 
si, su  induzioni  poco  conseguenti  , 
su  torte  interpretazioni  della  scrit- 
tura? Cotesta  opinione,  clV  egli  so- 
steneva per  infallibile  e  che  al  papa 
attribuiva  un  così  illimitato  potere, 
non  meriterebbe  ella  il  nome  di  e- 
resia  d' Ildebrando  ?  Gregorio  non 
sarebb'  egli  in  realtà  un  eretico,  un 
ipocrita,  un  impostore  ?  Ecco  la  ri- 
sposta che  può  farsi  a  questa  obbie- 
zione. 0  Gregorio  è  l'uomo  più  tri- 
sto e  più  perverso  che  sia  mai  vis- 
suto quaggiù  ,  0  egli  è  quale  ce  lo 
mostrano  le  sue  azioni,  i  suoi  scritti. 
Sono  questi  una  lezione  d'  amore  , 
spirano  uno  zelo  ardente  per  la  re- 
ligione di  Cristo,  rivelano  un'anima 
persuasa  della  divinità  della  propria 
missione.  Noi  vi  scorgiamo  chiara- 
mente per  tutto  un  intimo  e  pro- 
fondo convincimento  della  giustizia 
della  propria  causa  e  della  necessità 
de'  propri  decreti,  una  ferma  ed  in- 
concussa fede  nelle  ricompense  e 
nelle  pene  della  vita  futura ,  uno 
scrupoloso  e  pio  timore  di  venir  me- 
no all'incarico  ricevuto  da  Dio.  Tut- 
to ci  parla  in  lui  della  nobiltà,  della 
dignità,  della  grandezza  dell'animo 
suo  ;  tutto  esprime  la  pietà  del  suo 
cuore,  l'importanza  de'  suoi  disegni, 
la  costanza  de'  suoi  sforzi  verso  il 
più  nobile  e  generoso  scopo.  Ove 
sono  ora  le  prove  che  distruggano 
la  forza  di  testimonianze  cosi  irre- 
fragabili ?  Le  troviamo  forse  nelle 
sue  azioni?  Non  già,  perchè  Grego- 
rio parla  sempre  siccome  opera  ;  e 


ne  è  testimone  la  storia.  Gregorio , 
dirà  taluno  ,  sostenne  più  cose  che 
la  storia  non  riconobbe  per  esatte  e 
che  dai  contemporanei  suoi  e  dai 
posteri  furono  impugnate.  Che  per 
ciò  ?  Non  è  egli  forse  possibile  o  , 
per  meglio  dir  ,  verisimile  che  Gre- 
gorio le  abbia  credute  per  vere?  Do- 
veva egli  adunque  posseder  la  criti- 
ca, le  cognizioni  e  le  idee  nate  po- 
scia nel  decorso  dei  secoli?  Noi  con- 
cediamo ch'egli  abbia  potuto  ingan- 
narsi senza  esser  consapevole  del- 
l'error  suo:  ma  sarà  egli  perciò  col- 
pevole d'  un  abbaglio  al  quale  non 
poteva  sfuggire?  È  certo  ch'egli  nul- 
la inventò  di  suo  capo  e  che  operò 
sempre  secondo  le  idee  che  poteva 
avere  e  di  cui  si  sentiva  intimamente 
convinto.  Chi  dunque  oserebbe  sor- 
gere a  dirgli  :  —  Tu  sei  colpevole 
perchè  non  hai  pensato  come  penso 
io  ,  perchè  non  hai  saputo  ciò  che 
so  io  ,  perchè  non  hai  avuto  le  co- 
gnizioni che  ho  io  ?  —  Chi  ha  ve- 
duto l'interno  dell'anima  sua,  chi  gli 
ha  letto  nel  cuore,  chi  ha  spinto  un 
occhio  indagatore  negli  arcani  della 
sua  coscienza  ?  Se  Gregorio  avesse 
scelto  dei  mezzi  poco  conducevoli 
allo  scopo  al  quale  voleva  giugnere, 
s'egli  non  avesse  studiato  la  condi- 
zione in  cui  si  trovava,  se  non  a- 
vesse  calcolato  l'indole  e  l'opinione 
del  suo  secolo,  se  commesso  avesse 
di  gravi  errori  nel  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  nuovo  e  straordinario  di- 
segno, si  potrebbe  tacciarlo  di  poca 
prudenza,  di  precipitazione,  di  mal- 
sana politica;  di  cuor  perverso  non 
già.  Ma  fu  appunto  l'abilità  sua  che 
porse  materia  a' suoi  nemici  di  de- 
nigrare la  bontà  del  suo  cuore.  La 
mente  di  Gregorio  abbracciava  e  do- 
vea  abbracciar  tutto  il  mondo  ;  pe- 
rocché r  independenza  della  cliiesa 
cristiana  è  affare  comune  all'intero 
universo:  l'operar  suo  doveva  esse- 
re energico,  fermo;  perchè  si  trat- 


LIBRO  SE'SSANTESIMOQUINTO 


737 


tava  di  riformare  un  secolo  intero , 
di  strappar  tutti  gli  uomini  ai  co- 
stumi sanciti  dal  tempo,  d'infonde- 
re loro  nuove  opinioni,  d'avvezzarli 
a  nuovi  sistemi:  la  sua  fede  e  la  sua 
convinzione  dovevano  essere  ciò 
ch'esse  furono  in  fatto;  perchè  elle- 
no avean  tratto  1'  origine  dal  corso 
degli  avvenimenti. 

»  Ella  è  impossibil  cosa  lodar  Gre- 
gorio oltre  il  segno,  perocché  egli 
ha  gettato  da  per  tutto  le  fondamen- 


ta di  una  gloria  solida  e  perenne. 
Ma  importa  a  tutti  che  si  renda  giu- 
stizia a  colui  al  quale  giustizia  è  do- 
vuta; che  non  si  scagli  la  pietra  con- 
tro un  uomo  innocente  ;  che  si  ve- 
neri un  genio  il  quale  ha  riformato 
il  suo  secolo  con  tanta  forza  e  con 
tanta  generosità  d'  intenzioni.  Chi 
sente  rimordersi  d'  aver  calunniato 
Gregorio,  si  ritratti  sinceramente  din- 
nanzi alla  propria  coscienza  (1).  > 

(I)  Voigt,  Vita  di  Greg.  VII. 
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I  PAPI  DIFENSORI  AD  UN  TEMPO  DELLA  CRISTIANITÀ 
CONTRO  IL  DISPOTISMO  DE'  RE  GERMANICI 
E  CONTRO  L'INVASIONE  DE'  POPOLI  MAOMETTANI.  —  PRIMA  CROCIATA. 

(dalla  morte  di  papa  GREGORIO  VII,  ANNO  ^085, 
A  QUELLA  D'ENRICO   EX-RE  DI  GERMANIA,  ANNO  M06.  ) 


I  dìvisamenti  di  Gregorio  VII  non 
eran  discesi  nella  tomba  con  lui;  pe- 
rocché divisamenti  del  Cristo  e  della 
sua  chiesa  sono  di  slare  a  difesa  della 
cristianità  contro  le  podestà  anticri- 
stiane e  le  anticristiane  passioni,  e 
di  formar  quindi  a  tal  uopo  un  clero 
casto,  devoto,  addottrinato,  il  quale 
sia  luce  e  modello  al  popolo  cristia- 
no. Le  passioni  e  le  podestà  anti- 
cristiane ,  le  porte  dell'  inferno  fre- 
meranno, sorgeranno  a  cospirare,  a 
muover  guerra  alla  pietra  sulla  quale 
è  fabbricata  la  chiesa  di  Dio  ,  ma 
non  avran  forza  centra  di  essa.  Al 
contrario,  siccome  fu  predetto,  an- 
dranno esse  alla  perfine  a  questa  pie- 
tra infrante  e  fatte  polvere  cui  il 
vento  disperde. 

Vedemmo  già  e  continuamente 
vediamo  compiersi  a  traverso  de' se- 
coli quanto  Daniele  avea  predetto  a 
Nabucodònosor.  Vedemmo  i  quattro 
grandi  imperi  degli  assiri,  persiani. 


greci  e  romani,  che  in  sostanza  for- 
mavano un  solo  impero  successivo, 
quello  cioè  dell'  uomo  ,  succedersi 
nell'ordine  ch'era  stato  predetto,  ed 
il  quarto,  quello  di  ferro,  partirsi  in 
una  decina  di  regni  ,  metà  di  ferro 
e  metà  di  argilla.  Noi  vedemmo  ,  e 
veggiamo  la  pietra  staccatasi  senza 
opera  di  mano  alcuna,  il  regno  di 
Dio,  l'impero  del  Cristo,  la  cattolica 
chiesa,  colpir  ne'  piedi  questa  statua 
di  quattro  metalli,  quest'impero  me- 
tallico dell'uomo  unicamente  fon- 
dato sul  ferro  e  sull'argilla,  sulla 
forzae  sugl'interessi  terreni.  Vedem- 
mo Nabucodònosor,  dopo  adorato  il 
Dio  di  Daniele  ,  volersi  far  adorare 
egli  stesso,  gettar  nella  fornace  quei 
che  ricusavan  di  prestarsi  a  questa 
pubblica  idolatria,  e  finire  con  tutto 
l'orgoglio  suo  per  venir  ridotto  alla 
condizione  de'  bruti.  Vedemmo  Ciro, 
dal  profeta  di  Dio  chiamato  per  no- 
me un  secolo  prima,  dopo  aver  or- 
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dìnata  la  ricostruzione  del  tempio 
del  vero  Dio  a  Gerusalemme,  disco- 
noscer non  pertanto  il  vero  Dio,  a- 
dorar  falsi  dèi ,  e  finalmente  venir 
annegato  in  una  botte  ripiena  di  u- 
mano  sangue  per  opera  di  una  re- 
gina degli  sciti  (1).  Vedemmo  Ales- 
sandro dopo  adorato  il  vero  Dio  nel 
tempio  di  Gerusalemme  spacciarsi 
tuttavia  e  farsi  adorare  per  figlio  di 
Giove  Ammone ,  e  morire  ubbriaco 
a  Babilonia.  Vedemmo  Cesare  ed 
Augusto,  benché  avessero  ofTerlo  nel 
tempio  di  Gerusalemme  sacrifizi  al 
vero  Dio ,  lasciarsi  tuttavia  o  farsi 
fabbricare  templi  in  onor  loro  ,  la- 
sciarsi 0  farsi  adorare,  ed  i  succes- 
sori loro  punire  colla  morte  chi  ri- 
cusasse di  soggettarsi  a  tal  empia 
idolatria.  Vedemmo  de'  successori 
più  0  men  cristiani  di  questi  ulti- 
mi, come  Costanzo  e  Valente  ,  nie- 
gare  al  Figlio  di  Dio,  al  Cristo  il  ti- 
tolo di  eterno  ch'essi  prendeano  per 
sè  ,  e  volere  dar  regole  alla  chiesa 
del  Cristo,  come  fosse  un'opera  in- 
dustriale del  tutto  umana.  Fra  i  so- 
vrani dotati  di  tal  indole  equivoca, 
vedremo  che  i  cattolici  annovera- 
vano con  ragione  il  re  Enrico  IV  di 
Germania.  Queste  pretese  anticristia- 
ne sono  quelle  che  la  chiesa  di  Dio 
mai  si  risto  dal  combattere  ed  an- 
nientare dovunque  essa  le  trovi. 

Queste  considerazioni  ci  vengon 
suggerite  da  uno  scrittore  del  secolo 
duodecimo,  il  vescovo  Ottone  di  Fri- 
singa  nipote  del  detto  Enrico.  Rife- 
rita la  scomunica  di  questo  re  per 
opera  di  Gregorio,  dice:  «  Per  quanto 
io  legga  e  rilegga  la  storia  de'  re  e 
degl'imperatori  romani  non  trovo  in 
essa  che  alcun  di  loro  sia  stato  sco- 
municato 0  privato  del  regno  dal  ro- 
mano pontefice.  Eccetto  che  forse 
si  voglia  considerar  quale  anatema 
Tessere  stato  Filippo  per  brevissimo 
tempo  collocato  dal  romano  ponte- 

(4)  Erodoto. 


fice  tra  i  penitenti,  o  Tessere  Teo- 
dosio stato  escluso  dal  ricinto  del 
tempio  da  s.  Ambrogio  in  castigo 
della  strage  da  lui  commessa  (2).  » 
Ciò  detto,  Ottone  cercando  la  causa 
di  tali  grandi  catastrofi  soggiugne 
questi  notevoli  detti:  «  Credo  dover 
qui  la  spiegazione  eh'  io  differii  al 
principio  del  libro  intorno  allo  avere 
il  romano  impero  i  piedi  parte  di 
ferro  e  parte  d' argilla    finché  egli 
venne  atterrato  e  frantumato  dalla 
pietra  staccatasi  dalla  montagna  sen- 
za mano  d'uomo:  perocché  questa 
pietra  staccatasi  da  sé  non  è  altro 
che  la  chiesa  corpo  del  capo  suo; 
corpo  concepito  di  Spirito  santo  sen- 
za alcuna  commistion  carnale  e  nato 
da  una  Vergine  ;  chiesa  rigenerata 
di  spirito  e  di  acqua  senza  alcuna 
opera  umana.  Questa  vergine  bella 
perch'essa  è  senza  macchia,  rigene- 
rata nell'uomo  nuovo  come  una  gio- 
vane, e  perciò  senza  ruga,  dà  ogni 
giorno  alla  luce,  restando  tuttavia 
vergine,  un  nuovo  e  bel  popolo:  allo 
stesso  modo  che  la  madre  del  suo 
capo,  restando  vergine,  partorì  con- 
tro le  leggi  di  natura  un  nuovo  e 
leggiadro  figlio,  gloriosa  della  vergi- 
nità sua,  senza  però  rimanersi  ste- 
rile. Quest'impero  adunque,  che  ver- 
so la  sua  fine  simboleggiata  ne' pie- 
di, era  di  ferro  per  la  sua  forza,  di 
argilla  per  la  condizion  sua ,  venne 
colpito  dalla  chiesa  nella  sua  più  de- 
bol  parte,  allorché  essa  insegnò  non 
più  a  rispettare  il  re  della  terra  co- 
me padrone  di  questa,  ma  a  colpirlo 
di  anatema  come  vaso  d'argilla  per 
l'umana  condizion  sua.  Qual  monta- 
gna poi  sia  al  di  d'oggi  divenuta  la 
chiesa,  già  sì  piccola  e  bassa,  ognun 
può  vederlo  di  per  sé  (3).  »  Tali 
sono  le  riflessioni  di  Ottone  e  ben 
vedesi  in  quali  alte  regioni  egli  cer- 
casse quelle  grandi  catastrofi  che  ve- 

(2)  Chron.  1.  6,  c.  35. 

(3)  Ibid.  p.  36. 
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nivan  compiendosi  sotto  gli  occhi 
suoi. 

Morto  che  fu  Gregorio  VII,  quelli 
fra  i  vescovi,  i  cardinali  e  i  laici  che 
gli  si  erano  serbati  in  fede  pigliarono 
a  consultare  intorno  al  miglior  modo 
di  riempiere  degnamente  la  santa 
sede,  a  tin  di  opporsi  a'  tentativi  de- 
gli scismatici.  Fecero  pertanto  da 
ogni  parte  venir  coloro  su  cui  avreb- 
be potuto  cader  l'elezione:  e  perchè 
de'  tre  nominati  da  Gregorio  non 
altri  che  il  cardinal  Desiderio,  abate 
di  Monte  Cassino,  era  presente,  fu 
da'  vescovi  e  da'  cardinali  pregato 
instantemente  si  arrendesse  alla  loro 
scelta  e  sovvenisse  al  bisogno  ur- 
gente della  chiesa.  Rispose:  non  ri- 
ceverebbe assolutamente  il  pontifi- 
cato, esser  pronto  però  a  rendere 
alla  romana  chiesa  ogni  servigio  che 
fosse  in  poter  suo.  Il  giorno  della 
pentecoste,  8  di  giugno  del  1085, 
venendo  da  Roma  il  vescovo  di  Sa- 
bina e  Graziano,  mosse  Desiderio  a 
incontrarli  e  raccontò  loro  la  confe- 
renza da  sè  avuta  con  Gregorio  pa- 
pa intorno  all'assestare  gli  affari  del- 
la chiesa:  poscia  andato  in  lor  com- 
pagnia a  ritrovar  Giordano  principe 
di  Capua  e  Rainolfo  conte  d'Aversa, 
li  esortò  a  dare  aiuto  alla  chiesa 
romana;  e  li  trovò  disposti  a  tutto. 
Indi  stimolò  i  cardinali  a  deliberare 
il  più  tosto  che  per  lor  si  potesse 
intorno  all'elezion  del  pontefice,  e 
a  scrivere  alla  contessa  Matilde,  per- 
chè vi  si  adoprasse  anch'ella  dal  can- 
to suo,  chiamando  a  Roma  i  vescovi 
e  chiunque  altro  fosse  stimato  degno 
del  grande  incarico. 

Ma  eglino  ,  a  quella  vece,  cospi- 
ravano segretamente  a  far  crear  pa- 
pa Desiderio  stesso  ;  e  sforzavansi 
di  persuaderlo  con  tutti  i  modi  a  re- 
carsi a  Roma,  avvisando  riuscirebbe 
loro  alfine  di  costringerlo  ad  accettar 
la  tiara.  Ma  egli,  che  se  ne  addiede, 
si  oppose  loro  apertamente  ;  e  tor- 


natosene a  Monte  Cassino,  continuò 
l'opera  sua  di  trarre  al  servigio  della 
romana  chiesa  i  normanni ,  i  lom- 
bardi e  quanti  altri  poteva:  e  assai 
ne  trovò  più  che  disposti;  però  il 
caldo  della  state  eccessivo  fece  che 
dilferissero  l'andata  a  Roma  fino  a 
tanto  che  la  stagion  delle  malattie 
fosse  passata.  Essendosi  poscia  il 
principe  di  Capua  messo  in  cammi- 
no con  le  sue  soldatesche  ,  accom- 
pagnato da  alcuni  vescovi  e  dall'a- 
bate Desiderio,  giunti  che  furono  in 
Campania,  questi,  che  sospettava  il 
loro  disegno ,  ricusò  di  andar  più 
oltre  ,  se  non  gli  prometteano  con 
giuramento  di  non  usargli  in  questa 
parte  violenza;  la  qual  promessa  non 
voluta  da  essi  fare,  non  si  venne  per 
allora  a  nessuna  risoluzione. 

In  queste  incertezze  era  trascorso 
un  anno,  e  Guiberto  antipapa  si  pre- 
valea  della  vacanza  della  santa  sede 
quando  i  vescovi  e  i  cardinali,  rau- 
natisi  da  vari  luoghi  in  Roma  verso 
la  festa  di  pasqua  ,  che  quell'  anno 
1086  cadeva  ai  cinque  d'aprile,  man- 
daron  dire  all'abate  Desiderio  ve- 
nisse il  più  presto  che  poteva  a  ri- 
trovarli co'  vescovi  e  cardinali  che 
dimoravano  allora  seco  ,  e  con  Gi- 
sulfo  principe  di  Salerno.  Desiderio, 
credendo  non  pensassero  più  a  lui, 
andò  a  Roma  con  tutti  quelli  che 
erano  stati  chiamati,  e  vi  giunse  ai 
23  di  maggio  ,  vigilia  della  pente- 
coste. Per  tutto  quel  giorno  i  catto- 
lici, così  oberici  come  laici,  si  rac- 
colsero in  gran  numero,  e  sulla  sera 
andarono  tutti  insieme  alla  diaconia 
di  s.  Lucia  a  pregarlo  instantemente 
non  ricusasse  più  oltre  il  pontificato 
e  di  soccorrer  la  chiesa  nell'immi- 
nente pericolo,  gittandosi  parecchie 
volte  a'  suoi  piedi,  ed  alcuni  con  le 
lagrime  agli  occhi.  Desiderio ,  deli- 
berato da  lungo  tempo  di  vivere  in 
quiete,  stette  fermo  al  niego  e  pro- 
testò non  consentirebbe  giammai;  e 
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perchè  insisteano  ,  disse  loro:  Sap- 
piate che  se  voi  mi  userele  violenza, 
io  ritornerommene  a  Monte  Cassino, 
e  non  m'impaccerò  altro  di  questa 
bisogna;  ma  voi  porgerete  argomento 
di  risa  su  voi  e  sulla  chiesa  romana. 
Sendo  quasi  notte,  tutti  si  ritirarono 
alle  proprie  case. 

Il  di  seguente,  festa  della  pente- 
coste ,  la  mattina  per  tempo  torna- 
ron  tutti  da  lui  a  rinnovar  le  pre- 
ghiere :  ed  egli  persistè  tuttavia  in 
ricusare.  Veggendo  perciò  che  niente 
guadagnavano  ,  i  cardinali  preti  e  i 
vescovi  gli  significarono  ch'erano  di- 
sposti ad  eleggere  colui  che  egli  a- 
vesse  lor  suggerito.  Desiderio,  con- 
sigliatosi con  Cencio  console  de'  ro- 
mani ,  propose  loro  Ottone  vescovo 
d'Ostia.  Poi  gli  domandarono  rice- 
vesse a  Monte  Cassino  il  papa  che 
sarebbe  eletto,  e  quivi  il  tenesse  con 
tutti  i  suoi  sino  a  tanto  che  fosse 
restituita  la  pace  alla  chiesa,  come 
già  aveva  fatto  con  papa  Gregorio. 
Egli  il  promise  assai  di  buon  grado 
e  per  arra  della  data  parola  conse- 
gnò loro  il  pastorale  che  teneva  d'a- 
bate. Stavano  dunque  per  far  rele- 
zione nel  vescovo  d'Ostia,  allorché 
un  de'  cardinali  s'oppose  dicendo  es- 
ser questa  contro  i  canoni,  forse  per- 
chè Ottone  era  già  vescovo;  nè  valse 
a  piegar  l'oppositore  il  porgli  sott'oc- 
chio  la  necessità  de'  tempi. 

Sdegnati  alla  perfine  della  ostina- 
zìon  di  Desiderio  e  veggendo  nulla 
giovar  con  essolui  le  preghiere,  ven- 
nero nella  determinazione  di  usare 
la  forza.  Presolo  impertanto,  lo  tras- 
sero, benché  riluttante,  alla  chiesa 
di  s.  Lucia ,  e  quivi  per  unanime 
consenso  il  crearono  formalmente 
papa,  ponendogli  il  nome  di  Vitto- 
re in.  Gl'indossaron  la  cappa  rossa, 
ma  non  poterono  mettergli  il  camice 
a  cagion  della  resistenza  sua. 

Intanto  il  governator  di  Roma  per 

(4)  Leo  ost.  1.  5,  c.  65,  66  e  67. 
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parte  d'Enrico  si  recò  in  mano  il 
Campidoglio  ,  d'onde  veniva  mole- 
stando fieramente  il  nuovo  ponte- 
fice ,  il  quale  uscì  di  Roma  quattro 
giorni  dopo  eletto.  Giunto  che  fu  a 
Terracina,  depose  la  croce,  la  cap- 
pa e  ogni  altra  insegna  del  papato, 
né  ci  fu  modo  d'indurlo  a  ripigliar- 
le, determinato  com'era  di  passar  il 
rimanente  di  sua  vita  in  pellegri- 
naggio, anzi  che  sobbarcarsi  a  quella 
dignità.  Tornossi  alle  preghiere,  alle 
lagrime,  a  rammentargli  il  pericolo 
in  cui  versava  la  chiesa ,  l'indigna- 
zion  dei  Signore  che  provocava  con- 
tro di  sé  ;  e  i  cardinali  e  i  vescovi 
che  il  seguivano  fecer  ressa  a  Gior- 
dano principe  di  Capua  perché  ado- 
perasse di  ricondurlo  a  Roma  per 
esser  consacrato  :  ma  si  le  istanze 
di  Desiderio  e  sì  la  tema  degli  ar- 
dori della  stagione  fecero  che  retro- 
cedesse da  Monte  Cassino  ,  ov'  era 
venuto  con  grosso  nerbo  di  solda- 
tesche (1). 

L'anno  susseguente  1087  ,  alla 
metà  della  quaresima,  s'assembrava 
un  concilio  a  Capua ,  a  cui  inter- 
venne Desiderio  insieme  con  gli  al- 
tri cardinali ,  e  furono  pur  presenti 
il  console  Cencio  con  parecchi  no- 
bili romani ,  Giordano  principe  di 
Capua  ,  Rogero  duca  di  Calabria  e 
presso  che  tutti  i  grandi  della  sua 
corte.  Roberto  Guiscardo  era  morto 
due  anni  prima  in  una  spedizione 
navale  contro  i  greci,  più  che  sessa- 
genario ,  dopo  venticinque  anni  di 
ducato.  Di  grandi  largizioni  fece  e- 
gli  in  vita  sua  alle  chiese,  a  Monte 
Cassino  particolarmente.  Gli  succe- 
dette nel  ducato  il  figlio  Rogero,  na- 
togli di  seconde  nozze;  e  Boemondo, 
ch'era  il  maggiore,  ma  della  prima 
moglie,  dovette  star  contento  a  quel 
che  volle  dargli  il  fratello  (2). 

Terminato  che  fu  il  concilio,  men- 

(2)  Ih.  c.  57,  38.  Gaufred.  Malalerra,  1.  4, 
num.  4. 
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tre  Desiderio  non  se  Taspetlava, 
quanti  eran  presenti  lo  supplicarono 
a  ripigliar  la  tiara  ;  ma  e^  non  si 
mosse  punto  per  due  interi  giorni: 
se  non  che  fu  tanto  il  pregare  e  il 
pianger  loro  che  finalmente  s'arrese 
e  confermò  l'elezione  fatta  in  lui  col 
ripigliare  la  porpora  e  la  croce.  Ciò 
fu  al  21  di  marzo.  Dopo  tornato  a 
Monte  Cassino,  ove  celebrò  la  pasqua, 
s'avviò  a  Roma  in  compagnia  dei 
principi  di  Salerno  e  di  Capua  ,  e, 
sendo  gravemente  malato,  fe'  sosta 
vicino  alla  porta  di  s.  Pietro.  Oc- 
cupava la  basilica  di  s.  Pietro  l'an- 
tipapa Guiberto  con  gente  armata , 
ma  in  men  d'un  giorno  venne  presa 
da'  soldati  del  principe  di  Capua,  e 
la  domenica  dopo  l'ascensione,  9  di 
maggio  ,  fu  papa  Vittore  Ili  solen- 
nemente consacrato  dai  vescovi  d'O- 
stia ,  Palestrina  ,  Porto  ed  Albano 
alla  presenza  di  molti  cardinali ,  di 
buon  numero  di  vescovi  e  d'abati  e 
di  popolo  infinito  accorso  alla  sacra 
cerimonia  ;  e  indi  a  otto  giorni  ri- 
parti per  Monte  Cassino  (1). 

Poco  dopo  la  qual  partenza,  giun- 
ta a  Roma  la  contessa  Matilde  ,  il 
mandò  pregando  caldamente  non  le 
negasse  il  conforto  di  vederlo  e  ab- 
boccarsi con  lui.  Nonostante  l'infer- 
ma salute ,  avvisando  il  chiedesse 
Futilità  della  chiesa  ,  lasciò  il  papa 
la  solitudine  e  venne  a  Roma  per  la 
via  di  mare.  Accolto  dalla  contessa 
è  dall'  esercito  di  lei  e  da'  cattolici 
tutti  quanti  con  gran  devozione,  stet- 
te otto  giorni  a  s.  Pietro,  ove  il  di 
(li  s.  Barnaba  celebrò  solennemente 
la  messa  ;  e  nel  di  medesimo ,  con 
l'aiuto  della  contessa,  entrò  in  Ro- 
ma. Era  egli  padrone  di  tutta  la 
parte  trasteverina,  di  Castel  s.  An- 
gelo ,  della  basilica  vaticana ,  delle 
città  d'Ostia  e  di  Porto  e  dell'isola 
del  Tevere,  ove  tenea  sua  stanza;  e 

(4)  Leo  ost.  l  3,  c.  68.  Gaufred.  Malalerra, 
ì.  4,  n,  4.  Baron..  ao  ^087. 


stavan  per  lui  il  maggior  numero 
della  nobiltà  e  presso  che  tutto  il 
popolo.  Ma  il  resto  di  Roma ,  vai 
dire  presso  che  tutta  la  città,  era  in 
mano  dell'antipapa  Guiberto,  il  quale 
faceva  sua  dimora  nel  cuor  di  essa, 
alla  Rotonda  cioè,  chiamata  a  quel 
tempo  s.  Maria  delle  Torri  ^  da  due 
torri  che  le  sorgevano  a' lati.  Il  gior- 
no innanzi  la  festa  di  s.  Pietro  ,  i 
romani  parteggianti  per  l'antipapa  e 
per  Enrico  tentarono  di  farsi  pa- 
droni del  tempio  di  s.  Pietro  ,  ma 
ne  furono  impediti  da'  cattolici,  che 
li  ebbero  vigorosamente  respinti. 
Laonde  nella  festa  del  principe  de- 
gli apostoli  nessuna  officiatura  ebbe 
luogo  nella  basilica  nè  di  giorno  nè 
di  notte.  La  mattina  appresso,  non- 
dimeno riusci  agli  scismatici  di  en- 
trarvi ,  e  ,  lavatone  l'altare  ,  quasi 
fosse  stato  profanato  da'  cattolici, 
vi  fecero  celebrare  la  messa:  ma  il 
dì  susseguente  ne  sgomberarono,  e 
fu  ripresa  da  papa  Vittore  (2). 

Il  nuovo  pontefice  spedi  in  Ger- 
mania a  far  nota  per  via  di  lettere 
la  sua  esaltazione  ai  grandi  del  re- 
gno e  confermar  la  condanna  da  Gre- 
gorio VII  fulminata  contro  Enrico  e 
i  fautori  di  lui.  Venner  quelle  let- 
tere recitale  in  una  generale  adu- 
nanza che  si  tenne  in  vicinanza  di 
Spira,  il  primo  d'agosto  1087,  sì  dai 
signori  che  riconoscevan  papa  Vit- 
tore e  sì  da  quelli  che  favorivan  la 
causa  d'  Enrico.  Era  presente  egli 
pure  questo  principe,  e  i  signori  del 
partito  cattolico  gli  promisero  il  lor 
braccio  a  ricuperare  i!  regno  quan- 
do volesse  implorare  1'  assoluzione 
della  scomunica.  Ma,  per  prove  che 
si  adducessero,  egli  si  mostrò  perti- 
nace, secondo  suo  costume,  a  non 
volersi  confessare  gravato  delle  cen- 
sure. Laonde  i  cattolici  deliberarono 
di  non  venir  seco  a  nessuna  paci- 
fica trattativa.  S.  Ladislao  re  d'Un- 
tai Leo  ost.  1,3,  c.  69.  Berthold.,  an.  1087. 
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gheria  mandò  dire  a  quell'adunanza 
ch'ei  si  manterrebbe  fedele  a  s.  Pie- 
tro, cioè  al  legittimo  papa  Vittore , 
promettendo  inoltre  di  muovere,  ove 
facesse  mestieri,  in  aiuto  de'  catto- 
lici con  ventimila  cavalli,  per  op- 
porsi alla  parte  scismatica  (1). 

Al  breve  pontificato  di  Vittore  recò 
lustro  un  avvenimento  degno  di  ri- 
cordanza, vogliam  dire  una  spedizion 
militare  contro  i  saraceni  d'Africa, 
che  avean  tante  volte  infestato  e  se- 
guivan  tuttavia  ad  infestare  le  coste 
d'Italia.  Per  consiglio  de'  vescovi  e 
de'  cardinali,  il  pontefice,  così  in- 
fermo com'era,  poneva  insieme  un 
esercito  di  quasi  tutti  i  popoli  ita- 
liani, di  pisani  e  genovesi  in  ispe- 
zieltà,  e  dato  loro  lo  stendardo  di  s. 
Pietro  con  promessa  della  remissio- 
ne di  tutti  i  peccati,  spedivali  a  far 
guerra  agli  infedeli.  Giunti  in  sulle 
coste  d'Africa,  pigliavan  d'assalto  e 
distruggevano  due  munitissime  città, 
mettevano  in  rotta  un  esercito  di 
ventimila  saraceni  e  forzavano  il  re 
di  Tunisi  anzi  tratto  a  restituire 
quanti  avesse  captivi  cristiani,  po- 
scia a  farsi  egli  stesso  tributario  del- 
la santa  sede.  Fruito  di  questa  vit- 
toria, la  cui  notizia  si  seppe  in  Ita- 
lia il  giorno  stesso  che  venne  ripor- 
tata, fu  un  immenso  bottino,  cui  i 
vincitori  consacrarono  alP  adorna- 
mento de'  lor  sacri  tempii.  In  quel 
medesimo  tempo  il  conte  Rogero  di 
Sicilia  toglieva  Siracusa  a^  saraceni, 
dando  morte  a  Benur  loro  principe. 
I  cristiani  aveano  offerto  a  Rogero 
la  città  di  Tunisi,  ma  egli  la  rifiutò, 
siccome  quegli  che  era  in  pace  col 
re  di  essa;  e  le  cose  finirono  come 
fu  raccontato  (2). 

Nell'agosto  di  quell'anno  medesi- 
mo 1087,  papa  Vittore  assembrò  un 
concilio  a  Benevento  co'  vescovi  di 
Puglia  e  Calabria.  «  Egli  è  nolo  alla 
carità  vostra ,  fratelli  dilettissimi  e 

Leo  osi.  1.  3.  c.  G9.  Berlliold.,  an.  !087. 
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compagni  neirepiscopato  (  cosi  ra- 
gionò il  papa  a'  presenti  in  quel  con- 
cilio), è  noto  alla  carità  vostra,  e  il 
mondo  tutto  ben  sa,  quante  traver- 
sie ebbe  a  patire  la  santa  ed  apo- 
stolica sede  romana,  sulla  quale  per 
divina  autorità  seggiamo,  di  quanti 
colpi  fu  fatta  segno  dalla  simoniaca 
eresia,  talché  la  colonna  del  Dio  vivo 
parve  fosse  per  crollare,  e  la  rete 
del  pescator  supremo  squarciarsi  e 
andar  perduta  nell'abisso  de'  maro- 
si; conciossiachè  l'eresiarca  Guiber- 
to,  che,  tuttora  vivendo  il  mio  pre- 
decessore di  santa  memoria,  ebbe 
invaso  la  chiesa  romana,  Guiberto, 
precursore  dell'anticristo  e  bande- 
raio di  satana,  non  si  riman  punto 
dal  disperdere,  uccidere,  sbranare 
le  pecorelle  di  Cristo.  Deh  chi  mai 
fia  che  a  contar  giunga  le  ingiurie^ 
le  persecuzioni,  i  disastri  da  cotesto 
istigator  di  mali  a  Gregorio  suscita- 
ti? Sollevò  contro  di  lui  una  congiu- 
ra; simoniaco  e  spergiuro  lo  cacciò 
dalla  città  e,  per  quanto  fu  da  sè, 
spogliollo  del  sacerdozio  supremo 
suscitò  a'  danni  di  lui  il  romano  im- 
pero, i  popoli,  i  reami;  e,  cosa  inu- 
dita, percosso  com'era  d'anatema  e 
di  condanna,  osò  scomunicare  il  san- 
to gerarca,  nè  ristassi  tuttavia  di  pro- 
fanar la  città  di  Roma  con  sacrilegii, 
assassinii, spergiuri,  cospirazioni, de- 
litti e  nequizie  d'ogni  maniera:  in- 
vasato dallo  spirito  di  Simon  mago, 
chiamali  intorno  a  sè,  per  compier 
l'esecrando  attentato,  tutti  i  compli- 
ci di  sue  tristizie  colle  soldatesche 
imperiali,  s'  ha  usurpata  la  sede  a- 
postolica  contro  il  prescritto  evan- 
gelico, contro  i  decreti  de'  profeti  e 
degli  apostoli,  contro  il  diritto  de' 
canoni  e  de'  romani  pontefici;  senza 
che  precedesse  il  giudizio  de'  vesco- 
vi cardinali,  senza  suffragio  di  sorla 
del  clero  romano,  senza  il  voluto  as- 

(2)  Ganfrod.  Malalerra,  t.  5.  He  Murai.,  Leo 
osi.,  c.  VO.Berlhold.,  an.  1088.  Pagi,  an,^087. 
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senso  del  popolo  fedele,  egli  è  dive- 
nuto, nella  santa  romana  chiesa,  il 
duce  d^ogni  iniquità  e  perdizione. 
Oltreciò,  dal  di  che  Iddio  ebbe  chia- 
mato a  sè  il  santo  pontefice  Grego- 
rio dopo  tanti  travagli  e  combatti- 
menti, e  i  vescovi,  i  cardinali  e  i 
prelati  della  provincia  a  unanimi  vo- 
li, accordatisi  col  clero  e  '1  popolo 
di  Roma,  a  malgrado  del  resister 
che  facemmo,  ebber  collocata  la  pic- 
ciolezza  nostra  sulla  sedia  apostoli- 
ca, egli,  senza  paventare  la  sentenza 
del  Signore  supremo,  non  si  rimane 
anche  oggidì  dal  perseguitare  il  Cri- 
sto e  le  sue  pecorelle,  per  le  quali 
ha  versato  il  suo  sangue.  Il  perchè, 
per  l'autorità  di  Dio  e  degli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  e  de'  santi  tutti  il 
priviamo  d'ogni  sacerdotale  officio 
ed  onore  e,  vietandogli  l'ingresso  nel 
tempio,  l'avvinciamo  col  legame  del- 
l'anatema. 

Vi  è  pur  nota,  prosegue  il  pa- 
pa, la  persecuzione  suscitatami  con- 
tro da  Ugo  arcivescovo  di  Lione  e 
da  Riccardo  abate  di  Marsiglia,  di- 
venuti scismatici  quando  s'  avvidero 
di  non  poter  riuscire  nel  segreto  lo- 
ro intento  di  salire  sulla  santa  sede. 
Avea  Riccardo  contribuito  in  Roma 
alla  nostra  elezione  co'  vescovi  e  co' 
cardinali.  L'altro,  venuto  poco  tem- 
po dappoi  a  baciarci  i  piedi  e  rico- 
noscerci per  papa,  aveva  chiesta  ed 
ottenuta  la  legazion  delle  Gallie.  Fin- 
ché costoro  videro  la  resistenza  no- 
stra all'elezione  che  avevano  appro- 
vata ,  facevano  istanza  perchè  l'ac- 
cettassimo; ma  allorquando  noi  ce- 
demmo ,  non  poterono  più  a  lungo 
tenersi  dal  far  palese  la  propria  am- 
bizione, e  veggendo  che  i  nostri  fra- 
telli si  opponean  costantemente  a 
questo  scandalo,  si  separarono  dalla 
loro  e  dalla  nostra  comunione.  Vi 
ordiniamo  perciò  di  astenervi  dal  co- 
municar con  loro  in  qualsiasi  modo, 
sendosi  eglino  da  sè  slessi  partiti 


dalla  comunione  della  romana  chie- 
sa.» Que'  due  prelati  avean  soste- 
nuto degnamente  1'  uffizio  di  legati 
apostolici:  ma  la  lunga  vacanza  della 
santa  sede  e  il  lungo  riluttare  di 
Desiderio  a  salirvi  furono  per  essi 
una  tentazione  ad  ambiziose  mire  e 
a  riprovevoli  procedimenti.  Ugo  rac- 
quistò  però  in  breve  il  favore  della 
santa  sede. 

Ecco  un  altro  decreto  di  papa  Vit- 
tore nel  concilio  beneventano  :  «Or- 
diniamo parimente  che  se  per  l'av- 
venire alcuno  riceva  un  vescovado 
od  un'  abazia  dalle  mani  di  un  lai- 
co, non  sia  noverato  tra'  vescovi  e 
gli  abati ,  e  non  abbia  ,  come  tale  , 
udienza  veruna.  Noi  lo  priviamodella 
grazia  di  s.  Pietro  e  dell'  ingresso 
nella  chiesa  finché  non  si  dimetta 
dal  grado  usurpato.  La  slessa  cosa 
ordiniamo  intorno  alle  dignità  infe- 
riori della  chiesa.  Cosi  pure  se  al- 
cun imperatore,  re,  duca,  marche- 
se, conte  od  altra  persona  del  secolo 
presumesse  di  dare  l'investitura  de' 
vescovadi  e  dell'altre  dignità  eccle- 
siastiche ,  sarà  compreso  nella  me- 
desima condanna.  Quando  impor- 
tante voi  non  fuggiate  colali  vesco- 
vi, abati  e  cherici,  quando  ascoltiate 
le  loro  messe  o  preghiate  con  loro, 
incorrerete  con  essi  nella  scomuni- 
ca; conciossiaché  risguardar  non  si 
possono  come  legittimi  sacerdoti. 
Riceverete  la  penitenza  e  la  comu- 
nione da  preti  cattolici  solamente  ; 
non  ritrovandone  ,  meglio  sarà  far 
senza  la  comunione  e  riceverla  in- 
visibilmente da  nostro  Signore.  » 
Sondo  questi  decreti  stati  confermati 
dall'  autorità  di  tutti  i  vescovi  che 
assistevano  al  concilio  ,  ne  furono 
fatte  copie  da  spargersi  in  oriente 
ed  in  occidente  (4). 

Durante  questo  concilio  che  durò 
tre  giorni,  papa  Vittore  infermò  gra- 
vemente, poi,  terminato  che  fu,  ri- 

(1)  Labbe  l.  iO,  p.  Ai9. 
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tornossene  a  Monte  Cassino  ,  dove 
creò  abate  Orderiso ,  diacono  della 
chiesa  romana  e  prevosto  del  mo- 
nastero; perocché  aveva  il  papa  fin 
allora  ritenuto  egli  quel  grado.  Indi 
chiamati  a  sè  i  vescovi  ed  i  cardi- 
nali, raccomandò  loro  di  eleggere  a 
papa  Ottone  vescovo  d'Ostia,  secon- 
do r  intenzione  di  Gregorio  VII.  E 
poiché  Ottone  trovavasi  presente  , 
Vittore  lo  prese  perla  mano  e,  pre- 
sentandolo agli  altri  vescovi,  disse  : 
Ricevetelo  ed  ordinatelo  per  la  chiesa 
romana;  io  vi  do  in  tutto  la  mia  po- 
destà perché  farlo  possiate. Coman- 
dò Vittore  in  morendo  gli  si  co- 
struisse il  sepolcro  nel  capitolo ,  ed 
indi  a  tre  giorni,  cioè  ai  16  di  set- 
tembre dell'anno  1087,  usci  di  vi- 
ta, dopo  essere  stato  ventinove  anni 
abate  di  Monte  Cassino  ,  e  papa , 
dalla  sua  consagrazione  ,  quattro 
mesi  e  sette  giorni.  Vacò  la  santa 
sede  sei  mesi.  Oltre  aver  innalzati 
vari  edifizi  a  Monte  Cassino  ,  fece 
trascrivere  di  molti  libri  ,  ed  alcuni 
ne  compose  egli  stesso,  tra'  quali  ci 
rimangono  tre  libri  di  dialoghi  in- 
torno ai  miracoli  di  s.  Benedetto  e 
degli  altri  monaci  di  Monte  Cassi- 
no (1). 

Morto  papa  Vittore  ,  tutto  quanto 
il  partito  cattolico  in  Italia  cadde  in 
grande  costernazione,  né  sapeasi  o- 
mai  a  quali  spedienti  ricorrere  per  la 
conservazion^  della  chiesa.  Trovan- 
dosi i  vescovi  dispersi  in  ogni  parte, 
andavano  ad  essi  frequenti  deputa- 
zioni e  di  romani  e  di  que^  d'oltrar 
monte  e  della  contessa  Matilde,  pre- 
gandoli si  raccogliessero  per  dare  un 
capo  alla  chiesa.  Sendosi  pertanto 
insieme  congregati,  scrissero  a  Ro- 
ma a'  cherici  ed  a'  laici  cattolici  che 
tutti  coloro  che  potessero  recassersi 
nella  prima  settimana  di  quaresima 
a  Terracina  e  chi  non  avesse  agio 
di  farlo  mandasse  un  deputato  con 

[i)  Ada  ss.,  \(i  sepl.  Ada  bened.,  scd.  G. 
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facoltà  in  iscritto  d'acconsentire  in 
nome  suo.  La  stessa  cosa  scrissero 
a  tutti  i  vescovi  ed  abati  della  Cam- 
pania, de'  principati  e  della  Puglia. 
L'  assemblea  si  raccolse  di  fatto  in 
Terracina  agli  8  di  marzo  1088. 
Dalla  parte  de'  romani,  Giovanni  ve- 
scovo di  Porto  aveva  facoltà  da  tutti 
i  cardinali  e  da  tutto  il  clero  catto- 
lico, ed  il  prefetto  Benedetto  da  tutti 
i  laici:  tra  vescovi  e  abati  somma- 
vano in  tutto  a  quaranta. 

Il  giorno  appresso  si  raunarono 
nella  cattedrale  dedicata  a  s.  Pietro 
ed  a  s.  Cesario,  e  messisi  a  sedere  , 
levossi  il  vescovo  di  Frascati  e  spose 
quello  che  i  papi  Gregorio  e  poi  Vit- 
tore avevano  ordinato  pel  governo 
della  chiesa,  e  qual  fosse  il  motivo 
di  quell'adunanza.  Il  vescovo  di  Por- 
to ed  il  prefetto  Benedetto  presenta- 
rono i  poteri  che  avevano.  Orderiso, 
abate  di  Monte  Cassino,  l'arcivesco- 
vo di  Capua  e  tutti  finalmente  ap- 
provarono quel  eh'  era  stato  detto  , 
e  stabilirono  per  comune  accordo  di 
passare  que'  tre  giorni  in  digiuni  e 
preghiere  accompagnate  dalimosine, 
per  domandare  a  Dio  che  desse  a 
conoscere  la  sua  volontà. 

La  domenica, 12  marzo, convenner 
tutti  di  buon  mattino  nella  medesi- 
ma chiesa  ,  e  ,  dopo  deliberato  per 
alcun  tempo,  i  tre  cardinali  ch'era- 
no alla  testa  del  concilio,  vale  a  di- 
re i  vescovi  di  Porto  ,  di  Frascati  e 
d^Albano  ,  saliti  sul  pulpito  ,  disser 
tutti  ad  una  voce  ch'erano  di  pare- 
re si  eleggesse  per  papa  il  vescovo 
Ottone.  E  avendo,  secondo  l'usanza, 
domandato  l'avviso  dell'assemblea , 
risposer  tutti  ad  alta  voce  che  ap- 
provavano quella  elezione,  e  che  Ot- 
tone meritava  di  esser  fatto  ponte- 
fice. Il  vescovo  d'Albano  dichiarò  si 
dovesse  chiamare  Urbano.  Allora  al- 
zatisi tutti  da'  lor  seggi,  gli  tolsero 
la  cappa  di  lana  e,  rivestitolo  d'al- 
tra di  porpora  ,  con  acclamazioni 
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invocando  lo  Spirito  santo,  lo  tras- 
sero alP  aitar  di  s.  Pietro  e  lo  po- 
sero sul  trono  del  vescovo.  Celebra- 
ta eh'  egli  ebbe  la  messa  con  rito 
solenne,  tutti  se  n'andarono  alle  pro- 
prie case  esultando  e  rendendo  gra- 
zie al  Signore  (1). 

Il  di  susseguente  alla  sua  elezio- 
ne, papa  Urbano  ne  porse  notizia  a 
tutti  i  cattolici  con  un'enciclica,  nella 
quale  dichiarava  calcherebbe  in  tut- 
to le  orme  del  predecessor  suo  Gre- 
gorio VII,  di  santa  memoria.  Scris- 
se inoltre  particolarmente  alla  con- 
tessa Matilde,  esortandola  proseguis- 
se a  sostenere  la  causa  della  santa 
sede  contro  gli  scismatici.  E  al  tem- 
po stesso  spedi  legati  a'  principi 
cristiani  d'  oriente  e  d'occidente  ,  a 
fine  di  raffermarli  nella  fede  e  nella 
unità  della  chiesa.  Tra  le  lettere 
dettate  da  Urbano  subito  dopo  in- 
tronizzato contansi  quella  indiritta  a 
Guebeardo  arcivescovo  di  Salisborgo 
e  agli  altri  vescovi  cattolici  di  Ger- 
mania, in  cui,  con  pochi  ma  ener- 
gici detti,  li  esorta  a  star  saldi  nella 
obbedienza  alla  chiesa  ;  una  a'  ve- 
scovi della  provincia  di  Vienna,  col- 
la quale  pregali  istantemente  a  met- 
ter riparo  alle  turbolenze  ond'  era 
agitata  la  lor  metropoli  pel  lungo  va- 
care della  sua  sede  ;  quella  con  cui 
invila  s.  Ugo  abate  di  Cluni  a  tras- 
ferirsi nel  più  corto  termine  a  Ro- 
ma, per  aiutar  lui  suo  antico  disce- 
polo a  reggere  la  soma  di  che  gli 
avean  gravato  gli  omeri;  ed  alcune 
altre  che  non  pervennero  insino  a 
noi  ,  tra  le  quali  una  a  Rainaklo 
arcivescovo  remense  ,  con  cui  invi- 
tavalo  a  venire  a  fargli  visita  (2). 

Da  Monte  Cassino  ,  pregato  dal 
duca  Rogero,  recossi  il  papa  a  con-' 
sacrare  la  chiesa  del  monastero  di 
Ramino  in  Puglia  ,  alla  quale  con- 
cedette insigni  privilegi.  Indi  tragit- 
tò in  Sicilia ,  ove  tenea  signoria  il 

(^   Baron.,  Pngi,  an.  ^088. 
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conte  Rogero  zìo  del  duca  di  Pu- 
glia. Accoppiava  in  sè  il  conte  al 
senno  ed  alla  prodezza  anco  la  pie- 
tà. Il  di  innanzi  alla  battaglia  na- 
vale data  al  saraceno  Renur  o  Be- 
narvet,  al  quale  ebbe  tolto  Siracu- 
sa, assistette  egli  con  tutta  l'armata 
all'uffizio  della  notte  ed  alla  messa, 
e  ciascuno  espiò  le  proprie  colpe 
colla  confessione  e  confortossi  col 
pane  eucaristico.  La  notte  appresso, 
a  lume  di  luna,  levata  di  cheto  l'àn- 
Cora  ,  mossero  ad  assalire  la  flotta 
nemica:  Rogero,  balzato  sulla  capi- 
tana del  nemico,  diede  dietro  a  Re- 
nur col  ferro  alla  mano  ,  il  quale  , 
nel  saltar,  periscampo,  su  altra  na- 
ve, andò  sommerso  nell'onde.  Sen- 
dosi  recata  in  mano  l'intera  Sicilia, 
tranne  due  città  munite,  Rogero  si 
mostrò  sinceramente  grato  a  Dio  con 
più  segnalate  prove  di  devozione  , 
d'amore  pel  giusto,  di  compassione 
e  carità  verso  gl'infelici.  Ei  fu  sol- 
lecito, sopra  ogni  altra  cosa,  di  ri- 
pristinar le  chiese  episcopali  e  col- 
locarvi a  reggerle  degni  pastori. 

Stava  il  conte  Rogero  assediando 
una  delle  due  piazze  che  ancor  e- 
sistevano  ,  quando  papa  Urbano  , 
giunto  in  Sicilia,  mandò  pregandolo 
venisse  visitarlo  a  Traina.  Comecché 
al  conte  spiacesse  d'  abbandonar 
quell'assedio,  non  potè  però  scom- 
piacere al  papa  eh'  erasi  mosso  a 
cercarlo  sì  da  lontano.  Il  motivo  del 
loro  abboccamento  fu  questo.  Il  pa- 
pa avea  poco  tempo  prima  spedito 
Nicolò  abate  della  Grotta  Ferrala  e 
Rogero  diacono  all'imperatore  Ales- 
sio Comneno  per  avvertirlo  pater- 
namente come  contro  ragione  proi- 
bisse ai  latini  stanziati  nelle  sue 
terre  l'uso  degli  azimi  nel  santo  sa- 
crifizio, coll'intento  di  trarli  al  rito 
de'  greci.  L' imperatore  aveva  ac- 
colto con  rispetto  le  rimostranze  d^l 
papa  e,  pei  medesimi  nunzi ,  scrit- 

(2)  Lab.  t.  10.  Mansi,  t.  20.Ceìl.,  t.  20.MabilL 
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togli  in  lettere  d'oro  invitandolo  a 
Costantinopoli  con  uomini  dotti,  per 
raccorvi  un  concilio  in  cui  esaminar 
la  quistione  degli  azimi  tra'  greci  e 
i  latini,  promettendo  di  attenersi  a 
quel  che  venisse  definito  ,  secondo 
l'autorità  de'  padri,  e  dando  al  pa- 
pa un  anno  e  mezzo  di  tempo  per 
trasferirsi  a  Costantinopoli.  Il  conte 
di  Sicilia  consigliò  il  papa  vi  an- 
dasse alfin  di  togliere  cotale  scisma 
dalia  chiesa.  Ma  altro  scisma  più 
grave,  quel  di  Guiberto  già  divenuto 
signore  di  Roma,  impedì  a  papa 
Urbano  di  far  quel  viaggio  ;  ed  il 
conte  di  Sicilia  lo  accommiatò  ono- 
randolo con  gran  copia  di  donativi. 

Non  guari  tempo  appresso  il  con- 
te Rogero  si  rese  signore  anche  delle 
due  città  munite  che  restavano  al 
nemico  e  cacciò  i  saraceni  da  tutta 
Sicilia.  Un  de'  costoro  capi ,  con- 
vertitosi con  tutta  la  famiglia,  ebbe 
da  lui  ten  e  in  Calabria.  S^impadroni 
Rogero  eziandio  dell'isola  di  Malta, 
fecesi  tributari  i  saraceni  colà  stan- 
ziati e  ruppe  i  ferri  a  non  pochi 
prigionieri  cristiani.  Si  volse  allora 
più  che  mai  a  compiere  nella  Sici- 
lia, stata  per  oltre  due  secoli  in  po- 
ter degl'  infedeli ,  il  restauramento 
delle  chiese,  concertato  col  papa,  e 
principalmente  delle  sedi  vescovili. 
A  Palermo  non  trovavasi  più  che  un 
vescovo  greco  allorché  Roberto  Gui- 
scardo nel  4071  ne  fece  la  conqui- 
sta. Vi  scontriam  dipoi  un  vescovo 
latino  per  nome  Alchero  ,  in  favor 
del  quale  havvi  una  bolla  di  Grego- 
rio YII  in  data  del  16  aprile  1083, 
con  cui  conferma  tutti  i  diritti  di 
lui  e  concedegli  il  pallio.  Visse  que- 
sto Alchero  sino  all'anno  1109.  A- 
vendo  il  conte  Rogero  conquistata 
Taormina,  fondò  nella  vicina  città  di 
Traina  una  chiesa  in  onore  della 
Madre  di  Dio,  l'abbellì  e  dotò  son- 
tuosamente ,  e  vi  eresse  un  mona- 
stero sotto  la  regola  di  s.  Basilio  , 


indi  una  sede  episcopale  ,  la  quale 
poi,  per  consiglio  di  papa  Urbano  , 
trasferì  a  Messina  ,  dove  ,  secondo 
l'antica  tradizione  ,  c'  era  già  stato 
un  vescovo. 

Il  primo  vescovo  di  Traina  fu  Ro- 
berto ,  figliuolo  del  conte  di  Mor- 
tagna  ,  della  famiglia  del  duca  di 
Normandia  e  fratello  di  Delizia  pri- 
ma moglie  del  conte  Rogero.  Fu 
egli  prima  abate  di  s.  Eufemia  nel- 
la Calabria  ,  poi  di  nostra  Signo- 
ra di  Traina,  ove  fu  altresì  primo 
vescovo,  come  pure  a  Messina;  pe- 
rocché queste  due  chiese  rimasero 
alcun  tempo  unite.  Sin  dal  tempo 
di  Roberto  Guiscardo  ,  Roberto  ,  a- 
bate  di  s.  Evrolo  in  Normandia,  an- 
dò con  undici  de'  suoi  frati  in  Ita- 
lia per  lagnarsi  a  papa  Alessandro  II 
degl'insulti  ricevuti  da  molti  signori 
del  paese.  Roberto  Guiscardo  ,  nato 
vassallo  di  queir  abazia  ,  riceveva  a 
grande  onoranza  l'abate  Roberto  nel- 
le terre  da  sè  conquistale  e  davagli 
in  dono  la  chiesa  di  s.  Eufemia  sul 
mare  Adriatico,  presso  le  rovine  di 
un'atUica  ciità.  Vi  fondò  eziandio 
un  nìonastero  ,  dove  fu  sepolta  sua 
madre  Fredesinda,  e  diede  al  mede- 
simo abate  anche  quello  della  Tri- 
nità di  Venosa ,  al  quale  prepose 
per  abate  Berengario  monaco  di  s. 
Evrolo.  Berengario  avendovi  trovato 
non  più  di  venti  monaci ,  e  questi 
pur  rilassati,  richiamò  sì  bene  l'os* 
servanza  che  vi  ebbe  raccolti  in- 
sino  a  cento  monaci ,  da'  quali  fu- 
rono tratti  parecchi  abati  e  vesco- 
vi; ed  egli  venne  eletto  pure  vesco- 
vo di  Venosa,  sedendo  papa  Urba- 
no II.  Roberto  Guiscardo  fe'  dono 
d'un  terzo  monastero  all'abate  di  s. 
Evrolo  ,  quello  vogliam  dire  di  s. 
Michele  a  Meliloo  o  Milet  di  Cala- 
bria; in  questi  tre  monasteri  s' in- 
trodussero il  medesimo  canto  e  le 
medesime  osservanze  eli'  erano  ii; 
quello  di  s.  Evrolo. 
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Il  primo  vescovo  di  Catania  fu 
Ansgero  bretone,  priore  di  s.  Eufe- 
mia, talmente  amato  da'  suoi  mo- 
naci che  il  conte  Rogero  fu  costretto 
andare  in  persona  a  domandarlo ,  e 
durò  eziandio  assai  fatica  ad  otte- 
nerlo e  fare  che  consentisse  alla  sua 
promozione.  Fu  egli  consecrato  dal 
papa  medesimo,  come  ne  fa  fede  il 
conte  Rogero  in  una  caria  del  26  a- 
prile  1090  ,  nella  quale  così  parla  : 
c(  Papa  Urbano  II  mi  ordinò  di  sua 
bocca  ,  come  a  suo  figliuolo  spiri- 
tuale, di  protegger  la  chiesa  e  di  pro- 
curarne a  tutto  mio  potere  1'  au- 
gumento.  Per  lo  che,  avendo  io  fran- 
cata da'  saraceni  la  Sicilia ,  fabbri- 
cai chiese  in  vari  luoghi  e  vi  po- 
si de'  vescovi  per  commissione  del 
papa  che  li  ebbe  consacrati.  Asse- 
gnai a  ciascuno  la  sua  diocesi  e 
rendite  che  bastassero  ,  affinchè  gli 
uni  non  avessero  a  molestare  gli  al- 
tri, pi  questo  numero  è  Ansgero  , 
priore  di  s.  Eufemia,  che  diedi  per 
abate  e  vescovo  alla  città  di  Catania: 
e  con  la  permissione  di  papa  Urba- 
no II,  che  lo  consacrò  ,  assegnai  la 
città  anzidetta  per  residenza  dell'a- 
bazia e  del  vescovado.  »  Segue  poi 
l'enumerazione  delle  terre  di  che  gli 
fa  dono  nella  diocesi.  Ne  fa  fede  an- 
che la  bolla  da  papa  Urbano  II  data 
al  vescovo  Ansgero  la  domenica  di 
marzo  nel  medesimo  anno,  che  ve- 
risimilmente  fu  il  giorno  della  sua 
consacrazione;  dove  nota  che  il  me- 
desimo sarà  in  perpetuo  abate  del 
monastero  di  s.  Agata  e  vescovo  di 
Catania.  Durò  Ansgero  in  quella  se 
de  insino  all'anno  1124  (1). 

La  più  parte  degli  anzidetti  ve- 
scovadi di  Sicilia  furono  ristabiliti 
nel  1093,  come  attesta  il  conte  Ro- 
gero in  una  carta  della  chiesa  di 
Agrigento,  colla  quale  segna  Testen- 
sione  di  questa  diocesi.  Suo  primo 

(0  Gaufi'.  I.  4,  c.  7.  Rocc.  t.  2,  pari.  iO . 
Baronius  de  Mansi. 
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vescovo  ne  fu  Gerlando  ,  nativo  di 
Besanzone,  parente  del  conte  Roge- 
ro e  di  Roberto  Guiscardo  suo  fra- 
tello ,  che  lo  fecero  venir  in  Cala- 
bria. Quivi  fu  eletto  cantore  della 
cattedrale  di  Melit;  ma  tollerar  non 
potendo  i  depravati  costumi  degli  a- 
bitanti ,  tornossene  a  Besanzone  , 
d'onde  venne  richiamato  dal  conte 
Rogero  per  farlo  vescovo  di  Agri- 
gento. Fu  consacrato  da  papa  Urba- 
no II  e  tenne  quella  sede  per  do- 
dici anni.  Morì  in  odore  di  santità 
ai  25  di  febbraio  (2). 

Il  primo  vescovo  di  Mazara  fu  Ste- 
fano di  Fer  ,  nato  in  Roano  ,  con- 
giunto anch'esso  del  conte  Rogero  , 
che  con  una  carta  di  ottobre  del 
1093  gli  segnò  l'estensione  della  sua 
diocesi.  Stefano  era  aacora  in  vita 
nell'anno  1124. 

Il  primo  vescovo  di  Siracusa  fu 
Rogero  decano  della  chiesa  di  Trai- 
na ,  uomo  per  sapere  e  per  virtù 
commendevole.  La  città  di  Traina 
provò  gran  ramm.arico  della  sua  per- 
dita, perchè  governava  la  diocesi  in 
assenza  del  vescovo  ,  e  giovava  loro 
co^  suoi  buoni  consìgli  ,  eziandìo 
nelle  bisogne  temporali.  Il  conte  Ro- 
gero lo  promoveva  alla  sede  di  Sira- 
cusa col  parere  de'  vescovi  della 
provincia,  e  consacravalo  papa  Ur- 
bano, che  confermò  la  designazione 
de'  confini  della  diocesi  di  lui  con 
una  bolla  data  da  Anagni  il  primo 
dicembre  1093.  Rogero  uscì  di  vita 
nell'anno  1104.  Oltre  i  vescovadi  , 
ripristinò  il  conte  Rogero  non  po- 
chi monasteri  della  Sicilia  ,  e  ne 
fondò  di  nuovi,  per  consiglio  d'Ur- 
bano. Il  perchè  questo  papa  fu  con- 
siderato qual  restauratore  della  chie- 
sa di  Sicilia,  e  si  ebbe  poi  sempre 
ricorso  a'  regolamenti  di  lui  (3). 

Nel  1098  avendo  il  papa  avuto 
notizia  che  il  duca  di  Calabria  e  il 

(2)  Ada  sanclorum,  25  febr. 

(3)  Rocc,  Gaufi-.  e  Pirr. 
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conte  di  Sicilia  suo  zio  trovavansi  a 
Salerno  ,  andò  a  visitarli  ,  e  s' in- 
lertenne  alla  familiare  col  conte  , 
al  quale  era  stretto  in  particolare  a- 
inislà.  Aveva  egli  da  pezza  creato  suo 
legato  in  Sicilia  Roberto  vescovo  di 
Traina^  senza  darne  parte  al  conte , 
che  perciò  n'  era  spiacente  e  non 
poteva  consentire  di'  esso  legato  e- 
sercitasse  le  sue  facoltà.  Laonde  il 
papa  rivocò  quel  mandato  ;  e  ben 
sapendo  lo  zelo  del  conte  in  tutti  gli 
affari  ecclesiastici,  conferì  a  lui  me- 
desimo la  legazione  ereditaria  su 
tutta  la  Sicilia,  con  promessa  che  , 
insino  a  che  fosse  in  vita  il  conte  ^ 
0  rimanesse  alcuno  de'  suoi  eredi  al 
pari  di  lui  zelanti,  la  santa  sede  non 
porrebbe  nella  Sicilia  altro  legalo 
loro  malgrado:  qualora  poi  la  chiesa 
romana  avesse  qualche  diritto  da  e- 
sercitare  in  quella  provincia  ,  con- 
formemente alle  lettere  mandate  da 
Roma,  deciderebber  la  cosa  col  con- 
siglio de'  vescovi  del  paese.  Se  i  ve- 
scovi saranno  invitati  ad  un  conci- 
lio, il  conte  od  i  suoi  successori  vi 
manderanno  quelli  che  lor  piacerà, 
salvo  il  caso  che  in  detto  concilio 
si  avesse  a  trattare  d'alcuno  d'essi  , 
0  che  r  affare  non  potesse  definirsi 
in  Sicilia  od  in  Calabria,  presente  il 
principe. 

Sono  queste  le  parole  del  mona- 
co Goffredo  di  Malaterra  ,  scrittor 
contemporaneo  e  del  paese,  sul  fine 
della  sua  storia  dello  stabilimento 
de'  normanni  in  Sicilia.  Il  quale  poi 
riferisce  la  bolla  di  papa  Urbano  , 
in  cui  così  parla  al  conte  Rogero  : 
((  Avendo  tu,  mercè  il  valor  tuo  al- 
largati d'  assai  i  confini  della  chiesa 
di  Dio  nelle  terre  dei  saraceni  ,  e 
dato  inoltre  prove  di  gran  devozio- 
ne alla  santa  sede  ,  ti  confermiamo 
con  le  lettere  quanto  ti  abbiam  pro- 
messo a  voce,  cioè  che,  durante  tua 
vita  e  quella  di  Simone  tuo  figliuolo 
0  di  altro  qualsiasi  vostro  legittimo 


erede  ,  non  porremo  verun  legato 
della  romana  chiesa  nelle  terre  del 
vostro  dominio  contro  il  voler  vo- 
stro. Al  contrario  vogliamo  che  fac- 
ciate quel  che  faremmo  noi  mede- 
simi per  mezzo  del  nostro  legato  , 
quando  anche  ci  accadesse  di  man- 
darvi alcun  de'  nostri  per  la  salute 
delle  chiese  che  trovansi  sotto  il  do- 
minio vostro  e  per  l'onore  della  san- 
ta sede.  Che  se  si  tenesse  un  conci- 
lìOj  e  noi  vi  domandassimo  d'inviarci 
alcuni  vescovi  ed  abati  del  vostro 
paese,  manderete  quelli  che  vi  pia- 
cerà e  riterrete  gli  altri  pel  servizio 
delle  chiese.  La  bolla  è  data  da  Sa- 
lerno ai  5  di  luglio  dell'anno  1098, 
undecimo  del  pontificato  di  Urba- 
no (1).  In  virtù  di  essa  i  siciliani 
pretendono  che  il  loro  re  sia  legato 
nato  della  santa  sede  ,  e  chiamano 
questo  diritto  la  monarchia  di  Sici- 
lia ;  ma  vien  loro  contrastato  dalla 
corte  romana  ,  la  qual  sostiene  che, 
se  questa  bolla  è  vera,  venne  poscia 
rivocata. 

Nel  1089,  anno  secondo  del  suo 
pontificato,  celebrò  Urbano  un  con- 
cilio a  Melfi  in  Puglia,  al  quale  se- 
dettero settanta  vescovi  del  paese  , 
dodici  abati  ed  il  duca  Rogero  ed  i 
grandi.  Il  duca  rese  in  esso  conci- 
lio omaggio  di  piena  sudditanza  al 
papa,  con  promessa  di  fedeltà  a  lui 
ed  a  tutti  i  successori  che  fosser 
canonicamente  eletti:  in  conseguen- 
za del  qual  atto  ricevette  l' investi- 
tura di  quella  terra  collo  stendardo 
ed  il  titolo  di  duca.  Il  concilio  diè 
fuori  siedici  canoni  con  che  veniva 
interdetto  il  traffico  delle  dignità  ec- 
clesiastiche, il  matrimonio  anche  a' 
suddiaconi,  l'ordinar  chi  non  fosse 
vergine  o  marito  a  non  più  d'  una 
donna,  il  promovere  al  suddiaconato 
prima  de'  quattordici  anni,  e,  pri- 
ma de'  ventiquattro  ,  al  diaconato  ; 
a'  laici  il  disporre  delle  proprie  de- 

(I)  Gauf.  Malalerra,  1.  4,  c.  uU. 
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cime  0  chiese  a  favor  de'  monaci  o 
de'  canonici  senza  il  consentimento 
del  vescovo  o  del  papa;  agli  abati  e 
ai  prevosti  di  accettar  queste  dignità 
senza  la  licenza  del  vescovo.  Proibito 
pure  agli  abati  il  prender  danaro 
da  chi  viene  al  monastero  per  con- 
vertirsi. Confermati  gli  antichi  ca- 
noni contro  le  investiture  delle  di- 
gnità ecclesiastiche,  e  condannati  i 
cherici  acefali  od  independenti  ed  i 
monaci  vagabondi  ,  con  divieto  a' 
vescovi  di  ritenerne  veruno  nelle 
proprie  diocesi  senza  il  beneplacito 
dell'abate.  Proibito  l'ammetter  fra 
il  clero  genie  di  condizione  servile, 
e  a'  cherici  il  vestire  secolaresco.  I 
figliuoli  de'  preti  non  saranno  rice- 
vuti al  sacro  ministero  senza  prima 
esser  provati  in  alcun  monastero  o 
comunità  di  canonici.  Lo  scomuni- 
cato dal  proprio  vescovo  non  potrà 
esser  ricevuto  da  altri.  Neil'  ultimo 
canone  trattasi  delle  false  peniten- 
ze, con  che  s'intende  il  far  peniten- 
za d'  un  sol  peccato  chi  sia  reo  di 
più,  il  durar  in  professioni  che  non 
si  ponno  esercitar  senza  peccato,  il 
tener  odio  contro  alcuno  o  negar  sa- 
tisfazione  all'offeso  (1). 

Chiuso  il  concilio.  Urbano  andos- 
sene  a  Bari  per  consacrar  Elia  in 
arcivescovo  di  questa  città.  Comec- 
ché non  fosse  uso  che  i  papi  ordi- 
nasser  vescovi  altrove  che  in  Roma, 
non  potè  egli  negar  quel  favore  al 
duca  Rogero  e  a  Boemondo  suo  fra- 
tello, signori  di  Bari,  che  nel  chie- 
devano insiem  coli'  eletto.  l\  nuovo 
arcivescovo  ,  già  monaco  di  Cava 
presso  Salerno ,  era  abate  di  s.  Be- 
nedetto ,  ed  aveva  in  custodia  le  re- 
liquie di  s.  Nicolò.  Il  papa  le  tras- 
feri nella  chiesa  di  fresco  eretta  in 
Bari  sotto  1'  invocazione  del  santo, 
e  confermò  i  diritti  che  l'arcivesco- 
vo avea  sui  diciotto  vescovadi  della 
sua  provincia  e  la  giurisdizione  di 

l'I)  Labbe  t.  ^0,  p.  76.  Mansi,  t.  20. 


lui  su  tutti  i  conventi  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso,  sì  de'  greci  e  sì  de' 
latini  (2). 

Le  spoglie  mortali  dì  s.  Nicole 
state  portate  a  Bari  due  anni  innanzi 
vi  traevano  pellegrini  senza  numero. 
Questo  santo  confessore,  vescovo  di 
Mira  nella  Licia  ,  era  celebre  in  o- 
riente  da  più  secoli.  L'  anno  807  , 
il  saraceno  Humid,  spedito  con  una 
flotta  dal  califfo  Aaroun  ,  saccheg- 
giata eh'  ebbe  l' isola  di  Rodi  ,  pas- 
sò ,  nel  tornare  ,  per  Mira  e  tentò 
spezzare  il  sepolcro  di  s.  Nicolò;  ma 
per  errore  ne  ruppe  un  altro.  Ed 
ecco  insorgere  una  furiosa  tempe- 
sta che  gli  sconquassò  di  molti  na- 
vili  ,  cosa  da  lui  medesimo  attri- 
buita alla  potenza  del  santo  ,  rino- 
matissimo pe'  suoi  miracoli.  Era  già 
noto  nell'  occidente  sin  da  quel  se- 
colo stesso  ,  come  appare  da'  mar- 
tirologi di  Adone  e  di  Usuardo  ;  ma 
il  suo  culto  si  diffuse  non  poco  , 
mercè  la  detta  traslazione  ,  della 
quale  ne  piace  far  il  racconto. 

Correndo  l'anno  1087,  alcuni  mer- 
cadanti  di  Bari  s'imbarcarono  su  tre 
vascelli  per  andarsene  a  lor  traffico 
in  Antiochia.  Mentre  navigavano  , 
venne  loro  in  pensiero  di  portar  via 
le  reliquie  di  s.  Nicolò  ,  e  conferi- 
rono su  ciò  tra  loro.  Alcuni  esorta- 
vanli  a  tentare  l' impresa  con  dire 
esser  queste  reliquie  in  una  chiesa 
deserta,  senza  clero  nè  popolo  ;  on- 
de non  troverebbero  chi  s'oppones- 
se ;  altri  sostenevano  che  la  cosa 
non  era  punto  fattibile.  Giunti  che 
furono  a  Mira,  gittaron  l'àncora,  e, 
consultato  fra  loro,  mandarono  uno 
straniero  che  avean  seco  a  scoprir  il 
paese.  Questi  riferì  che  nella  bor- 
gata ove  sorgeva  la  chiesa  del  santo 
vi  erano  molti  turchi  ,  venuti  colà 
pei  funerali  che  faceansi  al  gover- 
natore poc'  anzi  morlo.  Udito  ciò  , 
que'  mercadanti  misero  alla  vela  e 

(2)  Vita  Urbani. 
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continuarono  il  lor  cammino.  Giunti 
in  Antiochia,  s'abbatterono  ad  al- 
cuni veneziani  loro  conoscenti ,  e  , 
nel  discorrere  insieme  ,  vennero  a 
parlare  del  corpo  di  s.  Nicolò.  I  ve- 
neziani non  nascosero  l'intenzione 
che  avevano  anch'essi  d' involarlo  e 
come  tenesser  già  gli  strumenti  a- 
datti  a  quell'operazione.  Que'  di  Ba- 
ri furono  da  ciò  più  fortemente  sti- 
molati a  trarre  a  fine  V  impresa  , 
temendo  lo  scorno  di  vedersi  pre- 
venuti da'  veneziani. 

Spedite  adunque  prontamente  le 
proprie  faccende,  si  rimisero  in  ma- 
re ;  ma  arrivati  che  furono  alla  co- 
sta di  Mira  ,  mutarono  proposito  e, 
temendo  le  difficoltà  dell'  impresa, 
voleano  profittare  del  vento  che  spi- 
rava propizio.  Quand'ecco  cambiarsi 
questo  ad  un  tratto  ,  sì  che  furono 
costretti  fermarsi.  Preso  ciò  quale 
indizio  della  volontà  divina  ,  man- 
darono a  spiare  ,  e  riseppero  come 
il  paese  fosse  deserto  e  la  chiesa 
guardata  da  tre  monaci  soltanto.  Ar- 
matisi allora  ,  e  lasciati  alcuni  uo- 
mini a  custodia  de'  vascelli ,  mos- 
sero in  buon  ordine  ,  come  se  a- 
vessero  ad  incontrar  gente  nemica; 
perocché  il  luogo  a  cui  andavano 
era  lontano  dal  lido  forse  un  tre  mi- 
glia. Giunti  alla  chiesa  ,  deposero 
le  armi ,  e  fecero  orazione  al  santo; 
indi  domandarono  ai  monaci  dove 
fosse  il  corpo  di  lui.  Risposero:  Per 
notizia  che  avemmo  da' nostri  ante- 
nati, esso  sta  qui  ;  ed  accennarono 
il  luogo  j  che  ,  secondo  1'  antica  u- 
sanza  ,  era  sotterra.  Indi  trattone 
fuori  al  solito  certo  liquido  ond'era 
pieno  il  sepolcro  ,  ne  dieder  loro 
porzione.  Allora  i  viaggiatori  dis- 
sero che  voleano  levare  di  là  il  sa- 
cro deposilo  e  condurlo  al  loro  pae- 
se ;  aggiugnendo  essere  stati  dal  pa- 
pa colà  mandati  a  questo  fine.  Se 
consentissero  ,  avrebber  contati  loro 
cento  soldi  d'  oro  per  ciascuno  de' 


tre  vascelli.  I  monaci  sgomentati  al- 
la proposta ,  risposero  non  avrebber 
ardito  mai  quello  che  niun  mortale 
avea  insino  allora  tentato  impune- 
mente. Qual  prezzo  potrebbe  ade- 
guare un  tanto  tesoro?  Tuttavia  se 
volean  provarvisi  ,  quello  che  avean 
additato  esser  il  luogo.  Ciò  diceano, 
persuasi  che  quegli  stranieri  non  sa- 
rebbero riusciti  neir  impresa. 

Questi,  vedendo  che  il  giorno  o- 
mai  volgeva  al  tramonto  ,  risolve- 
rono di  non  indugiar  più  oltre.  La 
prima  cosa  s'  assecurarono  de'  mo- 
naci ,  indi  posero  sentinelle  e  genti 
armate  agli  sbocchi  delle  strade  per 
arrestar  chiunque  potesse  soprag- 
giungere. Erano  soli  quarantaquat- 
tro coir  armi  ;  ma  non  avrebber  te- 
muto quattro  volte  altrettanti.  Lupo 
e  Grimoaldo  ,  due  sacerdoti  che  a- 
vean  seco,  cominciarono  con  alcuni 
altri  a  cantare  le  litanie*  nella  chie- 
sa ;  ma  la  paura  toglieva  loro  la  fa- 
vella. Intanto  un  de'  viaggiatori,  per 
nome  Matteo,  ruppe  con  una  pesan- 
te mazza  di  ferro  il  pavimento  di 
marmo,  e  levata  la  calce  sottoposta, 
scoperse  il  dorso  del  sepolcro ,  esso 
pure  di  marmo  ;  spezzato  il  quale  , 
parimente  colla  mazza,  ne  uscì  una 
fragranza  soavissima.  Introdottavi  la 
mano  ,  sentì  esservi  un  liquore  co- 
pioso a  segno  di  riempier  quasi  mez- 
zo r  avello  ,  che  pur  non  era  pic- 
colo ;  e  cercando  per  entro,  ne  cavò 
le  ossa  del  santo  senz'  ordine  ,  se- 
condo che  gli  venivan  raccolte.  Ma 
vi  mancava  il  capo.  Per  frugar  me- 
glio ,  entrò  co'  piedi  nell'arca  ,  e  ri- 
trovatolo, ne  usci  tutto  bagnato.  Al- 
cuni degli  astanti  preser  delle  par- 
ticelle di  quelle  sante  reliquie,  e  le 
nascosero.  Accadeva  ciò  ai  20  d'a- 
prile. 

Non  avendo  in  pronto  cassa  da  ri- 
porvi  le  reliquie,  uno  de'  sacerdoti 
le  involse  in  una  sua  casacca  che  si 
levò  di  dosso,  e  tutti  lieti  le  portare- 
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tìo  a' loro  legni  ,  dove  surse  conlesa 
in  quale  si  avessero  a  collocare.  Con- 
vennero sarebbe  quello  dove  trova- 
vasi  Matteo  ;  i  suoi  compagni  però 
promisero  con  giuramento  di  non 
disporre  del  santo  corpo  senza  gli 
altri.  Avvoltolo  in  candido  lenzuolo, 
l'adagiarono  entro  ad  un  barile  che 
serviva  per  riporvi  acqua  o  vino.  Gli 
abitanti  del  borgo  di  Mira,  discosto 
un  miglio  dalla  chiesa  sopra  un  mon- 
ticello  ,  inteso  il  rapimento  di  quel 
sacro  deposito  ,  corsero  incontanen- 
te alla  spiaggia,  strappandosi  la  bar- 
ba ed  i  capelli  ,  e  mettendo  lamen- 
tevoli grida.  Ma  vedendo  che  gli  i- 
taliani  avean  già  preso  il  largo  ,  si 
ritirarono  a  lenti  passi ,  pur  rivol- 
i^endo  di  tratto  in  tratto  .verso  loro 
la  faccia  ,  quando  bagnata  di  la- 
grime ,  quando  accesa  di  furore. 

GP  italiani  ebbero  per  ben  tre 
giorni  il  vento  contrario  e  procede- 
vano a  sola  forza  di  remi.  Ma  allor- 
ché coloro  che  avevano  involate  al- 
cune particelle  delle  reliquie  1'  eb- 
ber  restituite,  il  vento  diedesi  a  spi- 
rare secondo,  e  terminarono  felice- 
mente il  loro  viaggio^  approdando  al 
porto  di  s.  Giorgio  ,  distante  da  Ba- 
ri cinque  miglia.  Quivi  trassero  le 
reliquie  dal  barile,  le  acconciarono 
in  una  cassetta  di  legno  ammannita 
lungo  il  viaggio  ,  e  vi  soprapposero 
un  drappo.  Al  tempo  slesso  manda- 
rono innanzi  nella  città  la  nuova  , 
che  vi  ebbe  destato  la  più  viva  al- 
legrezza. 

Air  arcivescovo  Ursone  ,  che  tro- 
vavasi  a  Trani  ,  in  procinto  d'  im- 
barcarsi il  giorno  seguente  per  an- 
dare in  pellegrinaggio  a  Gerusalem- 
me, venne  tosto  spacciato  un  messo 
con  lettere  per  annunziargli  di  qual 
toserò  la  sua  chiesa  avesse  fatto  ac- 
quisto ;  ond'egli  tornò  indietro  sol- 
lecitamente. In  questo  mezzo  i  viag- 
giatori aveano  già  consegnate  le  re- 
liquie ad  Elia  abate  di  s.  Benedet- 


to ,  che  ricevutele  ai  9  di  maggio  , 
le  tenne  in  custodia  per  tre  giorni. 
Tornato  poi  il  vescovo  ,  le  trasferì 
con  pompa  solenne  al  tempio  di  s. 
Stefano;  e  per  custodirle  e  ricevere 
le  offerte  del  popolo  ,  deputarono  , 
come  la  persona  più  acconcia  ,  l'a- 
bate Elia  anzidetto. 

Come  prima  si  divulgò  esser  le 
reliquie  di  s.  Nicolò  arrivate  a  Bari, 
non  è  a  dire  quanto  popolo  traesse 
colà  da  tutte  le  borgate  ed  i  villaggi 
del  paese.  Vi  accorse  non  poca  gen- 
te da  tutta  l'Italia,  poi  dall'altre 
contrade  d'occidente,  e  questo  pel- 
legrinaggio divenne  un  de'  più  fre- 
quentati della  cristianità.  Insin  dal 
primo  giorno  più  di  trenta  infermi 
furono  guariti  da  varie  malattie.  Mol- 
ti ottennero  la  sanità  al  giunger  che 
facevano  ad  una  croce ,  donde  co- 
minciavasi  a  vedere  la  città  ;  ed  i 
miracoli  avvenuti  furono  tanti,  che 
era  impossibile  il  noverarli.  Ciò  vie- 
ne attestato  da  Giovanni  arcidiacono 
di  Bari  ,  che  scrisse  subito  dopo  la 
storia  di  quel  trasferimento,  per  co- 
mando dell'  arcivescovo  Ursone.  Fu 
stabilita  fin  d'allora  la  festa  del  santo 
al  dì  9  di  maggio  ,  come  vien  tut- 
tor  celebrata  da  tutta  la  chiesa  cat- 
tolica (i). 

Papa  Urbano,  che  avea  avuto  a 
maestro  s.  Brunone  a  Reims  ,  udita 
ch'ebbe  la  santa  vita  che  menava  da 
sei  anni  là  ne'  monti  della  Certosa  , 
e  sapendo  oltreciò  1'  uom  dotto  ed 
assennato  ch'egli  era  ,  chiamollo  a 
sè  affin  di  giovarsi  de'  consigli  di  lui 
nel  governo  della  chiesa.  Nessun  co- 
mando riuscì  più  grave  di  questo  al- 
l' umil  cenobita  ,  come  quello  che 
strappavate  alla  sua  cara  solitudine, 
parlivalo  da'  prediletti  suoi  frati ,  e 
traeva  seco  il  pericolo  non  si  di- 
sbrancasse il  piccol  gregge  che  con 
tanta  fatica  avea  ridotto  insieme:  ma 
la  riverenza  sua  per  la  santa  sede 

(1)  Surius,  9  mai. 
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non  gli  consentì  di  star  a  delibera- 
re. La  Certosa  venne  dal  papa  rac- 
comandata a  Segnino  abate  della  Ca- 
sa di  Dio  ,  uomo  per  pietà  ed  au- 
torità distinto  ;  e  Bruiione  creò  su- 
periore Landuino  pel  tempo  che  ri- 
marrebbe in  Italia. 

Ma  que'  solitari  ,  pur  avvezzi  a 
tollerar  con  gioia  le  maggiori  auste- 
rità ,  sopportar  non  seppero  la  lon- 
tananza del  loro  padre.  La  Certosa 
che  ,  lui  presente  ,  rassembrava  ad 
essi  un  paradiso  terrestre  ,  tornò  ai 
loro  occhi  ,  qua!  era  in  fatto  ,  un 
orribil  deserto  ;  le  cui  noie  e  disagi 
sendosi  fatti  loro  insoffribili  ,  ne  u- 
scirono,  senza  però  separarsi;  onde 
Brunone  diede  quel  luogo  a  Segnino. 
Se  non  che  Landuino  ,  stato  fatto 
priore,  come  dicemmo  ,  seppe  con 
si  patetiche  esortazioni  indurre  i  suoi 
frati  alla  perseveranza  che  indi  a  non 
molto  fecer  ritorno  alla  Certosa,  la 
quale  venne  loro  restituita  dall'abate 
della  Casa  di  Dio  mediante  un  alto 
del  17  settembre  1090. 

Brunone  fu  accolto  dal  papa  col- 
r  onor  che  addicevasi  al  merito  suo 
e  ,  atteso  il  senno  ond'  era  fornito  , 
veniva  da  lui  sovente  consultato  nel- 
le bisogne  più  rilevanti  della  chie- 
sa; ma  r  imbarazzo  e  il  tumulto  in- 
separabili dalla  corte  romana  ,  ove 
fan  capo  le  cause  tutte  del  mondo 
cristiano,  non  andavan  punto  a  verso 
a  chi  era  accostumato  alla  dolcezza 
del  viver  solingo  e  contemplativo.  Il 
perchè  Brunone  fece  istanza  appo  il 
santo  padre  perchè  gli  desse  licenza 
di  tornarsene  al  diletto  suo  eremo. 
Il  papa  ,  che  avealo  in  tanta  stima, 
non  sapeva  indursi  a  consentire  al- 
l'inchiesta, anzi  facevagli  ressa  per- 
chè accettasse  l'arcivescovado  di  Reg- 
gio; ma  il  pio  solitario  scusossene 
con  sì  schietta  umiltà  che  il  ponte- 
fice non  avvisò  dover  far  forza  alla 
modestia  di  lui  ;  e  gli  consenti  alla 
perfine  d'andarsene  a  stare  in  una 


solitudine  della  Calabria  ,  dove  con 
alcuni  compagni,  da  sé  tratti  a  Dio 
colà  in  Italia ,  tornò  a  dedicarsi  al- 
la vita  che  già  prima  aveva  menato 
tra  i  burroni  della  Certosa.  E  Rug- 
gero conte  di  Calabria  e  Sicilia,  lie- 
tissimo d'avere  ne' suoi  stati  quella 
santa  colonia ,  assegnò  ad  essa  al- 
cune terre  ,  ove  ,  nella  diocesi  di 
Squillace  ,  fabbricarono  un  mona- 
stero appellato  la  Torre  ,  della  cui 
chiesa  si  celebrò  la  dedicazione  l'an- 
no 1094. 

Da  questa  solitudine  scrisse  Bru- 
none a  Rodolfo  il  verde,  allora  pre- 
vosto della  chiesa  di  Reims,  al  quale 
stringevalo  antica  amicizia  ,  per  in- 
durlo a  dar  le  spalle  al  mondo.  Do- 
po i  ringraziamenti  per  le  prove  da 
lui  ricevute  di  buona  ricordanza  ed 
amicizia  ,  in  questo  modo  gli  vien 
descrivendo  i  diletti  che  gusta  nel 
suo  nuovo  romitaggio.  «Io  abito  un 
deserto  sui  confini  della  Calabria  , 
lontano  anzi  che  no  dal  commercio 
della  gente.  Come  mai  potrò  io  di- 
pingerti la  bellezza  di  questo  luogo 
e  la  bontà  dell'aere  che  vi  respiro  ! 
Immaginati  un'ampia  ed  amena  pia- 
nura che  si  distende  per  gran  tratto 
fra  monti,  allegrata  da  prati  sempre 
verdeggianti  e  da  pascoli  d'ogni  sta- 
gione fioriti.  Non  posso  descriverti 
a  parole  la  dilettosa  vista  che  por- 
gono i  colli  a  poco  a  poco  digra- 
danti, ed  il  cupo  affondar  delle  val- 
li ,  ove  l'occhio  è  ricreato  da'  zam- 
pilli delle  fontane,  daiPerrar  de'  ru- 
scelli, dall'ampio  letto  de'  fiumi  che 
le  attraversano.  Qui  ti  si  offrono  pur 
anco  al  guardo  deliziosi  giardini , 
ove  ammiri  alberi  d'ogni  maniera 
cedenti  sotto  il  peso  di  vaghissime 
frutta.  Ma  a  che  intertenerli  colla 
pittura  de'  diletti  della  nostra  soli- 
tudine ?  Altri  ben  più  cari  diletti  e 
più  che  terreni  v'  incontra  il  sag- 
gio, i  celesti  dir  voglio.  Nondiman- 
co  lo  spirilo,  quando  sia  stanco  dal 
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iTieditare  e  dalle  pratiche  della  re- 
golar disciplina  y  ha  bisogno  di  tro- 
vare in  mezzo  a  questi  santi  diletti 
alcun  innocente  passatempo  ;  peroc- 
ché l'arco  sempre  teso  smarrisce  sua 
forza  ». 

Dall'  elogio  della  solitudine  passa 
s.  Brunone  à  far  quello  della  vita 
solitaria  ,  e  viene  eccitando  l'amico 
a  ritrarvisi  ,  come  aveva  promesso. 
«Tu  ben  sai  qual  sia  l'obbligo  a  che 
ti  sei  stretto  ,  quanto  terribile  è  il 
Dio  al  quale  hai  fatto  sagrifizio  di 
te,  e  come  non  è  lecito  mancargli  di 
parola,  chè  ei  non  lascia  impunito 
chi  di  lui  si  piglia  giuoco.  »  E  qui 
ricorda  a  Rodolfo  i  pii  colloqui  te- 
nuti a  Reims  ,  in  conseguenza  de' 
quali  s'erano  ambedue  obbligati  ad 
abbracciare  la  vita  del  chiostro.  Al- 
l' ultimo  stringe  l'amico  a  compiere 
quel  suo  voto  ed  esortalo  a  recarsi  in 
pellegrinaggio  a  s.  Nicolò  di  Bari 
per  procacciargli  il  conforto  di  ve- 
derlo. Rodolfo  ciononostante  conti- 
nuò a  rimaner  prete  ,  e  fu  poscia 
innalzato  alla  sede  di  Reims. 

Dalla  stessa  solitudine  scrisse  Bru- 
none a'  suoi  frati  della  Certosa  per 
congratularsi  con  loro  delle  buone 
nuove  uditene  dal  priore  Landuino, 
venuto  avisitarlo,  e  per  animarli  alla 
perseveranza.  Ei  rallegrasi  in  ispe- 
zieltà  della  divozione  ed  obbedienza 
de' frati  conversi.  E  termina  con  ac- 
certar que'  solitari  del  vivo  deside- 
rio che  ha  di  portarsi  a  vederli;  de- 
siderio che  non  gli  fu  dato  di  sod- 
disfare, perocché  chiuse  santamente 
la  vita  nel  monastero  della  Torre 
nel  1101,  ai  6  d'ottobre,  giorno  in 
cui  la  chiesa  venera  la  sua  memo- 
ria ,  da  che  Leone  X  1'  ebbe  solen- 
nemente ascritto  al  novero  de'  santi. 

Come  il  santo  s'avvide  essere  ve- 
nuta per  lui  l'ultim'ora,  fatti  rau- 
nare  i  suoi  frati,  narrò  loro  per  in- 
tero la  sua  vita,  quasi  a  far  una 
specie  di  pubblica  confessione.  Fece 


dappoi  la  sua  profession  di  fede, 
insistendo  particolarmente  sull'eu- 
caristia, acciò  fosse  noto  ch'ei  de- 
testava l'eresia  di  Berengario,  suo 
antico  maestro.  Io  tengo  per  fede^ 
disse,  il  pane  ed  il  vino  che  ven- 
gono consacrati  in  sull'altare  esser 
dopo  la  consacrazione  il  vero  corpo, 
cioè  la  vera  carne  e  il  vero  sangue 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  da  noi  si 
riceve  per  la  remissione  de'  nostri 
peccati  e  colla  speranza  di  conse-' 
guire  l'eterna  salute. 

Questo  sappiamo  da  una  lettera 
che  i  suoi  discepoli  d'Italia,  secondo 
l'usanza,  spedirono  in  giro  a  tutte 
le  chiese  per  raccomandarlo  alle  o- 
razioni  dei  fedeli  ;  alle  quali  lette- 
re, quando  trattavasi  d'alcun  uomo 
di  grido,  solevasi  far  risposta  con  un 
breve  elogio  del  defunto,  in  prosa 
od  in  verso,  il  che  appellavasi  iscri- 
zione. Parecchie  di  colali  iscrizioni 
da  varie  chiese  d'Italia  e  Francia 
composte  per  s.  Brunone  ci  restan 
tuttora,  monumenti  indubitati  del- 
l'alto concetto  in  che  aveasi  il  sa- 
pere e  la  pietà  di  lui.  Mainardo  a- 
bate  di  Corneri  rispose  colla  seguente 
lettera  : 

Ai  fratelli  servi  del  Signore  nel 
monastero  della  Torre  :  Ho  ricevuto 
il  vostro  biglietto  del  31  ottobre  di 
quest'anno  1102  e  per  esso  venni 
in  cognizione  che  la  beata  anima  del 
mio  carissimo  maestro  Brunone  usci 
da  questo  mondo  passeggero  e  sulle 
ali  delle  virtù  venne  recata  ne'cieli. 
Grande  fu  la  consolazione  ch'io  pro- 
vai al  sentir  la  gloriosa  fine  di  co- 
testo grand'uomo.  Tuttavia  siccome 
io  da  lungo  tempo  desiderava  di  por- 
tarmi da  lui  onde  aprirgli  la  mia 
coscienza  e  viver  con  voi  sotto  la 
sua  direzione,  mi  fu  impossibile  il 
frenare  le  lagrime  a  tal  novella.  Io 
sono  originario  di  Reims,  studiai 
sotto  il  signor  Brunone,  e  se,  gra- 
zie a  Dio,  ho  fatto  profitto  alcuno 

*32 


754  STORIA  D- 

nello  studio  delle  lettere  a  lui  ne 
son  debitore.  Ma  sendotni  slato  im- 
possibile, lui  vivo,  di  provargli  la 
mia  gratitudine,  cercherò  di  dar- 
gliene prova  dopo  morte  pregando 
per  lui  come  farei  per  me  stesso.  — 
JNè  men  gloriose  son  le  risposte  che 
da  varie  chiese  venner  fatte  alla  let- 
tera circolare  in  cui  si  dava  avviso 
della  morte  del  santo.  Vien  egli  in 
esse  chiamato  dottore  e  fdosofo  senza 
pari,  e  posto  al  di  sopra  di  Virgilio 
e  di  Platone.  Due  volumi  in-folio 
furon  pubblicali  d'opere  del  santo  ; 
ma,  toltine  il  commentario  sui  salmi 
e  sulle  lettere  di  s.  Paolo,  e  due  let- 
tere da  noi  mentovate,  tutti  gli  al- 
tri scritti  che  vanno  sotto  il  nome  di 
lui  appartengono  a  s.  Brunone  d'A- 
sti, vescovo  di  Segni  (1). 

Un  altro  santo  vescovo  del  setten- 
trione d'Italia  chiudeva  suoi  giorni 
in  Mantova  ai  18  marzo  del  1086, 
tredicesimo  del  suo  episcopato,  cioè 
s.  Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Av- 
vedutosi della  imminente  sua  fine, 
benedisse  a' propri  discepoli  per  la 
remissione  de'  peccati,  raccoman- 
dando loro  di  tenersi  fermi  nella 
fede  e  dottrina  di  papa  Gregorio  VII. 
A^  funerali  di  lui  uffizio  il  vescovo 
Bonizone,  e  di  molti  prodigi  accad- 
dero al  sepolcro  del  santo,  che  pur 
ne  aveva  operati  anche  in  vita  ;  i 
quali  vengono  diligentemente  rife- 
riti dal  suo  biografo^  ch'era  slato 
suo  penitenziere  e  vivea  seco  da  pez- 
za. La  chiesa  fa  memoria  di  s.  An- 
selmo sotto  il  giorno  3  di  marzo  (2). 

S.  Anselmo  aveva  scritto  all'anti- 
papa Guiberto  a  fin  di  esortarlo  a 
rinsavire  ed  espiar  colla  penitenza 
le  proprie  colpe.  Guiberto  gli  rispose 
con  grande  albagia,  adducendo  a 
propria  difesa  non  altro  che  inven- 
zioni 0  calunnie.  Il  santo  vescovo  di 

(i)  Annal.  bened.  l.  5 ,  p.  GG9.  Mabiilon  , 
Analecl.  t.  4,  p.  400.  Ada  sanclorum,  6  ocl. 
Hist.  do  règi.  gali.  1.  32. 
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Lucca  dettò,  replicando,  due  libri  r 
nel  primo  de'  quali  dimostra  ciie 
Guiberto  non  poteva  arrogarsi  il  go- 
verno della  chiesa  universale,,  aven- 
;  do  questa  un  altro  pontefice;  ch'e- 
I  gli  era  un  usurpatore  e  nulla  più, 
e  che  Enrico,  di  cui  e'  pigliava  le 
difese,  violava  ogni  legge  ecclesia- 
stica, vendendo  i  vescovadi  o  con- 
cedendoli a  solo  patio  d'avere  da  lui 
l'investitura.  Allega  quindi  parecchi 
luoghi  della  scrittura  e  dei  padri 
centra  gli  scismatici,  e  fa  vedere 
doversi  imputar  loro  la  dura  neces- 
sità di  volgersi  all'armi  per  difen- 
sion  della  chiesa.  Lo  esorta  per- 
tanto a  cessare  lo  scisma  e  far  ri- 
torno alla  chiesa;  la  quale  sarà  lie- 
tissima di  accoglierlo  e  mostrerassi 
ver  lui  come  già  fece  il  buon  padre 
di  famiglia  col  figliuolo  prodigo. 

Nel  secondo  libro  prova  non  spet- 
tare ai  principi  di  questa  terra  il 
preporre  i  pastori  alla  chiesa,  nè 
aver  eglino  diritto  di  disporre  dei 
beni  di  essa;  per  consuetudine  ri- 
cevuta in  tutte  le  chiese  fin  dal  tem- 
po  degli  apostoli,  appartenere  al  po- 
polo il  provvedere,  per  comun  voto,, 
di  pastori  le  chiese  vacanti;  gl'im- 
peratori Zenone  ed  Anastasio,  eu- 
tichiani  amendue,  essere  stati  i  pri- 
mi a  surrogare  vescovi  di  lor  setta 
a'  vescovi  cattolici;  se  alcuni  impe- 
ratori d'occidente  ebbero  ordinato 
si  trasmettesse  loro  il  decreto  del- 
l'elezione del  papa,  un  tale  ordina- 
mento essere  stato  da  altri  rivocato; 
nessuno  di  loro  al  postutto  aver  mai 
contrariata  l'elezione  fatta  a  Roma. 
Riferisce  quindi  le  autorità  dei  papi  e 
dei  concili  sull'elezione  dei  vescovi,  e 
fa  vedere  come  nei  primi  secoli  la  po- 
destà secolare  altra  parte  non  ci 
avesse  fuor  quella  che  piaceva  alla 
chiesa  di  concederle,  vale  a  dire 
l'approvazione.  All'obbiezione  che 
nel  concilio  di  Roma,  presieduto  da 

(2)  Ada  sandomm,  3  mari. 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 


755 


papa  Nicolò  II,  venne  decretato  non 
si  avesse  a  consacrare  il  papa  fuor 
che  dopo  notificata  al  re  la  sua  ele- 
zione, risponde  essersi  i  re  di  Ger- 
mania demeritato  il  favore  ai  mede- 
simi conceduto  dal  concilio  per  a- 
ver  deposto  alcuni  pontefici,  quan- 
tunque non  potessero  venir  da  nes- 
suno deposti  nè  giudicati,  ed  averne 
scelto  altri  senza  che  vi  prendesse 
parte  il  clero  ed  il  popolo  romano, 
a  cui,  giusta  il  decreto  del  concilio 
anzidetto,  s'avviene  per  dritto  l'ele- 
zione, e  aggiunge  per  risposta  defi- 
nitiva che  papa  Nicolò  II,  essendo 
un  solo  dei  patriarchi,  non  ebbe  fa- 
coltà col  suo  sinodo  di  rivocare  i 
decreti  dei  concili  generali,  quello 
in  ispecie  dell'ottavo,  sancito  dai 
cinque  patriarchi  e  da  oltre  cento- 
cinquanta vescovi,  in  presenza  de- 
gli imperatori.  Ora  questi  decreti, 
anzi  che  consentire  veruna  parte  ai 
principi  nelFelezione  dei  papi,  vie- 
tarono loro  sotto  pena  di  analema 
l'ingerirvisi  punto.  Reca  per  ultima 
ragione  che  Nicolò  II,  essendo  uo- 
mo, potè  prendere  abbaglio,  come 
accadde  a  Bonifazio  II,  il  quale  fece 
un  decreto  che  venne  annullato  do- 
po la  sua  morte  perchè  contrario  ai 
sacri  canoni. 

Scende  poscia  a  ragionare  della 
podestà  dai  principi  usurpata  sopra 
la  chiesa,  arrogandosi  il  diritto  d'in- 
vestitura, e  dice  sì  fatta  riprovevole 
usanza  non  poter  pigliar  forza  dal 
lungo  corso  degli  anni  ,  siccome 
quella  che  fa  contro  agli  statuti  dei 
romani  pontefici  e  alla  consuetudine 
in  tutte  le  chiese  introdolta  sin  dai 
tempi  apostolici.  E  noverando  par- 
titamente  gli  sconci  che  da  sì  fatta 
usurpazione  provengono,  dice  esser 
ella  fonte  di  simonia,  perchè  si  bada 
a  procacciarsi  la  grazia  del  principe 
vuoi  con  denaro  o  con  servigi  o  con 
piacenterie  ;  esser  cagione  di  disor- 
dini nella  chiesa,  dando  i  principi 


non  di  rado  le  sedi  episcopali  a  uo- 
mini indegni  per  non  saper  cono- 
scerli 0  perchè  apfiano  veder  innal- 
zati pastori  vigliacchi  che  non  han 
coraggio  di  redarguir  le  colpe  dei 
grandi.  Parla  degli  scandali  che  la 
chiesa  patisce  da  cosi  fatti  pastori, 
i  quali,  non  curandosi  del  proprio 
gregge  che  per  vantaggiare  sè  stes- 
si, dansi  del  resto  alle  vanità  del  se- 
colo, alla  caccia,  ai  divertimenti 
della  corte,  e  tre  o  quattro  fiate  ap- 
pena fra  l'anno  si  fan  vedere  alla 
lor  chiesa,  quando  i  canoni  proibi- 
scono a  un  vescovo  di  star  lungi 
dalla  sua  cattedrale  tre  domeniche 
consecutive. 

Si  dirà  che  i  principi  han  pur 
mestieri  di  clero  pel  servizio  divino: 
ma  non  è  egli  cosa  più  dicevole  che 
il  vescovo  mandi  loro  a  tal  uopo  vir- 
tuosi ecclesiastici?  Tutti  questi  dis- 
ordini ,  prosegue  s.  Anselmo  ,  fu- 
rono la  cagione  che  indussero  Gre- 
gorio VII  a  interdire  in  un  concilio 
di  Roma  le  investiture.  Prova  poi 
co'  capitolari  di  Carlomagno  e  di 
Lodovico  il  pio  avere  questi  prin- 
cipi, conformemente  a'  decreti  dei 
concili  generali,  de'  pontefici  e  dei 
santi  padri,  dichiarato  spettar  l'ele- 
zione de' vescovi  al  clero  e  al  popolo; 
doversi  porre  in  sulla  sede  un  dio- 
cesano; e  nell'elezione  aver  riguar- 
do al  merito  solo  della  persona,  non 
al  favore  od  a'  donativi.  Al  modo 
che  parla  de'  simoniaci  ,  parrebbe 
che  il  santo  non  li  abbia  per  veri 
sacerdoti  nè  per  buono  il  sacrifizio 
da  loro  offerto,  ma  in  sostanza  vuol 
dire  semplicemente  che  non  ponno 
essi  lecitamente  esercitare  il  pro- 
prio uffizio.  Pensa  de' simoniaci  quel 
che  il  concilio  d'Antiochia,  s.  Ago- 
slino  e  papa  Pelagio  degli  scismati- 
ci ;  doversi  eglino  cioè  reprimer  col 
braccio  secolare,  siccome  rei  al  pari 
di  questi  ;  e  cita  in  tal  proposito  le 
seguenti  parole  deiranzidetto  pon- 
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tefice  :  Persecutore  è  colui  soltanto 
che  costringe  a  mal  fare;  ma  chi 
punisce  il  male  già  commesso,  o  im- 
pedisce che  si  commetta,  persecutore 
non  è  a  dirsi,  sì  bene  amico  :  con- 
ciossiachè  se^  come  avvisavan  taluni, 
nessuno  hassi  a  castigare  delle  male 
opere  nè  trarre  al  bene,  distrugger 
bisogna  ogni  umana  legge  e  divina, 
stante  che,  come  delta  giustizia  , 
decretano  esse  un  castigo  pe'  mal- 
vagi e  un  premio  pe'  buoni.  Or  lo 
scisma  è  tal  male  che  vuol  essere 
represso  anche  dalla  podestà  este- 
riore. A  questo  secondo  libro  tien 
dietro  una  raccolta  di  passi  cavati 
dalla  scrittura,  dai  concili  e  dai  pa- 
dri, co'  quali  si  dimostra  non  po- 
tere i  principi  disporre  de'  beni  ec- 
clesiastici (1). 

Ben  più  considerevol  opera  di  s. 
Anselmo  di  Lucca,  ma  tuttavia  ine- 
dita, è  un  corpo  di  diritto  canonico 
cui  si  accinse,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, dietro  le  esortazioni  di  pa- 
pa s.  Gregorio  VII.  Essa  è  divisa  in 
tredici  libri,  di  cui  ecco  i  sommari: 
1» Della  primazia  ed  eccellenza  della 
romana  chiesa  ;  oppure  della  pode- 
stà e  primazia  della  sede  apostolica. 
2*^  Della  libertà  di  appello  ;  oppure 
della  primazia  della  chiesa  romana, 
e  della  libertà  di  appello.  3°  Dell'or- 
dine da  seguirsi  nelle  accuse,  nelle 
testimonianze  e  ne'  giudizi.  ¥  Del- 
l'autorità de'  privilegi.  S'^Del  diritto, 
dell'ordine  e  dello  stato  delle  chiese. 
6»  Dell'elezione,  della  ordinazione  e 
di  tutta  la  podestà,  ossia  dello  stato 
dei  vescovi.  1°  Della  vita,  e  dell'or- 
dinazione de'  preti,  diaconi  ed  altri 
ordini.  8°  Dei  caduti.  9°  De'  sacra- 
menti. 10°  Delle  unioni  coniugali. 

Della  penitenza.  Della  sco- 
munica. 13^  Della  giusta  vendetta, 
e  della  relativa  istanza. 

Il  libro  primo  è  diviso  in  ottan- 

(t)  Apud  Canis.  t.  4  in  lìa.  Auct.  Bibl.  pp. 
Ioni.  I. 


tetto  capitoli,  di  cui  questi  sono  i 
principali  :  l'ordine  sacerdotale  co- 
minciò dopo  Gesù  Cristo  da  s.  Pie- 
tro. Il  Signore  accordò  a  Pietro  il 
primato  sovra  gli  altri  apostoli,  ac- 
consentendo essi  di  buona  voglia. 
Secondo  tal  forma  venne  fatta  una 
tal  qual  distinzione  tra  i  vescovi  cui 
però  presiede  la  sede  del  beato  Pie- 
tro. Sopra  del  solo  Pietro  fabbricò 
il  Signore  la  sua  chiesa.  S.  Pietro 
trasmise  a'  suoi  successori  la  pote- 
stà sua.  Secondo  la  costituzione  del 
Signore,  la  santa  chiesa  romana  è 
il  capo  di  tutte  le  chiese,  ed  ha  il 
primato  su  di  tutte,  come  s.  Pietro 
lo  ha  sopra  gli  altri  apostoli.  La 
chiesa  romana  è  la  prima  sede,  quel- 
la d'Alessandria  la  seconda,  e  quella 
di  Antiochia  la  terza.  La  sede  apo- 
stolica è  il  baluardo  di  tutti  i  ve- 
scovi, e  il  capo  di  tutte  le  chiese. 
Egli  ha  diritto  di  giudicar  tutte  le 
chiese  e  nessuno,  tranne  Iddio,  ha 
diritto  di  giudicar  lui.  Può  egli,  sen- 
za concilio  alcuno,  assolver  coloro 
che  furono  condannati  ingiustamen- 
te; egli  solo  ha  l'autorità  di  convo- 
care concili  generali.  Il  papa  deve 
sovvenire  alla  chiesa  universale,  e 
correggere  quanto  in  essa  trovasi  di 
nocevole.  Il  papa  sostituisce  un  altro 
in  vece  sua,  fin  anche  un  soddia- 
cono  della  sua  chiesa,  là  ov'egli  non 
può  trovarsi  presente  in  persona. 
Non  può  il  papa  tacersi  in  cose  che 
possono  destare  lagnanze.  Secondo 
la  divina  instituzione  tocca  special- 
mente al  papa  ad  aver  cura  di  tutte 
le  chiese.  Esso  è  più  d'  ogni  altro 
nella  necessità  di  corregger  quanto 
abbisogna  di  correzione.  Per  rispet- 
to alla  sua  sede  il  papa  deve  avere 
zelo  per  tutti.  La  sede  apostolica 
deve  conservare  gli  ordinamenti  dei 
concili  che  vennero  colla  sua  auto- 
rità confermati.  Tutti  i  cattolici  deb- 
bono tenersi  a  quanto  è  dalla  apo- 
stolica sede  insegnato.  Tutte  le  chie- 
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se  osservar  debbono  gli  statuti  della 
romana  chiesa.  Nessuno  sarà  pre- 
sonluoso  a  segno  di  voler  giudicare 
0  riformare  i  giudizi  della  sede  apo- 
stolica. In  questa  sede  debbe  ricer- 
carsi la  verità  della  fede. 

Dall'autorità  de'  pontefici  e  dalla 
possanza  de'  re  è  governato  il  mon- 
do; tuttavia  questa  seconda  dee  star 
soggetta  alla  prima.  GÌ'  imperatori 
debbono  obbedire  a'  pontefici  e  non 
comandar  loro.  Fermezza  di  papa 
Agapito  contro  1'  imperator  Giusti- 
niano ch'egli  conduce  in  fine  ad  u- 
miliarsi  a'  suoi  piedi.  Obbedienza 
ed  onori  dall'imperator  Tiberio  resi 
al  papa.  Papa  Stefano  innalza  Pipi- 
no alla  regal  dignità:  obbedienza  ed 
umiltà  da  Pipino  dimostrata  a  papa 
Stefano.  Pregatone  da  papa  Adria- 
no, Carlomagno  fa  prigioniero  Desi- 


derio re  de'  longobardi. 


Carlomagno 


re  e  patrizio  dà  e  restituisce  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  varie  province, 
città  e  castella.  È  eletto  imperatore 
romano.  Elezione  di  Carlo  il  calvo 
per  opera  di  papa  Giovanni  Vili,  uni- 
tamente a  vescovi ,  al  senato  ed  al 
popolo  romano.  Giuramento  del  re 
Ottone  a  papa  Giovanni  X. 

Il  secondo  libro,  della  libertà  di 
appello,  è  diviso  in  ottanta  capitoli 
di  cui  i  principali  sono;  Tutti  gli 
oppressi  possono  e  debbono  appel- 
lare alla  chiesa  romana,  da  cui  deb- 
boRsi  terminare  tutte  le  maggiori 
cause  della  chiesa.  Senza  l'autorità 
apostolica  a  nessuno  è  permesso  il 
definir  le  cause  de'  vescovi,  quan- 
tunque sia  lecito  lo  esaminarle  ai 
vescovi  comprovinciali.  I  vescovi  gra- 
vemente vessati  debbono  ricorrere 
alla  sede  apostolica,  la  quale  esa- 
minerà di  nuovo  la  causa  loro,  sia 
per  sè  stessa,  sia  pe'  suoi  vicari.  I 
primati  esamineranno  il  vescovo  ac- 
cusato, ma  non  pronunzieranno  sen- 
tenza condannatoria  senza  l'autorità 
apostolica.  Le  cause  dubbie  e  le  mag- 


giori debbon  terminarsi  dalla  santa 
sede.  La  chiesa  romana  ha  diritto  di 
giudicar  di  tutti,  ma  nessuno  di  giu- 
dicare di  lei.  Essa  può  assolvere  i 
condannati  ingiustamente ,  e  con- 
dannar senza  concìlio  chi  farà  d'uo- 
po. Il  papa  rintegra  i  vescovi  ingiu- 
stamente condannati  per  tema  dei 
principi,  e  loro  fa  restituire  quanto 
loro  appartiene.  La  sede  apostolica 
può  scioglier  quelli  che  furono  le- 
gali da  altri;  ma  i  legati  da  lei  non 
possono  da  nessuno  venir  prosciolti. 
Questi  privilegi  furon  dati  alla  sede 
di  Roma,  affinchè  venga  in  aiuto  di 
tutti  gli  oppressi.  Ad  un'  assemblea 
radunatasi  senza  consentimento  del 
papa  non  dee  neppur  darsi  il  nome 
di  concilio.  Nessun  concilio  può  re- 
golarmente assembrarsi  senza  l'au- 
torità della  sede  apostolica.  È  nullo 
un  concilio  non  confermato  dalla  se- 
de apostolica.  Papa  Giulio  biasima 
coloro  che  senza  il  suo  consenso  ten- 
nero un  concilio  e  condannaron  ve- 
scovi; e  questi  egli  riceve  e  rinte- 
gra nelle  loro  chiese.  Invettiva  con- 
tro Incmaro  arcivescovo  di  Reims 
pel  vescovo  Rotado ,  cui  egli  con- 
danna, nonostante  l'appellazion  sua 
all'apostolica  sede.  La  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, come  pure  le  altre  tutte 
dev'  esser  soggetta  alla  sede  roma- 
na. Fin  dai  tempi  antichi  la  sede  a- 
postolica  fu  solita  far  le  consacra- 
zioni, le  ordinazioni  e  deposizioni 
nella  Spagna,  nell'Italia  ed  in  tutto 
r  Illirio.  Parla  quindi  s.  Anselmo 
della  ordinazione  del  vescovo  di  Ra- 
venna fatta  dal  papa,  dell'obbedien- 
zadel  vescovo  di  Milano,  e  della  con- 
secrazione  di  quello  di  Pavia.  Pe- 
rocché queste  tre  città  avendo  qual- 
che tempo  avuto  l'apparenza  di  ca- 
pitali, alcuni  de'  loro  prelati  furono 
tentati  di  pretendere  una  certa  in- 
dipendenza. Finalmente  nel  capito- 
lo sessantotto  s.  Anselmo  stabilisce 
che  anche  le  cause  de'  cherici  infe- 
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rìori  debbono  terminarsi  dalla  sede 
apostolica  allorché  il  tempo  o  T  af- 
fare di  cui  si  tratta  ciò  richiegga  (1). 

Coloro  che  lessero  con  attenzione 
la  presente  istoria,  si  sentiranno  na- 
turalmente spinti  a  concludere  che 
in  tutti  que'  capitoli  s.  Anselmo  di 
Lucca  non  fa  altro  che  compendiar 
la  dottrina  e  la  pratica  de'  concili 
generali,  de'  ponlefici  rom.ani  e  dei 
santi  padri.  Fin  dal  secolo  secondo 
udimmo  dire  a  s.  Ireneo  vescovo  di 
Lione:  A  confondere  tutti  coloro  che 
in  qualunque  siasi  modo  fanno  ille- 
gittime assemblee,  basterà  che  noi 
indichiamo  loro  la  tradizione  e  la 
fede  che  la  chiesa  romana  fondata 
dai  due  apostoli  Pietro  e  Paolo  ri- 
cevette da  loro,  annunziate  agii  uo- 
mini e  trasmesse  fino  a  noi  per  mez- 
zo della  successione  de' vescovi  suoi. 
Imperocché  con  questa  chiesa  a  ca- 
gion  del  principato  suo  più  degli  al- 
tri possente  debbono  di  necessità  u- 
nirsi  ed  accordarsi  tutte  le  chiese, 
ossia  tutt'  i  fedeli,  ovunque  si  tro- 
vino, ed  in  lei  e  per  lei  i  fedeli  di 
lutti  i  paesi  conservarono  sempre  la 
tradizione  degli  apostoli  (2).  Nel  se- 
colo quinto  s.  Avito  di  Vienna  fa  sen- 
tire al  senato  di  Roma  che  la  causa 
del  romano  pontefice  dev'esser  riser- 
vata a  Dio  e  non  commessa  ad  uomini, 
quand'  anche  e'  fossero  vescovi  (3). 
Nel  secolo  ottavo  noi  udimmo  tutti 
gli  arcivescovi,  vescovi  ed  abati  di 
Francia  ed  Italia  gridare  ad  una  vo- 
ce al  cospetto  di  Carlomagno:  Noi 
non  osiamo  giudicare  la  sede  apo- 
stolica capo  di  tutte  le  chiese  di  Dio; 
perocché  noi  tutti  siamo  da  quella 
sede  e  dal  vicario  di  lei  giudicati; 
mentre  quella  sede  da  nessuno  è 
giudicata;  tale  si  é  l'antica  consuetu- 
dine, ma  noi  canonicamente  obbedi- 
remo, come  il  sommo  pontefice  avrà 

(^)  Mai,  Spicileg.  rom.  t.  G,  p.  51 G  e  seg. 
'2)  L.  27  di  questa  storia.  S.  Ireneo  1.  3,  c. 
».  n.  2. 


giudicato  (4).  Per  ta.  modo  Vantica 
dottrina,  la  dottrina  primitiva  delle 
chiese  di  Francia  intorno  all'  auto- 
rità delia  chiesa  romana  e  del  som- 
mo pontefice  non  ditferisce  per  nul- 
la da  quella  di  s.  Anselmo  di  Lucca 
nel  suo  diritto  canonico. 

Diciamo  le  chiese  gallicane  e  non 
la  chiesa  gallicana;  le  chiese  di  Fran- 
cia e  non  la  chiesa  di  Francia  o  la 
chiesa  francese.  Il  motivo  si  è  che 
esistono  realmente  le  chiese  galli- 
cane e  le  chiese  di  Fraìicia,  con  cia- 
scuna il  suo  legittimo  capo,  cioè  il 
suo  vescovo  ;  ma  non  esiste  vera- 
mente la  chiesa  gallicana,  la  chiesa 
di  Francia  o  la  chiesa  francese  sotto 
un  capo,  anche  scismatico,  cometa 
chiesa  anglicana  ha  al  presente  una 
papessa.  Non  é  molto  tempo,  é  vero, 
un  cattivo  prete,  un  prete  interdetto 
tentò  di  farsi  papa  della  chiesa  fran- 
cese, come  un  altro  della  chiesa  ger- 
manica; ma  tali  tentativi  fallirono. 
La  Francia  fe'  vedere  che  essa  non 
ha  punto  quegli  istinti  scismatici  che 
in  lei  suppongono  certi  industriali  di 
religione,  i  quali  affettano  di  pren- 
dere ad  insegna  la  chiesa  francese, 
la  chiesa  di  Francia,  la  chiesa  gal- 
licana. 

Intorno  alla  primazia  del  papa  le 
antiche  chiese  d'Africa  la  pensavano 
come  s.  Anselmo  di  Lucca.  Scrivea 
Tertulliano  fin  dal  secolo  secondo:  Il 
Signore  diede  le  chiavi  a  Pietro  e  per 
lui  alla  chiesa.  Lo  stesso  Tertulliano 
ci  fa  sapere  che  fin  d^allora  davansi  al 
vescovo  di  Roma  i  titoli  d'apostolico, 
di  papa,  di  sovrano  pontefice,  di  ve- 
scovo de'  vescovi.  Dice  s.  Cipriano 
dopo  Tertulliano:  Il  Signor  nostro 
mentre  istituiva  l'onore  delPepisco- 
pato  disse  a  Pietro:  Tu  sei  Pietro  ecc. 
ed  io  li  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli.  E  di  qui  col  proceder  de' tem- 
pi e  delle  successioni  trae  origine 
l'ordinazione  de'  vescovi  e  la  forma 

(3)  L.  43  (li  questa  storia.     (4)  L.  ì>3. 
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della  chiesa,  affinch'  essa  sia  stabi- 
lita sovra  de'  vescovi.  S.  Ottato  di 
Milevi  dice  dopo  s.  Cipriano:  S.  Pie- 
tro solo  ricevette  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli  per  comunicarle  agli  altri 
pastori.  Dopo  s.  Ottato,  dice  s.  Ago- 
slino:  Il  Signore  ci  ha  affidato  le  pe- 
corelle sue,  perchè  affidolle  a  Pie- 
tro. S.  Ambrogio  diceva  prima  di 
s.  Agostino  suo  discepolo  :  Dov'  è 
Pietro,  ivi  è  la  chiesa.  E  s.  Grego- 
rio nisseno  diceva  in  oriente  ciò  che 
questi  grandi  dottori  proclamavano 
in  occidente:  Gesù  Cristo  diede,  per 
mezzo  di  Pietro,  ai  vescovi  le  chiavi 
del  regno  de'  cieli. 

Da  questi  principii  noi  vedemmo 
le  chiese,  i  concili,  gli  scrittori  della 
Grecia  e  dell'oriente,  trarre  le  me- 
desime conseguenze  che  s.  Anselmo 
di  Lucca.  Attestano  gli  storici  So- 
crate e  Sozomeno  che  fin  dal  quarto 
secolo  eravi  una  legge  ecclesiastica 
che  dichiarava  nullo  quanto  facevasi 
senza  il  consenso  del  vescovo  di  Ro- 
ma, e  che  in  conseguenza  il  roma- 
no pontefice  restituiva  di  siia  auto- 
rità i  vescovi  nelle  loro  sedi;  ed  a 
tal  uopo  citano  essi,  come  s.  Ansel- 
mo di  Lucca,  la  lettera  di  papa  s. 
Giulio  a'  vescovi  orientali.  Noi  ve- 
demmo la  lettera  ed  i  canoni  del 
concilio  di  Sarnica  che  riconosce  e 
spiega  il  diritto  di  appellazione  al 
papa;  canoni  inseriti  da  Fozio  stes- 
so nel  diritto  canonico  de'  greci.  Ve- 
demmo il  concilio  ecumenico  di  E- 
feso  riconoscere  la  sovrana  autorità 
del  papa  perfino  nella  sentenza  con- 
tro Nestorio,  e  chiamarsi  costretto 
a  condannarlo  da  papa  Celestino.  Ve- 
demmo papas.  Leone  approvar  quan- 
to venne  fatto  dal  concilio  ecumenico 
di  Calcedonia  intorno  alla  dottrina, 
ma  annullare  quanto  esso  avea  ten- 
tato di  fare  per  favoreggiar  l'ambi- 
zione del  vescovo  di  Costantinopoli, 
e  vedemmo  l' imperatore  ed  il  ve- 
scovo di  Costantinopoli  riconoscere 


il  diritto  sovrano  della  decision  sua. 
Vedemmo  tutt'  i  vescovi  d'  oriente 
nella  lettera  loro  a  papa  s.  Simmaco 
implorar  la  sovrana  autorità  del  ro- 
mano pontefice  come  unico  rimedio 
a'  lor  mali,  e  tutte  le  chiese  trovare 
cotal  rimedio  col  soscrivere  al  me- 
morabile'formolario  di  papa  s.  Or- 
misda in  cui  si  dice: 

c(La  prima  condizione  onde  giu- 
gnere  a  salvamento  si  è  di  osservar 
la  regola  della  vera  fede,  e  non  isco- 
starsi  in  nulla  dalla  tradizione  dei 
padri.  E  poich'è  impossibile  che  non 
si  adempia  quella  sentenza  del  Sal- 
vatore, Tu  sei  Pietro,  e  su  questa 
pietra  io  fabbricherò  la  mia  chiesa, 
gli  eventi  giustificarono  queste  pa- 
role; perocché  la  cattolica  religione 
è  sempre  rimasta  inviolabile  nella 
sede  apostolica.  Non  volendo  adun- 
que decadere  da  questa  fede,  segui- 
tando invece  i  regolamenti  de'  pa- 
dri, noi  diciamo  anatema  a  tutte  le 
eresie,  e  principalmente  all'eretico 
Nestorio  ecc.  Il  perchè,  come  già  fu 
detto,  seguendo  in  tutto  la  sede  apo- 
stolica, e  pubblicando  quanto  da  lei 
venne  ordinato,  io  spero  di  essere 
degno  di  esser  con  voi  in  una  me- 
desima comunione,  ch'è  quella  della 
sede  apostolica,  in  cui  risiede  lave- 
rà e  totale  solidità  della  cristiana  re- 
ligione; promettendo  pur  anco  di  non 
recitare  nei  santi  misteri  i  nomi  di 
coloro  che  son  separati  dalla  comu- 
nione della  cattolica  chiesa,  cioè  che 
non  sono  in  tutto  d'accordo  colla  se- 
de apostolica.  Che  se  mai  io  venissi 
a  traviare  in  alcun  che  dalla  profes- 
sione che  ora  fo,  io  mi  dichiaro  per 
propria  mia  sentenza  nel  numero  di 
quelli  ch'io  ora  condannai.  » 

Udimmo  dire  a  Bossuet  intorno  al 
formolario  di  cotal  riunione:  «Tutte 
le  chiese  col  soscriver  detta  formo- 
la^  professavano  che  la  fede  roma- 
na, la  fede  della  sede  apostolica  e 
della  chiesa  romana,  aveva  l'assicu- 
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razione  d'una  totale  e  perfetta  soli- 
dità, e  che,  affinchè  mai  fosse  per 
venir  meno,  venne  essa  raffermata 
da  una  sicura  promessa  del  Signo- 
re. Perocché  questa  professione  di 
fede  eran  obbligati  i  vescovi  di  man- 
darla ai  metropolitani,  questi  ai  pa- 
triarchi, ed  i  patriarchi  al  papa,  af- 
finchè egli  solo  ricevendo  la  profes- 
sione di  tutti ,  desse  a  tutti  in  ri- 
compensa la  comunione  e  Y  unità. 
Sappiamo  che  ne'  secoli  susseguenti 
si  fece  uso  della  medesima  profes- 
sion  di  fede,  collo  stesso  esordio  e 
la  stessa  conclusione  aggiugnendovi 
le  eresie  e  gli  eretici  che  nelle  varie 
epoche  turbarono  la  chiesa.  Nello 
stesso  modo  che  tutt'i  vescovi  ave- 
vanla  indiritta  al  santo  Ormisda,  a 
s.  Agapito  ed  a  Nicolò  primo,  così 
leggiamo  che  nel  secolo  ottavo  ven- 
ne, ne'  medesimi  termini,  indiritta 
ad  Adriano  II  successore  di  Nicolò. 
Ora  qual  cristiano  vorrà  rigettar  ciò 
che  venne  dovunque  diffuso,  che  fu 
propagato  in  tutt'  i  secoli  e  consa- 
crato da  un  concilio  ecumenico  (1)?» 

Quanto  alle  legittime  relazioni  tra 
il  capo  spirituale  e  supremo  della 
chiesa  universale,  ed  i  capi  secolari 
di  ciascuna  nazione  particolare,  noi 
veggiamo  che  la  dottrina  di  s.  An- 
selmo di  Lucca  è  presa  testualmen- 
te dai  santi  papi  Gelasio  e  Simma- 
co, scrivendo  il  primo  all'imperato- 
re Anastasio  nel  quinto  secolo:  «Due 
cose  vi  sono  per  cui  questo  mondo 
è  governato  in  modo  supremo;  la 
sacra  autorità  de' pontefici,  e  la  re- 
gai  podestà.  Nel  che  tanto  più  grave 
è  l'incarico  dei  pontefici^  in  quanto 
che  al  divino  giudicio  essi  debbono 
render  conto  per  anco  de'  re.»  Ed  il 
secondo  :  «  Noi  riceviamo  le  umane 
podestà  secondo  lo  stato  loro,  fin- 
ché non  erigano  le  lor  volontà  con- 
tro Dio.  Del  resto,  se  ogni  podestà 
vien  da  Dio,  quanto  più  quella  ch'è 

(1)  Defensio  1.  ^0,  c.  7. 


preposta  alle  divine  cose? Condiscen- 
dete a  Dio  in  noi,  e  noi  condiscen- 
deremo a  Dio  in  voi.  Che  se  voi  non 
volete  condiscendere  a  Dio,  non  po- 
tete giovarvi  del  privilegio  di  co- 
lui del  quale  voi  disconoscete  i  di- 
ritti. » 

Questa  dottrina  noi  la  troviamo 
fin  dal  quarto  secolo  in  s.  Gregorio 
nazianzeno.  Gli  abitanti  di  questa 
città  eransi  compromessi  colla  pub- 
blica autorità,  onde  Gregorio  fe'  un 
discorso  al  cospetto  del  popolo  e  del 
governatore.  Dopo  compatito  alle  an- 
gosce del  primo  che  aspettavasi  un 
severo  castigo,  dic'egli  al  secondo; 
((  Ascolterai  tu  favorevolmente  quan- 
to io  ti  dirò  con  confidenza?  la  legge 
di  Cristo  ti  soggettò  alla  mia  auto- 
rità ed  al  mio  tribunale  ;  perocché 
io  pure  esercito  un  impero,  e  dirò 
anche  un  impero  più  grande  e  più 
perfetto;  a  meno  che  lo  spirito  debba 
ceder  alla  carne,  e  le  celesti  alle  ter- 
restri cose.  Ma  io  per  nulla  dubito 
che  tu  non  sii  per  ben  accoglier  le 
libere  m*ie  parole,  sendo  tu  una  pe- 
corella del  mio  gregge (2)  ». 

Nello  stesso  secolo  il  Crisostomo 
facendo  il  panegirico  di  s.  Babila 
vescovo  d'  Antiochia  ricorda  a'  suoi 
uditori  che  il  santo  pontefice  sco- 
municò animosamente,  e  rispinse 
dalla  porta  della  chiesa  un  impera- 
tore perch'  egli  avea  ucciso  un  gio- 
vin  principe  da  lui  stato  ricevuto  in 
ostaggio  della  pace  giurala  col  padre 
suo.  Checché  ne  sia  del  fatto  in  sé 
stesso,  ecco  quali  riflessioni  vi  fa  so- 
pra il  santo  dottore:  «  Il  beato  Babila 
abbattè  per  tal  modo  la  superbia  degli 
infedeli,  e  rese  più  religiosi  i  fedeli, 
né  solo  i  privati,  ma  anche  gli  uo- 
mini di  guerra,  i  tribuni,  i  prefetti, 
facendo  vedere  a' cristiani  che  l'im- 
peratore e  l'ultimo  di  tutti,  non  sono 
altro  che  nomi ,  e  che  allorché  bi- 
sogna castigare  o  sgridare  quegli  che 

(2)  Oralio  ad  cives  et  praefectuna. 
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porta  il  diadema  non  vien  rispar- 
miato nulla  più  che  l'ultimo  del  po- 
polo. Ecco  un  altro  bel  fatto  di  lui: 
ammaestrando  i  pontefici  ed  i  re  fu- 
turi reprime  i  pensieri  degli  uni,  e 
dà  risalto  a  quelli  degli  altri;  fa  lor 
vedere  che  chi  è  insignito  del  sa- 
cerdozio regge  più  possentemente  la 
terra  e  quanto  in  essa  accade,  che 
non  quegli  che  indossa  la  porpora, 
e  ch'ei  non  deve  ceder  nulla  di  co- 
tal  podestà,  ma  eh'  ei  deve  perdere 
piuttosto  la  vita  che  tal  indepen- 
dente  autorità  da  Dio  medesimo  sta- 
ta annessa  alla  dignità  di  lui  come 
una  eredità  (1).  » 

Cotal  dottrina,  noi  la  vedemmo, 
come  s.  Anselmo  di  Lucca,  messa 
in  opera  negli  atti  di  Pipino,  di 
Carlomagno,  di  Ottone  I,  e  ricordata 
da  Incmaro  di  Reims  ai  re  francesi 
del  suo  tempo. 

Che  possa  il  papa  esercitar  la  sovra- 
na sua  autorità  in  tutte  le  parli  della 
sua  chiesa  per  mezzo  de'  suoi  nunzi, 
noi  il  vedemmo  nel  papa  s.  Grego- 
rio il  grande  che  inviò  semplici  sod- 
diaconi  in  Grecia,  in  Sardegna,  in 
Africa  a  dar  sesto  agli  affari  de'  ve- 
scovi. Vedemmo  papa  s.  Martino  sta- 
bilir legati  apostolici  in  Siria,  in  Me- 
sopotamia,  e  negli  antichi  paesi  di 
Moab  e  di  Ammon.  Finalmente  che 
le  cause  de'  oberici  inferiori  debban 
terminarsi  a  Roma,  allorché  cosi  ri- 
chiede la  cosa  di  cui  si  tratta,  o  il 
tempo,  come  dice  s.  Anselmo,  noi 
il  vedemmo  riconosciuto  e  praticato 
da  patriarchi  pur  anco  di  Costanti- 
nopoli, che  riferirono  al  romano  pon- 
tefice cause  di  semplici  preti.  X)nde 
concludiamo  in  ciò  nulla  esservi  di 
meraviglioso,  nulla  di  nuovo,  se  non 
la  presontuosa  ignoranza  di  tanti  sa- 
puti moderni,  i  quali  chiamano  no- 
vità la  costante  dottrina  di  tutl'i  se- 
coli cristiani. 

M)  S.  -Chrys.  t.  2,  p.  b40--ó97,  ed.  Bened.— 
Veggansi  più  in  disteso  le  parole  de'  due  santi 


Il  vescovo  Bonizone,  di  cui  sopra 
abbiamo  fatto  cenno,  era  egli  pure  uo- 
mo distinto  per  pietà  e  sapere.  Crea- 
to vescovo  di  Sutri,  fu  nel  1082  cac- 
ciato da  quella  sede  da  Enrico  dì 
Germania  perchè  affezionato  a  papa 
Gregorio  VII  e  alla  causa  della  chie- 
sa. Passò  quindi  al  vescovado  di  Pia- 
cenza. Compose  un  compendio,  non 
peranco  potuto  trovare,  delle  vite  dei 
pontefici  da  s.  Pietro  ad  Urbano  al- 
lora sedente;  una  raccolta,  iiititolata 
Paradiso  agostiniano  ,  dei  delti  più 
memorabili  di  s.  Agostino;  un'altra 
de'  decreti  ecclesiastici  tratti  dalle 
sacre  pagine,  dai  concili,  dai  ponte- 
fici e  dai  padri,  ancora  inedita,  com- 
presa in  dieci  libri:  1°  Del  battesi- 
mo e  di  quanto  lo  riguarda.  Dopo 
il  battesimo  e  la  professione  di  fede 
si  tratta  del  modo  di  vivere  da  te- 
nersi da  ogni  cristiano  :  quindi  2° 
De'  vescovi  e  del  lor  ministero.  3° 
De'  metropolitani  e  de'  lor  doveri. 
4°  Dell'eccellenza  della  romana  chie- 
sa e  de'  privilegi  de'  suoi  doveri. 
A  prefazione  di  questo  quarto  libro 
Bonizone  pone  una  storia  compen- 
diata di  tutt'i  papi  da  s.  Pietro  fino 
ad  Urbano  II.  5°  De'  preti  e  degli 
altri  cherici  inferiori.  6°  De'  monaci. 
7"  De'  re ,  de'  giudici  e  de'  laici  in 
generale.  8°  Doveri  de'  sudditi  se- 
condo la  lor  condizione.  9°  Ammi- 
nistrazione della  penitenza.  10°  Ca- 
noni penitenziali.  Bonizone  per  tal 
modo  fin  dal  rinascimento  suo  pel  bat- 
tesimo mostra  al  cristiano  i  suoi  do- 
veri secondo  lo  stato  in  cui  lo  colloca 
la  provvidenza,  e  gli  fa  vedere  che  il 
rimedio  delle  sue  colpe  trovasi  nella 
virtù  e  nel  sacramento  della  peni- 
tenza (2).  Bonizone,  dopò  aver  sof- 
ferto più  volte  l'esilio  per  la  causa 
cattolica,  recossi  sul  principio  del- 
l'anno 1089  a  Piacenza,  dove  i  cat- 

dottofi  nelle  relazioni  naturali  tra  le  due  po- 
testà, nel  voi.  4'^  di  questa  storia. 

(2)  Balleriai  Opera  s.  Leonis  magni,  tom.  3, 
pag.  307. 
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tolici  l'elessero  a  loro  vescovo.  Pas- 
sali appena  sei  mesi  cadde  nelle  ma- 
ni degli  scismatici  ,  che  alla  prima 
il  gettarono  in  una  segreta  ,  poi  lo 
mutilarono  e  alla  fine  gli  svelsero 
gli  occhi.  Terminò  la  vita  ai  14  lu- 
glio dell'anno  anzidetto,  e  la  spoglia 
sua  fu  trasportata  e  sepolta  a  Cre- 
mona (1). 

Avvezzi  noi,  principalmente  m 
Francia,  a  dare  il  titolo  di  secoli  di 
ignoranza  e  di  tenebre  ai  secoli  de- 
cimo e  undecimo,  stupiremo  certo  al 
sentire  che  in  essi  studiavasi  il  di- 
ritto canonico,  e  che  vi  eran  vescovi 
che  ne  compilavano  de'  corsi  com- 
pleti ,  tratti  dalla  scrittura ,  da'  pa- 
dri, da'  concili,  dai  decreti  de'  ro- 
mani pontefici;  mentre  noi  alla  metà 
del  secolo  decimonono  appena  ci  de- 
gniamo di  occuparcene.  Nè  i  santi 
vescovi  di  Worms,  di  Lucca,  di  Su- 
tri  sono  i  soli  che  in  que'  secoli 
piuttosto  ignorali  che  d'ignoranza 
abbiano  scritte  teologie  canoniche. 
Trovasene  pure  una,  senza  nome  di 
autore,  dedicata  as.  Anselmo  di  Luc- 
ca ;  una  seconda  delta  tripartita  , 
perchè  divisa  in  tre  parti;  decre- 
tali de'  papi,  canoni  de'  concili,  passi 
de'  santi  padri  e  altri  ;  una  terza 
nota  sotto  il  nome  di  Policarpo,  ma 
il  cui  autore  chiamavasi  Gregorio;  e 
quattro  o  cinque  altre  senza  ben  di- 
stinto carattere(2).  Nè  qui  sta  il  tutto. 

Un  cardinale  di  Gregorio  VII  ,  il 
cardinal  Deusdedit  dedicò  al  succes- 
sore di  lui  Vittore  III  una  raccolta 
di  canoni  in  quattro  libri  con  una 
lettera  dedicatoria  in  cui  cita  le 
sorgenti  ov'egli  attinse.  Il  primo  li- 
bro tratta  del  primato  e  della  pos- 
sanza della  chiesa  e  contiene  due- 
cento cinquant'un  capitoli;  il  secon- 
do, del  clero  romano  ,  ne  ha  cento 
trent'uno;  il  terzo,  delle  cose  della 


M)  Pagi,  an.  ^082,  1 085 J 089.  Beri.  Ughell. 
(2)  Theiner,  Disquisiliones  criUcae  m  prae- 
cìpuas  canonutn  el  decielalium  collectiones. 
Romae  1836 


chiesa,  cento  cinquanta  nove;  il  quar- 
to, della  libertà  della  chiesa  e  del 
clero,  cento  sessanta  due.  Trasse  e- 
gli  dagli  archivi  della  romana  chiesa 
vari  monumenti  che  d'altra  parte  e- 
rano  ignoti.  Oltre  questo  corpo  di 
diritto  canonico,  il  cardinale  Deusde- 
dit compose  sotto  Urbano  II  un'o- 
pera pure  in  quallro  libri  contro 
gl'invasori ,  i  simoniaci  e  gli  scis- 
malici  dell'antipapa  Guiberlo.  L'au-  ^ 
tore  islesso  così  spiega  la  divisione 
della  sua  opera:  Quattro  cose  ci  siam 
proposto  di  scrivere  coU'aiulo  di  Dio: 
1»  Che  non  è  lecito  al  re  lo  stabilir 
vescovi  nelle  sante  chiese.  2°  De'  si- 
moniaci ,  degli  scismatici  e  del  lor 
sacerdozio  e  sagrifizio.  3°  Che  ilche- 
ricalo  dev'esser  mantenuto  ed  ono- 
rato da'  secolari,  e  non  diffamato  ecc. 
40  Non  esser  lecito  alla  podestà  se- 
colare d'introdur  cherici  nella  chie- 
sa 0  di  cacciameli,  nè  di  regger  gli 
affari  ecclesiastici  ,  0  arrogarsene  il 
diritto.  In  quest'opera  cita  il  cardi- 
nale le  massime  de  padri  e  de'  con- 
cili come  pur  fa  nella  sua  raccolta: 
con  questa  differenza  però  ch'ei  vi 
aggiugne  argomenti  e  prove  a  ren- 
derne più  valida  l'autorità ,  confuta 
le  obbiezioni  e  traila  a  fondo  la  fac- 
cenda che  allora  sconvolgeva  la  chie- 
sa (3). 

Alfonso  dello  il  prode,  re  di  Leo- 
ne ,  Casli£?lia  e  Galizia  ,  secondato 
dal  valor  ài  Rodrigo  soprannominato 
il  Cid,  avea  in  Ispagna  riportato  di 
molte  vittorie  sui  musulmani,  e  nel 
1088  recalasi  in  mano  Toledo,  an- 
tica metropoli  della  Spagna,  e  quivi 
stabilita  sua  corte.  I  re  di  Navarra 
ed  Aragona,  Sancio  Ramiro,  Pietro  I 
e  Alfonso  I,  suoi  figliuoli  e  succes- 
sori ,  all'ultimo  de'  quali  fu  dato  il 
soprannome  di  Battagliero  ,  otten- 
nero anch'essi  non  minori  vantaggi 
contro  gl'infedeli. 


(3)  Ballerini,  Opera  s.  Leonia  magai,  \.  5, 
p.  399,  e  seg. 
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Questo  re  ottenne  che  venisse  abo- 
lita l'umiliante  cerimonia  a  cui  ve^ 
nivano  soggettati  i  re  d'Aragona  in- 
nanzi saiire  sul  trono,  quella  di  giu- 
rare rispetto  a'  privilegi  o  preroga- 
tive del  gran  carnefice  o  giustiziere 
del  regno:  giuramento  che  si  dovea 
fare  dal  re  a  capo  scoperto  a'  piedi 
d' esso  gran  carnefice  ,  il  quale  du- 
rante quell'atto  tenevagli  una  spada 
appuntata  al  petto.  Le  prerogative 
del  gran  giustiziere  erano  di  poter 
rifiutare  gli  editti  del  re,  citarlo  din- 
nanzi agli  stati  generali  e  farlo  de- 
porre qualora  intaccasse  i  privilegi 
della  nazione. 

Le  vittorie  da"  cristiani  riportate 
in  Ispagna  contro  i  seguaci  di  Mao- 
metto servivano  ad  agevolare  il  ri- 
pristinamento  delle  chiese  cristiane. 
Alfonso  il  prode  avea  presa  Toledo 
il  dì  stesso  ch'era  uscito  di  vita  pa- 
pa Gregorio  VII  ,  da  poi  che  quella 
città  era  stata  pel  corso  di  trecento- 
sessanl'otto  anni  in  potere  de'  mao- 
mettani. Ai  18  dicembre  di  quel- 
l'anno fu  eletto  in  arcivescovo  di  es- 
sa il  monaco  Bernardo,  e  il  re  dotò 
quella  chiesa  magnificamente.  Ber- 
nardo era  francese,  nativo  del  paese 
di  Agen.  Studiò  da  prima  per  farsi 
chierico,  poi  fu  soldato  ;  ma  sondo 
caduto  infermo  ,  abbracciò  lo  stato 
monastico  ad  Auch,  d'onde  fu  chia- 
mato a  Cluni  da  s.  Ugo,  e  quivi  me- 
nò regolarissima  vita.  Il  re  Alfonso, 
volendo  ristabilire  il  monastero  di 
s.  Fagone  e  renderlo  distinto  in  I- 
spagna  non  meno  di  quello  fosse 
Cluni  in  Francia,  mandò  chiedere  a 
s.  Ugo  un  uomo  degno  di  esserne 
abate;  e  questi  gli  spedi  Bernardo, 
il  quale  si  procacciò  talmente  l'amo- 
re di  tutti  che  indi  a  poco  fu  eletto 
ad  una  voce  arcivescovo  di  Toledo 
nel  concilio  che  il  re  avea  quivi  rac- 
colto per  questo  fine. 

Sendo  il  re  andato  alla  volta  di 
Leone,  il  nuovo  arcivescovo,  spinto 


a  ciò  dalla  regina  Costanza,  s'impa- 
dronì armata  mano  della  gran  mo- 
schea, v'eresse  altari  e  pose  campane 
nella  gran  torre.  Ciò  era  contro  la 
parola  del  re,  che  aveva  promesso  ai 
mori  di  riserbar  loro  quella  moschea. 
Il  perchè  saputa  la  cosa  ,  entrò  in 
tant'ira  che,  ritornato  incontanente 
a  Toledo,  minacciava  avrebbe  fatto 
bruciare  l'arcivescovo  e  la  regina. 
Venuto  ciò  a  cognizione  de'  mori, 
si  portarono  dal  re  con  le  mogli  e 
co'  figliuoli;  e  credendo  egli  che  ve- 
nissero a  farne  lamento:  L'ingiuria, 
disse  loro  ,  non  fu  già  fatta  a  voi, 
ma  sì  a  me,  che  non  potrò  più  van- 
tarmi di  essere  stato  fedele  alle  mie 
promesse.  È  mio  interesse  il  darvi 
satisfazione  con  una  severa  vendetta. 
I  mori  gli  domandarono  ginocchioni 
e  con  le  lagrime  agli  occhi  piacesse- 
gli  ascoltarli.  Ond'egli  fermò  il  suo 
cavallo;  e  quelli:  Noi  sappiamo,  dis- 
sero ,  che  r  arcivescovo  è  il  capo 
della  vostra  legge:  se  n^i  siamo  ca- 
gione della  sua  morte,  verrà  giorno 
che  noi  saremo  sterminati  da'  cri- 
stiani; e  se  la  regina  muore  per  ca- 
gion  nostra  ,  diverrem  per  sempre 
odiosi  a'  suoi  figliuoli,  che,  dopo  il 
vostro  regno ,  ne  faranno  vendetta. 
Vi  preghiamo  perciò  a  perdonar  lo- 
ro, e  vi  disobblighiamo  dal  fatto  giu- 
ramento. Il  re  fu  lietissimo  di  poter 
serbare  per  sè  la  moschea  senza 
mancare  alla  data  parola. 

Papa  Gregorio  VII  ,  a  preghiera 
del  re  Alfonso  ,  aveva  spedilo  Ric- 
cardo abate  di  s.  Vittore  di  Marsiglia 
in  qualità  di  suo  legato  per  restau- 
rar la  disciplina  nelle  chiese  di  Spa- 
gna, statavi  sì  gran  tempo  dismessa 
per  la  dominazione  de'  mori.  Ma  Ric^ 
cardo  si  diportò  male  in  quell'uffi- 
zio; e  l'arcivescovo  Bernardo  andò  a 
Roma  a  far  sue  doglianze.  Ritrovò 
sulla  santa  sede  Urbano  II  ,  che  lo 
accolse  benignissimamente  e  gli  con- 
ferì il  pallio,  con  un  privilegio  che 
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10  creava  primate  su  tutta  la  Spagna. 
Questa  bolla  del  15  ottobre  1088  è 
indirizzata  ad  esso  arcivescovo  Ber- 
nardo, e  il  papa  vi  dice  in  sostanza: 
Noi  ringraziamo  altamente  Iddio  che 
la  chiesa  di  Toledo,  la  cui  dignità  è 
sì  antica,  e  l'aulorità  è  stata  sì  gran- 
de in  Ispagna  e  nelle  Gallie,  sia  ora 
liberala  dall'oppressione  de'  saraceni 
dopo  quasi  trecento  e  seltant' anni. 
Per  il  che  tanto  per  riverenza  verso 
di  cotesta  chiesa  quanto  per  istanza 
fattaci  dal  re  Alfonso  ,  ti  concedia- 
mo il  pallio  ,  cioè  la  pienezza  della 
dignità  sacerdotale;  e  ti  nominiamo 
primate  in  tutti  i  regni  delle  Spa- 
gne ,  quali  ci  consta  essere  stati  in 
antico  i  vescovi  di  Toledo.  I  vescovi 
tutti  perciò  delle  Spagne  dovranno 
riguardarti  siccome  loro  primate;  e 
ove  insorga  tra  loro  alcuna  contesa 
che  importi,  la  riferiranno  a  te,  salvi 
però  i  privilegi  di  ciascun  metropo- 
litano (1). 

Nel  medesimo  tempo  scriveva  ad 
Alfonso  una  lettera  nella  quale,  per 
primo  ,  adempiva  all'  obbligo  che 
stringevalo  qual  supremo  pastore  di 
pensare  alla  salute  specialmente  dei 
grandi,  indi  venivagli  ricordando  la 
gloria  largita  da  Dio  al  regno  di  lui 
sopra  ogni  altro  e  1'  obbligo  perciò 
maggiore  che  gli  correva  di  servirlo 
con  più  divozione:  poi  gli  avvisava 
r  accoglienza  fatta  alP  arcivescovo 
Bernardo,  la  prerogativa  di  primate 
di  tutte  le  Spagne  al  medesimo  in 
un  col  pallio  conceduta  e  coi  privi- 
legi in  antico  pertinenti  alla  chiesa 
toletana  :  per  ultimo  lo  esortava  a 
mostrarsi  in  ogni  cosa  obbediente  a 
quel  prelato  nè  a  ristar  mai  dal  pro- 
teggerne e  tornarne  all'antico  lustro 
la  chiesa.  Nè  nascondeva  al  re  il 
dolore  cagionatogli  dal  procedere  per 
lui  usato  col  vescovo  di  s.  Giacomo, 

11  quale,  per  dir  vero,  non  adempi- 
va come  richiedevasi  i  doveri  del  pro- 
emi Baron.  et  Pagi,  an.  4088. 


prio  grado,  ma  era  stato  dal  re  co- 
stretto, col  porlo  in  carcere,  adichia- 
rarsene indegno  in  faccia  a  tutto  il 
popolo  (2). 

Correndo  quello  stesso  anno  1088, 
pertossi  a  Roma  Artoldo  vescovo  e- 
lelto  d'Elne  nel  Rossiglione  per  farsi 
consacrare  dal  papa;  perocché  il  suo 
metropolitano  Dalmazio,  arcivescovo 
di  Narbona,  negavasia  quest'atto  per 
cagione  d'un  giuramento  fatto  da  es- 
so Artoldo,  stato  eletto  dai  canonici 
della  sua  cattedrale,  per  la  conser- 
vazione de'  beni  della  chiesa.  Dal- 
mazio aveva  senz'altro  quel  giurii- 
mento  per  simoniaco,  ma  Artoldo  ne- 
gava che  fosse  tale ,  giacché  non  ne 
avea  fatta  nessuna  convenzione  in- 
nanzi essere  eletto  :  il  che  affermò 
egli  con  giuramento  dinnanzi  al  pa- 
pa ,  dal  quale  3  dopo  tale  discolpa, 
gli  venne  conferita  l'ordinazione  e- 
piscopale  (3). 

Un  altro  vescovo  di  Spagna  trova- 
vasi  a  Roma  nel  tempo  che  vi  era 
Bernardo  arcivescovo  di  Toledo,  cioè 
Berengario  d'Aussona  o  Vie  in  Cata- 
logna, il  quale  sollecitava  il  ripristi- 
namento  della  metropoli  di  Tarra- 
gona.  Questa  città^  che  sotto  i  roma- 
ni dava  il  nome  a  una  terza  parte 
della  Spagna,  trovavasi  a  segno  tale 
rovinata  dopo  l'invasione  de'  sarace- 
ni che  il  suo  vescovado  era  stato  u- 
nito  a  quello  d'Aussona,  e  la  provin- 
cia sottomessa  pel  corso  di  quattro- 
cent'anni  alla  metropoli  di  Narbona. 
Berengario  ottenne  da  papa  Urba- 
no II  una  bolla  indirizzata  ai  tre  conti 
Berengario  di  Barcellona,  Ermengal- 
do  d'Urgel  e  Bernardo  di  Besalu,  ai 
vescovi  della  provincia  e  a  lutto  il 
clero  e  ai  nobili,  con  la  quale  veni- 
vano dal  santo  padre  esortati  a  fare 
ogni  possa  per  restaurare.la  città  di 
Tarragona,  in  guisa  che  si  potesse  ri- 
mettervi una  sede  episcopale.  Impo- 

(2)  Labbe  t.  ^0,  p.  4o8.  Mansi,  L  20. 

(3)  Marc,  Concord.  1.  5,  c.  A  \. 
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ne  loro  questa  buon'opera  per  peni- 
tenza, e  promette  a  coloro  che  dove- 
vano recarsi  in  Gerusalemme  o  al- 
trove la  stessa  indulgenza  che  seaves- 
sero  compiuto  il  loro  pellegrinaggio. 
Ristabilita  che  sia  questa  città  quanto 
al  temporale,  promette  egli  di  resti- 
tuirle i  suoi  privilegi  nello  spiritua- 
le, cioè  il  diritto  di  metropoli,  salvo 
tuttavia  il  diritto  della  chiesa  di  Nar- 
bona,  se  essa  può  dimostrare  che  la 
provincia  di  Tarragona  leappartenga 
per  autorità  della  santa  sede.  La  bol- 
la è  data  da  Roma  il  primo  di  luglio 
nell'anno  secondo  del  suo  pontifi- 
cato (1). 

Nel  medesimo  anno  1090,  verso  la 
pentecoste,  il  papa  fece  tenere  dai 
suoi  legati  un  concilio  a  Tolosa,  a 
cui  intervennero  i  vescovi  di  diverse 
province,  e  in  esso  si  tolsero  di  molti 
abusi.  Il  vescovo  di  Tolosa  si  purgò, 
a  norma  de' canoni,  dalle  colpe  on- 
d'era  accusato,  e  ad  istanza  del  re  di 
Castiglia  venne  spedita  una  legazione 
a  Toledo  per  rimettervi  in  fiore  la  re- 
ligione. Bernardo  arcivescovo  di  que- 
sta città,  ritornando  da  Roma  in  Ispa- 
gna,  trovossi  a  questo  concilio  insie- 
me col  cardinale  Raniero,  nuovo  le- 
gato di  Spagna  (2). 

Il  quale  poscia  passò  in  Catalogna, 
dove  a  nome  del  papa  ricevette  la 
donazione  fatta  da  Berengario  conte 
di  Barcellona  alla  chiesa  romana 
della  città  di  Tarragona,  con  dichia- 
rare ch'egli  e  i  successori  suoi  non 
l'avrebbero  tenuta  in  avvenire  altra- 
mente che  quai  vassalli  del  papa, 
pagandogli  ogni  cinque  anni  venti- 
cinque libbre  d'argento.  E  questo 
fece  egli  per  suggerimento  di  Be- 
rengario nuovo  arcivescovo  di  Tar- 
ragona e  del  vescovo  di  Girona,  Be- 
rengario esso  pure  di  nome.  Questa 
donazione  agevolò  il  restauramento 
della  metropoli  di  Tarragona,  nulla 

H)  Marc,  Hisp.  1.  4,  p.  408. 
(2)  Labbe  t.  iO,  p.  426. 


ostante  l'opposizione  di  Dalmazio 
arcivescovo  di  Narbona,  il  quale,  per 
la  lettera  che  il  papa  avea  scritta  ai 
signori  di  Catalogna,  erasi  recato  a 
Roma  per  sostenere  i  suoi  diritti.  Do- 
mandato dal  papa  se  avesse  de'  pri- 
vilegi da  parte  della  santa  sede  per 
provare  la  primazia  che  pretendeva 
avere  sulla  provincia  di  Tarragona, 
rispose  Dalmazio  :  la  sua  chiesa  a- 
verne  avuti,  e  sperar  sè  di  rinvenirli. 
Intorno  a  che  scrisse  il  papa  a  Ra- 
niero suo  legato  che,  ove  tali  pri- 
vilegi non  si  ritrovassero,  si  ado- 
perasse, di  concerto  co'  signori  del 
paese,  a  ristabilire  la  chiesa  di  Tar- 
ragona. Venne  di  fatto  restituito  il 
diritto  di  metropoli  a  questa  chiesa; 
e  il  papa  vi  trasferì  Berengario  di 
Aussona,  come  quegli  che  si  era 
principalmente  adoperato  per  quel 
ristabilimento.  Gli  concedette  il  pal- 
lio e  permise  a  lui  ed  a'  successori 
di  ritenersi  la  chiesa  di  Aussona  fin- 
ché fosse  per  intero  ristabilita  quella 
di  Tarragona.  Questo  appare  dalla 
bolla  data  da  Capua  il  primo  di  lu- 
glio 1091  (3). 

Correndo  l'anno  stesso,  si  tenne 
un  concilio  a  Leone,  mentre  cele- 
bravansi  i  funerali  di  Garzia  re  di 
Galizia,  fratello  di  Alfonso,  che  il 
tenea  prigione  da  vent'anni.  V'in- 
tervenne Raniero  legato  del  papa  con 
Bernardo  arcivescovo  di  Toledo  e 
altri  vescovi  parecchi.  Vi  delibera- 
rono che  gli  uffizi  ecclesiastici  s'a- 
vessero a  celebrare  in  Ispagna  se- 
condo la  regola  di  s.  Isidoro.  Fu 
pure  ordinato  che  quind'innanzi  gli 
scrivani  in  tutti  gli  alti  ecclesiastici 
si  servirebbero  della  scrittura  gal- 
lica in  luogo  della  gotica  che  si  u- 
sava  a  Toledo,  onde  render  più  fa- 
cile il  comunicar  intellettualmente 
di  una  nazione  con  un'altra.  Collo 
stesso  scopo  venne  a  Toledo  ed  al- 
trove surrogato  l'uffizio  gallicano  o 

(3)  Marc,  Hisp.  1.  4,  p.  470. 


766  STORIA  D 

romano,  ch'era  a  quel  tempo  lo 
stesso,  all'uffizio  mozarabico  intro- 
dotto dai  goti  (1). 

In  Inghilterra,  il  principe  Edgaro, 
nipote  di  s.  Edoardo  il  confessore, 
e  successore  di  lui  per  diritto  d'e- 
redità, se  questo  solo  a  que'  tempi 
fosse  bastato,  s'era  da  prima  solio- 
messo  a  Guglielmo  il  conquistatore. 
Ma  non  trascorse  guari  tempo  che 
si  trafugò  nascostamente  colla  pro- 
pria sorella  Margherita.  Se  non  che 
il  vascello  sul  quale  erasi  imbarcato 
venne  colto  da  una  violenta  tempe- 
sta che  lo  gettò  sulla  costa  di  Sco- 
zia, dove  Malcolmo  III  re  di  questo 
paese  fece  ad  amendue  cortesissima 
accoglienza,  sentendo  molta  pietà 
della  loro  sventura,  tanto  più  ch'e- 
rasi  trovato  egli  stesso  in  una  simile 
condizione.  Infatti  era  egli  stato  co- 
stretto fuggire  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Duncano  VII,  cui  Macbelh  ge- 
nerale di  una  parte  dell'esercito  a- 
vea  privato  ad  un'ora  e  della  corona 
e  della  vita.  Dopo  aver  errato  lunga 
pezza  in  diversi  luoghi,  ritirossi  alla 
corte  di  Edoardo  il  confessore.  So- 
stenuto dal  patrocinio  di  questo  prin- 
cipe, che  gli  diede  un  corpo  di  die- 
cimila uomini,  ritornò  in  Iscozia, 
dove  i  nuovi  soccorsi  avuti  da  quelli 
che  teneansi  per  lui  posero  il  suo 
esercito  in  islato  di  riportare  una 
compiuta  vittoria  sopra  i  nemici. 
Lo  stesso  Macbeth  rimasevi  ucciso, 
dopo  aver  goduto  diciassette  anni  il 
frutto  della  sua  usurpazione.  Mercè 
di  questa  vittoria  Malcolmo  ricuperò 
la  Scozia  e  fu  proclamato  re  a  Sce- 
na nel  1057. 

Veduti  ch'ebbe  nel  suo  regno  Ed- 
garo e  Margherita,  senti  Malcolmo 
intenerirsi  per  la  loro  sorte  infelice. 
Procurò  ad  essi  lutti  i  soccorsi  che 
slavano  in  sua  mano  e  rallegrossi 
di  aver  trovato  l'occasione  di  poterli 
assistere.  Guglielmo  volea  die  Mal- 
ti) L  ibbe  l.  10,  p.  382.  Mansi,  l.  20 
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colmo  li  consegnasse  a  lui,  ma  que- 
sti rifuggì  da  si  nero  tradimento. 
Questo  rifiuto  accese  le  faci  della 
guerra,  nella  quale  Guglielmo  toccò 
non  altro  che  sconfitte.  Alla  fine  par- 
lossi  di  pace,  e  fu  essa  conchiusa  a 
certe  condizioni,  una  delle  quali  era 
che  Guglielmo  trattar  dovesse  Ed- 
garo siccome  suo  amico. 

Intanto  Margherita  porgeva  alla 
Scozia  lo  spettacolo  di  tutte  le  più 
belle  virtù.  Appreso  avea  fin  dai 
suoi  più  verdi  anni  a  disprezzare  lo 
splendore  fallace  delle  pompe  mon- 
dane ed  a  riguardare  i  piaceri  co- 
me un  veleno  tanto  più  pericoloso, 
perchè  riesce  grato  al  gusto  nell'al- 
to che  dà  morte.  Tutta  la  corte  am- 
mirava in  lei  le  tante  belle  doti  delia 
mente  e  del  cuore  assai  più  che  la 
rara  bellezza  del  corpo.  Gli  onori 
che  le  venivano  fatti  non  offende- 
vano punto  la  sua  umiltà;  poiché 
non  altro  ella  ambiva  che  di  piacere 
al  re  dei  re.  Non  trovava  contenta- 
mento che  nelle  soavità  dell'amore 
divino,  che  conservava  e  nutriva 
coll'esercizio  della  preghiera  e  della 
meditazione,  cui  spesse  fiate  conse- 
crava  i  giorni  intieri.  Ragguardando 
Gesù  Cristo  nella  persona  de'poveri, 
coglieva  tutte  le  occasioni  che  le 
davano  innanzi  di  servirli,  conso- 
larli e  provvedere  ai  loro  bisogni. 

Malcolmo,  edificato  da  tante  belle 
virtù  e  presa  di  lei  altissima  stima, 
avvisò  doverle  proporre  di  unirsi  a 
lui  coi  legami  del  matrimonio.  I  suoi 
desideri  furono  appien  soddisfatti 
allorché  la  principessa  gli  diede  il 
proprio  consenso.  Margherita  fu  ma- 
ritata e  incoronala  regina  di  Scozia 
nel  1070,  contando  ella  il  vigesimo- 
quarto  anno  d'età. 

Comechè  Malcolmo  fosse  di  co- 
stumi alquanto  rozzi,  nulla  aveva 
però  l'indole  sua  che  sapesse  d'or- 
goglioso 0  di  strano,  nè  scorgevasi 
in  lui  veruna  torta  inclinazione.  Mar- 
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gherita,  con  un  proceder  rispettoso 
e  condiscendente  che  nulla  più,  si 
rese  ben  presto  padrona  dell'animo 
del  marito,  e  giovossi  del  potere  che 
avea  sul  cuore  di  lui  per  far  fiorire 
la  religione  e  la  giustizia,  per  pro- 
curare la  felicità  de'  popoli  e  per 
inspirare  al  compagno  suo  que'  sen- 
timenti che  lo  rendettero  uno  dei 
più  virtuosi  re  della  Scozia.  Addolcì 
l'indole  di  lui,  ne  coltivò  lo  spirito, 
ne  dirozzò  i  costumi  e  gli  accese  nel 
cuore  amor  per  la  pratica  delle  mas- 
sime evangeliche.  Il  re  era  per  mo- 
do edificato  della  saviezza  e  pietà 
della  sua  sposa  che  non  pur  le  la- 
sciava ramministrazione  de'  dome- 
stici affari,  ma  seguivano  eziandio  i 
consigli  nel  governo  dello  stato.  Mar- 
gherita, in  mezzo  al  tumulto  degli 
affari,  sapeva  conservare  il  racco- 
glimento dell'anima  e  premunirsi 
contro  i  pericoli  della  distrazione. 
Una  somma  esaltezza  nelle  sue  a- 
zioni,  rivolte  mai  sempre  alla  gloria 
di  Dio,  l'esercizio  continuo  della  pre- 
ghiera, la  pratica  costante  dell'an- 
negazione  di  sè  stessa  erano  i  prin- 
cipali mezzi  ch'ella  metteva  in  opera 
per  mantenersi  in  una  disposizione 
sì  perfetta.  L'ampiezza  dell'ingegno 
non  era  in  lei  punto  inferiore  al- 
l' altezza  delle  virtù.  Ammiravasi 
nella  Scozia  ed  anche  nei  paesi  stra- 
nieri la  sua  prudenza,  che  sapeva 
provvedere  a  tutto;  Fattenta  sua  cu- 
ra alle  pubbliche  e  privale  bisogne; 
l'ardore  con  che  ella  coglieva  tutte 
le  occasioni  di  render  felici  i  suoi 
popoli;  il  senno  e  la  destrezza  onde 
adempiva  i  doveri  annessi  all'eser- 
cizio dell'autorità  regale. 

Iddio  benedisse  l'unione  di  Mar- 
gherita e  di  Malcolmo,  rallegrandola 
di  parecchi  figliuoli,  i  quali  non 
tralignarono  punto  dalla  virtù  di  chi 
avea  dato  loro  la  vita.  La  regina  di- 
venne madre  di  sei  principi,  cioè  : 
Edoardo,  Edmondo,  Edearo,  Etel- 


redo,  Alessandro  e  Davide;  e  di  due 
principesse,  Matilde  e  Maria,  la  pri- 
ma maritata  ad  Enrico  I  re  d'In- 
ghilterra, e  la  seconda  ad  Eustachio 
conte  di  Boulogne.  Edgaro,  Ales- 
sandro e  Davide  regnarono  succes- 
sivamente e  tutti  tre  con  alta  ripu- 
tazione di  valore,  saviezza  e  pietà. 
Davide  si  distinse  in  particolar  mo- 
do sopra  i  suoi  due  fratelli,  e  ben 
a  ragione  fu  detto  il  più  bell'orna- 
mento del  trono  scozzese. 

Margherita  fu  il  principale  stru- 
mento di  cui  si  valse  Iddio  per  for- 
mare questi  principi  alla  virtù.  Ella 
s'adoperò  in  ispecial  modo  a  farli 
accorti  per  tempo  degli  scogli  cui 
vanno  sì  sovente  a  rompere  coloro 
che  nascono  nelle  corti  regali.  In 
quel  medesimo  che  faceva  ad  essi 
conoscere  il  vuoto  ed  il  nulla  delle 
cose  umane,  dipingeva  a'  loro  occhi 
la  virtù  con  tutte  le  sue  attrattive, 
ed  inspirava  l'orror  del  .peccato  in 
uno  con  l'amore  di  Dio  e  la  tema 
de'  suoi  giudizi.  Mise  loro  a  fianco 
maestri  e  governatori  ripieni  delle 
massime  della  religione,  e  ne  tenne 
sempre  lontani  coloro  che  non  a- 
veano  dato  saggio  di  specchiata  pie- 
tà, assennala  com'era  dalla  spe- 
rienza  e  dalla  cognizione  del  cuore 
umano;  chè  troppo  rado  ne'  fanciulli 
si  cancellano  le  impressioni  rice- 
vute dai  precettori  e  da  chiunque 
ebbero  a  compagni  negli  anni  primi. 
Faceasi  render  conto  del  progresso 
dei  giovani  principi,  e  spesso  si  pi- 
gliava ella  slessa  la  cura  d'insegnar 
loro  quelle  cose  che  la  professione 
del  cristianesimo  da  essi  richiedeva. 

Allorché  le  sue  figliuole  furono 
in  età  da  poter  trarre  profitto  dai 
suoi  esempi,  pensò  di  pigliarle  a 
compagne  degli  spirituali  esercizi  e 
di  tutte  le  opere  buone  eh'  era  usa 
praticare.  Non  conlenta  d' istillare 
loro  l'amore  di  tutte  le  virtù,  solca 
altresì  pregar  fervorosamente  Iddio 


768  STORIA  DE 

perchè  si  serbassero  innocenti  e  pro- 
gredissero nella  pietà.  Le  sue  istru- 
zioni rendeva  gradite  per  la  dolcezza 
e  carità  onde  sapeva  condirle.  Le 
persone  viziose  non  erano  ardite  di 
avvicinarsi  ad  esse  nè  ai  loro  fra- 
telli, anzi  neppure  di  farsi  vedere 
alla  corte,  dove  la  virtù  sola  potea 
servire  di  raccomandazione  e  dove 
il  difetto  di  pietà  era  un  motivo  di 
esclusione  da  tutti  i  gradi  d'onore. 

Margherita,  considerando  il  regno 
di  Scozia  come  una  grande  famiglia 
di  cui  fosse  madre,  reputava  suo 
debito  il  far  servire  alla  felicità  di 
essa  e  l'onorevole  posto  nel  quale 
era  stata  dalla  provvidenza  collocata 
e  l'autorità  che  il  re  depositalo  avea 
nelle  sue  mani.  Ma  sapendo  essere 
la  felicità  de'  popoli  inseparabile 
dalla  pratica  della  religione,  si  diede 
particolarmente  a  riformare  gli  ab- 
usi ed  a  bandir  l'ignoranza  nella 
quale  vivevano  i  più  degli  scozzesi 
rispetto  ai  loro  principali  doveri. 
Perciò  prima  sua  cura  fu  di  metter 
per  tutto  santi  ministri  e  zelanti  pre- 
dicatori ,  come  pure  di  sostenere 
coll'autorità  sua  gli  ecclesiastici  ed 
i  magistrati,  affinchè  potessero  più 
efficacemente  por  freno  a'  mali  co- 
stumi. Con  ciò  le  venne  fatto  d'im- 
pedir la  profanazione  delle  domeni- 
che e  delle  feste,  e  la  violazione  del 
digiuno  quaresimale.  Fu  per  lei  con- 
solazione grandissima  il  veder  la  re- 
ligione ripigliare  i  suoi  diritti,  ed  i 
popoli  gareggiare  m  rendere  a  Dio 
ijuello  che  gli  doveano,  nei  giorni  e 
ne'  tempi  specialmente  consecrati  al 
servizio  di  lui.  Bandì  con  uguale 
buon  successo  la  simonia,  l'usura, 
i  matrimoni  incestuosi,  la  supersti- 
zione e  altri  scandali  assai.  Nè  fece 
punto  più  grazia  a  coloro  che  non 
comunicavansi  neppure  a  pasqua  col 
pretesto  del  timore  di  ricevere  in 
modo  non  degno  Teucaristia.  Fu  a 
costoro  mostrato,  per  comandamen- 
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lo  di  lei,  che  una  sì  fatta  disposi- 
zione nasceva  da  accidia  e  impeni- 
tenza ;  che  i  peccatori  doveano  fati- 
care a  purificarsi  di  loro  colpe  colle 
lagrime  di  un  pentimento  sincero  ; 
e  ch'era  intenzion  della  chiesa  si  a- 
vesse  a  partecipare  al  corpo  ed  al 
sangue  di  Gesù  Cristo  :  le  quali  istru- 
zioni produssero  l'effetto  che  la  pia 
regina  ne  aspettava. 

Avendo  formato  il  lodevole  divi- 
samento  d'incivilire  e  render  colta 
la  nazione  scozzese,  era  larga  della 
sua  protezione  a  coloro  che  si  se- 
gnalavano nelle  arti  e  nelle  scienze. 
L'amor  delle  lettere,  ammansata  la 
ferocia  de'  costumi,  illuminò  le  men- 
ti e  rese  gli  animi  più  socievoli  e 
più  atti  alla  pratica  delle  morali 
virtù.  Fondò  Margherita  diverse  in- 
stituzioni,  che  Malcolmo  approvò  e 
delle  quali  assicurò  la  durata  con 
savissime  leggi. 

Tra  le  belle  virtù  di  che  andava  a 
dovizia  fregiata,  la  carità  verso  i  po- 
veri era  quella  che  splendeva  sopra 
tutte.  Non  bastando  le  entrate  alle 
larghe  sue  elemosine,  privavasi  ella 
sovente  d'una  parte,  di  quel  ch'era 
destinato  a'suoi  bisogni.  Semprechè 
si  mostrasse  in  pubblico,  vedeasi 
attorniata  da  una  folla  di  vedove, 
di  orfani  e  di  sventurati  d'ogni  ma- 
niera che  correvano  a  lei  come  a 
madre  comune  ;  ed  essa  nessuno 
mai  di  coloro  che  a  lei  si  volgessero 
rimandava  senza  aiuto  e  conforto. 
Rientrando  nel  suo  palazzo,  trovava 
ivi  pure  molti  poveri,  cui  lavava  i 
piedi  e  serviva  colle  proprie  mani. 
Era  solita  di  non  mettersi  a  mensa 
che  dopo  aver  dato  mangiare  a  nove 
orfanelli  e  a  ventiquattro  persone 
assai  bisognose  ;  e  massime  nell'av- 
vento e  nella  quaresima  così  il  re 
come  la  regina  ne  facevano  spesso 
venir  trecento,  a  cui  distribuivano, 
ginocchioni,  dei  cibi  eguali  a  quelli 
che  s'imbandivano  a  loro  medesimi, 
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servendo  Malcolmo  gli  uomini  e  Mar- 
gherita le  donne.  La  regina  visitava 
assai  frequentemente  gli  spedali,  do- 
ve i  malati  non  poteano  cessar  di 
ammirarne  l'umiltà  e  la  indicibile 
tenerezza  verso  di  sè.  Colle  sue  ele- 
mosine liberava  eziandio  i  debitori 
impotenti  a  pagare  e  sollevava  le 
famiglie  decadute.  Gli  stranieri,  spe- 
cialmente gl'inglesi,  dovettero  a  lei 
più  volte  la  liberazione  de'  loro  pri- 
gioni, di  cui  riscattava  a  preferenza 
quelli  che  erano  venuti  in  potere  di 
padroni  superbi  ed  intrattabili.  I 
poveri  forestieri  trovavan  ricovero 
negli  spedali  da  essa  a  prò  loro 
fondati. 

Malcolmo  concorreva  esso  pure  a 
tutte  queste  opere  buone.  «Egli  im- 
para da  lei,  dice  Teodorico,  biografo 
e  confessore  della  santa,  a  passare 
sovente  la  notte  negli  esercizi  di  pie- 
tà ;  ed  è  maraviglia  il  vedere  con 
quanto  fervore  questo  principe  dia 
opera  alla  preghiera.  Egli  possiede 
lo  spirito  di  compunzione  e  il  dono 
delle  lagrime  in  grado  assai  supe- 
riore allo  stato  di  persona  che  vive 
nel  secolo.»  «  La  regina,  dice  un 
altro  scrittore,  eccitavalo  alle  opere 
di  giustizia  e  di  misericordia  non 
meno  che  alla  pratica  delle  altre  vir- 
tù; nelle  quali  cose  riusciva  ella  ma- 
ravigliosissimamente  in  virtù  della 
grazia  di  Dio.  Il  re  mostravasi  sem- 
pre pronto  a  secondare  le  pie  dis- 
posizioni di  Margherita,  nel  cui  cuo- 
re vedeva  abitare  Gesù  Cristo,  e  se- 
guiva sempre  i  consigli  di  lei.  » 

I  brevi  sonni  che  la  santa  si  con- 
cedeva e  il  privarsi  d'ogni  sollazzo 
mondano  lasciavanle  ciascun  giorno 
assai  tempo  da  dedicare  agli  esercizi 
di  divozione.  Nella  quaresima  e  nel- 
Favvento  levavasi  di  mezzanòtte  e 
andava  alla  chiesa  per  assistere  al 
mattutino.  Tornata  nella  sua  came- 
ra, lavava  i  piedi  a  sei  poveri  che 
l'aspettavano ,  e  dava  a  ciascuno  di 
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loro  una  grossa  elemosina.  Riposava 
poscia  un'ora  o  due,  e  allo  svegliarsi 
ritornava  alla  cappella,  ove  udiva  da 
quattro  a  cinque  messe,  oltre  quella 
che  cantavasi  in  coro.  Aveva  altresì 
delle  ore  stabilite  per  pregare  nel 
suo  gabinetto;  e  il  faceva  con  tanta 
fervore  e  compunzione  che  di  fre- 
quente scioglievasi  in  lagrime. 

Ne'  pasti  osservava,  dice  Teodo- 
rico, la  più  rigorosa  sobrietà ,  non 
mangiando  che  quanto  le  bisognava 
per  conservare  la  vita,  e  astenendosi 
da  tutto  quello  che  avrebbe  potuta 
solleticare  la  sensualità.  Anzi  che 
mangiare  ,  pareva  solo  assaggiasse 
quel  che  venivale  presentato.  In  una 
parola,  le  opere  sue  erano  ancor  più 
stupende  de'  suoi  miracoli;  d'ope- 
rare i  quali  le  venne  pur  impartito 
il  potere.  Ella  possedeva,  prosegue 
il  citato  scrittore,  in  grado  eminente 
lo  spirito  di  compunzione.  Quando 
ragionavami  delle  dolcezze  ineffabili 
della  vita  eterna ,  le  sue  parole  e- 
rano  accompagnate  da  una  grazia 
maravigliosa.  Si  grande  era  il  fer- 
ver suo  in  queste  occasioni  che  fre- 
nar non  poteva  le  lagrime  che  in 
larga  copia  le  sgorgavano  dagli  oc- 
chi; e  avea  siffatta  tenerezza  di  di- 
vozione che,  in  veggendola,  io  mi 
sentiva  tocco  da  compunzione  vivis- 
sima. Ninno  osservava  più  esatta- 
mente di  lei  il  silenzio  in  chiesa,  nè 
mostravasi  più  raccolto  nella  ora- 
zione. Slimolava  sovente  il  suo  con- 
fessore ad  avvertirla  di  tutto  ciò  che 
potesse  esservi  di  riprendevole  nelle 
sue  parole  e  nelle  sue  azioni ,  pa- 
rendole ch'ei  la  trattasse  per  questo 
rispetto  con  soverchia  indulgenza. 
La  sua  profonda  umiltà  le  faceva 
desiderare  i  rimproveri ,  che  altri 
non  possono  tollerare  se  non  a  mala 
pena.  Faceva  ogni  anno  due  qua- 
resime di  quaranta  giorni  ciascuna: 
una  innanzi  il  natale,  l'altra  prima 
di  pasqua;  nel  qual  tempo  usava 
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straordinarie  austerìlàe  recitava  quo- 
tidianamente i  piccoli  offici  della  Tri- 
nità, della  passione  e  della  santis- 
sima Vergine,  senza  contare  quello 
de'  morti. 

Le  istruzioni  di  Margherita  av«an 
pienamente  convinto  Malcolmo  che 
un  re,  qual  padre  del  suo  popolo  , 
deve  amare  la  pace  ed  abborrire  la 
guerra  come  il  più  terribil  flagello; 
che  i  conquistatori  ,  nell'istorie  si 
celebrati,  non  eran  nati  che  per  ren- 
dere infelice  la  terra  e  massima- 
mente i  popoli  da  lor  governali,  e 
che  le  gloriose  gesta  ,  considerate 
con  gli  occhi  della  fede,  non  erano 
che  una  serie  di  assassinii  e  di  e- 
storsioni.  Ma  questo  principe  sapeva 
a  un  tempo  esser  dovere  di  un  re 
non  ignorare  il  mestier  della  guerra 
e  star  sempre  pronto,  neiroccasio- 
ni,  a  prender  l'armi  per  difendere 
il  suo  popolo  dagli  assalti  dell'ini- 
mico. 

Guglielmo  il  rosso ,  ch'era  salito 
sul  trono  d'Inghilterra  nel  1087,  lo 
costrinse  a  far  prova  del  suo  valo- 
re. Questo  principe  sorprese  il  ca- 
stello d'Alnwick  nelNorthumberland 
e  ordinò  che  ne  fosse  posta  a  fil  di 
spada  la  guarnigione.  Il  re  domandò 
la  restituzione  del  castello,  e  non  a- 
vendo  potuto  ottenerla,  Io  strinse 
d'assedio.  La  guarnigione  inglese  , 
veggendosi  chiuso  ogni  scampo  e  ri- 
dotta agli  estremi ,  finse  di  volersi 
arrendere  e  propose  al  re  di  venire 
egli  stesso  a  ricever  le  chiavi  della 
città.  Ma  il  soldato  che  gliele  por- 
geva sulla  punta  di  una  lancia  colse 
il  momento  che  il  re  stendeva  le 
mani  a  pigliarle  per  vibrargli  con 
essa  un  colpo  negli  occhi,  del  quale 
mori.  Il  figliuolo  Edoardo  continuò 
con  ardore  l'assedio  per  vendicare 
la  morte  del  padre;  ma,  volendo  far 
mostra  di  soverchio  valore,  fu  in  un 
assalto  miseramente  ucciso.  Gli  scoz- 
zesi ,  afllitti  oltremodo  per  questa 


doppia  sciagura,  sciolsero  Tassedio 
e  si  ritirarono  ,  poiché  ebber  dato 
sepoltura  al  re  e  al  figliuolo,  i  cui 
corpi  furono  dipoi  trasportati  al  mo- 
nastero di  Dumferlin ,  fondato  non 
guari  prima  dal  re  e  dalla  moglie 
sua.  La  morte  di  Malcolmo  segui  nel 
1093  ,  dopo  un  regno  di  trenlalre 
anni;  e  il  suo  nome  leggesi  con  quel- 
li de'  santi  in  alcuni  calendari  dì 
Scozia. 

Le  disgrazie  or  ora  narrate  furono 
cagione  alla  regina  di  non  lieve  cor- 
doglio; ma  la  virtù  sua  l'afforzò  a 
sopportarle  con  grande  rassegnazio- 
ne, tuttoché  fosse  gravemente  am- 
malata. Riferiremo  ciò  che  riguarda 
l'ultima  sua  infermità,  attenendoci 
al  monaco  Teodorico  più  volle  ci- 
tato. 

Margherita,  dic'egli,  conobbe  per 
interna  inspirazione  il  momento  del- 
la sua  morte  assai  tempo  innanzi 
che  arrivasse.  Avendo  chiesto  di  par- 
larmi da  sola  a  solo  ,  fece  una  con- 
fession  generale  de'  suoi  peccati  con 
una  compunzione  sì  viva  che  ogni 
parola  era  interrotta  dalla  piena  del- 
le lagrime,  sì  ch'era  forzato  io  pure 
a  lagrimar  seco.  Di  quando  in  quan- 
do i  sospiri  ed  i  singhiozzi  ci  soffo- 
cavano talmente  tutti  due  che  non 
potevamo  proferir  motto.  Ella  die 
fine  colle  seguenti  parole  :  Addio  ; 
perché  io  dovrò  bentosto  partirmi 
da  questa  valle  di  pianto  ,  la  quale 
fra  poco  lasciar  dovrete  pur  voi.  Due 
sole  grazie  vi  chieggo  ;  l' una  è  che 
vi  ricordiate  della  povera  anima  mia 
nelle  vostre  orazioni  e  nelT  offerire 
il  santo  sacrifizio  finché  piaccia  a 
Dio  di  serbarvi  in  vita  ;  1'  altra  che 
vogliate  assistere  i  miei  figliuoli  ed 
insegnar  loro  a  temere  ed  amare  Id- 
dio. Promettete  di  fare  quanto  vi 
domando  ,  alla  presenza  del  Signo- 
re ,  solo  testimonio  del  nostro  col- 
loquio. 

La  pia  regina  visse  ancora  intor- 
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no  a  sei  mesi  ;  durante  il  qual  tem- 
po rade  volte  fu  in  grado  di  levarsi 
dal  letto.  Non  fu  però  mai  udita  la- 
mentarsi pur  nna  volta ,  anzi  sop- 
portava con  mirabil  pazienza  i  suoi 
dolori^  che  andavano  di  dì  in  di  fa- 
cendosi più  acerbi. 

Allorché  Malcolmo  partì  per  la 
guerra  del  Northumberland,  ella  cer- 
cò ogni  via  per  ritrarlo  dal  muover 
alla  testa  dell'esercito  ;  e  fu  questa 
la  prima  volta  che  il  principe  non 
volle  attenersi  a'  consigli  di  lei  per- 
chè ne  attribuiva  le  rimostranze  ad 
eccessiva  tenerezza  ,  che  la  faceva 
temere  della  sua  vita  ,  e  perchè  ben 
sapeva  che  la  presenza  del  sovrano 
accende  e  sostiene  il  coraggio  de' 
soldati.  La  morte  sua  precedette  di 
quattro  di  quella  della  virtuosa  prin- 
cipessa. 

Il  giorno  che  fu  ucciso  il  re,  Mar- 
gherita parve  trista  e  sopra  pensie- 
ro ,  e  disse  a  quelli  che  le  slavano 
intorno  :  Oggi  la  Scozia  è  forse  per- 
cossa da  siffatta  sventura  che  una 
simile  non  ne  ha  certo  provato  da 
lunga  pezza.  Il  quarto  giorno,  sen- 
tendo alquanto  diminuiti  i  suoi  spa- 
simi ,  si  fece  condurre  nell'oratorio, 
ove  ricevette  il  santo  viatico  ;  ma  , 
ritornata  che  fu  nelle  proprie  stanze, 
il  rincrudir  della  febbre  e  de'  do- 
lori la  costrinse  a  mettersi  a  letto. 
Ordinò  a'  cappellani  di  raccoman- 
dare l'anima  sua  a  Dio  ,  e  mandò 
nel  medesimo  tempo  a  cercare  una 
croce  ,  la  quale  era  in  grandissima 
venerazione  nella  Scozia.  Abbrac- 
ciatala divotamente  ,  e  fatta  con  es- 
sa più  volte  sul  suo  corpo  il  sacro 
segno  della  salute  ,  la  strinse  fra  le 
mani  ,  e,  tenendovi  (issi  gli  occhi  , 
recitò  il  salmo  cinquantesimo  e  pa- 
recchie altre  orazioni. 

In  questo  mezzo  ,  sendo  venuto 
dal  campo  Edgaro  suo  figliuolo,  gli 
chiese  novelle  di  Malcolmo  e  di  E- 
doardo.  Il  principe,  temendo  di  ac- 


crescerle il  male,  rispose  che  stava- 
no bene  ;  ma  ella,  sospettando  quel- 
lo che  era  ,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e 
fece  la  preghiera  seguente  :  Vi  rin- 
grazio ,  0  Dio  onnipotente  ,  che  vi 
degnaste  di  ma'idarmi  negli  ultimi 
momenti  della  vita  un'  afflizione  si 
grande,  che  varrà,  come  spero,  nel- 
la vostra  misericordia,  a  purificarmi 
da'  miei  peccati.  Poco  dopo,  sen- 
tendosi già  -inancar  il  respiro  ,  rad- 
doppiò il  fervore  e  ripetè  più  volte: 
Signor  Gesù  Cristo,  che  colla  vostra 
morte  deste  la  vita  al  mondo,  libera- 
temi da  ogni  male.  Proferite  le  qua- 
li parole ,  andò  sciolta  finalmente 
da'  legami  del  corpo  il  46  di  novem- 
bre 1093  in  età  di  quaranlasette  an- 
ni.Margherita  fu  canonizzala  nel  1251 
da  Innocenzo  IV,  e  si  celebra  la  sua 
festa  a'  10  di  giugno  ,  in  vigore  di 
un  decreto  emanato  nel  1693  da  In- 
nocenzo XII.  La  vita  di  lei  fu  scrit- 
ta dopo  la  sua  morte  da  Teodorico 
suo  confessore  ,  nè  ci  sovviene  di 
aver  veduto  neppure  ne'  primi  se- 
coli della  chiesa  una  vita  più  edifi- 
cante di  quella  di  questa  regina  (1). 

La  vita  di  Guglielmo  il  conquista- 
tore, primo  re  normanno  d' Inghil- 
terra ,  comecché,  in  sostanza ,  cri- 
stiana ,  era  nondimanco  tutt'  altro 
che  perfetta.  Ne  daremo  uno  schiz- 
zo colla  scorta  di  uno  scrittore  di 
quel  tempo  che  il  vide  e  conobbe 
per  essere  stato  alcun  tempo  tra'  suoi 
familiari.  Il  re  Guglielmo,  adunque, 
al  dire  del  mentovato  scrittore,  era 
uomo  per  sapienza  e  ricchezza  se 
altri  mai  distinto  ,  e  che  di  credito 
e  possanza  superava  chiunque  della 
sua  corte  straniera.  I  buoni  e  pii 
trattava  benignamente  ,  ma  severo 
oltre  ogni  segno  mostravasi  con  chi 
si  opponesse  a'  suoi  voleri.  Dovun- 
que Iddio  gli  concedette  vittoria  sul- 
r  Inghilterra  fondò  magnifici  chio- 
stri ,  e  dotoUi  largamente.  In  pub- 

(t)  Acta  sanctorum,  iunii. 
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blico ,  specialmente  in  certe  solen- 
nità, mostravasi  con  pompa  e  splen- 
dido corteggio.  Era  per  altro  di  mo- 
di aspri  e  feroci  ,  e  trattava  i  ritro- 
si a'  suoi  cenni  con  gran  rigore,  sen- 
za badar  punto  a  grado  di  persona. 
Introdusse  però  il  buon  ordine  e  la 
securtà  in  quel  paese  ,  lo  provvide 
di  leggi ,  e  conoscevalo  tanto  da  sa- 
pere a  chi  pertenesse  una  bifolcadi 
terra  e  quanto  valesse.  Ma  la  sua 
superbia  ,  avarizia  e  rapacità,  le  e- 
storsioni  ,  i  balzelli,  onde  vessava  i 
sudditi,  le  soperchierie  che  consen- 
tiva a  chi  amministrava  la  giustizia, 
le  leggi  crudeli  emanale  sulla  cac- 
cia ,  ed  altre  cagioni  assai  lo  ren- 
dettero inviso  ad  ogni  classe  di  per- 
sone (1). 

Nei  primi  mesi  dell'anno  1087  , 
dimorando  Guglielmo  in  Normandia, 
s'applicò  a  metter  fine  con  Filippo  I 
re  di  Francia  ad  un'  antica  quere- 
la. Nelle  turbolenze  susseguile  alla 
morte  del  duca  Roberto  ,  la  contea 
di  Vessino ,  posta  tra  l'Epte  e  l'Oi- 
se,  era  stata  smembrata  dalla  Nor- 
mandia ed  aggiunta  alla  Francia. 
Guglielmo  sperava  di  riaver  senza 
guerra  quella  parte  di  suo  retaggio 
e,  aspettando  l'esito  delle  trattative, 
se  la  passava  tranquillo  a  Roma;  an- 
zi ,  per  consiglio  de'  medici,  stava- 
sene  a  letto  ,  aiTin  di  scemare  con 
rigorosa  dieta  la  soverchia  pingue- 
dine della  persona.  Filippo  intanto, 
avvisando  non  aver  a  temere  gran 
fatto  d'  un  uomo  rivolto  a  tali  pen- 
sieri, andava  eludendo  i  reclami  del 
normanno,  il  quale  pareva  non  im- 
pazientarsi punto  dagl'indugi.  Se  non 
che  un  giorno,  sondo  il  re  di  Fran- 
cia così  per  celia  tra  amici  uscito  a 
dire  :  Da  vero  il  re  d' Inghilterra  ci 
mette  assai  a  dar  alla  luce;  gran  fe- 
sta si  farà  al  suo  entrar  in  santo  ; 
lo  scherzo  ,  riferito  a  Guglielmo,  il 
punse  a  segno  da  metter  tutto  dal- 

(.Ij  Cluow.  p.  181-11)1. 


r  un  de'  lati  per  farne  vendetta,  tal 
che  giurò  solennemente  entrerebbe 
in  santo  a  nostra  Signora  di  Parigi 
con  diecimila  lance  per  ceri. 

Di  fatto  ,  ripigliando  1'  antica  e- 
nergia  ,  mise  insieme  buon  nerbo 
di  soldatesca  ,  e  nel  mese  di  luglio 
entrò  in  Francia  dalla  parte  del  ter- 
ritorio ,  onde  voleva  rivendicare  il 
possesso.  I  campi  eran  rigogliosi  di 
biade  ,  e  gli  alberi  gravi  di  frutte. 
Egli,  in  passando,  mise  a  guasto  ogni 
cosa,  facendo  calpestar  le  messi  dal- 
la cavalleria  ,  strappar  le  viti  ,  ta- 
gliar le  piante  co^  frutti.  Mantes  sul- 
la Senna  ,  la  prim^  città  che  scon- 
trò nel  suo  passaggio  ,  fe'  dare  alle 
fiamme ,  non  perdonando  alla  chie- 
sa ed  al  chiostro. 

Dopo  questo  fallo,  sentendosi  ma- 
le ,  chi  dice  per  essersi  accostato 
troppo  air  incendio  ,  chi  per  offesa 
incoltagli  dal  suo  cavallo  nel  saltare 
un  fosso,  si  fece  riportare  a  Roano, 
dove  Gilberto  vescovo  di  Lisieux  e 
Gonlardo  abate  di  Jumièges  ,  suoi 
medici ,  gli  annunziarono  rimaner- 
gli appena  pochi  giorni  di  vita.  A 
colai  nuova  uscì  in  lamentevoli  gri- 
da :  non  già  per  paura  della  morte, 
che  avea  tante  volle  affrontata  sul 
campo  ,  ma  increscevagli  fuor  mi- 
sura di  dover  morire  prima  d'  aver 
fatto  penitenza  de'  suoi  peccali  ,  e 
più  che  gli  spasimi  del  male  stra- 
ziavangli  l'animo  i  rimorsi  della  co- 
scienza. 

ACfin  di  sottrarsi  al  rumore  della 
città  ,  volle  esser  portato  al  priorato 
di  s.  Gervaso,  ch'era  poco  discosto. 
Confortalo  da'  vescovi  e  dagli  abati 
eh'  eransi  quivi  recati  per  fargli  vi- 
sita ad  aver  fiducia  nella  misericor- 
dia di  Dio  ,  confessò  le  proprie  col- 
pe, e  ricevette  il  santo  viatico,  dan- 
do segni  di  verace  pentimento.  Det- 
tò poscia  il  suo  testamento,  col  qua- 
le legò  le  proprie  ricchezze  alle  chie- 
se ed  ai  monasleri  ;  ed  ordinò  fosse 
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data  una  rilevante  somma  di  denaro 
al  clero  di  Mantes  per  riedificar  le 
chiese  da  sè  incendiate  nell'  ultima 
guerra:  il  qual  peccato  rimprovera- 
vasi  sopra  ogni  altro,  e  credeva  es- 
serne castigo  la  morte  che  sopra- 
stavagli.  Appresso  comandò  fossero 
lasciati  in  libertà  tutti  i  prigionieri^ 
perfino  il  suo  fratello  Odone  ,  ve- 
scovo di  Bayeux ,  che  aveva  giurato 
di  non  iscarcerare  giammai. 

Non  potendo  trovar  pace  anche 
dopo  tutte  quest'  opere  sante,  volle 
fare  una  specie  di  confession  pub- 
blica di  tutta  sua  vita.  Ah  !  diceva, 
io  tremo  al  vedere  il  numero  e  la 
tiravezza  delle  mie  colpe.  Sto  per  com- 
parire al  tremendo  tribunale  di  Dio^ 
nè  so  che  mi  fare  per  trovarvi  per- 
dono ;  perocché  sin  da  fanciullo  vis- 
si sempre  in  guerra  e  molto  sangue 
versai.  Deh  !  come  giugnerò  io  a  no- 
verar tutte  le  colpe  che  ho  commes- 
so e  delle  quali  sto  per  render  conto 
a  Dio?  E  narrata  in  breve  la  sua  vita 
e  le  colpe  più  gravi  onde  chiama- 
vasi  reo  ,  in  ispezieltà  dopo  la  con- 
quista d'  Inghilterra  ,  Io  vi  scon- 
giuro ,  si  volse  a  dire  a'  vescovi  ed 
a'  preti  che  stavangli  intorno  ,  io  vi 
scongiuro  altamente  ad  ottenermi  da 
Dio  colle  orazioni  vostre  il  perdono 
di  tanti  peccati.  Voglio  si  dispen- 
sino le  mie  ricchezze  a'  poveri  ed 
alle  chiese  ,  acciocché  s'  adoperi  a 
vantaggio  de'  santi  quanto  fu  am- 
massato coir  ingiustizia  e  la  violen- 
za ;  ma  prego  soprattutto  voi  vesco- 
vi ed  abati  non  dimentichiate  quan- 
to io  v'abbia  amato  e  con  che  zelo 
pigliato  le  vostre  difese.  I  diritti  del- 
la chiesa  rispettai  sempre  ,  nè  mai 
venni  meno,  per  quanto  fu  da  me, 
all'onore  dovutole:  la  simonia  de- 
testai in  ogni  tempo  e  proscrissi  ,  e 
neir  innalzare  alle  dignità  ecclesia- 
stiche posi  ognor  1'  occhio  su  que' 
elle  mi  parvero  più  degni:  un  Lan- 
franco arcivescovo  di  Cantorberì,  un 


Anselmo* abate  del  Beo  y  un  Gerber- 
to  abate  di  Fontenella  ,  un  Durando 
abate  di  Toarne  ed  altri ,  uomini  di 
gran  fama  ;  con  questi  ,  che  parla- 
van  verità  e  sapienza  più  mi  di- 
lettai conversare  e  consigliarmi.  Ho 
accresciute  ed  arricchite  nove  aba- 
zie di  monaci  ed  una  di  religiose  , 
state  fondate  in  Normandia  da'  mei 
antenati.  Oltreciò  ^  durante  il  mio 
reggimento,  sorsero  nel  mio  ducato 
diciassette  conventi  d'  uomini  e  sei 
di  vergini ,  dove  menasi  vita  esem- 
plare. Son  queste  le  fortezze  che 
stanno  a  difesa  della  Normandia  ,  e 
dove  i  normanni  apprender  ponno 
a  far  fronte  al  demonio  ed  ai  vizi 
della  carne. 

Dei  tre  figliuoli  di  Guglielmo,  che 
eran  Roberto,  Guglielmo  il  rosso  ed 
Enrico  ,  i  due  minori  non  si  stac- 
cavano un  sol  momento  dal  letto  del 
padre  ,  aspettando  con  impazienza 
che  dicesse  aperta  V  ultima  sua  vo- 
lontà. Roberto  ,  il  maggiore  d'età  , 
era  lontano  ,  dopo  l'ultima  contesa 
avuta  col  padre.  Avendo  Guglielmo 
conferito  già  a  costui,  per  consenso 
de'  capi  normanni,  il  titolo  di  duca, 
non  cercò  di  privamelo,  non  ostante 
la  maledizione  che  avea  contro  lui 
pronunziata.  Il  regno  d' Inghilterra, 
proseguì  ,  noi  lascio  in  retaggio  a 
veruno  ,  ma  lo  raccomando  all'eter- 
no Iddio  ,  nelle  cui  mani  sta  ogni 
cosa  ;  perocché  questo  regno  non  ho 
io  avuto  in  eredità ,  sibbene  1'  ho 
tolto  al  re  spergiuro  Aroldo,  con  fe- 
roci combattimenti  ed  a  prezzo  di 
molto  sangue.  Troppa  avversione  io 
ebbi  pei  nativi  di  questo  regno  ,  ne 
vessai  barbaramente  e  nobili  e  plebe, 
molti  ne  diseredai  contro  giustizia, 
infiniti  ne  tolsi  dal  mondo  col  ferro 
e  colla  fame.  Sondo  il  conquisto  di 
tal  regno  frutto  di  tante  colpe  ,  a 
nessuno  ardisco  io  consegnarlo  fuor- 
ché a  Dio  unicamente,  chèdopo  mia 
morte  non  sopravvengano  ad  esso 
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altre  più  gravi  sciagure.  Solamente 
desidero  che  V  ottenga  ,  se  piace  a 
Dio  ,  Guglielmo  mio  figliuolo  ,  il 
quale  mi  si  mostrò  in  ogni  guisa  ob- 
bediente, e  vi  faccia  fortuna. 

Qui  l'ullimo  de' figliuoli,  Enrico  , 
gli  chiese  lagrimando  che  cosa  gli 
lasciasse.  Cinque  mila  lire  d'  argen- 
to del  mio  tesoro  ,  rispose  il  re.  Ma 
che  ne  farò  io  ,  ripigliò  Enrico,  non 
avendo  nè  terra  ,  nè  tetto  ?  Statte- 
ne  cheto,  fìgliuol  mio,  tornò  a  dire 
il  padre  ,  ed  abbi  fiducia  in  Dio  , 
tollerando  intanto  che  vadano  in- 
nanzi i  tuoi  fratelli  più  provetti.  Ro- 
berto avrassi  la  Normandia,  Gugliel- 
mo l'Inghilterra,  ma,  a  suo  tempo^ 
tu  ti  avrai  tutto  quello  eh'  era  mio, 
e  avanzerai  in  ricchezza  e  potenza  i 
tuoi  germani  ,  poi  ,  affin  d'  ovviare 
agli  scompigli  che  potessero  acca- 
dere, fe^  stendere  una  lettera  por- 
tante il  suo  suggello  per  1'  arcive- 
scovo Lanfranco  intorno  al  creare  il 
nuovo  re  ,  e  consegnolla  a  Gugliel- 
mo il  rosso  :  dandogli  il  bacio  e  la 
benedizione  ed  ordinandogli  varcas- 
se senza  ritardo  il  mare.  Enrico  se 
ne  andò  anch'  egli,  per  ricever  l'ar- 
gento ,  cui  fe'  pesare  appuntino  ,  e 
chiuse  in  un  forziere  ben  ferrato,  e 
fornito  di  buoni  serrami  (1). 

Il  9  di  settembre,  svegliatosi  Gu- 
glielmo in  sul  far  del  giorno  ,  all'u- 
dir la  campana  maggiore  della  cat- 
tedrale ,  dimandò  che  segno  fosse 
quello  ;  e  rispostogli  sonarsi  a  pri- 
ma ,  levò  gli  occhi  e  le  mani  al  cie- 
lo dicendo  :  Mi  raccomando  alla  ss. 
Vergine  Maria  e  la  scongiuro  di  ren- 
dermi propizio  coir  intercession  sua 
il  divin  Figliuolo.  E  spirò  in  età  di 
anni  sessanta,  dopo  ventuno  di  re- 
gno in  Inghilterra  e  cinquantadue  di 
dominio  in  Normandia. 

I  medici  e  gli  altri  che  avean  pas- 
sata la  notte  appo  lui  ,  al  vederlo 
morir  cosi  come  subitanearùente , 

\\)  Order.,  Vit.  1.  7. 


saliti  issofatto  in  sella,  corsero  a  far 
la  guardia  ai  loro  averi.  Allora  i  ser- 
vidori ed  i  vassalli  di  mezzano  af- 
fare ,  scomparsi  i  lor  superiori ,  a 
far  bottino  degli  stemmi ,  del  va- 
sellame, delle  vesti  e  di  tutto  il  mo- 
bile ,  e  fuggirsene  essi  pure  ,  la- 
sciando il  cadavere  pressoché  nudo 
sul  pavimento ,  che  rimase  per  tal 
guisa  derelitto  parecchie  ore;  peroc- 
ché in  tutta  Roano  ,  la  gente  parea 
fatta  ebbra  non  per  dolore ,  ma  per 
tema  dell"  avvenire  ,  ed  in  tale  uno 
scompiglio  qual  se  avessero  avuto  il 
nemico  alle  porte  della  città.  Era  un 
andar  e  venire  affrettato  alla  ventu- 
ra ^  un  chiedersi  consiglio  fra  noti  e 
strani  ,  un  portar  via  ,  un  nascon- 
dere, un  vendere  a  rompicollo  le  pro- 
prie robe.  Finalmente  alcuni  che- 
rici  e  monaci ,  tornali  in  sé,  si  rac- 
colsero insieme  ,  e,  vestiti  de'  sacri 
arredi  ,  con  croce ,  ceri  e  turiboli  , 
recaronsi  in  processione  ov'  era  il 
corpo  del  re  e  pregarono  per  1'  e- 
stinto.  Venne  la  salma  per  ordine  di 
Guglielmo  arcivescovo  trasportata  a 
Caen  ,  e  sepolta  nella  basilica  di  s. 
Stefano  protomartire,  da  lui  edifi- 
cata. Nè  uno  pure  de'  figliuoli  o  de' 
fratelli  o  de'  congiunti ,  né  tampo- 
co degli  uffiziali  fu  presente  ;  nes- 
suno si  prese  pensiero  del  mortorio; 
che  fu  fatto  a  spese  e  cura  di  certo 
Erluino  gentiluomo  di  campagna  , 
il  quale  preslossi  al  pio  uffizio  per 
buon  cuore  e  per  amor  di  Dio.  Gil- 
berto abate  di  s.  Stefano  venne  in- 
contro con  tutti  i  suoi  frati  al  cor- 
po, fatto  condurre  per  opera  d'esso 
Erluino  a  Caen  ;  buon  numero  di 
clero  e  di  laici  accrebbe  il  funebre 
corteo,  che  tosto  si  sbandò  per  cor- 
rer a  spegnere  un  incendio  ;  si  che 
i  monaci  rimaser  soli  per  accompa- 
gnare il  cadavere  alla  chiesa  del  con- 
vento. 

Il  sotterramento  del  gran  capo  , 
del  gran  barone,,  come  lo  chiama-^ 
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no  gli  storici  di  quel  tempo.,  pon 
potè  eseguirsi  senza  nuovi  inciden- 
ti. Tutti  i  vescovi  ed  abati  della  Nor- 
mandia trovavansi  radunati  per  la 
cerimonia  ;  avean  fatta  preparar  la 
fossa  nella  chiesa  tra  il  coro  e  l'al- 
tare ;  la  messa  era  terminata  ,  sta- 
vasi  per  calarvi  entro  la  salma  ,  al- 
lorché un  uomo  uscendo  dal  mezzo 
della  folla  disse  ad  alta  voce  :  Che- 
rici  ,  vescovi  ,  questo  terreno  a  me 
si  appartiene  ;  qui  sorgeva  la  casa 
del  padre  mio;  quegli  pel  quale  voi 
pregate  me  lo  tolse  di  forza ,  e  vi 
fabbricò  la  sua  chiesa.  Io  non  ven- 
detti questo  terreno ,  noi  diedi  in 
pegno  ,  non  lo  cedetti  ,  nè  donai 
altrui  per  modo  alcuno  ;  esso  a  me 
si  spelta  ,  io  lo  pretendo.  In  nome 
di  Dio  io  vieto  che  la  salma  del  ra- 
pitore sia  in  esso  collocata  e  coperta 
colla  mia  terra.  L'uom  che  così  avea 
parlato  chiamavasi  Assellino  figlio 
d'Arturo,  e  tutti  gli  astanti  conferma- 
rono la  verità  de'  suoi  detti.  Chia- 
matolo a  sè  i  vescovi,  ed  accorda- 
tisi con  lui,  pagarongli  sessanta  sol- 
di pel  luogo  della  sepoltura,  impe- 
gnandosi a  soddisfarlo  equamente 
pel  rimanente  terreno.  Il  corpo  del 
re  era  senza  feretro,  rivestito  degli 
abiti  suoi  reali  ;  allorché  lo  si  volle 
collocar  nella  fossa  eh'  era  in  mu- 
ratura ,  si  trovò  troppo  stretta;  on- 
de avendo  bisognato  far  entrare  a 
forza  il  cadavere  ,  crepò.  Malgrado 
r  incenso  ed  i  profumi  arsi  in  gran 
copia  ,  il  popolo  se  ne  andò  tosto 
stomacato,  ed  i  sacerdoti  stessi  pre- 
cipitando la  cerimonia,  abbandona- 
ron  presto  la  chiesa.  Tal  accidente 
fe'  far  di  tristi  considerazioni ,  in- 
torno alla  vanità  delle  umane  gran- 
dezze (1). 

Due  anni  dopo  ,  cioè  nel  1089  , 
perdeva  l' Inghilterra  1'  arcivescovo 
Lanfranco  ,  uno  de'  più  grandi  lu- 
minari del  secolo,  il  restauratore  di 

^K)  Order.,  Vita,  I.  7. 


quell'isoln  nello  spirituale,  come  nel 
temporale  Guglielmo  il  conquistato- 
re. Avea  questo  principe  tale  una 
fiducia  in  lui  che  allorquando  di- 
morava in  Normandia  ,  lasciavalo  a 
guardia  dell'  Inghilterra.  Tutti  i  si- 
gnori prestavangli  obbedienza  ,  da- 
vangli  mano  a  difendere  il  regno  e 
a  mantenervi  la  pace  ,  secondo  le 
leggi  del  paese.  Lanfranco  non  tra- 
lasciava di  andare  alcuna  volta  a  far 
visita  al  re  in  Normandia,  come  fe- 
ce nell'anno  1077.  Colse  egli  que- 
st'  occasione  per  rivedere  1'  abazia 
del  Bec,  ond'  era  stato  tratto  ;  e  non 
è  a  credere  con  che  gioia  venisse  ac- 
colto dal  venerando  abate  Erluino  , 
ch'era  già  stato  a  visitarlo  in  In- 
ghilterra. E  nell'una  e  nell'altra 
visita  Lanfranco,  scordando  la  pro- 
pria dignità,  riconobbe  sempre  Er- 
luino per  suo  maestro;  a  Cantor- 
berì  gli  rendè  tutti  gli  onori  che  po- 
teansi  ;  al  Bec  volle  esser  trattato  al 
paro  degli  altri  monaci ,  e  visse  con 
loro  a  guisa  di  fratello  ,  ripigliando 
l'antico  suo  posto  di  priore  ,  in  luo- 
go del  seggio  episcopale  che  gli  era 
stato  apparecchiato.  Fece  la  dedica- 
zione della  chiesa  del  monastero  ai 
23  d'  ottobre  del  1077. 

Lanfranco  eresse  fin  dalle  fonda- 
menta la  chiesa  metropolitana  di 
Cantorberi,  caduta  preda  delle  fiam- 
me alcuni  anni  innanzi ,  e  risarcì  i 
luoghi  regolari  pei  monaci  che  vi 
uffiziavano.  Edificò  pure  due  ospe- 
dali fuori  della  città,  e  ricuperò  pa- 
recchie terre  della  sua  chiesa  state 
alienate.  Si  oppose  alle  vessazioni 
di  Eudo  fratello  del  re  Guglielmo  , 
vescovo  di  Bayeux  e  conte  di  Kent, 
e  liberò  non  solamente  i  sudditi 
della  chiesa  ,  ma  tutti  gli  abitanti 
della  provincia  dai  balzelli  di  che 
quegli  aveali  gravati.  Diede  licenza 
a  Tommaso  arcivescovo  di  Yorck  di 
far  ordinare  un  vescovo  per  le  isole 
Orcadi  da  due  vescovi  suffraganei  di 
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Cantorberi;  ma  soppresse  la  sede  ve- 
scovile di  s.  Martino  ne'  borghi  di 
quella  città,  dove  tuttavia  non  v'era 
altro  che  un  corepiscopo. 

Non  ostante  le  sue  gravi  occupa- 
zioni, attendeva  a  correggere  gli  e- 
semplari  de'  libri  ecclesiastici,  par- 
ticolarmente delle  sacre  scritture,  e 
alcuni  se  ne  trovano  tuttavia  emen- 
dati di  sua  mano.  Era  libéralissi- 
mo, e  le  sue  limosine  sommavano  o- 
gni  anno  a  ben  cinquecento  lire 
sterline.  Fini  di  vivere  nel  decimo 
anno  del  suo  pontificato  ,  il  dì  28 
di  maggio  1089.  De'  molti  scritti  che 
lasciò  i  principali  sono  il  trattato 
dell'eucaristia  contro  Berengario  e 
diverse  lettere.  Alla  sua  dottrina  deesi 
la  celebrità  a  cui  salì  la  scuola  a- 
perta  nell'abazia  del  Bec,  e  fu  allo- 
ra che  i  normanni  cominciarono  a 
coltivare  le  lettere,  che  aveano  tras- 
andate dopo  la  loro  conversione  sot- 
to i  primi  cinque  duchi.  Accorre- 
vano a  studiare  sotto  Lanfranco  dal- 
le vicine  province  di  Guascogna , 
Bretagna  e  Fiandra.  Tra  i  suoi  di- 
scepoli que'  ch'ebber  più  fama  furo- 
no Anselmo,  poi  papa  sotto  il  nome 
di  Alessandro  II,  gli  arcivescovi  Guit- 
mondo  di  Anversa  e  Guglielmo  di 
Roano  ,  Ernesto  e  Gandolfo  vescovi 
di  Rochester,  Folco  di  Beauvais,  I- 
vone  di  Chartres,  e  molti  altri,  in 
ispezieltà  s.  Anselmo  ,  suo  succes- 
sore nella  sede  canluariense  (1). 

Vacava  questa  illustre  sede  già 
da  quattro  anni,  e  Guglielmo  il  ros- 
so, nuovo  re  d'Inghilterra,  non  vo- 
lea  riempierla ,  per  profittare  delle 
grosse  rendite  di  della  chiesa.  Fatto 
fare  l'inventario  di  tutti  i  beni  ch'es- 
sa possedeva  e  provveduto  al  man- 
tenimento de'  monaci  che  vi  uffizia- 
vano,  unì  il  resto  al  suo  dominio^  e 
davalo  ogni  anno  in  alfilto  a  chi  più 
gli  offerisse.  Ogni  giorno  andavano 
al  monastero  persone  insolenti  a  ri- 
(^)  Acta  ss.,  28  maii.  Act.  bened,,  sec.  6. 


scuoter  danaro  e  minacciare  i  mo- 
naci, molti  de'  quali  venner  dispersi 
0  mandati  ad  altri  monasteri,  e  que' 
che  rimasero  dovetter  patire  insulti 
e  mali  trattamenti  assai.  I  sudditi 
della  chiesa  furono  spogliati  e  ri- 
dotti a  tanta  miseria  da  non  rima- 
ner loro  nulla  da  perdere  fuor  che 
la  vita.  Tutte  le  chiese  d'Inghilterra 
patirono  le  stesse  angherie  :  e  come 
prima  moriva  un  vescovo  od  un  a- 
bate  ,  il  re  impadronivasi  di  tutt'  i 
beni  durante  la  vacanza  della  sede, 
nè  permetteva  che  questa  venisse 
occupata  fin  tanto  che  i  suoi  uffì- 
ziali  vi  trovassero  di  che  trar  pro- 
fitto. Guglielmo  il  rosso  introdusse 
primo  questo  abuso  ignoto  sotto  il 
re  suo  padre. 

Nel  4092  Ugo  conte  di  Chester  , 
voléndo  fondare  un  monastero,  man- 
dò in  Normandia  a  pregare  Anselmo 
abate  del  Bec  che  passasse  a  tal  ef- 
fetto in  Inghilterra.  Anselmo  si  ri- 
fiutò perchè  correva  certa  voce  che, 
se  andava  in  Inghilterra  ,  sarebbe 
stato  arcivescovo  di  Cantorberi ,  e 
tutto  che  allenissimo  fosse  dalfaspi- 
rare  a  quella  dignità  ,  non  voleva 
tampoco  dar  motivo  altrui  di  so- 
spettarlo. Intanto  il  conte  ,  caduto 
gravemente  infermo,  mandò  pregare 
l'abate  che,  per  l'antica  loro  amici- 
zia, volesse  senza  indugio  trasferirsi 
presso  di  lui  per  dare  assetto  alle 
cose  dell'  anima  sua  ;  accertandolo, 
che  la  voce  sparsa  intorno  al  vesco- 
vado era  senza  fondamento.  Egli 
stette  fermo  al  niego  ,  ed  il  conte 
mandò  per  lui  una  terza  fiata.  Fi- 
nalmente Anselmo  disse  tra  sè  me- 
desimo :  S' io  tralascio  di  assistere 
l'amico  nel  suo  bisogno  per  causare 
un  torto  giudizio  che  si  possa  fare 
sul  conto  mio  ,  commetto  un  pec- 
cato certo  per  impedirne  uno  in- 
certo d'  altrui.  Andrò  dunque  a  fa- 
re per  r  amico  quel  che  la  carità 
m'impone,  lasc'^ndo  il  resto  al  vo- 


LIBRO  SESSANTESIM03ES7  O 


777^ 


lare  di  Dio,  che  vede  la  mia  coscien- 
za. Olireciò  alcune  faccende  della 
sua  abazia  obbligavanlo  a  fare  que- 
sto viaggio.  Giunto  che  fu  appresso 
il  conte  di  Cheste,  lo  trovò  risanato; 
ma  dovette  rimanere  cinque  mesi  in 
Inghilterra  per  la  istituzione  della 
nuova  abazia  e  per  gli  affari  del  Bec. 
In  tutto  quel  tempo  non  sife'  motto 
dell'arcivescovado  di  Cantorberì;  per 
modo  ch'egli  si  credette  sicure  e  vo- 
leva ritornarsene  in  Normandia;  ma 
il  re  non  gliene  diede  licenza  (1). 

Tenendo  questo  principe,  giusta 
r  usanza  ,  la  sua  compiuta  corte  a 
natale  ,  i  più  virtuosi  fra  i  signori , 
dolenti  della  vacanza  della'sede  can- 
luariense ,  lo  sollecitarono  perchè 
ordinasse  orazioni  per  tutto  il  regno 
affin  d'  ottenere  da  Dio  che  fosse 
riempiuta  degnamente.  Non  potè  op- 
porvisi  ;  ed  i  vescovi  obbligarono 
Anselmo  a  regolare  la  forma  di  co- 
tali  preghiere.  Un  giorno  certo  si- 
gnore, ragionando  familiarmente  col 
re,  Noi  non  conosciamo,  gli  dis- 
se, uomo  di  maggior  santità  fornito 
dell'abate  del  Bec.  Egli  ama  Iddio 
solo,  nè  desidera  alcuna  cosa  in  que- 
sto mondo.  No  ,  disse  il  re  motteg- 
giando ,  nè  pure  1'  arcivescovado  di 
Cantorberì.  E  l'altro,  Questo,  ripi- 
gliò, è  quel  che  meno  egli  desidera: 
io  ne  sono  persuaso  ,  e  molti  altri 
meco.  Io  vi  rispondo,  prosegui  il  re, 
che  il  prenderebbe  a  due  mani,  ove 
credesse  potervi  arrivare.  Ma,  fmchè 
io  son  vivo  ,  nè  egli  ,  nè  altri  ,  da 
me  in  fuori  si  avrà  quel  vescovado. 

Mentre  il  re  d'Inghilterra  parlava 
in  tal  forma  ,  fu  colto  da  violento 
male,  che_,  esacerbandosi  un  di  più 
che  1'  altro  lo  ridusse  all'  estremo. 
Raccoltisi  allora  i  vescovi  ed  i  si- 
gnori del  regno  ,  lo  consigliarono 
pensasse  alla  salute  dell'anima  ,  a- 
prisse  le  prigioni,  rimettesse  i  debi- 

(1)  Eadmer.,  Novor.  ].  -1,  post  opera  s.  An- 
selmi.  Item,  Vita  s.  Anselmi. 


ti ,  rendesse  la  libertà  alle  chiese  e 
provvedessele  di  pastori,  principal- 
mente quella  di  Cantorberì.  Era  il 
re  infermo  a  Glocester  ,  ed  Ansel- 
mo, senza  nulla  saperne  ,  trovavasi 
in  una  vicina  terra  :  fu  mandato 
chiamare  perchè  assistesse  alla  mor- 
te del  re;  accorse  senza  indugio  ,  e 
domandato  del  suo  parere,  rispose  : 
dovesse  il  re  cominciare  da  una  sin- 
cera confessione  di  tutt'  i  suoi  pec- 
cati e  promettere  ,  se  risanava  ,  di 
compensare  con  buona  fede  i  danni 
altrui  recati  ;  poi  farebbe  quel  che 
essi  gli  avean  consigliato.  II  re  ne 
convenne  ,  pregò  i  vescovi  d'  esser 
suoi  mallevadori  presso  Dio;  e  man- 
dò a  fare  questa  promessa  in  suo 
nome  su  V  altare.  Fu  steso  e  sug- 
gellato un  editto  nel  quale  ordinava 
tutti  i  prigionieri  fosser  posti  in  li- 
bertà, rimessi  tutt'i  debili  e  perdo- 
nate le  offese;  nell'  avvenire  si  da- 
rebbero al  popolo  buone  leggi  e  gli 
si  farebbe  giustizia.  Tutti  lodavan 
Dio  ed  imploravano  da  lui  la  salute 
del  rei  Frattanto  gli  fu  proposto  che 
riempisse  la  sede  di  Cantorberì.  Ri- 
spose vi  penserebbe;  e  ricercandosi 
un  che  ne  fosse  degno,  egli  il  pri- 
mo nominò  Anselmo.  Tutti  applau- 
dirono, ma  Anselmo  impallidì  dallo 
spavento  e  si  oppose  a  tutto  potere 
a  colerò  che  volevano  presentarlo  al 
re  per  averne  l' investitura.  I  ve- 
scovi , trattolo  in  disparte,  gli  disse- 
ro: Che  pretendi  tu  fare?  perchè  re- 
sisti a  Dio?  Tu  vedi  la  religione  o- 
mai  quasi  perduta  in  Inghilterra  pei 
la  tirannide  di  quest'  uomo;  e  po- 
tendo rimediarvi,  neghi  di  farlo?  A 
che  pensi  tu?  La  chiesa  di  Cantor- 
berì ,  nella  cui  oppressione  siamo 
involti  tutti  quanti,  ti  chiama  in  suo 
soccorso,  e  tu,  senza  darti  pensiero 
della  sua  liberazione  ,  nè  della  no- 
stra, non  altro  cerchi  che  il  tuo  ri- 
poso. Io  vi  prego,  rispose  Anselmo,  a 
darmi  orecchio  un  momento.  Grandi 
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sono  questi  mali^il  confesso,  ed  ab- 
bisognano di  riparo;  ma  io  sono  già 
tropp'oUre  negli  anni  (ne  contava  ses- 
santa)ed  incapace  di  esteriori  fatiche; 
s'io  non  trovomi  in  grado  di  fatica- 
re per  me,  come  mai  potrò  reggere 
il  peso  di  tutta  la  chiesa  d' Inghil- 
terra? Oltrecchè  io  so  in  mia  coscien- 
za d'avere,  da  che  son  monaco,  fug- 
gito sempre  le  faccende  temporali  , 
non  vi  trovando  allettativa  di  sorta. 
I  vescovi  gli  dissero:  E'  basterà  che 
tu  ci  guidi  nella  via  del  Signore,  de' 
tuoi  atfari  temporali  avpem  cura  noi. 
Voi  mi  chiedete  impossibil  cosa,  sog- 
giunse Anselmo.  Io  sono  abate  di  un 
altro  regno  :  m'  è  forza  obbedire  al 
mio  arcivescovo,  star  soggetto  al  mio 
principe  ,  giovar  d^iiuto  e  consiglio 
i  miei  monaci.  Tutti  questi  legami 
non  posso  io  rompere.  Ciò  non  fa 
ostacolo  ,  dissero  i  vescovi  ;  lutti  vi 
consentiranno  di  leggeri.  No  asso- 
lutamente, ripigliò  egli ,  non  ne  fa- 
rem  nulla. 

Essi  lo  trassero  adunque  al  letto 
del  re  infermo  e  rappresentarono  a 
questo  la  sua  ostinazione.  Il  re,  al- 
tamente afflitto,  gli  disse:  Anselmo, 
che  fai?  Perchè  vuoi  mandarmi  al- 
l' inferno  ?  Ricordati  1'  amicizia  che 
mio  padre  e  mia  madre  ebbero  per 
te,  e  tu  per  essi;  non  lasciarmi  an- 
dare in  perdizione  ,  perocché  io  so 
che  mi  dannerò,  se  muoio  ritenendo 
questo  arcivescovado.  Tutti  gli  a- 
stanti,  commossi  da  queste  parole  , 
si  misero  dattorno  ad  Anselmo  e  gli 
dissero  con  indignazione  :  Che  paz- 
zia è  coiesta  tua?  Tu  vuoi  far  mori- 
re il  re  di  rammarico.  Or  sappi  che 
a  te  saranno  imputate  tutte  le  tur- 
bolenze e  le  colpe  tutte  che  desole- 
ranno r  Inghilterra.  Anselmo  ,  veg- 
gendosi  posto  cosi  alle  strette,  si  ri- 
volse a  due  monaci  che  lo  accom- 
pagnavano e  disse  loro:  Ah!  fratelli 
miei,  perchè  non  mi  aiutate?  Un  di 
essi,  chiamato  Baldovino  ,  rispose  : 


Se  questo  è  il  voler  di  Dio,  chi  siam 
noi  da  poter<«  opporvici?  Oimè!  dis- 
se Anselmo  ,  voi  vi  siete  subito  ar- 
resi! Il  re,  vedendo  che  nulla  pro- 
fittavano ,  comandò  si  gittassero  a' 
piedi  del  santo;  ma  egli  pure  si  pro- 
strò loro  dinnanzi  senza  cedere  pun- 
to. Allora,  chiamandosi  deboli  ,  e- 
sclamarono  :  Un  pastorale  ,  qua  un 
pastorale!  E  prendendogli  il  braccio 
destro,  lo  avvicinarono  al  letto.  lire 
gli  porse  il  pastorale,  ma  egli  chiu- 
se la  mano.  I  vescovi  si  sforzarono 
d'aprirgliela  ,  a  segno  che  lo  fecero 
gridar  pel  dolore  :  gli  tennero  indi 
la  mano  con  stretto  in  pugno  il  pa- 
storale, e  fu  gridato:  Viva  il  vesco- 
vo! Poi  cantato  Vìnno  di  grazie  ven- 
ne Anselmo  trasferito  alla  vicina  chie- 
sa, quantunque  resistesse  sempre  e 
dicesse  eh'  era  vana  impresa.  Fatte 
ch'ebbero  le  consuete  cerimonie,  e- 
gli  tornò  dal  re  e  gli  disse  :  Io  vi 
dichiaro,  o  sire,  che  voi  non  morre- 
te di  questo  male  ;  vi  prego  perciò 
di  pensar  a  rimediare  a  quanto  ora 
mi  vien  fatto;  chè  io  nè  l'ho  appro- 
vato ,  nè  r  approvo.  Cosi  detto  ,  se 
n'andò. 

Veggendo  che  i  vescovi  con  tutta 
la  nobiltà  lo  accompagnavano  ,  si 
rivolse  a  dir  loro:  Voi  volete  accop- 
piare ad  uno  stesso  giogo  un  toro 
indomito  con  una  pecora  vecchia  e 
debole.  Che  ne  accadrà  ?  Il  toro 
trascinerà  la  pecora  per  bronchi  e 
spine,  e  la  metterà  in  pezzi,  senza 
che  sia  stata  d'utile  alcuno.  Il  re  e 
l'arcivescovo  di  Cantorberi  concor- 
rono insieme  a  regolare  la  chiesa 
d'Inghilterra  ;  l'uno  con  la  possanza 
temporale ,  l'altro  con  la  dottrina  e 
la  disciplina.  Voi  m' intendete  ab- 
bastanza. Pensate  con  chi  mi  ponete 
compagno,  e  vi  rimarrete  dal  vostro 
tentativo  :  altrimenti  vi  predico  che 
il  re  mi  stancherà  in  varie  guise  e 
mi  opprimerà;  eia  consolazione  che 
vi  reco  presentemente  con  la  spe- 
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ranza  del  vostro  sollievo  si  rivolge- 
rà in  mestizia  quando  vedrete  ricade- 
re in  vedovanza,  me  vivente,  la  chie- 
sa di  Cantorberi.  Quando  il  re  mi 
avrà  oppresso  ,  non  vi  sarà  più  ve- 
runo che  gli  ardisca  tener  testa:  ed 
egli  vi  schiaccerà  a  grado  suo  tutti 
quanti.  Dette  queste  cose  non  senza 
lagrime  ritornò  al  suo  albergo. 

Venne  eletto  arcivescovo  di  Can- 
torberi nella  priina  domenica  di  qua- 
resima, 6  marzo  1093.  lire  ordinò 
fosse  messo  immantinente  in  pos- 
sesso di  tult'i  beni  deirarcivescova- 
do  e  che  la  città  di  Cantorberi  e  l'a- 
bazia di  s.  Albano  ,  cui  Lanfranco 
avea  tenuto  soltanto  in  feudo  ,  ce- 
desse per  l'avvenire  in  proprietà  alla 
chiesa  cantuarieiise.  Frattanto  spedi- 
va in  Normandia  al  duca  Roberto 
suo  fratello,  all'arcivescovo  di  Roa- 
no ed  a'  monaci  del  Ree  affin  d'ot- 
tenere il  loro  assenso.  Anselmo  scris- 
se anch'egli  colà^  veggendo  che  non 
potea  far  contro  alla  volontà  di  Dio 
e  che,  ritardandosi  la  sua  consecra- 
zione,si  cagionerebbero  grandi  mali 
alla  chiesa  per  la  quale  era  eletto 
ed  a  quella  del  Ree.  l\  duca  assen- 
tì; l'arcivescovo  di  Roano  ordinò  pa- 
rimente ad  Anselmo  ,  per  parte  di 
Dio  ,  che  accettasse  ;  i  monaci  an- 
ch'essi  annuirono  ,  quantunque  a 
grande  stento.  Il  re  risanò,  com'era 
da  Anselmo  slato  predetto;  ma  rivo- 
cò  subitamente  tutte  le  fatte  pro- 
messe. Intorno  a  che  dissegli  un 
giorno  Anselmo  privatamente:  Sono 
ancora  incerto  s' io  debba  accettare 
l'arcivescovado  ;  quando  ciò  avven- 
ga, voglio  che  sappiate  quel  che  de- 
sidero da  voi.  Che  siano  da  voi  re- 
stituite alla  chiesa  di  Cantorberi 
tutte  le  terre  da  essa  possedute  al 
tempo  di  Lanfranco  ,  e  mi  conce- 
diate che  io  ricuperi  quelle  eh'  essa 
avea  perdute  prima  di  tal  tempo  ; 
che  in  tutto  ciò  che  spetta  la  reli- 
gione, abbiale  a  seguire  principal- 
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mente  il  mio  consiglio  ,  e  che  mi 
leniate  per  vostro  padre  spirituale  , 
come  nel  temporale  io  voglio  tener 
voi  per  signore  e  protettore.  Vi  av- 
verto inoltre  che  io  riconosco  per 
papa  Urbano,  da  voi  fin  qui  non  ri- 
conosciuto ,  e  voglio  prestare  a  lui 
la  dovuta  obbedienza.  Ditemi  1'  in- 
tenzion  vostra  su  tutti  questi  punti , 
affinchè  io  sappia  di  che  modo  ab- 
bia a  regolarmi. 

l\  re  non  volle  promettere  altro 
che  la  restituzione  delle  terre  pos- 
sedute da  Lanfranco  ;  inoltre  pregò 
Anselmo  di  lasciare  a'  suoi  vassalli 
quelle  eh'  egli  avea  date  loro  dopo 
la  morte  dell'  arcivescovo  :  la  qual 
cosa  il  santo  negò  di  fare  ;  v'  ebbe 
anzi  tempo  che  sperò  di  rimanere 
al  lutto  libero,  imperciocché  avea  ri- 
mandato al  Ree  il  suo  pastorale  d'a- 
bate. Ma  finalmenle  il  re,  costretto 
dai  pubblici  clamori  lo  fe'  venire  a 
Winchester ,  dove  avea  rannata  la 
nobiltà;  e  dopo  molle  belle  promes- 
se, lo  ebbe  indotto  ad  accettare  l'ar- 
civescovado, di  cui  Anselmo  fecegli 
omaggio  ,  giusta  il  costume  e  1'  e- 
sempio  del  suo  predecessore.  Indi 
andossenea  Cantorberi  per  prender- 
ne possedimento  il  25  settembre,  e 
fu  accolto  con  incredibile  allegrez- 
za da'  monaci  ,  dal  clero  e  dal  po- 
polo. Ma  nel  medesimo  giorno  si 
venne  per  parte  del  re  a  significar- 
gli una  pretensione  ingiusta  ,  anche 
in  sostanza;  dal  che  egli  trasse  mal 
augurio  pel  suo  pontificato. 

Comecché  il  santo  avesse  dimo- 
strato sì  apertamente  quanto  fosse 
alieno  dalla  dignità  cui  l'aveano  in- 
nalzato, pur  non  mancò  chi  per  ma- 
lizia 0  per  errore  spargesse  averla 
egli  desiderata  e  sol  per  infingi- 
mento rifiutala.  l\  perchè  s' avvisò 
egli  dover  giustificarsene,  e  ne  scris- 
se nel  modo  che  segue  ai  monaci 
del  Ree.  «  Io  non  so  come  fiersua- 
der  loro  quel  che  sento  nella  mia 
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coscienza,  se  eglino  non  sono  satis- 
falli del  tenore  della  mia  vita  e  del 
proceder  mio.  Sono  trenlatre  anni 
che  vesto  l'abito  monastico,  tre  sen- 
za carica,  quindici  come  priore,  al- 
trettanti come  abate.  Per  tutto  que- 
sto tempo  ho  vissuto  in  modo  da 
guadagnarmi  l'affetto  di  tutte  le  per- 
sone dabbene  ,  e  più  di  quelli  che 
mi  conobbero  appieno  ,  senza  che 
nessun  di  essi  mi  vedesse  mai  far 
cosa  da  ingerir  persuasione  che  io 
avessi  caro  il  governare.  Che  farò  io 
dunque?  come  distruggerò  questa 
falsa  sospizione  ,  onde  non  abbia  a 
nuocere  all'anime  di  coloro  che  mi 
amavano  per  Dio,  scemando  in  essi 
la  carità?  o  di  coloro  cui  son  debi- 
tore di  consiglio  ,  i  quali  mi  repu- 
teranno peggiore  di  quel  che  io  so- 
no? 0  di  coloro  che  non  mi  conosco- 
no ,  ai  quali  son  tenuto  almeno  dar 
buon  esempio?  Tu,  Signore,  che  il 
vedi,  siimi  testimonio  che  io  non  mi 
sento  in  cuor  mio  tratto  all'episco- 
pato per  amore  di  alcuna  cosa  che 
i  tuoi  servi  hanno  a  dispregiare  ,  e 
che,  se  l'obbedienza  e  la  carità  mei 
consentissero,  preferirei  essere  mo- 
naco sotto  la  guida  di  un  superiore 
al  comandare  altrui  e  possedere  tem- 
porali ricchezze.  Signore,  se  la  mia 
coscienza  m' inganna  ,  dammelo  a 
conoscere  e  correggimi.  Dopo  ciò  , 
se  ad  alcuno  piace  suscitare  di  me 
in  altrui  qualche  trista  impressione, 
spero  che  Dio  piglierà  contro  di  lui 
la  mia  difesa  ,  e  son  certo  che  se 
questo  mal  sospetto  pregiudica  ad 
alcuno,  ne  cadrà  la  colpa  sopra  gli 
autori.  »  E  finisce  raccomandando 
a*  monaci  del  Bec  di  mostrar  quella 
lettera  a  quanti  potranno  ,  princi- 
palmente Si'  vescovi  ed  agli  abati 
suoi  amici  (1). 

Non  omise  di  scrivere  su  questo 
argomento  ad  alcuni  in  particolare, 
come  a  Gilberto  vescovo  d'  Evreux  , 
dal  quale  avea  ricevuta  la  benedi- 
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zione  abaziale ,  ed  a  Folco  vescovo^ 
di  Beauvais  ,  eh'  era  stato  monaco 
sotto  la  sua  guida.  Queste  lettere  , 
da  lui  dettate  dopo  la  rinunzia  del- 
l'abazia ed  innanzi  alla  sua  conse- 
crazione  ,  non  portavan  suggello  , 
perchè  non  era  egli  più  abate  e  non 
per  anche  arcivescovo.  Frattanto  an- 
dava sollecitando  i  monaci  del  Bec 
ad  eleggere  un  abate  e  suggeriva  lo- 
ro il  monaco  Guglielmo,  slato  prio- 
re di  Peisse,  come  colui  ch'egli  re- 
putava più  degno,  imponendogli  ac- 
cettasse. Era  Guglielmo  figliuolo  di 
Turstino  signore  di  Monforte,  stret- 
to in  parentela  co'  principali  grandi 
del  paese;  si  rendè  monaco  al  Bec  di 
venticinque  anni  sotto  la  disciplina 
di  Anselmo,  e  ne  fu  abate  pel  cor- 
so d'anni  trenta  (2). 

Venuto  il  tempo  della  consecra- 
zione  d'Anselmo  ,  Tommaso  arcive- 
scovo di  York  e  lutti  i  vescovi  d'In- 
ghilterra si  portarono  a  Cantorberì, 
tranne  due  che  trovavansi  infermi  e 
che  mandarono  il  loro  assenso.  Eran 
questi  s.  Vulstano  vescovo  di  Wor- 
chesler,  che  morì  due  anni  dopo,  e 
Osberno  vescovo  d'Excester.  Leggen- 
dosi, secondo  l'usanza,  l'atto  dell'e- 
lezione, r  arcivescovo  di  York  trovò 
mal  fatto  che  la  chiesa  di  Cantor- 
berì vi  fosse  qualificata  per  metro- 
poli di  tutta  la  gran  Bretagna  ,  con 
dire  che  ,  così  stando  ,  la  chiesa  di 
York  non  era  metropoli.  Venne  per- 
tanto emendato  il  decreto ,  e  dato 
alla  chiesa  di  Cantorberì  il  titolo  di 
primaziale  di  tutta  la  Gran  Bretagna. 
Anselmo  fu  così  consacralo  arcive- 
scovo nella  seconda  domenica  d'av- 
vento ,  quarto  giorno  di  dicembre 
1093.  Dimoralo  a  Cantorberì  l'otta- 
va della  sua  consacrazione ,  andò 
alla  corte  per  la  festa  di  natale,  ove 
dal  re  e  da  tutta  la  nobiltà  gli  fu 
falla  ottima  accoglienza. 

(1)  Lib.  5,  epist.  7. 

(2)  L.  3,  ep.  40,  14,  8.  Chron.  becc,  post 
Lanfranc,  Vita  Guillelm.,  ibid. 
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Questo  buon  accordo  ,  com*  era 
stato  antiveduto  e  predetto  da  s. 
Anselmo,  non  ebbe  lungadurata.  Già 
neir  anno  appresso  ,  volendo  il  re 
togliere  la  Normandia  al  duca  Ro- 
berto suo  fratello  ,  apprestavasi  a 
movergli  guerra  e  cercava  a  tal  uo- 
po danaro  da  tutte  parti,  s.  An- 
selmo ,  appena  salito  sulla  sede  di 
Cantorberi  ,  gli  offerse  cinquecento 
lire  sterline  ,  a  ciò  consigliato  da' 
suoi  amici,  i  quali  gli  persuasero  es- 
ser questa  la  via  d'  acquistarsi  per 
sempre  la  buona  grazia  del  re  ed  a- 
verne  la  protezione  per  la  sua  chie- 
sa. Il  re  alla  prima  gradì  1'  offerta 
dell'  arcivescovo ,  ma  alcuni  malin- 
tenzionati gli  dissero:  Voi  l'avete  in- 
nalzato sopra  tutti  i  signori  dell'In- 
ghilterra; ed  ora  nel  bisogno  che  vi 
trovate,  in  cambio  di  duemila  lire  o 
almeno  di  mille  che  dovrebbe  darvi 
per  riconoscenza  ,  non  si  vergogna 
di  offerirvene  cinquecento.  Aspetta- 
te alquanto  ,  fategli  mal  viso,  e  ve- 
drete che  si  terrà  più  che  contento 
di  potervene  offerir  altrettante.  Il  re 
fecegli  dunque  sapere  come  rifiu- 
tasse il  suo  dono;  ed  Anselmo,  rien- 
trando in  sè  stesso  ,  Benedetto  sia 
Dio, disse,  che  ha  salvato  la  mia  ri- 
putazione. Se  il  re  avesse  ricevuto 
il  mio  dono,  si  sarebbe  creduto  che 
io  avessi  fatto  mostra  di  donargli 
cosa  promessa  prima  affm  d'ottene- 
re l'arcivescovado.  Distribuirò  adun- 
que questo  denaro  a'  poveri  secon- 
do la  sua  intenzione. 

Indi  a  qualche  tempo  la  maggior 
parte  de'  vescovi  e  de'  grandi  si  re- 
carono ad  Hastings,  d'ordine  del  re, 
ad  augurargli  un  felice  viaggio  nel 
partire  per  la  Normandia.  Il  re  stette 
quivi  un  mese  ,  ritenutovi  da  venti 
contrari.  Un  giorno,  sendo  l'arcive- 
scovo andato  a  fargli  visita  e  seden- 
do, secondo  l'usanza,  a  lui  vicino, 
gli  disse:  Sire,  perchè  l'impresa  vo- 
stra riesca  a  buon  termine  ,  comin- 


ciate dal  concedermi  la  vostra  pro- 
tezione affin  di  ristabilire  nel  vostro 
regno  la  religione  che  va  in  rovina. 
Che  protezione?  rispose  il  re.  E  An- 
selmo: Ordinate  che  si  tengano  de' 
concili  secondo  l'antico  uso;  non  es- 
sendosene convocato  veruno  genera- 
le da  che  voi  regnate  nè  da  gran  pez- 
za addietro.  Intanto  i  delitti  si  van- 
no moltiplicando  e  passano  in  con- 
suetudine. Questo  faremo  ,  disse  il 
re,  quando  piacerà  a  noi,  e  vi  pen- 
seremo in  altro  tempo.  Ma  e  di  che 
parlerete  voi  in  un  concilio  ?  sog- 
giunse poi  con  ischerno.  L'  arcive- 
scovo ripigliò:  De' matrimoni  illeciti, 
delle  abbominevoli  dissolutezze  da 
poco  tempo  introdotte  in  Inghilter- 
ra ,  e  che  voglionsi  reprimere  con 
tali  castighi  che  spargano  il  terrore 
per  tutto  il  regno.  E  in  questo,  dis- 
se il  re,  che  prò  vi  sarebbe  per  voi? 
Se  non  per  me,  rispose  Anselmo,  ci 
sarebbe  per  Dio  e  per  voi  medesi- 
mo. Basta  cosi,  soggiunse  il  re,  non 
me  ne  parlate  altro.  L'  arcivescovo, 
mutando  discorso,  replicò:  Vi  sono 
molte  abazie  senza  pastore  ;  per  lo 
che  i  monaci  fanno  vita  secolaresca 
e  muoiono  impenitenti.  Vi  consiglio, 
perciò,  anzi  vi  prego  di  provvederle 
di  abati.  Ci  va  della  vostra  salute. 
Allora  il  re  ,  non  potendo  più  fre- 
narsi. Che  importa  a  voi  di  questo? 
gli  disse  incollerito  :  Non  sono  mie 
le  abazie?  Voi  fate  quel  che  vi  ag- 
grada delle  vostre  terre ,  e  non  po- 
trò far  io  quel  che  voglio  delle  mie  a- 
bazie?  Esseson  vostre,  rispose  il  pre- 
lato, per  proteggerle,  non  già  per  sac- 
cheggiarle. Esse  sono  di  Dio, perchè 
con  esse  sian  provvedutidi  che  vivere  i 
suoi  servi  e  non  per  sostenere  le  vo- 
stre guerre.  Voi  avete  dominii  e  gros- 
se entrate  con  che  sovvenire  alle 
vostre  bisogne.  Lasciate  alle  chiese 
i  loro  beni.  Orsù,  disse  il  re,  questo 
parlare  mi  spiace  oltremodo.  Il  vo- 
stro predecessore  non  tenne  a  mio 
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padre  questo  linguaggio  ,  ed  io  a 
considerazion  vostra  non  farò  nulla. 
Vedendo  Anselmo  che  gittava  le  pa- 
role indarno,  si  levò  e  partissi.  Po- 
scia pensando  quanto  importasse  pel 
vantaggio  anche  della  chiesa  lo  stare 
in  pace  col  re  ,  lo  fece  pregare  gli 
restituisse  la  sua  buona  grazia,  o  di- 
cessegli  almeno  in  che  l'avesse  offe- 
so. Rispose  il  re  che  non  facevagli 
aggravio  di  sorta  ,  ma  che  non  a- 
vrebbe  più  la  sua  amicizia;  ed  i  ve- 
scovi dissero  ad  Anselmo  non  esservi 
altro  modo  di  riconciliarsi  col  re 
che  dargli  denaro.  Al  che  il  santo 
non  si  potè  risolvere  ,  prevedendo 
quel  che  ne  seguirebbe  (1). 

E'  fu  in  questo  tempo  che  An- 
selmo consultò  Ugo  arcivescovo  di 
Lione  sul  procedere  che  avesse  a 
tenere  col  re.  Ci  sono,  diss'egli,  delle 
terre  che  alcuni  gentiluomini  inglesi 
ebbero  dall'arcivescovo  diCantorberi 
prima  che  i  normanni  entrassero  in 
ìnghilterra.  Questi  gentiluomini  son- 
do morti  senza  figliuoli ,  il  re  s'av- 
visa di  poter  dare  le  loro  terre  a  chi 
gli  piacerà.  Ecco  il  parer  mio:  il  re 
mi  diede  l'arcivescovado  come  l'ha 
posseduto  Lanfranco  mio  predeces- 
sore sino  alla  fine  di  sua  vita ,  ed 
ora  ha  tolto  a  questa  chiesa  quello 
che  Lanfranco  godè  pacificamente  si 
lunga  pezza.  Ma  io  son  certo  che 
non  si  darà  ad  alcuno  dopo  di  me 
questo  arcivescovado  ,  se  non  tal 
quale  sarà  nel  giorno  della  mia  mor- 
te; e  se  venga  un  altro  re  mentre  io 
vivo,  non  mi  darà  altro  se  non  quel- 
lo di  che  mi  troverà  in  possesso.  E 
cosi  la  chiesa  perderà  queste  terre 
per  colpa  mia;  poiché  il  re  sendone 
il  difensore  ed  io  il  custode,  non  si 
potrà  contrastare  a  quello  che  sarà 
latto  da  noi.  Io  amo  dunque  meglio 
non  possedere  le  terre  della  chiesa 
a  cotal  prezzo  ,  e  fare  le  funzioni  di 
vescovo  vivendo  poveramente  a  simi- 
glianza  degli  apostoli ,  in  lestimo- 
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nianza  della  violenza  che  soffro,  che 
non  cagionare  alla  mia  chiesa  una 
diminuzione  irreparabile.  Un  altro 
pensiero  mi  va  per  la  mente:  se, 
consacrato  arcivescovo  come  sono, 
lascio  scorrere  tutto  il  primo  anno 
senza  irmene  a  far  visita  al  papa, 
nè  domandare  il  pallio,  io  merito  di 
essere  privato  della  conseguila  di- 
gnità. Che  se  non  posso  rivolgermi 
al  papa  senza  perdere  l'arcivescova- 
do, meglio  è  che  esso  mi  sia  tolto 
per  violenza,  o  ch'io  vi  rinunzi,  che 
rinunziare  al  papa.  Questo  è  quello 
che  io  voglio  fare ,  se  voi  non  mi 
adducete  di  buone  ragioni  per  di- 
stormene  (2). 

Guglielmo  il  rosso  fece  il  suo  viag- 
gio in  Normandia ,  e  tornossene  in 
Inghilterra  senz'aver  fatto  nulla.  Al- 
lora Anselmo,  andato  a  visitarlo,  gli 
disse  come  disegnava  di  recarsi  dal 
papa  per  chiedergli  il  pallio.  A  qua! 
papa?  disse  il  re.  A  papa  Urbano, 
rispose  Anselmo.  Io  non  Pho  anco- 
ra riconosciuto  per  papa  ,  ripigliò 
l'altro;  nè  mio  padre,  nè  io  abbia- 
mo costumato  di  tollerare  che  si  ri- 
conosca un  papa  in  Inghilterra  sea- 
za  nostra  permissione  ;  e  togliermi 
questo  diritto  ,  sarebbe  quanto  to- 
gliermi la  corona.  Anselmo  ,  alta- 
mente maravigliato,  gli  significò  che, 
prima  di  consentire  alla  sua  elezio- 
ne a  Rochester,  avea  detto  al  re  che, 
essendo  abate  del  Bec ,  aveva  rico- 
nosciuto papa  Urbano,  e  non  si  sot- 
trarrebbe mai  dalla  obbedienza  di 
lui.  Allora  il  re  dichiarò  non  senza 
sdegno  che  noi  terrebbe  per  fedele, 
se  rimanesse  contra  il  voler  suo  sotto 
l'obbedienza  del  papa.  Anselmo  do- 
mandò una  dilazione  per  raccogliere 
i  vescovi  e  i  signori,  e  decidere  col 
parer  loro  la  quistione  ,  se  potesse 
serbar  fedeltà  al  re  senza  pregiudi- 
zio dell'obbedienza  dovuta  alla  santa 
sede.  Perocché,  diss'egli,  quando  sia 

(1)  Eadmer.,  Novorum,  \.\.  (2)  L.  5,  ep.  24. 
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provato  ch'io  non  possa  mantenere 
l'una  e  l'altra ,  io  amo  uscire  dal 
vostro  regno  ,  sino  a  tanto  che  sia 
da  voi  riconosciuto  il  papa,  anzi  che 
rinunziare  per  un  momento  solo  alla 
ubbidienza  di  esso.  Il  re  intimò  una 
assemblea  a  Rockingham  per  la  do- 
menica 11  marzo  del  1095. 

In  quel  giorno  il  re  tenne  anche 
egli  consulta  e  l'arcivescovo  dal  can- 
to suo  parlò  a'  vescovi  in  presenza 
di  una  gran  moltitudine  di  clero  e 
di  laici:  rammentò  loro  come  l'a- 
vessero costretto  a  ricevere  l'episco- 
pato, ed  egli  vi  avesse  consentito  a 
questa  espressa  condizione  soltanto 
di  rimaner  sotto  l'ubbidienza  di  papa 
Urbano.  E  conchiuse  col  dimandare 
ai  vescovi  il  loro  avviso  ,  per  non 
mancare  a  ciò  che  doveva  al  ponte- 
fice ed  al  re.  Se  ne  scusarono  essi, 
dicendo  ch'egli  avea  senno  bastante 
per  prender  consiglio  da  sè  e  si  as- 
sunsero l'incarico  di  riferire  al  re  il 
suo  discorso  e  non  più,  promettendo 
giovarlo  di  lor  consigli  nel  solo  caso 
che  si  fosse  rimesso  senza  condizio- 
ne alcuna  al  volere  del  re.  E,  chi- 
nato il  capo,  si  tacquero. 

Allora  s.  Anselmo,  levando  gli  oc- 
chi al  cielo:  «  Posciachè  voi,  disse, 
pastori  del  popolo  cristiano  ,  e  voi 
altri,  principi  della  nazione,  a  me, 
vostro  capo,  altro  consiglio  non  la- 
sciate che  il  beneplacito  d'un  sol 
uomo  ,  io  mi  volgerò  al  pastor  su- 
premo, al  principe  dell'universo,  al- 
l'angelo del  gran  consiglio,  e  da  lui 
udirò  i  suggerimenti  onde  ho  mestie- 
ri nell'affar  mio ,  o  dirò  meglio  nel 
suo  e  in  quello  della  sua  chiesa.  E.s:li 
ha  detto  al  beato  principe  degli  apo- 
stoli: Tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pie- 
tra io  edificherò  la  mia  chiesa,  e  le 
porte  deir inferno  non  avran  forza 
contro  di  lei;  e  io  ti  darò  le  chiavi 
del  regno  de'  cieli;  e  tutto  quello  che 
tu  avrai  legato  su  la  terra  sarà  le- 
gata ne'  cieli,  e  tutto  quello  che  avrai 


sciolto  sulla  terra  sarà  sciolto  ne' cieli. 
Egli  ha  detto  puranco  a  tutti  in  co- 
mune gli  apostoli:  Chi  ascolta  voi, 
ascolta  me;  e  chi  disprezza  voi,  di- 
sprezza me;  e  chi  tocca  voi  tocca  la 
pupilla  del  mio  occhio.  Le  quali  pa- 
role, dette  principalmente  al  beato 
Pietro  ,  e  in  lui  agli  altri  apostoli, 
noi  crediamo  essere  state  dette  prin- 
cipalmente al  vicario  del  beato  Pie- 
tro e  in  lui  agli  altri  vescovi  ,  che 
tengon  luogo  degli  apostoli  ,  non  a 
veruno  imperatore  o  re  o  duca  o 
conte.  Che  nondimanco  sia  debito 
nostro  di  star  soggetti  e  servire  alle 
podestà  della  terra,  ce  l'insegna  lo 
stesso  angelo  del  gran  consiglio  al- 
lorché dice:  Date  a  Cesare  quel  che 
è  di  Cesare.  Cosi  favella  e  consiglia 
Iddio.  E  questo  approvo  io  e  accol- 
go, nè  sarà  mai  che  in  ciò  io  oltre- 
passi per  cosa  al  mondo.  Sia  noto 
pertanto  a  quanti  siete  che  ,  nelle 
cose  di  Dio,  io  presterò  obbedienza 
al  vicario  di  s.  Pietro,  e  in  q\iel  che 
ragguarda  la  dignità  temporale  del 
re  mio  signore  non  gli  verrò  mai  me- 
no di  ogni  aiuto  e  consiglio  che  starà 
in  poter  mio.  »  Qui  i  vescovi,  sor- 
gendo tumultuosamente  ,  gridarono 
incolleriti  che  ben  si  guarderebbero 
dal  ridire  al  re  si  fatte  parole  ,  ed 
uscirono.  Anselmo,  non  avendo  chi 
mandare  al  re  per  riferirgli  quanto 
avea  detto,  andato  da  lui  egli  stesso, 
glielo  ripetè  di  propria  bocca,  e  tor- 
nossene  senza  indugio. 

Il  re,  sdegnato  al  maggior  segno, 
consigliossi  co'  vescovi  e  signori  per 
trovar  una  risposta,  ma  non  gli  ven- 
ne fatto.  I  vescovi  presero  a  far  ca- 
pannello, cercando  modo  di  amman- 
sare il  re  senza  far  contro  aperta- 
mente alle  parole  di  Dio.  Finalmen- 
te ,  non  trovando  nulla  a  ridire  a 
questo  discorso,  tornarono  all'arci- 
vescovo e  gli  dissero:  Pensaci  bene, 
ti  preghiamo;  rinunzia  all'obbedien- 
za di  cotesto  Urbano ,  che  non  può 
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giovarti  in  cosa  alcuna  finché  il  re 
sia  in  collera  teco,  nè  nuocerti  quan- 
do sii  unito  col  re:  mantienti  libero, 
come  si  conviene  ad  un  arcivescovo 
di  Cantorberì,  conformandoti  al  vo- 
lere del  re  ,  perchè  ti  abbia  a  per- 
donar il  passato,  e  i  tuoi  nemici  ve- 
dendoti ristabilito  nella  tua  dignità, 
restino  coperti  di  confusione.  Non- 
ostante queste  rimostranze  e  preghie- 
re poco  degne  di  vescovi  ,  Anselmo 
si  tenne  fermo,  e  domandò  che  al- 
cun gii  provasse  come,  negando  di 
rinunziare  all'obbedienza  del  papa, 
venisse  meno  alla  fedeltà  dovuta  al 
re.  Ma  ninno  ardì  d'arrischiarvisi;  al 
contrario  confessarono  che  il  papa 
solo  potea  giudicare  un  arcivescovo 
di  Cantorberì. 

Guglielmo  vescovo  di  Durham,  uo- 
mo che  avea  più  piacevolezza  e  fa- 
cilità di  parlare  che  sodezza  di  spi- 
rito, era  quegli  che  sopra  tutti  in- 
fiammava il  re  contro  Anselmo.  A- 
veva  egli  promesso  al  re  di  far  che 
Anselmo  rinunziasse  a  papa  Urbano 
od  all'arcivescovado  ,  sperando  con 
tal  mezzo  di  salire  egli  medesimo  su 
la  sedecantuariense.  Lagnandosi  per- 
tanto il  re  che  i  vescovi  lo  avessero 
impegnato  malamente  in  quella  bi- 
sogna ,  poiché  non  potevano  con- 
dannare Anselmo,  il  vescovo  di  Du- 
rham lo  consigliò  di  ricorrere  alla 
violenza  con  levargli  il  pastorale  e 
l'anello,  e  cacciarlo  fuori  del  regno. 
Ma  i  grandi  non  approvaron  questo 
consiglio.  Il  re  nondimeno  ordinò  ai 
vescovi  di  non  prestar  ad  Anselmo 
la  menoma  obbedienza,  nè  avere  con 
lui  commercio  veruno,  dichiarando 
che  dal  canto  suo  noi  terrebbe  più 
come  arcivescovo.  I  vescovi  ne  die- 
der  promessa  e  riportarono  questo 
discorso  ad  Anselmo,  il  quale  disse: 
Ed  io  vi  terrò  sempre  per  miei  fra- 
telli e  per  figliuoli  della  chiesa  di 
Cantorberì,  e  farò  ogni  poter  mio 
per  trarvi  dall'errore  in  cui  siete. 


LA.  CHIESA 

Quanto  al  re  ,  io  gli  prometto  ogni 
maniera  di  servigio  e  di  paterne  cu- 
re, quando  gli  piaccia  tollerarlo.  Il 
re  comandò  a'  grandi  facessero  co- 
me i  vescovi  e  rinunziassero  all'ub- 
bidienza e  all'amicizia  d'  Anselmo. 
Risposero  essi  :  Noi  non  siam  suoi 
vassalli,  nè  gli  abbiam  prestato  giu- 
ramento ;  ma  egli  è  nostro  arcive- 
scovo, dee  governare  la  religione  in 
questo  paese,  e,  cristiani  quali  sia- 
mo ,  non  possiam  sottrarci  al  suo 
reggimento,  tanto  più  che  non  è  reo 
di  alcuna  colpa. 

Qui  i  vescovi  rimasero  svergo- 
gnati; e  tutti  guardavanli  con  indi- 
gnazione, nomando  l'un  Giuda,  l'al- 
tro Pilato ,  l'altro  Erode.  Molti  di- 
cevano non  pretender  sé  di  negare 
obbedienza  ad  Anselmo  se  non  in 
quanto  all'autorità  che  diceva  avere 
da  papa  Urbano  :  e  sendosi  per  tal 
modo  tirato  addosso  lo  sdegno  del 
re,  se  lo  riamicarono  a  forza  di  da- 
naro. Ma  s.  Anselmo  ,  non  veggen- 
dosi  più  sicuro  in  Inghilterra  per  a- 
verglielo  il  re  dichiarato,  gli  doman- 
dò un  salvocondotto  sino  al  mare 
per  uscire  dal  regno  insinché  a  Dio 
fosse  piaciuto  di  acquetare  quella 
turbolenza.  Il  re  si  trovò  non  poco 
impacciato  a  quella  proposta.  Peroc- 
ché quantunque  bramasse  ardente- 
mente che  il  prelato  se  n'andasse, 
non  volea  ch'e'partisse  rivestito  della 
dignità  episcopale ,  nè  vedea  modo 
da  poternelo  spogliare.  Alla  fine  fu 
convenuto  gli  si  concederebbe  una 
dilazione  sino  alla  pentecoste  ,  e  il 
re  promise  di  lasciar  fin  allora  le 
cose  nello  stato  in  che  erano.  Ma 
non  attenne  poi  la  parola  e,  durante 
la  tregua,  cacciò  d'Inghilterra  il  mo- 
naco Baldovino  ,  la  persona  più  fi- 
data dell'arcivescovo.  Mandò  cattu- 
rare il  camarlingo  d'Anselmo  nella 
camera  e  a  vista  di  lui,  e  gli  fece  pa- 
recchi altri  insulti  (1). 

(l)Lab.  t.lO.  Man.  t.20.  Bar., Pag.,  an  1094^ 
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Fra  i  vescovi  congregati  a  Rockin- 
gam  che  ,  sia  per  timore ,  sia  per 
compiacenza,  si  mostravano  avversi 
ad  Anselmo  ebbevi  s.  Osmondo  ve- 
scovo di  Salisbury;  il  quale  nondi- 
meno si  ravvide  ben  tosto,  volle  es- 
ser assolto  dal  santo  stesso  e  gli  ri- 
mase dappoi  sempre  inalterabilmente 
affezionato. 

Osmondo  ,  conte  di  Seez  in  Nor- 
mandia, avea  seguito  in  Inghilterra 
Guglielmo  il  conquistatore,  da  cui  fu 
creato  conte  di  Dorset.  Ai  doveri  di 
uomo  di  corte,  di  soldato  e  di  ma- 
gistrato seppe  egli  accoppiare  la  san- 
tità della  vita.  Fu  per  alcun  tempo 
gran  cancelliere  d'Inghilterra,  ma 
nè  le  cariche,  nè  la  grazia  del  prin- 
cipe ebber  mai  nessuna  allettativa 
per  un  cuore  tutto  volto  all'  amore 
de'  beni  celesti;  anzi,  per  unirsi  più 
strettamente  a  Dio,  date  le  spalle  al 
mondo,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico. La  virtù  e  i  non  comuni  ta- 
lenti ond'era  fornito  non  permisero 
ch^e'  rimanesse  nella  bramata  oscu- 
rità, e  nel  1078  fu  posto  sulla  sede 
episcopale  di  Salisburi.  Nel  1087 
fabbricò  sotto  V  invocazione  della 
Vergine  la  sua  cattedrale,  che  venne 
dedicata  indi  a  cinque  anni,  e  vi  po- 
se Irentasei  canonici;  e  sendo  stata 
arsa  dal  fulmine,  nel  1099  la  riedi- 
ficò. Era  assiduo  alle  confessioni  e 
severissimo  soprattutto  co'  pec^catori 
disonesti  ;  nel  resto  usava  singoiar 
carità  e  assisteva  sovente  i  condan- 
nati all'estremo  supplizio. 

Abbellì  di  molte  chiese  e  fece  di- 
verse fondazioni,  trattovi  da  zelo  per 
la  gloria  di  Dio.  Provvide  i  canonici 
della  sua  cattedrale  d'una  doviziosa 
biblioteca.  Al  governo  delle  parroc- 
chie metteva  soltanto  pastori  in  cui 
trovasse  scienza  e  virtù,  e  soleva  te- 
ner presso  di  sè  ecclesiastici  e  clau- 
strali per  sapere  e  santità  commen- 
devoli.  Compilò  per  la  sua  chiesa  un 
messale,  un  breviario  ed  un  libro 


de'  riti;  e  volle  stabilire  le  cerimo- 
nie, le  quali  in  sino  allora  variava- 
no assai,  conciossiachè  gli  amanuen- 
si che  ne  trascrivevano  i  libri  sifos- 
ser  fatto  lecito  di  mutarle  a  lor  gra- 
do. Dettò  eziandio  una  Vita  di  s. 
Adelmo.  Era  tale  l'amor  suo  per  le 
lettere  che_,  anco  fatto  vescovo,  non 
isdegnava  di  copiare  e  legar  libri. 
Terminò  santamente  la  vita  ai  4  di- 
cembre 1099  (1). 

Guglielmo  il  rosso  non  erasi  fin 
allora  dichiarato  nè  per  papa  Urba- 
no ,  nè  per  l'antipapa  Guiberto  ;  e 
questo  faceva  per  metter  le  mani 
più  agevolmente  sui  vescovadi  e  sul- 
le abazie  del  suo  regno  e  pigliarsene 
le  entrate.  La  contesa  surta  tra  lui 
e  s.  Anselmo  lo  costrinse  a  pigliar 
un  partito.  Spedi  pertanto  segreta- 
mente a  Roma  Girardo  e  Guglielmo 
suoi  cappellani,  a  fin  di  sapere  qual 
fosse  il  pontefice  legittimo  e  indur- 
lo, se  lor  riuscisse,  a  mandare  al  re 
il  pallio  dell'arcivescovo  cantuarien- 
se.  Non  ebbero  essi  a  durar  fatica  per 
conoscere  che  Urbano  era  il  vero 
pontefice;  e,  ottenuto  da  lui  quanto 
il  re  desiderava  ,  menarono  seco  in 
Inghilterra  Gualtiero  vescovo  d'Al- 
bano ,  portator  segreto  del  pallio. 
Giunsero  alla  corte  pochi  giorni  in- 
nanzi la  pentecoste  del  1095,  men- 
tre stava  per  spirare  la  tregua  con- 
chiusa tra  il  re  e  ^arcivescovo.  Era 
intenzione  del  re  di  far  deporre  s. 
Anselmo  e  coU'autorità  del  papa  sur- 
rogargli un  altro  nella  sede  cantua- 
riense:  ma  le  cose  andarono  in  modo 
diverso. 

Il  legato  pontificio,  giunto  in  In- 
ghilterra, passò  segretamente  a  Gan- 
torberi ,  causò  l'arcivescovo  e  s'af- 
frettò a  far  visita  al  re  ,  senza  dir 
motto  del  pallio  che  recava,  nè  par- 
lar familiarmente  a  chi  che  fosse 
mentr'erano  assenti  i  due  cappellani 
del  re  ,  che  il  conducevano.  Il  re 

{i)  Martyrol.  rom.  4  decemb. 
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aveva  cosi  ordinato  si  facesse  per 
non  iscoprire  il  suo  divisamento.  Il 
legalo  parlò  al  principe  conforme- 
mente a  quello  che  avea  saputo  gli 
sarebbe  stato  caro,  senza  dir  verbo 
in  favore  d'Anselmo.  Quelli  ch'era- 
no entrali  in  grandi  speranze  perla 
venuta  del  legato  restarono  maravi- 
gliati e  diceano:  Se  Roma  preferisce 
il  denaro  alla  giustizia  ,  che  aiuto 
ponno  mai  aspettarne  coloro  che  non 
hanno  nulla  da  spendere?  Il  re  adun- 
que ,  veggendo  la  compiacenza  del 
legato  ,  che  gli  prometteva  da  parte 
del  papa  quanto  desiderava,  purché 
volesse  riconoscerlo  per  papa  ,  ac- 
cettò la  condizione  e  diede  ordine 
per  tutto  il  suo  regno  si  ricevesse 
Urbano  per  legittimo  pontefice.  Po- 
scia tentò  d'indurre  il  legato  a  de- 
porre Anselmo  dall'episcopato  col- 
i'autorità  del  papa,  promettendo,  se 
il  facesse,  di  mandare  annualmente 
a  Roma  una  grossa  somma  di  de- 
naro. Ma  avendogli  il  legato  fatto 
conoscere  come  la  cosa  fosse  im- 
possibile ,  ne  rimase  altamente  af- 
flitto, avvisando  nulla  aver  guada- 
gnato .col  riconoscere  per  papa  Ur- 
bano. Veggendo  adunque  che  non 
potea  più  cangiare  ciò  ch'era  fatto, 
cercò  salvare  almeno  la  propria  di- 
gnità, rendendo  in  apparenza  la  sua 
buona  grazia  all'arcivescovo  poiché 
non  poteva  fargli  quel  male  che  pur 
desiderava. 

Il  re  celebrò  a  Windsor  la  festa 
della  pentecoste,  che  in  queir  anno 
1095  ricorreva  ai  13  di  maggio.  Di 
là  mandò  alcuni  vescovi  che  fecero 
ressa  di  nuovo  a  s.  Anselmo  perchè 
gli  desse  un  presente  almeno  in  oc- 
casione del  pallio  cui  avrebbe  do- 
vuto andar  chiedere  con  grave  spesa 
a  Roma.  Ma  il  santo  stette  fermo, 
dicendo  sarebbe  sialo  fare  ingiuria 
al  re,  mostrando  che  1' alfe  Ito  suo 
era  venale.  Finalmente  il  re,  per 
consiglio  de'  grandi  fu  costretto  re- 


LA  CHIESA 

stituirgli  il  favor  suo  gratuitamente 
e  si  disse  che  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra si  scorderebbe  il  passato.  Sor- 
se poi  quistione  intorno  al  pallio. 
Alcuni  dei  cortigiani  volevano  per- 
suadere Anselmo  a  prenderlo  dalle 
mani  del  re;  ma  egli  dimostrò  non 
esser  un  dono  del  principe,  sì  una 
grazia  singolare  della  santa  sede;  e 
fu  convenuto  che  il  legato  che  a- 
vealo  portato  recherebbelo  a  Cantor- 
berì  e  porrebbelo  sull'altare,  d'onde 
Anselmo  l'avrebbe  piglialo. 

La  cerimonia  fu  fatta  nella  dome- 
nica 10  giugno.  Il  legato  recossi  a 
Cantorberì  ed  entrò  nella  metropo- 
litana portando  il  pallio,  con  molta 
decenza,  in  un  cassetta  d'argento.  I 
monaci  che  uftìziavano  in  essa  chie- 
sa gli  mossero  incontro  con  quelli 
dell'  abazia  di  s.  Paolo,  con  molto 
clero  ed  un  popolo  infinito.  L'arci- 
vescovo, accompagnalo  da  parecchi 
vescovi,  che  sosteneanlo  a  destra  e  a 
manca,  si  avanzò  a  piedi  scalzi, 
vestito  però  degli  abiti  del  suo  gra- 
do. Postosi  il  pallio  sopra  l'altare, 
mosse  egli  a  prenderlo,  e  il  porse  a 
baciare  a  tutti  gli  astanti;  indi,  ad- 
ornatosene ,  celebrò  la  messa  so- 
lenne. Il  monaco  Baldovino  fu  ri- 
chiamato in  Inghilterra,  e  l'arcive- 
scovo visse  per  alcun  tempo  tran- 
quillo (1). 

Scrisse  egli  al  papa,  ringrazian- 
dolo del  pallio  che  gli  avea  spedito, 
e  scusandosi  del  non  essersi  ancor 
recato  a  visitarlo,  com'era  suo  do- 
vere giusta  il  costume,  oltre  il  de- 
siderio ch'avea  d'intrattenersi  e  con- 
sigliarsi seco,  per  le  guerre,  la  proibi- 
zione del  re,  1'  età  sua  e  la  grama 
salute;  e  tuttavia  gli  vien  narrando 
i  suoi  travagli:  «  Io  sono  afllitlo,  o 
santo  padre,  d'essere  quel  eh'  or  so- 
no e  non  più  quello  ch'era  da  pri- 
ma. Posto  in  più  umil  grado,  pa- 
reami  pure  di  far  qualche  cosa;  in 

(I)  Eadmer.,  Novorum,  l.  2. 
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un  seggio  più  elevalo,  trovomi  op- 
presso dal  peso  e  non  sono  utile  nè 
a  me  nè  agli  altri.  Io  vorrei  pur  de- 
porre questa  soma,  che  regger  non 
posso,  ma  il  timor  di  Dio,  che  m*in- 
dusse  ad  addossarmela,  mi  costringe 
a  ritenerla.  S' io  conoscessi  la  vo- 
lontà del  Signore,  vi  conformerei  la 
mia;  ma  non  conoscendola,  vommi 
agitando  e  sospirando,  nè  so  qual 
fine  avranno  i  miei  mali  (1).  » 

S.  Anselmo  era  nato  l'anno  1033 
in  Aosta,  città  posta  ai  confini  della 
Borgogna  e  della  Lombardia.  Sendo 
maltratlato  dal  proprio  padre,  lasciò 
la  patria  sua,  dove  avea  dato  buon 
principio  agli  studi,  e,  passati  in- 
torno a  tre  anni  parte  in  Borgogna, 
parte  in  Francia,  portossi  in  Nor- 
mandia, e  quivi,  tratto  dalla  fama 
di  Lanfranco,  divenne  suo  discepolo 
e  in  breve  tempo  anche  suo  amico.  ' 
Studiando  egli  instancabilmente,  im- 
parando e  insegnando  altrui,  morti- 
ficando il  corpo  con  le  veglie,  la  fa- 
me e  il  freddo,  s'avvisò  che  non  a- 
vrebbe  a  patire  di  più  tra  le  auste- 
rità della  vita  monastica,  nè  perde- 
rebbe il  merito  dei  patimenti.  Tornò 
pertanto  al  disegno  che  avea  fatto  a 
quindici  anni  di  rendersi  monaco,  e 
pensò  ove  convenisse  meglio ,  se  a 
Cluni  0  al  Bec.  Ma  così  nell'uno  co- 
me nell'altro  luogo,  diceva  egli,  il 
tempo  che  ho  speso  nello  studiare  sa- 
rà gittato;  io  non  potrò  esser  di  gio- 
vamento a  veruno:  non  a  Cluni  per 
la  regolarità  dell'osservanza,  non  al 
Bec  per  la  valentia  di  Lanfranco, 
dalla  quale  io  sarò  offuscato.  Avve- 
dutosi però  che  un  resto  d'amor  pro- 
prio era  quello  che  suggerivagli  un 
sì  fatto  parlare.  Può  egli  esser  mo- 
naco, disse,  chi  ambisce  di  venire 
stimato  e  preferito  agli  altri?  Non 
già.  Vuoisi  andar  dove  sarò  più  dis- 
prezzato e  conlato  per  nulla. 


disse  come  inclinasse  a  tre  stati  : 
farsi  monaco  o  eremita  o  vivere  dei 
suoi  beni  e  farne  parte  ai  poveri,  e 
il  pregò  r  aiutasse  a  prendere  un 
partito.  Aveva  egli  redato  tutto  1'  a- 
vere  del  padre.  Lanfranco  non  volle 
decider  solo;  e  il  condusse  seco  a 
Roano  per  consultare  1'  arcivescovo 
Maurilio,  che  decise  per  la  vita  del 
chiostro.  Anselmo  fu  pertanto  rice- 
vuto nell'abazia  del  Bec  l'anno  1060, 
in  età  di  ventisette  anni,  sendone 
priore  Lanfranco  sotto  1'  abate  Er- 
luino.  Tre  anni  dopo  venne  crealo 
priore  in  luogo  di  Lanfranco,  dive- 
nuto abate  di  s.  Stefano  di  Gaen. 
Applicossi  allora  con  maggior  liber- 
tà allo  studio  della  teologia,  nella 
quale  progredì  a  tal  segno  da  risol- 
vere varie  quistioni  oscurissime,  i- 
gnote  innanzi  quel  tempo,  mostran- 
do chiaramente  come  le  sue  decisio- 
ni fossero  conformi  all'autorità  delle 
sante  scritture.  Non  era  meno  ver- 
sato nella  morale:  conciossiachè  co- 
nosceva egli  tanto  bene  i  costumi  di 
ogni  classe  di  persone  da  scoprire 
ad  ognuno  i  segreti  del  cuore;  ad- 
ditando in  pari  tempo  il  principio  e 
il  progresso  delle  virtù  e  de' vizi, 
co'  mezzi  di  acquistar  quelìe  e  cau- 
sar questi.  Quinci  traeva  copia  di  sa- 
vi consigli  e  di  fervorose  esorta- 
zioni. 

Allorché  fu  fatto  priore,  alcuni 
monaci  mormoravano  perchè  fosse 
stato  preferito  a  loro,  tuttoché  sì 
giovine  di  professione,  ed  egli  non 
altro  contrappose  ad  essi  che  la  pa- 
zienza e  la  carità;  con  che  finalmen- 
te li  ebbe  guadagnati,  facendo  loro 
conoscere  la  purezza  delle  sue  in- 
tenzioni. Era  tra  que'  monaci  un 
giovane  per  nome  Osberno,  fornito 
di  mollo  ingegno  e  abilità,  ma  as- 
sai malizioso  e  avverso  ad  Anselmo. 
Il  sant'uomo,  che  intravedeva  in  lui 


Consigliossi  con  Lanfranco  e  gli  '  un  buon  naturale,  usavagli  grande 
(i)  Lib.  3,  epist.  37.  indulgenza  e  tolleravano  le  fanciul- 
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laggini  quanto  polea  senza  pregiudi- 
zio dell'osservanza.  Con  questo  pro- 
cedere gli  riusci  a  poco  a  poco  di 
raddolcirlo  e  farsi  da  lui  amare.  11 
giovane  cominciò  a  dargli  retta  e 
correggersi;  ed  Anselmo,  avendogli 
posto  amore,  gli  venne  levando  tutte 
quelle  piccole  libertà  che  gli  aveva 
concedute,  e  lo  avvezzò  ad  una  vita 
più  seria.  Progrediva  costui  di  gran 
passo  nel  cammino  della  virtù  e  da- 
va grandi  speranze  d'esser  per  ren- 
dere segnalati  servigi  alla  chiesa, 
ma  Anselmo  ebbe  il  dolore  di  ve- 
derselo morire  tra  le  braccia  ancor 
giovine. 

Stanco  della  moltitudine  delle  fac- 
cende, risolvè  di  rinunziare  alla  ca- 
rica di  priore;  e  andò  quindi  a  Roa- 
no a  consultare  l' arcivescovo  Mau- 
rilio, il  quale  gli  disse:  Non  cercare, 
figliuol  mio,  di  sgravarti  della  cura 
degli  altri.  Ho  veduto  non  pochi  che, 
avendo  per  la  propria  quiete  rinun- 
ziato al  reggimento  delle  anime,  so- 
no caduti  nella  infingardaggine,  an- 
dando sempre  di  male  in  peggio. 
Perciò  ti  comando,  in  virtù  di  santa 
obbedienza,  di  ritenerti  l'uffìzio  che 
eserciti  e  non  lasciarlo  che  per  or- 
dine del  tuo  abate.  Se  anche  fossi 
chiamato  un  giorno  a  un  maggiore, 
non  istare  a  ricusarlo;  perocché  io 
so  che  non  durerai  lunga  pezza  in 
questo  grado.  Anselmo  si  parli  da 
lui  grandemente  afflitto,  e  continuò 
a  governare  con  tanta  dolcezza  ed 
amore  che  tutti  amavanlo  qual  pa- 
dre (1). 

Un  abate  riputato  per  la  sua  pietà 
dolevasi  un  giorno  con  lui  de'  fan- 
ciulli che  si  allevavano  nel  suo  mo- 
nastero ,  e  diceva:  Noi  diamo  loro 
continue  sferzate,  pure  non  fanno 
che  diventar  più  cattivi.  E  quando 
son  grandi,  chiese  Anselmo,  che  co- 
sa diventano  essi?  Tanti  stupidi  e 
bestie,  rispose  l'abate.  Bella  educa- 
ti) Ada  ss  ,  2\  aprii.  Ada  bened.,  sec  6. 
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zione,  ripigliò  Anselmo,,  che  tramu- 
ta gli  uomini  in  bestie!  Ma  ditemi, 
signor  abate:  se,  piantato  che  ab- 
biate un  albero  nel  vostr'  orto ,  lo 
chiudeste  da  ogni  lato  si  che  non 
potesse  allargare  i  rami,  che  altro 
riuscirebbe  esso  fuorché  un  albero 
torto,  storpiato  ed  inutile?  Gol  porre 
così  alle  strette  i  poveri  fanciulli 
senza  lasciar  loro  nessuna  libertà, 
si  recano  a  nutrire  in  sé  pensieri 
obbliqui ,  contorti  ed  impacciati,  i 
quali  si  afforzano  talmente  da  ren- 
derli caparbi  ad  ogni  correzione. 
Onde  ne  viene  che,  non  trovando  in 
voi  né  benevolenza,  né  dolcezza,  non 
hanno  in  voi  fiducia  di  sorta  e  cre- 
dono che  operiate  per  odio  o  per 
invidia  soltanto.  Questi  sentimenti 
crescono  in  essi  cogli  anni;  e  sendo 
r  anima  loro  come  curvata  e  pie- 
gata al  vizio,  né  stata  nudrita  nella 
carità,  guardano  per  isbieco  il  mon- 
do tutto.  Ma  non  ponete  voi  mente 
eh'  essi  sono  uomini  al  pari  di  voi? 
Amereste  voi  essere  trattato  a  quel 
modo,  se  foste  in  loro  luogo?  Per 
trarre  da  una  lamina  d'  oro  o  d'ar- 
gento una  bella  figura,  si  contenta 
egli  forse  l'artefice  di  non  fare  al- 
tro che  batterla  a  gran  colpi  di 
martello?  Se  date  del  pane  ad  un 
bambino  che  poppa,  finirete  col  sof- 
focarlo. Un'anima  forte  si  compiace 
nelle  afflizioni  e  nelle  umiliazioni, 
e  prega  pe'suoi  nemici;  ma  un'ani- 
ma debole  ha  bisogno  di  esser  gui- 
data colla  dolcezza,  invitata  piace- 
volmente alla  virtù  e  tollerata  cari- 
tatevolmente ne'  difetti  suoi.  L'aba- 
te, udito  questo  parlare,  cadde  ai- 
piedi  di  Anselmo  e,  confessando  di 
aver  mancato  di  discrezione,  promi- 
se di  correggersi  quind'innanzi  (2). 

Anselmo  era  il  primo  a  praticare 
le  sue  massime,  e  rendevasi  a  tutti 
gradevole.  La  sua  riputazione  sten- 
devasi  non  solamente  per  tutta  Nor- 

(2)  Vila  s.  Anselrai,  n.  30. 
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mandia,  ma  per  tutta  Francia  al- 
tresì ,  e  persino  in  Inghilterra.  Da 
ogni  banda  valenti  cherici  e  prodi 
cavalieri  n'andavano  a  lui  per  porsi 
sotto  la  sua  guida  e  darsi  a  Dio  in 
uno  co'  loro  averi.  Il  monastero  cre- 
sceva al  di  dentro  in  virtù  e  fuori 
in  ricchezza.  Non  essendo  il  venera- 
bile Erluino  più  in  grado  di  reggere, 
per  la  grave  sua  età,  tutto  il  peso 
del  governo,  veniva  questo  a  cader 
sopra  Anselmo;  che,  venuto  1'  altro 
a  morte,  fu  eletto  ad  una  voce  per 
succedergli.  Non  ci  fu  ragione,  non 
preghiera  che  non  adoperasse  per 
causarsene;  ma  finalmente  accettò, 
indottovi  particolarmente  dalle  pa- 
role dettegli, già  da  Maurilio  arcive- 
scovo di  Roano  allorché  volea  rinun- 
ziare all'uffizio  di  priore.  L'avea  egli 
sostenuto  pel  corso  di  quindici  anni 
e  contavano  quarantacinque,  allor- 
ché nel  1078  fu  eletto  abate.  Ven- 
negli  impartita  la  benedizione  aba- 
ziale  da  Gilberto  vescovo  d'Evreux, 
la  festa  della  cattedra  di  s.  Pietro 
dell'anno  susseguente,  e  resse  quel- 
l'abazia per  tre  lustri. 

I  beni  che  questo  monastero  pos- 
sedeva in  Inghilterra  obbligavano  An- 
selmo a  recarvisi  alcuna  volta;  e  vel 
traeva  inoltre  l'amicizia  pel  suo  anti- 
co maestro  Lanfranco.  Dovunque  giu- 
gnesse,  venivagli  fatta  la  miglior  ac- 
coglienza ne'conventi  de'monaci,  dei 
canonici,  delle  religiose  e  alle  corti 
de'  grandi.  Ed  egli  dal  canto  suo  fa- 
cevasi  tutto  a  tutti^  accomodandosi 
quanto  polca  farlo  innocentemente 
a'  loro  modi  per  aver  destro  di  por- 
gere a  tutti  le  acconce  istruzioni.  Il 
che  facea  egli  senza  pigliare,  come 
gli  allri^  il  sussiego  di  dottore,  bensì 
con  islile  semplice  e  familiare  ,  va- 
lendosi di  sode  ragioni  e  di  esempi 
palmari ,  pronto  a  giovar  di  consi- 
glio altrui  quantunque  volte  ne  fosse 
richiesto.  Onde  ciascuno  reputavasi 
a  gran  ventura  il  poter  parlargli,  e 


le  persone  di  più  alto  stato  erano 
le  più  sollecite  a  rendergli  servigio. 
Non  ci  avea  in  Inghilterra  né  conte, 
né  contessa,  né  persona  potente  qual- 
siasi, che  non  credesse  aver  perduto 
merito  dinnanzi  a  Dio,  se  non  avesse 
reso  alcun  buon  uffizio  all'abate  del 
Bec.  Lo  stesso  re  Guglielmo  il  con- 
quistatore, a  tutti  gli  altri  formida- 
bile, trattava  Anselmo  con  tanta  af- 
fabilità che  l'avresti  detto  alla  pre- 
senza di  lui  tramutato  in  tutt' altro 
uomo. 

In  mezzo  a  tante  faccende  e  tra- 
vagli s.  Anselmo  non  intralasciava 
d'istruire,  e  a  voce  e  in  iscritto^  sul- 
le più  profonde  ed  ardue  materie 
della  teologia  e  della  filosofia,  con 
tale  una  aggiustatezza,  precisione  e 
perspicuità  da  meritargli  un  grado 
ben  distinto  sì  tra'  padri  e  dottori 
della  chiesa  e  sì  tra  quelli  che  filo- 
sofi e  metafisici  soglion  chiamarsi. 

Prima  tra  le  sue  opere  è  il  Mono- 
logio,  da  lui  dettato  ad  istanza  dei 
suoi  monaci,  in  ispezieltà  di  Mau- 
rizio, i  quali  desideravano  aver  tutto 
seguitamente  e  in  iscritto  quanto  era 
da  lui  stato  detto  in  vari  colloqui 
sull'esistenza  e  la  natura  di  Dio  per 
farne  subbietto  di  lor  meditazioni. 
Onde  alla  prima  l'ebbe  i n titolato ilfo- 
dello  di  meditazione  sui  misteri  del- 
la fede:  poscia,  per  comando  d'Ugo 
arcivescovo  di  Lione,  appose  all'  o- 
pera  il  proprio  nome  e  ne  mutò  il 
titolo  in  quel  di  Monologio  o  Solilo- 
(juio  dal  ragionarvi  che  fa  egli  solo. 
E  diviso  in  sessantanove  capitoli , 
ne'  quali  con  argomenti  cavati  dai 
lumi  della  ragione  e  senza  ricorrere 
all'autorità  scritturale  dimostra  che 
v'éun  essere  supremo  e  perfettissi- 
mo; ch'egli  ha  creato  ogni  altra  cosa 
dal  nulla;  ch'é  Padre,  Figliuolo  e  Spi- 
rilo santo;  che  1'  anima  ragionevole 
è  immagine  di  lui  ed  è  fatta  per  co- 
noscerlo ed  amarlo. 

Ragiona  s.  Anselmo  in  quest'ope- 
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ra  non  pur  in  guisa  sublime,  ma  e- 
ziandio  si  strettamente  connessa  da 
richieder  grande  attenzione  per  ben 
tenergli  dietro  e  sentirne  tutto  il  ner- 
bo. Di  qui  gli  venne  in  pensiero  di 
provare  con  un  sol  raziocinio  segui- 
lo quel  che  provato  avea  nel  Mono- 
logio  con  molti. 

Assorto  continuamente  in  cotal 
pensiero,  ora  avvisavasi  d'aver  tro- 
valo il  cerco  argomento,  ora  pareva 
questo  sfuggirgli  alla  mente.  Dispe- 
rando venirne  a  capo,  tentò  ogni 
modo  di  cacciarlo  da  sè,  ma  non  gli 
riusci  ;  alla  perfine  ,  trovato  quello 
che  cercava,  lo  scrisse  issofatto  su 
tavolette  incerate,  come  tuttavia  co- 
stumavasi  allora,  e  diedele  in  custo- 
dia a  un  frate  del  suo  monastero. 
Ma  questi  le  smarrì;  onde  il  santo  fu 
costretto  farne  altro  esemplare  so- 
pra tavolette  dell'egual  materia,  poi 
sopra  pergamena.  Questo  breve  scrit- 
to intitolò:  La  fede  che  cerca  inten- 
dere quello  che  crede-,  poi,  ad  istan- 
za di  coloro  che  ne  avean  tratto  co- 
pie e  specialmente  d'Ugo  arcivesco- 
vo di  Lione ,  lo  chiamò  Proslogio, 
cioè  allocuzione,  perchè  in  esso  di- 
scorre 0  seco  stesso  o  con  Dio  sul- 
l'esistenza e  gli  attributi  dell'Ente 
supremo,  mostrando  esser  lui  tutto 
quel  che  la  fede  ne  insegna,  eterno, 
immutabile,  onnipotente,  immenso, 
incomprensibile,  giusto,  pio,  mise- 
ricordioso, verace,  e  tutto  ciò  esser 
nel  medesimo  tult'una  cosa. 

Gonilone  monaco  di  Marmoulier, 
maravigliando  del  dirsi  in  quest'o- 
peretta non  potersi  concepir  l' idea 
d'un  essere  perfettissimo  senza  con- 
cepire ch'esso  esiste  necessariamen- 
te, prese  a  confutare,  sotto  il  titolo 
di  Obbiezione  d'un  ignorante,  questo 
raziocinio,  di  cui  non  conosceva  la 
forza,  e  aggiunse  tal  sua  confuta- 
zione allo  scritto  di  Anselmo.  Il  san- 
ie ringraziò  ed  anche  lodò  il  suo 
confutatore,  e  mandogli  la  risposta 


da  sè  fatta  alle  obbiezioni,  pregan- 
do r  amico  che  gli  avea  inviato  il 
lavoro  di  Gonilone  e  chiunque  altro 
possedesse  il  Proslogio  ad  aggiugner- 
vi  la  costui  critica  e  la  sua  risposta 
alla  medesima.  S.  Anselmo  non  can- 
giò altrimenti  avviso,  anzi  colse  quin- 
ci il  destro  di  porre  in  maggior  luce 
il  suo  raziocinio  e  provare  irrefra- 
gabilmente  nell'idea  d'un  essere  per- 
fettissimo trovarsi  necessariamente 
inchiusa  l'esistenza  di  questo. 

S.  Anselmo  dettò  un  trattato  in- 
torno alla  Trinità  pel  motivo  che  sia- 
mo per  raccontare.  Un  certo  Rosce- 
lino,  nativo  dell' Armorica  o  pic- 
cola Bretagna,  sondo  venuto  a  Gom- 
piègne  nella  diocesi  di  Soissons,  vi 
ottenne  un  canonicato  e  1'  incarico 
di  pubblico  professore  La  vaghezza 
di  novità  il  trasse  nell'opinione  dei 
nominali,  messa  fuori  da  un  Gio- 
vanni dottor  francese,  e  v'aderì  al 
punto  di  passare  poscia  per  un  dei 
capi  di  quella  setta.  Più  versato  nella 
dialettica  di  quello  fosse  nella  teolo- 
gia, amava  ragionar  intorno  a^nisteri 
della  religione  colla  scorta  della  pro- 
pria ragione;  il  perchè  cadde  in  er- 
rore sulle  tre  persone  della  Trinità, 
dicendo  esser  tre  cose  separate,  co- 
me dir  tre  angeli,  quantunque  una 
sola  volontà  si  avessero  e  una  po- 
tenza sola,  e  aggiungendo  potersi 
con  verità  dire  che  sono  tre  dèi,  se 
l'uso  portasse  di  cosi  favellare.  Fa- 
cevasi  forte  dell'autorità  di  Lanfran- 
co e  di  s.  Anselmo,  affermando,  en- 
trambi su  questa  materia  essere  stati 
del  suo  parere.  S.  Anselmo,  all'udirsi 
calunniato  in  un  col  suo  predeces- 
sore, scrisse  nel  1089  a  Folco  ve- 
scovo di  Beauvais,  che  doveva  assi- 
stere al  concilio  inlimato  a  Reims 
contro  Roscelino,  a  fin  di  pregarlo 
a  dichiarare,  se  era  mestieri,  in  pieu 
concilio  che  nè  Lanfranco  nè  egli 
avean  mai  insegnato  cosa  somiglian- 
te e  ch'ei  diceva  anatema  a  chiun- 
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que  insegnasse  l'errore  di  Roscelino. 
Aggiugneva  non  si  avesse  a  chieder 
a  costui  ragione  alcuna  dell'  error 
suo  nè  dargliene  della  verità  oppo- 
sta, e  si  procedesse  contro  di  lui 
coir  autorità ,  se  era  cristiano;  pe- 
rocché chiamava  somnia  semplicità 
il  porre  in  questione  la  nostra  fede 
si  saldamente  fondata,  per  ciascun 
privato  che  non  giunga  ad  inten- 
derla; doversi  essa  difender  colla  ra- 
gione centra  gli  infedeli,  non  già 
centra  chi  porla  il  nome  di  cristia- 
no(1).Il  concilio  intimato  perReims 
fu  tenuto  a  Soissons  indi  a  quattro 
anni,  cioè  nel  1092  o  al  principio 
del  susseguente.  Roscelino ,  citalo 
dinnanzi  al  concilio,  vi  comparve, 
fu  convinto  d'errore,  finse  abbiurarlo 
e  pur  prosegui  a  insegnarlo  segreta- 
mente, affermando  averlo  abbiurato 
sol  per  timore  d'essere  ammazzato 
dal  popolo.  Vane  riuscirono  le  ri- 
prensioni fattegli  da  Ivone  diChar- 
tres  per  colali  infingimenti,  e  le  e- 
sorlazioni  a  sinceramente  ritrattarsi 
e  cessar  lo  scandalo  suscitato  nella 
chiesa. 

Allora  i  monaci  dell'abazia  del 
Bec  fecer  ressa  a  s.  Anselmo  ,  dive- 
nulo  arcivescovo  di  Canlorberì,  per- 
chè terminasse  la  confutazione  di 
Roscelino,  da  lui  cominciata,  sondo 
loro  abaie  ,  nella  sua  lettera  al  ve- 
scovo bellovacense.  Ei  li  fe'  paghi 
dell'  inchiesta  in  un  libro  intitolato: 
Della  fede  circa  la  Trinità  e  V incar- 
nazione ,  che  dedicò  a  papa  Urba- 
no II,  pregandolo  l'esaminasse.  Co- 
mincia il  santo  in  esso  libro  dal  ri- 
prendere que'  temerari  ,  i  quali  si 
danno  a  credere  non  esser  possibile 
se  non  ciò  che  giungono  a  compren- 
dere colle  forze  della  propria  ra- 
gione ,  e  mostra  non  esser  meravi- 
glia se,  attenendosi  a  cotale  prin- 
cipio ,  danno  in  tanto  cumulo  d'er- 
rori. E  stabilisce  una  massima  con- 
ti) S.  Anselm.  1.  2,  epist.  41. 


traria  ,  che  cioè  non  si  giugne  alla 
cognizione  delle  cose  divine  fuorché 
co'  lumi  della  fede,  e  con  lo  stare  a 
quanto  ne  insegna  la  chiesa.  Scen- 
dendo poscia  alla  proposizion  prin- 
cipale di  Roscelino  ,  che  le  tre  per- 
sone divine  sono  tre  cose  separate, 
fa  vedere  com'egli  o  ammette  tre  dèi 
0  non  sa  quel  che  si  dica:  nel  pri- 
mo caso  non  è  cristiano  ,  nell'  altro 
non  merita  tampoco  gli  si  dia  retta. 
La  pertinacia  onde  Roscelino  durò 
in  quel  suo  errore  fece  che  fosse  ban- 
dito dal  regno.  Andossene  egli  in 
Inghilterra,  dove,  soprattutto  ad  Ox- 
ford ,  eccitò  nuovi  scompigli. 

S.  Anselmo  compose  posterior- 
mente un  trattato  della  processione 
dello  Spirilo  santo  contro  i  greci. 
Vi  dà  principio  coli'  esporre  gli  ar- 
ticoli di  fede  comuni  ai  greci  ed  ai 
latini  rispetto  al  mistero  della  ss. 
Trinità  ,  per  dedurre  da  tal  comu- 
ne credenza  che  il  santo  Spirito  pro- 
cede dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  E  gli 
uni  e  gli  altri  credono  esserci  un 
Dio  solo  in  tre  persone,  Padre,  Fi- 
gliuolo ,  e  Spirito  santo  ;  ciascuna 
persona  essere  spirito  ,  colla  diffe- 
renza che  il  Padre  e  il  Figliuolo  non 
sono  spirilo  d'  alcuno  ,  laddove  lo 
Spirito  Sc\nto  è  lo  spirilo  del  Padre 
e  del  Figliuolo.  I  latini  aggiungono 
eh'  egli  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo ;  i  greci  sostengono  proceder 
lui  dal  Padre  soltanto.  Dimostra  il 
santo  primamente  che  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  santo  traggono  loro  origi- 
ne dal  Padre  ;  quegli  per  genera- 
zione ,  questi  per  processione  ;  in 
secondo  luogo,  che  il  Figliuolo  non 
riceve  nulla  dallo  Spirilo  santo;  per 
terzo  ,  che  il  santo  Spirito  procede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo  come  da 
un  solo  principio.  Procede  egli  dal 
Padre  non  per  altro  se  non  perchè  è 
del  Padre.  Dunque  procede  eziandio 
dal  Figliuolo,  posciachè  è  lo  spirito 
del  Figliuolo  ,  ed  è  da  questo  man- 
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dato  egualmente  che  dal  Padre:  ciò 
è  detto  a  chiare  note  nell'  evange- 
lio ;  ov'  è  detto  altresì  che  quando 
sarà  venuto  lo  Spirito  di  verità,  non 
parlerà  da  sè  ^  ma  dirà  tutto  quello 
che  avrà  udito  ,  ed  annunzierà  le 
cose  avvenire.  Egli ,  prosegue  Gesù 
Cristo,  mi  glorificherà,  perchè  pren- 
derà del  mio  e  Vannunzierà  a  voi. 
S.  Anselmo  insiste  gagliardamente  su 
queste  parole  del  Figliuolo  prenderà 
del  mio.  Non  poteva  per  verità  la 
scrittura  indicar  con  più  chiarezza 
che  lo  Spirito  santo  ha  la  sua  es- 
senza da  quella  del  Figliuolo  e  da 
esso  procede.  Reca  in  mezzo  altri 
testi  i  quali  mirano  al  medesimo  in- 
lento. I  greci  dicean  talvolta  che  lo 
Spirito  santo  procede  dal  Padre  mer- 
cè del  Figliuolo ,  maniera  di  parlare 
inintelligibile  ,  e  che  non  ha  fonda- 
mento nella  scrittura.  Obbiettando 
essi  che  Gesù  Cristo  ,  parlando  del  - 
lo Spirito  di  verità ,  dice  bensì  che 
procede  dal  Padre,  ma  non  che  pro- 
cede eziandio  dal  Figliuolo  .  il  santo 
risponde  spesse  fiate  dalla  scrittura 
attribuirsi  ad  una  sola  persona  quel 
che  pertiene  a  due  od  anche  a  tut- 
te tre.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  era 
stata  certo  a  s.  Pietro  rivelata  dal 
Padre,  dal  Figliuolo  e  dallo  Spirito 
santo  ;  e  nondimeno  tal  rivelazione 
il  vangelo  l'attribuisce  al  Padre  sol- 
tanto. Esso  dice  dello  Spirilo  santo 
eh'  egli  farà  conoscere  tutte  quante 
le  verità;  il  farà  egli  senza  il  con- 
corso del  Padre  e  del  Figliuolo?  La- 
gnavansi  i  greci  perchè  senza  il  con- 
senso loro  si  fosse  aggiunta  nel  sim- 
bolo la  ^diVoVàFiUoque.  S.  Anselmo 
risponde  non  essersi  potuto  avere 
lai  consenso  ,  attesa  la  distanza  di 
luogo;  ed  oltracciò  eh'  esso  non  era 
punto  necessario ,  perchè  non  ci  a- 
veva  dubbio  di  sorta  dalla  parte  de' 
latini  suir  articolo  aggiunto  al  sim- 
bolo; che,  non  conlenendosi  in  que- 
sto tulli  gli  articoli  della  fede  ,  si  è 
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potuto  aggiugnervì  quei  che  si  re- 
putaron  necessari.  Prova  che  questa 
processione  non  produce  nessuna 
priorità,  fuorché  d'origine  ;  di  guisa 
che  lo  Spirito  santo  non  riman  pun- 
to d'essere  eguale  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo, sendo  ogni  cosa  comune  al 
Padre  ed  al  Figliuolo  collo  Spirito 
santo  ,  tranne  ciò  che  è  proprio  a 
ciascuna  persona  o  relativo  ,  come 
la  paternità  ,  la  figliazione,  la  pro- 
cessione. 

Del  dialogo  in  due  libri  che  ha 
per  titolo  ,  Perchè  Iddio  s' è  fatto 
uomo  ,  andiam  debitori  in  certo  mo- 
do alle  istanze  del  monaco  Bosone  , 
eh'  è  uno  degli  interlocutori.  Fu  es- 
so incominciato  da  s.  Anselmo  in 
Inghilterra  nel  tempo  eh' ei  veniva 
con  più  violenza  perseguitato  da  Gu- 
glielmo il  rosso ,  ma  non  potè  con- 
durlo a  termine  che  in  Italia,  ove 
i  cattivi  trattamenti  di  quel  re  lo 
costrinsero  a  ritirarsi.  Pregato  da 
Giovanni  abate  di  s.  Salvatore  in 
Terra  di  Lavoro  a  venir  dimorare  a 
Selanio  ,  terra  dipendente  dal  suo 
monastero,  il  santo  arcivescovo  ten- 
ne r  invito  ;  e  nella  quiete  di  quel- 
l'amena solitudine  prosegui  il  lavo- 
ro di  che  parliamo.  Odasi  com'  egli 
slesso  ne  sponga  il  motivo  nel  pri- 
mo capitolo:  ((  Non  pochi  ,  dice,  mi 
hanno  più  volte  pregato,  e  con  mol- 
ta istanza  ,  di  porre  in  iscritto  le 
ragioni  eh'  io  soleva  dar  loro  d'una 
quislione  riguardante  la  nostra  fede, 
non  per  arrivare  alla  fede  per  mezzo 
della  ragione,  ma  per  trovare  dilet- 
to nello  intendere  e  contemplar  ciò 
che  credono  ,  e  poter  darne  ragio- 
ne altrui.  Tale  questione  e  doman- 
da è  quella  che  ci  fan  gì'  infedeli  , 
ridendosi  della  nostra  dabbenaggi- 
ne. Per  qual  ragione  o  per  qual  ne- 
cessità Iddio  si  è  fallo  uomo  ed  ha 
rendula  la  vita  al  mondo  colla  mor- 
te sua  ,  poiché  ciò  far  poteva  col 
ministero  d'  un  altro  ,  sia  angelo  , 
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sia  uomo  ,  o  colla  sua  sola  volontà? 
Avendo  parecchi  suoi  amici ,  senza 
eh'  egli  il  sapesse  ,  copiata  la  prima 
parte  del  suo  lavoro  innanzi  fosse 
compiuto  ed  emendato  come  si  con- 
veniva, fu  obbligato  a  sopprimer  più 
cose  che  aveva  intenzione  d'  inse- 
rirvi e  terminarlo  più  presto  che 
non  avrebbe  voluto.  Anche  il  trat- 
tato Bella  concezione  della  Vergine^ 
e  del  peccato  originale  venne  da  An- 
selmo composto  a  preghiera  di  Bo- 
sone.  L'  ultimo  lavoro  del  santo  per 
ordine  di  tempo  è  la  Concordia  del- 
la prescienza  e  predestinazione  di- 
vina colla  libertà  dell' uomo. 

Molli  altri  opuscoli  dettò  s.  An- 
selmo ,  mentr^era  priore  del  Bec.  Il 
grammatico,  ch^è  una  introduzione 
alla  dialettica  od  arte  di  ragionar 
rettamente  ;  Bella  caduta  del  dia- 
volo; Bella  volontà  ;  Bel  libero  ar- 
bitrio; Bella  verità. 

Questi  due  ultimi  trattati  sono  in 
forma  di  dialogo.  Aon  ricordavasi  il 
santo  d'aver  letto  mai  la  definizione 
della  verità.  Innanzi  darla  egli  stes- 
so ,  ne  reca  in  mezzo  più  d'  un  e- 
sempio.  Yero  si  dice  un  discorso 
quando  afferma  ciò  che  di  fatto  è  o 
nega  ciò  che  non  è  :  noi  pensiam 
vero  quando  delle  cose  pensiamo  co- 
me elle  sono;  vogliamo  il  vero,  al- 
lorché vogliarn  quello  che  è  giusto  e 
di  dovere;  facciamo  il  vero  quando 
facciamo  il  bene.  Havvi  eziandio  una 
verità  nelle  nostre  sensazioni  ;  per- 
chè i  nostri  sensi  ci  riferiscono  sem- 
pre il  vero  ,  e  se  per  essi  siam  trat- 
ti in  errore  ,  nasce  ciò  soltanto  da 
precipitazione  di  giudizio  per  parte 
nostra.  Insomma  la  verità  sta  nel- 
r  essenza  di  tutte  le  cose ,  perchè 
esse  son  ciò  che  debbon  essere  ri- 
spetto alla  verità  suprema^  donde 
procede  1'  essenza  delle  cose. 

Queste  ,  per  tacere  delle  sue  o- 
melie,  meditazioni  e  lettere,  son  le 
principali  opere  di  s.  Anselmo.  Sve- 
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lano  esse  un  valente  filosofo  ,  un 
sommo  metafìsico  ,  un  esatto  teolo- 
go ;  e  chi  le  legge  v'  impara  a  ra- 
gionar con  giustezza  e  solidità  ,  a 
gustar  le  verità  puramente  intellet- 
tuali ,  levandosi  sopra  Timpressioni 
de'  sensi ,  e  a  conoscere  quel  che 
costituisce  r  oggetto  della  fede  cri- 
stiana. E  ,  cosa  ancor  più  ammira- 
bile ,  il  santo  dottore,  in  tanta  ele- 
vatezza di  pensieri  e  sottigliezza  di 
raziocini  ,  usa  in  proporli  d'un  mo- 
do al  tutto  umile,  accoppiando  l'al- 
tezza dell'  ingegno  alla  solidità  del- 
la virtù.  Rade  volte  ricorre  all'  au- 
torità de'  padri ,  quantunque  assai 
ne  avesse  letti ,  soprattutto  s.  Ago- 
stino ;  e,  con  un  metodo  a  que'  tem- 
pi poco  comune  ,  pone  in  sodo,  col 
nerbo  del  ragionare  ,  le  verità  rive- 
late ,  che  aveva  apparate  ne'  loro 
scritti  e  nelle  divine  carte.  Fu  que- 
sto metodo  chiamato  dappoi  teolo- 
gia scolastica  ;  non  ti  avvieni  però 
in  s.  Anselmo  alle  sofisticherie  ,  nè 
a'  barbari  vocaboli  che  v'  introdus- 
sero più  tardi  certi  scolastici.  Egli  è* 
volto  unicamente  a  dimostrare  non 
già  che  puossi  giugnere  alla  fede  col- 
la sola  ragione  ,  sibbene  che  puos- 
si, con  raziocini  fondati  sulle  natu- 
rali cognizioni  ,  sostenere  e  render 
credibili  le  verità  da  Dio  a  noi  ri- 
velate. Edificanti  oltremodo  e  piene 
di  salutari  ammaestramenti  ,  di  di- 
vozione e  gratitudine  verso  Dio,  son 
le  sue  meditazioni  ed  orazioni  ;  so- 
no propriamente  i  pensieri  d'un  cuor 
ardente  d'  amore  per  Dio  e  di  zelo 
per  la  salute  degli  uomini  ;  il  per- 
chè fin  ne'  rimproveri  che  fa  a'  pec- 
catori tu  senti  l'affetto.  Vi  si  scon- 
tran  pensieri  mistici,  de' quali,  co- 
me si  pare  da  altri  lavori  ,  il  san- 
to dilettavasi.  Le  sue  lettere  son  bre- 
vi il  più  e  dettate  con  semplicità  , 
naturalezza,  perspicuità  e  concisio- 
ne di  stile. 

Così  pensava  e  scriveva  sul  finire 
34 
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deW  XI  secolo  ,  e  sul  principiar  del 
XII  s.  Anselmo.  Tempi  in  cui  cer- 
cavansi  avidamente  i  suoi  trattati  di 
metafìsica  cristiana,  li  diremmo  noi 
tempi  d' ignoranza  e  di  barbarie  ? 
Nel  secolo  XVII  tre  scrittori  di  gran 
fama  ,  Malebranche,  Fénélon  e  Bos- 
suet ,  trattarono  le  medesime  od  a- 
naloghe  questioni.  Ora  il  primo  non 
pareggia  per  fermo ,  gli  altri  due 
non  sapremmo  dire  se  vincano  s.  An- 
selmo. 

Fu  la  vita  di  s.  Anselmo  scritta 
daEadmero,  di  nascita  inglese,  mo- 
naco prima  del  Bec,  poscia  di  Can- 
torberì.  Da  discepolo  del  santo  ne 
divenne  l'amico,  il  consigliere  ed  il  | 
confidente  ,  prese  parte  alle  fatiche  ' 
di  lui  e  fugli  compagno  nell'  esilio 
e  ne'  viaggi  ,  nè  cosa  alcuna,  nep- 
pur  le  minacce  del  re  d' Inghilterra, 
valse  a  partirlo  dal  suo  maestro. 
Mentre  trovavasi  con  esso  a  Roma  il 
santo  arcivescovo  pregò  Urbano  gli 
desse  Eadmero  per  superiore  e  pa- 
dre spirituale,  acciocché,  soprastan- 
•tìo  agli  altri  per  dignità ,  col  sotto- 
mettersi a  lui  non  perdesse  il  me- 
rito dell'obbedienza.  Morto  Anselmo, 
visse  Eadmero  alcun  tempo  da  sem- 
plice monaco,  benvoluto  però  da  Ro- 
dolfo, successore  del  santo  sulla  se- 
de cantuariense.  Il  re  Alessandro  di 
Scozia  si  volse  a  questo  prelato  col- 
l'intenzione  di  conferire  a  Eadmero 
il  vescovado  di  s.  Andrea  ;  ma  nar- 
rasi che  questi  lo  rifiutasse,  o,  do- 
po averlo  tenuto  fin  nel  1124,  vi 
rinunziasse  per  tornare  al  suo  mo- 
nastero di  Gantorberì ,  cui  resse  co- 
me priore  fino  al  1137,  anno  della 
sua  morte. 

Eadmero  s'  era  applicato  sin  dal- 
la fanciullezza  ad  osservare  checché 
avvenisse  di  nuovo,  specialmente  in 
materie  ecclesiastiche,  e  a  farne  ser- 
bo nella  memoria.  Dedicossi  anche 
all'eloquenza,  onde  seppe  molto  in- 

(t)  Ceillier,  t.  2\.  Opera  s  Anselmi. 
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nanzi  nella  storia  e  trapassò  i  suoi 
pari  nell'arte  di  ben  dire.  Dettò  gran 
copia  di  scritti  :  due  libri  della  Vita 
di  s.  Anselmo  ;  sei  à'un3L  Storia  del- 
le cose  nuove  dal  1066  al  1122  ,  la 
Vita  di  s.  Valfrido  :  memorie  per 
la  storia  ;  quella  del  suo  tempo  in 
un  libro  ;  un  volume  sulla  libertà 
ecclesiastica,  ossia  sulla  contesa  tra 
Guglielmo  il  rosso  e  s.  Anselmo;  un 
libro  delle  lodi  della  ss.  Vergine  ; 
uno  dell'  istituto  della  vita  cristiana; 
un  poema  in  onore  di  s.  Dunstano  e 
buon  numero  di  lettere  ;  le  vite  de- 
gli arcivescovi  Odone  e  Bregvino  di 
Cantorberi  ,  Osvaldo  e  Dunstano  di 
York  ,  con  un  libro  di  miracoli  del 
secondo.  Le  più  però  di  quesl'  o- 
pere  stanno  sepolte  nelle  bibliote- 
che d'Inghilterra  (1). 

Mentre  s.  Anselmo  insegnava  al 
Bec  in  Normandia  ,  un  altro  Ansel- 
mo teneva  scuola  a  Laon,  e  Gugliel- 
mo di  Champeaux  a  Parigi.  Il  pri- 
mo, ch'era  in  sommo  grido  d'erudi- 
zione e  di  probità  ,  fu  creato  de- 
cano della  chiesa  di  Laon  ,  e  spo- 
neva la  scrittura  con  plauso  gene- 
rale. 

Guglielmo  di  Champeaux,  cosi  no- 
mato dal  suo  luogo  natio  in  vici- 
nanza di  Meaux ,  godeva  rinomanza 
di  valente  maestro  a  Parigi ,  ma  era 
ancor  più  stimabile  per  la  sua  pie- 
tà. Rinunziò  alla  cattedra  ed  alla  di- 
gnità che  teneva  d'  arcidiacono  per 
vestir  l'abito  di  canonico  regolare  nel 
priorato  di  s.  Vittore,  vicino  all'an- 
zidetta città  ;  e  il  pio  Ildeberto  ve- 
scovo del  Mans  ,  congratulandosi  se- 
co perchè  si  fosse  volto  alla  vera  fi- 
losofia, non  approvò  che  avesse  smes- 
so d'insegnare  a'  suoi  discepoli,  di- 
cendo la  scienza  di  che  non  si  fa 
parte  altrui  essere  inutil  tesoro  (2). 
Guglielmo  ripigliò  le  lezioni  e  fu  poi 
vescovo  di  Chàlons  sulla  Marna.  H 
priorato  di  s.  Vittore  era  per  opera 

(2;  llildelbedi,  episl.  1,1.  <• 
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sua  divenuto  una  celebre  scuola  di 
scienze  ecclesiastiche  e  di  virtù  clau- 
strali. 

Odone  od  Odardo  fu  anch'  egli 
professore  di  molta  fama.  Sorti  i 
natali  in  Orleans  ,  e  dedicossi  fin 
dalla  fanciullezza  allo  studio  con  e- 
sito  sì  felice  ,  che  ,  lutlor  giovine  , 
passava  per  un  de'  primi  dottori  di 
Francia.  Fu  da  principio  maestro  a 
Toul  ,  indi  venne  chiamato  da'  ca- 
nonici della  cattedrale  di  Tournai  a 
regger  la  loro  scuola  ;  dove  ,  inse- 
gnando pel  corso  di  cinque  anni,  salì 
in  tanta  riputazione  ,  che  andavano 
a  schiere  ad  udirlo  non  pur  dalla 
Francia,  dalla  Fiandra  e  dalla  Nor- 
mandia, ma  da'  lontani  paesi  ezian- 
dio ,  da  Borgogna  ,  Italia  e  Sasso- 
nia. La  città  di  Tournai  riboccava  di 
studenti  ,  che  si  vedeano  quistionar 
per  le  vie  ;  e  chi  si  approssimasse 
alla  scuola ,  trovavali  quando  pas- 
seggiar con  Odone  ,  quando  sedere 
intorno  a  lui  ;  e  la  sera  davanti  la 
porta  della  chiesa  e'  veniva  mostran- 
do loro  il  cielo  ed  addestrandoli  a 
conoscere  le  costellazioni. 

Comecché  versato  assai  bene  in 
tutte  le  arti  liberali ,  era  però  ec- 
cellente in  ispezieltà  nella  dialettica, 
intorno  alla  quale  compose  tre  li- 
bri ,  e  chiamavasi  in  essi  Odardo  , 
siccome  più  noto  sotto  questo  nome 
che  sotto  l'altro  di  Odone.  Nella  dia- 
lettica seguiva  la  dottrina  di  Boezio 
e  degli  antichi,  sostenendo  obbietto 
di  quest'  arte  essere  le  cose  non  le 
parole ,  come  pretendeano  alcuni 
moderni  che  si  vantavan  seguaci  di 
Porfirio  e  dello  Stagirita.  Di  questo 
numero  era  Raimberto  ,  maestro  a 
quel  tempo  di  dialettica  a  Lilla,  che 
adoperava  a  screditare  !a  dottrina  di 
Odardo.  A  queste  due  sette  venne 
poi  dato  il  nome  di  realisti  e  di  no- 
minali. 

Non  meno  apprezzato  era  Odar- 
do per  la  sua  virtù  di  quello  fosse 


pel  saper  suo.  Conduceva  alla  chie- 
sa i  suoi  discepoli,  che  sommavano 
intorno  a  dugento  ,  camminando  lor 
dietro  per  ultimo  ,  e  facendo  ad  es- 
si osservare  un'  esatta  disciplina  , 
quale  scontrar  si  potrebbe  nel  più 
regolar  monastero.  Ninno  ardiva  par- 
lare col  compagno  ,  nè  ridere  ,  nè 
guardare  a  diritta  o  a  sinistra;  quan- 
do erano  in  coro,  scambiati  li  avre- 
sti per  tanti  monaci  di  Cluni.  Non 
permeltea  che  trattasser  frequente 
con  donne,  non  che  si  azzimassero, 
vuoi  nelle  vesti,  vuoi  nella  capiglia- 
tura ;  sotto  pena  di  cacciarli  dalla 
sua  scuola  o  di  ritirarsene  egli  stes- 
so. Neil'  ora  delle  lezioni  non  dava 
licenza  ad  alcun  laico  d'  entrar  nel 
chiostro  de'  canonici ,  ch'era  in  ad- 
dietro il  luogo  di  convegno  de'  no- 
bili e  de'  cittadini  per  dar  sesto  a' 
loro  affari.  Non  temè  di  offendere 
con  questo  divieto  Everardo  castel- 
lano di  Tournai  ;  perciocché  diceva 
esser  vergogna  per  un  uomo  di  sen- 
no r  uscir  tanto  o  quanto  dal  retto 
cammino  per  considerazione  de'gran- 
di.  Questo  suo  procedere  procaccia- 
vagli  l'amore  non  solamente  de' ca- 
nonici e  del  popolo  ,  ma  di  Rabodo 
eziandio  vescovo  di  Noyon  e  Tour- 
nai. Tuttavia  da  alcuni  cotale  sua 
regolarità  più  a  filosofia  che  a  reli- 
gione ascrivevasi. 

Governava  egli  da  quasi  cinque 
anni  la  scuola  di  Tournai  allorché  , 
sendogli  stato  da  un  cherico  recato 
il  libro  di  s.  Agostino  Del  libero  ar- 
bitrio ,  ne  fece  acquisto  non  per  al- 
tro che  per  ornamento  della  sua  bi- 
blioteca ,  e  lo  gittò  in  un  forziere  , 
preferendo  allora  la  lettura  di  Pla- 
tone a  quella  di  s.  Agostino  ;  se  non 
che,  forse  un  due  mesi  dopo,  nello 
spiegar  che  faceva  a'  suoi  discepoli 
il  trattato  di  Boezio  Della  consolazio- 
ne della  filosofia  ,  pervenuto  al  li- 
bro quarto  ,  dove  1'  autore  discorre 
del  libero  arbitrio,  risovvennegli  del 
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libro  che  aveva  comperato,  sei  fece 
recare,  e,  dopo  lettene  due  o  tre  pa- 
gine ,  fu  preso  alla  bellezza  dello 
stile ,  sì  che,  chiamali  i  suoi  disce- 
poli ,  In  verità  ,  disse  loro  ,  prima 
d'ora  non  seppi  che  s.  Agostino  fos- 
se tanto  eloquente  e  gradevole.  E 
senz'altro  in  quel  di  stesso  e  nel  se- 
guente prese  a  legger  loro  quell'o- 
pera, spiegandone  i  luoghi  più  dif- 
fìcili. 

Giunto  al  passo  del  terzo  libro  , 
dove  il  santo  dottore  paragona  1'  a- 
nima  peccatrice  ad  uno  schiavo  con- 
dannato per  le  sue  colpe  a  votare 
una  cloaca  ed  a  contribuire  così,  a 
modo  suo,  all'ornamento  della  casa, 
uscì  in  un  profondo  sospiro,  e,  Oi- 
mè  ,  disse,  quanto  è  commovente 
questo  pensiero  !  E'  pare  sia  stato 
scritto  per  noi  soli.  Noi  adorniamo 
della  scarsa  scienza  che  abbiamo 
questo  guasto  mondo  ,  ma  dopo  la 
morte  non  sarem  tutti  degni  della 
gloria  celeste  ;  perocché  non  ren- 
diamo a  Dio  servigio  di  sorta  ,  ed 
abusiam  della  nostra  scienza  per  la 
gloria  del  mondo  e  per  la  vanità. 
Così  detto,  levossi  ed  entrò  in  chie- 
sa ,  disfacendosi  in  lagrime.  Tutta 
la  scuola  ne  rimase  turbala,  i  cano- 
nici pieni  d'  ammirazione.  Da  quel 
punto  cominciò  a  cessare  a  poco  a 
poco  le  sue  lezioni,  ad  usar  più  so- 
vente alla  chiesa  ,  a  distribuire  a' 
poveri  ,  specialmente  se  cherici ,  il 
denaro  che  avea  messo  insieme;  chè 
i  suoi  discepoli  solean  recargli  doni 
in  gran  copia.  Digiunava  così  rigo- 
rosamente da  non  mangiare  spesse 
volte  tanto  pane  quanto  polca  capir- 
gliene nella  mano  chiusa  :  per  mo- 
do che  in  breve  andare  divenne  sì 
magro  ed  estenualo  da  potersia  sten- 
to riconoscere. 

Ben  tosto  corse  la  voce  per  tutto 
il  paese  che  il  dollore  Odardo  sta- 
va per  dar  le  spalle  al  mondo.  Quat- 
tro de'  suoi  discepoli  promisero  di 
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non  abbandonarlo  ,  e  vollero  da  lui 
promessa  non  farebbe  cosa  alcuna, 
se  non  di  concerto  con  essi.  Gli  a- 
bati  di  tutta  la  provincia,  sì  di  mo- 
naci e  sì  di  canonici  ,  vennero  a 
Tournai,  e  ciascuno  invitava  Odar- 
do ad  entrare  nel  suo  monastero. 
Ma  i  suoi  discepoli  preferivano  la 
regola  de'  canonici  ,  parendo  loro 
più  tollerabile  che  non  quella  de' 
monaci. 

Era  vicino  a  Tournai  una  chiesa 
mezzo  diroccata,  che  dicevasi  essere 
avanzo  di  un'anlica  abazia  distrutta 
da'  normanni.  1  cittadini  di  Tournai, 
conosciuta  la  risoluzion  di  Odardo  , 
pregarono  il  vescovo  Rabodo  donasse 
a  lui  quella  chiesa  colle  terre  da 
essa  dipendenti ,  eh'  erano  slate  u- 
surpate.  '  Odardo  condiscese  ,  ben- 
ché con  fatica ,  ad  accettarla  ;  ed  il 
vescovo  nel  mise  in  possesso,  insie- 
me co'  cinque  cherici  eh'  eran  seco, 
la  domenica  2  maggio  1092.  Vis- 
sero eglino  da  principio  in  somma 
povertà  e  si  mantennero  per  un  an- 
no della  questua  che  facean  per  essi 
alcuni  laicigirando  giornalmente  con 
sacca  per  la  città.  Il  numero  loro 
però  andava  crescendo  ,  talché  nel 
secondo  anno  eran  giunti  a  diciot- 

10  ;  ma  1'  anno  seguente,  a  persua- 
sion  di  Emerico  abate  di  Anchin  , 
abbracciarono  la  vita  claustrale  ;  ed 
Odardo  ,  eletto  abate  ad  una  voce , 
ricevette  come  tale  la  benedizione 
dal  vescovo  (1). 

Restanci  di  Odardo  alcune  opere 
che  ponno  vedersi  nella  biblioteca 
de' padri,  e  sono:  una  sposizione  del 
canone  della  messa;  un  dialogo  sul 
mistero  dell'incarnazione  centra  gli 
ebrei;  un'omelia  sul  cattivo  gastaldo 
dell'evangelio;  ed  un  libro  di  confe- 
renze. Era  eziandio  valente  poeta. 

11  vedremo  più  tardi  salire  al  vesco- 
vado cameracense  (2). 

f  i)  Narrai.  Spicileg.  t.  2,  p.  360.  Longueval, 
Hisl.  de  lèni  g  illic.  1.  22.  (2)  Bibl.  pp.  t.  22.  ^ 
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Ai  rammemorali  distinti  profes- 
sori andò  innanzi  per  fama  di  sape- 
re Ivone  vescovo  di  Charlres,  alla  qua! 
sede  venne  innalzato  l'anno  1090, 
deposto  die  ne  fu  il  suo  predeces- 
sore Goffredo,  surrogandosi  per  tal 
modo  un  degno  pastore  ad  un  mal- 
vagio disperditore  di  quel  gregge. 

Goffredo  vescovo  di  Ghartres,  due 
volle  scomunicato  dal  legato  Ugo  di 
Die,  e  due  volte  ristabilito  da  papa 
Gregorio  VII  per  non  avere  il  legato 
spedile  a  Roma  le  prove  dell'accusa, 
venne  di  bel  nuovo  accusato  din- 
nanzi a  Urbano  II  qual  simoniaco , 
concubinario,  adultero,  «pergiuro  e 
fellone.  Il  papa,  esaminala  accura- 
tamente la  verità,  costrinse  Goffredo 
a  rinunziare  nelle  sue  mani,  pura- 
mente e  semplicemente,  il  vescova- 
do, del  quale  si  riconobbe  indegno, 
ed  esorlò  il  clero  e  il  popolo  di  Cliar- 
tres  a  procedere  a  un'elezione  cano- 
nica e  scegliere  Ivone  prete  e  pre- 
vosto di  s.  Quintino  di  Beauvais,  di 
cui  gli  era  noto  il  merito  da  mollo 
tempo.  Scrisse  adunque  a  Richero 
arcivescovo  di  Sens  per  informarlo 
del  processo  fatto  conlra  Goffredo  e 
pregarlo  a  favorir  l'elezione  e  con- 
sacrare l'eletto.  Il  clero  e  il  popolo 
di  Charlres,  secondando  l'intenzione 
del  papa,  elessero  Ivone,  e  lo  pre- 
sentarono al  re  Filippo,  da  cui  ri- 
cevè per  segno  d'investitura  il  pa- 
storale. Indi  ricercarono  l'arcivesco- 
vo Richero  che  il  consacrasse.  Ma 
questi  si  rifiutò,  pretendendo  che  la 
deposizione  di  Goffredo  non  fosse 
legittima  e  che,  prima  di  ricorrere 
al  papa,  sarebbesi  dovuto  trattar  l'af- 
fare dinnanzi  a  lui  come  a  metro- 
politano. Se  non  che  Goffredo,  a  can- 
sar  l'onta  d'una  più  ignominiosa  de- 
posizione, erasi  da  sè  già  dimesso 
dalla  dignità  che  sì  mal  sosteneva. 

Ivone  ne  scrisse  al  pontefice,  la- 
gnandosi del  peso  che  gli  si  voleva 
imporre  e  dichiarando  non  avrebbe 


consentito  mai  alla  sua  elezione,  se 
la  chiesa  di  Charlres  non  l'accertasse 
esser  volere  e  comando  di  sua  san- 
tità. Andossene  pertanto  a  Roma  co' 
deputati  di  quella  chiesa,  i  quali  si 
dolsero  del  rifiuto  dell'arcivescovo  di 
Sens:  e  il  papa,  per  ovviare  al  dan- 
no che  potea  venire  alla  chiesa  di 
Charlres  dal  ritardar  più  oltre,  con- 
sacrò egli  medesimo  Ivone  sullo  scor- 
cio di  novembre  del  1090,  e  riman- 
dollo  con  due  lettere,  l'una  indirilta 
al  clero  ed  al  popolo  tii  Charlres,  e 
l'altra  all'arcivescovo  Richero;  nelle 
quali  proibisce,  pena  la  scomunica, 
a  Goffredo  di  tentar  che  che  sia  per 
rientrare  nella  chiesa  di  Charlres,  e 
a  chiunque  di  prestargli  mano  a  que- 
sto effetto.  In  quella  all'arcivescovo 
dice  così:  «  Abbiam  consacralo  noi 
slessi  Ivone,  senza  pregiudizio  del- 
l'obbedienza ch'egli  deve  alla  tua 
chiesa;  e  ti  preghiamo  a  deporre  o- 
gni  risentimento ,  a  riceverlo  colla 
bontà  che  si  conviene  e  a  prestar- 
gli aiuto  nel  reggimento  della  sua 
diocesi.»  Le  lettere  sono  in  data  del 
24  e  25  novembre.  Vi  è  accompa- 
gnato un  discorso  del  papa  ad  Ivo- 
ne, che  non  è  altro  se  non  se  la  for- 
mola  d'istruzione  che  il  consacrato- 
re  solea  dare  di  novello  vescovo,  qua- 
le tuttavia  si  legge  in  fine  del  pon- 
tificale romano;  salvo  che  quella  di 
papa  Urbano  è  assai  più  breve  e  ne 
contiene  soltanto  il  principio  e  il  fi- 
ne (i). 

Ivone  era  nato  nel  paese  di  Beau- 
vais da  genitori  cospicui  per  nobil- 
tà, e  dopo  gli  studi  d'umanità  e  fi- 
losofia recossi  all'abazia  del  Bec  per 
apprendervi  teologia  sotto  Lanfran- 
co. Avendo  Guido  vescovo  di  Beau- 
vais, ch'era  slato  decano  di  s.  Quin- 
tino nel  Vermandese  ,  fondato  nel 
1078  un  monastero  di  canonici  re- 
golari vicino  alla  città  di  Beauvais , 

(i)  Labbe  t.  40.  Urban.,  ep.  8  et  9.  Mansi, 
tom.  20. 
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in  onore  di  quel  santo  martire,  Ivo- 
ne  abbracciò  quivi  la  vita  chericale 
e  donò  ad  esso  monastero  alcune  ter- 
re del  suo  patrimonio  (1).  Indi  ne 
divenne  superiore,  sotto  il  nome  di 
prevosto  o  d'abate;  e  mentre  gover- 
nava questo  capitolo,  insegnò  teo- 
logia, e  compose  la  sua  ampia  rac- 
colta di  canoni  conosciuta  sotto  il 
nome  di  decreto.  Qual  fosse  il  suo 
disegno,  ce  lo  spiega  nel  modo  che 
segue  nella  prefazione. 

Ho  raccolti,  con  qualche  fatica, 
in  un  corpo  gli  estratti  delle  regole 
ecclesiastiche  dalle  lettere  de'  papi, 
dagli  atti  de'  concili,  non  meno  che 
da'  trattati  de'  padri  e  dalle  costitu- 
zioni de'  re  cattolici;  affinchè  co- 
lui che  non  ha  tra  mano  questi  scrit- 
ti, possa  qui  prendere  quanto  tro- 
verà utile  alla  sua  causa.  Noi  comin- 
ciamo dal  fondamento  della  religio- 
ne cristiana,  cioè  dalla  fede.  Indi 
poniamo,  sotto  diversi  titoli,  ciò  che 
riguarda  i  sacramenti,  la  regola  dei 
costumi  e  la  discussione  degli  affa- 
ri, si  che  possa  ciascuno  trovare  a- 
gevolmente  quanto  ricerca;  e  dob- 
biamo in  ciò  avvertire  il  giudizioso 
lettore  che,  se  non  intende  abba- 
stanza quel  che  legge,  o  gli  par  d'in- 
contrarvi alcuna  contraddizione^  non 
corra  tosto  a  biasimare,  ma  quel  che 
è  detto  consideri  attentamente  se- 
condo il  rigor  delle  leggi  o  secondo 
l'indulgenza;  perciocché  il  governo 
della  chiesa  è  tutto  fondato  su  la  ca- 
rità. 

L'autore  si  stende  poi  a  mostrare 
che,  per  questo  medesimo  princi- 
pio, la  chiesa  ora  si  attiene  alla  se- 
verità delle  regole,  ora  la  mitiga  al- 
quanto per  condiscendenza.  Preten- 
de, in  particolare,  che  a  ragione 
siasi  moderato  l'antico  rigore  in- 
torno alle  traslazioni  dei  vescovi. 
Tutta  l'opera  è  divisa  in  diciassette 
parti,  ciascuna  delle  quali  contiene 

(I)  Vita  b.  Yvonis.  Acta  ss.,  20  maii. 


un  gran  numero  di  articoli,  fin  du- 
gento  0  trecento.  Fa  uso  cosi  delle 
false  decretali  come  delle  \ere  senza 
nulla  mutare  alla  sostanza  delle  co- 
se, sondo  esse  decretali  per  la  più 
parte  false  sol  di  data  o  di  nome. 
Tra  le  leggi  de'  principi  cristiani 
cita  il  codice  di  Giustiniano,  il  di- 
gesto, ritrovato  da  poco  tempo,  e  i 
capitolari  de'  re  di  Francia.  Del  re- 
sto egli  copia  per  ordinario  Bur- 
cardo  di  Worms^  come  Burcardo  a- 
vea  copiato  Beginone,  lasciandovi  i 
medesimi  errori  ,  particolarmente 
nelle  iscrizioni  degli  articoli.  Ma  al- 
lora era  impossibile  che  un  privato 
avesse  in  mano  tutti  i  libri  origi- 
nali donde  sono  tratti  si  numerosi 
passi  (2). 

Bichero  arcivescovo  di  Sens,  in- 
dispettito che  Ivone,  pel  suo  rifiuto, 
fosse  ito  a  Boma  a  farsi  consacrare 
dal  papa,  gli  scrisse  una  lettera  piena 
di  amarezza  e  dì  spregio,  dove  non 
trattavalo  nè  da  vescovo,  nè  da  fra- 
tello, accusandolo  tentasse  smem- 
brare la  sua  provincia  con  usurpar 
la  sede  a  Goffredo,  ch'egli  non  te- 
neva per  deposto.  Ivone  rispose  con 
fermezza.  Dichiarato  all'arcivescovo 
come  l'avessero  più  altamente  fe- 
rito gli  oltraggi  fatti  alla  santa  sede 
con  quella  lettera  che  i  suoi  propri, 
((  Tu  non  temi  asserire,  continua, 
aver  io  usurpato  la  sede  di  Goffredo. 
Con  ciò  tu  levi  il  capo  contro  la  se- 
dia apostolica,  cercando  distruggere 
quel  ch'essa  fa  e  rimetter  in  piedi 
quel  ch'essa  distrugge;  ora  chi  si 
oppone  alle  decisioni  e  agli  statuti 
di  questa  sede  incorre  la  nota  d'e- 
retico. 

»  Non  troppa  cura  inoltre  mostri 
avere  del  tuo  buon  nome,  chiaman- 
do ancora  vescovo,  come  fai,  un  ca- 
pro emissario,  de'cui  adulterii,  stra- 
vizzi, tradimenti  e  spergiuri  è  corso 
il  grido  per  tutta  quasi  la  chiesa  la- 

(2)  Decrelum  Yvonis. 
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tina,  e  che,  condannato  per  tal  mo- 
tivo dalla  santa  sede,  al  cui  tribu- 
nale disperava  poter  dire  sue  ra- 
gioni, rimandò  egli  medesimo  il  suo 
anello  e  baston  pastorale.  A  questo 
proposito  ti  è  giunto  un  decreto  a- 
postolico  nel  quale  conteneasi  che 
chiunque  avesse  dato  il  menomo  a- 
iuto  a  Goffredo  vescovo  deposto,  per 
vessare  o  invadere  il  vescovado  di 
Ghartres,  sarebbe  scomunicato.  Pure 
un  tal  uomo  tu  vuoi  rimettere  sul 
seggio  episcopale. 

»  In  altro  luogo  della  tua  lettera 
tu  hai  fatto  ingiuria  al  cielo  e  alla 
terra,  dove  cioè  chiamasti  come  di- 
re invalida  la  consacrazione  confe- 
ritami dalle  mani  del  papa  e  de'car- 
dinali  della  romana  chiesa,  quasi 
che  non  spettasse  principalmente  e 
universalmente  a  questa  chiesa  il 
confermare  o  annullare  la  consa- 
crazione de'  metropolitani  del  pari 
che  degli  altri  vescovi,  il  cassare  gli 
statuti  e  decreti  nostri  e  mantener 
saldi  i  suoi  contro  qualunque  attac- 
co, senza  che  vengano  sottoposti  alla 
revisione  e  al  giudizio  di  nessun  in- 
feriore. »  Yiene  poi  recando  alcuni 
passi  di  s.  Gelasio  e  di  s.  Gregorio 
i  quali  dimostrano  realmente  i  giu- 
dizi del  papa  non  esser  soggetti  a 
revisione  :  e  conchiude  che,  seb- 
bene non  sia  stato  citato  canonica- 
mente, è  disposto  a  presentarsi  in 
un  luogo  sicuro  della  provincia  di 
Sens,  anche  in  Estampes,  purché 
munito  d'un  salvocondotto  del  conte 
Stefano,  che  lo  faccia  sicuro  per 
parte  cosi  del  re  come  dell'arcive- 
scovo. Era  Stefano  conte  di  Ghar- 
tres e  di  Sciampagna,  e  le  ostilità 
per  tutto  diffuse  in  Francia  obbli- 
gavano ad  usare  simili  precauzioni 
anche  in  cortissimi  viaggi  (1). 

L'arcivescovo  Richero  tenne  di 
fatto  un  concilio  in  Estampes,  per 
consiglio  di  Goffredo  vescovo  di  Pa- 
li) Yvon.,  Epist.  S. 


rigi,  uomo  di  gran  credito.  Era  que- 
sti fratello  di  Eustachio  conte  di  Bo- 
logna marittima,  e  zio  del  famoso 
Goffredo  di  Buglione;  inoltre  can- 
celliere del  re  Filippo.  Il  vescovo  di 
Ghartres  Goffredo  era  parimente  ni- 
pote al  vescovo  di  Parigi;  perciò 
prendea  questi  tanto  interesse  per 
lui.  Intervenne  egli  dunque  al  con- 
cilio di  Estampes,  co'  vescovi  di 
Meaux  e  di  Troyes  della  medesima 
provincia,  che  operavano  col  mede- 
simo spirito.  In  questo  concilio  l'ar- 
civescovo accusò  Ivone  di  Ghartres 
d'essersi  fatto  ordinare  a  Roma,  pre- 
tendendo che  ciò  fosse  in  pregiudi- 
zio dell'autorilà  regia.  Volea  perciò 
deporlo  e  ristabilire  Goffredo  ;  ma 
Ivone  si  appellò  al  papa,  e  in  tal 
forma  arrestò  il  processo  del  con- 
cilio. Questo  sappiamo  dalla  lettera 
da  Ivone  scrittane  al  papa,  dove  ag- 
giunge :  «  Mi  par  necessario  che 
voi  mandiate  una  lettera  comune 
all'arcivescovo  e  a' suoi  suffraganei, 
affinchè  mi  lascino  assolutamente  in 
pace,  0  vengano  meco  alla  presenza 
vostra  a  render  conto  della  propria 
condotta.  Vi  consiglio  ancora  a  man- 
dare nelle  nostre  contrade  un  legato 
che  sia  uomo  di  buona  fama  e  dis- 
interessato. Imperocché  egli  sarebbe 
necessario  alla  chiesa,  in  questo 
tempo,  nel  quale  ciascuno  ardisce 
ciò  che  vuole,  fa  quel  che  ardisce, 
e  lo  fa  impunemente.  Io  veggo  più 
sopra  assai  cose  farsi  contro  l'ordi- 
ne, specialmente  nel  tollerare  che 
taluni  i  quali  all'altare  non  servono 
pur  vivano  dell'altare  (2).  » 

Ivone  rimase  sulla  sede  di  Ghar- 
tres e  ben  tosto  si  mostrò  degno  di 
esser  d'esempio  a  tutti  i  suoi  colle- 
ghi di  Francia.  Sostenne  eijli,  colle- 
galosi  col  capo  della  chiesa,  la  san- 
tità del  matrimonio  contro  la  pas- 
sione del  principe  fino  a  patir  il  car- 
cere nel  mentre  che 


suoi  colleghi 


(2)  Ivon.,  Epist.  12. 
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davansi  a  divedere  cortigiani  anzi 
che  vescovi.  Ci  si  permetterà  di  ci- 
tare in  quest'occasione  le  notevoli 
osservazioni  d'un  uomo  di  slato  ve- 
ramente cristiano. 

«  Ove  si  ponga  a  disamina,  dice 
il  conte  de  Maistre,  secondo  la  re- 
gola certa  da  noi  stabilita  (cioè  che 
e'  fa  d'uopo  osservar  le  cose  da  una 
certa  altezza,  e  non  osservarne  che 
il  complesso)  il  procedere  de' pon- 
tefici durante  la  diuturna  lotta  da 
lor  sostenuta  contro  la  podestà  tem- 
porale, si  scorgerà  ch'essi  mirarono 
costanlemente  a  tre  fini,  ch'essi  cer- 
caron  sempre  di  conseguire  con  tutte 
le  forze  che  la  doppia  lor  qualità  di 
pontefici  e  di  re  permettea  lor  di 
disporre:  1°  il  mantenimento  irre- 
movibile delle  leggi  del  matrimonio 
contro  tutti  gli  assalti  del  libertinag- 
gio onnipossente;  2°  la  conserva- 
zione dei  diritti  della  chiesa  e  dei 
costumi  sacerdotali  ;  3°  la  libertà 
dell'Italia. 

»  Art.  1»  Santità  de'  matrimoni. 
Un  grande  avversario  de'  papi  che 
fe'  molte  lagnanze  intorno  allo  scan- 
dalo delle  scomuniche,  osserva  es- 
ser sempre  stati  de'  matrimoni  fatti 
0  rotti,  che  aggingneano  questo  scan- 
dalo al  primo.  Così  un  adulterio 
pubblico  è  uno  scandalo,  e  l'atto  che 
lo  reprime  è  pure  uno  scandalo.  Non 
si  trova  che  due  cose  più  diverse 
abbian  mai  avuto  lo  stesso  nome  ; 
ma  per  ora  stiamo  alla  incontrasta- 
bile asserzione,  che  i  sommi  ponte- 
fici si  servir on  sempre  delle  armi 
spirituali  a  reprimer  la  licenza  an- 
ticoniugale de'  prin  àpi . 

»  Ora  i  papi  e  la  chiesa  in  gene- 
rale non  reser  mai  servigio  sì  se- 
gnalato al  mondo  come  allorquando 
repressero  ne'  principi,  coH'autorità 
delle  censure  ecclesiastiche,  gli  ac- 
cessi d'una  passione  terribile  anche 
presso  gli  uomini  di  temperata  na- 
tura, ma  che  non  ha  più  nome  con 
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cui  spiegarsi  possa  quando  trattasf 
di  uomini  violenti,  e  che  sempre  si 
riderà  delle  più  sante  leggi  del  ma- 
trimonio dovunque  essa  potrà  starsi 
tranquilla.  L'amore,  ov'ei  non  sia 
addimesticato  fino  ad  un  certo  segno 
da  un  estremo  incivilimento,  è  una 
belva  feroce,  capace  de'  più  orribili 
eccessi.  Se  non  vuoisi  ch'ei  divori 
il  tutto,  fa  d'uopo  incatenarlo,  ed 
il  terror  solo  può  far  ciò  :  ma  che 
mai  si  farà  temere  a  colui  che  nulla 
teme  in  sulla  terra  ?  La  santità  dei 
matrimoni,  sacra  base  della  pubblica 
felicità,  è  della  più  grande  impor- 
tanza specialmente  nelle  famiglie 
reali,  dove  certi  disordini  vengono 
seguiti  da  conseguenze  incalcolabi- 
li, che  nessuno  mai  avrebbe  potuto 
prevedere.  Se  nella  gioventù  delle 
nazioni  settentrionali  i  papi  non  a- 
vessero  avuto  mezzo  di  spaventar  le 
passioni  sovrane,  i  principi,  di  ca- 
priccio in  capriccio,  di  abuso  in 
abuso,  sarebbero  venuti  fino  a  quella 
di  stabilire  per  legge  il  divorzio  e 
fors'anco  la  poligamia;  e  tal  disor- 
dine propagandosi,  come  sempre  ac- 
cade, fin  nelle  ultime  classi  della 
società,  nessuno  sa  dove  mai  sareb- 
besi  arrestato  un  tal  traripamento. 

»  Lutero  sciolto  da  quest'incomo- 
da possanza  che  in  nessun  punto 
di  morale  è  più  inflessibile  che  su 
quello  del  matrimonio,  ebbe  la  sfac- 
ciataggine di  scrivere  nel  suo  Com- 
mentario sopra  la  genesi  pubblicato 
nel  1525,  che  in  quanto  alla  que- 
stione se  possano  aversi  più  mogli, 
l'autorità  de'patriarchi  ci  lascia  in 
libertà  ;  che  tal  cosa  non  è  nè  le- 
cita nè  proibita,  e  ch'egli  nulla  de- 
cide. Teoria  edificante  che  trovò  ben 
presto  l'applicazione  sua  nella  casa 
del  landgravio  d'Assia-Cassel. 

»  Ben  presto  sarebbero  stati  ri- 
messi in  pratica  i  costumi  pagani, 
se  i  principi  indomiti  del  medio  evo 
fossero  stati  lasciati  fare  a  lor  ta- 
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lento.  La  chiesa  stessa,  non  ostante 
la  sua  vigilanza,  gl'incessanti  suoi 
sforzi  e  la  forza  da  lei  esercitala 
sulle  anime  in  secoli  più  o  meno 
remoti,  non  ottenea  tuttavia  che  ri- 
sultamenti  equivochi  od  intermit- 
tenti. Se  vinse,  fu  col  non  mai  ce- 
dere (1).»  Ecco  quanto  scrive  il  più 
dotto  e  cristiano  genio  di  questi  ul- 
timi tempi,  il  conte  Giuseppe  de 
Maistre. 

Ora,  Filippo  I  re  di  Francia  già 

si  severamente  ripreso  da  papa  Gre- 
gorio VII  per  le  sue  pazzie  giova- 
nili, di  cui  egli  sempre  promise  sa- 
rebbesi  emendato,  giunto  alla  virili- 
tà, ne  fe'  una  assai  più  colpevole  e 
scandalosa.  Avea  egli  una  legittima 
sposa,  la  regina  Berta  figlia  di  Flo- 
ris duca  di  Frisa  e  sorella  del  conte 
di  Fiandra.  Avea  da  lei  due  figli, 
Lodovico  sovrannominato  il  grosso, 
che  gli  succedette  sul  trono,  e  la 
principessa  Costanza  che  sposò  poi 
Boemondo  principe  d'Antiochia.  Eb- 
bene nel  1092  Filippo  cacciò  la  re- 
gina sua  legittima  sposa  confinan- 
dola in  un  castello.  E  perchè?  per 
rapire  e  sposare  la  legittima  moglie 
di  un  suo  vassallo  e  parente,  Folco 
conte  d'Angiò.  Ebbe  Folco  più  mo- 
gli, la  prima  nomata  Ildegarda,  era 
figlia  di  Lancelino  di  Beaugenci, 
madre  di  quella  conlessa  di  Breta- 
gna, che,  mortole  il  marito,  si  fe' 
monaca  nel  monastero  di  s.  Anna  a 
Gerusalemme.  Sendo  morta  Ilde- 
garda, sposò  Folco  Ermengarda  di 
Borbone  figlia  d'Arcambaldo  sovran- 
nomato  il  forte..  Ermengarda  era  sua 
parente  in  grado  proibito,  e  perciò 
il  vescovo  d'Angers  scomunicò  il 
conte  che  non  volea  romper  tal  ma- 
trimonio contrario  alle  leggi  della 
chiesa.  Papa  s.  Gregorio  VII  rim- 
proverò per  lettera  il  conte  racco- 

(<)  Du  pape  1.  2,  c.  6. 
,  (2)  L.  ^0,  epist.  22. 
(3»  Gesta  consul.  Andegav.  Script,  rer.  fr.  t. 


mandandogli  di  far  esaminar  quel- 
l'atTare  dal  legalo  Ugo  di  Die  (2).  Di 
fatto  fu  esso  posto  a  disamina  nel 
1078  in  un  concilio  di  Poitiers  e  ri- 
mandato alla  final  decisione  del  pa- 
pa. Finalmente  il  conte  rimandò  Er- 
I  mengarda  e  sposò  Bertrada,  figlia 
!  del  conte  Simone  di  Monforte  da  cui 
ebbe  un  figlio  che  gli  succedette 
nella  contea  d'Angiò  qual  suo  legit- 
timo erede.  Vivea  Folco  già  da  quat- 
tro anni  colla  terza  sua  moglie  al- 
lorché il  re  Filippo  gliela  involò  la 
vigilia  di  pentecoste  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  di  Tours,  mentre  i  ca- 
nonici di  s.  Martino  stavano  facendo 
la  benedizione  de'  fonti  battesima- 
li  (3). 

Ecco  come  parli  di  tal  fatto  un 
autore  contemporaneo,  Ugo  di  Fla- 
vigni  :  Nessuno  se  la  prenda  contro 
di  noi  pel  censurare  che  facciamo 
amaramente  il  proceder  del  re  sì  con- 
trario alla  maestà  del  trono  ed  al- 
l'eccelsa sua  dignità.  Quando  pur  ta- 
cesse questo  libro,  griderebbe  la 
Francia  intera;  che  dico  io?  tutto 
V  occidente  rimbomberebbe  qual 
tuono,  perchè  un  re,  a  malgrado 
della  santità  del  matrimonio  di  una 
sposa  di  regal  sangue  e  della  con- 
iugale fedeltà,  non  temette,  ad  onta 
del  regal  talamo,  e  de'  rampolli  che 
dovean  venirne,  d'involar  la  moglie 
del  conte  d'Angiò,  bench'ei  gli  do- 
vesse fedeltà  come  a  suo  vassallo,  e 
fosse  suo  parente  nel  terzo  e  nel 
quarto  grado.  Mentre  finora  la  re- 
gale autorità  non  si  servi  della  spa- 
da se  non  per  mantener  l'indisso- 
lubilità del  matrimonio,  un  re  lus- 
surioso ruppe  i  legami  del  suo  e  da 
molti  anni  ostinatamente  marcisce 
in  un  intollerabii  disordine  (4). 

Non  si  stette  contento  Filippo  al 
disonorarsi  con  un  pubblico  doppio 

\2,  p.  497.  Ibid.  t.  ^6.  Exam.  critic.  Script, 
rer.  fr.  t.  13,  p.  465. 

(4)  Script,  eie.  t.  ^3,  p.  625  et  t.  46,  Exam. 
crii. 
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adulterio,  volle  ancora  che  i  vescovi 
disonorassero  sè  stessi  coll'appro- 
varlo.  Si  rivolse  perciò  ad  Ivone  per 
guadagnarselo,  sondo  il  più  dotto  e 
famoso.  Ecco  come  ne  scrive  egli 
stesso  il  virtuoso  prelato  a  Rainaldo 
di  Reims.  «  Il  re  m'invitò  ultima- 
mente ad  un  abboccamento  in  cui 
mi  fece  di  grandi  istanze  perchè  gli 
dessi  mano  nel  matrimonio  che  cen- 
trar volea  con  Bertrada.  Io  gli  ri- 
sposi che  non  doveva  farlo,  perchè 
la  causa  tra  lui  e  sua  moglie  non 
era  terminata.  Pretendeva  il  re  di 
far  annullare  il  suo  maritaggio  con 
Berta,  adducendo  a  pretesto  il  vin- 
colo di  parentela.  Il  re  mi  assicurò, 
seguita  a  dire  Ivone,  che  la  quistio- 
ne  era  del  tutto  decisa  coU'aulorilà 
del  papa  ,  colla  vostra  ,  e  coir  ap- 
provazione de'  vescovi  vostri  confra- 
telli. Io  gli  risposi  ch'io  noi  sapeva, 
e  che  non  volea  assistere  a  questo 
maritaggio  ,  se  non  venisse  celebra- 
to da  voi  ed  approvato  da'  vostri  con- 
fratelli ;  perchè  questo  diritto  ,  per 
concessione  del  papa  e  per  antica 
consuetudine  ,  apparteneva  alla  vo- 
stra chiesa.  Come  dunque  io  son 
certo  che ,  in  un  affare  di  tanto  pe- 
ricolo e  si  pernicioso  alla  vostra  ri- 
putazione ed  alla  gloria  di  tutto  il 
regno  ,  voi  nulla  farete  senza  1'  ap- 
poggio dell'autorità  o  della  ragione, 
vi  scongiuro  istantemente  di  dirmi 
la  verità  di  ciò  che  ne  sapete  e  dar- 
mi un  buon  consiglio ,  per  quanto 
sia  difficile  cosa  lo  eseguirlo  ;  im- 
perocché io  amo  meglio  perder  per 
sempre  le  funzioni  ed  il  titolo  di  ve- 
scovo ,  che  scandalezzare  colla  mia 
prevaricazione  il  gregge  del  Signo- 
re (1).  » 

Scrisse  anche  al  re  in  questi  ter- 
mini :  «  Io  vi  scrivo  quel  che  vi  dissi 
già  di  presenza  ,  che  io  non  posso  e 
non  voglio  assistere  alla  solennità  di 
queste  nozze  ,  se  prima  non  sono 
assicurato  che  un  concilio  generale 


approvi  il  vostro  divorz'lo ,  e  che 
voi  possiate  contrarre  con  questa  don- 
na un  matrimonio  legittimo.  Se  io 
fossi  stalo  chiamato  per  l'esame  di 
questo  affare,  dove  potessi  con  sicu- 
rezza deliberarne  secondo  i  canoni 
co'  vescovi  miei  confratelli ,  non  mi 
ci  sarei  già  rifiutato  ;  ma  io  non 
posso  altrimenti  recarmi  a  Parigi 
pel  motivo  per  cui  sonvi  chiamato  ; 
chè  la  mia  coscienza ,  che  deggio 
conservare  intatta  dinnanzi  a  Dio  , 
e  la  mia  riputazione,  che  deggio 
come  vescovo  salvare  in  faccia  al 
mondo,  me  lo  vietano:  amerei  piut- 
tosto essere  precipitato  in  mare  con 
una  macina  al  collo  che  scandalez- 
zare i  deboli.  E  non  che  io  creda  , 
parlando  così,  di  mancare  alla  fe- 
deltà che  vi  deggio  ;  stimo  di  dimo- 
strarmivi  per  il  più  fedele  che  abbia- 
te; giudicando  che  in  tale  incontro 
facciate  voi  gran  danno  all'anima  vo- 
stra ,  e  che  esponiate  a  grave  peri- 
colo il  vostro  regno.  Ricordivi  che 
il  nostro  primo  padre,  cui  Iddio  a- 
vea  data  la  signoria  di  tutte  le  cose 
visibili  da  sè  create,  fu  nel  terre- 
stre paradiso  sedotto  da  una  donna 
e  ne  furono  ambedue  cacciati  in 
bando.  Il  fortissimo  Sansone  ,  per 
astuzia  d'  una  femmina ,  smarrì  la 
gagliardia  colla  quale  soleva  conqui- 
dere i  nemici ,  e  divenne  loro  pre- 
da e  ludibrio.  Salomone  dall'  amor 
delle  donne  fu  tratto  a  rinunziare  al 
culto  del  vero  Dio  e  perdè  la  sapien- 
za ond'  era  stimato  un  prodigio  fra* 
mortali.  Badi  pertanto  1  altezza  tua 
a  non  precipitare  in,simil  disgrazia 
e  scemar  il  regno  di  questa  terra  e 
far  iattura  di  quello  del  cielo.  In- 
voca il  senno  dell'  angelo  del  gran 
consiglio  ,  affinchè  in  tutte  le  tue 
bisogne  ti  avvenga  di  causare  ciò  che 
ricade  a  tuo  svantaggio  e  vergogna , 
e  far  quel  che  ti  torna  utile  e  glo- 
rioso. Sta  sano  (2)     Di  cotale  sua 

'\\)  Ivon.,  Eplst.  \Z.       (2)  Epist.  t5. 
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risposta  il  coraggioso  prelato  spedì 
copia  agli  altri  vescovi  stali  seco  in- 
vitati alla  solennità  delle  nozze  adul- 
terine del  re^  esortandoli  a  non  mo- 
strarsi, in  questa  congiuntura,  cani 
muti ,  non  valenti  a  latrare  (1). 

Potè  tanto  l'esempio  del  generoso 
pastore  di  Chartres  che  non  ci  ebbe 
vescovo  in  Francia  il  quale  ardisse 
benedir  quelle  nozze:  ma  tutti  quanti 
irremovibili  nell'  osservanza  delle 
leggi  della  chiesa  preferirono  esser 
graditi  a  Dio  ,  che  compiacere  un 
uomo  :  tutti  riprovarono  quel  nodo 
come  un'infamia.  Finalmente  dietro 
r  esame  critico  che  di  tal  faccenda 
fece  un  dotto  benedettino,  il  re  non 
trovò  altri  che  un  prelato  norman- 
no, Guglielmo  arcivescovo  di  Roano, 
che  siasi  prestalo  a  benedire  il  suo 
matrimonio,  ma  in  pena  di  sua  te- 
merità venne  per  più  anni  interdetto 
dalle  proprie  funzioni  (2).  11  conte 
d'Angiò  ed  i  parenti  di  Berta,  a  ven- 
dicare quegli  l'onta  del  ratto  della 
propria  moglie  ,  questi  l' ingiurioso 
ripudio,  corsero  all'armi.  Filippo  , 
per  mostrar  l' ira  sua  ad  Ivone  ,  gli 
ruppe  guerra;  le  terre  episcopali  an- 
darono a  sacco,  ed  il  prelato  fu  chiu- 
so in  prigione  da  Ugo  Puiset  visconte 
di  Chartres. 

Papa  Urbano  II,  udite  queste  co- 
se ,  scrisse  ,  in  data  del  27  settem- 
bre 1092  ,  all'arcivescovo  di  Reims 
ed  a'  suffraganei  di  lui,  riprenden- 
doli agramente  perchè  avesser  tol- 
leralo che  Filippo  stringesse  quel- 
l'adultero nodo. «Se  voi,  diceva  loro, 
aveste  sentito  qual  si  conviene  i  do- 
veri che  v'impone  l'alto  vostro  mi- 
nistero ,  non  avremmo  noi  con  do- 
lore appreso  che  un  sì  grave  atten- 
tato è  rimase  impunito.  Posti,  come 
siete,  quai  sentinelle  a  vegliare  sulla 
casa  d'Israele  ,  era  debito  vostro  il 
rinfacciare  agli  empi  l'empietà  loro 

(1)  Episl.  u. 

(2)  Script,  rer.  fr.  t.  ^4,  p.  50. 


e  tener  saldo  qual  muro  contro  ogni 
colpo  ad  essa  casa  vibrato.  Come 
mai  avete  voi  patito  che  un  re  di 
così  florido  reame  abbia  ardito,  git- 
tandosi  dietro  le  spalle  ogni  pudore 
ed  ogni  timor  di  Dio,  e  conculcan- 
do la  giustizia  ,  le  leggi,  i  canoni  e 
l'uso  costante  della  chiesa,  abban- 
donare senza  formalità  di  processo 
la  propria  moglie,  e,  trascinato  da  rea 
passione,  pigliarsi  la  moglie  del  suo 
stretto  congiunto?  Il  non  opporsi  al 
delitto,  quando  si  può^gliè  un  con- 
sentirvi. Vi  ordiniamo  pertanto,  in 
virtù  dell'autorità  apostolica  ,  che  , 
appena  ricevuta  questa  nostra,  vi  re- 
chiate dal  re  per  islringerlo  da  parte 
di  Dio  e  nostra  a  cessare  una  sì  de- 
testabil  nequizia;  usando  a  tal  uopo 
gli  avvisi  caritatevoli,  le  preghiere, 
le  riprensioni  ed  eziandio  le  mi- 
nacce. Ov'egli  queste  cose  tutte  dis- 
prezzi, ci  troveremo  e  noi  e  voi  nella 
dura  necessità  di  ricorrere  all'armi 
del  nostro  ministero  per  vendicare 
le  ingiurie  fatte  alla  legge  divina,  e 
di  colpire  colla  spada  di  Finees  gli 
adulteri  madianiti.  » 

Nella  stessa  lettera  ingiunge  il 
pontefice  ai  vescovidi  adoperarsi  per 
far  porre  in  libertà  Ivone  di  Char- 
tres, ordinando  loro  ,  se  chi  il  tien 
prigione  nieghi  rilasciarlo, di  fulmi- 
nar contro  costui  la  scomunica  e 
mettere  all'  interdetto,  oltre  le  ca- 
stella ove  sta  chiuso  il  vescovo,  an- 
che le  terre  dipendenti  (3). 

Avendo  i  maggiorenti  di  Chartres 
posto  fra  loro  di  muover  guerra  al 
visconte  per  costringerlo  a  sprigio- 
nare il  lor  vescovo  ,  questi  ,  come 
prima  ciò  seppe,  scrisse  a'  medesi- 
mi ,  vietandolo  ad  ogni  patto  ;  pe- 
rocché, bruciando  case  e  spogliando 
poveri,  diceva,  anzi  che  placar  il  Si- 
gnore ,  non  farete  che  irritarlo  ;  e 
quando  a  lui  non  piaccia  ,  nè  a  voi 
nè  a  persona  del  mondo  riuscirà  di 

(3)  Labbe  t.  tO,  epist.  35,  p.  463. 
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liberarmi.  Deh!  lasciate  che  porti  io 
solo  la  collera  del  Signore  finché  e- 
gli  mi  giustifichi,  e  non  accrescete 
la  mia  afflizione  colla  miseria  altrui; 
perocché  io  ho  fermo  non  pur  di 
starmi  in  prigione  ,  ma  di  perdere 
il  grado  e  la  vita  ancora  piuttosto 
ch'essere  cagione  della  morte  altrui. 
Ricordivi  essere  scritto  che  ,  mentre 
Pietro  gemeva  ne'  ceppi ,  la  chiesa 
non  ristava  dal  far  orazione  per 
lui  (1). 

Ivone  usci  di  carcere  sullo  scor- 
cio del  1092  0  nella  prima  metà 
dell'anno  seguente:  ma  si  vide  tosto 
assalito  di  bel  nuovo  da' suoi  nemici 
e  citato  alla  corte  del  re  per  rispon- 
dere alle  loro  accuse.  Ed  egli  indi- 
rizzò al  principe  la  seguente  mode- 
sta risposta  :  «  Sendo  mallevadore 
alla  bontà  di  Dio  ed  alla  vostra  ma- 
no dell'  alto  grado  che  tengo  nella 
chiesa^  al  quale  gli  umili  miei  na- 
tali non  mi  consentivano  d'aspirare, 
stimo  debito  mio  1'  adoperar  con  o- 
gni  forza  in  tutto  che  giova  alla  vo- 
stra salute  senza  offesa  della  legge 
di  Dio.  Conciossiachè  però,  piglian- 
do in  sinistra  parte  alcuni  salutari 
avvisi  eh'  io  vi  porgeva  in  segno  di 
mia  fedeltà  ed  affezione  ,  voi  mi 
rompeste  aperta  guerra  ed  abban- 
donaste alla  rapacità  de'  miei  ne- 
mici i  beni  della  mia  chiesa  ,  onde 
grave  pregiudizio  me  ne  venne,  io 
non  posso  al  presente  mostrarmi  o- 
norevolmente  alla  vostra  corte,  ove 
non  sarei  in  securtà.  Supplico  per- 
tanto la  m.  v.  a  concedermi  un  po- 
co di  riposo,  affin  che  possa  respi- 
rare e  metter  riparo  in  parte  ai  pa- 
liti danni,  che  furon  tali  da  venirmi 
perfin  manco  il  pane.  Confido  pur 
anco  nella  misericordia  di  Dio  che 
non  tarderete  a  confessare  la  verità 
di  questo  d  e  tto  di  Salomon  e  :i)/ip'/«on 
esser  le  ferite  delV  amico  che  le  ca- 
rezze dell  adulatore.  Del  resto,  non 
ricuso  io  già  di  rispondere  a  coloro 


che  mi  han  mosso  querela,  sia  din- 
nanzi un  tribunale  ecclesiastico,  se 
trattisi  di  cosa  ad  esso  spettante  , 
sia  anco  in  una  corte  secolare  ,  se 
di  materia  puramente  civile,  quan- 
do mi  saran  noti  i  miei  accusatori 
ed  i  punti  onde  mi  dan  carico  (:^).» 

Era  tale  il  mal  animo  del  re  con- 
tro Ivone  che  nelle  azioni  più  inno- 
centi di  lui  andava  studiando  cagio- 
ne di  piato.  Avea  il  generoso  vesco- 
vo composta  in  modo  amichevole  , 
pregato  da  s.  Anselmo  abate  delBec, 
una  lite  surta  tra  i  religiosi  di  que- 
sto monastero  e  quelli  di  Molesme 
pel  priorato  di  Peisse.  Filippo,  che 
s'  era  messo  dalla  parte  de'  primi , 
accusò  quel  giudizio  come  un  atten- 
tato contro  alla  propria  autorità.  A 
respingere  una  sì  grave  imputazio- 
ne ,  dovette  Ivone  scrivere  al  re  la 
lettera  che  rechiamo.  «  Per  ricercar 
ch'io  faccia  scrupolosamente  la  mia 
coscienza ,  nulla  ritrovo  nel  proce- 
dere da  me  tenuto  che  abbia  potuto 
indurre  a  mutar  verso  di  me  le  dis- 
posizioni di  bontà  e  di  clemenza  sì 
convenienti  alla  maestà  regale  ,  al 
segno  di  ricevere  da  parte  vostra 
rimproveri  soltanto  e  segni  tutt'al- 
tro  che  di  benevolenza.  Quand'io  ad- 
operai a  sopir  alla  meglio  e  per  al- 
cun tempo  solamente  la  lite  insorta 
tra'  religiosi  del  Bec  e  que'  di  Mo- 
lesme, non  ho  fatto  violenza  di  sorta 
ai  primi.  Il  loro  abate,  convinto  che 
i  monaci  di  Molesme  fossero  stati  il- 
legalmente spossessati  da  alcuni  de* 
suoi  nuovi  religiosi,  m'avea  pregato 
a  terminar  quella  faccenda  o  colle 
vie  amichevoli  o  pronunziando  de- 
finitiva sentenza.  A  riguardo  vostro, 
io  m'astenni  dal  proferire  sentenza: 
ma,  perciocché  l'abate  del  Bec  esi- 
bivasi  a  partire  i  frutti  coi  monaci 
di  Molesme,  ebbi  ricorso,  per  ami- 
cizia verso  di  lui,  a  questo  spedien- 
te  ,  con  che  metter  fine  alle  conta- 
ci) Epist.  20.  (2)  Episl.  23. 
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se.  Non  c'  era  in  ciò  ragione  di  su- 
scitarmi briga  ;  giacché  ,  nel  caso 
ancora  ch'io  avessi  costrettogli  spo- 
gliatori  a  restituir  quello  di  che  s'e- 
rano contro  la  legge  impadroniti , 
non  sarebbesi  per  me  recato  verun 
pregiudizio  alFaulorità  regale.  Come 
spetta  al  re  il  guarentire  i  diritti  ci- 
vili di  ciascheduno  e  punire  i  con- 
travventori, così  è  dovere  de'  vescovi 
il  prescrivere  a  chi  loro  è  soggetto 
le  regole  da  seguire  ed  il  corregge- 
re colla  severità  di  un  padre  que' 
che  se  ne  discostano.  Non  date  o- 
recchio  adunque  a  coloro  che  vi  sug- 
geriscono i  violenti  partiti  ,  se  pur 
intendete  batter  le  vie  della  giusti- 
zia e  giugnere  al  regno  de'  cieli. 
Chiunque  sieno  colali  uomini  tur- 
bolenti, io  son  presto  a  rispondere, 
nel  cospetto  vostro,  alle  accuse  che 
melton  fuori  contro  di  me  e  a  mo- 
strarle irrefragabilmente  calunniose, 
quando  vi  piaccia  spedirmi  un  salvo- 
condotto  cosi  per  me  come  pel  mio 
seguito  e  per  l'andata  e  pel  ritorno  e 
perladimora,perocchènon  vièignoto 
quanti  nemici  m'abbia  suscitati  l'a- 
mor del  giusto  in  cotesto  vostre  con- 
trade e  persino  nella  vostra  cor- 
te (1).  » 

Tante  molestie  gli  reser  fra  breve 
insopportabile_il  pesodelTepiscopato. 
Domanda  egli  perciò  in  una  lettera 
a  papa  Urbano  d'esserne  disgravato; 
0,  s'è  volere  di  lui  eh'  egli  abbia  a 
prolungare  il  suo  supplizio,  gli  ar- 
mi il  braccio  d'  una  verga  di  ferro 
colla  quale  valga  a  spezzare  i  vasi 
di  creta  ,  tale  però  che  tutti  indi- 
stintamente percuota,  senza  di  che, 
anzi  che  giovare,  tornerebbe  di  pe- 
ricolo. Significa  al  pontefice  il  desi- 
derio suo  di  recarsi  a  visitarlo  e 
gl'impedimenti  che  frapponeansi  al- 
la sua  andata;  e  come  avrebbe  udi- 
to, dal  messo  che  inviavagli,i  dan- 
ni, le  angosce  e  le  persecuzioni  da 

(^)  Epist.  9.  (2)  Epist.  25. 


sè  patite  nella  propria  diocesi  e  fuori 
in  quell'anno  stesso.  Termina  avvi- 
sandolo d'aver  comunicata  la  lettera 
pontificia  ai  metropolitani  ed  a'  suf- 
fraganei,  i  quali  s'eran  tenuti  in  si- 
lenzio (2). 

Una  lettera  d' Ivone  ad  Odone 
siniscalco  di  Normandia  ci  appren- 
de com'egli  n'andasse  a  Roma  verso 
la  fine  del  1093,  dove  entrò  col  pa- 
pa, senza  trovar  opposizione,  e  vel 
lasciò  in  gennaio,  inteso  però  a  di- 
fendersi dagli  assalti  de' nemici  della 
chiesa  romana  (3). 

Quest'andata  avea  indubitatamen- 
te perfine  di  prendere  i  concerti  col 
papa  sul  come  costringere  il  re  a  se- 
pararsi dalla  mal  tolta  donna.  Fi- 
lippo n'era  sì  persuaso  che  intrami- 
se  il  suo  siniscalco  Guido  di  Roche- 
fort  per  venire  a  componimento  col 
vescovo.  Il  quale  rispose  al  mezza- 
no :  Ringraziarlo  sè  assai  delle  bri- 
ghe che  pigliavasi  per  rappattumarlo 
col  re,  ma  ,  non  potendo  cotal  pace 
esser  gran  fatto  soda  finché  questi 
durava  nel  suo  divisamento  ,  aver 
fermo  d'aspettare  alcun  tempo  affin 
di  vedere  se  mai  cangiasse  pensie- 
ro. Darsi  tutte  le  disposizioni  per 
apnullar  il  matrimonio  di  lui  e  se- 
pararlo dalla  nuova  sposa  ;  aver  sè 
veduto  le  lettere  da  Urbano  agli  ar- 
civescovi ed  a.'  vescovi  indiritte  per 
eccitarli  a  recar  quel  principe  arin- 
sennare;  quando  no,  a  proceder  con- 
tro di  lui  col  rigore  de' canoni.  Que- 
ste lettere,  aver  sè,  per  amore  ver- 
so il  re,  ottenuto  che  rimanesser  se- 
grete alcun  tempo  ancora  ,  non  vo- 
lendo nasca  appiglio  di  ribellione 
nel  regno  contro  di  lui.  Di  ciò  ren- 
da avvisato  il  re  e  scrivagli  i  senti- 
menti di  lui  (4). 

Le  cose  significate  qui  al  siniscal- 
co le  disse  poco  di  poi  egli  stesso  al 
re  in  persona.  Avendo  Filippo  messo 
in  piedi  un  esercito  per  andare  in 

("1  Epist.  27.  (4)  Epist.  25. 
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aiuto  dì  Roberto  duca  di  Normandia, 
assalito  dal  proprio  fratello  Gugliel- 
mo il  rosso  re  d'Inghilterra,  richiese 
al  vescovo  di  Chartres  fornisse  il  suo 
contingente.  Era  la  quaresima  del 
1094.  Scusossene  Ivone  con  più  ra- 
gioni e  principalmente  perchè,  ve- 
nendo al  cospetto  del  re  ,  avrebbe 
dovuto  denunziargli  pubblicamente 
gli  ordini  avuti  dal  papa  intorno  al 
matrimonio  di  lui  e  perciò  dichia- 
rarlo rescisso  dalla  comunion  de' 
fedeli;  il  che  voleva  egli  causare  per 
riguardo  verso  il  re,  a  cui  faceva  in- 
tendere com'egli  non  potesse  dispen- 
sarsi dall'  obbedire  al  papa  :  finché 
però  gli  fosse  possibile  indugiare  , 
con  alcun  onesto  spediente  ,  di  dar 
corso  agli  ordini  ricevuti  ,  non  a- 
vrebbe  mancato  di  farlo  (1). 

Essendo  morta  in  questo  mezzo  , 
l'anno  1094,  la  regina  Berta,  Filip- 
po s'  avvisò  troverebbe  minor  osta- 
colo ,  da  parte  de'  vescovi,  alle  sue 
nozze.  Era  tolto  difatti  un  ostacolo, 
ma  un  altro  ne  rimanea  insuperabi- 
le, l'esser  cioè  Bertrada  moglie  le- 
gittima del  conte  d'Angiò,  ch'era  di 
più  parente  prossimo  del  re.  C'eran 
tuttavia  de'  vescovi  che  studiavano 
di  divertir  queir  ostacolo  ;  Filippo  , 
anch'  egli  spedì  ambasciadori  a  Ro- 
ma. Ma  il  vescovo  di  Chartres  scri- 
veva su  tal  proposito  a  quel  di  Beau- 
vais:  «  Vi  mando  la  lettera  che  ho 
ricevuto  dal  papa  intorno  alla  faccen- 
da del  re,  dappoiché  son  partiti  di 
Roma  gli  ambasciadori  di  questo  , 
acciocché  vi  sia  noto  che  se  sua  san- 
tità non  crede  opportuno  di  proce- 
der oltre  ,  nemmeno  retrocede (2).» 

Aveva  papa  Urbano  creato  suo 
legato  in  Francia  quell'Ugo  arcive- 
scovo di  Lione  che,  sendo  vescovo 
di  Die,  aveva  sostenuto  quell'  uffizio 
con  tanta  fermezza  sotto  il  pontifi- 
cato di  Gregorio  VII.  A  stento  in- 
ducevasi  Ugo  ad  accettare  un  inca- 
rico renduto  sì  difficile  dalle  circo- 


stanze, e  parecchi  vescovi ,  che  te- 
mevano il  suo  zelo,  consigliavanlo  a 
ricusarlo.  Ma  Ivone  gli  scrisse  per 
rassecurarlo  contro  gli  spauracchi 
che  si  cercava  mettergli  a  proposito 
del  re. 

«  Chi  é  sano  ,  così  egli ,  non  ha 
bisogno  di  medico  ,  sì  bene  chi  si 
trova  infermo.  Comecché  un  nuovo 
Acabbo  sia  surto  nel  regno  d'Italia, 
ed  una  nuova  Gezabele  in  quello  di 
Francia,  Elia  non  potè  dire  d'esser 
rimasto  solo  ;  ché  Iddio  si  riserbò 
settemila  che  non  han  piegato  il  gi- 
nocchio dinnanzi  a  Baal.  Ancorché 
Erodiade  danzi  al  cospetto  di  Ero- 
de e  dimandi  ed  ottenga  il  capo  del 
precursore,  é  forza  che  questi  dica: 
Non  ti  è  lecito  ripudiar  senza  moti- 
vo la  moglie  tua.  Se  Balaam  inse- 
gna a  Balacdi  giovarsi  dell'amor  del- 
le donne  a  sedurre  gli  israeliti,  pur 
non  dee  Finees  risparmiare  l'israe- 
lita che  pecca  con  una  donna  di  Ma- 
dian. Faccia  pur  Nerone,  ad  istiga- 
zione di  Simon  mago,  metter  Pietro 
in  catene;  non  perciò  rimaner  si  dee 
questi  dal  gridar  contro  Simone:  Va- 
da teco  in  perdizione  il  tuo  denaro  ! 
Quanti  più  sforzi  fanno  gli  empi 
contro  la  chiesa  ,  tanto  più  vuoisi 
essere  animosi  a  difenderla  e  rial- 
zarla dalle  ruine.  Non  parlo  io  già 
di  questo  modo  per  farti  da  mae- 
stro :  io  vorrei  soltanto  persuadere 
la  paternità  tua  a  ripigliare  l'aratro 
affin  di  sveller  le  spine  dal  campo 
del  Signore  (3).  »  Il  legato  indisse 
un  concilio  ad  Autun  pei  15  otto- 
bre 1094. 

Filippo  ne  fece  tener  uno  egli  pu- 
re ai  18  del  precedente  settembre  a 
Reims  ,  al  quale  assistè  in  persona 
con  tre  arcivescovi  ed  otto  vescovi. 
Ivone  all'invito  fattogli  di  comparire 
si  ricusò  con  dire  non  dover  sé  es- 
seregiudicato  fuori  della  propria  pro- 
vincia ;  perocché  sapeva  che  aveasi 

(I)  Epist.  28.  (2)  Episl.  30.  (3)  Episl.18. 
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intenzion  d'accusarlo:  e  poiché  l'ac- 
cusa fondavasi  puramente  suH'  odio 
cui  era  fatto  segno ,  appellossi  alla 
santa  sede.  «  Questo  io  non  fo,  di- 
ceva, per  sottrarmi  al  giudizio,  sen- 
domi  troppo  agevol  cosa  il  giustifi- 
carmi. Sono  imputalo  di  spergiuro 
io  che  non  ho  fatto  mai  giuramento 
a  persona  del  mondo  :  ma  non  vo- 
glio porger  esempio  di  scostarmi 
dalle  regole  nè  espormi  a  pericolo 
certo  per  incerto  vantaggio ,  non  a- 
vendo  io  potuto  ottenere  dal  re  il 
chiesto  salvocondotto.  Or,  per  quanto 
mi  è  dato  arguire  dalle  minacce  sta- 
temi fatte  ,  e'  non  mi  sarebbe  per- 
messo il  parlare  nel  consesso  vostro 
la  verità;  conciossiachè,  appunto  per 
averla  detta  e  per  essere  stato  ob- 
bediente alla  santa  sede,  son  trattato 
con  tanta  durezza  ed  accusato  di 
spergiuro  e  delitto  di  stato:  ma,  sia- 
mi lecito  il  dirlo,  con  più  ragione 
cotale  accusa  si  moverebbe  contro 
chi  fomenta  una  piaga  che  vuoisi 
sanar  col  ferro  e  col  fuoco  e  non 
altramente;  perocché,  se  voi  aveste 
imitata  la  mia  fermezza  ,  il  nostro 
infermo  sarebbe  guarito.  Faccia  pu- 
re il  re  a  danno  mio  che  che  Iddio 
gli  permette  di  fare  ;  mi  ponga  in 
ceppi,  mi  bandisca,  mi  proscriva:  so- 
no determinato,  coH'aiuto  di  Dio,  a 
tutto  sostenere  perla  sua  legge  (4).» 
Che  sentenza  recasse  il  concilio  di 
Reims  non  è  noto. 

Quello  intimato  dal  legato  Ugo 
per  Aulun  venne  di  fatto  tenuto  ai 
16  d'ottobre  presiedendovi  trenta- 
due vescovi  e  buon  numero  di  a- 
bati.  Fuvvi  rinnovata  la  scomunica 
contro  Enrico  di  Germania  e  l'anti- 
papa Guiberto  ,  e  portata  la  prima 
volta  contro  Filippo  re  di  Francia  per 
aver  impalmata  Berlrada,  sendotut- 
tor  vira  la  sua  legittima  moglie  Ber- 
ta. Vennervi  eziandio  promulgati  de- 
creti contro  la  simonia  e  Y  inconti- 

(<)  Epist.  35. 


nenza  de'  cherici ,  inoltre  la  proi- 
bizione a'  monaci  di  uffiziar  le  chie- 
se parrocchiali  (2). 

Lo  scomunicato  Filippo  spediva 
ambasciadori  ad  Urbano  affin  di  pla- 
carlo, i  quali  affermavano  con  giu- 
ramento come  il  re  non  tenesse  più 
reo  commercio  con  Bertrada,  e  fa- 
cean  capire  qualora  il  papa  non  le- 
vasse la  scomunica  e  non  restituis- 
se al  re  la  corona,  cioè  a  dire  il  di- 
ritto di  farsela  cingere  da'  vescovi 
nelle  solennità  religiose,  giusta  l'u- 
sanza d'allora,  sarebbesi  egli  ritratto 
dall'obbedienza  di  lui  per  passare  a 
quella  dell'antipapa.  Ma  Ivone  ,  cui 
eran  note  le  istruzioni  date  loro,  ne 
avea  mandato  avviso  al  pontefice  col- 
la lettera  seguente:  «  Ti  giungeran- 
no'da  parte  del  re  ambasciadori  pel 
cui  labbro  parlerà  lo  spirito  di  men- 
zogna. Tratti  all'  es'ca  delle  dignità 
ecclesiastiche  già  ottenute  o  fatte 
loro  sperare,  cercheranno  fuorviare 
dal  retto  cammino  la  tua  sede,  ch'é 
per  eccellenza  quella  della  giustizia. 
Mi  parve  bene  dartene  avviso  pri- 
ma ,  acciocché  non  sii  né  sedotto 
dalle  loro  promesse,  né  dalle  minac- 
ce loro  spaventato.  Che  che  eglino 
ti  possan  dire ,  non  ti  scordar  che 
la  scure  é  già  posta  alla  radice  del 
male  e  produrrà  il  suo  effetto,  qua- 
lora tu  non  allenti  l'arco  già  teso  e 
non  arresti  la  spada  già  sguainata. 
Costoro,  fidando  assai  negli  accor- 
gimenti di  loro  picciola  mente  e  ne' 
preparati  discorsi,  han  promesso  al 
re  colpevole  che  otterrannogli  dalla 
sede  apostolica  l'impunità.  E  pres- 
so a  poco  useran  di  quest'arte  :  di- 
rannoti  che  il  re  ed  il  regno,  ove  tu 
non  gli  restituisca  la  corona  e  non 
tolga  la  scomunica  ,  si  partiranno 
dalla  tua  obbedienza.  Quale  speran- 
za d'impunità  fornirebbe  a'  malvagi 
il  concedere  a  colui  perdono  senza 
prova  di  pentimento  ,  non  tocca  a 

(2)  Berthold.,  Hug.  flav.  Labbe  l.  i0,p.500. 
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me  il  farlo  presente  al  senno  tuo  , 
cui  dee  più  d'  ogni  altro  calere  che 
sian  castigate  le  colpe ,  anziché  fa- 
vorite. Che  se  avvenisse  che  in  que- 
sta congiuntura  alcuni  falsi  fratelli 
si  partissero  esteriormente  dalla  lor 
madre^  dalla  quale  sensi  già  da  pez- 
za dipartiti  coH'animo,  dee  la  santità 
tua  confortarsene  rammentando  le 
parole  del  Signore:  Mi  son  riserbato 
settemila  uomini;  e  1'  altro  degli  a- 
postoli:  Bisogna  sianvi  delle  eresie, 
acciocché  si  conoscano  coloro  che  reg- 
gono alla  prova. 

»  Del  resto  dirò  di  nuovo  alla  vi- 
gilanza tua  che ,  per  ordine  del  re, 
gli  arcivescovi  di  Reims,  di  Sens  e 
di  Tours  hanno  invitato  i  propri  suf- 
fraganei  ad  assembrarsi  a  Troyes  , 
ricevuta  che  abbiano  la  tua  risposta. 
Nonostante  rinvilo,  io  non  ci  andrò 
punto,  se  tu  noi  mi  consigli;  peroc- 
ché ho  timore  non  in  quell'adunan- 
za abbiasi  a  tentar  qualche  cosa  con- 
tro il  giusto  e  la  santa  sede  (i).  » 

Era  il  re  Filippo  uomo  che  aveva 
pur  fede  e  divozione,  ma  non  quanto 
bastasse  per  rendersi  superiore  alla 
passion  sua.  Purché  gli  si  lasciasse 
la  rapita  donna,  proponeva  di  emen- 
darsi in  assai  cose  e  di  far  parec- 
chie opere  buone.  Al  siniscalco  del 
re,  che  avevagli  significate  colali  dis- 
posizioni del  signor  suo,  rispondeva 
Ivone  esser  impossibile,  secondo  le 
sacre  carte  ,  il  redimere  i  peccati 
colle  elemosine  finché  si  duri  nella 
volontà  di  commetterli,  conciossia- 
ché  ,  per  detto  dell'  apostolo  ,  nulla 
giovano  i  più  grandi  sacrifizi  a  chi 
serba  affetto  alla  colpa.  Facesse  ciò 
presente  al  re,  a  fin  che  si  volgesse 
a  più  salutari  spedienti  ;  nel  qual 
caso  il  troverebbe  pronto  a  secon- 
darlo con  tutte  le  sue  forze  (2).  Le 
cose  durarono  in  questo  stato  dal 
concilio  d'Autun  sino  a  quello  di 
Piacenza,  celebrato  da  papa  Urbano 

(^)  Epist.  AH. 
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alla  metà  della  quaresima  del  1095. 

Intanto  che  facevansi  trattative  o 
dibattimenti  su  questa  spinosa  biso- 
gna ,  papa  Urbano  di  concerto  con 
Filippo  ,  ripristinò  il  vescovado  di 
Arras  e  vi  pose  a  reggerlo  tal  uomo 
di  cui  a  stento  sarebbesi  trovato  il 
più  degno.  Dal  tempo  dis.Vedasto, 
che  ne  fu  primo  pastore  ,  era  quel 
vescovado  rimasto  annesso  alla  sede 
di  Cambrai  ;  ma  sendo  questa  città 
appartenente  al  reame  di  Lorena  ed 
agii  stati  del  re  di  Germania  ,  nac- 
que nel  re  di  Francia  e  nel  conte 
di  Fiandra  desiderio  che  si  creasse 
ad  Arras  un  vescovo  suo  proprio. 
Que'  cittadini ,  che  il  bramavano 
ardentemente,  si  volsero  per  tal  ef- 
fetto al  pontefice  ;  il  quale  ,  secon- 
dando il  re  ,  diede  loro  licenza  di 
procedere  all'  elezione  ed  ingiunse 
all'  arcivescovo  di  Reims  ordinasse 
colui  ch'essi  avrebbero  scelto.  Pre- 
messo un  digiuno  di  tre  giorni ,  il 
clero  ed  il  popolo  elessero  a  unani- 
mi voti  Lamberto  di  Guisnes  cano- 
nico e  cantore  di  Lilla,  uomo  di  me- 
rito raro  e  che  accettò  quella  dignità 
a  malincuore  e  sol  per  obbedire  a' 
voleri  del  pontefice.  Sendosi  pre- 
sentato per  la  consacrazione  all'  ar- 
civescovo remense ,  suo  metropoli- 
tano, venne  da  questo  rimandato  al 
santo  padre,  a  cui  fe'  sapere  come, 
avendo  chiesto  il  parere  de'  suoi 
comprovinciali  e  del  clero  della  sua 
chiesa,  era  stato  consigliato  ad  aste- 
nersi d'ordinarlo  ed  a  mandarlo  piut- 
tosto a  sua  santità  perché  ne  faces- 
se quel  che  avvisava  meglio.  Teme- 
re sé ,  così  dicevagli ,  non  que'  di 
Cambrai  pigliassero  da  ciò  motivo 
di  separarsi  dalla  sua  metropoli,  il 
che  sarebbe  un  cambio  di  grave  pre- 
giudizio alla  chiesa  remense  per  es- 
sere Cambrai  migliore  sei  volle  di 
Arras.  Il  clero  di  Cambrai  erasi  di 
fatto  opposto  al  ripristinamenlo  del- 

(2)  Epist.  47. 
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1'  al  Irò  vescovado  senza  però  che 
nulla  seguisse. 

Lamberto,  itosene  a  Roma  ,  git- 
tossi  a'  piedi  del  papa  supplicandolo 
caldamente  a  cassare  la  sua  elezio- 
ne e  disgravarlo  del  peso  che  vo- 
leaglisi  imporre  ,  recando  per  ragio- 
ni la  propria  incapacità ,  le  perse- 
cuzioni che  doveva  aspettarsi  dal  re 
di  Germania  e  la  povertà  della  chie- 
sa che  gli  era  data  a  reggere.  Ma  il 
santo  padre  lo  abbracciò  amorevol- 
mente e  procacciò  di  consolarlo.  In- 
di, assembrato  il  suo  consiglio,  com- 
posto di  vescovi  ,  cardinali  e  buon 
numero  di  romani,  fece  leggere,  as- 
sente Lamberto  ,  il  processo  fatto 
dalla  chiesa  d'  Arras  per  1'  elezione 
di  lui.  I  romani,  che  l'ebbero  udito 
e  conosciuto  il  merito  di  Lamberto, 
lo  dimandarono  per  vescovo  d'Ostia, 
acciò  rimanesse  fra  loro:  ma  al  pa- 
pa stava  a  cuore  il  nuovo  vescova- 
do di  Arras  ;  onde,  senza  curare  le 
istanze  de'  romani ,  alcuni  dì  ap- 
presso, avuto  a  sè  privatamente  Lam- 
berto ,  gì'  intimò  da  parte  di  Dio  e 
di  s.  Pietro  obbedisse  e  slesse  alla 
sua  elezione  ;  ed  ai  19  marzo  1094 
lo  consacrò  di  propria  mano  (1). 

In  Germania  lo  scisma  andava  sce- 
mando di  vigore.  Guelfo  duca  di 
Baviera,  ripresa  Augusta,  condusse 
via  prigione  Sigefredo,  che  ne  aveva 
usurpata  la  sede,  e  vi  ristabili  il  ve- 
scovo cattolico  Yigoldo  ,  che  mori 
in  quell'anno  stesso.  Il  vescovo  scis- 
matico di  Vormazia ,  mosso  a  rav- 
vedimento, fece  ritorno  in  sen  della 
chiesa,  e  rinunziando  al  vescovado, 
si  ritrasse  nel  monastero  d'Hirsau 
per  farvi  penitenza.  Gli  abitanti  di 
Metz  cacciarono  dalla  città  l'usur- 
patore Brunone  e  diedero  parola  giu- 
rata non  riceverebber  altro  vescovo 
che  Ermaiino,  loro  legittimo  pasto- 
re ,  allora  prigioniero  in  Toscana , 
dove  preferiva  di  starsene  allo  ab- 

(i)  Labbe  t.  40,  p.  450 


I  bracciare  lo  scisma  per  godere  del 
suo  vescovado.  Vecilone  arcivescovo 
di  Magonza  e  Meinardo  vescovo  di 
Virsburgo,  il  più  dotto  fra  gli  scis- 
matici, morirono  fuori  della  comu- 
nion  della  chiesa.  Ma  a'  cattolici  pu- 
re toccarono  di  grave  perdite.  Ber- 
toldo e  Bernardo,  uomini  sapienti  e 
dottori  di  grido,  cessaron  di  vivere, 
e  Burcardo  vescovo  di  Halberstat 
venne  ammazzalo  a.'  6  d'aprile,  esor- 
tando egli  tutti  gli  astanti  a  mante- 
nersi costanti  nell'ubbidienza  al  le- 
gittimo papa;  ai  15  giuguo  uscì  di 
vita  Gebeardo  vescovo  di  Salisburgo, 
capo  de'  cattolici ,  di  cui  abbiamo 
uno  scritto  contro  gli  scismatici. 
Pietro,  detto  Igneo,  monaco  di  Val- 
lombrosa,  poi  cardinale  e  vescovo  di 
Albano  ,  moriva  agli  8  di  gennaio 
nell'anno  appresso  1089.  Il  re  Er- 
manno, tradito  da'  sassoni,  ritirossi 
nella  Lorena  ,  dove  terminò  i  suoi 
giorni  l'anno  precedente,  sesto  del 
suo  regno.  Ma  i  sassoni  tra  breve 
cacciarono  di  nuovo  Timperalor  En- 
rico, che,  forzato  a  dare  ignominio- 
samente  le  spalle,  perdè  le  insegne 
regali  e  poco  stette  a  cader  prigione 
egli  stesso  (2). 

L'anno  susseguente  1089  Erman- 
no vescovo  di  Metz  tornò  nel  suo 
paese  dopo  lunga  schiavitù  e  fuvvi 
accolto  dai  più  lietamente.  L'usur- 
patore Brunone  venuto  in  dispregio 
universale  e  fatto  odioso  per  la  sco- 
stumatezza sua  allo  stesso  impera- 
tore Enrico  ,  che  gli  avea  venduto 
quella  sede,  finalmente  fu  costretto 
ritirarsi  presso  il  conte  Roberto  suo 
padre  ,  ch'era  della  parte  cattolica. 
Oltre  Ermanno,  altri  quattro  vescovi 
stavano  a  sostegno  de'  cattolici  in 
Germania,  cioè  Adalberone  di  Virs- 
burgo ,  Altmanno  di  Passavia  ,  Al- 
berto di  Vormazia  e  Guebeardo  di 
Costanza.  Era  quest'ultimo  appien 
conosciuto  da  papa  Urbano,  che  l'a- 

(2)  Berthold.,  an.  4088.  Baron.  et  Pagi. 
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veva  ordinato  vescovo  di  mano  pro- 
pria sendo  legato  in  Alemagna,  laon- 
de con  una  decretale  data  in  conci- 
lio lo  fe'  suo  legalo  in  questo  regno, 
cioè  in  tutta  l'Alemagna,  la  Baviera, 
la  Sassonia  e  i  vicini  paesi. 

Guebeardo  aveva  spedito  a  Roma 
Eginone  ,  poscia  abate  di  s.  Ulrico 
d'Augusta  ,  che  ,  travestito  ,  sfuggi 
dalle  mani  degli  scismatici.  Era  por- 
tatore d'alcune  lettere  con  le  quali 
Gebeardo  consultava  il  pnpa  sopra 
molte  questioni  intorno  agli  scomu- 
nicati :  e  il  papa  gli  rispose  con  la 
seguente  decretale:  «  Noi  teniamo 
per  iscomunicato  in  primo  grado 
l'eresiarca  di  Ravenna,  usurpatore 
della  romana  chiesa,  in  un  col  re 
Enrico;  in  secondo  grado  coloro  che 
danno  ad  essi  aiuto  di  denaro ,  di 
consigli  0  d'ubbidienza  ,  principal- 
mente se  ricevan  da'  medesimi  o  dai 
loro  fautori  le  dignità  ecclesiastiche. 
Nel  terzo  grado  trovansi  quelli  che 
comunican  seco  ;  questi  non  isco- 
munichiamo nominatamente,  manon 
li  riceviamo  nella  nostra  società  sen- 
za prima  impor  loro  una  penitenza, 
da  noi  temperata,  secondo  che  essi 
operarono  per  ignoranza,  per  tema 
0  per  necessità.  Poiché  vogliamo 
sien  trattati  con  più  rigore  i  caduti 
volontariamente  o  per  negligenza;  il 
che  rimettiamo  alla  tua  discrezione. 

»  Quanto  a'  cherici  ordinati  da 
vescovi  fuori  della  comunione,  non 
diamo  di  essi  per  anco  giudizio  al- 
cuno; richiedendosi  a  tal  eiTello  un 
concilio  generale.  Ti  rispondiam  tut- 
tavia, per  quanto  spella  al  presente, 
che  puoi  lasciare  negli  ordini  che 
hanno  ricevuto  coloro  che  furono 
ordinati  da  vescovi  scomunicati,  ma 
prima  cattolici,  purché  questi  non 
fosser  brulli  di  simonia,  e  i  cherici 
de'  quali  si  tratta  non  sieno  slati  da 
loro  simoniacamenle ordinali  e  sieno 
oltreciò  per  vita  e  dottrina  commen- 
devoli.  A  queste  condizioni  potrai 
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lasciarli  negli  ordini,  dopo  imposta 
loro  la  penitenza  che  reputerai  con- 
veniente. Ma  non  permettiam  loro 
di  salire  agli  ordini  superiori,  se  pur 
noi  richiegga  una  grande  utilità  del- 
la chiesa,  e  ben  anche  di  rado.»  Per- 
mette parimente  il  papa,  per  la  pre 
sente  necessità  della  chiesa  contra 
gli  scismatici,  di  lasciare  o  ripristi- 
nar nel  loro  uffizio  i  sacerdoti  e  gli 
altri  ecclesiasiici  prevaricatori;  no- 
tando però  non  voler  sé  abolire  l'an- 
tica disciplina  ,  che  non  riabilitava 
mai  i  cherici  colpevoli ,  qualunque 
penitenza  per  essi  fosse  stata  falla. 

Conferisce  poi  il  papa  a  Guebear- 
do la  giurisdizione  su  l'isola  di  Rei- 
chenau,  salva  l'esenzione  dei  mona- 
ci, a'  quali  comanda  sia  preposto  un 
abate  cattolico,  come  pure  a  s.  Gallo 
e  agli  altri  monasteri  che  ne  son 
privi;  e  gl'ingiunge  eziandio  di  prov- 
vedere ai  vescovadi  d'Aosta  e  di  Coi- 
rà e  agli  altri  dove  il  vescovo  di  Pas- 
savia non  potrà  recarsi.  Imperoc- 
ché, soggiunge,  gli  abbiamo  come  a 
te  commesso  di  governare  in  no- 
stra vece  la  Sassonia,  l'Alemagna  e 
gli  altri  vicini  paesi;  affinchè  abbiale 
a  condannare  le  male  ordinazioni, 
confermare  le  buone,  e  dar  sesto  a 
tulli  gli  affari  ecclesiastici,  dopo  a- 
ver  preso  consiglio  dagli  uomini  pii 
fino  a  tanto  che  possiate  ricevere  un 
legato  più  particolare  della  santa  se- 
de. La  bolla  è  data  da  Roma  il  18 
d'aprile  (1). 

Non  era  cosa  agevole  il  tenere  un 
giusto  mezzo  tra  l'eccessiva  indul- 
genza, ond'era  venuto  il  rilassamen- 
to della  disciplina  ,  e  il  troppo  ri- 
gore, che  aveva  resi  ribelli  i  colpe- 
voli. Perocché  Guiberto  ed  i  suoi 
seguaci  non  ristavan  dal  fare  ordi- 
nazioni nei  luoghi  soggetti  al  domi- 
nio del  re  Enrico  e  di  venderle  as- 
sai caro;  il  che  moltiplicava  di  tanto 
il  numero  degli  scomunicali  che  i 

(t)  Labbe  t.  IO,  p.  445. 
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cattolici  duravano  gran  fatica  a  can- 
sarli.  Il  papa  tenne  quest'anno  1089 
un  concilio  di  centoquindici  vescovi; 
nel  quale  sembra  si  confermasse 
l'indulgenza  verso  gliscismalici,  stan- 
te che  i  romani  cacciarono  ignomi- 
niosamente  Guiberto  e  gli  fecer  pro- 
mettere con  giuramento  non  usur- 
perebbe mai  più  la  santa  sede. 

I  due  partiti  cercavano  di  far  la 
pace,  e  vi  ebbe  a  tal  uopo  una  con- 
ferenza dei  duchi  e  dei  conti  catto- 
lici coll'imperatore  Enrico.  Promet- 
tevano essi  di  dargli  mano  a  rimet- 
terlo nel  regno,  quando  volesse  ab- 
bandonare l'antipapa  Guiberto  e  ri- 
conoscere Urbano:  nè  egli  se  ne  mo- 
strava gran  fatto  alieno;  ma  voleva 
avere  il  consenso  dei  signori  della 
sua  parte.  Fra  questi  erano  i  vescovi 
ordinati  dagli  scismatici ,  i  quali  , 
veggendo  che  sarebbero  infallibil- 
mente deposti  insiem  con  Guiberto, 
distolsero  senz'altro  l'imperatore  dal 
riconciliarsi  col  papa. 

Per  fortificare  maggiormente  il 
partito  cattolico,  papa  Urbano  per- 
suase alla  contessa  Matilde  di  spo- 
sar Guelfo,  figliuolo  di  Guelfo  duca 
di  Baviera  e  pronipote  d'Azone  mar- 
chese di  Ferrara.  Era  Matilde  vedo- 
va già  da  tredici  anni  e  ne  contava 
quarantatre.  Il  perchè  venne  ella  a 
queste  nozze  non  per  altro  che  per 
ubbidire  al  papa  ed  esser  meglio  in 
grado  di  sostenere  la  chiesa  romana 
contro  gli  scismatici.  Queste  nozze 
furono  cagione  di  non  lieve  ramma- 
rico all'imperatore  Enrico  (1). 

Nella  Baviera  il  partito  de'  catto- 
lici cominciava  a  soprastare  ;  per 
modo  che  fu  provveduto  alla  sede 
di  Salisburgo,  vacante  da  un  anno  e 
mezzo  per  la  morte  dell' arcivescovo 
Guebeardo,  succeduta  il  15  di  giu- 
gno del  1083.  Fu  eletto  in  suo  luogo 
Fabate  Tiemone  nato  in  Baviera  di 
nobilissima  prosapia.  Nella  prima 

(^)  Berthold  ,  an.  ^089  el  H09ì>. 


giovinezza  abbracciò  la  vita  mona- 
stica nell'abazia  di  Altaha,  donde  fu 
trattodall'arcivescovo  Guebeardo  per 
crearlo  abate  di  un  monastero  della 
sua  diocesi  :  ed  egli  vi  rislaurò  la 
disciplina  ,  accoppiando  la  discre- 
zione all'autorità  ed  all'austerità  del- 
la vita.  Scacciato  Guebeardo  dai  par- 
tigiani del  re  Enrico  e  messo  in  luo- 
go di  lui  un  usurpatore  per  nome 
Bertoldo  ,  l'abate  Tiemone  si  ritirò 
a  Sciaffusa  e  ad  Hirsau  ,  monasteri 
allora  in  grido  per  regolare  osser- 
vanza. Dimorato  ch'ebbe  alcun  tem- 
po nell'ultimo  di  questi,  ritornò  a 
Salisburgo,  dove  il  scismatico  Ber- 
toldo lo  accolse  umanissimamente, 
sperando  che  il  desiderio  di  rien- 
trare nella  propria  abazia  potesse 
indurlo  ad  abbracciare  il  suo  parti- 
to ;  ma  Tiemone  si  ritirò  in  un  vi- 
cino deserto,  presso  una  povera  co- 
munità ,  che  lo  ebbe  ricevuto  assai 
caritatevolmente. 

Dopo  la  morte  di  Guebeardo  la 
gente  dabbene  voleagli  successore 
Tiemone;  altri  proponevano  un  tale 
sol  per  nobiltà  e  potere  ragguarde- 
vole. Venuto  il  giorno  dell'elezione, 
si  asseinbrarono  nel  luogo  assegnato: 
Allmanno  vescovo  di  Passavia,  legato 
della  santa  sede,  si  trovava  presente 
col  clero  di  Salisburgo ,  con  Guelfo 
duca  di  Baviera,  i  conti  e  gran  quan- 
tità di  popolo.  Il  competitore  di  Tie- 
mone ,  ch'era  entrato  in  un  battello 
per  passare  il  fiume  Salz,  si  annegò 
a  vista  di  tutta  l'adunanza.  Allora 
si  raccolsero,  e  venne  eletto  di  co- 
mune consenso  Tiemone,  che  fu  con- 
sagrato solennemente  ai  7  d'aprile 
1090  dal  legato  Altmanno  ,  coll'as- 
sistenza  di  Adalberone  vescovo  di 
Virsburgo  e  di  Meginvardo  di  Frisin- 
ga.  Ma  Adalberone  usci  di  vita  nel 
medesimo  anno  a'  5  di  ottobre,  do- 
po quarantacinque  anni  di  episco- 
pato. Questo  illustre  vescovo  ,  cac- 
ciato da  Virsburgo  dagli  scismatici, 
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de'  quali  era  un  de'  più  caldi  avver- 
sari, si  ritirò  nel  monastero  di  Lam- 
bach  in  Austria,  suo  paese,  fondato 
dal  padre  suo  e  da  lui  ristaurato  nel- 
l'anno 1056,  e  di  là  non  tralasciava 
di  consacrar  chiese  ,  ristabilir  mo- 
nasteri e  rendere  altri  servigi  alla 
religione.  Venne  sepolto  a  Lambach, 
e  la  sua  memoria  rimase  in  benedi- 
zione presso  i  popoli  (1).  Ermanno 
vescovo  di  Metz  mori  nel  mese  di 
maggio  del  medesimo  anno  ,  come 
anche  Bertoldo  duca  d'Alemagna  o 
di  Svevia,  genero  del  re  Rodolfo,  e 
ìa  regina  d'Ungheria  sua  sorella. 
Egberto  marchese  di  Sassonia  venne 
ucciso  a  tradimento,  e  di  tale  assas- 
sinio fu  accusata  la  badessa  di  Qued- 
limborgo,  sorella  dell'imperatore  En- 
rico. Queste  perdite  fece  la  parte 
cattolica  entro  l'anno  anzidetto.  Dal- 
la parte  degli  scismatici  Lutoldo  duca 
di  Carintia  mori  di  morte  subitana, 
mentre  aveva  da  poco  ripudiata  la 
propria  moglie  legittima  per  torne 
un'altra  con  licenza  dell'antipapaGui- 
berto  (2). 

Queste  perdite  dei  cattolici  riani- 
marono il  coraggio  degli  scismatici; 
onde  ripresero  l'armi,  gridando  al- 
tamente che  papa  Urbano  fra  breve 
perirebbe.Vallramo  vescovo  di  Naum- 
burgo,  volendo  trarre  Lodovico  con- 
te di  Turingia  alla  parte  del  re  En- 
rico, gli  scrisse  una  lettera  dove  tra 
l'altre  cose  diceva:  «  L'apostolo,  in- 
spirato da  Dio,  dice  che  ciascuno 
deve  soggettarsi  alle  sovrane  pode- 
stà; imperocché  non  si  dà  podestà 
veruna  che  non  venga  da  Dio,  e  chi 
ad  essa  resiste,  resiste  alTordine  di 
Dio.  Tuttavia  i  nostri  amici  dicono 
alle  donne  ed  al  popolo  idiota  che 
non  convien  sottomettersi  alla  po- 
destà regale.  Vogliono  essi  opporsi 
a  Dio?  Sono  essi  più  forti  di  lui?  Ma 
che  dice  il  profeta?  Tutti  coloro  che 

{i'i  Ada  sanctorum,  0  oct. 
(2)  Berthold.,  an.  1090. 


combattono  contro  voi  ,  o  Signore, 
rimarranno  confusi  ;  e  quelli  che  a 
voi  stanno  centra  periranno.  Rodol- 
fo, Ildebrando,  Egberto  ed  altri  si- 
gnori senza  fine  resistettero  all'or- 
din  di  Dio  nella  persona  dell'impe- 
ratore Enrico,  e  perirono.  Quel  che 
ebbe  tristo  fine  debbe  avere  avuto 
un  tristo  principio.  Ma  conciossiachè 
i  nostri  avversari  ci  vengono  innanzi 
co'  raziocini  ,  vuoisi  esaminare  in 
una  conferenza  ,  coll'autorità  della 
scrittura  e  degli  antichi  padri  ,  da 
qual  parte  si  trovi  la  ragione.  E  per- 
chè non  siavi  chi  si  rifiuti,  la  legge 
del  combattimento  sarà  questa:  o 
abbraccerò  io  stesso  il  sentimento 
del  popolo;  o  veramente,  se  la  vit- 
toria sarà  nostra,  voi  tornerete  sotto 
l'obbedienza  dell'imperatore  signor 
nostro  (3).  »  Vuoisi  badare  attenta 
mente  a  quest'ultime  parole,  dalle 
quali  si  scorge  come  i  popoli  sles- 
sero per  Gregorio  contro  di  Enrico, 
per  l'interprete  della  legge  divina 
contro  colui  che  valeasi  della  forza 
sola  per  mettersi  sotto  i  piedi  ogni 
legge,  sia  divina  sia  umana. 

Il  conte  Lodovico,  ricevuta  questa 
lettera,  fece  rispondervi  da  Stefano, 
altrimenti  detto  Errando,  vescovo  di 
Halberstadt;  e  la  sostanza  della  ri- 
sposta era  tale  :  «  Noi  diciamo  in- 
tendersi da  voi  malamente  il  pre- 
cetto dell'apostolo;  perocché  se  ogni 
podestà  viene  da  Dio,  cotrie  l'inten- 
dete voi,  ond'è  ch'egli  dice  pel  suo 
profeta:  Essi  regnarono,  ma  non  per 
me:  sono  divemUi  principi,  ed  io  non 
li  conosco  punto?  Ascoltiamo  come 
si  spieghi  egli  medesimo  l'apostolo: 
Non  v'ha  podestà,  dic'egli ,  che  non 
venga  da  Dio.  E  poi?  E  quelle  che 
vengono  da  Dio  sono  da  lui  ordinate. 
Perchè  avete  voi  soppresse  queste 
parole?  Dateci  adunque  una  podestà 
ordinata  ,  e  noi  non  le  farem  resi- 
stenza, anzi  senza  indugio  le  preste- 
lo) Doclechin.,  Baron. 
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remo  aiuto.  Ma  non  arrossile  voi  di 
chiamar  re  il  signor  Enrico  e  dir 
che  abbia  punto  d'ordine?  è  egli  a- 
ver  ordine  l'autorizzar  le  colpe  e 
confondere  ogni  diritto  divino  ed  u- 
mano? 

»  Per  non  parlare  degli  altri  suoi 
delitti^  che  son  senza  numero ,  de- 
gli incendi,  dello  spogliamento  delle 
chiese,  degli  omicidii  e  delle  mutila- 
zioni, diciam  di  quello  che  maggior- 
mente affligge  la  chiesa  di  Dio.  Ere- 
tico è  chiunque  vende  le  dignità  spi- 
rituali. Or  bene  il  signor  Enrico  , 
che  vien  chiamato  re,  ha  venduto  i 
vescovadi  di  Costanza,  di  Bamberga 
e  di  Magonza  e  altri  molti  per  da- 
naro; quelli  di  Ratisbona,  d'Augusta 
e  di  Slrasborgo  a  prezzo  d'assassinii; 
l'abazia  di  Fulda  per  un  adulterio, 
il  vescovado  di  Munster  per  un  mi- 
sfatto ancor  più  detestabile.  Egli  è 
adunque  eretico;  e,  scomunicato  co- 
m'è dalla  santa  sede  per  tutti  que- 
sti delitti,  non  può  avere  podestà  di 
sorta  sopra  di  noi,  che  siam  catto- 
lici: noi  non  lo  contiam  più  per  no- 
stro fratello  ,  e  1'  odiam  di  quell'o- 
dio perfetto  di  che  il  salmista  odia- 
va i  nemici  di  Dio.  Dicendo  ,  come 
fate,  papa  Gregorio,  il  re  Rodolfo  ed 
il  marchese  Egberto  aver  fatto  mi- 
serabil  fine,  e  voi  congratularvi  col 
signor  vostro  che  sia  loro  sopravvis- 
suto, gli  è  come  se  stimaste  avven- 
turato Nerone  per  esser  sopravvissu- 
to a  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  Erode  a  s. 
Iacopo,  e  Pilato  a  Gesù  Cristo  (l).» 

Acerba  e  sdegnosa  fuormisura 
chiama  questa  lettera  il  Fleury  e 
fondata  principalmente  sulla  falsa 
massima  che  un  re  colpevole  non  è 
re  davvero  (52).  Noi  siam  d'altro  av- 
viso e  diciamo  reggersi  essa  sul  prin- 
cipio fondamentale  della  costituzion 
politica  di  tutte  le  nazioni  cristiane 
del  medio  evo,  cioè  che  ,  per  esser 

{\)  Dodechin.,  Baron. 
(2)  Fleury,  1.63,  n.  52. 
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cittadino  di  un  regno ,  soprattutto 
per  esserne  il  capo  ,  bisognava  es- 
ser cattolico  ,  e  chi  cessava  d'esser 
tale  ,  cessava  per  ciò  medesimo  di 
avere  la  sovranità  d'una  nazion  cri- 
stiana. Altro  articolo  fondamentale 
del  diritto  politico  in  Germania  era 
che  chiunque  rimanesse  legato  da 
scomunica  oltre  un  anno  veniva  a 
perdere  in  conseguenza  di  ciò  ogni 
suo  diritto.  Di  ciò  abbiamo  avuto 
le  prove.  Il  perchè  malamente  si 
tassa  d'ignoranza  e  sragionamento 
il  vescovo  cattolico  d' Halberstadt: 
piuttosto  dovrebbe  tale  accusa  mo- 
versi al  critico  di  lui ,  che  si  ama- 
ramente lo  censura,  mentre  non  tro- 
va nulla  a  riprendere  nel  patrocina- 
tore dello  scisma. 

Se  puossi  dar  fede  a  un  prote- 
stante del  secolo  XVI,  che  fu  il  pri- 
mo a  darne  la  notizia ,  il  vescovo 
scismatico  di  Nautnburgo  sarebbe 
eziandio  autore  d'un'apologia  d'En- 
rico IV,  in  due  libri,  intitolata:  Bella 
necessità  e  de'  mezzi  di  mantenere 
Vimità  della  chiesa.  Per  unità  della 
chiesa  intende  l'autore  lo  scisma 
dell'  antipapa  Guiberto  ;  ed  ecco  il 
modo  ond'egli  giustifica  cotesto  scis- 
ma nel  suo  principio  medesimo.  En- 
ri(  0  era  ,  per  diritto  ereditario  ,  re 
di  Germania  e  d'Italia:  vedevasi  egli 
assalito  da  papa  Gregorio  VII ,  nè 
altro  modo  avea  per  difendersi  che 
fare  un  altro  papa:  perciò  ebbe  ra- 
gione di  farlo  ,  stretto  siccome  era 
da  necessità:  papa  Gregorio  VII  dun- 
que non  è  più  che  il  monaco  Ilde- 
brando: dunque  chi  lo  riconosce  an- 
cora per  papa  è  scismatico  e  lacera- 
tor  della  chiesa.  A  questo  si  riduce 
quanto  l'autor  dice,  ripete,  frigge  e 
rifrigge  in  due  libri  di  arrabbiata  e 
noiosa  declamazione.  Cotesto  lavoro, 
anzici)è  una  scoperta,  noi  inclinia- 
mo assai  a  crederla  un'  invenzione 
protestarne  del  secolo  XVI  (3). 

(3;  FfcLcr,  Script,  rer.  germ.  t.  I. 
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Biù  tardi  ,  Valtramo  o  Valeramo 
vescovo  di  Naumburgo  ,  accingen- 
dosi a  far  risposta  a  certi  greci  ve- 
nuti in  Germania,  interrogò  s.  An- 
selmo di  Cantorberi  sulle  questioni 
dello  Spirito  santo  e  degli  azimi.  A 
cui  il  santo  rispose:  «  Quand'  io  fos- 
si certo  che  tu  non  pigli  le  parti  del 
successor  di  Nerone  e  di  Giuliano  a- 
postata  contro  il  successor  di  s.  Pie- 
tro ,  ti  saluterei  con  riverenza  ed 
affetto  siccome  vescovo.  »  Scorgesi 
in  queste  parole  come  la  pensasse 
s.  Anselmo  d'  Enrico  di  Germania, 
chiamato,  siccome  vedemmo,  da  I- 
vone  di  Charlres  novello  Acabbo. 
«  Ma  conciossiachè  noi^  prosegue 
l'arcivescovo  cantuariense,  non  dob- 
biamo mancare  di  dar  mano  ad  al- 
cuno per  la  difesa  del  vero  da  te  cer- 
cato contro  i  greci  venuti  appo  te  , 
li  spedisco  l'opera  che  ho  dato  fuo- 
ri contro  di  essi  sulla  processione 
dello  Spirito  santo.  »  Valeramo  fece 
suo  senno  di  quest'  ammonizione  ; 
perocché  in  una  lettera  che  scrisse 
posteriormente  al  santo  leggiamo  le 
seguenti  parole  :  «  La  chiesa  catto- 
lica rende  gloria  a  Dio  della  mia  con- 
versione; d'avversario  ch'io  era  della 
chiesa  romana  son  divenuto  più  che 
accetto  a  papa  Pasquale,  ed  ammes- 
so in  uno  coi  cardinali  a'  consigli 
suoi.  Io  stava  un  tempo  alla  corte 
dell'  imperator  Enrico  siccome  Giu- 
seppe a  quella  di  Faraone  ,  senza 
prender  parte  alle  colpe  di  lui  (1).» 

Nel  1090  Enrico,  detto  imperato- 
re da'  suoi ,  entrava  in  Lombardia, 
dove  metteva  a  sacco  ed  a  fiamme 
ìe  terre  del  duca  Guelfo.  Ma  laprin- 
cipessa  Matilde  sua  sposa  lo  esortò 
a  star  saldo  nel  partito  cattolico  ed 
a  tener  testa  vigorosamente  ad  En- 
rico. In  questa  guerra  Goffredo  ve- 
scovo di  Lucca  consultò  il  papa  se 
si  avesse  da  sottoporre  a  penitenza 

(I)  Dodechin.,  an.  ^094,  apud  Auselm.,  ep. 
457. 


coloro  che  avevano  ucciso  gente  sco- 
municata. E  il  papa  rispose  impo- 
nesse loro  una  satisfazion  convene- 
vole secondo  quello  che  intendevano, 
come  avea  appreso  nell'  ordine  della 
chiesa  romana.  «Imperocché  noi  non 
teniam  per  omicidi  coloro  che,  nel 
difendere  la  chiesa  contro  gli  sco- 
municati ,  ne  avessero  ucciso  alcu- 
no :  tuttavia,  per  non  metter  da  un 
lato  la  disciplina  della  chiesa  ,  im- 
porrai loro  una  penitenza  nel  modo 
da  noi  indicato  ,  acciocché  possano 
placare  la  giustizia  divina ,  se  mai 
avessero  mescolato  a  quest'  azione 
alcuna  umana  debolezza.  »  Bisogna 
tener  a  mente  che  qui  il  papa  parla 
d'  un  tempo  di  guerra  aperta  e  di- 
chiarata (2). 

Fin  dal  principiar  dell'anno  1091 
dimorava  il  papa  nella  Campania , 
quantunque  avesse  potuto  senza  dif- 
ficoltà entrar  in  Roma  con  un  eser- 
cito e  soggettare  i  ribelli ,  amando 
meglio  sostenere  con  mitezza  i  pro- 
pri diritti.  Gli  scismatici  trovavansi 
perciò  i  più  forti  in  Roma ,  e  quivi 
sorpresero  Castel  s.  Angelo ,  che  si- 
no allora  erasi  tenuto  pel  pontefice; 
la  presa  di  Mantova  accrebbe  loro 
coraggio  ;  perocché  Enrico  ,  che  as- 
sediavala  da  un  anno,  se  ne  impa- 
dronì nel  venerdì  santo  ,  11  d'  a- 
prile  ;  dopo  di  che  i  romani  permi- 
sero all'  antipapa  Guiberto  di  rien- 
trare in  Roma ,  donde  1'  avean  cac- 
ciato due  anni  innanzi  (3). 

Frattanto  papa  Urbano  tenne  ai 
28  di  marzo  un  concilio  a  Benevento, 
nel  quale  fu  rinnovato  l'anatema  con- 
tro Guiberto  ed  i  suoi  complici ,  e 
si  fecero  quattro  canoni.  In  avvenire 
non  si  eleggerà  più  vescovo,  il  qual 
non  sia  insignito  degli  ordini  sacri , 
cioè  0  prete  o  diacono  ;  sendo  que- 
sti i  soli  intorno  a*  quali  V  apostolo 
ci  porse  regole.  Non  permettiamo  si 

(2)  Yvon.,  Decret.  Mansi,  t.  20,  p.  713. 

(3)  Berthold.,  un.  1091. 
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eleggan  vescovi  tra'  suddiaconi ,  se 
Don  se  rarissime  volte  e  con  licenza 
del  papa  e  del  meiropolitano.  Vo- 
gliamo interdetti  i  preti  che  uffizian 
nelle  chiese  oltre  il  numero  pre- 
scritto, senza  licenza  del  vescovo,  e 
che  abbiano  ottenuto  decime  da'  lai- 
ci. Nessun  laico  mangerà  carne  dal 
di  delle  ceneri  in  poi  :  e  in  questo 
tutti ,  cherici ,  laici ,  uomini  e  don- 
ne, riceveranno  le  ceneri  sul  capo. 
Proibito  il  contrar  nozze  dalla  set- 
tuagesima  fino  all'ottava  della  pen- 
tecoste, e  dall'avvento  insino  all'ot- 
tava deir  epifania  (1). 

Tre  piissimi  e  valenti  uomini  per- 
dette in  quest'  anno  1091  la  chiesa 
di  Germania  ,  primo  tra'  quali  Al- 
tmanno  vescovo  di  Passavia.  Dopo 
governata  la  sua  chiesa  per  lo  spa- 
zio di  ventisei  anni  ,  difesa  con  zelo 
ammirabile  la  religione  contro  gli 
scismatici  ,  corsi  rischi  non  pochi, 
e  sostenute  gravi  persecuzioni,  omai 
fatto  vecchio,  finiva  tranquillamente 
i  suoi  giorni  agli  8  d^  agosto.  Aveva 
fondato  tre  comunità  di  canonici  re- 
golari (2). 

Già  sin  dai  22  d'  aprile  era  pas- 
sato di  questa  vita  Yolfelmo  abaie 
di  Brunviller  in  vicinanza  di  Colo- 
nia ,  uomo  pe'  suoi  natali  distinto  e 
più  ancora  per  la  sua  pietà  ed  eru- 
dizione. Dotto  com'era  nelle  divine 
lettere  e  nell'  umane,  fornito  d'elo- 
quenza e  di  perspicace  ingegno,  det- 
tò parecchi  scritti  di  verso  e  di  pro- 
sa ,  tra  gli  altri  una  lettera  a  con- 
futazione dell'  eresia  di  Berengario. 
Soleva  egli  porre  in  capo  a' libri  del- 
la sua  biblioteca  alcuni  versi  che 
contenevano  il  sunto  di  ciascuno  , 
specie  di  sommari  che  riuscivano 
utili  al  sommo.  Ogni  anno  ordinava 
si  leggesse  alla  comunità  tutt'intero 
1'  uno  e  l'altro  testamento  ;  e  ad  o- 
gnuno  dei  quattro  tempi  da  quattro 
diaconi  si  faceva  successivamente 

(4)  Labbe  t.  20,  p.  484 


lettura  d'  un  evangelio  per  uno  ne' 
quattro  lati  del  chiostro.  I  vantaggi 
di  questa  lettura  da  sè  ordinata  di- 
mostrò Volfelmo  in  una  poesia  di 
quarantadue  versi.  Il  suo  nome  fu 
in  venerazione  così  prima  come  do- 
po morte.  Un  suo  discepolo  ne  scris- 
se la  vita  (3). 

h'  abate  Guglielmo  d'  Hirsau  so- 
pravvisse forse  due  mesi  a  Volfelmo, 
sendo  uscito  di  questo  mondo  ai  Ì 
di  luglio  di  quell'anno  stesso.  Aveva 
egli  fatto  professione  di  vita  claustra- 
le neir  abazia  di  s.  Emmerano  di 
Ratisbona,  quando  nel  1070  venne 
scelto  a  regger  quella  d'Hirsau.  Era 
versato  in  tutte  l'arti  liberali,  inter- 
pretatore sagace  delle  divine  scrit- 
ture, conosceva  appieno  le  leggi  del 
suo  stato  e  le  poneva  in  pratica.  Non 
fu  trovato  mai  in  ozio  ;  perocché 
spendeva  il  tempo  o  in  leggere  o  in 
pregare  o  in  alcun  lavoro.  Nè  mi- 
nor cura  pigliavasi  di  dar  che  fare 

suoi  religiosi  ;  conciossiachè,  stu- 
diando r  attitudine  di  ciascuno  ,  ap- 
plicavali  a  quell'  opera  in  che  me- 
glio riuscissero  ;  e  affinchè  quelli  i 
quali  amavano  leggere  avesser  mo- 
do d'imparare,  ne  addestrò  dodici  a 
copiare  la  sacra  bibbia  e  gli  scritti 
de'  santi  padri  ;  un  di  questi  dodici, 
ammaestrato  in  ogni  maniera  di  scien- 
ze ,  presiedeva  a  quel  lavoro  ,  sce- 
glieva i  libri  da  trascrivere  e  correg- 
geva gli  errori  degli  amanuensi.  Con 
questo  spediente  arricchivasi  in  cor- 
to spazio  di  tempo  la  biblioteca  del 
convento.  Se  non  che  Guglielmo  a- 
veva  assai  più  larghe  mire.  Da  ogni 
banda  venivangli  chiesti  religiosi  del- 
la sua  comunità  per  introdur  la  ri- 
forma in  altri  monasteri.  Ed  egli 
man  mano  che  ne  mandava  ,  forni- 
vali  di  libri  e  di  checché  occorresse. 
Contavansi  nella  sua  comunità  or- 
dinariamente da  dugentosessanta  mo- 
naci ,  compresi  i  laici  o  conversi  , 

(2)  Acta  sanctorum.  8  aug  (3)  Ib.,  22  aprii. 
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specie  di  religiosi  ond'  è  reputalo 
istitutore  ,  quantunque  ce  n'  avesse 
già  in  Vallombrosa.  Se  ne  piglia- 
van  d^  ogni  mestiere  che  potesse  ab- 
bisognare a  servigio  del  convento. 

Guglielmo  dettò  per  essi  alcune 
regole.  Dovean  levarsi  la  notte  a  si- 
miglianza  de'  monaci  da  coro  ;  il 
lor  mattutino  però  era  assai  più  bre- 
ve ;  poi  chi  volea  tornava  a  cori- 
carsi. Ogni  giorno,  ascoltata  di  buon 
mattino  la  messa  ,  n'  andavano  in 
capitolo  ad  accusarsi  delle  colpe  com- 
messe ,  quindi  al  lavoro  imposto,  o 
dentro  o  fuori  del  monastero.  Al- 
l' ora  assegnata  radunavansi  nel  re- 
fettorio pel  desinare,  nè  dappoi  era 
lor  più  permesso  di  mangiare  o  di 
bere.  Le  domeniche  e  le  feste  spen- 
devano in  divoti  esercizi.  Quegli  che 
avea  1'  uflìzio  di  regolarli  teneva  lo- 
ro due  volte  sermone  ;  la  mattina , 
dopo  r  ora  di  prima ,  e  dopo  mez- 
zodì all'  uscire  del  pranzo  ,  ovvero- 
sia a  nona.  Il  venerando  abate  am- 
mise eziandio  nel  proprio  mona- 
stero ,  a  simiglianza  del  cluniacen- 
se  ,  alcuni  offerti  od  oblati,  ai  quali 
diede  licenza  di  tener  l'abito  da  se- 
colare ,  ollreciò  particolari  costitu- 
zioni ed  un  de'  suoi  monaci  che  li 
governasse.  Venivano  costoro  impie- 
gati nei  lavori  pesanti  del  di  fuori , 
e  talora  a  servire  i  poveri  e  gì'  in- 
fermi nello  spedale.  Cibavansi  in  un 
refettorio  separato.  Nel  resto  erano 
in  ogni  cosa  soggetti  a'  superiori , 
obbligati  al  silenzio,  anche  nel  tem- 
po del  lavoro  ,  e  manteneansi  celi- 
bi. Ove  accadesse  loro  d^esser  man- 
dati in  campagna  ,  disponevansi  al 
viaggio  colla  confessione  e  comu- 
nione eucaristica.  V  abate  Gugliel- 
mo compose  un  libro  Delia  musica, 
due  Bel  computo  ecclesiastico  ,  due 
Della  correzione  ,  due  Delle  costi- 
tuzioni pei  monaci ,  le  Consuetudi- 
ni d'  Hirsau ,  parecchie  lettere  ed 
altri  opuscoli.  Fondò  o  ristaurò  quin- 


LA  CHIESA 

dici  monasteri  e  formò  assai  disce- 
poli che  salirono  in  fama  ;  tra'  qua- 
li Tiemone  arcivescovo  di  Salisbur- 
go ,  Guebeardo  vescovo  di  Costanza, 
legato  della  santa  sede,  un  altro  Gue- 
beardo vescovo  di  Spira  ,  Teogero 
vescovo  di  Metz  ,  chiari  per  pietà  e 
dottrina. 

La  virtù  che  primeggiava  nell'  a- 
bate  Guglielmo  era  la  carità.  Un  di, 
nel  cuor  del  verno  ,  abbattutosi  in 
due  poveri  che  chiedean  di  che  ve- 
stirsi, divise  il  proprio  mantello  ,  e 
dienne  la  metà  a  ciascuno  d'  essi. 
Portavasi  a  visitare  i  villici  malati , 
procacciava  loro  ogni  maniera  di 
conforti ,  e  se  morivano  ,  prende- 
vasi  pensiero  che  fossero  seppelliti. 
L^  anno  medesimo  in  cui  morì ,  vo- 
lendo fare  la  dedicazione  d'una  chie- 
sa che  stavasi  edificando  già  da  no- 
ve anni  per  ordine  suo,  cominciò  con 
riempirla  di  poveri  dall'  un  capo  al- 
l'altro, indi  vi  si  chiuse  dentro  con 
essi  e  li  servì  di  propria  mano.  In 
mezzo  a  queste  pratiche  di  carità 
chiuse  sua  vita  ai  4  di  luglio  del 
1091,  dopo  aver  abbracciato  ad  uno 
ad  uno  i  suoi  frati ,  e  raccomandato 
loro  sopra  ogni  altra  cosa  di  star 
fermi  sino  alla  morte  nell'unità  del- 
la chiesa  e  nell'obbedienza  alla  san- 
ta sede  (1). 

In  quel  tempo  non  pochi  laici  in 
Alemagna  si  diedero  alla  vita  comu- 
ne, volgendo  le  spalle  al  mondo  ,  e 
dedicando  sè  ed  i  loro  averi  al  ser- 
vigio delle  comunità  di  ecclesiastici 
e  di  monaci  per  vivere  sotto  la  loro 
guida.  Ci  ebbe  degli  invidiosi  che 
biasimarono  colai  forma  di  vita;  ma 
papa  Urbano  avutone  contezza,  scris- 
se di  questo  tenore  ai  superiori  di 
que'  buoni  laici  :  «  Noi  approviamo 
questo  modo  di  vivere  ,  che  abbiam 
veduto  cogli  occhi  nostri  propri  , 
reputandolo  lodevole  e  degno  di  es- 
ser perpetuato,  siccome  quello  che  è 

(I)  Ada  sanctorum,  4  iulii. 
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immagine  della  primitiva  chiesa  ;  e 
mercè  le  presenti  ,  lo  confermiamo 
colla  nostra  autorità  apostolica.  » 
Oltre  una  moltitudine  senza  numero 
di  uomini  e  donne  che  si  diedero  in 
questo  modo  al  servigio  dei  monaci 
e  degli  ecclesiastici,  ebbeci  nel  con- 
tado infinite  vergini  ,  che ,  rinun- 
ziando alle  nozze  o  al  mondo  ,  si 
posero  sotto  la  guida  di  alcun  sacer- 
dote, ed  anche  donne  maritate  che 
vivevano  all'egual  forma  sotto  1'  ob- 
bedienza e  con  molta  pietà.  Furon 
visti  interi  villaggi  abbracciar  que- 
sta divozione  e  la  gente  fare  a  gara 
per  superarsi  in  santità  (1).  Non  ci 
sovviene  di  avere  in  alcun  secolo  ve- 
duto più  stupendi  effetti  di  quello 
spirito  di  vita  ch'è  sempre  colla  chie- 
sa ,  e  ne  vedremo  di  più  mirabili 
ancora. 

Un  uomo  sopra  tutti  gli  altri  ad- 
operavasi  a  risvegliare  in  quelle  par- 
ti cotale  spirito  di  fede  e  divozione, 
il  monaco  s.  Ulrico  od  Udalrico.  Sorti 
egli  i  natali  da  illustre  famiglia  in 
Ratisbona.  Il  padre  suo,  caro  all'im- 
peratore Enrico  il  nero  ,  pose  nella 
corte  di  lui  il  giovinetto  Ulrico  ,  già 
molto  innanzi  negli  studi  delle  let- 
tere e  nella  pietà.  Serbò  Ulrico  alla 
corte  l'illibatezza  de'  suoi  costumi  e 
comportovvisi  con  tanto  senno  che 
r  imperatrice  Agnese  volle  averlo  a' 
propri  servigi.  Alcun  tempo  dopo  il 
vescovo  di  Frisinga,  suo  zio  paterno, 
invitollo  a  sè  e,  scorte  in  essolui  le 
doti  richieste  al  santo  ministero  , 
r  ebbe  ordinato  diacono,  indi  creato 
proposto  della  sua  chiesa.  Ulrico  ac- 
compagnò r  imperatore  in  un  viag- 
gio che  questi  fece  in  Italia;  ma  u- 
dito  per  cammino  come  i  canonici 
di  Frisinga  ,  suoi  confratelli  ,  pa- 
tissero in  una  carestia  ond'  era  af- 
flitto il  paese,  ottenne  dal  principe 
di  tornarsene  per  aiutarli ,  impegnò 
a  questo  effetto  le  proprie  terre ,  e 

Berthold.,  an.  ^09^. 

Rohrbacher  Voi.  VII. 


ne  spese  il  denaro  in  provveder  non 
pure  ai  bisogni  loro,  ma  di  tutti  gli 
infelici. 

Passato  quel  flagello,  fece  un  pel- 
legrinaggio a  Gerusalemme,  nel  qua- 
le ogni  giorno,  prima  di  montare  a 
cavallo  ,  recitava  il  saltero.  Giunto 
alle  porte  della  santa  città,  vi  entrò 
a  piedi  scalzi  ,  ed  in  tal  guisa  andò 
in  visita  de'  luoghi  santi ,  spargendo 
lagrime  in  copia.  Da  Gerusalemme 
passò  a  Betlemme  ,  poi  scese  a  la- 
varsi nell'acque  del  Giordano ,  me- 
ditando per  ogni  dove  i  misteri  che 
vi  si  erano  operati.  Allorché  si  ri- 
condusse a  Frisinga  trovò  altro  ve- 
scovo in  luogo  dello  zio  ,  ch'era  u- 
scito  di  vita  ,  ed  oltreciò  un  nuovo 
prevosto  in  sua  vece.  Tollerando  pa- 
zientemente questa  disgrazia  ,  si  ri- 
tirò a  Ratisbona  in  casa  d'  un  ec- 
clesiastico suo  congiunto ,  e  vi  stet- 
te Anch'ebbe  sciolte  dal  pegno  le  sue 
terre  ,  che  intendeva  impiegar  nella 
fondazione  d'  alcun  monastero.  Ma 
impedito  in  cotal  suo  divisamento 
dalla  condizione  de'  tempi  e  dalla 
poca  pietà  de'  vescovi,  determinò  di 
sacrarsi  a  Dio  egli  stesso.  Fecesi  per- 
ciò a  dispensare  i  propri  averi  parte 
a'  poverelli  ,  parte  a'  parenti ,  riser- 
bando tuttavia  di  che  fare  alcuna 
fondazione.  Avendo  palesato  questo 
suo  disegno  a  Giraldo  ,  capo  della 
scuola  di  Ratisbona  ,  e  persuaso  lui 
pure  a  lasciare  il  mondo,  andarono 
insieme  in  pellegrinaggio  a  Roma  a 
fin  d'  ottenere  la  remissione  di  loro 
colpe  al  sepolcro  de'  santi  apostoli, 
e  di  là  tornati,  entrarono  a  Cluni, 
accolti  quivi  dall'abate  s.  Ugo.  Vol- 
geva allora  l'anno  1052.  Giraldo  fu 
per  alcuni  anni  gran  priore  in  quei 
cenobio,  e  poscia  da  papa  Gregorio 
VII  promosso  al  vescovado  d'Ostia, 
e  adoperato  dall'  imperatore  in  va- 
rie ambascerie. 

S.  Ulrico  contava  trent'  anni  al- 
inrphà  «i  THse  monaco  a  Cluni.  Il  s. 
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abate  Ugo,  fattolo  ordinar  prete,  lo 
creò  suo  cappellano  ,  indi  confes- 
sore della  comunità.  Giovani  e  vec- 
chi tutti  a  lui  rivolgeansi  con  fidu- 
cia ;  egli  tutti  amava  e  n'  era  ama- 
to ,  ma  sovrattutto  badava  a  for- 
mar novizi.  Fu  fatto  poi  superiore 
delle  religiose  di  Marcigni  ;  in  ap- 
presso mandato  ad  un  signore  ale- 
manno ,  chiamato  Lutoldo  ,  che  vo- 
leva a  proprie  spese  fondare  un  mo- 
nastero nelle  sue  terre  ,  datogli  a 
compagno  il  monaco  Cunone.  Fis- 
sato eh'  ebbero  il  luogo  intanto  che 
aspettavano  la  stagione  opportuna  a 
fabbricare  ,  non  vollero  i  due  mo- 
naci dimorare  co'  secolari ,  ma  ri- 
tiraronsi  in  una  spelonca,  dove  pas- 
sarono la  quaresima  in  pane  ed  ac- 
qua. Questo  modo  di  vivere  trasse 
la  gente  del  paese  a  visitarli,  prima 
per  curiosità  ,  poi  per  udire  le  loro 
istruzioni,  dalle  quali  non  pochi  fu- 
rono convertiti.  Venuta  la  primave- 
ra, venne  edificato  il  monastero  col- 
l'aiuto  del  popolo  di  que'  dintorni  ; 
di  che  sorta  invidia  in  due  parrochi 
colà  vicini  ;  e  tema  non  venissero 
loro  meno  le  offerte  ,  cominciarono 
a  levar  la  voce  contro  i  nuovi  ospiti, 
trattandoli  da  ipocriti  e  avidi  di  gua- 
dagno. Un  di  que'  parrochi ,  alcun 
tempo  appresso  ,  sorpreso  dalla  not- 
te ,  fu  costretto  domandar  ricovero 
nel  monastero.  Ulrico  gli  mosse  in- 
contro, l'abbracciò  e  lo  accolse  con 
tutta  carità;  la  qual  cosa  gli  conci- 
liò silTattamente  1'  animo  di  lui  che 
ritrattossi  pubblicamente  dinnanzi  al 
suo  popolo  ,  e  fu  poscia  tra'  migliori 
amici  che  si  avessero  que'  monaci. 

Condotto  a  termine  per  ogni  ma- 
niera quel  monastero ,  che  dal  luo- 
go pigliò  il  nome  di  Rumeling,  s. 
Ugo  mandò  Ulrico  priore  a  Paterni, 
nella  diocesi  di  Losanna  ,  il  cui  ve- 
scovo Burcardo  era  scismatico  e  fau- 
tore dell'antipapa  Guiberto.  Tentò 
Ulrico  inutilmente  di  ricondurre  que- 


sto prelato  all'unità  della  chiesa  ,  e 
fu  da  lui  costretto  a  ritornare  a  Clu- 
ni. Qualche  tempo  dopo  gli  fu  com- 
messo di  fondare  un  monastero  nel 
Brisgau  ,  nell'Alemagna  ,  ad  istanza 
di  un  cavaliere  della  provincia ,  il 
quale  diede  le  sue  terre  a  Cluni  a 
questa  condizione.  Il  nuovo  mona- 
stero fu  cominciato  in  un  luogo  ap- 
pellato Gruning  ;  ma  Ulrico,  veg- 
gendolo  troppo  esposto  alle  visite 
dei  secolari ,  lo  trasferì  alla  Cella  , 
nella  Selva-Nera.  Un  altro  ne  innal- 
zò poco  lungi  per  vergini ,  ove  in- 
trodusse ,  come  alla  Cella  ,  un'esat- 
tissima.osservanza  ed  una  gran  po- 
vertà. Consigliava  a'  ricchi  che  vo- 
leano  abbracciare  la  vita  monastica, 
di  andare  in  altre  case  più  agiate;  ma 
coloro  che  cercavano  sinceramente 
Iddio  non  rimaneano  sconfortati  da 
cotale  difficoltà. 

Forse  non  ci  aveva  a  Cluni  per- 
sona più  atta  d^  Ulrico  a  fondare  di 
siffatte  colonie,  per  la  cura  ond'  e- 
rasi  studiato  d'imparare  colla  mag- 
gior esattezza  tutti  gli  usi  del  mona- 
stero. Ciò  apparisce  dal  trattato  per 
lui  compostone  ad  istanza  di  Gu- 
glielmo abate  d'  Hirsau  ;  perocché  , 
sendo  stato  spedito  dall'  abate  Ugo 
in  Alemagna  per  alcune  faccende  al- 
la corte  ,  passò  per  questo  mona- 
stero ,  posto  nella  diocesi  di  Spira, 
nella  Selva  nera.  Il  venerando  abate 
Guglielmo  ,  che  conoscealo  sin  da 
fanciullo,  gli  fece  lietissima  acco- 
glienza ;  ed  intrattenendosi  eglino 
continuamente  intorno  alle  usanze 
di  Cluni ,  Il  vostro  monastero  ,  gli 
disse  ,  è  in  gran  riputazione  appo 
noi  ,  nò  sappiamo  che  ve  n'  abbia 
altro  che  il  rassomigli  nella  regolar 
disciplina  ;  per  lo  che  vi  avremo  in- 
finita obbligazione  se  ci  racconterete 
alcune  cose  intorno  agli  usi  vostri, 
non  fosse  altro,  affin  di  mortificarci 
per  essercene  allontanati.  E  Ulrico 
a  lui:  Straniero  qual  io  sono,  si  che 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 


819 


in  quella  parte  mi  parve  quasi  d'es- 
sere un  barbaro  per  la  diversità  del 
linguaggio  ,  e  dove  arrivai  tardi , 
non  posso  bastevolmente  saper  tutte 
le  cose  come  farebbe  un  del  paese , 
allevato  dall'  infanzia  nel  monaste- 
ro. Quanto  a  me,  fino  all'età  di  tren- 
ti anni  non  pensai  ad  altro  che  alle 
cose  del  mondo.  Tuttavia  vi  dirò  vo- 
lentieri quello  che  so. 

S.  Ulrico  prosegui  il  suo  viaggio  : 
giunto  alla  corte  ,  gli  venne  meno 
alcuna  cosa  necessaria  al  suo  ritor- 
no ,  e  tuttavia  non  seppe  risolversi 
a  domandar  cosa  alcuna  nè  al  re  , 
nè  ad  un  prelato  ricchissimo  col  qua- 
le aveva  a  fare;  ricordandosi  di  quel- 
la sentenza  di  s.  Girolamo  ,  non  do- 
vere un  monaco  domandar  mai  cosa 
alcuna  ,  e  ricevere  di  rado  quel  che 
gli  venga  offerto.  Ripassò  perHirsau, 
come  aveva  promesso  all'  abate  Gu- 
glielmo; il  quale,  sendosi  accorto  di 
quanto  gli  mancava  ,  senza  aspettar 
d'  esserne  richiesto,  provvide  a  tutto 
largamente,  e  gli  prestò  ogni  servi- 
gio che  per  lui  si  potè,  fino  ad  ac- 
comodargli di  propria  mano  i  capelli, 
pregandolo  gì'  insegnasse  gli  usi  di 
Cluni.  Ulrico  pose  poi  in  iscritto  que- 
sti suoi  colloqui  e  ne  compose  la  sua 
raccolta. 

Aveva  il  sant'uomo  da  lunga  pezza 
perduto  l'uso  di  un  occhio  :  perdet- 
te anche  1'  altro  due  anni  prima  di 
morire.  Non  potendo,  perciò,  badare 
alle  cose  esteriori  ,  diedesi  intera- 
mente all'  orazione  ,  alla  meditazio- 
ne ed  alla  salmodia.  S.  Ugo  ,  sapu- 
to come  Ulrico  fosse  divenuto  cieco, 
mandò  Cunone  affin  di  richiamarlo 
a  Cluni,  volendo  in  quello  stato  pro- 
cacciargli ogni  possibile  consolazione 
e  dopo  la  morte  di  lui  arricchire  la 
propria  chiesa  delle  reliquie  del  s. 
uomo.  Ma  Ulrico  non  volle  abban- 
donare la  Cella  e  terminò  quivi  i 
suoi  giorni  in  gravissima  età  l'anno 
1093,  ai  14-  di  luglio.  Aveva  avuto 


vivendo  il  dono  de'  miracoli  :  morto 
che  fu  ne  avvennero  altri  al  suo  se- 
polcro. La  sua  vita  fu  scritta  pochi 
anni  appresso  da  un  monaco  della 
Cella  (1). 

La  sua  raccolta  dei  costumi  di 
Cluni  non  solamente  tornò  di  van- 
taggio air  abazia  d' Hirsau  ,  per  la 
quale  era  stata  dettata  ,  ma  ad  assai 
altri  monasteri  dell'Alemagna  supe- 
riore e  degli  altri  paesi ,  che  ricer- 
caron  quest'  opera  come  farebbesi 
di  un  prezioso  tesoro.  Essa  è  divisa 
in  tre  libri ,  in  principio  dei  quali 
sta  una  lettera  dell'  abate  Guglielmo, 
in  cui  l'autore  si  lagna  innanzi  tratto 
d'un  abuso  che  dice  esser  la  cagion 
principale  della  rovina  de'  mona- 
steri ;  ed  è  che  i  padri  i  quali  ave- 
van  molti  figliuoli  ,  cercavano  di 
scaricarsene,  in  ispezieltà  se  fosser 
monchi  ,  zoppi ,  o  altramente  di- 
fettosi. I  monasteri  ,  pieni  di  questi 
invalidi,  non  possono,  dic'egli,  man- 
tenere veruna  regolarità  ,  e  l'osser- 
vanza non  riesce  esatta  se  non  in 
quelli  in  cui  il  maggior  numero  sia 
d'  uomini  entrativi  in  età  già  matura 
e  spontaneamente. 

Il  primo  degli  anzidetti  tre  libri 
comprende  ciò  che  riguarda  l'uffizio 
divino;  il  secondo  l'istruzìon  de' no- 
vizi; il  terzo  gli  uffizi  che  si  eserci- 
tano nel  monastero.  Le  costumanze 
di  che  vi  si  discorre  erano  state  in- 
trodotte a  Cluni  in  tempi  assai  an- 
teriori ad  Ulrico;  il  perchè  vi  fu  dall'e- 
ditore apposto  il  titolo:  Antiche  co- 
stumanze  di  Cluni.  Fa  egli  osser- 
vare, e  ciò  si  vedrà  in  appresso^  che 
sebbene  fossero  tutte  proprie  di  quel 
monastero,  ve  n'  aveva  nondimeno 
talune  eh'  erano  comuni  a  tutta  la 
chiesa,  quelle  fra  T  altre  che  con- 
cernevano l'amministrazione  de'  sa- 
cramenti e  il  sacrificio  dell'  altare. 
S.  Ulrico  vien  descrivendo  nel  libro 
primo  l'ufficio  divino,  cui  dà  prin- 

(^)  Ada  bened.,  sec,  6.  Acta  ss.,  ^0  iulii. 
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cipìo  colla  distribuzione  della  scrit- 
tura per  le  lezioni  notturne.  Erano 
queste  assai  più  lunghe  d' inverno 
che  nell'estate;  il  che  però  non  to- 
glieva si  leggesse  tutt'intero  Tuno  e 
l'altro  testamento  nel  corso  di  un 
anno;  e  perchè  a  ciò  bastasse  il  tem- 
po, la  lettura  cominciata  nella  chie- 
sa proseguivasi  nel  refettorio.  Per 
tal  modo  avveniva  che  il  genesi  si 
leggesse  tutto  quanto  nella  settima- 
na di  settuagesima,  e  che  all'entrar 
della  quaresima  fosse  già  finita  la 
lettura  del  pentateuco  e  de'  tre  sus- 
seguenti libri.  Da'  medesimi  libri  ca- 
vavansi  lezioni  per  le  prime  quattro 
domeniche  di  quaresima,  ma  dalla 
domenica  di  passione  insino  al  gio- 
vedì santo  esclusivamente  leggevasi 
la  profezia  di  Geremia;  a  pasqua  gli 
atti  degli  apostoli ,  poi  1'  apocalisse 
e  le  lettere  cattoliche.  I  libri  de' re, 
di  Salomone,  di  Giobbe,  di  Tobia, 
di  Giuditta,  d'  Ester,  d'  Esdra  e  dei 
Maccabei  servivano  unicamente  per 
la  lettura  da  farsi  in  refettorio,  sal- 
vo alcuni  passi  che  Iraevansene  per 
formar  le  lezioni  domenicali  al  mat- 
tutino. Col  primo  di  novembre  da- 
vasi  principio  a  leggere  Ezechiele  e 
gli  altri  profeli:  venivano  poscia  le 
epistole  di  s.  Paolo.  Qualora  se  ne 
terminasse  la  lettura  innanzi  la  set- 
tuagesima, supplivasi  con  alcune 
omelie  del  Grisoslomo  o  di  altro 
padre  ;  e  quest'  usanza  osservavasi 
quantunque  volte  accadesse  di  finir 
più  presto  che  non  credeasi  alcun  li- 
bro scritturale.  Ciò  ne  dimostra  come 
in  que'  secoli  delti  d'ignoranza  e  di 
barbarie  non  si  trascurasse  punto  lo 
studio  delle  sacre  carte;  quindi  negli 
scrittori  di  quel  periodo  quel  lin- 
guaggio sostanzialmente  nodrito  di 
pensieri  e  parole  della  scrittura. 

La  salmodia  prescritta  a  Cluni  era 
più  lunga  che  quella  ordinata  dalla 
regola  di  s.  Benedetto.  Dal  primo  di 
novembre  sino  al  giovedì  santo,  re- 


citavansi  ogni  giorno  feriale,  prima 
de"  notturni,  trenta  salmi,  cioè  dal 
salmo  cento  diciannove  al  centocin- 
quanta od  ultimo;  alle  laudi  e  a  ve- 
spro s'  aggiungevano  d'  ogni  tempo 
quattro  salmi,  due  a  compieta  e  cin- 
que a  prima,  oltre  il  simbolo  Qui- 
cunquey  che  dicevasi  quotidianamen- 
te. Dopo  r  ora  di  prima  recitavansi 
i  sette  salmi  penitenziali  con  le  li- 
tanie, indi  quattro  salmi  pei  morti 
unitamente  alle  loro  collette  od  ora- 
zioni. L'  uffizio  de'  morti  con  nove 
lezioni  correva  per  tutto  l'anno,  fuor 
la  notte  delle  domeniche,  nella  qua- 
le si  dicevano  invece  i  salmi  graduali 
innanzi  mattutino. 

Ne'  giorni  di  feria  si  cantavan  due 
messe;  una  del  giorno  che  correva, 
l'altra  de'  morti.  La  domenica  se  ne 
celebravano  tre:  quella  del  mattuti- 
no, ch'era  del  dì  corrente;  la  secon- 
da della  Trinità;  e  la  solenne,  nella 
quale  dislribuivasi,  a  chi  volesse,  la 
comunione.  Si  consumavan  le  ostie 
poste  in  serbo  nel  ciborio  sospeso 
suir  altare  e  sostituivansene  altre 
nuove  per  gli  infermi  e  i  moribondi. 

Dopo  la  messa  mattutinale,  il  sa- 
cerdote che  doveva  cantar  la  messa 
solenne  benediceva  l'acqua  e  faceva 
con  essa  1'  aspersione  nel  coro,  in- 
torno gli  altari  e  in  tutti  i  luoghi  re- 
golari, avendo  dall' un  lato  un  con- 
verso colla  croce,  dall'altro  quel  che 
portava  il  vaso  dell'acqua  benedetta. 
Per  tre  dì  della  settimana  tutti  co- 
loro che  stavano  a  sinistra  nel  coro 
facean  l'offerta,  davano  e  riceveano 
la  pace  e  potevano  comunicarsi  se- 
condo lor  divozione;  que'  che  sta- 
*  vano  a  destra  facevano  lo  stesso  ne- 
gli altri  tre  giorni. 

Ne'  dì  solenni  que'  che  cantavan 
l'invitatorio  vestivano  il  camice;  il 
sacerdote  incensava  gli  altari  in  pi- 
viale; si  coprivano  con  tappeti  i  se- 
dili del  coro,  si  accendeva  un  nume- 
ro maggiore  di  ceri  che  non  nelle 
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domeniche,  e  tutti  coloro  che  sape- 
vano cantare  indossavano  il  camice. 
In  certi  giorni,  come  in  quello  del- 
l'esaltazione della  santa  croce,  eran 
tutti  quanti  vestiti  di  piviale.  La 
notte  del  giovedì  santo  e  le  due  ap- 
presso usavasi  accendere  quindici 
torce,  spegnerne  una  a  ciascun  sal- 
mo, recitare  a  voce  sommessa  i  quin- 
dici salmi  graduali  e  le  lezioni  di  Ge- 
remia senza  canto,  come  faceasidai 
canonici,  e  senza  nominare  le  let- 
tere dell'alfabeto  ebraico.  In  ognuno 
de'  detti  tre  giorni  benedicevasi  il 
f  ]Oco  nuovo  che  veniva  tratto  da 
una  pietra  preziosa  chiamata  beril- 
lo; tutti  i  frati  ricevevano  la  pace  e 
si  comunicavano.  Poscia  si  lavavano 
i  piedi  a  tanti  poveri  quanti  erano 
frati  nella  casa,  e  l'abate  ne  aggiu- 
gneva  per  gli  amici  quanti  giudicava 
bene.  Questa  cerimonia  avea  luogo 
nel  chiostro.  A  ciascun  povero  da- 
vasi  una  cialda  in  segno  di  comu- 
nione; chè  sarebbe  stata  temerità  il 
dare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  a  coloro 
onde  non  si  sapea  la  coscienza.  Fatto 
questo  si  davan  loro  a  mangiare  due 
piatti,  uno  di  fave,  Taltro  di  miglio. 
L'abate  lavava  egli  pure  i  piedi  ai 
frati,  indi  faceva  loro  distribuire  un 
bicchier  di  vino.  Nel  venerdì  santo 
i  frati  venivano  a  recitar  prima  a  piè 
scalzi;  quinJi  raccoglievansi  nel  chio- 
stro ove  cantavan  tutto  il  saltero;  se- 
guivano ruffìoio  e  l'adorazione  della 
croce,  e  la  comunione  che  facevasi 
coir  ostie  messe  in  serbo  il  dì  in- 
nanzi: la  messa  e  tutte  le  altre  ce- 
rimonie di  quel  giorno  eran  le  stesse 
che  appo  noi.  Al  leggersi  le  parole 
della  passione:  Diviserunt  sibi  ve- 
stimenta  meà,  due  monaci  tiravano 
ognuno  dalla  propria  banda  giù  dal- 
l'altare  dei  pezzi  di  stoffa.  "^In  tale 
giorno  i  frati  desinavano  con  pane 
ed  erbe  crude  soltanto,  e  pigliavano 
un  po'  di  vino  a  colazione. 
Nel  sabbato  santo  l'uffiziatura  era 


presso  a  poco  eguale  a  quella  d'og- 
gidì, ma  nella  benedizione  del  cero 
pasquale  l'abate  Ugo  avea  ordinato 
si  togliessero  le  parole  :  0  felix  cul- 
pa.... 0  certe  necessarium  Adaepec- 
catum.  Dopo  l'evangelio  della  messa 
solenne  permettevasi  di  dir  messe 
basse:  se  ne  potean  dire  anche  nel 
giovedì  santo  prima  della  solenne, 
ma  a  lumi  spenti,  per  non  essersi 
ancor  consacrato  il  nuovo  fuoco.  Il 
giorno  di  pasqua  avea  i  suoi  primi 
vespri  interi,  ne'  quali  cantavansi  i 
salmi  consueti  co'  responsori  e  l'inno 
Ad  coenam  e  le  sue  vigilie  a  tre  not- 
turni e  dodici  lezioni.  Le  due  messe 
dell'ottava  di  pasqua  eran  le  mede- 
sime dall'  introito  in  fuori.  La  pro- 
cessione delle  rogazioni  facevasi  a 
piè  nudi,  dandosi  a  ciascun  monaco 
un  bastone  con  cui  reggersi:  e  in 
essa  venivan  portate  croci,  reliquie, 
il  libro  de' vangeli  e  l'acqua  bene- 
detta. Nell'ottava  della  pentecoste  la 
messa  maltutinale  era  dello  Spirito 
santo,  e  la  solenne  della  ss.  Trinità; 
perchè  in  quel  giorno  se  ne  facea  l'uf- 
fizio a  Cluni  cosi  a  vespro  come  a 
mattutino  e  all'altre  ore.  E  sebbene 
non  si  facesse  ottava  a  cotal  festa, 
non  si  ometteva  di  cantar  la  messa 
solenne  della  Trinità  per  tutta  la  set- 
timana. La  festa  della  natività  di  s. 
Giovanni  era  seguita  da  ottava,  co- 
me pur  quella  de'  santi  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo,  della  traslazione  di  s. 
Benedetto,  dell'assunzione  di  Maria, 
dis.  Martino.  Nelle  vigilie  di  s.  Pie- 
tro e  dell'assunzione  l'uffizio  era  so- 
lenne, alla  messa  però  non  dicevasi 
nè  Gloria  in  excelsis  nè  Alleluia! 

A'  6  d'agosto,  allorché  le  uve  co- 
minciavano a  maturare,  se  ne  be- 
nediceano  alcuni  gràppoli  mentre  re- 
citavasi  il  canone.  11  celebrante  poi 
le  distribuiva  ai  frati  in  refettorio 
invece  delle  solite  eulogie.  Venivano 
benedette  eziandio,  ma  in  refetto- 
rio, fave  novelle,  pane  e  nuovo  mo-. 
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Sto.  Nella  festa  deiresaltazion  della 
croce  faceasene  l'adorazione  solen- 
ne come  nel  venerdì  santo.  Ulrico 
accenna  appuntino  tutti  i  mutamenti 
che  avvenivano  nell'uffizio  divino  in 
ciascuna  stagione.  Dice  che  nella 
festa  di  s.  Pietro,  patrono  di  Cluni, 
i  notturni ,  il  mattutino  e  le  laudi 
eran  lunghe  a  segno  che^  comin- 
ciati la  vigilia  innanzi  notte,  fini- 
vano il  dì  della  festa  a  sole  già  le- 
vato, sì  che  non  si  dormiva.  L'uf- 
fizio del  dì  d'ognissanti  e  della  com- 
memorazione de'  fedeli  defunti  era 
tutt'uno  coli"  attuale  nel  rito  roma- 
no. Le  messe  dicevansi  tutte  a  prò 
de'  defunti ,  e  in  suffragio  loro  do- 
navasi  a'  poveri  quant'  era  avanzato 
in  refettorio  il  di  innanzi,  dopo  il 
pranzo  della  comunità,  il  quale,  per 
cagion  della  festa,  era  più  abbon- 
dante che  in  altro  giorno. 

Da  settuagesima  sino  a  pasqua  i 
monaci  di  Cluni  non  usavano  cibi  di 
grasso  ed  a  quinquagesima  comin- 
ciavano l'astinenza  dal  cacio  e  dalle 
ova.  A  cena  avevano  non  più  che 
pane,  poma  crude  e  cialde.  Nel  lu- 
nedì della  prima  settimana  di  qua- 
resima leggevasi  in  comunità  il  ca- 
talogo de'  libri  che  ciascuno  aveva 
presso  di  sè,  e  fattane  la  restituzio- 
ne, distribuivansene  degli  altri  pel 
rimanente  dell'anno  e  venivano  re- 
gistrati. Fatta  colai  distribuzione, 
r  abate  dava  licenza  di  far  mortifi- 
cazioni private,  purché  fossero  mo- 
derate e  non  pregiudicassero  punto 
alla  pratica  consueta  degli  esercizi 
prescritti  dalla  regola.  Lasciamo  di 
tener  dietro  ad  Ulrico  nel  riferire 
parte  a  parte  le  cerimonie  per  le  fe- 
ste del  natale,  della  circoncisione  e 
dell'  epifania,  della  purificazione  e 
delle  altre  che  ricorrono  fra  l'anno. 
Quanto  ei  ne  dice  s'  assomiglia  di 
molto  a  quanto  vien  praticato  tutto- 
ra da'  benedettini;  ma  differisce  ri- 
spetto al  numero  de'  salmi,  delle  an- 


tifone, delle  lezioni,  delle  collette, 
ch'era  tale  da  lasciar  a  pena  tempo 
a' monaci  per  T orazione  mentale  e 
pel  lavoro  delle  mani,  in  particolar 
modo  raccomandato  nella  regola  di 
s.  Benedetto.  Perciò,  al  dir  del  nar- 
ratore, cotal  preghiera  non  facevasi 
in  comune,  ma  era  libero  a  ciascuno 
di  attendere  all'orazione  o  vocale  o 
mentale;  e  quanto  al  lavoro  delle 
mani,  consisteva  esso  nello  sgusciar 
fave  0  sveller  le  cattive  erbe  nell'or- 
to 0  in  far  pane.  Un  tal  cangiamen- 
to proveniva  originariamente  dai  de- 
creti del  concilio  d'Aquisgrana,  nel 
quale,  di  consenso  del  papa  e  del- 
l'imperatore Lodovico  il  piOj  i  ve- 
scovi ebbero  ordinato  che  i  monaci 
sarebbero  dispensati  dal  lavoro  fa- 
ticoso, per  essere  la  più  parte  sa- 
cerdoti, e  che,  in  sostituzione  al  la- 
voro ,  aggiugnerebbero  all'  ore  del- 
l'uffizio certi  salmi  con  orazioni  pei 
vivi  e  pe'  defunti. 

Allorché  ricevevansi  i  novizi  si 
dava  loro  1'  abito,  che  non  era  per 
intero  simile  a  quel  de'  professi  :  i 
novizi  non  comunicavano  con  questi 
fuorché  in  chiesa  e  in  capitolo  quan- 
do vi  si  leggeva  e  spiegava  la  regola. 
Osservavasi  esattamente  il  silenzio 
nelle  ore  indicate  ;  in  chiesa,  nel 
dormitorio,  nella  cucina  non  si  par- 
lava mai  ;  e  ove  fosse  bisogno  di 
farsi  intendere  ricorrevasi  a'  segni 
col  mezzo  delle  dita.  Ulrico  spende 
un  intero  capitolo  nella  spiegazione 
di  colali  segni,  ne'  quali  si  avea  cu- 
ra d' istruire  i  novizi.  Poi  entra  a 
dir  partitamenle  tutto  quello  ch'era 
prescritto  da  fare  a  un  monaco  dal 
levarsi  sino  al  coricarsi  ne' differenti 
uffizi  a  che  attendeva.  Chi  sapevasi 
reo  d'  alcuna  colpa,  confessavasene 
in  capitolo  a  quello  tra'  sacerdoti 
che  meglio  gli  aggradiva;  ma  i  no- 
vizi manifestavano  in  confessione  n'- 
l'abate  tutti  i  peccati  da  sé  commes- 
si nel  mondo.  Era  uso  che  il  sacer-. 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 


823 


dote  il  quale  aveva  cantalo  la  messa 
solenne  durante  la  settimana  can- 
tasse nella  susseguente  la  messa  del 
mattutino.  Merita  d'esser  notato  quel 
che  dice  l'autore  sul  modo  di  fare 
il  pane  destinato  pel  sacrifizio  del- 
l'aliare. 

Facevasi  cotal  pane  sempre  in- 
nanzi desinare;  veniva  scelto  grano 
per  grano  il  frumento  di  che  do- 
veasi  comporlo^  lavato  diligentemen- 
te e  messo  in  serbo  entro  un  sacco 
fatto  a  tal  uopo,  che  commettevasi 
a  un  servo  di  nota  illibatezza  acciò 
iì  portasse  a  macinare.  Questi  lava- 
va le  macine  e  coprivate  sotto  e  so- 
pra, vestilo  di  camice  e  d'  amitto, 
f  he  coprivagli  il  capo  e  il  viso  sino 
sotto  agli  occhi.  In  questa  forma  ma- 
rinava il  grano  e  stacciava  la  farina 
con  un  crivello  ben  pulito.  Due  sa- 
cerdoti e  due  diaconi,  vestiti  all'  e- 
eual  modo,  intridevan  la  pasta  nel- 
l'acqua fredda,  acciocché  fosse  più 
bianca,  e  formavano  le  ostie.  Un 
converso  colle  mani  coperte  di  guan- 
ti teneva  i  ferri  incisi  sui  quali  do- 
veva cuocersi,  il  che  facevasi  sopra 
un  fuoco  di  legno  secche  e  scelle. 
Durante  il  lavoro  si  cantavano  sal- 
mi 0  r  uffizio  della  beata  Vergine. 
Coloro  che  avevan  lavorate  le  ostie 
non  mangiavano  in  quel  giorno  in- 
sieme co'  frati,  sì  bene  co'  servido- 
ri, e  ricevevano  qualche  cosa  di  più 
che  la  comunità. 

Dinnanzi  1'  altare  stava  un  arma- 
dio addobbato  internamente,  nel  qua- 
le riponevansi  i  soli  vasi  destinati 
al  santo  sacrificio,  cioè  due  calici 
d'oro  con  parecchie  patene,  un  al- 
tro calice  più  piccolo,  coppe,  am- 
polline, corporali,  vasi  per  l'acqua 
da  lavarsi  le  mani,  pannilini  per  a- 
sciugarle.  Tutti  i  frali  offerivano  lor 
ostie  all'altare.  Il  suddiacono  porge- 
vate al  diacono,  che  ne  sceglieva  tre 
da  consacrare.  Del  vino  offertogli  pi- 
gl'ava  solo  quel  tanto  che  occorreva 


per  la  consacrazione;  il  rimanente 
veniva  posto  dal  suddiacono  in  un 
altro  calice.  I  frati  nel  comunicarsi 
serbavano  lor  grado;  prima  però  di 
porger  loro  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
il  sacerdote  intingevalo  nel  sangue 
prezioso,  contrà  l'uso  dell'altre  chie- 
se d'occidente;  ma  era  questa  un'u- 
sanza vigente  a  Cluni  per  cagion  dei 
novizi,  a'  quali  non  giudicavasi  op- 
portuno dare  il  sangue  separatamen- 
te. Finita  la  comunione^  il  suddia- 
cono osservava  attentamente  se  nulla 
fosse  rimasto  del  sacro  corpo  sulla 
patena;  e  trovatone  dei  frammenti, 
li  lambiva  colla  lingua  0,  mettendoli 
nel  calice  che  aveva  servito  al  sa- 
cerdote e  ài  diacono  per  purificare 
le  dita,  prendevali  in  un  col  vino  ri- 
mase in  esso  calice.  Ne'  di  feriali 
portavansi  in  refettorio  le  ostie  of- 
ferte e  non  consacrale,  e  il  sacer- 
dote distribuivaìe  a  coloro  che  non 
s'erano  comunicati,  principiando 
dalla  tavola  dell'abate. 

Que'  soli  che  avessero  professato 
a  Cluni  potevano  aver  voce  nell'  e- 
lezione  dell'abate.  Questi  aveva  nel 
monastero  tulli  i  diritti  onorifici , 
come  di  occupare  il  primo  posto, 
cantar  le  prime  antifone,  legger  l'e- 
vangelio a  mattutino.  Quando  entra- 
va in  capitolo  o  in  refettorio  lutti 
levavansi  in  piedi  :  ogni  suo  ordine 
era  legge.  A  lui  solo  spettava  impor 
penitenza  per  colpe  gravi;  la  quale 
consisteva  nella  flagellazione  in  ca- 
pitolo fatta  con  verghe,  nell'  essere 
sequestrato  dalla  comunità,  prostrar- 
si a'  piedi  de'  frati  allorché  uscivan 
di  chiesa  e  stare  perciò  alla  porta 
a  tulle  le  ore  canoniche.  Se  la  colpa 
era  stata  commessa  al  cospetto  del 
popolo,  il  reo  veniva  vergheggialo 
in  mezzo  alla  pubblica  piazza,  ac- 
ciocché i  testimoni  del  peccato  ve- 
dessero anco  la  penitenza.  Per  una 
colpa  men  grave  contenlavansi  di  ob- 
bligar il  reo  a  starsene  a  piè  scalzi 
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alla  porla  della  chiesa,  la  domenica, 
durante  la  messa  del  mattutino,  e  un 
servo  aveva  l'incarico  di  palesare  a 
qual  degli  entranti  il  chiedesse  la 
colpa  del  penitente.  Quando  un  fra- 
te si  mostrasse  disobbediente  e  con- 
tumace alla  correzione^  gli  altri,  sen- 
za aspettare  comando  d'alcuno,  pi- 
gliatolo, il  traevano  in  prigione^  nel- 
la quale  scendevasi  per  una  scala  e 
non  ci  era  porta  nè  finestra.  Non 
dalle  trasgressioni  de'  monaci ,  sì  be- 
ne dalla  impunità  di  quelle  reputa- 
vasi  venisse  disdoro  al  monastero. 

L'  elezione  del  gran  priore  face- 
vasi  dall'  abate  col  parere  della  co- 
munità. Eletto  che  fosse  ,  venivagli 
commessa  la  cura  del  temporale  e 
dello  spirituale ,  ma  sempre  dipen- 
dentemente dall'  abate,  e  gli  si  da- 
vano de'  coadiutori,  soprattutto  per 
le  bisogne  di  fuori.  Eravi  ollreciò  un 
priore  claustrale  che  non  usciva  dal 
monastero;  faceva  questi  le  veci  del 
gran  priore  e  teneva  il  terzo  posto. 
I  cercatori  facevano  a  quando  a  quan- 
do la  ronda  nel  chiostro  affin  di  os- 
servare se  ogni  cosa  fosse  ben  or- 
dinata ;  di  maniera  che  non  ci  era 
nè  luogo  nè  momento  in  che  i  mo- 
naci potessero  securamente  uscir 
dall'ordine:  e  chi  fosse  stato  trovato 
in  colpa  era  palesato  ad  alta  voce  in 
capitolo.  Come  prima  un  fanciullo 
fosse  offerto  a  Dio  solennemente  , 
davaglisi  l'abito,  ma  se  ne  differiva 
la  professione  fino  a  quindici  anni 
0  più.  Questi  fanciulli  non  oltrepas- 
savano i  sei.  Avevano  due  maestri, 
coricavansi  in  un  dormitorio  appar- 
tato a  cui  nessuno  accostavasi  ,  e 
dovunque  n'andassero,  erano  accom- 
pagnati da  un  maestro  e  da  un  al- 
tro fanciullo.  Qualora,  nell'assistere 
all'uffìziatura  ,  fosser  caduti  in  fallo 
salmeggiando  ,  cantando,  leggendo, 
venivan  castigali  issofatto  a  colpi  di 
bacchetta  ,  ma  sulla  camicia  ,  non 
portando  essi,  come  i  monaci^  saiet- 


ta.  Eran  pasciuti  meglio  che  la  co- 
munità e  dispensati  dal  rigor  del  di- 
giuno. S.  Ulrico  ,  considerando  la 
cura  che  si  avea  di  essi  dì  e  notte, 
dice  che  difficilmente  un  fìgliuol© 
di  re  sarebbe  stato  educate  nella 
reggia  con  più  cautela  che  il  meno- 
mo de'  fanciulli  a  Cluni.  Anche  a' 
giovani  professi  era  preposto  un  cu- 
stode che  non  si  spiccava  da  loro 
finché  1'  abate  il  giudicasse  oppor- 
tuno. 

Un  medesimo  religioso  sosteneva 
1^  officio  di  cantore  e  di  biblioteca- 
rio ,  dirigeva  il  canto  e  pigliavasi 
cura  della  libreria.  Spettava  a  lui 
ollreciò  designare  il  sacerdote  che 
dovesse  portare  1'  estrema  unzione 
air  infermo  e  dargli  il  viatico  cosi 
dentro  come  fuori  del  monastero  , 
scrivere  nel  necrologio  i  nomi  de' 
fratj  defunti  e  mandare  la  notizia  di 
lor  morte  per  le  province.  Il  came- 
riere aveva  in  custodia  quanto  con- 
cerneva al  vestiario  ,  ed  il  denaro 
occorrente  per  comperare  a'  frati  gli 
abiti  permessi  dalla  regola.  Davansi 
loro  di  soprappiù  a  Cluni  pellicce  o 
vesti  foderate  di  pelle  di  montone  e 
stivaletti  di  feltro  per  la  notte,  giu- 
sta l'ordinato  dal  concilio  d'Aquis- 
grana.  S.  Ulrico  viene  sponendo  quel 
che  riguardava  l'officio  del  tesorie- 
re 0  custode  del  tesoro  della  chiesa, 
del  sagrestano  ,  del  cellerario  ,  del 
giardiniere,  del  forestieraio,  dell'in- 
fermiere e  d'ogni  altro  uffiziale  del 
monastero.  I  sacerdoti  ed  i  diaconi 
avean  soli  l'incarico  di  lavare  i  cor- 
porali ed  i  vasi  sacri.  Se  aveansi  a 
portare  le  reliquie  in  processione  , 
il  sagrestano  ornava  le  casse  in  cui 
erano  contenute  ;  insiem  con  esse 
portavansi  ceri,  croci,  incenso,  ac- 
qua benedetta  e  l' immagine  di  s. 
Pietro,  protettore  dell'abazia. 

Si  radevano  i  monaci  una  volta  in 
tre  settimane  e  tutti  nel  medesimo 
giorno  ,  ad  eccezione  degl'  infermi  ; 


durante  la  quale  operazione  si  can- 
tava il  salmo  quinto  ed  alcuni  al- 
tri. Prendevano  il  bagno  due  volte 
1'  anno  ,  innanzi  natale  ed  innanzi 
pasqua.  I  forastieri  che  venivano  al 
monastero  a  cavallo  erano  ricevuti 
dal  forestieraio,  i  pedestri  dal  cap- 
pellano, e  tutti  erano  decentemente 
mantenuti:  ma  ogni  di  davasi  man- 
giare a  diciotto  poveri,  appellati  pre- 
bendari, ai  quali,  in  certi  giorni  fe- 
stivi, invece  di  fave  imbandivasi  car- 
ne. All'entrar  delia  quaresima,  os- 
sia negli  ultimi  giorni  digrasso,  dis- 
tribuivasi  a'  poveri  lardo  od  altre 
carni.  Narra  s.  Ulrico  che  nell'anno 
in  cui  scriveva  la  sua  raccolta  eransi 
trovati  in  que'  giorni  da  diciassette- 
mila poveri  e  venner  dati  loro  in  no- 
me di  Gesù  Cristo  dugentocinquanta 
presciutti. 

Chiude  la  raccolta  con  quel  che 
si  riferisce  agli  infermi  ed  al  seppel- 
lire i  morti.  L'infermiere  aveva  a 
sua  disposizione  quant'era  necessa- 
rio pel  sollievo  de'malati,  come  pu- 
re servidori,  vuoi  per  servirli  ,  vuoi 
per  rifar  loro  i  letti.  Ciascun  giorno 
dopo  compieta  venivano  aspersi  con 
acqua  benedetta.  Agli  infermi  si  da- 
va carne  anco  in  quaresima,  se  ciò 
era  voluto  dalla  malattia.  Ove  si  tro- 
vassero in  pericolo,  confessavan  lor 
peccali  air  abate  od  al  priore  ,  cui 
poscia  pregavano  di  ministrar  loro 
l'olio  degli  infermi.  Il  malato  veni- 
va trasportato  in  capitolo  perchè  do- 
mandasse perdono  de'  mancamenti 
commessi  contro  Dio  e  contro  i  pro- 
pri fratelli,  e  ne  ricevesse  dal  prio- 
re l'assoluzione.  Ricondottolo  all'in- 
fermeria, n'andava  da  lui  l'ebdoma- 
dario vestito  di  camice  e  stola,  pre- 
ceduto dalla  croce  con  ceri  ed  ac- 
qua benedetta,  e  dette  le  orazioni 
indicate  per  l'unzione  estrema^  l'un- 
geva giusta  la  pratica  attuale,  stando 
air  intorno  tutti  i  frati.  Terminata 
la  qual  funzione,  il  prete  tornavase- 
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ne  alla  chiesa  accompagnato  da  due 
ceroferari,  pigliava  il  corpo  del  Si- 
gnore, incensavalo,  spezzavalo  e  ne 
recava  una  parte,  tenendola  sur  un 
calice  ,  al  malato.  Intanto  tergevasi 
a  questo  la  bocca  ;  indi  il  sacerdo- 
te, intinto  il  corpo  del  Signore  nel 
vino,  lo  comunicava.  Gli  si  dava  po- 
scia a  bere  il  vino  ch'era  nel  calice 
ed  altro  vino  ancora  con  che  il  sa- 
cerdote s'avea  purificato  le  dita.  Por- 
laglisi  a  baciare  la  croce,  dava  egli 
il  bacio  di  pace  a  tutti  i  frati  comin- 
ciando dal  sacerdote  ,  per  prender 
da  loro  commiato  r  ultima  volta. 
Fatto  ciò  tutti  se  n'andavano,  reci- 
tando il  salmo  cinquantesimo.  Al- 
l'avvicinarsi della  morte  ,  recitavasi 
vicino  al  malato  il  simbolo  Quicum- 
que  e  molte  orazioni.  Ciascun  sa- 
cerdote celebrava  il  santo  sacrificio 
pel  riposo  dell'anima  di  lui  :  si  dis- 
tribuivan  limosine,e  la  porzione  che 
sarebbegli  toccata  in  refettorio  se 
fosse  stato  in  vita  era  data  ai  poveri 
trenta  giorni  dopo  la  sua  morte. 
Seppellivasi  coll'abito  monastico  ;  e 
s'era  abate,  vestito  degli  ornamenti 
sacerdotali  (i). 

Veggiamo  nella  raccolta  di  s.  Ul- 
rico la  regola  e  la  pratica  della  vita 
claustrale  e  del  governo  religioso  ; 
regola  e  pratica  che  da  Cluni  diffon- 
devansi  principalmente  ne'  conventi 
della  Germania,  e  cui  le  popolazioni 
della  campagna  studiavansi  di  segui- 
re per  quanto  era  loro  possibile.  Ciò 
costituiva,  a  così  dire,  ranima  del- 
l'Europa cristiana;  ma  eravi  nel  me- 
desimo tempo  come  un'  altr'  anima 
che  volea  rifare  un'Europa  pagana. 
Queste  due  anime,  questi  due  spiriti 
si  veggon  nella  persona  e  nella  fa- 


re di  Germania  Enri- 


migiia  del 
co  IV. 

Fin  dal  1069  questo  principe  a- 
vea  cercato  di  ripudiar  la  sua  mo- 
glie legittima  nomata  Berta  come 

(t)  D'Acheri,  Spicileg.  t.  4.  Ceillier,  t.  [-1. 
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quella  del  re  di  Francia.  Mancato 
essendo  questo  scandaloso  suo  pro- 
getto per  r  opposizione  di  papa  A- 
lessandro  II  e  de'  signori  di  Gerntia- 
nia ,  si  prese  di  nuovo  a  suo  mal- 
grado la  regina  Berta  da  cui  ebbe 
parecchi  figli  ;  e  tra  gli  altri  il  pri- 
mogenito Corrado  ch'ei  fece  elegge- 
re ed  incoronar  re  benché  in  tene- 
ra età,  e  che  riusci  ben  diverso  dal 
padre  suo.  Secondo  gli  storici  con- 
temporanei Corrado  fu  un  principe 
perfetto  ;  egli  dislinguevasi  per  esi- 
mia bontà  e  probità,  era  umile  e  mo- 
desto (1).  Or  ecco  quanto  accadde  tra 
padre  e  figlio.  Il  padre  dopo  la  morte 
di  Berta  sua  prima  moglie,  ne  sposò 
un'  altra  di  nome  Prassede  od  A- 
delaide  della  famiglia  ducale  di  Lo- 
rena ;  ma  tosto  venutagli  a  noia  la 
odia,  la  getta  in  una  segreta  ove  la 
avvilisce  brutalmente.  Corrado  aven- 
do ricusato  di  prender  parte  all'ini- 
quità viene  rinnegato  da  figlio  e  di- 
chiarato bastardo  (2).  Non  v'ha  dub- 
bio che  dinnanzi  a  qualunque  siasi 
tribunale  un  uomo  di  tal  fatta  sareb- 
be interdetto  da  ogni  podestà  pater- 
na, ed  i  figli  suoi  anche  minori,  sot- 
tratti alla  sua  dipendenza.  Il  prin- 
cipe Corrado,  d'altra  parte  già  eletto 
ed  incoronato  re,  allontanandosi  da 
suo  padre  si  unì  al  partito  di  Guel- 
fo duca  di  Toscana  e  degli  altri  cat- 
tolici. 

Correva  allora  1'  anno  1093.  Mi- 
lano ,  Cremona  ,  Lodi  e  Piacenza  si 
dichiararono  per  lui  e  strinsero  con- 
tro Enrico  una  lega  di  vent'anni.  A 
Corrado  ,  fatto  prigione  dal  padre  , 
riuscì  di  scampare  e,  aiutato  dal  du- 
ca Guelfo  e  dalla  costui  moglie  ,  la 
contessa  Matilde,  cinse  la  corona  re- 
gale per  mano  d'  Anselmo  III  arci- 
vescovo cattolico  di  Milano;  laddove 
Enrico  si  vide  costretto  a  chiudersi 
in  una  fortezza  ,  ove  stette  lunga 
pezza  ,  senza  portare  le  insegne  del 

(i)  Dodechin,  an.  i093. 


suo  grado  e  venne  in  tanta  dispera- 
zione che  ,  se  non  erano  i  suoi  a 
vietarlo,  si  sarebbe  ucciso  di  propria 
mano  (3). 

Ecco  come  si  esprime  parlando 
del  figlio  un  antico  autore  gene- 
ralmente troppo  ligio  al  padre.  Cor- 
rado tenne  il  titolo  e  la  dignità 
di  re  pel  corso  pressoché  di  nove 
anni.  In  tutto  quel  tempo  per  l'in- 
dole sua  s'acquistò  sì  buona  fama 
che  non  ci  avea  uomo  di  religione 
e  di  senno  il  quale  non  fosse  d'av- 
viso doversi  per  opera  di  lui  rista- 
bilire la  cosa  pubblica;  conciossia- 
chè  fosse  egli  cattolico  a  tutta  pro- 
va, obbedientissimo  alla  santa  sede, 
per  nulla  inchinevole  al  fasto  ed  al- 
l'armi, tuttoché  naturalmente  aves- 
se valore  e  coraggio.  Preferiva  la 
lettura  al  giuoco,  sentiva  altamente 
compassione  di  tutti  gli  infelici,  ma 
principalmente  de'  soldati  caduti  in 
miseria  ;  non  dispregiava  alcuno  , 
non  commetteva  violenza  né  danno 
contro  veruno,  e  mostravasi  affabile 
con  chi  che  sia.  Laonde  fu  egli,  ed 
a  ragione,  caro  a  Dio  ed  agli  uomi- 
ni. Aveva  fatto  pensiero  di  serbarsi 
perpetuamente  casto  ;  ma  ,  stretto 
da'  suoi,  sposò  la  figliuola  di  Rug- 
gero duca  di  Sicilia;  colla  quale  vis- 
se virtuosissimamente.  Era  osserva- 
tore scrupoloso  del  precetto  della 
legge  che  proibisce  di  svelare  la  tur- 
pitudine del  proprio  padre,  e  di  quel- 
l'altra che  prescrive  si  abbiano  ad 
onorare  i  genitori.  Per  tutto  l'impe- 
rio sparlavasi  della  rotta  vita  di  En- 
rico; pur  egli  non  tollerò  mai  se  ne 
tenesse  discorso  in  sua  presenza,  ed 
onoravalo  sempre  del  nome  di  pa- 
dre e  signor  suo  ,  davagli  i  titoli  di 
cesare  e  d'imperatore,  ed  accoglieva 
e  trattava  colla  maggior  benevolen- 
za e  familiarità  chiunque  a  lui  ve- 
nisse dalla  reggia  paterna.  Alle  vir- 
tù dell'anima  ed  alla  morigeratezza 

(2)  Ibid.  (3)  Berthold. 
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univansi  in  lui  le  vantaggiose  doti 
del  corpo  ;  perocché  era  di  beli'  a- 
spetto  e  di  ben  complessa  perso- 
na (1).  Cosi  ci  vien  descritto  Corrado 
da  un  antico  cronista  ,  quasi  con- 
temporaneo, nè  punto  sospetto. 

Non  guari  dopo  che  Corrado  si  fu 
separato  dal  padre  suo,  l'imperatri- 
ce Adelaide  o  Prassede  ,  sorella  di 
Goffredo  duca  di  Buglione  e  di  Lo- 
rena, trafugossi  dalla  segreta  in  cui 
la  tenea  rinchiusa  da  più  anni  Fin- 
degno  marito  ,  facendole  patire  ol- 
traggi tali  da  destare  pietà  di  lei 
nel  cuore  de'  suoi  slessi  nemici.  Ma- 
tilde e  Guelfo  presso  cui  cercò  asi- 
lo ,  r  ebbero  accolta  e  trattata  con 
tutto  l'affetto  (2). 

Si  faccia  ora  giudizio  qual  uomo 
si  fosse  questo  Enrico  IV  re  di  Ger- 
mania. I  romani  pontefici  vicari  del 
Cristo  lo  scomunicano  a  cagione  de' 
suoi  delitti  ;  tutti  i  cattolici  sentono 
orrore  per  lui;  s.  Anselmo  di  Can- 
torberi  lo  paragona  a  Nerone  ed  a 
Giuliano  1'  apostata;  Ivone  di  Char- 
tres  ,  all'  empio  Acabbo  ;  il  vescovo 
di  Naumborgo,  uno  de'  suoi  parti- 
tanti  ,  a  Faraone  ;  il  preceltor  suo 
s.  Annone  di  Colonia  la  pensa  in- 
torno a  ciò  come  i  papi  ed  i  catto- 
lici; la  madre  sua  l'imperatrice  A- 
gnese  come  il  precettore  di  lui;  suo 
figlio  Corrado,  come  sua  madre;  sua 
moglie  Adelaide,  come  il  figlio  suo 
Corrado.  Tutto  combina  ad  ingene- 
rar in  noi  r  idea  che  la  più  grande 
sventura  che  avvenir  possa  ad  una 
moglie^  ad  un  figlio,  ad  una  madre, 
ad  un  popolo,  sarebbe  l'avere  un  ta- 
le sposo,  un  tal  padre,  un  tal  figlio, 
un  tal  sovrano. 

Intanto  papa  Urbano  avea  eretto 
in  arcivescovado  la  chiesa  di  Pisa 
celebre  ed  antica  città  di  Toscana  ; 
dove  Daiberto  o  Dagoberto  era  ve- 
scovo sin  dal  1088.  Sendo  la  città 
di  Pisa  stata  sempre  ben  affezionata 

(4)  Chron.  usperg.,  ^099. 


ai  legittimi  pontefici ,  durante  que- 
sto scisma  ,  come  pure  la  contessa 
Matilde  ,  che  n'  aveva  la  signoria  , 
volle  Urbano  mostrare  la  sua  rico- 
noscenza. E  primamente  diede  al 
vescovo  di  Pisa  l'isola  di  Corsica  con 
una  bolla  ove  dice:  «  Perocché  tutte 
l'isole  sono  di  pubblico  diritto  con- 
formemente alle  leggi,  certa  cosa  è 
che  r  imperalor  Costantino  le  donò 
in  proprietà  a  s.  Pietro  ed  a'  vicari 
di  lui;  ma  le  molte  calamità  soprag- 
giunte furon  cagione  che  la  romana 
chiesa  perdesse  il  possesso  d'alcune. 
Tuttavolta,  secondo  le  massime  delle 
leggi  e  dei  canoni  ,  né  la  divisione 
de'  regni,  nè  il  lungo  possedimento 
altrui  ponno  privarla  de'  diritti  suoi. 
Perciò  quantunque  l'isola  di  Corsica 
sia  stata  per  gran  tempo  fuori  del 
dominio  della  romana  chiesa,  é  noto 
tuttavia  che  Gregorio  VII  nostro  pre- 
decessore vi  rienlrò.  Per  il  che  ,  a 
preghiera  del  nostro  caro  fratello 
Daiberto  vescovo  di  Pisa,  de'  nobili 
cittadini  di  essa  e  della  carissima 
figliuola  di  s.  Pietro  la  contessa  Ma- 
tilde ,  concediamo  quest'  isola  alla 
chiesa  di  Pisa  per  poterne  godere 
fintanto  che  avrà  un  vescovo  legitti- 
mo e  si  manterrà  fedele  alla  chiesa 
romana,  coli'  aggravio  di  pagare  o- 
gni  anno  al  palagio  di  Laterano  cin- 
quanta lire  di  moneta  di  Lucca.  » 
La  bolla  è  data  da  Benevento  il  28 
giugno  1091. 

L'anno  susseguente  1092  ,  ai  22 
d'aprile,  trovandosi  il  papa  in  Ana- 
gni,ne  diè  fuori  un'altra  in  cui  ma- 
gnifica i  servigi  da  Pisa  e  dal  suo  ve- 
scovo prestati  alla  chiesa  romana  , 
durante  quel  lungo  scisma  ,  le  vit- 
torie de'  pisani  contro  i  saraceni  e 
l'accrescimento  dei  loro  beni  tempo- 
rali. Il  perchè  concede  egli  al  vesco- 
vo Daiberto  la  superiorità  sopra  i 
vescovi  dell'  isola  di  Corsica  ;  della 
quale  lo  crea  arcivescovo ,  perchè 

(2)  Berthold,  an.  ^094. 
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introducavi  i  buoni  costumi  e  la  di- 
sciplina ecclesiastica,  e  gli  concede 
inoltre  il  pallio  (1). 

Papa  Urbano  celebrò  la  festa  del 
natale  il  1092  fuori  di  Roma ,  ma 
però  nelle  terre  della  chiesa  romana; 
perocché  non  avrebbe  potuto  en- 
trare in  Roma  fuorché  armata  ma- 
no, tanto  gli  scismatici  v'erano  an- 
cora polenti,  quantunque  l'antipapa 
Guiberto  fosse  in  Lombardia  insie- 
me coir  imperatore  Enrico.  Nella 
quaresima  dell'anno  appresso  1093 
tenne  Urbano^  agli  11  di  marzo,  un 
concilio  a  Troia  in  Puglia  ,  al  quale 
intervennero  circa  seltantacinque  ve- 
scovi e  dodici  abati.  Si  trattò  in  es- 
so de'  matrimoni  contratti  fra  per- 
sone slrelte  in  parentela  e  furon  fatti 
ordinamenti  a  tal  uopo,  come  pure 
intorno  all'  osservanza  della  tregua 
di  Dio  (2).  Sul  finire  di  queir  anno 
stesso  r  antipapa  Guiberto  col  suo 
imperatore  Enrico  era  in  Verona  e 
fingeva  d' esser  disposto  a  rinunziare 
al  pontificato  se  non  si  fosse  potuto 
d'altro  modo  ritornar  la  pace  alla 
chiesa.  Papa  Urbano  intanto  trova- 
vasi  in  Roma  e  quivi  celebrava  con 
solennità  la  festa  del  natale.  Sape- 
va egli  esser  nella  città  tuttavia  na- 
scosti non  pochi  del  partito  dell'an- 
tipapa (3):  affin  di  cacciameli  senza 
spargimento  di  sangue,  avea  scritto 
per  levar  collette  sulle  chiese,  come 
scorgesi  dalla  lettera  da  lui  indiritta 
a'  vescovi  dell'Aquitania.  Quegli  pe- 
rò che  più  d'ogn'allro  gli  rese  buon 
servigio  in  quest'occasione  fu  Goffre- 
do, nuovo  abate  della  Trinità  di  Van- 
domo.  Perocché  avendo  sapute  le 
angustie  e  la  carestia  in  cui  si  tro- 
vava papa  Urbano,  andò  a  Roma,  ed 
ebbe  non  poco  a  patire  cosi  nel  viag- 
gio come  in  Roma  stessa  ,  dove  ,  a 
fine  di  non  esser  riconosciuto,  pas- 

{\)  Apud  Ugliell  t.  3.  Baronius  de  Mansi, 
an.  1091  et  1092.    (2)  Labbe  t  ^0,  p.  493. 
(3)  Berthold.,  an.  1094. 
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sava  per  servo  de'  suoi  domestici. 
Recossi  egli  a  visitare  il  papa  di 
notte  tempo ,  in  casa  di  Giovanni 
Frangipane,  ov'era  celato ,  e  ritro- 
vollo  quasi  spogliato  di  tutto  e  ca- 
rico di  debiti.  Stette  seco  durante 
la  quaresima  del  1094,  e  lo  sollevò 
quanto  potè  col  danaro  ch'avea  por- 
tato, che  ammontava  a  più  di  dodici 
mila  soldi  d'oro.  Quindici  giorni  in- 
nanzi pasqua  certo  Ferrucchio,  al 
quale  l'antipapa  Guiberto  aveva  da- 
to in  custodia  il  palazzo  di  Latera- 
no,fece  parlare  al  papa,  domandan- 
dogli denaro  per  restituirgli  esso 
palazzo  e  la  torre.  Il  papa  aven- 
do su  ciò  conferito  coi  vescovi  e  coi 
cardinali  eh'  eran  seco  ,  domandò 
loro  quel  danaro  ch'era  stato  chie- 
sto a  lui  stesso  ;  ma  poco  n'avea- 
no  ,  essendo  anch'  essi  ,  al  par  di 
lui  ,  fatti  segno  alla  persecuzione. 
L'  abate  Goffredo  ,  vedendo  il  papa 
afflitto  ed  impacciato  al  punto  di 
sparger  lagrime  ,  gli  suggerì  si  fa- 
cesse animo  a  trattar  col  Ferrucchio. 
Procurò  raccor  danaro  persino  ven- 
dendo le  sue  mule  ed  i  cavalli.  Per 
tal  modo  entrò  il  papa  nel  palazzo 
lateranense  ,  e  Goffredo  fu  il  primo 
a  baciargli  i  piedi  sul  seggio  ponti- 
ficale, dove  da  lungo  tempo  non  s'e- 
ra assiso  alcun  papa  cattolico.  Ur- 
bano ordinò  sacerdote  1'  abate  Gof- 
fredo e  lo  rimise  in  possesso  della 
chiesa  di  s.  Prisco  ,  che  papa  Ales- 
sandro II  avea  data  al  suo  prede- 
cessore Oderico  per  lui  e  per  lutti 
i  suoi  successori  con  la  dignità  di 
cardinale,  e  di  cui  i  guibertini  li  a- 
vevano  spossessati.  Gli  abati  di  Van- 
domo  conservarono  il  titolo  di  car- 
dinali pel  corso  di  trecent'anni  (4). 

In  questo  tempo  si  faceva  ammi- 
rare nella  Puglia  s.  Nicolò  ,  detto 
Pellegrino.  Era  egli  greco,  nato  in 
un  villaggio  nell'Attica  vipino  a  Ste- 
lli Episl.  Godefr.  viodom. ,  apud  BaroD.  et 
Sirmond. 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 


829 


rione,  famoso  monaslero  di  s.  Lu- 
ca il  giovine.  Aveva  parenti  poveri, 
e  non  apprese  nè  lettere,  nè  mestie- 
re di  sorta  ;  ma  in  età  d'  otto  anni 
fu  mandato  dalla  madre  sua  a  cu- 
stodire le  pecore.  Fin  d'  allora  co- 
minciò a  cantare  ad  alta  voce  la 
preghiera  Kyrie  ,  eleison  ,  cioè,  Si- 
gnore ,  abbi  pietà  di  noi  ,  e  faceva 
ciò  giorno  e  notte,  e  cotal  divozione 
mantenne  per  tutta  sua  vita.  Non  a- 
vendo  la  madre  potuto  distornelo 
mai,  s'avvisò  che  fosse  invasato,  ed 
il  condusse  a'  monaci  di  Sterione  , 
che  lo  imprigionarono  e  maltratta- 
rono senza  che  venissero  a  capo  di 
fargli  smettere  quel  canto.  Soffriva 
lutto  con  pazienza  ,  e  ricominciava 
sempre  la  cantilena  Kyrie,  eleison. 
Ritornato  a  casa  ,  prese  un'  accetta 
ed  un  coltello,  e  salita  la  montagna, 
attendeva  a  tagliar  pezzi  di  cedro  e 
farne  croci ,  che  piantava  sopra  le 
vie  e  ne'  luoghi  inaccessibili  ,  non 
ristando  mai  dal  lodare  Iddio. 

Su  questa  montagna  si  costruì  una 
capannetta  di  legno  ,  e  per  qualche 
tempo  visse  quivi  solo ,  lavorando 
continuamente.  Poscia  trasferissi  a 
Naupallo  o  Lepanto,  dove  un  mona- 
co chiamato  Bartolomeo  s'  unì  seco 
per  non  istaccarsene  più.  Imbar- 
catisi ,  tragittarono  ad  Otranto  in 
Italia  e  quinci  in  vari  luoghi;  dove 
Nicolò  era  trattato  ora  qual  santo  , 
ora  quale  insensato.  Digiunava  ogni 
dì  frno  a  sera,  nè  altro  cibo  piglia- 
va che  poco  pane  ed  acqua  ;  e  tut- 
tavia non  dimagrava.  Spendea  quasi 
l'intera  notte  ad  orare  in  piedi.  Ve- 
stiva non  altro  che  una  tunica  corta 
fino  alle  ginocchia  ,  ed  aveva  nude 
le  gambe  ed  i  piedi  e  così  pure  il 
capo.  Portava  in  mano  una  leggera 
croce  di  legno,  e  ad  armacollo  una 
tasca,  dove  riponea  le  raccolte  ele- 
mosine j  che  spendea  la  maggior 
parte  in  comperar  frutta  da  regala- 
re a'  fanciulli,  cui  assembrava  in- 


torno a  sè  perchè  cantassero  in  sua 
compagnia  la  favorita  preghiera. 

In  Italia  ebbe  il  soprannome  di 
Pellegrino,  vale  a  dire  straniero  ,  e 
fece  quivi  di  molti  miracoli ,  conti- 
nuando sempre  il  canto  e  tutti  esor- 
tando a  penitenza.  Ma,  a  cagione  del 
suo  fare  fuor  dell'usalo,  venne  spes- 
so maltrattalo  ,  talvolta  anche  per 
comando  dei  vescovi.  Egli  passò  a 
Taranto,  indi  a  Trani.  In  quest'ul- 
tima città,  mentre  girava  i  ba- 
stioni cantando  Kyrie  ,  eleison,  in- 
sieme co'  fanciulli  che  1'  accompa- 
gnavano, Bisanzio  arcivescovo  ,  uo- 
mo di  più  che  mezzano  sapere,  di- 
mandò che  fosse  questo  ;  ed  udito 
esser  un  giovine  greco  arrivato  di 
fresco  il  quale  non  sapeva  far  altro 
che  gridar  Ktjrie,  eleison ,  fattoselo 
venir  davanti,  il  richiese  per  che  ca- 
gione così  facesse.  Signore  ,  gli  ri- 
spose pacatamente  Nicolò,  concios- 
siachè  nessun  de'  precetti  evangelici 
ti  sia  nascosto,  tu  non  ignori  avere 
nostro  Signore  ordinato  che  chiun- 
que seguir  volesse  le  sue  pedate 
prendesse  la  sua  croce  e  gli  andasse 
dietro.  Tu  sai  pur  anche  aver  lui 
detto  a'  suoi  discepoli  che  quando 
non  si  fossero  convertiti  e  fatti  sic- 
come pargoli,  non  entrerebbero  nel 
regno  de'  cieli.  Queste  cose  avendo 
io  comprese,  non  mi  son  vergognato 
di  portare  interiormente  ed  esterior- 
mente il  segno  delia  croce  e  cam- 
minare a  guisa  d'un  pargolo,  nè  ho 
adoperato  a  schivare  i  dileggi  degli 
uomini.  Se  io  ciò  debba  fare  lascio 
giudicarlo  a  te:  perocché  l'intenzion 
naia  è  di  rimanere  nella  tua  dioce- 
si ,  ove  ciò  non  ti  spiaccia  ,  altri- 
menti me  n'andrò  da  me  stesso  al- 
trove. L'  arcivescovo  ,  udendolo  ra- 
gionare con  tanto  senno,  il  riconob- 
be per  un  servo  di  Dio  di  non  pic- 
ciol  merito;  onde  gli  disse:  Scorgen- 
do io  da  quanto  favellasti  come  tu 
operi  di  tal  guisa  per  obbedire  a 
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Dio,  perchè  vorrò  io  distortene?  Re- 
sta pur  qui  fino  alla  festa  de'  ss.  a- 
postoli  Pietro  e  Paolo  a  cantare  l'u- 
sale tue  preghiere.  Mi  piglio  io  la 
cura  di  mantenerti. 

L'  arcivescovo  stava  per  seguire 
più  innanzi,  se  non  che  il  buon  gio- 
vinCj  fattogli  riverenza, se  n'andò  per 
raggiugnere  i  suoi  fanciullini  che 
r  aspettavano  con  impazienza ,  so- 
pratutto per  cagione  de'  suoi  po- 
mi. Egli  percorse  lietamente  con 
essi  per  tre  giorni  le  vie  della  città 
implorando  la  divina  misericordia. 
I  cittadini  s'invaghiron  tosto  di  ve- 
derlo. Ma  cadde  malato  il  quarto  dì 
e  fini  sua  vita  ai  10  di  giugno,  gio- 
vanissimo ancora.  Mentr'era  infermo 
la  gente  accorreva  in  folla  a  visitarlo 
e  chiedergli  la  benedizione  :  i  fan- 
ciullini in  ispezieltà  erano  inconso- 
labili. Ancor  maggiore  fu  il  concorso 
a'  suoi  funerali.  Venne  sepolto  con 
gran  solennità  nella  cattedrale,  e  non 
pochi  prodigi  vennero  operati  al  se- 
polcro di  lui,  riferiti  da  testimoni  di 
veduta.  Fu  proposta  la  sua  canoniz- 
zazione a  papa  Urbano  II,  dal  quale 
venne  commessa  all'  arcivescovo  di 
Trani.  Era  egli  invocato  particolar- 
mente in  caso  di  naufragio  come  s. 
Nicolò  di  Mira  (1). 

In  Germania  ,  Guebeardo  vescovo 
di  Costanza,  legato  della  santa  sede, 
travagliavasi  con  ardore  e  buon  e- 
sito  a  rassodare  l'unione,  la  pace  e 
la  disciplina  fra^  cattolici.  Nell'anno 
1093  accolse  come  vassallo  della 
chiesa  romana  il  duca  Guelfo  di  Ba- 
viera ,  ed  aveva  già  ricevuto  come 
tale  il  proprio  fratello  Bertoldo,  du- 
ca di  Germania  o  Svevia.  Con  questi 
due  e  con  altri  principi  di  Germa- 
nia tenne  un'  adunanza  generale  ad 
Ulma  ,  ove  fu  convenuto  si  preste- 
rebbe esatta  obbedienza  secondo  i 
canoni  al  vescovo  costanziese,  e  fa- 
vore al  ducaBerloldo  conformemen- 

(i)  Acta  sanctorum,  2  iunii. 


te  alla  legge  degli  alemanni.  Poscia 
e  duchi  e  conti  fermarono  con  giu- 
ramento una  pace  di  due  anni,  ri- 
spetto in  ispezieltà  a'  cherici  ed  a' 
monaci  cattolici  ,  alle  chiese  e  lor 
dependenze  ed  a  tutti  coloro  che  a- 
veano  pur  giurata  la  pace.  Questa 
ordinò  ciascun  de'  principi  venisse 
giurata  ne'  propri  dominii.  Il  duca 
Guelfo  di  Baviera  la  stese  fino  in  Un- 
gheria. Anche  nella  Francia  teuto- 
nica e  nell'Alsazia  fu  essa  giurata  ; 
ma  in  nessun  luogo  venne  meglio 
osservata  che  in  Alemagna  o  Sve- 
via, dove  il  duca  Bertoldo  ammini- 
strò sì  bene  la  giustizia  che  vinse  di 
rinomanza  tutti  i  duchi  suoi  pre- 
decessori. Durante  la  settimana  san- 
ta del  1094,  il  legato  Guebeardo  in 
un  co^  principi  ,  con  gli  abati  ed  i 
cherici,  ch'eran  tanti  da  non  si  po- 
ter contare  ,  tenne  un  gran  concilio 
nella  propria  chiesa.  Assai  cose  in 
questo  ebb'egli  corrette  che  di  cor- 
reggimento  avean  mestieri.  Vi  fu  re- 
iterato il  divieto  d'assistere  all'uffi- 
ziatura  celebrata  da'  preti  rei  di  si- 
monia 0  Q^incontinenza.  L'  impera- 
trice Prassede,  che  da  lungo  tempo 
avea  lasciato  il  marito  per  ritrarsi 
presso  il  duca  Guelfo  di  Toscana , 
spedì  al  concilio  la  sua  querela  in- 
torno agli  oltraggi  gravissimi  che  a- 
vea  dovuto  patire  a  segno  che  gli 
stessi  suoi  nemici  non  potevano  non 
iscusar  la  sua  fuga,  e  tutt'i  cattolici 
ne  sentivano  compassione  (2). 

Fu  in  quell'anno  la  Baviera  fune- 
stata da  lina  grande  mortalità  ,  la 
quale  si  allargò  nel  resto  della  Ger- 
mania ed  in  Francia  eziandio  ,  in 
Borgogna  ed  in  Italia:  ma  i  più  as- 
sennati non  la  reputavano  troppo 
grave  sciagura  ;  perocché  ,  siccome 
quasi  nessuno  guariva  di  quel  mor- 
bo, i  più  di  coloro  che  ne  erano  as- 
saliti preparavansi  seriamente  alla 
morte  e  pareano  incontrarla  con  vivi 

(2)  Berthold.,  an.  iOdo  et  ^094. 
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sentimenti  di  penitenza.  Quelli  pu- 
re che  ne  scampavano  asieneansi 
dalle  taverne  e  da  altri  passatempi , 
frequentavano  i  tribunali  di  peniten- 
za e  non  ristavano  dal  raccoman- 
darsi ai  ministri  di  Dio.  Di  questa 
congiuntura  giovossi  a  bene  della  re- 
ligione certo  dottor  Manegoldo  di 
Luttembach  in  Alsazia  ;  perocché  , 
durante  quella  lunga  morìa^  i  nobili 
tutti  del  paese  recaronsi  da  lui  in 
folla  per  esser  prosciolti  dalla  sco- 
munica in  virtù  della  podestà  eh'  ei 
n'avea  avuta  dal  papa,  e  dopo  rice- 
veano  la  penitenza  e  1'  assoluzione 
delle  altre  lor  colpe.  Tutti  si  serba- 
ron  fedeli  più  che  mai  a  papa  Ur- 
bano: nè  mai  fu  che  intervenissero 
alla  uffiziatura  celebrata  da  preti  si- 
moniaci od  incontinenti.  Vivea  Ma- 
negoldo in  un  monastero  di  canoni- 
ci regolari  da  lui  fondato  a  Marbach. 
Aveva  di  già  Urbano ,  ad  imitazione 
di  Gregorio  VII ,  moderato  le  sco- 
muniche, eccettuando  parecchi  dalla 
necessità  di  schifare  gli  scomuni- 
cati. Celebrò  il  santo  padre  la  so- 
lennità del  natale  del  1094  in  To- 
scana ,  ove  Daiberto  arcivescovo  di 
Pisa  lo  servi  con  grande  affetto.  En- 
rico lY,  detto  da'  suoi  imperatore, 
trovavasi  tuttavia  nelle  terre  lombar- 
de, spoglio  quasi  affatto  della  regia 
dignità  ;  perocché  il  nerbo  del  suo 
esercito  obbediva  al  figliuol  suo  Cor- 
rado, il  quale  teneasi  per  la  contes- 
sa Matilde  e  per  papa  Urbano.  In 
questo  stalo  di  cose  il  pontefice  in- 
timava un  gran  concilio  a  Piacenza, 
da  tenersi  a  mezzo  la  quaresima  del- 
l'anno 1095  (1). 

In  questo  concilio  e  nel  susse- 
guente di  Clermont  si  farà  palese  al 
mondo  ed  a  sé  stessa  la  novella  u- 
manità  cui  il  cristianesimo,  tra  mez- 
zo a'  rivolgimenti  dell'impero,  veni- 
va da  undici  secoli  formando.  Da  che 
i  figli  d'Israele  ,  usciti  dall'  Egitto  , 

(4)  Bertbold. 


ebber  percorsoli  deserto  e  posto  pie- 
de nella  Cananite,  che  dico?dalla  riu- 
nion generale  degli  uomini  nella  pia- 
nura di  Sennaar,  e  dalla  dispersion 
loro  originata  dalla  confusion  delle  lin- 
gue non  si  sarà  veduto  mai  avvenimen- 
to pari.  Venti  popoli  diversi,  i  quali, 
Fun  dopo  l'altro  e  talora  molti  in- 
sieme ,  ebbero  assalilo  ,  disertato  , 
smembrato,  distrutto  Fimpero  tem- 
porale e  materiale  di  Roma  pagana, 
vedremo  fatti  vassalli  o,  a  meglio 
dire  ,  figliuoli  docili  e  concordi  di 
Roma  cristiana  e  rappresentarne 
l'imperio  spirituale  e  vivente.  Venti 
popoli  diversi,  parlanti  venti  diver- 
se favelle,  li  vedremo  congiunti  in  un 
medesimo  pensiero,  in  un  sentimen- 
to medesimo.  Venti  popoli  diversi, 
adoratori  un  tempo  di  migliaia  d'i- 
doli diversi  ,  ad  adorare  si  fanno  lo 
stesso  Dio  ,  lo  stesso  Cristo,  in  una 
stessa  fede,  speranza  e  carità.  Venti 
popoli  diversi,  in  antico  tra  loro  di- 
scordi ed  avversantisi  gli  uni  gli  al- 
tri sotto  diversi  stendardi,  sonsi  tutti 
raccolti  sotto  il  medesimo  stendar- 
do, quello  del  Figliuolo  dell'uomo, 
che  fu  innalzato  da  prima  sul  Gol- 
gota per  rompere  la  guerra  aperta 
del  cielo  contro  1'  inferno  e  che  ri- 
comparirà un  giorno  in  su  le  nubi 
per  dar  fine  a  questa  gran  guerra 
con  un  eterno  trionfo.  E  sotto  que- 
sto stendardo  la  cristianità  romana 
incomincia  o  direm  meglio  allarga  e 
riordina,  contro  l'anticrislianità  mao- 
mettana questo  combattimento  di 
dodici  0  tredici  secoli  che  mostra  vo- 
lere aver  fine  a'  di  nostri. 

L'oriente,  l'impero  greco  che  col- 
la sua  grande  eresia,  l'anlicristiane- 
simo  dottrinale  di  Ario,  sorgente  di 
tutte  l'altre  eresie,  spianòle  vie  al- 
l'anticristianesimo  politico  ,  all'im- 
pero anticristiano  di  Maometto;  egli 
portava  e  porta  tuttavia  il  castigo 
del  suo  delitto.  Anche  l'occidente 
aveva  veduto  le  orde  anticristiane  di 
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Maometto ,  il  falso  profeta  ;  viste  le 
avea  ed  alle  porle  di  Roma  e  nel 
cuore  della  Francia:  ma  Toccidenle, 
a  malgrado  delle  sue  differenze  na- 
zionali ,  era  unito  nella  medesima 
fede  e  sotto  il  medesimo  capo  spiri- 
tuale, avea  conquisi  e  fugati  gli  e- 
serciti  del  falso  profeta,  cacciati  a- 
veali  dalle  Gallie  e  dall'Italia,  cac- 
ciavali  dalla  Sicilia^  dalla  Corsica  e 
dalla  Sardegna  ,  ed  un  dì  più  che 
r  altro  veniva  spazzandone  la  Spa- 
gna: da  quattro  secoli  in  poi  la  spa- 
da di  Carlo  Martello  e  di  Carloma- 
gno,  la  spada  d'occidente  era  stata 
sempre  sguainata  ,  tal  è  pur  oggidì 
dopo  il  volgere  di  dodici  secoli,  og- 
gidì che  la  spada  di  Francia  prosie- 
guo sul  suolo  africano  l'opera  inco- 
minciata sui  campi  di  Poiliers.  Vo- 
riente,  all'opposito,  l'impero  greco, 
diviso  dalla  cristianità  romana  e  da 
sè  slesso  nello  spirituale  dallo  spiri- 
to di  scisma  e  d'eresia,  nel  tempo- 
rale dallo  spirito  d'  anarchia  e  di 
rivoluzione  che  insanguinava  peren- 
nemente il  trono;  l'oriente,  Pimpe- 
ro  greco  vedevasi  assalito,  minato, 
mutilato,  sempre  più  sminuito  dal- 
l'impero anticristiano  del  falso  pro- 
feta ;  r  impero  greco  aveva  perduto 
l'Africa,  l'Egitto,  la  Siria  e  di  fre- 
sco l'Asia  minore  ;  regnava  un  sul- 
tano a  Iconio,  un  altro  a  Nicea,  che, 
superbi  perchè  Antiochia  fosse  te- 
sté ricaduta  in  lor  podestà,  minac- 
ciavano Costantinopoli  stessa. 

L' imperator  Michele  Duca  aveva 
implorato  il  soccorso  di  papa  Gre- 
gorio VII  ;  e  questo  gran  pontefice 
avea  già  arrotato  cinquantamila  com- 
battenti per  correre  in  aiuto  dei  cri- 
stiani d'  oriente  e,  mercè  tal  bene- 
fizio ,  ricondurli  al  centro  vivente 
della  cristianità  ;  ma  una  sventura 
non  men  terribile  minacciava  l'occi- 
dente stesso.  Un  monarca  tedesco 
pretendea  soggettare  popoli  cristia- 
ni ,  r  intera  chiesa  ad  un  despoti- 
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smo  non  men  grave  che  quello  de' 
turchi.  Bisognava  quindi  salvare  la 
cristianità  al  di  dentro  innanzi  di  di- 
fenderla all'esterno.  Gregorio  corse 
a  dar  mano  a  quello  che  più  strin- 
geva ,  senza  lasciar  da  banda  il  re- 
stante. Sotto  Urbano  II  il  male  in- 
terno s'era  volto  a  miglior  piega,  nè 
vi  era  più  pericolo.  La  cristianità 
romana  poteva  senza  rischio  allar- 
gare la  guerra  contro  l'anticristiana 
possanza  dell'islamismo.  L' impera- 
tore Alessio  Comneno  ,  stretto  dal- 
l'una parte  da'  turchi,  dall'altra  dai 
petchenegui  o  cosacchi ,  avea  testé 
chiamato  in  suo  soccorso  quanti  e- 
ran  guerrieri  d'occidente,  mercè  una 
lettera  da  lui  indirilta  al  conte  Ro- 
berto di  Fiandra  ,  a  lutti  i  principi 
cristiani  ecclesiastici  e  secolari. 

Ma  assai  più  che  le  cose  scritte 
dall'imperatore ,  potè  sul  cuore  de' 
cristiani  in  occidente  la  fede  d'  un 
povero  pellegrino.  Era  in  Francia 
un  eremita  per  nome  Pietro  ,  della 
diocesi  di  Amiens,  uomo  di  non  co- 
mune virtù  e  che  menava  poveris- 
sima vita,  piccolo  della  persona, 
smunto  in  viso  e  nell'esteriore  ne- 
gletto: camminava  a  piè  scalzi,  av- 
volto in  meschino  mantello ,  e ,  al- 
l' uopo  non  altra  cavalcatura  usava 
da  un  asino  in  fuori.  Andato  per 
divozione  a  visitare  il  santo  sepol- 
cro, fu  altamente  mosso  a  pietà  in 
vedere  i  luoghi  santi  in  balia  de- 
gl'infedeli ,  sul  silo  del  tempio  sor- 
gere la  loro  moschea  ed  attiguamen- 
te alla  chiesa  del  santo  sepolcro  le 
stalle.  Da  uomo  accorto  qual  era  , 
s'informò  dal  suo  ospite,  ch'era  cri- 
stiano, non  pur  dell'  attuale  lor  mi- 
sero stato,  ma  di  quanto  avean  pa- 
tito da  più  secoli  i  loro  antenati;  e 
dimorato  assai  lunga  pezza  nella  cit- 
tà, andò  in  visita  delle  chiese  e  co- 
nobbe di  veduta  qual  fosse  la  con- 
dizion  delle  cose. 

Udito  che  il  patriarca  Simeone 
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era  uom  virtuoso  e  timorato  di  Dio, 
recossi  a  vederlo  e  per  via  d' inter- 
prete entrò  in  colloquio  con  esso 
lui.  Quegli,  avvedutosi  che  il  pelle- 
grino era  uom  di  senno  ,  esperio  e 
di  favella  persuadente,  gli  si  aperse 
con  fiducia  ,  e  sentendosi  chieder 
colle  lagrime  agli  occhi  se  non  ci 
fosse  rimedio  a  tanti  mali,  1  nostri 
peccati,  rispose,  fan  si  che  Dio  sia 
sordo  alla  nostra  preghiera,  chè  non 
ebber  essi  per  anco  tuttora  il  casti- 
go lor  dovuto:  pur  noi  avremmo  al- 
cune speranze,  se  il  vostro  popolo  , 
che  serve  Iddio  sinceramente  e  le 
cui  forze  son  tuttora  intatte  e  formi- 
dabili a'  nostri  nemici  ,  mover  vo- 
lesse in  nostro  aiuto  od  almeno  pre- 
gare Gesù  Cristo  per  noi;  perocché 
noi  non  aspettiam  più  nulla  da'  gre- 
ci ,  quantunque  a  noi  più  vicini  e 
per  luogo  e  per  legame  di  sangue,  e 
inoltre  più  ricchi.  A  stento  ponno 
essi  difender  sè  medesimi;  chè  ogni 
lor  forza  è  caduta  e  da  pochi  anni 
in  qua,  come  ti  sarà  noto,  hanno 
perduto  oltre  la  metà  dell'  impero. 
Sappi,  replicò  Pietro,  padre  santo, 
che  se  la  chiesa  romana  ed  i  prin- 
cipi d'  occidente  udisser  la  per- 
secuzione per  voi  patita  da  perso- 
na veritiera  e  fededegna  ,  cerche- 
rebbero al  più  presto  di  venirne  al 
riparo.  Scrivi  adunque  al  papa  ed 
a' principi  di  lunghe  lettere  e  sug- 
gellate col  tuo  suggello;  io  ne  sarò 
portatore  e  n'  andrò  per  tutto  ,  col- 
l'aiuto  di  Pio,  ad  implorar  soccorso 
per  voi.  Piacquer  soprammodo  que- 
ste parole  al  patriarca  ed  a'  cristia- 
ni colà  presenti;  e  rese  ch'ebber  vi- 
ve grazie  all'  eremita^  gli  consegna- 
rono le 'chieste  lettere.  Indi  ad  al- 
cun tempo  stando  Pietro  ad  orare 
nella  chiesa  del  santo  sepolcro  pel 
buon  esito  del  suo  viaggio,  gli  ven- 
ne veduto  in  sogno  Gesù  Cristo  che 
gli  disse:  Levati,  o  Pietro,  e  t'affretta 

(^}  Guglielmo ,  arcivescovo  di  Tiro ,  Storia 


a  compier  coraggiosamente  l'incari- 
co a  te  affidato.  Io  sarò  teco.  Gli  è 
tempo  che  i  luoghi  santi  sieno  puri- 
ficati ed  i  miei  servi  abbian  soccor- 
so (1). 

Fatto  animo  per  cotal  sogno,  li- 
cenziossi  Pietro  dal  patriarca  e  per 
mare  venne  a  Bari  in  Puglia,  poscia 
a  Roma  ,  ove  ricapitò  fedelmente  a 
papa  Urbano  le  lettere  del  patriar- 
ca e  de'  cristiani  di  Gerusalemme. 
Il  papa  gli  fece  amorevolissima  ac- 
coglienza e  promisegli  s'adoprereb- 
be  seriamente  per  questo  affare  quan- 
do se  gliene  offerisse  il  destro.  In- 
tanto Pietro  l'eremita  ,  spinto  dal 
proprio  zelo,  percorse  tutta  l'Italia, 
valicò  le  Alpi  e  recossi  a  visitare 
l'un  dopo  l'altro  quanti  eran  princi- 
pi in  occidente  ,  eccitandoli,  scon- 
giurandoli ad  andare  in  aiuto  de' 
cristiani;  e  gli  riuscì  d'indurne  pa- 
recchi. Nè  stette  contento  a  parlare 
ai  grandi  ,  ma  si  volse  ad  esortare 
eziandio  i  popoli  alla  sant'opera,  e 
con  tale  un'  eloquenza  che  ottenne 
pressoché  sempre  l'intento.  Fu  Pietro 
per  tal  guisa  siccome  il  precursor  del 
pontefice  nella  magnanima  impresa. 

Intanto,  per  la  grazia  di  Dio  e  la 
protezion  di  s.  Pietro  ,  il  legittimo 
pontefice  Urbano  II  era  tornato  in 
sì  vantaggiosa  condizione  che  indis- 
se, come  vedemmo,  un  concilio  ge- 
nerale a  Piacenza  ,  nel  cuore  della 
Lombardia  e  degli  scismatici ,  e  vi 
chiamò  i  vescovi  d'Italia,  Borgogna, 
Francia,  Germania,  gaviera  e  d'al- 
tre province.  Se  ne  fece  T  apertura 
a  mezzo  la  quaresima  ,  in  giovedì , 
primo  di  marzo ,  e  durò  sette  gior- 
ni. Vi  si  contarono  da  dugenlo  ve- 
scovi, quasi  quattromila  ecclesiasti- 
ci ed  oltre  a  trentamila  laici  ,  tra' 
quali  l'imperatrice  Prassede,  gli  am- 
basciadori  di  Filippo  re  di  Francia 
e  quelli  dell'imperatore  di  Costanti- 
delie  cpse  avvenute  oltremare,  dai  successori 
di  Maometto  fino  all'aoDo  del  Signore, '1^841.4. 
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nopoli.  Non  era  accaduto  mai  di  ve- 
dere un  concilio  sì  numeroso.  Non 
vi  avendo  chiesa  che  capir  potesse 
cotanta  gente,  fu  forza  tener  le  ad- 
unanze in  campagna  aperta.  Cotal 
moltitudine  di  fedeli  assembrati  a' 
piedi  del  vicario  di  Cristo  ricordava 
agli  uomini  di  quel  tempo  i  figliuoli 
d' Israele  raccolti  nelle  pianure  del 
Sinai  per  udire  la  legge  di  Dio  lor 
promulgata  pel  ministero  di  Mosè, 
e  quelle  popolazioni  della  Giudea  che 
tenean  dietro  al  Salvatore  e  cui  egli 
ammaestrava  dall'alto  del  monte. 

In  detto  concilio  l' imperatrice 
Prassede  spose  le  sue  lagnanze  per 
gli  oltraggi  ed  i  vituperi  da  sè  patiti 
per  parte  del  proprio  marito  Enri- 
co. Poscia  si  chiuse  in  un  chiostro, 
ove  fece  una  morte  santa.  Per  la 
manifestazione  di  que'  delitti  d'En- 
rico ne  venne  che  non  pochi  di  sua 
parte  si  rivolsero  a  staccarsi  daini. 

Filippo  re  di  Francia,  avea  man- 
dato ambasciadori  al  concilio  ,  fa- 
cendo sapere  altresì  come  giusti  mo- 
tivi l'avessero  arrestato  di  già  in  cam- 
mino per  recarvisi.  Chiedeva  quindi 
una  dilazione  fino  alla  pentecoste  , 
che  ad  istanza  del  concilio  gli  fu 
conceduta  dal  papa  :  trattavasi  del 
suo  matrimonio  con  Bertrada.  Ma 
Ugo  arcivescovo  di  Lione  ,  eh'  era 
stato  chiamato  a  questo  concilio,  fu 
sospeso  dalle  sue  funzioni  per  non 
esservi  comparso,  nè  aver  mandato 
a  scusarsi  canonicamente.  Andarono 
al  concilio  eziandio  alcuni  ambascia- 
dori  di  Alessio  Comneno  imperator 
di  Costantinopoli  e  supplicarono  u- 
milmente  il  papa  e  tutti  i  cristiani 
movessero  in  loro  aiulo  contro  gl'in- 
fedeli a  difension  della  chiesa  ,  da 
questi  presso  che  distrutta  in  orien- 
te, giugnendo  già  essi  fin  sotto  alle 
mura  di  Costantinopoli.  E  il  papa 
eccitò  i  fedeli  a  porger  quest'aiuto  ; 
per  modo  che  molti  s'  obbligarono 
con  giuramento  a  fare  il  viaggio  ed 


:lla.  chiesa. 

assistere  fedelmente ,  secondo  lor 
possa^  l'imperatore. 

A  far  più  salda  l'unità  e  la  discipli- 
na della  chiesa,  fu  rinnovata  in  que- 
sto concilio  la  condanna  dell'  eresia 
di  Berengario  ,  e  dichiarato  il  pane 
ed  il  vino,  consecrati  che  sieno  so- 
pra l'altare,  cangiarsi  non  in  figura 
soltanto  ma  veramente  e  sostanzial- 
mente nel  corpo  e  nel  sangue  di  no- 
stro Signore.  Fu  pur  condannata  l'e- 
resia de'  nicolaili,  cioè  de'  sacerdoti 
e  degli  altri  cherici  maggiori  che 
pretendevano  di  non  essere  obbli- 
gati alla  continenza.  Si  vietò  quindi 
loro  di  far  le  proprie  funzioni  ed  al 
popolo  d' intervenirvi.  Vennero  ol- 
treciò  confermati  tutti  gli  anteriori 
ordinamenti  pontifici  intorno  alla  si- 
monia ,  proibendo  d'esiger  cosa  al- 
cuna per  la  cresima,  pel  battesimo, 
0  per  la  sepoltura.  Furon  dichiarate 
nulle  le  ordinazioni  fatte  dall'  anti- 
papa Guiberto  e  dagli  altri  vescovi 
intrusi  0  nominatamente  scomuni- 
cati ;  ma  si  usò  indulgenza  verso  co- 
loro ch'erano  stati  ordinati  senza  si- 
monia da  scismatici  o  simoniaci , 
non  conosciuti  per  tali ,  o  che  aves- 
ser  rinunziato  alle  chiese  conseguite 
per  simonia,  senza  però  che  questa 
indulgenza  avesse  a  tornare  in  pre- 
giudizio de'  sacri  canoni ,  tranne  i 
casi  di  necessità.  Il  digiuno  de'  quat- 
tro tempi  è  stabilito  nei  medesimi 
giorni  in  che  viene  tuttora  da  noi 
osservato.  Proibito  di  accogliere  a 
penitenza  coloro  che  negheranno  di 
rinunziare  al  concubinato  ,  all'odio 
0  ad  altro  peccato  mortale  quasiasi. 
Nessun  sacerdote  riceva  persona  a 
penitenza,  senza  permissione  del  ve- 
scovo; e  non  si  neghino  i  sacramenti 
a  coloro  che  stanno  cogli  scomuni- 
cati colla  presenza  corporale  sol- 
tanto ,  senza  prender  parte  a'  loro 
sacramenti  (1). 

(t)  Labbe  t.  10,  p.  500.  Mansi,  t.  20.  Ber- 
thold., an.  1095. 
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Dopo  il  concilio  il  papa  se  n'an- 
dò a  Cremona  ,  dove  il  giovane  re 
Corrado  figliuolo  d'Enrico  gli  mos- 
se incontro  e  gli  servì  di  scudiere. 
Il  pontefice  vi  fece  in  tal  guisa  la  sua 
entrata  ai  10  d'aprile.  Corrado  gli 
giurò  fedeltà,  promettendo  di  con- 
servargli la  vita  ,  le  membra  e  la 
dignità  pontificale.  E  il  papa  dal  can- 
to suo  lo  accolse  per  figliuolo  della 
chiesa  rjomana  ,  e  gli  promise  aiuto 
e  consiglio  per  mantenersi  nel  re- 
gno e  conseguire  la  corona  impe- 
riale ,  a  patto  di  rinunziare  alle  in- 
vestiture. Ivone  di  Chartres,  scriven- 
do al  papa  ,  gli  palesò  la  sua  con- 
tentezza ,  perchè  fosse  tornato  alla 
obbedienza  di  lui  il  regno  d' Italia, 
e  perla  sommissione  del  nuovo  re  (1). 

Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  era 
stato  eletto  sin  dall'anno  1093,  alla 
morte  di  Anselmo  HI ,  ed  aveva  ri- 
cevuto r  investitura  dalla  mano  di 
Enrico  IV,  mediante  1'  anello  ed  il 
baston  pastorale.  Ma  la  sua  elezione 
era  stata  dichiarata  nulla  dal  pon- 
tificio legato.  S'  acchetò  egli  quindi 
e  si  ritrasse  in  un  monastero  fin  a 
tanto  che  andato  il  papa  colà,  e  non 
volendo  lasciar  più  a  lungo  vacante 
la  sede  milanese,  lo  fece  consecrare 
da  pimene  o  Tiemone  arcivescovo 
di  Salisburgo  e  da'  vescovi  Ulrico  di 
Passavia  e  Giiebeardo  di  Costanza  , 
eh'  erano  stati  lutti  tre  al  concilio  di 
Piacenza.  Arnolfo  usci  di  vita  Tan- 
no seguente  1096  ,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Anselmo  IV  (2). 

Provveduto  eh'  ebbe  per  tal  ma- 
niera alla  tranquillità  dell'  Italia  , 
risolvette  Urbano  di  trasferirsi  a  ce- 
lebrar un  concilio  nelle  Gallie.  Ar- 
rivatovi per  la  via  di  mare  ,  festeg- 
giò l'assunzione  a  Nostra  Signora  del 
Puy  ,  donde,  per  lettere  addirizzate 
a'  metropolitani  ,  inlimò  un  conci- 
lio da  tenersi  a  Clermonl  in  Alver- 
nia  pel  di  dell'ottava  di  s.  Martino, 

(I)  Berthold.  Yvon.,  epist.  43. 


vale  a  dire  pel  18  novembre  di  quel 
medesimo  anno  1095.  Ugo  arcive- 
scovo di  Lione  ne  seppe  la  notizia 
nel  tornare  da  un  suo  pellegrinag- 
gio a  s.  Giacomo  di  Galizia  ,  e  sen- 
za dimora  si  recò  presso  al  papa  , 
il  quale  dal  Puy  passò  al  monastero 
della  Casa  di  Dio,  dove  la  domenica 
25  agosto  fece  la  dedicazione  della 
chiesa  in  onore  de'  santi  Vitale  ed 
Agricola  ;  poscia  n'andò  a  s.  Gilles, 
a  Tarascon  e  a  Macon  ^  donde  si 
rendette  a  Cluni. 

Non  lieve  contentezza  provò  Ur- 
bano II  al  rivedere  quella  fiorente 
comunità  ,  ov'era  stato  già  monaco 
e  priore.  Quivi  abbracciò  amorevol- 
mente il  santo  abate  Ugo  ,  che  gli 
aveva  vestilo  1'  abito  claustrale  ,  e 
che,  quantunque  molto  innanzi  ne- 
gli anni  ,  pur  godea  d'una  perfetta 
salute.  Pregato  a  consacrar  1'  aitar 
massimo  della  nuova  chiesa  ,  fatta 
edificare  da  s.  Ugo,  compiè  Urbano 
questa  cerimonia  il  25  d'  ottobre , 
indi  tenne  un  sermone  al  popolo  nel 
qual  disse  esser  lui  il  primo  ponte- 
fice che  visitasse  il  monastero  di  Clu- 
ni ,  immediatamente  sottoposto  alla 
santa  sede  dal  duca  Guglielmo  d'A- 
quitania  suo  fondatore  ,  ed  un  de* 
principali  motivi  che  aveanlo  spinto 
a  recarsi  in  Francia  essere  stalo  il 
piacere  di  riveder  un  sì  celebre  i- 
stituto  ,  nel  quale  aveva  avuto  la 
bella  sorte  di  abbracciare  la  vita  mo- 
nastica. Conceduti  a  questo  mona- 
stero nuovi  privilegi,  mosse  alla  vol- 
ta di  Souvignì ,  dov'  ebbe  collocato 
in  luogo  più  decoroso  le  reliquie  di 
s.  Maiolo,  ed  obbligato  Arcambaldo 
a  giurare  sul  sepolcro  del  proprio 
padre  non  esigerebbe  più  gl'ingiusti 
livelli  di  che  questi  avea  gravato  il 
monastero.  All'  ultimo  trasferivasi  il 
papa  a  Clermonl,  ove  giugneva  po- 
chi giorni  innanzi  il  tempo  indicalo 

(2).  Dghell.,  t.  4,  p.  ^38. 
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per  la  celebrazione  deirintimato  con- 
cilio. 

Era  a  quel  tempo  sulla  sede  epi- 
scopale di  Clermont  Durando,  il  qua- 
le aveva  qualche  contesa  co'  monaci 
di  Cluni  a  cagione  dell'  abazia  di 
Moissac.  Il  papa  elesse  tuttavia  a  sua 
dimora  la  casa  del  prelato  ,  che  ne 
provò  un'  indicibile  consolazione  ; 
ma  per  l'affaccendarsi  affin  di  rice- 
vere il  papa  e  fare  i  necessari  ap- 
parecchi per  !a  celebrazione  d'  un 
concilio  ,  cadde  malato  e  mori  in- 
nanzi che  questo  s'  aprisse.  S.  Ugo 
vescovo  di  Grenoble  e  gli  abati  Gia- 
rentone  di  s.  Benigno  di  Bigione  e 
Ponzio  della  Casa  di  Bio  ,  eh'  erano 
stati  sotto  la  sua  disciplina  quan- 
d' era  abate  in  quest'  ultimo  mona- 
stero ,  si  preser  cura  de'  funerali  di 
lui.  lì  papa  era  ito  a  visitarlo  e  gli 
aveva  impartita  1'  assoluzione  nella 
malattia,  i  cardinali  ed  i  vescovi  ar- 
rivati a  Clermont  pel  concilio  assi- 
stettero alla  sepoltura  di  lui  e  parve 
si  fossero  ivi  raccolti  da  ogni  parte 
tiel  mondo  per  onorarne  le  esequie. 
Era  Burando  successore  a  Stefano 
di  Polignac  e  fugli  surrogato  Gugliel- 
mo di  Baif  (1). 

l\  concilio  di  Clermont  venne  a- 
perto  il  giorno  indicato,  ch'era  ili 8 
novembre  1095.  Narra  lo  storico  Ber- 
toldo che  si  trovaron  presenti  tre- 
dici arcivescovi  ,  dugento  e  cinque 
prelati  portanti  pastorale  tra  vescovi 
ed  abati  ;  altri  ne  contano  sino  a 
quattrocento.  Begli  arcivescovi  due 
erano  d' Italia ,  che  avevan  seguito 
il  papa,  Baiberto  di  Pisa  cioè  e  Ran- 
gero  di  Reggio  ;  tre  erano  i  legati 
nelle  loro  province  :  Ugo  di  Lione  , 
Amaro  di  Bordeaux  e  Bernardo  di 
Toledo.  Gli  altri  arcivescovi  erano 
Rainaldo  di  Reims  ,  Oberto  di  Bour- 
ges  ,  che  morirono  in  quel!'  anno 
slesso  ,  Rodolfo  di  Tours  ,  Richero 
di  Sens,  Balmazio  di  Narbona,  Gui- 

{^)  Hugo  Flav.,  in  Chron. 
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do  di  Vienna  ,  indi  papa  col  nome 
di  Calisto  II ,  Berengario  di  Tarra- 
gona  e  Pietro  d'Aix.  I  più  conosciuti 
fra'  vescovi  sono  primamente  tre  che 
accompagnavano  il  pontefice  ,  cioè 
Giovanni  di  Porto  ,  Cantiere  di  Al- 
bano ,  venuto  -dalla  sua  legazione 
d' Inghilterra  ,  e  s.  Brunone  di  Se- 
gni. Trovavansi  parimente  al  seguito 
del  papa  non  pochi  cardinali ,  tra' 
quali  Riccardo  abate  di  s.  Vittore  di 
Marsiglia  e  Giovanni  di  Gaeta  can- 
celliere. 

Gli  altri  vescovi  erano  pressoché 
tutti  francesi,  e  notansi  fra  essi  Lam- 
berto d'  Arras  ,  Gualcherò  di  Cam- 
brai  ,  Ugo  di  Soissons  ,  Ilgotto  suo 
antecessore,  che  per. accertar  la  pro- 
pria salvezza  si  rese  monaco  a  Clu- 
ni; Odone  di  Bayeux  zio  del  re  d'In- 
ghilterra ;  Orlando  di  Boi  in  Bre- 
tagna che  pretendeva  d'essere  arci- 
vescovo ,  Ivone  di  Chartres  e  s.  Ugo 
di  Grenoble  ed  Ademaro  del  Puy. 
Veggonvisi  eziandio  due  vescovi  di 
Spagna  ,  Balmazio  cioè  di  Compo- 
stella  e  Pietro  di  Pamplona.  Tra  gli 
abati  si  osservano  ,  oltre  il  cardi- 
nale Riccardo  ,  Ugo  di  Cluni  ,  Bal- 
drico  di  Bourgueil  e  Goffredo  di  Van- 
domo. 

Finalmente  la  città  di  Clermont 
potè  a  stento  accogliere  entro  le  sue 
mura  tutti  i  principi ,  ambasciadori 
e  prelati  convenuti  al  concilio  :  di 
sorte  che  ,  al  dire  d'  un'antica  cro- 
naca ,  verso  la  metà  del  novembre  le 
città  ed  i  villaggi  circostanti  riboc- 
cavan  di  gente  ,  e  a  non  pochi  fu 
forza  piantare  lor  tende  e  padiglio- 
ni pei  campi  e  pe'  prati,  nonostante 
il  freddo  eh'  era  colà  rigidissimo  in 
quella  stagione. 

A  due  importanti  oggetti  volger 
dovea  le  sue  cure  il  concilio  :  alla 
pace  di  Bio  ed  alla  guerra  pur  di 
Bio;  alla  pace  o  meglio  alla  tregua 
di  Dio  tra'  cristiani  ,  alla  guerra  di 
Dio  contro  gì'  infedeli. 
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Prima  che  fossero  ammansate  dal 
cristianesimo  ,  le  nazioni  d'  Europa 
non  respiravan  che  guerra.  Il  fran- 
co, il  goto,  il  lombardo,  il  sassone, 
il  vandalo  ,  non  iscingevasi  mai  la 
spada,  era  questa  sua  vita  e  salvezza 
in  guerra  ,  suo  tribunale  e  giustizia 
sua  in  pace  ,  se  pace  può  immagi- 
narsi tra  popolazioni  barbare  conti- 
nuamente armate.  Di  quanto  tempo 
e  di  quanta  pazienza  sia  stato  me- 
stieri alla  chiesa  per  addimesticare 
e  mansuefare  cotesta  si  svariata  mol- 
titudine d'  indoli  intrattabili,  ognu- 
no che  ben  rifletta  di  leggeri ,  il  sen- 
te. Il  grande  ammansamento  d'Eu- 
ropa mercè  l'opera  della  chiesa  pro- 
grediva non  senza  vantaggio  sotto 
Carlomagno  ;  ma  regnando  suo  ni- 
pote Carlo  il  calvo  ,  i  terribili  uo- 
mini del  settentrione  vennero  a  tur- 
bare ed  interrompere  cotesta  assi- 
milazion  cristiana  dell'  Europa  non 
solamente  pel  mischiarvi  che  fecero 
nella  lor  persona  un  elemento  al  tut- 
to selvaggio,  ma  eziandio  perchè  , 
non  valendo  1'  autorità  pubblica  a 
prolegger  la  Francia  contro  le  loro 
incursioni  ,  ciascuna  città ,  ciascun 
monastero  ,  anzi  ciascun  signore  e 
possessore  di  terreno  s'  ebbe  forma- 
le facoltà  di  difendersi  da  sè  stesso. 
Quinci  V  abitùdine ,  già  si  naturale 
presso  que'  popoli ,  di  guerreggiarsi 
non  già  tra  individuo  e  individuo  , 
ma  tra  città  e  città,  tra  castello  e 
castello. 

Affin  di  mettervi  un  termine  ,  i 
vescovi  ed  i  concili ,  chiedendolo  i 
popoli  stessi,  intimarono  la  pace  di 
Dio,  e  tutti  la  giurarono  :  ma  sen- 
do  il  rimedio  troppo  forte,  in  luogo 
di  una  pace  assoluta,  si  dovette  tor- 
nare ad  una  tregua  per  alcuni  de- 
terminati giorni.  La  tregua  di  Dio 
venne  pertanto  stabilita  da  tutta  l'Eu- 
ropa cristiana  e  più  o  men  religio- 
samente osservata.  Il  gran  rimedio 
filava  per  esser  applicato  ad  un  sì 


gran  male,  ed  era  trasportar  la  guer- 
ra ^  trasportarla  d'Europa  in  Asia  ,, 
donde  V  Europa  stessa  era  da'  tur- 
chi minacciata. 

In  quest'  aspettazione  il  concilio 
di  Clermont  rinnovò  la  tregua  di  Dio. 
Dalla  domenica  di  quinquagesima  al 
lunedi  dopo  l'ottava  di  pentecoste, 
e  dal  mercoledì  innanzi  l'avvento  in- 
sino  all'ottava  dell'epifania  era  vie- 
tato a  chicchessia  di  provocare  al- 
trui j  ucciderlo  ,  ferirlo ,  rubar  be- 
stiame 0  bottino.  Lo  stesso  divieto 
avea  forza  per  tutte  le  settimane  del- 
l'anno dal  tramontar  del  sole  al  mer- 
cordì  al  levar  del  sole  al  lunedì  e 
per  tutte  le  feste  dell'  anno  ,  com- 
prese quelle  della  Vergine  e  degli  a- 
postoli  colle  loro  vigilie.  Fu  oltreciò 
dal  concilio  sentenziato  che  tutte  le 
chiese  e  loro  atrii  ,  le  croci  innal- 
zate sulle  vie,  gli  ecclesiastici,  i  re- 
ligiosi delF  uno  e  dell'altro  sesso,  le 
donne  ,  i  pellegrini  ,  i  mercadanti 
co'  propri  servi  ,  i  buoi,  i  cavalli  da 
lavorio  ,  gli  aratori ,  i  pastori  colle 
lor  gregge  ,  avessero  a  goder  di  per- 
petua pace  e  rimaner  d'ogni  tempo 
illesi  da  violenza  e  ladroneria;  e  che 
non  pur  le  chiese  e  loro  atrii  ,  ma 
le  croci  eziandio  eh'  erano  sulle  vie 
fossero  asili  inviolabili  per  chiunque 
vi  riparasse.  Ogni  cristiano  dai  do- 
dici anni  in  poi  doveva  giurare  di 
soggettarsi  alla  tregua  di  Dio  e  di 
armarsi  contro  chi  negasse  cotal  giu- 
ramento e  soggezione.  E  chiunque 
non  giurasse  d'obbedire  alla  tregua 
di  Dio  incorreva  l'anatema. 

Affin  di  porre  in  sodo  cotesta  pub- 
blica pacificazione,  il  concilio  di  Cler- 
mont si  volse  sopra  ogni  altra  cosa 
a  consolidar  1'  ordine  morale  tra  il 
clero  ed  il  popolo.  Confermò  innan- 
zi tratto  quanti  decreti  si  eran  fatti 
ne'  concili  da  papa  Urbano  tenuti  a 
Melfi,  a  Benevento,  a  Troia  e  a  Pia- 
cenza. Si  rinnovò  la  proibizione  di 
usurpare  i  beni  de'  vescovi  o  de'  che- 
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rici  usciti  di  vita  ;  e  fu  ordinato  si 
dovessero  erogare  in  opere  pie  giu- 
sta la  loro  intenzione  o  riservare  a' 
lor  successori.  Interdetto  a'  vescovi 
il  creare  arcidiacono  chi  non  fosse 
insignito  del  diaconato  ;  arciprete  o 
decano  chi  non  fosse  sacerdote:  in- 
terdetto l'eleggere  a  vescovo  chi  non 
fosse  per  lo  meno  diacono  :  inter- 
detto il  ricevere  veruna  dignità  ec- 
clesiastica da  un  laico  e  fargliene  o- 
maggio  ligio;  e  ad  un  principe  qual- 
siasi il  darne  investitura  :  interdet- 
to a'  laici  l'aver  cappellani  non  dati 
dal  vescovo  per  guida  delle  anime 
proprie.  Nessun  cherico  potrà  aver 
due  prebende  in  due  città  diverse  , 
conciossiachè  non  siagli  concesso  a- 
ver  due  titoli.  Proibito  aver  due  gra- 
di in  una  medesima  chiesa  ;  proi- 
bito il  comunicarsi  se  non  si  pren- 
dano separatamente  il  corpo  ed  il 
sangue  ,  salvo  che  facciasi  per  ne- 
cessità e  con  cautela  (  forse  pel  ti- 
more non  si  versasse  qualche  goc- 
cia di  vino  consacrato  ).  Da  questo 
canone  condannasi  1'  uso  di  dare  il 
corpo  del  Signore  intriso  nel  san- 
gue, come  costumavasi  nella  chiesa 
greca  e  a  Cluni.  Nella  chiesa  di  Ge- 
rusalemme era  consuetudine  di  por- 
ger la  comunione  sotto  la  sola  spe- 
cie del  pane  ,  e  tal  consuetudine  si 
venne  man  mano  introducendo  nel- 
le chiese  d'  occidente. 

Qualche  altro  ordinamento  venne 
fatto  in  questo  concilio.  Fu  confer- 
mato dal  papa  il  primato  della  chie- 
sa di  Lione  ,  e  condannato  il  pre- 
teso arcivescovo  di  Dol  in  Bretagna 
a  soggettarsi  all'arcivescovo  di  Tours 
e  dargli  soddisfazione  per  la  pas- 
sata disobbedienza.  Per  ordine  del 
pontefice  si  fe'  pubblica  lettura  del- 
la bolla  sul  ripristinamento  della 
chiesa  d'Arras;  e  a  questa  seduta  e- 
ran  presenti  quattordici  arcivescovi, 
ducente  venticinque  vescovi  e  più  di 
ottanta  abati  ;  la  qual  bolla  venne 


approvata  e  ratificata  da  tutto  quanto 
il  concilio  ,  dove  Lamberto  ,  nuovo 
vescovo  d'  Arras  ,  era  venuto  a  se- 
dere, chiamatovi  per  nome  dal  papa. 
Ma  a  Gauchero,  che  spacciavasi  per 
vescovo  di  Cambrai ,  venne  inter- 
detta ogni  funzione  episcopale  e  sa-- 
cerdotale  ,  e  minacciato  1'  anatema 
in  un  co'  suoi  favoreggiatori  quando 
pensasse  più  oltre  a  quella  sede,  per 
averla  comperata  a  prezzo  d'  oro  e 
ricevuto  il  pastorale  e  1'  anello  da 
Enrico  di  Germania.  Il  concilio  con- 
fermò l'elezione  di  Manasse  arcidia- 
cono di  Reims,  e  decretò  fosse  con- 
sacrato vescovo  di  Cambrai  :  la  qual 
cosa  aveva  fin  allora  impedito  Gau- 
chero coir  autorità  d'  esso  impera- 
tore. Il  simoniaco  prelato  con  tutto 
ciò  ,  spalleggiato  cosi  coni'  era  ,  si 
sostenne  anche  dopo  il  concilio  ,  e 

10  scisma  di  quella  chiesa  durò  an- 
cora dieci  anni^  fino  alla  morte  cioè 
del  protettore.  AH'  ultimo  fu  di  bel 
nuovo  fulminata  scomunica  contro  il 
re  Filippo  di  Francia  ,  perchè,  non 
ostante  i  giuramenti  e  le  promesse 
da  sè  fatte  ,  e  dopo  tutte  le  dilazio- 
ni concessegli  dal  papa  nel  concilio 
di  Piacenza  ,  non  rimandava  al  le- 
gittimo sposo  la  famosa  Be  trada,  da 
lui  rapita  ,  e  con  cui  vivea  in  pub- 
blico adulterio  (1). 

Non  meno  utile  cosa  nè  meno  ne- 
cessaria all'  Europa  e  all'  umanità 
intera  del  correre  a  difendere  l'Eu- 
ropa e  r  umanità  contro  il  turco  era 

11  reprimere,  il  contenere  entro  certi 
confini ,  le  passioni  de'  regnanti ,  i 
cui  scandali  possono  riuscir  conta- 
giosi alle  intere  nazioni  ;  obbligarli 
a  rispettar  le  sante  leggi  del  matri- 
monio e  della  società  domestica  pri- 
mo fondamento  della  società  pub- 
blica. A  che  servito  avrebbe  Fandar 
a  combattere  i  turchi  delF  Asia,  se 
un  Filippo  di  Francia,  un  Enrico  di 
Germania ,  piantavano  in  Europa  i 

(  \)  Labbe  t.  10,  p.  506.  Mansi,  l.  20. 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 


839 


costumi  de'  turchi?  Era  dunque  van- 
taggioso assai  il  rigore  della  chiesa 
contro  enlramhi,  principalmente  in 
un  tempo  in  cui  i  guerrieri  di  Francia 
e  di  Germania  stavano  per  lasciarvi 
lor  mogli  e  figli  onde  recarsi  a  rin- 
tuzzare la  possanza  anticristiana  che 
avrebbe  calpestato  Fonor  delle  pri- 
me,  e  la  libertà  de'  secondi. 

I  fedeli  accorsi  da  ogni  banda  a 
Clermont  e  nelle  vicinanze  stavan  di 
di  in  di  aspettando  che  il  papa  si 
facesse  finalmente  a  parlare  della 
grande  spedizione.  Fe'  paga  final- 
mente Urbano  l' impazienza  de'  fe- 
deli. Il  concilio  tenne  la  sua  decima 
sessione  nella  piazza  maggiore  di 
Clermont ,  che  fu  ben  presto  ripie- 
na d'immensa  folla.  Il  papa,  se- 
guito dai  cardinali,  sali  sur  una  spe- 
cie di  trono  eretto  a  bella  posta  per 
lui;  comparve  al  suo  fianco  l'ere- 
mita Pietro  ,  col  bordone  da  pelle- 
grino ed  il  mantello  di  lana  che  a- 
vevagli  attirato  da  per  tutto  l'atten- 
zione ed  il  rispetto  della  moltitudi- 
ne. L'apostolo  della  guerra  santa  par- 
lò il  primo  e  disse  degli  oltraggi  fatti 
alla  fede  di  Cristo;  rammentò  le  pro- 
fanazioni ed  i  sacrilegi  ond'era  slato 
testimonio  ,  i  tormenti  e  le  perse- 
cuzioni che  da'  figliuoli  di  Agar,  cioè 
da'  saraceni ,  pativan  coloro  che  re- 
cavansi  a  visitare  i  luog'hi  santi.  A- 
veva  egli  veduto  alcuni  cristiani  ca- 
richi di  catene,  tratti  in  ischiavitù, 
posti  sotto  il  giogo  come  bestie  da 
soma  ;  avea  veduto  gli  oppressori  di 
Gerusalemme  vendere  ai  figli  di  Cri- 
sto la  permissione  di  salutare  la  tom- 
ba del  loro  Dio  ,  strappar  loro  dalle 
mani  persino  il  pane  della  miseria 
e  torturare  la  povertà  stessa  per  i- 
spremerne  tributi  ;  aveva  veduto  i 
ministri  dell'  Altissimo  divelti  dal 
santuario  ,  vergheggiati  e  condan- 
nati a  morte  ignominiosa.  Narrava 
Pietro  colali  sventure  ed  onte  d^i 
cristiani  con  viso  abbattuto  ed  af- 


flitto ,  con  voce  soffocata  dai  sin- 
gulti; e  la  commozion  sua  penetrava 
ogni  cuore. 

Dopo  di  lui  prese  a  favellare  Ur- 
bano. Voi  udiste  ora  stesso,  diss'e- 
gli ,  r  inviato  dei  cristiani  d'  orien- 
te. Ei  vi  dipinse  la  deplorabil  con- 
dizione di  Gerusalemme  e  del  popolo 
di  Dio  ,  vi  narrò  come  la  città  del 
re  dei  re  ,  che  trasmise  alle  altre  i 
precetti  di  una  fede  immacolata,  fu 
costretta  servire  alle  superstizioni  pa- 
ganesche,  come  la  tomba  miracolosa 
in  cui  la  morte  non  aveva  potuto  cu- 
stodire la  sua  preda,  quella  tomba, 
sorgente  della  vita  futura,  sulla  qua- 
le sorse  il  sole  della  risurrezione , 
venne  profanata  da  coloro  che  deb- 
bono risorgere  per  servir  di  paglia 
al  fuoco  eterno.  L'empietà  vittorio- 
sa ha  sparse  le  sue  tenebre  sulle  più 
ricche  contrade  dell'Asia:  Antiochia, 
Efeso,  Nicea,  son  divenute  città  mu- 
sulmane ;  le  barbare  orde  de'  tur- 
chi han  piantato  loro  stendardi  sul- 
le rive  dell'Ellesponto,  donde  minac- 
ciano tutti  i  paesi  cristiani.  Se  Id- 
dio stesso,  armando  contr'esse  i  suoi 
figli,  non  le  arresta  nel  vittorioso  lor 
corso,  qual  nazione,  qual  regno  var- 
rà a  chiuder  loro  le  porte  dell'  occi- 
dente? 

Papa  Urbano  di  nazione  francese 
parlava  a  uomini  della  stessa  sua  pa- 
tria ,  a  uomini  i  cui  antenati  sotto 
Carlo  Martello  avean  frenata  e  con- 
quisa la  possanza  musulmana  nelle 
pianure  di  Poitiers,  ed  a'  quali  spet- 
tava di  correre  a  dar  fine  in  Asia 
all'opera  gloriosa  da  quelli  incomin- 
ciata. Qual  potere  aver  non  doveva- 
no in  quegli  animi  le  parole  d'  un 
tanto  lor  compatriota,  del  capo  della 
cristianità  ,  eh'  avea  varcato  le  Alpi 
per  movere  ad  infiammare  il  loro 
coraggio  a  si  santa  impresa?  «  Qual 
voce  umana  (  proseguì  il  sommo 
pontefice  )  potrà  mai  raccontare  le 
persecuzioni  ed  i  tormenti  patiti  dal- 
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la  Stirpe  degli  eletti  ,  dal  popolo  che 
Iddio  si  ebbe  prescelto  ?  L'  empia 
genia  de'  saraceni  non  rispettò  nè  le 
vergini  del  Signore  ,  nè  il  collegio 
legale  dei  sacerdoti.  Han  cariche  di 
ferri  le  mani  degl'  infermi  e  de'  vec- 
chi; i  fanciulli  strappati  alle  brac- 
cia materne  ,  crescendo  fra  barbari, 
obbliano  il  nome  del  vero  Dio  ;  gli 
ospizi  aperti  a  coloro  che  recavansi 
a  visitare  i  luoghi  santi ,  accolsero 
sotto  i  profanati  lor  tetti  una  na- 
zione perversa  ;  il  tempio  del  Si- 
gnore fu  trattato  a  guisa  d'  un  uo- 
mo infame,  e  gli  ornamenti  del  san- 
tuario furono  portati  via  come  tanti 
prigionieri.  Che  dirò  io  più  oltre? 
Chi  mai  in  mezzo  a  tanti  mali  a- 
vrebbe  potuto  trattenere  nelle  de- 
solate loro  dimore  gli  abitanti  di  Sion^ 
i  guardiani  del  Calvario,  i  servi  ed 
i  concittadini  dell'  Uomo-Dio  ,  s'e- 
glino stessi  non  si  fossero  imposta 
la  legge  di  ricevere  e  soccorrere  i 
pellegrini  ,  se  non  avesser  temuto 
di  lasciare  senza  sacerdoti  ,  senza 
altari,  senza  cerimonie  religiose  una 
terra  tuttora  innaffiata  del  sangue  di 
Gesù  Cristo? 

»  Noi  sventurati ,  o  miei  figliuoli 
e  fratelli  ,  noi  che  viviamo  in  que- 
sto secolo  riprovato  dal  cielo  per  ve- 
dere la  desolazione  della  santa  città 
e  starcene  oziosi  mentr'  essa  geme 
sotto  la  mano  de'  suoi  oppressori. 
Non  torna  meglio  morire  combat- 
tendo che  tollerar  più  a  lungo  co- 
lale orrendo  spettacolo  ?  Deh  pian- 
giamo tutti  insieme  sui  nostri  pec- 
cati, che  hanno  armata  la  collera  di 
Dio  ;  piangiamo  si ,  ma  le  nostre  la- 
grime non  sieno  come  la  semente 
sparsa  sull'arena  :  la  guerra  santa  si 
accenda  al  fuoco  del  nostro  penti- 
mento ;  l'amore  verso  i  nostri  fra- 
telli c'  incuori,  al  combattere ,  e  sia 
più  forte  della  fìiorte  medesima  con- 
tro i  nemici  del  popolo  cristiano. 

ì>  Guerrieri  che  m'  udite,  voi  che 


senza  posa  andate  cercando  vanì  pre- 
testi di  guerra ,  rallegratevi ,  chè 
giusto  motivo  di  guerra  or  vi  si  ap- 
presenta.  È  venuto  il  momento  in 
cui  si  farà  manifesto  se  infiammati 
voi  siete  di  vero  coraggio  ;  il  mo- 
mento di  espiare  tante  violenze  com- 
messe nel  sen  della  pace,  tante  vit- 
torie dall'  ingiustizia  bruttate.  Voi 
che  si  spesso  foste  il  terrore  de'  vo- 
stri concittadini  ,  voi  che  vendeste 
per  vii  mercede  il  vostro  braccio  al 
furore  altrui ,  armati  della  spada 
de'  Maccabei  ,  correte  a  difendere 
la  casa  d' Israele  ,  la  vigna  del  Si- 
gnor degli  eserciti.  Non  trattasi  più 
di  vendicare  ingiurie  fatte  agli  uo- 
mini ,  ma  si  quelle  fatte  alla  divini- 
tà ;  non  trattasi  dell'  assalto  d'  una 
città  0  d'  un  castello  ,  ma  del  con- 
quisto de'  luoghi  santi.  Se  trionfate 
de'  vostri  nemici ,  i  regni  d'oriente 
in  un  colle  benedizioni  del  cielo  sa- 
ranno patrimonio  vostro  ;  se  soc- 
combete, avrete  la  gloria  di  morire 
ne'  luoghi  medesimi  ove  morì  Gesù 
Cristo ,  e  Iddio  certamente  non  fia 
si  dimentichi  d'avervi  veduti  ascritti 
alla  santa  milizia. 

))Noi  prendiamo  sotto  la  protezion 
della  chiesa  e  de'  santi  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  coloro  tutti  che  daran- 
no mano  a  questa  santa  impresa,  e 
comandiamo  che  cosi  le  persone  co- 
me gli  averi  loro  sieno  in  piena  se- 
curtà.  Chiunque  sia  ardito  cotanto 
di  molestarli,  sarà  percosso  d'ana- 
tema dal  vescovo  del  luogo  in  fin 
che  non  abbia  data  la  convenevole 
satisfazione.  E  que'  vescovi  o  sa- 
cerdoti che  non  gli  si  opporranno 
vigorosamente  saran  sospesi  dalle 
loro  funzioni  fin  che  non  ottengano 
grazia  dalla  santa  sede. 

))  Soldati  del  Dio  vivente,  deh  ! 
non  sia  mai  che  bassi  alTetti  o  sen- 
timenti profani  vi  rattengano  a'  vo- 
stri focolari;  non  si  ascollin  da  voi 
che  i  gemiti  di  Sionne  ;  spezzate 
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gnì  terreno  legame  e  sovvengavi  di 
ciò  che  ha  detto  il  Signore:  Chi 
ama  il  padre  o  la  madre  piti  di  me, 
non  è  di  me  degno;  chiunque  ab- 
bandonerà la  propria  casa,  o  il  pa- 
dre,  0  la  madre,  o  la  moglie ,  o  i  fi- 
gliuoli, 0  le  facoltà  pel  mio  nome, 
sarà  ricompensato  del  centuplo  e 
possederà  la  vita  eterna.  y> 

A  queste  parole  del  sommo  ge- 
rarca quell'adunanza  di  fedeli  tutta 
quanta  gridò  :  Iddio  lo  vuole  !  Iddio 
io  vuole  !  E  il  grido  concorde  più 
fiate  ripetuto  sonò  lontano  nella  città 
e  nelle  circostanti  montagne.  Urba- 
no allora,  levando  gli  occhi  al  cielo 
e  accennando  della  mano  per  far  si- 
lenzio, continuò  :  «  Voi  vedete  oggi 
adempirsi  la  parola  del  Signore,  che, 
ove  i  suoi  servi  si  trovin  raccolti  in 
nome  suo,  egli  è  in  mezzo  di  loro  ; 
chè  questo  unanime  grido  uscito  non 
sarebbe  da  voi  se  non  vi  fosse  stalo 
da  lui  inspirato.  Sian  queste  parole 
quinc'innanzi  il  vostro  grido  di  guer- 
ra e  annunzino  in  ogni  luogo  la  pos- 
sanza del  Dio  degli  eserciti.  Da  que- 
sto viaggio  però  vogliamo  esenti  i 
vecchi,  gl'invalidi,  i  non  atti  all'ar- 
mi, come  pure  le  donne  non  ac- 
compagnate da'  propri  mariti  o  fra- 
telli od  altri  che  guarentisca  per  lo- 
ro ;  sendo  siffatte  persone  anzi  d'im- 
paccio che  d'aiuto.  I  ricchi  daran 
mano  a'  poveri  e  meneran  seco  dei 
servi  a  proprie  spese.  I  preti  e  che- 
rici  non  andran  senza  licenza  del 
proprio  vescovo,  dal  quale  i  laici 
ancora  dovran  ricevere  la  benedi- 
zione per  imprendere  un  tale  pelle- 
grinaggio. Chiunque  vorrà  impren- 
derlo porterà  sopra  di  se  la  figura 
della  croce  ,  la  quale  sarà  il  segno 
innalzato  fra  le  nazioni  per  unire 
insieme  i  figli  dispersi  della  casa 
d'Israele:  mostrisi  ella  sull'omero 
vostro  0  sul  petto,  sulle  armi  e  su- 
gli stendardi  ;  sia  essa  per  voi  il 

Hi  Bar  on.,  an.  ^093.  —  Veggasi  nella  slo- 
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pegno  della  vittoria  o  la  palma  del 
marlirio,  rammentandovi  continua- 
mente che  Cristo  è  morto  per  voi, 
e  che  voi  per  lui  dovete  morire  (1). 

Il  cardinal  Gregorio,  che  sali  poi 
la  cattedra  di  s.  Pietro  sotto  il  no- 
me d'Innocenzo  II,  pronunziò  ad 
alta  voce  una  forinola  di  confession 
generale  :  tutti  gli  astanti,  cadendo 
ginocchioni,  si  batterono  il  petto  e 
ricevettero  l'assoluzione  papale. 

Ademaro  di  Monteil,  vescovo  del 
Puy,  fu  il  primo  ad  entrare  nella 
via  di  Dio,  e  prese  la  croce  dalle 
mani  del  papa;  parecchi  vescovi  ne 
seguiron  l'esempio.  Raimondo  conte 
di  Tolosa  e  di  s.  Gilles  si  scusò  col 
mezzo  de'  suoi  ambasciatori  di  non 
aver  potuto  assistere  al  concilio  di 
Clermont  ;  aveva  egli  di  già  com- 
battuto i  saraceni  in  Ispagna,  e  pro- 
metteva di  andare  ad  affrontarsi  con 
essi  nell'Asia  seguito  da'  suoi  più 
fidi  guerrieri.  I  baroni  e  i  cavalieri 
che  avevano  udito  le  esortazioni  di 
Urbano,  promisero  tutti  con  giura- 
mento di  vendicare  la  causa  di  Ge- 
sù Cristo,  dimenticando  lor  proprie 
contese  per  movere  insieme  a  guer- 
reggiare i  nemici  della  fede  cristia- 
na. Tutti  i  fedeli  promisero  di  ri- 
spettare le  decisioni  del  concilio,  e 
s'ornaron  le  vesti  d'una  croce  rossa. 
D'allora  in  poi  coloro  che  s'obbli- 
gavano a  combattere  gl'infedeli  pi- 
gliarono il  nome  di  crociati,  e  cro- 
ciata fu  pur  detta  la  guerra  mossa 
a'  saraceni.  Il  papa  coli'  unanime 
consenso  de'  vescovi  creò  capo  spi- 
rituale della  crociata  il  vescovo  A- 
demaro  del  Puy,  in  qualità  di  le- 
gato, come  assai  istrutto  nella  reli- 
gione e  negli  affari  temporali.  Rai- 
mondo, fin  allora  il  più  illustre  fra 
i  signori  che  avean  preso  la  croce, 
ne  fu  riguardato  siccome  il  capo 
secolare. 

ria  universale  di  Cantù  t.  40,  p.  24  il  discorso 
forse  più  autenlico,  che  Malmesbury  pone  ia 
bocca  al  sommo  ponleiice. 
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A  fin  di  chiamare  le  benedizi;)ni 
del  cielo  sulla  grande  impresa,  papa 
Urbanjj  avvisò  di  farne  protettrice 
la  Vergine.  Udito  il  parer  del  con- 
cilio, ordinò  che  gli  ecclesiastici  a- 
vessero  a  recitare  il  piccolo  uffizio 
della  Vergine  in  uso  tra  gli  eremiti 
istituiti  da  s.  Pier  Damiano.  Questa 
santa  pratica  venne  con  gioia  ab- 
bracciata non  pur  dal  clero,  ma  da' 
laici  eziandio  ed  anco  dalle  donne, 
e  con  fruito  non  lieve.  Vuoisi  an- 
cora che,  per  decreto  del  detto  pon- 
tefice, il  sabbato  venisse  in  ispe- 
ziellà  consacralo  alla  Madre  di  Dio, 
e  che  in  esso  giorno  s'avesse  a  ce- 
lebrare l'uffizio. 

Andandosene  da  Clermont  il  papa 
recossi  a  visitar  parecchie  chiese  di 
Francia,  segnatamente  quelle  di  Li- 
moges,  di  Poiliers,  d'Angers ,  di 
Tours;  nella  qual  ultima  città,  la 
domenica  Laetare,  quarta  della  qua- 
resima, il  papa  s'incoronò  di  palme, 
giusta  l'usanza  di  Roma.  In  quel  di 
slesso  benedisse  la  rosa  d'oro,  co- 
m'è indicato  nell'ordine  romano,  e 
nella  processione  che  fece  dappoi 
dalla  chiesa  di  s.  Martino  a  quella 
di  s.  Gaziano  diede  quella  rosa  a 
Folco  conte  d'Angiò,  ch'era  presente 
e  che  portolla  pel  rimanente  della 
processione  stessa,  essendo  uso  che, 
trovandosi  in  Roma  presente  alla 
processione  che  susseguiva  la  be- 
nedizion  della  rosa  d'oro  alcun  prin- 
cipe, ne  venisse  regalato  dal  pon- 
tefice ;  se  no  fosse  mandala  per  o- 
noranza  ad  alcuna  principessa  o 
principe  assente.  All'angioino  pia- 
cque per  modo  il  donativo  che,  a 
mostrar  la  stima  in  che  l'aveva,  si 
obbligò  a  portar  ogni  anno  quel  fiore 
nella  processione  della  domenica  de- 
gli ulivi,  e  ordinò  che  i  suoi  suc- 
cessori avessero  a  portarla  essi  pure 
immancabilmente  all'anzidetta  pro- 
cessione, ch'era  assai  celebre  ad 
Angers  fin  dal  tempo  di  Teodolfo 


.LA  CHIESA 

vescovo  d'Orleans,  com'è  palese  dal- 
l'inno per  lui  composto  da  cantarsi 
in  essa.  Usavasi  portare  non  sola- 
mente rami  d'ulivo,  ma  fiori  ben 
anco  ;  e  forse  da  ciò  venne  il  nome 
di  pasqua  fiorita  (1). 

Nel  luglio  del  1096,  dopo  visitate 
molte  altre  chiese,  Urbano  si  trasferi 
a  Nimes,  ove  celebrò  il  concilio  che 
aveva  intimato  ad  Arles.  Il  re  Filippo, 
non  ostante  l'amore  di  che  ardea 
per  Bertrada,  non  potè  sostenere  a 
lungo  il  peso  della  scomunica.  Col- 
l'aiuto  della  grazia  fece,  a  fin  di 
spezzar  quelle  obbrobriose  catene, 
degli  sforzi  in  apparenza  sinceri. 
Separossi  dalla  concubina  e  andò  in 
persona  al  concilio  di  Nimes  per 
chiedere  l'assoluzione,  dando  parola 
non  avrebbe  più  avuto  a  fare  con 
Bertrada.  Questo  procedere  di  Fi- 
lippo recò  grandissima  consolazione 
al  pontefice,  il  quale  prosciolse  di 
tutto  buon  grado  il  re  dalle  censure. 
Poco  tempo  innanzi  aveva  Urbano 
data  prova  com'egli  cercasse  in  ogni 
cosa  il  bene  del  reame  di  Francia  e 
della  cattolica  chiesa.  Guglielmo  di 
Monforte,  fratello  di  Bertrada,  e- 
letto  vescovo  di  Parigi  alla  morte  di 
Goffredo  zio  del  duca  Goffredo  di 
Buglione,  consultò  Ivone  di  Char- 
tres,  ch'era  stato  suo  maestro,  se 
dovesse  accettare  :  questi,  che  sa- 
pealo  uom  di  merito,  fu  di  parere 
che  si,  ove,  dopo  un  esame  fatto 
sui  luoghi,  riconoscesse  la  sua  ele- 
zione non  proceder  da  brighe,  da 
favore  o  da  simonia.  Guglielmo,  ac- 
certatosi la  sua  elezione  esser  con- 
forme a' canoni,  accettò  l'episcopa- 
to :  ma  oravi  un  altro  ostacolo,  la 
sua  troppo  giovine  età.  Ivone  con- 
sigliollo  dimandasse  la  dispensa  al 
papa  e  tuttavia  osservasse  gl'inter- 
slizi  a  ricevere  i  diversi  ordini  in- 
nanzi la  consacrazione  episcopale  ; 
e  ne  scrisse  egli  stesso  al  papa,  dal 

I     (1)  Longuevalj  1.  22. 
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quale  si  recò  poscia  in  persona.  Ur- 
bino  volle  s'esaminasse  la  bisogna; 
e  perchè  rimaneva  tuttavia  alcun 
(iubbio,  commise  ad  Ivone  facesse 
giurare  a'  primari  ecclesiastici  che 
nè  il  re  nè  Bertrada  aveano  assolu- 
tamente avuto  mano  in  cotale  ele- 
zione. Guglielmo  venne  adunque  or- 
dinalo vescovo  di  Parigi  (i). 

In  tutti  questi  concili  e  principal- 
mente in  quelli  che  tenne  Urbano 
a  Limoges,  a  Tours  e  a  Nimes  si 
annunziava  e  predicava  la  crociata: 
il  papa  distribuiva  di  propria  mano 
le  croci  a  coloro  che  voleano  arro- 
larsi  alla  santa  milizia.  La  bandiva- 
no nel  medesimo  tempo  in  ogni 
parte  i  vescovi  con  esito  che  avan- 
zava ogni  speranza.  Pietro  l'eremita 
girava  senza  posa  le  province  e  le 
corti  de' principi  a  predicarla,  e  ba- 
stavaparlasseper  far  persuaso  chiun- 
que l'udiva;  chè  il  suo  zelo,  il  suo 
disinteressamento,  la  vita  che  me- 
nava austera  davangli  sembiante  e 
autorità  d'un  profeta.  Camminava 
di  consueto  a  piè  scalzi,  avvolto  in 
un  meschino  mantello  di  lana.  Le 
limosine  fatte  a  sè  distribuiva  a'po- 
verelli  ;  suo  cibo  non  altro  era  che 
pane  e  acqua,  salvo  che  talora  per 
compiacenza  mangiava  del  pesce  e 
bevea  un  po'  di  vino.  Tanta  vene- 
razione inspirava  ne'  popoli  la  sua 
virtù  che  la  gente  teneagli  dietro  in 
calca  ad  ogni  passo  e  strappava  i 
peli  dell'asino  ch'ei  cavalcava  per 
serbarli  come  reliquie. 

Gran  movimento  bentosto  fu  per 
tutta  Francia,  Italia  e  Germania  :  e 
grandi  e  popolo  si  mostrarono  del 
paro  solleciti  a  prender  la  croce.  I 
contadini  lasciavan  lor  terre,  gli  ar- 
tieri le  officine  per  arrolarsi  sotto 
la  bandiera  de'crocesegnati.  Le  don- 
ne e  i  vecchi  volean  pigliarvi  parte, 
più  che  per  combattere,  per  aver  la 

Yvon  ,  epist.  54. 
(2)  Vedi  gli  storici  contemporanei  della  cro- 


consolazione  di  morire  su  un  ter- 
reno innaffiato  del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Vendevansi  i  patrimoni  a  vii 
prezzo  e  a  discrezione  de'compratori 
per  porre  insieme  con  che  sopperire 
alla  spesa  del  viaggio.  E  (cosa  al 
sommo  edificante  )  le  nimistà  e  le 
guerre  privale  accese  per  le  pro- 
vince si  spensero  tutte  quante  per 
pensar  solo  alla  guerra  santa  (2). 

I  più  distinti  fra  i  crociati  fran- 
cesi furono  Ugo  il  grande,  fratello 
del  re  Filippo  e  conte  del  Verman- 
dese;  Raimondo  conte  di  Tolosa  e 
Provenza,  detto  Raimondo  di  s.  Gil- 
les ;  Roberto  II  conte  di  Fiandra, 
appellato  poscia  il  gerosolimitano  ; 
Roberto  II  duca  di  Normandia;  Ste- 
fano conte  di  Chartres  e  di  Blois  ; 
Goffredo  di  Buglione  duca  di  Lore- 
na co'  fratelli  Balduino  ed  Eusta- 
chio e  il  cugino  Baldovino  dal  Bor- 
go, figliuolo  del  conte  di  Rethel. 
Dell'altra  gente  poi  d'ogni  classe  e 
nazione  non  può  dirsi  il  numero.  A 
detta  di  Folchiero  di  Chartres,  che 
appartenne  a  quella  crociata  e  ne 
scrisse  la  storia,  se  tutti  coloro  che 
s'eran  mossi  per  quella  guerra  si  fos- 
ser  veramente  posti  in  cammino  e 
accolti  insieme, il  numero  de'combat- 
tenti  sarebbe  salito  indubitatamente 
a  sei  milioni:  ma  non  pochi,  sgomen- 
tati tra  via  dalla  fatica,  ritornarono 
indietro;  molti  eziandio  morirono 
quali  d'infermità,  quali  uccisi  dal 
ferro  nimico  (3).  Che  che  ne  sia  del 
computo  del  mentovato  storico,  gli 
è  certo  che,  non  ostante  tutte  que- 
ste cagioni  di  scemamente ,  nelle 
pianure  della  Bitinia  si  contarono 
ancora  da  seiceniomila  combattenti. 
Colai  numero  richiamava  alla  mente 
i  seicentomila  combattenti  che  si 
trovarono  tra'  figli  d'Israele  quando 
usciron  dall'  Egitto  per  andare  alla 

ciata  nella  collezione  pubblicata  dal  Bongar- 
sio,  sotto  il  titolo  di  Gesta  Dei  per  Francos. 
(3)  Apud  Duchesn.  t.  4,  p.  822,  et  Bongars. 
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conquista  della  medesima  terra  pro- 
messa. Nè  in  ciò  solo  si  rassomi- 
gliano le  due  spedizioni.  All'uscir 
dall'Egitto  le  dodici  tribù  d' Israello 
che  camminavano  in  ordine  di  bat- 
taglia erano  accompagnate  da  una 
innumerevole  moltitudine  adunata 
da  ogni  parte,  il  che  fu  cagione  di 
molti  torbidi  e  disgrazie.  Lo  stesso 
accadde  nella  prima  crociata.  Oltre 
gli  eserciti  regolari  che  trovavansi 
ordinati  sotto  ciascun  principe  e  la 
sua  bandiera^  se  ne  formaron  degli 
altri  ch'eran  più  veramente  accoz- 
zaglie, che  non  truppe  propriamen- 
te dette. 

I  principi  e  i  capitani  che  guidar 
rìoveano  i  crociati  avean  posto  fra 
loro  di  non  partire  tutti  in  una  volta, 
ma  di  tenere  strade  diverse  e  riu- 
nirsi poi  tutti  in  Costantinopoli  :  se 
non  che,  mentre  questi  attendevano 
a'  preparativi  per  la  partenza,  la 
moliitudine  che  seguiva  l'eremita 
Pietro  nelle  predicazioni  mostrossi 
ansiosa  di  preceder  gli  altri  cro- 
ciati ;  e  trovandosi  senza  duce,  git- 
tò  gli  occhi  sopra  colui  cui  ris- 
guardava  quale  inviato  del  cielo, 
ed  elesse  Pietro  a  condurla  in  Asia. 
Il  cenobita,  ingannato  dal  soverchio 
suo  zelo,  s'avvisò  che  l'entusiasmo 
potesse  così  solo  bastare  alla  miglior 
fortuna  della  guerra,  e  che  agevole 
cosa  diverrebbe  per  lui  il  guidare 
una  gente  indisciplinata  che  aveva 
impugnato  le  armi  alla  sua  voce  ; 
onde  si  arrese  alle  preghiere  di  quel- 
la moltitudine,  e  coperto  del  solito 
mantello  di  lana,  col  cappuccio  in 
testa,  co'  sandali  ai  piedi,  montato 
su  quello  stesso  giumento  con  cui 
avea  trascorsa  l'Europa,  assunse  il 
comando.  Le  sue  schiere  partendo 
dalle  sponde  della  Mosa  e  della  Mo- 
sella  si  dirizzarono  alla  volta  d'A- 
lemagna  ;  s'ingrossavan  per  via  di 
una  quantità  di  pellegrini  accorsi 
dalla  Sciampagna,  dalla  Borgogna  e 


da  tutte  le  contrade  di  Francia  ;  e 
Pietro  vide  ben  presto  sotto  le  sue 
bandiere  ottanta  o  centomila  uomini 
traentisi  dietro  donne,  fanciulli,  vec- 
chi e  malati. 

L'esercito  dell'eremita  partivasi 
in  due  corpi  ;  l'antiguardia  move- 
vasi  sotto  gli  ordini  di  Gualtiero 
senza-avere  ,  il  cui  soprannome  ser- 
batoci dalla  storia  mostra  che  i  capi 
erano  miserabili  non  men  de'  sol- 
dati. Otto  soli  cavalieri  si  contavano 
in  questo  antiguardo  ;  il  rimanente 
andava  alla  conquista  dell'oriente 
limosinando.  Fintantoché  i  crociati 
furono  sul  territorio  francese,  ven- 
nero provvisti  nelle  loro  occorrenze 
dalla  carità  de'  fedeli  che  accorre- 
vano a  vederli  passare.  Giunti  in 
Alemagna,  riscaldarono  lo  zelo  di 
quegli  abitanti,  che  non  aveano  per 
anco  sentito  predicar  la  crociata. 
Cotesta  turba,  riguardata  come  il 
popolo  di  Dio,  non  incontrò  nemici 
sulle  rive  del  Reno  ;  ma  gli  unghe- 
resi ed  i  bulgari  nuovi  amaleciti,  li 
aspettavano  sulle  sponde  della  Sava 
e  del  Danubio. 

Allorché  l'anliguardo  dell'esercito 
di  Pietro  pose  piede  nell'Ungheria 
non  fu  molestato  nel  cammino  che 
da  qualche  insulto,  che  Gualtiero 
tollerò  con  rassegnazione  e  di  cui 
lasciò  la  vendetta  a  Dio  ;  ma  coll'in- 
noltrarsi  man  mano  de'  crociati  in 
ignote  contrade  cresceva  la  miseria 
e  con  essa  la  licenza  e  l'obblio  delle 
virtù  pacifiche.  Giunti  nella  Bulga- 
ria, vennero  loro  manco  i  viveri  : 
avendo  il  governatore  di  Belgrado  ri- 
cusato di  fornirne,  si  gettarono  per 
le  campagne,  rapirono  gli  armeiiti, 
arsero  le  case  e  trucidaron  alcuni  de- 
gli abitanti  che  si  opponeano  alle 
lor  violenze.  I  bulgari  irritati  cor- 
sero all'armi  e  diedero  addosso  ai 
soldati  di  Gualtiero  carichi  di  bot- 
tino. Da  sessanta  crociali  perirono 
in  mezzo  alle  damme  entro  una 
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chipsa  in  cui  avevan  credulo  di  tro- 
vare un  asilo  ;  gli  altri  cercarono 
salvezza  nella  fuga.  Dopo  questa 
disfatta,  che  non  cercò  di  riparare, 
Gualtiero  affrettò  il  cammino  allra- 
verso  delle  foreste  e  dei  deserti,  per- 
seguitato dalla  fame  e  trascinando 
le  reliquie  del  proprio  esercito.  Si 
presentò  in  atto  supplichevole  al  go- 
\ernatore  di  Nissa,  il  quale,  com- 
mosso dalla  miseria  de'  crociati,  fece 
loro  distribuire  viveri,  armi  e  vesti. 

I  soldati  di  Gualtiero,  fatti  esperti 
dai  meritati  disastri,  tornarono  di- 
sciplinati. Varcato  il  monte  Emo, 
passarono  per  Filippopoli  e  Adria- 
nopoli,  senza  commettere  verun  dis- 
ordine nè  incontrar  nuovi  guai.  Do- 
po due  mesi  di  fatica  e  di  miseria 
giunsero  sotto  le  mura  di  Costanti- 
nopoli, dove  l'imperatore  Alessio  diè 
loro  licenza  d'aspettare  l'esercito 
dell'eremita  Pietro. 

A  più  gravi  maltrattamenti  che 
non  il  suo  antiguardo  soggiacque  tra 
breve  quest^esercito  ch'era  venuto 
passando  per  la  Baviera  e  l'Austria. 
Ottenne  esso  dal  re  Colmano  d'Un- 
gheria, successore  a  s.  Ladislao,  di 
passar  liberamente  a  traverso  il  suo 
regno ,  a  patto  però  che  n'andasse 
tranquillamente  per  suo  cammino  e 
comperasse  i  viveri  di  che  avea  bi- 
sogno. L'esercito  di  Pietro  giunse 
senza  trovar  impedimento  fino  a  Se- 
melino  :  dalle  porte  della  città  pen- 
deano  l'armi  e  le  spoglie  di  sedici 
crociati  ;  a  tal  vista,  cresciuta  ol- 
tremodo l'indegnazione,  si  dà  il  se- 
gnale della  battaglia;  la  città  è  presa 
e  son  trucidati  quattromila  abitanti. 
I  crociati,  minacciati  da  un  esercito 
ungherese,  passarono  per  Belgrado, 
che  trovarono  deserta  e  pervennero 
a  Nissa  nella  Bulgaria.  Avute  vitto- 
vaglie,  stavano  i  pellegrini  per  pro- 
seguire lor  cammino  quando  una 
contesa  surta  tra  gli  abitanti  ed  al- 
cuni gregari  porse  occasione  di  guer- 


ra. Cento  crociati  alemanni,  detti 
da  Guglielmo  di  Tiro  tìgliuoli  di  Be- 
lial,  che  avean  di  che  lagnarsi  d'al- 
cuni mercadanti,  voller  farne  ven- 
detta e  appiccarono  fuoco  a  sette 
molini  posti  sul  fiume.  Viste  le  fiam- 
me, i  cittadini  erompendo  dalle  trin- 
cee precipitarono  sulla  retroguardia 
di  Pietro,  trucidarono  quanti  ebbero 
scontrati,  rapiron  duemila  carri  e 
fecero  un  grosso  numero  di  prigio- 
nieri. Pietro,  ch'era  già  uscito  dal 
territorio  di  Nissa,  avvisato  del  di- 
sastro de'  compagni,  torna  indietro 
coU'esercito  e  vuol  gli  sian  resi  dal 
governatore  di  Nissa  i  prigionieri  e 
le  bagaglio  divenute  preda  de'  bul- 
gari. Mentre  l'eremita  sperava  di  ri- 
condurre a  più  pacifici  sentimenti  il 
governatore,  che  negava  alla  prima 
quella  restituzione,  raccendesi  im- 
provviso la  mischia  dall'una  parte 
e  dall'altra,  nonostante  il  vietassero 
i  capi.  I  crociati,  che  pugnavan  dis- 
ordinati, sono  sconfitti,  restandone 
diecimila  estinti  sul  campo.  L'eser- 
cito di  Pietro,  ridotto  a  non  più  che 
trentamila  combattenti,  si  avanzò 
mestamente  verso  le  frontiere  della 
Tracia,  privo  di  vettovaglie  e  d'ar- 
mi e  temente  una  nuova  disfatta  ove 
s'abbattesse  ne'  bulgari,  e  tutti  gli 
orrori  della  carestia  se  incontrasse 
un  deserto.  Pentironsi  allora  i  sol- 
dati di  Pietro  de'  commessi  disor- 
dini, fatti  dalla  disgrazia  più  docili 
e  più  moderati.  Al  por  piede  che  fe- 
cero nella  Tracia,  l'imperatore  greco 
spedi  loro  incontro  deputati  per  la- 
mentarsi de'  loro  eccessi  e  affidarli 
a  un  tempo  che  sarebbero  trattati 
con  clemenza.  Pietro  udendo  come 
avesse  trovato  grazia  presso  di  Ales- 
sio, non  potè  per  la  gioia  tratte- 
nersi dal  piangere.  Pieno  di  spe- 
ranza ,  anzi  di  fiducia,  continuò  il 
cammino  ;  e  i  crociati  ch'ei  capita- 
nava, recando  palme  fra  le  mani, 
giunsero  senza  ostacoli  di  sorta  set- 
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to  le  mura  di  Costantinopoli  (1). 

Dominava  in  que'  due  primi  corpi 
d'esercito  il  sentimento  religioso,  e 
sol  desideravasi  in  loro  una  più  e- 
satta  disciplina.  Tennero  lor  dietro 
due  altri  corpi  assai  da  meno,  com- 
posti in  molta  parte  di  gente  vaga- 
bonda e  venturiera,  di  cui,  in  con- 
seguenza delle  guerre  civili  ,  formi- 
colava la  Germania.  Un  prete  tede- 
sco ,  per  nome  Gotescalco  ,  giunse, 
colle  sue  prediche,  ad  accozzarne  da 
quindicimila  sulle  sponde  del  Reno 
e  della  Mosella.  Quest'esercito  arri- 
vò in  Ungheria  verso  il  terminar 
della  state.  La  ricolta,  ch'era  stata 
abbondante  ,  porse  facile  occasione 
agli  alemanni  di  darsi  all'intempe- 
ranza. Tra  i  tumultuosi  tripudi  della 
crapola  dimenticarono  costoro  e  Co- 
stantinopoli e  Gerusalemme  e  Gesù 
Cristo  stesso,  di  cui  andavano  a  di- 
fendere le  leggi  e  il  culto.  Il  sac- 
cheggio, la  violenza,  l'assassinio  se- 
gnalarono per  ogni  dove  il  loro  pas- 
saggio. Colmano  ragunò  soldatesche 
per  castigare  tanta  licenza.  I  soldati 
4ì  Gotesca'ico  ,  pieni  com'erano  di 
coraggio,  si  difesero  da  principio  con 
buon  esito  ,  e  tal  resistenza  inspirò 
grave  timore  agli  ungheresi,  che  de- 
liberarono di  porre  in  opera  l' in- 
ganno per  debellarli.  Il  generale  fìnse 
di  bramare  la  pace.  I  duci  degli  un- 
gheresi si  presentarono  nel  campo 
de' crociati  ,  non  più  come  nemici, 
ma  come  fratelli ,  e  a  forza  di  pro- 
teste e  di  carezze  li  persuasero  a  spo- 
gliarsi dell'armi.  I  tedeschi  ,  sem- 
plici e  di  buona  fede  ,  si  abbando- 
narono ciecamente  alle  promesse  di 
un  popolo  cristiano.  Appena  ebber 
deposte  le  armi ,  il  capo  degli  un- 
gheresi ordinò  se  ne  facesse  orren- 
da strage. 

Una  nuova  turba  di  forse  dugen- 
tomila  crociati,  più  sediziosa,  più 
indisciplinata  che  quella  condotta  da 

H)  Guglielmo  di  Tiro,  Folcliiero  di  Char- 


Gotescalco  ,  si  assembrò  sulle  rive 
del  Reno  e  della  Mosella,  e  avendo 
inteso  dire  che  la  crociata  dovea 
cancellare  qualunque  peccato,  gitta- 
vasi  a  gran  fidanza  ad  ogni  più  gra- 
ve eccesso.  Mossi  da  fanatico  orgo- 
glio ,  credettero  aver  diritto  di  di- 
sprezzare e  maltrattare  chiunque 
non  li  accompagnasse  nella  santa 
spedizione.  La  guerra  che  intrapren- 
devano sembrava  loro  così  accetta  a 
Dio  che  tutti  i  beni  della  terra  do- 
vessero appena  bastare  a  pagar  la 
loro  devozione.  Quanto  cadeva  lor 
nelle  mani  tenevanlo  per  conquista 
fatta  sugl'infedeli  e  qual  giusto  prez- 
zo dovuto  alle  loro  fatiche. 

Duce  alcuno  non  ardiva  capita- 
nare quell'orda  furibonda,  che  an- 
dava errando  alla  spigliata  e  non  ob- 
bediva che  a'  compagni  del  suo  de- 
lirio. Un  prete,  per  nome  Volmaro, 
ed  un  conte  Emicone ,  che  credeva 
espiare  le  sregolatezze  di  sua  gio- 
ventù a  forza  di  fanatismo,  s'attira- 
rono colle  loro  declamazioni  l'atten- 
zione e  la  fiducia  de'  nuovi  croces'»- 
gnati.  Parca  strano  a  questi  due  ca- 
pi che  s'andasse  a  fare  guerra  ai 
maomettani  perchè  ritenevano  soUo 
la  loro  legge  il  sepolcro  di  Cristo, 
mentre  si  lasciava  in  pace  qwel  po- 
polo che  avea  messo  in  croce  Crisfo 
medesimo.  Il  popolo,  a  cui  da  per 
tutto  gli  ebrei  erano  obbietto  d'odio 
e  di  orrore,  si  mostrava  già  fin  trop- 
po inclinato  a  perseguitarli.  Il  com- 
mercio che  quasi  soli  esercilavaìio 
aveva  ridotto  nelle  lor  mani  una 
gran  parte  dell'oro  che  girava  in  Eu- 
ropa. La  vista  di  lor  ricchezze  do- 
vea movere  ad  ira  i  crociati,  che  per 
la  più  parte  erano  costretti  implorare 
la  carità  de'  fedeli  a  fin  di  fare  il  pel- 
legrinaggio. Probabilmente  ancora 
gli  ebrei  facean  segno  a  loro  scherni 
l'entusiasmo  dei  cristiani  perlacro- 

tres  ,  IVlichaud,  Dizionario»  delle  Crociale  di 
Dumenil. 
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ciata.  Tutti  questi  motivi  ,  aggiunti 
alla  brama  del  saccheggiare ,  rinfo- 
colarono la  pubblica  avversione.  E- 
micone  e  Volmaro  diedero  il  segnale 
e  Tesempio.  Alla  lor  voce  una  mol- 
titudine furibonda  si  sparse  nelle 
città  vicine  al  Reno  ed  alla  Mosella, 
e  trucidò  spietatamente  quanti  ebrei 
incontrò  dove  passava  ,  in  Colonia 
principalmente  e  in  Magonza. 

A  Spira  gli  ebrei  si  rifuggirono 
nel  palazzo  del  re  e  si  difesero,  aiu- 
tati dal  vescovo  Giovanni,  il  quale, 
guadagnato  poscia  dall'oro  de'  me- 
desimi ,  fe'  mettere  a  morte  per  tal 
cagione  alcuni  cristiani  (l).AWorms, 
sendo  perseguitati  da'  cristiani,  eb- 
ber  ricorso  al  vescovo,  il  quale  pro- 
mise loro  salvezza  a  patto  che  si  fa- 
cesser  battezzare  :  ed  essi ,  chiesto 
tempo  a  deliberare  ,  intanto  che  i 
cristiani  stavano  aspettando  fuor  del- 
la camera  del  vescovo  la  risposta, 
si  uccisero  quivi  entro  di  propria 
mano. 

A  Treveri,  veggendo  gli  ebrei  av- 
vicinarsi i  crociati,  vi  ebbe  di  quelli 
che  scannarono  i  propri  figliuoli,  di- 
cendo amar  meglio  mandarli  nel  se- 
no d'Abramo  che  lasciarli  esposti  a- 
gli  oltraggi  de'  cristiani.  E  fur  viste 
alcune  delle  lor  donne  correre  sulla 
sponda  del  fiume  ed  empiutesi  le 
tasche  e  le  maniche  di  pietre,  git- 
tarvisi  entro  ad  affogare.  Gli  altri 
che  amavan  serbarsi  in  vita  ,  presi 
seco  i  figliuoli  e  le  robe  loro,  si  rico- 
verarono nel  palazzo,  che  era  luogo 
franco  e  dimora  dell'arcivescovo  E- 
gilberto  ,  a  cui  domandarono  pian- 
gendo li  proteggesse.  Questi,  profit- 
tando dell'occasione,  esortolli  a  con- 
vertirsi, rappresentando  loro  quella 
persecuzione  come  castigo  de'  lor 
peccati,  in  ispezieltà  delle  bestem- 
mie vomitate  contro  Gesù  Cristo  e 
la  santa  Madre  di  lui,  e  dando  pa- 
rola di  metterli  in  securtà  se  rice- 
vessero il  battesimo. 


Michea  lor  rabbino  pregò  allora 
l'arcivescovo  a  istruirli  nella  fede 
cristiana  ,  e  questi  li  compiacque 
spiegando  ad  essi  per  sommi  capi 
il  simbolo  :  poi  ,  udita  lor  rinunzia 
al  giudaismo  e  promessa  di  meglio 
istruirsi ,  battezzò  di  sua  mano  Mi- 
chea e  fe'  battezzar  gli  altri  da  sa- 
cerdoti ivi  presenti,  a  fin  che  potes- 
ser  sottrarsi,  come  diceano,  alla  per- 
secuzione. Ma  l'anno  appresso,  pas- 
sato che  fu  il  pericolo,  tutti  quanti, 
eccetto  il  rabbino,  apostatarono  (2). 

I  soldati  di  Emicone  andavan  su- 
perbi di  lor  fatti  contra  gli  ebrei  e 
della  commessa  carnificina.  Datisi 
al  tempo  medesimo  in  preda  alla  più 
brutale  superstizione ,  si  facevano 
precedere  da  una  capra  o  da  un'oca, 
alle  quali  attribuivano  qualcosa  di 
divino.  Questi  vili  animali  andando 
innanzi  a'  battaglioni  come  capitani, 
riscotevano  il  rispetto  e  la  fiducia 
della  moltitudine  con  tutti  coloro  che 
davano  Fesempio  dei  più  orribili  ec- 
cessi. Questa  turba  sfrenata,  ignara 
de'  popoli  e  delle  contrade  che  do- 
vea  percorrere ,  ignara  persino  dei 
disastri  di  que'  che  l'avevano  pre- 
ceduta in  quella  perigliosa  corsa, 
progrediva,  come  una  violenta  bu- 
fera ,  verso  le  pianure  dell'  Unghe- 
ria. Merseborgo  serrò  loro  le  porte 
nè  volle  fornir  viveri.  Sdegnati  co- 
loro che  sì  poco  rispetto  si  usasse 
ai  militi  di  Cristo,  s'avvisarono  do- 
ver trattare  gli  ungheresi  come  a- 
vean  fatto  cogli  ebrei.  Strinsero  per- 
tanto d'assedio  la  città ^  e  già  sta- 
vano per  recarlasi  in  mano ,  allor- 
ché Iddio,  dice  Guglielmo  di  Tiro, 
gittò  lo  spavento  nelle  loro  schiere 
per  castigo  de'  commessi  delitti,  e 
perchè  s'adempisse  il  detto  del  sa- 
vio: L empio  fugge  senza  che  veruno 
Vinsegua.  I  merseborghesi  facendo 
una  sortita  ne  trucidarono  buon  nu- 

H)  Berthold.  ^096.  (2)  Hisl.  Irevir.,  apud 
d'Acheri,  Spicileg.  t.  ^2,  p.  236. 
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mero  ;  altri  perirono  nelle  paludi  e 
nel  Danubio.  A  Emicone  riusci  di 
salvarsi  in  Germania,  ove  fini  i  suoi 
giorni. 

AU'antiguardo  di  quest'  esercito 
toccò  la  stessa  sorte  fra  i  bulgari, 
sul  cui  territorio  era  pervenuto.  Nel- 
le città,  nelle  campagne  quegl'inde- 
gni  crociati  s'avvenner  sempre  in  uo- 
mini al  par  di  loro  feroci  ed  implaca- 
bili, e  che  sembravano  essere  stati 
appostati  sul  passo  de'  pellegrini 
quali  stromenti  della  collera  di  Dio. 
Del  piccol  numero  di  colerò  che  tro- 
varono scampo  nella  fuga  tornarono 
alcuni  al  loro  paese,  ove  s'ebber  le 
beffe  de'  propri  compatrioti  ;  altri 
giunsero  fino  a  Costantinopoli,  dove 
i  greci,  nell'udire  i  nuovi  disastri  dei 
Ialini,  sentirono  compiacenza  tanto 
più  grande  in  quanto  che  avean  non 
poco  sofferto  per  le  scelleraggini  com- 
messe dall'esercito  di  Pietro  eremi- 
la  (1). 

Quest'esercito,  congiunto  all'altro 
di  Gualtiero,  avevaaccolto  sotto  le  sue 
bandiere  pisani ,  veneziani  e  geno- 
vesi, e  contar  potea  centomila  com- 
battenti. Ricordandosi  delie  patite 
miserie,  rispettarono  costoro  per  al- 
cun tempo  gli  ordini  dell'  impera- 
tore e  le  leggi  dell'  ospitalità  ;  ma 
l'abbondanza  ,  l'ozio ,  la  vista  delle 
ricchezze  di  Costantinopoli  ricon- 
dussero nel  loro  campo  la  licenza, 
l'indisciplinatezza,  la  sete  del  ladro- 
neccio. Impazienti  di  guerreggiare, 
diedersi  a  saccheggiare  le  case  ,  i 
palagi  e  persino  le  chiese  dei  sob- 
borghi di  Bisanzio.  All'uopo  di  li- 
berar la  capitale  da  cotesti  ospiti  di- 
struttori ,  Alessio  fornì  loro  de'  va- 
scelli, che  li  trasportarono  al  di  là 
del  Bosforo. 

Giunto  che  fu  l'esercito  a  Nico- 
media,  gl'italiani,  i  lombardi  e  i 
tedeschi  si  separarono  dai  francesi, 
di  cui  dicevano  esser  loro  intollera- 
ti) Guglielmo  di  Tiro,  I.  I,  c.  51i 
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bile  la  superbia,  e  si  elessero  a  capo 
un  Rinaldo,  il  quale  si  lasciò  impru- 
dentemente assediare  entro  un  forte, 
dove  i  soldati  periron  la  più  parte 
di  sete,  costretti ,  per  ispegnerla,,  a 
bere  il  sangue  degli  asini  e  de*  ca- 
valli. Dopo  otto  giorni  di  patimenti 
Rinaldo  fìnse  voler  combattere  con 
uomini  che  a  stento  potean  regger  le 
armi:  ma,  schierato  ch'ebbe  l'eser- 
cito in  ordine  di  battaglia,  andò  ad 
arrendersi  a'  turchi  e  per  tal  guisa 
diè  lor  nelle  mani  la  più  parte  dei 
suoi,  cheavrebber  preferito  la  morte 
a  così  dura  cattività.  I  turchi  colla 
scimitarra  levata  sulla  testa  a  pa- 
recchi di  que'  prigionieri  cercarono 
d'indurii  a  rinunziare  a  Gesù  Cristo; 
ma  i  più  di  loro  confessarono  co- 
raggiosamente la  fede  ed  ebber  per- 
ciò recisa  la  testa. 

Come  prima  fu  Udita  nel  campo 
degli  altri  crociati  la  notizia  di  quel- 
la resa  vi  gittò  altissima  confusione. 
Venticinquemila  fanti  e  cinquecento 
cavalieri  armati  di  corazza  ,  chè  a 
tanto  ammontava  l'esercito,  uscendo 
del  campo,  mosse  dalla  parte  di  Ni- 
cea,  non  sapendo  che  il  soldano  ve- 
nissegli  incontro  con  assai  maggior 
nerbo  di  soldatesche.  Non  appena  1 
due  eserciti  si  trovarono  a  fronte  l'un 
dell'altro,  si  commette  la  pugna;  se 
non  che  i  cristiani  non  riuscendo 
a  rannodare  loro  squadre,  vengono 
schiacciati  dal  numero.  Al  dir  delle 
croniche  ,  in  nessun  fatto  i  soldati 
della  croce  diedero  prove  di  mag- 
gior valentia;  nessuno  volse  mai  ad- 
dietro la  faccia  o  pensò  a  fuggire. 
I  lor  capi  più  distinti  caddero  sul 
bel  principio  dell'azione ,  tra'  quali 
Gualtiero,  trafìtto  da  sette  frecce;  e 
il  macello  fu  orribile.  Il  soldano  vit- 
torioso andò  alla  volta  del  campo 
crociato,  dove  non  restavan  più  che 
monaci,  donne,  fanciulli  e  malati;  ai 
soli  giovinetti  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  fu  risparmiatala  vita  per  con- 
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durli  in  servitù.  Da  tremila  fuggia- 
schi in  fuori,  liberati  da' greci,  tutto 
l'esercito  cristiano  scomparve  entro 
un  sol  giorno  ,  nò  altro  rimase  di 
esso  che  mucchi  d'ossa  accatastate 
nella  piccola  valle  di  Civitot  e  sulla 
strada  per  cui  vassi  a  Nicea,  deplo- 
rabil  monumento  che  dovea  poi  mo- 
strare a'  futuri  crociati  la  via  della 
terra  santa  (1). 

Non  senza  terrore  certamente  in- 
tese l'Europa  la  sciagurata  fine  di 
trecentomila  crociati  che  avea  visti 
partire  ;  ma  quelli  che  dovean  te- 
nere lor  dietro  non  cadder  già  d'a- 
nimo e  fermarono  di  far  senno  del- 
l'esempio de'  propri  compagni.  Si 
videro  ben  tosto  in  piedi  eserciti  più 
regolarle  formidabili  di  quelli  spersi 
e  distrutti  sulle  rive  del  Danubio  e 
nelle  pianure  della  Bitinia.  L'occi- 
dente che  avea  fin  allora  spedilo  a 
Costantinopoli  sol  la  feccia  della  sua 
popolazione  ,  guerriera  per  natura, 
ora  stava  per  mandarvi  il  fiore. 

Verso  la  primavera  adunque  del 
"1097,  l'imperatore  Alessio,  la  corte 
e  la  città  di  Costantinopoli  vider  giu- 
gnere,  un  dopo  l'altro,  i  più  illustri 
capitani  dell'occidente  seguiti  dalle 
innumerevoli  lor  soldatesche.  Pri- 
meggiava tra  essi  Goffredo  di  Buglio- 
ne ,  duca  di  Lorena  ,  figliuolo  del 
conte  Eustachio  di  Boulogne  e  della 
buona  Ida  e  discendente,  dal  lato  di 
donne,  da  Carlomagno.  Era  stato  al- 
fiere del  re  Enrico  nella  battaglia  in 
cui  rimase  ferito,  e  vuoisi  permane 
di  lui  ,  il  re  Rodolfo.  Enrico  sposò 
in  seconde  nozze  la  sorella  di  Gof- 
fredo ,  Prassede-Adelaide  ,  che  ve- 
demmo dal  marito  sì  indegnamente 
trattata.  Dopo  il  concilio  diClermont 
il  duca  di  Lorena  accorse  de'  primi 
ad  arrotarsi  sotto  il  vessillo  della 
croce. 

La  storia  di  que'  tempi  ,  che  ci 
trasmise  il  ritratto  di  lui,  narra  co- 

(i)  Guglielmo  di  Tiro,  1.  ^. 


m'egli  accoppiasse  in  sè  il  coraggio 
e  le  virtù  d'un  eroe  alla  semplicità 
di  un  cenobita.  Sui  campi  di  batta- 
glia facevasi  ammirare  per  la  mae- 
stria nel  combattere  e  per  la  straor- 
dinaria forza  del  corpo.  Era  il  valor 
suo  temperato  da  prudenza  e  mo- 
derazione, nè  mai  ebbe  posta  a  pe- 
ricolo 0  disonorata  la  vittoria  con 
inutile  strage  e  con  arder  temerario. 
Caldo  di  sincera  divozione  e  ripo- 
nendo la  vera  gloria  sol  nel  trionfo 
della  giustizia,  mostravasi  pronto  di 
ogni  tempo  a  metter  la  vita  a  prò 
degli  sventurati  e  degl'innocenti.  I 
principi  e  i  cavalieri  teneanlo  per 
lor  modello  ,  i  soldati  per  padre  ,  i 
popoli  per  loro  sostegno. 

Al  segnale  dato  dal  duca  di  Lo- 
rena, la  nobiltà  di  Francia  e  quella 
delle  rive  del  Reno  profuse  i  suoi 
tesori  nei  preparativi  della  crociata. 
Ogni  cosa  occorrente  alla  guerra  sali 
ad  un  prezzo  si  enorme  che  il  va- 
lor di  un  podere  bastava  appena  al 
compiuto  corredo  di  un  cavaliere.  Le 
donne  si  privavano  de'  lor  più  pre- 
ziosi adornamenti  per  sopperire  alle 
spese  di  viaggio  de'  figli  o  degli  sposi. 
Que'  medesimi ,  dicono  gli  storici, 
che  in  altri  tempi  avrebber  piuttosto 
sofferto  mille  volte  la  morte  che  ri- 
nunciare a'  propri  tenimenti,  li  ce- 
devano per  una  tenue  somma  o  li 
cambiavano  con  armi.  L'oro  ed  il 
ferro  parean  le  sole  cose  desidera- 
bili. 

Fur  viste  allora  uscire  all'  aperto 
le  ricchezze  da  lunga  pezza  sepolte 
dal  timore  o  dall'  avarizia.  Verghe 
d'oro,  pezzi  di  moneta,  dice  Guiberto 
di  Nogent,  stavano  ammonticchiati 
nelle  tende  dei  principali  crociati, 
come  le  frutte  più  comuni  nelle  ca- 
panne de'  contadini. 

Molti  altri  baroni  non  avendo  nè 
terre,  nè  castella  da  poter  vendere, 
imploravano  la  carità  di  que' fedeli 
che,  non  prendendo  la  croce,  cre- 
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devano  participare  a'  meriti  della 
guerra  santa  con  provvedere  i  cro- 
ciati. Ridussero  alcuni  alla  miseria 
i  propri  vassalli;  altri  diedero  il  sac- 
co alle  borgate  e  villaggi  per  met- 
tersi in  grado  di  andare  a  far  guerra 
agli  infedeli.  Goffredo  di  Buglione, 
da  più  saggia  divozione  condotto,  si 
contentò  di  vendere  le  proprie  terre. 
Permise  a  que'  di  Metz  riscattassero 
la  loro  città  di  cui  egli  aveva  la  si- 
gnoria diretta;  vendè  al  vescovo  di 
Verdun  il  principato  di  Stenai ,  e 
cesse  i  suoi  diritti  sul  ducato  di  Bu- 
glione al  vescovo  di  Liegi. 

Il  duca  di  Lorena,  raunati  sotto 
i  suoi  stendardi  ottantamila  fanti  e 
diecimila  cavalli,  mosse  otto  mesi 
dopo  il  concilio  di  Clermont,  accom- 
pagnato da  folta  schiera  di  signori 
alemanni  o  francesi.  Ei  condusse  se- 
co i  suoi  fratelli  Eustachio  di  Bou- 
logne  e  Baldovino  del  Borgo.  Questi 
ultimi  due,  che  dovevano  un  giorno 
esser  re  di  Gerusalemme,  come  Gof- 
fredo di  Buglione,  servirono  nell'e- 
sercito cristiano  quai  semplici  cava- 
lieri. Erano  essi  meno  animati  da 
sincera  pietà  che  dalla  speranza  di 
fare  gran  fortuna  in  Asia,  e  senza 
rincrescimento  abbandonavano  i  lor 
piccioli  possedimenti  d'Europa. 

L'esercito  capitanato  dal  duca  di 
Lorena,  composto  di  soldati  avvezzi 
a  disciplina,  esperti  nelle  battaglie, 
offerse  all'Alemagna  un  altro  spet- 
tacolo, ben  diverso  da  quello  pre- 
sentato già  dall'accozzaglia  dell'ere- 
mita Pietro,  e  ristabili  1'  onore  dei 
crociati  in  tutti  i  paesi  che  ebbe  ad 
attraversare.  Esso  trovò  soccorsi  e 
alleati  dovunque  i  primi  campioni 
della  croce  non  avevano  incontrato 
che  ostacoli  e  nemici.  Goffredo,  com- 
piangendo quei  che  Paveano  prece- 
duto, non  tentò  tuttavia  di  vendicar- 
ne la  causa.  Come  fu  giunto  a  Tol- 
lenborgo,  scrisse  al  re  d'Ungheria  di 
questo  tenore  :  «  Goffredo  duca  di 


Lorena  ed  altri  signori  di  Francia  a 
Colmano  re  d'Ungheria  salute  ed  o- 
gni  bene  in  Gesù  Cristo.  Reca  non 
lieve  stupore  a'  nostri  principi  e  si- 
gnori che  tu,  il  quale  pur  professi  il 
cristianesimo,  abbi  sterminato  cosi 
spietatamente  1'  esercito  del  Dio  vi- 
vente, gli  abbi  vietato  di  passar  pei 
tuoi  dominii  e  apposte  calunnie  non 
poche.  Non  senza  timore  e  inquietu- 
dine per  tutte  queste  cose  han  ri- 
soluto di  star  qui  aspettando  in  Tol- 
lenborgo  che  il  re  in  persona  dica 
lor  la  cagione  d'un  tanto  delitto  com- 
messo da  cristiani  a  danno  di  cri- 
stiani. »  Il  re  ne  gittò  tutta  la  colpa 
sulla  indisciplinatezza  degli  eserciti 
passali  da  prima;  accollo  Goffredo 
ad  un  abboccamento,  gli  diede  segni 
di  assai  benevolenza  e  gli  concesse 
libero  il  passo  pe'  suoi  stati.  E  un- 
gheresi e  bulgari  dimenticarono  an- 
ch' essi  le  rapine  commesse  dalle 
soldatesche  di  Pietro,  di  Gotescalco 
e  d'  Emicone;  e  ammirando  la  mo- 
derazion  di  Goffredo,  fecer  voti  pel 
buon  successo  delle  sue  armi(l). 

Mentre  il  duca  di  Lorena  avan- 
zavasi  alla  volta  di  Costantinopoli  la 
Francia  attendeva  a  far  nuove  leve 
d'  armati  per  la  guerra  santa,  alle 
quali  dava  per  capitani  Ugo  il  grande 
conte  del  Vermandese,  Roberto  duca 
di  Normandia ,  Roberto  conte  di  Fian- 
dra e  Stefano  conte  di  Blois. 

I  crociati  del  Vermandese  mosse- 
ro in  un  co'  sudditi  di  Filippo  sotto 
i  vessilli  del  lor  conte  Ugo  che,  per 
essere  fratello  del  re  di  Francia,  a- 
vea  già  acquistato  grido  tra'  greci  e 
nelle  città  dell'oriente  sopra  i  baroni 
e  signori  accorsi  alla  crociata,  pa- 
recchi dei  quali  andavan  famosi  co- 
me capi  militari.  Era  il  conte  uomo 
amante  del  lusso;  invidioso  per  in- 
dole, non  curante  e  leggero,  diè  ta- 
lora prove  maravigliose  di  coraggio 
sul  campo,  ma  non  sapea  tener  fer- 

H)  Guglielmo  di  Tiro,  L  2,  c.  I,  2  e  3. 
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mo  ne'  disastri;  benché  per  due  vol- 
te movesse  alla  terra  santa  alla  te- 
sta de*  suoi  cavalieri,  pur  non  vide 
mai  Gerusalemme. 

Roberto,  soprannominato  Gamba- 
corta, duca  di  Normandia,  che  con- 
duceva i  propri  vassalli  alla  guerra 
santa,  era  il  maggiore  figliuolo  di 
Guglielmo  il  conquistatore.  A  bellis- 
sime doti  accoppiava  i  difetti  che  più 
male  si  avvengono  ad  un  principe. 
Da  giovine  gli  era  intollerabile  l'au- 
torità paterna;  ma,  più  per  amore 
d' indipendenza  che  per  vera  ambi- 
zione, dopo  aver  fatto  guerra  al  pa- 
dre suo  per  regnare  in  Normandia, 
non  curò,  alla  morte  di  lui,  di  salire 
il  trono  d' Inghilterra.  Sotto  il  suo 
regno  non  fiorivano  la  pace  nè  le 
leggi;  colle  profusioni  ridusse  i  suoi 
popoli  a  miseria  e  se  stesso  ancor 
più;  a  tale  che,  per  detto  dello  sto- 
rico Orderico  Vitale,  più  volte  tra 
mezzo  alle  dovizie  d'un  grande  du- 
cato gli  venne  manco  il  pane.  E  uno 
storico  normanno  racconta  come  si 
stesse  a  letto  sino  a  sesta  e  non  po- 
tesse assistere  all'uffiziatura  per  es- 
ser senza  vesti;  chè  i  cortigiani  e  i 
giullari,  sapendo  la  sua  bonarietà, 
gl'involavano  senza  paura  le  brache, 
i  calzari  e  1'  altre  vestimenta.  Andò 
egli  alia  crociata  per  leggerezza  e 
spirito  cavalleresco,  non  già  per  am- 
bizion  di  conquista.  I  normanni,  po- 
polo per  natura  irrequieto  e  dedito 
al  guerreggiare ,  che  s'  era  distinto 
fra  tutti  i  popoli  d'  Europa  per  la 
sua  devozione  de'  pellegrinaggi,  ac- 
corsero numerosi  sotto  gli  stendardi 
della  crociata.  Per  aver  denaro  da 
sopperire  al  mantenimento  dell'  e- 
sercito,  Roberto  dava  a  pegno  la 
Normandia  a  Guglielmo  il  Rosso  suo 
fratello  re  d'Inghilterra  (1). 

Un  altro  Roberto  conte  di  Fian- 
dra, figliuol  di  Roberto  per  sopranno- 
me Frisone,  che  avea  pellegrinato  a 

iV)  Orderic.  Vital.  1.  9. 


Gerusalemme  e  mandato  cinquecen- 
to cavalieri  ad  Alessio  imperator  di 
Costantinopoli,  si  mise  alla  testa  dei 
frisoni  e  dei  fiamminghi.  Anche  Ste- 
fano conte  di  Blois  e  di  Chartres  a- 
vea  preso  la  croce.  Era  tenuto  pel 
più  dovizioso  signore  de'  suoi  tempi, 
e  a  dinotare  l'ampiezza  de'  suoi  do- 
minii  diceasi  che  possedea  tante  ca- 
stella quanti  di  conta  l'anno.  Ilde- 
berlo  vescovo  del  Mans  pareggiavalo 
a  Cesare  nel  guerreggiare,  nel  po-e- 
tare  a  Virgilio.  Poco  per  altro  di- 
scorre la  storia  delle  gesta  del  conte 
Stefano. 

A' detti  quattro  capi  tenea  dietro 
una  turba  di  cavalieri  e  signori,  i 
più  de' quali,  i  principali  almeno, 
conducevan  seco  le  mogli,  i  figliuoli 
e  ogni  loro  salmeria  di  guerra.  At- 
traversate le  Alpi  s'avviarono  verso 
le  coste  d'Italia  coll'intento  d'imbar- 
carsi per  la  Grecia.  Non  discosti  da 
Lucca  s'avvennero  in  papa  Urbano, 
il  quale,  commendato  il  loro  zelo,  li 
benedisse  e  ordinò  pregh.iere  perla 
buona  riuscita  dell'impresa.  Il  conte 
del  Vermandese,  ricevuto  ch'ebbe  lo 
stendardo  della  chiesa  romana  dalle 
mani  del  sommo  pontefice,  se  ne 
andò  a  Roma  cogli  altri  principi  per 
visitare  il  sepolcro  dei  santi  Pietro 
e  Paolo.  Sendo  entrati  nella  basilica 
vaticana,  trovaronvi  alcuni  satelliti 
dell'antipapa  Guiberto,  i  quali,  ar- 
mata mano,  s' impadronivano  delle 
offerte  ch'eran  poste  sull'altare;  al- 
tri, saliti  sui  travi  che  attraversava- 
no il  tempio,  venivan  di  là  gittando 
sassi  sui  pellegrini  genuflessi  ad  o- 
rare;  giacché  se  vedeano  alcuno  fe- 
dele a  papa  Urbano,  tentavan  d'am- 
mazzarlo. In  una  però  delle  torri 
della  basilica  stavan  uomini  del  par- 
tito del  legittimo  pontefice,  che  le- 
neanla  per  lui.  I  pellegrini,  dolenti 
per  tali  nequizie,  non  valendo  a  por- 
vi riparo,  si  contentarono  di  far  voti 
perchè  Iddio  ponesse  rimedio.  Moltii 
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di  loro  non  ebbero  il  coraggio  di 
passar  per  Roma  e  se  ne  tornarono 
a  casa;  gli  altri  attraversarono  la 
Campania  e  la  Puglia  e  si  condus- 
sero a  Bari,  ove,  fatta  orazione  a  s. 
Nicolò,  avvisavansi  di  metter  tosto 
alla  vela.  Ma,  non  essendo  più  ac- 
concia la  stagione  ,  fur  costretti  a 
trattenersi,  e  il  duca  di  Normandia 
andossene  co'suoi  compatrioti  a  pas- 
sar r  inverno  in  Calabria.  Il  conte 
di  Fiandra  nondimeno  trovò  modo 
é'ì  varcare  il  mare  colle  sue  milizie. 
Allora  parecchi  de'  più  poveri  o  dei 
men  coraggiosi,  temendo  la  fame, 
vendettero  le  armi  e,  ripreso  il  bor- 
done da  pellegrino,  si  ricondussero 
alle  proprie  case;  pel  qual  fatto  in- 
corsero non  picciol  biasimo  (1). 

Boemondo  principe  di  Taranto  e 
figliuolo  di  Roberto  Guiscardo  stava 
assediando  una  fortezza  nella  Cam- 
pania insieme  col  conte  Rogero  di 
Sicilia  suo  zio  allorché  udì  la  nuova 
della  crociata.  Avea  egli  accompa- 
gnato il  proprio  padre  nelle  spedi- 
zioni da  lui  fatte  in  Grecia  e  s'  era 
distinto  pel  suo  valore  ne'  combat- 
timenti di  Durazzo  e  di  Larissa.  Era 
sì  alto  della  persona  che  sorpassava 
d' un  cubito  la  statura  ordinaria. 
L'aspetto  suo,  al  dir  d'Anna  Gomne- 
no ,  abbagliava  il  guardo  come  la 
sua  celebrità  le  menti  degli  uomini. 
Udendolo  parlare ,  1'  avresti  detto 
maestro  in  eloquenza;  e  quando  mo- 
stravasi  adorno  dell'armi  pareva  non 
avesse  mai  fatto  altro  che  trattar  la 
lancia  e  la  spada  (2).  Educato  alla 
scuola  degli  eroi  normanni,  nascon- 
deva i  freddi  calcoli  della  politica 
sotto  le  apparenze  della  violenza,  e, 
superbo  quantunque  ed  altiero,  sa- 
peva dissimular  un  affronto  quando 
il  vendicarlo  non  gli  tornasse  a  prò. 
A  farsi  crociato  non  lo  spinse  già  zelo 
di  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
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Sto,  sibbene  bramosia  di  attraver- 
sare alla  testa  d'un  esercito  gli  stati 
degli  imperatori  greci,  a' quali  avea 
giuralo  odio  irreconciliabile;  e,  pien 
di  fidanza  nella  propria  fortuna,  spe- 
rava farsi  un  regno  prima  di  arri- 
vare a  Gerusalemme.  Dal  piccolo  suo 
principato  non  avrebbe  potuto  trar- 
re un  esercito.  Si  diede  quindi  ei 
medesimo  a  predicar  la  crociata  alle 
soldatesche  raccolte  per  V  assedio 
della  fortezza,  e  percorse  le  file  ri- 
cordando i  nomi  dei  principi  e  dei 
grandi  capitani  che  aveano  preso  la 
croce.  A'  più  devoti  parlava  del  do- 
vere di  difendere  la  religione,  agli 
altri  rappresentava  la  gloria  e  la  for- 
tuna che  stavan  per  coronare  lor  ge- 
ste.  Tutto  Tesercito  proruppe  sen- 
z'altro nel  grido:  Iddio  lo  vuole!  Id- 
dio lo  vuole!  Boemondo  fu  dichia- 
rato capo  della  spedizione.  Egli  si 
imbarcò  non  guari  dappoi  per  le 
coste  della  Grecia  con  diecimila  ca- 
valli e  ventimila  pedoni,  e  a  lui  ten- 
nero dietro  quanti  ci  aveva  illustri 
cavalieri  in  Calabria,  Puglia  e  Sici- 
lia (3),  il  più  famoso  dei  quali  era 
il  prode  Tancredi  suo  cugino. 

Questo  eroe  cosi  ci  viene  ritratto 
dallo  scrittor  della  sua  vita,  che  gli 
era  contemporaneo.  alto  lignag- 
gio non  gonfiò  di  superbia  il  giovi- 
ne Tancredi,  nè  le  dovizie  del  pa- 
dre il  trassero  a  voluttuosa  vita. 
Tutti  i  giovani  a  lui  pari  in  età  su- 
perava nel  maneggiare  le  armi  e  i 
vecchi  nella  gravità  de'  modi,  e  dava 
ogni  giorno  cosi  a  questi  come  a 
quelli  qualche  nuovo  esempio  di  vir- 
tù. Osservatore  coscienzioso  de'  co- 
mandamenti di  Dio,  studiavasi  a  tut- 
t'  uomo  di  fare  conserva  degli  am- 
maestramenti che  udiva  e  di  ram- 
mentarli nel  conversar  co*  suoi  pari. 
Guardavasi  dall'olfender  chi  che  fos- 
se, a  chi  offeso  l'avesse  perdonava 


(i)  Vedi  Folchiero  di  Chartres ,  ciie  faceva  (3)  Leone  ostiense,  Cron.  di  Monte-Cassino, 
parte  della  spedi/ione.        (2)  Alessiade.       '  1.  4,  c.  2.  Order.  Vii.  1.  9.  Polctiieio  suddetto. 
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di  leggeri.  Era  il  primo  a  tributar 
Iodi  alla  perizia  o  al  valore  de' suoi 
avversari  ;  e  diceva  doversi  combat- 
tere i  nemici,  non  istraziarli.  Di  sè 
non  parlava  giammai,  ma  ardeva  al 
sommo  che  altri  ne  parlasse;  e,  per 
ciò  conseguire,  non  perdonava  a  ve- 
glie 0  fatiche;  onde  ogni  giorno  si 
veniva  procacciando  nuove  cagioni 
di  gloria.  Nelle  pugne  non  curava  le 
proprie  fatiche  nè  risparmiava  il  suo 
sangue  punto  più  che  quello  dell'i- 
nimico. Solo  una  cosa  tenevalo  in 
continua  inquietudine  ed  agitazione; 
ed  era  il  non  sapere  come  concilia- 
re i  diritti  della  guerra  co'  precelli 
di  Dio ,  il  quale  comanda  di  parare 
l'altra  guancia  a  chi  l'una  ci  abbia 
percosso,  mentre  la  legge  della  guer- 
ra non  vuol  si  risparmi  neppure  il 
parente.  Cotale  opposizione  tra  gli 
insegnamenti  di  Dio  e  le  massime 
del  mondo  avea  inceppato  il  corag- 
gio di  Tancredi  e  facevagli  antepor 
la  vita  pacifica  al  tumulto  guerre- 
sco; ma  quando,  nel  1096,  Urbano 
II  ebbe  promessa  la  remissione  dei 
peccati  a'  cristiani  che  n'  andassero 
a  guerreggiar  gl'infedeli,  si  destò  il 
cavaliere  dal  suo  letargo.  Acceso  d'in- 
credibile ardore  al  pensiero  di  ado- 
perar la  spada  alla  gloria  del  cri- 
stianesimo, si  diede  a  fare  i  neces- 
sari apparecchi  all'uopo,  sia  per  sè 
sia  pe'  suoi  compagni  (4). 

I  crociati  delle  province  meridio- 
nali della  Francia  s'erano  incammi- 
nati sotto  la  scorta  di  Ademaro  di 
Monteil  e  di  Raimondo  conte  di  s. 
Gilles  e  di  Tolosa.  Il  vescovo  Ade- 
maro era  come  dire  il  capo  spiri- 
tuale della  crociata;  il  titolo  di  le- 
gato apostolico  e  le  sue  doti  perso- 
nali gli  meritarono  nella  guerra  san- 
ta la  fiducia  ed  il  rispetto  dei  pel- 
legrini. Le  sue  esortazioni,  i  consi- 
gli suoi  contribuirono  assai  a  man- 
tener l'ordine  e  la  disciplina.  Con- 

(^)  Raoul  de  Caen,  apud  Muratori,  t.  5. 


fortava  egli  i  crociati  nei  disastri, 
faceva  loro  animo  ne' pericoli;  ve- 
stito ad  un  tempo  delle  insegne  di 
vescovo  e  dell'armatura  di  cavaliere, 
presentava  sotto  alla  sua  tenda  in 
sè  il  modello  d'ogni  virtù  cristiana, 
e  non  rade  volte  diede  prove  di  va- 
lore nei  combattimenti. 

Raimondo,  compagno  di  Adema- 
ro, aveva  avuto  il  vanto  di  combat- 
tere in  Ispagna  a  canto  del  Cid  e  di 
vincere  molte  fiate  i  mori  sotto  Al- 
fonso il  grande,  che  gli  aveva  data 
in  isposa  la  propria  figliuola  Elvira. 
I  vasti  suoi  possedimenti  sulle  rive 
del  Rodano  e  della  Dordogna,  e  so- 
prattutto le  sue  imprese  contro  i  sa- 
raceni lo  ponevano  tra  i  principali 
capi  della  crociata.  L'età  non  aveva 
estinto  nel  conte  di  Tolosa  l'ardore 
e  le  passioni  della  gioventù;  impe- 
tuoso e  ardente,  altiero  d'indole  ed 
inflessibile,  poneva  sua  ambizione 
meno  nel  conquistar  regni  che  nel 
piegare  sotto  il  proprio  gli  altrui  vo- 
leri tutti  quanti.  Fu  egli  da'greci  e  dai 
saraceni  celebrato  qual  valoroso;  ma 
i  suoi  sudditi  ed  i  compagni  d'armi 
odiavanlo  per  la  sua  caparbietà  e 
violenza. 

Tutta  la  nobiltà  della  Guascogna, 
della  Linguadoca,  della  Provenza^  del 
Limosino  edell'Alvernia  accompagna- 
va Raimondo  ed  Ademaro,  che  agli  oc- 
chi di  papa  Urbano  erano  l'immagin 
viva  di  Aronne  e  diMosè.  Ad  esempio 
di  Ademaro,  i  vescovi  di  Apt,  di  Lodè- 
ve,  d'Orange  e  Tarcivescovo  di  Toledo 
avevano  preso  la  croce  e  conduce- 
vano una  parte  de'  loro  vassalli  alla 
guerra  santa.  Il  papa  nondimeno  dis- 
pensò dal  voto  l'arcivescovo  per  es- 
sere la  presenza  di  lui  molto  più  ne- 
cessaria nella  sua  chiesa  di  fresco 
ristabilita.  Raimondo,  seguito  dal  fi- 
gliuolo e  dalla  moglie  Elvira,  si  fece 
capo  d'un  esercito  di  centomila  cro- 
ciati, e  s'  avanzò  sino  a  Lione,  ove 
passò  il  Rodano  ;  e  attraversate  le 
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Alpi,  la  Lombardia,  il  Friuli,  volse 
il  cammino  verso  il  territorio  del- 
rimpero  greco,  per  mezzo  alle  mon- 
tagne ed  a'  popoli  della  Scliiavonia. 

Alessio,  che  avea  chiamato  i  la- 
tini in  sua  difesa,  fu  spaventato  in 
veggendo  il  numero  de'  suoi  libera- 
tori. I  capi  della  crociata  non  erano 
che  principi  di  second'  ordine,  ma 
traevan  seco  tutte  le  forze  dell'occi- 
dente. La  sua  figliuola  Anna  Comne- 
no,  che  ne  scrisse  la  storia,  o  piut- 
tosto il  panegirico,  paragona  la  mol- 
titudine dei  crociati  alle  arene  del 
mare  e  alle  stelle  del  firmamento,  e 
le  innumerevoli  lor  bande  a  torrenti 
che  si  uniscono  per  formare  un  gran 
fiume  (4).  Alessio  appreso  aveva  a 
temer  Boemondo  nelle  pianure  di 
Durazzo  e  di  Larissa;  e  quantunque 
non  conoscesse  per  anco  gran  fatto 
il  coraggio  e  la  valentia  degli  altri 
principi  latini ,  si  pentiva  di  avere 
disvelato  loro  il  segreto  della  propria 
fiacchezza  con  implorarne  l'aiuto.  I 
suoi  timori,  accresciuti  dalle  predi- 
zioni degli  astrologi  e  dalle  credenze 
sparse  fra  il  popolo,  s*andavan  fa- 
cendo più  gravi  mano  mano  che  i 
crociati  innoltravansi  verso  la  sua 
capitale.  Seduto  sur  un  trono  dal 
quale  avea  balzato  il  suo  signore  e 
benefattore,  non  poteva  credere  ci 
fosse  al  mondo  virtù,  e  meglio  di 
ogni  altro  sapeva  quanti  abbia  con- 
sigli l'ambizione.  Egli  aveva  mo- 
strato un  certo  coraggio  per  otte- 
nere la  porpora;  governava  però  sol- 
tanto colla  dissimulazione,  ordina- 
ria politica  dei  greci  e  dei  piccioli 
stati.  Avrebbe  potuto  farsi  capo  del- 
la crociata  e  riconquistare  l'Asia  Mi- 
nore, partendo  insieme  co'  latini  per 
Gerusalemme;  ma  una  tanta  impre- 
sa sgomentò  la  sua  debolezza:  in- 
vece, prudente  per  timidezza,  si  diè 
a  credere  che  bastasse  ingannare  i 
crociati  per  non  avere  più  a  temere 

(1)  Alessiade. 


da  loro  alcun  danno,  e  riceverne  un 
vano  omaggio  per  trarre  prolrllo  dal- 
le loro  vittorie.  Come  prima  ebbe 
notizia  delle  mosse  dei  principi  cro- 
cesegnati, spedi  loro  incontro  am- 
basciatori per  complirli  e  spiarne  i 
disegni.  In  pari  tempo  fece  distri- 
buire soldatesche  in  ogni  parte  a  fin 
d'assalirli  nel  cammino. 

Il  conte  del  Vermandese,  che,  git- 
tate da  una  tempesta  sulle  coste  del- 
l'Epiro, ricevè  grandissimi  onori  dal 
governator  di  Durazzo ^  venne,  per 
ordine  d'Alessio,  condotto  prigionie- 
ro a  Costantinopoli  insieme  coi  prin- 
cipali signori  che  lo  avean  seguito. 
Sperava  l'imperator  greco  che  il  fra- 
tello del  re  di  Francia  diverrebbe  nel- 
le sue  mani  un  ostaggio  che  il  gua- 
rentisse dai  tentativi  dei  latini;  ma 
questa  sleale  politica,  da  cui  si  ri- 
prometteva la  propria  salvezza,  ri- 
svegliò la  diffidenza  e  provocò  l' ira 
dei  capi  della  crociata.  Golfredo  di 
Buglione,  giunto  a  Filippopoli ,  al- 
lorché intese  la  cattività  del  conte 
del  Vermandese,  mandò  tosto  alPim- 
peratore  chiedendo  riparazion  del- 
l'oltraggio; e  avendone  i  deputati  ri- 
portata risposta  poco  favorevole,  non 
ebbero  più  ritegno  nè  il  suo  sdegno 
nè  il  furor  dell'esercito.  Le  terre  per 
dove  passava  vennero  trattate  qual 
paese  nemico.  Spaventato  Alessio 
dalle  conseguenze  della  sua  politica, 
implorò  la  clemenza  del  suo  prigio- 
niero e  gli  promise  la  libertà  come 
prima  i  francesi  giunti  fossero  alle 
porte  di  Costantinopoli.  Cotale  pro- 
messa valse  a  placare  Goffredo,  che 
cessò  la  guerra  e  si  rimise  in  cam- 
mino, trattando  da  per  tutto  coi  greci 
come  amici  ed  alleati  (2). 

Intanto  l'imperator  greco  per  via 
di  carezze  e  donativi  indusse  il  con- 
te del  Vermandese  a  giurargli  ub- 
bidienza e  fedeltà.  Al  giungere  di 
Goffredo,  il  conte  comparve  nel  cam- 

(2)  Guglielmo  di  Tiro,  1.  2,  c.  5. 
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po  de'  crociati,  i  quali  si  rallegraro- 
no della  sua  liberazione,  ma  non  gli 
poterono  perdonare  che  si  fosse  as- 
soggettalo a  un  regnante  straniero. 
Alessio  s'avvisò  di  poter  sottomet- 
terli colla  fame  e  negò  fornirli  di  vi- 
veri. I  latini,  avvezzi  a  tutto  conse- 
guire mercè  la  forza  e  la  vittoria,  al 
segno  datone  dal  lor  capo  si  gitla- 
rono  per  le  cam.pagne,  posero  a  sac- 
co i  villaggi  e  i  palazzi  vicini  alla 
capitale,  e  insiem  colla  guerra  tornò 
nel  lor  campo  l'abbondanza.  Parec- 
chi giorni  durò  un  si  fatto  disordi- 
ne; ma  l'avvicinarsi  delle  feste  del 
natale  inspirò  a.'  soldati  cristiani  e 
al  pio  Goffredo  generosi  sentimenti, 
e  si  venne  a  pace,  concedendo  l'im- 
peratore vittovaglie  a'  crociati,  i  qua- 
li cessarono  le  ostilità. 

Ma  l'ingenita  avversione  ch'era  vi- 
vissima tra  greci  e  latini  non  con- 
sentiva che  durasse  a  lungo  la  con- 
cordia tra  essi.  Non  ci  avea  mezzo 
che  Alessio  non  tentasse  per  ottener 
da  Goffredo  giuramento  di  fedeltà  e 
d'obbedienza:  e  questi  rideasi  delle 
minacce  e  non  poteva  dar  fede  alle] 
promesse  del  greco  imperatore;  tal 
che  per  ben  due  volte  poco  mancò 
non  si  venisse  alle  mani.  11  grido  di 
queste  discordie  riempì  di  gioia  l'a- 
nimo di  Boemondo,  che  avvisò  fos- 
se giunto  il  tempo  d'assalire  l'impe- 
ro greco  e  spartirne  le  spoglie.  In- 
viò quindi  deputali  a  Goffredo  per 
fargliene  la  proposta;  ma  questi  non 
volle  dargli  orecchio  e  gli  rammentò 
il  giuramento  che  fatto  aveano  en- 
trambi di  combatter  gl'infedeli. 

Quest'ambasciata  di  Boemondo , 
della  quale  non  potè  rimanere  oc- 
culto il  motivo ,  accrebbe  i  timori 
d'Alessio  :  onde  non  trascurò  egli 
nessuna  via  che  valesse  a  volgere  a 
favor  suo  il  duca  di  Lorena,  e  spedì 
il  suo  medesimo  figliuolo  come  sta- 
tico all'esercito  de'  crociati.  Dissi- 


i  principi  d'occidente  promisero  con 
giuramento  di  rispettare  le  leggi  del- 
l'ospitalità. Portatisi  alla  reggia  del- 
l'imperator  greco,  questi  adottò  so- 
lennemente per  suo  figlio  Goffredo 
e-  mise  l'impero  sotto  la  tutela  delle 
armi  di  lui.  I  crociati  promisero  ri- 
consegnare ad  Alessio  le  città  già 
appartenute  all'impero,  e  rendergli 
omaggio  per  l'altre  conquiste  che 
loro  accadrebbe  di  fare.  E  Timpe- 
ratore,  dal  canto  suo,  s'obbligò  a  dar 
loro  aiuto  per  terra  e  per  mare,  a 
fornirli  di  vittovaglie  e  a  prender 
parte  a'  rischi  ed  alla  gloria  della 
loro  spedizione. 

I  principi  d'occidente  arrivarono 
l'un  dopo  l'altro  colle  proprie  sol- 
datesche. Il  greco  monarca  ebbe  ri- 
corso ad  ogni  arte  per  indurli  a  ren- 
dergli omaggio.  A  gran  fatica  potè 
riuscirvi  col  vecchio  conte  di  Tolo- 
sa; Boemondo,  ch'avea  più  politica 
e  meno  sincerità,  moslrossi  più  ar- 
rendevole: col  valoroso  Tancredi  non 
valsero  nè  promesse,  nè  carezze,  nè 
'donativi.  Goffredo,  innanzi  a  tutti, 
Sarcato  il  Bosforo,  si  pose  a  campo 
in  Asia;  e  quant^altri  eran  principi 
gli  tenner  dietro,  tal  che  nelle  pia- 
nure di  Bitinia  si  trovarono  raccolti 
da  seicentomila  combattenti.  Di  là 
mossero  alla  volta  di  Nicea,  ove  ri- 
sedeva un  soldano  de'  turchi.  Lungo 
il  cammino  videro  accorrere  sotto 
le  loro  tende  molti  soldati  dell'eser- 
cito di  Pietro ,  i  quali ,  sfuggiti  al 
ferro  de'  saraceni,  erano  vissuti  ap- 
piattati ne'  monti  e  nelle  foreste  cir- 
costanti. Gli  uni  comparvero  avvolti 
di  cenci ,  parecchi  feriti.  L'aspetto 
di  quegl'infelici  fuggiaschi  e  il  rac- 
conto che  faceano  delle  loro  miserie 
diffusero  il  dolore  nell'esercito  cri- 
stiano; e  tutti  piangevano  a  cald'oc- 
chi  udendo  costoro  narrare  le  scon- 
fìtte de'  primi  crociati.  A  oriente  ad- 
ditavano la  fortezza  nella  quale  Ri- 


possi allora  qualunque  diffidenza,  e  '  naldo  co' suoi  compagni,  vinto  dalla 
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fame  e  dalla  sete,  s'era  arreso  ai 
turchi,  che  li  avevano  trucidali.  Vi- 
cino a  questa  accennavano  quelle 
nfìontagne  alle  cui  falde  l'esercito  di 
Gualtiero  era  perito  tutto  quanto 
col  suo  capitano.  I  crociati  proce- 
devano in  silenzio;  da  per  tutto  av- 
venivansi  in  ossa  umane,  in  brani  di 
stendardi,  in  rottami  di  lance,  in 
armi  coperte  di  polve  e  rugginose , 
tristi  avanzi  di  un  esercito  disfatto. 
Ma  nessun*  altra  vista  più  commo- 
veali  che  quella  del  campo  in  cui 
Gualtiero  avea  lasciato  le  donne  e  i 
malati,  allorché  venne  trascinalo  da' 
suoi  soldati  verso  la  città  di  Nicea. 
Colà  i  cristiani  erano  stati  sorpresi 
dai  musulmani  nel  momento  che  i 
sacerdoti  celebravano  il  sagrifizio  del- 
la messa.  Donne,  fanciulli  e  vecchi, 
tutti  coloro  cui  la  debolezza  o  le  ma- 
lattie avean  ritenuto  sotto  le  tende, 
inseguiti  a  piè  degli  altari,  erano 
stati  condotti  schiavi  o  trucidati  da 
un  nemico  senza  pietà.  La  moltitu- 
dine de'  cristiani  uccisi  in  quel  luo-, 
go  era  rimasta  insepolta.  Vedevansi 
ancora  le  fosse  scavate  intorno  agli 
alloggiamenti  e  la  pietra  che  avea 
servito  d'altare  ai  pellegrini. 

La  memoria  di  si  grande  sciagura 
cessò  le  discordie  ,  impose  silenzio 
all'ambizione ,  rinfocolò  lo  zelo  per 
la  liberazione  deMuoghi  santi.  Gio- 
varonsi  i  capi  di  quella  terribil  le- 
zione ,  ed  ordinarono  utili  regola- 
menti pel  mantenimento  della  disci- 
plina. Erano  allora  i  primi  giorni  di 
primavera.  Le  campagne  vestite  di 
verzura  e  di  fiori,  le  biade  nascenti^ 
il  fertil  clima  e  il  bel  cielo  della  Bi- 
tinia,  la  sicurezza  di  noif  poter  man- 
care di  viveri,  la  concordia  de'  capi 
e  l'arder  de'  soldati,  tutto  facea  pre- 
sagire ai  crociati  cho  Dio  benedi- 
rebbe le  loro  armi,  e  ch'essi  avreb- 
bero miglior  fortuna  di  que'  compa- 
gni de'  quali  calcavano  allora  i  de- 
plorabili avanzi. 


LA  CHIESA 

Mossero  adunque  a  stringer  d'as- 
sedio Nicea,  capitale  del  soldano 
Kilidi  Arslan,  il  quale  vi  avea  la- 
sciata la  propria  famiglia,  i  suoi  te- 
sori ed  il  fiore  de'  suoi  guerrieri. 
Narra  Folchiero  di  Charlres,  ch'era 
presente,  che  l'esercilo  cristiano  con- 
lava seicentomila  combattenti  ed  e- 
rano  di  diciannove  nazioni,  diverse 
di  costumi  e  di  lingua,  ma  che  per 
amor  di  Dio  parean  formare  un  po- 
pol  solo(l).  Ciascuna  nazione  aveva 
il  suo  quartiere  cinto  di  muri  e  pa- 
lizzate; e  perchè  venner  meno  le 
pietre  e  il  legname  a  piantarle  trin- 
cee, furono  a  tal  eflello  adoperate 
le  ossa  de'  crociali  rimasi  insepolti 
nelle  vicine  campagne.  In  ciasche- 
dun  quartiere  sorgean,  fatte  di  bot- 
to, sontuose  tende  che  tenean  luogo 
di  chiese  e  dove  capitani  e  soldati 
assembravansi  per  le  cerimonie  del 
culto.  Vari  gridi  di  guerra,  il  suono 
de'  corni  e  de'  tamburi,  onde  i  sa- 
raceni avean  introdotto  l'uso  in  Eu- 
ropa ,  servivano  a  chiamare  i  cro- 
ciati ai  militari  esercizi. 

Nelle  congiunture  importanti  il 
consiglio  dei  capi  dirigeva  le  im- 
prese della  guerra;  ma  nei  casi  or- 
dinari ogni  conte,  ogni  principe  non 
riceveva  ordini  se  non  da  sè  slesso. 
L'esercito  cristiano  raffigurava  una 
repubblica  in  armi,  nella  quale  sem- 
brava tutti  i  beni  fossero  in  comu- 
nanza, nè  altra  legge  conoscevasi 
che  l'onore,  allro  vincolo  dalla  re- 
ligione in  fuori.  Tanto  era  lo  zelo 
che  i  capi  facevano  il  servigio  de' 
soldati,  e  questi  non  mancavano  mai 
alla  disciplina.  I  sacerdoti  scorre- 
vano continuamente  le  file  per  ri- 
cordare ai  crociati  i  dettami  della 
morale  evangelica.  Inutili  non  riu- 
scirono le  loro  predicazioni;  e  se 
dobbiam  credere  agli  scrittori  con- 
temporanei, ^  quali  nei  loro  racconti 
no  IX  tialiau  c  ^n  molla  .riguardo  i 

(I    Folcii  iero  41  £;harlres5*tì,  S 
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campioni  della  crace,  i  cristiani,  du- 
rante l'assedio  di  Nicea,  non  presen- 
tarono che  modelli  di  guerriere  virtù 
e  soggetti  d'edificazione.  Se  Balaam 
fosse  stato  riputalo  degno  di  godere 
di  sì  bello  spettacolo,  dice  lo  storico 
Baudrì,  avrebb'egli  preferito  il  cam- 
po de'  cristiani  a  quello  d'Israele  : 
quella  santa  milizia  presentava  l'im- 
magine della  chiesa  di  Dio,  e  Salo- 
mone veggendola  avrebbe  p.otuto  di- 
re: Quanto  se'  bella,  diletta  mia!  Tu 
rassomigli  alle  tende  di  Cedar  !  0 
Francia!  continua  lo  storico,  paese 
degno  d'esser  a  tutti  gli  altri  prepo- 
sto, quanto  eran  vaghe  le  tende  de' 
tuoi  soldati  nella  Romania!  Conservi 
Iddio  l'union  che  regna  tra'  figli  tuoi 
affinchè  lor  sia  concesso  di  conqui- 
stare l'oggetto  de'  voti  loro  ,  Geru- 
salemme (1)  ! 

Fin  dai  primi  giorni  dell'assedio 
i  cristiani  diedero  più  fiate  inutil- 
mente l'assalto,  sendo  la  città  trop- 
po forte  e  troppo  ben  difesa.  Accor- 
se in  aiuto  di  essa  il  soldano  con 
sessantamila  cavalieri,  e  fu  data  una 
battaglia  che  dal  mattino  durò  insino 
a  notte,  e  dove  i  musulmani  fecer 
prova  di  tutte  le  astuzie  guerresche 
e  pugnarono  disperatamente,  ma  eb- 
ber  la  peggio  e  lasciaron  sul  lampo 
quattromila  cadaveri.  I  crociati,  i- 
mitando  la  barbara  usanza  degl'ini- 
mici, troncaron  loro  le  teste,  mille 
e  più  delle  quali  gittate  nella  città 
vi  sparsero  la  costernazione ,  altre 
mille  venner  chiuse  in  sacchi  e  re- 
cate a  Costantinopoli  per  farne  pre- 
sente all'imperatore,  il  quale  applau- 
di al  trionfo  de'  franchi.  Il  primo  tri- 
buto era  questo  offertogli  da'  signori 
e  baroni  che  gli  avean  giurato  vas- 
sallaggio. 

Dopo  la  battaglia  venne  la  città 
stretta  sì  da  vicino  che  a'  crociati  ba- 
stava ormai  un  assalto  per  recarsela 
in  mano.  La  moglie  del  soldano,  a- 

(1j  Baldric.  p.  95  et  96,  apud  Bongars. 


vendo  tentato  trafugarsi  con  due  bam- 
bini, cadde  in  poter  de'  cristiani. 
Questa  sventura  accrebbe  la  coster- 
nazione degli  assediati,  si  che  non 
aveasi  speranza  di  poter  più  oltre 
difendere  la  città,  quando  la  politica 
d'Alessio  venne  a  rapire  quella  con- 
quista alle  armi  de' crociati.  Costui, 
simile  all'uccello  che  cerca  paslura 
sulle  tracce  del  leone,  erasi  innol- 
trato  sino  a  un  luogo  detto  Peleca- 
ne,  d'onde  aveva  inviato  all'esercito 
de'  crociati  uno  scarso  drappello  di 
greci  e  due  generali  suoi  fidati,  me- 
no per  prender  parte  ai  combatti- 
menti che  per  introdur  trattative  e 
corre  il  destro  di  pigliarsi  Nicea  per 
via  d'inganno.  Un  de' suoi  uffiziali, 
introdottosi  nella  città,  suscitò  negli 
abitanti  il  terrore  della  vendetta  de' 
latini  e  fe'  lor  ressa  perchè  si  des- 
sero in  mano  all'imperatore  di  Co- 
stantinopoli. La  proposta  fu  accet- 
tata, e  quando  i  crociati  disponeansi 
a  dar  un  ultimo  assalto  videro  sven- 
tolare sui  baluardi  e  su  le  torri  di 
Nicea  gli  stendardi  d'Alessio. 

Alla  sorpresa  destò  colai  vista 
nell'esercito  cristiano  ;  poi  successe 
lo  sdegno,  mal  represso  nel  più  de' 
capi  ;  i  soldati  ,  eh'  erano  presti  a 
combattere  ,  rientraron  nelle  tende 
fremendo  d'ira  ;  la  quale  si  fe'  an- 
cor maggiore  all'udir  il  divieto  d'en- 
trar più  di  dieci  per  volta  in  una 
città  da  sè  conquistata  a  prezzo  del 
proprio  sangue  e  che  racchiudeva 
ricchezze  state  loro  in  premio  pro- 
messe. Inutilmente  i  greci  allegaro- 
no i  trattati  stipulati  con  Alessio  ed 
i  servigi  da  sè  renduti  a'  latini  du- 
rante l'assedio  ;  le  lagnanze  conti- 
nuarono, e  sol  per  breve  tempo  ven- 
nero soffocate  dalle  largizioni  del- 
l'imperatore. 

Accolta  la  maggior  parte  dei  capi 
della  crociata  a  Pelecane  ,  Alessio 
ne  commendò  il  valore  e  ricolmolli 
di  donativi.  Dopo  essersi  impadro- 
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nilo  di  Nicea,  volle  trionfare  dell'or- 
goglio di  Tancredi,  che  non  aveagli 
per  anco  prestato  giuramento  di  ob- 
bedienza e  di  fedeltà.  Tancredi,  ce- 
dendo alle  preghiere  di  Boemondo  e 
degli  altri  capi,  promise  di  esser  fe- 
dele all'imperatore  quanto  questi  si 
manterrebbe  fedele  ai  crociati  ;  o- 
maggio  che  ,  sondo  al  tempo  stesso 
una  sommessione  ed  una  minaccia, 
non  poteva  punto  gradire  ad  Ales- 
sio, e  mostrava  apertamente  com'e- 
gli non  possedesse  nè  la  stima  nè  la 
fiducia  dei  pellegrini  d'  occidente. 
La  libertà  da  lui  conceduta  alla  mo- 
glie ed  ai  figliuoli  del  soldano,  e  la 
maniera  generosa  onde  trattò  i  pri- 
gionieri turchi  ,  persuasero  i  latini 
ch'egli  cercava  di  risparmiare  i  ne- 
mici de'  cristiani.  Di  più  non  ci 
volle  per  rinnovare  tutti  gli  odi  :  da 
quel  punto  i  greci  ed  i  crociati  non 
ristettero  mai  d'accusarsi  e  minac- 
ciarsi a  vicenda  ,  e  il  più  leggero 
pretesto  bastato  avrebbe  per  suscitar 
la  guerra  tra  loro. 

L'esercito  cristiano,  abbandonata 
Nicea  il  25  giugno  1097,  si  parti  in 
due  corpi.  Al  primo  di  luglio  quello 
capitanato  da  Boemondo,  Tancredi 
e  Roberlo  normanno  videsi  all'  im- 
provvista assalito  nelle  pianure  di 
Dorilea  dal  soldano  Kilidi  Arslan 
che  guidava  trecentomila  uomini.  0- 
stinato  fu  se  altro  mai  il  conflitto.  I 
turchi  ,  penetrati  un  momento  nel 
campo  de' cristiani,  vi  trucidavan  le 
donne,  i  fanciulli,  i  vecchi  ed  i  ma- 
lati ;  ma  Boemondo  riusciva  a  cac- 
ciameli. Nel  furor  della  mischia,  che 
durava  sin  dal  mattino,  vedeansi  le 
donne  cristiane  sottratte  alle  mani 
de'  turchi  scorrer  le  file  de^  cristia- 
ni recando  di  che  ristorarsi  a'  sol- 
dati trafelati  pel  caldo  ed  animan- 
doli a  raddoppiare  gli  sforzi  per  sal- 
varle dalla  schiavitù.  Nessuno  stava 
ozioso;  chi  valeva  a  menar  le  mani 
in  ciò  affaticavasi  ;  i  sacerdoti  ed  i 
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clierici  piangevano  c  pregavano  ; 
quelle  tra  le  donne  che  non  recavan 
acqua  a'  combattenti  attendeano  a 
trarre  sotto  lor  tende  morti  e  mo- 
renti. In  sul  finir  dell'azione  la  mol- 
titudine de'  musulmani  avea  strette 
per  modo  le  schiere  cristiane  da  non 
lasciar  loro  spazio  a  fuggire.  Il  gior- 
no era  omai  al  suo  mezzo,  e  la  vit- 
toria pendeva  incerta;  ma  i  cristia- 
ni, sfiniti  dalla  fatica  ,  non  potevan 
sostener  più  a  lungo  il  nemico,  che 
veniva  rinnovandosi  senza  posa  : 
quand'  ecco  scoppiare  mille  grida  di 
gioia.  Sull'alto  de'  monti  vicini  com- 
parve Goffredo  con  quarantamila  uo- 
mini ,  fior  di  guerrieri  dell'altro  e- 
sercito.  Boemondo  aveagli  spedito 
un  messo  fin  dal  principiare  della 
battaglia.  Pocosiante  si  moslran  Rai- 
mondo ed  il  vescovo  Ademaro  alla 
testa  di  diecimila  uomini  ,  formanti 
il  retroguardo.  La  vista  del  nuovo 
esercito  le  cui  armi  percosse  dal 
sole  in  pien  meriggio  splendean  da 
lungi,  ravvivò  le  forze  de'  cristiani 
che  da  cinque  ore  non  avean  ces- 
salo dal  combattere.  I  turchi,  all'in- 
contro, fur  colti  da  terrore,  creden- 
do che  i  guerrieri  piovesser  giù  dal 
cielo  a'  lor  danni  o  sbucassero  da' 
fianchi  delle  montagne.  Il  duca  di 
Lorena  parve  lor  folgore  nell'assal- 
to; e  cadevano  a  monti  sotto  il  fer- 
ro de'  franchi. 

Kilidi  Arslan  erasi  ritratto  sulle 
alture,  sperando  che  i  cristiani  non 
ardirebbero  tenergli  dietro:  ma  quivi 
pure  e^  l'incalzano,  ed  il  sangue  tur- 
co scorre  a  rivi  giù  pei  fianchi  delle 
colline.  Il  combattimento  continuò 
sino  a  notte;  oltre  a  ventimila  mu- 
sulmani caddero  spenti  o  nella  bat- 
taglia 0  fuggendo.  I  cristiani  vitto- 
riosi trovarono  nel  campo  degl'  in- 
fedeli copia  di  viveri ,  sontuosi  pa- 
diglioni, ogni  maniera  di  bestie  da 
soma,  cammelli  soprattutto  in  gran 
numero,  la  cui  vista  cagionò  stupo- 
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ree  gioia  ad  un  tempo,  essendo  an- 
cora ignoti  in  occidente.  I  cristiani 
salirono  su'  cavalli  de'  nemici  per 
correr  dietro  alle  reliquie  del  dis- 
fatto esercito.  Già  cominciava  ad  an- 
nottare quando  i  crociati  tornarono 
a'  lor  accampamenti,  ricchi  di  pre- 
da, preceduti  da'  sacerdoti  che  can- 
tavano inni  e  cantici  in  ringrazia- 
mento a  Dio.  Tutti,  capitani  e  sol- 
dati, avean  dato  prove  mirabili  di 
valore:  da  quattromila  crociati  eran 
morti  gloriosamente  sul  campo.  I 
vincitori  facean  giustizia  alla  bra- 
vura de'  vinti,  che,  al  dir  degli  sto- 
rici ,  aveano  emulato  i  cristiani.  I 
turchi  dispregiavano  le  altre  nazioni 
tutte  quante,  toltone  i  franchi,  co' 
quali  millantavano  comune  1'  origi- 
ne. Ed  il  soldano  agli  arabi  che  rin- 
facciavangli  avesse  dato  le  spalle  ri- 
spondeva quella  de'  franchi  esser 
forza  non  d'  uomini  ,  ma  di  Dio  o 
del  diavolo. 

Il  grido  di  questa  segnalata  vitto- 
ria riportata  da'  crociati  ,  sonando 
tosto  per  tutto  oriente,  recò  profon- 
do dolore  a' musulmani,  a'  cristiani 
conforto.  Altri  ostacoli  nondimeno 
restavan  da  superare  all'esercito  cro- 
ciato. 11  soldano  corsegli  innanzi 
coU'avanzo  de'  suoi  e  diede  il  sacco 
al  paese  cui  non  era  più  in  grado 
di  difendere.  Ai  3  di  luglio  i  crocia- 
ti, rimettendosi  in  cammino,  deter- 
minarono di  non  più  separarsi:  ciò 
valeva  a  guarentirli  da  ogni  sorpre- 
sa ,  ma  poneva  un  esercito  troppo 
numeroso  a  rischio  di  perir  di  fa- 
me e  di  miseria  in  province  diser- 
tate da'  turchi.  Lasciando  le  vicinan- 
ze di  Dorilea,  scontraronsi  in  cam- 
pagne deserte,  nè  ebber  più  tra  bre- 
ve di  che  sostentarsi  se  non  se  ra- 
dici di  piante  selvatiche  e  le  spighe 
sfuggite  al  ferro  de'  nemici.  Il  di- 
fetto d'acqua  e  di  foraggi  fu  cagio- 
ne che  perisse  la  più  gran  parte  de' 
cavalli  dell'  esercito.  Non  pochi  ca- 


valieri fur  costretti  di  camminare 
a  piedi  al  par  de'  fanti,  e  portar  e- 
glino  lor  armi,  peso  certamente  non 
lieve.  Strana  vista  porgeva  allora 
l'esercito  cristiano:  cavalieri  in  grop- 
pa ad  asini  o  buoi  precedere  lor 
soldatesche;  capre,  montonij  porci, 
cani,  bestie  d'ogni  maniera  che  oc- 
corressero, cariche  di  bagagli,  gran 
parte  de'  quali  rimanevano  abban- 
donati sulla  via.  I  crociati  passaro- 
no a  questo  modo  per  la  Frigia  e 
risauria.  Non  men  che  agli  animali 
riusciva  funesta  la  sete  alle  persone, 
narrandoci  Guglielmo  di  Tiro  come 
in  un  sol  giorno  ne  morissero  da 
cinquecento.  A  sopperire  a  tanto  bi- 
sogno giovò  la  scoperta  inaspettata 
d'  un  fiume  fatta  da  alcuni  soldati 
sulle  tracce  di  cani  visti  tornare  a 
casa  lordi  il  pelame  di  fango. 

Finalmente  l'esercito  cristiano  ar- 
rivò dinnanzi  ad  Antiochia  di  Pisi- 
dia,  detta  a  quel  tempo  Anliochet- 
ta  ,  che  gli  aperse  le  porte.  Questa 
città  era  posta  in  mezzo  ad  un  ter- 
ritorio intersecato  da  praterie  ,  da 
fiumi  e  da  foreste.  La  vista  dì  un 
fertile  e  ridente  paese  invogliò  i  cri- 
stiani a  riposarsi  alcuni  giorni,  e  fe- 
ce loro  ben  presto  dimenticare  tutti 
i  mali  sofferti.  Divulgatasi  in  tutti  i 
circonvicini  paesi  la  notizia  del  loro 
viaggio  e  delle  vittorie  loro,  le  città 
dell'  Asia  minore ,  per  la  massima 
parte,  alcune  per  timore,  altre  per 
affetto  verso  i  cristiani  ,  spedirono 
deputati  per  offerir  loro  soccorsi  e 
giurare  obbedienza;  sicché  divenne- 
ro ben  presto  padroni  di  molti  paesi 
de'  quali  ignoravano  il  nome  e  la 
postura.  Le  popolazioni  dell'Asia  mi- 
nore, quasi  tutte  cristiane,  li  salu- 
tavano per  ogni  dove  siccome  lor  li- 
beratori. 

Mentre  soggiornavano  in  Antio- 
chetta ,  la  gioia  delle  fatte  conqui- 
ste venne  per  breve  tempo  turbata 
dal  timore  di  perdere  due  de'  lor 
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c^ipi  più  illustri.  Raimondo  conte 
di  Tolosa  cadde  pericolosamente  ma- 
lato. Disperandosi  di  sua  vita ,  V  a- 
vean  già  disteso  sulla  cenere,  ed  il 
vescovo  d'Orange  stava  su  lui  re- 
citando le  litanie  de'  morti,  allorché 
un  conte  sassone  venne  a  far  rivive- 
re la  speranza  dicendo  fiduciosamen- 
te, che  Raimondo  non  morrebbe  di 
quella  infermità,  e  che  le  preghiere 
di  s.  Gilles  avrebbero  ottenuto  per 
lui  una  tregua  colla  morte.  Colali 
parole^  dice  Guglielmo  di  Tiro,  tor- 
narono la  speranza  in  cuore  a  tutti 
gii  astanti,  ed  il  tolosano  fra  breve 
si  presentò  all'esercito  ,  che  ne  fe- 
steggiò la  guarigione  come  miraco- 
losa. 

Nel  medesimo  tempo  Goffredo  es- 
sendo un  giorno  alla  caccia,  sentì  la 
voce  d'uno  che  chiedea  soccorso,  e 
tosto  vide  un  povero  soldato  inse- 
guito da  un  orso  di  prodigiosa  gros- 
sezza. Goffredo  allora,  impugnata  la 
spada  ,  va  ad  incontrare  il  furioso 
animale,  il  quale  vedutolo  a  sè  ve- 
nire ,  lascia  stare  il  soldato  e  volge 
lutto  il  suo  furore  contro  il  duca. 
"Vengon  tosto  alle  prese  ,  e  mentre 
Goffredo  cerca  di  ficcar  nel  cuore 
all'orso  la  punta  della  spada,  questo 
evitandone  i  colpi  ed  afferrandolo 
pel  mantello  il  getta  a  terra.  Era  fi- 
nita per  Goffredo  se  una  meraviglio- 
sa presenza  di  spirito  non  veniva  a 
salvarlo.  Abbracciando  colla  sinistra 
il  collo  del  terribile  animale  che  ap- 
preslavasi  a  divorarlo,  lo  stringe  con 
tal  forza,  che  gli  toglie  il  respiro,  e 
nello  stesso  mentre  colla  destra  lo 
trapassa  da  parte  a  parte  e  lo  sten- 
de morto.  Ma  nel  ritrarne  la  spada 
impigliata  fra  le  sue  cosce  si  ferì 
gravemente  ,  e  fu  tanta  la  perdita 
del  sangue  che  gli  fu  impossibile  far 
ritorno  al  campo.  Il  soldato  cui  a- 
vea  salva  la  vita  vi  corse  a  chieder 
soccorso  che  giunse  ben  propizio  , 
chè  il  duca  era  fuor  de'  sensi.  Al- 


lora si  parve  quanto  fosse  da  tutti 
amato  ;  chè  dovunque  passava  de- 
stavasi  un  duolo  generale,  e  minor 
costernazione  avrebbe  cagionato  una 
battaglia  perduta:  capi,  soldati  sem- 
plici, uomini,  donne,  tutti  gemendo 
e  lamentando  la  disgrazia  di  lui  , 
narravano  i  tratti  di  virtù,  di  valo- 
re e  di  bontà  ond'  era  ripiena  la 
sua  vita,  e  specialmente  citavano  la 
meravigliosa  carità  con  cui  durante 
gli  ultimi  disastri  dell'  esercito  che 
avean  costata  la  vita  a  sì  gran  nu- 
mero d'uomini ,  astenevasi  esso  dal 
soddisfar  la  sua  sete  onde  poter  dis- 
tribuire alle  donne  ed  a  que'  che 
maggiormente  soffrivano  un  po'd'a-c- 
quae  di  vino  di  cui  avea  fatto  prov- 
vista per  proprio  uso.  Per  buona 
sorte  la  ferita  non  era  mortale,  in- 
debolito però  per  la  gran  perdita  di 
sangue  restò  Goffredo  lungo  tempo 
senza  ricuperare  le  forze.  Il  conte 
di  Tolosa  ebbe  pur  egli  unajunga 
convalescenza,  e  tutti  due  per  varie 
settimane  furon  costretti  a  farsi  por- 
tare dietro  l'esercito  in  lettiga. 

Da  Antiochetta  l'  esercito  cristia- 
no proseguì  suo  cammino  alla  volta 
d'Iconio,  capitale  della  Licaonia,  do- 
ve arrivò  per  un'  ampia  e  comoda 
via.  Per  consiglio  degli  abitanti  in 
lasciando  la  città  trasportaron  seco 
vasi  ed  otri  d'acqua,  perchè  dovean 
camminare  un  intero  giorno  senza 
trovar  fiume  nè  ruscello.  Sostalo 
quattro  dì  ad  Eraclea,  continuaron 
lor  via  per  le  montagne  del  Tauro 
e  giunsero  a  Corsone  ,  l'antica  Cu- 
cuso,  celebre  per  l'esilio  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo.  Andando  da  Cu- 
cuso  a  Maresia  ,  detta  anticamente 
Germanicia,  ebbero  a  patire  non  po- 
co nello  attraversare  i  dirupi  impra- 
ticabili del  Tauro,  ove  non  vedevasi 
traccia  di  cammino  ;  onde  a  questo 
monte  dieder  il  nome  di  monte  del 
diavolo.  Queste  miserie  ebber  fine 
in  Maresia,  città  abitata  da'  cristia- 
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ni^  donde  i  turchi  ,  che  teneano  la 
cittadella  s'eran  fuggiti  all'avvicinar- 
si de' crociali.  Sendo  la  città  fornita 
di  vittovaglie  e  di  pascoli,  l'esercito 
si  accampò  intorno  ad  essa. 

In  questo  mezzo  Baldovino  ,  fra- 
tello di  Goffredo  ,  e  Tancredi ,  con 
uno  stuolo  r  uno  di  guerrieri  fiam- 
minghi ,  r  altro  di  soldati  italiani  , 
furono  spediti  a  scoprir  terreno,  sia 
per  dissipare  le  bande  nemiche,  sia 
affin  di  proteggerei  cristiani  del  pae- 
se ed  ottener  da  loro  aiuto  e  vitto- 
vaglie.  Sen  iosi  gittati  nella  Cilicia  , 
se  ne  reser  padroni.  Tarso ,  ch'era 
la  capitale,  si  sottomise  da  prima  a 
Tancredi,  poscia  fu  occupata  da  Bal- 
dovino: di  chesurse  contesa  fra'  due 
capitani  ;  in  cui  il  secondo  si  con- 
dusse malamente,  e  ne  sarebbe  nata 
guerra  civile,  se  non  era  la  mode- 
razione del  principe  italiano.  La  cit- 
tà di  Adana  fu  occupata  da  un  Guel- 
fo ,  cavalier  borgognone.  Tancredi 
recò  in  suo  potere  Mairnistra,  l'an- 
tick  Mopsuesta,  Alessandretta  ed  in 
piccol  tempo  l'intera  Cilicia.  Nessun 
turco,  ove  non  fuggisse  ,  scampava 
al  ferro  cristiano.  Soli  due  o  trecen- 
to cavalieri  traeva  seco  Tancredi  in 
quella  sua  corsa  trionfale.  Al  che  , 
oltre  la  valentia  del  capo  e  de' com- 
pagni, una  più  possente  cagione  con- 
tribuiva ,  il  terrore  immenso  cioè 
sparso  dalla  vittoria  di  Dorilea  e 
l'avvicinarsi  del  grande  esercito  de' 
crocesegnati. 

Baldovino,  udito  il  caso  del  fra- 
tello ,  recossi  al  grand'  esercito  ac- 
campato sotto  Maresia  ;  dove  tutti 
biasimarono  il  proceder  suo  verso 
Tancredi  e  la  sua  poco  leale  ambi- 
zione, ch'era  stata  sul  punto  d'  ac- 
cender la  guerra  civile  e  per  la  qua- 
le trecento  pellegrini  ,  a  cui  negò 
spietatamente  di  poter  passarla  not- 
te in  Tarso  ,  vennero  trucidati?  dai 
turchi  sulle  porte  di  quella  città. 
Goffredo  i!e  lo  riprese  severamente, 


narra  Guglielmo  di  Tiro  ;  il  quale 
aggiugne  che  Baldovino  riconobbe 
con  grande  umiltà  la  propria  colpa. 

Le  rivoluzioni,  che  mutan  la  fac- 
cia degli  stati,  tenean  dietro  agli  e- 
serciti  vittoriosi  de'  guerrieri  della 
croce.  D'ogni  banda  accorrevano  in 
folla  venturieri  per  trar  vantaggio 
da'  casi  della  guerra.  Certo  Simeone 
ebbesi  la  piccola  Armenia;  una  do- 
viziosa città  della  Cilicia  fu  data  a 
Pietro  dell'Alpi,  semplice  cavaliere: 
parecchie  contrade  diventarono  per 
tal  modo  proprietà  di  pellegrini  di 
cui  la  storia  non  ricorda  i  nomi ,  a 
patto  soltanto  di  difenderle  contro  i 
turchi.  Tra  coloro  cui  la  speranza 
d'  arricchire  avea  chiamati  sotto  i 
vessilli  de'  cristiani  era  un  principe 
armeno  appellato  Pancrazio;  il  qua- 
le ,  cacciato  dal  picciolo  suo  domi- 
nio da'  propri  sudditi  e  fuggito  da' 
ceppi  ov'era  stato  posto  in  Costan- 
tinopoli ,  s'  èra  condotto  all'  eserci- 
to de'  crociati.  Strettosi  particolar- 
mente a  Baldovino,  mostravagli  spes- 
so quanto  gli  sarebbe  agevole  il  con- 
quistare r  Armenia  e  la  Mesopota- 
mia,  popolate  da  cristiani  ed  impa- 
zienti di  scuotere  il  giogo  turchesco.. 
Baldovino  deliberossi  a  tentare  la 
sorte:  ma  nessuno  de'  baroni  e  de' 
cavalieri  volle  abbandonare  gli  sten- 
dardi della  crociata  e  uscir  dal  cam- 
mino di  Gerusalemme.  Non  aven- 
dosi egli  Talfetlo  di  veruno  nè  sen- 
dogli  ancor  perdonato  il  procedere 
tenuto  verso  Tancredi ,  la  maggior 
parte  anco  de'  semplici  guerrieri  da 
sè  voluti  sedurre  rigettarono  le  sue 
proteste  per  vantaggiose  che  fossero: 
non  pochi  persino  degli  stessi  suoi 
soldati  ricusarono  di  seguirlo,  ed  a 
mala  pena  gli  riusci  di  trarsi  dietro 
un  migliaio  forse  di  fanti  e  dugento 
cavalli ,  allettati  dalla  speranza  del 
saccheggio. 

Con  questo  picciol  corpo  adden- 
travasi  Baldovino  nell'Armenia  senza 
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scontrar  nemici  che  valessero  ad  ar- 
restargli il  cammino.  Regnava  fra  i 
turchi  la  costernazione  e  quanti  ci 
avea  cristiani  ,  presti  a  scuotere  il 
giogo  musulmano  ,  diventarono  un 
potente  aiuto  peri  crociati.  Turbes- 
sel  e  Ravenel,  città  poste  sulla  de- 
stra riva  dell'Eufrate,  fur  le  prime 
ad  aprir  le  porte  al  fortunato  con- 
quistatore. Pancrazio  ,  avendo  an- 
ch'egli  messo  insieme  alcuni  ventu- 
rieri, fece  banda  da  sè,  ma  la  sto- 
ria non  ci  narra  che  avvenisse  di 
lui.  Baldovino  proseguì  cionullame- 
no  le  sue  conquiste.  Il  grido  delle 
riportate  vittorie  lo  avea  preceduto 
oltre  r  Eufrate,  ed  il  nome  suo  era 
giunto  di  già  in  Edessa  ,  metropoli 
dellaMesopotamia.  Questa  città, chia- 
mata Roba  dagli  storici  della  cro- 
ciata e  oggidì  Orfa  dagli  orientali  , 
era  sfuggita  all'invasione  de'  turchi, 
e  tutti  i  cristiani  di  quelle  vicinanze 
vi  avean  riparato  in  un  colie  loro 
ricchezze.  Un  Teodoro,  principe  gre- 
co, governavala  a  nome  dell'  impe- 
ratore di  Costantinopoli  e  vi  si  so- 
steneva pagando  tributo  a' saraceni. 
Grande  impressione  fece  in  Edessa 
l'accostarsi  de'  crociati  e  la  fama  di 
lor  vittorie.  Sendosi  accordato  il  po- 
polo col  governatore  per  chiamare 
Baldovino  in  loro  aiuto  ,  andarono 
deputati  al  principe  il  vescovo  e  do- 
dici de'  primari  abitanti;  i  quali  gli 
poser  sott'  occhio  le  ricchezze  della 
Mesopotamia,ladevozionede'  lor  con- 
cittadini alla  causa  di  Cristo,  e  scon- 
giuraronlo  a  sottrarre  alla  signoria 
degrinfedeli  una  città  cristiana.  Bal- 
dovino s'  arrese  senza  difficoltà  alle 
lor  preghiere. 

Avea  egli  varcato  l' Eufrate  senza 
scontrarsi  ne'  turchi  che  1'  aspetta- 
vano sulle  rive  di  quel  fiume,  ed  era 
giunto  sul  territorio  di  Edessa  senza 
essere  stalo  costretto  a  combattere. 
L'aver  dovuto  porre  guarnigioni  nel- 
le città  venule  in  suo  potere  lo  ri- 


dusse a  trovarsi  non  più  di  cento 
cavalieri;  coi  quali  avvicinandosi  alla 
città  ,  venne  incontrato  dal  popolo 
con  rami  d'ulivo  in  mano  e  cantan- 
do cantici:  spettacolo  singolare,  ve- 
dere un  sì  picciolo  drappello  di  guer- 
rieri attorniato  da  una  moltitudine 
senza  numero  che  imploravane  l'a- 
iuto e  gridavali  suoi  liberatori.  Tan- 
to fu  l'entusiasmo  onde  vennero  ac- 
colti, e  tanta  fiducia  inspirò  Baldo- 
vino a  que'  cittadini  che  il  governa- 
tore, uom  già  provetto  e  senza  pro- 
le, r  adottò  per  suo  figlio  ed  erede. 
La  vista  de'  militi  della  croce  ec- 
citò lo  spirito  guerresco  in  tutti  gli 
abitanti  della  contrada,  sì  che  pre- 
garono Baldovino  di  porsi  alla  lor 
testa  per  togliere  a'  turchi  tra  l'altre 
città  quella  di  Samosata,  donde  ta- 
glieggiavano continuamente  il  paese. 
In  questo  mezzo,  essendo  sialo  uc- 
ciso in  una  sedizione  il  governatore 
di  Edessa,  disamalo  dal  popolo, Bal- 
dovino, a  cui  si  dà  carico  di  non  es- 
sersi mosso  a  salvare  lavila  del  pro- 
prio padre  adottivo  ,  venne  procla^ 
malo  liberatore  e  signore  della  cit- 
tà. Sedendo  sur  un  trono  lordo  di 
sangue  e  paventando  l' incostanza 
del  popolo  ,  non  tardò  ad  inspirar 
tema  non  meno  a' propri  sudditi  che 
ai  nemici.  Intanto  che  i  sediziosi  tre- 
mavano dinnanzi  a  lui  ,  allargò  i 
confini  del  proprio  dominio  ,  e  co' 
tesori  del  suo  predecessore  comperò 
Samosala  e  molt'altre  città  che  non 
gli  era  riuscito  di  conquistare.  Mor- 
tagli la  moglie,  condusse  in  isposa 
la  nipote  d'un  principe  armeno  e, 
la  mercè  di  un  tal  parentado  ,  ste- 
se isuoi  possedimenti  insino  al  mon- 
te Tauro.  Una  parte  della  Mesopo- 
tamia  ed  ambe  le  sponde  dell'Eufra- 
te lo  riconobber  per  signore;  e  l'Asia 
vide  un  cavalier  francese  dominar 
senza  ostacolo  sulle  più  ricche  pro- 
vince dell'antico  regno  assiro. 
Turnamlo  al  grand'esercito  de'cri- 
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sliani,  da  Maresia  l'antica  Germani- 
eia  procedeva  esso  sopra  Artesia, 
ossia  l'antica  Calcide.  Roberto  conte 
di  Fiandra,  ch'era  preceduto  con  un 
migliaio  di  fanti ,  aveala  già  recala 
in  sua  mano,  aiutato  dalla  popola- 
zion  cristiana,  ch'erasi  collegata  seco 
per  cacciarne  i  turchi.  La  guarni- 
gione d'Antiochia,  accorsa  per  ripi- 
gliare la  città  ,  udendo  avvicinarsi 
l'intero  esercito  de'  crociati,  ritirossi 
a  precipizio  e  andò  a  postarsi  al 
ponte  di  ferro  costrutto  suU'Oronte, 
coll'intento  di  tagliargli  il  cammino 
d'Antiochia.  E'  fu  sotto  Artesia  che 
Tancredi  si  riunì  coli'  esercito  cri- 
stiano e  venne  ad  una  voce  commen- 
dato pel  moderato  suo  procedere 
verso  Baldovino  e  per  le  molle  vit- 
torie da  essolui  riportate  nel  sotto- 
mettere quasi  di  corsa  l'intera  Ci- 
licia. 

Moveano  i  crociati  sulla  capitale 
della  Siria,  la  famosa  Antiochia.  Era 
mestieri  innanzi  tutto  varcare  il  pon- 
te suirOronte,  a  cui  vietavan  d'ap- 
procciare due  salde  torri  vestite  di 
ierro  e  guernite  da  scelti  guerrieri: 
e  la  sinistra  del  fiume  era  gremita  di 
grosso  numero  di  musulmani.  Ro- 
berto il  normanno ,  alla  testa  del- 
l'antiguardo,  attaccò  la  mischia  pel 
primo:  nonostante  però  tutta  la  va- 
lentia da  lui  mostrata  nell'  assalto  è 
ricaccialo,  lasciando  sul  campo  ol- 
tre mille  de'  suoi.  Ma  a  riparar  to- 
sto lo  sconcio  soprarriva  il  grosso 
dell'esercito.  Alle  esortazioni  del  ve- 
scovo Ademaro,  che  percorreale  file 
promettendo  la  vittoria  in  nome  del 
c'elo,  giltansi  precipitosi  i  guerrieri 
sul  ponte,  ed  ecco  i  saraceni,  cac- 
ciati dall'urto  impetuoso,  fuggir  di- 
sordinatamente e  abbandonarlo  ai 
vincitori  ,  i  quali  si  piantano  allora 
tranquillamente  sulle  due  rive  del 
liume.  I  turchi  sfuggili  al  ferro  ri- 
parano a  furia  in  Antiochia  recan- 
dovi la  nuova  di  loro  disfalla. 


Questa  sì  rapida  e  compiuta  vit- 
toria lasciò  negli  abitanti  del  paese 
sì  profondo  ricordo  ,  che  anche  al 
dì  d'oggi  essi  parlano  del  valore  dei 
franchi  con  senso  di  meraviglia  e  di 
terrore.  In  nessun  paese  dell'orien- 
te, dice  un  moderno  viaggiatore,  il 
nome  di  Franco  ,  Frangi  lasciò  sì 
profonde  tracce,  come  sulle  rive  del- 
i'Oronle.  Frangi  è  quanto  di  più  in- 
vincibile ,  di  più  possente  immagi- 
nar possano  gli  abitatori  di  quella 
valle;  questo  nome  per  loro  equivale 
a  quello  di  genio  della  guerra  ,  de- 
mone vincitore,  spirito  terribile  che 
mugge  come  la  tempesta  e  tutto  se- 
co trascina.  Questa  onnipotenza  at- 
tribuita al  nome  franco,  vi  diè  ori- 
gine a  storie  favolose.  Sulla  via  ,  al 
ponte  di  ferro,  il  turco  che  mi  ser- 
viva di  guida,  mostrandomi  a  destra 
un  rialzo  di  terra  accanto  ad  una 
collina  coperta  di  rottami  d'una  roc- 
ca del  medio  evo,  mi  diceva:  «  Sotto 
quel  terreno  che  là  sotto  vedete  hav- 
vi  un  lago  sulle  cui  rive  luccicano 
diamanti  e  monlicelli  d'oro;  sul  lago 
ondeggia  un  battello.  Musulmani  , 
armeni  ,  greci  e  giudei  ben  ponno 
salirvi  ,  e  girovagare  pel  lago  ;  ma 
quand'  e'  volessero  smontar  sulla  ri- 
va per  impadronirsi  de'  diamanti  e 
de'  monlicelli  d'oro,  il  battello  ri- 
marrebbe immobilmente  fìsso  nel- 
l'onda; a'  soli  franchi  è  concesso  il 
privilegio  di  coglier  di  que'  tesori  : 
chè  i  francesi  son  demoni ,  cui  Dio 
tutto  permette  (1).  » 

L'esercito  cristiano  mirava  din- 
nanzi a  sè  la  gran  città  d'Antiochia, 
dove  i  discepoli  di  Cristo  s'eran  per 
la  prima  volta  chiamati  dal  nome  di 
lui,  dove  il  vicario  di  Cristo,  il  capo 
della  chiesa  universale  avea  da  prin- 
cipio collocata  la  sua  cattedra.  La 
sontuosità  degli  edifici  e  la  stanza 

(I)  Michaud,  Hist.  des  Croisades,  t.  ^ ,  p. 
206,  ediz.  6.  Eccello  le  necessarie  rettifiche 
noi  seguiamo  questo  pregialo  autore. 
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postavi  da  parecchi  imperatori  avean- 
le  meritato  il  titolo  di  regina  dell'o- 
riente. Tal  era  la  vastità  sua  che 
le  mura  di  essa  correvan  lo  spazio 
di  tre  leghe  in  giro,  e  l'aspetto  delle 
formidabili  sue  torri  ,  che  somma- 
vano a  trecentosessanta ,  colmava 
riguardanti  di  spavento.  Nell'interno 
della  città  sorgevano  inoltre  due  colli, 
su  l'uno  de'  quali  stava  la  cittadella, 
per  postura  e  per  forza  tenuta  ine 
spugnabile.  Alla  fama  dell'appres- 
sarsi de'  crociati ,  non  pochi  sara- 
ceni delle  città  e  delle  province  vi- 
cine vi  s'eran  rifuggiti  colle  famiglie 
e  co'  tesori,  e  l'emiro  turcomanno 
Bagui-Sian  o  Acciano ,  che  n'aveva 
la  sovranità  ,  vi  stava  rinchiuso  con 
settemila  cavalieri  e  ventimila  pe- 
doni e ,  a  più  sicura  difesa,  avea 
fatto  uscire  della  città  tutti  i  cristiani 
per  tema  non  la  consegnassero  ai 
crociati,  permettendo  loro  di  portar 
seco  soltanto  le  proprie  vesti  sdru- 
cite; le  donne  e  i  fanciulli  avea  posto 
in  catene,  come  pure  il  patriarca, 
che  gl'infedeli  temeano ,  libero  che 
fosse  e  fuori  della  città,  non  avesse 
ad  ottenere  colle  sue  orazioni  il  trion- 
fo de'  cristiani. 

Prese  queste  precauzioni  per  la 
sicurezza  interna,  l'emiro  mandò  i 
suoi  due  figliuoli  per  ogni  banda  in 
cerca  d'aiuto.  L'un  d'essi  andonne  a 
Damasco  ,  ad  Emesa  ed  alle  tribù 
arabe  che  occupavano  le  vicine  con- 
trade; si  volse  l'altro  ai  turcomanni, 
a  Kerboga  principe  di  Mossoul  ed  a 
chi  avea  la  signoria  de'  paesi  posti 
ad  oriente  della  Siria.  Per  tal  modo 
tutto  preparavasi  per  una  guerra  di 
sterminio  tra  i  soldati  di  Cristo  e 
que'  di  Maometto.  Già  deciso  una 
volta  sotto  le  mura  di  Nicea  ,  ed 
un'altra  nella  pianura  di  Dorilea , 
questo  grande  litigio  ricompariva 
ancor  più  minaccioso,  e  l'Europa  e 
l'Asia  aspettavano  tremanti  i  decreti 
del  cielo. 


L'esercito  cristiano  contava  an- 
cora seicentomila  pellegrini,  la  metà 
de'  quali  armata:  onde  fu  risoluto 
di  stringer  d'assedio  Antiochia  ;  as- 
sedio che  durò  per  ben  otto  mesi, 
da'  primi  cioè  d'ottobre  del  1097 
sino  a'  primi  di  giugno  dell'  anno 
susseguente.  Vi  si  videro  tutte  le  al- 
ternative di  bene  e  di  male  che  at- 
tender si  potevano  da  sì  gran  mol- 
titudine d'uomini,  durante  si  lungo 
tempo  ,  specialmente  in  un  clima 
che  di  sua  natura  ingenerava  mol- 
lezza. I  turchi  s'eran  rinchiusi  entro 
le  mura:  non  mostravasi  alcuno  sui 
terrapieni;  non  si  sentiva  rumore  di 
sorta  nella  città.  I  crociati  avvisa- 
rono di  scorgere  in  quell'apparente 
inerzia  ed  in  quel  profondo  silenzio 
lo  scoraggiamento  ed  il  terrore.  Ac- 
cecati dalla  speranza  di  una  facil 
conquista,  non  presero  nessuna  cau- 
tela ,  e  si  spigliarono  disordinata- 
mente nelle  circostanti  campagne. 
Gli  alberi  erano  tuttora  carichi  di 
frutte  e  le  vili  di  uva.  In  mezzo  ai 
campi  erano  fosse  piene  delle  messi 
già  raccolte;  e  numerose  gregge,  che 
i  saraceni  non  avevan  potuto  con- 
dur  via  seco,  stavan  pascolando  per 
le  ubertose  pianure.  L'abbondanza 
de'  viveri,  il  bel  cielo  della  Siria, 
la  fontana  ed  i  boschetti  di  Dafne 
e  le  rive  dell'Oronte  ,  famose  nella 
pagana  antichità  pel  culto  di  Venere 
e  di  Adone  ,  fecero  dimenticare  ai 
soldati  di  Cristo  lo  scopo  e  lo  spi- 
rito della  pia  loro  intrapesa,  e  in- 
trodussero tra  loro  la  licenza  e  la 
corruttela. 

La  cieca  fidanza  e  \  inoperosità 
de'  crociati  non  tardarono  a  ricon- 
durre la  speranza  e  il  coraggio  nei 
difensori  d'Antiochia.  I  turchi  fecero 
alcune  sortite  e  sorpresero  i  nemici 
mentre  pochi  appena  erano  intesi 
alla  guardia  del  campo  ,  e  gli  altri 
erravano  dispersi  per  le  campagne. 
Tutti  coloro  cui  la  speranza  del  sac-, 
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cheggio  e  l'attrattiva  de'  piaceri  a- 
vean  condotti  nei  villaggi  e  negli  orti 
vicini  all'  Oronte  andarono  incontro 
alla  schiavitù  o  alla  morte.  Il  gio- 
vine Alberone  ,  arcidiacono  di  Metz 
e  figliuolo  di  Corrado  conte  di  Lus- 
semborgo,  pagò  colla  vita  i  sollazzi 
che  mal  s'avvenivano  all'austera  sua 
professione.  Se  ne  stava  egli  sulla 
folta  erba  giocando  ai  dadi  con  una 
dama  sira  di  cospicui  natali.  I  tur- 
chi uscirono  d'Antiochia  ,  ed  avan- 
zandosi inosservati  col  favore  di  al- 
cuni alberi  si  mostraron  d'improv- 
viso ,  armati  di  spade  e  di  frecce. 
Molli  pellegrini  che  stavan  d'intorno 
all'arcidiacono  furon  dispersi  e  volti 
in  fuga.  I  barbari  troncarono  la  te- 
sta all'infelice  Alberone  e  la  porta- 
rono  seco  nella  città  ;  la  dama  sira 
peri  essa  pure  sotto  i  loro  colpi  ;  e 
la  sua  testa  insieme  con  quella  del- 
l'arcidiacono venne  lanciata  con  una 
macchina  nel  campo  de'  crociali. 

A  tale  spettacolo  i  crociati  pian- 
sero i  propri  disordini  e  giurarono 
di  vendicar  la  morte  de'  loro  com- 
pagni trucidati  dai  turchi;  ma  difet- 
tavan  delle  macchine  necessarie  per 
dare  un  assalto;  ma,  dopo  sciupate 
ne'  primi  giorni  dell'assedio  le  prov- 
vigioni adunate  per  più  mesi^  co- 
minciavano a  provar  gli  orrori  della 
fame;  ma  le  fredde  piove  del  verno 
non  tardarono  ainnondarele  pianure, 
travolgendo  seco  padiglioni  e  tende. 
In  mezzo  alla  generale  miseria  i  capi 
si  congregarono  a  consulta,  e  fu  de- 
liberato si  tenterebbe  una  spedizio- 
ne in  alcune  province  vicine  per  pro- 
cacciarsi vittovaglie.  Udito  ch'ebbero 
la  messa  del  natale  e  preso  commiato 
dall'  esercito  ,  quindici  o  ventimila 
pellegrini,  capitanati  dal  principe  di 
Taranto  e  dal  conte  di  Fiandra,  si 
allontanarono  dal  campo  e  mossero 
verso  il  territorio  di  Harenc.  Questo 
scelto  corpo  di  combattenti  sconfisse 
parecchi  drappelli  di  saraceni  a  cui 
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s'abbattè  ,  e  ritornò  sotto  le  mura 
d'Antiochia  con  grande  quantità  di 
cavalli  e  muli  carichi  di  provvigioni. 
Durante  questa  spedizione  de"  cro- 
ciali, gli  assediati  avevano  fatta  una 
sortita  ed  impegnato  co'  cristiani 
colà  rimasti  un  ostinato  combatti- 
mento, nel  quale  il  vescovo  del  Puy 
perdette  il  proprio  stendardo.  Lo  sto- 
rico Raimondo  d'Agiles,  testimone 
della  rotta  tocca  dagli  assedianti  ^ 
chiede  perdono  ai  servi  di  Dio  della 
dolorosa  fedeltà  del  suo  racconto,  e 
si  giustifica  con  dire  che  Iddio  volle 
allora  a  un  tempo  e  richiamare  i  cri- 
stiani a  pentimento  con  una  scon- 
fitta che  doveva  renderli  migliori, 
e  mostrar  loro  la  sua  bontà  con 
una  vittoria  che  liberavali  dalla  ca- 
restia. 

Altri  avvenimenti  sopraggiunsero 
acontristare  l'esercito  cristiano. L'ar- 
cidiacono di  Toul,  che  con  trecento 
pellegrini  erasi  ritratto  in  una  valle 
discosto  tre  miglia  d'Antiochia  per 
trovar  di  che  sostentarsi,  fu  sorpreso 
dai  turchi  e  mori  miserabilmente 
con  tutti  i  suoi  compagni.  Nello  stes- 
so tempo  fu  udita  la  tragica  morte 
di  Svenone  ,  figliuolo  del  re  di  Da- 
nimarca. Erasi  egli  fidanzato  in  Eu- 
ropa colla  principessa  Fiorina  ,  fi- 
gliuola del  duca  di  Borgogna.  I  gio- 
vani sposi  presero  entrambi  la  cro- 
ce coH'intento  che  il  lor  nodo  fosse 
benedetto  in  Gerusalemme.  Intanto 
che  in  compagnia  di  millecinque- 
cento pellegrini  danesi  attraversa- 
vano l'Asia  minore,  avendo  il  prin- 
cipe innalzato  lo  stendardo,  i  turchi, 
avvisati  da  alcuni  greci  sleali  ,  ca- 
larono giù  da'  monti  e  assalirono  il 
campo  di  lui  nel  buio  della  notte. 
Dopo  una  lunga  difesa,  sfinito  dalla 
fatica,  cadde  sul  campo  in  un  colla 
promessa  sposa  ,  visti  spirare  d'in- 
torno a  sè  lutti  i  lor  cavalieri  e  sen- 
za che  rimanesse  un  sol  servo  che 
raccoglier  ne  potesse  1'  ultime  pa- 
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role  e  dar  loro  la  sepoltura  de'  cri- 
stiani. 

Alla  fame  ognor  crescente  s^ ag- 
giunse la  mortalità;  la  quale  era  sì 
grande  nel  campo  ,  al  dire  di  testi- 
moni oculari,  da  non  bastare  i  sa- 
cerdoti a  recitar  le  preghiere  destra- 
passati,  e  mancar  il  terreno  alle  se- 
polture. Sul  principiar  dell'assedio 
non  pochi  de'  crociati  disdegnavano 
mangiare  le  parti  meno  squisite  dei 
buoi  e  degli  agnelli  ;  ma  non  corse 
guari  tempo  che  per  la  fame  si  ac- 
conciarono a  cibarsi  de'  cani  morti 
e  degli  animali  più  schifosi.  Dolo- 
roso spettacolo  era  pur  pe'  baroni  e 
pe'  cavalieri  il  veder  morire  lor  pa- 
lafreni, cui  non  poteano  più  dar  di 
che  pascersi.  Di  seltantamila  cavalli 
che  contavansi  al  print^ipiar  dell'as- 
sedio non  ne  rimanevan  più  che  due- 
mila ,  reggentisi  in  piè  a  fatica  e 
inetti  a  servire  ne'  combattimenti. 

A  tanti  flagelli  si  aggiunse  la  di- 
serzione. La  maggior  parte  de'  cro- 
ciati ,  perduta  ogni  speranza  che 
l'impresa  riuscisse  a  buon  fine,  an- 
davano in  cerca  di  un  asilo  contro 
la  miseria,  quali  nella  Mesopotamia, 
conquistata  da  Baldovino,  quali  nelle 
città  della  Cilicia  state  sottomesse  da 
Tancredi.  Il  duca  di  Normandia, 
smarritosi  d'animo  dopo  tante  prove 
che  avea  date  di  devozione  alla  causa 
santa,  si  ritrasse  a  Laodicea,  e  non 
ritornò  se  non  dopo  tre  intimazioni 
fattegli  dall'esercito  in  nome  della 
religione  e  di  Gesù  Cristo.  Talicio, 
generale  di  Alessio  ,  abbandonò  il 
campo,  de'  crociati  colle  milizie  da 
sè  capitanate,  sotto  pretesto  di  an- 
dare in  traccia  di  rinforzi  e  di  vitto- 
vaglie;  ma  le  sue  promesse,  cui  nes- 
suno dava  fede ,  non  valsero  a  fro- 
llare lo  scoramento  de'  crociati.  Gu- 
glielmo, visconte  di  Melun,  da'  ter- 
r'iì^xVì  colpi  della  sua  scure  sopran- 
nqpjinato  Carpentiere  ,  disertò  del 
pj^r^  (^ai  vessilli  di  Cristo.  Ma  la  di- 


serzione  che  cagionò  più  grave  scan- 
dalo e  stupore,  dice  Guiberto,  come 
se  le  stelle  fossero  cadute  dal  cielo, 
fu  quella  dell'eremita  Pietro.  Inse- 
guito però  e  raggiunto  da  Tancredi, 
venne  ignoniiniosameute  ricondotto, 
insieme  con  Guglielmo  il  Carpen- 
tiere, al  campo,  dove  l'esercito  gli 
rinfacciò  la  viltà  commessa  e  gli  fe' 
giurare  sull'evangelio  di  non  abban- 
donare più  una  causa  ch'egli  stesso 
avea  predicata.  Fu  minacciato  del 
supplizio  riservato agliomicidi  chiun- 
que imitasse  il  brutto  esempio  da  lui 
dato  a'  suoi  compagni  e  fratelli.  Que- 
ste sciagure,  a  detta  di  Folchiero  di 
Charlres  e  degli  altri  storici  di  quella 
spedizione,  incolsero  all'esercito  dei 
cristiani  in  castigo  della  superbia, 
della  dissolutezza  e  del  ladroneggiare 
di  non  pochi  tra'  crocesegnati. 

A  porre  un  termine  a  tante  cala- 
mità, il  vescovo  Ademaro  con  gli  al- 
tri vescovi  e  col  clero  si  volsero  a 
chiuderne  la  sorgente.  Fecero  riso- 
nare la  voce  della  religione  contro 
gli  eccessi  della  dissolutezza  e  della 
crapola;  rammentarono  tutti  i  mali 
sofferti  dall'esercito  cristiano  ,  e  li 
attribuirono  ai  vizi  ed  alle  sregola- 
tezze dei  difensori  della  croce.  Un 
tremuoto  che  si  senti  in  quel  tempo 
giovò  ad  aumentar  l'eftelto  de'  loro 
sermoni,  come  pure  un  segno  straor- 
dinario che  fu  visto  in  cielo  verso 
la  parte  d'oriente.  Furono  allora  in- 
timati digiuni  e  preghiere  a  fin  di 
placar  l'ira  del  cielo  ;  fecero  i  cro- 
ciati processioni  intorno  al  campo; 
d'ogni  parte  si  udivano  eccheggiar 
canti  penitenziali.  I  sacerdoti  invo- 
cavano i  fulmini  della  chiesa  contro 
coloro  che  coi  loro  peccati  tradivan 
la  causa  di  Cristo.  Per  accrescere  il 
timore  che  le  minacce  delta  reli- 
gione ispiravano  ,  venne  eletto  un 
tribunale  ,  composto  de'  principali 
dell'esercito  e  del  clero,  a  persegui- 
tare e  punire  i  colpevoli. 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO  867 

Il  campo  de'  crociati,  in  mezzo  a  |  giugner  al  campo  gli  ambasciatori 


queste  sventure,  riboccava  di  siri,  i 
quali  ogni  di  andavan  nella  città  a 
riferire  i  disegni,  la  miseria  e  la  di- 
sperazione degli  assediatori.  A  fin 
di  liberar  l'esercito  da  così  fatti 
spioni,  Boemondo  ne  castigò  alcuni 
facendoli  arrostire  sur  uno  spiedo  al 
fuoco  ,  dopo  ingiunto  a'  suoi  spar- 
gessero intorno  che  quind' innanzi 
chiunque  facesse  la  spia  sarebbe 
cosi  trattato  e  servirebbe  di  cibo  al- 
Tesercito.  Questa  voce  e  l'orribil  sup- 
plizio sparsero  tale  un  terrore  tra  gli 
stranieri  che  nessun  musulmano  eb- 
be più  ardire  d'appressarsi  al  cam- 
po de'  crociati.  Il  vescovo  del  Puy 
pose  in  opera  un'astuzia  più  inno- 
cente, comandando  si  lavorassero  i 
terreni  in  vicinanza  d'Antiochia  a 
fine  di  guarentire  l'esercito  contro 
la  carestia  e  far  credere  agli  asse- 
diati che  nessun  disagio  nè  ostacolo 
varrebbe  mai  a  stancare  la  perseve- 
ranza degli  assediatori. 

Il  freddo  intanto,  le  piogge  e  tutti 
i  rigori  del  verno  cominciavano  a 
mitigarsi;  il  numero  dei  malati  an- 
dava scemando,  e  il  campo  de'cro- 
ciati  prendeva  men  lugubre  aspetto. 
Goffredo,  ritenuto  fino  allora  da  una 
grave  forila  nel  proprio  padiglione, 
moslrossi  di  bel  nuovo  all'esercito, 
e  la  presenza  sua  ridestò  in  questo 
la  speranza  e  la  gioia.  Il  conte  di 
Edessa,  suo  fratello,  i  principi  ed  i 
monasteri  dell'Armenia  inviarono  de- 
naro e  provvigioni  a'  cristiani;  an- 


del  califfo  d'Egitto.  In  presenza  de- 
gl'infedeli i  soldati  cristiani  studia- 
ronsi  a  nascondere  le  tracce  e  la 
m.emoria  delle  lunghe  miserie  che 
avean  patite.  Indossavano  le  vesti 
più  preziose,  facean  pompa  delle  lor 
armi  più  belle:  i  cavalieri  e  i  baroni 
si  contendeano  ne'  tornei  il  premio 
della  forza  e  della  destrezza.  Non 
altro  vedovasi  che  danze  e  banchetti, 
per  dar  a  credere  che  regnasse  colà 
l'abbondanza  e  la  gioia. 

Gli  ambasciatori  egiziani,  accolti 
sotto  un  magnifico  padiglione  ov'e- 
ransi  assembrati  i  principali  capita- 
ni dell'esercito,  dissero  come  il  si- 
gnor loro,  non  ostante  la  diversità  di 
religione,  fosse  disposto  a  stringere 
alleanza  co'cristiani  vittoriosi  e  s'ap- 
parecchiasse a  rientrar  co' suoi  eser- 
citi nella  Palestina  e  nella  Siria  a  fin 
di  cacciare  i  turchi,  eterni  nemici 
della  stirpe  di  Ali.  E  avendo  egli 
saputo  che  i  desideri  de'  crociati  si 
riducevan  solo  a  veder  Gerusalem- 
me, prometteva  di  riedificare  le  chie- 
se de' cristiani ,  di  proteggerne  il 
culto,  e  di  aprir  le  porte  della  santa 
città  a  tutti  i  pellegrini,  purché  si 
presentasser  senz'armi,  nè  vi  dimo- 
rassero più  d'un  mese.  Ove  i  cro- 
ciati si  assoggettassero  a  questa  con- 
dizione, il  califfo  prometteva  di  farsi 
il  lor  più  generoso  sostegno  ;  se  ri- 
fiutavano il  benefìzio  della  sua  ami- 
stà, i  popoli  dell'Egitto^  dell'Etiopia, 
e  quanti  abitavano  PAsia  e  l'Africa 


che  dalle  isole  di  Cipro ,  di  Ohio  e  j  dallo  stretto  di  Gibilterra  alle  porte 


di  Rodi  apportaronsi  vittovaglie:  sic 
chè  l'esercito  non  fu  più  oltre  in 
preda  alla  fame.  Il  miglioramento 
della  sorte  de'  pellegrini  venne  at- 
tribuito alla  loro  conversione  e  pe- 
nitenza: essi  ringraziarono  il  cielo 
che  li  avesse  renduti  migliori  e  più 
degni  della  sua  protezione  e  mise- 
ricordia. 

E'  fu  allora  che  i  crociati  vider 


di  Bagdad,  eran  presti  a  insorgere 
alla  voce  del  legittimo  vicario  del 
profeta,  ed  a  mostrare  ai  guerrieri 
d'occidente  la  possanza  delle  loro 
armi. 

Alto  bisbiglio  eccitò  nell'adunan- 
za de'  cristiani  un  sì  fallo  parlare , 
ed  uno  de'  capi,  levatosi  per  rispon- 
dere. La  religione,  disse  ai  deputati 
del  califfo,  la  religione  da  noi  prò- 
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fessala  ci  ha  inspirato  il  disegno  di 
restaurare  il  suo  imperio  nei  luoghi 
ov^è  nata;  noi  non  abbiamo  biso- 
gno ,  per  adempiere  ai  giuramenti 
nostri,  del  concorso  delle  podestà 
della  terra.  Nè  siam  venuti  in  Asia 
per  ricever  leggi  o  benefìzi  dai  mu- 
sulmani: nè  abbiamo  oltreciò  di- 
menticato gli  oltraggi  fatti  dagli  e- 
giziani  ai  pellegrini  d'occidente;  ben 
ci  ricorda  tuttavia  il  modo  con  che 
i  cristiani,  sotto  il  regno  del  califfo 
Hakem,  furono  dati  in  m,ano  ai  car- 
nefici ;  e  come  le  loro  chiese,  quella 
in  ispezieltà  del  santo  sepolcro,  fu- 
rono spianate  al  suolo.  Sì,  certa- 
mente noi  ci  siamo  p-refìssi  di  visi- 
tar Gerusalemme,  ma  abbiamo  al- 
tresì fatto  giuramento  di  sottrarla  al 
giogo  degl'infedeli.  Iddio,  che  la 
rendè  gloriosa  co'  suoi  patimenti , 
vuole  essere  colà  servito  dal  suo  po- 
polo ;  i  cristiani  debbono  esserne  i 
custodi  e  i  padroni.  Riferite  a  co- 
lui che  vi  manda  di  scegliere  o  pa- 
ce 0  guerra;  ditegli  che  i  cristiani, 
accampati  dinnanzi  Antiochia,  non 
paventano  nè  i  popoli  dell'Egitto,  nè 
quelli  dell'Etiopia,  nè  quelli  di  Bag- 
dad, e  che  sol  con  chi  rispetta  le 
leggi  della  giustizia  e  i  vessilli  di 
Gesù  Cristo  ponno  essi  fare  alleanza. 

L'oratore,  favellando  in  tal  guisa, 
esprimeva  i  sentimenti  dell'intera 
assemblea.  Non  fu  però  totalmente 
rigettata  l'alleanza  degli  egiziani,  e 
vennero  eletti  tra'  guerrieri  cristia- 
ni deputati  i  quali  scortassero  gli 
ambasciatori  del  Cairo  nel  loro  ri- 
torno. I  cristiani,  non  che  d'elo- 
quenza, dieder  prova  eziandio  di  va- 
lore, riportando  subito  dopo  una 
strepitosa  vittoria.  I  principi  d'A- 
leppo  e  Damasco  e  parecchi  emiri 
avean  fatto  una  leva  di  ventimila 
soldati  a  cavallo  in  aiuto  d'Antio- 
chia, e  già  s'accostavano  alla  città, 
quando  una  schiera  eletta  uscì  loro 
incontro  dal  campo  e  ne  uccise  due 


migliaia  con  un  migliaio  dì  cavalli 
La  fortezza  di  Harem,  dove  il  ne- 
mico avea  riparato  dopo  la  sconfitta, 
cadde  in  potere  dei  cristiani. 

Doveano  in  breve  i  crociati  se- 
gnalar il  loro  valore  in  un  più  pe- 
ricoloso e  micidiale  conflitto.  Una 
flotta  di  genovesi  e  di  pisani  sendo 
entrata  nel  porlo  di  san  Simeone,  a 
piccola  distanza  di  Antiochia,  la  no- 
tizia di  questo  arrivo  desiò  nell'e- 
sercito cristiano  la  più  viva  gioia  ; 
moltissimi  soldati  uscirono  dal  cam- 
po e  corsero  al  porto,  chi  per  aver 
nuove  d'  Europa,  chi  per  comprar 
le  provvigioni  onde  abbisognava.  Se 
non  che  mentre  ritornavano  carichi 
di  viveri,  e  la  maggior  parte  senza 
armi,  furono  improvvisamente  assa- 
liti e  dispersi  da  un  corpo  di  quat- 
tromila saraceni  che  li  stavano  at- 
tendendo al  passaggio. 

Saputasi  al  campo  questa  disfatta, 
Goffredo  con  gli  altri  capi  volano  in 
soccorso  de' periglianli  fratelli,  e  i 
quattromila  musulmani  mettono  in 
rotta.  Acciano,  il  governatore,  spe- 
disce uno  scelto  corpo  di  milizie  per 
sostenerli  e  rannodarli^  dichiarando 
non  li  accorrebbe  altrimenti  in  città 
che  vittoriosi.  Ma  i  cristiani  mena- 
no orrenda  strage  e  degli  uni  e  de- 
gli altri.  Il  duca  di  Normandia  az- 
zuffatosi con  un  capo  di  quegl'  in- 
fedeli, gli  divide  d'un  fendente  la 
testa  sino  all'omero  e  lo  stende  mor- 
to a'  suoi  piedi.  Le  prove  di  valore 
e  di  forza  onde  segnalossi  in  quel 
dì  Goffredo,  che  si  mostrò  gran  ca- 
pitano, fur  celebrate  da^  poeti  non 
meno  che  dagli  storici.  Nessun'ar- 
matura  valeva  a  reggere  al  filo  del- 
la sua  spada.  Un  turco  di  statura 
gigantesca  affrontollo  e  d'un  colpo 
gli  mandò  in  pezzi  lo  scudo.  Il  du- 
ca, irato  per  tanta  audacia,  levatosi 
in  sulle  stafl'e,  si  gitta  addosso  al 
suo  avversario  e  gli  assesta  sì  ter- 
ribil  colpo  che  gli  taglia  in  due  la 
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persona,  metà  deliu  quale  rimasa  in 
sugli  arcioni  vien  dal  cavallo  tras- 
portata nella  città.  La  strage  conti- 
nuò tutto  quel  giorno  ;  più  di  due- 
mila turchi,  tentando  di  fuggire  , 
affogarono  nell'Oronte:  sol  verso  se- 
ra Acciano  fe' aprir  le  porle  della 
città  a  raccorre  le  reliquie  de'  suoi 
inseguiti  da'  crociati  ,  a'  quali,  ol- 
tre la  vittoria^  restarono  gran  copia 
d'armi,  cavalli  e  vestimenta. 

Intanto  che  gli  assediati  si  ab- 
bandonavano alla  disperazione,  mag- 
giori faceansi  lo  zelo  e  Temulazione 
fra  i  soldati  della  croce  :  i  capi  da- 
vano da  per  tutto  l'esempio  della 
vigilanza  e  dell'operosità  :  uno  spi- 
rito di  concordia  univa  tutti  i  pel- 
legrini: la  disciplina  tornò  in  vigo- 
re, e  con  essa  si  aumentò  la  forza 
dell'esercito.  I  mendicanti  e  i  vaga- 
bondi, la  cui  moltitudine  generava 
il  disordine  e  moltiplicava  i  pericoli 
della  guerra,  furono  allora  adope- 
rati nei  lavori  dell'assedio  e  servi- 
rono sotto  gli  ordini  di  un  capitano 
che  prendeva  il  titolo  di  re  accat- 
tone 0  re  dei  mendichi.  Ricevean 
costoro  una  paga  dalla  cassa  gene- 
rale de'  crociati,  e  come  prima  ve- 
nivano in  grado  di  comperarsi  armi 
e  vesti,  il  loro  re  non  li  volea  più 
per  sudditi  e  li  faceva  arrotare  in 
alcun  corpo  dell'  esercito.  Questo 
provvedimento,   togliendo  i  vaga- 
Ijondi  da  un  ozio  pericoloso,  ne  for- 
mò degli  utili  ausiliari.  Sondo  co- 
storo accusati  che  violassero  i  sepol- 
cri e  si  cibassero  di  carne  umana, 
grande  orrore  isi)iravano  agi' infe- 
deli, e  al  solo  vederli  volgeansi  in 
fuga  i  difensori  d'Antiochia,  paven- 
tosi di  cadere  nelle  lor  mani. 

I  turchi,  d'allora  in  poi  special- 
mente, non  ristavano  dal  persegui- 
tare i  cristiani  che  abitavan  dentro 
Antiochia.  Il  venerabile  patriarca 
de' greci,  tutto  pesto  dalle  battiture 
e  carico  di  catene,  era  stato  tratto 


sulle  mura  e  mostralo  agli  assedianti 
qual  vittima  destinata  alla  morte. 
Contro  i  prigionieri  sfogavasi  prin- 
cipalmente la  rabbia  de'turchi.  Tra- 
scinato un  giorno  sui  baluardi  un 
cavalier  cristiano,  per  nome  Rai- 
mondo Forcherò,  minacciaronlo  di 
mozzargli  il  capo  se  non  esortasse 
que'  della  sua  religione  a  riscattarlo 
mercè  d'una  certa  somma  di  dena- 
ro; egli,  tìngendo  obbedire,  si  rivolse 
agli  assediatori  e,  Tenetemi,  disse, 
come  io  sia  già  morto,  nò  fate  ve- 
run  sacrifizio  per  la  mia  libertà. 
Tutto  quel  ch'io  vi  domando,  miei 
fratelli,  si  è  che  proseguiate  l'assalto 
di  questa  città  infedele,  la  quale  non 
può  resistere  a  lungo  e  vi  tenghiate 
saldi  nella  fede  di  Cristo  ,  chè  Dio 
è  e  sarà  sempre  con  voi.  Acciano, 
fattosi  spiegare  il  senso  di  queste 
parole,  ordinò  che  Raimondo  For- 
cherò dovesse  incontanente  abbrac- 
ciare rislamismo,  promettendogli  , 
qualora  consentisse,  ogni  maniera 
di  ricchezze  e  d'onori,  e  minaccian- 
dolo della  morte  se  ricusasse.  Al- 
lora il  pio  cavaliere  gittossi  ginoc- 
chione  e,  rivolti  gli  occhi  all'oriente, 
colle  mani  giunte  si  mise  a  pregar 
Dio  acciò  si  degnasse  soccorrerlo  e 
accogliere  l'anima  sua  nel  seno  di 
Abramo.  A  queste  parole  Acciano, 
più  che  mai  inviperito,  comanda  gli 
sia  tronca  la  testa  ;  il  che  i  turchi 
eseguiscono  con  barbara  gioia.  Nel 
tempo  stesso  gli  altri  prigionieri  cri- 
stiani che  si  trovavano  in  Antiochia 
vengono   condotti  al  cospetto  del 
principe  musulmano,  il  quale  ordi- 
na a'  suoi  soldati  che  ,  spogliatili 
delle  vesti,  li  gitlino  tra  le  vampe  di 
un  rogo.  In  tal  guisa  tutti  quegli 
infelici   prigionieri  nel  medesimo 
giorno  recaron  nel  cielo,  dice  lo 
storico  Tudebodo  che  trovavasi  a 
quell'assedio,  le  stole  bianche  din- 
nanzi al  Signore,  a  cui  tutta  gloria 
appartiene. 
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Frattanto  Antiochia  era  in  preda 
a  quella  slessa  carestia  che  avea  si 
lunga  pezza  oppressi  i  crociati,  e  ve- 
deva ogni  giorno  scemare  i  propri 
difensori.  Acciano  fe'  chiedere  una 
tregua,  con  promessa  d'arrendersi 
ove  non  fosse  quanto  prima  soccor- 
so. I  crociali,  colla  solita  lor  cieca 
fiducia,  consentirono  a  una  pace  che 
dovea  toglier  loro  tutti  i  vantaggi  fin 
allora  conseguili  e  fornire  al  nemico 
opportunità  di  guadagnar  tempo  e 
riparare  le  esauste  forze.  I  turchi  si 
giovarono  di  fatto  della  tregua  per 
rifornirsi  di  viveri  e  d'aiuti:  indi 
sorpreso  in  parte  remola  un  cava- 
lier  cristiano  di  nome  Valone,  l'eb- 
ber  trucidato  e  messo  a  brani  ;  la 
qual  perfìdia  raccese  la  guerra  più 
furiosa  che  mai,  mossi  i  crociali 
particolarmente  dalla  vista  della  gio- 
vine sposa  dell'ucciso,  desolatissima 
che  non  le  fosse  stalo  concesso  di 
morir  seco  o  almeno  chiudergli  gli 
occhi  e  lavarne  e  asciugarne  le  fe- 
rite. Cresceva  il  dolore  della  sven- 
turata il  dubbio  non  fosse  il  marito 
suo  giunto  a  luogo  di  eterna  sal- 
vezza per  non  esser  caduto  coH'ar- 
mi  in  mano  a  servigio  di  Cristo. 

Questa  tregua  nondimeno,  cotan- 
to dannosa  a'  cristiani,  alla  perfine 
nocque  ancor  più  agli  infedeli.  Pe- 
rocché, comunicando  in  tempo  di 
essa  fra  loro  cristiani  e  turchi,  ed 
entrando  questi  nel  campo,  quelli 
nella  città,  Boemondo  ebbe  occa- 
sione di  far  segretamente  conoscen- 
za con  un  emiro  che  slava  a  guar- 
dia di  tre  torri,  armeno  rinnegalo 
per  nome  Firoo.  Costui  palesò  a 
Boemondo,  come,  straziato  dal  ri- 
morso della  sua  apostasia,  di  buon 
grado  sarebbesi  riconciliato  co'  cri- 
stiani mercè  di  qualche  importante 
servigio  che  potesse  lor  rendere.  Il 
principe  di  Taranto  gli  fe'  animo, 
veggendolo  ben  disposto  ;  e  posero 
fra  loro  che  Firoo_,  come  orima  si 


offerisse  il  destro,  gli  darebbe  in 
mano  le  tre  torri.  Nelle  adunanze 
de'  capi  dell'esercito  Boemondo  la- 
sciò traspirare,  con  cert'aria  di  mi- 
stero, aver  sè  fra  mano  un  mezzo 
sicuro  di  prender  Antiochia,  a  patto 
però  che  ne  fosse  data  a  lui  la  si- 
gnoria. Raimondo  di  Tolosa  rigettò 
gagliardamente  cotale  domanda,  non 
dovendo,  diceva,  darsi  in  premio  a 
un  solo  una  città  che  avea  costato 
tanti  e  sì  gravi  stenti  a  tutto  un  e- 
sercilo  ;  e  nello  stesso  avviso  con- 
veniva il  più  de' capitani:  ma  non 
tarda  a  giunger  la  nuova  che  Ker- 
boga  principe  di  Mossul  move  alla 
volta  d'Antiochia  con  dugentomila 
armati.  Ragunalosi  da'  capitani  cro- 
ciali un  altro  consiglio,  tulli,  fuor- 
ché l'infiessibil  conte  di  Tolosa,  con- 
sentirono fosse  conceduto  a  Boe- 
mondo il  principato  d'Antiochia  e 
scongiuraronlo  a  dar  esecuzione  il 
più  tosto  al  suo  divisamenlo. 

Uscito  appena  del  consiglio,  il 
principe  di  Taranto  fa  avvertilo  Fi- 
roo, il  quale  gl'invia  come  ostaggio 
il  proprio  figliuolo  ;  e  vien  fissato  il 
dì  appresso  per  dar  effetto  alla  tra- 
ma. Si  fa  sparger  voce  da  per  tutto 
che  l'esercito  cristiano  muove  con- 
tro il  principe  di  Mossul;  e  di  fatto 
poche  ore  prima  di  notte  esso  si 
pone  in  cammino  a  suon  di  trombe 
e  co'  vessilli  spiegati.  Ma  non  guari 
dappoi  retrocede  chetamenle  verso 
Antiochia,  e  Boemondo  svela  allora 
il  segreto  della  grande  impresa  che 
doveva  aprir  loro  le  porle  della  cit- 
tà. In  quel  dì  medesimo,  Firoo  era 
stato  chiamato  a  sè  e  interrogato  da 
Acciano,  mosso  da  vaghe  voci  di 
tradimento  ;  ma  avea  destramente 
saputo  dissipare  ogni  sospetto.  Tor- 
nato al  suo  posto,  tenta  di  guada- 
gnar suo  fratello  ;  ma  veggendolo 
contrario  e  sul  punto  di  scoprire  la 
trama,  gii  pianta  un  pugnale  nel 
cuore.  Giunge  alla  perfine  il  mo- 
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mento  decisivo.  La  notle  eia  buia, 
falla  tale  ancora  più  cla»un  tempo- 
rale ;  il  rombo  del  vento,  lo  scop- 
piare del  tuono  non  lasciava  udire 
alle  seiiliuelle  romore  alcuno  all'in- 
torno de'  baluardi.  Il  cielo  parea  di 
fuoco  verso  occidente,  e  vi  fu  vista 
splendere  anco  una  cometa.  La  guar- 
nigione d'Antiochia  intanto  era  im- 
mersa nel  sonno;  solamente  Firoo 
era  desio.  Un  lombardo,  per  nome 
Pagano,  mandato  da  Boe mondo  , 
monta  sur  una  scala  di  cuoio  calata 
giù  da  uno  spaldo  della  torre,  ed  è 
accolto  da  Firoo,  che  gli  dice  ogni 
cosa  essere  all'ordine,  e  a  prova  di 
sua  fedeltà  gli  addila  il  cadavere  del 
proprio  fratello  da  lui  testé  morto. 
Intanto  che  discorrono  della  trama, 
nn  ufiìziale  della  guarnigione,  ve- 
nuto a  visitare  i  posti,  si  presenta 
con  una  lanterna  dinnanzi  la  torre 
di  Firoo,  il  quale,  senza  mostrarsi 
menomamente  turbato,  fatto  celare 
il  messo  di  Boemondo,  si  fa  incon- 
tro a  colui,  dal  quale  è  lodato  per 
la  sua  vigilanza  ;  indi  s'aflretla  di 
rimandar  Pagano  con  istruzioni  pel 
principe  di  Taranto.  Ma  in  sul  punto 
di  eseguire  l'impresa  i  soldati  ven- 
gon  piesi  da  paura  ;  per  esortar  che 
facciano  i  capitani,  nessuno  si  mo- 
ve per  salir  sulle  mura.  Allora  Boe- 
mondo prende  egli  a  montare  per 
una  scala  di  corda,  sperando  gli  ler- 
ran  dietro  i  più  animosi,  ma  nes- 
suno pure  si  presenta  ;  ond'egli  giu- 
gno solo  nella  torre  di  Firoo,  che  lo 
accusa  agramente  di  lentezza.  Il 
principe,  ridisceso  in  fretta,  ripete 
ogni  cosa  esser  presta.  Rincorati  h- 
nalmente  dalle  parole  e  dall'esem- 
pio di  lui,  si  fanno  innanzi  sessanta 
crociali,  tra'  quali  il  conte  di  Fian- 
dra, poi  altri  sessanta,  indi  altri 
ancora,  a  cui  Firoo  consegna  le  tre 
torri  a  se  affidale:  e  poco  stante 
cadono  in  poter  loro  altre  selle.  Se 
non  che  in  tanto  numero  e  con  tal 


precipizio  montano  i  crociati  che  il 
merlo  a  cui  era  accomandala  la  sca- 
la crolla  e  cade  insieme  con  loro 
nel  fossato.  Firoo  ne  appresta  subito 
un'altra,  e  ad  un'ora  addita  una  por- 
ta lì  presso,  la  quale  vien  d'un  trat- 
to sfondata. 

Goffredo,  Raimondo,  Roberto  il 
normanno  si  gittan  tosto  per  le  vie 
d'Antiochia  alla  testa  di  loro  squa- 
dre. Si  dà  fiato  a  tutte  le  trombe  e 
i  quattro  colli  della  città  rimbom- 
bano del  terribile  grido  :  Iddio  lo 
vuole  !  Iddio  lo  vuole  !  Al  primo  sen- 
tore di  quel  tumultuoso  assalto  i  cri- 
stiani che  abitavano  Antiochia  cre- 
dono giunta  per  sè  l'ora  estrema  e 
che  i  musulmani  vengano  per  iscan- 
narli.  Questi,  uscendo  mal  desti  dal- 
le proprie  case  per  conoscere  la  ca- 
gione dello  strepito  udito,  cadono 
morii  senza  saper  di  qual  mano. 
Allo  spuntar  del  giorno  lo  stendardo 
di  Boemondo  sventolava  su  una  delle 
più  alte  torri  della  città.  Acciano 
era  scampato  in  mezzo  al  tumulto  ; 
ma  alcuni  taglialegna  armeni,  rico- 
nosciutolo nelle  campagne,  gli  moz- 
zaron  la  testa  e  la  portarono  ai  nuo- 
vi signori  d'Antiochia. 

Erano  i  primi  di  giugno  del  1098. 
Nove  mesi  era  durato  l'assedio  di 
Antiochia.  Dopo  la  conquista  della 
città  i  soldati  cristiani  passaron  più 
giorni  in  allegria.  Narra  Raimondo 
d'Agiles,  testimonio  oculare,  che  i 
cavalieri  e  i  baroni  diedero  de'con- 
vili,  ne'quali  comparvero  danzatrici 
pagane  ;  di  questa  guisa  scordarono 
essi  quel  Dio  che  tanto  aveali  favo- 
riti. Ma  non  andò  guari  che  al  tri- 
pudio succedette  lo  spavento  e'  il 
dolore.  Un  formidabile  esercito  di 
musulmani  ,  guidato  da  Kerboga 
principe  di  Mossul,  s'avvicinava  ad 
Antiochia.  Fin  dal  terzo  di  dopo  la 
presa  della  città  eransi  scorti,  dal- 
l'alto delle  mura,  attraversar  la  pia- 
nura e  avanzarsi  verso  Antiochia  al- 
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cuni  cavalieri,  ed  indi  a  poco  tener 
lor  dietro  un  esercito  innumerevole, 
le  cui  tende  coprirono  il  pendio 
delle  montagne  e  le  rive  tutte  del- 
rOronte.  I  cristiani  trovaronsi  per 
tal  modo  fra  due  nemici. 

i  turchi  tenean  tuttavia  la  citta- 
della, la  quale  era  inespugnabile  : 
il  nuovo  esercito  veniva  ad  assediar 
la  città.  I  cristiani ,  che  non  avean 
avuto  il  tempo  o  il  senno  di  far  prov- 
vigioni, si  trovarono  a  sì  mal  passo 
ridotti  dalla  carestia  da  dover  ci- 
barsi, non  che  de'cavalli,  degli  asini, 
de'muli  e  de'cammelli,  ma  sì  ancora 
di  vecchio  cuoio  rinvenuto  nelle  case 
e  da  più  anni  indurito.  Soldati  e  ca- 
pitani, poveri  e  ricchi  si  Irovavan 
confusi  nella  stessa  miseria;  la  quale 
si  stese  per  modo  che  fur  visti  si- 
gnori e  principi  i  quali  possedeano  in 
Europa  ampi  dominii  andar  mendi- 
cando di  porta  in  porta  qualche  cibo, 
per  disgustoso  che  fosse,  con  cui  far 
tacere  la  fame.  Goffredo,  finché  gli 
rimase  qualche  cosa  ne  fe'  parte  a 
chi  nulla  aveva  ;  quando  non  ebbe 
più  nulla,  egli  stesso  dovette  star 
contento  a  consolarli  e  incuorarli. 
Non  tutti  i  cavalieri  imitarono  il  suo 
esempio.  Il  visconte  di  Melun  disertò 
di  bel  nuovo  e  dietro  lui  altri  non  po- 
chi ;  alcuni  eziandio  rinnegaron  la 
fede  e  si  fecero  musulmani  per  avere 
un  frusto  di  pane.  Ma  i  più  di  coloro 
che  abbandonavano  i  vessilli  della 
croce  morirono  di  miseria,  altri  fu- 
rono uccisi  dai  turchi. 

Tra  questi  disertori  contavasi  Ste- 
fano conte  di  Blois.  Abbandonato 
l'esercito  cristiano,  riprese  questi  la 
via  d'occidente.  Mentre  andava  alla 
volta  di  Grecia,  si  abbattè  nella  Li- 
cia ali'  imperator  Alessio  che  veniva 
in  aiuto  de'  crocesegnati  alla  testa  di 
centomila  soldati  suoi ,  cui  andavan 
congiunti  diecimila  latini  capitanati 
da  Guido  fratello  di  Boemondo.  Ste- 
fano gli  narrò  delTassedio  d'Antio- 


chia fatto  da  Kerboga  e  dipinsegli 
la  disperata  condizione  a  cui  erano 
ridotti  i  cristiani.  A  discolpa  della 
propria  codardia,  aggiunse  che  l'e- 
sercito dell'  imperatore,  per  nume- 
roso che  fosse,  non  sarebbe  bastato 
per  cibar  quello  de'  persi.  Alessio  , 
realmente  atterrito  o  fìngendosi  tale, 
mutò  disegno  e  tornò  a  Costantino- 
poli, nonostante  le  preghiere  di  Gui- 
do, che  ,  se  volessimo  dar  fede  ad 
uno  scrittor  di  que'  tempi  ,  all'udir 
dal  fuggiasco  conte  di  Blois  come  il 
fratello  suo  fosse  perito  con  tutto  l'e- 
sercito cristiano  ,  venne  preso  da  si 
fiero  dolore  che  cadde  a  terra  sve- 
nuto ,  e,  racquistati  i  sensi,  uscì  in 
lamenti  contro  Dio  stesso.  Narrasi 
ancora  che  nell'  esercito  suo  venne 
interrotta  ogni  cerimonia  religiosa, 
e  nessun  prete  latino,  nessun  laico, 
pel  corso  di  più  giorni  pronunziò  il 
nome  di  Cristo.  Per  tal  modo  la  di- 
serzione e  le  menzogne  del  conte  di 
Blois  cagionarono  danni  di  più  d'un 
genere  :  chè  non  solo  privò  i  cro- 
ciati del  suo  aiuto,  ma  di  quello  pur 
anco  dell'  imperator  greco  e  di  Gui- 
do, il  quale  non  osò  solo  avanzarsi 
contro  nemici  che  gli  eran  detti  in- 
numerabili. 

Ben  doloroso  spettacolo  offersero 
allora  i  poveri  pellegrini  chiusi  in 
Antiochia.  Ne'  primi  giorni  della  ca- 
restia eran  pianti  e  gemiti  sulla  pro- 
pria trista  condizione;  poi  non  s'u- 
diron  più  nè  gemili  nè  pianto  ;  un 
cupo  silenzio  regnava  per  tutta  la 
città  qual  se  fosse  deserta,  nessuno 
strepito ,  nessun  movimento.  I  fra- 
telli fuggivan  di  mirarsi  in  volto  fra 
loro  ;  il  figliuolo  non  dava  più  il  sa- 
luto al  padre.  Temeano  d*  incon- 
trarsi sulle  pubbliche  piazze  e  ser- 
ravansi  nell'  interno  delle  case ,  da 
essi  riguardate  come  il  proprio  se- 
polcro. I  bastioni  della  città  era- 
no quotidianamente  minacciati  dalla 
guarnigione  della  cittadella  che  fa- 
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ceva  scorrerie  fin  nelle  vie  abitate 
da'  cristiani.  Ma  nè  cotali  disfide  del- 
l'inimico  ,  nè  il  tumulto  della  guer- 
ra nè  cosa  alcuna  valeva  a  riscuo- 
tere dall'  avvilimento  e  dal  letargo 
in  che  giaceva  la  maggior  parte  de' 
crociati.  Boemondo,  affin  di  snidarli 
dalle  case,  fece  dar  fuoco  a  parec- 
chi quartieri  della  città.  Non  poten- 
do i  baroni  più  farsi  obbedire  dalla 
soldatesca,  veniva  manco  la  forza  di 
dar  esempio  alla  medesima.  Ram- 
mentavansi  allora  le  proprie  fami- 
glie ,  i  palagi  ,  gli  averi  da  sè  la- 
sciati per  correre  ad  una  sciagurata 
guerra  ;  non  sapean  comprendere  i 
disastri  dell'  esercito  cristiano  ,  il 
trionfo  de'  nemici  di  Cristo  ;  e  per 
poco  ,  dice  Guglielmo  di  Tiro  ,  non 
accusavano  Iddio  d'ingratitudine  per 
aver  rigettati  tanti  sacrifizi  fatti  a 
gloria  del  nome  suo. 

Mentre  i  crociati  trovavansi  a  sì 
dure  strette,  due  disertori  venuti  al- 
l'esercito cristiano  narrarono  che  nel 
tentar  di  fuggire  dalla  città  erano 
stati  arrestati  l'uno  dal  proprio  fra- 
tello ,  già  ucciso  in  un  combattimen- 
to, l'altro  da  Gesù  Cristo  medesimo. 
Il  Salvator  degli  uomini  avea  pro- 
messo di  liberare  Antiochia  ;  ed  il 
guerriero  caduto  sotto  il  ferro  de- 
gl'  infedeli  avea  giurato  di  difendere 
il  sepolcro  di  lui  con  tutti  i  suoi 
compagni  seco  estinti ,  combatten- 
do co'  cristiani.  Narravasi  altresì  es- 
ser apparso  s.  Ambrogio  ad  un  ve- 
nerabil  sacerdote,  ed  accertatolo  che 
i  cristiani,  dopo  abbattuti  tutti  quan- 
ti i  nemici,  enirerebber  vittoriosi  in 
Gerusalemme,  ove  avrebbero  da  Dio 
il  guiderdone  di  loro  imprese  e  fa- 
tiche. E  un  ecclesiastico  lombardo, 
stando  la  notte  in  una  chiesa  d'An- 
tiochia, avea  avuto  questa  visione  : 
Gesù  Cristo  mostrossegli  in  compa- 
gnia della  Vergine  e  del  principe  de- 
gli apostoli ,  ributtava  sdegnato  le 
preghiere  de'  crociati  ed  abbando- 


navali  alla  sorte  che  s'  avean  meri- 
tato colla  lor  mala  vita;  se  non  che 
la  Madre  sua  genuflessa  e  piangente 
dinnanzi  a  lui  riusciva  a  placarne  il 
corruccio.  Allora,  Alzati  ,  diceva  il 
Figliuol  di  Dio  a  quel  sacerdote ,  e 
va  ad  annunziare  al  mio  popolo  che 

10  son  mosso  a  misericordia  ;  quan- 
d'  eglino  faccian  ritorno  a  me  ,  è 
giunto  il  dì  delia  lor  liberazione.  Co- 
loro che  riferivan  siffatte  rivelazioni 
si  dichiaravan  pronti  a  qualunque 
prova  per  attestar  la  verità  die'  lor 
detti  :  il  vescovo  Ademaro  ,  legato 
apostolico,  ricusando  prove  non  con- 
formi allo  spirito  della  religione  , 
facevali  solo  giurare  sui  santi  evan- 
geli. 

Scrittori  moderni,  anche  cristia- 
ni ,  danno  cotali  apparizioni  sicco- 
me effetti  d'  inferma  fantasia  ,  qua- 
si che  fosse  impossibil  cosa  il  venir 
Dio  in  aiuto  de'  cristiani  con  un  mi- 
racolo qualsiasi.  Noi,  per  contrario, 
siamo  d'  avviso  che  ,  nello  stato  in 
cui  trovavansi  i  crociati  d'Antiochia, 
stato  di  stretta  ed  agonia  mortale  , 
dopo  lasciata  la  patria  e  durali  tanti 
travagli  per  amor  d'  un  Dio  croci- 
fisso ;  come  lui  abbandonati ,  tra- 
diti dai  loro  ;  come  lui  circondati  , 
oppressi  da  nemici;  come  lui  in  pre- 
da ad  una  tristezza  ed  a  mortale  a- 
gonia,  e  già  presso  a  mancare;  cre- 
diamo che  in  tale  stato  di  cose  sia 
più  che  lecito  il  credere  possa  Id- 
dio avere  spedito  a  quegl'infelici  che 
combattevan  la  sua  causa  alcun  mes- 
so od  avviso  celeste  che  rifondesse 
in  loro  vigore  e  coraggio  e  facesse- 

11  atti  a  riportar  vittoria  di  sè  stessi 
e  del  nemico.  Parve  infatti  che  l'e- 
sercito cristiano  risorgesse  com.e  da 
morte  a  vita.  Il  pio  e  valoroso  Tan- 
credi fu  il  primo  a  giurare  ,  finché 
gli  rimanessero. sessanta  compagni, 
non  abbandonerebbe  il  disegno  di 
sottrar  Gerusalemme  al  giogo  degli 
infedeli.  Così  giurarono  anch'  essi 
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Goffredo  di  Lorena,  Ugo  il  Verman- 
dese ,  Raimondo  di  Tolosa  ,  i  due 
Roberti ,  quel  di  Normandia,  e  l'al- 
tro di  Fiandra.  E  l' intero  esercito, 
ad  imitazion  de'  suoi  capi ,  promise 
combattere  e  patire  sino  al  di  desi- 
gnato per  la  liberazione  de' luoghi 
santi. 

Un  prete  Pietro  Bartolomeo  della 
diocesi  di  Marsiglia  riferi  al  consi- 
glio de'  capi  essergli  apparso  per  ben 
tre  volte  s.  Andrea  dicendogli,  con 
tremenda  minaccia  ove  negasse  ob- 
bedire :  Va  nella  chiesa  di  Pietro 
mio  fratello  in  Antiochia  ,  dove  , 
scavando  la  terra  vicino  all'aliar  mag- 
giore ,  ti  verrà  trovato  il  ferro  del- 
la lancia  che  trafisse  il  costato  del 
Redentor  nostro.  Fra  tre  di  questo 
istrumenlo  di  eterna  salvezza  verrà 
manifestato  a'  discepoli  suoi.  Quel 
misterioso  ferro  ,  portato  alla  testa 
deli'  esercito  ,  produrrà  la  libera- 
zion  de'  cristiani ,  e  trapasserà  il 
cuore  degl'infedeli.  Avendo  il  prete 
giurato  al  cospetto  del  legato,  1'  e- 
sercito  cristiano  si  preparò  per  tre 
giorni  ,  digiunando  ed  orando  ,  al 
ritrovamento  della  sacra  lancia.  La 
mattina  del  terzo  giorno  dodici  cro- 
ciati tra'  più  rispettabili  del  clero  e 
de^  cavalieri  ,  del  cui  novero  fu  lo 
storico  Raimondo  d'Agiles,  che  nar- 
ra distesamente  il  fatto  ,  si  trasfe- 
rirono al  luogo  additato  da  Barto- 
lomeo con  operai  forniti  de'  neces- 
sari strumenti.  Chiuse  le  porte  del- 
la chiesa  ,  venne  scavala  la  terra  si- 
no oltre  a  dodici  piedi  di  profondità, 
ed  intanto  i  dodici  testimoni  stavan 
pregando  sull'orlo  della  fossa.  Bar- 
tolomeo vi  calò  a  pie  nudi  ed  in 
semplice  tunica;  ed  ecco  che  il  Si- 
gnore ,  dice  il  citato  storico  ,  tocco 
dalla  devozion  de'  suoi  servi  ,  ci  diè 
di  vedere  la  sua  lancia,  ed  io  scrit- 
tore baciai  riverente  il  sacro  ferro 
tosto  che  fu  tratto  fuor  della  terra. 
Non  è  a  dirsi  la  gioia  dell'esercito 


cristiano  per  tal  avvenimento.  Pìii 
non  si  pensa  agli  orrori  della  care- 
stia ,  al  numero  de'  nemici  ;  i  più 
timidi  son  tramutati  in  eroi ,  e  tutti 
ad  alte  grida  chiedono  d'esser  con- 
dotti alla  pugna. 

L'  eremita  Pietro  vien  mandate 
ambasciadore  al  capo  de'  musulma- 
ni e  in  colai  modo  gli  favella:  I  prin- 
cipi ragunati  in  Antiochia  m'inviano 
a  te  per  domandarti  di  cessare  l'as- 
sedio di  questa  città.  Queste  pro- 
vince, queste  città  bagnate  del  san- 
gue dei  martiri  ,  appartennero  già 
a'  popoli  cristiani  ;  e  perchè  tutti  i 
popoli  cristiani  sono  fratelli,  noi  sia- 
mo venuti  in  Asia  a  vendicare  gli 
oltraggi  di  coloro  che  sono  perse- 
guitali e  a  difendere  il  retaggio  di 
Gesù  Cristo  e  de'suoi  discepoli.  Per- 
mise Iddio  che  Antiochia  e  Gerusa- 
lemme cadessero  per  un  momento 
in  poter  degli  infedeli  affin  di  pu- 
nire le  iniquità  del  suo  popolo;  ma 
le  nostre  lagrime  e  le  nostre  peni- 
tenze hanno  disarmato  la  divina  giu- 
stizia. Rispetta  adunque  un  posse- 
dimento che  il  Signore  nella  sua  de 
menza  ci  ha  restituito  ;  noi  ti  la- 
sciamo tre  giorni  per  levare  le  ten- 
de e  prepararti  a  partire.  Ma  se  tu 
persisti  in  un'  impresa  ingiusta  e  ri- 
provata dal  cielo  ,  noi  invocheremo 
contro  di  te  il  Dio  degli  eserciti.  Tut- 
tavolta  perchè  i  soldati  della  croce 
non  aman  punto  di  sorprender  al- 
trui e  non  sono  avvezzi  a  rapir  la 
vittoria  ,  lasciano  a  te  la  scelta  del 
combattimento.  Eleggi  i  più  prodi 
delle  tue  squadre  e  fa  che  combat- 
tano con  un  egual  numero  di  cro- 
ciati ;  combatti  tu  slesso  contro  uno 
de'  principi  cristiani ,  oppure  dà  il 
segnale  di  una  generale  battaglia. 
Qualunque  sia  per  essere  la  tua  scel- 
ta ,  apprenderai  fra  breve  quai  sie- 
no  i  tuoi  nemici ,  e  quale  il  Dio  a 
cui  noi  serviamo. 
Kerboga,  che  conosceva  la  condì- 
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zìon  de*  cristiani,  e  non  sapeva  qual 
soccorso  fosse  lor  giunto  nell'angu- 
stia in  che  stavano,  meravigliò  alta- 
mente ed  in  uno  sdegnossi  ad  unsi 
fatto  parlare  :  stettesene  muto  per 
qualche  tempo;  ma  finalmente,  ri- 
pigliando la  parola.  Ritorna,  rispo- 
segli  ,  a  coloro  che  t' inviano,  e  di' 
ad  essi  che  i  vinti  ricever  debbono 
i  patti  e  non  dettarli.  Miserabili  va- 
gabondi ,  uomini  ornai  sfiniti,  fan- 
tasime  di  viventi,  possono  far  paura 
alle  donne  soltanto  ;  ma  i  guerrieri 
dell'Asia  non  si  lasciano  atterrire  da 
vane  parole.  I  cristiani  fra  poco  sa- 
pranno che  a  noi  apparsene  la  ter- 
ra che  calchiamo.  Voglio  però  usar 
loro  alcuna  compassione;  e.  quan- 
do confessino  Maometto,  potrò  di- 
menticare che  questa  citlà  devastata 
dalla  fame  è  già  in  poter  mio;  po- 
trò lasciarla  loro  ,  potrò  fornirli  di 
armi,  di  vesti  ,  di  pane,  di  donne  , 
di  tuttociò  in  fine  che  non  hanno  : 
perchè  il  corano  ci  comanda  di  per- 
donare a  coloro  che  si  sottomettono 
alla  sua  legge.  Di'  a'  tuoi  compagni 
che  sieno  solleciti  d'approfittar  oggi 
stesso  della  mia  clemenza ,  perchè 
domani  non  usciranno  più  d'Antio- 
chia se  non  cacciati  dalla  spada.  Ve- 
dranno allora  se  il  loro  Dio  croci- 
fìsso ,  che  non  ìia  potuto  liberar  sè 
stesso  dalla  croce  ,  varrà  a  salvarli 
dal  supplizio  che  loro  è  preparalo. 

Pietro  tentò  di  replicare;  ma  il 
soldano  di  Mossul ,  impugnata  la  sci- 
mitarra pendentegli  a  lato  ,  ordinò 
si  cacciassero  que'  miserabili  pez- 
zenti che  all'accecamento  accoppia- 
vano r  insolenza.  I  deputati  dei  cri- 
stiani se  n'  andarono  in  fretta  ,  e 
corser  più  volte  pericolo  della  vita 
neir  attraversare  il  campo  degl'  in- 
fedeli. 

Ritornato  in  Antiochia,  Pietro  diè 
conto  di  sua  missione  alla  presenza 
de'  principi  e  baroni  raunali  in  con- 
siglio. Da  quel  punto  i  cristiani  si 


disposero  alla  pugna.  Gli  araldi  d'ar- 
mi percorsero  i  vari  quartieri  della 
città ,  promettendo  pel  susseguente 
giorno  la  battaglia  all'  impaziente 
valor  de'  crociali. 

I  sacerdoti  ed  i  verscovi  esorlaro- 
no i  cristiani  a  mostrarsi  degni  del- 
la causa  di  Cristo.  Tutto  l'esercito 
spese  la  notte  in  orazioni  ed  in  o- 
pere  divote.  Si  dimenticarono  le  in- 
giurie, si  distribuirono  elemosine; 
le  chiese  tutte  riboccavano  di  guer- 
rieri umiliantisi  dinnanzi  a  Dio ,  e 
chiedenti  l'assoluzione  de'  propri  pec- 
cati. l\  di  innanzi  s'erano  trovati  an- 
cora de'  viveri ,  e  quest'  inaspettata 
abbondanza  fu  risguardata  siccome 
una  specie  di  miracolo.  I  crociati  ri- 
pararono le  forze  con  un  pasto  fru- 
gale. In  sul  finir  della  notte  il  re- 
siduo del  pane  e  della  farina  servì 
pel  santo  sacrifizio  e  per  la  comu- 
nione. Centomila  guerrieri  s'  ingi- 
nocchiarono dinnanzi  al  tribunale 
della  penitenza  ,  e  ricevettero  ,  con 
lutti  i  contrassegni  della  pietà  ,  il 
Dio  per  cui  aveva n  preso  le  armi. 

Finalmente  spuntò  il  giorno  ;  ed 
era  la  festa  di  s.  Pietro  e  Paolo.  A- 
perle  le  porte  d'Antiochia,  tutto  l'e- 
sercito cristiano  usci  partito  in  do- 
dici corpi ,  quasi  a  ricordanza  de' 
dodici  apostoli.  Ugo  il  grande  ,  co- 
mecché infiacchito  da  lunga  mala!- 
tia,  compariva  nelle  prime  file  e  por- 
tava lo  stendardo  di  s.  Pietro,  con- 
segnatogli da  Urbano.  Ciascun  prin- 
cipe, cavaliere  e  barone  era  alla  te- 
sta de'  suoi  uomini  d'arme.  Di  tutti 
i  capi  solo  il  conte  di  Tolosa  man- 
cava, che,  ritenuto  nella  città  in  con- 
seguenza d'  una  ferita  ,  avea  avuto 
r  incarico  di  tenere  a  bada  la  guar- 
nigione della  cittadella  intanto  che 
si  correva  a  dare  battaglia  all'  oste 
saracena. 

Ademaro ,  vestito  della  corazza  e 
dell'abito  pontificale,  procedeva  cir- 
condato dalle  immagini  della  reli- 
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giofie  é  della  guerra.  Raimondo  di 
Agiies  narra  egii  &ie&so  cae  andava 
innanzi  al  vescovo  del  Puy  ,  e  sog- 
giugne  colla  consueta  sua  ingenuità: 
Io  villi  con  questi  occhi  le  cose  che 
racconto,  ed  era  io  quegli  che  por- 
tava la  lancia  del  Signore.  Il  vene- 
rabil  prelato ,  soffermatosi  dinnanzi 
al  ponte  dell'  Oronte  ,  addirizzò  un 
patetico  discorso  ai  soldati  della  cro- 
ce e  promise  loro  i  soccorsi  e  le  ri- 
compense del  cielo.  Tutti  quelli  che 
udirono  le  parole  del  santo  vescovo 
piegarono  le  ginocchia  e  risposero: 


Amen.  Una  parte  del  clero  veniva 
dietro  al  legato  pontificio  cantando 
il  salmo  marziale:  Sorga  il  Signore 
e  i  suoi  nemici  sieno  dispersi.  I  ve- 
scovi ed  i  sacerdoti  eh'  eran  rimasi 
in  Antiochia,  attorniati  dalle  donne 
e  da'  fanciulli,  benedicevano  dall'al- 
to delle  mura  le  armi  dei  crociati  , 
e  levando  le  mani  al  cielo  a  somi- 
glianza di  Mose,  pregavano  il  Signo- 
re salvasse  il  suo  popolo  e  confon- 
desse la  superbia  degl'  infedeli.  Le 
rive  dell' Oronte  e  le  vicine  monta- 
gne parea  rispondessero  a  tali  in- 
vocazioni ,  e  risuonavano  del  grido 
di  guerra  de'  crociati  :  Iddio  lo  vuo- 
le !  Iddio  lo  vuole  ! 

In  mezzo  a  quel  concerto  d'  ac- 
clamazioni e  di  preghiere,  l'esercito 
cristiano  si  avanzava  lentamente  per 
la  pianura.  Moltissimi  cavalieri,  che 
in  vita  loro  aveano  sempre  combat- 
tuto a  cavallo ,  camminavano  ora  a 
piedi.  Alcuni  sopra  mule  ed  altri  a- 
nimali  non  usi  a  menarsi  in  guerra. 
Il  cavallo  del  contedi  Fiandra  eragli 
stato  procacciato  per  via  di  limosi- 
ne  ;  possenti  e  ricchi  signori  caval- 
cavano asini  :  molti  cavalieri  avean 
vendute  lor  armi  per  vivere  ,  e  non 
avean  che  armi  turche  ,  delle  quali 
a  gran  pena  si  servivano.  Goffredo  di 
Buglione  era  stato  costretto  di  pren- 
dere ad  imprestito  un  cavallo  dal 
conte  di  Tolosa  :  e  per  ottenerlo  a- 


STORIA  DELLÀ  CHIESA 

vea  dovuto  invocare  la  santa  causa 
tolta  a  difendere  da'  crociati.  Nelle 
file  vedevansi  soldati  infermi,  smun- 
ti dalla  fame,  mal  reggenti  le  armi, 
e  camminanti  a  stento  ,  sostenuti 
solamente  dalla  speranza  di  vincere 
0  morire  per  la  gloria  di  Cristo. 

Kerboga,  il  quale  aspettavasi  tut- 
t' altro  che  una  battaglia  ,  credette 
alla  prima  che  i  cristiani  venissero 
ad  implorar  mercè  ;  se  non  che  uno 
stendardo  nero  piantato  sulla  città 
d'Antiochia  ,  segnale  convenuto  per 
mostrare  la  risoluzion  de'  crociati , 
lo  avvisò  ben  tosto  eh'  egli  non  a- 
vea  a  fare  con  supplichevoli.  Già  due 
mila  de'  suoi  che  stavano  a  guardia 
del  ponte  d'  Antiochia  donde  uscir 
doveva  l'esercito  cristiano  erano  stati 
sconfìtti  e  sgominati  dal  conte  del 
Yermandese.  I  fuggiaschi  recarono 
lo  spavento  nella  tenda  del  lor  ge- 
nerale ,  che  slava  giocando  a  scac- 
chi. Disingannato  della  sua  falsa  se- 
curlà,  fe'  mozzare  la  testa  ad  un  fug- 
gitivo che  aveagli  annunziatala  pros- 
sima resa  de'  crociati,  e  si  diè  gran 
pensiero  di  combattere;  ma  sul  pun- 
to di  dar  battaglia  venne  colto  da 
spavento.  Le  cronache  del  tempo  di- 
scorrono di  predizioni  che  addita- 
rono una  sconfìtta  a  quel  principe  ; 
la  cui  madre,  narra  il  monaco  Ro- 
berto ,  tentò  indarno  di  stornarlo 
dall'  impresa.  Per  causare  però  una 
strage  generale,  il  musulmano  man- 
do proporre  a'  principi  cristiani  di 
scegliere  alcuni  de'  loro  cavalieri  i 
quali  avessero  a  combattere  con  un 
numero  eguale  di  turchi  ;  una  cotal 
proposta,  daini  non  voluta  accettare 
il  dì  innanzi ,  venne  pure  da'  cri- 
stiani rigettala ,  tanto  più  pieni  di 
fiducia  quanto  il  capitano  turco  non 
mostravasi  senza  timore.  Nel  punto 
che  uscivan  d'  Antiochia  una  piog- 
gia leggera  scese  a  rinfrescare  l'aria 
infiammata  ,  e  parve  loro  che  il  cie- 
lo diffondesse  sovr'essi  la  sua  bene- 
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dizione  e  la  grazia  dello  Spirilo  san- 
to. Giunti  che  furono  presso  i  monti, 
soffiò  un  vento  gagliardissimo  che 
spingeva  innanzi  i  loro  giavellotti  e 
riteneva  quelli  de'  turchi,  quasi  fos- 
se il  vento  deir  ira  celeste  sorto  a 
disperdere  gì'  infedeli.  Non  mai  tra' 
soldati  cristiani  l'ordine,  la  discipli- 
na avean  meglio  secondato  la  valen- 
tia e  l'ardore  de'  combattenti;  man 
mano  che  l'esercito,  lasciandosi  die- 
tro la  città  ,  appressavasi  al  nemico, 
un  profondo  silenzio  regnava  nella 
valle  che  splendea  per  ogni  dove  di 
lance  e  spade  snudate  ;  nelle  file  u- 
divansi  solo  i  comandi  de'  capitani^ 
gì'  inni  de'  sacerdoti  e  la  voce  di  A- 
demaro  che  venivale  animando. 

Dopo  un'  ora  appena  di  combat- 
timento i  musulmani  non  potean  più 
reggere  all'  assalto  ed  alla  presenza 
de'  guerrieri  della  croce.  Raimondo 
d'Agiles  attesta  che  i  nemici  non  ar- 
divan  appressarsi  alle  schiere  in  mez- 
zo a'  quali  splendeva  la  santa  lan- 
cia, da  lui  stesso  portata  ;  e  Alberto 
d'Aix  aggiugne  che  Kerboga  alla  vi- 
sta di  quella  fu  preso  da  spavento  e 
pareva  non  ricordasse  più  l'ora  della 
pugna.  Se  crediamo  a  Roberto  il 
monaco  ,  durante  la  mischia  fu  ve- 
duta scendervi  in  mezzo  una  squa- 
dra celeste  in  candida  armatura,  gui- 
data dai  santi  martiri,  Giorgio,  De- 
metrio e  Teodoro.  I  cristiani  alla 
perfine  ebber  piena  vittoria.  Cento 
mila  cavalieri  turchi  perirono  sul 
campo  ;  dei  pedoni,  dice  lo  storico 
Roberto  testimonio  oculare  ,  tanto 
grande  fu  il  numero,  che  non  si  pen- 
sò a  contarli.  L'  orgoglioso  Kerbo- 
ga ,  eh'  erasi  vantato  di  trarre  in- 
catenati dinnanzi  al  signor  suo  tutti 
quanti  i  cristiani,  non  si  reputò  si- 
curo finché  non  si  fuggi  sin  oltre 
r  Eufrate  ,  lasciando  il  campo  e  le 
immense  sue  ricchezze  in  preda  a 
coloro  che  tanto  avea  dispregiati.  Ci 
voller  più  giorni  per  trasportarle  nel- 


la città.  Tra  quelle  spoglie  fu  tro- 
vata gran  quantità  di  funi  e  catene 
destinate  a'  soldati  cristiani  che  fos- 
ser  rimasti  prigioni.  Quattromila  soli 
caddero  fra  i  crociati. 

La  vittoria  d'Antiochia  parve  un 
avvenimento  si  straordinario  a'  mu- 
sulmani che  parecchi  di  essi  abban- 
donarono la  religione  del  falso  pro- 
feta. Que'  che  stavano  a  difesa  della 
cittadella  ,  presi  da  meraviglia  e  in 
un  da  terrore,  s'arresero  a  Raimon- 
do il  dì  medesimo  della  battaglia. 
Trecento  di  questi  ,  abbracciato  col 
loro  emiro  il  vangelo,  andarono  spar- 
gendo nelle  città  della  Siria  quello 
de'  cristiani  essere  il  Dio  vero.  Tanto 
spavento  avea  cagionato  quella  vit- 
toria che,  al  dire  di  Raimondo  d'A- 
giles, se  i  cristiani  fosser  andati  sen- 
z'altro a  Gerusalemme,  non  avreb- 
bero scontrata  resistenza  veruna. 

Il  primo  pensiero  de'  crociati,  do- 
po la  vittoria  ,  fu  quello ,  se  cosi  è 
lecito  esprimersi ,  di  mettere  Gesù 
Cristo  in  possesso  del  paese  testé 
conquistalo  col  ristabilire  il  culto  di 
lui  in  Antiochia.  Il  patriarca  Gio- 
vanni ,  che  avea  tollerato  tanti  pa- 
timenti, fino  ad  esser  più  volte  da' 
musulmani  sospeso  con  funi  alle  mu- 
ra ,  venne  riposto  sulla  sua  sede  ; 
si  purificarono  le  chiese  profanate  e 
deslinaronvisi  sacerdoti  per  uffiziar- 
le  ,  e  fu  adoperata  una  parte  non 
piccola  delle  spoglie  tolte  a'  sara- 
ceni per  provvedere  ed  ammannire 
quant'  era  necessario  pel  culto  di- 
vino. 

Il  patriarca  d'Antiochia  e  gli  al- 
tri vescovi  che  entravan  nella  cro- 
ciala si  ragunavano  per  dettare  in 
comune  una  lettera  da  indirizzarsi 
a'  cristiani  d'  occidente  ,  eccitandoli 
a  voler  prender  parte  alla  gloria  ed 
a'  meriti  de'  loro  fratelli.  €  Sappiale, 
dicevan  loro  ,  aver  noi  ,  coli'  aiuto 
di  Dio  ,  sottomesse  ben  quaranta 
grandi  città  e  trionfato  di  dugento 
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eserciti  cosi  in  Romania  come  in  Si- 
ria. Quantunque  ne'  primi  combat- 
timenti abbiam  perduta  assai  gente, 
pur  ci  rimangono  ancor  più  di  cen- 
tomila uomini  sotto  1'  armi.  Ma  e' 
non  bastano  all'uopo  di  guardare  le 
città  ed  i  territori  conquistati.  Mo- 
vete adunque  a  prender  parte  al  pre- 
mio che  sarà  retribuito  a  voi  pure, 
ancorché  non  abbiate  partecipato  al- 
le nostre  fatiche  più  gravi.  In  ogni 
casa  ove  sien  due  uomini  il  più  atto 
alla  guerra  si  cinga  1'  armi  per  la 
causa  di  Cristo,  chi  principalmente 
sia  stretto  da  alcun  voto  ;  perocché, 
ove  se  ne  dispensi  senza  esserne  scu- 
sato da  ragion  sufficiente,  noi  lo  sco- 
munichiamo e  il  sequestriamo  dalla 
comunion  de' fedeli.  » 

I  capi  dell'  esercito  spedirono  an- 
ch' essi  a  tutti  i  principi  e  fedeli  cri- 
stiani una  lettera  allo  slesso  intento, 
nella  quale  leggesi  il  brano  seguen- 
te ,  da  cui  rilevasi  lo  spirito  di  di- 
vozione ond'  erano  altamente  ani- 
mati. «  Vi  sia  noto  che  il  re  di  Per- 
sia ci  spedi  un  messaggio  avvisan- 
doci dell'  intenzion  sua  di  darci  bat- 
taglia verso  la  festa  d'  ognissanti. 
Quand'  egli  ottenga  vittoria,  ha  fer- 
mato col  re  di  Babilonia  ed  altri  prin- 
cipi maomettani  di  farci  guerra  sen- 
za posa;  se  invece  sia  sconfitto,  pro- 
mette di  ricevere  il  battesimo  insiem 
con  tutti  coloro  che  vorran  seguire 
il  suo  esempio.  Vi  scongiuriamo  im- 
perlante, fratelli  carissimi,  di  rad- 
doppiare i  digiuni  e  l'elemosine  ,  il 
terzo  giorno  specialmente  innanzi  la 
festa  ,  che  è  un  venerdì ,  giorno  del 
trionlo  di  Gesù  Cristo  ,  e  nel  quale 
noi  combatteremo  con  più  securtà 
dopo  esserci  apparecchiati  coll'ora- 
zione  e  con  altri  atti  divoti.  » 

Nel  tempo  stesso  i  capi  crociati 
mandarono  all'  imperatore  Alessio 
lamentando  le  male  attenute  pro- 
messe e  dichiarandogli  che,  ove  non 
le  liberasse  sollecitamente  con  for- 


KLLA  CHIESA 

nir  loro  gii  aiuti  a  che  s'era  obbli- 
gato ,  si  terrebbero  anch'essi  sciolti 
da  qualunque  obbligo  verso  di  lui. 
L'  ambasciata  fu  commessa  ad  Ugo 
il  magno  ,  conte  del  Vermandese  : 
se  non  che,  giunto  eh'  egli  fu  a  Co- 
stantinopoli ,  dimenticò  il  mandato, 
e,  senza  tampoco  pigliarsi  pensiero 
di  scrivere  a'  suoi  fratelli  ,  stanco 
di  si  travagliosa  guerra  ,  abbando- 
nò vigliaccamente  la  santa  causa  , 
e  tornossene  in  Francia,  ove  fu  sa- 
lutato coU'ignominioso  nome  di  cor- 
vo delVarca. 

I  crociati  intanto  chiedono  ad  alte 
grida  d'esser  condotti  a  Gerusalem- 
me. Così  pur  volea  Goffredo  che  av- 
visava si  dovesse  trar  partito  dal  ter- 
rore diffuso  dall'ultima  loro  vittoria; 
ma  il  più  de'  capitani  decise  si  la- 
sciasse passare  il  gran  caldo  e  s' a- 
spettasse  la  stagione  autunnale.  In 
questo  mezzo  manifestavasi  un  ma- 
lore epidemico  dal  quale  in  un  sol 
mese  furon  mietuti  infine  a  cinquan- 
tamila pellegrini.  La  perdita  più  do- 
lorosa per  r  esercito  fu  quella  del 
virtuoso  Ademaro,  che  peri  vittima 
del  suo  zelo  nel  visitare  e  confortare 
i  malati  e  nel  dare  ogni  maniera  di 
provvedimenti  in  quella  calamità.  Fu 
sepolto  nella  basilica  di  s.  Pietro, 
nel  luogo  stesso  ov'  era  stata  rinve- 
nuta la  santa  lancia,  compianto  sin- 
ceramente da  tutti,  chè  di  tutti  si 
aveva  acquistato  l'amore  e  la  vene- 
razione. 

l  capi  dell'esercito  scrissero  allo- 
ra in  comune  a  papa  Urbano,  spo- 
nendo con  brevi  e  modeste  parole 
la  somma  di  loro  spedizione,  di  loro 
patimenti  e  vittorie,  delle  quali  dan 
gloria  alla  misericordia  divina,  fa- 
cendogli sapere  la  morte  del  vesco- 
vo del  Puy,  da  esso  dato  loro  per 
padre,  e  pregandolo  a  farsi  ei  me- 
desimo lor  capo  a  fin  di  conquidere 
coU'autorità  sua  gli  eretici  e  scisma- 
tici, com'egìino  avean  conquisi  i  pa- 
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gani,  con  promelterglisi  in  tulio  ob- 
bedienti quai  figliuoli  al  padre.  La 
lettera  è  scritta  a  nome  di  Boemon- 
dc,  Raimondo  di  s.  Gilles,  Goffredo, 
Roberlo  normanno ,  Roberto  conte 
di  Fiandra  ed  Eustachio  conte  di 
Bologna. 

Ma  il  tempo  assegnato  per  la  par- 
tenza passava,  nè  si  pensava  a  porsi 
in  cammino;  il  più  de'  capi  badava 
a  spedizioni  private,  onde  la  molti- 
tudine dei  crociati  sparlavane.  E 
crebbe  lo  sparlare  e  si  fece  pubblico 
allorché  si  udì  Gerusalemme  essere 
stata  presa  dagli  egiziani,  i  quali  cosi 
avean  fatto  lor  prò  delle  tante  scon- 
fitte date  da^  cristiani  a'  turchi  e  del- 
l'indugiare di  quelli  a  entrare  nella 
Palestina. 

Fu  risoluta  pertanto  la  partenza 
per  Gerusalemme,  e  il  conte  di  To- 
losa mosse  innanzi  in  compagnia  di 
Tancredi  e  del  normanno  Roberlo. 
Si  grande  era  lo  spavento  diffuso 
dalle  vittorie  de'  crociati  che  d'ogni 
banda  i  cristiani  e  i  musulmani  del 
paese  correvan  loro  incontro  per  im- 
plorare chi  aiuto  e  chi  misericordia, 
e  i  pellegrini  ricevevan  da  per  tutto 
vittovaglie  e  tributi  senza  punto  snu- 
dare il  ferro.  Quello  però  che  ca- 
gionò loro  più  allegrezza  fa  il  veder 
rimandati  vivi  e  liberi  dalle  catene 
degl'infedeli  tanti  e  tanti  de'suoi  che 
avean  lagrimali  estinti.  Attraversato 
ch'ebbero  in  colai  modo  il  territo- 
rio di  Hamath  e  di  Emesa,  non  lon- 
tano da  Palmira,  pervennero  nelle 
vicinanze  d'  Arcas,  posta  a'  piè  del 
Libano  nella  ubertosa  Fenicia. 

Goffredo  mosse  anch'egli  d'Antio- 
chia col  rimanente  dell' esercito  ai 
primi  di  marzo  del  1099.  Boemondo 
però,  accompagnato  che  l'ebbe  sino 
a  Laodicea,  rivenne  sollecitamente 
nel  suo  nuovo  principato,  per  tema 
che  aveva  non  gli  fosse  rapito.  Ap- 
punto in  Laodicea  non  pochi  cro- 
ciati ch'eransi  ritratti  aEdessa  e  nel- 


la Cilicia  si  rimisero  sotto  le  abban- 
donate insegne.  E  in  questa  stessa 
città  vide  l'esercito  crociato  ingros- 
sare le  sue  file  d'assai  cavalieri  in- 
glesi, i  quali,  tentalo  indarno  di  re- 
sistere alle  armi  vittoriose  di  Gu- 
glielmo il  conquistatore,  venivano  a 
consacrare  al  trionfo  della  santa  cau- 
sa una  spada  fatta  ormai  inutile  alla 
loro  patria  soggiogata.  Era  tra  co- 
storo r  elelingo  Edgaro,  che  gl'in- 
glesi, dopo  la  morte  d'Aroldo,  ave- 
van  tentato  di  riporre  sul  trono. 

Intanto  che  il  tolosano  Raimondo, 
che  avea  poc'anzi  ingannato  gli  altri 
capi  con  una  notizia  falsa,  stava  al- 
l'assedio d'Arcas,  sorse  grave  con- 
tesa tra'  francesi  del  nord  e  quelli 
del  mezzodì  a  proposito  della  santa 
lancia.  I  primi,  a  istigazione  d'  un 
ecclesiastico  di  non  troppo  buon  no- 
me, asserivano  esser  quella  non  al- 
tro che  un'astuzia  del  vecchio  conte 
di  Tolosa,  gli  altri,  con  Pier  Barto- 
lomeo, dicevanla  una  vera  rivelazio- 
ne. E  la  contesa  andò  innanzi  al  se- 
gno che,  per  finirla,  Bartolomeo  con- 
sentì a  sottostare  alla  prova  del  fuo- 
co. La  proposta  venne  accettata  a 
pieni  voti,  e  così  s'acquetarono  gli 
animi. 

Il  di  assegnato  per  la  prova,  che 
fu  il  venerdì  santo,  i  principi  ed  il 
popolo  (eran  da  quarantamila)  con- 
vennero al  luogo  a  ciò  eletto,  ove 
erano  state  apparecchiale  due  cata- 
ste di  rami  secchi  d'ulivo  lunghe  cia- 
scheduna quattordici  piedi,  alte  quat- 
tro, e  d'un  piede  appena  tra  loro  di- 
stanti. Acceso  che  fu  il  fuoco,  narra 
lo  storico  Raimondo,  testimonio  di 
veduta,  io  proferii  ad  alta  voce,  al 
cospetto  di  tutta  l'adunanza,  queste 
parole:  S'egli  è  vero  che  Iddio  abbia 
parlalo  faccia  a  faccia  con  costui,  e 
se,  mentr'era  desto,  gli  fu  realmente 
mostra  da  s.  Andrea  la  lancia  che 
trafisse  nostro  signore  Gesù  Cristo, 
passi  egli  per  mezzo  a  questo  fuoco 
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senza  offesa  di  sorta;  quando  no,  va- 
da arso  in  un  colla  lancia  che  re- 
cherà in  mano.  Dette  ch'io  ebbi  que- 
ste parole,  tutti  gli  astanti  cadendo 
ginocchioni  risposero:  Così  sia.  La 
fiamma  alzavasi  ben  trenta  cubiti, 
nè  alcuno  poteva  appressatesi.  Al- 
lora Pier  Bartolomeo  comparve  con 
indosso  una  semplice  tunica  e,  pie- 
gato il  ginocchio  dinnanzi  al  vescovo 
d'Albaria,  prese  in  testimonio  Iddio,, 
essergli  apparito  Gesù  Cristo  croci- 
fisso e  aver  sè  udito  dalle  labbra  di 
lui,  come  pure  da  quelle  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Andrea,  le  parole  che 
avea  riferite  a'  principi.  E  afferman- 
do di  bel  nuovo  nulla  di  quanto  det- 
to aveva  in  nome  del  Signore  e  dei 
mentovati  apostoli  essere  invenzìon 
sua,  dichiarò  che,  ove  in  quel  che 
dicea  vi  fosse  la  minima  menzogna, 
era  contento  di  perire  nelle  fiamme. 
E  chiesto  perdono  a  Dio  de'  propri 
peccati,  pregò  quanti  ivi  erano  pre- 
senti a  intercedere  per  lui. 

Qui  presa  dal  vescovo,  genuflet- 
tendo e  facendosi  insieme  il  segno 
della  croce,  la  lancia  avvolta  in  un 
velo  di  seta,  s'  avviò  verso  il  rogo, 
v'  entrò  imperterrito,  indi  ne  uscì 
fuori  senza  che  ricevesse  lesione  al- 
cuna nè  la  persona  sua  nè  il  velo 
leggerissimo  che  copriva  la  santa 
lancia.  Appena  riapparso  benedisse 
con  questa  la  moltitudine,  che  fu 
tosto  a  serrarlo  d'ogni  intorno,  onde 
gridò:  Signore,  aiutami!  E  tale  fu 
l'empito  onde  essa  moltitudine  gli  si 
versò  addosso  per  toccarlo  e  portar- 
ne via  alcun  pezzo  delle  vesti  di  lui 
che  gli  andò  sopra  co'piedi;  sì  che  ri- 
mase ferito  in  più  luoghi  nelle  gam- 
be, ebbe  infranta  la  spina  dorsale  e 
sfondate  le  costole.  Alcuni  gli  strap- 
parono fin  de'  brani  di  carne;  e  sa- 
rebbe infallibilmente  rimase  morto 
ivi  stesso,  se  un  cavaliero,  per  nome 
Raimondo  Pelei,  gitlandosi  con  un 
drappello  di  soldatesche  su  quella 


scomposta  moltitudine,  non  fosse 
riuscito ,  con  pericolo  della  propria 
vita,  a  salvarlo. 

Trasportato  che  fu  nella  tenda  del 
conte  di  Tolosa,  prosegue  il  citato 
storico,  gli  medicammo  le  ferite; 
indi  richiestolo  perchè  fosse  rimase 
tanto  tempo  dentro  le  fiamme,  ri- 
spose essergli  intanto  apparso  Iddio 
e,  prendendolo  per  la  mano,  aver- 
gli favellato  così:  In  castigo  dell'a- 
ver dubitato  della  santa  lancia  dopo 
la  rivelazione  avutane  dal  beato  An- 
drea, tu  non  uscirai  di  quinci  sano 
e  salvo;  però  non  cadrai  nell'infer- 
no. Così  detto  mi  lasciò;  e  voi  ve- 
dete qui  sul  mio  corpo  i  segni  del 
fuoco.  Aveva  di  fatto  alcune  scotta- 
ture alle  gambe,  benché  rare;  più 
grandi  erano  le  piaghe  fattegli  dap- 
poi. Noi  chiamammo  appresso  tutti 
coloro,  che  s'  erano  mostrati  incre- 
duli sul  fatto  della  santa  lancia,  ve- 
nissero a  veder  la  persona  di  Pietro 
per  accertarsi  della  verità  di  quanto 
aveva  detto.  Non  pochi  di  fatto  ac- 
corsero colà  e  resero  gloria  a  Dio, 
dicendo  che  chi  aveva  liberato  co- 
lui dalle  vampe  ben  era  potente  a 
salvarli  da' loro  nemici.  Morì  Barto- 
lomeo indi  a  pochi  giorni,  cosa  non 
punto  strana  in  un  uomo  cui  era 
stata  spezzata  la  spina  dorsale,  ti 
rimproverò  in  morendo  a  Raimondo 
d'Agiles  (il  confessa  ei  medesimo) 
lo  avesse  costretto  a  provare  con  pe- 
ricolo della  vita  la  verità  della  rive- 
lazione da  sè  avuta  (1). 

Racquetato  il  campo,  arrivarono 
una  dopo  l' altra  due  ambasciate. 
Spediva  la  prima  l'imperator  di  Co- 
stantinopoli, il  quale,  non  mai  di- 
partendosi dall'ingannevole  sua  po- 
litica, rinnovava  loro  le  promesse  di 
aiuto  che  avea  tante  volte  eluse;  la- 
gnavasi  in  pari  tempo  che  i  crociati 
venissero  meno  agli  obblighi  seco 

{\)  Raimondo  d'Agiles,  p.  J68  e  ^G9,  apud 
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contratti.  Ma  il  procedere  da  lui  te- 
nuto avea  dato  a  conoscere  quanto 
bastasse  le  sue  segrete  intenzioni,  e 
nessuno  si  lasciò  pigliare  alle  pro- 
teste di  zelo  che  faceva  pel  buon  e- 
sito  della  guerra.  Gli  ambasciatori 
d'Alessio  ricevettero  un'assai  cattiva 
accoglienza  e  dovettero  ingoiarsi  l'u- 
miliazione d'udir  rinfacciare  al  si- 
gnor loro  la  vergognosa  sua  fuga  du- 
rante l'assedio  d'Antiochia  e  la  di- 
menticanza d'  ogni  suo  obbligo^  di 
cui  pur  usava  ripetere  il  guider- 
done. 

L'altra  ambasciata  inviava  il  ca- 
liffo del  Cairo.  Questo  principe,  fat- 
tosi testé  padrone  di  Gerusalemme 
e  di  tutta  la  Palestina,  temeva  per 
le  sue  recenti  conquiste  e  desidera- 
va che  i  cristiani  si  stogliessero  dal- 
la loro  impresa.  Doveano  i  suoi  am- 
basciatori far  certi  i  crociati  delle 
amiche  sue  intenzioni  verso  loro , 
ma  dichiarare  insiememente  che  le 
porte  di  Gerusalemme  verrebber  solo 
aperta  a  pellegrini  disarmati.  Que- 
sta proposizione  era  già  stata  fatta 
loro  sotto  le  mura  d'Antiochia.  Qui 
i  cristiani  risposero  colPinlralasciar 
l'assedio  di  Arcas  e,  bruciato  il  cam- 
po, mettersi  in  cammino  alla  volta 
di  Gerusalemme. 

Trovavansi  i  crociati  ridotti  a  soli 
cinquantamila  in  grado  di  portar  le 
armi;  ma  erano  gente  da  reggere  a 
qualunque  prova.  Strada  facendo  ra- 
sentarono Tripoli,  il  cui  emiro,  mes- 
sosi a  contender  loro  il  passo,  fu- 
garono e  costrinsero  a  pagare  una 
taglia  e  a  spedir  loro  gran  quantità 
di  vittovaglie  e  tutti  i  prigionieri 
cristiani  che  aveva  in  sua  balia. 

Finiva  il  maggio  del  1099,  e  i 
crociati  entraron  nelle  belle  pianure 
dellaFenicia. I  palmizi, veduti  perla 
prima  volta,  la  copia  delle  messi  già 
maturate  dal  sole  ardente  della  Si- 
ria, gli  aranci,  i  melagrani,  gli  u- 
livi  end*  era  profumata  V  aria  e  ri- 


creata la  vista,  rammentavano  loro 
i  prodigi  di  quella  terra  data  in  an- 
tico per  retaggio  al  popolo  allora  e- 
letto  dal  Signore,  ma  poscia  rendu- 
tosene  sì  indegno,  terra  che  il  loro 
valore  stava  per  restituire  ai  veri  fi- 
gliuoli della  promessa.  L'antico  Li- 
bano, cotanto  celebrato  nelle  sacre 
carte,  mostrossi  loro  in  tutta  la  sua 
maestà. 

Sessantamila  cristiani  aveano  stan- 
za su  quella  montagna,  dai  quali  i 
crociati  seppero  tre  diverse  vie  che 
metleano  alla  città  santa.  Di  queste 
elessero  la  terza  che  rasentava  il 
mare,  come  quella  che  offeriva  loro 
agevole  comunicazione  co'  navili  pi- 
sani e  genovesi  che  recavan  loro  le 
provvigioni.  Il  terrore  ond'eran  com- 
prese tutte  le  popolazioni  musulma- 
ne per  le  tante  vittorie  de'  cristiani 
era  tanto  che ,  dovunque  passasse- 
ro, accorrevano  gli  abitanti  con  vi- 
veri e  che  che  altro  potesse  lor  bi- 
sognare. Accorrevano  pure  da  ogni 
banda  cristiani,  lietissimi  di  vedere 
i  loro  fratelli  d'  occidente  e  potere 
palesare  ad  essi  i  voti  che  facevano 
pel  buon  successo  di  loro  impresa. 
Vedevansi  anco  pii  solitari^  ritrat- 
tisi su  quelle  pendici,  uscir  di  loro 
celle  per  benedirli  e  invocare  sulle 
armi  loro  la  protezione  di  Dio,  della 
cui  causa  s'erano  fatti  vendicatori. 

Avvicinandosi  a'  luoghi  santi  ben 
compresero  i  crociati  doversi  più  che 
mai  rifare  mondi  i  cuori.  A  questa 
voce  della  coscienza  s'aggiunsero  le 
esortazioni  de' ministri  di  Dio;  onde 
un  totale  e  felice  mutamento  ope- 
rossi  nell'esercito  tutto  quanto.  Da 
quel  punto  fino  all'arrivar  che  fece 
a  Gerusalemme,  un  ordine  maravi- 
glioso  (narrano  concordemente  i  cro- 
nisti di  quel  tempo  )  si  mantenne 
in  quella  gran  moltitudine  di  gen- 
te (1).  Con  si  fatte  buone  disposi- 
zioni attraversarono  la  terra  di  Si- 

(^)  Gesta  Dei  per  Francos. 
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done,  fabbricata  dal  primogenito  di 
Canaan;  quella  di  Tiro,  figlia  o  co- 
lonia di  Sidone;  l'altra  di  Tolernai- 
de,  al  tempo  di  Giosuè  detta  Accon, 
oggidì  s.  Giovanni  d'  Acri;  all'  ulti- 
mo quella  di  Cesarea. 

Mentr'erano  accampati  presso  que- 
st'ultima città,  una  colomba  sfuggita 
dagli  artigli  d'  uno  sparviero  cadde 
giù  spirante  in  mezzo  a  loro.  Il  ve- 
scovo d'Apt,  raccoltala,  rinvenne  sot- 
to le  ali  di  essa  una  lettera  colla 
quale  1'  emiro  di  Tolemaide  faceva 
noto  a  lutti  gli  emiri  de'  dintorni  il 
sopravvenire  de'  cristiani  ed  eccita- 
vali  a  metter  insieme  lor  forze  a  fin 
di  opprimerli.  Quell'emiro,  per  ren- 
dere i  crociati  ancor  più  fidenti,  a- 
veva  loro  il  di  innanzi  protestata  pie- 
na obbedienza.  Non  è  a  dirsi  1'  al- 
legrezza che  suscilò  r  udir  leggere 
questa  lettera  ne'  cristiani,  che  da 
cotale  accidente  trassero  certo  au- 
gurio della  benedizione  del  cielo. 

Dopo  sostati  quattro  dì  in  quel 
luogo  e  celebratavi  divotamente  la 
pentecoste,  proseguirono  i  crociati 
il  lor  cammino  e  recaronsi  in  mano 
Lidda,  l'antica  Diospoli,  fatta  cele- 
bre dal  martìrio  di  s.  Giorgio,  pa- 
trono de^  guerrieri  cristiani,  il  quale 
era  parso  loro  spesse  fiale  veder  com- 
battere in  mezzo  alle  proprie  file 
contro  gl'infedeli.  In  questa  città  la- 
sciarono, ad  onor  del  santo,  un  ve- 
scovo con  certo  numero  di  sacer- 
doti, e  decretarono  si  dovesse  per 
le  spese  del  culto  impiegar  la  deci- 
ma parte  di  quanto  avrebbero  tolto 
a'maomettani.  Da  Lidda  s'avviarono 
a  Ramla,  e  di  questa  pure  s' impadro- 
nirono, deserta  com'  era,  sendo  gii 
abitanti  di  essa  per  paura  fuggiti 
nelle  vicine  montagne  con  ciò  che  a- 
vean  di  più  prezioso;  i  cristiani  però 
vi  trovarono  tuttavia  copia  di  viveri 
e  d'altre  cose  lor  necessarie.  Quivi 
pure  posero  un  vescovo ,  e  fu  un 
Roberto  di  nazione  francese,  uomo 


per  virtù  ef  sapere  commendevole. 

Trovavansi  i  cristiani  non  più  che 
dieci  leghe  lontani  da  Gerusalemme 
quando  Tanimo  loro  venne  soprap- 
preso da  un  colai  sentimento  d'esi- 
tanza e  tema  onde  non  sapean  ren- 
der conto  a  sè  stessi.  Quei  magna- 
nimi guerrieri  che  avevano  sfidate 
già  tanti  rischi  e  sottomessi  lami 
popoli  per  giugnere  sotto  le  mura 
della  santa  città  tennero  allora  con- 
siglio per  deliberare  se  mover  do- 
vessero ad  assediare  il  Cairo  ovvero 
Damasco.  E'  parve  che  la  speranza 
della  vittoria  li  abbandonasse  alcun 
poco,  dacché  non  sì  vedevano  più  in- 
torno quella  moltitudine  di  combat- 
tenti con  cui  avevano  conquistata 
Antiochia  e  Nicea;  i  perìcoli  e  le 
sventure  che  aspettavanli  alle  porte 
della  città  promessa  alle  loro  armi 
sorsero  d' improvviso  a  spaveniare 
l'animo  loro;  e  mentre  già  s'appres- 
savano all'  estrema  delle  loro  fati- 
che, pareva  sì  dicessero  nel  foEdo 
del  cuore  come  l'Uomo-Dio  nell'al- 
to di  compiere  il  suo  sacrifizio:  Qu  e- 
sto calice  si  allontani  da  noi!  Se  non 
che  la  ricordanza  delle  operate  !3- 
roiche  imprese,  i  sentimenti  che  do- 
vea  in  loro  destare  la  vicinanza  dei 
luoghi  santi  trionfarono  d'ogni  dub- 
biezza; e  tulli  a  una  voce  i  capì  del- 
l'esercito deliberarono  di  proseguire 
il  viaggio  alla  volta  di  Gerusalemme. 

Mentre  l'esercito  cristiano  proce- 
deva attraversando  le  montagne  del- 
la Giudea,  i  musulmani  che  abita- 
vano r  una  e  1'  altra  riva  del  Gior- 
dano, le  frontiere  dell'Arabia  e  le 
vallate  di  Sichem  accorrevano  alla 
capitale  della  Palestina,  quali  per 
difenderla  colle  armi  alla  mano,  qua- 
li per  cercarvi  un  asilo  per  sè,  per 
le  proprie  famiglie  e  per  le  gregge. 
Dovunque  passassero,  trovavano  i 
cristiani  del  paese  oppressi  d'oltrag- 
gi e  di  ceppi,  gli  oratorii  e  le  chiese 
poste  a  sacco  e  incendiate.  Tutte  le 
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conirade  vicine  a  Gerusalemme  pre- 
sentavano uno  spettacolo  desolante 
nelle  campagne  e  nelle  città,  e  per 
lutto  era  tumulto  e  minaccia  di 
guerra. 

Da  Ramla  l'esercito  cristiano  ad- 
dentravasi  in  una  stretta  vallea  a- 
perta  tra  due  monti  riarsi  dalle  vam- 
pe del  sole  ,  movendo  per  un  cam- 
mino scavato  dai  torrenti,  quando 
impacciato  da  frantumi  di  rupi  o 
da  ammassi  d'arena  sospintivi  dalle 
bufere,  quando  rotto  da  abissi  a- 
perti  dallo  scendere  impetuoso  delle 
acque:  nel  qual  difiìcil  passaggio  se 
nessun  nemico  si  presentò  loro,  do- 
vetter  credere  i  crociati  che  Iddio 
stesso  spalancasse  loro  l'andata  alla 
santa  città. 

Stali  in  cammino  senza  fermarsi 
dall'alba  in  poi,  giunsero  in  sulla  sera 
nel  villaggio  d'Anathot,  da  Gugliel- 
mo di  Tiro  appellato  Emmaus,  po- 
sto in  una  valle  irrigata  da  copiose 
acque.  Quivi  sostetlero  a  passare  la 
notte,  ed  ebbero  notizie  di  Gerusa- 
lemme, non  più  distante  di  sei  mi- 
glia :  cristiani  fuggiaschi  riferivano 
ogni  cosa  andare  a  fiamme  nella  Ga- 
lilea, nel  paese  di  Naplosa,  nelle  vi- 
cinanze del  Giordano;  i  musulmani 
ricoverare  a  furia  co'  loro  armenti 
nella  santa  città,  bruciando  ovunque 
passavano  le  chiese  e  disertando  le 
case  de'  cristiani.  Venne  una  depu- 
tazione di  fedeli  di  Betlemme  chie- 
dendo aiuto  contro  de'  turchi;  e  Gof- 
fredo spediva  issofatto  Tancredi  con 
cento  cavalieri  armati  d'usbergo.  I 
crociati  entrarono  in  Betlemme  fra 
le  benedizioni  del  popolo  cristiano, 
visitaron  quindi,  cantando  il  Can- 
io della  liberazione  ,  il  presepio  o- 
Vera  nato  il  Salvatore  ;  e  Tancredi 
faceva  innalberare  il  proprio  vessillo 
suir  alto  della  santa  metropoli  in 
quell'  ora  medesima  che  era  stato 
annunziato  a' pastori  della  Giudea  il 
nascimento  di  Gesù. 


Nella  notte  che  passarono  in  Ana- 
thot  nessun  de'  crociali  potè  velare 
pur  r  occhio.  Un^  ecclisse  ottenebrò 
per  intero  il  disco  della  luna  ,  che 
poscia  comparve  come  tinto  di  san- 
gue; di  che  i  pellegrini  furon  per- 
cossi da  non  lieve  spavento.  Un'  al- 
tra cagion  più  forte  toglieva  ad  essi 
il  sonno,  la  vicinanza  cioè  di  Geru- 
salemme. Pareva  loro  mill'anni  che 
spuntasse  il  giorno  per  poter  salu- 
tare da  lungi  le  venerate  sue  mura. 
Appena  albeggiò  che  tutti  si  posero 
in  cammino.  Lasciavansi  a  destra 
il  castello  di  Modin,  ove  aveano  a- 
vuto  tomba  i  Maccabei,  appena  ba- 
dando a  que'  venerandi  avanzi:  tanto 
eran  pieni  del  pensiero  di  Gerusa- 
lemme! Attraversaron  di  volo  la  val- 
le di  Terebinto  celebrata  da'  profe- 
ti, ed  il  torrente  donde  Davide  avea 
tratto  le  cinque  pietre  con  che  uc- 
cise il  gigante  Golia:  sorgean  loro  a 
dritta  ed  a  manca  que'  monti  che 
avean  visto  campeggiare  gli  eserciti 
d'Israello  e  de'  filistei  ;  ma  le  eran 
memorie  tutte  perdute  pe'  guerrieri 
della  croce.  Salita  ch'ebbero  l'ultima 
montagna  che  separavali  dalla  città 
santa  ,  ecco  repente  mostrarsi  que- 
sta a'  lor  occhi.  Gerusalemme!  Ge- 
rusalemme! gridan  festosi  i  primi  a 
vederla;  Gerusalemme  si  va  ripeten- 
do di  bocca  in  bocca  ,  di  fila  in  fi- 
la ;  di  questo  nome  eccheggian  le 
valli  ove  camminava  tuttora  il  retro- 
guardo  de'  crociati.  A  quel  suono 
l'intero  esercito  scoppia  in  lagrime 
di  gioia.  ((  0  buon  Gesù  ,  dice  Ro- 
berto il  monaco  ,  testimonio  di  ve- 
duta, deh  quai  rivi  di  pianto  sgor- 
garon  dagli  occhi  de'  tuoi  guerrieri 
allorché  s'appresentaron  loro  le  mu- 
ra di  cotesta  terrena  Gerusalemme! 
Tutti  quanti  a  terra  prostrali,  salu- 
taron  colla  voce  e  col  chinar  rive- 
rente della  persona  il  tuo  santo  se- 
polcro, adorando  te  già  ivi  racchiu- 
so ,  sedente  alla  destra  del  Padre , 
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giudice  venturo  de'  vivi  e  de'  mor- 
ti. Poi  rialzatisi  gridano  concorde- 
mente: Iddio  lo  vuole!  Iddio  lo  vuo- 
le !  e  rinnovano  il  giuramento  già 
tante  volte  ripetuto  di  liberar  dai 
servaggio  Gerusalemme  (1).  » 

La  notte  precedente  all'arrivo  del- 
l'esercito cristiano  buon  numero  di 
guerrieri  egiziani  avean  mosso  alla 
volta  de'  crocesegnati.  Andò  loro  in- 
contro Baldovino  del  Borgo,  che  sa- 
rebbe stato  soverchialo  dal  numero 
se  non  l'aiutava  Tancredi ,  colà  ac- 
corso da  Betlemme.  Dato  eh'  ebbe 
dietro  all'  inimico  insino  alle  porte 
della  città  ,  il  pio  e  valoroso  cava- 
liere ,  appartandosi  da'  compagni  , 
ascese  soletto  il  monte  degli  ulivi  , 
tra  il  quale  e  la  città  corre  appena 
la  valle  di  Giosafatle;  e  mentre  dal- 
l' alto  stava  contemplando  la  città 
santa,  moslroglisi  un  eremita  e  glie- 
ne venne  divisando  i  luoghi  princi- 
pali; il  quale  come  seppe  che  quegli 
cui  favellava  era  il  nipote  di  Ro- 
berto Guiscardo,  Tu  sei  dunque,  gri- 
dò ,  del  sangue  di  quel  capitano  al 
lampo  della  cui  spada  tremò  tante 
volte  la  Grecia,  che  mise  in  fuga  A- 
lessio  ,  fece  aprirsi  le  porte  di  Du- 
razzo,  ed  ebbe  soggetta  l'intera  Bul- 
garia fino  al  Verdari!  Io  ti  conosco 
e  ricordo  tuttavia  colui  che  devastò 
la  mia  patria  :  or  quel  guerriero  , 
mio  nemico  ,  ripara  finalmente  gli 
antichi  oltraggi  da  sè  commessi , 
mandando  te  in  queste  contrade.  » 
L'eremita  era  nativo  di  Sicilia.  Men- 
tre così  discorrevano  ecco  cinque 
guerrieri  musulmani,  usciti  della  cit- 
tà, movere  arditamente  alla  volta  del 
monte.  Tancredi  va  loro  incontro  e 
ne  stende  tre  al  suolo ,  gli  altri  due 
fuggono  verso  la  città  ;  ed  il  cava- 
liere, a  passo  posato,  va  a  riunirsi 
al  grosso  dell'esercito  che  veniva  in- 
nanzi a  piè  scalzi  la  più  parte,  can- 
tando quelle  parole  d'Isaia:  Gerusa- 

{i)  L.  8,  p.  74.  Albert,  aqueus.  p.  273. 
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lemme ,  leva  alV  intorno  gli  occhi  e 
mira  il  liberatore  che  viene  a  rom- 
pere le  tue  catene. 

Subito  il  dì  appresso  al  loro  arri- 
vo i  crociati  si  volsero  a  formar  l'as- 
sedio della  città.  Goffredo  di  Lore- 
na ed  i  due  Roberti  innalzarono  lor 
padiglioni  nel  mezzo  d'una  spianata 
vestila  d'ulivi  che  stendeasi  alla  ban- 
da di  settentrione;  ed  il  campo  loro 
pigliava  dalla  grotta  di  Geremia  al 
sepolcro  de'  re.  Alla  lor  destra  atten- 
dessi Tancredi;  dopo  il  quale  veni- 
va Raimondo  di  Tolosa^  postosi  di 
fronte  alla  porta  di  ponente;  ma  veg- 
gendo  non  avrebbe  potuto  fare  util 
opera  nell'assedio,  trasportò  il  pro  - 
prio campo  verso  il  lato  meridio- 
nale della  città,  sul  monte  Sion,  in 
quel  luogo  medesimo  ove  Gesù  Cri- 
sto avea  celebrala  la  pasqua  co'  suoi 
discepoli,  chè  allora,  come  pur  og- 
gi, la  porzione  del  Sionnenon  com- 
presa nella  città,  era  poco  estesa.  I 
crociali  ivi  accampati  potevan  esser 
colti  dalle  frecce  che  partissero  dal- 
l'alto delle  torri  e  delle  bastile.  Così 
dispostisi  i  cristiani,  lasciavan  liberi 
i  lati  della  città ,  protetti  a  mezzo- 
giorno dalla  valle  di  Gihon  o  di  Si- 
loe,  a  levante  dalla  valle  di  Giosa- 
fatle. La  città  santa  perciò  venne 
assalita  solo  per  metà  da'  pellegri- 
ni; se  non  che  era  stato  messo  sul 
monte  degli  ulivi  un  campo  per  ap- 
postar l'inimico. 

Non  potevano  i  pellegrini  mover 
passo  intorno  a  Gerusalemme  che 
non  richiamasse  loro  alcuna  memo- 
ria religiosa.  In  quel  venerato  ter- 
ritorio dei  cristiani  non  era  valle  , 
non  ruj)e,  di  cui  non  si  scontrasse 
il  nome  della  sacra  storia;  e  che  che 
desse  loro  innanzi,  risvegliava  od  in- 
fiammava nel  cuore  divozione  e  ze- 
lo. Non  sapean  soprattutto  distoglier 
lo  sguardo  dalla  santa  città  ,  e  ge- 
mevano suir  avvilimento  in  cui  era 
caduta.  Sì  magnifica  un  tempo,  sta- 


LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 


885 


Ta  allora  quasi  sepolta  nelle  proprie 
rovine.  Quelle  sue  case  quadrate  , 
senza  finestre  e  coperte  di  nudi  ter- 
razzij  rendeva  immagine  d'un  enor- 
me massa  di  pietre  ammonticchiate 
fra  rupi.  Si  scorgevano  qua  e  colà 
nel  recinto  di  essa  appena  qualche 
cipresso  o  palmizio,  fra  i  quali  sor- 
gevano campanili  nel  quartiere  dei 
cristiani  e  moschee  in  quello  do- 
gi' infedeli.  Per  entro  le  valli  e  per 
le  campagne  vicine  alla  città,  che  le 
antiche  tradizioni  dipingevano  ri- 
denti per  amenità  di  boschetti  e  giar- 
dini, crescevano  a  stento  alcuni  scar- 
si ulivi  e  lo  spinoso  arbusto  del  ran- 
no. L'aspetto  di  quelle  sterili  cam- 
pagne ,  di  quelle  rocce  screpolate  , 
di  quel  suolo  pietroso  e  rossastro  of- 
feriva per  ogni  dove  ai  pellegrini  im- 
magini di  lutto  e  mesceva  una  cupa 
tristezza  ai  religiosi  lor  sentimenti. 
Parea  loro  udire  la  voce  de'  profeti 
che  avevano  annunziata  la  schiavitù 
e  le  sciagure  della  città  di  Dio  ,  e 
neirardente  lor  divozione  credevano 
esser  chiamati  a  ridonarle  il  suo  an- 
tico lustro  e  splendore. 

Ad  accendere  vieppiù  lo  zelo  de' 
crociati  per  la  liberazione  della  san- 
ta città  giovò  r  arrivo  di  moltissimi 
cristiani  usciti  da  Gerusalemme  ;  i 
quali  ,  privati  degli  averi  e  cacciati 
dalle  proprie  case,  venivano  in  cer- 
ca di  soccorso  e  d'asilo  tra  i  lor  fra- 
telli d'  occidente.  E  raccontavano  le 
persecuzioni  ond'  era  stato  da'  mu- 
sulmani travagliato  chiunque  ado- 
rasse Gesù  Cristo,  le  donne,  i  fan- 
ciulli ,  i  vecchi  tenuti  in  ostaggio  ; 
colore  ch'erano  in  istato  di  portar 
armi  condannali  a  lavori  che  ecce- 
devan  le  loro  forze;  il  capo  del  prin- 
cipale ospizio  dei  pellegrini  posto 
ne'  ferri  insieme  con  moltissimi  cri- 
stiani ;  messi  a  ruba  i  tesori  della 
chiesa  per  tnantenere  i  soldati  mao- 
mettani. Il  patriarca  Simeone  s'era 
portalo  neir  isola  di  Cipro  per  im- 


plorar la  carità  de'  fedeli  e  per  sal- 
vare il  suo  gregge,  cui  minacciavasi 

10  sterminio  quando  non  pagasse  l'e- 
norme tributo  imposto  dagli  oppres- 
sori della  santa  città.  Non  passava 
giorno  infatti  che  i  cristiani  di  Ge- 
rusalemme non  fossergravati  di  nuo- 
vi oltraggi,  e  più  d'una  volta  gl'in- 
fedeli avean  fatto  disegno  di  dare 
alle  fiamme  e  distruggere  da  cima  a 
fondo  il  santo  sepolcro  e  la  chiesa 
della  risurrezione. 

Gli  infelici  fuggiaschi  che  narra- 
vano tante  sciagure  facean  ressa  a' 
crociati  perchè  stringesser  l'assalto: 
ma  la  città  era  difesa  da  quaranta- 
mila musulmani,  ed  oltreciò  un  ven- 
timila abitanti  avean  preso  le  armi; 
sì  che  i  nemici  vinceano  in  numero 
gli  assediatori.  Non  avean  questi  poi 
nè  scale  ,  nè  macchine  da  guerra. 
Spinti  nondimanco  dal  proprio  co- 
raggio e  dalle  esortazioni  del  solita- 
rio del  monte  degli  ulivi,  fin  da'  pri- 
mi giorni  tentavano  un  assalto.  Già 

11  primo  recinto  di  mura  era  caduto, 
ma  un  altro  ne  sorgeva  non  facile 
a  superarsi,  ed  una  scala  appena  si 
trovava  che  giungesse  all'  altezza  di 
esso.  Alcuni  valorosi  vi  salgono  e 
combattono  corpo  a  corpo  cogli  egi- 
ziani ,  stupefatti  a  tanta  bravura  ; 
ma,  oppressi  dal  numero  de' nemici 
nè  potendo  aver  aiuto  dai  loro,  cad- 
dero da  forti  sul  luogo.  Fu  forza 
tornarsene  al  campo  e  pensare  a  pro- 
curarsi ordigni  di  guerra  ;  al  qual 
uopo  furono  spediti  parecchi  drap- 
pelli. Trovate  per  caso  in  una  ca- 
verna di  grosse  travi ,  le  trasporta- 
rono al  campo.  Furono  altresì  de- 
molile le  case  e  le  chiese  ne'  din- 
torni non  per  anco  slate  incendiale, 
e  tutto  il  legname  fuggito  al  guasto 
de'  saraceni  venne  adoperato  a  co- 
struire le  macchine  occorrenli. 

Ma  i  lavori  dell'  assedio  non  ri- 
spondevano all'  impazienza  de'  cro- 
ciati ,  nè  antivenir  potevano  i  mali 
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che  tuttavia  minacciavano  Toste  cri- 
stiana. I  più  cocenti  di  della  slate 
aveano  incominciato  al  giugnere  ap- 
punto de'  pellegrini  sotto  Gerusa- 
lemme. Il  torrente  Cedron  era  ina- 
ridito; tutte  le  cisterne  de'  dintorni 
erano  state  ricolme  od  avvelenate. 
La  fontana  di  Siloe,  che  dava  acqua 
ad  intervalli,  mal  potea  bastare  alla 
moltitudine  de'  pellegrini.  Sotto  un 
cielo  di  fuoco,  in  mezzo  ad  un'arida 
campagna,  l'esercito  cristiano  fu  to- 
sto in  preda  a  tutti  gli  orrori  della 
sete.  Non  fu  risparmiato  mezzo  al- 
cuno per  procacciarsi  acqua.  Gii  a- 
bitanti  del  paese  ne  portavano  in  o- 
Iri  tratta  da  vecchie  cisterne  o  da 
paludi  ,  ma  si  fetente  che  i  cavalli 
medesimi  la  rifiutavano.  Non  pochi 
de'  crociati  ebbero  a  perire  per  di- 
fetto d'acqua  ;  i  più  zelanti  ,  aspet- 
tando fra  breve  la  morte  ,  accosta- 
vansi  alle  mura  di  Gerusalemme,  ne 
baciavan  riverentemente  le  pietre  e 
invocavano  una  tomba  sotto  le  sue 
rovine. 

Mentre  i  cristiani  deploravano  la 
propria  miseria,  e  si  dolevan  sopra 
tutto  di  non  aver  macchine  che  ba- 
stassero per  dare  un  assalto,  soprar- 
rivava loro  non  aspettato  soccorso. 
S'  intese  dire  nel  campo  che  una 
flotta  genovese  era  entrata  nel  porto 
di  loppe,  carica  di  i- unizioni  e  prov- 
vigioni d'ogni  maniera.  A  tale  noti- 
zia tornò  un  po'  d'allegrezza  nell'e- 
sercito cristiano.  Un  corpo  di  tre- 
cento uomini  ,  capitanato  da  Rai- 
mondo Pelet  ,  parli  dal  campo  per 
andare  incontro  al  convoglio  che 
sembrava  dal  cielo  inviato  in  tanta 
calamità.  Questo  drappello ,  dopo 
sconfitti  e  dispersi  nelle  vicinanze 
di  Lidda  i  saraceni  in  cui  s'avvenne, 
entrò  nella  città  di  loppe,  abbando- 
nata da'  suoi  abitanti.  II  navile  cri- 
stiano era  stato  preso  ed  abbruciato 
da  quello  degl'infedeli,  ma  riusciva- 
si  asoUrarreal  fuoco  i  viverle  gran 


AjA  chiesa 
quantità  di  stromenti  atti  a  costruir 
macchine  da  guerra.  Tuttociò  che 
si  era  poluto  salvare  fu  trasportato 
al  campo  de'  cristiani.  Questa  sal- 
meria  assalita,  più  fiate  dagli  infe- 
deli ,  arrivò  sotto  le  mura  di  Geru- 
salemme seguila  da  moltissimi  in- 
gegneri e  carpentieri  genovesi  ,  alla 
cui  vista  ravvivaronsi  1'  emulazione 
ed  il  coraggio  degli  assediatori.  Non 
guari  dappoi  a  Tancredi,  scostatosi 
con  una  mano  di  crociati  alcune  le- 
ghe da  Gerusalemme,  venne  trovata 
una  vasta  selva  verso  il  territorio  di 
Samaria  e  di  Gabaon,  e  da  essa  fu 
tratto  quanto  legname  occorreva.  I 
preparativi  dell'assalto  venivano  sol- 
lecitati con  incredibile  operosità  ; 
tutti  fin  anco  i  principi,  vi  mettean 
mano.  Ogni  giorno  s' innalzavano 
formidabili  macchine  a  minacciare 
le  mura  de'  saraceni.  Alla  costru- 
zione di  queste  macchine  presiede- 
va Gastone  di  Bearn,  lodato  assai  da- 
gli storici  per  valore  e  per  ingegno. 
Fra  esse  notavansi  tre  torri  enormi 
di  nuova  struttura  ,  ognuna  delle 
quali  avea  tre  ordini  ;  il  primo  per 
gli  operai  che  dirigevano  il  movi- 
mento ,  il  secondo  ed  il  terzo  pei 
guerrieri  che  dovevan  dare  l'assalto. 
Queste  tre  fortezze  uìobili  sorgevano 
più  allo  delle  mura  della  città  asse- 
diata; e  nella  sommità  loro  era  con- 
gegnato un  ponte  levatoio  che  si  po- 
teva calare  sulle  mura  stesse  e  per 
esso  agevolmente  penetrar  nella  piaz- 
za. Nel  tempo  stesso  vedeansi  e  ve- 
scovi e  sacerdoti  andar  pei  diversi 
quartieri,  esortando  i  pellegrini  alla 
penitenza  ed  alla  concordia.  Alle  e- 
sortazioni  del  clero  aggiunse  le  sue 
il  solitario  del  monte  dell'Oliveto,  e 
volgendosi  ai  principi  ed  al  popolo, 
«  Voi  che  siete  venuti,  diceva,  dalle 
regioni  dell'occidente  per  adorare  il 
Dio  degli  eserciti ,  amatevi  siccome 
fratelli  e  santificatevi  col  pentimemo 

'  e  colle  opere  buone.  Ove  siale  ob- 
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bedienti  alle  sue  leggi,  Iddio  vi  farà 
padroni  della  santa  città;  se  a  lui  re- 
sistiate, tutta  r  ira  sua  cadrà  sopra 
di  voi.  »  E  consigliò  i  crociati  an- 
dasser  processionalmente  intorno  a 
Gerusalemme  implorando  la  miseri- 
cordia e  la  protezione  del  cielo. 

Tutti  furono  solleciti  a  seguire 
questo  avviso,  riputato  da  essi  come 
parola  di  Dio  stesso.  Dopo  tre  giorni 
di  rigoroso  digiuno  uscirono  armati 
dalle  loro  dimore  e  camminarono  a 
piè  nudi  colla  testa  scoperta  intorno 
al  recinto  della  santa  città  ,  prece- 
duti da'  sacerdoti  in  bianca  vesta 
portanti  le  immagini  de'  santi  fra  il 
concento  di  cantici  e  salmi.  Spiegate 
erano  le  insegne,  udivansi  i  timpa- 
ni e  le  trombe  risonar  da  lontano. 
In  altro  teinpo  gli  ebrei  avevano  in 
tal  guisa  girato  intorno  a  Gerico,  le 
cui  mura  erano  crollate  al  suono  dei 
loro  strumenti. 

Partiti  dal  campo  di  Goffredo  ,  a 
settentrione  di  Gerusalemme,  scese- 
ro i  crociali  nella  valle  di  Giosafat 
e,  passati  fra  il  sepolcro  della  Ver- 
gine e  l'orto  degli  ulivi,  salirono  le 
sacre  pendici  dell'  ascensione  ;  di 
quivi  grandiosa  scena  aprivasi  a'  lor 
occhi  :  all'  oriente  splendeva  il  mar 
morto  a  guisa  di  specchio  in  mezzo 
alla  valle  di  Gerico  ed  il  Giordano 
qual  nastro  argenteo;  ^orizzonte  ve- 
niva chiuso  dalle  montagne  d'Ara- 
bia, che  rendeano  immagine  d'  az- 
zurra trincea;  ad  occidente  scorgea- 
no  solto  di  sè  Gerusalemme  ed  i 
pallidi  colli  della  Giudea.  Assembrati 
nel  luogo  medesimo  donde  Gesù  era 
salito  al  cielo  ,  e  dove  additavansi 
tuttavia  le  orme  de'  suoi  piedi ,  a- 
scoltavano  le  ultime  esortazioni  dei 
sacerdoti  e  dei  vescovi. 

Arnoldo  di  Rohes,  cappellano  del 
duca  di  Normandia  ,  indirizzò  loro 
commoventi  parole  ,  scongiurandoli 
a  raddoppiare  lo  zelo  e  la  perseve- 
ranza. Nel  terminare  il  discorso  si  ì 


volse  verso  Gerusalemme,  e,  a  Voi 
vedete,  disse,  l'eredità  di  Gesù  Cri- 
sto calpestata  dagli  empi:  ecco  all'I- 
ne il  degno  guiderdone  di  ogni  vo- 
stra fatica  ;  ecco  i  luoghi  ove  Iddio 
vi  darà  perdono  delle  vostre  colpe 
e  benedirà  tutte  le  vostre  vittorie.» 
Alla  voce  dell'oratore  i  difensori  del- 
la croce  si  umiliavano  dinnanzi  a 
Dio,  e  teneano  fissi  gli  sguardi  so- 
pra Gerusalemme. 

Conciossiachè  Arnoldo  invitavali 
in  nome  di  Gesù  Cristo  a  dimentica- 
re le  ingiurie  ,  ad  amarsi  scambie- 
volmente, Tancredi  e  Raimondo,  che 
avevano  avuto  fra  loro  di  lunghe  con- 
tese, si  abbracciarono  a  vista  di  tutto 
r  esercito  cristiano  ;  i  soldati  e  gli 
altri  duci  ne  imitarono  T esempio.  I 
più  ricchi  promisero  di  sollevare  coì- 
l'elemosina  i  poveri  e  gli  orfani  che 
portavan  la  croce.  Tutti,  dimentica- 
te le  funeste  loro  discordie  ,  giura- 
rono di  attenersi  fedelmente  ai  pre- 
cetti della  carità  evangelica. 

Mentre  i  crociati  si  abbandonava- 
no in  tal  modo  ai  trasporti  della  lor 
divozione,  gli  assediati,  raccolti  sul- 
le mura  di  Gerusalemme  ,  levavano 
in  aria  alcune  croci  caricandole  d'ol- 
traggi ,  ed  insultando  con  gesti  e 
schiamazzi  alle  cerimonie  dei  cri- 
stiani. ((  Voi  sentite  ,  sclamò  allora 
l'eremita  Pietro,  voi  sentite  le  mi- 
nacce e  le  bestemmie  dei  nemici  del 
vero  Dio  ;  giurate  dunque  di  difen- 
der Gesù  Cristo  perseguitato  e  di 
nuovo  crocifisso  dagli  infedeli.  Voi 
lo  vedete  spirante  di  nuovo  sul  Cal- 
vario per  la  redenzione  de'  nostri 
peccati  !  »  Le  parole  del  solitario 
sono  interrotte  da  gemiti  e  da  grida 
d'indignazione  che  scoppiano  da  o- 
gni  parte.  Tutto  l' esercito  arde  di 
vendicare  gli  oltraggi  fatti  al  Figliuo- 
lo di  Dio.  «  Si,  lo  giuro  per -la  vo- 
stra pietà,  prosegui  l'oratore,  lo  giu- 
ro per  le  vostre  armi,  il  regno  degli 
empi  sta  ornai  per  cadere.  L'esercito 
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del  Signore  si  mostri,  e  tutta  quell'i- 
nutil  massa  di  saraceni  sarà  dispersa 
come  polve.  Oggi  ancora  superbi  ed 
insolenti,  ma  domani,  allibbiti  dal 
terrore ,  saranno  al  cospetto  vostro 
come  que'  custodi  del  sepolcro  cui 
fuggiron  le  armi  di  mano  e  che  cad- 
der  morti  dallo  spavento  allorché  un 
terremoto  annunziò  la  presenza  d^un 
Dio  risuscitato.  Di  qui  a  pochi  mo- 
menti quelle  mura,  che  furono  trop- 
po lunga  pezza  rifugio  del  popolo  in- 
fedele, diverranno  la  dimora  dei  cri- 
stiani, quelle  moschee  che  s' innal- 
zano su  cristiane  rovine  si  muteran- 
no in  templi  sacri  al  vero  Dio,  e  Ge- 
rusalemme non  udirà  più  che  le  lau- 
di del  Signore.  » 

A  questi  ultimi  detti  di  Pietro 
prorompono  i  crociali  in  lietissime 
grida  e  scambievolmente  si  esorta- 
no a  sopportare  insieme  le  fatiche 
ed  i  mali  di  cui  finalmente  stavano 
per  ricevere  una  gloriosa  ricompen- 
sa. Poscia,  scendendo  dal  monte  de- 
gli ulivi  per  ritornare  al  campo  ,  e 
dirigendosi  per  la  via  di  mezzogior- 
no, traversan  la  valle  di  Siloe,  pas- 
san  vicino  alla  piscina ,  ove  Gesù 
Cristo  restituì  già  la  vista  al  cieco 
nato,  e  salgono  sul  pendio  del  mon- 
te di  Sion ,  ove  altre  memorie  rac- 
cendono ognor  più  il  loro  entusia- 
smo. In  quel  religioso  aggirarsi ,  i 
pellegrini  trovaronsi  di  frequente  e- 
posti  alle  frecce  che  i  saraceni  lan- 
ciavan  dalF  alto  delle  mura  ,  e  pa- 
recchi di  loro ,  mortalmente  feriti  , 
spirarono  in  mezzo  ai  propri  fratelli 
benedicendo  Iddio  ed  implorando  la 
giustizia  sua  contro  i  nemici  della 
fede.  In  sul  cadere  del  gl'arno  1'  e- 
sercito  cristiano  faceva  ritorno  agli 
accampamenti  ripetendo  quelle  pa- 
role del  profeta:  Quelli  d'occidente  te- 
meranno il  Signore  e  quelli  d'oriente 
ne  vedranno  la  gloria.  Rientrati  nel 
campo  ,  il  più  de'  pellegrini  spen- 
don  la  notte  in  preghiere;  capitani 


e  soldati  depongono  le  proprie  col- 
pe a'  piè  dei  sacerdoti  e  ricevono  il 
loro  Iddio;  le  cui  promesse  riempi- 
van  lor  l'animo  di  coraggio  e  di  spe-*- 
ranza. 

Il  14  luglio  1099,  allo  spuntar  del 
giorno,  lo  squillar  delle  trombe  an- 
nunziava agl'impazienti  cristiani  l'as- 
salto generale.  Soldati  e  macchine 
guerresche ,  ogni  cosa  fu  subito  in 
atto,  e  le  torri  mobili  s'accostarono 
alle  mura.  Sulla  più  alta  piattafor- 
ma della  sua  torre  mostravasi  Gof- 
fredo col  fratello  Eustachio  e  con 
Baldovino  del  Borgo,  incoraggiando 
col  proprio  esempio  i  suoi;  ed  ogni 
giavellotto  da  lui  lanciato  (al  dir  de- 
gli storici  del  tempo,  concordi  tuUi 
a  dipingerlo  come  il  più  valente  tra 
tanti  valenti  capitani  )  portava  la 
morte  ne'  saraceni.  Raimondo,  Tan- 
credi e  i  due  Roberti  pugnavan  del 
pari  in  mezzo  alle  proprie  genti;  in 
tutti  era  lo  stesso  ardore;  tutti,  nulla 
curando  i  perigli ,  agognavan  con 
pari  ansia  di  piantar  finalmente  la 
croce  sulle  mura  di  Gerusalemme. 
Dopo  dodici  ore  d'assalto,  la  notte 
separò  i  combattenti. 

Trascorse  questa  dall'una  parte  e 
dalF  altra  nelle  più  vive  inquietudi- 
ni, deplorando  ognuno  le  sue  per- 
dite e  paventandone  di  nuove.  I  mu- 
sulmani temevano  una  sorpresa.  Sta- 
vano i  cristiani  in  gran  paura  non 
forse  quelli  incendiassero  le  loro 
macchine ,  che  avean  lasciate  sotto 
le  mura.  Gli  assediati  attesero  sen- 
za posa  a  riparare  le  brecce  fatte  in 
queste;  gli  assediatoli  a  mettere  in 
punto  gl'ingegni  per  dare  un  nuovo 
assalto.  Il  giorno  che  sussegui  ri- 
condusse i  medesimi  conflitti  ed  i 
medesimi  pericoli  del  precedente. 

Procuravano  i  capitani  di  avviva- 
re co'  loro  discorsi  il  coraggio  de* 
crociati.  Sacerdoti  e  vescovi  corre- 
vano per  le  tende  de' soldati  annun- 
ziando r  aiuto  del  cielo.  L'esercito 
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cristiano ,  baldo  dì  nuova  fidanza 
nella  vittoria,  comparve  sotto  l'armi 
e  si  avanzò  in  silenzio  verso  i  lueghi 
dell'assalto,  intanto  che  il  clero  gi- 
rava processionalmente  intorno  alla 
città  santa. 

Impetuoso  fu  il  primo  urto  e  ter- 
ribile. I  cristiani  ,  sdegnati  per  la 
resistenza  provata  il  di  innanzi,  com- 
battevano con  furore;  con  furor  non 
minore  combattevasi  dagli  assediati, 
che  avevan  saputo  l'arrivo  di  un  e- 
sercito  egiziano.  Dall'alto  delle  torri 
e  de'  baluardi  venivan  gittando  tor- 
chie  accese  e  pentole  di  fuoco  gre- 
co; ma  il  pericolo  non  isgomenta  i 
cristiani  che  s'addensano  attorno  al- 
le mura  ,  tentando  chi  di  crollarle 
con  ordigni  guerreschi  e  chi  di  dar 
la  scalata. 

Goffredo,  stando  ,  come  il  dì  in- 
nanzi, sulla  sua  fortezza  mobile,  che 
riconoscevasi  a  una  splendida  croce 
inalberatavi  al  sommo ,  era  quegli 
che  principalmente  recava  la  confu- 
sione e  il  guasto  nelle  file  nemiche, 
fatte  bersaglio  incessante  de'  suoi 
colpi.  Nè  valeva  che  i  musulmani, 
furibondi  alla  vista  di  quella  vene- 
rabile insegna,  volgesser  centra  di 
lui  ogni  loro  sforzo  e  argomento 
guerresco  ;  ch'egli,  intrepido  e  tran- 
quillo in  mezzo  al  pericolo  e  ad  in- 
finiti estinti  e  moribondi  anco  dei 
suoi  più  fidati,  non  rimaneasi  dal- 
l'impartire  comandi,  dal  far  animo 
alle  sue  genti ,  dal  portar  combat- 
tendo lo  sterminio  tra  gl'infedeli.  E 
vano  fu  pure  il  chiamar  che  fecero 
due  famigerate  maghe  sulle  mura 
acciocché  co'  loro  incanti  togliesse- 
ro  la  lena  al  gran  capitano:  un  gros- 
so macigno  lancialo  dai  cristiani 
mandava  sfracellate  sotto  il  suo  pon- 
do le  inique  sortiere. 

Era  il  venerdì,  giorno  sacro  ai 
patimenti  del  Salvatore,  verso  le  tre 
ore,  allorché  egli  sulla  croce  si  la- 
mentava fosse  abbandonato  dal  Pa- 
Rohrbacher  Voi.  VII. 


dre  suo  :  anco  in  cuor  de'  cristiani 
entrava  un  egual  sentimento.  Tutte 
le  loro  macchine  erano  incendiate  : 
essi  mancavano  d'acqua  e  soprat- 
tutto d'aceto,  con  cui  solo  potevasi 
spegnere  il  fuoco  lanciato  dagli  as- 
sediati. Invano  i  più  valorosi  si  prò- 
vavan  con  ogni  rischio  d'impedire 
la  rovina  delle  torri  di  legno  e  de- 
gli arieti,  che  cadevano  sotto  i  loro 
frantumi,  e  le  fiamme  ne  divoravan 
persino  le  vesti  e  gli  scudi.  Molti 
de'  più  intrepidi  avevano  incontrata 
la  morte  a  pie  delle  mura  ,  moltis- 
simi fra  i  saliti  sulle  torri  non  eran 
più  in  grado  di  combattere  ;  gli  al- 
tri, coperti  di  sudore  e  di  polvere, 
oppressi  dal  pondo  dell'armi  e  dal 
caldo,  cominciavano  a  smarrirsi  di 
coraggio.  I  musulmani,  che  se  ne 
avveggono,  rompono  in  alte  grida  di 
gioia  e,  bestemmiando,  deridono  i 
cristiani  perchè  adorino  un  Dio  che 
è  impotente  a  difenderli.  Gli  assali- 
tori deploravano  la  propria  sorte,  e 
tenendosi  abbandonati  da  Gesù  Cri- 
sto ,  rimanevansene  immobili  sul 
campo  di  battaglia. 

Ma  questa  dovea  ben  presto  mu- 
tare d'aspetto.  Videro  i  crociati  com- 
parir d'improvviso  sul  monte  degli 
ulivi  un  cavaliere  che  agitava  io 
scudo  e  dava  alFesercito  cristiano  il 
segnale  per  entrare  nella  città.  Gof- 
fredo e  Raimondo,  che  lo  scorgono 
i  primi,  gridano  ad  un  tempo  esser 
s.  Giorgio  accorso  in  aiuto  de'  cri- 
stiani. Infiammansi  gli  assedianti  di 
novello  ardore,  e  ritornano  alla  pu- 
gna :  le  donne  anch'esse,  i  fanciul- 
li, gli  ammalali  corrono  nella  mi- 
schia, portando  acqua,  viveri,  ar- 
mi, e  dan  mano  a'  soldati  per  ac- 
costare alle  mura  le  mobili  torri  , 
spavento  de'  nemici.  Quella  di  Gof- 
fredo si  avanza  tra  mezzo  ad  un'or- 
ribil  tempesta  di  pietre,  di  dardi  e 
di  fuoco  greco,  ed  abbassa  sul  muro 
i  il  Donte  levatoio.  Frecce  roventi  vo- 
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lano  nello  stesso  tempo  contro  le 
macchine  degli  assediati  e  i  sacchi 
di  paglia  e  le  balle  di  lana  che  co- 
privano gli  ultimi  muri  della  città. 
Il  vento  alimenta  l'incendio  e  spinge 
la  fiamma  contro  i  saraceni:  i  quali, 
avvolti  da  vortici  di  fuoco  e  di  fu- 
mo, s'arretrano  alla  vista  delle  lance 
e  delle  spade  cristiane.  Goffredo  , 
preceduto  dai  due  fratelli  Letaldo 
ed  Engelberlo  di  Tournai ,  seguito 
da  Baldovino  del  Borgo,  da  Eusta- 
chio e  da  molti  altri,  sbaraglia  i  ne- 
mici e  li  incalza  e  li  insegue  fin 
dentro  Gerusalemme.  I  prodi  che 
combattevano  sulla  piattaforma  della 
torre,  tengon  dietro  all'intrepido  du- 
ce e  gittansi  con  lui  nelle  vie,  truci- 
dando quanti  loro  s'affacciano. 

Nello  stesso  tempo  corre  voce  nel- 
l'esercito cristiano  il  santo  pontefice 
Ademaro  e  parecchi  crociati  morti 
durante  1'  assedio  ,  comparsi  nelle 
prime  file  degli  assalitori,  aver  pian- 
tato il  vessillo  della  croce  sulle  torri 
di  Gerusalemme.  Tancredi  e  i  due 
Roberti,  fatti  ancor  più  animosi  da 
questo  racconto,  raddoppian  loro 
sforzi  e  irrompono  finalmente  nella 
piazza.  Una  folla  di  prodi  li  segue  : 
entrano  gli  uni  per  una  breccia  se- 
miaperta, scalan  gli  altri  le  mura, 
balzano  molti  dall'alto  delle  torri  di 
legno  sui  terrapieni.  I  musulmani 
fuggono  da  tutte  parti,  e  Gerusalem- 
me rimbomba  del  grido  di  vittoria 
de'  crociati  :  Iddio  lo  vuole  1  Iddio 
lo  vuole  !  I  compagni  di  Goffredo  e 
di  Tancredi  fan  rompere  a  colpi  di 
scure  la  porta  di  santo  Stefano,  e 
la  città  viene  aperta  alla  calca  dei 
crociati  che  si  affollano  per  entrare, 
contendendosi  l'onore  di  dare  gli  ul- 
limi  colpi  agi'  infedeli.  Raimondo 
di  Tolosa,  che  avea  trovato  mag- 
gior resistenza,  riesce  in  fine  co' suoi 
a  salir  sulle  mura,  e  dando  addosso 
impetuosamente  a'  nemici  li  disper- 
dono. Riparai!  questi  coll'emiro  nel- 


la rocca  di  David  ;  tal  che  i  crocia- 
ti, riunitisi  tutti  in  Gerusalemme, 
s'abbracciano  fra  il  pianto  dell'al- 
legrezza nè  ad  altro  più  pensano  che 
a  compiere  il  proprio  trionfo. 

Intanto  la  disperazione  rannoda 
uno  stuolo  di  prodi  egizi,  che  di 
tratto  piombano  sui  cristiani  spi- 
gliati e  intenti  al  sacco.  Già  questi 
indietreggiano  all'urto  del  nemico 
testé  da  lor  vinto,  quando  un  d'essi 
li  rianima  e,  fattosi  lor  capo,  dà 
addosso  agi'  infedeli,  che  vanno  in 
rotta  e  trucidati  per  le  vie  e  per  le 
case.  Male  riparano  essi  alla  mo- 
schea di  Omar,  chè  i  vincitori  en- 
trano seco  alla  rinfusa,  e  tutto  è 
tumulto  e  grida  di  morte.  Si  fanno 
monti  di  cadaveri  de'  fuggiaschi  uc- 
cisi ;  il  sangue,  al  dir  di  Raimondo 
d'Agiles  testimonio  oculare,  giugno 
a'  ginocchi  ed  al  freno  de'  cavalli. 
Settantamila  musulmani  furono  scan- 
nati quel  dì  e  gli  altri  appresso. 

Nello  stesso  tempo  presentavasi 
allo  sguardo  un  ben  diverso  spetta- 
colo :  quello  cioè  de'  cristiani  di 
Gerusalemme  liberati  dall'oppressio- 
ne musulmana.  Non  appena  con- 
quistata la  città,  furon  visti  accor- 
rere d'ogni  dove  incontro  ai  vinci- 
tori, divider  seco  le  vittovaglie  che 
aveano  potuto  trafugare  ai  saraceni; 
tutti  unitamente  ringraziar  Iddio  che 
avesse  dato  vittoria  ai  campioni  della 
croce.  L'eremita  Pietro,  che  cinque 
anni  prima  aveva  promesso  di  ar- 
mare l'occidente  a  fin  di  liberare  i 
fedeli  di  Gerusalemme,  ebbe  allora 
a  godere  dello  spettacolo  della  gra- 
titudine e  della  gioia  loro.  I  quail 
sembrava  non  iscorgessero  che  lui 
i  in  mezzo  a' crociati;  rammentavano 
le  sue  parole,  le  sue  promesse,  a  lui 
prodigavan  lodi,  lui  proclamavan  co- 
me lor  liberatore;  gli  raccontavano 
i  mali  soflerti  dappoiché  era  lontano; 
e  potendo  appena  prestar  fede  a 
quanto  succedeva  sotto  gli  occhi  lo- 
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ro,  nell'entusiasmo  che  li  inebbria- 
va,  si  maravigliavano  come  Iddio  si 
fosse  servito  di  un  sol  uomo  per 
muovere  tante  nazioni  e  operar  tanti 
prodigi. 

I  pellegrini^  alla  vista  dei  propri 
fratelli  da  sè  tolti  al  servaggio,  si 
ricordarono  certamente  di  essere 
andati  colà  per  adorare  il  sepolcro 
di  Gesù  Cristo.  11  pio  Goffredo,  che 
si  era  astenuto  dalla  strage  dopo  la 
vittoria,  lasciò  i  compagni  e,  se- 
guito da  tre  servi,  andossene,  senza 
arme  e  a  piè  nudi ,  alla  chiesa  del 
santo  sepolcro.  Quest'alto  di  divo- 
zione si  seppe  nell'esercito,  e  tosto 
ogni  collera  e  vendetta  si  acqueta  ; 
i  crociali  depongon  le  insanguinate 
loro  vesti;  Gerusalemme  eccheggia 
di  gemiti  e  di  singhiozzi;  condotti 
dal  clero,  a  piè  scalzi  col  capo  sco- 
perto, s'avviano  in  corpo  alla  chiesa 
della  risurrezione. 

Allorché  l'esercito  cristiano  si  fu 
raccolto  intorno  al  santo  sepolcro 
si  faceva  notte  ;  il  silenzio  regnava 
sulle  pubbliche  piazze  e  intorno  alle 
mura,  più  non  si  udivano  nella  santa 
città  se  non  i  cantici  della  penitenza 
e  queste  parole  d'Isaia  :  Voi  che  ci- 
male Gerusalemme^  rallegralevi  con 
essa.  Tanta  era  la  divozion  de'  cro- 
ciati che  avresti  detto  uscissero  non 
già  dall'assalto  d'una  città  e  da  un 
orribil  macello,  si  bene  da  un  ere- 
mo e  da  una  profonda  meditazione 
sui  nostri  misteri. 

Di  fatto  la  crociata  non  è  altro  che 
il  mistfiro  della  croce,  meditalo  e 
posto  in  esecuzione  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  specialmente  ne'  risulta- 
menti  suoi,  non  più  da  un  individuo 
solo  0  da  una  sola  nazione,  ma  da 
tutta  la  cristianità,  ma  da  tutto  il 
corpo  mistico  del  Cristo  crocifìsso  e 
risuscitato.  Il  Cristo,  secondo  disse 
egli  stesso,  dovea  soffrire,  ma  do- 
vea  pur  entrare  nella  sua  gloria. 
Secondo  Davide,  doveva  egli  esser 


perseguitato  e  schernito,  abbeverato 
di  fiele  ed  aceto,  aver  traforate  le 
mani  ed  i  piedi,  le  vestimenta  sue 
dovean  esser  divise  e  tratte  a  sorte; 
ma  tutt'i  confini  della  terra  dovean 
volgersi  a  lui,  tutte  le  famiglie  dei 
popoli  dovevano  adorarlo,  a  lui  do- 
vean l'impero,  e  doveva  esso  domi- 
nar sopra  le  nazioni.  Secondo  Isaia 
ei  doveva  esser  saziato  di  obbrobri, 
stritolato  pe'  nostri  delitti  ;  ma  per 
ciò  pure  aver  dovea  lunga  posterità, 
divider  le  spoglie  de'  forti,  ricevere 
in  eredità  le  nazioni,  batterla  terra 
colla  verga  della  sua  bocca,  far  abi- 
tare insieme  il  lupo  e  l'agnello,  il 
lione  e  la  pecora,  sotto  la  condotta 
di  un  fanciullo  ;  ma  egli  dovea  in- 
alberar il  suo  stendardo  a  vista  del- 
le nazioni ,  queste  doveano  accor- 
rere e  presentargli  i  loro  omaggi, 
ed  il  sepolcro  suo  doveva  esser  glo- 
rioso. Ma  secondo  il  discepolo  di- 
\eiio,  quest'agnello,  sacrificato  fin 
dal  principio  del  mondo,  doveva  a- 
ver  una  spada  a  due  tagli  per  col- 
pir le  nazioni  ribelli:  esso  dovea 
reggerle  con  verga  ferrea  e  pigiarle 
sotto  il  torchio;  doveva  coi  suoi 
santi  ed  angeli  giudicare  e  castigare 
la  gran  Babilonia,  Roma  idolatra, 
della  quale  l'impero  anticristiano  di 
Maometto  non  è  altro  che  una  im- 
picciolita trasformazione;  ma  i  servi 
ed  i  guerrieri  suoi  dovean  esser  di- 
stinti col  segno  suo,  il  segno  del 
Figliuolo  dell'uomo,  il  thau  del  pro- 
feta Ezechiele  ;  il  thau  che  da  pri- 
ma avea  la  forma  di  una  croce  ;  il 
thau  ultima  lettera  dell'alfabeto  e- 
braico,  poiché  il  Cristo  crocifisso  è 
la  fine  di  tutte  le  cose  :  il  thau  che  in 
ebraico  è  la  prima  lettera  della  pa- 
rola crocifisso.  Ed  in  una  di  cotali 
esecuzioni  della  divina  giustizia  per 
mezzo  dell'agnello  e  del  suo  eserci- 
to, il  sangue  de'  colpevoli  castigati 
dovea  salire  sino  al  freno  de'ca- 
valli. 
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Ora  la  crociata  non  è  forse  tutto 
questo  ?  Non  è  forse  essa  la  cristia- 
nità intera  adunala  sotto  la  croce 
per  soffrire  e  combattere?  Non  è  for- 
se il  Cristo,  già  solo  un  tempo  e 
rigettato  dallo  stesso  suo  popolo, 
che  ora  ha  riunite  le  principali  na- 
zioni della  terra,  il  lupo  e  l'agnello, 
il  lione  e  la  pecora,  il  franco,  il 
goto,  il  vandalo,  l'inglese,  il  lom- 
bardo, l'italiano,  il  gallo,  il  greco, 
il  Siro,  le  nazioni  più  barbare  un 
tempo  e  le  meglio  ordinale;  che  le 
riunì  alla  voce  d'un  fanciullo,  d'un 
papa  inerme  ,  d'un  Pietro  eremita  ; 
che  le  riunì  sotto  il  suo  stendardo, 
la  croce  ;  che  le  riunì  per  soffrire 
e  combattere  come  il  Cristo  soffe- 
rente e  moribondo,  per  combattere 
e  vincere  come  il  Cristo  risorto  e 
trionfante?  Osservate  quella  umana 
cristianità  che  si  attaccò  alla  croce 
più  ch'essa  non  siasi  attaccata  la 
croce.  Quante  volte  fra  le  tristezze, 
gli  abbandonamenti,  le  angosce  non 
dice  essa  come  il  Cristo  agonizzan- 
te: Padre  mio,  s'è  possibile  passi 
da  me  questo  calice  !  però  sia  fatta 
la  vostra  volontà,  e  non  la  mia  ! 
Dio  lo  vuole  !  Avanti  !  Avanti  !  Quan- 
te \olte  come  il  Cristo  morente  non 
diss'ella,  o  non  tentò  dire:  Dio  mio, 
Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandona- 
ta? Ma  come  lui,  finiva  essa  poi 
per  dire  :  Padre  mio,  io  raccoman- 
do r  anima  mia  nelle  tue  mani  ! 
Per  via  di  tali  patimenti  e  pugne 
ebb'ella  vinti  i  nemici  di  Dio  e  del 
suo  Cristo,  vinse  e  prese  per  forza 
la  terrestre  Gerusalemme,  come  non 
prendesi  se  non  per  forza  la  cele- 
ste. Il  possedimento  di  questa  bassa 
Gerusalemme  non  durerà  che  un 
tempo,  non  essendo  essa  altro  che 
una  passeggera  figura  della  celeste. 
Ciò  ben  comprendevano  i  crociati, 
i  maggiori  nostri  del  secolo  unde- 

(-1)  Questo  è  ciò  che  manca  alla  Storia  del- 
le Crociate  di  Michaud.  Ov'egli  fosse  sialo  più 


cimo.  Era  certo  lor  desiderio  di  con- 
quistar la  Gerusalemmie  terrena  ;  ma 
lor  desio  ben  più  eccelso  era  di  sof- 
frire e  morire  quaggiù  onde  conqui- 
stare la  celeste  Gerusalemme.  Og- 
gidì tal  cosa  non  si  capisce  più  (1). 

Non  guari  dopo  la  conquista  Ge- 
rusalemme presentò  uno  spettacolo 
tutto  nuovo.  Aveva  essa  in  pochi 
giorni  mutato  abitanti,  leggi  e  reli- 
gione. Innanzi  l'ultimo  assalto  erasi 
convenuto,  giusta  l'usanza  de'  cro- 
ciati nelle  loro  conquiste,  che  ogni 
guerriero  sarebbe  padrone  dell'edi- 
fizio  0  casa  in  cui  si  presentasse  pel 
primo.  Una  croce,  uno  scudo  o  al- 
tro segno  qualsiasi  apposto  alla  porta 
dava  il  diritto  di  possesso,  diritto 
elle  veniva  rispettato  da'  soldati  a- 
vidi  del  saccheggio  ;  e  in  una  città 
poc'anzi  in  preda  a  tutti  gli  orrori 
della  guerra  si  vide  regnare  il  mi- 
glior ordine.  Parte  de'  tesori  tolti 
agrinfedeli  venne  convertita  in  sol- 
lievo de'  poveri  e  degli  orfani  e  in 
decorar  gli  altari  di  fresco  eretti. 
Le  lampade,  i  candelabri  d'oro  e 
d'argento  e  quanti  ornamenti  trova- 
vansi  nella  moschea  di  Omar  tocca- 
rono a  Tancredi,  che  divise  queste 
immense  ricchezze  col  duca  di  Lo- 
rena, cui  s'aveva  eletto  a  signore. 

Ma  un  più  prezioso  acquisto  agli 
occhi  de'  crociati  fu  la  santa  croce, 
già  rapita  da  Cosroe,  poi  ritornata  a 
Gerusaleinme  da  Eraclio,  la  quale  i 
cristiani  della  città,  durante  l'asse- 
dio, avean  sottratto  alla  vista  ile'mu- 
sulmani.  Fu  essa  recala  in  trionfo 
per  le  vie,  indi  riposta  nella  chiesa 
della  risurrezione  da' pellegrini,  che 
al  dire  di  una  vecchia  cronaca,  al- 
l'aspetto di  essa  provarono  sì  santa 
allegrezza  come  se  vi  fosse  tuttora 
appeso  il  Redentore. 

Dieci  giorni  dopo  la  vittoria,  i  cro- 
ciati volser  l'animo  a  rialzare  il  trono 

cristiano  la  storia  sua  non  avrebbe  lasciato 
nulla  a  desider-ire. 
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di  Davide  e  di  Salomone,  e  a  collo- 
carvi un  capo  il  quale  sapesse  man- 
tenere una  conquista  fatta  da' cri- 
stiani a  prezzo  di  tanto  sangue.  Dopo 
assai  consultare,  venne  da' capi  de- 
liberato che  il  re  s'avesse  a  sce- 
gliere da  un  consiglio  composto  di 
dieci  tra'  più  rispettabili  del  clero  e 
dell'esercito  :  furono  adunque  inti- 
mate preghiere,  digiuni  e  limosine, 
acciocché  Iddio  degnasse  presiedere 
alla  elezione  che  stava  per  farsi.  Co- 
loro che  fur  chiamati  ad  eleggere 
giurarono,  alla  presenza  dell'eser- 
cito cristiano,  non  avrebbero  udito 
altra  voce  fuor  quefla  della  coscien- 
za, e  presero  ogni  cura  a  conoscere 
qual  fosse  l'opinion  dell'esercito  in- 
torno a  ciascuno  de'  capi,  talché, 
narra  Guglielmo  di  Tiro,  giunsero 
perfino  a  interrogar  i  familiari  e 
i  servi  de'  pretendenti  alla  corona 
di  Gerusalemme,  facendoli  giurare 
di  tutto  scoprire  che  sapessero  sul- 
l'indole, sulla  vita,  sulle  più  segrete 
inclinazioni  de' loro  padroni.  I  ser- 
vitori di  Goffredo  di  Buglione  fecero 
alta  testimonianza  delle  virtù  dome- 
stiche del  duca  e  colla  lor  sincera 
schiettezza  non  gli  rimproverarono 
altro  difetto  se  non  quello  di  con- 
templar con  vana  curiosità  le  im- 
magini e  i  dipinti  delle  chiese,  e  di  j 
fermarvisi  a  lungo  ,  anche  dopo  i 
divini  uffizi,  sovente  lasciando  tras- 
correre l'ora  del  pasto,  di  modo  che 
le  vivande  si  raffreddavano  e  perde- 
vano il  loro  sapore  (1). 

Finalmente  gli  elettori,  dopo  aver 
maturamente  deliberato  e  sentito  le 
necessarie  informazioni,  proclama- 
rono re  Goffredo  duca  di  Lorena. 
Accolse  l'esercito  colla  più  viva  gioia 
l'elezione,  rendendo  grazie  al  cielo 
che  avessegli  dato  per  capo  e  si- 
gnore colui  che  tante  volte  guidalo 
avealo  alla  vittoria.  Condotto  in 
trionfo  alla  chiesa  del  santo  se- 

0)  Guglielnao  di  Tiro,  1.  9. 


polcro,  il  nuovo  re  giurò  avrebbe 
rispettalo  le  leggi  dell'onore  e  della 
giustizia  ;  ma  ricusò  il  diadema, 
non  volendo  cingere  una  corona 
d'oro  nella  città  ove  il  Salvator  del 
mondo  era  stato  coronato  di  spinp, 
e  contentossi  al  modesto  titolo  di 
difensore  e  barone  del  santo  se- 
polcro. 

Era  questo  il  pensiero  istesso  del- 
l'antenato suo  Carlomagno,  nell'in- 
titolarsi  devoto  difensore  della  chiesa 
di  Dio,  ed  umile  ausiliario  della  se- 
de apostolica  in  ogni  cosa.  Era  in 
sostanza  la  stessa  opera.  Ciò  che  Car- 
lo Martello  avea  cominciato  ne'campi 
di  Poiliers,  il  discendente  suo  Gof- 
fredo avealo  ora  compiuto  a  Geru- 
salemme, la  difesa  cioè  della  cristia- 
nità contro  l'impero  anticristiano  di 
Maometto.  Tulli  i  popoli  cristiani 
v'avean  contribuito,  ma  più  di  tutti 
la  spada  de'  franchi. 

Può  credersi,  dice  uno  storico  di 
quel  tempo  ,  Guiberto  abate  di  No- 
gent ,  che  Dio  abbia  specialmente 
riservato  cotal gloria  alla  nazion  fran- 
cese. La  fedeltà  di  lei  pare  avernela 
resa  degna  ;  chè  noi  sappiamo  che 
dopo  ricevuta  la  fede  predicala  da 
s.  Reip.igio  ,  essa  non  fu  mai  mac- 
chiala da  eresia  alcuna,  come  accade 
presso  quasi  tulle  le  altre  nazioni. 
Anche  quando  i  franchi  erano  an- 
cora idolatrie  combattevano  pel  con- 
quisto delle  Gallie,  non  si  trova  che 
essi  abbiano  dato  morte  ad  alcuno 
per  motivo  della  fede;  anzi  essi  mo- 
slraron  sempre  assai  rispetto  per  le 
sante  reliquie  :  ma  la  presa  di  Ge- 
rusalemme pose  il  colmo  alla  lor 
gloria.  Il  nome  stesso  di  franchi  è 
di  per  sé  un  elogio;  perocché,  pro- 
segue il  detto  autore  ,  quando  noi 
vogliamo  onorare  un  bretone^  un  i- 
taliano  dabbene  e  di  buoni  costumi, 
noi  diciamo  che  sono  uomini  fran- 
chi (2). 

(2)  Michaud,  Storia  delle  Crociate,  I.  4. 
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Intanto  che  la  Francia  forniva  alla 
Terra  santa  si  gran  numero  d'eroi 
che  combattevano  i  nemici  di  Gesù 
Cristo  al  di  là  dei  mari,  serbava  nel 
proprio  seno  fervidi  religiosi  che  le- 
vavan  le  mani  per  que'  valorosi  e 
rompean  guerra  a'  vizi  ,  nemici  do- 
mestici assai  più  pericolosi  de'  ne- 
mici stranieri.  S.  Roberto  abate  di 
Molésme  ,  dalla  provvidenza  desti- 
nato a  ravvivare  col  fervor  suo  la 
sacra  fiamma  che  cominciava  a  ve- 
nir manco  in  parecchi  chiostri,  non 
conobbe  alla  prima  quai  disegni  a- 
vesse  Iddio  formato  sopra  di  lui;  anzi 
rinunziò  al  governo  di  Molésme  per 
darsi  avita  solitaria:  ma  dovette  ri- 
tornarvi, costretto  a  ciò  dal  papa,  a 
cui  s'eran  rivolti  i  suoi  religiosi,  do- 
lenti d'averlo  perduto.  Non  indugiò 
però  il  santo  a  pensare  come  fon- 
dar con  più  fervorosi  discepoli  un 
nuovo  cenobio  ove  praticar  la  regola 
di  s.  Benedetto  in  tutto  il  suo  ri- 
gore. Ottenutane  licenza  da  Ugo  ar- 
civescovo di  Lione  ,  legato  aposto- 
lico, e  da  Oddone  conte  di  Borgogna, 
elesse  a  tal  effetto  una  solitudine 
chiamata  Cisteilo  ,  nella  diocesi  di 
Ghàlons  sulla  Saona:  un  deserto  tutto 
boscaglie  e  spine.  I  nuovi  monaci  vi 
presero  stanza  il  di  di  s.  Benedetto, 
21  marzo  1098,  dieder  mano  a  dis- 
sodare il  terreno  e  si  acconciarono 
in  celle  di  legno.  L'arcivescovo  di 
Lione  però,  veggendo  la  strema  lor 
povertà  e  l'impossibilità  di  vivere  in 
luogo  si  sterile  senza  l'aiuto  d'alcun 
potente,  ne  scrisse  al  duca  di  Borgo- 
gna, il  quale  fe'  terminare  il  lor  ca- 
samento di  legno  ,  li  provvide  per 
un  pezzo  del  necessario  e  fornì  loro 
terre  e  bestiame  in  copia.  Cosi  ebbe 
origine  il  monastero  e  l'ordine  di  Ci- 
steilo, semenzaio  di  santi  e  donde 
vennero  più  tardi  i  trappiti. 

Roberto  poneva  ogni  sua  cura  a 
far  rivivere  nel  nuovo  monastero  lo 
spirito  di  s.  Benedetto ,  mercè  l'os- 


servanza al  tutto  rigorosa  della  re- 
gola dettata  da  questo  padre  della 
vita  monastica,  quando  da  voce  au- 
torevole fu  di  bel  nuovo  rapito  alla 
cara  sua  solitudine.  Se  non  che  l'a- 
bate e  i  monaci  di  Molésme,  non  po- 
tendo consolarsi  d'averlo  perduto, 
spediron  deputati  a  papa  Urbano,  i 
quali  trattaron  sì  bene  la  lor  causa 
che  il  papa  ordinò  all'arcivescovo 
Ugo  costringesse  Roberto  a  tornare 
all'antico  cenobio.  Obbedì  il  santo 
con  tutta  umiltà  e,  creato  abate  di 
Cisteilo  il  beato  Alberico,  ripigliò  le 
redini  di  Molésme.  A  consolar  poi 
della  sua  partita  il  nuovo  gregge  che 
raccolto  avea  a  Cisteilo^  scriveva  ad 
esso  tenerissime  lettere.  Troppo  do- 
lore io  vi  recherei ,  dice  in  una  di 
esse  ,  se  la  lingua  mia  potesse  ser- 
vire di  penna,  le  mie  lagrime  d'in- 
chiostro, il  mio  cuore  di  carta.  Que- 
sto cuore  va  seccando  dappoiché  è 
diviso  da  voi ,  se  però  potè  esserne 
diviso;  che  la  lontananza  non  divide 
punto  quelli  che  dalla  carità  di  Cri- 
sto son  tenuti  congiunti.  Abbia  Mo- 
lésme la  presenza  del  mio  corpo  , 
poiché  ciò  comanda  l'ubbidienza: 
Cisteilo  avrà  sempre  i  desideri  del- 
l'anima mia,  che  non  cessa  d'esser 
con  voi.  Pregate  per  lei.  Vi  saluta 
il  corpo  assente  (1). 

Alberico  mantenne  a  Cisteilo  la 
più  scrupolosa  regolar  disciplina  e, 
giusta  la  mente  e  i  consigli  di  Ro- 
berto, diede  una  forma  al  nuovo  i- 
stituto.  Avendo  que'  religiosi  fer- 
mato di  praticare  la  stretta  regola 
di  s.  Benedetto  ,  fecero  alcuni  sta- 
tuti con  che  si  obbligarono  a  riget- 
tare checché  paresse  far  contro  ad 
essa  regola.  Non  possederebbero  de- 
cime, sendo  queste  destinate  per  le 
chiese  e  gli  ecclesiastici  che  vi  ufTi- 
ziano  ;  fabbricherebbero  lor  con- 
venti in  luoghi  solitari  e  discosti  dalle 
città;  ciascuna  comunità  non  con- 
ci) Ada  sanctorum,  29  aprii. 
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lerebhe  più  di  dodici  religiosi;  to- 
glierebbero da!  vestire  ogni  super- 
fluità nè  porterebbero  soppannature 
nè  stoffe  pregevoli;  non  userebber 
grasso  nel  condire  le  vivande;  non 
permetterebbero  a  donne  d'entrare 
in  lor  chiese;  per  coltivare  lor  terre, 
a  fin  di  aver  onde  vivere  e  praticare 
l'ospitalità  ,  accetterebbero  con  li- 
cenza del  vescovo  alcuni  Irati  laici  o 
sia  conversi.  Alberico  diede  a'  ci- 
stcrciensi l'abito  bianco  ,  ritenuto 
però  lo  scapolar  nero  ;  ed  è  tradi- 
zione presso  loro  che  facesse  un  tal 
mutamento  per  comando  della  ss. 
Vergine,  la  quale  volle  che  un  isti- 
tuto a  lei  specialmente  consacrato 
portasse  un  tal  colore. 

Mentre  Roberto  di  Molésme  e  Al- 
berico intendevano  alla  riforma  dei 
monaci,  un  altro  Roberto  ,  detto  di 
Arbrissel  ,  dava  opera  a  convertire 
e  far  santi  i  laici  dell'uno  e  dell'al- 
tro sesso.  Questo  Roberto  era  ori- 
ginario d'Arbrissel,  ora  Albersecco, 
luogo  della  diocesi  di  Rennes.  Nato 
colle  più  belle  disposizioni  alla  pietà 
e  con  grande  inclinazione  per  le 
scienze,  non  trovando  guari  valenti 
maestri  in  Rretagna,  andossene  a  far 
suoi  stuili  a  Parigi,  ove  non  tardò  a 
distinguersi  ;  sì  che  il  vescovo  di 
Rennes,  Silvestro  della  Guerche,  sa- 
puto quanto  fosse  innanzi  nelle  let- 
tere e  nella  virtù,  chiamollo  presso 
di  sè  e  fecelo  suo  arciprete:  la  qual 
dignità  sostenne  Roberto  per  quattro 
anni,  e  adoperò  in  essa  con  gran  zelo 
a  combattere  la  simonia  e  Pincon- 
tinenza  del  clero  ,  consolandolo  il 
frutto  delle  sue  fatiche  dell'odio  che 
per  ciò  incorse  di  non  pochi  eccle- 
siastici. 

Morto  Silvestro,  trovossi  Roberto 
fatto  segno  all'invidia  e  all'ira  di 
coloro  a'  cui  disordini  avea  fatto 
guerra.  Sendo  stato  eletto  vescovo  di 
Rennes  Marbodo,  arcidiacono  d'An- 
gers,  nè  parendo  tal  uomo  da  soste- 


ner l'opera  incominciata  dal  suo  pre- 
decessore, Roberto  rinunziò  alla  sua 
carica  e  ritirossi  in  una  specie  di 
deserto  della  foresta  di  Craon.  La 
fama  che  s'avea  acquistala  gli  tenne 
dietro  nella  sua  solitudine.  La  va- 
lentia singolare  onde  soleva  bandire 
la  parola  di  Dio  chiamava  a  lui  gente 
da  tutte  le  parti  per  far  prò  de'suoi 
sermoni  e  della  sua  vita  austera.  Non 
andò  guari  tempo  ch'ebbe  raccolto 
buon  numero  di  compagni,  pe' quali 
fondò  l'abazia  di  nostra  Donna  ai 
Roschi  ,  di  cui  assunse  il  governo, 
introducendovi  la  vita  canonicale. 
Ma,  perocché  era  questo  troppo  an- 
gusto campo  all'ampiezza  del  suo 
zelo,  soleva  percorrere  assai  provin- 
ce vicine  ,  camminando  a  piè  scalzi 
e  predicando  la  penitenza  con  istra- 
ordinario  frutto. 

In  questo  mezzo,  sendo  venuto  in 
Francia  papa  Urbano  II  e  avendo  u- 
dito  Roberto,  gì'ingiunse  andasse  a 
predicar  per  tutto  la  penitenza  :  e 
questi  obbedì,  e  le  fatiche  sue  sor- 
tirono maraviglioso  successo.  Tutti 
correvano  all'abazia  di  nostra  Don- 
na per  ascoltarvi  le  sue  istruzioni; 
e  non  pochi  uomini  per  virtù  chia- 
rissimi vennero  a  porsi  sotto  la  gui- 
da di  lui  e  menar  vita  eremitica  nella 
foresta  di  Craon  ,  tra'  quali  voglion 
contarsi  Vitale  di  Martain  ,  Rodolfo 
della  Futaie,  Pietro  della  Stella,  Ri- 
naldo ,  Adelelmo  e  Rernardo  d'Ab- 
beville.  Tutti  questi  santi  solitari, 
dopo  ch'ebber  santificato  non  pochi 
che  venivano  in  traccia  di  loro  in 
quella  solitudine,  si  sparsero  intor- 
no anch'essi  per  santificare  il  mondo 
e  fondarono  vari  conventi  per  l'uno 
e  Paltro  sesso. 

Roberto  però  distinguevasi  sopra 
tutti  i  suoi  illustri  discepoli.  Avuto 
ordine  dal  papa  di  predicar  la  peni- 
tenza ,  pospose  l'amor  che  nutriva 
per  la  solitudine  all'  obbedienza  e 
alla  salvezza  delle  anime.  L'eloquen- 


896  STORIA  D 

za  sua  ,  afforzata  dalla  austerità  e 
bontà  della  vita,  produceva  in  ogni 
dove  prodigiose  conversioni.  Una 
turba  immensa  seguiva  l'uomo  apo- 
stolico ovunque  n'andasse,  e  dopo 
averlo  udito  non  si  voleano  più  slac- 
care da  lui  per  darsi  ,  sotto  la  sua 
guida,  alla  vita  penitente. 

Perocché  in  quella  moltitudine 
eranvi  persone  d'  ogni  età ,  sesso  e 
condizione  ,  temendo  Roberto  non 
dalla  compagnia  potesse  venire  al- 
cun disordine  o  pel  manco  nascer 
sospetto  nella  gente  ,  ad  antivenire 
lo  scandalo  e  chiuder  la  bocca  a'ma- 
ligni  ,  cercò  alcun  luogo  solitario 
ove  dar  ricello  a'  suoi  discepoli  e 
appartare  l'un  sesso  dall'altro.  Glie- 
ne venne  trovato  uno  sui  confini 
deli'  Angiò  e  del  Poitu  ,  chiamato 
Fontebraldo  (1),  che  gli  parve  ac- 
concissimo all'uopo  :  un  luogo  in- 
collo, irto  di  vepri  e  cespugli,  ricelto 
sol  di  fiere  e  di  ladri.  Roberto  l'eb- 
be convertito  in  una  dimora  di  santi. 
Fece  innalzarvi  gran  numero  di  ca- 
panne 0  celle,  e  in  mezzo  un  pic- 
ciolo oratorio.  Alle  celle  delle  donne 
pose  intorno  una  buona  chiostra  a 
fin  di  togliere  ogni  comunicazione 
sospetta.  Coloro  ch'eran  iniziali  nella 
vita  ecclesiastica  adoperò  per  la  sal- 
modia e  l'uffiziatura  divina;  gli  allri 
a  dissodare  il  terreno  e  a  coltivarlo 
per  mantener  la  comunità.  Delle  don- 
ne le  più  delicate  impiegò  nella  re- 
cita dell'  uffizio  e  nella  contempla- 
zione, le  più  robuste  negli  esercizi 
della  vita  attiva  ,  secondo  che  s'af- 
faceano  alla  lor  condizione. 

La  fama  di  quell'istituto  chiarr.ov- 
vi  bentosto  persone  d'ogni  classe, 
vecchi  e  giovani,  femmine  d'alto  af- 
fare e  d'infimo  stato,  vergini  e  pro- 
stitute che  volean  darsi  alla  peni- 
tenza. Roberto  accoglieva  tulli  quanti 
benignamente,  e  la  provvidenza  por- 
geva di  che  sovvenir  largamente  ai 

[1/  Fonte vraull. 
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lor  bisogni  ;  perocché  le  elemosine 
che  giugnevangli  crescean  col  nu- 
mero de'  discepoli.  Egli  soleva  chia- 
marli i  poveri  di  Gesù  Cristo. 

Perchè  il  numero  delle  celle  costrut- 
te non  bastava,  e  a  fin  di  dare  più  sta- 
bilità alla  fondazione,  Roberto  fece 
edificare  a  Fontebraldo  due  ampi 
chiostri,  per  le  donne  uno,  l'altro  per 
gli  uomini  ,  dedicato  il  primo  alla 
Vergine  santissima,  a  s.  Giovanni  e- 
vangelista  il  secondo.  Pose  trecento 
donne  nel  monastero  delle  religiose 
destinate  al  coro,  centoventi  pentite 
in  un  chiostro  separato,  che  deno- 
minò la  Maddalena.  Accettò  anche 
i  lebbrosi,  ma  li  divise  dagli  altri, 
assegnando  loro  un  picciol  convento, 
che  venne  chiamato  di  s.  Lazaro.  La 
cura  delle  case  e  delle  religiose  af- 
fidò a  una  pia  vedova  per  nome  Er- 
sinda,  ch'era  stala  tra  le  prime  a 
seguirlo  e  dielle  per  compagna  Pe- 
tronilla di  Chemillé,  che  fu  poscia 
la  prima  badessa  di  Fontebraldo.  Fu 
questa  l'origine  dell'ordine  e  della 
celebre  abazia  di  Fontebraldo  di  cui 
più  tardi  vedremo  il  progresso  e  la 
cosliluzione  (2). 

In  un  altro  punto  estremo  della  , 
Gallia,  il  prete  Ildemaro,  coll'assi- 
slenza  d'altro  prete  Conone,  e  d'un 
laico  dello  Rogero,  dopo  menata  vi- 
ta eremitica  nella  foresta  d'Arouai- 
se  presso  Bapaume,  giltovvi  le  fon- 
damenta d'un  monastero  che  diven- 
ne capo  d'una  congregazione  di  ca- 
nonici regolari  in  assai  grido  per 
austerità  di  vita.  Elessero  per  tale 
istituto  un  luogo  appellato  il  tronco 
di  Berengario.  Era  cotesto  Beren- 
gario un  famoso  ladro  cheavea  lunga 
pezza  infestato  quella  foresta  e  il  cui 
cadavere  credeasi  fosse  racchiuso  ne! 
tronco  che  portava  il  suo  nome.  I 
ladri  successi  a  Berengario  colà  a- 
veano  in  gran  riverenza  la  memoria 
di  lui  e  facean  mostra  di  consultare , 

(2)  Ada  sanctorum,  28  febr. 
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quell'albero  sulla  taglia  da  richie- 
dersi a  chi  fosse  caduto  nelle  lor 
mani.  Ildemaro,  volendo  quella  spe- 
lonca d'assassini  convertire  in  tem- 
pio del  Signore,  innalzò  quivi  il  suo 
monastero  e  in  breve  andar  di  tempo 
s'ebbe  fatti  de'  compagni  che  furon 
d'edificazione  a  tutto  il  paese.  Me- 
navano vita  austerissima,  non  man- 
giavano carne,  non  portavan  cami- 
cia. Parecchie  collegiate  di  canonici 
abbracciaron  poscia  l' istituto  d'A- 
rouaise  e  formarono  una  numerosa 
congregazione.  Ildemaro  faceva  in 
quella  sua  foresta  una  vita  affatto 
celestiale,  nulla  avendo  a  paventare 
nè  dalle  belve  feroci  nè  da'  malan- 
drini, quando  un  tristo  ecclesiasti- 
co, che  avea  simulato  d'entrare  nel- 
l'istituto di  lui,  l'ebbe  barbaramente 
assassinato  ai  13  di  gennaio,  in  sul 
finire  del  secolo  XI  (1). 

Non  lungi  da  Arouaise  sorgeva  il 
monastero  del  monte  s.  Quintino  , 
scuola  a  quel  tempo  d'  ogni  virtù 
claustrale.  S.  Goffredo,  abate  diNo- 
gent-sous-Couci ,  e  poscia  vescovo  di 
Amiens  ,  avea  colà  attinto  i  senti- 
menti di  pietà  onde  riuscì  cotanto 
illustre  e  nel  chiostro  e  sulla  sede 
episcopale.  I  suoi  genitori,  che  l'a- 
veano  ottenuto  per  le  orazioni  di 
quella  pia  comunità,  lo  portarono  a 
battezzare  a  monte  s.  Quintino,  e , 
giunto  che  fu  a'  cinque  anni,  1'  of- 
fersero al  convento  ,  e  quivi  rice- 
vette l'abito  monastico.  Frodonesuo 
padre  abbracciò  la  vita  religiosa  nel 
monastero  di  Nogent,  ed  un  de'  suoi 
fratelli  ,  per  nome  Odone  ,  ritirossi 
a  s.  Quintino  ,  ove  si  distinse  per 
una  si  grande  sobrietà  e  per  una  sì 
esatta  osservanza  del  silenzio  ,  che 
durante  la  quaresima,  fuor  del  con- 
fessarsi ,  non  proferiva  parola. 

Goffredo,  benché  più  giovinetto  , 
dava  saggi  di  ancor  più  alta  virtù. 
Per  l'amore  che  aveva  alla  povertà 

(^j  Ac/,a  saDctorum,  \o  iap 


ed  al  raccoglimento  ,  venne  creato 
procuratore  della  comunità;  nel  qual 
uffizio  supplì  colla  prudenza  alla  spe- 
rienza  che  non  aveva;  amò  lo  spa- 
ragnare ,  ma  si  tenne  sempre  lon- 
tano dall'avarizia.  Mercè  la  sua  as- 
siduità ,  diè  sesto  in  breve  tempo 
agli  affari  del  monastero  eh'  erano 
in  assai  tristo  stato ,  pagò  i  debiti  e 
seppe  render  contenti  e  monaci  e 
secolari.  Divenuto  nel  1095  abate 
di  Nogent-sous-Couci ,  per  rinunzia 
del  suo  predecessore,  vi  fece  in  bre- 
ve tempo  fiorir  la  pietà  in  un  col 
numero  de'  religiosi.  Era  un  mona- 
stero di  fresco  fondato,  ove  sorgeva 
un'  antica  chiesa  dedicata  alla  Ver- 
gine santissima,  da'  fedeli  assai  fre- 
quentata. Ci  stavano  pochi  monaci 
nè  gran  fatto  disciplinati  ;  sei  soli 
religiosi  vi  trovò  Goffredo  e  due  fan- 
ciulli con  loro  allevali  ;  ma  a  corto 
andar  di  tempo  tornò  quel  convento 
in  gran  fiore  e  vi  ammise  non  pochi 
egregi  soggetti.  Oltre  alla  cura  de' 
religiosi  ,  attendeva  anche  a  quella 
de'  secolari ,  e  condusse  a  gran  per- 
fezione alcune  pie  donne  che  ave- 
vano riposta  fiducia  in  lui. 

Nel  1103  venne  eletto  vescovo  di 
Amiens;  ma  fu  mestieri  usar  della 
forza  acciò  consentisse  alla  sua  e- 
lezione.  Giunto  che  fu  alla  chiesa  di 
s.  Firmino,  tenne  al  popolo  ivi  pre- 
sente un  assai  commovente  sermone. 
Il  suo  episcopio  rendeva  immagine 
della  casa  d'  un  vero  discepolo  di 
Gesù  Cristo.  Lavava  ogni  dì  i  piedi 
a  dodici  poveri,  indi  servivali  a  men- 
sa. Coi  grandi  pertinaci  nella  mala 
vita  non  usava  riguardi  nè  conni- 
venza; combatteva  con  gagliardia  gli 
abusi  dominanti  nel  suo  clero  ,  e  , 
superati  non  pochi  ostacoli ,  riuscì 
ad  introdur  la  riforma  nel  convento 
di  s.  Valerio.  Celebrando  i  sacro- 
santi misteri  il  dì  del  natale  alla  pre- 
senza di  Roberto  conte  d'Arlois^che 
teneva  sua  corte  a  s.  Omer,  ricusò 

'38 


898 


STORIA  DELLA  CHIESA 


le  offerte  anco  de'  principi  ,  pel  lor 
troppo  mondano  vestire.  Laonde  al- 
cuni ,  per  non  restar  privi  della  sua 
benedizione,  usciron  di  chiesa,  e  vi 
tornarono  vestiti  più  modestamente. 
Chiuse  Goffredo  una  vita  santa  con 
una  santa  morte  all'S  novembre  del 
1118,  nel  qua)  giorno  è  dalla  chie- 
sa onorato  di  culto  (1). 

Nel  1097  saliva  la  sede  del  Mans 
il  dotto  Ildeberto  ,  di  cui  ci  riman- 
gono vari  scritti.  Ebbe  egli  i  natali 
a  Lavardino  :  frequentava  il  cenobio 
di  Cluni  per  avviarsi  alla  divozione, 
ed  imparò  le  alte  scienze  alla  scuo- 
la di  Berengario  ,  a'  cui  errori  però 
non  prese  mai  parte.  Hoel  vescovo 
del  Mans  lo  creò  capo  della  sua  scuo- 
la cattedrale  e  suo  arcidiacono.  Il- 
deberto ,  successogli  nel  1097  ,  in- 
contrò da  priir^a  non  pochi  travagli. 
Il  partito  d'  un  cooipelilore,  cui  fa- 
ceva spalla  il  conle  del  Mans,  as- 
sali la  riputazion  sua  con  nere  ca- 
lunnie ,  che  recarono  inquietudine 
anco  ad  Ivone  di  Chartres,  ma  elle 
erano  smentite  dalla  intemerata  sua 
vita.  Ebbe  Ildeberto  pur  anco  a  pa- 
tire per  cagione  de'  mutamenti  po- 
litici. Guglielmo  il  rosso  re  d' In- 
ghilterra ,  sendosi  fatto  signore  del 
Maine  ,  tentò  di  costringere  il  ve- 
scovo a  demolire  le  torri  della  cat- 
tedrale del  Mans  perchè  soprasta- 
vano al  castello  della  città.  S'  op- 
pose il  pio  vescovo  animosamente  , 
e,  andato  per  tal  motivo  in  Inghil- 
terra, lusingossi  d'aver  fatte  entrare 
al  re  le  sue  ragioni.  Tuttavia  questi, 
tornato  nel  Maine  ,  fe'  chiuderlo  , 
sotto  pretesto  di  tradimento,  in  una 
segreta,  e  cercò  obbligarlo  a  giusti- 
ficarsi colla  prova  del  ferro  rovente. 
Ildeberto  ,  il  quale  sapea  esser  sif- 
fatte prove  interdette  dai  canoni  , 
preferi  sostenere  tutti  i  disagi  d'  un 
carcere  all'  andar  libero  per  via  di 
mezzi  condannati  da  Nicolò  I,  Ales- 

(H)  Suri  e  Godescard.  8  novemb. 


Sandro  II  e  Stefano  V.  E  Ivone  di 
Chartres,  a  cui  avvisò  di  volgersi  per 
consiglio  in  quel  caso  ,  gli  rispose; 
non  esser  permesso  il  peccare  per 
difesa  della  propria  innocenza  ;  © 
gli  fece  animo  e  assennollo  a  noa 
dare  un  esempio  che  tornerebbe  fu- 
nesto. Il  patire  per  la  giustizia  gli 
varrebbe  di  prova  e  di  giustificazio- 
ne ,  e  gii  avrebbe  ottenuto  miseri- 
cordia (2).  Il  costante  vescovo  ri- 
mase perciò  tra'  ceppi  sino  alla  mor- 
te di  Guglielmo. 

Altro  vescovo  non  men  commen- 
devole era  Pietro  di  Poitiers ,  che 
diè  prova  d'  intrepidezza  veramente 
episcopale  quando  ebbe  a  fare  con 
Guglielmo  IX,  conte  di  quella  città, 
principe  voluttuoso  e  violento  ,  che 
dilettavasi  di  motteggiare  a  spese 
sovente  della  religione.  Avendo  co- 
stui fatte  fabbricare  alcune  celle  vi- 
cino d'  un  castello  chiamato  Yvor  , 
dicea  volere  fondarvi  una  badia  di 
baldracche,  e  faceva  il  nome  a  pa- 
recchie dame  che  destinava  a  supe- 
riore di  quella  comunità.  Ripudiò 
la  contessa  Adelaide  sua  moglie  le- 
gittima per  isposarsi  la  figliuola  del 
visconte  di  Chalellerault.  Il  vescovo 
Pietro  non  era  uomo  da  lasciar  cor- 
rere di  siffatti  scandali.  Dopo  am- 
monito più  fiate  inutilmente  Gu- 
glielmo ,  giudicò  dover  procedere 
contro  di  lui  alla  scomunica.  Men- 
tre cominciava  a  proferir  la  formo- 
la,  il  conle  ,  furibondo,  assalivalo 
colla  spada  alla  mano  ,  dicendogli  : 
Io  t'ammazzerò  senz'altro,  se  non 
m'  assolvi.  Il  vescovo  fingendo  pau- 
ra, gli  chiese  tempo  di  dire  una  pa-^ 
rola  ;  e  ottenutolo,  terminò  franca- 
mente la  formola  dell'anatema;  poi, 
porgendo  il  collo.  Or  ferisci,  prose- 
gui, eh'  io  son  presto.  Il  conte,  veg- 
gendo  la  sua  fermezza  ,  Io  non  ti 
voglio  tanto  bene,  rispose,  da  man- 
darti di  tal  modo  in  cielo.  E  si  con- 

(2)  Yvon.,  epist.  277  et  74. 
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tentò  di  cacciarlo  in  esilio,  dove  fini 
di  vivere  nel  4115.  Un  bell'elogio 
fa  di  lui  il  vescovo  Ildeberlo,  che  lo 
pareggia  al  Battista  ed  al  profeta  E- 
lia.  Informato  di  ciò  il  contedi  Poi- 
tiers  disse:  Son  pentito  di  non  aver 
fallo  morire  quel  buon  vescovo;  chè 
egli  mi  sarebbe  non  poco  obbligato 
per  r  anticipargli  eh'  io  avrei  fatto 
la  sua  felicità  (1). 

Vedesi ,  con  principi  di  tal  fatta 
quanto  fosse  il  bisogno  di  prelati 
pieni  di  zelo  e  coraggio ,  affinchè  i 
loro  scandali  non  guastassero  il  po- 
polo tutto.  Ciò  si  vide  coli' esempio 
del  re  Filippo  di  Francia.  Non  ave- 
\a  egli  tardato  a  porre  in  non  cale 
le  solenni  promesse  falle  a  papa  Ur- 
bano II,  ed  era  tornato  all'  antico 
vezzo  con  Bertrada.  L'  astuta  fem- 
mina giovavasi  del  predominio  che 
aveva  sul  re  per  disporre  a  suo  ta- 
lento de'  vescovadi^  e  talora  per  ven- 
derli a  chi  più  le  desse.  Di  colai  reo 
mercato  provò  gli  effetti  funesti  la 
chiesa  d'  Orleans,  dove  ad  un  inde- 
gno vescovo  ,  andato  all'altro  mon- 
do ,  il  re  ebbe  surrogato  due  sog- 
getti ,  uno  peggiore  dell'altro,  per- 
chè avean  \ersalo  denaro  nelle  ma- 
ni della  regal  concubina.  Sendo  sta- 
to il  primo  di  costoro  deposto  dal 
legato  Ugo  di  Lione  ,  Balderico  a- 
bale  di  Bourgueil  andossene  alla  cor- 
te con  un  buon  gruzzolo  ,  affin  di 
comprare  ,  colla  mediazion  di  Ber- 
trada ,  quel  vescovado.  Il  re  gliene 
avea  fallo  promessa  e  pareva  fosser 
convenuti  del  prezzo;  se  non  che,  av- 
vistosi che  Giovanni  arcidiacono  di 
Orleans  avea  assai  più  sacchi  di  pe- 
cunia da  offerire  ,  l'antepose  all'al- 
tro. L'abate  si  dolse  col  re  d'  essere 
stato  in  quel  modo  corbellalo  ;  dal 
quale  gli  fu  risposto  avesse  pazienza, 
lasciassegli  guadagnare  sull'  eletto  ; 
poi  adoperasse  a  farlo  deporre,  chè 
renderebbe  pago  il  suo  desiderio;  a 

0)  Guglielmo  di  Malmesbury,  1.  5,  c.  ^. 


tal  segno  di  abbiezione  la  passione 
per  un'adultera  trasse  un  re  di  Fran- 
cia (2). 

Papa  Urbano  ,  che  avea  tant'  al- 
tre bisogne  a  cui  badare,  finse  non 
sapere  la  ricaduta  di  Filippo  ;  della 
quale  indulgenza  del  papa  si  spar- 
lava anco  in  Francia.  Il  successor 
suo  Pasquale  II  pensò  efficacemente 
al  riparo  di  cotal  pubblico  scanda- 
lo,  e  a  quest'effetto  principalmente 
spediva  in  qualità  di  legati  Giovan- 
ni e  Benedetto,  cardinali.  Alla  pri- 
ma esortazione  eh'  e'  fecero  al  prin- 
cipe d'uscir  dal  suo  peccato  ,  non 
diede  loro  speranza  alcuna  di  can- 
giamento ;  il  perchè  ,  ricusando  di 
comunicar  seco,  deliberarono  di  pro- 
cedere contro  di  lui  nel  concilio  che 
aveano  inlimalo  da  tenersi  a  Poitiers. 
Ma  allorquando  nel  concilio  trattossi 
di  scomunicare  il  re,  Guglielmo  con- 
te di  Poitiers,  eh'  era  tinto  delia  me- 
desima pece  ,  fu  intorno  ai  legati 
con  calde  preghiere  perchè  rispar- 
miassero un  tale  affronto  al  re  suo 
signore,  ed  ebbe  dalla  sua  alcuni  ve- 
scovi. Ma  i  legali  non  si  mossero  nè 
punto  nè  poco.  Onde  il  conte  ,  ve- 
dute tornar  inutili  le  sue  rimostran- 
ze ,  usci  dal  concilio  ,  e  a  lui  tenner 
dietro  alcuni  vescovi  e  buon  numero 
di  ecclesiastici.  Gli  altri  diedero  a 
divedere  ancor  più  coraggio  ;  e  di 
fatto  fu  pronunziata  la  scomunica 
contro  Bertrada  concubina  del  re. 

Fatto  ciò  ,  mentre  si  cominciavan 
le  preghiere  consuete  dirsi  per  la 
conclusione  del  concilio  ,  alcun  de' 
laici  che  stavan  nel  portico,  gettò  dal- 
l' alto  sui  legali  un  sasso,  che  andò 
a  fracassar  la  testa  ad  un  ecclesia- 
stico seduto  alato  loro,  il  quale  cad- 
de riverso,  tingendo  di  sangue  il  pa- 
vimento della  chiesa.  Fu  quello  co- 
me il  segnale  d'  un  grande  combat- 
timento che  i  laici,  tanto  quelli  che 
erano  dentro  la  chiesa  quanto  gli  al- 

(2  '  Longueval,  1.  22. 
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tri  che  stavano  alla  porta,  rompeva- 
no a' padri  del  concilio  ,  lanciando 
su  di  loro  da  ogni  parte  una  tem- 
pesta di  pietre.  Al  primo  molo  di 
paura  alcuni  de'  prelati  fuggirono  e 
si  posero  in  salvo  come  venne  lor 
fatto.  Ma  la  maggior  parte  se  ne  stet- 
tero là  immobili ,  anzi  si  trasser  le 
mitre  per  ricever  meglio  i  colpi,  re- 
putandosi ben  avventurati  di  sug- 
gellare col  proprio  sangue  la  pro- 
ferita sentenza.  Il  conte  di  Poitiers 
parve  si  vergognasse  della  usata  vio- 
lenza ,  e  fece  sue  scuse  a'  legati  ed 
a'  vescovi  di  quanto  era  accaduto  (i). 

La  scomunica  proferita  contro  Fi- 
lippo e  Berlrada  fu  posta  ad  effetto 
così  puntualmente  che  il  re ,  anda- 
tosene indi  a  poco  tempo  a  Sens  , 
ne  trovò  serrate  tutte  le  chiese ,  e 
stette  quindici  giorni  senza  che  po- 
tesse ascoltare  la  messa.  Bertrada  , 
mal  soffrendo  un  cotale  affronto  , 
mandò  alcuni  sgherri  che  sfondaro- 
no le  porte  d'  una  chiesa  ,  e  vi  fu 
celebrata  la  messa  da  un  prete  a  lei 
ligio.  Avendo  il  re  fatto  sparger  vo- 
ce che  voleva  andarsene  a  Roma  per 
esser  prosciolto  ,  Ivone  di  Chartres 
ne  diede  notizia  al  papa ,  acciocché 
stesse  sugli  avvisi  (2). 

Il  re  però  contentossi  di  mandare 
a  Roma  chiedendo  1'  assoluzione.  I 
passati  inganni  ed  il  parer  tuttavia 
Filippo  invischiato  nell'amor  di  Ber- 
trada consigliarono  il  papa  a  non  s'af- 
frettar di  concederla  ;  onde  il  re  du- 
rò ancora  alcuni  anni  nel  suo  pec- 
cato. Ma  alla  perfine  i  rimorsi  della 
coscienza  si  fecero  sì  acuti  che  ven- 
ne alla  risoluzion  sincera  di  sepa- 
rarsi per  sempre  da  quella  misera 
donna.  Anch'  ella  fu  commossa  dal- 
lo scandalo  che  avea  dato  a  tutta 
Francia,  e  parve  consentisse  di  buon 
grado  alla  separazione.  Il  papa  man- 
dò per  legato  Riccardo  vescovo  di 
Albano,  già  canonico  di  s.  Stefano 

(1)  Hug  flav.         (2)  Yvon.,  ep.  101. 


di  Metz  ,  il  quale  tenne  a  tal  uopo, 
il  30  luglio  del  1104,  un  concilio  a 
Beaiigenci  ove  intervennero  i  vesco- 
vi delle  provin(^e  di  Reims  e  di  Sens. 
Il  re  e  Bertrada,  andativi  per  esse-f 
prosciolti ,  secondo  che  il  papa  ave- 
va imposto  al  legato  ,  si  esibirono 
di  giurare  sui  santi  evangeli  si  sa- 
rebbero astenuti  da  qualunque  reo 
commercio  e  fin  dal  parlarsi,  se  non 
fosse  in  presenza  di  persone  non  so- 
spette, infinchè  fosse  piaciuto  a  sua 
santità  di  conceder  loro  dispensa  per 
unirsi  in  matrimonio. 

Intorno  a  questa  dispensa  non  uno 
era  1'  avviso  de'  vescovi  ;  chi  voleva 
non  se  ne  discorresse  punto  ,  chi,  e 
tra  questi  era  Ivone  di  Chartres,  non 
vi  scorgevano  sconcio  alcuno.  Il  le- 
gato, che  aveva  ordine  di  nulla  fare 
su  ciò  fuorché  col  parere  de'  ve- 
scovi ,  veggendoli  dissenzienti ,  non 
s'arrischiò  a  nulla  sentenziare  di  per 
sé  ;  onde  negò  di  ricevere  il  giura- 
mento dal  re  e  impartirgli  l'assolu- 
zione. Di  che  il  re  mosse  lamento 
col  papa,  ed  Ivone  scrisse  in  favore 
di  lui.  Il  papa  rallegrossi  per  let- 
tera cogli  arcivescovi  e  vescovi  della 
provincia  di  Reims  ,  di  Sens  e  di 
Tours  delle  buone  disposizioni  in 
che  avea  udito  trovarsi  il  re  e  Ber- 
trada :  ed  aggiunse  che  ,  qualora  il 
legato  Riccardo  non  fosse  più  sul 
luogo,  dava  l' incarico  con  esso  loro 
a  Lamberto  vescovo  d'  Arras  d'  as- 
solvere il  re,  ove  giurasse  di  non  a- 
ver  più  a  far  con  Berlrada  (3). 

Il  re,  sapute  queste  nuove  dal  suo 
ambasciadore,  mandò  avviso  a  Lam- 
berto si  trasferisse  a  Parigi  il  dì  do- 
po s.  Andrea  cogli  altri,  vescovi  ,  a 
cui  avea  scritto  il  pontefice.  Radu- 
nossi  il  concilio  ai  5  dicembre.  Quivi 
per  ordine  de'  vescovi ,  si  lessero 
innanzi  tutto  le  lettere  scritte  loro 
da  papa  Pasquale  ;  quindi  fur  depu- 
tati Giovanni  d'Orleans  e  Gualone  di 

(3)  Labbe  t.  IO,  p.  658. 
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Parigi  al  re  affin  di  sapere  da  lui  se 
manteneasi  ne'  sentimeiili  dal  papa 
indicati  nella  sua  lettera.  Il  re  ri- 
spose voler  sè  dar  soddisfazione  a 
Dio  ed  alla  chiesa  >  obbedire  al  co- 
mandamento del  papa  e  seguire  il 
consiglio  degli  arcivescovi  e  de'  ve- 
scovi raunati  in  concilio.  E,  non  o- 
stante  fosse  nel  dicembre  e  la  sta- 
gione freddissima,  andossene  a  piè 
scalzi  al  concilio,  e  quivi  nelle  ma- 
ni del  vescovo  d'  Arras  fece  il  se- 
guente giuramento: 

«  Lamberto,  vescovo  d'Arras,  che 
qui  sostenete  le  veci  del  sommo  pon- 
tefice ,  udite  quanto  io  prometto.  Io 
Filippo  re  de'  francesi  non  avrò  più 
quinc'  innanzi  reo  commercio  con 
Bertrada  ,  come  per  lo  passato  ;  e 
rinunzio  interamente  e  senza  restri- 
zione di  sorta  a  cotal  pratica  pecca- 
minosa; anzi  con  questa  donna  non 
parlerò  mai  se  non  se  alla  presenza 
di  persone  non  sospette.  Queste  pro- 
messe atterrò  sinceramente  e  leal- 
mente ;  come  accennano  le  lettere 
pontificie  e  come  tu  intendi  che  deb- 
ba essere.  Così  m'aiutino  Iddio  ed  i 
santi  evangeli  di  Gesù  Cristo  ».  Qui 
Filippo  ricevette  solennemente  l'as- 
soluzione ;  la  quale  ottenne  pure 
Bertrada  dopo  presentatasi  al  concilio 
e  proferito  l'egual  giuramento.  Lam- 
berto rendè  conto  dell'  affare  al  pa- 
pa con  lettera  nella  quale  inserì  il 
giuramento  stalo  prestato  dal  re.  In 
esso  giuramento  vuoisi  notare  che 
questi  non  tocca  punto  di  dispensa, 
nè  pare  la  domandasse  da  poi.  Di 
questa  guisa  fu  posto  fine  1'  anno 
1104  a  quest'importante  faccenda, 
ch'era  stata  fonte  di  tanti  scandali 
e  di  tanti  mali  alla  chiesa  di  Fran- 
cia (1). 

Mentre  una  folla  di  principi ,  si- 
gnori ,  e  guerrieri  cristiani  sacrifi- 
cano i  lor  beni ,  il  lor  sangue  e  la 
lor  vita  per  la  causa  di  Dio  e  della 

C^)  Labbe  t.  ^0,  p.  342. 


umanità,  mentre  l'Europa  cristiana 
tutta  quanta  si  alza  per  andar  ad  as- 
salir nella  sua  stessa  casa  l' impero 
anticristiano  di  Maometto,  impedirlo 
dal  rendere  schiava  ed  abbrutire  l'I- 
talia, la  Spagna  ,  la  Francia,  l'In- 
ghilterra ,  la  Germania  ,  com'  egli 
fece  coir  oriente,  1'  Egitto,  l'Africa, 
e  tra  breve  pure  la  Grecia  ,  strana 
cosa  è  certo  che  il  re  del  primo  re- 
gno cristiano  si  renda  schiavo  d'una 
vii  donna  ,  ed  abbrutisca  sè  stesso, 
fino  a  costringer  la  chiesa  di  Dio  a 
troncarlo  dalla  comunion  de'  fedeli, 
come  un  membro  infetto  che  minac- 
cia di  corrompere  tutto  quanto  il 
corpo.  Nè  qui  sta  il  lutto  :  quanto 
fa  il  re  di  Francia  per  una  donna , 
il  re  d' Inghilterra  il  fa  per  violenza 
ed  avarizia,  il  re  o  imperator  di  Ger- 
mania lo  fa  per  tutti  i  vizi  ad  un 
tempo.  Fa  d'  uopo  che  la  chiesa  di 
Dio  mantenga  contro  di  loro  la  giu- 
stizia ,  la  moralità,  la  propria  indi- 
pendenza ,  vale  a  dire  la  sua  stessa 
esistenza,  nello  stesso  modo  che  le 
mantiene  contro  i  settari  armati  del 
maomettismo. 

Roberto  duca  di  Normandia  ,  an- 
dando alla  crociata,  avea  ceduto  per 
tre  anni  a  suo  fratello  Guglielmo 
il  rosso  d' Inghilterra  il  godimento 
della  Normandia  per  una  somma  di 
denaro  sborsatagli  da  questo.  Per  a- 
vere  cotal  somma  Guglielmo  spogliò 
tutte  le  chiese  del  suo  regno  ,  to- 
gliendone r  argenteria  ,  fin  le  casse 
delle  reliquie  e  le  coperte  de'  libri 
dei  vangeli.  S.  Anselmo  arcivescovo 
di  Cantorberì  gli  sovvenne  il  valore 
di  dugento  marchi  d'argento  del  te- 
soro della  propria  chiesa,  per  com- 
penso de'  quali  le  cedette  per  sette 
anni  il  godimento  d'  una  terra  della 
mensa  arcivescovile.  Alcun  tempo 
dappoi  il  re  d' Inghilterra  ,  avendo 
sottomesso  que'  del  paese  di  Galles, 
che  s'  eran  sollevali  ,  fe'  sapere  al- 
l' arcivescovo  come  non  fosse  con- 
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tento  delle  soldatesche  inviategli  per 
quella  guerra  ,  e  ordinogli  di  star 
pronto  a  rendergliene  ragione  al  giu- 
dizio della  sua  corte.  Ben  vide  An- 
selmo non  esser  questo  del  re  che 
un  prelesto  per  chiudergli  la  bocca 
quando  volesse  parlare  in  favore  del- 
la religione;  e  sapendo  inoltre  che 
i  giudizi  della  corte  dipendevano  as- 
solutamente dal  volere  del  re  ,  non 
reputò  prudente  atto  l'esporvisi  ,  e 
perciò  non  diede  risposta  alcuna  ai 
portatore  di  queir  ordine ,  ma  de- 
terminò d'  andarsene  a  Roma  per 
consigliarsi  col  papa  sui  provvedi- 
menti da  prendere  per  riparare  a' 
mali  della  sua  chiesa  (1). 

Il  giorno  pertanto  di  pentecoste 
del  1097  andò  alla  corte  e  veggendo 
il  re  tuttavia  a  se  avverso,  fe' chie- 
dergli, per  intramessa  d'alcuni  si- 
gnori, licenza  di  far  il  viaggio  di  Ro- 
ma, dove  non  potea  dispensarsi  d'an- 
dare. Il  re^  maravigliando  alla  pro- 
posta. Io  non  credo  Anselmo,  disse, 
reo  di  tal  peccato  d'aver  mestieri 
d'esser  prosciolto  dal  papa,  e  uomo 
oltreciò  ben  più  capace  di  dar  egli 
consigli  al  santo  padre  che  di  rice- 
verne. Anselmo  pazientò  e  dopo  un 
secondo  rifiuto,  ripetè  la  domanda 
nel  mese  d'ottobre  a  Winchester.  S'e- 
gli parte,  disse  il  re  indispettito,  sap- 
pia ch'io  mi  recherò  in  mano  l'ar- 
civescovado, nè  riceverò  più  lui  per 
arcivescovo.  S.  Anselmo  chiese  con- 
siglio a  quattro  vescovi  che  si  tro- 
varon  presenti;  ma,  ligi  com'erano 
al  re,  si  schermirono  dal  dargliene, 
dicendo  esser  lui  uomo  di  massime 
troppo  sublimi  e  attaccato  a  Dio  sol- 
tanto, nè  essi  poterlo  seguire  a  tanta 
perfezione. 

Avendogli  il  re  fatto  dire  che  quan- 
do erasi  rappattumato  seco  a  Rokin- 
gam  gli  avea  promesso  di  osservar 
le  leggi  e  le  usanze  del  regno,  alle 
quali  affatto  rip  ugnava  che  ungran- 

H)  Eadmer.,  Novoruin,  1.  2. 


de,  massimamente  della  qualità  sua, 
partisse  per  Roma  senza  la  permis- 
sione del  re;  il  santo  vescovo,  an- 
dossene  a  fargli  visita  e  dissegli:  A- 
ver  sè  promesso  di  osservar  sì  le  u- 
sanze  del  regno,  ma  quelle  che  eran 
secondo  Dio  e  la  diritta  ragione.  E 
perchè  il  re  e  i  signori  gli  obbìetta- 
vano  che  allora  non  avea  fatto  co- 
tale restrizione,  Tolga  Iddio,  repli- 
cò, che  un  cristiano  rispetti  una  leg- 
ge 0  consuetudine  che  sia  contro  al- 
le leggi  divine ,  qual  è  questa  che 
voi  dite.  Il  re  però  diedegli  alla  fine 
la  desiderata  licenza,  e  il  santo  in- 
nanzi partire  volle  dargli  la  sua  be- 
nedizione; e  quegli  la  ricevette  con 
umiltà  e  ammirando  l'intrepidezza 
del  prelato. 

Separatosi  da  Guglielmo  ai  15  ot- 
tobre del  1097,  andossene  a  Can- 
torberi,  dove  consolò  i  monaci  della 
cattedrale  e  li  esorlò  a  sostener  con 
fermezza  la  persecuzione  che  minac- 
ciavali  durante  l'assenza  sua:  indi, 
presente  lutto  il  clero  e  il  popolo , 
che  disfacevasi  in  lagrime,  preso  il 
bordone  e  la  bisaccia  di  pellegrino, 
parli  lasciandoli  raccomandali  a  Dio. 
A  Douvres  trovò  un  ecclesiastico  per 
nome  Guglielmo,  mandalo  dnl  re, 
il  quale,  per  quindici  giorni  che  stet- 
te aspettando  il  vento  favorevole  , 
non  gli  fe'  motto,  ma  nell'atto  d'im- 
barcarsi l'arrestò  sulla  spiaggia  d'or- 
dine del  signor  suo  e  volle  visitarne 
il  bagaglio,  con  grave  scandalo  e  al- 
ta disapprovazione  del  popolo  ac- 
corso sul  luogo. 

Attraversata  la  Francia ,  passò  s. 
Anselmo  in  Borgogna,  ove  fu  accol- 
to a  grande  onoranza  dal  duca:  do- 
vunque passasse  andavaglisi  incon- 
tro processionalmente  fra  il  suono 
de'  sacri  bronzi.  Dimorò  alcun  tem- 
po a  Cluni  presso  il  santo  abate  Ugo, 
d'onde  fe' avvertito  del  suo  arrivo 
Ugo  arcivescovo  di  Lione,  cui  lega- 
talo antica  conoscenza  e  grande  sii- 
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ma,  e  che  bramava  ardentemente  di 
vederlo.  S.  Anselmo  avealo  in  tanta 
stima  che  avea  deliberato  di  tener- 
si, riguardo  alla  sua  faccenda,  al 
consiglio  che  gli  verrebbe  dato  da 
lui  e  da  s.  Ugo  abate  di  Cluni.  L'ar- 
civescovo spedigli  incontro  il  vesco- 
vo di  Macon  che  il  conducesse  a  Lio- 
ne ,  ove  gli  fu  fatta  la  più  distinta 
accoglienza. 

Quivi  udì  come  non  fosse  sicuro 
l'andar  oltre,  a  cagione  degli  scis- 
matici della  parte  di  Guiberto,  i  quali 
svaligiavano  quanti  si  recassero  a 
Roma,  ecclesiastici  in  ispeziallà  e  re- 
ligiosi. Guiberto  medesimo  stava  al- 
lora vicino  a  Ravenna,  sua  antica 
sede,  ove  teneva  una  fortezza  che 
facealo  padrone  del  passaggio  del  Po, 
ma  poco  dappoi  l'ebbe  perduta  (1). 
La  difficoltà  di  proseguire  il  viaggio 
e  il  cattivo  slato  di  salute  determi- 
narono perciò  s.  Anselmo  a  scrivere 
al  papa  e  aspettarne  la  risposta  a 
Lione.  Piena  d'affetto  e  di  riverenza 
a  un  tempo  è  la  lettera  del  santo^  e 
conteneva  in  sostanza  com'egli  aves- 
se fatta  risoluzione  di  addirizzarsi  in 
persona  nell'angoscia  del  proprio 
cuore  alla  paterna  e  apostolica  ca- 
rità del  sommo  gerarca,  ma,  non 
consentendoglielo  le  ragioni  che  a- 
vrebbe  udito  dal  portatore  della  let- 
tera, era  ridotto  a  consultarlo  per 
via  di  scritto.  Esser  nota  la  violenza 
fattagli  perchè  assumesse  l'episco- 
pato; già  averci  passato  quattro  anni 
infruttuosamente  e  trovarsi  stretto 
da  angustie  tali  che  il  traevano  a 
bramare  di  morir  fuori  d'Inghilterra 
anziché  viverci  con  timore  di  non 
potere  salvar  Fanima,  conciossiachè 
fosse  costretto  vedere  di  molti  mali 
cui  tollerar  non  dovea  e  tuttavia  non 
poteva  riparare.  E  qui  veniva  divi- 
sando le  vessazioni  del  re  alle  chiese 
dopo  la  morte  de' prelati;  e  quelle 
fatte  alla  sua  chiesa  di  Cantorberì; 

(i,  Berthold.,  an.  ^097. 


il  disprezzo  della  legge  di  Dio  e  de* 
sacri  canoni,  sul  quale  volendo  egli 
levar  la  voce ,  gli  si  adduceano  in 
opposto  arbitrarie  consuetudini. Veg- 
gendo  che,  se  tollerasse,  non  avreb- 
be fatto  che  agg-ravar  la  propria  co- 
scienza e  pregiudicare  i  suoi  succes- 
sori, nè  potea  chieder  giustizia,  per- 
chè nessuno  ardiva  prestargli  aiuto 
nè  consiglio ,  aver  chiesto  al  re  li- 
cenza di  recarsi  da  sua  santità  :  la 
qual  cosa  aver  destato  in  lui  gran 
collera  da  volerne  da  parte  sua  sod- 
disfazione come  di  grave  ingiuria  e 
promessa  di  non  far  ricorso  mai  alla 
santa  sede.  Pregarlo  sè  pertanto  in 
tal  condizione  di  cose,  per  l'amor 
di  Dio  e  dell'anima  sua,  a  liberarlo 
da  tale  schiavitù  e  consentirgli  la  li- 
bertà di  servir  Dio  tranquillamente; 
indi  a  provvedere,  secondo  la  pru- 
denza e  autorità  sua,  alla  chiesa  d'In- 
ghilterra (2). 

Si  sparse  intanto  in  Italia  la  voce 
che  l'arcivescovo  di  Cantorberì  reca- 
vasi a  Roma  portatore  di  ricchi  te- 
sori,  e  ciò  destò  l'avidità  di  non 
pochi,  specialmente  degli  scismatici, 
partigiani  del  re  germanico,  che  de- 
liberarono di  arrestarlo  tra  via;  chè 
essi  tendeano  agguati  a  tutti  coloro 
che  andavano  a  Roma;  di  modo  che 
essi  svaligiarono  vescovi,  cherici, 
monaci,  li  oltraggiarono,  e  ne  uc- 
cisero alcuni;  ma  s.  Anselmo  sfuggi 
a  tal  pericolo  a  cagion  del  soggiorno 
che  fece  a  Lione  in  attesa  della  ri- 
sposta del  papa;  chè  fu  detto  da  pel- 
legrini, a  que'  che  l'aspettavano,  che 
egli  era  caduto  malato  a  Lione,  nè 
sarebbe  andato  più  oltre.  Di  fatto 
era  egli  stato  pericolosamente  in- 
fermo; ma  era  pressoché  guarito  al- 
lorché giunsero  quelli  eh'  egli  avea 
inviati  a  Roma  dicendogli  che  il  pa- 
pa comandavagli  di  venir  tosto  a  lui. 

Si  pose  adunque  in  cammino  ai 
17  marzo  1098  in  compagnia  di  due 

(2)  Gesta  s.  Ans.,  1.  2,  e  5.  Acta  ss.,  2^  apr  i. 
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monaci  soltanto,  Baldovino  ed  Ead- 
mero,  che  poi  ne  scrisse  la  vita. 
Viaggiando  sconosciuto  qual  sem- 
plice monaco,  celebrò  la  pasqua  nel 
monastero  di  s.  Michele  della  Chiu- 
sa, e  giunse  felicemente  a  Roma, 
dove  il  papa  comandò  fosse  allog- 
giato nel  palazzo  pontificio  e  lasciollo 
riposare  quel  di.  La  domane  fe'  con- 
durlo con  onore  all'udienza  sua,  do- 
ve erasi  raunata  la  nobiltà  romana, 
e  porgli  una  sedia  di  contro  a  sè. 
Quando  Anselmo  prostrossi,  giusta 
l'usanza,  a'  piedi  del  pontefice,  que- 
sti lo  alzò  e  baciollo;  e  dopo  che  si 
fu  posto  a  sedere  e  fatto  silenzio, 
prese  a  far  l'elogio  del  prelato,  com- 
mendando soprattutto  l' umiltà  di 
lui,  la  quale  avea  per  sì  lungo  cam- 
mino tratto  a  Roma  per  onorare  s. 
Pietro  nella  persona  sua  e  consul- 
tarlo intorno  alle  proprie  faccende, 
un  uomo  eh'  ei  riguardava  qual  suo 
maestro  per  profondo  sapere  e  ve- 
nerava quasi  suo  pari  per  l'alto  seg- 
gio che  tenea. 

Alle  parole  del  pontefice  non  al- 
tra risposta  diede  Anselmo  che  mo- 
destamente arrossendo  e  tacendo  ; 
indi  espose,  richiesto,  la  cagion  del 
suo  viaggio,  quale  già  l'avea  sposta 
nella  lettera.  Il  papa  gli  promise 
proteggerebbelo  in  ogni  guisa ,  e 
scrisse  al  re  d'Inghilterra  esortan- 
dolo e  ingiungendogli  di  rimettere 
Anselmo  nel  possesso  di  tutti  i  suoi 
beni  ;  perocché  colui  v'  aveva  posto 
le  mani  addosso  da  che  il  santo  ar- 
civescovo era  uscito  del  regno.  An- 
che s.  Anselmo  scrisse  al  re,  e  s'in- 
tertenne  dieci  giorni  in  Roma^  che 
il  papa  aveagli  ordinato  aspettasse 
quivi  appo  sè  l'effetto  della  sua  pro- 
tezione. Ma,  per  essere  grande  il 
caldo  nella  state  e  malsnno  agli  stra- 
nieri principalmente  l'abitare  in  Ro- 
ma parve  bene  al  pontefice  che  An- 
selmo n'andasse  a  dimorare  nel  mo- 
nastero di  s.  Salvatore  nella  Terra 


di  Lavoro,  il  cui  abate  Giovanni, 
benché  romano,  era  stato  già  mo- 
naco al  Bec,  trattovi  dalla  fama  di 
Anselmo.  Imperocché  Urbano  non 
poneva  in  obblio  le  persone  di  me- 
rito; e  per  tal  motivo  innalzò  molti 
monaci  alle  ecclesiastiche  dignità; 
siccome  Alberto  ch'ei  fe' prete-cardi- 
nale, legato,  quindi  vescovo  di  Par- 
ma, Milone  monaco  dì  s.  Albino  di 
Angers,  da  lui  creato  vescovo  di  Pa- 
lestrina  invece  del  cardinale  scisma- 
tico Ugo  il  Candido:  finalmente  Gio- 
vanni di  Marsi  eh'  egli  creò  vescovo 
di  Tusculo  ora  Frascati  (1). 

All'invito  adunque  dell'abate  Gio- 
vanni andò  s.  Anselmo  a  stare  in 
una  terra  del  monastero  di  lui  chia- 
mata Sclavia,  luogo  d'aria  molto  sa- 
lubre ,  e  quivi  aspettò  la  risposta 
del  re  d'Inghilterra.  Nella  pace  di 
queir  amena  solitudine  ripigliò  gli 
esercizi  a  cui  soleva  attendere  al 
Bec  prima  d'essere  abate,  cioè  alle 
opere  di  pietà  e  alla  meditazione 
de'  santi  misteri.  Quivi  pose  termi- 
ne al  suo  trattato  che  ha  per  titolo: 
Perchè  Iddio  siasi  fatto  uomo.  Era 
visitato  da  parecchie  persone  che, 
mosse  dalla  fama  di  lui^  andavano 
per  consiglio  e  se  ne  partivano  a 
meraviglia  contente.  Anche  Roggero 
duca  di  Puglia,  che  allora  stava  al- 
l'assedio di  Capua,  pregollo  il  visi- 
tasse, e  lo  accolse  con  tutte  le  di- 
mostrazioni di  rispetto  e  d'amistà. 
Sondo  il  papa  venuto  nelle  vicinanze 
di  Capua  colla  speranza  di  fare  la 
pace,  speranza  che  poi  andò  a  vuo- 
to, Anselmo  stette  con  lui  finché 
quella  città  si  fu  arresa  a  Roggero; 
e  la  gente  che  recavasi  a  far  visita 
al  pontefice  andava  pur  dal  santo  ar- 
civescovo per  riverenza  alla  sua  vir- 
tù. I  poveri  non  osando  accostarsi 
al  papa  ricorrevano  ad  Anselmo,  che 
era  pur  anco  onoralo  dai  saraceni 

H)  Vita  s.  \nsel.,  n.  41  et  ^2.  Italia  sacra. 
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ivi  condotti  dal  conte  Roggero  zio 
del  duca. 

Il  duca  aveva  seco,  a  guest'  asse- 
dio, un  Sergio  capitano  di  dugento 
greci  il  quale  promise  al  principe 
di  Capua  gliene  darebbe  in  balia  l'e- 
sercito di  cui  egli  comandava  l'avan- 
guardia. La  notte  in  che  doveva  se- 
guir il  tradimento,  comparve  in  so- 
gno a  Roggero  s.  Brunone  dicendo- 
gli si  levasse  immantinente  e  pren- 
desse le  armi  se  volea  scampare  dal 
pericolo  che  soprastavagli.  Il  duca, 
destatosi,  fe'  montare  in  sella  alcuni 
de'  suoi,  i  quali  colsero  il  greco  già 
mosso  a  fuggire  colla  sua  schiera;  e 
presone  una  parte,  soppesi  il  tradi- 
mento. Dopo  la  presa  della  città, 
sendo  s.  Brunone  ito  a  visitar  Rog- 
gero ch'era  maialo  a  Squillace,  que- 
sti gli  narrò  la  visione  e  lo  ringra- 
ziò perchè  avesse  pregato  per  lui. 
Ma  il  santo,  Non  me,  risposegli,  hai 
tu  veduto,  si  bene  l'angelo  del  Si- 
gnore che  accompagna  i  principi  in 
guerra.  Volendo  poi  il  duca  donare 
al  santo  di  grosse  rendile  del  suo 
tenimento  di  Squillace,  mai  non  fu 
vero  che  questi  s' inducesse  a  nulla 
accettare,  dicendo  aver  sè  abbando- 
nata la  casa  paterna  e  quella  del 
duca  per  potere,  sciolto  dalle  cose 
terrene,  consacrarsi  a  servire  Iddio. 
Consentì  nondimanco  a  ricevere  il 
monastero  di  s.  Giacomo  coH'annes- 
so  castello.  Il  fatto  or  riferito  è  da 
Roggero  stesso  narrato  neiratto  di 
donazione  di  esso  monastero. 

Dopo  l'assedio  di  Capua,  il  papa 
si  trasferì  in  Aversa,  e  s.  Anselmo 
gli  tenne  dietro.  Quivi  pensando  i 
travagli  dell'animo  e  le  persecuzio- 
ni che  aveva  patito  in  Inghilterra 
quasi  senza  utile  alcuno,  e  al  con- 
trario la  tranquillità  onde  godeva  e 
la  buona  opinione  in  che  era  presso 
lutti  dappoiché  s'era  parlilo  d'Inghil- 
terra, sentì  nascersi  in  cuore  gran 
desiderio  di  non  più  ritornarvi  e  ri- 


nunziare alla  sua  sede.  Raffermava- 
lo  in  questa  risoluzione  la  poca  spe- 
ranza che  avea  di  poter  vivere  col 
re  Guglielmo ,  di  cui  udiva  ogni  di 
sempre  più  triste  nuove  e  indizi  più 
sicuri  d'  un  principe  non  solamente 
ingiusto  ma  senza  religione.  Andos- 
sene  pertanto  a  far  visita  al  papa, 
ed  esposte  che  gli  ebbe  le  proprie 
angosce,  pregollo  ad  avergli  com- 
passione e  a  torgli  giù  il  peso  del- 
l' episcopato.  Ma  il  papa,  Vedete, 
sclamò,  vedete  questo  gran  vescovo, 
questo  gran  pastore!  Non  ha  ancor 
versato  stilla  di  sangue,  e  vuol  ab- 
bandonare il  suo  gregge  !  Iddio  ti 
salvi  da  questa  tentazione.  Sappi  che 
io,  anzi  che  consentire  alla  tua  do- 
manda, t'impongo,  da  parte  di  Dio 
e  di  s.  Pietro,  di  aver  cura,  quanto 
per  te  si  potrà,  del  reame  d'Inghil- 
terra, ancorché  la  tirannia  del  re  ti 
vietasse  il  ritornarvi;  e  dovunque  ti 
trovi ,  voglio  che  abbi  a  conservare 
l'autorità  e  le  insegne  dell' episco- 
pato. S.  Anselmo  obbedì,  e  il  papa 
gl'impose  di  trovarsi  a  Bari  pel  con- 
cilio che  dovea  tenervi  al  primo  di 
ottobre,  dove  gli  farebbe  giustizia 
del  re  d' Inghilterra  e  di  chiunque 
si  opponeva  alla  libertà  della  chie- 
sa. Anselmo  però  tornossene  alla  sua 
solitudine  di  Sclavia  e,  per  praticar 
l'obbedienza,  volle  che  il  papa  gli 
assegnasse  per  superiore  il  monaco 
Eadmero,  che  accompagnavalo  ,  sì 
che  non  facea  cosa  alcuna  senza  li- 
cenza di  lui  (1). 

Intorno  a  quel  tempo  Erico  I  re 
di  Danimarca,  soprannominato  il 
buono,  fu,  sopra  vani  sospetti,  mi- 
nacciato di  scomunica  da  Liemaro 
arcivescovo  d'Amborgo.  Appellosse- 
ne  egli  al  papa  e  andò  in  persona  aRo- 
ma,  dove,  esaminata  accuratamente 
la  causa  di  lui,  seppe  sì  ben  con- 
futare l'accusa  dell'arcivescovo  che 

(^)  Eadmer.,  Novor.  1.  2,  n.  5i  et  34.  Mal- 
mesb.,  Pontif.  1.  -1. 
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n'andò  pienamente  giustificato.  Ma, 
per  evitare  altro  rischio  eguale,  di- 
mandò d'esser  francato  dalla  giuris- 
dizione di  quel  prelato  straniero,  al- 
lora scismatico  e  parleggiante  per 
l'antipapa  Guiberto  e  per  Enrico  re 
od  imperatore.  Annui  il  pontefice 
alla  domanda  d'Erico  e  promisegli 
avrebbe  eretto  un  arcivescovado  nel 
regno  di  lui  (1).  Alcuni  anni  appresso 
avendo  Erico  fatto  voto  di  pellegri- 
nare a  Gerusalemme  in  espiazione 
d'aver  morti  per  puro  caso  quattro 
suoi  cavalieri,  il  popolo,  che  l'amava 
non  poco,  offerse  il  terzo  del  suo  ave- 
re perchèfosse  dispensato  daquell'an- 
data;  ma  il  re  stette  fermo  e  prima 
di  porsi  in  cammino  spedì  a  Roma 
per  affrettare  la  fondazione  della  sua 
metropoli  intanto  ch'ei  sarebbe  lon- 
tano. Tal  fondazione  verificossi  due 
anni  dopo  la  morte  d'Erico,  avve- 
nuta nell'isola  di  Cipro  su  quel  viag- 
gio nel  1101,  regnando  Nicolò  suo 
fratello  e  sedendo  papa  Pasquale  II. 
Spedi  questi  un  legato  a  tal  uopo, 
il  quale,  visitale  le  principali  città 
della  Danimarca,  elesse  quella  di 
Lunden,  allora  capitale,  a  fin  d'in- 
nalzarla al  grado  di  metropoli  sì  a 
cagione  del  merito  d'Alzerò  suo  ve- 
scovo e  sì  per  la  vantaggiosa  postura 
della  città,  alla  quale,  per  esser  vi- 
cina alla  foce  d'un  fiume,  poteva  a- 
gevolmente  andarsi  per  terra  e  per 
mare.  Lunden,  creata  arcivescovado 
nel  1501,  venne  non  pur  sottratta 
alla  dependenza  d'Amborgo,  ma  fat- 
ta metropoli  sui  tre  regni  di  Dani- 
marca, Svezia  e  Norvegia. 

Papa  Urbano  II  tenne  in  ottobre 
del  1098  il  concilio  di  Bari  già  da 
sè  intimato,  e  v'assisterono  centot- 
tantatre  vescovi,  tra'  quali  contavasi 
s.  Anselmo.  Vestivan  tutti  il  piviale 
tranne  il  pontefice  che  indossava  la 
pianeta  sopravi  il  pallio.  I  greci  pro- 
posero in  concilio  la  quistione  della 

(\\  Saxo  Grammat.,  1.  ^2,  p.  204.  Hlst.  geni, 


processione  dello  Spirito  santo,  av- 
visandosi di  provar  col  vangelo  alla 
mano  ch'egli  proceda  solamente  dal 
Padre.  Rispose  il  papa  in  contrario 
con  parecchie  ragioni,  tratte  talune 
dal  Trattato  dell' incarnazione,  stato 
a  lui  già  tempo  spedito  da  Anselmo. 
E  continuando  la  disputa,  chiamò  a 
sè  il  sanlo  arcivescovo  e,  fattoselo 
seder  vicino  con  grande  stupor  del 
concilio  che  non  sapeva  chi  egli  fos- 
se nè  donde  venisse,  fe'  noto  pub- 
blicamente il  merito  e  la  virtù  di 
lui  e  come  fosse- stato  ingiustamente 
cacciato  dal  proprio  paese. 

S'era  Anselmo  già  accinto  a  ri- 
spondere alla  proposta  quistione,  ma 
venne  giudicato  più  opportuno  ri- 
mandarla al  dì  appresso.  E  allora 
trattò  la  materia  con  tal  nerbo  e  chia- 
rezza che  tutti  rimasero  satisfatti  e 
nel  commendarono  altamente;  e  fu 
pronunziato  anatema  contro  chi  ne- 
gasse procedere  lo  Spirito  santo  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo. 

Si  passò  quindi  a  parlare  del  re 
d'Inghilterra,  e  furono  udite  lagnan- 
ze non  poche  contra  di  lui,  special- 
mente sulla  simonia  e  l'oppression 
delle  chiese:  di  che  il  papa  ragionò 
gagliardamente,  come  pure  di  quan- 
to quel  re  avea  fatto  padre  ad  An- 
selmo ,  da  cui  era  slato  tante  volte 
ammonito  acciò  s'emendasse;  e  do- 
mandato su  questo  punto  il  parere 
de'  vescovi,  risposero  che,  s'  ei  l'a- 
veva ammonito  tre  volte,  non  re- 
stava che  a  percuoterlo  di  scomu- 
nica finché  non  si  correggesse.  Con- 
venne il  pontefice  in  ciò;  se  non  che 
s.  Anselmo,  che  sino  allora  era  sta- 
to a  capo  chino  e  in  silenzio,  levossi 
da  sedere  e  buttandosi  ginocchione 
a'  piedi  di  lui,  tanto  pregò  che  ot- 
tenne si  sospendesse  quella  senten- 
za. Questa  carità  contro  il  proprio 
persecutore  destò  1'  ammirazione  di 


Danor.  apud  Lindembr.  p 
pag.  202. 
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quanti  sedean  nel  concilio.  Le  ra- 
gioni che  avea  addotte  in  concilio 
contro  i  greci  s.  Anselmo  le  mise 
poscia  in  iscritto,  facendone  un  Trat- 
tato sulla  processione  dello  Spirito 
santo  (1). 

Chiuso  il  concilio,  s.  Anselmo  si 
restituì  a  Roma  in  compagnia  del 
pontefice;  e  intanto  tornava  il  suo 
messo  d' Inghilterra  recando  che  il 
re  avea  ricevuto  la  lettera  del  papa, 
ma  rifiutato  quella  dell'  arcivescovo 
di  Cantorberi,  e  che,  sapendo  che 
il  portatore  era  creatura  di  lui,  a- 
veva  giurato  gli  farebbe  cavar  gli 
occhi  se  non  usciva  issofatto  dalle 
sue  terre.  Pochi  giorni  dopo  il  ri- 
torno del  papa  a  Roma  giunse  un 
messo  del  re  d'Inghilterra  colla  rispo- 
sta ad  esso  papa,  al  quale  disse:  Reca 
meraviglia  al  mio  signore  che  abbia 
potuto  entrar  in  mente  a  vostra  san- 
tità di  fargli  istanza  perchè  sieno 
restituiti  i  beni  ad  Anselmo.  La  ra- 
gione è  che ,  quando  quel  prelato 
volle  uscire  del  regno,  il  re  gli  disse 
chiaro  che  ove  se  n'  andasse,  e'  si 
sarebbe  impadronito  dell'arcivesco- 
vado; della  quale  minaccia  l'arcive- 
scovo non  fe'  conto.  Domandò  il  papa 
al  messo  se  ci  fosse  per  parte  del  re 
altra  accusa  a  carico  d'  Anselmo;  e 
sentito  che  no,  ripigliò  essere  cosa 
inudita  che  s'avesse  a  spogliare  del 
primato  un  vescovo  per  aver  voluto 
irsene  a  visitare  la  comun  madre,  la 
chiesa  romana.  Tornasse  senza  in- 
dugio al  suo  signore  e  dicessegli  di 
rimetter  nel  possesso  di  tutti  i  suoi 
beni  l'arcivescovo  cantuariense,  se 
non  voleva  incorrerla  scomunica,  e 
di  fargli  nota  Tintenzion  sua  prima 
del  concilio  che  terrebbe  la  terza 
settimana  dopo  pasqua. 

Innanzi  partire  l'inviato  del  re  chie- 
se dal  papa  un'udienza  segreta  e, 
trattenutosi  un  pezzo  a  Roma,  gua- 

Labbe  t.  40,  p.  6^^.  Eadmer,  Novorum, 
lib.  2. 


dagnò,  a  forza  di  regali,  assai  per- 
sone al  suo  signore:  si  che  il  papa 
si  tolse  giù  del  rigore  e  concedette 
al  re  una  dilazione  fino  al  s.  Michele 
dell^anno  appresso:  era  allora  il  na- 
tale dell'anno  1098.  S.  Anselmo, 
veggendo  niente  restargli  a  sperare 
dal  vicino  concilio,  avea  risoluto  di 
tornarsene  a  Lione;  ma  il  papa  non 
volle  dargliene  licenza.  Rimase  adun- 
que in  Roma,  standosene  continua- 
mente col  santo  padre.  Nelle  adu- 
nanze, nelle  processioni  e  in  occa- 
sion  di  cerimonie,  egli  avea  posto 
subito  dopo  il  pontefice,  ed  era  da 
tutti  onoralo  ed  amato:  contuttociò 
serbavasi  umile  e  a  tutti  obbedien- 
te  (2). 

Celebrò  Urbano  il  concilio  in  Ro- 
ma al  tempo  assegnato,  cioè  la  terza 
settimana  dopo  la  pasqua,  che  in 
quell'anno  1099  ricorreva  ai  10  d'a- 
prile. Vi  sedettero  cencinquanta  ve- 
scovi, tra  gli  altri  s.  Anselmo  e  Daim- 
berto  nuovo  arcivescovo  diSens,che 
riconobbe  allora  il  prirnato  di  Lio- 
ne. Sondo  surla  difficoltà  sul  luogo 
ove  avesse  a  sedere  s.  Anselmo  per- 
chè nessuno  ricordavasi  d'aver  visto 
in  un  concilio  romano  un  arcivesco- 
vo di  Cantorberi,  il  papa  fe' collo- 
cargli una  sedia  nel  cerchio  che  com- 
poneva l'adunanza,  ciò  ch'era  non 
picciolo  onore. 

Secondo  un  antico  scrittore,  que- 
sto concilio  di  Roma  venne  convo- 
cato contro  gli  errori  de'  greci.  Ne* 
diciotto  canoni  però  che  vi  si  com- 
pilarono non  ne  è  fatto  motto.  La 
quale  omissione  può  esser  nata  dal- 
l'avere i  raccoglitori  di  essi  canoni  ba- 
dato soltanto  a  trasmetterci  i  decreti 
che  importavano  alle  chiese  d'occi- 
dente, a  quella  guisa  che  non  si  cu- 
raron  punto  di  riferire  quanto  ris- 
guardava  s.  Anselmo  e  il  re  d'In- 
ghilterra ,  lasciando  agli  scrittori  di 

(2)  Eadmer.,  Novor.  lib.  2.  Vii.  s.  Aoselmi, 
Dum.  49. 
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allo  scritto  ciò  che  era  stato  ordi- 
nato rispetto  a  loro  nel  (letto  con- 
cilio. I  primi  undici  canoni  sono  af- 
fatto i  medesimi  che  i  primi  dodici 
del  concilio  di  Piacenza,  confermati 
in  quello  di  Clermont,  sulle  ordina- 
zioni de'  simoniaci  e  degli  scismati- 
ci. Ne'  susseguenti  rinnovansi  i  de- 
creti de'  precedenti  concili  intorno  al- 
l'amministrazion  gratuita  de'  sacra- 
menti, al  celibato  ecclesiastico,  alla 
simonia  e  alle  investiture;  e  la  proi- 
bizione di  ricever  dalla  mano  de' 
laici  le  decime  o  altri  diritti  eccle- 
siastici senza  il  consenso  del  vesco- 
vo. Fu  proferita  eziandio  scomunica 
contro  chiunque  de'  laici  desse  in- 
vestiture di  chiese  e  contra  gli  ec- 
clesiastici che  le  ricevessero  0  che 
consacrassero  chi  le  avesse  ricevu- 
te. Vennero  compresi  nello  stesso 
anatema  gli  ecclesiastici  che  rendes- 
sero omaggio  a'  laici  per  averne  di- 
gnità di  chiesa.  Si  trattò  in  quel  con- 
cilio a  lungo  della  spedizione  di  Ge- 
rusalemme, e  il  papa,  che  avea  ri- 
cevuto lettera  de'  capi  della  crociata 
dopo  l'ultima  vittoria  da  essi  ripor- 
tata sotto  Antiochia ,  esortò  calda- 
mente a  movere  in  aiuto  di  que'  cam- 
pioni (1). 

Aveano  i  crociati,  come  narram- 
mo,  presa  Gerusalemme  a'  15  lu- 
glio 1Q99.  Papa  Urbano  non  ebbe 
la  consolazione  di  udirne  la  buona 
notizia,  sondo  passato  all'altra  vita 
ai  29  del  detto  mese,  dopo  un  pon- 
tificato di  undici  anni,  quattro  mesi 
e  diciotto  giorni.  Fu  pianto  da  tutta 
Roma  ed  ebbe  sepoltura  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro,  vicino  a  s.  Leone. 
Pietro  di  Leone  suo  amico,  nella  cui 
casa  era  morto,  gli  fece  pomposi  fu- 
nerali e  un  epitafio  in  versi  elegiaci 
che  dipingono  con  tutta  verità  le  vir- 
tù e  le  azioni  del  gran  pontefice.  Era 
uomo  di  gran  modestia  e  commen- 
di) Labbe  t.  10,  p.  017.  Mansi,  t.  20. 


devole  per  pietà,  senno,  eloquenza 
e  zelo  a  prò  dell'ecclesiastica  disci- 
plina, e  lasciò,  morendo,  in  somma 
pace  la  chiesa. 

Quindici  giorni  dopo  la  morte  d  Ur- 
bano venne  eletto  a  succedergli  Rai- 
nieri,  prete  cardinale  del  titolo  di  s. 
Clemente.  Era  nativo  di  Bleda  in 
Toscana,  ma  fu  posto  fin  da  fanciul- 
lo a  Cluni,  dove  abbracciò  la  vita 
claustrale.  Spedito  a  Roma  nell'età 
di  soli  vent'anni  dal  proprio  abate 
per  le  bisogne  del  monastero,  papa 
Gregorio  VII,  che  conobbe  la  virtù 
e  capacità  di  lui,  lo  tenne  presso  di 
sè  e  dopo  non  lunga  prova  l'ordinò 
prete  cardinale. .Quando  Rainieri  sep- 
pe che  i  cardinali,  i  vescovi,  il  clero 
di  Roma  e  i  maggiorenti  della  città, 
raccolti  nella  sua  chiesa  titolare,  pen- 
savano a  porre  lui  stesso  sulla  santa 
sede  ,  fuggì  e  corse  a  nascondersi  ; 
ma,  'scoperto,  venne  ricondotto  a 
forza  nell'adunanza;  dove,  rimproc- 
ciatagli  la  sua  fuga,  non  ostante  si 
protestasse  indegno,  gli  fu  dichia- 
rato come  fosse  eletto  papa  e  do- 
vesse obbedire  al  volere  di  Dio.  Allora 
alcuni  del  clero,  mutatogli  il  nome, 
gridaron  tre  fiate  :  Pasquale  papa  I 
l'ha  eletto  s.  Pietro!  Il  qual  grido 
fu  ripetuto  dall'adunanza  tutta  quan- 
ta, accompagnandolo  con  molte  ac- 
clamazioni in  sua  lode.  Ciò  avvenne 
il  43  asosto  1099:  e  il  di  seguente, 
che  cadeva  in  domenica  consacra- 
valo  il  vescovo  d'Ostia ,  assistito  da 
que  di  Porto,  Albano,  Lavici,  Pa- 
lestrina  e  Nepi  (2). 

Dopo  l'ultimo  concilio  romano  s. 
Anselmo  s'  era  rimesso  in  via  per 
Lione,  ov'era  con  grande  impazien- 
za aspettato  dall'arcivescovo  Ugo. 
Non  istette  egli  guari  ad  accorgersi 
che  non  gli  sarebbe  riuscito  di  ri- 
cuperar la  propria  sede  finché  fosse 
in  vita  il  re  d'Inghilterra.  U  tempo 
che  fermossi  a  Lione  lo  spese  utii- 

(2^  Baron.,  an.  t099. 
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mente ,  componendo  il  libro  Sulla 
concezione  della  ss.  Vergine  e  sul 
peccato  originale.  Ugo  gli  cedette  l'o- 
nore di  uffiziar  nella  sua  chiesa,  e 
pregollo  eziandio  di  esercitar  tutte 
le  funzioni  episcopali ,  come  se  si 
trovasse  nella  sua  diocesi  stessa. 
Udita  eh'  ebbe  l'esaltazione  di  Pas- 
quale al  sommo  pontificato  ,  s.  An- 
selmo addirizzogli  una  lettera  nella 
quale  espone  nel  modo  seguente  le 
ragioni  per  cui  s'era  allontanato  d'In- 
ghilterra. «  Non  pochi  disordini  , 
scrive  egli,  io  vedeva  a  cui  non  po- 
teva melter  riparo  e  che  tuttavia  non 
m'era  lecito  di  tollerare.  Il  re  mi  vo- 
leva ligio  a  suoi  capricci  ,  da  lui 
chiamati  suoi  diritti ,  comecché  con- 
trari alla  legge  di  Dio  :  non  voleva 
fosse  riconosciuto  il  papa  in  Inghil- 
terra senza  ordin  suo  nè  eh'  io  gli 
scrivessi  lettere  o  ne  ricevessi  da 
lui.  Da  tredici  anni  che  siede  sul 
trono  non  ha  permesso  mai  che  si 
tenesse  concilio  veruno  nel  suo  rea- 
me. Dava  le  terre  della  chiesa  a'  suoi 
vassalli:  ogniqualvolta  io  domandassi 
consiglio,  non  uno  de'  vescovi,  nè  i 
miei  suffraganei  pure  ,  s'induceva  a 
porgermene  che  non  fosse  conforme 
a'  voleri  del  re.  Avendogli  io  chie- 
sto licenza  di  recarmi  a  consultar 
la  santa  sede  su  i  miei  doveri,  mo- 
strossi  offeso  della  sola  domanda  e 
ne  volle  satisfazione;  se  no,  uscissi 
issofatto  del  regno.  Io  preferii  que- 
sto partito,  ed  egli  mise  le  mani  su 
tutto  l'arcivescovado  ,  lasciando  a' 
monaci  il  vitto  appena  e  il  vestito  ; 
e  in  quest'usurpazione  dura  tuttavia, 
nonostante  le  ammonizioni  del  pon- 
tefice defunto.  Or  son  tre  anni  che 
io  sono  uscito  d'Inghilterra:  ho  spe- 
so il  poco  che  aveva  portalo  meco 
ed  altro  più  ancora  che  dovetti  pi- 
gliar in  prestito  e  onde  vo  tuttavia 
debitore:  1'  arcivescovo  di  Lione  è 
quegli  che  provvede  alla  mia  sus- 
sistenza. Non  dico  questo  per  desi- 


derio ch'io  abbia  di  tornare  in  In- 
ghilterra, ma  per  darvi  a  conoscere 
in  che  condizione  io  mi  trovi  :  vi 
scongiuro  anzi  non  mi  comandiate  di 
tornarvi,  se  non  fosse  a  condizione 
ch^  io  possa  obbedire  alla  legge  di 
Dio  e  che  il  re  rimedii  al  male  da 
sè  fatto  alla  mia  chiesa;  altrimenti 
e'  parrebbe  ch'io  fossi  stato  giusta- 
mente spogliato  per  aver  voluto  con- 
sultare la  santa  sede,  il  che  torne- 
rebbe di  pericoloso  esempio.  V'ha 
taluno  che  mi  domanda  perchè  non 
iscomunico  il  re;  ma  i  più  assennati 
mi  consigliano  ad  astenermene,  per- 
chè non  si  conviene  ch'io  mi  lagni 
e  faccia  vendetta  tutt'insieme;  oltrec- 
chè  gli  amici  che  ho  alla  corte  mi 
avvertirono  ch'egli  riderebbesi  delle 
mie  censure  (1). 

Un  funesto  caso  venne  a  por  fine 
alla  vita  e  alla  tirannia  di  Guglielmo 
il  rosso.  Guglielmo  il  conquistatore 
suo  padre,  per  l'amor  che  avea  alla 
caccia,  comecché  padrone  di  sessan- 
totto foreste  ,  oltre  i  parchi  e  vari 
luoghi  per  tale  divertimento  che  a- 
vea  in  Inghilterra,  non  fu  pago  fin- 
ché, per  comodo  della  sua  corte  , 
non  ebbe  ridotto  a  foresta  un  am- 
pio tratto  di  paese  tra  Winchester 
e  la  costa  del  mare.  Cacciatine  per- 
ciò gli  abitanti,  bruciatene  le  capan- 
ne e  le  chiese,  più  di  quattro  leghe 
quadrate  d'un  ricco  e  popoloso  di- 
stretto vennero  sottratte  alla  coltiva- 
zione e  tramutate  in  deserto  per  dar 
terreno  bastevole  alle  fiere  e  vasto 
spazio  al  re  per  sollazzarvisi.  Que- 
sta nuova  foresta  fu  teatro  a  vari 
tristi  avvenimenti;  perocché  nel  1081 
Riccardo,  maggior  figlio  del  conqui- 
statore, si  feri  in  essa  mortalmente; 
nel  maggio  del  1100  Riccardo,  fi- 
glio di  Roberto  secondogenito  del  con- 
quistatore, vennevi  ucciso  d'un  dar- 
do imprudentemente  scagliato.  Quivi 
stesso  e  in  quel  medesimo  anno  do- 

{i)  S.  Anselmo  1.  3,  episl.  40. 
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veva  terminare  d'  egual  morte  Gu- 
glielmo il  rosso. 

Dopo  la  partenza  d'Anselmo,  così 
narra  il  fatto  uno  storico  inglese  , 
Guglielmo  continuò  nella  sua  vita  ra- 
pace e  dissoluta  finché  la  morte  lo  col- 
pi subitanamente  nella  nuova  fore- 
sta. Correvano  già  da  qualche  tempo 
voci  sulla  prossima  sua  fine  e  fra  il 
popolo  e  fra  coloro  assai  più  che  si 
aveva  fatti  avversi  colla  sua  avidità 
0  stomacati  colla  pessima  vita.  Egli 
stesso  non  era  senza  timori.  La  notte 
del  primo  d'agosto  fu  ollremodo  in- 
quieto e  venne  turbato  da  sogni  cosi 
spaventevoli  che  dovette  chiamare  al- 
cuni servitori  perchè  vegliassero  alle 
sponde  del  suo  letto.  AH'  alba  del 
giorno  un  suo  uffiziale  venne  a  ri- 
ferirgli certa  visione  d'  un  monaco 
straniero  ch'era  interpretata  qual  pre- 
sagio di  sciagura  pel  re.  Costui,  gri- 
dò il  re  con  forzato  sorriso ,  sogna 
come  un  frate;  gli  si  regalino  cento 
scellini.  Scosso  però  da  cotale  tristo 
augurio,  depose,  così  pregandolo  gli 
amici,  il  pensiero  d'irsene  a  caccia 
e  dedicò  tutta  la  mattina  agli  affari. 
A  pranzo  mangiò  e  bevve  più  del 
consueto;  e  poco  dopo,  ripreso  for- 
za, montò  a  cavallo  e  si  mise  per 
la  foresta.  Quivi  sbandatisi  man  ma- 
no quasi  tutti  i  suoi  per  dar  dietro 
al  selvaggiume,  venne  egli  trovato 
sulla  sera  da  alcuni  villici  che  gia- 
ceva in  terra  immerso  nel  proprio 
sangue,  con  trafìtto  il  cuore  da  una 
freccia,  della  quale  vedeasi  spezzata 
l'asta.  Il  cadavere  fu  trasportato  a 
Winchester  e  sepolto  immediatamen- 
te la  mattina  appresso.  Fugli  innalza- 
lo un  sepolcro  nella  cattedrale  per  ri- 
spetto al  grado  suo,  ma  non  giudi- 
cossi  conveniente  l'onorar  con  rito 
religioso  le  esequie  d'un  principe  che 
avea  menato  una  vita  da  empio  ,  e 
la  cui  morte  troppo  repentina  non 

(I)  Lingard,  t.  2.  Orderic,  Malmesb.,  Suger., 
Vita  Ludov. 


lasciava  sperare  avesse  avuto  campo 
a  pentirsi  (1). 

Pianse  s.  Anselmo  amaramente  la 
sciagurata  fine  del  re  e  diceva  sa- 
rebbe stato  contento  avesse  Iddio  tol- 
to sè  dal  mondo  anziché  lasciar  mo- 
rir lui  senza  pentimento  e  confes- 
sione. Non  tardò  a  giugnergli  un  de- 
putato della  chiesa  cantuariense  con 
lettere  in  cui  era  pregato  istante- 
mente di  ritornare  alla  sua  sede:  per 
lo  che,  consigliatone  anche  dall'arci- 
vescovo di  Lione,  si  pose  in  cammi- 
no per  l'Inghilterra ,  con  grave  do- 
lore del  paese  che  abbandonava;  e, 
prima  ancora  che  arrivasse  a  Cluni, 
un  altro  deputato  speditogli  dal  nuo- 
vo re  Enrico  e  da'  grandi  del  regno 
facevagli  ressa  di  restituirsi  in  pa- 
tria. Scrivevagli  Enrico  come  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  fosse  stato 
eletto  re  dal  clero  e  dal  popolo  in- 
glese e,  per  timor  de'  nemici  che  vo- 
levano insorgergli  contro,  essere  sta- 
to obbligato  a  farsi  consacrare  sen- 
za aspettar  l'arcivescovo;  di  che  scu- 
savasi  presso  lui,  protestando  sareb- 
besi  governato  co'  consigli  del  me- 
desimo. Guglielmo  non  avea  lasciato 
prole,  ricusando  di  pigliar  moglie 
j  per  darsi  ad  ogni  maniera  di  disso- 
j  lutezze;  e  non  essendo  Roberto  du- 
ca di  Normandia,  suo  fratello  mag- 
giore, ancor  tornato  dalla  crociata, 
Enrico  profittò  della  lontananza  di 
lui  ed  affrettossi  a  farsi  riconoscere 
e  incoronar  re.  S.  Anselmo  viaggiò 
con  tal  sollecitudine  che  arrivò  aDou- 
vres  ai  23  settembre  e  venne  rice- 
vuto con  indicibil  contentezza  di  tutta 
quanta  l'Inghilterra,  che  sperava  di 
risorgere  per  opera  di  lui  a  novella 
vita  (2). 

Enrico,  che  in  fino  a  questo  tem- 
po avea  menata  vita  da  non  disgra- 
darne quella  del  fratel  suo,  assunse 
per  politica  il  manto  dello  zelo  e  la 
severità  d'  un  riformatore.  Licenziò 

{2)  Eadmer.,  Novor.  1.  o. 
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le  amanze,  cacciò  dalla  corte  colo- 
ro che  avevano  scandalizzato  il  pub- 
blico con  una  vita  effeminata  e  con 
nefande  turpitudini.  A  preghiera  di 
s.  Anselmo  consenti  d'  ammogliarsi 
e  prese  in  isposa  Matilde  figliuola  di 
Malcolmo  e  di  Margherita  di  Scozia. 
Conciossiachè  fosse  salito  sul  trono 
più  per  la  forza  che  per  diritto,  pro- 
mulgò una  carta  a  fin  di  guadagnar- 
si la  fiducia  de'  popoli.  Prometteva 
in  essa  positivamente  metterebbe  in 
vigore  le  leggi  di  s.  Eduardo  il  con- 
fessore, conserverebbe  a  ciaschedu- 
ìio  i  diritti  e  la  libertà  che  godeva. 
In  ispeziellà  restituiva  alla  chiesa  le 
antiche  immunità  e  prometteva  non 
venderebbe  i  benefìzi  vacanti  nè  da- 
rebbeli  a  fitto.  Guglielmo  il  rosso, 
quando  mori  avea  un  arcivescovado, 
quattro  vescovadi  e  undici  abazie  , 
lutto  dato  in  allegagione. 

Pochi  giorni  dopo  tornato  in  In- 
ghilterra s.  Anselmo  andò  far  visita 
al  re  Enrico  che  lo  accolse  lietamen- 
te e  fe'  entrargli  la  ragione  che  a- 
veva  avuto  di  non  aspettare  d'esse- 
re coronato  dalle  mani  di  lui.  Il  san- 
to poscia  richiesto  facesse  omaggio 
al  re,  come  i  suoi  predecessori  a- 
vean  usato,  e  ricevesse  da  lui  l'in- 
vestitura dell'arcivescovado,  rispose 
non  poter  farlo  e  riferi  quanto  a  tal 
proposito  aveva  sentito  nel  concilio 
di  Roma,  indi  prosegui:  Se  il  re  non 
vuol  osservare  cotesti  decreti,  non 
veggio  come  possa  starmene  con  u- 
lilità  e  onoratamente  in  Inghilterra; 
giacché  s'egli  conferisce  vescovadi  e 
abazie  ,  bisognerà  eh'  io  m'  astenga 
dal  comunicar  seco  e  con  quelli  che 
avran  ricevuto  cotali  dignità.  Lo  pre- 
go pertanto  a  spiegarsi,  acciocché  io 
sappia  come  comportar  mi  debba. 

Il  re  si  trovò  in  impaccio  per  que- 
ste parole  del  santo.  Dall'un  lato  mal 
sapeva  risolversi  ad  abbandonar  le 
investiture  delle  chiese,  parendogli 
esser  questo  come  un  perdere  la  me- 


tà del  regno  ;  oltrecciò  temeva  che, 
lasciando  andar  s.  Anselmo,  non  si 
portasse  dal  duca  Roberto  suo  fra- 
tello, ch'era  in  Normandia,  tornato- 
sene dalla  crociata  e,  ridottolo  (co- 
sa agevole  a  farsi)  all'obbedienza  del- 
la santa  sede,  lo  facesse  re  d'Inghil- 
terra. Dimanda  pertanto  una  dila- 
zione sino  a  pasqua:  intanto  si  spe- 
direbbe a  Roma  per  pregare  il  pon- 
tefice ad  aver  riguardo  alla  costu- 
manza d'Inghilterra,  rimanendo  pe- 
rò le  cose  nello  stato  in  che  erano. 
Quantunque  il  santo  arcivescovo  ben 
vedesse  c,he  cotal  deputazione  non 
riuscirebbe  a  nulla ,  pur  condiscese 
si  mandasse  per  non  ingenerar  so- 
spetti sia  nel  re,  sia  ne'  grandi  in- 
torno alla  sua  fedeltà  (1). 

La  questione  delle  investiture,  par- 
ticolarmente in  ciò  che  spetta  all'In- 
ghilterra, viene  ricapitolata  nel  mo- 
do che  segue  da  uno  storico  ingle- 
se. «  Affin  d' intendere  il  subbietto 
della  discussione,  il  lettore  deve  sa- 
pere che,  giusta  l'antica  consuetu- 
dine, l'elezione  de'  vescovi  appoggia- 
vasi  generalmente  alla  testimonian- 
za del  clero  e  del  popolo  e  sul  voto 
de'  prelati  della  provincia.  Ma ,  pel 
volger  degli  anni  e  per  la  conversio- 
ne de'  popoli  barbari,  importanti  in- 
novazioni s'erano  introdotte  in  que- 
sta parte  del  governo  ecclesiastico. 
La  dipendenza  delle  proprietà  del  cle- 
ro venne  assimilata  a  quella  de'  lai- 
ci. Il  sovrano  s'arrogò  il  diritto  d'ap- 
provare l'elezione  del  prelato  ,  e  il 
nuovo  vescovo  o  abate ,  non  meno 
del  barone  o  del  cavaliere,  era  ob- 
bligato giurar  fedeltà  e  render  omag- 
gio al  suo  signore  diretto.  Le  pre- 
tensioni della  corona  s'andavano  gra- 
datamente estendendo.  Importando 
al  principe  che  i  feudi  spirituali  non 
cadessero  nelle  mani  de'  suoi  nemi- 
ci, s'impadronì  del  diritto  di  nomi- 
na e,  in  virtù  di  tal  diritto,  investi- 
ci) E.d.iier.,  Novor.  1.  3. 
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va  la  persona  da  sè  nominata  col  dar- 
le l'anello  e  il  pastorale,  insegne  no- 
te della  giurisdizione  episcopale  ed 
abaziale.  La  chiesa  avea  veduto  con 
diffidenza  si  fatte  usurpazioni  de'  suoi 
privilegi:  ne'  concili  ecumenici  di  Ni- 
cea  nel  787  e  di  Costantinopoli  nel- 
r869  era  slata  condannata  la  nomina 
de'  vescovi  fatta  per  autorità  laica- 
le. Nel  1067  furono  cotali  antichi  di- 
vieti rinnovati  da  Gregorio  VII ,  e 
indi  a  dieci  anni  Vittore  III ,  in  un 
sinodo  tenuto  a  Benevento,  avea  ful- 
minato sentenza  di  scomunica  con- 
tro a  qualunque  principe  pretendes- 
se esercitare  il  diritto  d'investitura  e 
il  prelato  che  consentisse  di  ricevere 
a  cotali  patti  i  suoi  beni  temporali. 
Inutilmente  però  la  chiesa  fulminò 
tale  usanza  de'  sovrani;  chè  questi 
non  vollero  altrimenti  rinunziare  a 
un  privilegio  di  che  avean  goduto  i 
loro  predecessori,  e  gagliardamente 
difeso  da'  prelati  che  andavano  ad  es- 
si debitori  delle  ricchezze  e  dellim- 
portanza  loro.  La  lite  per  tal  motivo 
insorta  tra  le  due  potestà  durò  un 
mezzo  secolo,  e  soltanto  per  via  di 
reciproche  concessioni  si  riuscì  a  com- 
porreamichevolmente  pretensioni  co- 
tanto fra  loro  contraddittorie. 

7)  Vuoisi  però  osservare  che  il  di- 
ritto reclamato  da'  sovrani  era,  a  quel 
tempo,  trapassato  in  pregiudizievole 
abuso.  Il  lettore  conosce  già  come 
fosse  esercitato  da  Guglielmo  il  ros- 
so, che,  per  suoi  privati  interessi , 
negò,  in  parecchie  occasioni,  di  no- 
minare a'  benefizi  vacanti  e  disono- 
rò le  dignità  ecclesiastiche  prosti- 
tuendole a  chi  più  esibisse.  I  mede- 
simi abusi,  e  maggiori  eziandio,  cor- 
revano in  Francia  e  in  Germania. 
L'indigenza  di  Roberto  avea,  in  Nor- 
mandia, dato  origine  a  mutamenti  nel 
metodo  ordinario  col  vendere  la  re- 
versione de'  vescovadi  a  favore  di 
soggetti  ancora  fanciulli  e  concedere 
per  somme  proporzionate  più  d'una 
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diocesi  a  uno  stesso  prelato.  La  gen- 
te dabbene  bramava  ardentemente  si 
togliesse  un  si  fatto  abuso,  e  con- 
tro essa  veniva  pur  mosso  lo  zelo  de* 
pontefici  da'  consigli  de'  più  virtuosi 
membri  dell'ordine  episcopale.  Tra 
questi  è  da  citare  Anselmo  che,  du- 
rante il  suo  esilio,  era  stato  presente 
al  concilio  di  Bari  e  di  Roma  ,  ne' 
quali  era  stata  pur  condannata  l'u- 
sanza delle  investiture  e  rinnovata  la 
sentenza  di  scomunica  contro  i  rei 
di  colai  prevaricazione  (1).  » 

La  dilazione  stabilita  fra  il  re  e 
s.  Anselmo  insino  a  pasqua  del  llOl 
venne  prorogata  fino  al  ritorno  de* 
deputati  spediti  a  Roma  per  l'affare 
delle  investiture.  A  pentecoste,  gra- 
vissimo scompiglio  suscitò  in  corte 
la  notizia  dell'arrivo  del  duca  di  Nor- 
mandia Roberto  in  Inghilterra.  Tra 
il  re  Enrico  e  i  grandi  eran  recipro- 
che diffidenze,  temendosi  da  quello 
non  si  staccassero  da  lui  per  darsi 
al  fratello,  da  questi  la  troppo  dis- 
potica autorità  del  re,  ove  si  trovas- 
se in  pace.  L'una  parte  e  l'altra  pe- 
rò avean  fiducia  solo  nell'arcivesco- 
vo Anselmo^  il  quale,  a  nome  della 
nobiltà  e  del  popolo,  ebbe  promessa 
dal  re  li  avrebbe  governati  con  giu- 
ste e  sante  leggi. 

Ma  quando  Roberto  ebbe  di  fatto 
posto  piede  in  Inghilterra,  i  grandi, 
dimentichi  del  giuramento,  pensava- 
no di  mettersi  dalla  parte  di  lui;  sì 
che  Enrico  non  pure  pel  regno,  ma 
per  la  sua  stessa  vita  era  in  timore. 
Ricorse  in  colai  frangente  a  s.  An- 
selmo e  promise  lasciargli  assoluta 
podestà  perchè  esercitasse  tutti  i  di- 
ritti della  chiesa  in  Inghilterra,  e  ob- 
bedir d'  ogni  tempo  agli  ordini  del 
papa.  Il  santo  arcivescovo,  assem- 
brati i  grandi,  tenne  loro  un  discor- 
so in  presenza  dell'esercito  con  cui 
il  re  movea  contro  al  proprio  fratel- 
lo. E  pose  loro  con  tale  energia  sot- 

(1)  Ling.  t.  2. 
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l'occhio  l'indegnità  per  rispetto  sì  di 
Dio  e  sì  degli  uomini,  del  mancare 
allafede  solennemente  giurata  al  pro- 
prio sovrano  che  tutti  protestarono 
di  serbar  fede  al  re  a  costo  anche 
della  vita.  Roberto  perdette  la  spe- 
ranza che  avea  nella  diserzion  de'  si- 
gnori e  spaventato  dalla  scomunica 
da  s.  Anselmo  pubblicata  contro  di 
lui  come  usurpatore,  pacificossi  col 
fratello  e  uscì  d'Inghilterra. 

Ognuno  s'aspettava  che  il  re  Enri- 
co facesse  a  s.  Anselmo  qualche  mo- 
stra di  sua  gratitudine;  ma,  passato 
il  pericolo  ,  scordossi  tutte  le  faite 
promesse.  Il  santo  vescovo  avea  spe- 
dito a  Roma  due  monaci  di  Cantor- 
beri ,  il  re  da  parte  sua  tre  vescovi. 
Pnpa  Pasquale  stette  fermo  in  con- 
dannar le  investiture;  e  su  ciò  spie- 
gossi  chiaramente  nelle  lettere  date 
a  recare  ai  deputati  ,  1^  una  pel  re 
r  altra  per  Y  arcivescovo.  Avendo  i 
tre  vescovi  asserito  che  il  pontefice 
si  era  in  segreto  espresso  con  loro 
contrariamente  alle  proprie  lettere, 
Baldovino,  un  de'  monaci  iti  a  Ro- 
ma per  Anselmo,  li  ebbe  smentiti. 
E  perchè  i  vescovi  della  corte  re- 
plicarono dovere  la  testimonianza 
de'  vescovi  andar  innanzi  a  quella 
de'  monaci^  Baldovino  s'appellò  alla 
lettera  stessa.  Pasquale  ,  saputa  la 
calunnia  appostagli  da'  vescovi  de- 
putati, scrisse  altre  lettere  nellequali 
condannava  apertamente  le  investi- 
ture e  fulminò  di  scomunica  i  tre 
prelati.  Nè  perciò  il  re  ,  con  tutte 
le  promesse  fatte  antecedentemente, 
mutò  sentimenti  (1). 

S.  Anselmo  però,  con  licenza  del 
re  ,  tenne  l'anno  1102  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  di  Westminsìer  un  con- 
cilio nazionale  di  tutta  Inghilterra. 
Dove  per  primo  si  condannò  la  si- 
monìa ,  si  deposero  sei  abati  con- 
vinti di  quel  peccato  ,  tre  de'  quali 
avean  già  ricevuta  la  benedizione  a- 

H)  Eadmer.  1.  3. 
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baziale,  gli  altri  tre  non  ancora. Ven- 
ner  deposti  tre  altri  abati  per  altre 
cagioni.  Si  passò  quindi  a  fare  pa- 
recchi ordinamenti,  de'  quali  riferi- 
remo i  più  noievoli.  Proibito  a'  ve- 
scovi l'assumersi  giudicature  di  bi- 
sogne temporali  e  vestir  come  i  laici. 
Gli  ecclesiastici  dovranno  tutti  in 
generale  portar  vesti  d'un  color  so- 
lo. Non  si  daranno  in  affitto  arci- 
diaconati.  Nessuno  del  clero  si  farà 
intendente  d'  un  laico  o  giudice  in 
causa  capitale.  Si  rinnova  la  legge 
della  continenza  de'  cherici,  e  di- 
chiarasi che  i  figliuoli  de'  preti  non 
potranno  succedere  a  questi  in  lor 
chiese.  La  promessa  di  nozze  fatta 
senza  testimoni  è  nulla.  Viene  inter- 
detto il  rendere  senza  l'autorità  del 
vescovo  qualunque  culto  religioso  a 
corpi  estinti  ,  a  fontane  o  ad  altri 
oggetti.  Si  proibisce  pure  di  vender 
le  persone  come  fosser  bestie  ,  cosa 
insino  allora  praticata  in  Inghilter- 
ra (2). 

Subilo  dopo  questo  concilio  Rog- 
gero, nominato  al  vescovado  d'  Er- 
fordia^  ammalò  ,  e  vergendosi  agli 
estremi,  mandò  pregare  s.  Anselmo 
facesselo  consacrare  da  due  vescovi 
innanzi  morire.  Alla  impertinenza 
di  costui,  che  inoltre  era  indegno  del 
pastorale,  non  fece  il  santo  altra  ri- 
sposta che  sorridere.  Morto  Rogge- 
ro, il  re  diede  l' investitura  a  Rei- 
nelmo  ,  cancelliere  della  regina  ,  e 
fe'  pregar  s.  Anselmo  il  consecras- 
se  insieme  con  altro  Roggero,  nomi- 
nato per  Salisburi,  e  con  Guglielmo, 
eletto  da  gran  pezza  per  Winchester. 
Io  consacrerò  di  buon  grado  Gugliel- 
mo, rispose  l'arcivescovo,  in  quanto 
agli  altri  due  non  muterò  punto  la 
convenzione  che  ho  fatto  col  re.  Or 
bene,  disse  il  re  incollerito  ,  giuro 
che  Anselmo  non  consacrerà  1'  uno 
senza  gli  altri  finch'io  sarò  in  vita. 
Guglielmo  era  stato  eletto  durante 

l2>  Labbe  t.  -tO,  p.  728.  Eadmer.  1.  5. 
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l'esilio  d'Anselmo,  ma  non  avea  vo- 
luto nè  consentire  alla  elezione,  nè 
ricevere  il  pastorale  dalle  mani  del 
re  ,  nè  ingerirsi  nel  governo  della 
chiesa.  Tornato  che  fu  s.  Anselmo, 
a  preghiera  nel  clero  e  del  popolo 
e  col  consentimento  del  re,  gli  porse 
il  bastone  episcopale. 

Avendo  Anselmo  ricusato  di  con- 
secrare  gli  altri  due,  il  re  diede  or- 
dine a  Gerardo  arcivescovo  di  York 
li  consecrasse  entrambi;  ma  Reinel- 
mo  riportò  al  re  il  pastorale  e  1'  a- 
nello,  pentito  d'averli  ricevuti  dalle 
mani  di  lui  :  per  lo  che  quegli  ,  in- 
dispettito, lo  cacciò  della  corte.  Ge- 
rardo fissò  il  giorno  con  tutti  i  ve  - 
scovi d'  Inghilterra  per  consacrar 
Guglielmo  e  Roggero.  Ma  allorché 
si  diè  principio  alla  cerimonia  e  si 
proceiìè  all'esame  degli  eletti  ,  Gu- 
gliehno,  preso  da  orrore,  dichiarossi 
pronto  a  rinunziare  a  tutto  anziché 
consentire  ad  un'ordinazione  si  ir- 
regolare. I  vescovi  oltremodo  con- 
fusi, si  ritirarono  tra  i  rimbrotti  del 
popolo.  Guglielmo,  condotto  alla  pre- 
senza del  re,  stando  fermo  nella  sua 
risoluzione  ,  venne  espulso  dal  re- 
gno e  spogliato  d'ogni  avere  ,  senza 
che  s.  Anselmo  potesse  per  lui  otte- 
nere giustizia. 

Dopo  altri  casi  il  re ,  veggendo  il 
santo  arcivescovo  irremovibile,  pre- 
gollo  egli  stesso  e  per  intramessa  al- 
trui andasse  egli  in  persona  a  Ro- 
ma per  chiedere  gli  fosse  conser- 
vato il  diritto  d'  investitura.  Ansel- 
mo, ben  avvisando  che  la  proposta 
del  re  non  ad  altro  mirava  che  a 
farlo  uscire  del  regno ,  andò  ad  ac- 
commiatarsi dal  re,  accertandolo  non 
dimandeiebbe  nulla  al  pontefice  che 
fosse  contrario  alla  libertà  delle  chie- 
se. Postosi  in  cammino  a'  27  d'  a- 
prile,  giunse  a  Roma  non  prima  del 
principiar  di  sellembre  ,  e  vi  trovò 
Gui>lielmo  di  Varelvasio,  quello  sles- 
so ch'era  stalo  colà  precedentemen- 


te spedito  da  Guglielmo  il  rosso.  Il 
papa  volle  che  il  santo  alloggiasse  nel 
palazzo  di  Laterano  ed  assegnò  un 
giorno  per  esaminare  la  cosa.  L'in- 
viato del  re  magnificò  con  molta  fa- 
condia i  benefizi  fatti  dai  re  alla 
corte  romana ,  la  consuetudine  che 
aveano  di  conferir  l' investitura  ,  il 
pregiudizio  che  i  romani  rechereb- 
bero a  sé  stessi  qualora  s'  avesse  a 
privare  di  quel  diritto  il  signor  suo, 
al  quale  aggiunse  non  rinunziereb- 
be  giammai,  avesse  anco  ad  andar- 
ne il  regno.  S.  Anselmo  aspettò,  ta- 
cendo, sentenziasse  il  papa;  che,  en- 
trando a  parlare  ,  dichiarò  come  , 
quanto  era  da  sé,  non  permetterebbe 
al  re  di  tenersi  l'investiture,  dovesse 
pur  costargli  la  vita.  Per  consiglio 
però  de^  romani  concedette  al  re  a  - 
cune  altre  usanze  de'  suoi  predeces- 
sori (1). 

S.  Anselmo  si  mosse  da  Roma  con 
una  lettera  di  Pasquale  li  in  data 
del  16  novembre  1103,  colla  quale 
confermavansi  i  diritti  della  sua  pri- 
mazia. Varelvasto  ,  al  contrario  ri- 
mase in  Roma  per  tentare  d'indur- 
re il  papa  a  contentare  il  re  d'  In- 
ghilterra. Ma  la  prova  andò  fallita  , 
e  qu-mto  potè  ottenere  fu  una  let- 
tera, scritta  il  23  novembre  ,  in  cui 
il  santo  padre  espandevasi  col  re  in 
significazioni  di  benevolenza  ed  e- 
sortavalo  colle  ragioni  più  stringenti 
a  rinunziare  alle  investiture  e  richia- 
mar s.  Anselmo.  11  papa,  a  quel  che 
pare  ,  non  ignorava  il  divieto  fatto 
dal  re  all'arcivescovo  di  ripor  piede 
in  Inghilterra  nel  caso  che  la  fac 
cenda  delle  ijivestiture  sortisse  cat- 
tivo esito  a  Roma;  lo  seppe  con  cer- 
tezza da  Varelvasto  a  Piacenza,  dove 
si  separarono.  S.  Anselmo  venne  ri- 
cevuto a  Lione  con  grandissimo  o- 
nore  dall'arcivescovo  Ugo,  dal  cloro 
e  dal  popolo. 

Intanto  in  Inghilterra  il  re  ordi- 

(ì)  KadnicM-.,  iNov  ,r.  1.  5. 
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nava  si  staggissero  a  suo  vantaggio 
le  entrate  tutte  dell'arcivescovo  ,  al 
quale  scrisse  di  non  farsi  più  vede- 
re in  Inghilterra  qualora  non  pro- 
mettesse di  lasciargli  tutte  le  consue- 
tudini del  padre  e  del  fratello  suo. 
L'assenza  del  santo  lasciava  libero 
il  campo  a  mali  non  pochi.  Indegni 
cortigiani  innalzati  alle  dignità  ec- 
clesiastiche e  promossi  ai  sacri  or- 
dini in  onta  alle  prescrizioni  cano- 
niche; chiese  messe  a  ruba;  i  poveri 
angariali;  vergini  rapite  ed  avvilite; 
i  preti  ammogliati  ed  ostinali  nella 
incontinenza.  Le  persone  dabbene 
avvisavano  lulte  queste  cose  ad  An- 
selmo alTin  d'  indurlo  a-  tornare,  u- 
sando  alcuna  condescendenza  al  re: 
il  quale,  dal  canto  suo  ,  pensava  di 
spedire  a  Roma  nuovi  deputati  .  ed 
il  fece  di  fatto  dopo  la  pasqua  del 
1105.  Intanto  però  gravava  di  enor- 
mi balzelli  il  popolo  ed  il  clero  , 
sotto  colore  di  mettere  in  osservan- 
za i  decreti  dell'  ultimo  concilio  di 
Londra  contro  il  concubinato  e  gli 
altri  disordini  che  dominavano  ne' 
suoi  slati.  Avendo  l'arcivescovo  scrit- 
to al  re  non  esser  costume  che  si  pro- 
movesse l'obbedienza  a' canoni  d'un 
concilio  per  via  di  pene  temporali  , 
ed  a'  vescovi,  non  ai  principi  spet- 
tare il  castigo  di  sì  fatte  trasgressio- 
ni, n'ebbe  in  rispo^-ta  che  sjitisfereb- 
begli  su  questo  punto  quando  tra 
breve  verrebbe  in  Normandia  ;  pe- 
rocché s'era  fatto  padrone  di  questo 
ducato  a  danno  del  pioprio  fratello 
maggiore  Roberto,  cui  tenne  prigio- 
ne per  tutto  il  resto  della  vita  (1). 

Il  santo  arcivescovo  trovandosi  a 
Carità  sulla  Loira  all'entrar  della  sta- 
te del  1105,  n'andò  a  far  visita  alla 
contessa  di  Blois,  alla  quale  era  stret- 
to da  qualche  obbligo.  Saputo  da 
Anselmo  l'avvenuto  tra  suo  fratello 
e  lui,  tentò  ella  di  rappattumarli,  e 
a  tal  fine  ebbe  luogo  Ira  loro  un  ab- 

(I;  Eadmer.,  Novor.  1.  4. 


boccamento  a  Laigle  fra  Sèez  e  Mor- 
tagne.  Il  re  restituì  al  prelato  le  ren- 
dite della  sua  chiesa  e  consenti  tor- 
nasse al  governo  di  questa  ,  a  patto 
però  che  concedesse  la  sua  comu- 
nione a'  que'  che  avesser  ricevuto 
da  lui  le  investiture.  Anselmo  negò 
allora  di  farlo  ,  nè  volle  restituirsi 
in  Inghilterra  che  dopo  il  ritorno  de' 
deputati  spediti  dal  re  e  da  lui  a 
Roma  per  essere  chiariti  su  questo 
e  su  qualche  altro  punto.  La  ricon- 
ciliazione del  re  coll'arcivescovo  av- 
venne ai  22  di  luglio  di  quell'anno, 
ma  non  fu  intera  se  non  se  ai  15 
d'agosto  dell'anno  appresso;  nel  qual 
giorno  le  due  parlisi  trovarono  nel- 
l'abazia del  Bec,  e  qui  s'acconciaro- 
no su  tulli  i  punti  pei  quali  erano 
stali  fin  allora  in  discordia.  Il  re  es- 
onerò le  chiese  del  regno  del  cen- 
so imposto  da  suo  fratello,  promise 
non  prenderebbe  nulla  per  l'avveni- 
re dalle  chiese  vacanti  ,  e  restitui- 
rebbe quanto  s'avea  pigliato  sui  be- 
ni della  chiesa  cantuariense,  assente 
l'arcivescovo.  Promise  eziandio  che 
i  curati^  i  quali  non  avean  pagato 
tassa  non  pagherebber  nulla,  e  quelli 
che  già  l'avean  pagala  sarebbero  per 
tre  anni  esenti  da  qualunque  impo- 
sta. S.  Anselmo  da  parte  sua  con- 
cedette al  re  tulio  quello  che  stava 
esposto  nella  letler;i  di  [)apa  Pasqua- 
le, cioè:  assolverebbe  coloro  che  a- 
vean  ricevuto  le  investiture;  ordine- 
rebbe quelli  che  le  aveano  avute  e 
reso  omaggio  al  re;  nè  lascerebbe  di 
ordinare  in  appresso  chi  ricevesse  le 
prelature  senza  investitura  ,  quan- 
tunque avesse  prestato  omaggio  al  re. 

Accettale  da  ambe  le  parti  colali 
convenzioni,  l'arcivescovo  s'imbar- 
cò per  Inghilterra  ,  dove  fu  accolto 
con  indicibili  dimostrazioni  d'alle- 
grezza. La  regina  Matilde  gli  andò 
incontro  e  fe'  preparargli  alloggio 
lungo  il  cammino.  Nell'agosto  del 
susseguente  anno  1107  ebbe  luo- 
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go  nel  palazzo  reale  in  Londra  u- 
n'adunanza  di  vescovi  e  grandi  nella 
quale  venne  ratificalo  quanto  era 
stato  stabilito  al  Bec  1'  anno  prima. 
L'adunanza  continuò  tre  giorni  e  fu- 
ronvi  dibattute  diverse  questioni,  tra 
le  quali  quella  delle  investiture.  Al- 
cuni eran  di  parere  che  il  re  conti- 
nuasse a  darle  come  avea  fatto  suo 
padre  e  suo  fratello.  Ma  vinse  il  pa- 
rere opposto  e  fu  convenuto  di  con- 
formarsi air  ordinamento  di  papa 
Pasquale,  che,  concedendo  al  re  gli 
omaggi,  vietavagli  le  investiture.  Con- 
seguentemente il  re  ordinò  che  quin- 
d'innanzi  nessuno  del  suo  regno  ri- 
ceverebbe l'investitura  d'  un  vesco- 
vado 0  d'  un'  abazia  col  pastorale  e 
l'anello  di  mano  del  re  o  di  altro  lai- 
co qual  si  fosse;  e  s.  Anselmo  dichia- 
rò non  sarebbesi  negato  di  conse- 
crare  verun  prelato  per  aver  rendu- 
to  omaggio  al  re.  Allora  furon  dati 
vescovi  alle  chiese  che  n'eran  prive, 
ma  senza  investitura;  e  quelli  ch'e- 
rano stati  eletti  ricevettero  l'ordina- 
zione a  Cantorberi  da  s.  Anselmo  : 
il  quale  scrisse  al  papa  quant'  era 
avvenuto ,  come  il  re  d' Inghilterra 
avesse  rinunziato  alle  investiture,  e 
le  cautele  da  se  adoperate  per  por- 
re degni  pastori  nelle  sedi  vacanti. 
Per  tal  modo  colla  costanza  e  la  pa- 
zienza, i  papi  e  s.  Anselmo  trionfa- 
rono della  ostinazione  de'  re  nor- 
manni d'Inghilterra,  e  consolidaro- 
no la  libertà  della  chiesa  e  con  essa 
quella  del  popolo  (1). 

Nell'anno  secondo  del  suo  ponti- 
ficato cioè  nel  1100  giunse  a  papa 
Pasquale  da  Gerusalemme  la  lettera 
che  qui  in  parte  rechiamo.  «  Io  ar- 
civescovo di  Pisa  e  gli  altri  vescovi; 
Goffredo,  per  la  grazia  di  Dio  ,  ora 
difensore  del  santo  sepolcro,  e  tutto 
l'esercito  del  Signore  che  trovasi  al 
presente  nella  terra  d'Israele,  al  no- 

(1  )  Eadmer.,  INovor.  1.  4.  Baron.,  Mansi,  Lab- 
Lc,  Vagì. 


stro  santo  padre  il  papa,  alla  chiesa 
romana ,  a  tutti  i  vescovi  ed  a  tutti 
i  cristiani  salute  e  benedizione  nel 
nostro  signor  Gesù  Cristo.»  Narrate 
in  breve  e  modestamente,  dalla  pre- 
sa di  Nicea  fino  all'assedio  di  Geru- 
salemme, lor  vittorie  e  sconfitte,  at- 
tribuendo le  prime  a  Dio  solo  ,  le 
altre  a  sè  stessi,  così  i  crociati  pro- 
seguono parlando  di  Gerusalemme: 
((  Le  nostre  milizie  ebber  molto 
a  patire  nell'  assedio  di  questa  cittcà 
per  mancanza  d'acqua.  Raunatosi  il 
consiglio  di  guerra  ,  i  vescovi  ed  i 
duci  principali  ordinarono  che  l'e- 
sercito facesse  processionalmente  a 
piè  nudi  il  giro  delle  mura,  accioc- 
ché quegli  che  già  tempo  per  noi 
s'era  umiliato,  mosso  dalla  nostra  u- 
miltà,  ce  ne  aprisse  le  porte,  abban- 
donando i  suoi  nemici  alla  nostra 
collera.  Il  Signore  ,  placato  da  tal 
nostro  atto  ,  indi  ad  otto  di  diede 
Gerusalemme  in  nostro  potere,  pro- 
prio nel  giorno  anniversario  in  cui 
gli  apostoli  componenti  la  primiti- 
va chiesa  si  separarono  per  irsene 
nelle  diverse  parti  della  terra;  giorno 
che  vien  celebrato  come  una  festa 
da  moltissimi  fedeli.  Se  vi  prende 
vaghezza  di  conoscer  ciò  che  facem- 
mo de'  nemici  trovati  nella  città  , 
sappiate  che  nel  portico  di  Salomo- 
ne e  nel  tempio  i  nostri  cavalli  nuo- 
tavan  neW  impuro  sangue  de'  sara- 
ceni fino  al  ginocchio.  Vennero  po- 
scia destinati  coloro  che  dovean  cu- 
stodire la  piazza,  e  si  era  già  data  li- 
cenza di  ritornarsene  a  tutti  quelli 
che  amor  di  patria  o  desiderio  di 
rivedere  la  propria  famiglia  chiama- 
va in  Europa,  allorché  fummo  av- 
vertiti che  il  re  di  Babilonia  (il  Cai- 
ro) slava  ad  Ascalona  con  oste  innu- 
merevole, altamente  annunziando  il 
disegno  di  condur  via  prigionieri  . i 
francesi  che  guardavan  Gerusalem- 
me, e  poscia  d'impossessarsi  d'An- 
1  tiochia.  Cosi  diceva  egli  ,  ma  il  Dio 
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del  cielo  aveva  altramente  disposto. 
Sendoci  stata  confermata  questa  no- 
tizia ,  noi  movemmo  contro  i  babi- 
lonesi ,  lasciati  nella  città  i  feriti  e 
le  bagaglie  con  bastevole  guarnigio- 
ne. Quando  i  due  eserciti  furono  a 
fronte  Fun  dell'altro,  noi  piegammo 
le  ginocchia  ed  invocammo  a  favor 
nostro  il  Dio  degli  eserciti ,  accioc- 
ché si  compiacesse  nella  sua  giusti- 
zia di  annichilare  col  braccio  no- 
stro la  potenza  de'  saraceni  e  quella 
del  demonio,  e  di  estendere  con  ciò 
la  sua  chiesa  e  la  conoscenza  del- 
l'evangelio dalF  uno  all'allro  mare. 
Iddio  esaudì  le  nosire  preghiere  e 
c'infuse  tale  un  coraggio  che  cor- 
remmo incontro  al  nemico  a  guisa 
di  cervi  assetati  che  volino  ove  ab- 
biano scorta  una  limpida  fonte.  Non 
conlava  l'esercito  nostro  più  di  cin- 
quemila cavalieri  e  quindicimila  fan- 
ti; l'inimico  al  contrario  ,  era  forte 
d'oltre  centomila  cavalli  e  quaranta- 
mila uomini  a  piedi.  Ma  Iddio  fe' 
manifesta  la  sua  potenza  a  prò  de' 
suoi  servi.  Al  primo  nostro  urto  an- 
dò in  fuga,  prima  ancora  del  con- 
flitto, quella  immensa  moltitudine. 
E'  pareva  temessero  di  resister  me- 
nomamente, e  non  avessero  armi  in 
cui  sperare  difesa.  Tutti  i  tesori  del 
re  di  Babilonia  sono  in  nostra  ma- 
no ,  più  di  centomila  saraceni  cad- 
dero sotto  il  nostro  ferro;  non  pochi 
annegarono  in  mare  ;  e  lo  spavento 
onde  fur  presi  fu  tale  che  duemila 
nell'affollarsi  per  entrar  in  Ascalona 
rimasero  soffocati  sulle  porte.  Se  i 
nostri  soldati  non  si  fossero  distratti 
a  saccheggiare  il  campo  nemico,  di 
quel  gran  numero  appena  uno  sareb- 
be scampato  per  recare  la  nuova 
della  disfatta. 

Un  avvenimento  dobbiam  pur  signi- 
ficarvi assai  straordinario.  Il  di  pre- 
cedente alla  battaglia  noi  ci  erava- 
mo impadroniti  di  molte  migliaia  di 

l'I)  Anno  'HOO,  ex  manuscript.  signiens.  mo- 


cammelli,  buoi  e  pecore,  che  i  ca- 
pitani ordinarono  si  lasciassero  an- 
dare, per  portarci  contro  il  nemico. 
MirabiI  cosa!  Questi  animali  ci  se- 
guirono costantemente;  le  nubi  an- 
ch' esse  ci  difendevano  dalla  sferza 
del  sole,  ed  i  zefiri  mandavano  i  lo- 
ro aliti  a  rinfrescarci.  Noi  rendem- 
mo grazie  al  Signore  per  la  segna- 
lata vittoria,  sua  mercè,  riportata  , 
e  facemmo  ritorno  a  Gerusalemme, 
ove  i  conti  di  s.  Gilles  ,  Roberto  di 
Normandia  e  Roberto  di  Fiandra  si 
separarono  dal  duca  Goffredo  e  ri- 
tornaronsene  a  Laodicea.  Essendosi 
ristabilita  perfetta  concordia  fra  Boe- 
mondo  ed  i  nostri  duci  per  opera 
dell'  arcivescovo  di  Pisa  ,  il  conte 
Raimondo  si  dispose  a  tornare  in 
Gerusalemme  pel  servigio  di  Dio  e 
de'  fratelli  suoi.  In  conseguenza  au- 
guriamo a  voi,  capi  della  chiesa  cat- 
tolica di  Gesù  Cristo  e  maggiorenti 
del  popolo  latino;  a  voi  tutti  vesco- 
vi, cherici,  monaci  e  laici,  che  ,  in 
prò  del  coraggio  e  dell'  ani  mirabile 
pietà  de'  fratelli  vostri  ,  piaccia  al 
Signore  di  diffonder  sopra  di  voi  le 
sue  grazie,  concedervi  intera  remis- 
sione de'  vostri  peccati  e  farvi  sede- 
re alla  destra  di  Dio  che  vive  e  re- 
gna col  Padre  nell'  unità  dello  Spi- 
rito santo  per  tutta  l'eternità.  Cosi 
sia. 

»  Vi  preghiamo  e  supplichiamo 
pel  nostro  signor  Gesù  Cristo,  che 
fu  sempre  con  noi  e  ci  ha  salvati  in 
tutte  le  tribolazioni,  di  mostrarvi  ri- 
conoscenti verso  i  fratelli  vostri  che 
a  voi  ritornano ,  di  fare  ad  essi  del 
bene,  di  pagar  loro  quanto  dovete: 
aflìn  di  rendervi  in  tal  guisa  accetti 
al  Signore,  e  partecipare  alle  grazie 
che  possono  aver  meritate  dalla  di- 
vina bontà  (i).  )) 

Dalla  fede  e  dalla  pietà  cristiana, 
come  scorgesi  per  questa  lettera,  e- 

nasterii.  Michaud,  Hist.  des  croisades,  t.  ^,p. 
442,  ediz.  6. 
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ran  mossi  nella  loro  impresa  i  cro- 
ciati ;  fede  e  pietà  non  mai  distrutta 
da  qualche  caduta  proveniente  da  u- 
mana  fralezza.  Del  resto  tutti  gli  sto- 
rici contemporanei,  alcuni  de'  quali 
erano  presenti,  confermano  le  mera- 
vigliose circostanze  della  vittoria  di 
Ascalona  ;  tra  1'  altre  quella  della 
moltitudine  di  animali  che  seguiva 
l'esercito  cristiano,  e  che  da  lungi 
parvero  a'  nemici  una  innumerabile 
retroguardia.  Cresceva  in  essi  l'ar- 
dor  di  combattere  quanto  più  avvi- 
cinavasi  V  esercito  egiziano  da  essi 
tenuto,  al  dire  di  Raimondo  d'Agiies, 
quanto  un  branco  di  cervi  o  di  pe- 
core. I  tamburi  ,  le  trombe,  i  canti 
guerreschi  ,  infiammavano  1*  ardor 
de'  crociati ,  che  avean  testé  rice- 
vuta la  benedizione  della  vera  croce. 
Essi  andavano  incontro  a' perigli  del- 
la battaglia,  dice  Alberto  d'Aix,  qual 
se  n'  andassero  a  lieto  banchetto. 
L'allegrézza  de'  soldati  cristiani  al- 
l'avvicinarsi  d'un  formidabil  nemi- 
co destò  l'ammirazione  nell'  emiro 
di  Ramla,  il  quale  seguivali  come 
ausiliario,  che  giurò  al  cospetto  di 
Goffredo  d'abbracciare  una  religione 
che  infondeva  tal  forza  e  coraggio  a' 
suoi  campioni. 

La  battaglia  d'Ascalona  fu  1'  ulti- 
ma che  si  combattè  in  quella  cro- 
ciala. Adempiuto  il  loro  votOj  dopo 
quattro  anni  di  fatiche  e  perigli  ,  i 
principi  crociali  ad  altro  più  non 
pensarono  che  a  lasciar  Gerusalem- 
me ,  la  qual  tra  breve  non  avrebbe 
avuto  a  sua  difesa  che  trecento  ca- 
valieri, il  senno  di  Goffredo  e  la  spa- 
da di  Tancredi,  fermo  di  finire  suoi 
giorni  in  Asia.  All'  annunzio  della 
loro  partenza,  gli  animi  tutti  furon 
compresi  da  dolore  e  tristezza:  que' 
che  restavano  in  oriente  abbraccia- 
vano i  loro  compagni  piangendo,  e 
pregavanli  a  non  dimenticarsi  de' 
fratelli  che  lasciavan  nell'esilio;  in- 
spirassero ,  tornati  in  Europa  ,  a' 


cristiani  il  desiderio  di  visitare  i  luo- 
ghi santi  ,  da  lor  sottratti  al  servag- 
gio ;  esortassero  i  guerrieri  a  recarsi 
colà  per  combatter  seco  le  nazioni 
infedeli.  E  i  cavalieri  ed  i  baroni , 
colle  lagrime  agli  occhi,  facean  tutte 
queste  promesse. 

Prima  cura  di  Goffredo  fu  di  ces- 
sare le  ostilità  de'  musulmani  ed  am- 
pliar le  frontiere  del  regno  ond'  e- 
ragli  slata  commessa  la  difesa.  Spe- 
di nella  Galilea  Tancredi,  che  s'im- 
padronì di  Tiberiade  e  di  molle  al- 
tre città  in  vicinanza  del  Giordano. 
In  premio  di  sue  fatiche  il  principe 
italiano  olleime  per  sè  il  paese  con- 
quistalo, che  divenne  poscia  un  prin- 
cipato. 

Mentre  Goffredo  assediava  Arsur, 
città  posta  lungo  il  mare  ,  parecchi 
emiri  ,  scesi  da'  monti  di  Naplosa  e 
Samaria,  vennero  a  fargli  riverenza 
ed  offerirgli  alcuni  presenti  ,  come 
fichi  ed  uve  secche  ;  e  fur  presi  da 
non  poca  meraviglia  al  vedere  un  si 
gran  principe  che  avea  fatto  tremar 
r  oriente  seduto  in  terra  su  d'  un 
sacco  di  paglia  ,  senza  pompa  ,  nè 
guardie  all'  intorno. 

Di  mirabili  racconti  spargeva  in 
quel  tempo  la  fama  sulla  gagliardia 
di  Goffredo,  e  tra  l'altre  prove  era 
quella  di  troncare  d'un  sol  colpo  di 
spada  la  lesta  d'un  cammello;  e  pe- 
rocché gli  arabi  parean  sospetlai'e  fa- 
tala la  spada  del  francese  ,  questi 
rinnovò  lo  sperimenlo  colla  spada 
d'  un  emiro.  La  spada  del  Buglione 
conservasi  nella  chiesa  del  santo  Se- 
polcro. 

Tornato  che  fu  a  Gerusalemme  , 
Goffredo  udì  che  suo  fratello  Baldo- 
vino conte  di  Edessa  e  Boemondo 
principe  d'  Antiochia  ,  s'  eran  posti 
in  cammino  per  visitare  i  luoghi  san- 
ti. Venivan  essi  a  Gerusalemme  in 
compagnia  di  buon  numero  di  ca- 
valieri e  soldati  della  croce  che  ,  ri- 
masi com'  essi  a  guardia  del  paese 
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conquistalo,  erano  impazienti  di  com- 
piere il  lor  pellegrinaggio.  A  questi 
illustri  guerrieri  s'aggiunse  una  quan- 
tità di  cristiani  venuti  d'Italia  e  da 
tutte  le  contrade  d'occidente,  sì  che 
tutta  la  carovana  sommava  a  venti- 
cinquemila pellegrini.  Ebbero  a  pa- 
tire assai  sulle  coste  della  Fenicia  ; 
ma  giunti  a  Gerusalemme,  dice  Fol- 
chiero  di  Chartres ,  eh'  era  del  se- 
guilo del  conte  di  Edessa  ,  obblia- 
rono  tulle  le  sofferte  miserie.  Gof- 
fredo, lietissimo  di  rivedere  il  fra- 
tello ,  diede  a'  principi  per  tutto  il 
corso  del  verno  sontuose  feste. 

Era  venuto  con  loro  ,  in  qualità 
di  legato  apostolico,  Daimberto  ar- 
civescovo di  Pisa  ,  spedilo  da  papa 
Pasquale  per  surrogare  Ademaro  , 
morto,  siccome  narrammo ,  in  An- 
tiochia. Anche  Simeone  patriarca 
greco  di  Gerusalemme  avea  cessato 
di  vivere  nell'  isola  di  Cipro  ,  ov'e- 
rasi  portato  affìn  di  raccorie  elemo- 
sine. Per  amministratore  o  patriar- 
ca temporaneo  era  slato  eletto  co- 
mecchesia  Arnoldo  ,  cappellano  del 
duca  di  Normandia  ,  eh'  avea  por- 
tato il  legno  della  vera  croce  nella 
battaglia  d'Ascalona,  uomo,  a  quan- 
to pareva,  di  vita  per  lo  manco  so- 
spetta. Arrivato  in  quel  mezzo  Daim- 
berto ,  venne  eletto  ed  intronizzalo 
ne'  modi  richiesti,  quantunque  mal- 
grado suo,  come  l'attestò  scrivendo 
a  Boernondo.  Così  questi  ,  che  era 
allora  in  Gerusalemme,  come  Gof- 
fredo ricevettero  umilmente  dalla 
mano  del  novello  patriarca  l'inve- 
stitura V  uno  del  principato  d'  An- 
tiochia ,  r  altro  del  regno  di  Geru- 
salemme ,  per  render  onore  nella 

H)  Le  ÀssUe  di  Gerusalemme  sono  il  primo 
codice  che  sia  slato  compilalo  secondo  Io 
spirilo  della  feudalità.  «In  esso,  al  dir  di  Can 


persona  di  lui  a  quello  di  cui  fa- 
ceva le  veci  qui  in  terra. 

Il  re  di  Gerusalemme  giovossi  del- 
la presenza  de'  principi  latini  per  i- 
slabilir  nel  proprio  regno  un  ben 
ordinato  governo.  Si  raccolsero  nel 
palazzo  di  Salomone  uomini  dotti  e 
pii  ,  a'  quali  fu  commesso  di  met- 
tere insieme  un  codice  di  leggi.  Le 
condizioni  iinposte  al  possedimento 
delle  terre  ,  il  servigio  militare  de' 
feudi ,  gli  obblighi  reciprochi  del  re 
e  de'  signori  ,  de'  grandi  e  piccoli 
vassalli  vennero  stabiliti  ed  ordinati 
secondo  le  usanze  de'  franchi.  I  sud- 
dili  di  Goffredo  chiedevano  sopra  o- 
gni  altra  cosa  de'  giudici  per  metter 
fine  alle  contese  e  proteggere  i  di- 
ritti di  ciascheduno.  Furono  creale 
due  corti  di  giustizia;  una,  presie- 
duta dal  re  e  composta  della  nobiltà, 
dovea  dar  senlenza  sulle  liti  de'  gran- 
di vassalli;  all'  altra  ,  che  aveva  a 
capo  il  vescovo  di  Gerusalemme  ed 
era  formata  da'  primari  abitanti  di 
ciascuna  città,  spellava  la  cura  degli 
interessi  e  dei  diritti  della  borghe- 
sia ovver  de'  comuni.  Una  terza  cor- 
te venne  istituita  pe'  cristiani  d'  o- 
riente  ,  i  giudici  della  quale  erano 
nati  in  Siria  ,  ne  parlavan  la  lingua 
e  sentenziavano  giusta  le  leggi  e  le 
consuetudini  del  paese.  Queste  leg- 
gi di  Goffredo  ,  che  crebbero  e  si 
fecer  migliori  sotto  i  regni  appres- 
so ,  venner  deposte  con  gran  solen- 
nità nella  chiesa  della  risurrezione, 
presero  il  nome  d'assise  di  Gerusa- 
lemme 0  di  lettere  del  santo  sepol- 
cro ,  e  serviron  piti  tardi  a  s.  Luigi 
per  migliorare  la  legislazione  di  Fran- 
cia (1). 

mafigio  de'  vassalli  e  d'esser  coronato  dal  pa- 
triarca. 

Il  regno  era  diviso  in  baronie,  una  delle 


tu,  il  regno  e  dichiaralo  indivis.bile  ed  ere-     quali  formava  il  dominio  della  corona.  Cia- 


dilario  anche  in  linea  femminile,  in  mancan- 
za di  eredi  1  alto  clero  ed  i  vassalli  immediati 
della  corona  \engon  chiamali  ad  eh  gjiere  il 
capo  dello  stalo.  Il  re  dee  far  giuramento  di 
mantener  la  costituzione  prima  di  ricever  l'o- 


scuna  di  loro  avendo  il  diritto  di  batter  mo- 
neta e  di  amministrar  la  giustizia,  passava  co- 
me lo  stalo  agli  eredi  maschi  o  femmine;  que- 
ste però  dovean  fare  scelta  d'un  marito  ossia 
campione.  Poteva  il  re  infeudare  parte  alcuna 
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Goffredo  accorse  più  fiate  in  aiu- 
to di  Tancredi,  che  guerreggiava  gli 
emiri  della  Galilea ,  si  spinse  colle 
sue  vittorie  oltre  il  Libano  e  fin  sot- 
to le  mura  di  Damasco;  nel  tempo 
slesso  corse  parecchie  volte  l'Arabia, 
tornandone  sempre  seguito  da  gros- 
so numero  di  prigionieri,  di  cavalli 
e  di  cammelli.  La  sua  fama  faceasi 
ogni  giorno  più  grande  ;  pareggia- 
vanlo  pel  valore  a  Giuda  Maccabeo, 
a  Sansone  per  la  forza  dei  braccio , 
a  Salomone  per  la  saviezza  de'  suoi 
consigli.  I  franchi  eh'  erano  restati 
con  lui  benedicevano  il  suo  regno 
paterno  ,  che  facea  lor  dimenticare 
l'antica  patria:  i  siri,  i  greci,  i 
musulmani  medesimi  andavan  per- 
suasi che  con  un  principe  si  virtuo- 
so la  potenza  cristiana  in  oriente  sa- 
rebbesi  senza  dubbio  consolidata  ; 
ma  Iddio  non  concedette  a  Goffredo 
vita  bastante  per  compiere  1'  opera 
cosi  gloriosamente  incominciata.  Nel 
giugno  del  1100,  tornando  da  una 
spedizione  al  di  là  del  Giordano  , 
cadde  infermo.  Traspoitatoa  Geru- 

della  sua  baronia  a  titolari  che  non  divenivan 
però  suoi  immediati  vassalli ,  ma  sotto  vas- 
salli soltanto.  Seicento  sessantasei  cavalieri  e- 
rano  astretti  pel  vassallaggio  al  servizio  mi- 
litare; ducento  altri  a  Tripoli;  ciascun  era  ac- 
compagnato da  quattro  arcieri  a  cavallo.  Le 
chiese  e  le  città  fornivano  cinquemila  sessan- 
tacinque sergenti:  e  per  tal  modo  1"  esercito 
non  oltrepassava  eli  undicimila  uomini. 

)>  I  conti  ed  i  baroni  dovean  servire  i  lor 
sovrani  sui  campi  di  battaglia  e  assister  loro 
ne'  consigli;  il  vassallo  dovea  difendere  o  ven- 
dicare da  qualunque  oltraggio  il  signor  suo 
come  pure  Ponor  della  moglie,  figlia,  e  so- 
rella di  lui;  seguirlo  nelle  sue  spedizioni;  darsi 
in  ostaggio  per  lui,  qualora  fosse  caduto  in 
man  del  nemico.  Cosi  il  re,  i  sudditi,  i  vas- 
salli o  vassalli  secondari  ti  ovavansi  astretti  da 
reciproca  promessa  di  fedeltà  e  difesa.  In  lai 
aristocrazia  il  re  esercitava  soltanto  il  poter 
militare;  la  sovranità  risedeva  neìV^lta  corte, 
ove  tratlavansi  le  cause  degli  uomini  eccelsi 
e  de'  baroni,  senza  il  cui  consenso  non  po- 
teva aver  luogo  l'assista.  La  Corte  ba^sa,  os- 
sia quella  de'  borghesi  preseduta  diil  visconte 
e  composta  di  giurati  della  città  giudicava  gli 
afTari  reali  e  personali  de'  cittadini,  e  le  lor 
liti  criminali. 

»  11  siniscalco  primo  uflìciale  della  corona, 
indipendentemente  dall'amministrazione  de' 
reali  dominii  e  de'  feudi  che  ne  dipendevano, 


salemme,  andò  languendo  per  cin- 
que settimane.  Quantunque  oppres- 
so dal  male  ,  ricevea  chiunque  vo- 
lesse parlargli  delle  bisogne  di  terra 
santa  ;  l'ultima  contentezza  che  pro- 
vò in  questa  vita  fu  la  notizia  della 
resa  di  Caifa,  città  marittima  a  pie 
del  Carmelo.  Fatta  la  confessione 
delle  colpe  di  tutta  sua  vita  ,  rice- 
vette gli  ultimi  conforti  della  reli- 
gione con  tale  una  divozione  ,  che 
trasse  le  lagrime  a  tutti  gli  astanti , 
e  spirò  ai  17  di  luglio,  un  anno  do- 
po la  presa  di  Gerusalemme.  TI  suo 
corpo,  deposto  nella  chiesa  del  san- 
to sepolcro  a'  piedi  del  Calvario,  a- 
spetla  di  risorgere  glorioso  con  Gio- 
suè, Gedeone,  Davidde,  e  Giuda  Mac- 
cabeo. 

Dopo  la  morte  di  Goffredo  sor- 
sero alcune  difficoltà  per  la  scelta 
del  successore.  Daimberto  patriarca, 
al  quale  il  defunto  re  avea  ceduto 
in  Gerusalemme  il  quartiere  ov'era 
il  santo  sepolcro  e  la  quarta  parte 
della  città  di  loppe  ,  pretendeva  a- 
vessegli,  vicino  a  morire,  ceduta  l'in- 

avea  sotto  di  sé  i  bali  reali,  prelati  e  baroni 
chiamali  a  pronunziar  giudizio  sovra  i  sudditi 
non  soggetti  alla  giustizia  del  visconte,  come 
i  cristiani  indigeni  che  conservarono  le  loro 
usanze.  Dopo  di  lui  veniva  il  contestabile  che 
avea  a  vicario  un  maresciallo. 

»  In  que'  soli  che  portan  le  armi,  come  sem- 
pre incontrasi  nel  diritto  feu'Iale,  vendono  ri- 
conosciuti de'  diritti.  I  villici  sono  proprietà 
del  padrone,  e  il  danno  loro  recato  é  messo 
a  prezzo.  Per  tal  modo  si  scorge  che  in  quel- 
le contrade  eran  già  istituiti  trenta  comuni,  e 
le  città  in  cui  siedeva  un  visconte  avean  certi 
privilegi. 

»  La  chiesa  venne  organala  come  quelle  del- 
l'occidente: restò  essa  indipendente  dal  go- 
verno laico,  non  essendo  obbligata  a  fornir 
truppa  al  re,  ma  solo  a  dare  sussidi  ne' casi 
d'urgenza. 

»  Questo  codice  è  un  modello  di  libertà  in 
mezzo  alla  barbara  servitù:  vi  si  scorge  il  con- 
senso di  lutti  gli  associati  posto  come  prima 
condizione  delle  leggi,  e  presenta  il  primo  e- 
sempio  di  due  tribunali,  l'uno  subordinato 
all  altro.  Quanto  avean  di  meglio  l'Italia  e  il 
diritto  canonico  fu  in  esso  introdotto.  Parca 
che  il  polente,  per  comandare  presso  la  tom- 
ba dell'uomo  Dio,  prendesse  una  voce  piùu- 
mana.  »  (Storia  Univ.  f.  10,  p.  4G). — Veggasi 
pure  l'art.  Assiste  nel  Dici,  des  croisades  di 
d'Ault-Duménil,  ediz.  Migne. 
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tera  città  di  Gerusalemme.  Ma  non 
gli  si  diede  ascolto  ,  e  per  succes- 
sore a  Goffredo  fu  chiamato  il  fra- 
tei  suo  Baldovino  principe  di  Edes- 
sa.  Questi  ,  ceduto  il  principato  al 
cugino  Baldovino  del  Borgo,  si  pose 
in  cammino  per  Gerusalemme  con 
soli  settecento  uomini  a  piedi  ed  al- 
trettanti a  cavallo  ;  col  qual  picciol 
corpo  sconfisse  un  grosso  esercito  di 
turchi  checontendevagli  il  passo  nel- 
le montagne  della  Fenicia.  Allorché 
fu  presso  Gerusalemme  ,  gli  venne 
incontro  il  popolo  ed  il  clero  ;  an- 
che i  greci  accorsero  con  ceri  e  cro- 
ci ;  e  cantando  tutti  laudi  al  Signore 
accolsero  con  solennità  il  lor  nuovo 
sovrano  e  il  condussero  trionfal- 
mente alla  chiesa  del  santo  Sepolcro. 

Daimherto  ,  abbandonato  dall'  e- 
sercito  e  dal  popolo  ,  aveva  chiesto 
aiuto  a  Tancredi  e  a  Boemondo.  Ma 
il  primo  ,  venuto  a  Gerusalemme  , 
ne  trovò  chiuse  le  porte  ;  l'altro  era 
caduto  prigioniero  de'  turchi  in  una 
sgraziata  spedizione  e  costretto  im- 
plorare soccorso  dal  principe  di  E- 
dessa.  Cotal  esilo  sortirono  le  let- 
tere e  le  mene  di  Daimherto  ,  che 
avrebber  potuto  dar  origine  ad  una 
guerra  civile.  Mentre  Gerusalemme 
esultava,  egli  con  alcuni  della  parte 
sua  protestava  contro  la  venuta  di 
Baldovino  ,  e,  infingendosi  mal  se- 
curo  presso  il  sepolcro  di  Cristo,  ri- 
Iraevasi  chetamente  sul  monte  Sion 
quasi  a  cercarsi  un  rifugio  contro  i 
suoi  persecutori. 

Ardeva  Baldovino  di  segnalar  il 
proprio  regno  con  alcun  fatto  glo- 
rioso. Stalo  che  fu  una  settimana  a 
Gerusalemme  per  pigliar  possesso  del 
governo  ,  raunò  i  suoi  cavalieri  e 
con  quest'  eletta  schiera  mosse  in 
traccia  di  nemici  da  combattere  o  di 
terre  da  conquistare.  Per  prima  co- 
sa castigò  i  montanari  musulmani 
che  soventi  volte  avean  mallratlati 
e  svaligiali  i  pellegrini  che  veniva- 


no a  Gerusalemme.  Seguitò  poi  il 
suo  cammino  alla  volta  del  paese  di 
Ebron,  e  discese  nella  valle  ove  sor- 
geano  un  tempo  Sodoma  e  Gomor- 
ra, ora  coperta  dalle  acque  del  mar 
morto  ,  attraversando  varie  monta- 
gne dalle  nevose  pendici  ,  visitò  il 
monastero  di  s.  Aronne,  edificato  sul 
sito  stesso  ove  Mosè  ed  Aronne  fa- 
vellavan  con  Dio.  Si  fermarono  tre 
giorni  in  una  valle  piantata  di  pal- 
me e  piena  d'  ogni  guisa  di  frutta, 
la  valle  ove  Mosè  avea  col  tocco  del- 
la verga  tratto  da  una  rupe  uno  zam- 
pillo d'  acqua.  Spinto  che  si  fu  in 
fine  al  deserto  che  separa  l'Idumea 
dall'  Egitto  ,  Baldovino  si  rimise  in 
via  per  la  sua  capitale,  varcando  le 
montagne  ove  fur  sepolti  gli  ante- 
nati d'Israele. 

Tornato  da  quel  viaggio,  volle  cin- 
ger la  corona  regale  ;  la  cerimonia 
si  fece  a  Betlemme  il  di  del  natale, 
ricevendo  egli  1'  unzione  e  il  diade- 
ma dalle  mani  del  patriarca  Daim- 
herto ,  col  quale  si  era  riamicato. 

Non  si  rinfacciò  a  Baldovino  V  e- 
sempio  di  Goffredo  che  avea  rifiutato 
d'  essere  incoronato.  Una  trista  spe- 
rienza  avea  ingenerato  altri  pensie- 
ri. La  dignità  regale  sovra  de'  pel- 
legrini ,  questa  dignità  regale  dell'e- 
silio non  era  più  agli  occhi  de'  cri- 
stiani una  gloria  nè  una  felicità  in 
questo  mondo,  ma  sì  una  pia  e  san- 
ta opera,  un'  opera  di  rassegnazione 
e  di  disinteresse,  una  missione  pie- 
na di  perigli ,  di  miserie  ,  di  sacri- 
fizi. In  un  regno  circondato  da  ne- 
mici e  quasi  gitlalo  dalla  tempesta 
su  d'un  suolo  straniero  ,  il  re  non 
cingeva  corona  d'  oro  come  gli  altri 
re  della  terra,  ma  sì  una  corona  del 
tutto  simile  a  quella  di  Gesù  Cristo. 

Primo  suo  pensiero  fu  quello  di 
render  giustizia  a'  propri  sudditi  e 
metter  in  vigore  le  assise  di  Geru- 
salemme. Teneva  corte  e  consiglio, 
circondato  da  tutti  i  grandi ,  nella 
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reggia  di  Salomone  ;  per  più  setti- 
mane udiva  ogni  giorno  seduto  sul 
trono  le  querele  che  a  lui  si  porta- 
vano ,  e  sentenziava  su  tutte  le  liti 
che  accadessero  tra'  suoi  vassalli. 
CoU'aiuto  di  savie  e  pie  persone  con- 
ciliò la  contesa  sorta  fra  Tancredi  e 
Guglielmo  di  Melun  ,  al  quale  Gof- 
fredo in  morendo  avea  data  la  città 
di  Caifa  ,  novellamente  conquistata 
dal  primo.  Tancredi  ,  durante  le 
trattative,  venne  chiamato  a  regger 
il  principato  d'Antiochia,  per  1'  as- 
senza di  Boemondo  ;  e  non  pure  ri- 
nunziò qualunque  ragione  avesse  sul- 
la città  contesa  ,  ma  cedette  a  Bal- 
dovino anche  il  principato  di  Tibe- 
riade. 

In  mezzo  alla  cura  che  pigliavasi 
pel  governo  del  regno  non  tralascia- 
va Baldovino  di  fare  scorrerie  fre- 
quenti per  le  terre  de'  musulmani. 
Nel  tornare  da  una  di  cotali  spedi- 
zioni ebbe  il  destro  d'  esercitare  la 
più  nobil  virlù  della  cavalleria  cri- 
stiana. Avendogli  in  vicinanza  al  Gior- 
dano percosse  le  orecchie  alcune  gri- 
da lamentevoli  ,  si  volse  a  quella 
parte  e  vide  una  musulmana  che  sof- 
friva. Copertala  del  proprio  mantel- 
lo, fe'  stendere  alcuni  tappeti  e  col- 
locarlavi  sopra  a  giacere  ;  poi  venir 
vicino  al  letto  otri  d'acqua,  e  fruite 
e  la  femmina  d'un  cammello  per  dar 
latte  al  bambino  di  lei  ;  fmalmenle 
la  puerpera  fu  consegnala  ad  una 
schiava  perchè  la  riconducesse  al 
proprio  marito.  Era  questi  persona 
cospicua  fra'  musulmani;  lagrime  di 
gioia  gli  corsero  sulle  guance  al  rive- 
der la  moglie  ch'ei  piangea  estinta, 
0  maltrattata  ,  e  giurò  non  avrebbe 
mai  dimenticata  la  nobile  azione  di 
Baldovino. 

11  re  di  Gerusalemme  insignorivasi 
delle  città  marittime  d'  Arsur  e  di 
Cesarea.  In  questa  i  cristiani  posero 
un  arcivescovo,  che  elessero  in  co- 
mune, ed  era  un  povero  prete,  ve- 


LA  CHIESA 

nuto  in  oriente  co*  primi  crociali. 
Per  l'elezione  fatta  di  Daimberlo  in 
patriarca  di  Gerusalemme,  papa  Pa- 
squale spedì  legato  in  Palestina  Mau- 
rizio vescovo  di  Porlo  con  podestà 
di  dar  sesto  a  tutte  le  cose  nelle 
chiese  di  fresco  sottratte  a'  turchi. 

Il  re  Baldovino,  l'anno  secondo 
del  suo  regno  ,  riportava  ,  benché 
con  grave  rischio,  presso  loppe  una 
importante  vittoria  sopra  un  eser- 
cito sterminato  d'egiziani,  quando 
la  fama  recò  di  triste  nuove  in  Pa- 
lestina ;  tre  grandi  eserciti  di  pel- 
legrini,  rendenti  immagine  di  pa- 
recchie nazioni  d'occidente,  esser 
periti  ne'  munii  e  nelle  solitudini  del- 
l'Asia minore.  I  conti  Guglielmo  di 
Poitiers,  Stefano  di  Blois,  Stefano  di 
Borgogna,  quello  diNevers,  Arpino 
signore  di  Bourges,  Corrado  conte- 
stabile dell'impero  germanico,  pa- 
recchi altri  principi  scampali  dalla 
rotta  ed  accolti  da  Tancredi  in  An- 
tiochia s'  eran  messi  in  cammino  per 
compiere  tristamente  il  pellegrinag- 
gio a'  luoghi  santi.  Baldovino,  ito  ad 
inconlrarli  (ino  alle  montagne  di  Bey- 
rout  ,  li  scortò  alla  volta  di  Gerusa- 
lemme. Miserando  spettacolo  pe'  fo 
deli  della  santa  città  eran  quegli  il- 
lustri pellegrini  ,  usciti  già  d'  Euro- 
pa con  milizie  infinite  ,  ora  accom- 
pagnati da  pochi  servi  appena  !  Il 
popolo  di  Gerusalemme  ,  commosso 
insino  alle  lagrime,  li  segui  mentre 
andavano  al  santo  sepolcro.  Passati 
eh'  ebbero  alcuni  mesi  nella  Giudea, 
pochi  di  dopo  la  pasqua  se  n'  an- 
darono tutti  a  loppe  per  far  tragitto 
in  Europa.  Intanto  che  stavano  a- 
speltando  il  vento  propizio ,  ecco 
giugnere  improvviso  la  nuova  che 
un  esercito  d'  infedeli ,  sorlilo  d'A- 
scalona,  va  disertando  il  territorio  di 
Lidda  e  di  Ramla.  Il  re  di  Gerusa- 
lemme, che  trovavasi  a  loppe  ,  rac- 
cozza in  fretta  i  suoi  cavalieri.  I  no- 
bili pellegrini  che  hanno  cavalli  o 
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ponno  farseli  prestare ,  prendono 
essi  pure  le  armi  ed  escono  dalla 
città.  Eran  dugento  cavalieri  e  non 
più  ,  capitanati  dal  re  Baldovino.  Con 
questo  pugno  di  guerrieri  affronta 
ventimila  infedeli;  ma  al  primo  scon- 
tro i  cristiani  son  presi  in  mezzo,  nè 
altro  riman  loro  che  morire  glorio- 
samente. I  conti  di  Blois  e  di  Bor- 
gogna caddero  entrainbi  in  quella 
giornata  ;  Arpino  conte  di  Bourges 
concorrano  contestabile  fur  falli  pri- 
gionieri. Baldovino,  rilrallosi  presso- 
ché solo  dal  campo  di  baUaglia,  ce- 
lavasi  tra  1'  erbe  e  le  eriche  ond'era 
coperta  la  pianura.  Ma  avendovi  i 
vincitori  appiccato  il  fuoco  ,  poco 
mancò  non  rimanesse  soffocalo  dal- 
le fiamme,  e  sol  con  islento  gli  ven- 
ne fallo  di  riparare  a  Bamla.  Quivi 
pure  sarebbe  cerlamelìle  perito,  per 
esser  la  città  incapace  di  ciifendersi  ; 
se  non  era  uno  straniero  ad  addi- 
targli una  via  sicura  e  segreta  ,  per 
la  quale  salvarsi  a  traverso  dell'  e- 
sercilo  nemico  che  assediava  la  piaz- 
za. Lo  straniero  era  un  capo  arabo, 
marito  della  donna  che  narrammo 
si  cortesemente  trattata  da  Baldo- 
vino. 

Dopo  la  partenza  di  Baldovino, 
Ramla  fu  di  fatto  presa  d'assalto,  e 
tutti  i  cristiani  che  in  essa  si  tro- 
vavano furon  trucidali  o  fatti  pri- 
gionieri. Ma  d'altra  parte  quanti  e- 
rano  cavalieri  nella  città  santa  si 
mossero  per  andare  incontro  ai  ne- 
mici. Ugo  di  s.  Omer,  signore  della 
Galilea,  accorse  egli  pure  con  ot- 
tanta uomini  d'arme  e  si  portò  a 
loppe.  Nel  medesimo  tempo,  e  co- 
me per  prodigio,  dugento  navi  ve- 
nule d'occidente  entravano  nel  porto 
della  stessa  città,  conducendo  gran 
numero  di  pellegrini,  tra  i  quaii  e- 
rano  illustri  guerrieri  d'Inghilterra 
e  di  Germania.  Baldovino,  ch'era 
andato  a  loppe  per  la  via  di  mare, 
si  trovò  d'improvviso  alla  lesta  d'un 


valoroso  esercito  impaziente  d'uscire 
in  campo.  Il  venerdì  della  prima 
settimana  di  luglio,  presenle  nel 
campo  la  vera  croce,  assali  egli, 
sconfìsse  e  pose  in  fuga  le  soldate- 
sche musulmane,  che  s'apprestavan 
a  stringer  d*  assedio  loppe.  Dopo 
questa  vittoria  ii  regno  di  Gerusa- 
lemme non  ebbe  più  guerra. 

La  conquista  di  Gerusalemme  era 
stata  cagione  che  partissero  nuovi 
eserciti  di  crociati.  Allorché  giunse 
la  notizia  in  occidente  che  i  guer- 
rieri della  croce  erano  entrati  in 
Gerusalemme,  s'accese  in  tutti  i  po- 
poli il  più  vivo  entusiasmo.  Legge- 
vansi  dai  pergami  delle  chiese  le 
lettere  scritte  dai  principi  crocesi- 
gnati  dopo  la  presa  d'Antiochia  e  la 
battaglia  di  Ascalona.  Tulli  coloro 
che  avean  preso  la  croce  e  non  e- 
rano  partiti,  e  coloro  che  avevano 
abbandonati  i  vessilli  della  crociata 
divennero  ad  un  tratto  segno  al  dis- 
prezzo e  alla  disapprovazione  uni- 
versale. Un  grido  d'indignazione  le- 
vossi  da  ogni  parte  contro  il  conte 
del  Vermandese,  fratello  del  re  di 
Francia,  perché  avesse  vigliacca- 
mente abbandonato  i  suoi  compagni 
e  fallo  ritorno  in  Europa,  senza  ve- 
dere Gerusalemme.  Stefano  conte 
di  Blois  non  potè  rimanersi  in  pace 
ne'  suoi  stali  e  in  seno  alla  propria 
famiglia,  rimproveralo  com'era  dai 
suoi  popoli  e  dalla  moglie,  che  ram- 
mentavagli  continuamente  il  dovere 
di  cristiano  e  di  cavaliere.  Questi 
principi  e  chiunque  avea  seguilo  il 
loro  esempio  furono  costretti  lasciare 
una  seconda  volta  la  patria  e  rifar 
la  via  d'oriente.  Altri  grandi  non 
pochi  di  Francia,  d'Italia  e  di  Ger- 
mania si  posero  egualmente  in  cam- 
mino, traennosi  dietro  una  quantità 
di  gente.  A  quanto  narrasi,  tra  uo- 
mini, donne  e  fanciulli,  non  som- 
mavano a  meno  di  quattrocenlomi- 
la  ,  divisi  in  tre  corpi  ;  ma  nò  i 
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principi  nè  i  soldati  fecer  senno 
della  passata  sperienza.  Il  conte  di 
Tolosa,  che  dopo  la  battaglia  di  A~ 
scalona  era  tornato  a  Laodicea  e  di 
là  a  Costantinopoli,  venne  pregato 
a  farsi  capo  del  primo  esercito,  che 
era  il  più  considerevole,  attraverso 
l'Asia  minore.  Ma  egli  non  si  mo- 
strò tanto  valente  quanto  era  osti- 
nato e  ambizioso.  Tutti  e  tre  gli  e- 
serciti  perirono  allo  stesso  modo  per 
difetto  di  previdenza  nei  capi  e  di 
disciplina  nelle  soldatesche,  e  cad- 
dero sotto  la  spada  sterminatrice 
dei  turchi.  Il  conte  del  Vermandese 
mori  a  Tarso  di  ferite.  Delle  donne 
non  una  sola  rivide  la  propria  fa- 
miglia :  i  crociati  che  scamparono 
alla  strage  ripararono  alcuni  in  Co- 
stantinopoli, altri  in  Antiochia. 

In  mezzo  al  rammarico  cagionato 
da  tanti  e  sì  gravi  disastri  sonavano 
le  più  amare  lagnanze  contro  i  gre- 
ci, i  quali  accagionavansi  dello  ster- 
minio degli  eserciti  venuti  in  aiuto 
de'  latini  che  erano  nella  Siria.  A 
queste  accuse  dava  non  lieve  peso 
il  proceder  dell'imperatore  Alessio, 
che  mentre  da  una  parte  faceva 
sforzi  per  ottenere  la  libertà  de'cri- 
stiani  caduti  in  mano  ai  turchi  e  a- 
gli  egiziani,  (iall'altra  melteva  in  pun- 
to navili  e  levava  eserciti  per  assa- 
lire Antiochia  e  far  sue  le  città  state 
dai  latini  conquistate  sulle  coste  del- 
la Siria.  Si  otTerse  di  pagare  il  ri- 
scatto di  Boemondo  tuttavia  prigio- 
ne de'  turchi  non  per  restituirlo  in 
libertà,  ma  per  condurlo  a  Costan- 
tinopoli, dove  sperava  gli  avesse  a 
cedere  il  suo  principato.  Dopo  quat- 
tro anni  di  cattività  Boemondo  ot- 
tenne egli  stesso  d'andar  libero  e 
tornò  in  Antiochia,  ove  s'accinse  a 
respingere  gli  assalti  dell'imperator 
greco. 

Baldovino,  mercè  l'aiuto  de'  pel- 
legrini di  Pisa  e  di  Genova,  forti  di 
un  grosso  navile^  si  rese  padrone  di 


Tolemaide  città  importante  e  come 
il  porto  della  Siria  dalla  parte  dei 
mare.  Una  tale  conquista  recò  lo 
spavento  tra'  musulmani  di  Dama- 
sco, d'Ascalona  e  d'Egitto;  il  sol- 
dano  di  Babilonia  ossia  del  Cairo  si 
volse  a  levare  un  nuovo  esercito  ed 
allestire  un'armata  a  fin  di  domare 
la  superbia  de'  cristiani  ed  arrestar- 
ne le  vittorie.  Poco  teinpo  appresso 
la  presa  d'Ascalona  seppesi  che  una 
flotta  egiziana  erasi  mostrata  sotto 
loppe  e  che  una  moltitudine  di  bar- 
bari usciti  d'Ascalona  coprivano  le 
pianure  di  Ramla.  Intanto  che  il 
popolo  della  città  santa  implora  la 
misericordia  di  Dio  e  nelle  altre  città 
cristiane  si  fanno  orazioni,  elemo- 
sine, e,  cessata  ogni  discordia,  si 
rinfiamma  la  carità,  quanti  ci  avea 
cristiani  capaci  di  portar  l'armi  ac- 
corrono dalla  Galilea,  dal  paese  di 
Naplosa,  dai  monti  della  Giudea  ;  e 
Baldovino  con  cinquecento  cavalieri 
e  duemila  pedoni,  sortendo  da  lop- 
pe, corre  incontro  al  nemico  grosso 
fuor  misura,  e  dà  l'attacco  egli  stes- 
so. Caddero  in  quel  conflitto  ben 
cinquemila  maomettani,  tra' quali 
l'emiro  d'Ascalona.  Immenso  fu  il 
bottino  fatto  da'  cristiani  ;  i  cavalli, 
gli  asini,  i  dromedari  che  condus- 
sero seco  a  loppe  furono  tanti  da 
non  si  poter  contare.  La  flotta  egi- 
ziana sgombrò  precipitosamente,  ma 
un'orribil  tempesta  suscitata  da  Dio 
disperse  le  navi  e  mandoUe  a  spez- 
zarsi contro  le  rive. 

Nel  mentre  che  i  cristiani  d'Eu- 
ropa moveano  per  cotal  modo  a  com- 
battere, a  patire,  a  morire,  a  trion- 
fare in  Asia,  l'Europa  godeva  di 
un'altissima  pace.  Reputavasi  delit- 
to tra  qualunque  nazione  cristiana 
il  portar  l'armi  per  altra  causa  che 
quella  non  fosse  di  Gesù  Cristo.  E 
quest'opinione  giovò  non  poco  a  ces- 
sar le  ladronerie  e  far  si  rispettasse 
la  tregua  di  Dio,  che  fu,  nel  medio 
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evo,  il  germe  e  il  segnale  d'istitu- 
zioni migliori.  Le  disfatte  che  toc- 
cavansi  nella  crociata  eran  meno  a 
compiangersi  delle  civili  guerre  e 
dell'anarchia  feudale  che  aveano  da 
lunga  pezza  disertate  le  contrade 
dell'occidente. 

La  sola  guerra  che  tuttavia  fune- 
stava l'Europa  era  quell'empia  che 
moveva  Enrico  di  Germania  alla 
chiesa  di  Dio  ;  e  cotal  guerra  essa 
pure  volgeva  omai  al  suo  termine. 
Enrico,  cui  avea  cinto  il  diadema 
imperiale  un  antipapa,  mostrossi  di 
ogni  tempo  monarca  anti-cristiano. 
Doveva  un  imperator  d'occidente, 
nell'età  di  mezzo,  essere  per  natura 
sua  il  difensore  armato  e  l'aiutatore 
della  romana  chiesa.  Ma  Enrico  fece 
tutto  il  contrario,  perseguitando  e 
straziando  nella  romana  chiesa  la 
chiesa  universale,  corrompendo  col- 
l'esempio  e  coll'autorità  sua  e  po- 
polo e  clero^  e  cercando  d'introdurre 
nella  cristianità  i  costumi  musul- 
mani. Laonde  il  termine  della  fu- 
nesta sua  carriera  sarà  per  la  cri- 
stianità come  la  presa  di  Gerusa- 
lemme. 

L^antipapa  Guiberto  venne  a  mor- 
te verso  il  principiar  dell'ottobre  del 
1100,  vent'anni  dopo  essersi  intru- 
so nella  sede  di  s.  Pietro  e  ventitre 
dopo  ribellatosi  a  Gregorio  VII.  A 
Pasquale  II,  sin  dal  suo  salire  al 
pontificalo,  faceasi  ressa  da'  romani 
perchè  gittasse  giù  l'antipapa  e  of- 
frivasi  danaro  a  tal  uopo,  e  i  depu- 
tati del  conte  Roggero  di  Sicilia,  ve- 
nuti a  complirlo  a  nome  del  lor  si- 
gnore, avean  deposto  a'  piedi  suoi 
mille  once  d'oro.  Il  papa,  pigliato 
animo,  si  fe'  a  dar  addosso  a  Gui- 
berto, lo  strinse  a  sloggiare  da  Al- 
bano e  con  ciò  distrusse  la  parte  di 
lui  in  Roma.  L'antipapa,  fuggitosi, 
fu  colto  da  repentina  morte.  Con 

H)  Chronic.  Verdun.  Domnizo,  Petr.  pisa- 
us,  apud  Baron.  et  Pagi. 


tutto  ciò  non  fu  lo  scisma  per  anco 
estinto  :  gli  scismatici  sostituirongli 
un  Alberto,  che  venne  fatto  prigione 
da'  cattolici  il  di  stesso  della  sua 
elezione.  Crearono  poscia  un  Teo- 
dorico, che  in  capo  a  tre  mesi  e 
mezzo  cadde  prigione  ei  pure  e  ven- 
ne chiuso  nel  monastero  di  Cava. 
Per  ultimo  elessero  un  Maginulfo, 
che  seduceva  il  popolo  con  predici- 
menti  e  magiche  superstizioni;  ma 
fu  anch'esso  cacciato  di  Roma  e  si 
mori  esule  in  estrema  povertà.  E  co- 
sì tenendo  conto  degli  antipapi  Ca- 
daloo  e  Guiberto,  ecco  sei  antipapi 
da  Enrico  di  Germania  suscitati  nel- 
la chiesa  di  Dio  onde  lacerarla,  ed 
innalzar  sè  stesso  su  di  lei  (1). 

Il  re  Corrado,  che  avea  lasciato 
Enrico  suo  padre  per  riconciliarsi 
colla  chiesa,  uscì  di  vita  nell'anno 
liOl.  Teneva  sua  corte  in  Italia, 
ove  a  governare  giovavasi  de'  consi- 
gli del  papa,  della  conlessa  Matilde 
e  d'altre  lim.orate  persone.  La  pietà 
e  la  morigeratezza  sua  lo  aveva  reso 
venerabile  a  tutti  i  buoni.  L^anno 
susseguente  Enrico,  cosi  consigliato 
da'  grandi,  dichiarò  di  voler  andar- 
sene a  Roma  e  quivi  radunar  verso 
il  principio  di  febbraio  un  concilio 
generale,  in  cui  esaminar  la  propria 
causa  e  quella  del  papa,  e  ristabilir 
la  concordia  tra  l'imperio  e  il  sa- 
cerdozio. Ma  non  attenne  la  parola, 
nè  spedi  a  far  suo  atto  di  sommes- 
sione  al  legittimo  pontefice;  si  seppe 
anzi  come  avesse  cercato  di  far  riu- 
scir altro  papa  invece  di  Pasquale, 
ma  gli  fosse  andato  fallito  il  tenta- 
tivo (2). 

Scorsala  metà  della  quaresima, cioè 
sullo  scorcio  del  marzo  1102,  papa 
Pasquale  aperse  un  gran  concilio,  a 
cui  convennero  i  vescovi  tutti  di 
Puglia,  Campania,  Sicilia,  Toscana, 
in  breve  d'Italia  intera,  e  i  deputati 

(2)  Chron.  Drsperg. ,  apud  BaroD.  et  Pagi , 
an.  1 100  et  ^ 101. 
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di  non  pochi  vescovi  oltramontani. 
Yenne  in  esso  slesa  la  seguente  for- 
inola eli  giuramento  contro  gli  sci- 
smatici. ((  Dico  anatema  a  qualun- 
que eresia  e  principalmente  a  quella 
che  mette  sossopra  lo  stato  presente 
della  chiesa  e  insegna  doversi  non 
curar  l'anatema  e  le  censure  della 
chiesa;  e  prometto  obbedienza  a 
papa  Pasquale  e  a'  suoi  successori, 
al  cospetto  di  Gesù  Cristo  e  della 
chiesa;  affermando  quel  ch'ella  af- 
ferma e  condannando  ciò  ch'è  da 
lei  condannato.  y>  Fuvvi  inoltre  con- 
fermata la  sentenza  da  Gregorio  e 
Urbano  proferita  contro  Enrico  re  o 
imperatore  che  fosse.  Pasquale  pub- 
blicolla  di  propria  bocca  il  giovedì 
santo  3  aprile  nella  basilica  late- 
ranense,  presente  un  immenso  po- 
polo di  diverse  nazioni,  e  tra  gli 
altri  il  cronista  germanico  che  ce  ne 
conservò  la  formola.  Essa  era  così 
concepita:  Perch'egli  mai  si  restò 
dal  lacerare  la  tonica  del  Cristo,  dal 
devastar  la  chiesa  con  ladronerie  ed 
incendi,  dal  macchiarla  con  isper- 
giuri  ed  omicidii,  fu  egli  da  prima 
scomunicato  e  condannato  per  la  cis- 
obbedienza  sua  da  papa  Gregorio  di 
santa  memoria  ,  quindi  dal  santis- 
simo papa  Urbano  predecessore  no- 
stro :  e  noi  pure  nelPultimo  con- 
cilio, dietro  il  giudizio  della  chiesa 
tutta,  abbiam  fulminato  su  di  lui  un 
perpetuo  anatema.  Vogliamo  che  da 
tutti  si  sappia  tal  cosa,  principal- 
mente dagli  oltramontani,  acciò  si 
astengano  dalla  iniquità  di  lui  (1). 

Ai  giuramento  steso  nel  concilio 
onde  parliamo  si  riferisce  una  let- 
tera di  Pasquale  all'arcivescovo  di 
Polonia  0  di  Gnesna,  nella  quale  si 
leggono  le  seguenti  parole  :  «,  Fum- 
mo da  te  avvisati  come  il  re  e  i 
grandi  facessero  le  meraviglie  che  i 
nostri  nunzi  ti  avessero  offerto  il 
pallio  a  condizione  che  tu  prestassi 

(I)  Labbe  l.  10,  p.  727.  ' 
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il  giuramento  che  avean  di  qui  por- 
tato seco  in  iscritto.  Dovrebber  co- 
storo maravigliarsi  eziandio  che  no- 
stro Signore,  prima  di  commetterle 
sue  pecorelle  a  Pietro,  abbia  messo 
questa  condizione:  Simone^  figlimi 
di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Pasci  le 
mie  pecorelle.  Se  lo  scrutatore  delle 
coscienze  ha  ripetuto  infino  a  tre 
fiale  la  detta  condizione  sino  a  con- 
tristare il  suo  apostolo,  di  qual  sol- 
lecitudine e  cautela  non  vuoisi  far 
uso  da  noi  nel  conferire  una  sì  alla 
dignità  della  chiesa,  una  sì  grande 
autorità  sulla  greggia  di  Cristo  ,  a 
fratelli  di  cui  non  ci  sono  aperte  le 
coscienze,  massimamente  allorché 
essi  non  ci  son  noti  in  veruna  ma- 
niera? Dicono  aver  Gesù  Cristo  in- 
terdetto nel  vangelo  qualsiasi  giura- 
mento, nè  trovarsi  che  sia  gli  apo- 
stoli sia  i  concili  n'abbian  prescrit- 
to veruno.  Ma  che  intende  egli  dire 
il  Signore  soggiungendo  :  Quel  che 
è  di  più  vien  dal  male  ?  Gli  è  que- 
sto male  appunto  che  ci  costringe  ad 
esigere,  permettendolo  egli  slesso  il 
Signore,  qualcos'altro  oltre  una  sem- 
plice affermazione.  Non  è  egli  mal 
fatto  il  partirsi  dall'unità  della  chiesa 
e  dall'obbedienza  della  sedia  apo- 
stolica? E  il  contravvenire  agli  ordi- 
namenti de'  sacri  canoni  non  è  mal 
fatto?  Pur  quanti  ci  sono  che  ardi- 
scon  farlo  anche  dopo  un  giura- 
mento !  Il  predecessor  tuo  non  ha 
egli  condannalo  un  vescovo  senza 
che  il  romano  pontefice  non  ne  sa- 
pesse nulla?  Quai  canoni,  quai  con- 
cili danno  questa  facoltà?  Che  dire 
delle  traslazioni  de'  vescovi  che  pur 
senza  scrupolo  si  fanno  costì  non 
perautorilà  apostolica,  ma  a  bene- 
placito del  re?  Gli  è  a  fin  di  evitar 
questi  ed  altri  disordini  che  si  e- 
sige  il  giuramento;  per  necessità, 
per  mantenere  la  fede,  l'obbedienza 
e  l'unità  della  chiesa.  Del  resto  leg- 
I  giam  nelle  lettere  di  s.  Paolo  come 
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egli  usasse  del  giuramento  a  rasse- 
curare  i  suoi  uditori  diffidenti. 

y>  Dicono  non  trovarsene  ordinan- 
za ne'  concili:  come  se  un  concilio 
avesse  mai  prescritto  una  legge  alla 
chiesa  romana,  quando  i  concili  tutti 
quanti  furon  tenuti  per  autorità  di 
essa  e  da  essa  ebbero  lor  vigore  e 
sempre  ne"  lor  decreti  eccettuarono 
rautcrilà  di  Roma.  Non  ha  forse  il 
calcedonese  ordinalo  nella  azion  sua 
sedicesima  di  conservare  innanzi  tut- 
to, giusta  gli  antichi  canoni,  al  re- 
verendissimo arcivescovo  di  Roma 
l'onor  preminente  del  primato?  Sei 
re  pertanto  ed  i  magnati  furon  di 
parere  che  tu  non  dovessi  prestare 
colai  giuramento  ,  è  questo  un  pa- 
rere conforme  all'evan^^elio?  è  que- 
sto l'onor  preminente  del  nostro  pri- 
mato? Non  si  rammenta  più  la  sen- 
tenza del  Signore  :  Non  è  il  discepolo 
superiore  al  maestro"!  Gli  è  forse  al 
re  d'Ungheria  ch'egli  ha  detto:  £J  tu, 
convertito,  conferma  i  tuoi  fratelli  ? 
Dimandiamo  noi  ciò  per  util  nostro 
proprio  e  non  piuttosto  pel  consoli- 
damento della  cattolica  unità?  Pos- 
sono aver  in  non  cale  la  sede  apo- 
stolica e  levar  il  piè  contro  di  noi, 
ma  distruggere  non  possono  nè  to- 
gliere il  privilegio  dato  da  Dio  quan- 
do disse  a  Pietro  :  Tu  sei  Pietro,  e 
su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia 
chiesa;  e  :  Io  darò  a  te  le  chiavi  del 
regno  de'  cieli.  Rispetto  poi  alla  ma- 
niera di  conferire  il  pallio  ed  all'ob- 
bedienza che  in  tale  occasione  bi- 
sogna esigere,  la  è  cosa  stabilita  in 
quattro  concili.  Del  resto  non  ti  si 
domanda  se  non  quello  che  senza 
ciò  dev'esser  osservato  da  tutt'i  ve- 
scovi che  mantener  si  vogliono  nel- 
l'obbedienza a  s.  Pietro  e  nell'uni- 
tà. I  sassoni  ed  i  danesi  nonson  essi 
più  lontani  di  te?  e  nondimeno  i  lo- 
ro metropolitani  prestano  1'  egual 
giuramento  ,  ricevono  con  onore  i 

(^)  Epist.  li  et  6.  Labbe  t.  ^0. 


legati  della  santa  sede  e  ,  non  che 
ogni  tre  anni,  mandano  a  Roma  an- 
nualmente. »  Questa  medesima  let- 
tera, parola  per  parola,  ma  più  com- 
pendiata, la  si  trova  indiritta  anche 
al  vescovo  di  Palermo  (1). 

Sul  finire  del  1102  la  contessa 
Matilde  rinnovò  la  donazione  già 
fatta  in  favore  della  chiesa  romana 
con  un  atto  del  tenore  seguente:«Al 
tempo  del  signor  papa  Gregorio  VII, 
nella  cappella  di  santa  croce,  entro 
il  palazzo  lateranense,  presenti  pa- 
recchi nobili  romani,  io  ho  dato  alla 
chiesa  di  s.  Pietro,  accettando  il  pa- 
pa, tutti  i  miei  beni  presenti  e  fu- 
turi,  sì  di  qua  e  sì  di  là  dei  mon- 
ti, e  ne  feci  stendere  una  carta.  Ma 
perocché  questa  carta  andò  smarri- 
ta, temendo  io  non  la  donazione  sia 
messa  in  dubbio  ,  la  rinnnovo  oggi 
nelle  mani  di  Bernardo  cardinal  le- 
gato colle  cerimonie  solite  farsi  in 
simil  caso,  e  mi  spossesso  di  lutti  i 
miei  beni  a  vantaggio  del  pontefice 
e  della  chiesa  romana,  senza  che  nè 
io  nè  i  miei  eredi  possano  giammai 
fare  opposizione,  sotto  pena  di  mille 
libbre  d'oro  e  quattromila  d'argento. 
Fatto  a  Canossa  l'anno  1 102,  il  gior- 
no 17  novembre  (2).  »  l\  cardinal 
Bernardo  era  stalo  abate  di  Vailom- 
brosa  e  fu  poi  innalzato  al  vescova- 
do di  Parma. 

Ne'  primi  mesi  del  1103  Pasquale 
ricevette  una  gran  consolazione  tl'A- 
lemagna  e  fu  la  nominazione  fatta 
da  Enrico  del  suo  cancelliere  Otto- 
ne alla  chiesa  di  Bamberga.  La  co- 
sa avvenne  della  maniera  seguente. 
Essendo  in  que'  giorni  defunto  Ro- 
berto vescovo  di  Bamberga,  ed  in- 
contanente portate  in  corte  le  sacre 
insegne  colla  solila  supplica,  rispo- 
se Arrigo  di  volere  spazio  di  sei  mesi 
da  pensare  alla  nuova  elezione  ;  in 
capo  ai  quali  scrisse  gli  si  inviassero 
deputati,  dicendo  aver  sè  trovaìo  un 

(2)  Apud  Baron  ,  an.  -1 102. 
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degno  vescovo  per  quella  chiesa.  E- 
ran  vicine  le  feste  di  natale.  Ai  de- 
putati venuti  alla  corte  disse  Timpe- 
ratore  che  l'affetto  da  sè  nutrito  per 
la  loro  chiesa  avealo  indotto  a  pren- 
dere un  termine  sì  lungo  per  fare 
una  buona  scelta  ;  poi  ,  preso  per 
mano  Ottone  suo  cappellano  ,  Que- 
sti, prosegui ,  è  il  signor  vostro  e 
il  vescovo  di  Bamberga.  I  deputati, 
confusi  ed  attoniti,  si  posero  tacita- 
mente a  mirarsi  l'un  l'altro  ed  al- 
zare di  quando  in  quando  gli  occhi 
alla  faccia  di  Ottone.  Di  che  avve- 
dutisi alquanti  della  famiglia  di  ce- 
sare ,  che  già  un  pezzo  aspiravano 
ingordamente  e  a  quel  seggio  ed  a 
quella  n)ensa  ,  con  occhiate  e  con 
cenni  e  con  bassa  voce  cominciaro- 
no ad  attizzare  i  bambergesi  a  mo- 
strarsi mal  soddisfatti  di  tal  nomi- 
nazione, e  risoluti  di  non  accettarla 
in  verun  modo.  Sicché  alla  fine,  con 
mesto  sembiante  e  con  germana  li- 
bertà rivoltisi  a  cesare  ,  Sperava- 
mo ,  dissero  ,  che  la  maestà  vostra 
ci  avesse  a  deputare  un  prelato,  per- 
sona segnalata  ,  fra  i  più  grandi  e 
più  illustri  della  corte.  Ora  quest'uo- 
mo non  sappiamo  nè  chi,  nè  donde 
egli  sia.  Allora  cesare  con  severo 
sguardo  ,  Per  lunga  conversazione  , 
soggiunse,  ed  a  prove  infinite  abbia- 
mo noi  medesimi  piena  e  perfetta 
notizia  di  questo  soggetto;  nè  mute- 
remo consiglio. 

Qui  Ottone,  prostrato  a  piè  del- 
l'imperatore, comincia  a  versare  un 
fiume  di  lagrime.  Corrono  pronta- 
mente gli  ambasciadori  e  lo  rizzano. 
Egli,  preso  un  poco  di  fiato  ^  ricusa 
il  carico  a  lutto  potere  ,  stimandosi 
e  predicandosi  totalmente  indegno 
di  ciò,  ed  affermando  c!:e  ad  altri 
nobili  antichi  e  benemei  iti  della  sa- 
cra corona  sì  eccelso  grado  più  che 
a  lui  si  convenga;  colla  quale  occa- 
sione rientrando  cesare  nell'encomio 
di  Ottone,  fra  l'altre  cose  manileslò 


pubblicamente  questo  essere  il  ter- 
zo vescovado  che  il  servo  di  Cristo 
fuggiva  ;  avergli  offerto  prima  quel 
di  Augusta,  poi  quello  di  Halber- 
stadt;  nè  mai  essere  stato  possibile 
ottenere  che  li  accettasse.  Dal  che 
apparire  evidentemente  la  modestia, 
l'umiltà  ed  i  meriti  di  simile  perso- 
naggio, riservato  per  divina  disposi- 
zione a  benefizio  ed  a  salute  della 
città  di  Bamberga.  E  con  questa  e 
con  molte  altre  lodi,  postogli  in  dito 
r  anello  ed  in  mano  il  pastorale  , 
così  investito  lo  diede  agli  ambascia* 
dori.  Di  questo  modo  Ottone  veniva 
astretto  al  pontificato  ,  ma  tuttavia 
pieno  di  ansietà  e  di  scrupoli ,  per 
le  controversie  accese  tra  la  chiesa 
romana  e  l'impero  intorno  alle  in- 
vestiture ;  e  fece  voto  espresso  di 
non  ritenere  il  vescovado,  se  ad  i- 
slanza  del  suo  gregge  il  papa  stesso 
non  lo  investiva  e  consecravadi  pro- 
pria mano.  Con  questa  risoluzione 
fece  il  natale  del  Signore  in  Magon- 
za  in  compagnia  di  cesare;  e  quin- 
di, licenziata  una  parte  degli  orato- 
ri, fermossi  in  corte^  per  cause  ur- 
genti, presso  a  quaranta  giorni. 

Ottone  svevo  di  nazione  ,  nacque 
di  genitori  più  nobili  di  sangue  che 
ricchi  di  facoltà:  i  quali,  dopo  che 
ebbero  con  diligente  cura  e  coll'as- 
sistenza  di  un  buon  maestro  alla 
età  della  discrezione  condotto  que- 
stofigliuolo,  morirono,  ed  il  governo 
di  casa  restò  in  mano  ad  un  altro 
figliuolo  per  nome  Federico  ,  men- 
tre Ottone  in  lontani  paesi  ,  come 
avviene,  se  ne  stava  allo  studio.  Do- 
ve avendo  egli  non  senza  lode  atte- 
so alle  lettere  di  umanità  ed  a  qual- 
che parte  della  filosofia  ,  e  non  tro- 
vandosi provvisione  da  passare  più 
oltre  per  lo  stretto  assegnamento  che 
il  fratello  ed  altri  parenti  gli  davano, 
deliberò,  per  non  esser  loro  più  gra- 
ve 0  molesto,  di  trasferirsi  in  Polo- 
nia, dov'era  in  quel  tempo  gran  ca- 
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restia  Hi  persone  letterate.  Quivi,  ad 
aiumaesli amento  della  gioventù  ed 
insieme  anco  a  maggior  suo  profitto, 
aprì  scuola  pubblica,  e  per  tal  via 
fattosi  in  breve  conoscere  non  sola- 
mente per  uomo  pio  ed  erudito,  ma 
eziandio  per  avveduto  e  sensato,  ac- 
quislossi,  oltre  un  onesto  peculio, 
anco  molta  riputazione  e  molta  gra- 
zia presso  i  principali  personaggi  di 
quelle  contrade,  dai  quali  venne  ad- 
operato a  portare  ambasciate  e  trat- 
tare affari.  Al  duca  di  Polonia  piac- 
que egli  sì  fattamente  che  il  volle 
alla  sua  corte. 

Sondo  stato  consigliere  delle  se- 
conde nozze  del  signor  suo  colla  so- 
rella di  cesare  e  trascelto  egli  stes- 
so a  far  domanda  della  mano,  riu- 
scito a  bene  l'affare,  l'imperatore, 
ch'ebbe  campo  di  conoscere  il  me- 
rito di  lui,  ne  fece  domanda  al  co- 
gnato ed  alla  sorella,  che  con  gran 
dispiacere  consentirono.  Adoperollo 
da  prima  in  piccole  cose,  poi  lo  creò 
suo  cancelliere  ,  nella  qual  carica 
fece  avanzare  non  poco  la  fabbrica 
della  chiesa  di  Spira  e  con  assai  mi- 
nore spesa  di  prima.  Tale  era  Ottone 
allorché  venne  innalzato  alla  catte- 
dra episcopale  di  Bamberga. 

Il  quale,  per  espresso  comanda- 
mento di  lui,  da'  vescovi  d' Augusta 
e  Virtzborgo  ed  altre  principali  per- 
sone accompagnato  a  Bamberga,  fe- 
ce r  entrata  solenne  il  giorno  in- 
nanzi alla  purificazione  ,  primo  di 
febbraio  del  1103.  Uscirono  a  rice- 
verlo in  ben  ordinata  processione  i 
monaci  ed  i  cherici  e  tutta  la  nobil- 
tà; nè  il  popolo  si  lasciò  vincere  in 
t?il  uffizio  di  osservanza.  Ottone,  to- 
sto che  di  lontano  scopri  la  catte- 
drale, smontò  da  cavallo  e  ,  scalza- 
tosi pubblicamente  (era  nel  cuor  del 
\erno),  per  sassi  e  per  ghiacci  a  piè 
nudi  tra  la  folla  ne  andò  sino  al 
tempio. 

0;  Vit.  8.  Olh.  c.  2.  Ada  ss.,  2  iulii. 
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Primo  e  principal  pensiero  di  Ot- 
tone fu  spedire  ivi  a  poco  deputati 
al  pontefice  con  una  lettera  nella 
quale,  annunziandogli  la  nominazio- 
ne di  sè  fatta  dall'imperatore  a  ve- 
scovo di  Bamberga,  protestava  di  vo- 
ler essere  investito  e  consacrato  dalla 
santità  sua.  Gran  piacere  ebbe  il 
papa  di  quest'alto  d'Ottone,  pochi  ve- 
scovi sendoci  allora  in  Germania  che 
rendessero  alla  romana  chiesa  l'ob- 
bedienza che  si  conviene.  Onde  ri- 
spondevagli  lodando  il  senno  suo  ed 
invitandolo  venisse  a  lui  il  più  pre- 
sto. Ma  tre  anni  trascorsero  innanzi 
che  Ottone  potesse  condescendere  al 
desiderio  del  pontefice  ,  e  ne  fu  ca- 
gione lo  scompiglio  in  che  erano  al- 
lora le  cose  d'Alemagna.  Ma  queste 
alla  fine  mutaron  faccia  (1). 

Corrado  ,  figliuol  primogenito  di 
Enrico ,  da  più  anni  eletto  ed  inco- 
ronato re,  sendosi  fin  dal  1099  riu- 
nito alla  chiesa  e  sottomesso  al  pa- 
pa, il  padre  fece  eleggere  e  coronare 
il  secondogenito  Enrico  ,  quinto  di 
tal  nome.  Nella  festa  del  natale,  da 
lui  celebrata  a  Magonza,  fece  annun- 
ziare da  un  vescovo  essere  intenzion 
sua  di  cedere  al  figliuolo  il  governo 
di  tutto  il  regno  ed  irsene  a  visitare 
il  santo  sepolcro  ;  il  che  gli  guada- 
gnò grande  amore  da  parte  del  po- 
polo ,  del  clero  e  de' nobili;  e  non 
pochi  d'  ogni  contrada  dell'  impero 
apprestavansi  ad  accompagnarlo  in 
quel  viaggio.  Se  non  che  pur  questa 
promessa  andò  a  vuoto  al  pari  di  quel- 
la fatta  r  anno  innanzi  d'  andare  a 
Roma  affm  di  raccorvi  un  concilio 
generale  pel  riprislinamento  della 
concordia  tra  il  sacerdozio  e  1'  im- 
pero (2). 

anno  che  segui  1103,  ancora 
verso  il  natale  ,  stando  il  padre  a 
Magonza  ,  il  figliuolo  Enrico  ,  che 
trovavasi  in  Baviera,  facendogli  ani- 
mo alcuni  grandi  ,  imitò  il  fratello 
(2)  Chron.  ursperg. 
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Corrado  con  istaccarsi  dal  parlilo 
scismalico  e  del  padre  suo.  Comin- 
ciò dal  dichiarare  come  condannas- 
se lo  scisma  e  volesse  prestar  al  pon- 
tefice la  dovuta  obbedienza.  Poi  , 
tratti  dalla  parte  sua  i  signori  della 
Baviera  ed  alcuni  nobili  dell'  alla 
Germania  e  della  Franconia,  passò 
in  Sassonia  ,  ove  fu  ricevuto  onori- 
ficamente ,  celebrò  la  pasqua  del 
1103  a  Quediimborgo,  ridusse  a  sua 
sudditanza  le  città  tutte,  e  venne  ri- 
conosciuto per  re  da'  signori.  Per 
consiglio  degli  arcivescovi  Rotardo  di 
Magonza  e  Guebeardo  di  Costanza  , 
legati  del  papa  ,  tornò  egli  tutta  la 
Sassonia  alia  comunione  della  ro- 
mana chiesa  ,  ed  indisse  pel  29  di 
maggio  un  concilio  alla  casa  reale 
di  Northus  in  Turingia.  Quivi  rin- 
novando i  decreti  de'  precedenti  con- 
cili, si  fecero  di  utili  raddrizzamenti 
in  quel  che  si  potè  ,  rimettendo  le 
bisogne  più  scabrose  all'udienza  del 
papa  ;  si  anatematizzarono  da  lutti 
r  eresia  simoniaca  ,  già  dall'usanza 
de'  padri  condannala  ,  ed  il  concu- 
binato de'  nicolaiti  ;  si  ordinò  ,  per 
r  autorità  apostolica,  che  il  digiuno 
del  marzo  sarebbe  celebrato  la  pri- 
ma settimana  di  quaresima,  e  quello 
di  giugno  la  settimana  di  penteco- 
ste ,  sendo  la  consuetudine  di  Ro- 
ma. Colla  stessa  autorità  fu  confer- 
mata la  pace  di  Dio.  Fu  promesso 
di  riconciliare  alla  chiesa  mercè  l'im- 
posizion  delle  mani,  alle  vicine  quat- 
tro tempora  ,  coloro  che  erano  stati 
ordinati  dagli  scismatici  ;  e  decre- 
talo che  colali  vescovi  intrusi  sa- 
rebber  deposti  ,  ed  i  già  morti  dis- 
seppelliti. 

Quantunque  il  giovane  re  fosse  a 
N(  rlhus,  pur  non  recavasi  in  con- 
cilio che  quando  ci  veniva  chiamalo. 
Vi  comparve  un  di  in  abito  più  che 
dimesso,  e,  standosene  in  |  icili  sur 
un  luogo  eminente,  rinnovò  a  cia- 
scuno i  suoi  diritti ,  giusta  i  decreti 
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de'  principi,  rigettando  però  con  fer- 
mezza qualunque  domanda  non  ra- 
gionevole. Mostrava  una  modestia 
dicevole  all'età  sua  e  gran  riverenza 
verso  de'  vescovi,  e  colle  lagrime  a- 
gli  occhi  n'  attestò  Dio  e  tutta  la  cor- 
te celeste  eh'  egli  non  attribuivasi  la 
podestà  sovrana  per  desiderio  che 
avesse  di  regnare  ,  nè  bramava  già 
che  il  suo  signore  e  padre  fosse  spo- 
glialo dell'impero  ;  al  contrario  com- 
passionava la  disobbedienza  e  per- 
tinacia di  lui ,  e  dichiaravasi  pronto, 
qualora  volesse  sottomettersi  a  s. 
Pietro  ed  a'  successori  di  questo  con- 
formemente alla  legge  cristiana  ,  a 
cedergli  il  regno  ed  obbedirgli  co- 
me r  ultimo  de'  vassalli.  Fece  plau- 
so a  queste  parole  tutta  quanta  l'a- 
dunanza, che  si  mise  a  pregar  colle 
lagrime  agli  occhi  per  la  conversio- 
ne del  padre  e  la  prosperità  del  fi- 
gliuolo, cantando  ad  alta  voce  !e  li- 
tanie. Ed  i  vescovi  Utone  d'  Hiìde- 
sheim  e  Federico  d'Halberstadl,  boc- 
coni a'  piedi  dell'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  lor  metropolitano  ,  presero 
testimoni  il  re  e  l'intero  concilio  del- 
l'obbedienza e  sommessione  che  pro- 
metleano  alla  sede  apostolica  ;  de' 
quali  il  concilio  riserbò  il  giudizio 
al  papa  ,  dichiarandoli  intanto  so- 
spesi dalle  loro  funzioni  (1). 

Recossi  poscia  il  re  a  celebrare  la 
pentecoste  a  Merseborgo  ,  dove  fece 
consacrare  Enrico  ,  eletto  da  pezza 
arcivescovo  di  Maddeborgo  ,  ma  ri- 
fiutato dai  partigiani  del  padre  suo, 
vale  adire  dagli  scismatici.  Non  guari 
dappoi  si  mise  in  cammino  alla  volta 
di  Magonza  per  ristabilirvi  l'arcive- 
scovo Rotardo,  che  da  abate  di  s.  Pie- 
tro d'Erfordia  era  stato  nel  1088  le- 
vato sulla  sede  magonzese  dopo  la 
morte  dello  scismaticoVezilone.  Dieci 
anni  appresso,  per  non  volere  esser 
ligio  air  imperatore  scomunicalo  , 
cadde  in  disgrazia  di  lui  ed  andò  a 

(I)  Ursperg.,  ^105.  Lubbe  l.  IO,  p.  744. 
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stare  in  Turingia,  dove  trovavasi  già 
da  sette  anni;  ed  intanto  l' impera- 
tore pigliavasi  le  rendite  della  chie- 
sa diMagonza.  Mosse  pertanto  il  gio- 
vane Enrico  sopra  questa  città  con 
un  corpo  di  milizie,  ma  fu  costretto 
ritirarsi ,  perchè  lenevala  il  padre  , 
ben  in  armi  anch'esso,  ed  andosse- 
ne  a  Virtzborgo,  donde  cacciò  il  ve- 
scovo Erlongo  messovi  dal  vecchio 
imperaloreegli  sostituì  Roberto  pre- 
vosto della  slessa  chiesa.  Ma  ,  par- 
tito eh'  ei  fu  ,  il  padre  ripose  su 
quella  sede  la  sua  creatura,  privan- 
done il  nuovo  eletto.  In  tutto  que- 
sto tempo  fu  un  andare  e  venir  fre- 
quente di  messaggi  da  una  parte  e 
dall'altra,  con  che  i  principi  cerca- 
van  modo  di  rappattumar  il  padre 
col  figliuolo  ;  quegli  esibivasi  a  di- 
videre con  lui  il  regno  e  lasciarlo 
succedergli  nel  rinianente,  questi 
non  altro  chiedeva  che  la  sommes- 
sione  di  fatto  al  sommo  pontefice  e 
1'  unità  della  chiesa  (4). 

I  due  eserciti  osteggiantisi  si  scon- 
trarono in  vicinanza  di  Ratisbona 
sulle  opposte  rive  del  Regen,  che  qui- 
vi si  getta  nel  Danubio  ;  e  per  tre 
giorni  ebber  luogo  frequenti  avvisa- 
glie nel  fiume  stesso  ,  nelle  quali 
caddero  non  pochi  e  quinci  e  quin- 
di. Ma  il  di  innanzi  che  si  desse  bat- 
taglia campale,  i  primari  grandi  di 
ambedue  i  parliti  ebber  tra  loro  un 
abboccamento  pacifico  ,  e  furono  di 
comune  avviso  non  esser  gran  fatto 
giusto  nè  utile  il  porre  a  conflitto 
cristiani  con  cristiani  ,  fratelli  con 
fratelli,  un  padre  contro  un  figlio.  E 
il  figliuolo  dichiarava  egli  pure  di 
volere  bensì  esser  successore  al  pa- 
dre ,  ma  non  parricida  ;  qualora 
questi  si  sottomettesse  al  pontefice, 
si  darebbe  a  discrezione  di  lui.  Il 
padre  apprestavasi  a  combattere  la 
domane  quando  il  duca  di  Boe- 
mia, il  marchese  Leopoldo  d'Austria 

(^)  Ursperg.  et  Otto  frising. 


vennero  improvviso  ad  annunziargli 
che  i  grandi  non  eran  di  parere 
che  si  desse  battaglia.  E  fu  indar- 
no ch'egli  pregasse,  Veggendosi  per 
tanto  abbandonato  ,  e  saputo  inol- 
tre per  segreti  avvisi  del  suo  stesso 
figliuolo  come  si  fosse  formata  una 
cospirazione  contro  la  sua  persona, 
fu  costretto  a  porsi  in  salvo  occul- 
tamente, accompagnato  da  pochi  suoi 
fidi.  Finalmente  ai  13  di  dicembre 
ebbe  luogo  un  abboccamento  tra  pa- 
dre e  figlio  a  Bingen  sul  Reno,  do- 
ve questi  fece  delle  rimostranze  al 
primo  intorno  alla  scomunica  che 
tenealo  legato  e  agli  errori  commes- 
si nel  governo  dello  stato,  e  promi- 
segli  obbedienza  intera  quando  vo- 
lesse far  senno  davvero.  Fu  conve- 
nuto che  ,  a  metter  fine  ad  ogni  lo- 
ro conlesa,  si  terrebbe  ,  pel  vicino 
natale,  una  dieta  o  adunanza  gene- 
rale a  Magonza. 

La  cagion  principale  della  discor- 
dia tra  padre  e  figliuolo  era  il  ri- 
durre tutto  il  reame  tedesco  all'ob- 
bedienza della  santa  sede.  Fu  per- 
ciò consiglialo  al  padre  spedisse  per- 
sone a  papa  Pasquale  per  dichia- 
rargli le  sue  buone  intenzioni.  Ed 
egli  il  fece  mediante  una  lettera  , 
nella  quale  rammenta  l'amicizia  mo- 
stragli da'  pontefici  Nicolò  ed  Ales- 
sandro ,  e  duolsi  della  durezza  tro- 
vata ne'  lor  successori  ,  i  quali  gli 
sollevaron  contro  il  suo  regno.  «  An- 
che adesso  ,  prosegue  ,  il  carissimo 
figliuol  nostro  ,  da  noi  innalzalo  al 
soglio  ,  infetlo  dello  stesso  veleno  , 
ci  si  fa  ribel'e,  ponendo  in  non  cale 
i  giuramenti  e  la  giustizia  per  dar 
retta  alle  suggestioni  de'  perversi  che 
altro  non  agognano  se  non  se  a  spar- 
tirsi fra  loro  i  beni  della  chiesa  e 
del  regno.  Havvi  chi  ci  consiglia  a 
dar  loro  addosso  immediatamente 
coir  armi  ;  ma  noi  abbiamo  prefe- 
rito d'  indugiare,  acciocché  nessuno 
nè  d' Italia  nè  di  Germania  abbia  a 
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darci  carico  de'  sinistri  che  ne  po- 
tranno seguire.  Ollreciò,  vedendovi 
uom  di  senno  e  caritatevole  e  desi- 
deroso innanzi  ogn'  altra  cosa  della 
unità  della  chiesa  ,  vi  nfiandianno  il 
messo  presente  affin  di  sapere  se  vi 
piaccia  che  facciann  unione  tra  noi 
senza  pregiudizio  della  niia  dignità 
qual  l'ebbero  l'avolo  ed  il  padre  mio 
e  gli  altri  nniei  predecessori,  a  patto 
eziandio  di  serbare  a  voi  la  dignità 
apostolica ,  siccome  i  predecessori 
miei  coi  vostri  praticarono.  Se  in- 
tendete trattarci  paternamente  e  far 
pace  davvero  con  noi,  spediteci,  in- 
sieme col  messo  ,  persona  di  vostra 
fiducia  con  vostre  lettere  segrete,  ac- 
ciocché possiamo  conoscere  con  cer- 
tezza r  intenzion  vostra  ed  inviarvi 
poscia  solenne  ambasciata  per  dar 
fine  a  quest'importante  bisogna(l).)) 
La  dieta  od  assemblea  generale 
del  regno  teutonico  intimata  a  Ma- 
gonza  per  la  festività  del  natale  1105 
fu  la  più  numerosa  che  da  molti  an- 
ni si  fosse  veduta ,  e  vi  si  trovaron 
presenti  più  di  cinquanta  signori  ; 
mancovvi  soltanto  il  duca  Magno  di 
vSassonia  ,  atteso  la  grave  età  sua. 
Riccardo  vescovo  di  Albano  e  Gue- 
beardo  vescovo  di  Costanza  ,  legati 
del  papa,  vMnlervennero  e  ratifi- 
carono, così  in  voce  come  in  iscrit- 
to ,  la  scomunica  tante  fiate  profe- 
rita contro  r  imperatore  Enrico  il 
vecchio  ,  eh'  era  guardato  a  Bingen, 
dove  suo  figliuolo  avealo  arrestato 
per  sorpresa,  e  domandava  la  libertà 
d' irsene  a  Magonza  per  essere  ascol- 
tato. Ma  i  signori,  che  temeano  non 
il  popolo  si  sollevasse  a  favor  suo  , 
gli  andarono  incontro  a  Ingelheim  e 
fecero  tanto  co'  consigli  e  coli'  arti 
loro  che  l' indussero  ivi  medesimo  a 
confessarsi  colpevole  e  rinunziare  al 
regno  ed  all'  impero.  Domandalo  se 
rinunziasse  volontariamente,  rispo- 
se che  si ,  e  che  non  volea  più  pen- 

0)  Apud  Wursl.,  p.  5&d. 


LLA  CHIESA 

sare  ad  altro  che  alla  salvezza  del- 
l'anima sua.  Poigittossi  a'  piedi  dei 
legato  Riccardo  ,  domandando  l'as- 
soluzione delle  censure.  Ma  il  le- 
gato rispose  che  non  ne  aveva  fa- 
coltà, e  che  l'assoluzion  sua  era  ri- 
serbala al  pontefice,  e  ad  un  conci- 
lio generale.  Enrico  rinunziò  dun- 
que alP  impero  ,  rimettendo  al  fi- 
gliuolo i  contrassegni  della  dignità 
regale,  cioè  la  croce,  la  lancia, 
lo  scettro,  il  pomo  e  la  corona  :  ed 
augurandogli  ogni  prosperità,  rac- 
comandoUo  piangendo  a  tutti  i  gran- 
di ,  promettendo  quanto  a  sè  di  ad- 
operare ormai  alla  salvezza  dell'a- 
nima propria  (2). 

Pochi  di  appresso ,  cioè  nell'epi- 
fania del  1106,  venne  Enrico  il  fi- 
gliuolo eletto  la  seconda  volta  re  di 
Germania.  Ricevè  il  giuramento  de' 
vescovi  e  de'  signori  laici;  e  i  legati 
confermarono  laelezion  sua  coll'im- 
posizione  delle  mani.  Sendosi  posto 
sotto  gli  occhi  al  nuovo  re  e  a  tulta 
l'adunanza  la  corruzione  inveterata 
delle  chiese  germaniche,  tutti  una- 
nimemente promisero  di  rimediarvi; 
e  a  tal  effetto  fu  deliberato  si  spe- 
dissero a  Roma  deputati  capaci  di 
consultare  la  santa  sede,  di  rispon- 
dere alle  doglianze  e  provvedere  in 
tutto  al  vantaggio  della  chiesa.  Si  e- 
lesse  a  tal  uopo  dalla  Lorena  Bru- 
none  arcivescovo  di  Treveri  ,  dalla 
Sassonia  Enrico  di  Maddeborgo,  dal- 
la Franconia  Ottone  di  Bamberga  , 
dalla  Baviera  Ebeardo  di  AichstoBdt, 
dall' Alemagna  o  Svevia  Guebeardo  di 
Costanza,  dalla  Borgogna  il  vescovo 
di  Coirà  con  alcuni  signori  laici  per 
iscortarli.  Aveano,  tra  l'altre  cose, 
commissione  di  ottenere,  se  fosse 
fattibile  che  il  papa  valicasse  le  Alpi. 

Tosto  che  Enrico  il  padre  ebbe  ri- 
nunziato alla  corona,  l'assemblea  di 
Magonza  cominciò  a  procedere  contro 
gli  scismatici.  Parecchi  vescovi  fu- 

(2)  Ursperg.,  an.  HOQ. 
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rono  cacciati  dalle  loro  sedi  e  so- 
stituiti altri  cattolici,  alcuni  de^ quali 
venner  sacrati  nelle  feste  del  natale. 
Indi,  siccome  era  stato  fermato  nel- 
la dieta,  furono  dissotterrali  i  ve- 
scovi scismatici  e  giltatine  i  corpi 
fuor  delle  chiese:  tra  gli  altri  quello 
dell'antipapa  Guiberto  fu  tratto  dal 
sepolcro  ove  giacea  già  da  un  lustro 
nella  chiesa  di  Ravenna.  Si  dichiarò 
nullo  ogni  suo  alto  e  in  generale  si 
sospesero  dalle  lor  funzioni  quanti 
ci  av  ea  cherici  stali  ordinati  da' ve- 
scovi scismatici,  sino  all'esame  ge- 
nerale che  si  farebbe  (1). 

Roberto  conte  di  Fiandra,  tornalo 
dalla  prima  crociala,  nella  quale  a- 
vea  dato  prova  di  singoiar  valentia 
contro  gFinfedeli,  non  mostrò  man- 
co zelo  per  rispetto  agli  scismatici 
della  diocesi  di  Cambrai.  Ce  ne  fa 
fede  una  leltera  con  cui  papa  Pasqua- 
le gliene  rende  grazie  ed  esortalo  a 
far  altrettanto  verso  il  clero  di  Lie- 
gi, ch'era  stato  fulminato  di  scomu- 
nica; giusta  cosa  essendo,  dice,  che 
chi  volontariamente  si  staccò  dalla 
cattolica  chiesa  venga  da'  cattolici 
de'  benefizi  d'  essa  chiesa  privato. 
Passa  indi  il  pontefice  ad  eccitarlo 
contro  Enrico  detto  imperatore  ,  e 
«  Combatti,  gli  scrive,  secondo  il  po- 
ter Ino,  Enrico,  capo  degli  eretici, 
e  chiunque  tiensi  per  lui.  Sacrifizio 
più  accollo  offrir  non  puoi  al  Signo- 
re che  combattere  colui  che  si  è  le- 
valo contro  Dio  e  s'adopra  a  priva- 
re del  regno  o  dell'indipendenza  sua 
la  chiesa  di  Dio  ,  che  ha  innalzalo 
l'idolo  di  Simon  mago  e  fu  messo 
fuori  della  chiesa  per  sentenza  dello 
Spirito  santo  proferita  da'  principi 
degli  apostoli  e  da  chi  sostiene  lor 
veci.  Quest'impresa  noi  ingiungiamo 
a  te  ed  a'  vassalli  tuoi  perchè  con- 
seguir possiate  la  remission  de'  pec- 
cati e  l'amicizia  della  sede  aposto- 

IJrsperg.,  an.  i  106. 
(?)  Episl.  7.  Labbe  t.  IO. 


lica  e  qual  mezzo  di  pervenire  alla 
celeste  Gerusalemme  (2).» 

A  questa  lettera  rispose  il  clero 
di  Liegi  con  un  lunghissimo  scritto 
declamatorio  e  scismatico  a  segno 
da  negare  il  fatto  dell'escomunica- 
zione  d'Enrico,  metter  in  dubbio  che 
si  possa  scomunicarlo,  riversare  la 
cagion  dello  scisma  non  sopra  Enri- 
co creatore  di  sei  antipapi,  sibbene 
sopra  Ildebrando  ed  Odone  (  cosi 
chiamava  esso  i  papi  s.  Gregorio  Vìi 
e  Urbano  II).  Angelo  del  Signore  ap- 
pellano papa  Pasquale  (cui  chiama- 
no per  lo  più  il  signor  Pascasio  ), 
ma  angelo  sterminatore;  e  ritornan- 
gli  di  rimbecco  il  titolo  di  falsi  che- 
rici da  lui  ad  essi  dato.  Quanto  alla 
sostanza  della  cosa ,  al  loro  affello 
cioè  per  Enrico  scomunicato  e  depo- 
sto, si  perdono  in  luoghi  comuni  tri- 
viali senza  ridursi  mai  allo  stato  del- 
la questione,  cioè  alle  leggi  fonda- 
mentali onde  reggevansi  allora  le  na- 
zioni cristiane,  la  tedesca  in  ispecie, 
cioè  dovere  il  principe,  per  aver  re- 
gno sulla  nazione,  esser  cattolico  e 
obbediente  alla  chiesa;  se  rimanga  sot- 
to scomunica  oltre  un  anno,  scadere 
il  medesimo  da  ogni  diritto  di  regno. 
Alla  qual  legge  Enrico  in  più  d'un 
caso  s'era  espressamente  sottomesso. 
In  una  parola,  questa  protesta  ras- 
somiglia del  tutto  alle  moderne  pro- 
teste de'  giansenisti  di  Utrecht ,  i 
quali,  allorché  vengono  scomunicati 
dal  papa,  sostengono  ch'esso  non  li 
scomunica  (3). 

Enrico  il  padre  pentitosi  bentosto 
d'avere  spogliato  le  insegne  della  so- 
vranità, l'ebbe  ripigliate  e  andava 
mendicando  aiuto  da  tutte  parti, 
j  Scrisse  al  re  di  Francia  lagnandosi 
del  papa  e  del  proprio  figliuolo,  del 
quale  pur  fece  lamento  scrivendo  a 
s.  Ugo  abate  di  Cluni  suo  padrino, 
cui  pregava  di  consiglio,  prometten- 
do farebbe  qiiant'egli  giudicasse  ac- 

(3)  Labbe  t.  IO,  p.  GoO. 
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concio  per  tornar  in  amicizia  col 
papa.  Ma  nel  tempo  medesimo  un 
suo  uffiziale  ,  per  nome  Guarniero, 
che  comandava  in  Àquino  ,  messe 
insieme  soldatesche  d'ogni  dove  e 
guadagnatisi  alcuni  romani  mercè 
grosse  somme  di  denaro,  faceva  e- 
leggere  antipapa  l'abate  di  Farfa  sot- 
to il  nome  di  Silvestro,  intanto  che 
Pasquale  trovavasi  dalle  parti  di  Be- 
nevento. Il  quale  intruso  però  ven- 
ne indi  a  poco  ignominiosamente  cac- 
ciato da^  cattolici.  Prova  era  questa 
della  sincerità  onde  Eurico  protesta- 
vasi  desideroso  delF  unità  cattoli- 
ca (i). 

Ben  diverso  fu  il  procedere  di  s. 
Ottone  suo  antico  cancelliere,  ve- 
scovo eletto  di  Bamberga  già  da  tre 
anni.  Sull'entrare  del  1106  scriveva 
egli  a  papa  Pasquale  una  seconda 
lettera,  nella  quale  dando  contezza 
al  santo  padre  d'avere  obbedito  in 
ogni  cosa  al  vescovo  di  Costanza  le- 
galo pontificio,  ed  eseguito  con  tutta 
divozione  in  parte  quello  ond'  era 
stato  da  lui  istrutto,  ed  esser  pron- 
to, se  Iddio  gli  concedesse  vita,  a 
compiere  il  rimanente,  supplicavalo 
caldamente  a  daigli  orecchio  intorno 
alla  sua  ordinazione.  E  dicliiaran- 
dosi  risoluto  a  prestargli  la  dovuta 
obbedienza  e  a  tener  fermo  con  lui 
a  prezzo  anche  della  propria  libertà, 
domandavagli  facesse  sapergli  se, 
com'era  suo  desiderio,  presentare 
si  dovesse  a  lui  per  essere  ordina- 
to; perocché  il  suo  metropolitano 
mancava  di  cooperatori  per  confe- 
rire cotal  dono  spirituale  (2). 

Rispose  il  papa  invitando  con  tut- 
ta amorevolezza  il  santo  a  recarsi 
senz'altro  indugio  a  Roma.  Si  mise 
perciò  in  via  co'  vescovi  stati  depu- 
tati al  papa  dall'  assemblea  di  Ma- 
gonza:  ma,  arrivati  a  Trento  verso 
il  mezzo  della  quaresima,  vennero 

(I)  ApuJ  Wurst,  p.  o'JG  et  seq.  L'i'sperg.  , 
Otto  frìsing. 


arrestati  da  un  Alberto,  giovin  si- 
gnore, per  ordine,  diceva  egli,  di 
Enrico  imperatore  il  vecchio.  Solo 
il  vescovo  di  Gostanza  Guebeardo  per 
vie  fuor  di  mano  tra'  monti  riuscì, 
coll'aiuto  della  principessa  Matilde, 
a  passar  in  Italia  e  giugnere  presso 
al  pontefice.  Gli  altri,  tranne  Ottone 
di  Bamberga,  cui  era  vassallo,  ven- 
nero da  Alberto  indegnamente  trat- 
tati. Il  prelato  bambergese  ottenne 
pure  la  libertà  di  Brunone  arcive- 
scovo di  Treveri  e  del  conte  Gui- 
berto,  a  condizione  che  n'  andreb- 
bero all'imperatore  per  trattar  seco 
la  pace  e  tornar  cogli  ordini  di  lui 
intorno  agli  altri  prigionieri.  Se  non 
che,  sopravvenuto  indi  a  tre  giorni 
Guelfo  duca  di  Baviera  con  milizie 
da  parte  del  giovine  re  per  mettere 
in  possesso  della  sede  di  Trento  il 
novello  vescovo  Guebeardo,  non  vo- 
luto ricevere  dagli  abitanti,  fece  tal 
paura  ad  Alberto  ch'ebbe  sciolti  i 
prigionieri  e  dimandato  loro  per- 
dono. 

S.  Ottone  di  Bamberga,  dopo  tre 
anni,  come  dicemmo,  non  per  anco 
ordinato,  avviatosi  alla  volta  di  Ro- 
ma, s'incamminò  con  onorata  comi- 
tiva di  familiari  suoi  e  de'  princi- 
pali della  sua  chiesa  verso  la  corte 
romana,  trovandosi  allora  il  papa  in 
Anagni  città  del  Lazio.  Dove  perve- 
nuto fra  l'ottava  dell'ascensione,  nar- 
rò fedelmente  al  santo  padre  tulio 
l'ordine  e  il  progresso  della  sua  pro- 
mozione ,  senza  celare  cosa  alcuna 
di  momento;  e  per  accompagnare  le 
parole  co'  fatti,  posegli  senz'altro  ai 
piedi  r  anello  ed  il  bacolo,  chiese 
umilmente  perdono  del  fallo,  ben- 
ché più  tosto  da  altrui  violenza  che 
da  propria  inclinazione  seguito:  ed 
insieme  in  segno  di  contrizione  e 
dolore  ne  dimandò  la  penitenza  e  la 
censura  canonica.  Alle  quali  prote- 

(2)  Etibon.,  Vii.  s.  Olii.  lib.  I,  c.  2,  u.  18. 
Ada  sanctoi-um,  2  iulii. 
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ste  Pasquale  comandò  ripigliasse  le 
deposte  insegne;  e  mostrandosi  Ot- 
tone tuttavia  renitente,  Avvicinasi, 
disse  il  papa,  la  Cesta  dello  Spirito 
santo  ;  a  lui  rimetteremo  tal  con- 
troversia. E  dopo  alcuni  ragiona- 
menti il  vescovo  e  gli  altri  colla 
benedizione  apostolica  se  ne  tor- 
narono all'  albergo  con  molto  di- 
versa disposizione  di  mente  e  qua- 
lità di  pensieri:  i  sudditi  con  ferma 
speranza  di  avere  ad  ottenere  quan- 
to dal  papa  desideravano;  il  prelato 
con  disegno  di  lasciare  per  tutte  le 
vie  possibili  il  vescovado.  Ed  affissa- 
tosi la  notte  ed  il  giorno  seguente 
in  considerar  le  ragioni  che  vi  era- 
no dall'una  parte  e  dall'altra,  final- 
mente, ponderando  la  malizia  dei 
tempi,  le  angustie,  le  molestie,  i  pe- 
ricoli dello  stato  episcopale,  la  dis- 
ubbidienza, protervia  ed  insolenza 
degli  inferiori,  ed  insomma  tutte  le 
asprezze  e  difficoltà  di  tal  peso,  con 
piena  e  ferma  risoluzione  determinò 
di  ridursi  a  vita  privata;  e  chiamati 
a  sè  i  compagni  domestici  ,  alla 
schietta  spiegò  loro  la  sua  deli- 
berazione, e  senza  dimora,  spedi- 
tosi dal  pontefice  e  dalla  corte,  si 
pose  in  cammino  verso  la  Germa- 
nia. Ma  appena  ebbe  fatta  la  pri- 
ma giornata  che  sopraggiunse  un 
corriere  del  papa  che  lo  richiamava. 
Vinto  da  tal  precetto  ed  animato  dal- 
le esortazioni  e  preghiere  de'  suoi, 
con  timore  e  tremore  se  ne  ritornò 
e,  senza  poter  più  resistere,  il  giorno 
della  pentecoste,  mentre  si  cantava 
la  messa,  con  sommo  giubilo  dei 
bambergesi  e  con  letizia  universale 
della  corte  romana,  venne  consacra- 
to dallo  stesso  pontefice;  e  dal  me- 
desimo tra  le  mostre  di  carità  e  di 
stima,  ebbe  anco  privilegio  di  po- 
tere nella  diocesi  portare  egli  ed  i 
successori  la  croce  e  il  pallio  otto 
volle  l'anno,  dove  i  predecessori  suoi 
l'aveano  per  quattro  volle  soltanto. 


Tre  lettere  scrisse  papa  Pasquale 
nella  detta  congiuntura:  una  ad  Ot- 
tone per  significargli  i  privilegi  che 
seco  porta  il  pallio  e  i  sacri  obbli- 
ghi da  lui  imposti;  l'altra  a  Rotardo 
arcivescovo  magonzese  ,  metropoli- 
tano d'Ottone^  per  raccomandarglie- 
lo qual  suo  prediletto  figliuolo  e  fra- 
tello, e  accertarlo  averlo  sè  ordinato 
senza  pregiudizio  della  me'ropoli  di 
lui;  la  terza  al  clero  e  al  popolo  di 
Bamberga,  a  cui  ricorxla  l'atletlo  del- 
la chiesa  loro  fin  dall'origine  avuto 
alla  romana  chiesa,  del  quale  vede- 
va la  prova  nella  lettera  da  essi  in- 
dirittagli ,  e  fa  sapere  a'  medesimi 
aver  sè,  giusta  i  lor  desideri,  con- 
sacrato il  vescovo  a  Bamberga  desti- 
nato come  per  le  mani  di  s.  Pietro, 
e  li  esorta  ad  amarlo  qual  padre  e 
ascoltarlo  qual  pastore.  Anche  Ot- 
tone scrisse  loro  per  isgombrar  to- 
sto dagli  animi  ogni  inquietezza,  nar- 
rando raifettuosa  e  onorevole  acco- 
glienza ricevuta  dal  capo  della  chie- 
sa e  per  raccomandar  loro  di  bene- 
dire Iddio  seco.  Spiran  tutte  queste 
lettere  pace,  mansuetudine  e  vicen- 
devole carità  (1). 

Brunone,  arcivescovo  di  Treveri, 
ch'era  in  compagnia  di  Ottone,  ven- 
ne egli  pure  innanzi  al  papa  per  pre- 
garlo di  conferinare  la  sua  ordina- 
zione. E  fu  dal  san  lo  padre  accolto 
onorevolmente  qual  metropolitano 
della  prima  provincia  del  Belgio, 
ma  severamente  sgridato  perchè  a- 
vesse  ricevuta  l' investitura  coli'  a- 
nello  e  il  pastorale  dalle  mani  d'un 
laico,  cioè  Enrico  il  vecchio,  e  de- 
dicate chiese  e  conferite  ordinazioni 
senza  aver  prima  ottenuto  il  pallio. 
Brunone,  per  consiglio  de' vescovi 
che  componeano  il  concilio  di  Ro- 
ma^ rinunziò  alla  dignità  sua;  ma 
indi  a  tre  di  venne  ad  istanza  loro 
nella  medesima  ripristinato,  e  per- 
chè moslrossi  pentito  del  passato,  e 

il]  Ebbon.  1.  ^,  c.  2. 
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perchè,  discreto  e  prudente  qual  era, 
il  reputarono  atto  a  servir  la  chiesa 
in  que'  tempi .  La  penitenza  impo- 
stagli fu  che  per  tre  anni  non  ve- 
stisse dalmatica  nel  celebrar  la  mes- 
sa. Avuto  dal  pontefice  il  pallio  con 
un'istruzione  sulla  fede  e  sulla  vita 
da  tenersi  da  un  pastore,  tornos- 
sene  quindi  alla  propria  sede  più 
che  mai  lieto.  Il  Fleury  fa  studiosa- 
mente notare  che  il  papa  non  proibì 
a  questi  due  vescovi  di  riconoscere 
Enrico  ad  imperatore.  La  ragione 
semplicissima  è  questa  che  fin  dal- 
l'anno precedente  questi  due  vesco- 
vi insiem  con  tutt'i  signori  di  Ger- 
mania avean  persuaso  questo  prin- 
cipe di  spogliarsi  delle  insegne  della 
regal  dignità  e  dell'impero  rimetten- 
dole a  suo  figlio,  che  venne  eletto  re 
di  nuovo  e  confermato  in  detta  qua- 
lità dal  legalo  del  papa  (1). 

Il  giovine  re  celebrò  a  Bonn  la 
festa  di  pasqua,  che  in  queir  anno 
1106  cadeva  nel  giorno  25  marzo; 
poi  verso  la  metà  di  giugno  prese 
ed  assediare  Colonia,  che  suo  padre 
aveva  fortificata ,  dopo  cacciatone 
^arcivescovo.  Nel  tempo  dell'asse- 
dio, che  durò  intorno  a  un  mese,  il 
padre,  ch'era  a  Liegi,  gli  mandò  de- 
putati con  lettere  per  lui  e  pe'  si- 
gnori. Scrivendo  al  figliuolo,  dopo 
rinfacciatagli  la  propria  detenzione 
a  Binga  e  gli  altri  mali  trattamenti 
patiti  proseguiva:  «  Non  vi  rimane 
più  dal  canto  del  papa  e  della  chie- 
sa romana  pretesto  alcuno  ;  peroc- 
ché noi  abbiamo  dichiarato  al  papa 
in  presenza  vostra  ch'eravam  dispo- 
sti ad  obbedire  in  tutto,  giusta  il 
consiglio  de'  signori,  di  Ugo  abate 
di  Cluni,  nostro  padre,  e  di  altre 
pie  persone.  »  Prega  quindi  il  fi- 
gliuolo a  fargli  giustizia,  e  lasciarlo 
vivere  in  pace^  fammentandogli  che 
Iddio  è  giusto  giudice  ed  a  lui  avere 
sè  rimessa  la  propria  causa  e  ven- 

(I)  Ilist.  trevir.  t.  ^2.  Spicileg.  p.  2  51. 


detta;  e  termina  dichiarando  che 
appellavasi  al  papa  e  alla  santa  e 
universal  chiesa  romana.  Nella  let- 
tera a^  signori  faceva  le  stesse  do- 
glianze e  proteste,  ed  appellavasi  me- 
desimamente al  pontefice  (2). 

Dappoiché  quelle  lettere  furon  let- 
te pubblicamente,  il  giovine  re,  per 
avviso  de'  signori ,  mandò  egli  pure 
deputati  al  padre  suo  con  un  ma  - 
nifesto, che  da  prima  fece  leggere 
anche  pubblicamente,  da  Enrico  ar- 
civescovo di  Maddeborgo.  Il  mani- 
festo in  sostanza  diceva  cosi:  «Dopo 
uno  scisma  di  presso  quarant'anni , 
che  abolì,  a  cosi  dire,  ogni  legge  di- 
vina e  umana,  che  desolò  per  ogni 
guisa  l'impero  e  lo  ridusse  all'apo- 
stasia e  quasi  al  paganesimo,  Iddio 
riguardò  con  occhio  pietoso  i  suoi 
figli.  Siamo  ritornati  all'unità  della 
chiesa  ,  e  per  zelo  di  Dio  ed  obbe- 
dienza alla  fede  apostolica,  abbiam 
rigettato  il  capo  incorreggibile  dello 
scisma,  Enrico,  detto  nostro  impe- 
ratore, ed  eletto  un  re  cattolico, quan- 
tunque uscito  di  sua  stirpe.  Il  padre 
medesimo  veggendo  che  col  nuovo 
regno  avea  fine  il  suo,  di  buon  gra- 
do, in  apparenza  soltanto,  approvò 
quell'elezione,  e  restituendo  gli  or- 
namenti imperiali  ,  ci  raccomandò 
piangendo  suo  figliuolo  e  promise 
non  pensar  più  ad  altro  che  alla  sal- 
vezza dell'anima  propria.  Ed  ora  ri- 
torna egli  alle  sue  arti  antiche,  e  fa 
lamento  per  ogni  canto  del  mondo 
che  gli  é  stata  fatta  ingiuria,  e  tenia 
ogni  via  di  tirarci  addosso  l'armi  de' 
francesi,  degli  inglesi,  de' danesi  e 
dell'  altre  nazioni  vicine.  Domanda 
giustizia,  e  promette  seguire  quin- 
c'innanzi  i  nostri  consigli.  Bla  nel 
vero  non  altro  cerca  che  di  dissipare 
quest'esercito  del  Signore  e  disertare 
la  chiesa  che  comincia  a  rifiorire,  e 
ripiombarci  nell'anatema.  Perciò,  la 
volontà  del  re,  di  tutti  i  signori  e  di 

(2)  Apud  Wursl.  p.  598. 
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tutto  l'esercito  cattolico  si  è  ch'egli 
si  presenti  in  quel  luogo  e  con  quella 
securtà  che  desidera,  affinchè  si  esa- 
mini dall'una  e  dall'altra  parte  quan- 
to è  occorso  dal  cominciamento  del- 
lo scisma  in  poi,  e  si  renda  giusti- 
zia al  figliuolo  ed  al  padre,  e  si  ter- 
minino senz'altra  dilazione  i  contra- 
sti che  metton  sossopra  la  chiesa  e 
l'impero  (l).»  Veggiamo  qui  la  na- 
zione tedesca  dopo  quarant'anni  par- 
lar d'Enrico  IV  come  n'avea  parlalo 
s.  Gregorio  VII,  giustificando  per  tal 
modo  Tesperienza  il  papa  agii  occhi 
stessi  de'  suoi  avversari.  I  deputati 
che  recavano  il  manifesto,  avuta  u- 
dienza  dall' ex-imperatore  ,  vennero 
maltrattati  da  que'  del  seguito  di  lui, 
coi  quali  non  voleano  aver  a  fare, 
tenendoli  come  scomunicati;  e  rife- 
rirono per  risposta  si  sospendessero 
per  breve  tempo  le  ostilità  e  s'inti- 
masse un  abboccamento. 

Enrico  il  giovine,  sendo  stato  co- 
stretto a  levar  l'assedio  di  Colonia, 
mandò  proporre  al  padre  un'altra 
conferenza  entro  otto  giorni  ad  A- 
quisgrana.  Questi  lagnossi  in  un'ul- 
tima lettera  da  sè  indiritta  a' vescovi 
e  signori  del  regno  perchè  in  affar 
di  tanto  rilievo  sì  corto  termine  fos- 
se stato  assegnato.  E  conchiudeva 
supplicandoli  per  Dio  e  per  l'anima 
loro,  pel  richiamo  suo  al  pontefice 
romano  e  alla  romana  chiesa,  infine 
per  l'onor  dell'impero,  piacesse  lor 
d'ottenere  dal  figliuol  suo  che  licen- 
ziasse l'esercito  e  si  rimanesse  dal 
più  oltre  perseguitarlo,  e  facessero  in 
guisa  che  potessero  vedersi  pacifica- 
mente in  tempo  e  luogo  adatti  e  ri- 
tornar la  quiete  all'impero.  Quando 
ricusasse,  protestarne  sè  a  Dio,  alla 
Vergine,  a  s.  Pietro,  ai  santi,  alla 
cristianità  tutta,  ma  in  particolare 
a  loro,  e  richiamarsene  per  la  terza 
volta  a  Pasquale  sommo  pontefice  ed 
alla  santa  sede  (2). 

(t)  Apud  Lrsperg. 

Bokrbacher  Voi.  VII. 


Questo  linguaggio  usava  nella  sua 
lettera  l'ex-imperatore,  ridotto  a  im- 
plorar contro  il  proprio  figliuolo  i 
papi  e  la  chiesa,  per  quarant'anni  da 
sè  perseguitati  e  conculcati.  Volea 
forse  la  provvidenza,  innanzi  vibrar- 
gli il  colpo  estremo,  forzarlo  a  ripa- 
rare al  cospetto  di  lutto  il  mondo  un 
sì  lungo  scandalo.  Contava  allora  En- 
rico non  più  di  cinquantacinque  anni 
nè  s'aspettava  la  morte,  quando  que- 
sta lo  colse  inopinatamente  in  Liegi 
a'  7  agosto  1106.  Ebbe  da  prima  se- 
poltura nella  cattedrale,  poi ,  tratto 
di  là  quale  scomunicato ,  fu  messo 
in  luogo  profano,  finalmente  trasfe- 
rito a  Spira,  dove  rimase  cinque  an- 
ni fuor  della  chiesa  entro  un  avello 
di  pietra. 

Ecco  qual  impressione  abbia  pro- 
dotto la  sua  morte  nella  cristianità 
secondo  uno  scrittore  che  gli  è  al 
solito  più  favorevole  che  ostile,  Cor- 
rado di  Ursperg  già  cilalo.  «  Cosa 
degna  di  compassione  si  è  che  un 
personaggio  si  eccelso,  che  facendo 
professione  di  cristianesimo  fu  sì  a 
lungo  padrone  del  mondo ,  non  ri- 
cevesse ,  al  par  del  più  povero  de- 
funto, il  menomo  attestato  di  duolo 
0  di  compassione  da  alcuno  fra  tanti 
cristiani:  ma  che  all'opposto  tutt'i 
veri  cristiani  e  in  Germania  ed  al- 
trove non  potessero  capire  in  sè  dal- 
la gioia  all'udir  la  nuova  di  sua  mor- 
te. No,  Israele  non  cantò  a  più  alla 
voce  le  lodi  del  Signore  allorché  ven- 
ne sommerso  Faraone;  no,  giammai 
applaudì  Roma  con  maggior  entu- 
siasmo a'  trionfi  di  Ottaviano  o  di 
alcun  altro  degli  augusti  suoi.  Il  fre- 
no che  stringea  la  bocca  de'  popoli 
si  cangiò  per  essi  in  cantico  come 
la  voce  di  una  santa  solennità.  Non 
essendovi  più  l'esattore,  cessò  il  tri- 
buto.-Coloro  che  per  solo  interesse 
eran  rimasi  fin  allora  ligi  al  principe 
e  gli  avean  vendute  le  anime  loro  si 

(2j  Apud  Wursl.  p.  399. 
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soggettarono  al  nuovo  re  ed  alla 
chiesa  cattolica. 

>  Tal  fu  la  fine,  tale  la  morte,  tale 
l'ultimo  destino  d'  Enrico  detto  da' 
suoi  Enrico  IV ,  imperalor  de'  ro- 
mani, ma  che  da' cattolici,  ossia  da 
tutti  quelli  che  dietro  la  legge  cri- 
stiana conservavansi  fedeli  ed  ubbi- 
dienti al  bealo  Pietro  e  suoi  succes- 
sori, era  ben  a  ragione  chiamato  ar- 
cipirata,  eresiarca,  apostala  e  per- 


LA  CHIESA 

secutore  delle  anime  ancor  più  che 
de'  corpi. 

3>  Ne  sien  rese  grazie  a  Dio,  che 
tardi,  è  vero,  ma  che  fini  per  dare 
splendida  vittoria  alla  sua  chiesa:  lo 
stesso  Galileo  che  altra  volta  vinse 
Giuliano,  cangiò  per  lei  in  giubileo 
il  cinquantesimo  anno  di  esazione 
del  nuovo  Nabucodònosor  (1).  » 

(4)  Ursp.  an.  fi  06. 


Cum  fel.  recofdationis  Urbanuspapa  Vili  die  13  martii  1625  in  sa- 
cra congregatione  S.  R.  et  universalis  inquìsitionis  decretum  ediderit, 
idemque  confirmaverit  die  5  iulii  1634,  quo  inhibtiit  imprimi  libros 
hominum,  qui  sanctitale,  seu  martyrii  fama  celebres  e  vita  migraverunt, 
gesta,  miraciila,  vel  revelationes ,  seu  quaecimque  beneficia,  tamquam 
eorum  intercessionibus  a  Deo  accepta,  continentes,  sine  recognitione  at- 
que  approbatione  ordinarii,  et  quae  hactenus  sine  ea  impressa  sunt, 
nullo  modo  vult  censeri  approbataj  idem  autem  sanctissimus  die  5  iunii 
1631  ita  explicaverit,  ut  nimirum  non  admittantur  elogia  sancii  vel 
beati  absolute,  et  quae  cadunt  super  personam ,  bene  tamen  ea  quae  ca- 
dunt  super  m.ores  et  opinionem;  cum  protestatione  in  principio,  quod  iis 
nulla  adsit  auctoritas  ab  ecclesia  romana,  sed  fidss  tantum  sit  penes  au- 
ctorem  :  huic  decreto,  eiusque  confirmationi  et  declarationi,  observantia 
et  reverentia,  qua  par  est,  insistendo;  prò fiteor  me  haud  alio  sensu  quid- 
quid  in  hoc  libro  refero  accipere  aut  accipi  ab  ulto  velie,  quam  quo  ea 
solent,  quae  humana  dumtaxat  auctoritate,  non  autem  divina  catholicae 
romanae  ecclesiae,  aut  sanctae  sedis  apostolicae  nìtuntur.  Iis  tantum- 
modo  exceptis,  quos  eadem  sancta  sedes  sanctorum,  beatorum  ac  marty- 
rum  catalogo  adscripsit 
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